BIBLIOTECA 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


i 


Digitized  by  Google 


DELLA 


¥ / 


ITALIANA 

u 


Digitized  by  Google 


I 

I 

I 


I 


■ / 


/ 


fc 


DELLA 


LETTERATURA  ITALIANA 

ESEMPI  ^GIUDIZI'  * 


ESPOSTI  DA  / 


/ 


1 f */ 


CESARE  CANTU 


A COBPLEMEHTO  DELLA  SUA 


STORIA  DEGLI  ITALIANI 


Rerutn  magia  quam  verborum  amatore»,  ulilia  potiti* 
q ti  ani  plausibili»  sectamnr;...,  in  scripliunculis  nostri» 
non  lenocinia  esse  volumus,  sed  remedia;  quae  scilicet 
non  tara  auribus  placeant,  quam  menti  bus  prositi  t. 
Salviamo. 


SECONDA  EDIZIONE  TORINESE 


TORINO 

PRESSO  L’UNIONE  TIPOGRAFICO-EDITRICE 

Via  B.  V.  degli  Angeli,  N»  2,  casa  Pomba 


MDCCGLX. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Copale 


fij- 

H- 

Si  . 
/ 


T-\  T '' 


IM  _ , , 

JM  At“  O U*  ’V 


AI  LETI OHI 


/ nuore  desiini  ampliatisi  alla  patria  nostra  rendono  sempre  pia  do~ 
veroso  il  conoscerne  la  storia,  massime  alla  gioventù  che  dalla  esperienza 
del  passato  attingerà  la  prudenza  per  l'avvenire.  A tal  bisogno,  nei  giorni 
anche  più  desolanti  della  aspettazione,  nessun  soddisfece  più  costantemente 
che  il  signor  cav.  Cantò,  il  gitale,  dopo  propugnata  l'idea  nazionale  in 
ciascuno  de'  suoi  libri,  tutta  la  raccolse  e spiegò  nella  Storia  degli  Italiani. 
Complemento  necessario  di  questa  a lui  parve  un'esposizione  della  Lette- 
ratura patria,  dove  fossero  mestati  il  precetto  e l'esempio,  i fatti  c la 
dottrina,  sicché  al  medesimo  tratto  la  gioventù  vi  apprendesse  la  storia 
del  paese,  raccontata  dai  classici,  l'amor  di  questo,  espresso  dai  più  nobili 
suoi  figli,  la  coltura  letteraria  tanto  nelle  regole  che  ne  modelli,  scelti 
con  gusto,  disposti  con  un  ordine  scevro  di  pedanteria. 

Noi,  editori  della  Storia  degli  Italiani , producemmo  anche  quest' altro 
lavoro,  e fu  sì  gradito  alla  nazione,  che  presto  ne  esaurimmo  le  copie, 
malgrado  altre  stampe  napolilane  e milanesi. 

Avendo  or  ora  compito  pure  la  nuova  edizione  di  essa  Storia  degli 
Italiani  in  quattro  volumi  in-8",  ci  parve  bene  intraprender  la  ristampa 
anche  di  questa  Letteratura,  come  necessario  compimento  a chi  quella  i 
acquistò  ; come  indispensabile  corredo  a chiunque  senta  il  bisogno  di  bella, 
soda,  franca  coltura;  come  manuale  nelle  scuole,  che  daper  lattee- or  st 
rigenerano  con  larghi  principi,  e con  esigenze  meglio  che  accademiche. 

Benché  questa  edizione  si  faccia  in  tempi  tanto  più  larghi,  l'Autore 
(il  quale  del  resto  espone  i suoi  intenti  nella  prefazione  del  18Ò6,  che 
qui  riproduciamo),  si  stima  fortunato  di  non  dover  nulla  toglierne,  cèdi 
poter  poco  aggiungere.  Pure  di  emende  e variazioni  egli  giovò  questa  ri- 
stampa da  lui  medesimo  assistita.  Noi  per  parte  nostra,  nella  esecuzione 

\ 


r. 


Digitized  by  Googte 


6 


materiale  introducemmo  alcuni  cambiamenti , rivolti  alla  miglior  distri- 
buzione cd  economia. 

Dcn  poco  conosceremmo  il  tempo  nostro,  e le  conseguenze  dell'italico 
rinnovamento  se  dubitassimo  che  questa  nuova  edizione  dovesse  esser  meno 
fortunata  della  precedente  presso  le  colte  persone,  e massime  la  gioventù: 
ad  ogni  modo  ci  resterebbe  la  soddisfazione  d’aver  viepiù  diffuso  un  libro 
eminentemente  nazionale,  e di  cui  difficilmente  potrebbe  far  senza  chi 
aspiri  al  titolo  di  colto. 

Torino,  1°  gennajo  1860. 

GLI  EDITORI. 
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Dacché  la  cognizione  de’  costumi  e dello  spirito  delle  nazioni  si  tenne  come 
parte  integrante  della  stona , la  letteratura  fu  riconosciuta  l’espressione  più 
chiara  e diretta  della  società  e dei  progressi  di  questa.  In  conseguenza  le  sue 
vicende  divennero  elemento  essenziale  in  quelle  de'  popoli , e le  spiegano  e ne 
sono  spiegate  a ciascuna  fase.  Gli  scrittori  non  rimangono  più  individui  separati  ; 
ma  posti  nell’età  che  essi  modificarono,  e che  gli  avea  modificati  senza  toglier 
ai  migliori  il  marchio  originale , concatenati  coi  predecessori  e coi  successivi , 
rivelano  i tempi  più  nelle  idee  che  nei  fatti  ; la  manifestazione  collettiva  della 
società  e insieme  l’elemento  individuale  dell’ingégno  , còlto  nell’atto  in  cui  si 
unisce  alla  realtà  per  crear  l’ideale;  acciocché,  risalendo  dall’opera  all’autore, 
si  colga  il  pimto  ove  si  ravvicinano  tutti  i concetti  di  una  intelligenza,  la  quale 
ne’ libri  lasciò  le  impronte  delle  passioni,  de’ sentimenti , deHe  credenze,  dei 
dubbj , dei  datovi , delle  speranze,  degli  sconforti. 

Parve  dunque  a noi  che  alla  Storia  degli  Italiani  fosse  indispensabile  com- 
plemento quella  della  letteratura  nazionale , non  soltanto  nell’elemento  nar- 
rativo e critico  che  mestammo  nel  racconto,  ma  in  un  complesso  di  regole  è 
d’esempj,  dove  gli  autori  medesimi  parlassero  di  sé,  della  patria,  degli  altri 
Italiani,  all’uopo  di  far  conoscere  la  mente  e le  opere  proprie  e le  alimi,  e l’età 
in  cni  fiorirono. 

Duplice  intento  ha  dunque  il  presente  libro  : uno  storico,  uno  letterario. 
Pel  primo,  noi  faremo  ripetere  da  classici  autori  il  racconto  de’  fatti  o la  discus- 
sione delle  idee,  intorno  a cni  versò  la  nostra  Storia  degli  Italiani,  onde  far  più 
sempre  cdnoscere,  amare  e venerar  la  patria.  Per  l’altro,  cooperiamo  di  tutte  le 
nostre  forze  ad  ammonir  la  presente,  e migliorare  la  generazione  che  succederà 
a questa  misera  nostra  nel  combattere,  nel  soffrire,  nel  progredire. 
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In  un  tempo,  in  cui  tutte  le  credenze  si  trovano  scassinate  dall’arroganza 
di  sostituire  la  ragione  individuale  al  senso  comune,  i nodi  di  famiglia  pesano 
come  catene  ; ciascuno  prende  per  confine  del  mondo  i limiti  della  propria  vista  ; 
sfri volile  le  menti,  depressi  gli  animi,  fracidi  i cuori,  da  un  lato  ogni  alto  pen- 
sare è sentenziato  delirio , dall’altro  la  perseveranza  che  dà  vittoria  alle  grandi 
cause,  vien  confusa  colla  temerità  che  le  inabissi  ; al  bene  nazionale  si  antepone 
una  slibrata  prudenza  o una  vertiginosa  ambizione  ; l'epidemica  cascaggine 
d’un  prestabilito  malcontento  pretende  alle  glorie  dell’eroismo,  e gl 'infingardi 
sehiammazzi  del  demolire  disturbano  la  silenziosa  persistenza  del  resistere  e fon- 
dare  qual  cosa  piti  importante  dell'educazione?  Un’educazione  io  dico,  che 

accordi  tutti  gli  sforzi  onde  atteggiare  la  nuova  generazione  al  miglior  ordine 
sociale;  diriga  tutti  alla  moralità  e ciascuno  alle  funzioni  cui  è portato  dal  bi- 
sogno civile  e dalla  capacità  propria;  insegni  ciò  che  importa  conoscere,  amare, 
praticare;  avvivi  la  carilfi,  rassodi  la  fede,  persuada  la  tolleranza  dirizzando 
a un  polo  che  dalle  tempeste  annuvolato  esser  può,  no  spento,  no  sviato. 

A tale  educazione  nei  pigri  giorni  della  preparazione  si  volsero  costantemente 
i buoni  ; a questa  vorrebbe  cooperare  il  presente  libro.  Chi  nella  letteratura  non 
veda  nulla  meglio  che  un  artiiizioTfi  forme,  un'applicazione  di  regole  estetiche, 
al  più  uno  squisito  diluito,  un  nobile  passatempo,  crederà<o  superfluo  o disac- 
concio ai  tempi,  o forsaueo  ingeneroso  il  revocar  le  menti  dalle  agitazioni  po- 
litiche ai  placali  studj.  Ma  la  letteratura  che  intende  i proprj  uffizj,  coadjutrice 
efficace  dell’ inciviliflreuto,  *>vul^T ed  eleva  la  natura  morale  degli  uomini,  mentre 
li  scuole  ed  allctta;  nell’&mimnistralivo  accentramento  di  tutti  i poteri,  aspira 
ad  un’azione  indipendente «qHe  moltitudini,  e,  ncH’otbciui»jptla  tra  la  fede  e 
il  dubbio,  tra  l’entusiasmo  usi  rispetto  umano,  tra/Puupéto  indiscreto  e la  pu- 
sillanime esitanza,  contribuite  al  riaenerameoto  dell’individuo  e della  nazione 
col  ribattere  le  dottrine  dissolventi,  ricollocare  'sulle  vere  basi  la  società,  difen- 
dere dai  violenti  o dai  solisti  la  rettitudine  ed  il  senso  comune. 

Il  quale  senso  comune,  facendo  sinonimi  incivilito  e collo,  indicò  come  ad 
una  nazione  non  bastino  oro,  soldati,  pane  e scienza,  ma  richiedasi  pure  l'affetto; 
ed  espressione  di  esso  le  artijjufie,  anelilo  dell'anima  verso  l’ideale.  Come  un 
uomo  dalle  belle  creanze , così  una  nazione  è onorata  dal  gusto;  dal  saper  ac- 
compagnare alle  bellezze  clic  la  bontà  divina  profuse,  le  bellezze  che  son  prepa- 
rate dallo  studio  umano,  ed  affinar  l’arte  di  goderne.  La  convenienza  ne'  pensieri 
e nello  stile  porta  la  convenienza  de'  modi  e delle  azioni  ; coll'affetto  e coll’imma- 
ginazione si  genera  lo  spirito  d’ordine  e d’esame  : mentre,  se  la  critica  s’immise- 
risca nella  letteratura,  manca  di  vigore  uell’applicursi  poi  alla  vita  e alla  società, 
ed  altrettanto  superficialmente  decide  d’una  strenna  o d una  costituzione,  d'un 
romanziere  o d'un  eroe. 
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Chi  abbia  veduto  al  perdere  delia  lingua  perdersi  l'esistenza  nazionale  ; il 
fondersi  di  varie  favelle  siccome  in  Francia,  o lo  sparpagliarsi  in  molli  dialetti 
siccome  in  Italia,  o il  dividersi  in  due  siccome  in  Germania,  attestare  e perpe- 
tuare uguaglianze  o differenze  politiche  e civili  ; e nazioni  sbranate  dalla  forza 
conservare  la  vitalità  e la  fiducia  perchè  congiunte  da  un’unica  letteratura , 
sarà  chiaro  quanto  le  vicende  di  questa  operino  sulle  politiche  e morali.  Il  nome 
d’Italia  dove  viss’egli  se  non  nella  letteratura?  E in  queste  pagine  lo  vedremo 
ricomparir  ogni  tratto,  alimentando  quell’amor  di  patria  e quella  dignità  nazio- 
nale, in  cui  si  compendiano  tante  virtù  dell’uomo  c del  cittadino,  mediante  la 
venerazione  del  passato  e le  speranze  dell’avvenire. 

Di  quelle  speranze  una  paplb  s’ò  compita;  donde  il  bisogno  sentito  che 
l’istruzione  cessi  d’essere  una  patentata  ipocrisia  sociale,  che,  senza  accordo 
colla  situazione  di  ciascuno,  ecciti  l'ambizione  senza  assegnarle  uno  scopo; 
esalti  l'immaginativa  senza  .invigorire  l'intelligenza;  lasci  negli  spiriti  una 
smisurata  vanità,  espressa  princijialmente  dal  giornalismo;  e invece  di  principj 
dando  opinioni  servili  e artificiali^  iiòii'&irregga  nelle  realità  della  vita,  ma  rim- 
bambisca al  gusto  delle  piccqft  dose;  supremo  sintomo  di  decadimento. 

Anche  a coloro  per  cui  lo^ferivere  non  sarà  che  un  mezzo , è dovere  il  co- 
noscere la  patria  letteratura , almeno  cotje  una  delle  men  contrastate  glorie 
italiane,  e come  concatenala  al  progresso  nazionale.  Ma  una  storia  della  lette- 
ratura è tutt’altro  che  una  stufili  letteraria;  e appena  all'indice  di  questa  baste- 
rebbe un  volume  come  quello  al  quale  noi  ci  siamo  limitati.  Ora  la  scelta  è 
tanto  più  difficile  quanto  piu  ristretta:  piU  difficile  perchè  (non  ultima  delle 
sciagure  italiane]  troppo  fra  noi  si  scompagnarono  le  giojc  del  bello  dalla  luce 
del  vero  e dal  nutrimento  del  buono. 

.Noi , dopo  tanti  che  in  altre  guise  e da  altra  prospettiva  delinearono  la 
letteratura  nazionale,  ci  proponemmo  di  far  conoscere  ai  giovani  gli  autori  per 
mezzo  delle  opere , in  modo  che  non  domandassimo  atti  di  fede , ma  coi  giu» 
dizj  offrissimo  le  loro  motivazioni;  in  componimenti  d’ogni  maniera  esibir 
l'applicazione  de’  precetti  clic  il  giovane  riceve  a scuola:  intanto  far  che,  collo 
scrivere  piti  sodo,  acquisti  un  pensare  piU  maturo:  s'abitui  a ravvisare  ogni 
quislione  sotto  l’aspetto  vero  e giusto  : a non  separare  le  forme  dai  concetti , 
la  bellezza  dalla  aggiustatezza:  a giudicar  col  cuore,  dissomigliando  dagli  aridi 
ragionacchiatiti  che  stracciano  ogni  fiore  col  pretesto  d’ analizzarlo,  e dagli 
arroganti  dealatori  die  han  soltanto  voci  di  testa:  iusomma  colle  nozioni  del 
bello  volemmo  infondere  l’intendimento  del  vero  e il  proposito  del  bene. 
Quanto  l’aspirare  disti  dal  saper  eseguire,  a nessun  forse  piti  che  a noi  è toc- 
cato sentirlo. 

Le  antologie  giudichiamo  perniciose  perchè,  mancando  d’ogni  unità,  asse- 
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conciano  la  sciagurata  propensione  data  dai  giornali , di  una  lettura  frammen- 
taria, non  vivificata  da  un  concetto,  e buona  a formare  dei  gazzettieri,  non  mai 
un  letterato,  un  pensatore , uno  scrittore.  Noi  pure  scegliemmo  il  meglio  delle 
nazionali  produzioni,  ma  come  prova  d’un  assunto,  come  materiali  d’un  edifizio, 
come  i fili  d’un  velluto,  del  quale  una  tessitura  apparirà  a tulli,  l’altra,  la  vera 
e compatta , non  sarà  avvertita  se  non  da  chi  guardi  di  sotto. 

K tristo  sintomo  dell’odierna  fiacchezza  il  volere  spiauar  tutto,  tutto  infiorire 
alla  gioventù,  quasi  un  campo  si  fecondi  col  seminarlo,  anzi  che  coll’nrarlo: 
quasi  il  mondo  a cui  la  dirigiamo  non  dovess'essere  di  contraddizioni,  di  sforzi, 
di  abnegazioni , di  patimenti  continui.  Lungi  dunque  da  noi  il  voler  darle  a 
intendere  die  conoscerà  la  letteratura  da  questo  volume  : ma  ora  pochissimo  si 
leggono  i classici,  e meno  si  leggeranno  quanto  piti  gli  adula-vulgo  faranno  ero- 
dere che  le  idee  possano  elevarsi  negligendo  la  parola.  Giovi  dunque  il  riunirne 
quel  che  più  s’attagli  ai  concetti  moderni. 

1 libri  vivono  per  lo  stile , che  è un  complesso  di  memorie , di  fantasia , di 
sentimento,  di  ragione.  Noi  ci  fermiamo  specialmente  a quelli  che  si  raccoman- 
dano per  arte  di  comporre  o candidezza  d’esporre;  aborrenti  da  grette  esclu- 
sioni, pure  qualche  scienziato  grandissimo  passammo  innominato;  e riserban- 
doci d'appellare  contro  le  accademiche  canonizzazioni , neppur  tatti  quelli  che 
si  intitolano  scrittori  classici  annoverammo;  zavorra  spesso,  talora  pericolo. 
Di  quelli  che  formano  serie  ne’ procedimenti  del  gusto,  e che  aumentarono 
le  patrie  ricchezze,  nessuno  dovrebbe  restar  ignorato  dal  giovane;  ma  da  tanti 
imitatori,  da  tanti  cantori  di  futilità  c di  individualità,  da  tanti  piaggiatori  della 
potenza,  della  bellezza,  dell’opinione  vulgare,  che  cosa  verrebb’egli  ad  appren- 
dere se  non  a fare  il  contrario?  Trista  letteratura  è quella  die  seconda  il  genio 
del  tempo  esagerando.  Nò  ci  crederemmo  troppo  arditi  neil’asserire  che  di  bello 
e di  grande  non  v'è  se  non  ciò  che  non  fu  scritto  per  la  letteratura,  bensì  sotto 
l'ispirazione  della  necessità,  d’una  passione,  d'una  credenza. 

Le  opere  moderne  facilmente  cadono  in  mano  di  tutti  : onde,  fra  le  molte 
contemporanee  bellissime,  fra  le  assai  piti,  che  son  reputate  bellissime  dagli  au- 
tori , sfiorammo  appena  ; rassegnati  del  resto  a veder  offendersi  gli  ommessi , 
poco  contenti  gli  ammessi. 

I pezzi  trascelti  accompagnammo  di  qualche  avvertimento,  ma  piuttosto  per 
avviare  i giovani  a farne  di  proprj.  Riverenti  ai  classici , non  idolatri , li  trat- 
tiamo colla  franchezza  dovuta  agli  adulti , non  colle  blandizie  onde  si  ninnano 
gl'infanti.  1 critici  da  pancaccia,  e le  donnicciuole  che  sanno  unicamente  cen- 
surare e mormorare,  convincono  quanto  sia  più  facile  appuntare  il  brutto  che 
non  riconoscere  il  bello:  ma  il  sentimento  dell’ammirazione,  prezioso  in  una 
età  che  ha  tanto  bisogno  di  riedificare,  e fra  l'arrogante  durezza  che  caratterizza 
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e deturpa  la  gioventù  odierna  non  vuoisi  scompagnare  da  quella  critica,  che  piu 
mostra  severità  coi  piu  grandi , perchè  i loro  errori  non  allettino  colle  finezze 
di  cui  sono  vestiti , c perchè  ogni  loro  Tallo  trae  molti  a fallare. 

Non  sappiano  gli  stranieri  che  in  Italia , come  su  tutti  i punti , così  si  litiga 
sull’ortografia.  Noi  anche  in  ciò  stiamo  colla  pluralità;  e autorizzati  da  filologi 
non  pedanti,  svecchiammo  alquanto  quella  degli  autori  arcaici. 

Ai  signori  critici  inchinammo  sempre  le  spalle , mai  la  coscienza  ; nè  Io 
scrivere  oggi  e qui  reputeremmo  atto  di  coraggio  se , in  letteratura  nè  in  cose 
dì  maggior  rilievo , ci  piegassimo  a farci  eco  del  vulgo  patrizio  e dotto,  e degli 
schiamazzanti  inoperosi.  Avvezzi  e rassegnati  alla  disapprovazione  precettoria 
e all’infame  insinuazione,  ci  basti  avvertire  che  un  libro  fatto  per  la  gioventù, 
cioè  per  l’avvenire,  richiede  tult’altro  vaglio  del  giornalistico;  richiede  un  reli- 
gioso rispetto  non  solo  per  la  costumatezza,  ma  per  la  sana  ragione,  pe’  giudizj 
morali,  per  la  storica  verità.  Basterà  ciò  a farci  perdonare  l’aver  taciuto  un 
ordine  intero  e copiosissimo  di  componimenti , e negli  altri  levato , e persino 
mutato  qualche  frase  e parola?  Ce  ne  riferiamo  ai  savj  maestri  e ai  padrifamiglia, 
pregandoli  d’esercitar  su  questa  compilazione  la  scrupolosa  ragionevolezza  che 
ben  merita  un  affare  supremo , qual  è l’educazione. 

Formar  dei  letterati  oh  non  cerchiamo  noi.  Già  troppi  si  precipitano  su  quel 
calle , credendolo  facile  perchè  affollato  ; credendolo  piacevole  perchè  non  ve- 
dono di  quali  strazj  c sconforti  lo  imbronchi  il  mondo  gaudente,  spassandosi  a 
maltrattar  gli  eletti  ingegni  o i nobili  caratteri  che  non  può  avvilire.  A quelli , 
in  cui  il  Ciclo  unì  slancio  ideale,  intuizione  calma  della  natura,  spirito  estetico, 
elevamento  religioso  per  divenir  letterati , tributiamo  ammirazione  c compas- 
sione; ma  il  nostro  libro  non  varrà  nò  ad  impedirli  nè  ad  incoraggiarli.  Il  genio 
s’apre  la  via  da  sè;  sposando  il  semplice  all’ideale,  l’interesse  del  cuore  a quello 
dell’arte,  i sentimenti  dell’individuo  a quelli  della  nazione  c del  genere  umano, 
si  eleva  malgrado  i precetti;  e passeggia  immortale  sopra  i frantumi  delle  umane 
grandezze.  11  gusto,  suo  minore  fratello  e non  mai  suo  avversario  perchè  valuta 
il  vero  talento  e l'emoziono  sincera,  s’acquista  col  paragone,  s’alimenta  colla 
benevolenza,  si  riscontra  colla  morale. 

Bene  scrivere  importa  ben  sentire,  ben  pensare,  ben  esprimere;  laonde 
l’intelligenza  nulla  vale  separata  dalle  leggi  morali;  non  v’è  scienza  fuor  quella 
che  conduce  a viriti;  bisogna  istruirsi  per  divenir  galantuomini;  bisogna  inve- 
stigare il  bello , professare  il  vero  per  operar  il  bene. 

Ed  ecco  tornar  sempre  al  pettine  questo  intreccio  del  bello  col  buono  e col 
vero;  ecco  sempre  la  letteratura  prcscntarcisi  come  poderoso  stromento  d’edu- 
cazione, cioè  d’emancipazione.  Quando,  ne’ giovani  avremo,  eccitato  ammira-  * 
zione  per  le  elevate  cose , affetto  per  la  natura , gusto  pel  bello  semplice  e per 
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la  sobria  eleganza,  potremo  sperare  mia  letteratura  meno  ornatamente  frivola 
(Idraulica,  meno  ambiziosamente  rapsodica  della  moderna;  non  cronicamente 
/ sentimentale,  non  epiletticamente  oziosa,  non  presuutuosamentc  sterile;  ma 
eh»,  creata  dal  bisogno  artistico  di  esprimere  e comunicare  i sentimenti  piti 
nobili  c profondi,  viva  d’affetti,  di  studj , di  meditazione,  d'umiltà;  come  la 
vita  intera,  sia  un’educazione  del  cuore,  e concorra  a fare  amar  la  patria,  ed 
aborrire  ila  qualsiasi  viltà;  a togliere  le  snervanti  incertezze;  a rinverdire  gli 
affetti,  inariditi  dai  computi  c dal  dubbio;  a rialzare  i prineipj  e i desiderj  in 
modo,  elio  ammortiscano  la  violenza  delle  cadute;  a diffondere  la  luce,  non 
coll’impeto  del  fulmine,  ma  col  progredimento  dell’aurora;  a famigliarizzare  la 
pubblica  coscienza  colla  politica  istituzione  la  meglio  utile  e giusta;  a preparare 
- *una  generazione  che  raggiunga  quella  terra  promessa , verso  la  (piale  noi  tra- 
spiniamo  l’arca  santa  e le  speranze,  traverso  a deserti  di  miserabili  disinganni, 
“ di  invido  egoismo,  d'ambiziose  petulanze.  Iddio  mitighi  i persecutori,  e con- 
servi qualche  coraggio  ai  buoni  ! 

Milano,  settembre  1856. 
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Non  si  dà  un  momento  ove  una  na- 
zione smetta  una  lingua  per  assumerne 
un’altra;  ma,  come  in  tutti  gli  effetti 
di  natura,  cosi  anche  nel  parlare  v’è 
una  concatenazione,  per  cui  il  vecchio 
cessa  di  sussistere  solo  a misura  che 
sotlentra  il  nuovo.  Agli  abitanti  d’Italia 
era  divenuta  comune  la  favella,  che  fu 
denominata  latina  dal  Lazio  , paese  in 
cui  è situata  Roma,  che  tutta  la  penisola 
avea  conquistato.  Ma  nelle  provincie 
quella  lingua  era  modificata  dai  dialetti 
antichi  sopravissuli.  Che  seaucbe  nelle 
età  moderne  democratiche  il  parlare 
del  vulgo  differisce  da  quel  degli  scrit- 
tori, molto  piti  nelle  antiche,  dove  i 
patrizj , cioè  il  popolo  conquistatore  , 
rimanevano  separati  dalle  plebi , cioè 
dai  popoli  vinti.  Nessuno  creda  dun- 
que che  in  Italia  si  favellasse  come 
leggiamo  in  Cicerone  o in  Livio;  e di 
fatto  in  questi  non  troviamo  certi  modi 
e voci,  che  poi  ricorrono  frequenti  nelle 
lettere  famigliari,  nei  comici,  o in  altri 
scritti  di  nten  forbita  confezione. 

Quando , perita  la  libertà  aristocra- 
tica, Roma  cogli  imperatori  divenne 
popolare,  l'idioma  del  vulgo  prevalse; 
c viepiù  dacché  i Cristiani , volendo 
farsi  intendere  alle  persone  anche  b^s- 
sc , so  ne  valsero  per  tradurre  i libri 
santi  e per  le  loro  prediche,  discus- 
sioni , apologie.  Le  irruzioni  dei  bar- 
bari che  distrussero  l’ Impero , scom- 
pigliarono la  letteratura,  e i pochi  che 
scrivessero  il  facevano  a modo  del 
vulgo,  e | verciò  si  dissero  vulgari. 

Il  vulgar  nostro  non  è dunque  se 
non  il  latino  che  portavasi  anche  ne’ 
bei  tempi  di  Roma,  alterato  dal  vol- 
gere di  duemila  anni  e da  tante  vi- 
cende, e,  come  avvenne  di  tutte  le 
lingue  moderne,  reso  più  semplice, 
più  analitico,  piu  dolce,  dietro  all’ana- 


logia, all’eufonia,  alla  logica  naturale; 
spiegando  le  relazioni  per  mezzo  delle 
preposizioni,  anziché  colle  variate  de- 
sinenze dei  casi;  dinotando  molti  ac- 
cidenti del  verbo  mediante  gli  ausiliarj; 
precisando  meglio  i soggetti  coll’arti- 
colo; attenendosi  all'ordine  delle  idee,, 
anziché  alla  sintassi  complicala  e all'in- 
versione. Sono  queste  le  capitali  dif- 
ferenze fra  il  parlar  nostro  e il  Ialino: 
e tutte  si  trovano  già  negli  antichi  e 
viepiù  in  quelli  che  scrissero  con  mi- 
nor pretensione , cioè  meno  lontani 
dall'uso  comune.  Le  parole  nostre  poi 
sono  d’origine  latina,  eccettuate  alcune 
pochissime  derivate  da  lingue  affini  alla 
latina,  come  sono  la  greca  e la  tedesca. 
I conquistatori  stranieri  poco  o nulla 
ci  recarono,  anzi  adottarono  essi  mede- 
simi il  parlar  nostro,  per  la  necessità 
di  farci  intendere  i comandi  e d’esporci 
i bisogni 

Ma  perchè  tale  idioma  era  vulgare, 
pareva  indegno  degli  scienziati  : e si 
studiavano  piti  (tosto  di  scriver  in  Ialino, 
lingua  che  del  resto  dev’essere  caris- 
sima agli  Italiani  come  preziosa  ere- 
dità, e come  gloria  singolare  del  bel 
nostro  paese.  Mancando  però  d'arte, 
quegli  scrittori  davano  in  continui  sba- 
gli di  casi,  di  concordanze,  di  declina- 
zione; e vi  mescolavano  frasi  e voci 
della  l.irtgua  in  cui  pensavano  e favel- 
lavano. Per  alcuni  secoli  dunque  si 
trovò  pyijo  il  bel  latino  in  difetto  di 
studj,  njenlre  il  nuovo  latino,  cioè 
l’italiano,  non  veniva  coltivalo,  pa- 
rendo troppo  umile.  Il  popolo  l’usava 
tuttavia , o meglio  che  altrove  nelle 
provincie  che  meno  sentirono  l’op- 
pressione de’  Rarbari , cioè  Toscana , 

(l)  Amplissime  prove  di  ciò,  e dei  progressivi 
sviluppi  della  noslru  lingua,  poi  gemmo  nella  Storia 
degli  Italiani , Appendice  1. 
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Romagna,  Sicilia.  Già  nell’800  paria- 
vasi  l'italiano-  odierno;  poco  dopo  si 
cominciò  a scriverlo:  e piti  quando  gli 
Italiani , riscossi  dalla  lunga  oppres- 
sione degli  stranieri  e de’  leudatarj,  si 
costituirono  in  Comuni,  molti  de' quali 
divennero  gloriose  repubbliche.  Nei 
parlamenti  trattavano  gli  affari  pub- 
blici nella  favella  del  popolo,  la  quale 
così  addestravasi  in  materie  impor- 
tanti ed  a vestire  idee  piti  compli- 
cale che  non  le  domestiche  : onde  la 
lingua  italinna  compilasi  , non  per 
opera  de’  letterati,  ma  del  popolo,  daH 
qual  solo  ossa  riconosce  vita  e sovra- 
nità. Di  là  l’assunsero  quei  che  lo 
scrissero;  e se  un  padrino  (per  dir 
cosi)  della  nostra  lingua  scritta  fu  il 
palriotismo  , l’altro  fu  la  religione.  I 
frati , gente  tutta  del  popolo  , se  no 
valeano  pei  cantici , pei'  lo  orazioni , 
per  le  prediche,  per  le  leggende  che  de-  [ 
stillavano  alla  classe  numerosa.  Quelli 
pure  che  volessero  piacere  al  bel  mondo 
e alle  donne,  in  lingua  vulgare  celebra- 
vano la  beltà  e le  prodezze. 

Abbiamo  poesie  galanti  lìti  del  1200, 
opere  di  Federigo  11  imperatore,  morto 
il  1251  ; di  Enzo  suo  figliuolo,  di  Pier 
delle  Vigne  suo  segretario.  Anteriore 
ad  essi  suppongono  Ciullo  cl’ Alcamo 
siciliano , di  cui  ci  resta  un  componi- 
mento a botta  e risposta,  il  quale  co- 
mincia così: 

[Testate, 

Rosa  fresca  aulentissima  s che  appari  in  ver 
L'omini  te  desiano,  pulcclle,  maritate. 

Tracrni  d este  focora2  3 4 se  l'estc 1 a coloniale  : 
Per  te  non  ajo  5 ben  o nodo  o dia 
Pensando  pur  di  voi,  madonna  ima.... 
Cercata  i’ho  Calabria,  Toscana  e Lombardia, 
Puglia,  Costantinopoli,  Genua.  Pisa,  Soria, 
Lamagna,  babilonia  e tutta  Rarberìa  : 

Donna  non  trovai  in  tanti  paesi; 

Onde  sovrana  di  mene  * te  presi. 


(2)  Olente,  odorosa. 

(3)  Molli  plurali  formavamo  anticamente1  a questo 
modo;  or  non  ai  conservò  che  alle  /empori!  della 
Chiesa,  c alle  dottora  delle  spose. 

(4)  Ette,  dal  latino  est,  i:  e poc'anzi  este  per  que- 
ste, che  trovasi  frequente  negli  antichi. 

(4)  Àjo,  aggio,  ho  bene  notte  nò  giorno. 

(6  .Vene  dio:  Fusati  ancora  i campagnuoli  in  To- 
scana. 


Presto  alcuni  tolsero  a notar  così  gli 
avvenimenti  dei  proprj  paesi  : c le  piti 
antiche  cronache  conservateci  sono  le 
napoletane  di  Matteo  Spinelli  da  Gio- 
venazzo  dal  1247  al  1208;  c le  toscano 
di  Mabchiovnk  da  Coppo  Stefani’;  di 
Hicobiiàno  Malkspini  di  rozza  schiet- 
tezza, che  morì  nei  1 28 1 •;  di  Dino 

(i)  «il  uj  «tonili  ti  inun  minia1 

Negli  anni  di  Cristo  ML  ....  uno  giovane  gentile 
uomo  della  rasa  di  Petrojo  di  Valdipcta , cittadino 
di  Firenze,  ch'avea  uomo  Joanni,  figliuolo  di  Riesser 
Gualberto  Pctroio;  gli  era  stato  morto  un  suo  fra- 
tello; andando  per  vendicarlo,  trovullo  in  un  luogo 
stretto,  ove  colui  doii  si  poteva  fuggire;  di  che  co- 
stui vedendolo,  nou  polendo  altro  fare,  s'inginoc- 
chiò a’  piedi  del  cavallo,  c chiosagli  perdono  per  Fa- 
more  di  Cristo  Joauni  mosso  per  rumore  di  Cristo, 
disse:  Ed  io  a Cristo  darò  Ir,  ed  egli  ti  perdoni  Era 
presso  alla  chiesa  di  San  Miniato  a Monte;  menollo 
colò,  e andoono  a uno  Crocifisso  e a lui  l'o/feige.  Lo 
Crini  fisso  s'inchinò,  ed  abbassossi  col  capo  e col 
busto.  Veggeudo  Joinoi  questo  miracolo,  subito  sì 
converti  e rendessi  monaco  in  quel  luogo , e poi  si 
palli,  cd  andonue,  per  fare  più  aspra  penitenza,  nel 
luogo  ove  ò oggi  la  badia  di  Valiomtrosa,  c quivi 
e«o  a Dio  servi,  cd  ultimamente  fece  a),  che  Iddio 

10  santificò;  e funai  una  badia  per  modo,  che  di 
quella  badia  mollo  o unite  badie  sono  discese.  Esso 
mori  con  molti  mirucoli  negli  anni  di  Cristo  MLXXII, 
e fu  canonizzato  da  papa  Gregorio;  e quivi,  si  dice, 
è il  suo  corpo. 

(«)  ITI  Liuti  citi  xoi  ormi  li  menno 

Fu  presentato  (dato  in  dono)  al  comune  di  Fi- 
renze* un  nobile  e feroce  leone,  il  quale  fu  rinchiuso 
in  sulla  piazza  di  Sau  Giovanni.  Avvenne  che,  per 
ni  ala  guardia  di  colui  che  lo  custodiva , usci  della 
sua  stia  (gabbia)  correndo  per  Firenze;  onde  tutta 
la  città  fu  commossa  di  paura.  E capitò  in  orto  Santo 
Michele,  c quivi  prese  un  fanciullo,  c lenealo  fra  lo 
branche.  E vedendo  la  madre  questo  (e  non  ne  avea 
più,  c questo  fanciullo  pai  tonilo  poiché  ‘1  padre  fu 
morto  da  suoi  nemici  di  coltello)  come  disperala,  con 
grande  pianto,  c scapigliala,  corse  contro T leone, 
a trussegliel  dallo  branche.  E il  detto  leone  niuno 
malo  fece  uè  alla  donna,  nò  al  fanciullo , se  non  che 
gli  guatò,  e ristcttcsi.  Fu  questiono  quale  cosa  fosso 
o la  nobiltà  della  natura  del  leone  , o che  la  fortuna 
riservasse  la  vita  al  detto  fanciullo,  che  poi  facesse 
la  vendetta  del  padre,  com’egli  fece.  E fu  poi  chia- 
mato Oliandocelo  del  leone.  E questo  fu  negli  anni 
di  Cristo  >259. 

con  uiiKiimi  nomini  i nini 

fimo  IgtSTIOIK  is  ioti 

Alla  incoronazione  dello  imperatore  Federigo  li  si 
ebbe  grandi  e ricchi  ambasciatori  di  tutte  le  città 
d'Italiu;  c di  Fiorenza  vi  fu  molla  buona  gente , c 
simile  di  Fisa.  Avvenne  che  un  grande  signore  ro- 
mano ch'era  cardinale  convitò  a mangiare  i detti 
ambasciadori  di  Fiorenza;  e ondali  ul  suo  convito, 
uno  di  loro  vergendo  un  bello  catellino  di  camera, 

11  domandò.  Ditegli , mandasse  per  esso  a sua  vo- 
lontà. Poi  il  detto  cardinale  convitò  l'altro  di  appresso 
gli  aniba.se  iadori  di  Pisa;  c per  lo  simile  modo  inva- 
ghì uno  di  loro  del  detto  catellino , o ai  glielo  do- 
ni su  dò  : ed  egli  glielo  donò , n disse  mandasse  per 
e$so  a sua  volontà,  non  ricordandosi  l'avesse  donato 
all*  ambttóciudore  fiorentino.  E partito  il  convito , 
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Compagni,  che  ha  brevità,  precisione, 
vigore,  qual  può  desiderarsi  in  islorico 


l’ambasci  adnre  di  Fiorenza  mandò  per  lo  catcllino  ed 
ebbelo.  Poi  vi  mandò  l’ambaaciadore  di  Pisa,  c trovò 
come  l'aveano  avuto  gli  ambaaciadori  di  Fiorenza. 
Recaronolsi  a onta  e a dispetto,  non  sapendo  com’era 
intervenuto  ; e trovandosi  insieme  i detti  ambascia- 
dori  per  Roma,  richiedendo  Ucoteliino,  vennero  a 
villane  parole,  e di  parole  si  toccarono,  onde  gli  am- 
basciadori  di  Fiorenza  furono  soperchiati  c villa- 
neggiali ; perocché  gli  amhasciadori  di  Pisa  avieno 
cinquanta  soldati  di  Pisa:  per  la  qual  cosa  tutti  i Fio- 
rentini ch’erario  in  corte  del  papa  e dello  impera- 
tore, si  accordarono,  e assalirono  ì detti  Pisani  con 
aspra  vendetta.  Per  la  qual  cosa  scrivendone  a Pisa, 
com’erano  stati  soperchiati  da’  Fiorentini  e ricevuto 
grande  vergogna.  Incontanente  fecero  arrostare  tutta 
k roba  dei  Fiorentini  che  si  trovò  in  Pisa , ch'era 
grande  quantità.  I Fiorentini  per  fare  restituire  a,- 
loro  mercatanti,  piò  ambascerie  mandarono  a Pisa, 
che  per  amore  dell’amistà  antica  dovessero  rendere 
la  detta  mercatanzia.  Non  l’assentirono,  dando  ca- 
gione che  la  dotta  mercatanzia  era  barattata.  Alla 
fine  s’arrecarono  a tanto  i Fiorentini , che  manda- 
rono pregando  il  comune  di  Pisa,  che  in  luogo  della 
mercatanzia  mandassero  altrettante  some  di  qua- 
lunque vile  cosa  fosse,  a soddisfazione  del  popolo,  e 
che  non  Io  recassero  a onta;  e*l  comune  di  Fiorenza 
ristituirebbe  di  suoi  denari  i suoi  cittadini:  e se  ciò 
non  volessero  fare,  protestavano  che  pih  non  poteano 
durare  l’amistà  con  loro,  e-sarebbe  cagione  e prin- 
cipio di  fare  loro  guerra;  c questa  richiesta  dnrù  per 
pih  tempo.  I Pisani  per  loro  superbia,  parendo  loro 
essere  signori  del  mare  e della  terra,  risposero  al 
Fiorentini,  che,  qualunque  ora  uscissero  fuora  con- 
tro di  loro  a oste  (esercito),  rammezzerebbero  loro  la 
via  : e così  avvenne  che  l Fiorentini , non  possendo 
sostenere  l’onta  e il  danno  che  riceveano,  comincia- 
rono loro  guerra. 

IL  CHIOCCIO 

Il  Carroccio  era  un  carro  in  su  quattro  ruote,  tutto 
dipinto  vermiglio,  ed  eravi  auso  due  grandi  antenne 
Termiglie;  in  sulle  qual'  stava  e ventolava  il  grande 
stendale  dell’arme  del  comune  di  Fiorenza,  eh  era 
dimezzata  bianco  e vermiglio  : e liravaio  un  gran  pajo 
di  buoi  coperti  di  panno  vermiglio  che  solamente 
erano  dipututi  a ciò,  e il  guidatore  era  franco  nel 
Comune.  Questo  Carroccio  usavano  gli  antichi  per 
triónfo  e dignità,  e quando  s’andava  in  oste,  i conti 
vicini  o’ cavalieri  il  traevano  dell’opera  di  San  Gio- 
vanni, e conducevanlo  in  sulla  piazza  di  Mercato 
Nuovo,  e posato  per  mezzo  di  uno  termine  che  v’ò 
d’una  pietra  intagliata  tonda  a guisa  di  ruota  di 
carro,  si  lo  accomandavano  al  popolo , ©’  popolari  il 
guidavano  nell’oste;  e a ciò  erano  diputati  in  guardia 
dei  migliori  e pih  perfetti  e pili  forti  e verludiosi 
popolari  della  città,  e a quello  s’ammassava  tutta  la 
forza  del  popolo.  B quando  l’oste  era  bandita,  un 
mese  innanzi  che  dovesse  andare,  si  ponea  una  cam- 
pana in  sull’arco  di  Porta  Santa  Maria,  ch’era  in  sul 
capo  di  Mercato  Nuovo,  e quella  era  sonata  a!  conti- 
novo di  di  e di  notte;  e ciò  era  per  grandigia  di 
dare  campo  al  nimico  contro  cui  era  bandita  l'oste, 
che  si  apparecchiasse;  e chi  la  chiamava  Martinella, 
e chi  la  Campana  degli  Asini. 

B quando  l’oste  andava,  si  levava  dell’arco,  e po- 
ne* asi  in  su  uno  castello  di  legname  fatto  in  su  uno 
carro  ; e il  snono  di  quello  guidava  l’oste.  E di  questo 
due  pompe  del  Carroccio  e della  Campana  si  reggea 
la  superbia  del  popolo  vecchio  e de’  nostri  antichi. 
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semplice  e veritiero.  Così  egli  espone 
l’origine  delle  fazioni  de’ Guelfi  o Ghi- 
bellini in  Firenze. 

Dopo  molli  antichi  mali  ricevuti  per  le  di-  * 
scordio  dei  suoi  cittadini,  una  ne  fu  generala 
nella  della  città,  la  quale  divyje  tulli  i móì- 
cittadini  in  tal  modo,  che  le  due  parti  nimiclio^-- 
s'appellarono  per  due  nuovi  nomi,  cioè  Curili 
e Ghibellini.  E di  ciò  fu  ragione  in  Firenze, 
clic  un  nobile  giovane  cittadino,  chiamalo 
Buondclmonlc  de’  Buondelgion^i , nvea  pro- 
messo tórre  per  sua  donna  ima  figliuola  di 
messer  Ode-rigo  Gianlrufelli.  Tassando  diluii 
un  giorno  da  casa  i Donali,  una  gentil  donna, 
chiamata  madonna  Aidruda,  donna  dLm,cs;er' 
Forteguerra  Donali , che  jvea  due  'figliuole 
mollo  belle,  stanilo  a'  balconi  del  suo  palagio, 
lo  vide  passaro  ,J,  e chiamnllo,  c mostragli 
una  delle  delle  figliuole,  e dissegli:  Chi  hai 
tu  lolla  per  moglie  ? io  li  serbava  questa. 

La  quale  guardando , inolio  gli  piacque , e 
rispose  : Non  posso  altro  oranuli.  A cui  ma- 
donna Aldruda  disse:  Si  puoi;  che  la  pena 
pagherà  io  per  le.  A cui  Buondelmontc  ri- 
spose : E io  la  voglio;  e lolsela  per  muglio  , 
lasciando  quella  che  avea  tolta  e giurala. 
Onde  messer  Oderigo  dolendosene  coi  parenti, 
o amici  suoi,  deliberarono  di  vendicarsi,  e di  - 
batterlo  c fargli  vergogna.  11  che  sentendo 
gli  liberti,  nobilissima  famiglia  c potente,  c i 
suoi  parenti,  dissero  clic  voltano  fosse  morlo: 
che  cosi  fia  10  grande  Podio  della  morie  come 
delle  ferite  : cosa  falla  capo  ha  ".  E ordina- 
rono ucciderlo  il  di  che  menasse  la  donna,  e 
cosi  fecero.  Onde  di  lai  morte  i cittadini  se 
ne  divisero:  e trassersi  insieme  i parentadi 
e le  amistà  ,s  d’anihedue  le  parti  : per  modo 
che  la  detta  divisione  mai  non  fini.  Onde 
nacquero  molti  scandali  e omicidj  c battaglie 
cittadinesche. 

Il  buon  cronista,  narrati  gli  scandali 
della  città  divisa,  con  generoso  sdegno 
prorompe  : 

Levatevi,  o malvagi  cittadini,  pieni  di  scan- 
dali , c pigliate  il  ferro  e il  fuoco  colle  vostre 
mani;  c distendete  le  vostre  malizie;  palesate 


(9)  Il  periodo  zoppica,  come  spesso  in  questi,  privi 
d’arte  o pieni  di  naturalezza. 

(10)  Sarebbe. 

(11)  Come  a dire  : Quand’ò  fatto  è fatto;  proverbio 
proferito  da  Mo»ca  che  consigliò  qucll'ossaasiriio. 

(ia)  t parenti  e <jli  amici.  Questi  astratti  sou  dive- 
nuti troppo  generali  oggi,  che  diciamo  la  ricchezza, 
il  commercio,  le  capacità  per  dire  i ricchi,  t nego- 
zianti, gli  uomini  d'ingegno. 


Digitized  by  Google 


16 


ETÀ  FILOLOGICA 


le  vostre  inique  volontà  e i pessimi  proponi- 
menti. Non  penate  più  13  : andate,  e mettete 
in  ruina  le  bellezze  della  vostra  città  ; span- 
itele il  sangue  de'  vostri  fratelli  ; spogliatevi 
della  fede  e dello  amore  : nieghi  l'uno  all'altro 
ajuto  e servigio.  Seminale  le  vostre  menzo- 
gne , le  quali  empieranno  i granuj  de'  vostri 
figfiuoli  : fate  come  fe  Siila  nella  città  di  Ro- 
ma , clic  tutti  i mali  die  esso  fece  in  dieci 
anni,  Mario  in  pochi  di  li  vendicò  **.  Credete 
voi  che  la  giustizia  di  Pio  sia  venuta  meno? 
Tur  quella  del  mondo  rende  uno  per  uno. 
Guardate  a'  vostri  antichi,  se  rieevetlero  me- 
rito nelle  loro  discordie  : barattale  gli  onori 
clic  egli  11  acquistarono.  Non  v'  indugiate , 
miseri,  che'  più  si  consuma  un  di  nella  guerra, 
che  molti  anni  non  si  guadagna  di  pace  ; c 
piccola  è quella  favilla  che  a distruzione  mena 
un  gran  regno. 

Eccovi  lo  spettacolo  delle  discordie 
che  faccano  triste  le  repubbliche  no- 
stre, ove  disputavnnsi  l’autorità  i no- 
bili co’ plebei , i cittadini  coi  campa- 
gnuoli,  gli  origittarj  cogli  avveniticci, 
sopratntto  i Guelfi  coi  Ghibellini.  Questi 
nomi,  abusati  e stravolti  come  avviene 
di  tutti  i nomi  di  partito,  designavano 
i fautori  del  papa  c i fautori  dell’  im- 
peratore, le  due  podestà  principali, 
non  solo  in  Italia , ma  in  Europa.  I 
Guelfi  eredeano  che  il  papa  potrebbe 
coll’autorità  sua  coprire  l’Italia  dagli 
stranieri , senza  fur  temere  servitù , 
egli  che  avea  scarsissime  armi  e do- 
minio a vita;  sicché  tutte  le  repubbli- 
che godrebbero  In  propria  indipen- 
denza, e fiorirebbero  di  libertà.  I Ghi- 
bellini supponeanoa!  bcncd’ltnlin  fosse 
necessaria  sovratutto  la  forza,  e perciò 
1’  unità  e una  dominazione  robusta , 
quand'anche  dovessero  scapitarne  e la 
libertàc  l’indipendenza:  e però  voleano 
che  alle  singole  repubbliche  e ai  prin- 
cipi d'Italia  preponderasse  l’impera- 
tore, germanico  per  origine,  romano 
per  coronazione , o frenasse  i prepo- 
tenti; col  qual  modo  implicavano  nelle 


(13)  Non  indugiate. 

(14)  Siila  e Mario,  autori  doliti  prima  guerra  civile 
dei  Itomaui  : Mario  vendici  con  nuovi  danni  quelli 
arrecali  da  Siila. 

(ti1  Essi.  Ora  6 rimasto  ai  poeti,  pjrattare  qui  i 
volger  in  (leggio. 


cose  nostre  i forestieri , che  alfine  ar- 
rivarono a prevalere.  Erano  dunque  fin 
d’allora  i due  partiti,  fra  cui  anche  oggi 
vanno  divise  le  opinioni;  quel  dell'in- 
dipendenza, che,  per  assicurare  la  na- 
zionalità, conta  poco  la  dignità,  la 
giustizia,  il  sagrifizio  di  particolari  cd 
effettive  franchigie;  e quello  della  li- 
bertà , che , per  ottenere  questa , non 
baderebbe  Re  venisse  da  nostri  o da 
forestieri.  Era  necessaria  questa  spie- 
gazione sovra  un  punto,  clt’è  corno  il 
cardine  di  tutta  la  storia  italiana,  e 
perciò  della  letteratura  ohe  la  rappre- 
senta. 

Generalmente  le  prime  scritture  di 
una  lingua  si  adducono  solo  come  mo- 
numenti ; si  venerano  come  certe  ma- 
donna antiche,  informi  ma  che  ispirano 
devozione.  Però  negli  esempj  recati 
l'italiana  appare  già  lingua  compiuta, 
atta  a manifestare  sentimenti  generosi, 
degni  di  libori  uomini.  E pochissimo 
ne  sono  le  parole  che  non  vivano  oggi 
ancora:  singoiar  vanto  della  nostra  fa- 
vella questo  durare  da  seicento  aitili , 
mentre  nello  altre  migliori  d’Europa 
appena  si  potino  leggere  scritture  di 
trecent'anni  fa. 

E clic  sin  d’allora  anche  in  lavori 
pensati  s'adoprasse  l’italiano,  n’è  prova 
irà  Gvidotto  da  Bologna  che  verso  il 
1260,  per  uso  de’  laici , cioè  di  quelli 
che  non  sapeano  di  latino , raccolse 
precetti  di  Cicerone  nel  Fior  di  relo- 
rica. Insegnando  il  modo  di  esornarc 
questo  pensiero,  Aon  si  dee  schivare 
alcun  pericolo  per  far  salva  la  patria, 
cosi  espone  : 

Coloro  clic  sono  savj,  per  lo  Comune ,6  non 
isrhifano  mai  pericolo  niuno,  perché,  chi  per  I 
lo  suo  Comune  non  vuole  perire , col  suo  Co- 
mune spesse  volle  perisce.  Conciossiacosaché 
dalla  città  ove  l’uomo  abita  abbia  ogni  suo 
bene  H,  niuno  pericolo  gli  deve  parere  gravo 
per  camparla.  Dunque  chi  fugge  quel  pericolo 


(IO)  U Comune  fu  sempre  il  fondamento  del  vìvor 
cittadino  in  Italia.  Equivale  a quel  che  in  Ialino  r«*i* 
puliti <•'»,  c ora  da  noi  la  Patria , lo  Stato. 

^\è)  Invece  di  conciossiacosaché ...  abbia , oggi  si 
«l*he  avendo. 
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clic  per  lo  suo  Comuna  dee  pigliare , inatta- 
mente si  parla;  perché  fuggire  da  seno  I*  noi 
punte , c Tire  tra  gli  altri  cittadini  vituperato. 
Ma  chi  prepone  il  pericolo  del  Comune  al  suo 
spedale,  fa  saviamente,  perché  al  suo  Comune 
rende  iL  debito  suo,  c vuole  |ier  altri  più  avac- 
cio  19  perire  con  onore,  clic  con  molli  vivere 
con  vergogna.  Perocché  mollo  c grande  ini- 
quità la  vita,  che  dalia  natura  Ita  avuta  e per 
lo  suo  paese  ha  conservala,  quando  la  natura 
la  richiogga  per  lo  suo  paese  e quando  fa  bi- 
sogno , non  darla  : e a grande,  onore  potendo 
morire,  volere  con  disonore  vivere.  E come 
è da  ripremlcre-colui  ette,  quando  naviga,  più 
avacrio  la  nave  che  le  persone  intende  a sal- 
vare ,'  rosi  di  colui  é da  fare  beffe  e scherno , 
che,  in  sul  grande  pericolo,  più  provvede  al 
suo  salvamento  che  a quello  del  Comune , 
perché,  spezzata  la  nave,  molti  ne  possono 
campare;  ma  quando  perisce  ii  Comune,  non 
ne  campa  veruno .... 

\ 

ContemporaneamentJ  molti  p ne  la- 
vano ^ e principalmente  fra  Jacofoxe 
da  Todi  (1306). 

Dolce  amor  de  povertadc 
Quanto  li  deggiamo  amare! 

Poverlade  poverella , 

Umiltade  é tua  sorella , 

Ben  ti  basta  una  scodella 
Ed  al  bere  ed  al  mangiare. 

Poverlade  questo  vuole 
Pan  c acqua , erba  c sole  : 

Se  le  vicn  alcun  di  fuore, 

Si  v'aggiunge  un  po’ di  sale  ... 

Poverlade,  chi  ben  t'ama 
Più  t'assaggia  più  n'affama , 

Che  tu  se'  quella  fontana 
Qte  giammai  non  può  scemare. 

Dante  censura  Guitto, ve  d’  Arezzo 
come  prosatore  incolto,  che  dulia  lin- 
gua del  vulgo  non  seppe  scernerc  il, 
meglio.  Pure  nelle  sue  prose,  sebbeué 
senz’arte,  troviamo  e bontà  di  senti- 
mento, e modi  abbondanti  e sentiti. 
Quanto  poi  a’ versi,  basti  recar  'questo 
sonetto: 

Donna  del  Ciclo,  gloriosa  madre 
Del  buon  Gesù,  la  cui  sacrata  morte 
Per  liberarci  dalle  internai  porte 
Tolse  l'error  del  primo  nostro  padre; 


(i&)  Drt  ultimo. 

(19)  Presto. 

C.,  Ca.YTÙ.  Letteratura  Uni. 
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Risguarda  amor  con  saette  aspre  e quadre 
A che  strazio  n'adduce  ed  a qual  sorte  : 

Madre  pietosa  a noi  cara  consorte. 

Ritrattile  dal  seguir  sue  turbe  e squadre. 

Infondi  in  me  di  quel  divino  Autore 
Che  tira  l'alma  nostra  al  primo  lftcu,  f 
Si  ch'io  disciolga  l'amoroso  nodo. 

Colai  rimedio  ha  questo  aspro  furore, 

Tal  acqua  suole  spegner  questojow. 

Come  d'asse  si  trae  chiodo  con'lSfedo. 

Quest’  ultimo  verso  fu  adottato  da 
Petrarca.  Dante  loda  Cimo  Cuixizzelli 
(•f  1294)  chiamandolo  nobile  e mas- 
simo e padre  suo  e de'  migliori  che 
mai  cantasser  rime  dolci  e leggiadre  ; 
Gumo  Cavalcanti  (-J-  1301)  che  cacciò 
quello  di  scanno  ; Givo  da  Pistoja  che 
innalzò  il  magistero  e la  potenza  del 
dire  italico,  sicché  essendo  di  vocaboli 
rozzi,  di  perplesse  costruzioni,  di  ac- 
centi contadineschi,  fu  ridotto  egregio, 
districato,  tirile,  perfetto;  o Brunetto 
Latini,  che  con  affetto  puterm  inse- 
gnarti ad  esso  Dante  come  l'ttom  s'eter- 
na. Ser  Brunetto  scrisse  in  settenari 
rimati  a coppia  il  Tesorelto,  raccolta 
di  precetti  morali;  e un  guazzabuglio 
oscurissimo  intitolatoli  [’ata/io,  se  pur 
è suo  : e in  francese  il  Tesoro.  È testo 
di  lingua  la  traduzione  fattane  da  Boxo 
Giamboni,  vissuto  dui  1210  al  1300,  del 
quale  sono  a raccomandare  i trattali 
della  Miseria  dell'uomo,  del  Giardino 
di  consolazione,  la  Introduzione  alle 
virtù,  versioni  o piuttosto  imitazioni 
del  lutino. 

Del  consiglio  ch'ebbe  Satana* 
colle  furie  infernali 

Veggondo  Satanasso , il  quale  è principe 
dei  drmonj,  che  tutta  la  gente  del  mondo  era 
convertita  alla  fedo  cristiana,  e per  li  suoi  am- 
monimenti orano  molto  perfetti  diventali , e 
che  erano  cacciate  via  tulle  le  sue  fedi  e resie 
ch'ave»  seminalo  nel  mondo,  che  radicano  le 
genti  in  errore,  cominciò  ad  essere  mollo  do- 
lente, e spezialmente  perchè  era  certo  che  non 
polca  più  l'uomo  e la  femmina  ingannare,  in- 
fino clic  della  verace  fede  erano  armati:  peri 
raglino  tntti  i demonj  e le  furie  infernali , e 
pigliò  consiglio  da  loro , che  via  sopra  questi 
falli  dovesse  tenere,  che  delle  genti  del  mondo 
cosi  al  ludo  perdente  non  fosse.  E furono  certi 


* 
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demonj  che  dierono  per  consiglio,  che  con  Dio 
onnipotente  cominciassero  In  guerra , e dcs- 
songli  sì  grande  impedimento  alle  sue  opera- 
zioni, che  gli  venisse  voglia  di  conciarsi  con 
loro,  c di  quietare  **  delle  genti  del  mondo 
una  parte,  c l’altra  tenesse  per  si',  che  peggio 
non  polca  loro  fare  Iddio  che  privarli  degli  uo- 
mini e delle  femmine  del  mondo  al  postutto  *1. 
E altri  v’ehhe  che  dissero , che  per  li  drmonj 
si  turbassero  c si  commovessero  i pianeti,  e 
impedimentissesi  il  corso  loro,  sicché  in  terra 
la  natura  non  polesse  fare  le  sue  operazioni  ; 
e facessero  venire  nel  mondo  grandi  piaghe,  e 
grandissime  c terribili  pislolenzie,  sicché  si 
spegnesse  l’umana  generazione,  e niuno  non 
andasse  poi  in  paradiso  e rimanessero  vuote 
le  santissime  sediora  in  paradiso  che  si  rio- 
vieno  empiere.  Al  dassezzo  si  levò  Mammo- 
ne, cioè  quello  demonio  che  é sopra  le  ric- 
chezze, e sopra  amministrare  la  gloria  del 
mondo;  e consigliando,  disse:  • A cominciare 
con  Dio  onnipotente  guerra  non  me  ne  pare 
che  sia  convenevole,  perchè  la  cominciammo 
altra  volta,  e piglinocene  male,  e fummo  di 
buono  luogo  cacciati,  cioè  di  paradiso,  e dello 
sante  sediora,  li  ove  eravamo  allogati  capi.  E 
ad  impedimentire  il  corso  dei  pianeti,  c a tèrre 
alla  natura  in  terra  la  sua  operazione,  od  a 
fare  venire  nel  mondo  pistolcuzie  o piaghe, 
non  credo  clic  ci  fosse  lieilo  a farebbe,  avve- 
gnaché ogni  male  si  faccia  per  noi,  non  è niuno 
sì  piccolo  o vile  die  possiamo  fare  se  non  è 
prima  da  Dio  conceduto.  Ma  se  vogliamo  ispe- 
gnore  la  fede  cristiana,  c spogliarne  l'uomo  al 
postutto,  sicché  ritorni  in  nostra  podestade, 
panni  che  possiamo  tenere  questa  via:  io  ho 
uno  uomo  alle  mani,  il  quale  si  appella  Mao- 
metto, che  fino  da  tcncretla  dado  è riposto  nel 
mio  grembo , ed  è nutricato  del  inio  latte , e 
cresciuto  e allevato  del  mio  pane,  e oggimai 
compililo  e grande  latto  come  ogni  uomo;  e 
ha  in  sé  tanto  iscallrimenlo  di  malizia  e della 
rcilade  del  mondo , ed  è si  desideroso  d’avere 


(20)  Cedere.  Antiquato:  èia  radice  di  Quitanzs. 
(fi)  Antiquato.  Del  tulio:  conio  pistolenzie  por 
pestilenze ; impedimentire  por  impedire,  « sediora 
por  sedi,  e doriene,  e dnserzzo  por  allo  fino,  e utupta 
poi  mai. 


c degli  onori  e delle,  cose  mondane  , che  già 
mi  soperchia  di  malizia . e.  non  ini  posso  van- 
tare clic  io  in  me  n’abbia  dilania.  E ha  una 
bellissima  favella,  e in  Dio  non  ha  alcuno  in- 
tendimento. Se  voi  ancora  ila  capo  volete  fare 
nuova  legge  contraria  a quella  di  Din,  e inse- 
gnarla a costui . c farla  per  lo  mondo  predi- 
care, questi  la  farà  credere  per  legge  di  Dio, 
c corromperanno,  tulle  Je  genti , e farà  Spe- 
gnere la  verace  fede  cristiana , e rimetterà 
l'uomo  in  nostra  podestà».  K fu  comandato 
ebe  più  non  si  dovesse  arìngarr  in  sii  quella 
proposta.  E quando  fu  il  consiglio  tulio  par- 
tito , si  ragnnarono  i dcmoiij  dell’inferno , c 
feciono  nuova  legge  contraria  a quella  di  Din, 
e tutta  d’altre  credenze,  e chiamaronla  Aleo- 
ran  *•;  e insegnaronla  a Maometto  perfetta- 
mente, perchè  l’avesse  bene  a mano.  E poi 
dissero  : « Va , e pfcdica  questa  legge , e di 
che  sìa  data  da  Dio;  e noi  saremo  sempre  teeo 
in  tulle  le  lue  operazioni  ; c so  tu  ne  farai 
questo  servigio , e andrà  innanzi  per  lo  Ilio 
fatto  questa  legge , noi  ti  daremo  molle  ric- 
chezze, e signorie  di  molte  genti , c distende- 
remo la  Ina  fama,  c avanzeremo  lo  tuo  nome, 
e fari-molo  glorioso  nel  inondo  più  clic  non  fu 
onclic  ninno  elio  nascesse  ili  femmina  cor- 
rotta ». 

Oliando  Maometto  s’udì  lare  queste  iinpro- 
itesse , essendo  uomo  molto  mondano  c ili 
vanagloria  pieno , e di  Dio  non  avea  alcuno 
pensamento;  e sentenjltisi  scaltrito  delle  ma- 
lizie de]  mondo,  e.  pigi  ima  bella  favella,  c bene 
acconcio  a queste  cose , pigliò  questa  fede , e 
cominciolla  a predicare  ollremare,  acciocché 
la  fede  cristiana,  che  era  a Roma  a quella 
stagione,  non  se  nc  potesse  avvcderc.  E con- 
vertirvi jn  piccolo  lempo  molta  gente,  tra  per 
suoi  scalterimcnli  c per  l'ajnlo  de’  demonj,  e 
appellasi  Alcoran,  e appo  noi  Legge  Pagana  *J. 

(Introduzione  alla  virtù). 


(22)  Corono  o At  Corno  t Inumasi  il  libro  (Iella 
legge  civile  e religiosa  de-  Maomettani. 

(23)  Onde  TAriosto  c il  Tasso  cbiamano  sempre 
pagani  i Musulmani;  eppure  questi  non  adorano 
idoli,  ma  il  Dio  vero  e solo,  fin  si  punto  di  esclu- 
dere la  Triniti!.  Si  avverta  la  conformità  di  questo 
concilio  infernale  con  quello  del  Tasso. 


/ 
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§ i.  — baiti: 

Gli  autori  di  cui  toccammo  fin  qua 
si  menzionano  solo  porcile  primi  ; ap- 
partengono piuttosto  alla  grammatica 
che  alla  letteratura  ; è a cercarvi  la 
schiettezza  delle  parole , anziché  l'arte 
del  disporle,  la  quale  dicesi  stile.  Or 
ecco  sorgere  tre  grandi,  che  portarono 
la  letteratura  italiana  al  sommo,  men- 
tre ancora  nell’oscurità  giacevano  le 
altre  nazioni. 

O patriotismo,  o amore,  o religione, 
vedemmo  ispirare  i primi  scrittori;  e 
tull’e  tre  questi  sentimenti  si  congiun- 
sero nella  grand'anima  di  Dante  Au- 
giiieki  per  dettargli  un  poema  « al  quale 
han  posto  mano  c cielo  e terra  ».v 

Nato  a Firenze  il  1265,  di  noverimi 
prese  affetto  per  Bice  de’  Portinari  che 
n’aveva  otto;  ed  amolla  tinche, -tli  soli 
ventiquattro  anni,  ella  volò  in  grembo 
di  Quello  che  eterna  ciò  che  a lui  so- 
miglia. Allora  egli  si  propose  di  « non 
dir  piti  di  questa  benedetta,  inKntanto 
che  non  potesse  dir  degnamente  di  lei 
quello  che  mai  non  fu  detto  d’ateuna  ». 

1 puri  affetti  eccitatigli  da  essa  egli 
espresse  nella  Vita  Nuova,  specie  di 
romanzo,  ove  rivela  i sentimenti  suoi 
intimi,  e come  da  essi  gli  fossero  ispi- 
rale le  sue  prime  poesie. 

Questa  gentilissima  donna  venne  in  tanta 
grazia  delle  genti  che,  quando  passava  per 
via,  le  persone  correano  per  veder  lei  ; onde 
mirabile  letizia  me  ne  giugnea:  e quando  ella 
fosse  presso  ad  alcuno , tanta  onestà  giugnea 
nel  cuore  di  quello , che  non  ardia  di  levare 
gli  occhi,  nò  di  rispondere  al  suo  saluto.  Elia 
coronata  e vestila  d'umiltà  s'andava,  nulla  | 
gloria  mostrando  di  ciò  ch'ella  vedeva  ed 
udiva.  Dicevano  molti,  poiché  passata  era: 

< Questa  non  é (emina  , anzi  è de'  bellissimi  > 
angeli  del  cielo  ».  Ed  altri  dicevano  : » Questa  [ 


c una  maraviglia  ; clic  benedetto  sia  lo  Si- 
gnore che  si  mirabilmente  sa  operare  ! » lo 
dico  ch'ella  si  mostra  vasi  gentile  e si  piena 
di  tutti  i piaceri,  che  quelli  che  la  miravano 
cmffprendevano  in  Ioni  * una  dolcezza  onesta 
e soave  tanto  , clic  ridire  noi  sapevano  ; nè 
alcuno  era  il  quale  potesse  mirar  lei,  che  nel 
principio  non  gli  convenisse  sospirare.  Queste 
e più  mirabili  cose  proccdcano  da  lei  mira- 
bilmente c virtuosamente:  oddio  pensando  a 
ciò,  volendo  ripigliare  lo  stile  della  sua  lode, 
proposi  di  dire  parole , nello  quali  dessi  ad 
intendere  delle  sue  mirabili  ed  eccellenti  ope- 
razioni ; acciocché  non  pure  coloro  che  la 
poteann  sensibilmente  vedere , ma  gli  altri 
sappiano  di  lei  quello  che  per  le  parole  ne 
posso  fare  intendere.  Allora  dissi  questo  So- 
netto : 

Tanto  gentile,  e tanto  onesta  pare 
La  donna  mia  quand'olia  altrui  saluta , 

Clic 'ogni  lingua  divieti  tremando  muta, 

E gli  ocelli  non  l'ardiscon  di  guardare. 

Ella  seti  va  sentendosi  laudare 
Benignameule  d'umiltà  vestuta; 

E par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  ciel  in  terra  a miraeoi  mostrare. 
Mostrasi  si  piacente  a chi  la  mira , 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 
E par  che  dalla  sua  labbia  2 si  mova 
Uno  spirto  soave  pien  d'amore 
Che  va  dicendo  all'anima  : sospira. 

fi  uno  de’  più  bei  sonetti  di  nostra 
lingua.  Per  lei  morta  Dante  compose 
canzoni,  di  cui  sono  queste  strofe  : 

Ita  n'è  Beatrice  in  l'alto  cielo 
Nel  reame  ove  gli  angioli  hanno  pace , . 

E sta  con  loro;  e voi,  donne,  ha  lasciate.  . 
Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo  . 

Nè  di  calore  , come  l'altro  face , 

Ma  solo  fu  sua  gran  beuignilate. 

Cliè  luce  della  sua  umililalc 
Passò  li  cieli  con  tanta  viriate . 


(I)  In  »è  concepivano. 
1 (vi  Faccia. 
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Che  fe  meravigliar  l'elenio  sire  ; 

SI  che  dolce  desire 

Lo  giunse  di  chiamar  tanta  salute, 

E filila  di  quaggiuso  a sé  venire , 

Perchè  vedea  ch'està  vita  nojusa 
Non  era  degna  di  si  genlil  cosa ... 
Quantunque  volte,  lasso  ! mi  rimembra 
Ch’io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna  ondici  vo  si  dolente , 

Tanto  doloro  intorno  al  cor  m'assembra 
La  dolorosa  mente , 

Ch’io  dico:  Anima  mia,  chè  non  ten  vai? 
Che  li  tormenti  che  tu  porterai 
Nel  sccol  che  t’é  j;ià  tallio  nojoso 
Mi  fan  pensoso  di  paura  furie. 

Ond  io  chiamo  la  morte 
Come  soave  e dolce  mio  riposo; 

E dico  • Vieni  a me  > con  tanto  amore 
Clic  sono  astioso  1 di  chiunque  muore. 

L'amore  ili  Beatrice  non  gli  cagio- 
nava svago , anzi  eccitavate  ad  elevati 
pensamenti  e a forti  stndj.  Nò  per  gli 
slmlj  stornandosi  dalla  vita  pubblica, 
prese  parte  alle  vicende  della  repub- 
blica fiorentina.  In  questa  i Guelfi  erano 
prevalsi  ai  Ghibellini,  poi  s'erano  divisi 
in  Bianchi  e in  Neri , cioè  moderati  ed 
esaltati  ; e (piasti  sbandirono  i Neri 
(fra  citi  Dante),  che  perciò  voliamosi 
in  Ghibellini,  cioè  avversi  ai  papi  e alla 
, Francia,  e inchinevoli  all'imperatore, 
dal  quale  speravano  sopite  le  fazioni 
italiche  col  costituire  un  potere  tino  o 
robusto.  Tal  era  l’ idea  di  Dante  ; il 
quale , bandito  e , che  piti  pesa , in 
compagnia  di  gente  ch’egli  disprezzo  va 
e cito  calunniava  Ini , andò  per  Italia 
cercando  ricovero,  collo  facili  speranze 
e con  le  mortificazioni  c gli  amari  dis- 
inganni , che  sono  il  pane  de'  fuoru- 
sciti. Invano  sperò  che  la  sua  fuma 
cresciuta  gli  placherebbe  i cittadini  : 
solo  dopo  Iti  morte,  che  suol  essere 
giusta  dispensicra  di  gloria , i Fioren- 
tini posero  una  cattedra  ove  fosso  spie- 
gata la  Divina  Commedia  di  Dante, 
acciocché  servisse  a incalorir  l'umore 
della  patria , svergognare  il  vizio , c 
insieme  istruire  nelle  scienze , delle 
quali  il  poeta  ivi  adunò  il  meglio. 
Primo  a spiegarla  fu  Giovanni  Boc- 


caccio , il  quale  se  ne  valse  come  di 
testo  a predicare  a Firenze  lo  virtù  ci- 
vili, c così  ci  ritrasse  il  gran  poeta. 

Fu  questo  nostro  poeta  di  mediocre  sta- 
tura; e poiché  alla  matura  chi  fu  pervenuto, 
andò  alquanto  corvetto  ; ed  era  il  suo  andare 
grave  c mansueto:  di  onestissimi  panni  sem- 
pre vestilo,  in  quell'aiuto  ch'era  alla  sua  ma- 
turità convenevole.  11  suo  volto  fu  lungo, 
c I naso  aquilino , e gli  occhi  anzi  grossi  che 
piccoli,  e le  mascelle  grandi,  e dal  labbro  di 
sotto  era  quello  di  sopra  avanzato.  Il  colore 
era  bruno  ; e i capelli  e la  barba  spessi , neri 
e crespi  ; e sempre  nella  faccia  malinconico  c 
pensoso.  Per  la  qual  cosa  avvenne  un  giurno 
a Verona  (essendo  già  divulgata  per  tutto  la 
faina  delle  sue  opere,  e massimamente  quella 
parte  della  sua  commedia,  la  quale  egli  inti- 
tola Inferno;  ed  esso  conosciuto  da  molti  c 
uomini  e donne),  che  passando  egli  davanti 
a una  porla  dove  più  donne  sedeaiuf,  una  di 
quelle  pianamente  ( non  però  tanto  che  bene 
da  lui  e da  chi  con  lui  era , non  fosse  udita  ) 
disse  all’altre  donne  : • Vedete  colui  che  va 
nell'inferno,  e Ionia  quando  gli  piace,  c quassù 
reca  novelle  di  coloro  che  laggiù  sono  a.  Alla 
quale  ima  ili  loro  rispose,  semplicemente  : « In 
verità  tu  dèi  dir  vero;  non  vedi  tu  com'egli 
ha  la  barba  crespa  c 'I  colore  bruno  per  lo 
caldo  c por  lo  fumo  che  è laggiù?  > Le  quali 
parole  egli  udendo  dire  ilielro  a sè , c cono- 
scendo ohe  da  pura  credenza  * delle  donne 
venivano,  piacendogli  e quasi  contento  ch'esse 
in  colale  opinione  fossero,  sorridendo  alquanto, 
passò  avanti. 

Nel  poema  intitolalo  La  Divina  Com- 
media, Haute  finge  che,  ranno  del  giu- 
bileo 1300,  essendo  egli  a mezzo  del 
cammin  di  sua  vita,  cioè  a treutacin- 
que  anni,  si  smarrisse  nella  selva  oscura 
dei  vizj,  dove  lo  assalivano  il  leone  della 
superbia,  la  lupa  dell’avarizia.  Iti  pan- 
tera della  lussuria.  Disperava  uscirne; 
ma  dal  cielo  vegliava  su  Ini  Beatrice , 
la  quale  dalla  divina  misericordia  im- 
petrò fosso  mandato  Virgilio  a trarlo 
dagli  errori , condticendolo  traverso 
agli  abissi  dell’inferno,  poi  per  In  mon- 
tagna del  purgatorio,  sinché  Beatrice 
stessa  lo  eleva  di  sfera  in  sfera,  di  luce 
! in  luce,  agli  splendori  dell'empireo, 
i dove  è presentato  ni  trono  dell’ Eterno. 
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Virgilio  c Beatrice  furono  persone  vere, 
ma  insieme  il  poeta  ne  fece  due  esseri  j 
simbolici;  quello,  della  scienza  umana;  [ 
questa,  della  divina;  personificazioni 
cioè  delta  filosofìa  e della  teologia,  lai  i 
filosofia,  vale  a dire  Virgilio,  mostra  ! 
al  poeta  le  bolge  ove  sono  puniti  i pec-  • 
cali  capitali;  indi  i gironi  del  purga-  ' 
torio , ove  si  emendano  le  colpe  lievi,  , 
in  modo  che  le  anime  tornino  degne  , 
del  l'attore.  A ciascun  passo  Dante 
incontra  persone  antiche  o moderne, 
e con  brevi  e polenti  tocchi  ne  accenna 
la  storia  ; e propone  a loro  o al  suo 
duce  i dubbj  che  gli  nascono  intorno 
ai  problemi  piii  importanti  della  vita;  ! 
i voti  ; come  da  buon  padre  nasca 
figlio  cattivo;  perchè  tanti  errino  nella 
sce.ta  delio  stato  ; come  li  volontà  I 
umana  rimanga  libera  malgrado  la  | 
predestinazione  divina;  come  il  male 
esista  sotto  un  Dio  buono , e altri 
simili. 

Alcuni  gli  sono  spiegati  da  Virgilio 
o dalle  ombre;  i piii  sublimi  son  ri- 
servati a Beatrice , cioè  alla  teologia. 

Deirintrodurre  tante  quistioni  teolo- 
giche e scolastiche  noi  vorrò  difendere 
io;  ma  oltreché  è natura  de’  poemi  pri- 
mitivi il  raccorre  e ripetere  tutto  quanto 
si  sa,  se  oggi  appajono  astruse  e vane 
a noi  disusati,  allora  si  discuteano  alla 
giornata , ed  ogni  persona  colta  aveva 
parteggiato  per  l’ima  o per  l’altra,  non 
altrimenti  che  oggi  avvenga  delle  dis- 
quisizioni politiche:  sicché  riuscivano 
usuali  c note.  Nella  politica  poi  Dante, 
a guisa  di  ehi  vede  difetti  in  persona 
cara , rimprovera  l’Italia,  e massima- 
mente Firenze  , de’  vizj  che  rendono 
trista  la  società;  giudica  gli  uomini  c 
gli  avvenimenti,  non  senza  passione, 
giacché  spesso  inveisce  contro  nemici 
personali,  e massime  contro  i papi , ai 
quali  imputa  i guai  d’ India  e il  depra- 
vamento  della  religione. 

^ Dante  non  eia  un  gran  critico,  un 
gran  novatore,  come  alcuni  vollero 
figurarlo;  conosceva  i difetti  del  suo 
tempo,  ma  viveva  e pensava  con  quello; 
cercava  thè  seriamente  e sinceramente 


si  praticassero  i principj,  accettati  al- 
lora comunemente  ; nel  secondare  la 
sua  fazione  non  pensava  punto  a crol- 
lare le  credenze , a trasformar  la  so- 
cietà, a sovvertire  la  fede:  flagellò  al- 
cuni pontefici,  ma  perchè,  secondo  lui, 
traviavano  c corrompeano  la  s infidi 
del  papato,  cui  riguardava  egli  pur 
sempre  come  la  chiave  maestra  dell’e- 
dilizio sociale.  I.a  facoltà,  in  lui  emi- 
nente, di  concentrar  in  sè  il  proprio 
secolo  e di  rifletterlo  di  fuori , escludo 
di  necessità  il  concetto  di  opporsi  a 
questo,  di  volere  trasformarlo.  Il  mondo 
egli  riguarda  come  una  rappresenta- 
zione cattolica  dell'umanità,  per  modo 
che  anche  i pagani , anche  le  divinità 
gentilesche  trovano  posto  in  quell’u- 
nità, e vi  ricevono  l’impronta  del  tempo 
figuralo  nel  poema. 

Il  poema  mio  e trino  è disposto  lutto 
con  proporzioni  numeriche;  delle  tre 
cantiche,  Inferno,  Purgatorio , Para- 
diso, ciascuna  si-cnmponc  di  trentatre- 
j canti,  oltft  il  primo  che  serva  d’intro- 
i dazione;  ciascun  canto  ha  quasi  ugna! 

numero  di-terzetti  ; e le  bolge  dell'  iu- 
i Terno,  i bnfij*  del  purgatorio,  le  sfere 
| celesti  son  coordinate  a nove  a nove, 

I e in  figure  geometriche  generate  dal 
triangolo. 

I tre  elementi  della  poesia,  narrn- 
! zione,  rappresentazione,  ispirazione, 
si  mescono  cd  avvicendano  nella  Di- 
vina Commedia.  Ivi  si  sciite  quella 
suprema  potenza  dell'arte,  che  deriva 
dalle  misteriose  sue  connessioni  con 
quell’infinito  che  l’anima  umana  con- 
tiene. Il  poeta  che  non  si  spinga  iia 
1 tali  abissi  non  ottiene  clic  effetti  vol- 
gari , non  può  svegliare  nessun  dii 
que’  suoni  che  echeggiano  negli  spnzjj 
immensi , e pei  quali  divieti  creatore: 
mediante  le  visioni  interne  clic  suscita, 
più  che  non  per  quelle  che. esprime  ; 
misurate  queste  , incoromehwipibili 
quelle,  c perciò  poetiche  ; u àfltwV'alIn 
natura  dell’uomo,  cho  eternàftteiHe 
aspira  a qualcosa  d’interminato,  e t&- 
verso  alle  passeggere  realità  si  move 
perpetuo  verso  ciò  che  nè  da  tempo- 
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ni  <l:t  spazio  è circoscritto,  verso  l'Ente 
supremo  che  « tutto  move , per  l'uni- 
verso penetra  e risplende  ».  Il  bisogno 
di  conoscer  sempre  piti  per  sempre  piti 
amare , sempre  piti  potere  e fare , è 
l’essenza  degli  spiriti  eletti,  condannali 
a lavoro  continuo,  a sprezzar  ostacoli, 
fatiche,  patimenti,  per  raggiungere  il 
supremo  vero,  amare  il  supremo  bello, 
operare  il  supremo  bene.  Cli  è |H:r  ciò 
clic  Dante  « sovra  gli  altri  come  aquila 
vola  » e meriterà  sempre  essere  stu- 
diala quell’originalità  sua  che  non  co- 
pia da  altri , ma  ritrae  dal  vero;  tpiel 
metter  sott’occhio  le  immagini  in  guisa 
che  si  vedano,  e in  tal  modo  render 
sensibili  anche  idee  astruse;  quel  non 
arrestarsi  mai  a far  pompa  di  ligure, 
di  descrizioni , ma  camminare  difilato 
alla  meta.  Forza  c concisione  in  nes- 
sun luogo  si  trova  quanto  in  questo 
poema,  ove  ogni  parola  riepiloga  tanti 
concetti;  ove  in  un  verso  è compen- 
dialo un  capitolo  di  morato  5 6 7 ; in  una 
terzina  un  trattato  di  stile  8 *;  in  un’al- 
tra tutti  i fondamenti  della  teologia 
cattolica  '. 

Ma  appunto  perchè  Dante  combina 
i lanci  dell’immaginativa  e le  specula- 
zioni del  raziocinio;  tocca  alte  origini 
e alla  line  del  mondo  ; descrivo  terra 
e cielo,  l’uomo,  l’angelo  e il  demonio, 
il  dogma  e la  leggenda,  il  innlcriale  c 
l'infinito,  colle  cognizioni  tutte  dell’in- 
telligenza sua  e del  popolo,  egli  riesce 
difficile  a comprendere  ai  giovani  ; an- 
che agli  uomini  maturi  son  necessari 
commenti , u neppur  questi  bastano 
sempre.  Finché  possano  essere  iniziati 
a quella  pastura  severa  e sostanziale, 
i giovani  nc  meditino  i passi  più  belli, 
fra  cui  noi  sceglieremo  alquanti. 


(5)  brama 

Dubitando  consiglio  da  persona 

Clic  vede,  c vuol  dimuiuente  ed  ama. 

(6)  lo  mi  son  un,  clic,  quando 
Amore  spira,  nolo;  cd  in  quel  modo 
di’t  i detta  dentro,  vo  significando. 

Cioè  scrivo  secondo  l'affetto,  secondo  il  sentimento» 

(7)  Avete  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento 

B il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 


I.  nitrati  irli  Inforna 

Per  me  si  va  nella  cillà  dolente  : 

Per  me  si  va  nelL eterno  dolore  : 

Per  me  si  va  Ira  la  /indulti  gente. 

Giustina  mosse  il  mio  alto  Fattore: 

Ferrini  In  divina  Poleslale  , 

La  somma  Sapienza . e'I  primo  .4 more  •*. 

binami  a me  * non  far  cose  creale 
Se  non  eterne,  ed  io  eterno  18  duro: 
Lasciale  ogni  speranza , voi  che  entrate. 

Questo  parale  ili  calore  oscuro 
Vid'io  scritte  al  sommo  d’una  porla; 

Perch'io:  «Maestro**,  il  senso  lorm’èduroi  •*. 

Ed  egli  a me  come  persona  accorta  : 

• Qui  si  convicn  lasciare  ogni  sospetto  ; 

Ogni  viltà  convicn  elio  qui  sia  morta. 

Noi  sem  IJ  venuti  al  luogo  ov'io  t'ho  detto 
Che  vederli  le  genti  dolorose 
Ch’  hanno  perduto  il  bell  dello  intelletto  • 11 . 

E poiché  la  sua  mauo  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  ond’io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri , pianti , ed  aiti  guai 
Itisonavan  per  l'acre  senza  stelle  w ; 

Perch'io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore , accenti  d'ira , 

Voci  alte  c fioche , e suoli  di  man  con  elle 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  in  qucH’aria  senza  tempo  tinta , 
Come  la  retta  quando  a turbo  spira. 

’ Ed  io  ch'avea  d'error  la  testa  cinta. 

Dissi:  « Maestro,  cho  è quel  eh' i' odo? 

E che  gent’è,  che  par  del  duol  sì  vinta?  • 

Ed  egli  a me  : t Questo  misero  modo 
Tengon  Paninic  triste  di  coloro , 

Che  visser  senza  infamia,  c senza  lodo  *°. 

Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli , che  non  furon  ribelli 


(8)  Le  ire  Persone  distinte  della  SS.  Trinità;  la 
«tirimi  Polenta,  il  Padre;  la  «emina  Sapienza,  il 
Figliuolo;  il  primo  Amore,  cioè  lo  Spirilo  Sunto. 

(9)  Prima  di  me  non  furono  creature  ne  non  cter- 
namente  durevoli,  quali  gli  angeli  ; l'inferno  fu  creato 
a punizione  degli  angeli  ribelli. 

(10)  Eterno  per  eternamente  : come  Virgilio  o*ler- 
num  terreat. 

(11)  Il  poota  si  volge  a Virgilio  che  lo  conduce. 

(12)  Mi  fa  paura  l’udire  cho,  chi  entra,  non  ha  più 
speranza  d’use  irne. 

(13)  Siamo. 

(H)  Ben  deH'inlclletto,  e fine  suo  è il  vero. 

(15)  Anche  Virgilio,  .Entid.  uj  evi,  Sine  sidere 
noci**  — Sine  sole  domo a. 

(16)  Dante,  caldo  patriolo,  (a  dalmata  la  trista 
razza  degli  infingardi , che  non  sono  di  nessun  par- 
tito , ma  cercano  solo  il  proprio  vantaggio.  Sun 
davanti  all'ingresso  dell’inferno  cogli  angeli  che, 
nella  rivolta,  non  favorirono  Lucifero,  ma  noi  min- 
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Nè  Tur  Meli  a Dm , ma  per  sé  foro  >1. 

Cacciarli  i nel.  per  non  esser  men  belli. 

Nè  lo  profondo  infèrno  li  riceve  , 

Cb'alcuna  gloria  i rei  avrebber  il'elli  ». 

Ed  io  : « Maestro,  clic  è tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte  1 » 

Dispose  : « Direrolli  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  : 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa. 

Clic  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  di  toro  il  mondo  esser  non  lassa  : 
Misericordia  c Giustizia  gli  sdegna  : 

Non  ragioninm  di  lor,  ma  guarda  e passa  » . 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta. 

Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gelile , ch'io  non  avrei  mai  creduto, 

Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta... 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi,  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  ch’eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 

Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  verini  era  ricollo. 

Nell’ultimo  cerchio  dell’inferno  stan- 
no i traditori  nel  ghiaccio , e Dante 
v’incontra  il  guelfo  conte  Ugolino  della 
Ciherardcscn  che  avea  tradito  Pisa  fa- 
cendosene tiranno;  poi  dall’arcivescovo 
ltnggeri  suo  complice  era  stato  tradito, 
c dai  cittadini  chiuso  in  una  torre  a 
morir  di  lame  co’  figliuoli  nel  1288. 
All'inferno  egli  rodo  il  teschio  del  sito 
traditore. 

Io  vidi  due  ghiacciali  in  una  buca 
Si,  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello  18  : 

E come  il  pan  per  fame  si  manduca 
Cosi  I sovran  48  li  denti  all'altro  pose 
Là’vel  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca...  41 

« 0 tu,  che  mostri,  per  sì  bestiai  seguo, 
Odio  sovra  colui  che  tu  li  mangi , 

batterono,  li  cielo  cacciò  costoro  per  ad»  esser  con- 
taminalo della  lor  viltà.  ma  se  fossero  ili  all'inferno, 
i demoni  più  risoluti  avrebbero  potuto  vantarsi  , a 
petto  a loro,  d’aver  almeno  osato  affrontar  Dio.  Per- 
ché non  avessero  i dannali  tal  gloria , Iddio  relegò 
quegli  egoisti  fuor  dell'Inferno,  molestali  da  insetti, 
e tubatine  avviliti,  cUe  preferirebbero  qualsiasi  tor- 
mento. 

( IT.)  Furono. 

(18)  Il  capo  dell'uno  stava  sopra  quel  deH’aliro. 

(19)  Mangia. 

(20)  Quello  che  stava  di  sopra. 

(21)  CerrtUo  qui  è preso  pel  cranio,  «otto  cui  co- 
presi. 


DIVINA  COMMEDIA  Zó 

■ Dimmi  i perchè  U (diss’io),  per  tal  convegno. 

Che , se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi. 
Sapendo  chi  voi  siete,  o la  sua  pecca , 

Nel  mondo  suso  ancor  in  lo  nc  cangi , 

Se  quella  con  ch'io  parlo,  non  si  secca  ». 

Li  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  rapo  ch'egli  avea  direlro  guasto  ; 

Poi  cominciò:  ■ Tu  vuoi  ch'io  rinnnveili 
I Disperato  dolor  che  '1  cor  mi  preme  , 
i Già  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli, 
j Ma  se  le  mie  parole  esser  den  scine 
1 Clic  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
Parlare  e lagrimar  mi  vedrai  insieme. 

Io  non  so  chi  tu  sie,  nè  per  che  modo 
Venuto  se’ quaggiù  ; ma  fiorentino 
i Mi  sembri  veramente,  quand’in  t'odo  43. 

Tu  dèi  saper  ch'io  fui ’1  conte  Ugolino, 

E questi  l'arcivescovo  Roggeri  : 

! Or  ti  dirò  pcrch'  i'  son  tal  vicino  **. 

Che,  per  l'elTeUo  de’  suoi  ma'  pensieri  **, 
Fidandomi  di  lui , io  fossi  preso 
E poscia  morto,  dir  non  ò mestieri  *. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso , 

Cioè  come  la  morto  mia  fu  cruda , 

Udirai,  e saprai  se  m'ha  ofTeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  , 

La  qual  per  me  ha  il  tìtol  della  fame  r>, 

E in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda , 

M'avca  mostrato  per  lo  suo  forame 
| Più  lune  48  già;  quand'io  feci  il  mal  souno 44 
| Che  del  futuro  mi  squarciò  T velame. 

] Questi  **  pareva  a me  maestro  e donno , 

I Cacciando  il  lupo  e i lupicioi  al  monte 
I Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  pernio. 

Con  cagne  magre,  slndiose  e conte , 
Gualandi,  con  Kismondi,  e con  Lanfranclii, 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

(22)  Dimmi,  o Ugolino,  il  motivo  del  tuo  odio  con- 
tro costui  ; a questa  condizione  che,  se  tu  Imi  ragiono 
di  dolertene,  io,  sapendo  il  vostro  nome  e il  vostro 
fallo , ti  ricambierò  nel  mondo  con  parole  di  pietà , 
se  la  lingua  con  cui  U parlo  non  s'islupidisce. 

(23)  Alla  pronunzia  ti  conosco  fiorentino. 

(24)  Perchè  a lui  son  vicino  cosi  cattivo. 

(25)  Malvagi  sospetti  sparsi  che  il  conte  avesse 
divisato  di  rendere  ai  Fiorentini  e Lucchesi  i castelli, 
delle  quali  i Pisani  si  erano  impadroniti. 

(28)  Perchè  tu,  come  fiorentino,  già  ’l  sai.  *■" 

(27)  La  prigione  oscura  (muda)  in  cui  Ugolino  fu 
chiuso,  venne  chiamata  Torre  della  fame. 

(28)  Da  più  mesi  io  stavo  prigione.  » 

(29)  Più  propriamente  sogno.  ’ ' 

(30)  In  sogno  parcagli  che  Buggeri , capo  e si- 
gnore della  città  cucciasse  lui  c i figliuoli  al  monte 
San  Giuliano,  posto  fra  Pisa  e Lucca  : e si  mandasse 
innanzi,  quasi  vanguardia  della  caccia,  Gualandi, 
Sismondi,  Lini  fi  ambi»  uobili  famiglie  pisane  unite 
coll'arcivescovo  av  danno  del  Gherardeachi.  Ugolino 
li  paragona  a cagne  snelle , sollecite,  e ammaestrate 
a almi!  caccia. 
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In  piccini  corso  mi  pareano  stinchi 
Lo  padre  e i tigli,  e coH'aguteg^O^^ 
ili  parca  lor  veder  fender  ti  fianchi. 

Quandin  fui  desto  innanzi  la  dimane , 
Pianger  scnlii  fra  ’1  sonno  i miei  figliuoli 
Ch 'erano  meco,  e dimandar  del  paue. 

Ben  se'  e.rudel,  se  tu  già  non  li  duoli , 
Pensando  ciò  ch'ai  mio  cuor  s'annunziava  I*  : 
F.  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desìi,  c l'ora  s'appressava 
Che  ’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto , 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava  : 
qJL  kt  liew—k-.  Ed  io  sentii  rjiiovar  u l'uscio  di  solfo 
All'orribile  torre  ; ond'io  guardai 
Nel  viso  a’  miei  figliuoli  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva,  si  dentro  impietrai  : 
Piangeva!)  olii;  ed  Anselmuecio  mio  # 

Disse:  • Tu  guardi  si,  padre;  che  hai?  « 
Però  non  lagrimaj,  nA  rispos'io 
Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso. 

In  lin  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  **, 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 

E quei,  pensando  ch'io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar  JS , di  subito  levarsi , 

E disser:  * Padre,  assai  ci  fìa  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  ; tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia  ». 

Quetàmi  allor  per  non  farli  più  tristi  : 
Quel  di  e l’altro  stemmo  lutti  muli ... 

Ahi  dura  terra , perchA  non  t'apristi  ? 

Pusciachè  fummo  al  quarto  di  venuti , 
Gaddn  mi  si  gettò  disteso  a'  piedi , 

Dicendo:  < Padre  min,  chA  non  m’ajuti?» 

Quivi  mori  ; e come  tu  mi  vedi  * , 

Vid'in  cascar  li  Ire  ad  uno  uno 
Tra'l  quinto  ili  e'I  sesto;  ond'io  mi  diedi 
Già  cicco  m a brancolar  sovra  ciascuno, 

E due  di  li  chiamai  poiché  far  morti  : 

Poscia,  più  clic  'I  dolor , potò  I digiuno  » 1°. 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
BiproseT  teschio  misero  co'  denti. 

Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

(H)  Por  zanne , doni»  canini. 

(5?)  S'annunzitira  di  dover  perire  di  fame. 

(*S)  Chiuder  a dtiovi  o a chiodi  la  porla. 

(31)  Uno  de*  due  nipoti, 

(W)  Sul  viso  de*  figlinoli  vedeva  Ugolino  il  proprio 
dolore  e il  proprio  sfinimento. 

(M)  Mangiare.  Credendo  ai  morde***  por  fame, 
diroano  : Mangiaci  noi. 

(%1)  Mi  quotai. 

Alla  maniera  che  tu  ora  vedi  me,  cosi  vid'io 
cascare  a terra  morti  gli  altri  tre  figli. 

(39)  Già  fallo  cieco  dal  mio  disperato  dolore.  — 
Bram'nlar , cercare  colle  mani  tastando. 

(40)  f.a  fame  più  che  il  dolore  mi  uccise. 


Nel  purgatorio,  conte  nell’inferno  ili 
Dante,  le  anime  conservano  untore  per 
la  terra,  e desiderio  d’ esser  comme- 
morate quassie  Perciò  vedemmo  Dante 
proineliere  a Ugolino  di  parlarne  nel 
mollilo.  Sordello  poeta  mantovano  sta 
nel  purgatorio  al  primo  grado,  fra  gli 
accidiosi  che  differirono  sino  a morte 
a far  penitenza.  Virgilio  e Dante,  ve- 
dendolo senza  saper  chi  fosse,  si  diri- 
gono a lui  per  farsi  insegnare  la  strada. 
Sordello  domanda  a Virgilio  di  che 
paese  sia;  e Virgilio  si  prepara  a ri- 
spondergli con  quel  suo  verso  ihintuu 
ine  i/cnuit.  Sordello  che  sta  vasi  neghit- 
toso, appena  ode  il  nomo  del  suo  paese, 

I e nello  sconosciuto  riconosce  un  com- 
| patriotb , subito  si  leva  a fargli  festa. 

( Di  che  Dante  trae  occasione  a rimpro- 
verar il  poco  amore  degli  Italiani  poi 
| loro  concittadini. 

Venimmo  a lei.  0 anima  lombarda , 

: Gonio  li  stavi  altera  e disdegnosa , 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e tarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir , solo  guardando 
A guisa  di  leon  quando  si  pòsa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  : 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando , 

Ma  di  nostro  paese  e della  vita 
Ci  chiese;  e il  dolce  duca  incominciava: 
Mantova...  E l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 

I Surse  vèr  lui  dal  luogo  ove  pria  slava , 
Dicendo:  «0  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra  « ; e l'un  l'altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  ! 

Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta. 

Sol  per  lo  dolre  suon  della  sua  terra, 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  le  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  timi,  c l'un  l’altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 
Le  lue  marine , c poi  li  guarda  in  seuo , 
S'alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  ’l  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è vuota?  4( 

Senz'esso  fora  la  vergogna  meno. 

(41)  Giimlniano  imperatore  delio  le  leggi  con  cut 
•fovea  regolarci  tulio  l'impero;  malgrado  di  ciò  i’im- 
pern  A in  iarompiplio. 
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Ahi  ! genie , che  dovresti  esser  divota , 

E lasciar  seder  Osar  nella  sella, 

Se  bene  intendi  rio  che  Dio  ti  nota  ! ** 
Guarda  com’csta  fiera  è fatta  fella 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  43 . 

0 Alberto  tedesco,  ch'abbandoni 
Costei , ch'è  fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  ; 

Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia  M 
Sovra  ’1  tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  ch'il  tuo  successor  temenza  n'aggia  ; 

Ch'avete  tu  c il  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Clie'I  giardin  dell'imperio  sia  diserto. 

Vieni  a veder  Mon lecchi  e Cappelletti , 
Monaldi  e Filippeschi , noni  senza  cura  L 
Color  già  tristi,  e costor  con  sospetti  *3. 

Vien,  crude!;  vieni,  e vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili  lG,  e cura  lor  magagne*: 

E vedrai  Santalìor  com'è  sicura  *7. 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne , 
Vedova,  sola,  c di  c notte  chiama  : 

Cesare  mio , perché  non  m'accompagne  1 
Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama  ; 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  move , 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E,  se  licito  m'è,  o sommo  Giove  18 
Che  fosti ’n  terra  per  noi  crocifisso, 

Sun  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  1 
0 è preparazion , che  nell'abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall'accorger  nostro  scisso  *?  M 
Che  le  terre  d'Italia  tutte  pieno 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene  W. 


(42)  Dante  come  ghibellino  vorrebbe  che  l'Italia 
concedesse  il  primato  all'imperatore,  a Cesare;  che, 
come  un  buon  cavalcatore,  sarebbe  capace  di  tener 
in  freno  questa  bestia  sbizzarrita. 

(43)  Predella  è la  parto  del  frouo,  ove  si  tiene  la 
mano  quando  si  conduce  II  cavallo. 

(44)  Allierto  d' 'Austria,  tiglio  di  Rodolfo;  nè  l'uno, 
nè  l’altro  si  diè  briga  dell'Italia,  badando  solo  ad 
acquistar  domin]  in  Germania  per  la  propria  fami- 
glia. Per  ciò  Alberto  usurpava  anche  i beni  d’un  suo 
nipote,  che  lo  ammazzò.  A questo  giudizio  di  Dio 
allude  Dante. 

(45)  Accenna  le  varie  fazioni  delle  città  d'ital  a; 
in  Verona  i Montorchi  e ì Caputeti,  in  Orvieto  i Mo- 
naliti e i Filippeschi  ; conte  in  Milano  Visconti  e Tor- 
rioni, in  Bologna  Gcremci  e Lam  Iter  lazzi  eco.;  cattivi 
gli  uni,  non  buoni  gli  altri. 

(4G)  I/oppreaaione  de* tuoi  Ghibellini. 

(47)  Son  ufi  or  e,  contea  imperiale  della  maremma 
Saneso,  mal  menala  da'  suoi  conti. 

(48)  Sommo  Iddio:  cattivo  modo. 

(49)  Iddio  ha  dimenticato  l’Italia?  o le  dà  unti  guai 
come  espiazione  onde  furia  degna  di  maggiori  beni  ? 

(50)  Ogni  villanzone  che  sa  fare  da  bravaccio  di- 
venta un  Marcello,  cioè  un  prinripotto. 


Fiorenza  min , ben  puoi  esser  cmileala 
Di  questa  digrcssiort  che  non  li  locca, 

Mercè  del  popol  tuo  che  s'argiuni'nla  *». 

Molli  lian  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca. 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco  ; 

Ma  il  popol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca 

Molti  ritintali  io  comune  incarco  ; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare , e grida  : lo  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lieta,  chè  tu  hai  ben  onde  ; 

Tu  ricca,  tn  con  pace,  In  con  senno; 

S’io  dico  ver , l'effetto  noi  nasconde. 

Atene  e Laccdemona,  clic  fenno 
L'antiche  leggi , e furori  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  piccol  cenno  s 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sonili 
Provvedimenti,  ch'a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  clic  rimembri! , 
Leggi,  moiiele,  c offici,  c coslumc 
Hai  tu  mutato , c rinnovato  membro  ! 

E , se  ben  ti  ricordi  e vedi  lume. 

Vedrai  te  simigliarne  a quella  inferma , 

Clic  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume  , 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  5». 

Nel  cielo  ili  Marte  godono  quelli  die 
combatterono  per  la  religione  ; e fra 
essi  Caccinguida,  alavo  di  Dante,  ch’era 
stato  crociato.  Esso  dipinge  gli  onesti 
costumi  di  Firenze  aulica,  a raflaccio 
della  corruzione  moderna. 

Fiorenza , dentro  dalla  cerchia  antica 
OndVIla  toglie  ancora  e terza  e nona :A, 

Si  stava  in  pace , sobria  e pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona , 

Non  donne  contigiate  "■6,  non  cintura, 

Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 
I,a  figlia  al  padre,  chè  il  tempo  e la  dote 
Non  fuggian  quinci  e quindi  la  misura 


(Il)  3anguino*a  ironia,  fingendo  lodar  Firenze 
dello  virtù  che  non  ha.  Argomentarli  t ragionare, 
provedere. 

(52)  Molli  prudenti  esitano  in  dar  consigli,  perchè 
non  siano  immaturi  ; ma  il  popol  fiorentini»  ciancia 
con  sicurezza,  e ai  credo  atto  a Qualsiasi  peso. 

(53)  Atene  e Sparto,  si  famose  per  le  loro  leggi , 
seppero  ben  poco  del  viver  sociale,  a fronte  di  te, 
che  sci  cosi  accorta  nel  prò  vedere , clic  non  arriva 
a mezzo  novembre  la  provigione  che  hai  fatta  in 
ottobre. 

(50  Ripara  il  dolore  col  voltarsi. 

(55)  Dentro  il  primo  ricinto  di  mura,  dove  ancora 
sta  il  campanile  di  badia,  che  indica  l'ora  sesta  e la*, 
nona,  e le  altre  ore. 

(Sf  ) Le  conligie  erano  calze  solate  di  cuojo. 

(57)  Non  era  nè  troppo  grossa  la  dote  , nè  troppo 
fresca  l’età  de’  matrimoni. 
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.Non  uvea  case  di  famiglia  vile5*; 

Non  \Yra  giunlo  ancor  Sanlannpaln 
A moslrar  ciò  che  in  camera  si  puolc  !®. 

Bcllincion  Berli  vid'io  andar  cinto 
Di  cuojo  e d’osso,  c venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto  w. 

E vidi  quel  de'  òierli  e quel  del  Vecchio 
Esser  conienti  alla  pelle  scovcrla; 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  *L 

0 fortunate  ! e ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta  ®*. 

L’una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l’idioma 

Clic  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  ®. 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma. 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De’Trojani,  e di  Fiesole,  e di  BomaM. 

Sarta  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e Consiglia  B. 

A così  riposato,  a così  bello 
Viver  di  cittadini , a cosi  fida 
Cittadinanza , a così  dolce  oslello 

Maria  mi  diti , chiamata  in  alte  grida  •*, 
E neU’anlicn  vostro  battisteo  67 
Insieme  fui  cristiano  c Cacciaguida... 

Con  questa  gente  e con  altre  con  esse 
Vid’io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 

Che  non  aven  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid’io  glorioso 


(5B)  Gran  palazzi  con  pochi  abitanti. 

(Si)  l llinio  re  dogli  Assiri,  preso  per  tipo  del 
lusso.  Foscolo  nummo  i lombardi  Sardannpati,  per 
dinotar  questi  pìngui,  presuntuosi  di  loro  ignoranza. 

(60)  Quel  famoso  patrioto,  capo  della  rasa  Gnnl- 
ilruda,  non  avea  che  cintura  di  cuojo  e fibbia  d'osso; 
e sua  moglie  non  s'imbellettava. 

(61)  Antiche  famiglie  di  Firenze,  e pur  vegliano 
di  semplice  pelle,  e le  lor  donne  filava uo.  Dante  loda 
continuamente  i vecchi,  a raffaccio  dei  moderni  : c 
le  stirpi  patrizie  a vergogna  delle  genti  venute  su. 

(62)  Tutte  fiapcano  di  morir  in  patria;  e nessuna 
aveva  il  marito  cagliato  in  grazia  de’ Francesi,  che 
vennero  poi  a sostener  i Guelfi  e il  papa. 

(63)  Quel  ciaricttilliur  mozzicalo,  clic  tanto  diverte 
ne'  bambini. 

(61)  Filava,  eppur  contava,  non  pannine  o maldi- 
cenze, ma  la  storia  di  Fiesole  che  fu  madre  di  Fi- 
renze, e di  Roma  che  fu  madre  di  Fiesole. 

(65)  Cincinnato,  romano  famoso  per  valore  c ancor 
più  per  modestia  ne*  trionfi  ; Cornelia  lu  suora  degli 
Scipioni  e madre  de'  Gracchi , cho  ad  un’antica  la 
ziuale  le  sfoggiava  i gioielli,  disse  : / yi«>jr//t  miri  «on 
questi,  c mostrava  i figliuoli.  Gli  altri  duo  erano  per- 
sone riprovevoli  coniemporauee  di  Dante. 

(66)  Maria  Vergine,  invocala  da  sua  madre  sopra 
parto. 

(6?)  I Fiorentini  venivano  e vengono  tulli  battez- 
zati in  San  Giovanni. 


E i;insiii  il  pnpol  sun  tanto,  fin'  il  giglio 
Non  ora  ad  asta  mai  posto  a ritroso 

Nò  per  division  fatto  vermiglio  •*. 

A Oaociagiiida  chiotte  Danto  quali 
sventure  gli  sovrastino  ; ed  esso  gli 
risponde  (Pii.  xvti): 

Qual  si  parli  Ippolito  d’ Atene 
Per  la  spietata  e perfida  noverca, 

Tal  ili  Fiorenza  partir  ti  conviene  •*. 

Questo  si  vuole,  c questo  già  si  cerea; 

E tosto  verrà  fatto  a ehi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tuttodì  si  merca  70 . 

la  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  none  suol;  ma  la  vendetta 
Fio  testimonio  al  ver  che  la  dispensa7!. 

Tu  laser  so  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente;  e questo  è quello  strale 
Che  l’arco  Vli'll’esiglio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e confò  duro  calle 
lai  scendere  e il  salir  per  l'altrui  scale  7i. 

E quel  che  pili  li  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia. 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contro  te  77  ; ma  poco  appresso  a , 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialitade  il  suo  processo 
Farà  la  prova , si  ch’a  te  fia  hello 
Averli  fatta  parte  per  te  stesso  7l. 

lai  primo  tuo  rifugio  c ’1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  ~ ; 

Che  in  tc  avrà  si  benigno  riguardo , 

Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  clic  Ira  gli  altri  è più  lardo... 


(ss)  Il  p slio,  o piuttosto  ragginolo,  cli'f*  lo  stem- 
ma ili  t irei:/.',  non  era  mai  stalo  volto  in  gii»,  come 
si  fa  colle  tamilico.'  ilei  violi.  Esso  giglio  eia  luonco; 
ma  nato  lo  svito,  i Guelfi  lo  fecero  rosso. 

(69)  Ippolito,  simile  ul  costo  Giuseppe,  fu  dulia 
matrigna  accusato  dei  delitti  che  non  volle  tom- 
mettere. 

(10)  Dicemmo  che  Dante  ogni  tratto  flagella  Roma, 
dicendo  che  per  danaro  mercanteggiava  benedizione 
c maledizione. 

(71)  L'apparenza  darli  torto  a quel  che  soccombe, 
ma  la  vendetta  di  Dio  colpirà  i veri  rei. 

(72)  Naturalezza  d' immagini , che  tocca  al  su- 
blime. 

(7j)  Al  perseguitato  il  peggior  dolore  ò il  irvi  varai 
misto  a gente  indegna,  e calunniato  dai  compagni  di 
avontnra. 

(74)  1 procedimenti  faran  prova  della  bestialità  di 
questi  tuoi  compagni  ; ond’è  bene  die  tu  non  ti  me- 
scoli ai  loro  garbugli. 

(75)  Primo  ricovero  avrai  dal  signor  della  Scala  a 
Verona,  il  quale  ti  darà  prima  che  ta  chieda,  mentre 
cogli  nitri  prima  ai  chiede,  si  ottiene  poi. 
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A lui  t‘a?pclla  «1  a'  suoi  benefìci  ; 

' Per  lui  lìa  trasmutala  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e mondici; 

E porterà ’ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai  • ; e disse  cose 
Incredibili  a quei  ebe  fia  presente. 

Poi  giunse  : • Piglio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto  ; ecco  l’insidie 
Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose  t*. 

Non  vuo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie. 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  piò  là  che  il  punir  di  lor  perfìdie  ■ ti. 

Poiché  tacendo  si  mostrò  spedila 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita, 
lo  cominciai  cunte  colui  che  brama. 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede  e vuol  dirittamente  ed  ama 
• Ben  veggio,  padre  mio , siccome  sprona 
Io  tempo  verso  me  per  colpa  danni 
Tal  ch’è  più  grave  a chi  più  s’abbandona  i®. 

Perchè  di  pruvideuza  è buon  ch’io  m armi, 
SI  Che,  se  luogo  m'é  tolto  più  caro, 
lo  non  perdessi  gli  altri  pe'  miei  carmi  *. 

Ciò  per  lo  mondo  scuza  line  amaro , 

E per  lo  monte , del  cui  bel  cacume  M 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro , 

E poscia  per  lo  etcì  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico, 

A molti  lia  savor  di  forte  agrume  : 

E s'io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  Ira  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico  «. 

La  luce  in  che  luceva  il  mio  tesoro 
Che  trovai  li  **,  si  fe  prima  corusca 
Quale  a raggio  di  sole  specchio  d'oro , 

Indi  rispose  : « Coscienza  fosca 
0 della  propria  o dell'altrui  vergogna 
Pur  sentirààda  tua  parola  brusca  ; 

Ma  nondimen , rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  Vision  fa  inauifcsla, 

E lascia  pur  grattar  dovè  la  rogna. 


(t8)  Ecco  le  interpretazioni  di  citi  ih  a l’era  stato 
predetto  oscuramente  nel  purgatorio  e nell' inferno  ; 
e riio  avverrà  dopo  poeto  giri  di  solo. 

(91)  Uuautmiqne  perseguitati!  non  invidiar  i per» 
secatoli,  giacché  le  loro  trame  Uniranno,  e tu  vivrai 
presso  gti  avvenire. 

(11)  Dante  chiede  al  suo  bisavo  se,  atte  predettegli 
disgrazie , é bene  che  si  prepari  roll'adutare  altrui , 
anziché  farsi  de'  nemici  col  dir  il  vero. 

(tlt)  I colpi  detta  fortuna  peggiu  feriscono  chi  più 
se  nu  sbigottisce. 

ftto)  Peritili,,  ta  pntris,  non  trovassi  asilo,  perché 
anche  i non  patrioti  disgustai. 

(SI)  Cacume , vena,  sommità.  In  inferno  e nel 
purgatorio  iutesi  cose  che  a molti  spiaceranno  : ma 
se  le  taeio  temo  non  vivere  tra  i futuri. 
filj  Di  Caceiuguida.  Corrvuen,  splendente. 


| Che  se  In  voce  lui  sari  molesti 
; Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lasceri  poi  quando  siri  digesti. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Clic  le  più  alte  rime  più  percuote , 

E ciò  non  tìa  d’ottor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  mote , 

Nel  monte  e nella  valle  dolorosa 
Pur  Tallirne  che  son  di  fama  note  83 . 

Nella  sfera  ili  Mercurio,  Dante  in- 
contra Giustiniano  imporator  romano, 
il  quale  compilò  il  Codice.  Esso  gli 
divipa  la  storia  propria  c quella  ili 
Roma  in  un  modo,  che  ci  mostrerà 
il  fine  provideuziale  che  Dante  pro- 
poneva all' impero  romano,  c le  idee 
sue  intorno  alla  potenza  degli  impera- 
tori germanici , e delle  sfitte  do’  Guelfi 
e Ghibellini. 

Poseiacchè  CuslatUin  l'Aquila  volse 
Lontra  il  corso  del  ciel , ch'ella  seguiti. 

Dietro  all'antieo  ette  Lavinia  tolse  w. 

Cento  e cent'anni  e più  Tucrel  di  Dio 
Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne, 

Vicino  a'  monti  de'  quai  prima  uscio  ; 

E sotto  Tombra  delle  sacre  penue 
Governò  'I  mondo  si  di  mano  in  inano , 

E si  cangiando  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui , e sou  Giustiniano  , 

Che  per  voler  del  primo  Amor  ch’io  sento , 

D entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e il  vano®1; 

E prima  ch’io  all'opra  fossi  allento. 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 
Credeva,  e di  tal  fede  era  contento; 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 
Sommo  pastore , alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue  ss. 

lo  gli  credetti  ; e ciò  che  suo  dir  era 


(SS)  Caceioguida  l'esorta  a dir  la  verità,  che,  se 
anche  sulle  prime  offenda,  gioverà  poi.  Tu  lumi  non 
genio  os, 'uni,  ma  illustre;  il  che  é prova  d’animo 
elevato  : e perciò  nett'interuo,  nel  purgatorio  e nel 
paradiso  ti  son  mostrate  solo  persone  fumose. 

(84)  Roma  era  stata  fondata  da  Eaea  sposo  dì  La- 
vinia, che  veniva  da  Troja,  fondala  sulTEllespnnto. 
E suU'BlIcsponlo  trasportò  Costantino  (‘aquila,  cioè 
la  sede  del!  impero,  dove  essa  passò  in  man  di  aiotii, 
finché  giunse  a Giustiniano.  Tolte  sposò. 

(Si)  Racivdse  tutte  le  leggi  de’  predecessori , e 
levate  le  inutili  e te  eccessive,  ne  formò  on  codice 
nuovo. 

(80)  Io  era  cadute  neh' eresia  degli  Eutichiani,  che 
i redeano  esser  io  Cristo  la  sola  natura  divina  e non 
l'umana.  Sanl'Agnpitn  papa  mi  ronvertt,  ed  ora  tn 
cielo  vedo  ohe  aveu  ragione.  Dante . da  teologo , co- 
glie ogni  occasione  per  attestare  i dogmi. 
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Veggio  ora  ciliare , si  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e falsa  e vera. 

Tosto  die  con  la  Chiesa  mossi  i piedi, 

A Dio,  per  grazia,  piacque  d’inspirarmi 
L'alto  lavoro,  e tutto  in  lui  mi  diedi  ...8Ì 

Perchè  tu  vegga  con  quanta  ragione 
Si  move  contro  il  sacrosanto  segno , 

E chi  ’1  s’appropria,  e chi  a lui  s’oppone , 

Vedi  quanta  virtù  l’ha  fatto  degno 
Di  riverenza  ■ 88  : e cominciò  dall’ora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno. 

• Tu  sai  cli’e’  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre , iufino  al  line 
Che  i tre  a tre  pugnàr  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fe  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi , 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine  89  ; 

Sai  quel  che  fe , portato  dagli  egregi 
Domani  incontro  a Brenne,  incontro  a Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  90  ; 

Onde  Torquato  e Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e Deci  e Falli 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro  91 . 

Esso  atterri  l'orgoglio  degli  Arabi , 

Che  dirctro  ad  Annibaie  passare 
L’alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi  9ì. 

Sot l’esso  giovinetti  trionfare 
Scipione  e Pompeo , ed  a quel  colle  , 

Sotto  il  qual  tu  nascesti , parve  amaro 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto T Cicl  volle 
Ridur  lo  mondo  a suo  modo  sereno , 

Cesare,  per  voler  di  Doma;  il  lolle9*; 


(87)  Appena  chiarito  del  vero,  Iddio  mi  diè  corag- 
gio a far  il  codice. 

(S8)  Perché  tu  comprenda  quanto  ha  torto  chi  si 
oppone  all'aquila  imperiale,  c chi  mal  se  tu  appro- 
pria, ti  mostrerò  la  dignità  di  essa.  E cominciò  dalla 
morte  di  Pallante,  detta  nelTEficide:  poi  il  regno 
d’Alhu,  fin  quando  quella  fu  distrutta  dopo  che  i tre 
Curiazj  furono  vinti  da*  tre  Orazj. 

(89)  Sotto  Romolo,  primo  re  di  Roma,  furono  ra- 
pite le  Sabine  : Lucrezia  si  uccise  por  oltraggio  avuto 
dal  figlio  deU’ultimo  re. 

(90)  Fondatasi  la  repubblica  , l'aquila  vince  il 
Brcnno  dei  Dalli,  Pirro  re  d’Epiro,  c altri  principi  e 
leghe  di  popoli;  rendendosi  famosi  Manlio  Torquato, 
Quinzio  Cincinnato  (dotto  così  perchè  tenca  la  chio- 
ma (cirro)  senza  cincinni);  i Decj  c i Fahj  che  sagri- 
ficarono  la  vita  per  salvezza  di  Roma. 

(91)  Onoro,  come  si  fa  colla  mirra. 

(9 a)  Gli  Arabi  aiutano  adesso  le  lei  re  donde  il 
cartaginese  Annibale  venne  in  Italia  per  l' Alpi  Tau- 
rine da  cui  scende  il  Po. 

(93)  Pompeo  distrusse  Fiesole,  posta  sul  colle  al 
cui  piò  Sta  Firenze. 

(94)  Quando  Dio  volle  ridur  iu  [tace  il  mondo  per- 
chè nascesse  il  Redentore,  stabili  la  monarchia  con 
Cesare,  il  quale  portò  l'aquila  nella  Galliae  nella  Ger- 
mania; p<ii  tornato  in  Iudia,  dopo  Ruveuna  passò  il 
Rubicone,  ch'era  il  confine  verso  la  Gnlliu  Cisalpina, 
e nessun  armalo  polca  passarlo. 


E quel  che  fe  da  Varo  insino  al  Reno , 
Isara  ville  ed  Era,  c vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  oude  ’l  Rodano  è pieno. 

Quel  che  fe , poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
E saltò  ’l  Rubicon , fu  di  tal  volo , 

Che  noi  seguiterà  lingua  nè  penna. 

In  vèr  la  Spagna  rivolse  Io  stuolo, 

Poi  vèr  Du razzo,  c Farsaglia  percosse 
Si,  che  al  Nil  caldo  si  sentì  dal  duolo  *. 

Aotaiidro  e Simoenla,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e là  dove  Ettore  si  cuba, 

E mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse  96  ; 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba: 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente , 

Dove  sentia  la  pompejana  tuba. 

Di  quel  clic  fe  col  bajulo  seguente  97 
Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra, 

E Modena  e Perugia  fe  dolente. 

Piangenc  ancor  la  trista  Cleopatra , 

Che  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
Li  morte  prese  subitana  cd  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro  ; 

Con  costui  pose  il  inondo  in  tanta  pace , 

Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  fare  98 
Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo, 

Per  lo  regno  mortai  ch’a  lui  soggiace , 

Diventa  in  apparenza  poco  e scuro, 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro  99 ; 

Che  la  viva  Giustizia  che  iui  spira , 

Gli  concedette,  in  mano  a quel  ch’io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t’ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico 

E quando  il  dente  longobardo  morse 
La  sanla  Chiesa , sotto  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse  MI. 


(93)  A Parsagli  h Cesare  vinse  Pompeo,  che  fug- 
gendo al  Nilo,  cioè  in  Egitto,  fu  ucciso. 

(96)  L'aquila,  portata  da  Cesare,  rivide  il  suo 
prisco  nido,  cioòTroja;  poi  combattè  i Tolomei  in 
Egitto,  e i Pompeiani  in  Africa. 

(97  ) Bajufo  portatore;  eioò  Augusto  che  punì  Bruto 
e Cassio  uccisori  di  Cesare,  posti  da  Dante  nel  peg- 
gior  fondo  dell'Inferno.  Augusto  vinse  gli  uccisori 
di  Cesare  a Mo  lena  e Perugia,  poi  Cleopatra  regina 
d'Egitto, che  si  fe  mordere  da  un  serpente;  e giunto 
al  mar  Rosso,  dichiarò  che  il  mondo  era  in  pace , e 
chiuse  il  tempio  di  Giono. 

(98)  L’aquila. 

(99)  Se  si  pensa  che,  sotto  Tiberio,  Cristo  compì 
la  redenzione. 

(too)  La  giustizia  divina  lasciò  che  l'uomo  sagrili- 
casse  un  Dio,  in  vendetta  del  primo  peccato:  poi  cou 
Tito  furono  puniti  i Giudei  elio  erano  stali  stromenti 
di  quella  vendetta. 

(ioi)  1 Barbari  distrussero  l’impero  romano , ma 
poi  Carlo  Maglio  lo  rinnovò. 
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Ornai  può  giudicar  di  que'  colali 
Ch'io  accusai  di  sopra  , c di  lor  falli 
Clic  sud  cagiou  di  tulli  i vostri  inali. 

L’uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 
Oppone,  c l’altro  appropria  quello  a parte , 

Si  ch’è  forte  a veder  chi  più  si  falli 10i. 

Facciali  li  Ghibellin , facciali  lor  arte 
Sott’altro  segno,  che  mai  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte  IW  ; 

E non  l’abbatta  eslo  Carlo  novello 
Co'  Cucili  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch’a  più  alto  lcon  trasser  lo  vello  . 

Molle  fiate  giù  pianser  li  tìgli 
Per  la  colpa  del  padre  ; e non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l’armo  pei  suoi  gigli. 

In  Datile  sono  ammirate  le  similitu- 
dini, per  mezzo  delle  quali  rende  evi- 
denti i concetti  anche  pili  astrusi.  Sfug- 
gito alla  lupa,  si  volge  a riguardar  il 
pericolo  [Jnf.  t). 

E come  quei  che,  con  lena  affannala, 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva , 

Si  volge  all’acqua  perigliosa  e guata. 

Così  t'animo  mio  che  ancor  fuggiva 
Si  volse  indietro  a riguardar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Com’è  ben  espressa  l’incertezza  in 
questa  terzina: 

Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a se 
Subita  vede,  orni  ci  si  meraviglia 
Clic  crede  e no,  dicendo  ell’è , non  è ... 

I barattieri  sono  puniti  nella  pece 
bollente  ( Inf xxt): 

Quale  ncll'arsenal  de’ Veneziani 
Bolle  l'inverno  la  tenace  pece 
A rìmpalmar  li  legni  lor  non  sani 

Che  navigar  non  ponilo  : e in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo  , c chi  ristoppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece , 

Chi  ribatte  da  proda , e chi  da  poppa , 

Altri  fa  remi , ed  altri  volge  sarte  ,(n , 

Chi  terzerolo,  chi  artimon  rintoppa  ; 


(102)  I (■uriti  all' aquila  ghibellina  oppongono  i 
gigli  doro  iti  Francia,  e i Ghibellini  operano  per 
vantaggio  proprio , nou  dell'impero  ; onde  gli  uni  c 
gii  altri  errano. 

(103)  I Ghibellini  scelgano  altra  insegna  che  l'a- 
quila : la  quale  non  dee  scompagnarsi  dalla  giustizia. 

( 101}  Cario  11  re  di  Puglia , figlio  di  Carlo  1 d’An- 
gib,  non  lenti  coi  Guelfi  ahlaitlere  il  argno  imperiale. 

(IDI;  Srirfe  le  corde  delle  navi , e propriamente 
quelle  attaccate  all' antenna.  Terzr ruoto  i*  la  vela 
minore,  artiinoi io  la  maggiore:  rinloppart , rap- 
pezzare. 


Tal,  non  per  foco  ina  per  divina  arte 
liollia  (aggiusti  una  peggola  spessa 
Che  inviscava  la  ripa  d’ogni  parte. 

Ai  delti  di  Virgilio  il  poeta  sgomen- 
tato si  rincora  (Inf.  11)  : 

Quali  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e chiusi,  poi  che’l  Sol  gl’imbianca 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  , 

Tal  mi  fcc’  io  di  mia  virtude  stanca. 

All’ appressarsi  dei  demonj  minac- 
ciosi , 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese 
Come  la  madre  ch’ai  romore  è desta 
E vede  presso  sé  le  fiamme  accese. 

Che  preude  il  tiglio  e fogge  e non  s’arresta, 
Avellilo  più  di  lui  che  di  sé  cura 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  (/.  23). 

Le  anime  purganti,  vedendo  i due 
poeti,  li  fissano  meravigliate  (Pi/,  ili)  : 

Come  le  pecorelle  esco»  dal  chiuso 
Ad  una,  a due,  a Ire,  c l'altre  stanno 
Timidette,  atterrando  l’occhio  c T muso; 

F,  ciò  che  fa  la  prima  e l'altre  fanno , 
Addossandosi  a lei  s’clla  s’arresta , 

.Semplici  e quelc  e ('imperché  non  sanno. 

E un’altra  volta  (Pi/,  xxtv)  : 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro , c rimirando  ammuta 
Quando  rozzo  e selvatico  s'inurba. 

E altrove  ( Pg . il)  : 

E come  a messagger  che  porta  olivo 
Tregge  la  gente  per  udir  novelle , 

E di  calcai*  nessun  si  mostra  schivo , 

Cosi  al  viso  mio  s’aflissàr  quelle 
Anime  fortunale  tulle  qnanle , 

Quasi  obliando  d’ire  a farsi  belle. 

E dopo  che  l’ebbero  ascoltato,  se 
ne  vanno, 

Conte,  quando  cogliendo  biada  o loglio, 

Li  colombi  adunati  alla  pastura. 

Quell,  senza  mostrar  l'usato  orgoglio , 

Se  cosa  appare  oud’elli  abbiali  paura , 
Subitamente  lasciano  slar  l'esca. 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura. 

E nel  paradiso  xxx  : 

Non  èjantin  che  sì  subito  tua  tw 
Col  vollo  verso  il  latte , se  si  svegli 
Molto  tardato  dall’usanz^june, 

Come  fec’io. 

(io6)  Ituerc  liti.  Corrvr  a jfrccipìKio. 
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Questa  similitudine  di  madre  e fi- 
glio ricorre  nel  bellissimo  principio 
del  canto  xxil  : 

Oppresse  di  stupore , a la  mia  guida 
Mi  volsi , come  parvol  che  ricorre 
Sempre  coti  dove  più  si  coulìda. 

E quella , come  madre  die  soccorre 
Subito  al  tiglio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  che  il  suol  bea  disporre, 

Mi  disse:  Non  sai  tu  che  tu  se'  in  cielo? 
E non  sai  tu  che  in  cirlo  è tulio  santo, 

E ciò  che  vi  si  fa  vidi  da  buon  zelo  ? 

Fugacità  della  fama  [Pg.  xi)  : 

Non  è il  mondan  romorc  altro  che  un  fiato 
Di  vento,  che  or  vico  quinci  ed  or  vien  quindi, 
E mula  nome  perché  muta  lato ... 

La  vostra  nominanza  é color  d’erba 
Clic  viene  e va,  e quei  >0'  la  discolora 
Per  cui  cll'escc  della  terra  acerba. 

Ai  rimproveri  di  Beatrice,  Dante 
rimane  [Pg.  xxm)  ; 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti 
Con  gli  orchi  a terra,  standosi  ascoltando 
E si  riconoscendo,  e riponimi  ,tP* 

Le  descrizioni  di  Dante  sono  sem- 
pre vivo  si,  che  si  potrebbero  tradurre 
tutte  in  disegno;  il  che  fu  fatto  da  in- 
signi artisti.  Tutto  tenebre  nell’inferno; 
tutto  è soavità  nel  purgatorio,  tutto 
luce  nel  paradiso.  Nell’inferno  dico: 

lo  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto 
Clic  raugge  come  fa  mar  per  tempesta 
Se  da  coiitrarj  venti  é combattuto. 

Nel  purgatorio  xxvtti  : 
l’n'aura  dolce , senza  mutamento 
Avere  in  si,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento, 

Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
IT  la  prim'ombra  getta  il  santo  monte. 

Giunto  vicino  a Dio , 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirilo  Santo 
Cominciò  gloria  lutto  il  paradiso , 

Sì  che  m’inchbriava  il  dolce  canto. 

Ciò  ch'io  vedeva , mi  sembrava  un  riso 
Dell'universo  ; perché  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l’udire  e per  lo  viso 


(107)  Il  solo,  che  la  fa  sbocciare  prima,  o la  dis- 
secca poi. 

(108;  Riconoscendosi  in  colpo  e pentcndosi. 


0 gioja!  o ineffabile  allegrezza  ! 

0 vita  intera  d'amore  e di  pace  ! 

0 senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Arte  imitabilissima  nelle  descrizioni 
di  Dante  è Paccoppiarvi  sempre  il  sen- 
timento ; a guisa  del  paesista  clic,  fatta 
la  scena , la  avviva  colle  figurino  cl.e 
dicono  macchiette.  I tormenti  del  suo 
inferno  sono  i tormentati  : il  paradiso 
ride  nella  luce  de’  beali.  Vuol  dipin- 
gere l’aurora? 

Nell'ora  che  enmincia  i tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 

Forse  a memoria  de'  suoi  primi  guai  ; 

E che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Più  dalla  carne,  e men  da'  pensier  presa. 
Alle  sue  visfon  quasi  è divina.  (Pg.  x). 

Ovvero: 

E giù  per  gli  splendori  anlrluraiii 
Che  tanto  ai  peregrin  sorgoti  più  grati 
Quanto  tornando  albergali  men  loulani , 

la*  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati. 

lai  sera? 

Era  già  l’ora  che  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e intenerisce  il  core 
Lo  dì  che  han  dello  ai  cari  amici  addio. 

E che  lo  novo  pcllegrin,  d'amore 
Punge  se  ode  squilla  da  lontano 
Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  more 

(Pg.  viti). 

Altrove  paragona  il  rotear  degli  spi- 
riti in  cielo  (Pd.  x)  : 

Indi  come  orologio  che  ne  chiami 
Nell’ora  che  la  sposa  di  Din  surge 
A mattinar  ,,,J  lo  sposo  perché  l'ami , 

Che  l'una  parte  e l’altra  tira  ed  urge  ***, 
Tilt  tin  sonando  con  sì  dolce  nota 
Chc'l  ben  disposto  spirto  d’araor  turge  •*', 

Cosi  vid'io  la  gloriosa  ruota 
Moversi,  c render  voce  a voce,  in  tempra 
Fai  in  dolcezza  ch’esser  non  può  nota 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s’inseinpra  ,!i. 

il  giovane  avrà  potuto  sentir  già  in 
questi  passi  molte  durezze,  molte  con- 
torsioni, molte  allusioni  oscure;  cileni 
dell’esser  la  lingua  non  ancora  indo- 


{ i09)  A cantar  mattutino. 
(Ito)  Spinge.  Latino. 
(Ili)  Si  gonfia.  Latino. 
(tiS'i  Si  eterna. 
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cilita  coll’uso  scritto  , e d'aver  Dante 
cantato  materie  insolite  alla  poesia  , e 
sempre  difficili  a rendersi  chiaro.  Ma 
il  cercatore  dell'oro  della  California  e 
dei  diamanti  del  Brasile  non  cura  se 
siano  misti  a molta  terra  c sozzura; 
queste  getta,  c fa  tesoro  di  quelle  pre- 
ziosità. Al  qual  proposito  dice  Vincenzo 
Monti  : [Lez.  d'eloquenza) 

le  cantiche  ili  Dante  riduuilano  di  espres- 
sioni e di  durezze  da  non  imitarsi;  nondimeno 
fra  un’opera  corretta  ma  debole , ed  un'opera 
difettosa  ma  sparsa  di  grandi  bellezze , il  sa- 
vio lettore  getta  la  prima  c attaccasi  alla  se- 
conda , non  vi  fosse  che  un  solo  tratto  di 
genio.  Anime  vigorose  vogliono  esistere;  e 
per  esistere  leggendo,  v'4  bisogno,  non  di 
frasi  leccale  c vuole  di  sentimento,  ma  d'idee 
nuove  c piene  di  passione  c di  fuoco.  Sotto 
un  ispido  sajo  egli  nasconde  forme  divine;  c 
voi  fortunati , o giovani , se . vinceudo  la  ri- 
pugnanza che  ispira  a prima  vista  la  sua  liso- 
nomia,  premierete  con  esso  dimestichezza,  e 
ne  farete  l’amico  del  vostro  cuore,  fina  volta 
sola  che  giugniate  ad  assaporare  la  sua  fa- 
condia, io  vi  fo  certi  che  sarete  preservali  per 
l'avvenire  dalla  corruzione  di  gusto  clic  facil- 
mente preoccupa  gli  spiriti  non  ancora  domati 
dall’esperienza,  e cui  giova  di  prevenire,  per- 
ché contratta  una  volta,  prende  radici  nell’a- 
mor  proprio  e difficilmente  si  svelle. 

Originale  riesce  Dante  per  quella  ra- 
pidità di  procedere , per  citi  non  s’ar- 
resla  a far  pompa  d’arte,  di  figure 
retoriche , di  descrizioni , a ripetere 
pensieri  altrove  uditi  ; ma  cammina 
difilato  alla  meta  , colpisce  e passa. 
Insigne  nel  cogliere  o astrarre  i carat- 
teri degli  enti  su  cui  si  fissa , egli  è 
sempre  particolare  nelle  dipinture;  vedi 
i suoi  quadri,  odi  i suoi  personaggi. 
Libero  genio , adopera  stile  proprio , 
tutto  nerbo  e semplicità , con  quelle 
parole  rattenute  clic  dicono  men  che  il 
poeta  non  Rbbia  sentito,  ma  fanno  me- 
glio intravedere  l’infinito,  lasciando  che 
ne  cerchiamo  il  senso  in  noi  medesimi. 
Ond’è  che  Dante  opera  sul  lettore  non 
tanto  per  quel  clic  esprime , quanto 
per  quel  che  suggerisce;  non  tanto  per 
le  idee  che  eccita  direttamente,  quanto 
per  quelle  che  iti  folla  vengono  asso- 


ciarsi alle  prime.  Capirlo  è impossibile 
se  l'immaginazione  del  lettore  non  ajuti 
quella  dell'autore;  egli  schizza,  la- 
sciando che  il  lettore  incarni  ; dà  il 
motivo , lasciando  a questo  il  trovarvi 
l'armonia;  il  quale  esercizio  della  no- 
stra propria  attività,  ce  lo  fa  sembrare 
piti  grande. 

Ma  egli  non  ò autor  da  tavolino  ; fa 
parere  la  sua  nobiltà  scrivendo  ciò  che 
vide,  laonde,  con  libero  genio,  non  teme 
la  critica,  pecca  di  gusto,  manca  della 
pulitura  che  richiedono  i tempi  for- 
biti; c intese  la  natura  dello  sili  nuova 
che  non  può  reggersi  colla  indeclina- 
bile dignità  degli  antichi , ma,  come 
nella  socim,  mette  accanto  al  terribile 
il  ridicolo  ; donde  quel  titolo  di  Com- 
media •**. 

Il  maggior  difetto  di  Dante  resterà 
sempre  l'oscurità.  Locuzioni  stentate, 
improprie;  voci  e finsi  inzeppate  per 
necessità  di  rima  ; parole  di  senso 
nuovo  ; allusioni  stiracchiate  o par- 
ziali , o troppo  di  fuga  accennate  ; 
cose  efimere  e municipali,  poste  come 
conosciute  e perpetue,  l’ingombrano 
sì , che  Omero  e Virgilio  richiedono 
men  commenti;  e tu,  italiano,  sci  co- 
stretto a studiarlo  come  un  libro  fore- 
stiere, alternando  gli  ocelli  fra  il  testo 
e le  chiose,  e poi  trovi  concetti  che, 
dopo  volumi  di  discussioni,  non  sanno 
risolversi.  Vero  è che  quel  fraseggiare 
talmente  s’ incarna  col  modo  suo  di 
concepire  e di  poetare,  da  doverlo  cre- 
dere il  piti  opportuno  a rivelar  l’anima 
e i pensamenti  di  esso.  Anzi  si  direbbe 
che  l’allettativo  di  Dante  consista  in 
una  virtù  occulta  delle  parole,  le  quali 
devono  essere  disposte  a tal  modo  nò 
pih  nò  meno  ; movetele  , cambiate  un 
aggettivo,  sostituite  un  sinonimo,  e 
non  sono  più  desse;  ha  versi  senza 

fi  13  ) Nella  dedica  a Can  della  Scala  vuole  che  H 
litoio  dell'oliera  sua  aia  : Incipit  comvJict  Ihttl  U 
Alighitrii  f fiorentini  natione  non  mori  bus , e sog- 
giunge: — Io  chiamo  l'opera  mia  Commedia,  perchè 
m scritta  io  umile  modo,  e per  aver  usalo  il  parlar 

• vulgat  e iu  cui  comunicano  i loro  sensi  anche  le 

• dounicrìnolc  ».  Ov’è  a sapere  che,  nel  Vulgare  elo- 
quio, distingue  tre  stili.  tragedia,  commedia,  elegia 
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significato,  c clic  pure  tutti  sanno  a 
memoria:  udite  cpie’  terzetti  quali  stan- 
no, ed  eccovi  la  vanità  divieti  persona, 
o presente  il  passato,  e figurato  l’av- 
venire. 

Altre  poesio  scrisse  Dante  , di  con- 
cetto sempre  elevato , ma  non  ridenti 
della  serena  bellezza  che  fa  eterne  le 
opere  dell’ingegno.  Fra  le  varie  addur- 
remo questa  canzone  alla  sua  patria  : 

0 patria , degna  di  trionfai  fama, 

De’  magnanimi  madre. 

Più  elle  in  tua  suora,  in  te  dolor  sormonta. 
Qual  è de’  tìgli  tuoi  ohe  in  onor  fama  , 
Sentendo  l'opre  ladre 
Clic  in  te  si  fanno , con  dolore  lia  onta. 

Ahi!  quanto  in  te  la  iniqua  geni# è pronta 
A sempre  congregarsi  alla  tua  morte , 

Con  luci  bieche  c torte 

Falso  per  vero  al  popol  tuo  mostrando. 

Alza  il  cor  de’  sommersi  : il  sangue  accendi , 
Sui  traditori  scendi 

Mei  tuo  gindicio.  SI  che  in  te,  laudando, 

Si  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida, 

Nella  quale  ogni  ben  surge  c s’annida. 

T u felice  regnavi  al  tempo  hello , 

Quando  le  tue  rode 

Vollcr  clic  le  virtù  fossili  colonne. 

Madre  di  loda  c di  salute  ostello , . 

Con  pura,  unita  fede 

Eri  beata,  c colle  sette  donne. 

Ora  ti  reggo  ignuda  di  tai  gonne  , ' 

Vestita  di  dolor,  piena  di  vizi  : 

Fuori  i leai  Kabrizi  : 

Superbi,  vile,  nimica  di  pace. 

0 disumata  te  ! specchio  di  porle  ! 

Poiché  se’  aggiunta  a Marte 
Punisci  in  Anlenura  111  qual  verace 
Non  segue  l'asta  del  vedovo  giglio  : 

E a que’cho  f amati  più,  più  fai  mal  piglio. 

Dirada  in  te  le  maligne  radici , 

De’  figli  non  pietosa , 

Clic  hanno  fatto  il  tuo  fior  sudicio  e vano , 

E vogli  le  virtù  sien  vincitrici  : 

SI  clic  la  Fè  nascosa 

Hesurga  con  Giustizia  e spada  in  inano 

Segui  le  luci  di  Giustiuiaiio, 

E le  focose  tue  mal  giuste  leggi 
Con  discrczion  correggi. 

Si  che  le  laudi  ’1  mondo  c’I  diviit  regno. 

Poi  delle  tue  ricchezze  onora  c fregia 
Qual  figliuol  te  più  pregia. 

Non  recando  ai  tuo’ ben  chi  non  n’è degno; 

ut;  Luogo  ti  inferito  uve  si  puniscono i trud itoci. 


Sì  ette  Prudenza  ed  ngfli  sua  surclla 
Abbi  tu  leco;  e tu  non  lor  rubella. 

Serena  c gloriosa  in  su  la  ruota 
D’ogni  tirala  essenza 
(Se  questo  fai)  regnerai  onorala, 

E ’I  nome  crcclso  tuo,  rlte  mal  si  nota, 

Potrà  poi  dir  Fiorenza  ; 

Dacché  l'affezion  t’avrà  ornata. 

Felice  l'alma  che  in  te  lìa  creata  ! 

Ogni  potenza  e loda  in  te  ila  degna  ; 

Sarai  del  muinlu  insegna. 

Ma  se  nou  muli  alla  tua  nave  guida , 

Maggior  tempesta  con  fortuna]  morto 
Attendi  per  tua  sorte, 

Che  le  passate  Ine  piene  di  strida  : 

Eleggi  ornai,  se  la  fraterna  pare 
Fa  più  per  te,  o'I  star  lupa  rapace. 

Tu  te  n’andrai.  Canzone,  ardita  e fera. 
Poiché  ti  guida  Amore, 

Dentro  la  terra  mia  rhe  doglio  e piango. 

F.  troverai  de’  buon , la  cui  lumiera 
Non  dà  nullo  splendore, 

Ma  stan  sommersi,  e lor  virtù  è nel  fango. 
Grida  : Sorgete  su,  ché  per  voi  clango  ! 
Prendete  farmi  ed  esaltale  quella: 

Ché  stentando  vive  ella; 

E la  divoran  Capanco  e Crasso , 

Aglauro,  Simon  Mago,  il  falso  Greco , 

E Manometto  cieco  *15 

Clic  fica  Giugurta  e Faraone  al  passo. 

Poi  ti  rivolgi  a'  citladin  tuoi  giusti  : 

Pregando  si  ch'ella  sempre  s’augusli. 

Con  sì  stupendi  cominciamenli  ri- 
velavasi  la  nostra  lingua.  Dante  nella 
Vita  nuova  avea  riprovato  coloro  « die 
rimano  sopra  alila  materia  elio  amo- 
rosa ; conciossiaelic  colai  modo  (di 
parlare  l’ italiano)  fosse  da  principio 
trovato  per  dire  d’amore  ».  Ma  nelle 
trattazioni  civili  ebbe  a riconoscere  la 
forza  del  vulgar  nostro,  e come  « la 
lingua  dev'essere  un  servo  obbediente 
a ehi  l’adopera,  c il  latino  è piuttosto 
un  padrone,  mentre  il  volgare  a piaci- 
mento artificiato  si  transmuta  » ; onde 
nel  Convivio  diceva  : » Questo  sarà 
luce  nuova  e sole  nuovo,  il  quale  sor- 
geni  ove  l’usato  (il  latino)  tramonterà, 
e darà  luce  a coloro  che  son  in  tenebre 
e in  oscurità,  per  lo  usato  sole  elio  loro 
non  luce  ». 


(115)  Personifica  i varj  vixj,  superbia,  avarizia, 
fusto,  simonia,  menzogna,  eresia,  venalità,  «»p- 
pressione- 
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Frate  llario,  prtore  del  monastero  di 
Santa  Croce  del  Corvo  nella  diocesi  di 
Luui , dirigendo  la  prima  cantica  a 
l’guccione  della  Fagiuola , cosi  gli 
scrive:  — Qui  capitò  Dante  , o lo  mo- 
vesse la  religione  del  luogo , o altro 
qualsiasi  alletto.  Ed  avendo  io  scòrto 
costui,  sconosciuto  a me  ed  a tutti  i 
miei  frati , il  richiesi  del  suo  volere  e 
del  suo  cercare.  Egli  non  fece  motto , 
ma  seguitava  silenzioso  a contemplare 
le  colonne  c le  travi  del  chiostro,  lo 
di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia  e chi 
cerchi  ; ed  egli , girando  lentamente 
il  capo  e guardando  i frati  e me  , ri- 
sponde, Pace!  Acceso  piti  e piti  della 
volontà  di  conoscerlo  e sapere  chi  mai 
si  fosse,  io  lo  trassi  in  disparte,  e fatte 
seco  alquante  parole,  il  conobbi  ; che, 
quantunque  non  Io  avessi  visto  mai 
prima  di  quell'ora,  pure  da  molto 
tempo  erane  a me  giunta  la  fama. 
Quando  egli  vide  ch’io  pendeva  dalla 
sua  vista , e lo  ascoltavo  con  raro  af- 
fetto, e’  si  trasse  di  seno  un  libro,  con 
gentilezza  lo  schiuse,  e sì  me  l'offerse, 
dicendo:  Frate,  ecco  parie  dell’opera 
mia,  forse  da  te  non  vista  ; questo  ri- 
cordo li  lascio , non  dimenticarmi.  Il 
portomi  libro  io  mi  strinsi  gratissimo  al 
petto,  e,  lui  presente,  vi  fìssi  gli  occhi 
con  grande  amore.  Ma  vedendovi  le 
parole  vuigari,  e mostrando  per  l’atto 
della  faccia  la  mia  meraviglia,  egli  me 
ne  richiese.  Risposi  ch'io  stupiva  egli 
avesse  cantato  in  quella  lingua,  perchè 
parea  cosa  difficile  e da  non  credere 
che  quegli  altissimi  intendimenti  si 
potessero  significare  per  parole  di  vul- 
go ; nè  mi  pareva  convenire  ebe  una 
tanta  c sì  degna  scienza  fosse  vestita 
a quel  modo  plebeo.  Ed  egli:  Hai  ra- 
gione, ed  io  medesimo  lo  pensai;  e 
allorché  da  principio  i semi  di  queste 
cose , infusi  forse  dal  cielo , presero  a 
germogliare , scelsi  quel  dire  che  più 
nera  degno; nè  solamente  lo  scelsi,  ma 
in  quello  presi  di  botto  a poetare  cosi  : 

Ultima  regna  canum  fluido  contermina  m unito ì 

Spirilibus  qua  late  patent , qua  pramia  nolvunt 

Pro  mcrilis  cuicumqu:  sui*. 


Ma  quando  pensai  la  condizione  dell'età 
presente,  e vidi  i canti  degl'illustri  poeti 
tenersi  abjelti,  laonde  i generosi  uo- 
mini, per  servigio  de'  quali  nel  buon 
tempo  scrivevansi  queste  cose,  lascia- 
rono, ahi  dolore!  le  arti  liberali  a'  ple- 
bei; allora  quella  piccioletta  tira  onde 
m‘ èra  provveduto , gittai,  ed  un'altra 
ne  temprai  conveniente  all'orecchio  de' 
moderni,  vano  essendo  il  cibo  eh' è duro 
apprestar  a bocche  di  lattanti  ». 

Di  fatto  l’ Alighieri  osò  adoprare  l’i- 
taliano a descriver  fondo  a tutto  l’uni- 
verso; e vi  pose  il  vigore,  la  rapidità, 
la  libertà  d’una  lingua  viva.  Che  so 
egli  non  la  creò , la  eresse  al  volo  piti 
sublime;  se  non  lissolla,  la  determinò, 
e mostrò  ciò  che  jpoteva.  Togli  le  voci 
dottrinali,  o quelle  ch'egli  creava  per 
bisogno  o per  capriccio,  avvegnaché 
vantavasi  di  non  far  mai  servire  il  pen- 
siero alla  parola , o la  parola  alla  ri- 
ma le  altre  sue  son  quasi  tutte  vive. 
Se,  come  alcuno  fantastica,  egli  fosse 
andato  ripescandole  da  questo  o da 
quel  dialetto,  avrebbe  formato  una  me- 
scolanza assurda,  pedantesca  senza  l’a- 
lito popolare  che  solo  può  dar  vita. 
Forse  le  prose  o i versi  do’  suoi  con- 
temporanei , quanto  a parole  differi- 
scono da’  suoi  ? Nato  toscano,  non  ebbe 
mestieri  che  di  adoperare  l’idioma  ma- 
terno; e le  voci  d’altri  dialetti,  che  per 
comodo  di  verso  pose  qua  c là,  sono 
in  minor  numero  che  non  le  latine  o 
provenzali,  a cui  non  per  questo  pretese 
conferire  la  cittadinanza.  Irato  però 


(M6)  L 'anonimo  commentatore  ha:  — Io  scrittore 
m udii  dire  a Dante  che  mai  rima  noi  trasse  a dire 
« quello  che  aveva  in  suo  proposito,  tua  ch'elle  molte 
« e spesso  volte  faceva  li  vocaboli  dire  nelle  sue  rimo 

* altro  che  quello  che  erano  appo  gli  altri  dicitori 

• usati  di  esprimere  ».  Questa  è padronanza  di  gouio, 
non  merito,  giacchi  per  essa  dice  Vermo,  Giusepi*o, 
gli  iilnlatre,  allont , tarde,  eresiare  he,  figliuole  per 
figliuolo,  egli  «tesai , mee , frei,  si  ^tortine,  plaiaf 
slrupo,  moggi,  robbi  c (usi,  calo  c agosto , per  stu- 
pro. maggiori,  rossori,  fusai,  cote,  augusta;  ha  libe- 
ramente finito  un  verso  con  Oh  buon  principio , e ai 
due  corrispondenti  pone  Sripio  e concipio,  stor- 
piando questi  anziché  modificar  quello  ; e per  co- 
modo di  rima  o di  verso  mette  nacqui  sub  Julo , e 
Ionie , c [azza,  e Cristo  alni  le  del  collegio  , e confi 
i santi,  c dee  di  Roma  ecc.  Sani  sempre  pedanteria 
suprema  il  volere  che  no'  sommi  si  ammiri  ogni  cosa. 
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alla  sua  patria , volle  predicare  teori- 
che in  perfetto  contrasto  colla  propria 
pratica  ; e nel  libro  De  Vulgati  eloquio 
(dettato  in  latino  per  una  nuova  con- 
traddizione), dopo  aver  ragionato  del- 
l’origine  del  parlare , delia  divisione 
degli  idiomi  e di  quelli  usciti  dal  ro- 
mano, che  sono  la  lingua  d'oc  (pro- 
venzale), la  lingua  d’o««  ( francese) 
e la  lingua  nostra  di  ti , riconosce  in 
quest’  ultima  quattordici  dialetti , si- 
mili a piante  selvaggio,  di  cui  bisogna 
diboscare  la  patria.  F.  prima  svelle  il 
romagnuok),  lo  spoletino,  l’anconitano, 
indi  il  ferrarese , il  veneto , il  berga- 
masco, il  genovese,  il  lombardo,  c gli 
altri  traspadani  irsuti  ed  ispidi,  e i cru- 
deli accenti  degli  Isti  ioti  : dice  t il  vol- 
gare de’  Romani , o por  dir  meglio  il 
suo  tristo  parlare,  essere  il  piti  brutto 
di  tutti  i volgari  italiani,  e non  è mera- 
viglia, sendo  ne’  costumi  o nelle  defor- 
mità degli  abili  loro  sopra  tutti  puzzo- 
lenti »;  asserisce  dm  Ferrara,  Modena, 
Reggio,  Parma,  non  possono  aver  poeti 
in  grazia  della  loro  loquacità  m.  In- 
gomma lascia  trasparire  ebe  quel  che 
meno  gl’  importa  è la  quistione  gram- 
maticale; ma  sovra  tutto  condanna  i 
Toscani  perchè  arrogantemente  si  at- 
tribuiscono il  titolo  del  vulgate  illustre, 
il  quale , a dir  suo , « c quello  che  in 
ciascuna  città  appare  ed  in  ninna  ri- 
posa ; vulgate , cardinale , aulico , ii 
quale  è di  tutte  le  città  italiane,  e non 
pare  che  sia  in  niuna;  col  quale  i vol- 
gari di  tutte  le  città  d’Italia  si  hanno 
a misurare,  ponderare  c comparare  » . 
Per  diservire  l’ingrata  patria,  no  de- 
pompa il  linguaggio;  i dialetti  disap- 
prova quanto  piu  s'accostano  al  fioren- 
tino; eppure  insulta  ai  Sardi  perchè 
dialetto  proprio  non  hanno,  ma  parlano 
ancora  latino;  loda  invece  il  siciliano, 
dicendo  che  cosisi  chiama  l'italiano,  e 
si  chiamerà  sempre;  eppure  all'ultimo 


(M7)  Vulg.  tloq.  I.  45.  Eppure  già  erano  fiorili 
un  Giovanni  da  Modena,  un  Anselmo  c uu  Antonio 
dal  Berrettaio  ferraresi;  e a Reggio  divorai  della 
famìglia  da  Castello,  e un  Gherardo  ohe  corrispose 
di  sono  ili  con  Cimi  da  I’isloja  ; poi  furono  ferraresi 
il  Uujurdo,  1 Ariosto,  il  Miuxoni,  il  Munii. 


capitolo  mette  che  ii  parlar  nostro,  quod 
tolius  Italia  est,  lalinum  vulgate  vo- 
catur  ; e scmprechè  gli  cade  menzione 
dei  [tarlar  suo  o del  comune  italiano , 

10  chiama  vulgarc,  o parlar  losco  o la- 
tino, e nemmen  una  volta  siciliano. 
Tanto  rivelasi  la  sua  passione  di  esule. 

A sostegno  del  suo  sofisma  reca  po- 
che voci  di  ciascun  dialetto:  prova 
inconcludentissima;  versi  di  [>oeti  di 
ciascuna  regione,  lodando  quelli  che 
si  applicarono  a cotcsta  lingua  aulica, 
riprovando  quelli  che  tennero  la  popo- 
lare, massimamente  i Toscani.  Nulla 
men  giusto  che  tali  giudizi , e basta 
leggere  anche  solo  le  poesie  da  lui  ad- 
dotte, per  chiarirsi  che  le  toscane  popo- 
lesche sono  similissime  alle  cortigiane 
d’altri  paesi;  donde  risulta  che  il  cor- 
tigiano d’altrove,  cioè  lo  studiato,  era 

11  naturale  e vulgato  di  Firenze. 

Chi  volesse  vedervi  qualcosa  più  che 
un  dispetto  di  fuoruscito , potrebbe 
supporre  che  i dotti  avesser  mostrato 
poco  conto  delta  sua  Commedia , per- 
chè scritta  nella  lingua  che  egli  aveva 
dalla  balia,  senza  i pazienti  studj  che 
richiedeva  ii  latino  ; quindi  egli  tolse 
a mostrare  che  nessun  dialetto  è buono 
a scrivere,  ma  da  tutti  vuoisi  scer- 
ncre  il  meglio.  E qui  v’è  parte  di 
verità:  chè,  chi  voglia  formare  un  maz- 
zo , non  coglie  tutti  i Cori  d'uo  giar- 
dino , ma  i più  belli  ; e quest'arte  del 
crivellare  e dello  scriver  bene  non  può 
impararsi  se  non  da  chi  bene  scrive , 
nè  a questi  è prefisso  verun  paese.  Ma 
il  giardino  dove  trovar  i fiori  più  ab- 
bondevoli  e genuini,  qual  sarà  se  non 
la  Toscana? 

Nella  scarsa  metafisica  d’allora,  con- 
fondeva la  lingua  collo  stile,  giacché, 
adottando  quella  dei  Fiorentini , bi- 
sognava poi  aggiungervi  l’ingegno  e 
l’arte  affinché  divenisse  colta:  e poi- 
ché a ciò  serve  ffon  poco  l’usare  con 
chi  ben  parla  e ben  pensa,  Bologna 
per  la  sua  Università  offriva  campo  a 
migliorar  lo  stile,  più  che  non  la  mer- 
cantesca Firenze.  L’appunteremo  noi 
se  non  seppe  fare  una  distinzione , la 
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cui  mancanza  offusca  anc’oggi  i tanti 
che  ragionacchiano  in  siffatta  quistione? 
Inoltre  egli  non  argomenta  della  lingua 
in  generale,  ma  di  quella  che  s’addice 
alle  canzoni  : lo  che  dovrebbero  non 
dimenticare  mai  coloro  che  vogliono 
di  Dante  fiorentino  far  un  campione 
contro  quel  fiorentino  parlare,  ch'egli 
pose  in  trono  inconcusso. 

Dante  scrisse  inoltre  un  libro  A*  Mo- 
narchia , pretendendo  che , se  vi  fosse 
un  monarca  universale,  unico  arbitro 
delle  cose  terrene,  mentre  il  pontefice 
dirige  le  spirituali,  rimarrebbe  tolta  la 
cupidigia,  radice  di  tutti  i mali,  c fiori- 
rebbero la  carità  e la  libertà.  Ma,  come 
si  potè  vedere  nel  canto  surriferito, 
egli  volea  che  quell’unico  imperadore 
risedesse  in  Italia  , e sopratutto  fosse 
fedele  alla  legge  di  Dio  ; laonde  la  sua 
è un’utopia  dove,  come  in  tutte’  le  al- 
tre, si  suppongono  gli  uomini  quali 
non  sono.  * 

Della  Vita  nuova  già  accennammo. 
11  Convito  sono  commenti  sopra  can- 
zoni proprie,  o vorremmo  dire  un'es- 
posizione ch’egli  fa  de’  sentimenti  da 
cui  gli  furono  dettate,  e delle  intenzioni 
ch’ebbe  nel  comporle.  Ivi  del  ragionar 
di  sè  si  scusa  io  questo  modo  : 

Ahi!  piaciuto  fosse  al  Dispensatone  dell’tmi- 
verso,  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non 
fosse  stata  ! eh*  nè  altri  contro  me  avria  fal- 
lato, nè  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamente  ; 
pena,  dico,  d’esilio  e di  povertà.  Poiché  fu 
piacere  de’  cittadini  della  bellissima  e famo- 
sissima figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gettarmi 
fuor  del  suo  dolcissimo  seno  (nel  quale  c nu- 
dato fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e nel 
quale,  con  buona  pace  di  quella,  desidero  con 
tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco, 
e terminare  il  tempo  che  mi  è dato),  per  le 
parti  quasi  tutte  alle  quali  questa  lingua  si 
stende,  peregrino,  quasi  mendicando  sono  an- 
dato, mostrando  contro  a mia  voglia  la  piaga 
della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  pia-l 
gaio  molte  volte  essere  imputata.  Yeramcute 
io  sono  stato  legno  senza  vela  e senza  governo 
portato  a diversi  porti  e foci  e liti  dai  vento 
secco  che  vapora  ia  dolorosa  povertà  ; e sono 
vile  apparito  agli  occhi  a molti,  che  forse  per 
alcuna  lama  in  altra  forma  m’aveano  imma- 
ginato; nel  cospetto  dei  quali  non  solamente 
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mia  fortuna  invitto , ma  di  minor  pregio  sj 
fece  ogni  opera  sì  già  fatta  come  quella  che 
fosse  a fare...  Onde...  conviemni  che  con 
più  alto  stile  dia  nella  presente  opera  un  poco 
di  gravezza,  per  la  quale  paja  di  maggiore 
autorità. 

§ 2.  — PETRARCA 

Francesco  Petrauca;  1304-1374)  unto 
in  Arezzo  da  un  Fiorentino  ch’era  alalo 
esilialo  con  Dante,  divenne  l’amore  dei 
grandi  e dei  dolti  per  la  dolcezza  aua, 
e l'ammirazione  de’  contemporanei  per 
l'estesa  dottrina.  Nelle  moltissime  opere 
sue  si  scalda  anch’egli  alle  solite  fiam- 
me del  patriotismo , della  religione  c 
dell’amore , ma  la  sua  fama  si  divulgò 
principalmente  per  le  poesie  ette  scrisse 
in  onore  di  madonna  Laura,  dama  d’A- 
vignone,  ch’egli  amò  castamente,  poi 
morta  la  fece  soggetto  alle  sue  rime, 
soavissime  di  melodia  , candidissime 
di  lingua , vive  di  stile , castigale  di 
pensieri  e d'immagini , talché  riman- 
gono lo  studio  de’  buoni  scrittori,  seb- 
bene annciji  la  monotonia  del  tema. 


Padre  deLciel,  dopo  i perduti  giorni, 
Uopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  ch'ai  cor  s'accese 
Mirando  gli  alti  per  min  mal  sj  adoriti , 
Piacciati  ornai  col  tuo  lume  ch'iti  torni 
Ad  altra  vita  ed  a più  belle  imprese; 

Sì  ch'avendo  le  reti  indarno  tese , 

11  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge , signor  mio.  lundecimanno 
Ch’io  fili  sommesso  al  dispietato  giogo, 
Clic  sopra  i più  soggetti  è più  feroce. 

Misererò  del  mio  non  degno  affanno  ; 
Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo  ; 
Rammenta  lor  com’oggi  fosti  in  croce. 

Laura  in  cielo 

Cli  angeli  eletti  e l'anime  beate 
Cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno 
Che  Madonna  passò,  lo  furo  intorno 
Piene  di  meraviglia  c di  piotate. 

Che  luce  è questa,  e qual  nova  beliate  ? 
Dicean  tra  lor:  perch'abito  sì  adorno 
Dal  mondo  errante  a quest’alto  soggiorno 
Non  sali  mai  in  tutta  questa  etnie. 
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Ella  contenta  aver  cangiato  albergo  , 

Si  paragona  pur  coi  più  perfetti , 

E parte  ad  or  ad  or  si  volge  a tergo, 

Mirando  s'iu  la  seguo,  e par  che  aspetti  : 
Ond'io  voglie  e pcnsier  lutti  al  Ciel  ergo , 
l’erch'io  l'odo  pregar  pur  clic  m'alTretti. 

Visione 

Levommi  il  mio  peusier  in  parte  ov'cra 
Quella  ' ch’io  cerco,  e non  ritrovo  in  terra  ; 
Ivi  fra  lor  che  ’1  terzo  cerchio  serra , 

La  rividi  più  bella  c meno  altera  *. 

Per  man  mi  prese,  e disse:  • In  questa  spera J 
Sarai  ancor  meco,  se  '1  desir  non  erra  ; 
lo  sou  colei  elio  ti  die'  tanta  guerra , 

E compie'  mia  giornata  innanzi  sera  '. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 

Te  solo  aspetto,  e quel  che  tanto  amasti, 

E laggiuso  è rimaso , il  mio  bel  velo  » . 

Deb  perché  tacque  ed  allargò  la  wauo? 
Ch'ai  suon  di  detti  si  pietosi  c casti 
Poco  mancò  ch’io  non  rimasi  in  ciclo  s. 

l'miliazioue  davanti  a Dio 

lo  vo  piangendo  i mici  passati  tempi 
I quai  posi  in  curar  cosa  mortale 
Senza  levarmi  a volo,  avendo  io  l'ale 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu  che  vedi  i mici  mali  indegni  ed  empi , 
Re  del  cielo  invisibile , immortale , 

Soccorri  all’alma  disviata  e frale 
E'I  suo  difetto  di  tua  grazia  adempì  ; 

Si  che,  s'io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta , 
Mora  in  pace  ed  in  porlo  ; e se  la  stanza 
Fu  vana,  alinea  sia  la  patria  onesta. 

A quel  poco  di  viver  che  m'avanza 
Ed  al  morir  degni  esser  tua  inau  presta  ; 

Tu  sai  ben  clic  in  altrui  non  ho  speranza. 


(I)  Laura. 

(a)  Altiero  è chi  sente  altamente  di  sis:  superbo 
chi,  per  troppo  sentir  di  sé,  vuol  soverchiare  gli 
altri.  La  superbia  è vizio;  l*»Uerczza  è dignità.  An- 
che sopra  vedemmo  l’ombra  di  Sordello  starsi  altera 
0 disdegnosa. 

(3)  Sfera.  11  cielo  figuratasi  diviso  in  sfere. 

(4)  Morii  anzi  tempo. 

(5)  Passa  questo  pel  pih  bel  sonetto  di  Petrarca, 
eppure  vi  ai  ponno  appuntare  diversi  nói.  S garba  la 
somiglianza  delle  rime  era  ed  erra.  Nell’ultimo  verso 
dovea  dire  rimanessi;  e il  rimasi  é ripetuto  nel 
primo  terzetto.  Die'  e compie'  jxr  dici  e compiei  è 
duro;  e se  si  legga  diè  e compiè,  discorda  col  mia 
giornata.  Sarai  ancor  meco  é duro  : non  si  capisce 
se  sia  il  desire  del  poeta  o di  Laura,  c come  possa 
errare.  Ponendo  Laura  nel  terzo  cerchio,  il  poeta 
aderisce  alle  opinioni  pagane;  mentre  è cristiano  il 
sommo  bene  di  cui  park  al  nono  verso.  Il  poeta  poi 
fu  levato  al  terzo  cielo  in  pensiero,  onde  non  si  vede 
perchè  non  potesse  in  pensiero  rimanervi  ; sicché  la 

chiusa  appoggia  sul  falso. 


laceri  un  imire  agli  studj 

La  gola  e 'I  sonno  e l'ozioso  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita , 

Ond’é  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura,  vinta  dal  costume  : 

Ed  è si  spento  ogni  benigno  lume 
Del  ciel,  per  cui  s'informa  umana  vita, 

Che  per  cosa  mirabile  s’ addita 
Chi  vuol  far  d'Elicona  nascer  fiume (I) * 3 4 5  6. 

Qual  vaghezza  ili  lauro?  e qual  di  mirto? 
Poterà  e nuda  vai,  filosofia. 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intenta. 

Pochi  compagni  avrai  per  l'alta  via; 

Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto , 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

Molte  opere  lutine  il  Petrarca  scrisse, 
e in  terza  rima  Trionfi,  cioè  visioni 
allegoriche  cd  amorose,  ove,  imitando 
Dante  , espone  i trionfi  dell’Amore  so- 
pra lui  poeta,  della  Castità  di  Laura 
sopra  Amore,  della  Morte  sopra  Laura, 
di  Laura  sopra  la  Morte,  della  Fama 
sopra  il  cuore  del  poeta  ch’essa  divide 
coll’Amore;  in  ultimo  il  Tempo  anni- 
chila i trofei  dell’Amore,  e l'Eternità 
quelli  del  tempo. 

Il  Petrarca  visse  la  pih  parte  alla 
Corte  di  principi  italiani  c dei  papi  che 
allora , per  brutta  condiscendenza  ai 
re  di  Francia,  aveano  trasportato  la 
santa  sedo  in  Avignone,  con  gravis- 
simo danno  della  Chiesa  e rovina  del- 
l'Italia. Benché  careggiato  da  essi , il 
Petrarca  osò  spesso  fulminare  i vizj 
che  contaminavano  la  corte  pontifizia, 
c qualunque  volta  vide  alcun  raggio  di 
speranza  rifulgere  all’Italia,  se  ne  ri- 
scaldò, e inanimì  colle  lodi  quelli  in 
cui  fidava.  Mentre  i papi  lasciavano 
Roma  in  abbandono,  le  fazioni  v'infie- 
rivano, i signorotti  baldanzeggiavano , 
e tutto  era  prepotenze  c furto.  Tocco 
di  compassiono  ai  mali  della  patria , 
Cola  di  Renzo  si  fece  tribuno  del  po- 
polo , ed  eccitò  a reprimere  i prepo- 
tenti, richiamarci  pontefici,  e rinno- 
vare la  grandezza  di  Roma.  Alla  ma- 
gnanima impresa , che  poi  uscì  a fine 


(•)  Eliona  fiume  che  derivo  dal  Parnaso,  monto 
sacro  alle  Muse,  ch’eran  le  dee  dcUa  poesia. 
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deplorabile,  Petrarca  Io  incoraggiò  con 
questa  cannone,  se  pure  è a lui  diretta  : 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  quai  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso , accorto,  e saggio  ; 

Poi  che  se'  giunto  all'onorata  verga  1, 

Con  la  qual  Roma  e suoi  erranti  correggi , 

F.  la  richiami  al  suo  antico  viaggio, 
lo  parlo  a le , però  ch'altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  virtù,  ch'ai  mondo  è spenta, 

Nè  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s'aspetti  non  so,  nè  che  s'agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta. 
Vecchia,  oziosa,  e lenta 
Dormirà  sempre , e non  fia  chi  la  svegli  ? 

Le  man  Pavess'io  avvolte  entro  i capegli  ! 

Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Nova  la  testa  per  chiamar  rlùmin  faccia  ; 

SI  gravemente  è oppressa  e di  tal  soma. 

Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia , 

Che  scuoter  forte  c sollevar  la  pnnnn , 

È or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 

Pon  mano  in  quella  veneratili  chioma 
Securamente  c nelle  trecce  sparte 
Si  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 

P,  che  di  e notte  del  suo  strazio  piango, 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte  ; 
Che  se  '1  popol  di  Marte  * 

Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi , 
Panni  pur  rifa  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

Cantiche  mura 7 8  9 * (il) ch’ancor  teme  ed  ama , 
E trema  il  mondo,  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato,  e ’ndielro  si  rivolve  ; 

E i sassi  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  tai  che  non  saranno  senza  fama 
Se  l'universo  pria  non  si  dissolve  ; 

E tutto  quel  ch'una  ruma  involve , 

Per  le  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 

0 grandi  Scipioni  *•,  o fedel  Rruto, 

Quanto  v'aggrada  s’egli  è ancor  venuto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  uffizio  ! 

Come  ere'  che  Kalihrizio  II 


(7)  La  magistratura  di  tribuno.  È multo  oscuro 
chi  aia  lo  spirto  che  rogge  membra  entro  cui  alberga 
un  signor  valuroau.  Vuol  dire  l'intelletto  ? l'angelo 
custode’  un  genio  famigliare  a Cola?  perocché  in 
una  lettera  latina  a Cola  il  Petrarca  gli  dice  : Vbi  est 
tuus  salutari*  genius?  ubi  iìle  honorum  consultar 
operum  spirila*  rum  quo  loqui  putnbaris?  Alcuni 
credono  che  questa  canzone  non  fosse  diretta  a Cola, 
ma  ad  uno  dei  Colonna. 

(8)  Il  popolo  romano  ebbe  origine  da  Romolo,  fi- 
gliuolo di  Marte. 

(9)  Roma  spera  per  te  di  saldar  le  antiche  mura, 

(io;  Romani  antichi,  rinomatissimi  per  imprese, 

(il)  Altro  romano,  lodato  per  integrità.  Óre'  sin- 
cope di  credo. 


Si  faccia  lido,  udendo  la  novella  ! 

E dice  : Roma  mia  sari  ancor  bella. 

E se  cosa  di  qua  nel  cicl  si  cura , 
L'animo  che  lassù  son  cittadine  , 

Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra  , 
Del  lnngo  odio  eivil  ti  pregan  fine  , 

Per  cui  la  gente  ben  non  s'assicura , 

Onde  il  caminin  a’  lor  letti  u si  serra , 
Che  fur  gii  si  devoti , ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelonca  di  ladron  son  falli , 

Tal  chY  buon  solamente  uscio  si  chiude  ; 
E Ira  gli  altari  e Ira  le  statue  ignude 
Ogn’  impresa  crudel  par  che  si  traiti. 

Deli  quanto  diversi  alti  ! 

Nè  senza  squille  H s’incomincia  assalto. 
Che  per  Din  ringraziar  fur  poste  in  alto. 

Le  donne  lagrimose  c il  vulgo  inerme 
Della  tenera  etale,  e i vecchi  stanchi. 
Ch’hanno  sé  in  odio  c la  soverchia  vita, 

E i neri  fraticelli  c i bigi  e i bianchi 
Con  Poltre  schiere  travagliale  e inferme 
Gridali  : 0 signor  nostro,  aita , aita  : 

E la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a mille  a mille , 
Ch'Annihale  ®,  non  ch'altri , farian  pio  : 
E se  ben  guardi  alla  maginn  di  Dio 
Ch’arde  oggi  tutta , assai  poche  faville 
Spegnendo , fien  tranquille 
Le  voglie  che  si  moslran  si  infiammati': 
Onde  fien  Copre  tue  nel  ciel  laudate. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e serpi 
Ad  una  grao  marmorea  Colonna  n 
Fanno  noja  sovente  ed  a sè  danno. 

Di  eoslnr  piagne  quella  gentil  donna  t* 
Che  l'ha  chiamalo , acciù  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno  io. 
Passato  è già  più  che  il  millesim'anno 
Che  in  lei  mnncàr  quell’aiiime  leggiadre 
Che  locala  l’avean  là  dov'cll'era. 


(la)  Nell'Eliso  (laggiù)  gli  antichi  e mi  sperali 
nuove  glorie.  Nel  Cielo  {tiM.il)  i vanii  tingano  Din 
cito  a le  conceda  dì  por  fìtte  al  tango  od  io  civile. 

(IS)  Onde  rcsMiiu  impediti  i pellegrinaggi  aiterò 
sniituarj. 

(11)  Nelle  chiese  stesse  si  combattei:  e le  campane 
chiamano  all'assaHo,  non  a lodar  Ditv 

(IS)  Annilnde  cartaginese,  bencbl- nemico  giurato 
del  popolo  di  Roma  , si  impietosirabha  a tanti  pati, 
menti. 

(18)  Intende  leTamiglle  principesche  degli  Orsini, 
Centi,  Caotani,  Colonna,  ed  alee  che  portavano  que- 
ste insegne. 

(IT)  Stemma  detta  famiglia  Cotenna. 

(Il)  Roma. 

( I»)  * La  metafora  di  sterpar  le  piante  da  una  t 
gentildonna,  come  sedia  fossa  un  pezzo  di  selva,  i.mi 
mi  poh  in  aleuti  modo  piacere.  Nè  il  mancar  in  lei 
le  anime  leggiadre  con  lineila  metafora  di  gest  ir 
donna  a'adatta,  la  quale,  al  giudizio  mio,  tutta. qua-.- 
r l’nlti ma  (tutte  squaderna  e guasta  ..  Tasso*!. 
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Alii  nova  gonio  olirà  misura  allora , 
Irriverente  a tanta  od  a tal  madre  ! 

Tu  i®  marito,  tu  |iadro  ; 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s’alloiide  ; 

Clic  il  maggior  padre  ad  allr'opera  intende. 

Rade  volle  aiidivien  cli'all'alle  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti, 

Cli'a  gli  animosi  fatti  mal  s'accorda. 

Ora  sgombrando  il  passo  onde  tu  intrasli, 
Fammisi  perdonar  81  moll'allre  offese  ; 
Ch'almen  qui  da  se  stessa  si  discorda  ; 

Però  che,  quanto  il  mondo  si  ricorda , 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 

Per  farsi , come  a le , di  fama  eterno,  ' 

Che  puoi  drizzar,  s' io  Ron  falso  riisremo , 

In  stato  la  più  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  li  tia 

Hir:  Oli  altri  lailAr  giovane  e forte. 

Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte  ! 

Sopra  il  monte  Tarpeo,  canzon , vedrai 
(hi  cavalicr  ch'itali»  tutta  onora. 

Pensoso  più  d'altrui  che  di  se  stesso. 

Digli:  Un  che  non  li  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  come  per  fama  uom  s'innamora. 

Dice  che  Roma  ogni  ora 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e molli  88 

l i eliicr  *•  mercè  da  tutti  selle  i colli  *. 

Ancho  il  tentativo  di  riordinamento 
di  Cola  falli,  e gl’italiani  seguitarono 
a straziarsi  fra  loro , e invoear  nelle 
discordie  fraterne  gli  stranieri  che  le 
incancrenivano.  Di  ciò  pianse  il  Pe- 
trarca in  questa  bellissima  canzone  ai 
grandi  d’Itnlia: 

Dalia  mia,  benché  il  parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio, 

Piacemi  almrn  di'  i miei  sospir  sien  quali 

Spera  il  Tevere  e l’Arno 

£ il  Po,  dove  doglioso  e grave  or  seggio. 

Rettor  del  Cicl,  io  chieggio 

Che  la  pietà  ehe  ti  condusse  in  terra , 

Tf  Julgji  al  tuo  diletto  alino  paese. 


(9Qj  Tu,  o Gota  di  Renzo. 

(‘iti  Oscuro,  in  del  Leggerei  : ora 

sgorp'randoti  la  via,  U.Kortuna  si  fa  perdonar  da 
me  altri  ioni , giacchi*  almeno  adessu  discorda  dal 
suo  stile,  elle  è di  contrariar  le  ulte  imprese. 

(*I2)  Sinonimia  inutile;  come  altre  volte  nel  Pe- 
trarca  s'incontra  solo  t senza  compagnia,  a passi 
tardi  e Unii.  E nelle  vile  dei  santi  Padri  : Sempre 
nr  gli  sarchi*  tmulo  c obbligato;  in  fri  Cavalca; 
Alcun  torcamento  c brancimmcnto  di  mano;  super- 
fluità viziose. 

(93)  Chiede. 

(91)  Su  sette  rolli  b fabbricala  Roma. 


Vedi , Signor  cortese , 

Di  che  lievi  ragion  che  crude!  guerra  ! 

E i cor,  che  indura  e serra 
Marte  superbo  e fero, 

Apri  tu,  Padre,  e intenerisci  e snoda: 

Ivi  fa  che  il  tuo  vero 

(Qual  io  ini  sia)  per  la  mia  lingua  s'oda. 

Voi,  cui  fnrluna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade 
Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa, 

Che  fan  qui  tanle  pellegrine  spade8 
Perchè  il  verde  terreno 
Del  barbarico  sangue  si  dipinga  ? 85 
Vano  error  vi  lusinga  : 

Poco  vedete,  e parvi  veder  mollo, 

Che  in  cor  venale  ainor  cercate,  o fede. 

Qual  più  gente  possedè , 

Colui  è più  da'  suoi  nemici  avvolto. 

0 diluvio  raccolto 

Di  clic  deserti  strani 

Per  innondar  i noslri  dolci  rampi  ! 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n'awien,  or  chi  fia  che  ne  scampi? 

Ren  provvide  natura  al  nostro  stato. 
Quando  dell'Alpi  schermo 
Pose  fra  noi  e la  tedesca  rabbia. 

Ma  il  desir  cieco,  e incontra  il  suo  ben  fermo, 
S’è  poi  tanto  ingegnato, 

Ch'ai  corpo  sano  ha  procurato  scabbia  **. 

Or  dentro  ad  una  galihia 

Fere  selvagge  e mansuete  gregge 

S’annidan  si , che  sempre  il  n.iglior  geme  : 

Fai  è questo  del  seme  , 

Per  più  dolor,  del  pepo!  senza  legge  , 

Al  qual , come  si  legge  , 

Mario  aperse  si  il  fianco , 

Che  memoria  dell'opra  anco  non  languc  ; 
Quando , assetato  e stanco , 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue. 

Cesare  tacin,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  l'erhe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  il  noslro  ferro  mise  81 . 

Or  par , non  so  per  che  stelle  maligne , 

Clic  il  Cielo  in  odio  u'aggia. 

Vostra  mercè  cui  lauto  si  commise. 

Vostre  voglie  divise 


(2$)  Palla  ai  Visconti  aignori  di  Milano , agli  Sca- 
ligeri di  Verona,  ai  Passerini  di  Mantova  e ad  nitri 
signori  Ghibellini  clic  in  Trento  ai  abboccarono  con 
Lodovico  il  Bar  uro  imperatore,  quando  nel  1 117  vo- 
lea  scender  in  Italia.  Compravamo  mercenari  soldati 
per  combattere  le  guerre  nostre;  e quelli  pei  Odia- 
vano ori  amici  e nemici. 

(26)  Affastellamento  di  metafore,  dallo  schermo 
passandosi  alla  scabbia,  poi  alla  gabbia. 

(27)  Rammemorando  gli  anUchi  Romani  , che  vin- 
sero gli  stranieri , or  si  meraviglia  che  gli  stranieri 
padroneggino  noi  : coipa  le  nostre  discordie. 
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Guastali  de)  mondo  la  più  bella  parte. 

Qual  colpa,  i|ua!  giudici»,  o guai  destino , 
Fastidire  il  viciuo 

Povero;  e le  fortune  afflitte  c sparto 

Perseguire  ; e in  disparte 

Cercar  gente , e gradire 

Che  sparga  il  sangue,  e venda  Palina  a prono? 

lo  parlo  per  ver  dire , ^ 

Non  per  odio  d'altrui , nè  per  dispreizo. 

Nè  v'accorgete  ancor,  per  tante  prove , 

Del  bavarico  inganno, 

Ch'alzando  il  dito  con  la  morte  scherza  1 ** 
Peggio  è lo  strazio,  a mio  parer,  che  il  danno. 
Ma  il  vostro  sangue  piove 
Più  largamente,  ch'altr'ira  vi  sferza. 

Dalla  mattina  a terza 

Di  voi  pensate;  e vederele  come 

Tien  caro  altrui  chi  tien  sé  cosi  vile. 

Laliu  sangue  gentile. 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some  : 

Non  far  idolo  un  nome  * 

Vano,  senza  soggetto; 

Che  il  furor  di  lassù,  gente  ritrosa , 

Vincere  d'intelletto. 

Peccato  è nostro,  e non  naturai  cosa  ®. 

Non  è questo  il  terreo  ch'i’ toccai  pria? 
Non  è questo  il  mio  nido , 

Ove  nudrito  fili  sì  dolcemente? 

Non  è questa  la  patria  in  ch’io  mi  fido, 

Madre  benigna  e pia , 

Che  copre  l'uno  c l’altro  mio  parente  ? 

Per  Dio  ! questo  la  mente 

Tator  vi  mova  ; e cou  pietà  guardate 

Le  lagrime  del  popol  doloroso , 

Che  sol  da  voi  riposo 

Dopo  Dio  spera  : e,  pur  che  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  pictate , 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  l’arme  ; e fia  il  combatter  corto  ; 

Chè  l'antico  valore 

Negl'italici  cor  non  è ancor  morto. 

Signor,  mirate  come  il  tempo  vola , 

E siccome  la  vita 

Fugge , e la  morte  n'è  sovra  le  spalle. 

Voi  siete  or  qui  : pensate  alla  partita  ; 

Chè  l’alma  ignuda  c sola 

Convicn  ch’arrivi  a quel  dubbioso  calle. 


(VI)  Lodovico  il  Bavero  diede  speranze  ai  Ghibel- 
lini perche  contrai  lasserò  i ricini  Girelli,  luuaU'atlu 
schivava  il  pericolo. 

(19)  Cioè  il  nome  d' imperatore;  che  alloro  era 
tanto  pili  vano  perchè  Lodovico  non  ora  sialo  coro- 
nato dal  papa. 

(SU)  Oscuro.  Par  voglia  dire  che,  se  il  furor  delle 
sulle,  se  una  genio  ritrosa  ci  vince  d'accorgimento, 
è colpa  nostra.  Qualche  codice  autorizzerebbe  a leg- 
gere « Che  ai  furor  della  sua  gemo  ritrosa  s. 


Al  passar  questa  valle , 

Piacciavi  porre  giù  Fottio  e In  sdegno, 

Velili  coutrarj  alla  vita  serena  ; 

E quel  clic  in  altrui  pena 

Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 

0 ili  mano  o d’ingegno  , 

In  qualche  bella  lode , 

In  qualche  onesto  studio  si  converta  ; 

Calsi  quaggiù  si  gode , 

E la  strada  del  ciet  si  trova  aperta. 

Canzone,  io  t ammolliseli 
Che  tua  ragion  cortesemente  dica. 

Perchè  tra  gente  altera  ir  ti  conviene  ; 

E le  voglie  son  piene 

Già  dell'usanza  pessima  ed  antica , 

Del  viver  sempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi . a chi  il  ben  piace. 
Di’lor:  Chi  m’assicura? 

Io  vo  gridando:  Pace,  pace,  pace. 

Tant’era  la  fama  del  Petrarca,  che 
fu  invitato  a ricever  la  corona  di  poeta 
in  Campidoglio  (8  aprile  1341).  Invec- 
chiato , ai  ritirò  a vita  studiosa  e de- 
vota ad  Arquà , presso  Padova , e ttn 
giorno  fu  trovato  morto. 

L'indole  dei  tempi  e la  loro  propria 
modificò  l'ingegno  rii  Dante  e Petrarca, 
per  modo  che  ne  vennero  i dtie  rivi , 
in  cui  può  considerarsi  divisa  la  poesia 
italica  dopo  d’allora.  1/ Alighieri  viveva 
in  un’età  di  forza,  quando  i repubbli- 
cani esercitavano  indipendenti  la  pie- 
nezza della  loro  vita  , sentendo  la  po- 
tenza individuale , concitata  com’  è 
allorquando  si  esce  dagl'interessi  pri- 
vati per  occuparsi  dei  comuni  ; laonde 
egli  nati  ebbe  che  guardarsi  attorno 
per  trovare  gli  croi , di  cui  popolare  i 
tre  regni  della  morta  gente.  Ben  presto 
l'eccesso  della  libertà  sovverti  l’Italia, 
e lasciò  prevalere  i tirannetti , i quali , 
al  tempo  del  Petrarca,  già  dirigevano 
la  politica  con  arti  di  gabinetto  è con 
tradimenti , e a vanteggio  dei  singoli 
anzi  che  della  patria",  preparandoT’età 
della  colta  inerzia , dei  fiacchi  delitti , 
delle  fiacche  virtù,  delle  sciagure  che 
non  attirano  gloria  nè  compassione. 
Petrarca  cantò  più  molle , come  più 
molle  facessi  la  voce  del  secolo. 

Nelle  traversie , Dante  s'indispettì  e 
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bestemmiò;  odoprù  uno  religione  di 
fede  piti  che  di  carità,  e mista  ai  poli- 
tici interessi;  i nemici  esacerbò  col 
voler  dire  la  verità;  agli  amici  stessi 
ispirò  piuttosto  riverenza  che  amore  ; 
lo  che  forma  la  gloria  e la  miseria  de’ 
caratteri  robusti  e degl’  ingegni  sin- 
golari. Petrarca,  benevolo  con  tutti, 
dava  e ambiva  lodi,  appassionavasi  pe' 
suoi  protettori , non  avea  coraggio  di 
staccarsi  dai  luoghi  o dallo  persone  che 
pur  conosoea  nocevoli.  E se  dei  vizj 
del  secolo  prendea  noja,  ritirnvasi  nella 
solitudine  e negli  studj  ; mentre  Dante 
volea  vivere  nel  mondo,  studiarne  i 
passi,  dirigerlo.  Un  c l’altro  rimprove- 
rarono agli  Italiani  le  ire  fraterne;  ma 
Dante  pare  attizzarle;  Petrarca  va  gri- 
dando Pure,  pace,  pace,  fin  a dimen- 
ticare che  la  pace  non  è buona  se  non 
quando  sia  decorosa.  Dante,  concul- 
cando un  pregiudizio  che  moli’ altri 
seco  trae,  adoprò  la  nuova  lingua  per 
descriver  /ondo  a tulio  l'universo,  sic- 
ché ne  divenne  magro ; Petrarca  dettò 
in  latino  le  opere  da  cui  sperava  fama  ; 
e le  italiane  pareangli  inezie,  da  scri- 
versi solo  per  passatempo.  Pctrarea 
con  dolcissima  armonia  espresse  la 
più  tenera  delle  passioni;  Dante  con 
rime  aspre  e chioccie  svolse  i più  su- 
blimi argomenti , e non  si  fece  mai 
servo  della  rima  , tanto  che  storpiò  le 
parole,  e ne  introdusse  di  nuove  o di 
straniere,  mentre  il  Petrarca  scelse  le 
più  chiare  c armoniose,  di  modo  che 
forse  nessuna,  dopo  cinque  sacoli , è 
antiquata.  Pertanto  il  far  di  Dante  ri- 
sente della  libera  e rozza  risolutezza 
repubblicana  ; quel  del  Petrarca  è lindo 
c lusinghiero  come  d’uomo  usato  alle 
corti.  Petrarca  trovò  una  torma  di 
imitatori,  che  palliarono  l’imbecillità 
delle  idee  e il  gelo  del  sentimento  sotto 
la  forma  compassala  del  sonetto,  e che, 
mentre  la  patria  cercava  conforti  o al- 
meno lacrime , empirono  gli  orecchi 
con  isdulcinatc  querele  in  vita  e in 
morte  di  qualche  donna.  11  compren- 
dere Dante  richiede  gravi  studj  d’ogni 
scienza,  e di  storia  principalmente; 


costringe  a pensare , persuadendo  che 
la  poesia  è qualcosa  meglio  che  forme 
vuote  c combinazioni  sonore.  Perciò, 
mentre  Petrarca , esprimendo  la  vita 
individuale,  è gradito  in  ogni  tempo, 
Dante  , che  ritrae  la  vita  d’una  gene- 
razione intera,  è qualche  volta  non 
compreso,  dimenticato,  fin  vilipeso 
quando  una  codarda  dominazione  im- 
bastardisce l’Italia.  Le  speranze  nazio- 
nali risorgono?  vuoisi  rigenerare  la 
poesia?  purgare  il  mal  gusto?  riscuo- 
tere dall'accidiosa  sonnolenza?  a Dante 
si  ridomandano  l'ispirazione,  il  palrio- 
tismo,  la  forza. 

§ 3.  — BOCCACCIO 

Nel  suo  testamento  il  Petrarca  la- 
sciava cinquanta  zecchini  a Giovanni 
Boccaccio  , da  farsene  un  vestane  da 
camera  per  le  sue  veglie  invernali.  Ed 
il  Boccaccio,  nato  da  un  fiorentino  a 
Parigi  (1313-75),  col  Petrarca  contribuì 
a rinnovare  la  conoscenza  e l’amore 
dei  classici;  scrisse  molti  versi,  poemi, 
romanzi , ma  il  suo  capolavoro  è il 
Dccamerone.  Nel  1348  gittò  per  Italia 
una  terribile  peste  , ch’egli  descrisse 
al  modo  che  qui , accorciando , re- 
chiamo. 

Già  erano  gli  anni  dalla  fruttifera  incarna- 
zione del  figliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti 
di  mille  trecento  quarantotto  l,  quando  nella 
egregia  città  di  Fiorenza,  oltre  ad  ogni  altra 
italica  bellissima *,  pervenne  la  mortifera  pe- 
stilenza , la  quale  per  operazion  de’  corpi  su- 
periori, o per  le  nostre  inique  opere,  da  giusta 
ira  di  Dio  a nostra  correzione  mandata  sopra 
i mortali , alquanti  anni  davanti  nelle  parti 
orientali  incominciata,  quelle  d'inntimcraliile 
quantità  di  viventi  avendo  private  , senza  ri- 
stare d'un  lungo  in  un  altro  continuandosi , 
verso  l'occidente  miserabilmente  s’era  am- 
pliata. DI  in  quella  non  valendo  alcuno  senno, 
nè  umano  provvedimento,  per  lo  quale  fu  da 
molle  immondizie  purgata  la  città  da  officiali 
sopra  ciò  ordinati,  c vietalo  lo  entrarvi  dentro 
a ciascuno  infermo , e molti  consigli  dati  a 


II)  UonlU'izs  in  intuì  il  primo  perìodo. 
, aj  Inciso,  n fillio  fuor  di  luogo. 


Borr.Ar.no  f la  pesti7 


il 


conservarteli  della  -sanità  , nè  ancora  umili 
supplicazioni  non  una  volta,  ma  molte,  ed  in 
processioni  ordinalo „ ed  in  altre  guise  a Ilio 
latte  dalle  divote  persone,  quasi  nel  principio 
della  primavera  dell'anno  prede)  lo  orribilmente 
cominciò  i suoi  dolorosi  effetti,  c in  miraco- 
losa maniera  a dimostrare.  Nascevano  nel 
cominciamento  d'essa  ai  maschi,  ed  alle  fem- 
mine parimente,  o nell’anguinaja,  o sotto  le 
ditella  1 certe  enfiature , delle  quali  alcune 
crescevano  come  una  romunal  ' mela,  altre 
come  unoovo,  ed  anche  piò,  ed  alcun'altre 
meno,  le  quali  i volgari  nominavan  gavoccioli. 
E dalle  due  parti  del  corpo  predette , infra 
brieve  spazio  cominciò  il  già  detto  gavocciolo 
mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte  di 
quello  a nascere  ed  a venire  ; e da  questo 
appresso  s'incominciò  la  qualità  della  predetta 
infermità , a permutare  in  macchie  nere  o li- 
vide, le  quali  nelle  braccia  c per  le  cosce  ed 
in  ciascuna  altra  parte  del  corpo  apparivano  a 
molti,  a cui  3 grandi  e rade,  ed  a cui  minute 
e spesse.  E corno  il  gavocciolo  primieramenlo 
era  stato,  ed  ancora  era  certissimo  indizio  di 
futura  morte , cosi  erano  queste  a ciascuno , 
a cui  venieno.  A cura  delle  quali  infermità  nè 
consiglio  di  medico,  nè  virtù  di  medicina  al- 
cuna pareva  che  valesse  o facesse  profitto  : 
anzi , o che  natura  del  malore  11  noi  patisse , 
o che  la  ignoranza  de'  medicauti  ( de'  quali , 
oltre  al  numero  degli  scienziati,  così  di  fem- 
mine come  d’uomini,  senza  avere  alcuna  dot- 
trina di  medicina  avuta  giammai,  era  il  nu- 
mero divenuto  grandissimo)  non  conoscesse 
da  che  si  movesse , e per  conseguente  debito 
argomento  non  vi  prendesse , non  solamente 
pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi  tutti  infra  il 
terzo  giorno  dalla  apparizione  de’ sopradetti 
segni , chi  piò  tosto , e chi  meno , ed  i piò 
senza  alcuna  felibro  od  altro  accidente  mori- 
vano.... Dalle  quali  cose,  e da  assai  altre  a 
queste  simigliami,  o maggiori,  nacquero  di- 
verse paure  ed  immaginazioni  in  quelli  che 
rimanevano  vivi,  c tulli  quasi  ad  un  fine  ti- 
ravano assai  crudele  : ciò  era  di  schifare  e di 
fuggire  gl'infermi  e le  loro  cose  ; e così  fa- 
cendo si  credeva  ciascuno  a se  medesimo 
salute  acquistare.  Ed  erano  alcuni,  li  quali 
avvisarono  che  il  vivere  moderatamente,  ed  il 
guardarsi  da  ogni  superfluità  avesse  molto  a 
così  fatto  accidente1  resistere  : e fatui  lor  bri- 
gata, da  ogni  altro  separati  viveano,  ed  in 


quelle  case  ricogliendosi  e rinchiudendosi , 
dove  ninno  infermo  fosse  e da  viver  meglio , 
dilicatissimi  cibi  ed  ottimi  vini  temperalissi- 
mamcntc  usando,  ed  ogni  lussuria  fuggendo , 
senza  lasciarsi  parlare  ail  alcuno,  o volere  di 
fuori  di  morte  o d'infermi  alcuna  novella  sen- 
tire, con  suoni,  e con  quelli  piaceri,  che  aver 
potevano,  si  dimoravano  T.  Altri,  in  contraria 
opinion  tratti , affermavano  , il  bere  assai  ed 
il  godere  , e l'andar  cantando  attorno  e sol- 
lazzando, ed  il  soddisfare  ogni  cosa  allo  appe- 
tito, che  si  potesse,  e di  ciò  che  avveniva  ri- 
dersi e beffarsi,  essere  medicina  certissima  a 
tanto  male  : e così  come  il  dicevano  , il  met- 
tevano in  opera  a lor  potere,  il  giorno  e la 
notte  ora  a quella  taverna , ora  a quell'ultra 
andando,  bevendo  senza  modo  e senza  misura, 
e molto  più  ciò  per  l’altrui  case  facendo,  so- 
lamente che  cose  vi  sentissero  che  loro  venis- 
sero a grado  o in  piacere.  E ciò  potevan  fare 
di  leggiere,  perciò  che  ciascun  (quasi  non  piò 
viver  dovesse)  aveva,  si  come  sè , le  sue  cose 
messe  in  abbandono  : di  che  le  piò  delle  case 
erano  divenute  comuni,  e cosi  l'usava  lo  stra- 
niere, pure  che  ad  esse  s’avvenisse,  come 
l'avrebbe  il  proprio  signore  usate,  e con  lutto 
questo  proponimento  bestiale  sempre  gl'in- 
fermi fuggivano  a lor  potere.  Ed  in  tanta  af- 
flizione e miseria  della  nostra  cittì  era  la 
reverenda  autorità  delle  leggi,  così  divine  come 
umane , quasi  caduta  e dissoluta  tutta  per  li 
ministri  ed  esecutori  di  quelle,  li  quali,  si 
come  gli  altri  uomini , erano  tutti  o morti  o 
infermi , o sì  di  famigli  rimasi  stremi  8 , che 
ufficio  alcuno  non  -poteau  fare  : per  la  qual 
cosa  era  a ciascuno  licito,  quanto  a grado  gli 
era,  d'adoperare  ®. 

.Molti  altri  servavano  tra  questi  due  di  so- 
pra detti  una  mezzana  via , non  stringendosi 
nelle  vivande  quanto  i primi , nè  nel  bere  e 
nelt'allre  dissoluzioni  allargandosi  quanto  i 
secondi,  ma  a sufficienza  secondo  gli  appetiti 
le  cose  usavano , e senza  rinchiudersi  anda- 
vano attorno , portando  nelle  mani  chi  fiori , 
chi  erbe  odorifere , c chi  diverse  maniere  di 
spezierie , quelle  al  naso  ponendosi  spesso , 
estimando  essere  ottima  cosa  il  cerebrn  con 
colali  odori  confortare  : con  ciò  fosse  cosa  che 
l'aere  tutto  paresse  dnbpuzzo  de'  morti  corpi 
e delle  infermità  e delle  jnedicinc  compreso  e 
puzzolente.  Alcuni  erano  di  piò  crudcl  senti- 
mento (come  che  per  avventura  piò  fosse  si- 
curo), dicendo  niuna  altra  medicina  essere 


(1;  Ora  ascelle. 

(4)  Comune. 

(5)  Ora  a chi. 
(•)  Poco  usalo. 


(7)  Vile  egoismo. 

(8)  Antiquato. 

(9)  Ora  lecito  ed  operare. 
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rimiro  allo  pestilenze  migliore  né  così  Inuma, 
come  il  fuggire  loro  davanti  : e da  questo  ar- 
gomento mossi , non  curando  d’alruna  cosa , 
se  non  di  sé,  assai  ed  uomini  e donne  abban- 
donarono la  propria  città , le  proprie  case , i 
lor  luoghi  ed  i lor  parenti  e le  lor  coso,  e cer- 
carono l'altrui,  n almeno  il  lor  couladn,  quasi 
l ira  10  di  Dio.  a punire  la  iniquità  degli  uo- 
mini con  quella  |iestilenza , non  dove  fossero 
procedesse,  ma  solamente  a coloro  opprimere, 
li  quali  dentro  alle  mura  della  loro  città  si 
trovassero,  commossa  intendesse,  o quasi  av- 
visando, niuna  persona  ili  quella  dover  rima- 
nere, e la  sua  ultima  ora  esser  velluta.  E come 
che  questi  cosi  variamente  opinanti  non  mo- 
rissero tutti , non  per  ciò  tutti  campavano  ; 
anzi  infermandone  di  ciascuna  molli  ed  in 
ogni  luogo , avendo  essi  stessi , quando  sani 
erano , esempio  dato  a coloro  rbe  sani  rima- 
nevano, quasi  abbandonati  per  tutto  laiiguie.no. 
E lasciamo  stare,  che  l'uno  cittadino  l'altro 
schifasse,  c quasi  niuno  vicino  avesse  dell'altro 
cura,  ed  i parenti  insieme  rade  volle  o non 
mai  si  violassero  e di  lontano  ; era  con  sì 
fatto  spavento  questa  Irilmlaziouc  entrata  ne' 
petti  degli  uomini  c delle  donne,  che  l’un  fra- 
tello l'altro  abbandonava , ed  il  zio  il  nipote , 
e la  sorella  il  fratello,  c spesse  volte  la  donna 
il  suo  marito  , e , che  maggior  cosa  é e quasi 
non  credibile,  li  padri  e le  madri  i figliuoli, 
quasi  loro  non  fossero,  di  visitare  e di  servire 
schifavano  n.  l'er  la  qual  cosa  a coloro,  de' 
quali  era  la  moltitudine  inestimabile,  e ma- 
schi e femmine  che  infermavano,  ninno  altro 
sussidio  rimase,  che  o la  carità  degli  amici 
(e  dì  questi  fur  pochi)  o l'avarizia  de' serventi  ; 
li  quali  da  grossi  snlarj  e seonvenevoti  tratti , 
sememi,  quantunque  per  lutto  ciò  molti  non 
fossero  divenuti,  e quelli  cotanti  craun  uomini 
e femmine  di  grosso  ingegno,  ed  i più  di  tali 
servigi  inni  usati,  li  quali  quasi  di  uiuna  altra 
cosa  servieno  che  di  porgere  alcune  cose  da- 
gl'inferinì  addnmamlale,  o di  riguardare  quando 
morìcno  ; e servendo  ili  tal  servigio,  sé  molte 
volle  col  guadagno  perdevano.  È da  questo 
essere  abbandonali  gl'infermi  da'  vicini , da’ 
parenti  e dagli  amici,  ed  avere  scarsità  di 
serventi,  discorse  li  un  uso  quasi  davanti  mai 
non  udito  . che  niuna . quantunque  leggiadra 
o bella  o gentil  donna  fosse,  infermando,  non 
curava  d'avere  a’  suoi  servigi  uomo,  qual  che 


(10)  Poco  i'  conveniente  attribuire  a Dio  le  pas- 
si otti  d'uomo. 

(11)  Schifare  e più  urvire  e i suoi  derivali , son 
neglettamene  ripetuti. 

(li)  Nacque , derivò. 


egli  si  fosse  n giovane  o altro,  solo  che  la  ne- 
cessità della  sua  infermità  il  richiedesse  : il 
che  in  quelle  che  ne  guarirono  fu  forse  di 
minore  onestà,  nel  tempo  che  succedette,  ca- 
gione. Ed  oltre  a questo  uè  seguitò  la  morte 
di  molli , rlie  per  avventura,  se  stati  fossero 
alati  *-*.  campali  sarieno  : di  che,  Ira  per  lo 
difetto  degli  opportuni  servigi , li  quali  gl'  in- 
fermi aver  non  poteano , e per  la  fona  della 
pestilenza,  era  tanta  nella  città  la  moltitudine 
di  quelli , clic  di  di  e ili  notte  morieuo , clic 
uno  stupore  era  ad  udir  dire , una  che  a ri- 
guardarlo. Perché  quasi  di  necessità  cose  con- 
trarie ai  primi  costumi  de'  cittadini  nacquero 
tra  coloro,  li  quali  rimanean  vivi. 

Assai  n'erauo  ili  quelli,  che  di  quesla  vita 
senza  testimonio  trapassavano , e pochissimi 
erano  coloro,  a'  quali  i pietosi  pianti  e l' amare 
lagrime  de' suoi  congiunti  fossero  concedute; 
anzi  in  luogo  di  quelle  s' usavano  per  li  più 
risa  e multi  e festeggiar  compagnevole  : la 
quale  usanza  le  donne,  in  gran  parte  posposta 
la  donnesca  pietà,  per  salute  di  loro  avevano 
ottimamente  appresa.  Ed  orano  radi  coloro, 
i corpi  de'  quali  fosser  più  che  da  un  diece  o 
dodici  de'  suoi  vicini  alla  chiesa  accompagnali, 
dei  quali  non  gli  orrevoli  e cari  cittadini,  ma 
una  maniera  di  beccamorti  sopravvenuti  di 
minuta  gente,,  che  chiamar  si  faeevan  bec- 
chini, la  quale  questi  servigi  prezzolati  faceva, 
sotterravano  alla  bara,  e quella  con  frettolosi 
passi,  uoii  a quella  chiesa  che  esso  aveva  anzi 
la  morte  disposto , ma  alla  più  vicina  le  più 
volte  il  portavano  dietro  a quattro  o sei  che- 
rici  con  poco  lume,  e tal  lista  senza  alcuno  ; 
li  quali  con  l'ajuto  dei  delti  becchini , senza 
faticarsi  in  troppa  lungo  oflizio  o solenne,  in 
qualunque  sepoltura  disoccupata  trovavano 
più  tosto,  il  mettevano.  Della  minuta  gente, 
e forse  in  gran  parte  della  mezzana , era  il 
ragguarilauiento  11  di  molto  maggior  miseria 
pieno  : perciò  clic  essi  il  più  o da  speranza  o 
da  povertà  ritenuti  nelle  lor  case,  nelle  lor 
vicinanze  standosi,  a migliaja  per  giorno  in- 
fermavano ; c non  essendo  nè  servili,  nò  alati 
di  alcuna  rosa,  quasi  senza  alcuna  redenzione 
tutti  morivaiio.  Ed  assai  n'erano , che  nella 
strada  pubblica  o di  dì  o di  notte  tini  vano  ; 
c molti,  ancora  che  nelle  case  Unissero,  prima 
col  puzzo  de'  lor  corpi  corrolli  che  altramente, 
facevano  a'  vicini  sentire,  sé  esser  morti  ; e di 
questi  e degli  altri  , clic  per  tutto  morivano, 
lutto  pieno.  Era  il  più-dai  vicini  una  medesima 
maniera  servala , messi  non  menu  da  tema , 


(II)  Ora  ajutati. 
(14)  Autiquaio. 
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rhe  la  corruzione  da'  morii  non  gli  oiTendcssc, 
che  da  carità  la  qual»  avessero  a'  trapassati. 
Essi,  e per  se  medesimi  e con  lo  ajnto  di  al- 
runi  portatori  quando  aver  ne  potevano,  trae- 
vano delle  loro  case  li  corpi  de'  già  passali,  e 
quelli  davanti  agli  loro  usci  ponevano , dove 
la  mattina  spezialmente  n'avrehbe  potuto  ve- 
dere senza  numero  chi  fosse  attorno  andato  : 
e quindi  fatto  venir  bare,  e tali  furono  che, 
per  difetto  di  quelle , sopra  alcuna  tavola  ne 
ponienn.  Né  fu  una  bara  sola  quella  che  due 
o tre  ne  portò  insiememenle  H,  né  avvenne 
por  una  volta  , ina  se  ne  sarieno  assai  potute 
annoverare  di  quelle , cho  la  moglie  e il  ma- 
rito, li  due  o tre  fratelli,  il  padre  n il  figliuolo, 
o cosi  fattamente  w ne  contenienn.  Kd  infinite 
volte  avvenne,  elle  andando  due  preti  con  una 
croce  per  alcuno,  si  misero  tre  o quattro  bare 
da'  |Hirtatori  portate  di  dietro  a quella  ; e dove 
un  morto  credevano  avere  i preti  a sep|>ellire, 
n'aveauo  sci  n otto,  e tal  fiata  più.  Né  erano 
per  ciù  questi  da  alcuna  lagrima  o lume  o 
compagnia  onorati:  anzi  era  la  cosa  perve- 
nuta a tanto,  che  non  altramente  si  curava 
degli  uomini  che  morivano,  che  ora  si  cure- 
rebbe di  capre.  Perché  assai  manifestamente 
apparve , che  quello  che  il  naturai  corso  delle 
cose  non  aveva  pollilo  con  piccoli  e radi  danni 
a’  savj  mostrare,  doversi  con  pazienza  passare 
la  grandezza  de'  mali , eziandio  i semplici  far 
di  ciò  scorti  e non  curanti.  Alb  gran  mol- 
titudine de'  corpi  mostrata,  che  da  ogni  chiesa 
ogni  di  c quasi  ogni  ora  concorreva  portala  , 
non  bastando  la  terra  sacra  alle  sepolture , 
massimamente  volendo  dare  a ciascun  luogo 
proprio  secondo  l'antico  costume , si  facevano 
per  li  cimiteri  delle  chiese,  poiché  ogni  parie 
era  piena,  fosse  grandissime,  nelle  quali  a 
cenlinaja  si  mettevano  i sopravvegnenti  •*. 
Ed  in  quelle  stivati,  come  si  mettono  le  mer- 
eatanzie  nelle  navi  a suolo,  con  poca  terra  si 
ricoprieno , infine  a tanto  che  della  fossa  al 
sommo  si  pervenia.  Ed  acciò  , che  dietro  ad 
ogni  particolarità  le  nostre  passate  miserie 
per  la  città  avvenute,  più  ricercando  non  vada, 
dico  che  cosi  inimico  tempo  correndo  per 
quella,  non  per  ciò  meno  d'alcuna  cosa  rispar- 
miò il  eiremtante  contado,  nel  quale  (lasciando 
stare  le  castella  che  simili  erano  nella  lor  pic- 
colezza aHa  città)  per  le  sparle  ville  e per  li 
rampi  i lavoratori  miseri  e poveri , e le  loro 


(li)  Di&messo. 

( 18)  0 altri  aimili. 

(iT)  Ditesi  solo  in  poesia,  come  anche  sparte, 
colti , additenieno.  Il  perìodo  i*  intricato 
(18)  Le  sepolture  allora  erano  nelle  chiese,  non  in 
piena  aria  come  oggi. 
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famiglie,  senza  alcuna  fatica  di  medico  o ajnto 
di  servidore,  per  le  vie  e per  li  loro  colti  e 
per  le  case,  di  di  e di  notte  indifferentemente, 
non  come  uutnini,  ma  quasi  come  bestie  mo- 
rirmi, Per  la  qual  cosa  essi  cosi  nelii  loro  Co- 
stumi , come  i cittadini , divenuti  lascivi , di 
ninna  lor  cosa  o faccenda  curavano  ; anzi  tulli, 
quasi  quel  giorno  nel  quale  si  vedevano  esser 
venuti,  ia  morte  aspettassero,  non  d'ajutare  1 
futuri  frulli  delle  bestie  e delle  terre  e delle 
loro  passale  fatirhe,  ina  di  consumare  quelli 
che  si  trovavano  presenti , si  sforzavano  con 
ogni  ingegno.  Perché  addivenne  i buoi,  gli 
asini,  le  pecore,  le  capre,  i porci,  i polli  ed  i 
cani  medesimi  fedelissimi  agli  uomini , fuori 
delle  proprie  case  cacciati,  per  li  campi,  dove 
ancora  le  biade  abbandonate  erano,  senza  es- 
sere non  rhe  raccnltc , ma  pur  segale , come 
meglio  piaceva  loro  se  n'andavano.  E molti 
quasi  come  razionali  l®,  poiché  pasciuti  erano 
bene  il  giorno  , la  notte  alle  loro  case  senza 
alcuno  correggiinento  di  pastore  si  tornavano 
satolli.  Clie  più  si  può  dire,  lasciando  stare  il 
contado  ed  alla  città  ritornando , sa  non  clic 
tanta  e lai  fu  la  crudeltà  del  cielo,  e forse  in 
parte  quella  degli  uomini , che  infra  il  marzo 
ed  il  prossimo  luglio  vegnente,  tra  per  la  forza 
della  pestifera  infermità , e per  l’esser  molti 
infermi  mal  servili  o abbandonali  ne'  lor  biso- 
gni , per  la  paura  che  avevano  i sani , oltre  a 
centomila  creature  umane,  si  crede  per  certo, 
dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  essere 
stati  di  vita  tolti,  clic  forse  anzi  l'accidente 
mortifero  non  si  saria  estimato  tanti  avercene 
dentro  avuti.  0 quanti  gran  palagi , quante 
belle  case,  quanti  nobili  abituri,  per  addietro 
ili  famiglie  pieni,  di  signori  e di  donne,  infinti 
al  menomo  fante  rimaser  vuoti  ! 0 quante  me- 
morabili schiatte,  quante  amplissime  eredità, 
quante  famose  ricchezze  si  videro  senza  suc- 
cessor  debito  rimanere  ! Quanti  valorosi  uo- 
mini , quante  belle  donne , quanti  leggiadri 
giovani , li  quali , non  che  altri , ma  Galeno, 
Ipporrale  n Esrulapin  avrieno  giudicati  sanis- 
simi , la  mattina  desinarono  co'  loro  parenti , 
compagni  ed  amici,  che  poi,  la  sera  vegnente 
appresso,  nell'altro  mondo  cenarono  colli  loro 
passati. 

Le  gravi  sciagure  pubbliche  sono , 
pel  cristiano  e pel  cittadino,  tempi  di 
concenlrnmento,  di  operosità  caritate- 
vole, di  sacritizio  di  se  stessi  al  ben  di 
tutti.  Il  Boccaccio  invece  finge  che  tre 


(19)  Ora  ragionevoli, 
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giovani,  incontratisi  in  chiesa  con  sette 
loro  amiche,  propongano  e conven- 
gano di  ritirarsi  con  esse  in  campagna, 
c tuffare  i timori  c In  compassione  nella 
vita  sollazzevole,  e nel  raccontar  no- 
velle. E i racconti  fatti  da  ciascuna  di 
quelle  dieci  persone  per  dieci  giornate 
costituiscono  il  Decainerone,  parola  clic 
significa  appunto  dieci  giornate.  Gran 
parte  sono  sudicie;  tutte  di  sentimento 
pagano , beffando  la  viriti , la  purezza 
de’ costumi,  e ai  bassi  istinti  dando 
incentivo , invece  di  mettervi  freno. 
Nè  pntriotismo  dunque  nè  religione 
ispirano  il  Boccaccio,  ma  solo  l'amore; 
e questo  non  casto  come  in  Dante  e in 
Petrarca,  pei  quali  diviene  stimolo  a 
virtù;  non  velato  di  pudore,  di  melan- 
conia; non  rinvigorito  dalle  astinènze; 
ma  volgare  , spensierato  , sensuale  , 
egoista.  Gli  spiriti  serj  ne  presero 
scandalo,  e un  Gertosino  in  punto  di 
morte  lasciò  incarico  a un  suo  confra- 
tello d'andare  ad  esortar  il  Boccaccio 
a rimettersi  a coscienza.  Ne  rimase 
tocco  il  Boccaccio , indirizzò  a meglio 
la  propria  vita,  procurò  distruggere  le 
oscene  sue  composizioni ,0,  e ne  scrisse 
di  sacre;  ma  queste  sono  dimenticate, 
quelle  rimangono  a scandalo  c rovina. 
Alcuno  pensò  levarne  le  sozzure , ma 
vi  resta  sempre  lo  spirito  anticristiano, 
cioè  antisociale.  Pochissime  son  quelle 
che  un  giovane  potrebbe  leggere  ; c fu 
detto  non  le  si  dovrebbero  permettere 
se  non  a chi  ha  fatto  qualche  bell’azione 
per  la  patria.  Rechiamone  una  : 

Landolfo  ItnfTolo  imporrito  diiicn  corsalo,  t 
da'  fi  fu  01  osi  proso,  rompo  in  maro,  o sopri 
nna  rassetta,  di  gioje  carissime  piena,  scam- 
pa , ed  in  Corto  ricevuto  da  uua  femmina , 
ricco  si  torna  a rasa  sia. 

Credesi , che  la  marina  da  Reggio  a Gaeta 


(30)  A Main&rdo  Cavalcanti  scriveva:  — Lascia  le 
Olio  novelle  ai  petulanti  seguaci  dolio  passioni , cito 
sono  liratnusi  di  essere  creduti  dall  uni  versale  conta- 
minatori della  pudicizia.  £ se  tu  non  vuoi  perdonare 
al  decorò  dèlie  tue  donne,  perdona  alluno!  mio,  se 
Unto  mi  ami  da  spargere  lai-rime  po'  miei  patimenti. 
Leggendole  mi  reputeranno  turpe  vecchio , uomo 
impuro  c maledico,  ed  avido  raccontatore  delle  altrui 
scellcraggini  ». 


sia  quasi  la  piè  dilettevole  parte  d'Italia:  nella 
giiale  assai  presso  a Salerno  è una  rosta  so- 
pra il  mare  riguardante , la  quale  gli  abitanti 
cltiaman  la  costa  d'Anialfi , piena  di  pirciole 
cititi,  di  giardini,  e di  fontane,  e d'uomini 
ricchi  e procaccianti  in  alto  di  mercalanzia , 
si  come  ali-uni  altri 41  ; tra  le  quali  città  dette 
n é una  chiamata  Ravcllo,  nella  quale,  come- 
chi)  oggi  v'abbia  di  ricchi  uomini , ve  n'ehltc 
già  uno , il  quale  4ì  fu  ricchissimo , chiamato 
Landolfo  ltulfolo  : al  quale  non  bastando  la 
sua  ricchezza , desiderando  di  raddoppiarla, 
venne  presso  che  fatto  di  perder  con  tutta 
quella  se  stesso.  Costui  adunque  , si  come 
usanza  suole  essere  de'  mercatanti,  fatti  suoi 
avvisi,  comperò  un  grandissimo  legno,  c quello 
tutto  di  suoi  denari  caricò  di  varie  merralan- 
zie,  ed  andonne  con  esse  in  Cipri.  Quivi  con 
quelle  qualità  medesime  di  mcrcatanzie  rhe 
egli  aveva  portate,  trovò  essere  più  altri  legni 
venuti,  per  la  qual  cagione,  non  sokunenle  gli 
convenne  far  gran  mercato  di  ciò  die  portato 
avea,  ma  quasi,  se  spacciar  volle  le  cose  sue, 
gliele  convenne  gittar  via  : laonde  egli  fu  vi- 
cino al  disertarsi  E portando  egli  di  questa 
cosa  seco  grandissima  noja,  non  sapiendo  che 
faisi , e reggendosi  di  ricchissimo  uomo  in 
brieve  41  tempo  quasi  povero  divenuto;  pensò 
o morire , o rullando  ristorare  i danni  suoi , 
acciocché  là,  gode  ricco  partito  s’era , povero 
non  tornasse.  E trovato  coinporatnre  del  suo 
gran  legno , con  quelli  denari , e con  gli  altri 
che  della  sua  mcrcaLiuzia  avuti  avea,  comperò 
uu  leguelto  sottile  da  corseggiare , e quello 
d'ogui  cosa  opportuna  a tal  servigio  armò  e 
guernì  ottimamente , e diessi  a far  sua  della 
roba  d'agni  uomo , c massimamente  sopra  i 
Turchi.  Al  qual  servigio  gli  fu  molto  più  la 
fortuna  kenivola  che  alla  mercalanzia  stata 
non  era.  Egli  forse  infra  uno  anno  rubò , e 
prese  tanti  legni  di  Turchi , che  egli  si  trovò 
non  solamente  avere  mequistato  it  suo  clic  in 
mercalanzia  avea  |icrdu!o , ma  di  gran  lunga 
quello  avere  raddoppiato;  per  la  qual  cosa  ga- 
sligato  dal  primo  dolore  della  perdita,  cono- 
scendo che  egli  aveva  assai  per  non  incappar 
uel  secondi) , a se  medesimo  dimostrò  quello 
che  aveva,  senza  voler  più , dovergli  bastare  : 
e perciò  si  dispose  di  tornarsi  con  esso  a casa 
eua  ; e pauroso  della  mercalanzia  , non  s'im- 
pacciò d'investire  altrimenti  i suoi  deuari,  ma 
con  quello  leguelto,  col  quale  guadagnati  gli 


(ai)  Ora  quant' altri. 

(«)  È il  quinto  guaie  del  perìodo. 
(25)  Rovinarsi, 

(24'  (ira  sapendosi  e breve. 
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avca,  daln  ile’  remi  in  acqua,  si  mise  al  rilor- 
nare.  E già  nell’ Arcipelago  venuto , levandosi 
la  sera  uno  sciloeco*5,  il  quale  non  solamente 
era  contrario  al  suo  cammino , ma  ancora  fa- 
ceva grossissimo  il  mare , il  quale  il  suo  pic- 
ciolo legno  unii  avrebbe  bene  potuto  compor- 
tare; in  uno  seno  di  mare  il  quale  una  picciola 
isoletta  faceva,  da  quel  vento  coperto  si  rac- 
colse, quivi  proponendo  d’aspettarlo  migliore. 
Nel  qual  seno,  poco  stante,  due  gran  cocche1* 
ili  Genovesi , le  quali  venivano  di  Costantino- 
poli , per  fuggir  quello  che  Landolfo  fuggito 
avea , con  fatica  pervennero.  Le  genti  delle 
quali  veduto  il  leguetto,  e chiusagli  la  via  da 
potersi  partire , udendo  di  cui  egli  era , e già 
per  faina  conoscendo!  ricchissimo , si  come 
uomini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  e ra- 
paci , a doverlo  avere  si  disposero  : e messa 
in  terra  partr  della  lor  gente  con  balestra  e 
bene  armata,  in  parte  la  fecero  andare,  che 
del  leguetto  niuua  persona  (se  saettalo  esser 
non  volea)  poteva  discendere  : ed  essi  fattisi 
tirare  a’  paliscalini,  ed  ajutali  dal  mare,  s'ac- 
costarono al  picciol  legno  di  Landolfo,  e quello 
con  picciola  fatica , in  picciolo  spazio , con 
tuttala  ciurma,  senza  perderne  uomo,  ebbero 
a man  salva  : e fatto  venire  sopra  l’una  delle 
lor  cocche  Landolfo,  ed  ogni  cosa  del  leguetto 
tolta,  quello  sfondarono,  lui  in  un  povero  far- 
setlino  ritenendo. 

Il  di  seguente  mutatosi  il  vento,  le  cocche 
vèr  ponente  vegnendo  fdr  vela,  e tutto  quel  di 
prosperamente  vennero  al  loro  viaggio;  ma  nel 
far  della  sera  si  mise  un  velilo  tempestoso,  il 
quale  facendo  i inari  altissimi , divise  le  due 
cocche  l'ima  dall'altra:  e. per  forza  di  questo 
vento  avvenne , che  quella  sopra  la  quale  era 
il  misero  e povero  Landolfo  , cou  grandissimo 
impeto  di  sopra  all’isola  di  Ccfatonia  percosse 
in  una  secca,  e non  altramente  che  mi  vetro 
percosso  ad  un  muro,  tutta  s’aperse,  e si  stri- 
tolò.- di  che  i miseri  dolenti,  clic  sopra  quella 
erano,  essendo  già  il  mare  tutto  pieno  di  mer- 
catante che  niellavano , e di  casse,  e di  ta- 
vole (come  in  così  fatti  casi  suole  aweuirc) 
quantunque  oscurissima  notte  fosse,  ed  il  mare 
grossissimo  e gonfiato , nuotando  quelli  clic 
nuotar  sapevano,  s’incominciarono  ad  appic- 
care a quelle  cose,  che  per  ventura  loro  si  pa- 
ravan  davanti.  Intra  li  quali  il  misero  Landolfo, 
ancoraché  molte  volte  il  di  davanti  la  morte 
chiamata  avesse , seco  eleggendo  di  volerla 
più  tosto , che  di  tornare  a rasa  sua  povero 
comesivedea,  vedendola  presta,  n’ebbe  paura: 


izs)  Scirocco,  vento  di  siiti -evi 
;js;  .Vari. 


e come  gli  altri,  venutagli  alle  mani  una  ta- 
vola, a quella  s'appircù  ; se  forse  Iddio,  indu- 
giando egli  l'alTogare,  gli  mandasse  qualche 
ajuto  allo  scampo  suo:  ed  a cavallo  a quella, 
come  meglio  poteva , veggendosi  sospinto  dal 
mare  c dal  vento  ora  in  qua  ed  ora  in  là  , si 
sosteune  infine  al  chiaro  giorno  : il  quale  ve- 
duto , guardandosi  egli  dattorno  , niuua  cosa 
altro  che  nuvoli  e mare  vedea,  ed  una  cassa 
la  quale  sopra  Tonde  del  mare  nuotando , tal- 
volta con  grandissima  paura  di  lui  gli  s'ap- 
pressava , temendo  non  quella  cassa  forse  il 
percolessc  per  modo,  che  gli  nojassc.  E sem- 
pre che  presso  gli  venia,  quanto  potea  cou 
mano  (comecbè  poca  forza  n'avesse),  la  lonta- 
nava. Ma,  comecbè  il  fatto  s’andasse,  av- 
venne che , solatosi  subitamente  nell'aere  un 
groppo  di  vento,  e percosso  nel  mare,  sì  grande 
in  questa  cassa  diede  , c la  cassa  nella  tavola 
sopra  la  quale  Landolfo  era,  che  riversata,  per 
forza  landolfo  andò  sotto  Tonde,  c ritornò  su 
nuotando,  più  da  paura , che  da  forza  ajutato, 
e vide  da  sé  molto  dilungata  la  tavola:  perchè 
temendo  non  potere  ad  essa  pervenire  , s’ap- 
pressò alla  cassa,  la  quale  gli  era  assai  vicina, 
e sopra  il  coperchio  di  quella  posto  il  pollo , 
come  meglio  poteva , con  le  braccia  la  reg- 
geva diritta:  ed  in  questa  maniera  gittate  dal 
mare,  or  in  qua  ed  ora  in  là,  senza  mangiare, 
si  conte  colui  clic  non  aveva  che , e bevendo 
più  che  non  avrebbe  voluto,  senza  sapere  ove 
si  fosse,  o vedere  altro  che  mare,  diinorù  tutto 
quel  giorno  e la  notte  vegnente. 

Il  di  seguente  appresso  17 , o piacer  il’  Id- 
dio18, o forza  di  vento  che  il  facesse,  costui 
divenuto  quasi  una  spugna,  tenendo  forte  con 
amendue  le  mani  gli  orli  della  cassa , a quella 
guisa  che  far  reggiamo  a coloro  che  per  aflii- 
gar  sono,  quando  prendono  alcuna  cosa , per- 
venne al  lito  dell’isula  di  Gurfo,  dove  una  po- 
vera femminella  per  ventura  suoi  slovigli  con 
la  rena  c cou  l'acqua  salsa  lavava,  e facon 
belli.  La  quale  come  vide  costui  avvicinarsi , 
non  conoscendo  in  lui  alcuna  forma , dubi- 
tando, e gridaudo  si  trasse  in  dietro.  Questi 
non  polca  favellare , e poco  vedea , e perciò 
niente  le  disse  : ma  pur  mandandolo  verso  la 
terra  il  mare , costei  couobbe  la  forma  della 
cassa;  e più  sottilmente  guardando  e vedendo, 
couobbe  primieramente  le  braccia  stese  sopra 
la  cassa  : quindi  appresso  ravvisò  la  faccia,  e 
quello  asscre  che  era,  s'immaginò.  Perchè  da 
compassione  mossa , fattasi  alquanto  per  lo 
mare,  che  già  era  tranquillo,  e per  gli  capelli 


,ZT  [mitilo. 

18)  É giacere  iti  Dio  ogni  evento. 
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presolo,  con  tutta  **  la  cassa  il  tini  in  terra  ; 
e quivi  con  fatica  le  mani  dalla  cassa  svilup- 
patogli , e quella  posta  in  capo  ad  una  sua 
Gglioletta,  che  con  lei  era,  lui  come  un  piccini 
fanciullo  ne  portò  nella  terra;  ed  in  una  stufa 
messolo,  tanto  lo  stro|>ieciò,  e con  acqua  calda 
lavò,  che  in  lui  ritornò  lo  smarrito  calore  ed 
alquanto  delle  perdute  forre;  e quando  tempo 
le  parve,  trattonelo.  con  alquanto  ili  buon  vino 
e di  confetto  il  riconfortò , ed  alcun  giorno 
come  potò  il  meglio,  il  tenne  tanto,  che  esso, 
le  forre  ricuperate,  conobbe  là  dove  era.  Per- 
chò  alla  buona  femmina  parve  di  dovergli  la 
sua  cassa  rendere  la  quale  salvata  gli  area , 
e di  dirgli  che  ornai  prorarciasse  sua  ventura, 
c rosi  fece.  Costui , che  di  cassa  non  si  ri- 
cordava , pur  la  prese , presentandogliela  la 
buona  femmina,  avvisando  quello  non  poter  si 
poco  valere  , che  alcun  di  non  gli  facesse  le 
spese  ; e trovandola  mollo  leggiera , assai 
marcò  della  sua  speranra.  Nondimeno  , non 
essendo  la  Intona  femmina  in  casa , la  scon- 
ficcò per  vedere  che  dentro  vi  fosse  , e trovò 
in  quella  molte  preriose  pietre , e legate  e 
sciolte , delle  quali  egli  alquanto  s'intendea  ; 
le  quali  reggendo,  e di  gran  valore  conoscen- 
dole, lodando  Iddio,  che  ancora  abbandonare 
non  l'area  voluto , tutto  si  confortò.  Ma , si 
come  colui  che  in  piccini  tempo  fieramente 
era  stato  halestrato  dalla  fortuna  due  volte , 
dubitando  della  terra , pensò  convenirli  molta 
cautela  avere , a voler  quelle  cose  poter  ron- 
ducere  a casa  sua.  Perché  in  alcuni  stracci , 
come  meglio  potò,  ravvoltole,  disse  alla  buona 
femmina  che  piò  di  cassa  non  aveva  bisogno, 
ma  che,  se  le  piacesse,  un  sacco  gli  donasse, 
ed  avessesi  quella.  La  buona  femmina  il  fece 
volentieri;  e costui  rondinolo  quelle  grazie,  le 
quali  poteva  maggiori  del  beneficio  da  lei  ri- 
cevuto, recatosi  suo  sacco  in  collo,  da  lei  si 
parti , e montalo  sopra  una  barca  , passò  a 
Brindisi,  e di  quindi,  marina  in  marina,  si 
condusse  infìno  a Trani,  dove  trovati  de' suoi 
cittadini , li  quali  eran  drappieri , quasi  per 
l’amor  di  Dio  fu  ria  loro  rivestito,  avendo  esso 
già  loro  tutti  li  suoi  accidenti  narrati , fuori 
che  della  cassa:  ed  oltr' a questo  prestatogli 
cavallo,  e datogli  compagnia,  infimi  a Ravello, 
dove  diceva  di  voler  tornare , il  rimandarono. 
Univi  parendogli  esser  sicuro , ringraziando 
Iddio  che  condotto  ve  l'aveva , sciolse  il  suo 
sacchetto , e con  piò  diligenza  cercato  ogni 
cosa,  che  primo  fatto  non  avea,  trovò  sè  avere 
tante  c si  fatte  pietre,  che  a convenevole 


(29)  Riempitivo  rimonto  in  qualche  dialetto. 


pregio  vendendole,  ed  ancor  meno,  egli  era  il 
doppio  più  ricco,  che  quando  partilo  s’era. 
E trovato  modo  di  spacciar  le  sue  pietre , in- 
aino a (iurfu  mandò  una  buona  quantità  di 
denari,  per  merito  del  servigio  ricevuto,  alla 
buona  femmina  che  di  mare  l'tvea  tratto,  ed 
il  simigliatile  fece  a Trani  a coloro  che  rive- 
stito l'aveauo , ed  il  rimanente,  senza  piò  vo- 
lere ntercatare , si  ritenne  , ed  onorevohueiitc 
visse  intimi  alla  fine. 

Del  Boccaccio  abbisi»  pure  una  pro- 
lissa lettera  a Pino  De  Bossi , conso- 
landolo dell'esilio  col  mostrargli  le 
sventure  cui  andarono  sottoposti  i pia 
grand’ uomini  di  ogni  tem|>o.  Povera 
consolazione  : eppure  troppo  imitata 
da  altri , che  non  vollero  ricordarsi 
come  la  migliore  deva  trarsi  dalla  fi- 
ducia nella  Previdenza. 

Dagli  csempj  s'ò  potuto  vedere  come 
la  lingua  adoperata  dai  Boccaccio  è 
sempre  ottima,  itoti  così  lo  stile.  Invece 
della  naturalezza  usata  da’  suoi  con- 
temporanei, voluta  dall’indole  delle 
lingue  nuove,  e simiglianteal  discorso 
d'amici  ad  amici  in  famigliarità  franca 
e dignitosa,  egli  volle  dare  al  perìodo 
la  cadenza,  le  trasposizioni,  la  compii- 
eaziotio  propria  de’  latini.  Quindi  in 
lui  trovasi  magnificenza  di  frasi , pe- 
riodo tondeggiato , ricca  armonia  , ma 
insieme  un  viluppo  di  incisi,  un’ambi- 
zione die  tocca  alla  gonfiezza,  un  fra- 
seggiare che  scema  la  perspicuità.  I 
seguaci  suoi  rifuggirono  dalla  natura- 
lezza de  pensieri  e dell' espressione , 
quasi  fosse  trivialità;  credettero  detto 
bene  ciò  eli 'è  detto  diversamente  dal- 
I uso  comune;  e troppo  dimenticarono 
ebe,  corno  dice  il  Monti , stile  ricer- 
cato Ì SEMPRE  STILE  CATTIVO  *».  Di  peg- 


(301  II  Giordani  scriveva  allo  storico  vicentino 
Giacomo  Mila»  Muzzari  : — Nello  stile  si  raccomanda 
molta  semplicità,  molta  facilità  c chiarezza,  grandis- 
sima parsimonia  di  ornamenti.  Ognun  sa  che  il  Boc- 
caccio non  pose  queste  leggi  al  suo  scrivere:  egli 
che  volle  c potè  esser  cosi  vario  e abbondante,  cosi 

splendido  c magnifico  ».  E all'abbate  Canora: Vaila 

a nascondersi  il  Boccaccio  con  quel  suo  stile  affet- 
talo, imbroglialo.  Scodi  metto  che  a' e*  non  scriveva 
tante  scurrilità  e lascivie,  ninno  'ipoleva  soppor- 
tare ».  E nell' Islru zione  sull' arte  di  scrivere:  — I 
buoni  trecentisti  (eccetto  U Boccaccio)  senza  ninna 
presunzione  scrissero  come  il  cuore  dettava  disordi- 


ALTRI  TRECENTISTI 
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gio  ne  venne;  perocché,  come  dietro 
al  Petrarca  una  Colia  di  poeti  cantò 
begli  occhi  e sorrisi  e parolette  di 
donne , cosi  al  Boccaccio  segni  un 
lur|)C  branco  di  novellieri , libertini  e 
disumani. 

§ t.  — ALTRI  TUCIVriSTl  + 

Il  Trecento  è contato  come  il  secolo 
d’oro  della  lingua  italiana,  perchè  que- 
sta nelle  bocche  non  era  stata  ancora 
guasta  da  mescola  tua  forestiera , e gli 
autori  toscani  l'adoperarono  senza  ar- 
tifizj , senza  quelle  schifiltà  che  spesso 
al  naturale  bellissimo  fanno  anteporre 
l'artefatto  di  peggior  lega.  Laonde  que- 
sti scrittori,  rncconcie  solo  pochissime 
parole  invecchiate  o alterate,  voglionsi 
studiare  per  la  spigliatezza,  la  pro- 
prietà de’ vocaboli,  l’ingenuità  dei  mo- 
di , la  logica  collocazione  delle  parole, 
la  parsimonia  d’ornamenti  : e farne  ri- 
medio contro  il  neologismo  sguajato , 
la  trascurata  proprietà , la  gonfia  pre- 
tensione; sicché  il  nostro  scrivere  ac- 
quisti quella  franca  naturalezza,  che  è 
la  voce  del  genio. 

Al  pregio  filologico  non  va  pari  il 
pregio  letterario  di  essi  scrittori , ec- 
cettuati i tre  anzidetli  : e non  è la  mi- 
nore sciagura  d’Italia  il  dovere  studiare 
la  piii  bella  lingua  in  autori  poveris- 
simi di  cose. 

Molli  si  limitarono  al  tradurre,  come 
avviene  de’  giovani  ; e scarseggiando 
di  arte,  oltreché  spesso  svisano  il  con- 
cettò dell’autore,  talora  il  rendono  con- 
torto e in  un  gergo  somigliante  al  la- 
tino italianizzato  degli  scolaretti . Alcuni 
vulgarizzalori  però  sono  lodevolissimi, 
e con  profitto  e diletto  si  leggeranno 
quello  del  Trottalo  <T  agricoltura  di 


natamente  un  poco;  senza  legami,  senza  condotta, 
ma  con  grande  chiarezza  e con  grandissimo  affetto, 
11  povero  Boccaccio  imbroglia  tutto;  ai  scorda  il  gran 
precetto  stmper  ad  eventum  festina t : squarto  o af- 
foga l’Idea  principale  con  aoccseorj  per  lo  pili  inuti- 
lissimi ; sospende  e affatica  per  una  ira*|K>siziono 
ingratissima  c stentata.  Lo  scrivere  non  dorrebbe 
e**er  altro  che  uno  scelto  e perfetto  parlare.  Secondo 
questa  regola  è ben  cattivo  il  Boccaccio,  e molto  di- 
fettosi i Cinquecentisti  », 


Pier  Crescer»,  che  era  morto  di  ot- 
tantanni nel  1320;  del  Milione  di 
Mirco  Polo,  viaggiatore  veneziano  che 
descrisse  in  francese  la  Cina  e le  estre- 
me parti  d’Oriente , c che  fu  tradotto 
da  fra  Piriso  suo  contemporaneo,  al- 
lettatile non  meno  per  la  lingua  cho 
per  le  cose  tanto  nuove  ; della  Conso- 
lazione della  filosofia  di  Arrigo  da 
Settimello,  il  quale  le  proprie  sventure 
cercò  alleviare  scrivendo,  e fu  tradotto 
nel  13-40.  Fra  Domenico  Cavalo*  vul- 
ga rizzò  le  vite  dei  Padri  del  Deserto , 
deliziosissimi  racconti,  e san  Cregorio, 
e gli  Atti  degli  Apostoli,  tesoro  tale 
di  schiettissime  eleganze  da  poter  dire 
ch’c’  perfezionò  la  prosa  italiana. 

Trapassatalo  il  Guerrino  Meschino , 
la  Vita  di  lìarlaam , la  Leggenda  di 
Tobia,  le  Pistole  di  Seneca,  i Fatti 
d'Enea,  e molli  altri  candidissimi  ; ftà 
B tRTOi.n«EO  da  San  Concordio  (1347) 
raccolse,  ordinò  e tradusse  precetti  col 
titolo  d’ Ammaestramenti  degli  antichi. 
Noi  vogliam  essere  parvissimi  in  esempj 
di  traduzioni,  perchè  iti  esse  il  pai- 
siero  non  nasce  vestito. 

Santa  Caterina  da  Siena  ci  lasciò 
versi  infelici,  e lettere  di  bella  e ricca 
dettatura.  Jaooro  Passava*»  domeni- 
cano (+  1357),  nello  Specchio  dì  peni- 
tenza, oltre  savj  precetti,  pose  quantità 
di  storielle,  digiune  di  critica  ma  det- 
tale ooliti  piU  cara  ingenuità  di  stile,  e 
sicurezza  e proprietà  di  lingua. 

Il  beato  Giovanni  dalle  Celie  (che 
al  secolo  fu  Giovanni  da  (Malignano , e 
con  lunga  ] tetti  lenza  riparti  i trascorsi 
di  sua  gioventù)  dal  1373  al  1392  scrisse 
lettere,  soavissime  di  sentimento,  e di 
cara  (indura  di  parole. 

Frati  furono  il  piti  degli  autori  di 
questo  secolo  rimastici , perocché  nei 
conventi  principalmente  eransi  ristretti 
gli  studj  e la  comodità  d’applicarvisi  in 
quel  mondo  agitalo.  Due  ordini  nuovi 
erano  nati  nel  secolo  precedente,  a ri- 
formar la  Chiesa:  i Domenicani,  dedi- 
catisi specialmente  alla  teologia,  a con- 
vertire eretici,  c combattere  l’errore 
anche  colla  persecuzione:  i France- 
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scani,  all'ilio  popoleschi  e sin  volgari, 
diflbndeansi  a predicar  la  pace  e l’a- 
more, a sollevare  le  miserie  delle  plebi, 
a soccorrere  gl’  infermi , a ricomporre 
i fraterni  dissidj , offrendo  in  se  stessi 
l'esempio  della  povertà  più  assoluta, 
della  rigorosa  penitenza,  dell’abnega- 
zione. Ai  loro  01  dilli  appartennero 
molti  grand’uomini  ; e Dante  ne  fece 
elogio  pomposo  nei  canti  t c li  del 
Paradiso. 

San  Domenico  fu  spagnuolo  : san 
Francesco  fu  d’Assisi  (I 182-1 '226),  ed 
è uno  de’  primissimi  monumenti  di 
lingua  vulgare  il  suo 

Cantico  del  «eie 

Altissimo,  onnipotente  Fono  Signore:  tue 
soli  la  laude,  la  gloria,  l'onore  ed  ogni  bene- 
dizione. A te  solo  si  confanno,  c nullo  uomo 
è degno  di  nominarle. 

Laudato  sia  Dio  mio  Signore , con  (ulte  le 
creature,  specialmente  messer  lo  frale  Sole  *, 
il  quale  gioma  ed  allumina  noi  per  lui  : ed  è 
bello  e radiante  con  grande  splendore  ; c di 
te,  Signore,  porla  significanza  *. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  Luna  e 
per  le  stelle  ; il  quale  in  cielo  le  bai  formate 
chiare  c belle. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  frate  Vento 
c per  l'aere  e nuvolo  e sereno  e ogni  tempo  ; 
per  li  quali  dai  a tutte  creature  sostentamento. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  Acqua, 
la  quale  è molto  utile  e laudevole  e preziosa 
e casta. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  frate  Fuoco, 
per  lo  quale  tu  allumini  la  notte  : ed  elio  é 
bello,  giocondo  e robustissimo  e forte. 

laudato  sia , mio  Signore , per  nostra  ma- 
dre Terra,  la  quale  ne  sostenta  c governa,  e 
produce  diverse  frutta  e coloriti  dori  ed  erbe. 

Le  azioni  di  san  Francesco  furono 
effigiate  dai  primi  pittori  d’allora,  e da 
molti  descritte,  ma  singolarmente  ne’ 
Fioretti  ili  san  Francesco,  colle  più 
elette,  leggiadre  ed  evidenti  forme  del 


(I)  Nell»  smisurata  stia  carità,  san  Francesco  con- 
sidera e chiama  fratelli  e sorelle  il  sole,  il  fuoco,  le 
colombe,  tutte  insomma  le  creature.  Mettere  è il 
titolo  clic  da  vasi  allora  dove  oggi  diciamo  signore,  e 
1 Francesi  l'han  conservalo  in  monticar:  frale  oggi 
dicesi  fratello;  suora  sorella. 

(3)  È immagine  Iva. 


parlate  toscano,  e con  un’umiltà  che 
locai  talvolta  al  sublime  *. 

Poterli  di  san  Francesca 

Il  maraviglioso  servo  e seguilatorc  di  Cri- 
sto, san  Francesco,  per  conformarsi  perfetta- 
mente a Cristo  in  ogni  rosa,  il  quale  (secondo 
che  dice  il  vangelioj  mandò  li  suoi  discepoli 
a due  a due  a tutte  quelle  città  e luoghi  do- 
v'egli  dovea  andare  ; dappoiché  , ad  esempio 
di  Cristo,  egli  ebbe  ragunati  dodici  compagni, 
sì  li  mandò  per  lo  mondo  a predicare  a due  a 
due.  E per  dare  loro  esempio  di  vera  obbe- 
dienza, egli  prima  incominciò  ad  andare  ; ad 
esempio  di  Cristo , il  quale  prima  incominciò 
a fare,  che  insegnare.  Onde  avendo  assegnato 
a’  compagni  l'altre  parti  del  mondo,  egli,  pren- 
dendo frate  Massco  per  compagno,  prese  il 
cammino  verso  la  provincia  di  Francia.  E per- 
venendo un  di  a una  villa  assai  affamati , an- 
darono , secondo  la  regola , mendicando  del 
pane  per  l'amore  di  Dio;  e san  Francesco  andò 
per  una  contrada,  e frate  Massco  per  un'altra. 
Ma  imperocché  * san  Francesco  era  uomo 
troppo  disprezzalo  s e piccolo  di  corpo  , e 
perciò  era  riputalo  uu  vile  poverello  da  chi 
non  lo  conosceva , non  accattò  se  non  pochi 
bocconi  e pezzuoli  di  pane  secco  ; ma  frate 
Massco,  impcrocch'egli  era  grande  e bello  del 
corpo,  sì  gli  furono  dati  buoni  pezzi  c grandi 
e assai , e del  pane  intero.  Accattalo  ch’egli 
elibono , si  si  raccolsono  insieme  fuori  della 
villa  in  un  lungo  per  mangiare  , dov'era  una 
bella  fonte,  e alialo  avea  una  bella  pietra  larga; 
sopra  la  quale  ciascuno  pose  tutte  le  limosinc 
che  avea  accanate  E vedendo  san  Francesco 
che  li  pezzi  del  pane  di  frate  Massco  erano 
più , e più  belli  c più  grandi  che  li  suoi , fere 
grandissima  allegrezza,  e disse  cosi:  • 0 frale 
M.isseo,  noi  non  siamo  degni  di  così  grande 
tesoro  » ; c ripetendo  queste  parole  più  volte, 
rispose  frate  Masseo:  > Padre,  come  si  può 
chiamare  tesoro  dov’è  tanta  povertade  e man- 
camento di  quelle  cose,  che  bisognano?  (Jui 
non  é tovaglia , né  coltello , né  tagliere , c né 
scodelle,  nè  casa,  né  mensa,  né  fanti,  né  an- 
celle «. 

Disse  san  Francesco  : « E questo  é quello  , 
che  io  reputo  grande  tesoro , ove  non  é cosa 


(3)  Antonio  Cesari , un  di  quelli  che  ai  dì  nostri 
più  seppero  di  lingua  scritta,  volca  che,  chi  desidera 
impararla  tiene,  per  un  anno  non  leggesse  che  tre- 
centisti : egli  stesso  «linea  consumarsi  su  quelli , o 
— Credo  morire  con  io  mano  i Fioretti  ed  il  Passi- 
vanti •. 

(4)  Attesoché. 

(i)  Di  poca  apparenza. 
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veruna  apparecchiala  per  industria  umana  ; 
ma  ciò  rhe  ci  è,  si  è apparecchiato  dalla  Pre- 
videnza divina , siccome  si  vede  manifesta- 
mente nel  pane  accattalo,  nella  mensa  della 
pietra  così  bella,  e nella  fonte  cosi  chiara;  e 
però  io  voglio,  che  noi  preghiamo  Iddio,  che 
il  tesoro  della  santa  povertà  così  nobile , il 
quale  ha  per  servidore  Iddio , ri  faccia  amare 
con  tutto  il  cuore. 

Pietà  alle  bestie 

lln  giovane  avca  preso  uu  di  molte  tortore  : 
e portandole  a vendere,  Scontrandosi  in  lui 
san  Francesco , il  quale  sempre  avea  singo- 
lare pietà  agii  animali  mansueti,  riguardando 
quelle  tortore  con  l'occhio  pietoso , disse  al 
giovane  : « 0 buono  giovane,  io  ti  prego,  che 
tu  me  le  dia  ; e che  uccelli  cosi  mansueti , 
a'  quali  nella  Scrittura  sono  assomigliate  le 
anime  caste  e umili  e fedeli,  non  vengano  alle 
mani  de'  crudeli , che  gli  uccidano  » . Di  su- 
bito colui  ispirato  da  Dio,  tutte  le  diede  a san 
Francesco  ; ed  egli  ricevendole  in  grembo , 
cominciò  a parlar  loro  dolcemente:  « 0 si- 
rocehie  mie  8 , tortore  semplici  innocenti  e 
caste,  perchè  vi  lasciate  voi  pigliare  1 Ora  io 
vi  voglio  scampare  da  morte  , e farvi  i nidi , 
acciocché  voi  facciale  frutto,  e moltiplichiate, 
secondo  i comandamenti  del  nostro  creatore  • . 
E va  san  Francesco , e a tutte  fece  nido  : ed 
elleno  usandosi , cominciarono  a fare  ova , e 
figliare  dinanzi  alti  frati  : e cosi  dimeslica- 
mentc  si  stavano,  ed  usavano  con  san  Fran- 
cesco c con  gli  altri  frati,  come  se  elle  fhssero 
state  galline,  sempre  nutricate  da  loro,  e mai 
non  si  partirono,  insino  che  san  Francesco 
colla  sua  benedizione  diede  loro  licenza  di 
partirsi. 

l.a  mansuetudine  guadagna  i (attivi 

In  quello  tempo  usavano  nella  contrada  tre 
nominati  ladroni , li  quali  faceano  molti  mali 
nella  contrada  ; li  quali  vennero  un  dì  al  luogo 
de'  frali,  e pregavano  frate  Angelo  guardiano 
che  desse  loro  da  mangiare , e il  guardiano 
rispose  loro  in  questo  modo,  riprendendogli 
aspramente:  • Voi  ladroni  e crudeli  omicidi, 
non  vi  vergognate  di  rubare  le  fatiche  altrui  ; 
ma  eziandio,  come  presuntuosi  c sfacciati, 
volete  divorare  le  limosino,  che  sono  mandate 
alti  servi  di  Dio,  che  non  siete  pure  degni,  clic 
la  terra  vi  sostenga;  perocché  voi  non  avete 
nessuna  reverenza  nè  a uomini , nè  a Dio  che 
vi  creò  : andate  dunque  per  li  fatti  vostri,  c 
qui  non  apparite  più  •.  Di  che  coloro  turbati, 

(•)  0 sortile. 

C,  Casto.  UUeraturu  Ual. 


si  dipartirono  con  grande  sdegno.  Ed  ecco  san 
Francesco  tornare  di  fuori  colla  tasca  del  pane, 
e con  un  vaselletto  di  vino , ch'egli  c il  com- 
pagno aveano  accattato  : c recitandogli  il 
guardiano  come  egli  avea  cacciato  coloro,  san 
Francesco  fortemente  lo  riprese  , dicendo  che. 
s’era  portato  crudelmente  ; imperocché  li  pec- 
catori meglio  si  riducono  a Din  con  dolcezza 
che  con  crudeli  riprensioni  : onde  il  nostro 
maestro  Gesù  Cristo,  il  cui  evangelio  noi  ab- 
biamo promesso  d'osservare,  dice,  che  non  è 
bisogno  a'  sani  il  medico , ma  agl'  infermi  ; e 
che  non  era  venuto  a chiamare  li  giusti , ma 
li  peccatori  a penitenza:  e però  egli  spesse 
volte  mangiava  con  loro.  « Couciossiacosa 
adunque  che  tu  abbi  fatto  contri!  alla  caritade, 
e contro  al  santo  evangelio  di  Cristo,  io  ti  co- 
mando per  santa  obbedienza,  che  immanti- 
neute  tu  prenda  questa  lasca  del  pane  rii’  io 
ho  accattato,  e questo  vasello  del  vino  , e va 
loro  dietro  sollecitamente , per  monti  e per 
valli  , tanto  che  tu  li  trovi , c presenta  loro 
tutto  questo  pane  c vino  per  mia  parte  ; c poi 
t'inginocchia  loro  dinanzi , e di'  loro  umil- 
mente tua  colpa  della  tua  crudeltà  ; e poi  li 
prega  da  mia  parte,  che  non  facciano  più  male, 
ma  temano  Iddio,  e non  lo  oITcndano  più  : e 
se  egli  1 faranno  questo,  io  prometto  di  pro- 
vederii  nelle  loro  bisogna,  c di  dare  loro  con- 
tinuamente da  mangiare  e (la  bere  : e quando 
tu  avrai  detto  loro  questo,  ritornali  in  qua 
umilmente  ».  Mentre  che  il  dello  guardiano 
andò  a fare  if  comandamento  di  san  France- 
sco, egli  si  pose  iu  orazione,  e pregava  Iddio, 
che  ammorbidasse  i cuori  di  quei  ladroni,  e 
ronverlisseli  a penitenza.  Giugno  a loro  ['ub- 
bidiente guardiano,  cd  appresenla  loro  il  pane 
e il  vino,  c fa  c dice  ciò , che  san  Francesco 
gli  ha  imposto.  E come  piacque  a Dio,  man- 
giando quelli  ladroni  la  limosina  di  san  Fran- 
cesco, cominciarono  adire  insieme:  < Guai 
a noi  miseri  Sventurati  ! E come  dure  pene 
dello  inferno  ci  aspettano  ! Clic  andiamo  non 
solamente  rubando  li  prossimi , e battendo  e 
ferendo , ma  eziandio  uccidendo  ; e nientedi- 
meno, di  tanti  mali  e così  scellerate  cose  come 
noi  facciamo , noi  non  abbiamo  nessuno  ri- 
inordimcnlo  di  coscienza , nè  timore  di  Din , 
ed  ecco  questo  frate  santo , die  è venuto  a 
noi,  e per  parecchie  parole,  che  ci  disse  giu- 
stamente per  la  nostra  malizia , ci  ha  dello 
umilmente  sua  colpa;  e oltre  a ciò,  ci  ha  re- 
cato il  pane  c il  vino,  e così  liberale  promessa 
del  santo  padre.  Veramente  questi  sì  sono  frati 
santi  di  Dio , li  quali  meritano  paradiso  da 

(1)  Dvgli  antichi  si  usa  spesso  al  plorale. 
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Dio  ; e noi  siamo  figliuoli  della  eternale  pcr- 
dirione , li  quali  meritiamo  le  pene  dello  in- 
ferno, e ogni  di  accresciamo  alla  nostra  per- 
dizione ; e non  sappiamo  se  dei  peccati  cito 
noi  abbiamo  fatti  inaino  qui,  noi  potremo  tor- 
nare alla  misericordia  di  Dio  « . 

Fatica  meritoria 

FnA  Cavalca 

Un  antico  monaco  solitario  aveva  da  lungi 
dalla  sua  cella  l'acqua  dodici  miglia  , onde , 
convenendogli  spesse  volle  andare  , increb- 
begli , e disse  fra  sé  : • Che  bisogno  mi  fa 
sostener  questa  fatica?  Verrò  e farò  la  mia 
cella  appresso  a quest'acqua  > . E volgendosi 
addietro , vide  uno  che  il  seguitava  , e anno- 
verava i passi  di  quel  monaco  ; e domandan- 
dolo chi  egli  fosse,  risposagli  ch'egli  era  l'an- 
gelo dì  Dio , ed  crn  mandalo  per  annoverare 
i suoi  passi , e dargli  merito  secondo  la  sua 
fatica.  La  qual  cosa  egli  udendo,  fu  fortificato, 
c fatto  fervente  o pronto,  in  tanto  che  dilungò 
anche  la  cella  dall'acqua  piò  che  non  era, 
bene  diciassette  miglia. 

Di  tant'Ambrogis 

Da  SSA  VANTI 

Venendo  una  volta  sant'Ambrogio  da  Mi- 
lano, dond'era  arcivescovo,  a Roma  dond'era 
natio  »,  e (tassando  per  Toscana,  venne  a una 
villa  nel  contado  della  città  di  Firenze,  che  si 
chiama  Malmantile  : dove  esseudo  con  tutta 
sua  famiglia  in  un  albergo  per  riposarsi,  venne 
a ragionamento  coll'albergatore,  e domandollo 
di  suo  essere  e di  sua  condiziono.  Il  quale  gli 
rispose,  e disse  come  Dio  gii  avea  fatto  molto 
di  bene,  e che  tutta  la  vita  sua  era  stala  con 
grande  prosperità,  e giammai  non  avea  avuta 
alcuna  avversità.  » lo  ricco,  io  sano,  io  bella 
donna  , assai  figliuoli , granile  famiglia  : nò 
ingiuria  , onta  o danno  ricevetti  mai  da  per- 
sona ; riverito , onorato , careggiato  di  tutta 
gente , io  non  seppi  mai  che  male  si  fosse  o 
tristizia  ; ma  sempre  lieto  c contento  sono  vi- 
vuto  e vivo».  Udendo  ciò,  santo  Ambrogio 
forte  si  maravigliò  : e chiamando  la  famiglia 
sua,  comandò  eh'  i cavalli  tosto  fossero  sellali, 
c immantinente  ogn  uomo  si  partisse,  dicendo: 
• Iddio  non  c in  questo  lungo , nò  con  questo 
uomo  , al  quale  ha  lascialo  avere  tanta  pro- 
sperità. Fuggiamo  di  presente , che  l’ira  di 
Dio  non  venga  sovra  di  noi  in  questo  luogo  s. 
E cosi  partendosi  con  tutta  sua  compagnia , 
anziché  molto  fossero  dilungati,  s'apri  di  su- 


ll) Sanl'Ambrogio  era  natio  iti  Treveri  netta  Galli» 
Transalpina.  Allora  non  ai  diceva  ancoro  arcivescovo. 


Dito  la  terra,  e inghiottì  l'alliergo  e l'alberga- 
tore, i figliuoli,  la  moglie  e tutta  la  sua  fami- 
glia, gli  arnesi  e tutto  ciò  ch'egli  possedea. 
Li  qual  cosa  udendo  santo  Ambrogio , disse 
alla  sua  famiglia  : « Or  vedete,  figlinoli,  come 
la  prosperità  mondana  riesce  a mal  fine  ! a 

Aon  disperare  della  misericordia  di  Dio 

Un  monaco  fu  che,  essendo  già  prete  sa- 
crato, usci  dell'Ordine , e diventò  malandrino 
e rifinitore  di  strade.  Ed  essendo  una  volta 
ad  assedia  ad  uno  castello , fu  ferito  d'una 
saetta  a morte.  E pregalo  da  molti  che  si  con- 
fessasse , avvegnaché  prima  se  ne  rendesse 
malagevole  »,  poi  chiamato  il  prete  cominciò 
a dire  li  suoi  peccati.  Al  quale  tanta  contri- 
zione diede  Iddio,  o tante  lagrime  soprabbou- 
darono  con  doloroso  piatito,  che  interrompen- 
dosi il  fiato  e le  parole , non  potea  li  suoi 
peccati  dire.  Alla  line  respirando  un  poco , 
prose  a confessare  li  suoi  peccati,  dicendo 
com'egli  era  stato  grande  malfattore  e dispe- 
rato peccatore,  o io  sono  apostata  della  reli- 
gione ; io  minatore  di  strade  ; io  micidiale  di 
molti  uomini  ; io  arsi  molte  case , io  sforza- 
tore  di  mogli  e.  figliuole  altrui , e altri  mali 
assai  ho  fatti  nella  vita  mia  >.  Udendo  il  prete 
stolto  gli  scellerati  peccali , con  indeguazione 
rivolgendosi  inverso  il  (leccatore,  disse  : «.Tu 
se'  figliuolo  del  diavolo  : tanti  peccati  e cosi 
gravi  non  ti  potrebbono  mai  essere  perdonati, 
e io  non  te  ne  darei  penitenza  ».  Rispose  il 
peccatore:  • Ohe  dite  voi?  lo  sono  cherico, 
e so  che  la  Scrittura  dice  che , iu  qualunque 
ora  il  peccatore  si  converte  e piagne  il  suo 
peccalo,  Iddio  il  riceve  a misericordia,  quan- 
tunque sia  grande  peccatore.  Io  vi  prego  per 
la  misericordia  di  Dio  die  voi  miiigiugutatu 
qualche  penitenza  >.  E dicendo  il  prclc,  clic 
non  sapea  che  penitenza  gii  si  dovesse  im- 
porre, conciofossecosaché  fosso  perduto  e dan- 
nato, • Da  che  non  la  mi  volate  imporre  voi, 
io  stesso  la  di’ ingiungo  (disse  il  (leccatore), 
e impongomi  duemila, anni  a dovere  stare  in 
purgatorio , dogi»  i quali  mi  faccia  Iddio  la 
sua  misericordia.  Solamente  vi  prego,  elio 
dobbiate  scrivere  li  miei  peccati,  e pregiar- 
gli al  tale  vescovo  mio  zio,  che  faccia  pregare 
Iddio  per  me  ».  E questo  detto,  e il  prete 
promettendo  di  fare , mori.  Ricevendo  il  ve- 
scovo la  scritta  dei  peccati  del  nipote  suo  c 
della  sua  morie,  pianse  c disse  : • lo  Damai 
nella  vita,  c dopo  la  morte  Tatuerò  «.  E or- 
dinò per  lutto  fi  vescovado  , tutto  queil'auno 
si  dicessero  messe  ed  orazioni  per  Tatuala  sua. 

',H;  Nicchiati  ; Sci  facctac  rimretetn. 


Digiti 


PASSAVANTI 


Cnmpiulo  l’amw,  appari  il  nipote  al  zio,  tutto 
magro  e smorto , rendendo  grazie , chi'  per 
quello  ch'era  fatto  per  lui  gii  erano  rimessi  e 
perdonati  mille  anni  di  penitenza:  e che  se 
facesse  il  simile  il  secondo  anno , sarebbe  al 
tutto  libero.  Facendo  il  vescovo  il  secondo 
anno  come  avea  fatto  il  primo,  nella  line  del- 
l'anno appari  il  morto  al  rescovo  mentrechd 
dicea  la  messa  per  lui,  in  una  cocolla  candida 
come  neve , e colla  faccia  fresca  e chiara , 
dicendo  al  vescovo  : « Iddio  tei  meriti  per  me, 
padre  mio;  chè  (ter  la  tua  boati  io  sono  deli- 
berato delle  peno  del  purgatorio , e votine  10 
al  paradiso. 

Esempio  d'nmilth 

Fu  un  santo  uomo  che  ebbe  nome  Costanzio, 
il  quale,  avvegnaché  fosse  mollo  sparuto  11  c 
di  piccola  statura , era  di  virtù  c di  santità 
grande  appo  Dio.  E crescendo  l'opinione  c la 
fama  della  sua  santità  alle  genti,  molti  di  di- 
versi paesi  venivano  a vederlo , e a doman- 
dare benefizio  delle  sue  orazioni.  Tra  gli  altri 
vi  venne  una  fiata  un  villano  materiale  e 
grosso  per  vederlo;  e domandando  di  lui,  gli 
fu  mostrato  che  accendeva  le  lampade  e ri- 
fornivate d’olio.  Vedendo  costui  la  persona 
piccola  e sparuta , l'abito  dispetto  e l'uficin 
vile , non  poteva  credere  che  fosse  colui , del 
quale  per  fama  aveva  udito  sì  gran  cose.  Ed 
essendogli  pure  aflérmat%ch’cgli  era  desso, 
si  disse  : « Io  mi  credeva  che  fosse  un  uomo 
grande  e appariscente,  del  quale  si  dicevano 
tali  maraviglie  E costui  non  ha  niente  d'uo- 
mo ; che  potrebb'cgli  avere  di  bene  in  sé  ? • 
Udendo  ciò  il  servo  di  Dio , lasciò  staro  le 
lampane,  e corse  e abbracciò  costui,  e baciollo 
dicendo  : « Or  tu  se'  colui  che  hai  giudicato  ii 
vero  di  me  : tu  m' hai  conosciuto  : tu  solo  hai 
avuto  gli  occhi  aperti  de’  fatti  miei  ».  E pro- 
ferendogli <3,  molto  il  ringraziò.  Di  quanta 
umiltà  fu  costui,  dice  san  Gregorio,  il  quale 
amò  colui  clic  lo  spregiava. 

Lodi  della  povertà 

Giovanni  dalle  Celle 

Molto  mi  diletta  di  gridare,  e dire:  0 po- 
vertà ricca  e gloriosa , le  cui  ricchezze  na- 
scoste sono  al  cicco  mondo  ! 0 donna  dell'u- 
niverso ! Tu  sposa  di  Cristo  : tu  creata  fosti 
nel  paradiso , quando  Adamo  ed  Èva , creati 


(10)  Me  ne  vo. 

(11)  Di  poca  apparenza. 

( 12)  Riempitivo  caduto  d’uso. 

(13J  Offrendogli  la  propria  servitù. 
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tanto  poveri , non  ebbono  uno  solo  pannicello 
con  lo  quale  potessero  ricoprire,  la  vergogna 
dopo  il  peccato;  ma  tolsono  foglie  d'alberi  : e 
fece  osservare  loro  perfetta  povertà , quando 
a legge  d'uccello  volle  che  vivessono  11  ; il 
quale  non  semina,  nè  non  miete  c non  ripone 
in  granaje,  secondo  la  evangelica  povertà.  0 
povertà , abbondanza  di  pace , fondamento  di 
fede,  notriramenlo  di  speranza  c di  carilade, 
madre  di  umiltade!  onde , mentre  ohe  tu  ac- 
compagnasti David  re , il  conservasti  santo  ; 
ma  da  poi  rhe  si  partì  da  te , e fu  messo  tra 
molte  ricchezze,  commise  l'omicidio  con  l'a- 
dulterio. Tu  se’ salute  degl'infermi  e pazienza 
de'  perfetti  : tu  rompi  la  iracondia  e rafireni 
ogni  furore  : tu  se'  l'olio  di  misericordia,  acqua 
che  lavi , fuoco  che  purghi  : onde  dice  Iddio 
per  lo  profeta  : Io  t’ho  profitto  nella  fornace 
della  povertà.  Tu  dimostri  Iddio,  c offendi  il 
diavolo  : tu  illumini  come  il  sole , e fai  l'a- 
nima bella:  tu  invili  gli  angeli  in  tuo  ajuto: 
e Dio  fai  tuo  procuratore  e ministro.  Tu  cacci 
le  tenebre  e santifichi  l'iiomo  : e coloro  elio 
("amano  c onorano,  li  fai  beati,  c li  campi  nel 
di  della  morte,  ovvero  dello  eternai  giudicò); 
onde  dice  il  salmo:  fìnto  è colui  che  attende 
al  povero  e o I bisognoso , imperocché  il  Si- 
gnore il  libererà  nel  di  reo  e pericoloso.  Tu 
se'  purgatorio  de'  peccali  : tu  apri  i sensi , n 
l'anima  dilati  : tu  fai  gli  uomini  perfetti,  e dai 
desiderio  dei  regno  del  cielo  : contro  ogni  vi- 
zio se' spada  che  difendi:  tu  empi  il  Cielo,  o 
rubi  lo  Inferno:  tu  se' amala  da  savj  c sei 
odiata  dagli  stolti  del  mondo. 

Fuor  di  convento  o d’altro  che  di 
devozioni  scrissero  altri;  Cecco  Stabili 
d’Ascoli,  nc\[’ Acerba,  poerpa  (ilosolìco 
nè  bello  di  poesia  nè  dotto  di  scienza, 
morde  l’ Alighieri  colla  stizza  di  chi  non 
può  raggiungere  l'emulo.  Fazio  degli 
Ubekti  nel  Dillamontlo  descrisse  un 
viaggio,  mal  ordito  e peggio  tessuto, 
cui  si  suppone  gaidato  dall’antico  geo- 
grafo Solino. 

Federico  Prezzi  da  Foligno,  nel  Qua- 
driregio  descrive  in  terzino  i quattro 
regni  deH’Amore , del  Demonio  , del 
Vizio,  della  Virtù,  e metto  Minerva  a 
diverbio  coi  profeti  Enoc  cd  Elia. 

Francesco  da  Barberino  (I2t}d-I30fl) 
ne’  Documenti  d' Amore,  tratta  di  mo- 


(14)  Vicasero  a guisa  d'accetti.  Tolsono , rirfj- 
«ono,  ebbono,  fussono , desinenze  antiquate. 
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rule , di  politica , di  civiltà , in  versi 
troppo  simili  a prosa  inelegante  ,5. 

Il  roaiunc  di  Firenze  mal  arrivato 

Antonio  Pucci  (1373) 

Ohimè,  Cornun,  come  conciar  ti  veggio 
SI  dagl’oltreniniilan,  si  da’  vicini, 

E maggiormente  da'  tuoi  cittadini 
Che  ti  dovrien  tener  in  allo  seggio! 

Chi  più  ti  de’  onorar  quel  li  fa  peggio  ; 
Legge  non  ci  ha  che  per  te  si  declini  : 

Co'  radi , con  la  sega  c con  gli  uncini 
Ognun  s'ingegna  di  levarne  scheggio. 

Che  pel  non  ti  rimali  che  ben  ti  voglia  : 

Chi  li  toc  la  bacchetta,  c chi  ti  scalza, 

Chi  i vestimenti  stracciando  ti  spoglia. 

Ogni  lor  pena  sopra  te  rimbalza , 

E niun  è clic  pensi  di  tua  doglia, 

Nè  se  t'abbassi  quando  sé  rinnalza  ; 

Ma  ciascuu  ti  rincalza  : 

Molti  govcruator  per  le  si  fanno , 

E lilialmente  son  pur  a tuo  danno. 

Di  Franco  Sacchetti,  nato  a Firenze 
il  1335,  restano  diicencinquantolto  no- 
velle, di  stile  famigliare,  dimentico  e 
scorrevole , senza  l’arte , ma  senza  le 
affettazioni  del  Boccaccio  : avventure 
originali  e pittoresche,  benché  talvolta 
sucidc  e inurbano,  c per  lo  piit  motti 
scherzevoli  ed  arguti. 

Altre  novelle,  storiche  la  maggior 
pnrte,  scrisse  con  semplicità  Giovanni 
Fiorentino  , col  titolo  di  Pecorone. 
Cento  novelle  furono  raccolte  col  no- 
me di  Novellino,  alcune  scritte  certa- 
mente nei  primordj  della  lingua,  tutte 
semplici  e care,  e che  ritraggono  il 
viver  d’allora. 

Con  gran  piacere  si  leggerà  pure  il 
Viaggio  fatto  nel  1384  da  Lionardo  di 
Nicolò  Frescobaldi  in  Egitto  e in  Ter- 
rasanta, pieuo  di  que’  miracoli  che  la 
pietà  non  vagliava  : ma  ai  narratori  di 
quel  secolo  mancano  la  rapidità  e la 


(!$)  Nel  1332  Antonio  da  Tempo  giudice  di  Padova 
compose  De  rithmit  culgaribus,  cideliret  de  tonelis, 
de  baiati* , de  canlionibus  ritenti*  , de  rotondellis , 
de  mantìriedibus , de  sirventesi!»,  et  de  motibus  eon- 

£ctis  ; che  poi  fu  stampato  a Venezia  nel  IS09.  È in 
tino  con  csempj  italiani.  I sonetti  son  di  conforma- 
zione differente  dalia  consueta.  Contiene  poi  molte 
bizzarrie,  come  versi  bilingui,  italiano  e latino,  fran- 
cesi c italiano;  acrostici»  c altre  pellegrinila, 


precisione , e quello  spirito  arguto , 
che  s’acquista  nella  scelta  e colta  so- 
cietà. 

('.«ine  l'oro  fu  morte  di  due  amiri 

Novellino 

Andando  un  santo  abate  per  un  foresta 
luogo  » , alcuni  suoi  discepoli  che  venivano 
dietro , videro  lucere  da  una  parte  piastre 
d'oro  fine.  Onde  essi,  chiamando  l'abate,  ma- 
ravigliandosi perchè  non  era  restato  ad  esse , 
sì  dissero  : • Padre,  prendiamo  quell'oro  che 
ci  consolerà  di  molte  bisogne  < . E l'abate  si 
volse,  e ripreseli,  e disse:  • Voi  volete  quelle 
cose  che  togliono  al  regno  divino  la  maggior 
parte  delle  aniine.  E che  ciò  sia  vero , alla 
tornata  ne  vedrete  l'esempio  ».  E passarou 
oltre.  Poco  stante  due  cari  compagni  Io  tro- 
vare: onde  furo  molto  lieti:  ed  in  concordia 
andò  l'uno  alla  più  presso  villa  11  per  menare 
un  mulo,  e l'altro  rimase  a guardia.  Ma  udite 
opere  ree  che  ne  seguire  poscia.  Quegli  tornò 
col  mulo,  e disse  al  compagno  : » lo  ho  man- 
giato alla  villa,  e tu  dèi  avere  fame  ; mangia 
questi  due  pani  cosi  belli,  e poi  caricheremo  ». 
Quegli  rispose:  < Io  non  ho  gran  talento  di 
mangiare  ora;  e però  carichiamo  prima  ». 
Allora  presero  a caricare.  E quando  ebbero 
presso  che  caricato,  quegli  che  andò  per  lo 
mulo  si  chinò  per  legar  la  soma , e l'altro  gli 
corse  di  dietro  a tradimento  con  uu  appuntato 
coltello  ed  ucciselo.  Poscia  prese  l'uno  di 
que'  pani , e diello  al  mulo.  E l'altro  mangiò 
egli.  11  pane  era  attoscato  : cadde  morto  egli 
ed  il  mulo  innanzi  che  movessero  di  quel 
luogo;  e l'oro  rimase  libere  come  di  prima. 
L'abate  passò  indi  co'  suoi  discepoli  nel  detto 
giorno , e mostro  loro  1’  esempio  che  detto 
avea. 

belino  e i Pitocchi 

Messere  Ezelino  da  Romano  fece  baudirc 
una  volta  nel  suo  distretto,  ed  altrove  ne  fece 
invitata,  che  voleva  fare  una  grande  limosina. 
E però  tutti  i poveri  bisognosi,  uomini  come 
femmine , a certo  di , fossero  nel  prato  suo , 
ed  a catuno  darebbe  nuova  gonnella  e molto 
da  mangiare.  La  novella  si  sparse.  Trasservi 
dogai  parte.  Quando  venne  il  giorno  dell’a- 
dunanza, i scscalchi 18  suoi  furo  tra  loro  con 
le  gonnelle  e con  la  vivanda  ; c a uno  a uno 
lì  facea  spogliare  e scalzare  tutto  ignudo , e 


(10)  Deserto,  boscoso. 

(17)  Alla  villa  più  vit  ina. 

.19;  1 siniscalchi  ; maestri  di  cosa. 
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poi  lo  rivestia  di  panni  nuovi , e dovali  man- 
giare. Quelli  rivoleano  i loro  stracci  : ma 
niente  valse  : chè  tutti  li  mise  in  un  monte  , 
e cacciovvi  entro  fuoco.  Poi  vi  trovò  tanto 
oro  e tanto  argento,  clic  valse  piti  clic  tutta  la 
spesa  ; e poi  li  rimandò  con  Dio. 

Calimene  Utemiaelli,  arenilo  un  sns  fami- 
glio disfatte  in  un  more  il  giglio  dell'arma 
■ercolina,  essendo  per  combattere,  con  un 
fante  lo  (a  eorabatlere,  che  atea  l'arma  del 
giglio  nel  palvese,  ed  ei  i morto 

Franco  Sacchetti 

Castruccio  lnterminelli , signore  di  Lucca , 
fu  de'  cosi  savj , astuti  e coraggiosi  signori , 
come  fosse  nel  mondo  già  è gran  tempo  ; e 
guerreggiando , e dando  assai  che  pensare  a' 
Fiorentini,  perocché  era  loro  cordiale  nimico, 
fra  Faltre  notabili  cose , che  fece,  fu  questa , 
che  essendo  a campo  in  Valdinievole , e do- 
vendo una  mattina  andare  a mangiare  in  un 
castello,  da  lui  preso  di  quelli  del  Comune  di 
Firenze,  c mandando  un  suo  fidato  fameglio 
innanzi , che  apparecchiasse  le  vivande  e le 
mense , il  detto  famiglio  giugnendo  in  una 
saia,  dove  si  dnvea  desinare,  vide  tra  molle 
arme,  come  spesso  si  vede,  dipinta  l'arme  del 
giglio  del  Comune  di  Firenze  ; o con  una  lan- 
cia, che  parca  che  avesse  a fare  una  sua  ven- 
detta, tutta  la  scalcinò.  Venendo  fora  che 
Castruccio  con  altri  valenti  uomini  giunsono 
per  desinare , il  famiglio  si  fece  incontro  a 
Castruccio,  e come  giunse  in  su  la  sala,  disse: 
signore  mio,  guardate  come  io  ho  acconcio 
quell'arma  ili  quelli  traditori  Fiorentini.  Ca- 
struccio, come  savio  signore,  disse  : sia  con 
Dio  ; fa  che  noi  desiniamo  ; e tenne  nella 
mente  quest'opera,  tanto  che  a pochi  di  si 
rassemhrò  la  sua  gente , per  combattere  con 
quella  del  Comune  di  Firenze , là  dove , ap- 
pressandosi li  due  eserciti , per  avventura 
venne,  che  innanzi  a quello  ile'  Fiorentini  ve- 
nia uno  bellissimo  fante  con  uno  palvese.  dove 
era  dipinto  il  giglio.  Yeggendn  Castruccio , 
costui  essere  de’  primi  a venirgli  incontro  , 
chiamò  il  suo  fidato  fameglio  , elle  cos)  bene 
avea  combattuto  col  muro,  e disse  : vien  qua, 
tu  desti  pochi  di  fa  tanti  colpi  nel  giglio,  ch'era 
nel  muro,  che  tu  lo  vincesti,  c disfacesti;  va 
tosto , e armati  come  tu  sai , e fa  che  subito 
vadi  a dispignere,  c vincere  quello.  Costui  nel 
principio  credette , che  Castruccio  beffasse. 
Castruccio  lo  costrinse  , dicendo  : se  tu  non 
vi  vai , ti  fo  impiccar  subito  a quest'arbore. 
Veggendosi  costui  mal  parato,  e che  Castrac- 
elo dice*  da  dovero,  v’andò  il  meglio  che  po- 


tea.  Come  fu  presso  al  fante  del  giglio,  stillilo 
questo  fante  di  Castruccio  fu  morto  da  quello 
con  una  lancia,  clic  '1  passò  dall'una  parie  al- 
l'altra. Veggendo  questo  Castruccio,  non  fece 
alcun  sembiante  d'ira  o cruccio,  ma  disse: 
troppo  bene  è andato  ; e volscsi  a'  suoi  di- 
cendo: io  voglio,  che  voi  appariate  di  com- 
battere con  li  vivi  e non  con  li  morii. 

Oh  non  fu  questa  gran  justizia  ! che  sono 
molli  che.  danno  per  li  faggi  c per  le  mura,  c 
nello  cose  morie,  c fanno  del  gagliardo  come 
se  avessino  vinto  Ettore;  ed  oggi  n é pieno  il 
mondo , e in  questa  forma  , o contro  minimi 
o pecorelle  , sempre  sono  fieri  ; ma  per  cia- 
scuno di  questi  tali  fosse  uno  Castruccio,  che 
li  pagasse  della  loro  follia,  come  pagò  questo 
suo  fameglio  ! Assai  notabili  cose  fece  ne'  suoi 
di  Castruccio  ; fra  l'altre,  dicca  a uno,  che  a 
sua  petizione  avesse  fatto  un  tradimento  ; il 
tradimento  mi  piare,  ma  il  traditore  no;  pa- 
gati e vaiti  con  Dio , e fa  che  mai  tu  non  mi 
venga  innanzi.  Oggi  si  fa  il  contrario,  che  se 
un  signore  o Comune  farà  fare  un  tradimento, 
fa  il  traditore  suo  provisionalo , e sempre  il 
tiene  con  lui,  facendoli  onore.  .Ma  a molli  é 
già  intervenuto  che  quelli , che  hanno  fallo 
fare  il  tradimento,  dal  traditore  poi  sono  siali 
traditi. 

Amor  di  patria 

Amar  la  pairia  sua  é virtù  degna , 

Sovr’ogni  altra  a farla  santa  e.  possente  : 
Sospettare  o guardar  d'alcuna  gente 
Mai  non  bisogna  dove  questa  regna. 

Questa  fc  grande  la  romana  insegna  ; 

Senza  costei  ogni  regno  ò niente  ; 

Questa  giustizia  e ragion  consente , 

E l'altre  tre  '9  negli  animi  disegna. 

Fede , speranza , e carità  germoglia , 

Con  tutte  le  lor  figlio  e mai  paura 
Non  ha  rhe  alcun  vizio  ben  gli  biglia. 

Del  suo  ben  proprio  giammai  non  si  cura; 
Pel  ben  comun  combatter  sempre  Ita  voglia  : 
E queste  son  le  cittaffine  mura. 

Buoni  storici  eblie  Firenze.  Giovanni 
Villani,  merendatile  fiorentino,  assunto 
ai  primi  posti  nella  repubblica,  si  con- 
dusse a Roma  pei  giubileo  del  1300, 
e In  vista  di  que’  monumenti  l’ispirò  a 
voler  narrare  gli  eventi  della  sua  pa- 
tria « per  dare  memoria  ed  esempio  » 
quelli  che  sono  a venire  » ; ed  « a re- 


(19)  L’altre  ire  virtù  della  fortezza , tempcrauza  f 
prudenti. 
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vorenziatli  Dioo  del  beato  santo  Joanni, 
a commendazione  delia  sua  città  di  Fi- 
renze ».  E lo  fece  in  dodici  libri,  fa- 
voloso e ignorante  quanto  ai  fatti  pre- 
cedenti , ma  fedele  in  quei  del  suo 
tempo.  Lontano  d’ogni  pretensione  let- 
teraria , scorrono  spesso  di  gramma- 
tica, ha  • legatura  delle  voci  semplice 
c naturale  ; ninna  cosa  di  soverchio , 
ninna  per  ripieno,  nulla  di  sforzato, 
niente  di  artificiato  vi  sa  scoprire  il 
lettore;  non  pertanto  in  quella  sempli- 
cità si  vedo  una  colai  leggiadria  e bel- 
lezza, simile  a quella  che  noi  veggiamo 
in  vago  ma  non  liscialo  volto  di  nobil 
donna  o donzella  » (Salviati).  Morto 
della  peste  del  13-iS , lo  continuò  il 
fratello  Matteo,  vivo  dipintore  de’ co- 
stumi e degli  avvenimenti,  e che  ispira 
riverenza  ed  amore.  Anch’egli  fiui  di 
peste  nel  1362,  ed  il  suo  racconto  fu 
tratto  sin  al  1365  dal  figlio  Filip|io,  più 
artificioso  ed  erudito. 

Gino  Capponi  , uno  de’  cittadini  più 
onorevoli  di  Firenze,  ebbe  gran  parte 
ad  acquistar  ai  Fiorentini  Lucca  e Pisa, 
com’egli  stesso  raccontò  nei  Commen- 
tar]. Sottomessa  Pisa,  ai  cittadini  fece 
un’arringa,  clic  noi  daremo  perchè  non 
è invenzione  retorica  come  lo  tant’altrc 
onde  si  riempiono  gli  storici  ; e come 
un  segno  clic  i vincitori  allora  diceano 
le  medesime  cose  d'adesso  ai  vinti,  i 
quali  vi  prestavano  altrettanta  fede. 
Nel  suo  Tumulto  da'  Ciompi  si  trovano 
espressi  in  puri  modi  alcuni  fatti , che 
tuttodì  senliam  rifriggersi  in  barbaris- 
sime gazzette,  cioè  dimostrazioni,  poi 
sollevamenti  di  plebi,  serragli  alle  vie, 
saccheggi , ira  del  popolaccio  contro 
chi  sa  eri  ha  , scaltrezze  di  ambiziosi , 
e ultima  inevitabil  conseguenza  , la  ; 
perdita  delle  libertà  giuste  per  avere 
preteso  le  ingiuste. 

I molti  cronisti  di  Firenze  sono  pre- 
gevolissimi per  lingua;  quelli  che  fio- 
rirono nelle  altre  città  d’Italia  vanno 
rozzi  di  parole  c digiuni  di  critica.  1 
più  pregevoli  sono  quei  di  Venezia,  la 
quale  ebbe  cura  che  i suoi  ambascia- 
dori  scrivessero  ragguagli  di  quanto 


vedeano  ne’  paesi  forestieri  ; e stipen- 
diava uno  storico  che  descrivesse  le 
patrie  vicende.  Quest’esempio  fu  se- 
guito pure  da  Genova  c daqnalch’nllro 
Comune  italiano. 

Gli  storici  vogliono  esser  letti  per 
esteso,  giacché  c'informano  degli  av- 
venimenti, e unendo  all’arte  del  dire 
l’aver  molle  cose  a dire,  son  le  più 
volte  anche  i migliori  scrittori  di  cia- 
scuna età.  Basterà  dunque  che  leviamo 
pochi  saggi. 

Morir  di  Cutrnrrio  degli  latrrmlnrlti 

G.  Villani 

Come  Castrarci!»  ebbe  riacquistato  Pistuja 
|»er  suo  granile  senno  e studio  e prodezza , si 
riformò  c fornì  la  terra  di  nenie  c di  vittua- 
glie  e aruesi,  c riuiisevi  i Ghibellini,  là  tornò 
alla  città  di  Lucca,  cou  "rande  trionfo  c glo- 
ria, a modo  d uu  trionfante  imperadore , e 
Irovossi  in  sul  culmo  d’essere  leniuto  c ridot- 
talo e bene  avventuroso  di  sue  imprese  , più 
che  fosse  stato  nullo  se  signore  o tiranno  ita- 
liano, signore  delie  città  di  l'isa  e di  Lucca  e 
di  l’isloja  e di  Lunigiana  e di  gran  parlo  della 
riviera  di  Genova  di  levante,  di  più  di  trecento 
castella  murate.  Ma,  come  piacque  a Dio , il 
quale , por  debito  di  natura , ragguaglia  il 
grande  col  piccolo  e il  ricco  col  povero  , per 
soperchio  di  disordinata  fatica  presa  nell'oste 
a Pistnja , stando  armalo  , andando  a cavallo 
e talora  a piò  a sollecitare  le  guardie,  o ai 
ripari  di  sua  oste,  facendo  fare  fortezze  e ta- 
gliato (c  talora  coiuiuciava  con  le  sue  mani , 
acciò  che  ciascuno  lavorasse)  al  caldo  del  so- 
lérne , se  li  prese  una  febbre  continua  , onde 
cadde  forte  malata.  E per  simile  mudo  par- 
tendosi l'oste  da  t'isloja,  molta  buona  gente 
di  quella  di  Castracelo  ammalarono,  e mori- 
rono assai....  Castracelo,  innanzi  chelli  am- 
malasse , seuleudo  che  il  Bavaro  -l  tornata 
da  (toma,  e parendogli  averlo  offeso  in  stur- 
bargli la  sua  impresa  del  regno  per  la  sua 
dimora  in  Toscana,  e presa  la  città  di  Pisa  e 
sua  signoria  contro  a sua  volontà  c comanda- 
mento, temette  di  lui,  e ch'egli  non  lo  levasse 
di  signoria  e di  stalo,  com'egli  avea  fatto  Ga- 
leazzo di  .Milano.  Si  fece  cercare  trattato  d’ ac- 
corilo segrclamcnlo  co'  Fiorentini;  ma,  come 
piacque  a Dio,  gli  sopravcuuc  la  malattia , si 


(HO  Oggi  diremmo  alcuno  o veruno.  Ridonato, 
temuto. 

(VI)  Lodovico  i|  Bavaro  imperatore  suddetto 
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che  si  rimase  **;  e lui  Aggravato  ordinò  suo 
testamento , lasciando  Arrigo  suo  primo  fi- 
gliuolo duca  di  Lucca  ; e si  tosto  come  fosse 
morto  , sema  far  altro  lamento , dovesse  an- 
dare in  Pisa  con  la  sua  cavalleria  , e correre, 
la  città  c recarla  a sua  signoria.  E ciò  Catto, 
passò  di  questa  vita  sabbaio  addi  tre  del  mese 
di  settembre  1328.  Questo  Casi  rumo  fu 
della  persona  molto  destro , grande  assai , e 
d'avvenente  forma,  schietto  sa  B non  grasso, 
e bianco,  e pendea  in  pallido;  i capelli  dritti 
e biondi  con  assai  grazioso  viso  ; ed  era  d'età 
di  quarantasclle  anni , quando  mori.  E per 
quello  clic  noi  sapcino  da'  suoi  più  privali 
amici  e pareuti,  egli  si  confessò  c prese  i sa- 
cramenti e l'olio  santo  divolamentc  ; ma  ri- 
mase con  grande  errore , che  mai  non  rico- 
nobbe se  avesse  offeso  a l)io ii  per  olfciisioiie 
latta  contro  a santa  Chiesa , tacendosi  co- 
scienza *•>  die  giustamente  avesse  fatto.  E 
poi  che  in  questo  stato  passò,  si  tenue  celata 
la  sua  morte  ialino  addi  dieci  di  settembre , 
lauto  che,  com'egli  avea  lasciato,  corso  Ar- 
rigo, suo  primo  lìgliuolo,  con  la  sua  cavalleria 
la  città  di  Lucca  c quella  di  Lisa,  e ruppono 
il  popolo  di  Pisa,  combattendo  dovunque  tro- 
varouo  riparo  **.  E ciò  fatto , tornarono  in 
Lucca  e temono  il  lamento,  vestendosi  tutta 
sua  gente  a nero  ; dicci  cavalli  covertati  »• 
a drappi  di  seta , e con  dieci  bandiere , dei- 
forme dello  imperio,  e con  due  di  quelle  ilei 
ducalo  **,  c della  sua  arma  propria  due , e 
una  del  comune  di  Pisa  , e una  del  comune 
di  Lucca,  c uua  del  comune  di  l’istoja,  e una 
di  Limi.  E scpcllissi  a grande  (more  in  Lucca, 
al  luogo  de’  Prati  .Umori  di  san  Francesco , 
addi  quattordici  di  settembre.  Questo  Ca- 
stracelo fu  uno  valoroso  e magnammo  tiran- 
no, savio  e accorto  c sollecito  e faticante,  e 
prò  in  arme  c ben  provveduto  in  guerra,  e 
molto  avventuroso  di  sue  imprese , c molto 
temuto  e ridonato.  E al  suo  tempo  fece  di 
molle  bello  e notabili  cose:  c fu  uno  grande 
flagello  a'  suoi  cittadiui  e a’  Fiorentini  e a' 
Pisani  e a'  Pistoiesi  c a tutti  i Toscani  in 
quindici  anni  elle  signoreggiò  Lucca.  E assai 
tu  crudele  in  fare  moi  ne  c tormentare  un- 
itimi; ingrato  si  credette  de' servigi  ricevuti 
in  suoi  bisogni  e necessitadi , e vago  di  genti 


(22)  Dal  farlo.  Poco  chiaro. 

(•23)  Boi  modo,  ma  disumato  per  asciulto. 

(2*)  Ora,  offeso  Dio. 

(23)  Credendo  in  sua  coscienza.  Modo  diauaato. 
(28)  Intoppo. 

(27)  Antico. 

(28) , Di  Lucca. 

(99)  Provvidente,  eomfl  prò  por  prode. 
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e d'amici  nuovi , e vanaglorioso  molto  per 
avere  stalo  e signoria  : c al  tutto  * si  cre- 
dette essere  signore  di  Firenze  e re  in  To- 
scana. Della  sua  morte  si  rallegrarono  mollo 
i Fiorentini  : e appena  poterono  credere  che 
fosse  morto. 

Chi  fa  il  poeta  Dante  Alighieri 

Nell'anno  1321  . del  mese  di  luglio,  mori 
Dante  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna , 
essendo  tornalo  d'amhasccria  di  Vincgia  in 
servigio  dei  signori  da  Polenta , con  cui  di- 
morava; c in  Ravenna  dinanzi  alla  porta  della 
chiesa  maggiore  fn  sepellilo  a grande  onore 
in  abito  di  poeta  e di  gran  filosofo.  Mori  in 
esiglio  del  comune  di  Firenze , in  età  circa 
cinquantasei  anni.  Questo  Dante  fu  onorevole 
e antico  cittadino  di  Firenze , di  porta  San 
Piero  e nostro  vicino  ; e ’l  suo  esigilo  di  Fi- 
renze fu  per  cagione , che , quando  messer 
Carlo  rii  Valnis  della  casa  di  Francia  venne 
in  Firenzo  Tanno  1301 , e caccionno  la  parte 
bianca;  il  detto  Dante  era  de' maggiori  go- 
vernatori della  nostra  città  c di  quella  parte, 
bene  che  fosse  guelfo;  e però  senza  altra  colpa 
colla  della  parte  bianca  fu  caccialo  e sbandito 
di  Firenze,  e andossene  allo  studio  a Bologna, 
c poi  a Parigi  e in  piò  parli  del  mondo.  Questi 
fu  grande  letterato  quasi  in  ogni  scienza , 
tutto  J*  fosse  laico;  fu  sommo  poeta  e retto- 
rico  perfetto,  tanto  in  dittare  **  c versificare, 
coinè  in  aringhiera  *•  parlare,  nobilissimo  di- 
citore, e in  rima  sommo,  col  piò  pulito  e hello 
stile  che  mai  fosse  in  nostra  lingua  infinn  al 
suo  tempo  e piò  innanzi.  Fece  in  sua  giovi- 
nezza il  libro  della  Vi/o  A ova  ti  Amore  ; e 
poi  quando  fu  in  esiglio  fece  da  venti  canzoni 
morali  e d'amore  molto  eccellenti , e in  Ira 
Tallre  fece  tre  nobili  pistole  al  ; Puh»  mandò 
al  reggimento  di  Firenze,  dngliendosi  del  suo 
esiglio  senza  colpa  ; l'altra  mandò  allo  impe- 
radnre  Arrigo  quand'era  all'assedio  di  Brescia, 
riprendendolo  della  sua  stanza  ®,  quasi  pro- 
fetizzando; la  terza  ai  cardinali  italiani,  quan- 
d’era  la  vacazione  s*  dopo  la  morte  di  papa 
Clemente , acciocché  s'accordassono  a eleg- 
gere papa  italiano  ; tutte  in  latino  con  alto 


(SO)  AuohrtamntU,  tenia  [alla.  A rutilalo. 

(30  Tuttoché.  Cosi  trovasi  negli  nnlietil  però  io- 
vecedi  perocché;  poi  invece  di  poichi,  c oggi  puro 
diciamo  acciò  per  acciocché 

(32;  Dettare,  c si  usa  sovente  per  comporre. 

(33)  Hinjhiera , luogo  donde  si  porta  pubblica- 
monte. 

(34)  Àfcrcai  di  Epistole. 

(3*,)  /W  auo  indugiare. 

(Ifl)  Vacazione  dice&Vi  il  vogare  di  una  curici  o 
dignità  ecdeaUatlc*. 


v 


Digitized  by  Google 


MATTEO  VflLANt 


56 

ilillalo  c con  eccellenti  Sentenzio  e auloriladi, 
le  (piali  furono  mollo  commendate  da’  savj 
intenditori.  E fece  la  Commedia  , ove  in  pu- 
lita rima,  e eoo  grandi  e sottili  questioni  mo- 
rali, naturali,  astrolaghe  *>,  lìlosoficlie  e teo- 
loglie,  con  belle  e nuove  figure,  romparazioni 
e poetrie  ■w,  compose  e trattò  in  cento  eapìtoli 
ovvero  canti , dell'essere  e storto  *>  delliu- 
ferno , purgatorio  e paradiso  cosi  altamente , 
come  dire  se  ne  possa;  siccome  per  lo  dello 
suo  trattato  si  può  vedere  e intendere , chi  è 
di  sottile  intelletto.  Itene  si  dilettò  in  quella 
Commedia  di  garrire  e sciamare  a guisa  di 
poeta,  forse  in  parte  più  che  non  si  convenia  : 
ma  forse  il  suo  esiglio  gliele  fece  fare.  Ecce 
ancora  la  .Vonarrhiii,  ove  con  alto  latino  trattò 
deU'oflicio  del  papa  e degl’impcradori.  E co- 
minciò uno  commento  sopra  quattordici  delle 
sopraddette  sue  canzoni  morali  volgarmente , 
il  quale  per  la  sopravenula  morie  non  perfetto 
si  trova  , se  non  sopra  le  tre  ; lo  quale  , per 
quello  clic  si  vede,  alla,  bella,  sottile,  e gran- 
dissima opera  riuscla,  perocché  ornalo  appare 
d'alto  dittato , c di  belle  ragioni  filosofiche  e 
astroingiche.  Altresi  fece  un  libretto  clic  l'in- 
titola de  Vulgati  Eloquealiu  , ove  promette 
fare  quattro  libri;  ma  non  se  ne  trova  se  non 
due , forse  per  l'affrettato  suo  fine , ove  con 
forte  e adorno  lutino  e belle  ragiuui  riprova 
tutti  i volgari  ••  d'Italia.  Questo  Dante  per  suo 
sapere  fu  alquanto  presuntuoso  e schifo  li  e 
isdegnoso,  e quasi  a guisa  di  filosofo  mal  gra- 
zioso non  bene  sapea  conversare  r.o'  laici  li  ; 
ma  per  l'altre  sue  virtudi  e scienza  e valore 
di  tanto  cittadino , ne  pare  clic  si  convenga 
di  dargli  perpetua  memoria  in  questa  nostra 
cronica , con  tutto  che  le  sue  nobili  opere 
lasciateci  in  iscrittura  facciano  di  lui  vero  te- 
stimonio e onorabile  fama  alla  nostra  cittade. 

Dei  fatti  di  madonna  Cia , donna 
del  Capitano  di  Forlì 

• 

Matteo  Villani 

Racchiusa  madonna  Cia  nella  ròcca  con 
Sinihaldo  suo  giovane  figlinolo , e con  due 
suoi  nipoti  piccoli  fanciulli,  e con  una  fan- 
ciulla grande  da  marito  , e con  due  figliuole 
di  Gentile  da  Mugliano  e cinque  damigelle,  ed 
essendo  cinta  stretta  d'assedio , c combattuta 


(J7)  Astronomiche . 

1 38 ; Ani.  Maniere  poetiche. 

(3»,i  L’essere  è la  natura  intima,  stato  le  condi* 
tinnì. 

(40)  Cioè  Dialetti. 

(41)  Schivo:  rio*  difficile,  ritroso. 

(43)  Perchè  quasi  i soli  preti  sapeann  di  lettere  . 
cherico  vaiai  letterato;  corno  laico  idiota. 


da  otto  dificj  u che  confinavo  pillavano  den- 
tro maraviglinsc  pietre , non  avendo  senti- 
mento d'alcuno  soccorso,  e sapendo  che  le 
mura  della  ròcca  e delle  torri  di  quella  per 
li  nemici  si  cavavano , maravigliosamente  si 
teneva  alando  **  e confortando  i suoi  alla  di- 
fesa. E stando  in  questa  durezza  *■'•,  Vanni  da 
Susinana  degli  llbaldini  suo  padre , cono- 
scendo il  pericolo  a che  la  donna  si  conducea, 
andò  al  legato , c impetrò  grazia  d'andare  a 
parlare  colla  figliuola , per  farla  arrenderò  al 
legato  con  salvezza  di  lei  e della  sua  gente. 
E venuto  a lei , essendo  padre , e uomo  di 
grande  autorità,  e maestro  di  guerra,  le  disse: 
— Cara  figliuola,  tu  dèi  credere  ch'io  non 
; sono  venuto  qui  per  ingannarli , nò  per  tra- 
dirti dei  tuo  onore.  Io  conosco  e veggo  , che 
tu  c la  tua  compagnia  siete  agli  estremi  d'ir— 
remediabile  pericolo , e non  ci  conosco  alcun 
rimedio  altro  che  di  trarre  vantaggio  di  te  e 
della  tua  compagnia,  e di  rendere  la  ròcca  al 
legato.  E sopra  ciò  l'assegnò  molte  ragioni 
perch'ella  il  dovrà  fare,  mostrando,  ch'ai  più 
valente  capitano  del  mondo  uon  sarebbe  ver- 
gogna trovandosi  in  cosi  fatto  caso  » . La  donna 
rispose  al  padre , dicendo  : — Padre  mio  , 
quando  voi  mi  deste  al  min  signore , mi  co- 
mandaste , che  sopra  tutte  le  cose  io  gli  fossi 
ubbidiente,  e cosi  ho  fatto  infine  a qui,  c in- 
tendo di  fare  intimi  alla  morte.  Egli  m’acco- 
mandò questa  terra , c disse  che  per  ninna 
ragione  io  l'abbandonassi,  o ne  facessi  alcuna 
cosa  senza  la  sua  presenza,  n d'alcuno  secreto 
segno,  che  m’ha  dato.  La  morte  e ogni  altra 
cosa  curo  poco,  ov'io  ubbidisca  a’ suoi  co- 
mandamenti  t.  L'autorità  del  padre,  le  mi- 
nacce degl  imminenti  pericoli,  nò  altri  mani- 
festi esempj  di  cotanto  uomo  poterono  smovere 
la  fermezza  della  donna  : e preso  comialo  dal 
padre,  intese  con  sollicitudiue  a provvedere 
la  difesa  c la  guardia  di  quella  ròcca  che  ri- 
masa  era  a guardare,  non  senza  ammirazione 
del  padre,  e di  chi  udì  la  fortezza  virile  del- 
l'animo di  quella  donna,  lo  penso , che  se 
questo  fosse  avvenuto  al  tempo  de'  Romani , 
i grandi  autori  non  l'avrebbnno  lasciata  senza 
; onore  di  chiara  fama , Ira  l adre  che  raccon- 
tano degne  di  singoiar  lode  per  la  loro  co- 
stanza. 

Smisurato  amore  di  padre  a figliuolo 

Matteo  Villani 

E’  ne  parrebbe  degno  di  riprensione  la- 


(4S)  Macchine. 

(41)  AjulandOf  voce  rimasta  in  contado. 
(45)  Dura  posizione,  strettezza. 
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sciando  *#  in  dimenticanza  un  caso  occorso 
in  questo  tempo  (anno  1360),  perchè  ci  pare 
esempio  di  mirabile  carità  intra  padre  e fi- 
gliuolo cd  e converso*7,  tulio  clic  apparito 
sia  in  uomini  di  bassa  condizione.  Nel  con- 
tado di  Firenze  e comune  della  Scarperia, 
villa  di  Sant'Agata , un  garzoncello , nome  ** 
Jacopo  di  Piero , sprovvedutamente  48  uccise 
un  suo  compagno.  Ciò  fatto,  lo  manifestò  al 
padre,  il  quale  turbato  gli  disse,  clic,  subito 
si  partisse , e si  riducesse  in  luogo  salvo  50 , 
e rosi  fece.  Il  maliiizio  fu  portato  alla  signo- 
ria 34 , e incolpato  e preso  ne  fu  il  padre  del 
garzone,  il  quale  tormentato,  per  non  accusare 
il  figliuolo,  confessò  sè  avere  commesso  il  pec- 
cato , all'itfticialc  della  Scarperia.  E mandalo 
a Firenze  al  potestà , confessando  questo  me- 
desimo e raffermando,  fu  condannato  nel  ca- 
po w.  Il  figliuolo,  che  segretamente  era  ve- 
nuto a Firenze  per  vedere  che  fine  avesse, 
vedendo  il  padre  innocente  andare  a morire 
per  lo  difetto  suo , da  smisurato  amore  da 
figliuolo  a padre  diliherato  di  morire  perchè 
il  padre  campasse,  il  quale  liberamente  vedrà 
andare  alla  morte  per  campare  lui,  con  molle 
lacrime  si  rappresentò  alla  signoria,  dicendo: 
# lo  sono  veramente  colui  che  commessi  il 
peccato;  io  sono  colui  che  ne  delibo  riportare 
la  pena , c non  per  me  questo  mio  padre  in- 
nocente, che  è tanto  acceso  di  carità  verso  ili 
me  perchè  io  campi,  che  soffre  di  morire  per 
me  «.  1,'ufliciale  udito  il  garzone,  quasi  stu- 
pefallo ritenne  e sostenne  53  l'esecuzione  che 
si  faceva  del  padre  ; o trovalo  la  verità  del 
fatto,  il  padre  fu  liberato;  ed  il  figliuolo,  per 
la  necessità  54  della  corte,  addi  6 di  marzo, 
con  pietose  lacrime  a chiunque  Tudirono , fu 
decapitato.  E certo  se  stato  fosse  commesso 
il  malificio  senza  malizia,  tanto  atto  di  pietà 
da  un  benigno  signore  credere  si  dee  che 
avrebbe  meritato  perdono  almeno  della  vita. 

Bi  Farinata  liberti  cavaliere  famoso 

Filippo  Villani 

Farinata  liberti  fu  uomo  d'ordine,  militare , 
nato  della  nobile  stirpe  degli  Uberti  discesi 
di  Catilina.  Nella  sua  adolescenza  fu  nell'arli 


(16)  Il  lasciare. 

(47)  Alta  latina  : viceversa. 

(48)  Di  nome. 

(49)  Inavvertitamente. 

(50)  Sicura  dalla  giustizia  : or  si  dice  »n  solco, 

(51)  Il  delitto  fu  portalo  al  magistrato. 

(52)  A morte. 

(SS)  Sospese. 

(S4)  L'obbligo  che  ha  il  tribunale  di  applicar  la 
pena:  sol  il  legislatore  potendo  far  grazia. 


liberali  osercitalo , dove  dette  speranza  di 
grande  uomo;  e pervenuto  alla  gioventù,  scor- 
rendo spesso  a’  nemici  inlino  presso  alla  terra, 
per  le  divisioni  che  in  que'  tempi  regnavano , 
era  quasi  sempre  capitano  dell'esercito,  e 
spesse  volte  con  tanta  prestezza  vinse  i su- 
perbi nemici,  che  impossibile  parca  pure  a 
pensare  ; donde  la  sua  fama  diventò  celebre 
per  tutta  Italia.  Ma  fidandosi  egli  troppo  del 
riso  della  fortuna,  e volendo  quasi  solo  gover- 
nare la  repubblica,  fu  cacciato  dalla  parte 
contraria,  onde  a Siena,  dove  gran  copia  di 
sbandili  si  trovava,  n'andò  : e quivi , essendo 
da  ciascuno  tenuto  per  capitano  e principale 
consiglio,  fu  autore,  che  al  re  Manfredi,  il 
quale  allora  vituperosamente  reggeva  nel  rea- 
me di  Puglia  e Sicilia,  si  addimandasse  ajùlo, 
avendo  con  alcuni  segreti  mandatari  fatto  dare 
speranza  a*  Fiorentini  di  pigliare  Siena , per- 
chè loro  avesser  cagione  d'entrare  alla  difesi», 
sperando  in  questo  modo  o vittoria  o gloriosa 
morte. 

Tenne  alquanto  tempo  Manfredi  la  loro 
addi  mandila-"*7  sospesa,  quasi  non  la  curasse, 
alfine  poi  offerse  loro  cento  cavalieri;  la  qual 
cosa  gli  altri  ainbasciadori  sdegnando  vole- 
vano rifiutare , ma  per  consiglio  di  Farinata 
faccettarono;  solo  addimandando , che  quelli 
potessero  sotto  la  sua  reale  insegna  militare  , 
la  qual  cosa  loro  fu  conceduta.  Fece  allora 
Farinata  avvisati  i Sanesi , che  la  piccola 
schiera  del  re  ricevessero , in  sè  tenendo  oc- 
culto il  suo  pensiero;  donde  avvenne,  che  i 
cavalieri  del  re  da  quclfonore  e da  molta  lode 
sollevali , spesso  domandavano  d'uscire  alla 
battaglia  Alla  line,  quando  gli  parve,  ordinò 
loro  un  magno  w convito,  nel  quale  a ciascun 
cavaliere  pose  allato  una  bella  dama , colle 
quali  aveva  ordinato  57  che  ciascuna  facesse 
assai  bere , e molto  favellando  riscaldare , e 
quando  cosi  fossero  loro  caldi , gli  addiman- 
dasse  di  grazia  di  portarsene  per  suo  amore 
contro  a'  nemici;  la  qual  cosa  gli  riuscì  ap- 
punto. Ed  essendo  i cavalieri  per  amore  delle 
dame  volenterosi  di  combattere , li  mise  in 
fretta  contro  a’  nemici,  dove,  non  li  segui- 
tando lui,  furono  lutti  morti,  e la  loro  inse- 
gna presa  e da'  Fiorentini  strascinala  c molto 
vilipesa.  La  qual  cosa  dagli  usciti  a Manfredi 
fu  riferita,  dolendosi  più  dell'offesa  reale  che 
di  sè  ; onde  il  re  sollevato  e adirato , dette 
loro  ajulo  d’ ottocento  cavalieri,  coi  quali  poi 
allato  a Monteaperti  furono  i Fiorentini  vinti 


(55)  Ant.  Domanda. 

(56)  Lai.  Grande, 
(il)  Concertato, 
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c sconfitti.  Per  la  qual  cosa  fu  tanto  dagli  av-  \ 
versar]  temuto,  che  spontaneamente  ceden- 
dogli gli  lasciarono  la  patria,  la  quale  egli 
aveva  tanto  atllitta,  e così  vi  tornò.  Fu  Fari- 
nata di  statura  grande,  faccia  virile,  membra 
forti , continenza  grave , eleganza  soldatesca , j 
parlare  civile  , di  consiglio  sagacissimo  , au- 
dace , pronto  e industrioso  in  fatti  d'arme. 
Fiori  vacante  l’imperio  per  la  morte  di  Fede- 
rigo II,  e di  nuovo  cacciato  e fatto  rubello 
morì  in  csiglio. 

Giotto  pittore 

Questi  restituì  la  pittura  nella  dignità  an- 
tica e in  grandissimo  nome,  come  apparisce, 
in  molte  dipinture,  massime  nella  porta  della 
chiesa  di  San  Pietro  di  Roma,  opera  mirabile 
di  musaico,  e con  grandissima  arie  figurata. 
Dipinse  eziandio  a pubblico  spettacolo  nella 
città  sua,  con  ajulu  di  specchi,  se  medesimo, 
e il  contemporaneo  suo  Dante.  Alighieri  poeta 
nella  cappella  del  palagio  del  potestà  nel  muro. 
Fu  Giotto , oltre  alla  pittura  , uomo  di  gran 
consiglio,  e conobbe  l'uso  di  molte  cose.  Fbbe 
ancora  piena  notizia  delle  storie.  Fu  eziandio 
emulatore  grandissimo  della  poesia , e della 
fama  piuttosto  che  del  guadagno  seguitatore. 
Da  questo  laudabile  uomo , come  da  sincero 
e abbondantissimi»  fonte,  uscirono  chiarissimi 
rivoli  di  pittura,  i quali  essa  pittura  rinno- 
vala, emulazione  della  natura,  fecero  preziosa 
e piacevole. 
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Nell'anno  1378,  addi  18  del  mese  di  giu- 
gno  essendo  i Priori  nella  loro  audienza 

con  i loro  collegi  insieme,  Silvestro  de’  Me- 
dici , gonfaioniero  e proposto  60 , cavò  fuori 
una  petizione,  nella  quale  si  conteneva  Cl  gli 
ordini  della  giustizia  di  riporgli  addosso  ai 
grandi.  Il  perchè,  ktta  la  detta  petizione,  e 
mettendosi  a parimi  infra  i collegi , e non 
vincendosi,  vi  si  usava  parole  supcrcbievoli 
e disoneste.  Il  perchè  il  detto  Silvestro,  per 
venire  alla  sua  intenzione , si  partì  dall'  ii- 
dienza  solo , che  nessuno  de’  suoi  compagni 
s' accorse  dove  si  volesse  andare.  Andossenc 
nella  sala  del  consiglio , nella  quale  era  già 


(3S)  Ritti  metafora  per  seguaci , imilaiori. 

(59)  Cioè  della  gente  pih  i>aji«a,  c specialmente  di 
coloro  che  scardassano  la  lana. 

(60)  Il  primo  de' magistrati.  Or  questo  titolo  è 
ristretto  agli  ecclesiastici. 

(61  ) Negli  antichi  è frequente  Posar  impersonal- 
mente il  verbo,  retto  dal  si.  Oggi  diremmo  si  rotile- 
aerano,  ri  si  usarono. 


i ratinalo  lutto  il  consiglio,  e cominciò  a dire 
questo  parole:  > Savj  del  consiglio,  io  voleva 
questo  di  sanicare  Ci  questa  città  dalle  mal- 
vage tirannie  de  grandi  e possenti  uomini, 
e un»  sono  lasciato  fare,  citò  i miei  compagni 
e colleglli  non  lo  consentono , il  che  sarebbe 
bene,  e in  buono  stalo  de'  cittadini  e di  tutta 
la  nostra  città  ; e io  non  sono  credulo , ni 
sono  voluto  udire  come  gonfaloniere  di  giu- 
stizia. Dacché  io  non  sono  ubbidito  al  ben 
fare,  giudico  di  non  essere  più  priore,  nè 
gonfaloniere  di  giustizia  ; e pertanto  io  me 
ne  voglio  andare  a rasa  mia.  Fate  un  altro 
gonfaloniere  in  mio  luogo,  e fatevi  con  Dio  ». 
E uscì  della  sala,  l’er  queste  parole  tutti  quelli 
del  consiglio  si  levarono  ritti,  rotnoreggiando 
per  la  sala , reggendo  che  il  gonfaloniere  se 
ne  andava  giù  per  la  scala  : di  che  alcuni  In 
ritennouo , e non  lo  lasciarono  andare,  là  ri- 
messolo dentro  nella  sala , si  cominciò  furto 
a rumoreggiare,  là  un  calzolaio,  chiamato 
Reuedettodi  Cartone,  prese  Carlo  degli  Strozzi 
pel  petto,  dicendo:  < Carlo,  Carlo,  le  cose 
andranuo  altrimenti  che  tu  non  ti  pensi , e le 
vostre  maggioranze  al  tutto  conviene  che  si 
spengano  •.  .Ma  Carlo,  come  savio,  non  gli 
risposo  niente.  Benedetto  di  Nerozzo  degli  Al- 
berli , ch'era  nel  consiglio , si  fece  alla  line— 
sira  della  sala,  e cominciò  a gridare:  • Viva 
il  popolo  • ; e a dire  a chi  era  in  piazza  : 
• Gridate , Viva  il  popolo  ■ . 11  perchè  di  su- 
bito il  rumore  si  levò  per  la  città,  e serrarono! 
le  botteghe , e stando  poco  (l'ora , il  rumore 
del  popolo  si  quietò,  ma  nondimeno  la  gente 
cominciò  a pigliar  l'arme. 

Avevano , in  quel  medesimo  di , i capitani 
di  parte  guelfa  ei  nel  loro  palagio  ragunati 
molti  cittadini , di  numero  circa  a trecento , 
n più , cosi  grandi  come  popolani , e duelli 
stili 111  richiesti , perchè  sapevano  quello  che 
in  Palagio  s'ordinava  contro  a' grandi.  Fi  così 
tosto  come  eglino  sentirono  il  romorc  e do- 
mandando quello  ch'era;  e quando  seppnno 
quello  che  era,  e che  pel  consiglio  s'era  vinto 
clic  a'  grandi  fussono  riposti  gli  ordini  della 
giustizia  non  per  più  che  nn  anno , ciascuno 
si  torni  a casa , c stavano  a vedere  e udire 
quello  che  seguisse.  E ciascuno  cittadino  la 
notte  si  stette  a guardarsi  per  la  terra  onesta- 
mente. La  seguente  mattina  le  botteghe  non 
s'apcrsono , e così  tutto  quel  di  del  sahhato 


(SO)  Hisnnare . 

(SS)  I Glielo,  riusciti  superiori  in  Firenze,  svenilo 
formato  una  specie  di  città  nella  città , con  governo 
e tesoro  proprio.  Contro  gli  abusi  di  tale  partito  av- 
venne appunto  la  sollevazione  dei  Ciompi. 

(«0  Siali. 
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siedono  serrate , e la  uolle  stettono  guardie 
per  tutta  la  città.  la  domenica  tutte  l'Arti  « 
si  ragunarono  insieme  alle  loro  botteghe,  e 
ciascun  artefice  poi  alla  sua  bottega,  e feciono 
certi  sindachi , uno  por  Arte  II  lunedi  mat- 
tina i Collegi  di  buou'ora  furono  tutti  in  Pa- 
lagio, ed  i detti  sindachi  lutto  quel  di  siedono 
co'  Priori  c co'  Collegi  a praticare  e a dare 
ordine  a dette  cose , e in  quel  di  non  si  potè 
£»r  nulla,  che  non  erano  d'accordo.  Il  percliè 
il  martedì  l'Arti  si  cominciarono  ad  armare 
come  era  dato  l’ ordine  per  alcuni  cittadini , 
dentro  alle  loro  botteghe  dell' Arti , e spiega- 
ruDo  i loro  gonfaloni.  Questo  venne  a notizia 
a'  Priori  e a'  Collegi , diche  subito  feciono  so- 
nare a consiglio,  e trarre  i ttovanzei  '*>  ; e ut  , 
questo , ecco  levare  il  rumore , e l' insegne  ì 
dell' Arti  in  sulla  Piazza,  gridando  : ■ Viva  il  j 
popolo  ».  Allora  per  il  Consiglio  si  dette  balia  j 
generale  07  a Priori  e a’  Collegi  e a'  Capitani  1 
di  parte,  a' [licci  di  libertà,  e agli  Otto  di 
guardia,  c a' predetti  sindachi.  Intantochè  ciò  ; 
si  faceva , il  popolo  e i gonfalonieri  dell'Arte  i 
gran  parte  d'essi  erano  in  piazza  armati,  gri-  1 
dando  forte  : • Viva  il  popolo  •;  onde  certi  di  j 
quelli  gonfaloni,  e fu  quello  de'  vajaj  c pellic-  j 
ciaj , corsone  alle  case  di  messer  Capo  da  | 
Castiglionehio  e ile'  suoi  consorti , e quelle  ! 
rubarono , e messonvi  fuoco,  e fatte  le  delle  j 
arsioni  c ruberie , il  popolo  minuto  e l'Arti  j 
andarono  e ruppono  le  carceri  del  Cernirne,  e 1 
trassoune  tulli  i prigioni  che  v'erano;  tutti  in-  ; 
sicmc  andarono  al  luogo de'lìomili degli  Agnoli, 
e per  forza  entrarono  dentro , e feciono  gran-  I 
dessimo  danno,  e grandissime  ruberie  di  robe  < 
e di  gioielli  e di  danari  contanti , stimati  più 
che  centomila  fiorini  ; perchè  molti  cittadini 
aveano  sgomberato  in  detto  luogo  gran  parte  i 
di  loro  suslauzie,  cioè  masserizie  e.  robe  sottili  , 
e danari  contanti  ; e fun  i morti  due  de'  frati  di  ! 
detto  luogo.  E veramente  vi  avrebbnnn  fallo  j 
danno  assai , se  non  elle  quivi  sopragiunse  ! 
Piero  di  Pronte,  il  quale  era  de'  Priori,  a ca-  ; 
vallo  armato , e miseri  riparo  per  modo  che  j 
questi  tali  tumuli  si  partirono  di  detto  luogo,  , 
c alcuni  di  quelli  che  ne  portavano  le  robe , ; 
che  erano  tre , li  fece  impiccare  per  la  gola.  | 
Poi  tornò  di  qua  d'Arno,  e sentì  che  certi  ri- 
baldi di  grandissimo  numero  andarono  alla  ca-  i 
mera  del  Comune  per  volerla  rubare  c ardere  ; : 


(83)  Cioè  le  confraternite , le  maestranze,  in  cui 
era  organizzata  ciascun  arte , secondo  il  governo  po- 
polano d 'allora,  c ciascuna  avea  8itulari  o bandiera 
propria. 

(66)  Novanta-tei  conservatori  del  buon  ordine. 

(67)  Piena  autorità. 
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e quivi  il  detto  Piero  ripari  per  modo  elle  la 
detta  ramerà  non  fu  tocca,  e la  mala  gente  si 
partì.  E intanto  venne  la  sera,  e tutta  la  notte 
si  fece  solennissima  guardia  per  li  gonfaloni 
delle  compagnie.  E oltre  a ciò  questi  tali  cit- 
tadini della  balia,  che  si  chiamavano  gli  Ot- 
tanta, feciono  certe  altre  leggi , clic  in  lutto 
annullarono  e guastarono  le  leggi  della  fortili- 
enziune  della  parte , che  avea  fatta  Bartolo 
Siuiinctti  co'  suoi  compagni  quando  furono 
de’  Priori:  la  qual  legge  era  fortissima  in  fa- 
vore di  parte  Guelfa.  Molti  grandi  feciono  po- 
polani <*,  c di  molti  popolani  feciono  grandi. 

Gli  artelici  grossi  e minuti  attendevano  a 
sgombrare  le  loro  mercatanzie  e così  i citta- 
dini a fortificarsi  di  fasti  del  contado  loro 
amici,  e asserragliavansi  intorno  ielle  vie  e 
alle  case  loro  per  temenza  di  non  essere  ru- 
bati c arsi  dal  popolo  minuto.  E in  simil  modo 
Stettono  tutto  quel  resto  del  mese  di  giugno, 
che  le  botteghe  stavano  a sportello,  e i citta- 
dini a grandissima  guardia  e di  di  e di  notte 
per  tutto.  Addi  28  del  mese  di  giugno  si  tras- 
sono (,y  i Priori  nuovi,  e parve  che  per  quella 
tratta  tutta  la  città  si  rallegrasse  e ronfor- 
tasse , perché  parve  turo  che  tossono  uomini 
pacilìchi  e quieti , e che  amassero  il  riposo 
della  città  e de’ cittadini;  e nondimeno  i cit- 
tadini non  lasciarono  però  l'arme , e gli  arte- 
lici non  aprivano  le  loro  botteghe,  c dì  con- 
tinuo si  Iacea  solenne  guardia  per  ta  terra  di 
di  e di  notte. 

Come  i nuovi  Priori  furono  entrali  *,  di 
subilu  presono  deliberazione  in  fra  loro  di  vo- 
ler pacificare  la  città,  e mandarono  un  bando, 
clic  ogni  persona  ponesse  giù  l'arme,  o che  i 
contadini  sgombrassero  la  città,  a pena  della 
vita,  e che  le  botteghe  s'aprissono,  e che  cia- 
scuno facesse  i fatti  suoi , ed  attendesse  atte 
sue  mercatanzie  e alle  sue  arti  ; e che  si  In- 
cessone disfare  tutti  i serragli  11  e steccati 
delle  vie  e delle  porle.  che  la  Signoria  fu 
del  tutto  obbedita,  e in  pochissimi  ili  lutto  hi 
fatto  : e pareva  che  mai  a F irenze  fosse  stata 
iiiuna  novitade,  ed  ognuno  commendava  i Si- 
gnori, il  loro  collegio  ; e la  città  passava  ogni 
di  di  bene  in  meglio  ; e cosi  stette  in  riposo 
e quiete  senza  nitlh)  mormorio  dieci  giorni. 
L'undecimo  giorno  le  Arti,  ad  instanza  degir 


(681  Essendo  democratico  it  governo , non  pelea 
avere  magistrato  ehi  non  fosse  ascritto  a un'Arte, 
cioO  fra'  plebei.  Quando  volesse  castigarsi  alcuno , 
veniva  ascritto  fra'  nobili. 

(60)  Si'  tirarono  a torlo. 

(70)  Oggi  barbaramente  si  dice  installati. 

(71)  Barricai?, 


Digitized  by  Google 


60 


GINO  CAPPONI 


ammoniti  1* , voltano  (palare  alcun  vcneno 
ch'era  loro  rimaso  in  corpo  : che  tulle  le  Arti 
si  ratinarono  alla  Mercatanzia,  c con  furia  i 
Sei  di  mercatanzia  od  i Quattro  proposti  delle 
Arti,  e i proposti  degli  Ottanta  della  balia  che 
erano  altri  quattro,  vcnnonu  a' Signori,  e pro- 
posono  loro  una  petizione  per  parte  dell’ Arti 
e degli  artefici,  nella  quale  si  conteneva,  che 
qualunque  cittadino  fosse  stato  dei  Signori,  o 
di  collegio,  o capitano  di  parte  Guelfa,  ovvero 
avesse  avuto  alcuno  ufficio  di  consolato  da) 
1320  in  qua,  non  potesse  in  alcun  modo  es- 
sere ammonito  per  Ghibellino  , o per  essere 
stato  tenuto,  o essere  a sospetto  a parte  Guelfa. 

Mai  più  si  vide  un’altra  Signoria,  come  que- 
sta del  tutto  abbandonata  ; che  non  era  nes- 
suno die  li  confortasse  di  niente , nè  che  si 
prolferesse,  anzi  molti  cittadini,  di  quelli  che 
erano  giù  nella  corte  del  palazzo  vennono  su 
a pregarli,  che  se  ne  andassonn  a rasa  , di- 
cendo loro  : « Deh,  per  Ilio,  andatevene,  se 
non  che  voi  sarete  qua  entro  lutti  morti,  im- 
perocché i fanti,  che  voi  metteste  in  Palagio, 
ch’erano  per  le  case  degli  Otto,  non  sono  a 
vostra  petizione,  né  per  vostra  custodia,  anzi 
vi  sono  contro  «.  Tutta  la  famiglia  73  di  Pala- 
gio s’era  nascosta  per  le  camere  degli  Otto, 
come  i delti  Otto  avevano  ordinato,  e nes- 
suno se  ne  vedeva,  né  comandatola:,  tu’*  maz- 
ziere, né  famiglio,  né  butte.  Tutti  erano  rin- 
chiusi nelle  camere  degli  Otto,  sicché  in  tutto 
i Signori  erano  abbandonati  ; c già  buona 
parte  del  popolo  minuto  era  entrato  dentro  in 
Palagio  coti  .Niccolò  di  Cartone,  e bene  ar- 
mati. In  questo  i Signori  chi  andava  in  qua,  e 
ehi  in  là,  e chi  in  su,  e chi  in  giù,  c non  sa- 
pevano che  si  fare.  Il  gonfaloniere,  come  vile 
e dappoco,  si  partì  dai  compagni  di  nascosto 
senza  dir  nulla , c andosscne  a inesser  Tom- 
maso Strozzi,  c a lui  si  raccomandò.  Stesser 
Tommaso  allora  il  prese , e teselo  di  Pala- 
gio, e menollo  a r^sa  sua.  Manetta  Davanzali, 
e Alamanno  Aeciajuoli  uscendo  delle  camere 
loro,  e venendo  nell’udienza,  non  vi  ridono 
nessuno  de' loro  compagni,  e domandando,  fu 
loro  detto  che  se  n’erano  iti  a casa»  Questi 
due  allora  bene  sì  tennono  morti,  e veduta  in 
fine,  che  i compagni  loro  lutti  se  n’erano  an- 
dati, s’avviarono  ancora  loro  giù  per  le  scale, 
e ferion  dare  le  chiavi  delle  porte  al  preposto 
dell’Arti,  che  fu  Calcagnino  tavernaio,  ed  an- 
daronsene  tutti  e due  a casa  loro  ; e cosi  Gon- 


fia) Chi  demeritava  della  patria  o fesse  aospetto, 
era  ammonta»,  cioè  escluso  dalle  borse  da  coi  » 
traevano  a sorto  i magistrati, 
fisi  La  fona , i servidori. 


falonieri,  c Dodici  anco  loro  se  ne  andarono. 
F,  così  si  può  dire  essere  perduto  il  felice , 
tranquillo  e quieto  stalo  della  rutti  di  Firenze. 
Partiti  clic  furono  i Signori  di  palagio , la 
porta  fu  aperta,  e il  popolo  entrò  lutto  dentro, 
e uno  Michele  ili  Landò  pettinatore  *',  ovvero 
che  fosse  sopra  i pettinatori,  (cantassieri , fat- 
tori di  bottega  dt  lana,  aveva  il  gonfalone  del 
popolo  minuto  in  mano,  quello  die  si  cavò  di 
casa  l’esecutore;  e in  israrpelle,  senza  calze 
entrò  in  Palagio  con  lutto  il  popolo  che  lo 
volle  seguire,  c col  dello  gonfalone  in  mano  ; 
e giunto  nell'udienza  do*  Signori,  si  fermò 
quivi  ritto,  e a voce  di  popolo  gli  demmo  la 
signoria,  e voltano  che  fosse  gonfaloniere  di 
giustizia  c signore.  Allora  egli  fece  fare  certi 
rapitoli,  e pubblicarli  al  popolo , e fece  sin- 
dachi dell’Arti  quelli  che  parve  a lui,  i quali 
avess.mo  a riformare  la  terra.  F cosi  lutto 
quel  di  fino  all’altro  di  a mozza  nona  73  si 
può  dire  che  questo  Michele  di  Laudo  fosse 
signore  di  Firenze  28  ore,  e più.  E questo  se- 
guita dalle  contenzioni,  e dalle  nnvitadi,  che 
si  fanno  nelle  cittadi.  0 buono  Iddìo,  come  e 
che  grande  miracolo  mostrasti!  X 

fiino  Capponi  parla  ai  cittadini  di  Pisa,  dopo 
che  Firenze  gli  ebbe  comprati  a danaro  e 
sottomessi  colia  forza. 

Onorevoli  cittadini , noi  non  sappiamo  se 
pe’  vostri  peccati,  o pe’  nostri  meriti  Iddi»  vi 
abbia  condotti  sotto  la  signoria  del  nostro  Co- 
mune, la  quale  con  grandissimi  spendj  e con 
grandissima  sollecitudine  abbiamo  acquistata, 
e per  le  vostre  discordie  questa  vostra  città  é 
ridotta  in  tali  termini,  che,  insino  che  la  città 
di  Firenze  non  diminuisse7*,  ogni  volta  saremo 
atti  a conquistarvi  di  nuovo;  e non  ostante 
questo,  siamo  in  animo  disposti  con  ogni  sol- 
lecitudine conservare  l’aequislato , con  morte 
e con  perpetuo  stermini»  di  chi  tentasse  il 
contrario.  E quando  voi  penserete  delle  cose 
passate,  e quante  volte  voi  siete  stati  cagione 
di  mettere  la  nostra  città  in  pericolo  della  sua 
libertà,  conoscerete  voi  essere  stati  ricettacolo 
dì  qualunque  è voluto  venire  in  Toscana  ; e 
molte  offese  e ingiurie  potremmo  raccontare 
ma  perchè  a voi  sono  tornissimo  note . le  tra- 
passerò. l’or  rispetto  delle  quali  vedrete  che 
il  nostro  Comune  non  poteva  fare  di  meno 
che  s'abbia  fatto,  a votare  vivere  sicuro  di  suo 
stato,  nè  a voi  delibo  dispiacere  tata  signoria, 

*. 

f?4)  Cardatore;  che  pettini  la  lina. 

(7&)  Le  ore  conuvaosi  per  mattutino,  terza,  sesta, 
nona,  aera;  cont’è  rimasto  nell' uffizio  ecclesiastico, 
(tfl  Xnn  renine  meno  della  enee  potenza. 
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perocché  i nostri  inabilitici  «I  eccelsi  Signori 
ci  hanno  comandato  che  con  ragione  c giu- 
stizia noi  vi  governiamo,  fino  a tanto  che  altri 
manderanno  al  vostro  governo.  E già  per  ef- 
fetto potete  avere  veduto  che  avendovi  noi 
vinti  per  assedio,  ch'eravate  ridotti  in  tanta 
estremità  che  vi  conveniva  o morire  di  fame  o 
aprirci  le  porte  in  questi  tre  giorni,  e questo 
a noi  era  beuissimo  noto;  ma  noi  piuttosto 
abbiamo  voluto  fare  cortesia  a niesscr  Gio- 
vanni Gambacorti  71  di  fiorini  cinquantamila 
per  avere  la  città  con  patti,  acciocché  con  ra- 
gione si  sia  potuto  rimediare  che  non  siale  iti 
a sacco.  Che  se  avessimo  aspettato,  e non  vo- 
luto concordia,  uni  avevamo  la  città,  e i sol- 
dati il  sacco,  il  quale  dicono  che  di  ragione 
non  debile  esser  loro  vietalo  : e voi  avete  ve- 
duto che  non  altrimenti  suno  entrati  dentro 
che  se  religiosi  stati  fossuuo,  che  solo  una  mi- 
nima ruberia  o estorsione  non  s'è  inteso  che 
sia  stata  fatta  ad  alcuno  ; del  che  certo  noi 
medesimi  ce  ne  rendiamo  grandissima  mara- 
viglia che  qualche  scandalo  non  sia  nato,  alla 
moltitudine  grande  della  gente  che  ci  é,  e non 
altrimenti  qhc  se  nella  propria  città  di  Firenze 
avessimo  avuto  a fare  la  mostra,  e con  molla 
più  onestà  si  sono  portati  che  quivi  non  areb- 
bono  fatto  ; che  se  altrettanti  frati  osservanti 
ci  tossono  entrali,  più  scandalo  certo  ci  sa- 
rebbe stalo  w. 

La  cagione  per  che  al  presente  noi  vi  ab- 
biamo qui  rauuati  principalmente , si  é per 
confortarvi  della  signoria  del  nostro  Comune, 
dalla  quale,  non  secondo  fopcrc  fatte  per  voi 
pel  passato  contro  a quello,  ma  siccome  buoni 
figliuoli  sarete  benignamente  trattati.  Appres- 
so, per  rendervi  sicurtà  che  voi  c ogni  altro  vo- 
stro cittadino  stia  sicuramente,  e che  di  niente 
dubiti,  nou  ostante  alcun  delitto,  o eccesso, 
o bando  per  qualunque  cagione,  o commesso 
da  oggi  indrieto,  ed  eziam  ’1'1  non  ostante  alcun 


(77}  Era  tiranno  (ti  Pisa. 

(79)  Il  vincitore  lo  asserisce  : bisognerebbe  chie- 
derne il  vinto. 

(79)  Lat.  anche. 


patto  fatto  con  messer  Giovanni  di  imbelli, 
ch'egli  ha  voluto  per  patto  (il  quale  patto  di 
ragione  procede,  come  a luogo  e tempo  sarete 
avvisati).  E se  a nessuno  fosse  fatta  cosa  al- 
cuna non  dovuta,  venga  sicuramente  a doler- 
sene , e così  vi  comandiamo , e vedrete  ette 
per  effetto  se  ne  farà  tal  punizione , che  ila 
esempio  ad  ognuno,  e non  iia  si  piccola  in- 
giuria che  le  forche,  quale  abbiamo  fatte  riz- 
zare in  più  luoghi  della  città,  e i ceppi  e man- 
naie che  giù  in  sulla  Piazza  sono  in  punto, 
si  aopreranno  contro  a chi  facesse  quello  che 
nou  dovesse  •.  Ea  questi  capitani  e condot- 
tieri che  ci  sono  abbiamo  comandato  che,  se 
di  loro  brigata  alcuno  farà  cosa  non  dovuta, 
la  imputeremo  fatta  da  loro  proprj,  e die  alle 
proprie  persone  daremo  quella  medesima  pu- 
nizione che  meriterebbe  chi  commessa  l'a- 
vesse. Sicché  stale  di  buona  voglia,  e di  niente 
dubitate.  Vogliamo  eziandio  che  le  vostre  bot- 
teghe e d'ogni  altro  s'aprano,  e ch'attendiate 
a fare  le.  vostre  faccende,  traffichi  e inerca- 
tanzie  sicuramente  sopra  di  noi.  Crediamo 
ancora  clic  sia  utile  clic  voi  provvediate  di 
mandare  a'  piè  de'  nostri  eccelsi  Signori  una 
snidine  ambasciata,  con  pieno  mandato  a ri- 
conoscerli per  vostri  signori,  e bench'essi 
siano  disposti  benignamente  verso  di  voi,  pure 
tale  andata  tia  ragione  di  confermarli  nel  loro 
proposito,  e anche  potrete  loro  raccomandarvi 
della  riforma,  ch'ai  presente  si  ha  a fare  di 
questa  città,  del  che  non  può  essere  che  uti- 
lità grandissima  non  ve  ne  segua. 

Così  scrivevano  borghesi  fiorentini, 
merendanti  o artieri , in  tempo  che 
ancora  non  s’insegnava  tampoco  a leg- 
gere non  solo  ai  principi  di  Danimarca 
c di  Moscovia,  ma  neppure  a molti  di 
Francia  e di  Germania;  e che  gran  si- 
gnori di  colà  non  solcano  firmare  se 
non  con  una  croce  perchè  baroni. 


(80)  Amnistia  di  |«rulc;  mannaie  e Turche  di  fallo. 
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Sull'orme  di  Dante , Petrarca  , Boc- 
caccio , avria  dovuto  levarsi  la  lingua 
italiana  a sublime  altezza;  ma  al  con- 
trario decadde,  perché  l’originalità  ne 
lu  soffogala  dall'erudizione.  Lo  studio 
degli  antichi  era  rimasto  vivo  nell’im- 
pero d’Oriente,  ove  i dotti  maneggia- 
vano ancora  la  bella  lingua  di  Demo- 
stene; ma  impotenti  a creare,  s’accon- 
tentavano di  far  commenti,  c disputare 
sid  senso  e sul  merito,  principalmente 
d i due  maggiori  filosofi  Platone  e 
Aristotele,  e del  sommo  poeta  Omero. 
In  quel  tempo  i Turchi,  conquistalo  a 
poco  a poco  l’impero  greco , presero 
anche  Costantinopoli  (1453):  onde  quei 
letterati  rifuggirono  in  Italia;  nè  altro 
sapendo  che  le  lingue  classiche,  e do- 
vendo cercar  pane  e fama  da  quelle , 
posero  in  credito  l'erudizione;  e non 
capaci  di  valutare  l'originalità,  sprez- 
zavano le  lingue  e le  letterature  nuove. 
Sul  loro  esempio  prevalsero  gli  studj 
classici  ; ogni  cura  fu  applicala  a ri- 
trovare autori  latini  e greci;  si  ammi- 
rarono coll’ entusiasmo  della  novità; 
si  faticò  a vagliarli,  correggerli,  stam- 
parli : tanto  che  letterato  equivalse  a 
erudito;  l’ingegno  consistette  nel  ri- 
cordare : più  si  apprezzò  un  autore 
quanto  più  s’accostava  a classici.  Per 
ammirazione  al  latino  il  vulgar  nostro 
sentenziavasi  buono  al  più  a « rime 
d’amore  c prose  da  romanzi  » : ma 
inetto  alla  maestà  della  storia , all’nl- 
tezza  del  poema , alla  precisione  delle 
scienze.  Dalle  cattedre  s’insegnava  elo- 
quenza latina  , c s’interpretavano  gli 
autori  antichi,  alieni  dai  costumi,  dalle 
credenze,  dai  sentimenti  nostri,  di- 
menticando Dante,  e mal  imitando  il 
Petrarca.  Anche  gli  storici , se  rozzi 
s’  attennero  ai  dialetti  natii  ; se  colti 


usarono  il  latino;  sicché  avemmo  scrit- 
tori latini,  chei  facili  lodatori  poncano 
a petto  agli  antichi,  ma  il  cui  ingegno 
non  fruttò  nulla  per  lu  letteratura  na- 
zionale. Tuli  furono  Pomponio  Leto, 
Gioviauo  Puntano  c Jacopo  Sannazzaro 
di  Napoli,  l’Aurispa  siciliano,  Antonio 
Panormita  bolognese,  Lorenzo  Valla 
romano,  Ambrogio  Traversavi , Pico 
della  Mirandola  romngnuoli,  il  Poggio, 
Giannozzo Manetti,  Cristoforo  Landino, 
Marsiglio  Ticino,  il  Poliziano  fioren- 
tini, il  Guarino  c lo  Scaligero  veronesi, 
Francesco  Barbaro  veneto,  Nicolò  Lco- 
uiceno  da  Vicenza,  Gasparino  e Guini- 
’forte  Burziza  da  Bergamo;  gli  storici 
Plàtina  di  Piadena , Giorgio  Mèrula  e 

J 'ristano  Calchi  milanesi;  Candido  De- 
embrio  di  Pavia;  frate  Annio  da  Vi- 
terbo, Leonardo  Bruno  d’ Arezzo,  Fla- 
va^ Biondo  do  Fprli  che  scrisse  l’ Italia 
i\islrata;  Vittorino  da  Feltre,  celebre 
come  educatore  ;^e  taceremo  altri  per 
dirjpolo  di /Tommaso  da  Sarzana  e di 
Euqn  Silvio  Picdblòmini  che,  divenuti 
papi  col  nome  di  Nicolò  V e di  Pio  11, 
diedijrp  gran  favore  alle  lettere,  per  le 
quali'essi  erano  saliti  al  supremo  sa- 
cerdozio. 

L’erudizione  fu  giovata  grandemente 
dalla  stampa,  inventatasi  in  Germania 
c portata  in  Italia  il  1461.  Subito  i no- 
stri la  adottarono , introducendo  i bei 
caratteri  tondi,  poi  il  corsivo,  e atten- 
dendo che  corretto  uscissero  le  edi- 
zioni. Insigne  fra  i tipografi  fu  Aldo 
Manuzio  di  Bussano  (1447-1515),  dotto 
e amico  dei  maggiori  dotti  ; sicché  le 
stampe  sue  e della  sua  famiglia  liansi 
. ancora  in  sommo  pregio.  I libri  cessa- 
rono allora  d’essere  merce  di  pochi;  ** 
si  propagarono  rapidamente  le  opere 
antiche  c le  nuove  ; ma  se  crébbe  la 
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diffusione  della  scienza , non  cosi  la 
profondità , giacché  molti  presunsero 
di  sapere  perchè  aveano  letto  ; si  esa- 
minarono l’opere  altrui,  piti  clic  non 
si  cercasse  originalità  nelle  proprie;  e 
facile  divenne  il  propalare  gli  errori , 
pervertir  l'opinione,  o crearne  una  fit- 
tizia, che  sotto  il  romore  di  pochi  sof- 
foga l’espressione  della  vera. 

Il  xv  pertanto  fu  secolo  dell'erudi- 
ziono,  non  della  spontaneità  o dei  ge- 
nio; e la  condizione  politica  ajntava 
anch'cssa  a quella  mediocrità,  che  non 
fa  ombra  nè  reca  timore.  \/e  repubbli- 
chelte  italiane  perdevano  della  indivi- 
duale loro  vitalità  e agglomeravansi  in 
istati  maggiori , alcuni  dei  quali  già 
erano  a signoria  di  principi,  come  de’ 
Visconti  il  Milanese , de’  Malnspini  la 
Lunigiana , degli  Estensi  Ferrara,  dei 
Gonzaga  Mantova  , dei  Della  Rovere 
Urbino.  Altre  conservavansi  repubbli- 
che , quali  Venezia  , Genova , Firenze. 
In  quest’ultima  andavano  crescendo  i 
Medici,  famiglia  di  mercanti,  che  fra 
poco  dovea  divenirne  signora,  l’rimcg- 
giè  in  quella  casa  Cosimo  padre  della 
patria,  del  quale  il  Machiavello  cosi 
delinca  il  carattere  : £ _ 

Fu  Cosimo  jl  più  riputato  e nomato  citta- 
dino d’uomo  disarmato  clic  avesse  mai  non 
solamente  Firenze,  ma  aleun’allra  città  di  rlje 
si  abbia  memoria  ; perchè  non  solamente  si?1, 
però  ogni  altro  de’  tempi  suoi  d’autorità  e di 
ricchezze , ma  ancora  di  liberalità  e di  pru- 
denza; perchè,  intra  tutte  l’altre  qualità  clic 
lo  feciono  principe  nella  sua  patria,  fu  l’es- 
sere sopra  tutti  gli  altri  uomini  liberale  c 
magnifico.  Apparve  la  sua  liberalità  molto  più 
dopo  la  sua  morte  quando  Pietro  suo  figliuolo 
volle  le  sue  suslanze  riconoscere  *,  perchè 
non  era  cittadino  alcuno  clic  avesse  nella  città, 
alcuna  qualità , a chi  Cosimo  grossa  somma 
di  danari  non  avesse  prestala  ; c molte  volte 
senza  essere  richiesto,  quando  intendeva  le 
necessità  d’un  uomo  nobile  lo  sovveniva.  Ap- 
pone la  sua  magnificenza  nella  copia  degli 
edifizj  da  lui  edificati;  perchè  in  Firenze  i 
conventi  ed  i templi  di  san  Marco  e ali  san 
Lorcuzj^,  ed  il  monistero  di  santa  Vdfttiana, 


e ne’  monti  di  Fiesole  San  Girolamo  e la  ba- 
dia, e nel  Mugello  un  tempio  de'  Frati  Minori 
non  solamente  instaurò,  ma  da' fondamenti  di 
nuovo  edificò.  Olirà  di  questo  in  Santa  Croce, 
ne’  Servi,  negli  Angioli,  in  San  Miniato  fece 
fare  altari  e cappelle  splendidissime , i quali 
templi  e cappelle,  oltre  aU'cditicarle,  riempiè 
di  paramenti  e di  ogni  cosa  necessaria  all'or- 
namento del  divin  culto.  A questi  sacri  edi- 
fizj s'aggiunsero  le  private  sue  rase,  tutti  pa- 
lagi non  da  privati  cittadini  ma  reej.  E perchè 
nella  magnificenza  degli  edifizj  non  gii  bastava 
essere  conosciuto  in  Italia , edificò  ancora  in 
Gerusalemme  un  eccellacelo  4 per  i poveri  ed 
infermi  pellegrini  ; nelle  quali  edificazioni  un 
numero  grandissimo  di  danari  consumò.  E 
lienrhè  queste  abitazioni,  e tutte  l'altre  opere 
ed  azioni  sue  fossero  regie,  e ette  solo  in  Fi- 
renze fosse  principe  : nondimeno  tanto  fu  tem- 
perato dalla  prudenza  sua , che  mai  la  civil 
modestia  non  trapassò,  perchè  nette  conver- 
sazioni, ne’  servidori , net  cavalcare,  in  lutto 
il  modo  del  vivere,  e no’  parentadi  fu  sempre 
simile  a qualunque  modesto  cittadino  ; perché 
e’  sapeva  come  le  cose  straordinarie , che  a 
ogni  ora  si  veggono  ed  appariscono , recano 
molto  più  invidia  agii  uomini,  che  quelle  cose 
sono  in  fatto,  e con  onestà  si  ricoprono. 

Avendo  pertanto  a dar  moglie  a’  suoi  fi- 
gliuoli. non  cercò  i parentadi  de' principi,  ma 
con  Giovanni  la  Cornelia  degli  Alessandri  e 
con  Piero  la  Lucrezia  dei  Tomabuoni  con- 
giunse *.  E delie  nipote  nate  di  Piero , la 
Uianca  a Guglielmo  de’  Pazzi , e la  N'anina  a 
Bernardo  Ruceliaj  sposò.  Degli  suiti  de’ prin- 
cipi e civili  governi  niun  altro  al  suo  tempo 
per  intelligenza  lo  raggiunse.  Di  qui  nacque 
che,  in  tanta  varietà  di  fortuna,  in  si  vario 
’ ritti*  volubile  cittadinanza  tenne  uno  stato 
VJfTOjibni  ; perchè  sendo  prudentissimo,  co- 
noscervi anali  discosto,  e perciò  era  a tempo 
o a non  li  lasciar  crescere,  o a prepararsi  in 
modo,  che  cresciuti  non  t’olTendessero.  Donde 
non  solamente  vinse  la  domestica  e civile  am- 
hiijwje,  ma  quella  di  molti  principi  superò  con 
,Kn0a  felicità  c prudenza,  clic  qualunque  seco 
e con  la  sua  patria  ai  collegava,  rimaneva  o 
pari  o superiore  al  nimico  ; e qualunque  se  gti 
opponeva,  n e’ perdeva  il  tempo  e i danari,  o 
lo  stato.  Di  che  ne  possono  rendere  buona  te- 
stimuniania  i Veneziani,  i quali  con  quello 
contra  il  duca  Filippo  sempre  furono  superiori, 
e disgiunti  da  lui  sempre  furono  e da  Filippo 


(»)  O.'T/lVlV). 

(3)  Letterata  aoch’eesu,  avviò  al  sapere  il  figlio 


fi;  Suo  ripetuto  viziosanteiil»  ariette  ila  poi. 
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prima , e da  Francesco  poi  vinti  e battuti.  E 
quaiulo  con  Alfonso  contro  alla  repubblica  di 
Firenze  si  collegarono,  Cosimo  col  credito  suo 
vacuò  Napoli  e Yincgia  di  danari  in  modo,  clic 
furono  costretti  a prendere  quella  pace,  clic  fu 
voluta  concedere  loro. 

Delle  difficoltà  adunque,  che  Cosimo  eldie 
dentro  alla  città  e fuori,  fu  il  fine  glorioso  per 
lui  e dannoso  per  i niuiici;  e perciò  sempre 
le  civili  discordie  gli  accrebbero  in  Firenze 
stato , e le  guerre  di  fuora  potenza  e riputa- 
zione. Perchè  all  iinperio  della  sua  repubblica 
il  borgo  a San  Sepolcro,  Montedoglio , il  Ca- 
sentino e Yaldihagnu  aggiunse.  E rosi  la  virtù 
e la  fortuna  sua  spense  tutti  i suoi  niniiri,  e 
gli  amici  esaltò.  Nacque  nel  I t8i)  il  giorno 
de'santi  Cosiino  e Damiano.  Ebbe  la  sua  prima 
età  piena  di  travagli,  come  l'esiglio,  la  cattura, 
i pericoli  di  morte  dimostrano,  e dal  Concilio 
di  Costanza,  dove,  era  ito  con  papa  Giovanni, 
dopo  la  rovina  di  quello,  per  rampare  la  vita 
gli  convenne  fuggire  travestito.  Ma  passati 
quaranta  anni  della  sua  età,  visse  felicissimo, 
tanto  clic  non  solo  quelli  che  s'accostarono  a 
lui  ncll'imprese  pubbliche . ma  quelli  ancora 
che  i suoi  tesori  per  tutta  l'Europa  ammini- 
stravano, della  felicità  sua  parteciparono.  Da 
che  molle  •eccessive  ricchezze  in  molte  fa- 
miglie di  Firenze  nacquero,  come  avvenne  in 
quella  de'  T ornabuoui , de'  beuci,  ile'  Purlinarì, 
e de' Sassetti,  c dopo  questi,  tutti  quelli  che 
dal  consiglio  e fortuna  sua  dipendevano,  arric- 
chirono talmente,  che,  benché  negli  edilìcj  dei 
templi  c nelle  elemosine  egli  spendesse  conti- 
nuamente, si  doleva  qualche  volta  con  gli 
amici,  che  mai  aveva  potuto  spendere  tanto  in 
onore  di  Dio,  che  lo  trovasse  ne' suoi  libri 
debitore. 

Fu  di  comunale  grandezza,  di  colore  uli- 
vigno,  e di  presenza  venerabile.  Fu  senza  dot- 
trina, ma  eloquentissimo,  è ripieno  d'una  na- 
turale prudenza;  e perciò  era  ufficioso  negli 
amici,  misericordioso  nei  poveri,  nelle  con- 
versazioni utile,  nei  consigli  cauto,  nelle  ese- 
cuzioni presto,  e ne’  suoi  detti  e risposte  era 
arguto  e grave.  Mandogli  messer  Rinaldo  degli 
Alliizzi  nel  principio  del  suo  esiglio  a dire  : Che 
la  gallina  covava  ; a cui  Cosimo  rispose , 
Ch’ella  poteva  mal  curare  scudo  fuora  del 
nidia.  E ad  altri  ribelli  che  gli  fecero  intendere 
che  non  dormivano , disse  Che  la  credeva , 
avendo  cavalo  loro  il  sonno.  Disse  di  papa  Pio, 
quando  eccitava  i principi  per  l'impresa  conira 
al  Turco,  Ch 'egli  era  vecchio  e faceva  un'im- 
presa da  giovane.  Agli  oratori  Veneziani , i 
quali  vennero  a Firenze  insieme  con  quelli  del 
re  Alfonso  a dolersi  della  repubblica , mostrò 


il  capo  scoperto  e domandogli  * di  qual  colore 
fosse,  al  quale  risposero  biauco  ; ed  egli  allora 
soggiunse  : E'  non  lasserà  gran  tempo,  che 
i vostri  senatori  l'avranno  bianco  come  io. 
Domandandogli  la  moglie  poche  ore  avanti  la 
morte,  perché  tenesse  gli  occhi  chiusi,  rispose: 
l’cr  avvezzarli.  Dicendogli  alcuni  cittadini 
dopo  la  sua  tornata  dall'esigiio,  clic  si  guastava 
la  città,  e faceva»  conica  a Dio  a cacciare  di 
quella  tanti  uomini  dabbene,  rispose,  corno 
egli  era  meglio  città  guasta  che  perduta  ; c 
reme  ' due  canne  di  panno  tosato  facevano 
un  uomo  da  bene,  c che  gli  stati  non  si  lene- 
vano  con  i paternostri  in  mano:  le  quali  voci 
dettero  materia  ai  minici  di  calunniarlo,  come 
uomo  che  amasse  più  se  medesimo  che  la 
patria,  e più  questo  mondo  che  quell'altro. 
i’otrchbonsi  riferire  molti  altri  suoi  detti , i 
quali  come  non  necessari  s'ommettono. 

Fu  ancora  Cosimo  degli  uomini  letterati 
amatore  ed  esallatorc,  e perciò  condusse  iu 
Firenze  lo  Argiropolo,  uomo  di  nazione  greca, 
ed  in  quelli  tempi  letteratissimo,  acciocché  da 
quello  la  gioventò  fiorentina  la  lingua  greca  c 
l’ altre  sue  dottrine  potesse  apprendere.  Nutrì 
nelle  sue  case  Marsiglio  Firino,  secondo  padre 
della  platonica  filosofìa,  il  quale  sommamente 
amò  ; c perchè  potesse  più  comodamente  se- 
guitare gli  stmlj  delle  lettere,  e per  poterlo 
con  più  sua  comodità  usare , una  possessione 
propinqua  5 alla  sua  di  Careggi  gli  donò.  Onesta 
sua  prudenza  adunque,  queste  sue  ricchezze, 
modo  di  vivere  o fortuna  lo  fecero  a Firenze 
dai  cittadini  temere  ed  amare , c dai  principi 
non  solu  d'Italia,  ma  di  tutta  l'Europa  ma- 
ravigliosamente stimare  ; donde  che  lasciò  tal 
fondamento  al  suoi  posteri  che  poterono  con 
la  virtù  pareggiarlo,  e con  la  fortuna  di  gran 
lunga  superarlo  ; e quella  autorità  che  Cosimo 
ebbe  in  Firenze,  non  solo  in  quella  ritta,  ma 
in  tutta  la  Cristianità  aver  meritava. 

Nondimeno  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
senti  gravissimi  dispiaceri  ; perchè  dei  due 
figliuoli  ch'egli  ebbe,  Piero  e Giovanni,  questo 
mori  nel  quale  egli  più  confidava,  quell'altro 
era  infermo,  c per  la  debolezza  del  corpo  poco 
atto  alle  pubbliche  e alle  private  faccende.  Di- 
modoché facendosi  portare  dopo  la  morte  del 
figliuolo  per  la  rasa,  disse  sospirando  : Questa 
è troppo  gran  casa  a si  poca  famiglia.  An- 
gustiava ancora  la  grandezza  dell'animo  suo, 
non  gli  parere  d'avere  accresciuto  l’imperio 
fiorentino  d'uno  acquisto  onorevole  ; e latito 
più  se  ne  doleva , quanto  gli  pareva  essere 


(4)  Doma tutò  loro. 

(5)  Lai.  ricino. 
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sialo  da  Francesco  Sforna  ingannato,  paren- 
dogli aver  durato  fatica  e speso  per  far  grande 
un  uomo  ingrato  ed  infedele  *.  l'arevagli  ultra 
di  questo,  per  l'infermità  del  corpo,  uon  po- 
tere nelle  faccende  pubbliche  e private  porre 
l’antica  diligenza  sua,  di  qualità  che  Fune  e 
('altre  vedeva  rovinate  ; perchè  la  città  era 
distrutta  dai  cittadini , e le  sostanze  dai  mi- 
nistri e dai  figliuoli.  Tutte  queste  cose  gli 
fecero  passare  gli  ultimi  tempi  della  sua- vita 
inquieti.  Nondimeno  mori  pieno  di  gloria  e 
con  grandissimo  nome  ; e nella  città  e fuori 
tutti  i cittadini  si  dolsero  con  Piero  suo  fi- 
gliuolo della  sua  morte,  e fu  con  pompa  gran- 
dissima da  tutti  i cittadini  alla  sepoltura  ac- 
compagnato e nel  tempio  di  San  Lorenzo  se- 
pellito,  e per  pubblico  decreto  sopra  la  se- 
poltura sua  padre  della  patria  nominato. 

Dopo  il  breve  dominio  del  malaticcio 
Pietro,  pii  successero  nel  primato  della 
libera  patria  Giuliano  e Lorenzo  de’ 
Medici  ; od  essendo  il  primo  rimasto 
ucciso  nella  congiura  de’  Pazzi , l’altro 
dominò  da  solo,  in  tempi  difficili,  e fu 
noverato  fra’  più  magnanimi  signori. 
Di  esso  udiamo  il  Machiavelo  stesso  : 

Lorenzo,  posate  l’armi  d'Italia, * le  quali  per 
il  senno  ed  autorità  sua  si  erano  ferme,  volse 
l'animo  a far  grande  sè  c la  città  stia , ed  a 
Piero  suo  primogenito  l’ Alfonsina,  figliuola  del 
cavaliere  Orsino , congiunse.  Dipoi  Giovanni 
suo  secondo  figliuolo  alla  dignità  del  cardina- 
lato trasse.  Il  clic  fu  tanto  più  notabile,  quanto 
finora  d'ogni  passato  esempio , non  avendo 
ancora  l i a^ii,  fu  a tanto  grado  condotto.  Il 
che  fu  una  scala  da  poter  far  salire  la  sua  casa 
in  cielo , come  poi  nei  seguenti  tempi  inter- 
venne 1.  A Giuliano,  terzo  suo  figliuolo,  per 
la  poca  età  sua  c por  il  poco  tempo  clic  Lo- 
renzo visse,  non  potette  di  straordinaria  for- 
tuna provvedere. 

Neil’altre  sue  privale  cose  fu  quanto  alla 
mercanzia  infelicissimo,  perchè,  per  il  disor- 
dine de’ suoi  ministri,  i quali,  non  come  pri- 
vati , ma  come  principi  là  sue  cose  ammini- 
stravano, in  molte  parti  molto  suo  mobile  fu 
spento;  in  modo  che  convenne,  che  la  sua 
patria  di  gran  somma  di  danari  lo  sovve- 
(1  uisse.  Onde  che  quello,  per  non  tentare  più 

(I)  Francesco  Sforza  crasi  valso  dell’appoggio  di 
Cosimo  per  divenire  duca  di  Milano. 

(7)  Fu  papa  Leon  X.  Della  stessa  casa  Fu  Cle- 
mente VII , a cui  adulatone  inette  il  Machiavello 
questa  frase.  Avverti  ai  due  periodi , viziosamente 
.ormiiusU  al  modo  stesso, 

C,  Casto  . UUeraturu  Ita/. 
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I simile  fortuna,  lasciate  da  parte  le  mercantili 
I industrie,  alle  possessioni,  come  più  stabili  c 
, più  ferme  ricchezze,  si  volse,  e nel  Pratese, 

I hel  Pisano,  ed  in  vai  di  Pesa  fece  possessioni 
per  utile  e per  qualità  di  edifizj  e di  magnifi- 
cenza, non  da  privato  cittadino,  ma  regio. 

} Volscsi  dopo  questo  a far  più  bella  e ntag- 
I giore  la  sua  città;  e per  ciò  sentlo  in  quella 
ì molti  spazj  senza  abitazioni , in  essi  nuove 
1 strade  da  empiersi  di  nuovi  edifizj  ordinò , 
onde  clic  quella  città  ne  divenne  più  bella 
e maggiore.  E perchè  nel  suo  stato  più 
| quieta  e sicura  vivesse , e potesse  i suoi 
nimici  discosto  da  sè  combattere  o sostenere, 

; verso  Itologna  nel  mezzo  delle  Alpi  il  castello 
di  Firenzuola  affertilirò.  Verso  Siena  dette 
i principio  ad  inslaurarc  il  Poggio  Imperiale,  e 
farlo  fortissimo.  Verso  Genova,  con  l’acquisto 
di  Pietmsanta  e di  Sarzana,  quella  via  al  ni- 
j miro  chiuse.  Dipoi  con  stipendj  c provvisioni 
| manteneva  suoi  amici  i (taglioni  in  Perugia,  i 
! Vitelli  in  città  di  Castello , e di  Faenza  il  go- 
verno particolare  aveva;  le  quali  tutte  cose 
j erano  come  fermi  propugnacoli  alla  sua  città. 

Tenne  ancora,  in  questi  tempi  pacifici, 
1 sempre  la  sua  patria  in  festa , dove  spesso 
! giostre  e rappresentazioni  di  fatti  c trionfi  an- 
tichi si  vedevano;  ed  il  "fine  suo  era  tenere  la 
città  sua  abbondante,  unito  il  popolo,  e la  no- 
biltà onorata.  Amava  maravigliosamente  qua- 
lunque era  in  un'arte  eccellente,  favoriva  i 
j litterali;  di  che  messer  Cristoforo  Landini, 
messer  Agnolo  da  Montepulciano  *,  c messer 
! Demetrio  Greco  ne  possono  rendere  ferma  te- 
, stimonianza.  Afille  che  il  conte  Giovanni  della 
Mirandola  ."Hlfino  tpiasichè  divino , lasciate 
tutte  i'altre  parti  di  Europa,  ch'egli  aveva  pe- 
ragrate9, mosso  dalla  magnificenza  di  Lorenzo, 
pose  la  sfn  abitazione  in  Firenze.  Dell’archi- 
tettura, della  musica  e delia'  poesia  maravi- 
gliosamente si  dilettai^  Molte  composizioni 

■ poetiche,  uun  solo  composte,  ma  commentate 
ancora  da  lui,  appariscono.  E perchè  la  gio- 
ventù fiorentina  potesse  negli  studj  delle  let- 
tere esercitarsi,  aperse  nella  città  di  Pisa  uno 
studio , dove  i più  eccellenti  uomini , che  al- 

■ lora  in  Italia  fossero,  condusse.  A frà  Mariano 
da  Chinazano  dell'ordine  di  Sant’ Agostino , 
perchè  era  predicatore  eccellentissimo,  un  mo- 
nastero propinquo  a Firenze  edificò. 

Fu  dalla  fortuna  19  e da  Dio  sommamente 
j amato  ; per  il  che  tutte  le  sue  imprese  ebbero 


(8)  Angelo  Poliziano  e Demetrio  Gaicondiia. 

(9)  Latinismo  : girate. 

(10)  La  fortuna  ò una  di  quello  parol&  poltrone , 
cho  si  mettono  quando  non  ai  vuoi  pèitóarc  o non  pi 
sa  trovare  le  vere 
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felice  line,  e ludi  i suoi  nemici  infelice;  per- 
chè, oltre  ai  Pazzi,  fu  ancora  voluto,  nel  Car- 
mine, da  Battista  Frezcobaldj,  c nella  sua 
villa  da  Balilinolto  da  Pistoja  ammazzare , c 
ciascuno  d'ossi,  insieme  con  i conscj  dei  loro 
se  (.Teli  e dei  malvagi  pensieri  loro,  patirono 
giustissime  pene.  Onesto  suo  modo  di  vivere, 
questa  sua  prudenza  e fortuna  fu  dai  principi 
non  solo  d'Italia,  ma  louginqui  11  da  quella 
con  ammirazione  conosciuta  e stimata.  Fece 
Madia  re  d'U ngherla  molti  segni  dell’amore  che 
gli  portava.  Il  saldano  con  suoi  oratori  e suoi 
doni  lo  visitò  e presentò.  Il  Granturco  gli  pose 
nelle  inani  Bernardo  Bandini,  del  suo  fratello 
ucciditore.  Le  quali  cose  lo  facevano  tenero 
iu  Italia  mirabile.  La  quale  riputazione  cia- 
scun giorno  per  la  prudenza  sua  cresceva, 
perchè  q[g  nel  discorrere  le  cose  eloquente  ed 
arguto,  nel  risolverle  sàvio,  ueU'escguirle  pre- 
sto ed  animoso.  Nè  di  quello  si  possono  ad- 
durre vizj  che  maculassero  tante  sue  virtù, 
ancoraché  fosse  nelle  cose  piacevoli  maravi- 
gliosamente involto,  e che  si  dilettasse  d'uo- 
mini faceti  e mordaci,  c di  giuochi  puerili  più 
clic  a tanto  uomo  non  pareva  si  convenisse  ; 
in  mòdo  che  molle  volle  fu  visto  tra'  suoi 
figliuoli  e figliuole  tra  i loro  trastulli  mesco- 
larsi. Tantoché  a considerare  in  quello  e la 
vita  leggiera,  voluttuosa,  c la  grave,  si  vedeva 
iu  lui  essere  due  pcrsouc  diverse , quasi  cou 
impossibile  congiunzione  congiunte. 

Visse  negli  ultimi  tempi  pieno  d’affanni, 
causati  dalla  malattia  che  lo  teneva  maraviglio- 
samente <*  alUitlo  , perchè  era  da  intollerabili 
doglie  di  stomaco  oppresso , le  quali  tanto  lo 
strinsero,  che  di  aprile  nel  mille  quattrocento 
novanladue  morì,  fanno  quarantaquattro  della 
sua  età.  Nè  morì  mai  alcuno  non  solamente 
iu  Firenze,  ma  in  Italia  con  tanta  fama  di 
prudenza,  nè  clic  tanto  alla  sua  patria  dolesse. 
E come  dalla  sua  morte  ne  dovesse  nascere 
grandissime  rovine,  ue  mostrò  il  ciclo  molti 
evidentissimi  segni;  tra  i quali  l'altissima  som- 
mità del  tempio  di  Santa  Reparala  fu  da  uu 
fulmino  con  tanta  furia  percossa,  che  gran 
parte  di  quel  pinnacolo  rovinò  con  stupore  e 
maraviglia  di  ciascuno  u.  Dotsonsi  adunque 
della  sua  morte  tutti  i suoi  cittadini,  e lutti  i 
principi  d'Italia  ; di  che  ue  fecero  manifesti 
segni,  perchè  non  ue  rimase  alcuno,  che  a Fi- 
renze per  i suoi  oratori  il  dolore  preso  di  tanto 
caso  non  significasse. 

(il  ) Laiinismu:  lontani,  corno  propinquo  per  et- 
cimo,  muculasatro  per  mmrhiatsero. 

(12)  Hipetulo  troppo. 

( 1 3)  La  bupersliz  i one,  madre  di  puure,  Cu  credere  che 
avvenimenti  inaurali  e fortuiti  predicami  l’avvenire. 
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Nel  favorire  i letterati  Cosmo  e Lo* 
ronzo  furono  imitati  dalla  loro  discen- 
denza, per  modo  che  agl'italiani  il 
nome  de’  Medici  snona  conto  quello  di 
Mecenate  ai  Latini.  Lorenzo  le  lettere 
coltivò  ; e poiché  giù  ni  frati  c alle 
devozioni  succedevano  i bontentponi 
e le  allegrie,  esso  le  secondò  nll'iiitento 
di  distrarre  l’attenzione  dalle  coso  pub- 
bliche, sicché  si  lasciasse  assodare  la 
tirannia.  Solcasi  nel  carnovale  far  uscir 
mascherate,  che  rappresentassero  biz- 
zarrie: talvolta  erano  bande  di  fornaj, 
di  cacciatori,  di  schippetlieri,  di  ferra- 
vecchi, di  mercanti  di  gioje,  di  cial- 
donai , di  votacessi , di  pazzi , talaltra 
rappresentavano  una  giostra,  ovvero 
angeli,  amori , diavoli , le  bugie  ; ov- 
vero trionfi  di  Minerva,  della  Fama, 
della  Gloria,  della  Morte,  degli  Ele- 
menti ; e ciascuno  aveva  parole  ac- 
coltele, che  messe  in  musica  dai  mi- 
gliori maestri,  si  cantavano  per  la  città. 
Possediamo  una  raccolta  di  Tutti  i 
trionfi,  carri,  mascherate,  o canti  car- 
nascialeschi anilati  per  Firenze  dal 
tempo  del  magnifico  Lorenzo  vecchio 
de’  Medici  (1559) , e alcuni  cauti  sono 
di  esso  Lorenzo  e dei  migliori  poeti,  ma 
sudici  spesso,  sempre  leggeri,  tn  uno 
dove  figuravano  scheletri  si  cantava: 
Morti  siam  come  vedete  ; 

Così  morti  vedrem  voi  : 

Fummo  già  come,  voi  siete  ; 

Voi  sarete  come  noi. 

In  quel  dei  Pellegrini: 

Pellegrin  (donne)  in  questo  abito  strano 
Siam,  che  gabbando  T vulgo  e ’l  mondo  andiamo. 

In  ogni  loco,  ogni  clima,  ogni  parte 
r.  il  viver  nostro  alchimia,  industria  c arte  ; 

F.  come  alcun  da  questo  oggi  si  parte, 
Solcando  in  rena  fonda,  e opra  invano. 

E ue’  giostratori  : 

Viva  viva  h>  potenza 
D'esta  diva  aiuta,  Fiorenza. 

Questo  nostro  gran  signore 
Di  Ginevra  e (l'Ungheria 
É venuto,  con  furore 
D'csser  vostra  compagnia. 

Non  apprezza  signoria.  - 
Anzi  vuol  fama  ed  nuore, 

E cavalca  per  amore  ^ 

Goti  si  gran  magutiiceuza. 
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Un  di  quelli  che  meglio  dovettero 
divertire , perchè  il  popolo  ama  ridere 
di  coloro  che  il  fanno  piangere , sarà 
sialo  il  canto  de'  Lanzi , cioè  degli  ala- 
bardieri tedeschi , che  venivano  già  a 
far  prepotenze  all'Italia. 

Sbuccile,  sbricche  alabardiere, 

Star  fiamminghe  buon  guerriere. 

Se  vuoi  far  guerre  potente, 

Paghe  l.anze  largamente; 

E vedrai  tedesca  gente, 

Quanto  star  loro  gran  (intere .... 

Pare  a l.anze  ,nn  cose  strane 
Picchiar  uscc  e chieder  pane  ; 

Perche1  in  pace  e andare  sane 
Non  fa  riempier  corpe  nostre. 


Chè  l'oro  e la  virtù 

Dan  più  stato  c favor  che  lùom  non  brama. 

Che  utile  o piacer  v'ù,  giovinetti, 

All'ozio  esservi  dati  ? 

E con  mille  dispetti 

Per  si  vii  prezzo  a bottega  legati* 

Ma  quel  ch’ù  peggio  ancora  esser  tornati 
A inelihriarsi,  a i giochi, 

A vii  donne  viziose; 

Tutte  cose  da  uomini  dappochi* 

Il  barbiere  Burchiello,  trivialissimo, 
si  legge  per  la  naturalezza  del  suo  com- 
porre, la  quale  si  vedrà  principalmente 
da  questo  limpido  sonetto,  ove  dà  com- 
missione al  suo  servo  di  ciò  che  dee 
comprargli  sul  mercato. 


Dal  generale  libertinaggio  di  que’ 
canti  appena  se  ne  può  eccettuare  tre 
o quattro,  come  questo  tutto  d’azione, 
che  si  figura  di  mercanti  fiorentini  ar- 
ricchiti. 

Di  var}  luoghi,  a ponente  e levante 
Tornati  ricchi  nella  patria  siamo, 

Dove  mostrar  vogliamo 

Quanto  sia  degna  cosa  esser  mercanto. 

Chi  cercalo  ha  la  Francia  e chi  Lamagna, 
Chi  Fiandra  ed  Ungheria, 

Chi  qua  l'Italia,  e qualcun  la  Turchia; 

E lutti  con  fatica  e mercanzia, 
faustamente  arricchiti, 

Non  dormendo  o giocando, 

Nè  stando  in  su  gli  amori  o ’n  su  conviti. 

Qual  più  contento  è l'avere,  e vedere 
Il  mondo  e guadagnare  : 

E qual  maggior  piacere, 

Che  poi  saper  di  più  cose  parlare. 

Venir  in  patria,  e i poveri  aiutare  ? 
Ringraziam  la  fortuna, 

E il  ciel  sì  liberale. 

Senza  il  qual  mai  s'acquista  cosa  alcuna. 

Se  voi  sapeste  la  grazia  e l'onore 
Ch'han  per  tutto  i mercauti , 

Massime  noi,  che  il  fiore 

Stani  poi  di  fede  e d'ingegno  fra  tanti, 

Voi  partireste  adesso  tutti  quanti. 

Ma  bisogna  fuggire 
Ogni  pravo  costume, 

E in  pinme  non  pensar  mai  d'arricchire. 

0 nohil  Fiorentini,  o alti  ingegni, 

Che  co’  vostri  consigli, 

Tanti  principi  e regni 
Salvaste  gii  d'infiniti  perigli, 

Mandate  a far  più  sperti  i vostri  figli, 

Più  ricchi,  e di  più  fama; 


Al  fante  che  va  a protedere 

Burchiello 

Va  in  mercato,  Giorgin;  tien  qui  un  grosso 
Togli  una  libbra  e mezza  dj  castrone 
Dallo  spicchio  del  petto,  o dell'arnione: 

DI  a Peccion  13  che  non  li  dia  troppo  osso. 

Ispicciati,  sta  su,  melliti  in  dosso, 

E fa  di  comperare  un  buon  popone  ; 

Fiutalo,  che  non  sia  zucca  o mellone; 

Tolto  dal  sacco , che  non  sia  percosso , 

Se  de’  buon  non  n’avessero  i foresi, 
Ingegnati  averne  un  dai  pollajuoli  : 

Costi  che  vuole  che  son  bene  spesi. 

Togli  un  mazzo  tra  cavolo  e fagiuoli; 

Un  mazzo,  non  dir  poi,  io  non  intesi  ; 

E del  resto  to  * fichi  castagnuoli 

Cèlti  senza  picciuoli 
Clie  la  balia  abbia  tolto  loro  il  latte , 

E siansi  azzuffali  colle  gatte  W. 

Altre  volte  alla  corte  de’  Medici  si 
recitavano  lunghi  componimenti,  dei 
quali  il  pili  memorabile  è il  ìlorgaale 
di  Luigi  Pulci  (H31-86). 

Era  comparso  in  Francia  un  ro- 
manzo, attribuito  all’arcivescovo  Tur- 
pino  contemporaneo  di  Carlo  Magno , 
dove  si  narravano  finto  avventure  di 
questo  imperatore  e de’  suoi  paladini , 
principalmente  di  Orlando.  Questo  por- 
tento ili  cortesie  cavalleresche  e di  forza 
liberò  la  Francia  dai  Mori  che  l’aveano 


(14)  Moneta. 

(15)  Nome  del  becrajo. 

(18)  Togli,  compra. 

(17)  Cioè  fichi  maturi  in  modo,  elio  uou  facciati 
latte , e abbiano  la  pene  squarciala. 
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invasa  fino  od  assediare  Parigi  ; una 
poi , volendo  rincacciarli  in  Ispagna 
dov’essi  padroneggiavano,  fu  tradito 
da  Gano  di  Maganza , c nelle  gole  di 
Roncisvalle  assalito  coll’esercito  ed 
ucciso , prima  che  a soccorrerlo  giun- 
gesse Carlo  Magno , al  quale  egli  uvea 
dato  avviso  del  pericolo  sonando  un 
corno  incantato  che  si  sentiva  a centi- 
naia di  miglia. 

Questa  favola  è il  fondamento  d’una 
schiera  di  poemi  italiani , come  il 
Buono  il’ Antona  in  Ventidue  canti  in 
ottave,  di  poco  posteriore  a Dante:  la 
Spagna  istoriata , in  quaranta  cantari 
sulla  guerra  di  Carlo  Magno  nella  Spa- 
gna, rimata  da  Sostegno  de’  Zanobi  di 
Firenze:  la  Regina  Ancroja  che  narra 
mirandi  fatti  d'arme  de  li  paladini  de 
Bronza,  e massimamente  contro  Baldo 
di  Fiore,  imperatore  di  tutta  paganìa 
al  castello  d'oro : trentaquattro  lunghi 
canti , a)  fin  dei  quali  si  chiede  la  li- 
mosina : 

Ch'ora  vi  piaccia  alquanto  por  la  mano 

A vostre  borse,  c farmi  dono  alquanto , 

Chè  qui  è già  finito  il  quinto  canto. 

Di  In  pure  trasse  argomento  il  Pulci , 
cantando  stravaganti  avventure  di  Or- 
lando e del  gigante  Morgantc  , ch’egli 
aveva  convertito  alla  fede , e che  me- 
nava sempre  con  sé.  Parea  deliberato 
fine  della  nuova  poesia  il  mescolar  il 
serio  al  beffardo,  non  legarsi  coll’elo- 
gio piti  che  colla  critica  , pigliar  il 
mondo  come  una  scena  dove  il  riso  si 
alterna  col  pianto,  e unir  tutti  i colori 
e le  forme  che  possono  formar  un  bril- 
lante caleidoscopio.  Inesplicabil  mi- 
stura d’ironia  e d’ingenuità,  lasciando 
dubbio  s’e’  sia  uno  stupido  senza  cri- 
terio, o un  raffinato  impostore  che  vuol 
trarre  in  beffa  le  tradizioni  cavallere- 
sche e religiose.  Il  poeta  non  cercò  nò 
coerenza,  nè  ragionevolezza;  fece  ri- 
« dcre  a scapito  dell'onestà  e della  reli- 
gione , valendosi  dei  testi  scritturali  e 
delle  dottrine  teologiche  per  condire 
lascivie  ed  eresie  ; invocando  il  Signore 
e la  Madonna  in  capo  di  cantari  lubrici 


e matti,  facendo  dai  diavoli  risolver 
questioni  teologiche,  e mettendo  Giove 
sulla  croce  del  Cristo.  Ma  la  carissima 
semplicità  di  lui , sebbene  leda  spesso 
e grammatica  e sintassi  ••  , i ricchis- 
simi idiotismi  fiorentini , la  scorrevo- 
lezza delle  ottave  il  fanno  piacevolis- 
simo a leggere. 

Leviamo  ad  esempio  il  brano  ove 
Carlo,  udito  il  corno  da  Roncisvalle, 
accorre,  e trova- il  fior  de’ suoi  ferito: 

E poi  che  Carlo  ebbe  guardato  tutto, 

Si  volse,  e disse , inverso  Roncisvalle  : 

« Poi  che  in  te  il  pregio  d'ogni  gloria  è strutto. 
Maledetta  sia  tu , dolente  valle , 

Che  non  ci  facci  più  niun  seme  frutto, 

Co'  monti  intorno  e le  superbe  spalle  ; 

Venga  l’ira  del  cielo  in  sempiterno 
Sopra  te , bolgia  o caina  d’inferno  • . 

Ma  poi  che  giunse  a più  della  montagna, 

A quella  fonte  ove  Rinaldo  aspetta , 

Di  più  misere  lacrime  si  bagna , 

E come  morto  da  cavai  si  getta  ; 

Abbraccia  Orlando,  e quanto  più  si  lagna, 

E dice  : • 0 alma  giusta  e benedetta, 

Ascolta  almen  dal  Ciel  quel  ch'io  li  dico , 
Perché  pur  ero  il  tuo  signor  già  antico. 

lo  benedico  il  di  ebe  tu  nascesti  ; 
lo  benedico  la  tua  giovinezza  ; 
lo  benedico  i tuoi  concetti  onesti  ; 

Io  benedico  la  tua  gentilezza  ; 

Io  benedico  ciò  che  mai  facesti  ; 

Io  benedico  la  tua  gran  prodezza  ; 

Io  benedico  l'opre  alte  e leggiadre  ; 
lo  benedico  il  seme  di  tuo  padre  M. 


(18)  Notisi  ii  cambiamento  vizioso  dei  temiti  in 
queat'ottava. 

La  battaglili  lenirti  rinforzando 
E in  ogni  parte  apparisce  la  morte. 

E mentre  in  iiutàtAm0e,-oinhiittf  Orlando, 
l*n  tratto  a caso  inni  Mujaforte, 

E io  su  la  testa  gli  delle  col  braodo  : 

E poiché  l'elmo  è temperato  e forte , 

O forse  incantato  era,  al  colpo  ha  rello: 

Ma  della  lesta  gli  balzò  di  netto, 

(19)  È frequento  nel  Pulci  questo  ripetere.  Così 
Orlando  moribondo  volgesi  al  suo  l'avallo  ; 

0 Vegliando,  tu  m'hai  servito  tanto; 

O Vcgliantin,  dov'é  la  tua  prodezza  ? 

O Vegliaolin,  nessun  si  dia  più  vanto; 

O Vcgliantin,  venata  é l'ora  sezza;  (ultimo) 

0 Vcgliantin, tu  m'hai  cresciuto  it  pianto; 

O Vcgliantin,  tu  non  vuoi  più  cavezza, 

O Vcgliantin,  s’io  ti  feci  mai  torto, 

Perdonami,  ti  priego  coai  morto. 

Le  ripetizioni  servono  egregiamente  a dar  insi- 
stenza alle  sentenze,  ed  ispirare  una  grave  emozione. 
Cosi  é nella  scrìtta  sulla  porta  deU’infemo  di  Dante  ; 
Per  ine  si  va  nella  citili  dolente , 
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E chieggo  a te  perduri,  se  mi  bisogna  ; 
Perché  di  Francia  tu  sai  ch  i»  ti  scrissi , 
Quando  tu  eri  cruccialo  in  Guascogna, 

Che  in  Roncisvnllc  a Marsilio  venissi 
Col  conte  Anselmo  e ’l  signor  di  Borgogna; 
Ma  non  pensavo,  oiroè,  che  tu  morissi; 
Quantunque  giusto  guiderdon  riporto, 

Che  tu  se'  vivo , ed  io  son  piti  che  morto. 

Ma  dimmi,  figliuol  mio,  ilov'é  la  fede, 

Al  tempo  lieto  gii  data  ed  accetta? 

0 se  tn  hai  di  me  nel  ciel  mercede , 

Come  solevi  al  mondo , alma  diletta , 

P<eudimi,  se  Iddio  lauto  ti  concede. 

Pudendo  quella  spada  benedetta. 

Come  tu  mi  giurasti  in  Aspramonle, 

Quando  ti  feci  cavaliere  e conte  » . 

Come  a Dio  piacque,  intese  le  parole. 
Orlando  sorridendo  in  piè  rizzassi 
Con  quella  reverenza  che  far  suole, 

E innanzi  al  suo  signore  inginorrhiossi; 

E non  ha  maraviglia , poi  che  il  sole 
Olire  al  corso  del  ciel  per  lui  fermassi  : 

E poi  distese,  ridendo,  la  mana  *•, 

E rendagli  la  spada  Durindana. 

Carlo  tremar  si  senti  lutto  quanto 
Per  maraviglia  e per  affezione , 

E a fatica  la  strinse  col  guanto  ; 

Orlando  si  rimase  ginocchinne , 

L'anima  si  tornò  nel  regno  santo; 

Carlo  cognobbe  la  sua  salvazione , 

Ché  se  uon  fosse  questo  sol  conforto , 

Dice  Turpin  che  certo  c’  sare'  morto. 

Di  riboboli  é tessuto  un  tenebroso 
poema  di  Luca  Pclci,  intitolato  il  Ci- 
ri f[o  Galunneo.  V ottava  , adoperata 
con  abbandono  negligente  dal  Pulci , 


Per  me  si  va  nell'elenio  dolore , 

Per  me  sì  va  ira  la  perduta  gente. 

E nel  Ta«»o  : 

Ecco  apparir  Gmisaleni  si  vede, 

Ecco  additar  Gcrusalem  si  scorge; 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 

E in  Petrarca  : 

Veramente  siam  noi  polvere  ed  ombre, 
Veramente  la  voglia  è cieca  e ingorda  ; 
Veramente  fallace  la  speranza. 

Il  qual  Petrarca  Posò  multe  volte  a vezzo  : mai  me- 
glio che  nel  sonetto  in  morte  di  M.  Laura. 

Oimt'  il  bel  viso!  oimf!  il  soave  sguardo  ! 

Oimò  il  leggiadro  portamento  altero  ! 

Otmè  Ì parlar  ch'ogn’aspro  ingegno  e fero, 
Faceva  umile  ed  ogni  uom  vii  gagliardo  J 
Ed  ojmfc  il  dolce  viso  ond'usci  1 dardo 
Di  che  morte,  altro  bene  ornai  non  spero  ! 

(M)  Jf l'ino.  Questi  miracoli  del  sole  fermato,  o 
aaU’essersi  rizzato  in  piedi  Orlando  dopo  morto,  6on 
un  «aggio  delle  baje  onde  vanno  pieni  i romanzi  ca- 
i»llere»chi. 


POLIZIANO  f,9 

fu  sollevata  a magnificenza  epica  da 
Angelo  Poliziano.  Questo  ciottissimo 
(l4.'»4-04_i,  favorito  dai  Medici  e da  altri 
principi,  compose  ì’Orfco,  spettacoloso 
dramma  per  musica,  di  metro  misto; 
e cominciò  un  poema  in  ottave  sopra 
una  giostra,  o piuttosto  una  caccia  di 
Giuliano  de’ Medici,  interrotto  allorché 
questi  rimase  vittima  della  congiura 
dei  Pazzi.  Adoprando  le  armonie  del 
Petrarca , ma  con  maggiori  mezzi , 
maggior  colorito,  più  viriunti  bellezze, 
egli  fa  sentir  la  poesia  già  capace  di 
cantare  azioni  eroiche,  sebbene  egli 
l’abbia  volta  a meschino  soggetto.  1,’A- 
rioslo  non.  isdegnerebbe  strofe  come 
le  1 3-21  della  Giostra,  contro  l’Amore; 
c questa  : 

Stetti  a mirar  una  gentil  donzella 
Che  va  cogliendo  fiori  intorno  al  monte , 

Né  credo  mai  veder  altra  si  bella. 

Più  vaga  in  atti  e più  leggiadra  m fronte  : 

Si  dolce  canta,  e sì  dolce  favella 
Che  volgerebbe  un  fiume  verso  il  fonie. 

Di  neve  e.  rose  ha  il  volto,  e d’òr  la  testa, 

E gli  occhi  bruni  e candida  la  vesta. 

y Lodi  della  vita  campagnola 

Quanl’c  piò  dolce , quanto  è più  sietzm 
Seguir  le  fere  fuggitive  in  caccia , 

Era  boschi  antichi,  fuor  di  fossa  n muro, 

E spiar  lor  covil  per  lunga  traccia  ! 

Veder  la  valle,  e’I  colle,  e faer  puro. 
L’erba,  i fior,  l'acqua  viva,  chiara  e ghiaccia; 
Udir  gli  angei  svernar,  rimbombar  fonde, 

E dolce  al  veato  mormorar  le  fronde. 

Quanto  giova  a mirar  pender  da  un'erta 
Le  capre,  e pascer  questo  e quel  virgulto  ; 

E ’l  montanaro  a l'ombra  più  conserta 
Desiar  la  sua  zampogna  e ’l  verso  incullo  : 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta , 

Ogni  arbor  da' suoi  frutti  quasi  occulto; 
Veder  cozzar  ntonlnn,  vacche  mugghiare, 

E le  biade  ondeggiar  come  fa  il  mare  ! 

Or  de  le  pecorelle  il  rozzo  mastro 
Si  vede  a la  sua  Inrma  aprir  la  sbarra  : 

Poi  quando  move  lor  col  suo  vincastro, 

Dolce  è a notar  come  a ciascuna  garra  *t. 

Or  si  vede  il  villan  domar  col  rastro 
Le  dure  zolle,  or  maneggiar  la  marra; 

Or  la  contadinella  scinta  e- scalza 
Star  con  foche  a filar  sotto  una  balza. 


(il  ) Garrisca,  riprenda. 


( 
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JACOrO  SANNAZZARO 


Tra  i poeti  d’allora,  Gicsto  be’  Conti, 
a imitazione  del  Petrarca  fece  un  vo- 
lume di  versi  in  lode  della  sua  amata, 
detto  la  Bella  Mano  da  quel  con  cui 
comincia.  Girolamo  Benivieni  (-1542) 
cantò  l’amor  divino  con  idee  elevate, 
ma  stile  incondito.  Pico  della  Miran- 
dola (1463-95) , pili  che  pei  versi , fu 
reputato  un  prodigio  per  la  sua  me- 
moria. Pandolfo  Colendccio  , condan- 
nato a morte  (1504)  da  Giovanni  Sforza 
signor  di  Pesaro,  scrisse  un  inno  alla 
morte  pieno  di  civile  filosofìa.  Inco- 
mincia : 

Qual  porojrrin  nel  vago  errore  stanco 
De’  lunghi  e faticosi  suoi  viaggi , 

Per  luoghi  aspri  e selvaggi. 

Fatto  già  incurvo  per  etite  e bianco, 

Al  dolce  patrio  albergo 

Sospirando  s’affretta , in  che  rimembra 

le  paterne  ossa  e la  sua  prima  elate , 

Di  se  stesso  piotale 

Tenera  il  prende , c le  affannate  membra 
Posar  disia  nel  loco  ove  già  nacque , 

E il  buon  viver-gli  piacque  : 

Tal  io,  che  ai  peggior  anni  oramai  vergo  ** 

In  sogno,  in  fumo,  in  vanitale  avvolto 
A te  mie  preci  volto, 

Refugio  singoiar , che  pace  apporle , 

Allo  umano  viaggio,  o sacra  Morte. 

Jacopo  Sannazzaro  napoletano  (1458- 
1530),  a tacer  un  poema  latino  sul 
Parto  della  Beala  Vergine,  dove  me- 
scola Cristo  e le  divinità  dell’Olimpo, 
scrisse  poesie  amorose,  poi  finse  un 
mondo  artifizialc  di  pescatori  e di  man- 
driani nelle  Egloghe  Pcscalorie  e nel- 
l’Arcadia.  Il  pastorale  è un  falso  genere 
che  nulla  istruisce,  perchè  sopprime  o 
altera  i bisogni  della  vita  campestre, 
e presto  è esaurito  a ragione  della  mo- 
notonia di  questa  : buono  per  tempi 
riposati,  rimedio  di  anime  malaticcie, 
non  pascolo  di  sane,  che  presto  ne  ri- 
mangono satolle,  malgrado  la  bellezza 
della  forma.  Il  Sannazzaro  poi  non 
produce  sentimenti  da  gente  vulgare , 
spesso  anzi  allude  a casi  proprj  15 , e 

(22)  Latinismo  : volgo. 

(23)  Cosi  racconta  i corainciamonti  proprj  : 

■ Napoli  (siccome  ciasoiuo  di  voi  molle  volle  può 
avere  udito)  é nella  pili  frutti  fera  o dilettevole  parte 


lo  stile  òartifiziato  c pieno  di  latinismi, 
massime  per  far  le  rime  sdrucciole, 
supplizio  al  quale  egli  si  volle  spesso 
sottoporre  **. 

Ecco  parte  d’una  canzone  pel  pastor 
Androgeo , della  cui  morte  gemette 


d’Italia,  al  lilo  del  maro  posta,  famosa  c nobilissima 
città,  e di  armo  e di  loitaro  febeo.  Torso  quanto  al- 
cun’akra  clic  al  mondo  uc  sia  : la  quale  da'  popoli  di 
Calcidia  venuti , Mivra  le  vetuste  cenci  t della  Sirena 
Partonope  edificala , prese  ed  ancora  ritiene  il  vene- 
rando nome  della  sepolta  giovane.  In  quella  dunque 
nacqui  in,  ove,  non  da  oscuro  aangue,  ma  (se  dirlo 
non  mi  si  disconvicno)  secondo  che  per  le  pili  ce- 
lebri parli  di  essa  città  le  insegne  de* miei  predeces- 
sori chiaramente  dimostrano,  da  antichissima  e ge- 
nerosa prosapia  disceso,  era  tra  gli  altri  miei  coetanei 
giovani  forse  non  il  minimo  riputalo;  e lo  avolo  del 
mio  padre  della  Cisalpina  Gallia,  benché  §tt  a' prin- 
cipi si  riguarda , dalla  estrema  Ispugna  prendendo 
origine  (nei  quali  due  luoghi  ancor  oggi  le  reliquie 
della  mia  famiglia  fioriscono)  fu,  olirà  alla  nobiltà  de* 
maggiori,  persaci  proprj  gesti  notabilissimo.  Il  quale 
capo  di  molta  gente  cou  la  laudevole  impresa  del 
terzo  Carlo  nell'ausonieo  regno  venendo,  meritò 
per  sua  viriti  di  possedere  la  antica  Siuuessa  con 
gran  parte  de’  campi  Falerni , e I monti  Massici , in- 
sieme con  la  picciola  terra  sovra  posta  al  lite  ove  il 
turbolento  Volturno  prorompe  nel  mure  : e Liulemo, 
benché  solitario,  nientedimeno  famoso  per  la  me- 
moria delle  sacrate  ceneri  del  divino  Africano;  senza 
che  nella  fertile  Lucania  avea  sotto  onorato  titolo 
molte  terre,  e castella;  delle  quali  solo  avrebbe  po- 
tuto , secondo  che  alla  sua  condizione  si  richiedeva , 
vivere  ahhondantUsi  mamente.  Ma  la  fortuna  via  più 
liberale  in  donare,  che  sollecita  in  conservare  le 
mondane  prosperità,  volle  dio  in  discorso  (decorno) 
di  tempo , morto  il  re  Icario , e ’1  suo  legittimo  suc- 
cessore Lanzi'ao  (Ladislao),  rimanesse  il  vedovo 
regno  in  man  di  femmina.  La  quale  dalla  naturalo 
incostanza  e mobilità  di  animo  incitata,  agli  altri  suoi 
pessimi  falli  questo  aggiunse,  che  coloro  i quali  erano 
stati  e dal  padre,  e dal  fratello  con  sommo  onore  ma- 
gnificati , ella  «sterminando  ed  umiliando  annullò,  o 
quasi  ad  estrema  perdizione  ricondusse.  Olirà  di  ciò, 
quante  e quali  fossero  le  necessiladi , e gli  inforrunj 
clic  lo  avolo  e ’1  padre  mio  soffersero,  lungo  sarebbe 
a raccontare.  Vengo  a me  dunque,  il  quuie,  in  quelli 
estremi  anni  chela  rerolenda  memoria  del  vittAvrioso 
re  Alfonso  di  Aragona  passò  dalle  cose  mortali  a piò 
tranquilli  secoli,  sotto  infelice  prodigio  di  comete, 
di  terremoto , di  pestilenza , di  sanguinose  battaglie 
nato  , cd  in  povertà , ovvero  (seroudo  i savj)  in  mo- 
desta fortuna  nudrito  (siccome  la  mia  stella  e i fati 
vollero)  appena  avea  otto  auni  forniti,  che  le  fune 
di  amore  a sentire  incominciai. 

(24)  Quand'io  appena  incominciava  a tangere 
da  terra  i primi  rami , ed  addestrnrami 
Con  l'asinel  portando  il  grano  a frangere, 

11  vecchio  padre  mio,  che  tanto  amavami , 

Sovente  aU'orabra  degli  opachi  suberi 
Con  amiche  parole  a sè  chiamatami  : 

E,  come  farai  a quel  che  sono  impuberi , 

11  gaggie  m’insegnava  di  rooducere , 

K di  tosar  le  lane , e munger  gli  ulieri. 

Tal  volta  nel  parlar  soleva  inducere 
I tempi  antiobi,  quando  i buoi  parlavano, 

Ché  ’1  Ciel  piò  grazie  allor  solea  prodncerc. 


Jacopo  sannazzaro 


7i 


tolta  la  natura,  e fino  • Il  Sol  piti 
giorni  non  mostrò  suoi  raggi  » . 

Quale  la  rite  all’nlmn. 

Ed  agli  armenti  il  toro , 

E Tondeggianti  Iliade  a’  lieti  campi  ; 

Tale  la  gloria  e T colmo 
Kos'  tu  del  nostro  coro. 

Ahi  cruda  morte , e chi  fia  che  ne  scampi , 

Se  con  tue  fiamme  avvampi 
la?  più  elevate  cime? 

Oli  vedrà  mai  nel  mondo 
Pastor  tanto  giocondo , 

Che  cantando  fra  noi  si  dolce  rima , 

Sparga  il  bosco  di  fronde  , 

E di  bei  rami  induca  ombra  sull'ondc?  * 

Dunque  fresche  corone 
Alla  tua  sacra  tomba, 

E voti  di  bifolchi  ognor  vedrai  ; 

Talché  in  ogni  stagione 
l filasi  nuova  colomba , 

Per  borche  dei  pastor  volando  andrai  ; 

Nè  verrà  tempo  mai 

Che  '1  tuo  bel  nome  estingua , 

Mentre  serpenti  in  dumi 
Saranno  e pesci  in  fiumi. 

Nè  sol  Tivrai  nella  mia  stanca  lingua , 

Ma  per  pastor  diversi 

In  mille  altre  sampogne  c mille  versi  *>. 

Se  spirto  alcun  d amor  vive  fra  voi , 
Quereie  frondose  e folte , 

Fate  ombra  alle  quiete  ossa  sepolte. 

Se  tanto  contorto  e rabberciato  era 
lo  scrivere  in  questo,  che  tanti  levan 
a cielo  ,1  ed  esaltano  d’aver  tornata  al 


f2$)  Cioè  sia  poeta,  e insieme  valente  alle  opere 
agresti. 

» -2u)  Piti  semplice  e opportunamente  il  Parini 
cantò! 

E te,  villan  sollecito, 

Che  per  nuove  orme  il  tralcio 
Saprai  guidar,  frenandolo 
Col  pieghevole  salcio; 

E le  die  steril  parte 
Dei  tuo  terrcn . di  pili 
Render  farai . con  arto 
Che  ignota  ai  padre  fa  ; 

Te  co’  miei  carmi  ai  posteri 
Farò  passar  felice; 

Di  le  parlar  piti  secoli 
S'udirà  la  pendice; 

E sotto  l’olio  piante 

Vedransi  a riverir 

Le  chete  ossa  compiante 

1 posteri  venir.  (La  e ita  rustica). 

(il)  H Coreani  (Secoli  della  letteratura  italiana ) 
dice  che  i Arcadia  « è riguardata  universalmente 
qual  opera  originale  e peregrina,  cosi  che  vantò  nel 
suo  secolo  circa  sessanta  edizioni,  e viene  conside- 
rata  ancora  nel  nostro  come  nna  delle  piti  leggiadre 


meglio  la  lingua  nazionale,  si  pensi 
coinè  nei  piti  dovesse  parer  una  zi- 
marra, tulle  a toppe  c a rappezzi  **. 
Pedanteschi  insieme  c incolti , mesco- 
lavano modi  latini  e barbnri,  senza  fu- 
sione, nè  convenienza.  Francesco  Fi- 
le i.ko  da  Tolentino  fece  un  commento 
al  Petrarca  in  uno  stile  illeggibile,  con 
verbi  messi  all'iiifinito , come  fanno  i 
Tedeschi  nei  parlar  italiano.  Alcuni 
però  si  leggono  per  l'importanza  della 
materiale  principalmente  Leonardo 
da  Vinci  , sommo  pittore  ed  uno  degli 
Italiani  di  piti  vasto  ingegno  mecca- 
nico, e profondo  sentimento  della  ve- 
rità; Matteo  Pauiìebi  fiorentino  (1405- 
1475)  il  quale  scrisse  Della  Vita  Civile 
in  modo  dignitoso  e sobrio,  e sopra- 
tutto con  morale  buona.  Leon  Iìattista 
Alberti  che  varie  cose  scrisse  in  latino, 
e principalmente  l’opera  del  fabbri- 


produzioni  di  cui  possa  gloriarsi  l'italiana  favella, 
l’autor  suo  come  il  principe  de’  vulgari  poeti  buco- 
lici ».  Anche  Basilio  Puoti  dice  che  « per  forza  e va- 
ghezza di  stile  entra  innanzi  ad  ogni  altro  poeta  di 
tal  sorta  ». 

* (28)  Cesare  Ciceri  o Ciceriano  milanese,  traduttore 
e commentatore  di  Vitro vio  nel  1521 , cosi  descrive 
l’ospedale  di  Milano  : 

« Cum  sia  la  anteriore  facie  verso  lo  occaso  estivo 
constiluiia,  l'ultra  versolo  suo  delubrato  cimitero,  al 
conio  uno  magno  giardino  per  la  smussine  regola,  e 
collocato  verso  al  soptentrione , havendo  più  venti- 
state  de  la  Pertica  exculptata  clic  le  altre  fronte , et 
est  in  lo  medio  de  li  quatro  pistilli  est  li  vi  ridar!)  la 
sua  siinraetriale  figura,  e tutta  in  uno  pari  quadrato, 
et  hora  da  tre  parti  circunidusa  da  le  te«tud  inule 
Pnrtice.  Cosi  ha  le  fenestre  che  da  li  tuli  loci , cioè 
coperti  loci , corno  sono  qtiilll  che  per  interiore  et 
esteriore  de  epsi  si  pn  perspieere  li  veridarij.  La 
altitudine  ancllora  è di  congrua  simmetria.  Questa 
non  ha  li  celi  in  lacunarij  nè  iti  testadinc:  ma  alti 
soprali  forti  trabi,  e in  contignationr  coniata;  cioè 
orlata  intra  li  trabeili  coti  le  cantinelle , et  con  li  in- 
ter peu bivi;  a ciò  ne  rmitauo  humore  epse  contigua- 
lione:  nè  lì  lumi  delle  fenestre  siano  troppo  bassi  che 
il  (latore  del  spirante  anelito  et  de  le  altre  cose  non 
sia  expedito  a exire  et  purgarsi.  Et  cosi  circa  li  pa- 
rieti  li  ledi  ordinariamente  sono  collocali,  et  con  di- 
ligentissima oeconomia  li  poveri  Infirmi  inastali  et 
femine  separati  sono  substentati  et  administrati  us- 
qnead  uliimum  (egritudini»  vel  vita;  su*-....  Infino 
ulbi  sua  eiate  (di  Francesco  Sforza)  nulla  symmetria 
di  opera  de  ornamenti  che  Vitruvio  ha  decripto  non 
era  sta  quasi  mai  dal  tempo  d.i  Romani  usque  ad  id 
tempus  usata  in  Milano.  Ma  imperante  Gnloatio  et 
successive  Johann*  Gnleatio  suo  figlio , et  dopoi 
mollo  piò  denotandosi  Lodovico,  tutti  di  stirpe  Sfor- 
cescha,  con  pili  Mirurtia  opera  che  poteno  curano  ba- 
vere architecli , che  con  queste  vilraviano  syinme- 
trie  facessero  fabricare  et  ornare  li  raedioiancnsi 
edifici]  ». 
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care,  tradotta  poi  egregiamente  da  Co- 
èimo  Bartoli.  Alenili  attribuirebbero 
all' Alberti  il  trattato  Del  governo  della 
Famìglia,  die  va  sotto  il  nome  di 
Agnolo  Pandolfini  fiorentino  ( 1365— 
1446)  ; c sono  precetti  di  economia  e 
di  retto  vivere , dati  a proprj  figliuoli. 

Vero  del  dipingere 

!..  B Aliarti 

S’ha  ad  aver  cura  che  tulle  le  membra  fac- 
cino **  gli  uflìcj  loro  per  quel  ch'elle  sou 
falle.  È conveniente  ad  un  che  corre  gittar  le 
mani  non  meno  che  i piedi;  ma  un  filosofo, 
che  faccia  un'orazione,  vorrei  che  in  ogni  suo 
membro  fosse  pili  modesto  che  un  giocatore 
di  braccia.  Démnn  pittore  espresse  Oplicilc 
in  un  combattimento  talmente,  che  tu  diresti 
ch'egli  sudasse  ; e un  altro  che  posava  tal- 
mente le  armi,  che  tu  diresti  ; » Ei M ripiglia 
appena  il  fiato  » . e fu  ancora  chi  dipinse  Ulisse 
di  maniera  che  tu  riconosceresti  in  lui  non  la 
vera  ma  la  finta  e simulata  pazzia.  Lodasi  ap- 
presso dei  Romani  l'istoria , nella  quale  Me- 
leagro è portato  via  morto , e coloro  che  lo 
portano  paiono  3<  che  si  dolgano  e con  tutte 
le  membra  si  affatichino,  e in  colui  che  è 
morto  non  vi  A membro  alcuno  che  non  ap- 
paja  pili  che  morto  ; cioè  ogni  cosa  casca,  le 
mani,  le  dita,  il  capo,  ogni  cosa  languida  cion- 
dola. Finalmente  tutte  le  cose  convengono  in- 
sieme a esprimere  la  morte  dal  corpo  ; il  che 
è la  più  difficile  di  tutte  le  cose.  Imperocché 
il  rassimigliare  le  membra  oziose  in  ogni 
parte  in  un  corpo  è rosa  di  eccellentissimo 
maestro,  siccome  è il  far  che  tutte  le  mem- 
bra vive  facciano  qualche  cosa.  Adunque,  in 
ogni  pittura,  si  debbo  osservare  questo,  che 
qualunque  si  sieno  membra  facciano  di  ma- 
niera lo  ufficio  per  il  che  *•  esse  son  fatte , 
che  nessuna  arteria,  benché  minima,  manchi 
deH'uflicio  suo,  talmente  che  le  membra  dei 
morti  pajano  a capello  tutte  morte,  r quelle 
dei  vivi  tutte  vive. 

Precetti  al  pittore 

Leonardo 

Non  è laudabile  il  pittore  che  non  fa  bene 
se  non  una  cosa  sola,  come  un  ignudo,  testa, 
panni,  o animali,  o paesi,  o simili  particolari  ; 


(29)  Meglio  facciano. 

(*))  Più  coni  urie  egli  od  e\ 

(31)  Meglio  pare. 

(32)  Far  simile  al  vero;  non  proprio. 
(31)  Meglio  per  il  quale  o per  t hè. 


imperocché  non  è si  grosso  ingegno  che,  vol- 
tatosi ad  una  cosa  e quella  sempre  messa  in 
opera,  non  la  faccia  bene.  - 

11  pittore  deve  essere  universale  e solitario, 
e considerare  ciò  che  esso  vede,  e parlar  con 
seco,  eleggendo  le  parti  più  eccellenti  delle 
specie  di  qualunque  cosa  che  egli  vede,  fa- 
cendo a similitudine  dello  specchio,  il  quale 
si  trasmuta  in  tanti  colori  quanti  sou  quelli 
che  se  gli  pongonu  dinanzi  ; c facendo  cosi 
lui,  parrà  essere  seconda  natura. 

Quel  pittore  che  uon  dubita,  poco  acquista; 
quando  l'opera  supera  il  giudizio  dell'opera- 
tore, esso  operarne  poco  acquista  ; e quando 
il  gindizio  supera  l'opera,  essa  opera  mai  non 
finisce  di  migliorare  se  l'avarizia  non  l'impe- 
disce. 

11  pittore  deve  prima  assuefar  la  mimo  col 
trar  disegni  di  buoni  maestri,  e fatta  detta  as- 
suefazione col  giudizio  del  suo  precettore,  deve 
poi  assuefarsi  col  ritrar  cose  di  rilievo  buone, 
con  quelle  regole  che  del  ritrar  rilievo  si  dirà. 

Che  si  deve,  prima  imparar  la  diligenza, 
rhr  la  presta  pratira 

Quando  vorrai  far  buono  e utile  studio,  usa 
nel  tuo  disegnare  di  fare  adagio,  c giudicare 
infra  i lumi  quelli  e quanti  leuguno  il  primo 
grado  di  chiarezza;  e rosi  infra  l’ombre,  quali 
siano  quelle  che  sono  più  scure  che  l'aJlre,  e 
in  clic  modo  si  mescolano  insieme,  c la  qua- 
lità, e paragonare  fumi  con  l'altra,  e i linea- 
menti a che  parte  s'indirizzano,  c nelle  linee 
quanta  parte  deve  esser  per  l'uno  e per  l'altro 
verso  e dove  più  o meno  evidenti,  e cosi  larga 
e sottile,  e in  ultimo,  che  le  tue  ombre  e lumi 
siano  uniti  senza  tratti  o segni,  a uso  di  fumo; 
c quando  avrai  fatto  l’uso  e la  mano  a quella 
diligenza,  li  verrà  fatta  la  pratica  presto  che 
uon  te  n'avvedrai. 

Del  non  imitar  l'un  l'altro  pittore 

Un  pittore  non  deve  mai  imitar  la  maniera 
il'un  altro,  perchè  sarà  detto  nipote  e non 
figlio  della  natura  ; perchè  essendo  le  cose 
naturali  ili  tanto  larga  abbondanza,  più  Disio 
si  deve  ricorrere  ad  essa  natura  che  alti  mae- 
stri che  da  quella  hanno  imparalo  3». 

nell'amicizia 

Palmieri 

Sono  di  fama  immortale  Pamono  e Pizia , 
dei  quali  preso  l'uno  da  Dionisio  Siracusano 
tiranno,  e condannalo  alla  morte,  domandò  a 
lui  tanto  tempo  da  andare  a rivedere  la  prò- 

(34)  Ciò  sta  detto  anello  allo  «tenitore. 
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pria  famiglia  ed  ordinare  certe  sue  cose,  e 
non  dubitò  promettere  l'altro  per  mallevadore 
della  vita.  Impetrato  il  partirsi,  lasciò  l'amico, 
e andò  assai  lungi.  Dionisio  e lutti  gli  altri, 
meravigliandosi  di  si  grande  ed  inaudita  fede, 
dubbiosamente  aspettavano  il  fine  ; poi  appres- 
sandosi il  di  del  termine  , ciascuno  si  faceva 
beile  di  si  sciocca  promessa;  il  mallevadore 
continuamente  affermava  di  niente  dubitare  ; 
infine  l'ultiuiu  di  del  termine  ecco  tornare  il 
principale  alla  morte.  Dionisio  vedendo  tanta 
costante  fede,  tutto  commosso,  la  sua  crudeltà 
mutò  in  mansuetudine,  l'odio  in  amore,  e la 
pena  remunerò  eon  premio,  pregandoli  pia- 
cesse loro  di  riceverlo  terzo  in  tale  amicizia. 

In  simile  elicilo  Pilade  od  Oreste,  non  co- 
nosciuti dal  re  die  voleva  uccidere  Oreste,  ef- 
ficacemente affermavano  ciascuno  essere  Ore- 
ste, volendo  ciascuno  di  loro  piuttosto  la  pro- 
pria morte  consentire  che  quella  dell'amico 
vedere.  Grandissima  forza  è quella  dell'ami- 
cizia, quando  la  sperienza  mostra,  clic  ella  fa 
agli  uomini  sprezzare  la  morie;  che  *,  quando 
è consiglio,  non  è senza  ecrellenle  virili,  e la 
virtù  è legame  dell’ainicizia  vera,  la  quale, 
come  approvatamele  si  dice,  non  può  essere 
se  non  fra  buoni  ; perocché  da  Dio  è siala 
ordinata  per  ajulo  della  viriti,  e non  per  com- 
pagnia de'  vizj,  e solo  si  conviene  e sfa  bene 
con  coloro  ne’  quali  risplende  alcuna  virili  de- 
gna d'essere  amala.  Quando  infra  tali  uomini 
è congiunta  la  carila  della  scambievole  dile- 
zione, mirabili  sono  le  altitudini,  ed  i frutti 
che  seguono  da  quella  prima  : è cosa  conve- 
niente a nostra  natura , attissima  a godere 
ogni  prosperità,  consolatrice  delle  miserie  no- 
stre, e sicuro  rifugio  di  ogni  nostro  dello  e 
fatto;  perocché  nulla  cosa  é nella  vita  piò 
dolce  clic  avere  con  chi  ogni  cosa  conferire, 
furile  loco  medesimo;  dovunque  vai,  l'amicìzia 
t'accompagha,  assicura  ed  onora;  sempre  ti 
f giova,  sempre  ti  diletta  c non  é mai  molesta 
' o grave,  in  ogni  luogo  si  usa  ed  è necessaria 
ed  utile  ; tutte  le  prosperità  accresce,  falle  ab- 
lioiidanti  e splendide;  le  avversità  comunica, 
divide,  e falle  a sopportar  più  leggieri  ; in  qua- 
lunque infermità  sempre  è presente,  conforta 
e sovviene;  mantiene  l'unione,  la  memoria  di 
chi  è assente,  e fa  presente  quelli  che  sono 
diluugi,  ricordandosene,  e seguitandoli  eoi  de- 
siderio dell'animo  come  se  fossero  presenti. 
Sopra  ogni  altra  cosa,  l'amicizia  mantiene  le 
romodità  e gli  ornamenti  del  mondo,  peroc- 
ché lolla  di  (erra,  ninna  famiglia  si  trova  sì 
stabile,  nè  si  polente  e ferma  repubblica,  che 

(35)  Cioè  lo  sprezzo  della  morte. 


non  fosse  brevissimamente  con  mina  in  ul- 
timo sterminio  disfatta,  perocché  per  la  con- 
cordia le  cose  piccole  sempre  crescono,  e per 
la  discordia  le  grandissime  si  distruggono. 

Del  risparmiare 

Pandolfini 

Sta  la  masserizia  30  non  pure  in  scrbnre  le 
cose,  quanto3'  in  usarle  a’  bisogni.  Non  usare 
1 le  cose  a'  bisogni  é avarilia  c biasimo  : ancora 
é danno.  Avete  voi  mai  posto  mente  a queste 
' donnicciole  vedovelle?  Elle  ricolgono  le  mele 
c l'allrc  frutte,  serranle,  serbante,  né  prima 
le  niaugereblumo  selle  non  bissino  magagnate 
e guaste.  Fate  conto  ch'elle  n'hanno  gittale 
prima  i tre  quarti  per  ir  finestre  ; sicché 
! l’hanno  scrinile  per  gillarle.  Non  era  meglio, 
j stolta  veccliierella,  gitlare  quelle  poche  prima 
1 e prendere  le  buone  per  la  tua  mensa,  o do- 
narle? Non  si  chiama  questo  serbare,  magit- 
tar  via. Simile3*,  «'cominciò  a piovere  qual- 
che gocciole  in  sulla  trave.  L’avaro  aspetta 
1 domane , e poi  posdomane  ; non  vorrà  spcn- 
| dere.  Di  nuovo  vi  piove.  All'ultimo  la  trave 
I si  corrompe  per  la  piova30,  infracidasi  e rom- 
j pesi  ; c quello  clic  costava  ìm  soldo,  ora  costa 
pili  di  dieci.  E però  vedete  ch'egli  é.  danno 
non  sapere  usare  lo  spendere  a tempo  ed  ai 
1 bisogni. 

Del  conritare. 

N»n  mai  vidi  ninna  spesa  fatta  sf  granile  e 
si  suntuosa  uè  tanto  magnifica,  ch’ella  non 
'■  sia  da  molti  per  molti  mancamenti  biasimata. 

. Sempre  v’è  stata  o troppo  quella,  o manco 
quell'altra  rosa.  Vedetelo  se  uno  apparecchia 
un  convito,  benché  il  convito  sia  cosa  civile, 
c quasi  censo  c tributo  a conservare  la  liene- 
volenra  e mantenere  la  civiltà  e famigliarità 
tra  gli  amici  ; lasciamo  i pensieri,  la  solleci- 
tudine, il  tmnulln  e gli  altri  atfanni,  quello 
che  bisognerà,  che  si  vorrà  e richiederà;  la 
cura  de’  ministri,  la  noia  de'  serventi,  e gli 
altri  rincrescimenti,  che  prima  siamo  stracchi, 
che  abbiamo  disposti*  e apparecchiate  te  cose 
; opportune  e convenienti  al  convito.  Lascio  it 
; gillart;  via  la  roba,  gli  sciahiqnamenti,  i cruc- 
! riunenti,  lo  impaccio  di  tutta  la  casa.  Nulla 
può  stare  serralo  nè  guardato.  Perdesi  questo, 

; smarriscici  quest' altro i#;  domandasi  qua,  ac- 


l (36)  Antiquato,  por  risparmio , economia. 

(37)  Dovea  dire  ma;  il  quanto  corrisponde  a tanto. 

(38)  In  modo  simile. 

(39)  Comune  pioggia  c infradiciare, 

(4y)  Perdere  è rimaner  privo  di  cosa  posseduta, 
con  poca  speranza  o nessuna  di  riaverla  : nello  smar- 
j rire  l'idea  di  tale  speranza  è.  Si  perde  il  tempo,  per- 
) chè  passato  non  torna  ; si  perde  lu  vita  ; si  perdono 
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radati 11  di  lì;  a questo  ti  dì,  da  quest'allro 
si  rompra;  comandasi,  spendasi,  chiamasi, 
rispondesi.  Aggiugni  i ripolii,  i molli  manca- 
menti o pentimenti,  i quali  e col  fatto  e dopo 
il  fatto  porti  nell'animo,  che  sono  stracchezze 
inestimabili  c troppo  dannose.  Delle  quali, 
spentoli  fumo  alla  cucina,  è spento  ogni  grado 
e grazia  ; e appena  ne  se"  guardalo  in  fronte. 
E se  il  convito  è andato  alquanto  moderalo, 
pochi  ti  lodano  di  veruna  tua  pompa,  e molli 
ti  biasimano  di  poca  larghezza,  fi 

Come  trattare  coi  seni 

Siate  certi  che  i servi  sono  come  i signori 
loro  li  sanno  fare,  e ubbidienti  e faccenti  **, 
Ma  sono  alcuni  i quali  vogliono  che  i servì 
sappiano  ubbidirli  in  quelle  cose  le  quali  non 
sanno  loro  comandare  ; e altri  sono  che  non 
sanno  farsi  reputare  signori  **.  Vuoisi  sapere 
da’  servi  essere  riverito 43  ed  amato  non  meno 
che  ubbidito  ; e farsi  riputare  **  giova  mollo. 

E dissi  alla  donna  mia  *1  che  spesso  co- 
mandasse loro,  non  come  fanno  alcuni,  i quali 
comandano  a tutti  insieme,  e dicono,  ■ Uno 
di  voi  cosi  faccia  » ; e poi , dove  niuno  l’ub- 
hidisre , tutti  sono  in  colpa  c niuno  si  può 
correggere. 

E più  le  dissi,  comandasse  alla  fante  c ai 
servi  che  niuno  di  loro  uscisse  di  casa  senza 
sua  licenza,  acciò  imparassero  a essere  assidui 
e pronti  al  bisogno  ; e mai  non  desse  a tutti 
licenza,  in  modo  che  in  casa  uon  fosse  al  con- 
tinuo qualcuno  a guardia  delle  cose,  sicché  se 
caso  avvenisse,  sempre  ne  sia  qualcunu  appa- 
recchialo. 

E più  le  dissi  : come  spesso  nccade  che  i 
servi  benché  riverenti  e ubbidienti,  pure  ta- 
lora sono  discordi  e gareggiansi,  per  questo  ti 
comando,  donna  mia,  tu  sii  prudente,  né  mai 
ti  frammetta  in  rissa  n gara  di  niuno;  né 
durai  mai  a qualsisia  in  rasa  ardire  o baldanza 
che  faccia  o dica  più  che  a lui  s’appartenga.  E 
se  tu,  moglie  mia,  cosi  provvedersi,  non  por- 
gere mai  per  questo  orecchie  nè  favore  alcuno 
ad  alcun  rapport amento  o contesa  di  qualsisia. 
Imperocché  la  famiglia  gareggiosa  *s  non  può 
mai  avere  buon  pensiero  o volere  fermo  a 


lo  un  incendio  o in  un  nanfragio  le  robe:  ai  pouono 
smarrire  per  via,  poi  trovare;  come  si  può  smarrire 
la  strada.  Tommaseo. 

(4t)  Prender  a prestito. 

(42)  Qualsiasi. 

(41)  ProoCi  al  fare.  Antico.  t 

(44)  Per  padrone  ft  rado. 

(45)  Comune  riverito. 

(46)  Ora  rispettaret  stimare. 

(47)  Per  moglie. 

(48)  Antiquato  ma  efflrace  vocabolo. 


ben  servirli  ; nnzi  chi  si  reputa  offeso  o da 
quel  rapportatore  o da  te  ascoltatore,  sempre 
stari  coll'animo  acceso  a vendicarsi , e con 
ogni  modo  s'ingegna  ridurli  a disgrazia  qitel- 
l’altro,  o avrò  caro  ehe  eolui  commetta  nelle 
nostre  cose  qualche  grande  errore,  per  rimo- 
verlo c per  cacciarlo.  E se  il  suo  pensiero  gli 
riesce,  piglia  più  licenza  ,e  ardire  rii  fare  il  si- 
mile ad  altri  a cui  volesse.  Chi  pntrì  di  casa 
nostra  cacciare  quale  l»  vorrì,  costui,  moglie 
mia,  sari  non  nostro  servidore,  ma  piuttosto 
nostro  signore.  E se  pur  non  potrì  vincere, 
sempre  sarà  la  casa  per  lui  in  tempesta  e in 
iscandalo.  Egli,  dall'altro  lato,  sempre  studierà 
in  clic  modo,  perdendo  l'amistà  tua,  possa  di 
meglio  valersi 54  ; e per  satisfare  a sé,  non  cu- 
rerà del  danno  nostro  ; e poi , partitosi , per 
iscusare  sé  mai  gli  mancherà  ragione  d'incol- 
pare noi,  me  e le.  E però  tenere  nomo  n fem- 
mina rapportatore  o gareggiatore  in  casa,  ve- 
dete quanto  é di  danno:  mandamelo,  vedete 
quanto  a noi  è vergogna.  E ritenerlo,  di  di  in 
di  ci  sarà  forza  mutare  nuova  famiglia,  la 
quale,  per  non  servire  a’  nostri  servi,  cercherà 
nuovo  padrone;  onde  scusando  sé,  infame- 
ranno te;  e così,  pel  dire  loro,  tu  sarai  repu- 
tata superba  e strana,  o avara  o misera  ».  E 
però  considerate,  figliuoli  miei,  rhe  delle  gare 
dei  suoi  di  casa  non  se  ne  può  avere  se  non 
biasimo.  Non  sarà  la  casa  gareggiosa,  quando 
chi  la  regge  è prudente.  II  poco  senno  di  chi 
governa  fa  la  famiglia  non  regolata  e stanne  v 
la  casa  turbata;  Serventi  peggio;  perdine51, 
e utile  e fama  E pertanto  dehbono  a'  padri  e 
madri  della  famiglia  troppo  dispiacere  questi 
rapportatori,  i quali  sono  e principio  e cagione 
d'ogni  gara,  d'ogni  rissa  o discordia. 

Delle  occupazioni  private  e delle  pubbliche 

Voi,  figlinoli  miei,  con  ogni  vostro  studio, 
e ingegno  vogliate  meritare  lode  e onore,  e 
apparecchiatevi  a essere  utili  alla  repubblica; 
sicché  quando  fin  53  il  tempo,  voi  siate  ve- 
duti 51  tali,  che  questi  vecchi  modesti  e gravi 
vi  reputino  degni  d'essere  posti  ne' primi  luo- 
ghi pubblici  e in  loro  compagnia.  Non  è nato 
l'uomo  per  vivere  dormendo,  ina  per  viver  fa- 
cendo. L'ingegno,  il  giudirio,  la  memoria,  la 
ragione,  il  consiglio,  l'altra  potenze  in  noi  non 
ci  sono  date  per  non  le  adoperare.  Per  le  cose 
pubbliche  non  lasciate  le  vostre  private,  : pe- 


(tt)  Per  qualunque. 

(50)  Trovare  migliori  parlilo.  Non  ehiero. 

(51)  Il  ne  d or.lui.no  s'auaeca  al  Turbo  quand  i 
impoi  nino,  non  quando  è indicativo. 

(sa)  Sarà:  oggi  è aolo  della  poesia, 

(SS)  Latinismo  per  sembriate. 
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rocchi  a chi  mancherà  « in  casa,  menu  tro- 
vafi  fuori  di  ca»a.  Le  cose  pubbliche  onesta- 
mente amministrate,  non  sovvengono  alle  ne- 
cessità famigliar!  ; gli  onori  di  fuori  non  pa- 
scono la  famiglia  in  casa.  Abbiate  buona  cura 
e buon  riguardo  alle  vostre  cose  domestiche, 
guanto  il  v ostivi  bisogno  richiede  ; e alle  coso 
pubbliche , non  quanto  l'arroganza  v’alletta , 
ma  quanto  la  vostra  virtù  e la  grazia  de’  citta- 
dini vi  permetterà.... 

! pubblici  onori  non  son  da  pregiare  nè  da 
desiderare,  pei  pericoli,  per  le  disonestà,  per 
le  ingiustizie  che  hanno  in  loro,  e perchè  non 
sono  stabili  nè  durabili  ma  caduchi,  deboli  e 
fragili  e infami  per  non  55  reggerli  bene,  usare 
imperio  piuttosto  che  dignità;  comandare, 
piuttosto  che  consigliare.  Ogni  altra  vita,  ogni 
altro  studio,  ogni  altro  stato  m'è  sempre  più 
piaciuto,  clic  questo  degli  Stati  o statuali  *>, 
la  quale  vita  debbe  dispiacere  a ciascuno.  Vita 
d'ingiurie  , d'invidie , di  sdegni  e di  sospetti, 
piena  di  disagi,  fatiche  e incomodi,  e piena  di 
servitù;  nebbia  d’invidia,  nugolo  d’odio,  fol- 
gore di  nimistà  sottoposti  a ogni  traverso 
vento.  E che  veggiamo  noi  di  questi  clic  si 
travagliano  o danno  assidui  allo  Stalo,  altra 
differenza,  che  da' pubblici  servi?  Regimali, 
consiglia,  pratica,  priega  questo,  rispondi  a 
quest'altro,  servi  costui,  dispelta  a un  all|p, 
compiaci,  gareggia,  ingiuria,  inchinati,  scac- 
pùcciaii  *>,  c tutto  il  tempo  dare  a simili  ope- 
razioni senza  ninna  ferma  amicizia,  anzi  piut- 
tosto infinita  nimistà.  Vita  piena  di  bugie,  di 
finzioni  ostentazioni,  vanità  c pompe  false, 
perchè  tanto  durano  le  loro  amicizie,  quanto 
l'utile  dura  afi'amico,  e,  quando  bisogna,  non 
vi  si  trova  tili  osservi  fede  o promessa.  E cosi 
ogni  loro  speranza  o credenza  o fatica  in  un 
punto  con  loro  danno,  con  loro  mina  si  perde 
c rimane  frivola.  Mai  nella  terra  nostra  non 
ispiegò  alcuno  tutte  le  vele,  il  quale  le  ri- 
traesse intere,  ma  sdrucite  e stracciate  ; c più 
nuoce  navigare  una  sola  volta  male,  che  non  ; 
fa  utile  mille  volle  bene  Eccoti  sedere  in  istato.  ] 
Che  n'hai  d’utile*  Dirai:  Potere  soperchiare, 
sforzare,  rubare  con  qualche  onesta  licenza, 
alleggerirti  delle  gravezze.  Oh  rosa  iniqua  e 
crudele,  volere  arricchire  dell’altrui  impove- 
rire ! 

Lodi  della  vita  campagnola 
Alla  primavera,  la  villa  ti  dà  grandi  sollazzi  : 


(54)  Suiti  ritenetesi  qualche  rosa,  o il  bisognevole. 

(55)  Perchè  i più  non  sanno  reggerli  bene,  tee. 

(56)  Oggi  si  direbbe  impiegati,  magistrali. 

(57)  Invece  del  cappello  allora  portavasi  il  ca- 
poccio. 
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verzttre,  fiori,  odori,  canti  di  uccelli;  ed  «for- 
zasi *,  con  ogni  maniere,  farti  lieto  e giocondo. 
Tutta  ti  ride  e prometteti  grande  ricolta,  riem- 
piati di  ogni  buona  speranza,  diletto  e piacere. 
Di  poi,  quanto  si  trova  la  villa  cortese  ! Ella 
ci  manda  a rasa  ora  uno,  ora  un  altro  frutto; 
mai  lascia  la  casa  vuota  di  qualche  suo  premio. 
All'autunno  ti  rende  la  villa  alle  tue  fatiche 
ed  ai  tuoi  meriti  «misurato  frutto,  premio  e 
mercé,  e quanto  volentieri,  e con  quanta  ab- 
bondanza Si  Per  uno,  dodici  ; per  un  picroio 
sudore,  più  botti  di  vino;  c quello  che  è vec- 
chio in  casa , la  villa  te  lo  dà  nuovo , stagio- 
nato, nello  c buono,  Riempici!  la  casa  per 
tutto  il  verno  di  uve  fresche  e secche,  susine, 
noci , fichi , pera , mele , mandorle , nocciole, 
giuggiole,  melagrane  e altri  frutti  sani  e pomi 
odoriferi  e piacevoli,  e- di  di  indinoti  resta  88 
mandarti  degli  altri  frutti  più  serotini  M.  Nel 
verno  non  dimentica  esserci  liberale  ; ella  ci 
manda  legna,  olio,  sermenti,  lauri,  ginepri  per 
farei,  ritirali  dalle  nevi  c da’  venti,  fiamma 
odorifera  e lieta.  E se  ti  diletta  starti  sero,  la 
villa  ti  conforta  di  splendido  sole  ; porgeli  la 
lepre,  il  rapriolo,  il  porco  selvatico,  le  starne, 
i fagiani  e più  altre  ragioni  d’uccelli , ed  il 
campo  lato61,  die  tu  possa  correre  loro  dietro 
con  tuo  grande  spasso.  Datti  dei  polli,  latte, 
enpretti,  giuncate  e delle  altre  delizie,  che  tutto 
l’anno  ti  serba  ; e sforzasi  clic  tutto  l'anno  in 
casa  non  ti  manchi  nulla.  Ingegnasi  clic  nel- 
l’animo tuo  non  entri  malinconia  ; li  riempie 
di  piacere  e d’utile.  E se  ti  richiede  opere,  le 
le  ricompensa  in  più  doppj,  c vuole  che  l’o- 
pere  ed  il  luo  esercizio  sia  pieno  di  diletto,  e 
non  minore  66  alla  tua  sanità  che  utile  alla 
cultura.  Che  bisogna  più  dire?  Non  si  potrebbe 
lodare  a mrzzo  68  quanto  la  villa  fa  prò  alla 
sanità,  ed  è comoda  al  vivere  nostro  e neces- 
saria alla  famiglia.  Sempre  fu  detto  da’savj, 
la  villa  essere  refitgio  de' buoni  uomini,  onesti, 
giusti  e massaj,  e guadagno  con  diletto  Spasso 
piacevolissimo,  uccellare,  cacciare,  pescare  e 
tempi  competenti.  Nè  bisogna,  come  negli  altri 
mestieri  ed  esercizj,  temere  perfidie  uè  fal- 
lacie : nulla  vi  si  fa  in  oscuro,  nulla  non  ve- 
duto e conosciuto  da  tutti  ; non  vi  s'è  ingan- 


(58)  GII  antichi  alle  voci  cominciate  da  * Impera, 
per  più  dolcezza , preponevano  fi,  anche  (piando 
convoliamo  non  le  precedeaae.  Ora  diremmo  io  ogni 
piuttosto  che  con  ogni  maniera. 

(59)  Restare  e dimeniicnri  vogliono  il  di. 

(60)  Dicesl  dei  frutti  che  vengono  tardi. 

(Gl  ) Antiquato,  lasciandoci  latitudine,  dilatare , o 
limili. 

(69)  Son  meno  utile  alla  tua  sanità  che  alla  col- 
tura. Modo  difettoso. 

(63)  Seppure  a mezzo. 
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nato  ; non  Insogna  chiamare  nò  vinilici  nò 
notaj  nò  testimoni,  nò  fare  litici  in:  altre  rose 
simili  odiose  e dispettose  e piene  di  turliazioni, 
die  01  il  più  delle  volle  sarebbe  meglio  in  quello 
perdere,  die  con  tante  molestie  d'animo  guada- 
gnare. E meglio  die  potete  ® ridurvi' in  villa, 
vivere  con  molto  più  riposo  e procurare  voi 
medesimi  a' fatti  vostri.  Ne'di  delle  feste, .sotto 
l'ombra,  con  ragionamenti  piacevoli  degli  ar- 
menti, della  lana,  del  bue,  delle  vigne,  delle 
sementi;  senza  contenzioni  e minori,  i quali 
nella  città  mai  non  restatili.  Tra  cittadini  sono 
ingiurie,  risse,  su|ierbie,  e altre  disonestà  o» 
orribili  a dirle.  Nella  villa,  nulla  può  dispia- 
cere ; tutto  vi  si  ragiona  con  diletto  ; da  tutti 
siamo  volentieri  e uditi  e compiaciuti;  ciascuno 
ricorda  quello  elle  appartiene  alla  cultura,  e 
ciascuno  emenda  e insegna,  ove  tu  errassi  in 
piantare  e sementare.  Ivi  ninna  invidia,  ninno 
odio,  niuua  malevolenza  può  nascere  : ma  piul 
tosto  lode,  (lodousi  alla  vista  quo'  di  ariosi,  o 
chiari  e aperti,  iiannovisi  leggiadri  e giocondi 
spettacoli , guardando  quo'  colletti  fronzuti , 
que' piani  vezzosi,  quelle  fonti  e que"  rivi  die, 
saltellando,  si  nascondono  fra  quelle  chiome 
dell'erbe.  E quello  die  più  diletta,  fuggonsi  gli 
strepiti,  i tumulti  e la  tempesta  della  città, 
della  piazza  e ilei  palagio.  T'uoi  alla  villa  na- 
sconderli per  non  vedere  le  superbie,  le  mag- 
giorie  *1,  gli  sforzamenti  •*,  i superebi oltrag-  i 
gi  W,  le  iniquità,  le  ingiustizie,  le  disonestà, 
la  tanta  quantità  de'  mali  uomini  ; i quali  per 
la  città  continuamente  ti  si  parano  innanzi,  nò 
nuli  restano  di  empierti  gli  orecchi  di  strane 
loro  volontà.  Vita  beata,  starsi  alla  villa  : feli- 
cità non  conosciuta  ! 

Conversione  del  Beato  Giovanni  Colombini 
Feo  Beccaio 

Nell'anno  del  Signore  1355,  essendo  un 
giorno  tornato  Giovanni  a casa  con  desiderio 
di  presto  mangiare,  e non  Irovaudo , com'era 
ronsuelo,  la  mensa  c i cibi  apparecchiali , si 
cominciò  a turbare  rolla  sua  donna  c colla  sua 
serva,  riprendendole  della  loro  tardità,  alle- 
gando che  per  strette  cagioni  gli  conveniva 
sollecitarsi  di  tornare  alle  sue  mercanzie.  Al 
qual  la  donna  benignamente  rispondendo,  disse: 

• Tu  hai  roba  troppo,  c spesa  poca  : perchè  ti 


(#4)  Talmente  ri ie. 

(65)  Il  meglio  è che  itotele. 

(66)  Cose  non  oneste. 

(67)  Le  amiti:  ioti  i di  farsi  maggiore  degli  altri. 
Antiquato. 

(66)  La  forza  ingiustamente  fatta  altrui.  Anti- 
quato. 

(69)  Le  soperchierie. 


dai  tanti  affanni?*  epregoUo  ch'egli  avesse  al- 
quanto di  pazienza  clic  prestissimamente  man- 
giare potrebbe.  E disse  : < Inlnntochò  io  ordino 
le  vivande  prendi  questo  libro  c leggi  un  po- 
ro ■ : e pascgli  innanzi  un  volume  elle  con- 
teneva alquante  vite  di  Santi.  .Ma  Giovanni 
scandalizzalo^»,  si  prese  il  libro,  e gettandolo 
in  mezzo  della  sala  disse  a lei  : • Tu  uou  hai 
altri  pensieri  che  di  leggende  : a me  conviene 
presto  tornare  al  fondaco  « . E direndo  queste 
e più  altre  parole , la  coscienza  lo  cominciò 
a rimordere  in  modo,  che  ricolse  il  libro  di 
terra,  e poscsi  a sedere.  Il  quale  aperto,  gli 
venne  innanzi  per  divina  volontà  la  piacevole 
storia  di  Maria  Egiziaca  peccatrice,  per  mara- 
vigliosa  pietà  a Dio  convertita  ; la  quale  men- 
tre rbc  Giovanni  leggeva , la  donna  apparec- 
chiò il  desinare,  e chiamollo  rbc  a suo  piacere 
si  ponesse  a mensa.  E Giovanni  le  rispose  : 
i Aspetta  tu  ora  uu  poco,  per  infine  rhr  questa 
leggenda  io  abbia  letta  > . La  quale  (avvegnaché 
fosse  di  lunga  narrazione),  pcrebè  era  piena 
di  celeste  melodia . gli  cominciò  addolcire  il 
nmre,  e non  si  Volle  da  quella  lezione  partire, 
per  mimo  clic  al  fine  pervenisse.  E la  donna 
vedendolo  cosi  attentamente  leggere,  tacita- 
mente ciò  considerando,  n’era  molto  lieta, 
sperando  clic  gli  gioverebbe  ad  edificazione 
della  sua  mente,  perchè  non  era  usato  leggere 
imi  libri.  E certo  adoperando  ?t  la  divina  gra- 
zia, cosi  avvenne  : perchè  quella  storia  in  tal 
modo  gli  s'impresse  nell’anima,  che  di  con- 
tinuo il  di  c la  notte  la  meditava,  c in  questo 
fisso  pensiero  il  grazioso  Dio  gli  toccò  il  cuore, 
io  modo  che  incominciò  a disprezzare  le  cose 
di  questo  inondo,  c non  essere  dì  quelle  tanto 
sollecito,  anzi  a fare  il  contrario  di  quello  clic 
era  usalo.  Imperocché  in  prima  era  si  tenace, 
che  rare  volle  faceva  limosina,  nò  voleva  che 
in  casa  sua  si  facesse;  e per  cupidità,  nc‘  suoi 
pagamenti  s’ingegnava  di  levare  qualche  cosa 
del  patto  fatto;  ma  dopo  la  detta  salutifera 
lezione,  per  vendicarsi  della  sua  avarizia, 
dava  spesso  due  contanti  "3  di  elemosina  che 
gli  era  add  imandato  ; c a chi  gli  vendeva,  pa- 
gava più  danari  che  non  ilovca  avere,  c cosi 
incominciò  a frequentare  le  chiese,  digiunare 
spesso,  darsi  all'orazione,  c altre  opere  divote.  W 

Questo  Feo  Relcahi  (1410-8-4),  princi- 
palmente nella  vita  di  Giovanni  Colom- 
bini , seppe  egli  pure  tenersi  semplice 


(70)  Qui  vaio  imparentilo  , adirato. 

(71  )*  Operando. 

(72)  Per  far  riparazione,  per  castigarsi. 
(13)  Il  dofipio. 
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nel  tempo  dello  stile  intralcialo  elalineg- 
giantc  Di  lui  si  hanno  pure  c rap- 
preseli [azioni  sceniche,  e poesie  devote. 
Perocché  una  schiera  di  poeti  dimenti- 
cati dagli  storici  della  letteratura , si 
inspiravano  ai  casti  pensieri  della  tom- 
ba , e iu  opposizione  ni  buontemponi, 
scrivevano  laude,  cioè  canzoni  pel  po- 
polo devoto  e |>er  le  confraternite  re- 
ligiose. La  maggior  parte  sono  anoni- 
me, e più  lodevoli  pel  sentimento  che 
per  la  l'orma.  Una  canta: 

Deh  piangi  anima  mia, 

L'antica  tua  follia  : 

Deh  piangi,  afilìtto  cuore, 

11  tuo  passato  errore, 

E i (lì  tristi  e penosi 
Che  li  parean  giocosi.... 

La  fiamma  ov’io  giacca 
Letto  di  fior  crrdea; 

L'assenzio,  il  losco,  il  tele 
Pareami  ambrosia  c mele, 

E le  tenebre  mie 
Luce  di  mezzo  die. 

Un’altra  va  in  paragonare  questa 
terra  col  cielo  : 

Se  questa  valle  di  miserie  piena 

Par  cosi  amena  — e vaga,  or  che  fia  quella 
Beata  e bella  — regioH  di  pace. 

Patria  verace? 

Delle  laude  si  valeano  principalmente 
i frati  « per  eccitar  con  quella  maniera 
di  canto  facile  e devoto  le  anime  al- 
l’amor  di  Dio  ».  Con  maggior  rumore 
se  ne  giovò  Girolamo  Savonarola  fer- 
rarese (1452-98),  frate  domenicano  in 
San  Marco  di  Firenze.  Vide  egli  deca- 
dere la  libertà  fiorentina,  e conoscendo 
quanto  strettamente  si  colleglli  la  mo- 
rale  colla  politica,  e quanto  a prostrare 
o a sollevar  gli  animi  servano  le  lettere 
e le  arti  belle,  deplorò  lo  spirito  pagano 
'introdottosi  in  queste,  allorché  nelle 
scuole  non  si  drizzava  lo  studio  e l'am- 
mirazione che  sulle  mitologie  e sulle 
virtù  gentilesche , su  autori  immorali , 


(74)  Il  Crescimbeni  dice  cho  « la  sua  scrittura  ò 
tutta  intralciata  di  forme,  dizioni  o voci  latine  ». 
Voi.  ni,  p-  284.  Facezie  da  giornalista , cho  giudica 
mfiza  leggere, 


su  filosofie  ben  lontane  dalla  serietà 
evangelica  ; nelle  accademie  si  muta- 
vano i nomi  cristiani  in  pagani , can- 
giando Giovanni  in  Giovinno,  Maria  in 
Mario,  Pietro  in  Pierio,  Marco  in  Mer- 
curio ; mescolavasi  la  mitologia  fin 
alle  cose  più  sacre,  chiamando  Dea  di 
Loreto  la  Madonna,  Mani  le  anime  del 
purgatorio,  Vestali  le  monache,  Cristo 
fit/liuol  di  Giove,  fato'  la  Provvidenza. 

S' infervorava  fra  Girolamo  contro 
quella  manta  di  resuscitar  ciò  che  più 
non  è e più  non  deve  essere  ; e poiché 
gli  studiosi  erano  tnlTati  in  una  lette- 
ratura ed  iu  un’estetica  tutta  d’intel- 
letto e di  lusso,  egli  volgeva»!  alla  gio- 
ventù ; e la  voleva  educata  al  buon 
gusto  e al  bel  sapere  , ma  conforme- 
mente alle  società  nuove  e al  cristiane- 
simo; dall’antichità  doversi  desumere 
i materiali , ma  il  cristianesimo  darvi 
l'idea  e lo  spirito;  studiar  sì  ne' clas- 
sici , ma  tra  essi  riservare  un  luogo  ai 
santi  Padri;  insinuare  nelle  tenere  munti 
la  storia  dei  santi  o dei  martiri. 

Anche  gli  artisti  voleva  egli  non  dis- 
giungessero il  bello  dal  buono,  come 
faceano  allorché  nella  Madonna  e nei 
Santi  ritraevano  donne  scostumate  o 
lor  protettori. 

Ditemi  un  poco  iti  che  consiste  la  bellezza? 
nei  colori?  no;  ma  la  bellezza  è una  forma 
che  risulta  dalla  proporzione  c corrispondenza 
di  tutte  le  membra  e de’  colori  ; c di  questa 
tale  proporzione  risulta  una  qualità,  chiamala 
bellezza.  Questa  è vera  nelle  cose,  composte  ; 
ma  nelle  semplici  la  bellezza  loro  è la  luce. 
Vedete  il  sole,  la  bellezza  sua  è aver  luce, 
vedete  Iddio,  perchè  è lucidissimo,  è essa  13 
bellezza  ; e lauto  sono  belle  le  creature,  quanto 
più  partecipano  c son  più  appresso  alla  bel- 
lezza di  Dio,  e ancora  tanto  più  bello  è il 
corpo  quanto  è più  bella  l'anima.  Togli  qua 
due  donne  che  siano  egualmente  belle  di  corpo; 
l’uno  sia  santa , l'altra  cattiva.  Vedrai  che 
quella  santa  sarà  più  amata  da  ciascheduno 
che  la  cattiva,  c tutti  gli  occhi  saranno  vólti 
in  lei,  io  dico  etiam  degli  uomini  carnali. 

A quell'anima  entusiasta,  sotto  il  bel 
cielo  d’Italia,  nella  città  madre  delle 


(75)  All»  latin»  : i la  sitala  Miusa, 
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arti , corno  dove»  sorridere  il  pensiero 
di  rigenerarle , e di  ricollocare  la  bel- 
lezza in  grembo  all’Eterno  da  cui  essa 
deriva  ! E gustò  quella  gioja  ; a vide 
la  gioventù  stringersegli  attorno,  pro- 
metlitrice  di  giorni  migliori,  e cantare 
laudi  e con  rami  d'ulivo  menar  devoti 
trionfi,  in  vece  dei  carnascialeschi  ; poi 
andar  dì  porta  in  porla  a cercare  i libri 
osceni  e le  immagini  scandalose,  e farne 
un  gran  fuoco 


(76)  È di*te*amom<»  narrato  il  fatte,  tra  gli  altri, 
dal  Segni,  il  quale  conci*  tu  de  che  molli  ne  mormo- 
ravano , e diesano  che  « vendendosi  se  ne  sarchile 
tratta  una  buona  somma  di  danari  j »«■  r dar  a‘  poveri  : 
non  avvertendo  che  i filosofi  pagani , e gli  ordinatori 
delle  repubbliche  o vere , o immaginate  c finte  da 
loro,  e Platone  specialmente,  scancellavano  tutte 
quelle  cose  che  oggi  sono  vietate  più  severamente 
dalla  cristiana  filosofia  »*.  Uno  storico  ancor  vivcule 
dctlu  letteratura  italiana,  piti  pio  ai  libri  che  agli  uo- 
mini, conchiude  tutt  alTopposto.  ■ Finalmente  giunse 
l’ora  fatai*  per  chi  seminava  tanti  scandali  uella  sua 
patria,  e le  ombri  del  Petrafta  e del  Boccaccio  fu- 
rono vendicate!  a 


Ubicano  gli  spiriti  frivoli  -,  sbuffa- 
vano i pedanti  ; coloro  che  desiderano 
immorale  il  popolo  per  tenerlo  schiavo, 
ordirono  di  rovinare  il  Irate,  e tanto 
fetori  i , clic  gli  tolsero  il  favor  del  po- 
polo . oii  arti  che  allora  già  si  sapeano, 
e non  si  sono  disimparate  nlteoru  ades- 
so: e screditatolo,  gli  apposero  di 
quelle  vaglie  accuso,  clic  non  rispar- 
miano nessun  merito,  nessuna  virtù. 
Il  popolo,  ube  dianzi  lo  portava  a ciclo, 
allora  lo  gridò  a mori'  . colla  solita 
sua  pazza  leggerezza;  e i nemici  pote- 
rono gioire  di  vederlo  bruciato  sul 
fogo. 

Il  paganesimo  rinnovato  trionfò  di 
questo  supplizio,  e rimase  unico  ispi- 
ratore delle  beile  arti  e della  lettera- 
tura, la  (piale  allora  prese  un  altissimo 
volo  ; ma  per  sciagura  dell’Italia  , se 
fu  bell  issi  ma , non  riuscì  nò  vera  nè 
buona. 
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Il  Cinquecento  fu  chiamato  il  secolo 
d’oro  della  letteratura  per  la  squisi- 
tezza delle  forme  e del  gusto , pel  fe- 
lice attemperamento  della  naturalezza 
collo  studio,  della  spontaneità  colla 
classica  forbitezza.  Se  non  che  il  gusto 
ri  fu  surrogato  aU'enlusiasmo',  il  rafli- 
namento  dell'arte  non  si  cercò  nell’i- 
dea, bensì  nella  pratica  e nel  bello 
esterno;  invece  di  quell’originalità  per 
la  quale  era  primeggiato  Dante,  si  pre- 
dilesse l’ imitazione,  sino  a ripor  in 
questa  la  regola  del  bene  scrivere  ; 
appunto  come  aveano  fatto  i Latini 
del  tempo  d'Auguslo. 

Secolo  d’oro  lo  intitolarono  poi  i 
letterati,  perchè  dallo  scrivere  ritras- 
sero protezioni,  onori , compensi.  Ca- 
dute le  animose  repubblicbelte,  ove  la 
vita  di  ciascuno  si  ingrandiva  nella 
cura  degli  interessi  comuni,  i principi 
amavano  raccórre  intorno  a sè  gl’  in- 
gegni, sia  per  divertirli  dalle  politiche 
cure,  sia  per  dar  lustro  a se  medesimi, 
sia  per  ottenere  lodi  le  quali  soffocas- 
sero le  maledizioni  dei  popoli  disere- 
dati. Gl’Italiani  stessi,  disperali  della 
libertà,  si  buttavano  alle  lettere  con 
passione,  quasi  una  protesta  contro 
quegli  stranieri  ignoranti  ebe  li  depri- 
mevano colle  armi. 

£ in  realtà  mai  non  furono  tributati 
onori  tanti  agli  scrittori  ed  agli  artisti. 
Francesco  I “di  Francia  invitava  i no- 
stri a portar  di  là  dcll'Alpi  il  buon  gu- 
sto ; e i pittori  Leonardo  da  Vinci , 
Primaticcio , Andrea  del  Sarto , l’orafo 
Cellini,  mollissimi  altri  vi  andarono, 
come  vi  trovavano  asilo  l’Alamanni , 
gli  Strozzi , i Giolito , letterati  e stam- 
patori; il  superbo  imperatore  Carlo  V 
««coglieva  il  pennello  caduto  a Tizia- 
no, e ai  cortigiani  cho  «'arricciavano 


* 

> 


l»er  gli  onori  da  lui  resi  al  Guicciardini 
diceva  : — Con  una  parola  posso  far 
cento  cavalieri;  e tutta  la  mia  potenza 
non  basta  a fare  un  altro  Guicciardini  »; 
papi,  imperatori,  principi,  trattavano 
famigliarmente  coll’ Ariosto,  con  Miche- 
langelo, col  Derni,  con  Kafaello,  con 
Navagero;  a suon  di  trombe  si  bandi- 
vano le  scoperte  in  matematica,  latte 
dal  bresciano  Tartaglia  ; campane  e 
cannoni  festeggiavano  il  travamento 
del  gruppo  del  Laocoonte;  le  università 
si  rubavano  a gara  i professori  : i papi 
ornavano  della  porpora  i migliori  let- 
terati ; i duchi  di  Milano,  di  Ferrara, 
di  Urbino,  i reali  di  Napoli,  i signorotti 
di  Romagna  rinnovavano  gli  esempj 
di  Mecenate  : i generali  ricreavansi  dal- 
l’urmi  colla  dolcezza  delle  lettere.  So- 
vratulto  le  protessero  i Medici,  e mas- 
sime Leon  X,  alla  cui  corte  dipingevano 
e architettavano  Kafaello,  Michelan- 
gelo, Perugino,  Giulio  Romano,  Ria- 
mante; cantavano  l’Arioslo,  il  Sadoleto, 
il  Trissino,  il  Reroaldo,  il  Vida;  mentre 
egli  preparava  teatri , apriva  bibliote- 
che, incoraggiava  la  musica,  facea  di- 
sepellire  anticaglie , e compire  sul  Va- 
ticano San  Pietro,  il  maggior  tempio 
della  cristianità. 

Ma  quei  favori  erano  a scapito  della 
dignità;  il  letterato  molte  volte  era 
tenuto  come  il  buffqpe,  costretto  a di- 
vertire, e subir  le  umiliazioni,  poi  esser 
rimandato  per  capriccio;  oltreché  s’im- 
miseriva coll’essere  non  più  l’artista 
del  popolo,  ma  della  corte.  Ingegni 
sublimi  impicciuironsi  nell’adulazione, 
come  l’ Ariosto  e il  Caro;  altri  si  per- 
vertirono per  ottenere  il  favore  de’ 
principi , come  il  Machiavello  e il  Gior 
vio  ; la  piU  parte  .badarono  aUaMWM- 
tazione  de’  signori,  anziché  al  trionfo 
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della  verità,  uè  a creare  quella  pubblica 
opinione,  die  vai  ben  più  d’ogni  sta- 
tuto , c che  anche  i furti  ruttienc  dal 
trascendere.  L’Ariosto  logorava  lo  stu- 
pendo suo  ingegno  a esaltare  la  casa 
d’Este;  e il  cardinale  Ippolito,  letto  il 
poema  di  lui,  gli  chiedeva:  — Dove 
avute  preso  tante  corbellerie  '!  » un 
altro  Estense  faceva  languire  in  pri- 
gione il  Tasso  che  l’avca  lodato:  all'in- 
trigante davausi  gli  onori  e le  commis- 
sioni negale  agli  eccellenti  ; e Leon  X 
le  menare  a trionfo  per  Roma  e coro- 
nare in  Campidoglio  lo  stolido  verseg- 
giatore Darò  ballo. 

Per  umore  dell’arte,  l’arte  prosperò; 
ma  dalla  protezione,  o dirò  meglio, 
dall’indole  di  questa,  i sommi  ingegni 
furono  tenuti  di  qua  dall'eccellenza,  a 
cui  soliamosi  arriva  col  felice  accordo 
di  tutte  le  facoltà  dell'anima  e dell'in- 
telletto. Non  si  ripeta  dunque  che  il 
patrocinio  de’  grandi  diè  flore  alla  na- 
zionale letteratura.  La  lilierlà  prece- 
dente l’aveva  resuscitata;  lo  studio  ri- 
desto dei  classici  aggiunse  l’arte  all’i- 
spirazione; la  quiete  della  servitù  porse 
agio  a coltivarla  ; ma  salariata  da’ 
principi , si  separò  dai  bisogni  c dai 
sentimenti  della  nazione , perdette  in 
genio  quanto  acquistava  in  gusto;  di- 
venne un  esercizio  aristocratico,  anzi  - 
ché un’espressione  popolare;  non  si 
applicò  a mostrare  (padelle  allo  scopo 
ideale  ai  desiderj  e alla  volontà,  non 
fu  un  culto,  ma  un  giuoco;  sentenziò 
di  barbari  i tempi  incolti  ma  robusti, 
nei  quali  crasi  maturato  il  nuovo  inci- 
vilimento ; collocò  sull'altare  il  bello, 
il  puro  bello,  immolandogli  il  vero  di 
chi  esso  dev'essere  splendore  e ntani- 
festazioue. 

E perchè  il  nesso  fra  il  cuore  e l'in- 
gegno è più  vigoroso  che  noi  si  creda, 
il  gran  secolo  di  Leon  X non  generò 
verun'opera  originale,  che  segnasse 
di  nuova  orma  il  campo  dell’intelli- 
genza, che  potesse  dirsi  un  vero  pro- 
gresso nelle  lettere  o nella  cognizione 
della  verità  ; ci  trainando  bellissime 
forme , ma  un  fondo  sciagurato  ; tal* 


citò  studiando  quellfe , bisogna  andar 
cauti  di  non  lasciarsi  contaminare  da 
questo. 

Ne  segui  pure  che  quella  letteratura 
non  ritrae  lo  stalo  della  nazione  di 
allora,  e ci  presenta  come  fortunata 
un’età,  che  fui  delle  piti  deplorabili  per 
l’Italia.  Perocché  allora  primamente 
gli  stranieri  vi  scesero  armati  con 
Carlo  Vili  di  Francia  a conquistarla  : 
e i nostri  che,  fin  là  combattendosi  gli 
uni  cogli  altri,  non  aveano  pensalo  a 
farsi  tutti  forti  contro  di  nemici  clic 
non  prevediamo,  si  trovarono  incapaci 
a resistere.  E viepiù  allorché  vi  ten- 
nero dietrn^j-  Luigi  XII  e Francesco  I 
di  Francia,  ni  quali  si  oppose  Fernando 
di  Spagna  c Carlo  V d'Austria  ; e tutti 
della  bellezza  e delle  ricchezze  d'Italia 
innamorati  mandavano  le  loro  masnade 
a spegnere  Milano,  Firenze,  Siena;  a 
dare  a Roma,  per  man  degli  imperiali, 
un  saccheggio  peggior  di  quello  dei 
Barbari  (1027),  e del  quale  piangono 
tolte  le  memorie  della  letteratura  d’al- 
lora.  lutine  Carlo  V prevalso,  assodò 
la  servitù  d'Italia,  non  collo  spegnente 
tutti  i domini  nazionali,  ma  coi  piunlar- 
vene  uno  straniero  preponderuute.  Lo 
repubbliche,  aggregazioni  domestiche, 
preparale  per  l’interno  ben  essere  an- 
ziché per  la  difesa  esterna,  soccombet- 
tero, salvo  quelle  che  si  erano  conso- 
lidate con  adtaie  dominazioni , come 
Genova  e VeMeia;  sullo  loro  rovine 
«'innalzarono  pritteipotti  che  o smun-- 
gevano  il  paese  per  mantenere  truppe, 
necessarie  a rinforzarsi  e a difendersi , 
o piit  spesso  cercavano  ripararsi  dal 
nemico  prevalente  oabbatlere gli  emuli 
colla  frode,  cogli  intrighi,  coi  tradi- 
menti. La  bandiera  guelfa?  tutricc  del- 
l’italica indipendenza,  cadde  il  giorno 
elio  la  repubblica  fiorentina  fu  Infiala 
nel  sangue  (1530).  Gli  ambiziosi  si  fa- 
ceano  ghibellini  per  interesse , cerca- 
vano appoggio  dagli  stranieri,  c in 
tal  maniera  la  famiglia  dei  Medici 
consolidò  la  sua  tirannide  sovra  la 
Toscana.  1 papi  stessi , rotti  ad  am- 
bizioni secolaresche  , parteggiarono 


Digitized  by  Google 


84 


URICI  DEL  CINQUECENTO 


cogli  imperatori;  c* consumarono  il  sa- 
grifizio  Hell’itnlica  indipendenza. 

Tra  queste  miserie,  l’Italia  vide  sor- 
geregrandi guerrieri,  come  gli  Strozzi, 
i Monteféllro,  il  Medeghino,  gli  Orsini, 
i Gonzaga,  i Baglioni;  astutissimi  po- 
litici, come  il  Machiavello,  il  Moroni, 
il  Guicciardini;  ed  enormi  scellerati, 
tipo  dei  quali  è Cesare  Borgia  detto  il 
duca  Valentino.  Ma  il  valore  fu  ado- 
perato troppo  spesso  a servigio  di 
stranieri  ; e la  politi^ , che  badava  al 
Due  non  ai  mezzi , ridotta  in  teoria  col 
nome  di  machiavellica,  lasciò  un  mar- 
chio d’infamia  sulla  nostra  nazione, 
che  pur  ne  fu  la  vittima. 

§ t.  — POETI  LIRICI 

Dotti  e indotti,  plebe  e principi, 
artisti  e artieri , laici  e preti , uomini 
e donne  , tutti  insomma  poetavano  ; 
senza  brigarsi  di  dir  ghalcosa  di  nuovo, 
anzi  facendosi  pr^Sin  d’imitare  il  Pe- 
trarca e gli  imit£^)rifdcl  Petrarca.  Il 
culto  di  questo  em  Stato  ridesto  dal 
cardinale  Pietiio'  Bh.MBO  (1470-1547) 
veneziano , che  tessellò  le  prose  e i 
versi  con  frasi  di  aflfichi.  Dietro  lui  si 
suscitò  l’inesauribile  fecondità  de’  so- 
nettisti, tutti  cantando  l’amore  loro  e 
la  crudeltà  delle  belle,  con  entusiasmo 
a freddo,  con  artifizj  di  stile  ed  imma- 
gini, senza  personalità  che  l’uno  di- 
stingua dall’altro;  eppure  generalmente 
con  gusto  corretto  ed  equa  misura  di 
pensieri , cercando  nobilitar  coll’inge- 
gno il  tema,  mentre  in  vece  il  tema 
suol  abbassare  l’ingegno. 

Non  mancò  neppur  allora  chi  li  di- 
sapprovasse; Antonio  Broccardo  ve- 
neto bersagliava  il  Bembo  ; Nicolò 
Franco  imputava  al  Petrarca  le  miserie 
de’  suoi  pedissequi  ; Ortensio  Laudo 
diceva  che  dei  costoro  libri  le  pagine 
migliori  erano  le  bianche  ; il  Doni  bef- 
fava queste  girandole  dei  poeti',  capei 
d'oro,  labbra  di  rubini,  spalle  d'ala- 
bastro. E per  verità,  se  di  tutte  le  liri- 
che dei  Petrarchisti  si  facesse  un  fuoco, 
non  nc  scapiterebbe  molto  la  gloria , 

C.  Canti  , Letteratura  iteti. 


ne  vantaggerebbe  la  virtù  italiana.  Ep- 
pure allora  venivano  ammirati , non 
solo  in  patria , ma  fuori  ; Milton  ed 
altri  Inglesi  gli  imitarono;  la  poesia 
spaglinola  si  fé  corretta  studiando  que’ 
nostri  ; in  F rancia,  ove  Caterina  e Maria 
de’  Medici , sposate  a quei  re  ' intro- 
dussero l'uso  della  lingua  e della  let- 
teratura italiana,  su  questi  si  model- 
larono i nuovi  autori. 

Fra  quella  poco  invidiabile  ricchezza 
cerniremo  Francesco  Maria  Molza  mo- 
denese (1489-1544),  che  riponeva  il 
sommo  dell’arte  nel  ben  imitare:  Vit- 
toria Colonna  ( 1496-1547) , che,  ve- 
dova di  Allonso  di  Pescàra , lo  pianse 
iu  flebili  note  e ir* religiose  ispirazioni: 
monsignor  Delln  Casa , che  dalla  imi- 
tazione petrarchesca  si  staccò  dando 
al  sonetto  forza  e al  verso  la  spezzatura 
che  gli  cresce  varietà  e maestà  ; il 
Caro,  di  cui  parleremo  a lungo;  An- 
gelo di  Costanzo  (1507-91),  che  fu 
anche  storico,  e riduceva  i sonetti  a 
sillogismi , ma  foggiandoli  a un  anda- 
mento men  volgare;  monsignor  Gui- 
Hiccioni  di  Lucca  (1500-41),  che  fe 
sentire  di  quei  suoni , a cui  risponde 
la  nazionale  simpatia. 

Italia  degenerata 

Bembo 

0 pria  si  rara  al  ciel  del  mondo  parte, 

Che  l'acqua  cigne,  e T sasso  orrido  serra; 

0 lieta  sopra  ogn’altra  e dolce  terra 
Che  'I  superbo  Appeunin  segna  e diparte  ; 

Che  vai  ornai  se  ! buon  popolo  di  Marte  1 
Ti  lasciò  del  mar  donna  c della  terra? 

Le  genti  a te  già  serve  or  ti  fan  guerra, 

E pongon  man  nelle  tue  treccie  sparte. 

Lasso  ! nò  manca  de'  tuoi  figli  ancora 
Chi,  le  più  strane  a te  chiamando,  insieme, 
La  spadk  sua  nel  tuo  bel  corpo  adopre. 

Gr.snn  queste  simili  alle  antieh'opre? 
(tifpur  cosi  pietate  e Dio  sonora?  * 
gk i seco!  duro,  ahi  tralignato  seme  ! 

A Venezia 

• Marco  Tiene  * 

Questi  palazzi  e queste  logge,  or  colle 
D’ostro,  di  marmo  e di  ligure  elette. 

(I)  1 Rumarli.  Vedi  continua  imitazione  del  Pe- 
trarca. 

(t)  A tulio  qnostu  sonetti*  r'uurttuii  va  al  Della  (itoti. 

a 
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Fur  poche  e basse  case  insieme  accolte. 
Deserti  lidi  e povere  isolette. 

Sia  genti  ardile,  dopai  vìzio  sciolte, 
Premeann  il  mar  con  piccinle  barchette, 

Chi  qui  non  per  domar  provincie  molto , 

Ma  a fuggir  servitù  s erali  ristrette* 

Non  era  ainbizion  no'  petti  loro, 

Ma  'I  mentire  ahorrian  più  che  la  morte, 
fi  è vi  regnava  ingorda  fame  d'oro. 

Se  'I  Ciel  v’ha  dato  più  beata  sorte, 

Non  sien  quelle  virtù,  che  tanto  onoro, 

Dalle  nove  ricchezze  oppresse  e morte. 

Ounipotenu  di  Dio 

Della  Casa 

Questa  vita  mortai,  che ’n  una  o’n  due 
Brevi  e notturne  ore  trapassa,  oscura 
F,  fredda,  involta  avea  fi» qui  la  pura 
Parte  di  me  noli 'altre  nubi  sue. 

Or  a mirar  le  grazie  tante  tue 
Prendo,  che  frutti  e fior,  gelo  ed  arsura, 

F.  si  dolce  del  Ciel  legge  e misura, 

Eterno  Dio,  tuo  magisterio  file. 

Anzi  ’l  dolce  aer  puro,  e questa  Ilice 
Chiara  che  ’l  mondo  agli  occhi  nostri  scopre, 
Traesti  tu  d'abissi  oscuri  e misti  : 

E tutto  quel  che  ’n  terra  o 'n  ciel  riluce, 
Di  tenebre  era  chiuso,  n tu  l'apristi, 

E T giorno  e T Sol  delle  lue  man  son  opre.*/" 

Al  Sonno 

Della  Casa 

0 Sonno,  o della  quota  umida  ombrosa 
Notte  placido  figlio,  o de' mortali 
Egri  couforto,  oblìo  dolce  de'  mali 
Si  gravi,  oud'è  la  vita  aspra  o nojosa, 

Soccorri  al  coro  ornai  che  langue,  e posa 
Non  ave,  e queste  membra  stanche  e frali 
Solleva;  a me  leu  vola,  o Sonno,  o l'ali 
Tue  bruno  sovra  me  distendi  e posa. 

Ovo  'I  silenzio  che  'I  di  fuggo  c 'I  lume, 

E i lievi  sogni  elio  con  non  securo 
Yestigia  di  seguirti  limi  per  costume? 

Lasso,  che  'nvante  chiamo,  e queste  oscure 
E gelido  ombre  iuvan  lusingo.  0 piume 
D'asprezza  colme  3,  o notti  acerbe  e dure  ! 

Ai  Fiorentini 

Delhi  alesso 

Struggi  la  terra  tua  dolce  natia, 

0 di  vera  virtù  spogliata  schiera; 

E in  soggiogar  te  stessa  onore  spera 
' Si  come  servitndo  in  pregio  sia. 

E di  sì  mansueta  e gentil  pria, 


IS)  Colmo  d'aap nini  è metafora  incoerente.  Nola 
la  ridondanza  d’epiteli. 


Barbara  fatta  sovr’ngn'altra  e fera, 

Cura  che  il  latin  nome  abbassi  e pera  ; 

E in  tesoro  cercar,  vlrlude  oblia. 

K incontro  a chi  Callida,  annata  fendi 
Col  tuo  nemico  il  mar,  quando  la  turba 
Degli  animosi  tigli  Eolo  disserra  *. 

Segui  chi  più  ragion. torce  e conturba: 

Or  il  tuo  sangue  a prezzo,  or  Calimi  vendi, 
Crudele:  or  non  è questo  a Dio  far  guerra? 

La  cetra  di  Virgilio 

Angelo  di  Costanzo 
Quella  cetra  gentJ  che  in  Sulla  riva 
Cantò  di  .Mincio  Dami  e Metilico, 

Sicché  non  so  so  in  Menalo  o in  Liceo, 

In  quella  o iu  altra  età  simil  s'udiva; 

Poiché  cui  voce  più  canora  e viva 
Celebrato  calie  Pale  ed  Aristco, 

E le  grand’opre  che  in  esilio  feo  s 
11  gran  figliuolo  d'Anchise  e della  Diva  ; 

Dal  suo  pastor  ad  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  |iende,  o «Ala  move  il  vento, 

Par  che  dica  superba  e disdegnosa  : 

Non  siu  chi  di  toccarmi  abbili  ardimento  ; 
Oliò  se  non  spero  aver  man  si  fumosa, 

Del  gran  Tiliro  mio  s M,  mi  contento, 

IVnlimcnto 

• • 

Vittoria  Colonna 
Deli  potess’in  veder  per  viva  fede, 

Lassa,  con  quanto  amor  n’ha  Dio  creali. 
Con  che  pena  riscossi,  e come  ingrati 
Slamo  a cosi  benigna  alla  mercede  ; 

E corno  ei  ne  sostien,  come  concede 
Con  larga  mano  i suoi  ricchi  e pregiali 
Tesori,  e come  figli  in  lui  rinati. 

No  cura,  e più  quel  che  più  fama  e crede, 
E come  ci  nel  suo  grande  eterno  impero 
Di  nuova  carità  s'arma  ed  accende, 

Quando  un  forte  guerrier  pregia  e corona  ! 

Sla,  poiché  per  mia  colpa  non  si  stende 
A tanta  altezza  il  mio  basso  pensiero, 
Provar  potcss'io  almen,  com’ei  perdona. 

Velocità  del  tempo;  caducità  umana 
Della  stessa 

Quando  miro  la  terra  ornala  c bella 
Di  mille  vaghi  ed  odorali  fiori  ; 

E siccome  nel  ciel  luce  ogni  stella, 


(4)  Eolo  t pud  io  dei  verni , secondo  iu  mitologia. 
Ti)  osteggi  i tuoi  Adi,  c ti  unisci  a chi  ti  tradisco. 

Caratterizza  le  poesie  di  Virgilio:  le  Bucoliche 
ove  atteggiano  Dafni  e Meliheo;  le  (ìrorgichr  sulle 
opere  campestri , introdotte  dalla  dea  Pale  e dui  pa- 
store A risico;  V Eneide , o le  impreNO  di  Enea  Aglio 
d'Anchise  e di  Venere,  esulante  dalla  distrutta  Troja. 
Menato  e Liceo,  monti  d‘ Arcadia,  fcimoei  pei  poeti. 
Virgilio  figurò  se  stesso  nel  pastore  Titiro. 
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Cosi  splendono  in  lei  varj  colori  : 

Ed  ogni  fiera  solitaria  e snella, 

Mossa  da  naturai  istinto,  fuori 

De'  boschi  uscendo  e de  l'antichc  grotte, 

Va  cercando  il  compagno  giorno  e notte; 

E quando  miro  le  vestito  piante 
Pur  di  be' fiori  c di  novelle  fronde  ; 

E de  gli  uccelli  le  diverse  c tante 
fido  voci  cantar  dolci  c gioconde; 

E con  grato  romor  ogni  sonante 
Fiume  bagnar  le  sue  fiorile  sponde  : 

Tal  che  di  se  invaghita  la  natura, 

Gode  in  mirar  la  sua  bolla  fattura  ; 

Dico  fra  ine  pensando  ; quanto  è breve 
Questa  nostra  mortai  misera  vita! 

Pur  dianzi  tutta  piena  era  di  neve 
Questa  piaggia,  or  si  verde  e sì  fiorita; 

E d'un  aer  turbato,  oscuro  e greve 
La  bellezza  del  ciel  era  impedita  ; 

E queste  fiere  vaghe  ed  amorose 
Slavati  sole  fra  monti  e boschi  ascose. 

Nè  s’udivan  cantar  dolci  concenti 
Per  le  tenere  piante  i vaghi  augelli  : 

Chè  dal  soffiar  de’  più  rabbiosi  venti 
S'altcrran  secche  queste,  e muli  quelli  : 

E si  veggio)!  fermar  i più  correnti 
Fiumi  dal  ghiaccio,  e piccioli  ruscelli  : 

E quanto  ora  si  mostra  c bello  e allegro, 
Era  per  la  stagion  languido  cd  egro. 

Cosi  si  fugge  il  tempo  : e col  fuggire 
Ne  porta  gli  anni  e ’l  viver  nostro  insieme. 
Chè  a noi,  colpa  del  Ciel,  di  più  fiorire, 
Come  queste  faran,  manca  la  Speme  ; 

Certi  non  d’altro  mai  che  di  morire, 

0 d'alto  sangue  nati  o di  vii  seme  : 

Nè  quanto  può  donar  benigna  sorte, 

Farà  verso  di  noi  pietosa  morte.  ■** 

Contro  le  guerre  dallo™ 

Veronica  Gàmbara  • 

Vinca  gli  sdegni  c;  l’odio  vostfo  antico, 
Carlo  c Francesco,  il  nome  sacro  e santo 
Di  Cristo,  c di  sua  fò  vi  caglia  tanto 
Quanto  a voi  più  d’ogni  altro  è stato  amico. 

L’arme  vostre  a domar  l’empio  nemico 
Di  lui  sia»  pronte,  e non  tenete  in  pianto 
Non  pur  l'Italia,  ma  l'Liiropa,  e quauto 
Bagna  il  mar,  cinge  valle  o colle  aprico. 

Il  gran  Pastor,  a cui  le  chiavi  date 
Furon  del  cielo,  a voi  si  volge  e prega 


(8)  La  fiàrntvara  fu  da  Brescia,  e visse  dal  M85 
al  ISSO.  Dirige  essa  questo  annetto  a Francesco  ! e 
Carlo  Y,  le  cui  rivalità  misero  sósaopra  lungamente 
l'Europa  e guadarono  principalmente  l'Italia.  Intanto 
il  Turco  acquistava  sempre  più,  per  quauto  i papi 
esortassero  a unir  Tarmi  cristiane  contro  di  quello 

tu  una  nuova  crociata. 
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! Clic  delle  greggi  sue  pietà  vi  prenda, 
fossa  più  dello  sdegno  ili  voi  pietatc, 

Coppia  reale,  e un  sol  desio  v'aceenda 
I)i  vendicar  chi  Cristo  sprezza  e nega. 

A Dio  per  la  patria 

Laura  Teiiiucina 

Padre  del  Ciel,  se  mai  ti  mosse  a sdegno 
L'altrui  superbia  o la  tua  propria  offesa, 

E l’Italia  veder  serva  li  pesa 
Di  gente  fiera  e sotto  giogo  indegno, 

Mostrano  d'ira  c di  giustizia  segno, 

Ch’esser  dee  pur  nostra  querela  intesa; 

I E pietoso  di  noi  prendi  difesa 
Contro  i noslri  nimici  e del  tuo  reguo. 

Vedi  i figli  del  Reno  c dcll’lbero  1 
Preda  portar  de’  nostri  ameni  campi, 
die  già  servi,  or  di  noi  s lum  preso  impero, 
Dunque  l'usato  tuo  furore  avvampi, 

E movi  in  prò  di  noi  giusto  e severo, 

Chè  solo  in  te  speriam  che  tu  ne  scampi. 

So  tritali» 

Giovanni  Guidicciom 
Degna  nutrice  delle  ciliare  genti 
Ch’ai  di  men  foschi  trionfar  del  mondo; 

Albergo  già  dì  Dei  fido  e giocondo, 

Or  di  lagrime  triste  e di  lamenti; 

Girne  posso  udir  io  le  tue  dolenti 
Voci,  e mirar  senza  dolor  profondo 
Il  sommo  imperio  tuo  raduto  al  fondo, 

Tante  lue  pompe  e tanti  pregi  spenti? 

Tai,  cosi  ancella,  maestà  riserbi, 

E sì  dentro  al  mio  cuor  suona  il  tuo  nome, 

Ch’i  tuoi  sparsi  vestigi  inchino  e adoro. 

Che  fu  a vederti  in  lauti  onor  superbi 
Seder  Reina,  c incoronata  (l'oro 
Le  gloriose  e venerabil  chiome  ? 

Questa,  che  tanti  secoli  già  slese 
SI  lungo  il  braccio  del  felice  impero, 

Donna  delle  provinole  e di  quel  vero 
Valor,  che  in  cima  d'alta-gloria  ascese  : 

Giace  vii  serva,  e di  colante  offese. 

Glie  sostien  dal  Tedesco  e daU’lbero, 

Non  spera  il  fin  ; che  indarno  Marco  e Piero  8 
Chiama  al  suo  scampo  ed  alle  sue  difese. 

Cosi  caduta  la  sua  gloria  in  fondo, 

E domo  e spento  il  gran  valore  antico, 

Ai  colpi  deU'iugiurie  è fatta  segno. 

Puoi  tu  non  colmo  di  dolor  profondo 
Buonviso  9,  udir  quel,  che  piangendo  dico, 

E non  meco  avvampar  d'un  fero  sdegno? 

(7)  Tedeschi  e Spaglinoli. 

(*;  Cioè  Venezia  e Roma.  Anche  fra  si  maschi  suo- 
ni , come  continua  si  sento  l'imitazione  del  Petrarca  ! 

(9)  A cui  dirìge  questi  sonetti. 
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Prega  tu  meco  il  ciel  de  la  sua  aìla, 

Se  pur  quanto  dovria  ti  punge  cura 
Di  questa  alllilta  Italia,  a cui  non  dura 
In  tanti  affanni  ornai  la  delti!  vita. 

Non  pud  la  forte  vincitrice  ardita 
Hegger  (chi  il  crcderia?)  sua  pena  dura  ; 

Né  rimedio  o speranza  rassicura. 

Sì  l'odio  interno  ha  la  pietà  sbandita. 

Ch’a  tal  (nostre  rie  colpe  e di  fortuna!) 

E giunta,  clic  non  é chi  pur  le  dia 
Conforto  nel  morir,  non  che  soccorso. 

Già  tremar  fece  l'Universo  ad  una 
Rivolta  d'occhi,  ed  ur  cade  tra  via 
Rattuta  e vinta  nel  su' estremo  corso. 

Dal  pigro  e grave  sonno,  ove  sepolta 
Sei  già  tanti  anni,  ornai  sorgi  e respira, 

F,  disdegnosa  le  lue  piaghe  mira, 

Italia  mia,  non  nten  serva  clic  stolta. 

La  bella  libertà,  ch'aitri  t'ha  tolta 
Per  tuo  non  sano  oprar,  cerca  e sospira  ; 

F.  i passi  erranti  al  cammin*lritto  gira, 

Da  quel  torlo  sentier  dove  sei  vèlia. 

Ché  se  risguardi  le  memorie  antiche, 
Vedrai  che  quei  che  i tuoi  trionfi  ornaro, 
T'Iian  posto  il  giogo,  e di  catene  avvinta. 

L'empie  tue  voglie  a te  stessa  nemiche. 
Con  gloria  d'altri  e con  tuo  duolo  amaro, 
.Misera,  t’hanno  a si  vii  fine  spinta  ! 

Il  non  più  udito  e gran  pubblico  danno, 

Le  morti,  Fonte  e le  querele  sparte 
D'Italia,  ch'io  pur  piango  in  queste,  carte, 
Kmpicran  di  pietà  quei  che  verranno. 

Quanti  (s’io  dritto  stimo)  ancor  diranno  : 

Oh  nati  a peggior  anni  in  miglior  parte  ! 
Quanti  mommi  a vendicarla  in  parte 
Del  barbarico  oltraggio  e dell'inganno! 

Non  avrà  l'ozio  pigro  c il  viver  molle 
Loco  in  quei  saggi  ch’anderan  col  sano 
Pensiero  al  corso  degli  onori  eterno  : 

Ch'assai  col  nostro  sangue  avemo  il  folle 
Errar  purgato  di  color  che  in  mano 
Di  si  belle  contrade  hanno  il  governo. 

Iddio 

Celio  Magno 

Del  bel  Giordano  in  su  la  sacra  riva 
Solo  sedeami,  ed  al  pensoso  volto 
Stanco  i'  facea  della  mia  palma  letto: 
Quand'ecco  tra  splendor,  che  d'alto  usciva, 
Un  dolce  suon,  ver  cui  lo  sguardo  vdllo, 

E pien  di  ginja  e meraviglia  in  petto. 

Scòrsi  dal  cielo  in  rilucente  aspetto 
Bianca  nube  apparir  d'angioli  cinta. 

Che  in  giù  calando  al  fin  sopra  me  scese, 

E in  aria  si  sospese. 


Rostù  tutta  a que'  raj  confusa  e vinta 
L'alma,  e certa  che  nume  ivi  s'asconda, 

Le  divote  ginocchia  a terra  inchina. 

Rotta  la  nube  allnr  tosto  s'aperse, 

E nel  suo  cavo  sen  tre  dee  scoperse 
Tutte  in  vista  si  vaga  e pellegrina 
E tanto  nel  mio  cor  dolce  e gioconda, 
Ch’uman  pensier  non  é che  a lei  risponda  : 

Ma  la  prima,  che  sparse  in  me  sua  luce, 
.Parca  dell  altre  due  reina  e duce. 

Questa  I",  in  gonna  d’un  vel  candido  e puro 
Coronalo  di  stelle  il  crine  avea 
Co’  lumi  hassi  e tutta  in  sé  romita  : 

L'altra,  in  verde  e bel  manto  un  cor  sicuro 
I Mostrando,  le  man  giunte  al  ciel  tenca 
| Con  gli  occhi  e col  pensier  in  lui  rapita  : 
D'ostro  ardente  la  terza  era  vestita, 

! E fruiti  e fior,  ond'avea  colmo  il  seno, 

| Spargea  con  largii  e non  mai  stanca  mano. 
La  prima,  in  sopr'umano 
Parlar  disciolse  alla  sua  lingua  il  freno  ; 

Ed  • 0 cieca  (a  me  disse),  o stolta  mente 
Di  voi  mortali,  o miserahil  seme. 

Mentre  lunge  da  Dio  ven  gite  errando, 

Ed  a’  vostri  desir  pace  sperando, 

Ove  tra  guerra  ognor  si  piange  e geme. 

Quel  sommo  eterno  amor  tanto  fervente 
In  tua  salute,  or  Grazia  a te.  consente, 

Che  T vero  ben  da  noi  ti  si  dimostri  ; 

Tu  nel  cor  serba  attento  i detti  nostri. 

Apre  nascendo  l'uom  pria  quasi  al  pianto 
Ch'alFaria  gli  occhi,  e ben  quinci  predice 
Gravi  tormenti  a'  suoi  futuri  giorni  ; 

J Né  quaggiù  vive  altro  animai,  che  tanto 
Sia  di  cibo  c vestir  privo  e infelice, 

Né  die  in  corpo  più  fral  di  lui  soggiorni. 
L'arcua|f'  poi  tra  mille  insidie  c scorni 
; Il  molino  iniquo,  e 'n  labirinto  eterno 
; Di  travagli  e d'error  Fintrica  e gira  ; 
Ch'ognor  brama  e sospira 
Olirà  il  suo  stato,  e sente  mi  verme  interno, 
Cile  le  midolle  ognor  consuma  e rode. 

Chi  d’dr  la  sete  o di  diletti  appaga? 

: Chi  mai  iFamhizion  termine  trova? 

E se  pur  dolce  in  tanto  amaro  prova, 

| Di  soave  veleno  unge  la  piaga 
I E di  mortai  sirena  al  canto  gode; 
i Che  quel  ben  torna  maggior  danno  e frode, 

; Ancorch'ei  ben  non  sia,  ma  sogno  ed  ombra 
i Che  non  si  tosto  appar  che  fugge  e sgombra. 

Ma  che  dirò  della  tremenda  e fera 
| Falce , onde  Morte  ognor  pronta  minaccia , 

I .Si,  ch'aver  sol  dal  cielo  un  cenno  attende? 


1 10,1  La  Fede.  Le  altre  eono  la  S|»erau*a  e la 
Cali  là. 
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Ahi  quante  volte,  allor  ch'altri  più  spera 
Li  sua  nmn  lungi  e che  più  lenta  giaccia, 
Giunge  improvisa  e '1  crudo  ferro  stende  ! 

Voi,  le  cui  voglie  sazie  appena  rende 
Il  inondo  tutto  e quasi  eterni  foste 
Monti  ngnor  sopra  monti  in  aria  ergete , 

Voi,  voi  tosto  sarete 

Vii  polve  ed  ossa  in  scura  tomba  poste; 

E tu  aucor  che  m'ascolti,  e '!  fragil  vetro 
Del  viver  tuo  saldo  diamante  credi, 

Egro  giacendo  e.  di  rimedio  casso 
Ti  vedrai  giunta  al  duro  ultimo  passo; 

E gli  amici  più  cari  e i dolci  eredi 
Con  ogni  tuo  ilesir  lasciando  addietro 
Fredda  esangue  n andrai  soma  in  feretro; 
Oltra  clic  spesso  avvien,  ch'uom  mtioja,  come 
Fera,  senza  sepolcro  e senza  nome. 

Misera  umana  vita,  ove  peraltro 
Miglior  nata  non  fosse,  e un  sospir  solo 
Dell’aura  estrema  in  lei  spegnesse  il  tutto  ! 
Suo  peggio  fora  aver  mente  si  scaltra  : 

Che  ’l  conoscer  il  mal  raddoppia  il  duolo  ; 

E buon  seme  daria  troppo  reo  frutto. 

Ma  questo  divin  lume  in  voi  ridutlo 
Giammai  non  muore  : in  voi  l'anima  regna, 
Che  del  corporeo  vel  si  veste  e spoglia, 

La  qual,  s'ogni  sua  voglia 
Sprona  virtù,  del  ciel  si  rende  degna, 

E quanto  prova  al  mondo  aspro  ed  acerbo, 
Spregiando  fa  parer  dolce  e soave. 

Ma,  come  uom  possa  a tanta  speme  alzarsi, 

M ascotte,  o figlio;  e benché  siano  scarsi 
Tutti  umani  argomenti,  ove  a dar  s'Iiavc 
Luce  dell'alto  incomprensiliil  Verbo, 

Quando  umiltà  non  pieghi  il  col  superbo, 

Tu  però,  che  di  sete  ardi  a'  miei  raggi, 

Yo'  che  il  fonte  del  ver  nei  rivi  assaggi. 

Mira  del  corpo  universa)  del  mondo 
11  vago  aspetto  e l'animate  membra, 

E qual  han  dentro  occulto  spirto  infuso  : 

Mira  dell'ampia  terra  il  sen  fecondo 
Quante  cose  produce,  c quanto  sembra 
Ricco  del  bello  intorno  a lui  diiTuso, 

E teco  di'  : Questo  mirabil  chiuso 
Vigor,  ch’in  tante  e si  diverse  forme 
Tutto  crea,  lutto  avviva  c tutto  pasce, 

Onde  move,  onde  nasce? 

Qual  fu  '1  maestro  a tanta  opra  conforme? 
Qual  man  di  questo  fior  le  soglie  piuse 
E gli  asperse  l'odor,  la  grazia  e ’l  riso? 

Chi  l'urna  e Fonde  a questo  fiume  presta, 

E '1  volo,  e '1  cauto  in  quel  bel  cigno  desta? 
Chi  da'  lidi  più  bassi  ha  ’l  mar  diviso 
E per  quattro  stagion  l’anno  distinse? 

Chi  '1  ciel  di  stelle  e chi  di  raggi  cinse 
La  luna , il  sole?  e con  perpetuo  errore 
Si  costante  lor  dii  moto  e splendore? 


Non  snn,  non  sono  il  mar,  la  terra  c 'I  cielo 
Altro  che  di  Dio  specchi  e voci  e lingue, 

Che  sua  gloria,  (-alitando,  innalzali  sempre; 

E ne  sia  certo  ognun  che  squarci  il  velo, 

Che  degl'occlii  dell'alma  il  lume  estingue, 

E che  ('orecchie  a suon  mortai  non  slempre  ; 
Ma  Fiumi,  più  ch'altri,  in  chiare  e vive  tempre 
Dee  risonar  l’alta  bontà  superna, 

Se  de’  suoi  proprj  onor  grato  s'accorge, 

E in  sé  rivolto  scorge 

Qoanto  ha  splendor  della  bellezza  eterna. 

Ei  di  questo  mondan  teatro  immenso 
Mobil  re  siede  in  più  sublime  parie; 

Anzi  del  inondo  é pur  teatro  ej  stesso, 

E del  gran  re  del  ciel  che  mira  in  essu 
La  sua  sembianza  e tante  grazie  sparte 
Tutto  ver  lui  d amar  benigno  accenso. 

Ahi  mal  sano  intelletto,  ahi  riero  senso! 
Cum'esscr  può  che  si  continua  e fosca 
Notte  v'ingombri  e ’l  Sol  non  si  conosca? 

Che,  benché  fuor  di  queste  nebbie  aperto 
Scorgerlo  invan  procuri  occhio  mortale, 

Tanto  splende  però,  che  giorno  apporla. 
Questo  in  ogni  rainmin  più  oscuro  ed  erto 
E*  lido  lume,  e giunge  ai  piedi  l'ale, 

E d'inelfahil  gioja  i cor  conforta. 

Questo  eliber  già  per  solo  duce  e scorta 
Mille  lingue  divine  e sacri  spirti. 

Che  ’l  fero  in  voci  e n carte  altrui  si  chiaro, 

E che  il  mondo  spregiare 

Tra  bosrlii  e grotte  in  panni  rozzi  ed  irti: 

E voi,  ch'in  tanta  copia,  alme  beate, 
l'alma  portaste  di  martirio  atroce, 

0 di  elle  ferma  in  Din  fede  splendeste, 
Mentr'or  soU'cmpia  spaila  il  collo  preste 
Porgete,  e di  tiranno  aspro  c feroce 
Col  mar  del  vostro  sangue  i pié  bagnate; 

Or  di  gemiti  invece  inni  cantate 

Fra  l'aSpre  rote,  o fra  le  fiamme  ardenti. 

Stancando  rrudeltà  ne’ suoi  tonnpnti. 

Noi  fummo  allor  vostra  fortezza,  e vostre 
Dolci  compagne  in  quei  supplicj  tanti, 

Che  frale  e vano  ogni  altro  schermo  fora; 
Cosi  son  giunte  ngnor  le  voglie  nostre 
D'iiii  focq  accese  in  desir  giusti  e santi. 

Né  Fumi  senza  l’altra  unqua  dimora. 

Dio  c'inviò  per  Rde  scorte  ognora, 

Dcll'uom  sì  caro  a lui  diletto  figlio; 

Onde  seco  per  noi  si  ricongiunga, 

Ed  in  sua  patria  giunga. 

Ma  quella  i’  son  ch’ai  ver  gli  allumo  il  ciglio, 
E d'aperto  mirarlo  il  rendo  degno, 

Ove  cieco  salir  per  sé  non  basta, 

Ed  ove  giunto,  ngn’altro  ben  disprezza. 

Tu  meco  adunque  a contemplar  t'avvezza. 
Ed  a lodar  con  mente  pura  e casta 
L’alto  Signor  di  quel  celeste  regno 
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“ Dietro  a.  me  per  la  via,  ch’ara  t'insegno  ; 
Ma  mentre  le  mie  voci  orando  segui,  _ 

Fa  die  ’l  mio  cor  più  che  la  lingua  adegui. 

0 di  somma  bonlatc  ardente  sale, 

A par  di  cui  quest’altro  è notte  oscura, 
Vera  vita  del  mondo  e vero  lume; 

Tu,  ch’ai  semplice  suon  di  tue  parole 
Il  producesti,  e n’hai  paterna  cura, 

Tu,  ch’hai  il  poter  quanto  il  voler  presume; 

0 fonte  senza  fonte,  o immenso  fiume, 

Che  stando  fermo  corri,  c dando  abbondi, 

E scuza  derivar  da  te  dorivi  ; 

Tu,  ch'eterno  in  te  vivi, 

E quanto  più  ti  mostri  più  ('ascondi; 

Tu  che,  quand'alma  ha  di  tua  luce  vaghi 

1 suoi  desir,  le  scorgi  al  cielo  il  volo 
llinnovata  fenice  a'  raggi  tuoi  : 

Se  nulla  è fuor  di  te,  che  solo  puoi 
Esser  premio  a te  stesso;  c,  se  tu  solo 
Dai  ’l  ben,  ('obbligo  avvivi,  e '1  merlo  paghi, 
S'ogni  opra  adempì,  ogni  desir  appaghi  ; 
Dal  ciel  benigno  nel  mio  cor  discendi, 

E gloria  a le  con  la  mia  lingua  rendi. 

Mentre  cosi  cantava,  c del  suo  foco 
Divin  m'ardea  la  bella  duce  mia, 

L’altre  ancor  la  seguian  col  canto  loro, 

E degli  angioli  insieme  il  sacro  coro, 

Del  cui  concento  intorno  il  ciel  gioia, 
Sembrando  un  novo  paradiso  il  loco. 
Conobbi  aliar  che  '1  saper  nostro  è un  gioco; 
E che  quel  che  di  Dio  si  tien  per  fede, 
Certo  6 via  più  di  quel  clic  rocchio  vede  H. 

. § 2 . — POETI  PASTORALI 

T 

Molti  altri  poeti , invece  di  addurre 
la  loro  personalità,  fingevansi  pastori, 
mandriani,  pescatori,  per  cantare  vil- 
lanelle o egloghe  marittime,  idillj  o 
drammi  pastorali.  Anclie  in  questa 
mascherata  bastava  aprissero  gli  occhi 
per  vedere  ed  ammirare  lina  natura 
così  splendida  o variata  , dalle  ghiac- 
ciaie del  monte  Rosa  fin  allo  vampe 
dell’Etna,  dalle  selve  intatte  delle  Alpi 
fin  all’eterna  primavera  del  golfo  di 
Napoli  ; dalle  pianure  siculo , solo  in- 
terrotte da  siepi  di  fico  opunzio , fin 
alle  romane , pittorescamente  distinte 
da  superbe  mino;  eppure  non  impenno 
che  imitar  i pensieri  e le  espressioni 
dei  Greci  e dei  Latini , e soffiare  nella 


(II.)  Pum*  giusUimente  per  una  delle  più  magni- 
fiche canzoni  della  nostra  poesia. 


zampogna  di  Virgilio  e ili  Teocrito  o 
toccar  il  monocordo  del  Petrarca.  Era 
il  tempo  clic  il  mondo  stupiva  alle 
grandiose  scoperte  di  nuovi  paesi  , 
latte  spesso  ila  Italiani  ; alla  descri- 
zione d’una  natura  insolita,  di  costumi 
e riti  novissimi;  eppure  non  si  snpea 
che  figurarsi  di  viver  in  Arcadia,  per- 
chè colà  aveano  finto  di  vivere  i poeti 
antichi , e circondarsi  di  una  natura 
fittizia,  tra  personaggi  non  tolti  dal 
vero,  con  sentimenti  non  destati  dalla 
realtà , ma  dalle  reminiscenze.  Non  è 
possìbile  dipinger  bene  paesaggi  che 
non  siali  passati  veramente  sotto  l’oc- 
chio, a cui  non  siansi  fatte  le  fuggitivo 
c lusinghiero  confidenze  degli  nfielli 
interni,  nè  senza  il  rapido  eppur  infi- 
nito trattenersi  culle  rimembranze  che 
risvegliano,  vedendo  nelle  campagne 
l’uomo,  e nell’uomo  Iddio,  esprimendo 
l’incanto  che  si  prova,  e coll’espriiuerlo 
facendolo  sentire. 

Fra  quella  turba  «corremo  sol  pochi 
verni,  ove  la  campagna  è fatta  maestra 
di  buoni  sentimenti. 

La  vanagloria 

Toh masi 

Jcr,  menando  i bianchi  agnelli 
Lungo  un  rio  per  verde  erbetta 
Vidi  ia  mezzo  a cento  augelli 
Grandeggiar  folle  civetta. 

Bel  veder  lei  gonfia,  c quelli. 

Quasi  umil  turba  soggetta, 

Per  le  siepi  e gli  arbusrcili 
Lei  seguir  di  vetta  in  vetta! 

Già  reina  esser  si  crede 
Quella  sciocca,  e altera  e gaja 
Già  vicn  piede  innanzi  piede. 

Ma  la  inira  una  ghiandaia; 

Ed,  Ali  Igrida)  ah  non  s avvede. 

Che  cosi  or  le  dan  la  baja? 

Felicità  della  vita  pastorale 

Bernardo  Tasso 

0 pastori  felici, 

Che  d’un  picciol  poder  lieti  e contenti. 
Avete  i cieli  amici, 

E lungi  dalle  genti 

Non  temete  di  mar  ira  o di  venti! 

Noi  vivemo  alle  noje 
Del  tempestoso  mondo  ed  alle  peue  ; 
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E gir  in  vista  alteri , 

Come  vittoriosi  cavalieri. 

Spesso  da  poi  die  cinta 
Di  liionde  spirile  il  crin,  la  state  riede, 
Con  l'irta  rhioma  avvinta 
Hi  torta  quercia,  il  piede 
Vago  movendo  con  sincera  fede, 

In  ampio  giro  accolti, 
la  figlia  di  Saturno  1 * alto  chiedete, 

E con  allegri  volti, 

Grati,  come  dovete, 

L'altar  del  sangue  a lei  caro  spargete. 

Sovente  per  le  rive, 

Con  le  vezzose  pastorelle  a pam, 

Sedete  all'ombre  estive, 

E,  senza  nullo  amaro  ", 

Sempre  passate  il  di  felice  e chiaro. 

A voi  l'autunno  serba 
Uve  vestite  di  color  di  rose. 

Pomi  la  pianta  acerba, 

Mele  Tapi  ingegnose, 

Latte  puro  le  pecore  lanose. 

Voi,  mentre  oscuro  velo 
Il  nustru  chiaro  del  nasconde  e serra, 
Mentre  ta  neve  e il  gel» 

Alle  piaggie  fa  guerra, 


Le  maggior  nostre  giojo, 

Ombra  del  vostro  bene, 

Sun  più  di  fel  clic  di  dolcezza  piene. 

.Mille  peusier  molesti 
.Ne  [torta  in  fronte  il  di  dall'oriente; 

E di  quelli  e di  questi 
Ingombrando  la  mente, 

Ka  la  vita  parer  trista  e dolente.  • 
Mille  desir  nojnsi 
Mena  la  notte  sotto  alle  foseh'ali, 

Cile  turbali  i riposi 
Nostri  c speranze  frali, 

Salde  radici  d’infiniti  mali. 

Ma  voi,  tosto  che  l'anno 
Esce  col  sole  dal  muntoli  celeste  • , 

E che  del  fero  inganno 
Progne  * con  voci  meste 
Si  lagna,  e d’allegrezza  il  di  si  vesle, 
AU’appnrir  del  giorno 
Sorgete  lieti  a salutar  l'aurora; 

F.  il  bel  prato  d'intorno 
Spogliale  ad  ora  ad  ora 
Del  vario  fior  che  il  suo  bel  gremito  onora  ; 

E iughirhuidati  il  crine 
Di  più  felici  rami,  gli  arboscelli 
Nelle  piaggie  virine 
Fate  innestando  belli, 

Ond'innalzano  al  cicl  vagiti  i capelli; 

E talor  maritate 
Ai  verd'olmi  le  viti  tenerelle. 

Ch'ai  suo  collo  appoggiate, 

E di  foglie  novelle 

Vestendosi,  si  fan  frondose  e belle. 

Poiché  alfa  notte  l'ore 
llitoglie  il  giorno,  dal  securo  ovile 
Li  greggia  aprite  ftiore, 

E con  soave  stile 

Cantale  il  vago  e dilettoso  aprile; 

E in  qualche  valle  ombrosa, 

Ch’a  raggi  ardenti  di  l'elio  3 nascondo, 

Là  dove  Ero  dogliosa 
Sovente  alto  risponde 
A!  reco  mormorar  di  luridmulc, 

Chiudete  in  sonni  molli 
(ìli  occhi  gravati.  Spesso  i bianchi  tori 
Mirate  per  li  colli, 

Spinli  da' loro  amori, 

Cozzar  insieme;  e lieti  ai  vincitori 
Coronale  le  corda, 

Onde  si  veggion  più  superbi  c feri 
Alzar  la  fronte  adorna. 


(i)  Costellazione  della  ri  eie , nella  quale  entra  il 
sole  al  21  marzo. 

(2>  Moglie  di  Tcreo,  cangiala  in  rondine. 

(3)  vi,«  tru  tte  oggi  taluni  che  credono  pili  poetico 
il  dir  Febo,  Temi,  Iride,  Bellona...  che  non  11  sole, 
la  giustizia,  la  pace,  la  guerra. 


(4)  Cerere,  dea  dell'agricoltura.  È Iwn  certo  che 
i pastori  del  tempo  del  Tasso  non  Hègriflcavano  a Ce- 
rere, ma  avranno  offerto  le  primizie  alla  Madonna. 

(s)  Scura  renimi  amarena.  Assai  piti  verità,  ch« 
non  in  tulle  le  egloghe  del  500  , trovo  nella  fl/ru*- 
zosa  di  M m’F.o  Vfmf.r  iit:,o-»6\  vescovo  di  Coriii, 
benché  le  sue  poesie  italiane,  e più  le  veneziane, 
abbiati  altro  sapore  che  ecclesiastico. 

Amor,  vivemo  tra  la  gata  e i stizii 

In  t'una  cà  a pc  pian ...  , 

Dove  e la  lume  e ’l  pan 

Sta  luto  in  l'un,  la  rota,  i drapi,  d vjn , 

La  vecchia  e le  Tassine, 

1 putì  e le  gallile, 

E mezzo  el  cavezza!  ante  el  camiti , 

Dove,  tari  a un  ausili , 
fìh'é , in  modo  de  trofeo, 

La  fersora , la  seufla  e la  graela , 

La  luca  deli'aaeo , 

El  cesto  e la  sponda, 

E ’l  leto  fato  d’olcga  e de  stopa , 

Cussi  avallo  che  i palesi  se  in  topo. 

In  pe  d'un  pepagli  se  orlieva  un'oca, 
la  pe  d un  cagnoletti 

Gb  è un  porcheto  sentii  che  basa  io  Loca. 

L’oca,  Iti  gala  c luti 

lai  vedila,  d porco,  l pini 

Le  geline,  el  mi’amor  suturi  coverto... 

El  concolo  del  pau  atropa  un  balco» 

Ohe  no  ha  scuri  né  veri  : 

Magna  in  pugno  ciascun , co  fa  el  falcon 
Senza  tota  o tati  ieri  ; 

Sta  la  famegia  intorno  a la  pigliata 
A aspmr  che  sia  cotti: 

Ognun  lieve  in  l’un  goto 
E tutti  sgnazxa  a nn  l-ezo  de  salato  ... 

Un  linzuol  fa  per  aie 

Che  da  uu  di  all'altro  è inaridì  dal  fumo. 
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Lieti  de' fruiti  della  ricca  terra. 

Or  col  foco,  or  col  vino, 

Sedendo  a lunga  mensa  in  compagnia, 
Sprezzale  ogni  destino; 

Nè  amore  o gelosia 

Dagli  usali  diletti  unqua  vi  svia. 

Òr  tendcle  le  reti 
Alla  gru  pellagrina,  alla  cervetta; 

Or  percotetc  lieti 

Con  fromba  o con  saetta 

La  fuggitiva  damma  e semplicetta. 

Voi  quiete  tranquilla 
Avete,  e senza  affanno  alcun  la  vita: 

Voi  non  nojosa  squilla 
Ad  altrui  danni  invita, 

Ma,  senza  guerra  mai,  pace  infinita. 

Vita  giojosa  e quota, 

Quanto  t’invidio  cosi  dolce  stato  ! 

Cbè  quel  che  in  te  s'acqueta. 

Non  solo  è fortunato, 

Ma  veramente  si  può  dir  beato. 

In  linguaggio  contadinesco  aveano 
cantato  alcuni,  e meglio  il  magnifico 
Lorenzo  de’  Medici  nella  Mencia  (la 
Barberino,  con  rusticale  semplicità, 
ben  lontana  dalle  raffinatezze  degli 
autori  d'idillj  : 

Non  vidi  mai  fanciulla  tanto  onesta 
Nè  tanto  saviamente  rilevata: 

Non  vidi  mai  la  più  pulita  testa, 

Nè  si  lucente  nè  si  ben  quadrata; 

Ed  ha  due  occhi  che  pare  una  festa, 
Quando  ella  gli  alza  e che  ella  ti  guata; 

Ed  in  quel  mezzo  ha  il  naso  tanto  bello 
Cile  par  proprio  bucato  col  succhiello... 

Quando  ti  veddi  uscir  della  capanna 
Col  cane  in  mano  e colle  pecorelle, 

11  cor  mi  crebbe  allor  più  d’una  spanna, 

Le  lacrime  mi  vennon  pelle  pelle. 

F avviai  in  giù,  con  una  canna 
Toccando,  i mie'  giovenchi  e le  vitelle  : 

I'  me  n’andai  in  un  burron  quicentro  ; 

1'  t'aspettava,  e tu  tornasti  dentro... 

Nenciozza  mia,  ch’i’  vo’  sabato  andare 
Fino  a Fiorenza  a vender  due  somelle  ( carichi ) 
Di  schegge,  che  mi  posi  jeri  a tagliare 
In  mentre  che  pascevem  le  vitelle; 

Procura  ben  se  li  posso  arrecare, 

0 se  tu  vuoi  che  t’arrechi  covellc  (nulla) 

0 liscio,  o biacca  dentro  un  carloccino, 

0 di  spilletti  o d’agora  un  quattrino... 

Se  tu  volessi,  per  portare  al  collo. 

Un  collarin  di  que’  bottoncin  rossi 
Con  un  dondol  nel  mezzo,  arrecherollo  : 

Ma  dimmi  se  li  vuoi  piccoli  o grossi  : 


E s’io  dovessi  trarli  dal  midollo 
Del  fusol  della  gamba  o degli  altr’ossi, 

E s’io  dovessi  impegnar  la  gonnella, 

F te  l’arrccherò,  Nencia  mia  bella. 

Io  ho  trovato  al  bosco  una  nidiata, 

In  un  certo  cespuglio,  d'uccellini  ; 
lo  te  li  serbo  ; e’  sono  una  brigata, 

E inai  vedesti  i più  bei  guascherini  ; 

Doman  t’arrecherò  una  stiacciata  ; 

Ma  perchè  non  s’addìen  questi  vicini, 
lo  farò  vista,  |ier  pigliare  scusa, 

Venir  sonando  la  mia  cornamusa... 

Nenciozza  mia,  tu  mi  lai  strabiliare 
Quando  ti  veggo  cosi  colorita; 

Starei  un  anno  senza  manicare 
Sol  per  vederti  sempre  si  pulita  : 

S’io  ti  potessi  allora  favellare, 

Sarei  contento  sempre  alla  mia  vita; 

S’io  ti  toccassi  un  micciuin  la  mano 
Mi  parre’  d’esser  d’oro  a mano  a inano... 

F RiizcESco  Baldovin  i fiorentino  ( 1 634- 
1716)  suppone  che  Cecco,  villano  ili 
Varlungo  villaggio  a levante  di  Firenze, 
si  lagni  d’una  sua  amala,  in  dialetto  *■ 
contadinesco. 

Mentre  maggio  fioria,  lì  nelle  amene 
Campagne  del  Varlungo  all’Arno  iu  riva, 

E spogliale  d’orror  fulgenti  arene  * 

Tutto  d’erbe  novelle  il  Sol  vestiva, 

Cecco  il  pastor,  che  in  amorose  pene 
Per  la  bella  sua  Sandra  egro  languiva 
Alla  crudel  che  del  suo  duol  ridea 
Con  rozze  note  in  guisa  tal  dicca: 

Più  non  arai,  tu  ne  puoi  star  sicura, 

Chi  le  feste  t'arrechi  il  mazzolino, 

0 che  in  su  l'uscio  quando  l’aria  è scura, 

Ti  venga  strimpellare  il  citarriuo  ; 

E quando  il  tempo  gli  ec  di  mietitura  11 
! Ch’ognun  bada  al  lagoro  a capo  chino  1 
Non  arai  chi  le  pecore  si  pasca, 

0 per  tene  al  to  bue  faccia  la  frasca  8 

Da  qualche  pezzo  in  quac  0 mi  sono  accorto 
Che  tu  ami  Neucio,  e ch’e’  ti  par  più  bello, 
Perchè  povero  i’  so  10,  perch’i'  non  porto, 
la1  feste,  come  lui,  nero  il  cappello. 

Ma  se  l ami  per  que'  **,  tu  mi  fai  torto, 

Che  l’amur  sta  nel  cor,  non  nei  borsello, 

E ’n  me  non  troverai  frode  nè  ’nganni 
Ch’i’  so  ch’ho  bello  il  cor,  s’ho  brutti  i panni... 


(6)  Quand  i il  lempo  dtl  mietere. 

(7)  Ognuno  attende  al  lavoro. 

(8)  Invece  di  le  colga  frasche  pel  tuo  bue. 

(9)  Da  alcun  tempo  in  qua. 

(10)  Perchè  io  son  j torero. 

(11)  Perciò. 
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Vien  doriche,  o morte,  e drente  a nn  cataletto  | 
Disteso  a prirission  fammi  portare; . , . 

Vien,  morte,  vieni,  e per  fornir  la  festa. 

Dammi  della  to  falce  in  sulla  testa. 

Addio,  campi  miei  begli  ; addio,  terreno 
Che  dato  m'hai  da  manicar  tant'anni. 

Appoich'  e'  piace  al  eie!  ch’i’  venga  meno 
Per  terminar  le  gralime  ls  e gli  affanni 
Tu  di  quest’ossa  mia  tien  conto  almeno, 

E dammi  lifrigerio  11  a tanti  danni 
Perch'al  mondo  di  lane  ■*  or  or  m'avvio, 

E per  non  più  tornar  ti  dico  addio  a . 

Cosi  Cecco  si  dolse,  e da  quei  loco 
Parti  con  un  desio  sol  di  morire, 

Ala  perchè  il  sole  ascoso  era  di  poco 
Vi  volle  prima  sopra  un  po  dormire. 

Risvegliato  ch'ci  fu,  visto  un  tal  gioco 
Di  gran  danno  potergli  riuscire. 

Stette  sospeso  e risolvette  poi 
Viver,  per  nou  guastare  i fatti  suoi. 

I 

§ 3.  — POETI  DIDASCALICI 

Genere  inferiore  di  poesia  è il  (fida-  i 
sodico,  ove  si  pretende  dottare  in  versi  ; 
precetti  che  richiedono  semplice,  chiù-  j 
ro,  preciso  discorso.  Esiodo  in  greco 
e Virgilio  in  latino  ne  sono  modelli  i 
stupendi  per  la  soavità  del  verso , per  i 
la  veste  poetica  data  anche  a idee  vili-  1 
gari , ma  sovralutto  per  gli  episodj.  I 
moderni  sulle  orme  loro  moltiplica-  j 
rono  poemi  silàtti , discosti  a gran  | 
pezza  da  quei  sublimi  ; c facendo  la  i 
bellezza  consistere  nelle  descrizioni , 
che  sono  l'abilità  dei  semipoeti,  e negli 
episodj  che  cessano  di  essere  didasca- 
lici. Pretendono  che  Giovarvi  Rocellaj 
di  Firenze  (1475-1526)  adoprasse  pri- 
mo il  verso  sciolto  per  cantar  le  Api; 
componimento  monotono  di  armonie,  i 
triviale  di  pensieri,  prosastico  di  espres- 
sione, peccante  di  quella  languidezza 
che,  se  è difetto  in  prosa,  è intollera- 
bile in  poesia  Della  Coltivazione  di 


(11)  Lacrime. 

(13;  Refrigerio. 

(i4)  Li  là. 

(l)  Basta  legger  lu  prima  dozzina  di  versi  per  of- 
fendersi di  quella  monotonia  di  cadenze.  Eppure  uno 
storico  della  letteratura  li  dice  «<  di  tanta  leggiadria 
e perfezione,  che  concorre  arditamente  con  le  Geor-  * 


Lenii  Ai.avvv.vi  fiorentino  (1495-1556) 
il  Parini  diceva  eh'  è vergogna  il  non 
averla  letta;  ma  a noi  pare  che  troppo 
non  vi  abhiano  i giovani  a imparare. 
Onesto  poeta  molto  travagliò  nelle  vi- 
cende della  sua  patria  ; per  congiure 
contro  i Medici  fu  carcerato;  esule  in 
Francia,  vi  fu  ben  accolto  da  France- 
sco 1,  il  quale  lo  mandò  anche  amha- 
sciadorc  a Garin  V.  In  tal  occasinne 
egli  recitò  un’ orazione  encomiastica,' 
cui  l’imperatore  interruppe  con  versi 
che  l’Alanianni  avea  scritti,  tempo  pri- 
ma, contro  « l'aquila  grifagna  Che  per 
più  divorar  due  becchi  porta  ».  L’ Ala- 
manni, non  facendo  come  sbigottito, 
soggiunse  che  allora  avea  parlalo  in 
testa  propria  c come  poeta  ; or  parlava 
come  ambasci. ulore  d’altri,  a’ cui  in- 
teressi non  dovea  nuocere  l’opinione 
sua  personale.  Ripartendo  d’ Italia  , 
cantava  : 

•*  » 

Io  pur,  la  Dio  rafcrcè,  rivolgo  il  passo 
Dopo  il  scst’anno  a rivederti  almeno , 

Superba  Italia,  poi  clic  starti  in  seno 
Dai  barbarico  stuol  in'è  tolto,  ahi  lasso! 

E con  gli  occhi  dolenti  e 'I  viso  basso 
Sospiro  c inchino  il  mio  natio  terreno  * 

Di  dolor,  di  limor,  di  rabbia  pieno , 

Di  speranza,  di  gioja  ignudo  e casso  3. 

Poi  ritorno  a calcar  l’Aipi  nevose 
E T buon  gallo  senlier,  ch'io  trovo  amico 
Più  de'  figli  d'altrui  che  tu  de'  tuoi. 

Ivi  al  soggiorno  solitario  antico 
Mi  starò  sempre  in  quelle  valli  ombrose. 

Poi  che  ’l  Ciel  lo  consente  e tu  lo  vuoi. 


siche*.  Bestemmio  assurdo,  «e  non  fosse  frode  da 
pedante. 

Il  Roscok  (Vita  di  Lorenzo  de’  Medici  nota  to  al 
c.  vili)  diw  che  • il  Mlissimo  didattico  poema  del- 
Npi  sarìi  sempre  il  più  sicuro  monumento  per  di- 
mostrare che  la  poesia  italiana  non  ha  bisogno  del 
•occorso  della  rima  per  essere  ormonica  ■.  Or  ec- 
cone  un  esempio  : 

Io  giù  ini  {tosi  u far  di  questi  insetti 
Jncision  per  molli  membri  loro, 

Che  chiama  anatomia  la  lingua  greca: 

E parrebbe  impossibil,  s*io  narrassi 
Alcuni  lor  merahrctti  come  stanno 
Che  soii  quasi  invisibili  a' nostri  occhi. 

Riporto  questi  versi  anche  perchè  son  forse  la 
prima  traccia  di  osservazioni  entomologiche.  Del  re- 
sto , senza  Imdare  a scoperte  moderne,  egli  adotta  i 
pregiudizi  antichi  sopra  la  generazione. 

(2)  Cattiva  armonia  di  tanti  tf. 

(3)  Privo. 
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^ Nella  Coltivazione , dopo  lodato  « co- 
lui clic  io  paco  vive  Dei  lieti  campi  suoi 
proprio  cultore  »,  prosegue: 

Come,  a nulTaltra  par  dolcezza  reca 
Dall'arbor  proprio  e da  le  slesso  inserì o 
Tra  la  casta  consorte  e i cari  figli 
Quasi  in  ogni  stagion  goderse  ì frulli  : 

Poi  darne  a)  suo  viciu,  coniando  d'essi 
La  natura,  il  valor,  la  patria  e ’lnoine, 

K del  suo  coltivar  la  gloria  e l'arto , 
(liungendo  al  vero  ouor  più  larga  lode: 

Indi  menar  talor  nel  caro  albergo 
Ilei  prezioso  vili  l'eletto  amico, 

Divisar  del  saper,  mostrando  come 
1,'uno  lui  grasso  il  termi,  l'altro  ebbe  pioggia, 
E di  questo  e di  quel  di  tempo  in  tempo 
Ogni  cosa  narrar  die  torni  in  mente  : 

Quinci  mostrar  le  pecorelle  e i buoi, 
Mostrargli  il  fido  ran,  mostrar  le  vacche, 

F,  mostrar  la  ragion  che  d anno  in  anno. 

Hai!  doppiato  più  volte  i tigli  c '1  latte  : 

Poi  menarlo  ove  stali  le  biade  e i grani, 

In  varj  moni  irei  posti  in  disparte: 

E la  sposa  fedel,  ch'alleo  ella  vuole 
Mostrar  ch'indento  mai  non  passe  il  tempo. 
Lietamente  a veder  intorno  il  mena 
La  lana,  il  lin,  le  sue  galline  c l'ova, 

Clic  di  donnesco  oprar  son  fruiti  c lode. 


Ma  qual  paese  i quello,  ove  oggi  possa, 
Glorioso  Francesro,  in  questa  guisa 
Il  rustico  cultor  goderse  in  pace 
L'alle  fatiche  sue  sicuro  e lieto  ? 

Non  già  il  bel  nido,  und'io  mi  sto  lontano, 
Non  già  l'IUlia  mia  ; che,  poi  clic  hinge 
Ebbe,  allissimo  re,  le  vostre  insegne, 

Altro  non  ebbe  inai  clic  pianto  e guerra  ; 

I colti  campi  suoi  son  fatti  boschi, 

Son  fatti  albergo  di  selvaggio  fere, 
lasciati  in  abbandono  agente  iniqua; 

II  bifolco  e 'I  pastor  non  puote  a pena 
In  mezzo  alla  città  viver  sicuro 

Nel  grembo  al  suo  signor  ; die  di  lui  stesso, 
Clic  'I  dovria  vendicar,  divirn  rapina. 

Il  vernerò,  il  marron',  la  falce  adunca 
llan  cangiate  le  forme,  c fatte  sono 
Inipic  spade  taglienti  e lance  acute 
Per  bagnare  il  terreo  di  sangue  pio. 
Fuggasi  lungo  ornai  dal  seggio  antico, 
L'italicfl  villan,  trapasso  l'Àipi, 

Trovo  ii  gallico  sen.  sicuro  posi 
Sotto  Tali,  signor,  del  vostro  impero, 

E se  qui  non  avrà  ; come  oblio  altrove) 
Cosi  tiepido  il  sol,  si  chiaro  ii  cielo  ; 

Se  non  vedrà  quei  verdi  colli  Toschi, 


Ove  ha  il  nido  più  bel  Palla  e Poninnà  * ; 

Se  non  vedrà  quei  cedri,  lauri  e mirti. 

Clic  del  Partenopeo  3 rasimi  le  piaggio  ; 

Se  del  Denaro  e di  niill'altri  insieme 
Non  saprà  igni  trovar  le  rive  e Fonde  ; 

Se  non  l’ombra,  gli  odor,  gli  scogli  ameui 
Che  il  bel  ligure  mar  circonda  e bagna  ; 

Se  non  l’am/itc  pianure  e i verdi  prati 
Che  'I  Po,  l'Alida  e 'I  Tesin  rigando  infiora: 
Qui  vedrà  le  campagne  a|ierte  e liete, 

Che  senza  fine  aver  vineon  lo  sguardo  ; 

Ove  il  buono  aralor  si  degna  agipcna 
Di  partir  il  virili  con  fossa  o pietra. 


Ma  quel  ch'assai  più  vai,  qui  nou  vedranse 
I divisi  voler,  l'ingordo  brame 
Del  cieco  dominar,  clic  spogli  alimi 
Di  virtù,  di  pietà,  d'onore  c fede  : 

Come  or  sentimi  nel  disputalo  grembo 
D’Italia  inferma,  ove  un  Marcel  diventa 
Ogni  villini  che  parteggiando  viene 
Qui  ripiena  d’amor,  di  pare  vera 
Vedrà  la  gente,  o ’n  carila  congiunti 
1 più  ricchi  signor,  Fignobil  pirla! 

Viverne  insieme,  ritenendo  ognuno, 

Senza  oltraggio  d'altrui , le  sue  fortune. 

Erasmo  da  Valvasose  friulano  (1593) 
cantò  in  ottave  la  Caccia,  lodato  an- 
clt’esso  dai  facili  lodatori  d’allora  c dai 
pregiudicati  di  poi.  E lodarono  infini- 
tamente I’Am.uillaki  , il  quale  dilavò 
in  lunghissimi  canti  le  già  dilavate  Me- 
tamorfosi d’Ovidio,  aggiungendovi  al- 
tre puerilità  di  descrizioni,  altre  osce- 
nità più  svelate;  le  ottave  gli  erano 
pagale  mezzo  scudo  runa  ; e ne  furono 
fatte  cinquanta  edizioni  in  quel  secolo. 

ItritVAitmvo  Hit. ni  urbinate  ( 1553- 
1617),  dotto  in  moltissime  scienze, 
cantò  la  fiaulica , oltre  varie  egloghe 
ed  apologhi 


(4)  Dee  dei  fruiti.  Audio  >1  Foscolo  salutava  di 
Firenze 

le  feconde 

Aure  piene  di  vita,  e i colli 

Per  vendemmia  festanti,  c le  convalli 

Popolate  di  case  e d'oliveti. 

(5)  Napoletano.  Benaco  t il  lago  di  (iarda. 

(6)  Verso  di  Dante,  da  noi  altrove  commentato. 

(7)  Uno  de' pregi  onde  pili  si  vantano  i didascalici 
sono  le  descrizioni.  Ecco  come  d Baldi  descrive  la 
polenta,  fatta  dal  contadino  Coleo. 

Entro  stagnato  vaso. 

Che  terso  di  splendor  vjncea  Vargenio , 
Alquanto  d'onda  infuse,  ed  a la  Mamma 
Sovra  a punto  locollo,  ove  tre  piedi 
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Luigi  Tassillo  da  Genova  (159QJ,  die 
delle  laido  poesie  volle  far  penitenza 
cantando  lo  Lacrime  di  san  Pietro, 
fece  pure  un  poemetto  didascalico , 
Il  Podere,  di  cui  è questo  brano  : 

tVercssità  c vantaggi  dell' i utl u«t ria 

^ Dacché  gli  «omini  in  ciclo  e in  paradiso, 
L'un  furò 'I  fuoco,  e l'altro  colse  il  pomo*, 
Volgendo  in  pianto  il  proprio  e l'altrui  riso, 

Fe  Dio  compagni  eterni  al  miser  uomo 
I morbi,  il  mal,  le  cure  e le  fatiche  ; 

E fu  'I  furto  punito,  c l'ardir  domo. 

Onde,  abbia  quanto  vuol  le  stelle  amiche, 
Bisogna  ch'uom  patisca  in  tutte  etadi, 

E con  sudor  si  pasca  e si  nudriche. 

Mavì  son  poi  le  differenze  e i gradi; 

Cui  più,  cui  inen  ne  tocra.  E tuttavia 
Son  color  che  n’han  poco  e pochi  e radi. 

Vuol  Din  clic  sialo  sotto  il  ciel  non  sia 
Ov’uom  s’acqueti  ; e meli  chi  ha  miglior  sorte. 
Nè  senz'alfanno  abbia  uom  quel  che  desia. 

Un  saggio  contadin,  venendo  a morte. 
Acciò  che  i figli  in  coltivar  la  terra 
S'esercitasser  dopo  lui  più  forte, 

« Figli  (lor  disse)  io  moro  : ed  ho  sotterra 


Di  ferro  sostenta»  di  fèrro  un  cerchio: 

Giliovvi  poi,  quando  l'umor  gli  parve 
Tepido,  tanto  sa),  quanto  a condirlo 
Fosse  bastante  ; e per  non  stare  indarno 
Mentre?  Tonda  bolli»,  per  lìssa  tela 
• Fece  passar , di  setole  contesta , 

Di  Cerere  il  tesar,  che  in  bianca  polve 
Ridotto  avea  sotto  il  pesante  giro 
Delia  volutili  pietra;  indi  partendo 
Con  tagliente  coltei  rotonda  forma 
Di  grasso  cacio... 

col  forato  ed  aspro 

t Ferro  tritollo,  e cominciando  ornai 
L'acqua  dintorno  all’ in  fiammato  fianco 
Del  vaso  a gorgogliare,  a poco  a poco 
S’adattò  con  la  destra  a spargervi  entro 
La  purgati!  farina,  non  cessando 
Gin  la  sinistra  intanto  a mescer  sempre 
La  farina  e l'umor  eon  saldo  legno. 

Quando  poi  tutta  di  sudor  la  fronte 
Aspersa1  egli  ebbe,  e I bianco  e molle  corpo 
Cominciò  a diventar  pallido  e duro. 

Aggiunse  forza  aU’opra,  e con  la  destra 
A la  sinistra  tnan  porgendo  aita , 

Per  lo  fondo  del  vaso  il  legno  intorno 
Fece  volar  con  piò  veloci  giri  ; 

Finché  vedendo  ornai  quella  mistura 
Nulla  bisogno  aver  più  di  Vulcano, 

Preso  un  largo  toglier  di  bianco  foggio , 

Feccne  sovra  quel  rotonda  massa. 

Si  paragoni  con  Manzoni  ove  descrive  Tonio  che 
fa  U polenta  cou  Renzo. 

(8)  Prometeo  ruttò  il  fuoco  al  sole  ; Adamo  gustò 
il  pomo  vietato.  Incongrua  mistura  di  mitologia  c 
storia  sacra. 
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E ne  la  vigna  il  più  ile' beni  ascoso; 

Nè  mi  sovvien  del  cespo  ove  si  serra  » . 

Morto  il  padre,  i fratei  senza  riposo 
A zappare  e vangare  tutto  U di  vanno 
Ciascuno  del  tesoro  desioso. 

La  vigna  s'avanzò  dal  primiero  anno; 

E i giovani-ili  inteser  con  ditello 
Del  provido  veechiun  l utile  inganno. 

Aveva  un  buon  Romano  un  podcretto. 

Dal  qual  traea  più  frullo,  che  da  i grandi 
Non  Iraean  quei  da  rantn  o di  [impello. 

Nè  basla  a l'altrui  invidia  che  dimaudi 
« Ond’è  (jie  tanto  renila  il  poder  tuo. 

Che  è tal  rhc  un  manto  il  copre  che  vi  spanili  ?• 

Ma  accusando!  più  d'uno  e più  di  duo 
Dicean  clic  con  incanti  e con  malie 
Le  biade  altrui  tirava  al  Icrrcn  suo. 

Venne  al  giudizio  il  destinato  die, 

Clic  si  dovea  por  a le  tenzoni, 

E scoprir  l'altrui  vero  e le  bugie. 

Il  buon  uom,  per  difender  sue  ragioni, 

Al  tribunal  de' giudici  prudenti 
Non  meifò  nè  dottori  nè  patroni; 

Recò  tutti  i suoi  rustici  strumenti, 

F,  tutti  i ferri  onde  il  terren  s’impiaga. 

Ben  fatti,  e per  lungo  uso  rilucenti  ; 

Suoi  grassi  buoi,  stia  gente  d'oprar  vaga. 
t Questi,  dice  (gii  posti  in  lor  presenza) 

Son  gl'incantesimi  miei,  l'arte  mia  maga. 

Le  vigilie,  il  sudor,  la  diligenza 
Trar  qui  non  posso  come  fo  di  questi  : 

Renchè  de  Cuna  io  mai  non  vado  senza  » . 

Subito,  senza  dar  luogo  a.  protesti 
Ed  a calunnie,  n porvi  indugio  sopra; 
Diebiararnn  lui  buono  e quei  sedesti  >. 

E la  sentenza  fu,  che  più  può  l'opra 
Nel  terren,  che  'I  dispendio  ch’ivi  fassi  ; 

E tanto  vai  poder  quanto  uom  v'adnpra. 
D'oprar  dunque  in  sul  campo  uom  mai  non  lassi: 
Clic  '1  frullo  è ’l  ver  Icsor  sotterra  posto. 

§ 4.  — POETI  BERNESCHI 

Taluni  da  queste  artificiali  blandizie 
si  alzavano  per  fremere  o si  herzare  sui 
vizj  del  tempo  ; e le  satire  placide  del  - 
FAriosto,  le  dispettose  dell’ Alamanni , 
quelle, del  Mauro,  del  Molza,  del  Lasca, 
del  Rentivoglio , e le  più  fiero  di  Ga- 
briele Simeoui,  di  Pietro  Nelli,  di  An- 
tonio Vinciguerra,  hanno  qualche  tratto 
caratteristico,  ma  nessuna  vive. 


(9)  Latino,  iceUerati.  A questo  sbancato  racconto 
nc  opporremo  un  altro  in  buoua  prosa  più  avanti. 
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Piti  che  di  satireggiare,  mostra  vasi 
voglia  eli  ridere;  e fu  coltivata  assais- 
simo la  poesia  burlesca,  die  prese  no- 
me di  Fa  incesto  Bersi.  Egli  dipinge 
così  il  proprio  umore  : 

Quivi  era,  non  so  come,  capitato 
Un  certo  buon  compagno  fiorentino, 

Fu  fiorentino  c nobil  ; benché  nato 
Fosse  il  padre  e nudrito  in  Casentino, 

Bove  il  padre  di  lui  gran  tempo  stato 
Sendn,  si  fece  quasi  cittadino, 

E tolse  moglie,  e s'accasò  in  Bibbiena, 
Cli'uiia  terra  è sopr'Amn  molto  amena. 

Costui  ch'io  dico,  a Lamporecchio  nacque, 
Ch’è  famoso  castel  per  quel  Masetto  L 
Poi  fu  condotto  in  Fiorenza,  ove  giacque 
Fin  a diciannove  anni  poveretto  : 

A Roma  andò  di  poi,  come  a Pio  piacque 
Pien  di  molta  speranza  e di  concetto 
P'un  certo  suo  parente  cardinale, 

Che  non  gli  fece  mai  nè  hen  nè  male. 

Morto  lui,  stette  con  un  suo  nipote, 

Dal  qual  trattato  fu  come  dal  zio  : 

Onde  le  bolge  trovandosi  vuote, 

Di  mutar  cibo  gli  velino  disio; 

E sondo  attor  le  laude  motto  note 
D'un  clic  serviva  al  vicario  di  Dio 
In  certo  ofìcio  che  ehiaman  Datario  *, 

Si  pose  a star  con  lui  per  segretario. 

Credeva  il  pover  uora  di  saper  fare 
Quell’esercizio;  e non  ne  sapea  straccio: 

II  patron  non  potè  inai  contentare, 

E pur  non  uscì  mai  di  quello  impaccio  : 
Quanto  peggio  Tacca,  più  ave, a da  fare  ; 

Avea  sempre  in  seno  c sotto  il  braccio, 

Dietro  c innanzi  di  lettere  un  fastello  ; 

E scriveva,  c stillavasi  il  cervello  : 

Con  tutto  ciò  viveva  allegramente. 

Nè  mai  troppo  pensoso  o tristo  stava  : 

Era  assai  ben  voluto  da  la  gelile  ; 

Di  quei  signor  di  corte  ognun  l'amava  : 

Ch'era  faceto,  e capitoli  a mente 
D'orinali  e d'anguille  recitava, 

E certe  altro  sue  magre  poesie 
Ch'eran  tenute  strane  bizzarrie. 

Era  forte  collerico  c sdegnoso. 

De  la  lingua  e del  cor  libero  c sciolto  ; 

Non  era  avaro,  non  ambizioso  : 

Era  fedele  ed  amorevol  molto; 

De  gli  amici  amator  miracoloso  : 

Cosi  anche  chi  in  odio  aveva  tolto 


(1)  Masetto  da  Lamporecchio  figura  in  una  novella 
del  Boccaccio. 

(2)  Parla  del  Ghihcrti,  cardinale  datario,  autore  di 
bellissime  lettere  d'alTari. 


Odiava  a guerra  finita  e mortale  ; 

Ma  più  pronto  era  amar  ch'a  voler  male. 

Di  persona  era  grande,  magro  e schietto  : 
Lunghe  e sotlil  le  gambe  forti  aveva, 

E il  naso  granile,  e il  viso  largo,  c stretto 
Lo  spazio  clic  le  ciglia  divideva  ; 

Concavo  rocchio  aveva,  azzurro  e netto: 
lai  barba  folta  quasi  il  nascondeva 
Se  l’avesse  portata  ; ma  il  padrone  T 

Aveva  con  le  barbe  aspra  quistionc  L 

Nessun  di  servitù  già  mai  si  dolse. 

Nè  più  ne  fu  nemico  di  costui  ; 

E pure  a consumarlo  il  diavol  tolse  : 

Sempre  il  tenne  fortuna  in  forza  altrui. 
Sempre  che  comandargli  il  padrini  volse, 

Di  non  servirlo  venne  voglia  a lui: 

Voleva  far  da  sé,  non  comandato  ; 

Coin'un  gli  comandava,  era  spacciato. 

Cacce,  musiche,  feste , suoni  e balli. 
Giuochi,  nessuna  sorta  di  piacere 
Troppo  il  movea.  Piare  valigli  i cavalli 
Assai,  ma  si  pasceva  del  vedere, 

Che  modo  non  avea  da  comperalli  ; 

Onde  il  suo  sommo  tiene  era  in  giacere 
Nudo,  lungo,  disteso;  c il  suo  diletto 
Era  non  far  mai  nulla  e starsi  iti  letto. 

Tanto  era  da  Io  scriver  stracco  e morto. 

Si  i membri  e i sensi  avea  strutti  cd  arsi. 
Che  non  sapea  in  più  tranquillo  porto 
Da  cosi  tempestoso  mar  ritrarsi. 

Nè  più  conforme  antidoto  c conforto 
Dar  a tante  fatiche,  clic  lo  starsi, 

Che  starsi  in  letto  e non  far  mai  niente, 

E cosi  il  corpo  rifare  c la  monte. 

Quella  diceva  che  era  la  più  bella 
Arte,  il  più  bel  meslierche  si  facesse; 

Il  letto  er'una  veste,  una  gonnella 
Ad  ognun  buona  che  se  la  mettesse. 

Poteva  un  larga  c stretta  e lunga  avella  * 
Crespa  e schietta,  secondo  che  volesse; 
Quaudo  un  la  sera  si  spogliava  i paniti 
Lasciava  in  sul  forzier  tulli  gli  affanni. 

Il  Bcrni  visse  dunque  alle  corti;  e 
fece  una  line  molto  strana  per  l’umor 
suo;  giacché  il  duca  Alessandro  de’ 
Medici  il  ricercò  d’avvelenare  il  cardi- 
nale Ippolito,  e avendo  egli  ricusato, 
il  fece  ammazzare  (1536). 

Colla  naturalezza  che  gli  dava  il  par- 
lar natio,  colla  negligenza  e trascurarmi 
portata  dalla  sua  poltroneria , e con 


(3)  A che  allude  questo  si  vedrà  or  ora  nel  sonetto 
sulla  barba  di  Domenico  d’Ancona. 

(4)  Avella,  comperalli,  per  averla,  comperarli. 
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quella  lepidezza  ingegnosa  che,  ravvi- 
cinando idee  disparate,  eccita  il  riso, 
scrisse  sonetti,  capitoli,  poemi,  con 
quella  dose  di  libertinaggio  e di  mala 
creanza,  la  quale  troppo  spesso  si  per- 
mettono i coltivatori  di  questa  poesia, 
che  si  pone  per  iseopo  di  far  ridere  a 
spalle  del  prossimo , del  vero  e della 
morale.  Offriamo  ad  esempio  il  sonetto 
ove  contraila  i petrarchisti,  lodando  le 
bruttezze  della  sua  donna,  e quello  ove 
compiange  Domenico  d’Aucoua  d'a- 
ver dovute  tagliarsi  la  barba  quando 
LeonX  ordinò  nel  1524  che  tutti  nella 
sua  corte  si  radessero. 

Chiome  d’argento  fine,  irte  ed  attorte 
Senz'arte  intorno  ad  un  bel  viso  d'oro; 
Fronte  crespa,  u’mirando,  io  mi  scoloro, 
Dove  spanta  i suoi  strali  Amore  c Morte  : 

Occhi  di  perle  vaghi,  luci  torte 
Da  ogni  objetto  disuguale  a loro  ; 

Ciglia  di  neve  ; e quelle,  ond'io  m'accoro, 
Dita  e man  dolcemente  grosse  e corte  ; 

lebbra  di  latte  ; bocca  ampia,  celeste.  ; 
Denti  d’ebano,  rari  e pellegrini; 

Inaudita,  ineffabile  armonia  ; 

Costumi  alteri  e gravi;  a voi,  divini 
Servi  d'Amor,  palese  fo  che  queste 
Son  le  bellezze  de  la  donna  mia. 


Qii  fia  giammai  cosi  crude!  persona. 

Che  non  pianga  a eald'occhi  a e spron  battuti, 
Empiendo  il  ciel  di  pianti  c di  starnuti, 

La  barba  di  Domenico  d'Ancona? 

Qual  cosa  fia  giammai  si  bella  e buona, 
Che  invidia  o tempo o morte  in  ma!  non  muli? 
0 chi  contra  di  lor  Da  che  l'ajiiti, 

Poiché  la  man  d’un  uom  non  le  perdona? 

Or  hai  dato,  barbier,  l’ultimo  crollo 
Ad  una  barba  la  più  singolare 
Che  mai  fosse  descritta  in  verso  o in  prosa. 

Almen  gli  avessi  tu  tagliato  il  collo, 
Piuttosto  che  tagliar  si  bella  cosa: 

Che  si  saria  potuto  imbalsamare, 

E fra  le  coso  rare 

Porlo  sopra  d'un  uscio  in  prospettiva, 

Per  mantener  l’immagine  sua  diva. 

Ma  pur  almen  si  scriva 
Questa  disgrazia  di  colore  oscuro 
Ad  uso  d’epitafio  in  qualche  muro  : 

Ahi  caso  orrendo  c duro  ! 
Giace  qui  delle  barbe  la  corona 
Che  fu  già  di  Domenico  d'Ancona. 
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Davanti  alla  stampa  delle  sue  poesie 
pose  questo  sonetto,  anch’esso  di  roi- 
rabil  naturalezza. 

Voi  avete  a saper,  buone  persone, 

Che  costui  che  ha  composto  questa  cosa 
Non  è persona  punto  ambiziosa, 

Ed  ha  dirielo  la  riputazione. 

L’aveva  falla  a sua  sodisfazione, 

Non  come  questi  autor  di  versi  e prosa 
Che  .per  far  la  memoria  lor  famosa 
Vogliono  andare  in  jstampa  a processione  ; 

Ma,  perché  ognun  gli  rompeva  la  testa, 
Ognun  la  domandava  e la  voleva, 

Ed  a lui  non  piaceva  questa  festa, 

Venfva  questo  e quello,  e gli  diceva  : 

0 tu  mi  dai  qifrl  libro,  o tu  mcl  presta  ; 

E se  glicl  dava  mai  non  lo  rendeva  ; 

Ond’ci,  che  s’avvedeva 
Che  alfin  n’avrelibe  fatti  pochi  avanzi. 
Deliberò  levarsi  ognun  dinanzi: 

E venutogli  innanzi 
Un  che  di  stampar  opere  lavora, 

Disse,  stampami  questo  in  la  malora. 

Così  l’ha  dato  fuora  ; 

E voi  che  n’avevate  tanta  frega. 

Andatevi  per  esso  alla  bottega. 

Il  Derni  così  deplora  il  famoso  sacco 
dato  a Roma  nel  1527  dai  soldati  di 
Carlo  V [Ori.  Imi.  c.  xiv,  st.  23-27): 

Vorrei  qui  (dico)  per  esempio  porre 
Quel  di  cui  più  crudcl  non  vide  il  sole, 

Più  crudele  spettacolo  e più  fiero 
Della  città  del  successor  di  Piero. 

Quando,  correndo  gli  anni  del  Signore 
Cinquecento  appo  mille  e ventisette, 

Allo  spegnitoio,  al  tedesco  furoro , 

A quel  d’Italia  in  preda  Iddio  la  dette; 
Quando  il  vicario  suo  nostro  pastóre 
Nelle  barbare  man  prigione  stette  ; 

Nè  fu  a sesso,  a grado  alcuno,  a stato, 

Ad  età,  nè  a Dio  pur  perdonato. 

! casti  altari,  i tempj  sacrosanti. 

Dove  si  cantan  laudi  e sparge  incenso. 

Forno  di  sangue  picn  lutti  e di  pianti. 

Oh  peccato  inaudito,  infandn,  immenso! 

Per  terra  tratte  fur  Possa  de'  santi, 

E (quel  ch'io  tremo  dir,  quanto  più  penso, 
Vengo  bianco,  Signor,  agghiaccio  e torpo) 

Fu  la  tua  Carne  calpesta  e il  tuo  Corpo. 

Le  tue  vergini  sacre  a mille  torti, 

A mille  scorni  tratte  pc’  capelli. 

È leggicr  cosa  dir  che  i corpi  morti 
Fur  pasto  delle  fiere  e degli  uccelli  ; 

Ma  ben  grave  u sentire  esser  risorti 
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Ami  al  tempo  que'  ch'eran  negli  avelli  : 

Anzi  al  siimi  dell'estrema  orribil  tromba 
Esser  siati  cavali  della  tomba. 

Si  come  in  molli  luoghi  vider  questi 
Occhi  infelici  miei  per  pena  loro, 

Fin  all'ossa  sepolte  fur  molesti 
Gli  scellerati  per  trovar  tesoro. 

Ah  Tevere  crude],  clic  sostenesti, 

F.  tu.  Sol,  di  veder  si  rio  lavoro, 

Come  non  ti  fuggisti  all'orizzonte, 

E tu  non  ritornasti  verso  il  fonte? 

Vergognandosi  forse  del  tanto  ce- 
liare, vorrebb’egli  dar  « credere  che 
sotto  vi  nascondesse  qualcosa  <li  re- 
condito e virtuoso  : 

Questi  draghi  fatati,  quest'incanti. 

Questi  giardini,  e libri,  e corni  e cani, 

Ed  uomini  selvatirhi  c giganti, 

E fiere  e mostri  ch'hanno  visi  umani, 

Non  falli  per  da?  pasto  agl'iguoranli; 

Ma  voi  ch'avete  gl'iiilelletli  sani. 

Mirale  la  dottrina  che  s’aseonde 
Sotto  queste  coperte  alte  e profonde. 

I/o  cose  belle  c preziose  c care, 

Saporite,  soavi  e diliralc. 

Scoperte  in  man  non  si  debbon  portare 
Perché  dai  porci  non  sicno  imbrattale. 

Da  la  natura  si  vuol  imparare, 

Che  ha  le  sue  frutte  e le  sue  cose  armale 
Di  spini,  e reste,  ed  ossa,  c boccia  e scorza 
Contra  la  violenza  cd  a la  forza 

Del  cicl,  degli  animali  e degli  uccelli  ; 

Ed  ha  nascoso  sotto  terra  l’oro, 

E le  gioie  c le  perle  e gli  altri  belli 
Segreti  agli  uomin,  perché  coslin  loro, 

F.  son  ben  smemorati  e pazzi  quelli 
Clie  fuor  portando  palese  il  tesoro. 

Par  che  chiamino  i ladri  c gli  assassini, 

E il  diavol  che  gli  spogli  e gli  rovini. 

Poi  anche  par  clic  la  giustizia  voglia, 
Dandosi  il  ben  per  premio  e guiderdone 
De  la  fatica,  che  quel  che  n'ha  voglia, 

Debba  esser  valentuomo  e non  poltrone: 

F.  pare  anche  clic  gusti  c grazia  arcoglia 
A vivande  che  sicn  per  altro  linone, 

F.  le  faccia  più  care  e più  gradile 
Un  saporetlo  con  che  sicn  condite. 

Però,  quando  leggete  l'Odissea, 

E quelle  guerre  orrende  e disperale, 

E trovate  ferita  qualche  Dea, 

0 qualche  Dio  ; non  vi  scandalizzale  : 

Clic  quel  buon  uomo  altro  'ntcnder  volea. 

Per  quel  clic  fuor  dimostra  a le  brigate, 

A le  brigate  goffe,  a gli  animali, 

Che  con  la  vista  non  passati  gli  occhiali. 


E cosi  qui  non  vi  fermale  in  queste 
Scorze  di  fuor;  ma  passale  pip  innanzi: 

Che  s’esserci  altro  sotto  non  credeste, 

Per  Dio,  avreste  fatto  pochi  avanzi  ; 

E di  tenerle  ben  ragione  avreste 
Sogni  d'informi  e fole  di  romanzi. 

Or  de  l'ingegno  ognun  la  zappa  pigli, 

E studii,  e s'affatichi  e s'assottigli. 

Il  fatto  stnebe  piovvero  allora  capi- 
toli berneschi  in  lode  della  l'arac,  della 
febbre,  della  tosse,  del  naso,  dell’ipo- 
crisia; il  Borni  celebrò  le  anguille , i 
cardi,  la  peste  ; Firenzuola  la  sete  e le 
campane  ; Casa  la  stizza  e la  gelosia  ; 
Varchi  leova  sode  e il  finocchio  ; Molza 
l’insalata  e i fichi;  Mauro  la  bugia; 
Caro  il  naso  lungo;  e chi  la  tosse,  chi 
la  terzana , citi  altre  cose  che  non  vo- 
gliara  nominare.  Ci  contenteremo  di 
questa  canzone  di  Francesco  Beccuti 
perugino  (f  1553)  : 

In  morte  della  gatta 

Utile  a me  sopra  ogn’altro  animale 
Sopr'al  bue,  sopra  l'asino  e il  cavallo, 

E certo,  s'io  non  fallo. 

Utile  più,  più  grato,  assai  più  caro 
Che  il  mio  muletto,  c le  galline  c il  gallo, 

Chi  mi  t'ha  tolto?  0 sorte  empia  c fatale 
Destinata  al  mio  male  ! 

Giorno  infelice,  infausto  e sempre  amaro, 

Nel  qual  perdei  un  pegno,  oirné  ! si  caro, 

Che  mi  sarà  cagion  d’clcrnc  pene: 

Dolce  mio  caro  bene, 

Animai  vago  e lcggiadrelto  e gajo, 

Tu  guardia  eri  a!  granajo, 

Al  letto,  ai  panni,  alla  casa,  al  mio  stato, 

E insieme  a tutto  quanto  il  vicinato.... 

Chi  or  dalle  notturne  m'assecura 
Topesche  insidie?  o chi  sopra  il  mio  piede 
Le  notti  fredde  siede? 

Già  non  sarà  cantando  alcun  che  chiami 
La  notte  in  varie  tempre  più  mercede 
Attorno  a queste  abbandonate  mura. 

Oh  troppo  aspra  ventura 

De’  tuoi  più  fidi  e più  pregiati  ch'aini  ! 

Anzi  cercando  andran  dolenti  e grami 
Te  forse  la  seconda  volta  grave. 

Dolce  ilei  cor  mio  chiave, 

Ch’un  tempo  uii  tenesti  in  festa  c in  gioco, 

Or  m'hai  lasciato  in  foco, 

Gridando  sempre  in  voce  così  fatta  : 

Oimé,  ch'io  Ito  perduta  la  mia  gatta. 
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Ami  lift  perduto  l'amalo  tfsoro 
Clic  inb fea  gir  tra  gli  altri  cosi  alierò; 

Che  s'io  to’  dire  il  vero, 

Non  conobbi  altro  più  bealo  in  terra. 

Or  non  più,  lasso  ( ritrovarlo  spero 
Per  quantunque  si  voglia  o gemme  od  uro. 
Oh  perpetuo  martore. 

Che  m'hai  tolto  ili  pare  e posto  in  guerra  ! 

F.  chi  m'asconde  la  mia  gatta  in  terra, 
Colma  9Ì  di  viriate, 

Cli'a  dir  tutte  le  lingue  sartan  mute, 
Quant’ella  fu  costumata  e gentile  ? 

Nell'età  puerile 

Imputarsele  pnote  un  error  solo  : 
Mangiarmi  sull'erniario  un  rawiggiuolo.... 

Miseri  mentre  per  rasa  gli  orchi  giro. 
La  veggio,  e dico  : Qui  prima  B'assise  : 
Ecco  ov'ella  ìorrise. 

Ecco  ov'ella  scherzando  il  piè  mi  morse  : 
Qui  setppre  tenne  in  me  le  luci  lise, 

Qui  sto  pensosa,  e dopo  un  gran  sospiro 

Rivoltatasi  in  giro 

Tutta  lieta  vèr  me  subito  corse, 

E la  sua  man  mi  porse  : 

Quivi  saltando  poi  dui  braccio  al  seno 
Inonesti  baci  pieno 

Le  dicca  in  lìn  : Tu  sei  la  mia  speranza. 
Ahi  dura  rimembranza  I 
Sentiala,  poiché  il  corpo  avea  satollo, 
Posarmisi  dormendo  sempre  iu  collo. 

lo  non  potrei  pensar,  non  clic  ridire, 
Quanto  sia  grave  e smisurato  il  danno 
Che  i topi  ognnr  mi  fanno 
Senza  licenza  e senza  alcun  rispetto. 

Dove  più  ben  lor  mette,  di  là  vanno  : 

Cotale  è lo  sfrenalo  loro  ardire, 

Che  in  sul  buon  del  dormire, 

0 Dio  che  crudeltà!  per  tutto  il  letto 
Corron  giostrando  a mio  marcio  dispetto: 
Sanimi  i'oreccliie  e il  naso  mio,  che  spesso 
Sun  morsi  ; talché  adesso 
Mi  eonvien  allacciar  sera  per  sera, 
L'elmetto  e la  visiera, 

Essendone  colei  portala  via, 

Che  tutti  gli  faceva  stare  al  quia... 

Portala  via  non  già  da  mortai  mano, 
Perchè,  dove  la  fosse  qua  fra  noi, 

A me  ch'era  un  de’  suoi 

Saria  tomaia  in  tutti  quanti  i modi  : 

àia  tu,  Giove,  fra  gli  altri  furti  tuoi, 

Nel  ciel,  delle  tue  prede  già  profano. 

Con  qualche  inganno  strano 
L’hai  su  rapita,  e lieto  te  la  godi , 

Deh!  come  ben  si  veggion  le  tue  frodi. 
Che  occultar  non  la  puoi  sotto  alcun  velo; 
Perchè  si  vede  in  cielo 
Due  stelle  nuove  e più  dcU'altrc  ardenti, 


Che  son  gli  orchi  lucenti 
Della  mia  gatta  tant'onesta  e bella, 

Ch'avanza  il  sol,  la  luna,  e ogn'altra  stella. 

Canzon,  lospirto  è pronto,  e il  corpo  infermo, 

Ond'io  qui  tacio  : e saldino  è che  voglia 
Intender  la  mia  doglia. 

Digli  : KH'è  tal,  che  mi  fa  iu  pianto  e in  lutto 
Viver  mai  sempre,  e in  lutto 
Divenir  selva  d'aspri  pensier  folta. 

Poiché  la  galla  mia  m'e  stata  tolta. 

Se  alle  celie  non  bastava  la  lingua 
natia , «'inventarono  la  lingua  pedan- 
tesca e la  macheronica.  I>a  prima,  ch’è  * 
un  italiano  storpiato  c misto  di  latini-  » 
srni , fu  introdotta  da  Camillo  Scrofa 
vicentino  col  titolo  di  Fidextio  Glot- 
toch tursio  Ledihìcistro;  come: 

Voi  che,  auribus  arrectis,  auscultate 
In  lingua  hrtrusca  il  fremito  e '1  rumore 
De'  miei  sospiri , pieni  di  stupore 
Forse  d'inlemperantia  m'accusate. 

Il  macheronico  è un  latino  grosso, 
tutto  a modi  italiani.  Teofilo  Folengo 
mantovano,  sotto  il  nome  di  .Merlin 
Goccili  (1491-1544),  compose  epigram- 
mi, egloghe,  fin  interi  poemi  in  tal 
gergo,  come  il  Maearonicum  poema, 
Hahlus , Xanitonella , Moschea,  ecc.  ; 
miserabile  sciupio  dell’ingegno  in  un’ 
interniinabile  buffoneria. 

De  primavera 

Mullicoloritam  vestii  jara  terra  gonellam , 

Bcllaque  jam  flores  dal  prateria  nnvos. 

Montagna-  rident,  boscamina  vinta  fiuntur, 

Omnis  compaginila  cercai  osella  sutim. 

Frigida  per  caldas  rampat  luserta  murajas 

Mannaque  de  iloruin  culmine  leccai  apis. 
Pastorella  suum  cantal  dainalina  morusum  : 

Lilia  purpureis  ronsuit  alba  rosis. 

Il  tono  bernesco  si  cacciò  troppo 
frequente  a turbar  le  più  solenni  qui- 
stioui  in  Italia,  a scoraggiare  coloro 
che  reptilserebhero  attacchi  violenti , 
eppttr  non  reggono  agli  strali  del  ri- 
dicolo. « Pel  .riso  lo  stolto  compie  il 
delitto»,  dice  la  Scrittura;  e però  i 
giovani , i quali  si  sentono  dotati  della 
pericolosa  facoltà  del  far  ridere , ba- 
dino di  non  adoprarla  alla  frivolezza , 
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alla  maldicenza , allo  sconforto.  La 
condizione  dell’Italia  richiede  altri  tra- 
stulli ed  altre  consolazioni;  eia  facezia 
parcamente  adoprata  e di  vena  solo  è 
tollerabile  alloraquando  si  propone  piti 
nobil  fine  che  di  movere  a riso;  quando 
del  suo  velo  ricopre  una  qualche  ve- 
rità, clic  altrimenti  esposta  offende- 
rebbe o nojerebbe , o parrebbe  men 
chiara  ai  più;  quando  il  fare  leggero 
c schernevole  non  assalga  le  persone , 
nè  sappia  d'intolleranza  superba  o d'o- 
dio stolto  o di  crudele  disprezzo  ; 
quando  sia  convenientemente  alternato 
al  serio  ed  al  grave,  acciocché  la  lealtà 
dello  scrivente  c la  dignità  dell’animo 
suo  non  sien  dubbie  a’  lettori. 

» X 

■>  § 5.  — POEMI  CAVALLERESCHI 

!,a  Cavalleria  era  un’esaltazione  della 
generosità,  per  cui,  in  tempi  che  i go- 
verni erano  senza  vigore,  e ogni  talento 
si  pcrmctteano  i signorotti,  tra’ quali 
l’Europa  era  divisa  come  tra  tanti  pic- 
colissimi re,  nobili  giovani  intrapresero 
di  proteggere  i deboli , la  Chiesa  c le 
donne.  La  Cavalleria  non  fu  mai  un 
vero  stato,  ma  chiunque  ottenesse  gli 
sproni  e il  cingolo  di  cavaliere  s’inlen- 
dea  fosse  abilissimo  nelle  armi,  posse- 
desse cavallo  e spada  perfetta  { tanto 
che  le  spade  Durlindana  e Beli  sarda, 
e i cavalli  Frontino,  Vegliantino,  Bri- 
gliadoro  furono  celebri  quanto  essi 
eroi);  non  ricusasse  mai  verna  rischio; 
non  fuggisse  pericoli  ; si  mostrasse 
liberale  fin  alla  prodigalità;  devoto  alla 
donna  fin  alla  venerazione;  ardito  fin 
alla  temerità;  osservatore  della  pro- 
messa e veritiero  a qualunque  costo  : 
la  religione  poi  ne  determinava  e con- 
sacrava gli  atti  e appurava  i fini.  Se 
mancasse  alla  parola  data  o all’onore, 
veniva  degradato  e oancellavasi  lo 
stemma  dal  suo  scudo;  Io  stemma, 
nel  cui  linguaggio  simbolico  erano  raf- 
figurate le  imprese  dell’eroe.  Tali  fi- 
nezze erano  sconosciute  alle  età  anti- 
che. In  Omero  Ettore  fogge;  Achille 
infierisce  sul  cadavere  di  questo , poi 


lo  mercanteggia;  Menelao  ripiglia  Elena 
dopo  ch’era  stata  di  Paride;  i Proci 
banchettano  a spese  di  Penelope,  alla 
cui  mano  aspirano  ; Ulisse  dà  basto- 
nate; in  Virgilio  Enea  abbandona  Bi- 
done, e toglie  la  donna  promessa  a un 
altro;  Andromaca  vedova  di  Ettore  va 
sposa  al  figlio  del  costui  uccisore  ; 
Pirro  infierisce  contro  il  vecchio  Pria- 
mo. Da  questi  fatti  avrebbero  aborrito 
i Cavalieri , rispettosi  alla  debolezza , 
alla  sventura,  alla  beltà;  di  gratitudine 
smisurata,  di  umiltà  monastica:  Tan- 
credi fe  giurare  al  suo  scudiero  che 
non  rivelerebbe  mai  le  portentose  im  - 
prese  vedutegli  terminare.  Buggero  , 
per  riconoscenza  al  re  d'Oriente  che 
io  salvò , combatte  contro  la  propria 
amante;  egli' stesso  butta  in  ur» pozzo 
lo  scudo  incantato  che  gli  accerterebbe 
la  vittoria,  come  il  Tancredi  del  Tasso, 
vedendo  che  Argante  « difeso  Non  è 
da  scudo,  il  suo  lontano  gitta  » : e poi 
ì avendo  ferito  a morte  l’amata  Clo- 
rinda , la  battezza  , Bajardo  senza 
paura  e senza  rimproveri , trafitto 
mortalmente,  si  confessa  a un  com- 
pagno , e bacia  l’elsa  della  spada  fog- 
giata a croce. 

Quali  Tesóo  rii  il  figliuol  d’Alcmcna 
È grido  che  purgassero  la  terra 
Da  ladroni  e da  mostri,  ond'era  piena, 

Colai  vagando,  di  privala  guerra 
Fcan  difesa  quei  forti  al  giusto  o al  dritto; 
Che  ogni  ragion  di  legge  era  sotterra. 

Donno  c donzelle  ed  ogni  inerme  afflitto 
Eran  lor  cura  ; e pigliavan  del  campo 
Per  vietar  ogni  offesa,  ogni  delitto. 

A crudele  o villan  non  era  scampo 
Se  quell'alto  valor  lancia  arrestava 
0 roteggiava  della  spada  il  lampo  : 

Ogni  sembianza  d'opra  vile  e prava 
Fea  lor  di  gentilezza  esimio  acume 
Macchia  parer  che  nulla  emenda  lava  '. 

E ciascun  ^’uua  donna  ebbe  in  costume 
Portare  insegna  ; e a lei  tutti  i pensieri 
E le  imprese  sacrar  quasi  a suo  nume. 

Spaventosi, valloni  i prò’  guerrieri 
Andavano  cerchialo  e grolle  oscure, 

] , 

(l)  Ciofc:  Esimio  acume  di  gentilezza  fa  epa  ilio 
ogni  apparenza  di  viltà  paresse  loro  una  macchia 
indelebile. 
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Inospiti  castelli  e boschi  fièri, 

Onde  uscia  fama  di  strane  avventure 
D'appiattalo  scortese  o di  ribaldo, 

D'msidie,  di  perigli  e di  paure  *. 

Questa  istituzione  o nacque  o si  svi- 
luppò nelle  crociate,  coincidendo  cosi 
collo  svegliarsi  della  poesia;  la  quale 
subito  se  ne  impadronì  per  abbellirla 
con  un  ideale  qual  mai  non  aveva  avuto 
in  realtà:  e ne  derivò  una  serie  di  rac- 
conti de’  fatti  eroici  di  questi  cavalieri 
erranti , non  meno  interessanti  e fa- 
mosi che  quelli  de’  semidei  e degli  eroi. 
Dopo  che  tali  prodezze  ebbero  allettate 
le  giovani  fantasie  d’Europa,  esse  ispi- 
rarono le  finzioni  migliori  delle  nuove 
letterature , trasfusero  alle  società  mo- 
derne quel  punto  d’onore  che  respinge 
non  solo  ogni  vigliaccheria , ma  fin  la 
minima  esitanza  in  fatto  di  coraggio  e 
di  lealtà;  insegnarono  il  disinteresse, 
il  rispetto  alla  donna , la  fedeltà  alla 
parola,  la  prontezza  ai  sagrifizj,  quella 
cortesia  per  la  quale  ci  inchiniamo  ai 
maggiori  ma  a patto  che  ci  rialzino  ; 
quelle  belle  creanze  che  serenano  la 
civile  convivenza. 

Indicammo  già  più  sopra  le  imprese 
d'Orlando  e i poemi  che  di  esse  fecero 
Sostegno  de’  Zanobi , Luigi  Pulci  ed 
altri.  Come  avviene  ad  ogni  componi- 
mento di  qualche  grido,  una  folla  di 
imitatori  vi  corse  dietro,  prescegliendo 
alcuno  dei  tre  cicli  romanzeschi , cioè 
o le  imprese  dei  paladini  di  Carlo  Ma- 
gno in  Francia  ; o quelle  degli  eroi 
della  Tavola  Rotonda  alla.cortc  di  Artù 
in  Inghilterra  ; o quello  del  Santo  Graal, 
nome  del  bacino  in  cui  si  disse  aver 
Giuseppe  d'Arimatca  raccolto  il  sangue 
di  Cristo , e che  era  custodito  da  una 
società  segreta  di  cavalieri.  Altri  poeti 
risalivano  all’antichità,  c massimo  ad 
Alessandro  Magno  o ad  Ettore,  travi- 
sandoli in  cavalieri  del  medio  evo.  Sor- 
volando ai  piùoscuri,  diremo  di  Matteo 
Bombdo  conte  di  Scandiano  (1430-94), 
dotto  in  latino  e greco,  il  quale  nel- 
\' Orlando  Innamorato  cantò  varie  im- 


• (2)  Giu  Torti,  *ulla  Potuta. 

C.  Ca sii . Letteratura  Hot. 


prese  compite  da  questo  nipote  di 
Carlo  Magno , invaghito  di  Angelica 
figlia  del  re  del  Catai.  Alcuno  crede 
che  sotto  la  bizzarria  delle  favole  il 
Bojardo  velasse  argute  allusioni  di  mo- 
rale o di  politica  ; altri  che  volesse 
censurare  la  Chiesa  corrotta;  più  certo 
è che  da  villani  del  suo  castello  de- 
dusse que’  nomi  sonori  di  Agramente, 
Sobrino,  Mandrieardo , Rodomonte, 
che  rimasero  immortalmente  famosi. 
Il  poema  non  è finito,  c quantunque 
talvolta  di  forme  antiquate,  fa  onoro 
a Bojardo  *,  lodevole  anche  per  altro 
poesie  che  son  delle  migliori  del  suo 
secolo.  Ma  Francesco  Berni , alcun 
tempo  dopo , credette  bene  rifar  esso 
poema , conservandone  le  cose , e ri- 
modernandogli la  veste.  Pensiero  pol- 
trone, giacché  il  Berni,  ove  se  ne  sen- 
tisse capace,  doveva  imprendere  qual- 
che opera  da  sè , non  rimpedulare 
l’altrui,  massime  che  non  ve  n'era 
bisogno , essendo  tutl’altro  che  spre- 
gevoli i vigorosi  tratti  e la  nuda  inge- 
nuità dell’autore.  Il  Berni  gli  adombrò, 
e vi  mescolò  alcuni  motti  e scherzi  : e 


(3)  Qualche  stanza  del  Bojardo  non  sarebbe  rifiu- 
tala dall*  Ariosto. 

Lufce  degli  occhi  mici,  spirto  del  core, 

Per  cui  contar  solca  si  dolcemente 
Rime  leggiadre  e be’  versi  d’amore, 

Spirami  ajuto  alla  storia  presente. 

Tu  sola  al  cantar  mio  facesti  onore 
Quando  di  le  parlai  primieramente. 

Perchè  a qualunque  che  di  te  ragiona 
Amor  la  voce  e l’intelletto  dona. 

Amor  prima  trovò  le  rime  c i versi, 

I suoni,  i canti  ed  ogni  melodia, 

E genti  est  rane  e popoli  diversi 
Congiunse  Amore  iu  dolce  compagnia. 

II  diletto  e il  piacer  «tartan  sommersi 
Dove  Amor  non  avesse  signoria: 

Odio  crudele  e dispi otala  guerra , 

9’ Amor  non  fosse,  avrian  tutta  la  terra. 

E ’l  preliminare  del  cento  iv,  lib.  4 : 

Stella  d'amor  che  il  terzo  ciel  governi , , 

E tu , quinto  splendor  si  rubicondo , 

Che  girando  in  due  anni  i cerchi  eterni , 

D’ogni  pigrizia  fai  digiuno  il  mondo; 

Venga  da’ corpi  vostri  alti  e superni 
Grazia  o virtude  al  mio  cantar  giocondo; 

SI  che  l’influsso  vostro  ora  mi  vaglia, 
j Poi  ch'io  canto  d'amore  e di  halluglia. 

L’ultima  Btrofa  de’  libri  tre  dice  : 

Mentre  ch’io  canto  (oimè,  Dio  redentore!  ) 
Veggio  risalii#  tutta  a Immuta  e*  a fuoco , 

Per  questi  Galli , che  con  gran  furore 
Vengo»  per  disellar  non  so  che  l"cn. 
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bastò  perchè  il  Boiardo  fosso  dimentico, 
e letto  solo  i!  Borni , meno  forte , ma 
piti  ingenuo  di  stile. 

Le  favole  del  Bojardo  furono  ripi- 
gliate e finite  con  ben  altra  abilità  da 
Lodovico  Abiosto  reggiano  (1474-1533). 
Messosi  a servigio  delle  corti , come 
allora  si  soleva,  dal  signore  d’Este  fu 
adoprato  a 1 1 ffizj  ben  poco  poetici,  ad 
ambascerie  di  nessun  conto,  e a go- 
vernar la  Garfagnmm;  ma  quando  ri- 
cusò seguire  il  cardinale  Ippolito  in 
Ungheria , scadde  di  grazia , e perde 
il  frutto  di  tante  umiliazioni.  Anche 
Leon  X lo  accolse  e onorò , ma  noi 
provvide,  onde  diceva:  (} 

lo,  per  la  mala  sminile  mia. 

Non  ho  dal  cardinale  ancora  tanlo' 

Ch'io  possa  fare  in  corte  l'osteria  ; 

Apollo,  tua  mercè,  tua  mercè,  santo 
Collegio  delle  Muse,  io  non  mi  trovo 
Tanto  per  voi  ch'io  possa  farmi  un  manto... 

E più  mi  piace  di  posar  le  poltre 
Membra,  che  di  vantarle  ch'agli  Sciti 
Sino  state,  agli  Indi,  agli  Etiopi  ed  oltre. 

begli  b nini  suo  varj  gli  appetiti; 

A eia  piace  la  cinerea,  a chi  la  spada, 

A chi  la  patria,  a chi  gli  straiij  liti. 

Chi  vuole  andare  attorno,  attorno  vada, 
Vegga  Inghilterra,  Ungheria,  Francia  e Spagna; 
A me  piare  abitar  la  mia  contrada , 

Visto  ho  Toscana,  Lombardia  e Romagna; 
Quel  monte  che  divide,  e quel  che  serra 
Italia,  e un  mare  c l'aiiro  che  la  bagna  ; 

Onesto  mi  basta,  il  resto  delta  terra. 

Senza  mai  pagar  l'oste,  andrò  cercando 
Con  Tolomeo,  sia  il  mondo  in  parco  in  guerra  *; 

E tutto  il  mar  senza  far  voli,  quando 
Lampeggi  il  del,  sicuro  in  su  le  carte 
Verrò  più  che  sui  legni  volteggiando. 

Scrisse  versi  amorosi , molte  com- 
medie di  buon  sapore  e di  povero  in- 
treccio , satire  di  tono  famigliare  e 
frizzo  vivace,  ove  delle  colpe  dei  se- 
colo si  mostra  meno  arrabbiato  che 
impazientilo:  ragiona  molto  di  se  me- 
desimo ul  modo  di  Orazio,  inoptrando- 
c isi  scarco  lumbiziune,  ingenuo,  pia- 
cevolone, amante  del  far  poco  e de’ 
placidi  godimenti.  Talvolta  diverge  dal 

(4)  Cioè  Bulle  Geografie.  Tolomeo  fu  illustre  geo- 
grafo aletNÀ&udruio  del  u setolo, 


scrmonare  per  espor  favolette  graziose, 
come  queste,  una  contro  gli  arro- 
ganti , una  sulla  insaziabilità  de'  desi- 
derj  umani. 

Fu  già  una  zucca,  che  montò  sublimo 
In  pochi  giorni,  tanto  che  coperse 
A un  pero  suo  vicìn  ['ultimo  cime. 

il  pero  una  mattina  gli  occhi  aperse, 
Ch'avea  dormito  un  lungo  sonno  ; e visti 
I nuovi  frutti  sul  capo  sederse, 

Le  disse  : « Chi  sei  tu  ? come  salisti 
Quassù?  dov'eri  dianzi  quando  lasso 
Al  sonno  abbandonai  quesl'orchi  tristi?  » 

Ella  gli  disse  il  nonio,  c dove  al  basso 
Fu  piantata  mostrogii  ; e che  in  tre  mesi 
Quivi  era  giunta  accelerando  il  passo. 

• Ed  io  (l'arbor  soggiunse)  appena  ascesi 
A quest'altezza,  poiché  al  cablo  e al  gelo 
Con  tutti  i venti  trent'auni  contesi. 

Ma  tu  che  a mi  volger  d'occhi  arrivi  in  cielo, 
Renditi  certa  clic,  non  meno  in  fretta 
Che  sia  cresciuto,  mancherà  il  tuo  stelo  ». 

Nel  tempo  ch'era  nuovo  il  mondo  ancora, 

E che  inesperta  era  la  gente  prima, 

E non  erari  le  astuzie  che  son  ora, 

A pie  d'un  alto  monte,  la  cui  cima 
Parca  toccasse  il  ciclo,  un  popol  (quale 
Non  su  mostrar)  vive»  nella  valle  tuia; 

Cile  più  volle  osservando  la  ineguale 
Luna,  or  con  corna,  or  senza,  or  piena,  nr  scema, 
Girar  pel  cieìo  al  corso  naturale, 

E credendo  poter  dalla  suprema 
Parte  del  mondi)  giungervi,  e vederla 
Come  si  accresca  e come  in  sé  si  prema. 

Chi  con  canestro,  e chi  con  sacco,  per  la 
Montagna  cominciar  correre  in  su, 

Ingordi  tutti  a gara  di  tenerla. 

Vedendo  poi  non  esser  giunti  più 
Vicini  a lei,  cadean  a terra  lassi 
Bramando  iman  d'esser  rimasi  giù. 

Quei  ch'alti  li  vedean  dai  poggi  bassi, 
Credendo  che  toccassero  la  luna, 

Dietro  veitian  con  frettolosi  passi. 

Questo  monte  é la  ruota  di  fortuna, 

Nc  la  cui  cima  il  mondo  ignaro  pensa 
Ch'ogni  quiete  sia,  nè  ve  n é alcuna. 

Già  questi  saggi  rivellino  come  l’A- 
riosto  maneggiasse  da  padrone  la  lin- 
gua, lo  stile,  il  verso;  abbondevole  di 
frasi,  evidente  d’ immagini , sempre 
limpido  nell’esposizione,  sempre  acuto 
nell’osservar  le  cose  c coglierne  il  lato 
piacevole  ; oud’  è a dolere  non  ubbia 
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volto  quel  prestantissimo  ingegno  a 
cantar  la  patria,  la  viriti,  la  genero- 
sità. Vissuto  prosasticamente  in  pic- 
cola Corte , fra  piccoli  intrighi , senza 
le  contraddizioni  che  invigoriscono , 
secondò  l’ indole  sua  e de'  tempi , e 
cantò  come  l’usignuolo , sol  per  can- 
, tare.  Vedendo  molto  lodate  le  inven- 
zioni del  Bojardo,  tolse  a continuarle  , 
innestandovene  altre,  o intralciandole 
per  modo,  che  non  si  saprebbe  dire 
qual  sia  l’azione  del  suo  poema  L'Or- 
lando Furioso,  nò  quale  l'eroe . L’as- 
sedio che,  contro  ogni  verità  storica, 
suppone  messo  a Parigi  dai  Mori , è 
quasi  lo  sfondo  del  suo  quadro,  col 
combattervi  degli  eroi  cristiani  e mu- 
sulmani. Intanto  Orlando , per  amore 
d’Angelica,  diveuta  pazzo  furioso,  e fa 
le  più  incredibili  straviiganze , linehò 
Astolfo  s’un  cavallo  alato  monta  al 
cielo  della  luna  a ripigliare  il  senno 
di  esso,  e glielo  ritorna.  Bradamante 
poi,  sorella  guerresca  dell’eroe  Biualdo 
d’Esle,  per  lunghe  traversie  giunge  a 
sposar  Buggero,  musulmano  per  lei 
convertito;  e questo  accidente  divien 
quasi  primario,  giacché  da  questi  due 
tinge  il  poeta  derivassero  i duchi  di 
Ferrara , il  panegirico  dei  quali  è il 
motivo  prevalente  in  quel  poema.  L’A- 
rioslo  confonde  diversi  stadj  della  ci- 
viltà ; non  si  briga  di  conoscere  i tempi 
e le  grandezze  che  toglie  a soggetto 
del  canto;  mentisce  la  storia  da  capo 
a fondo  ; mentisce  spesso  la  verisimi- 
glianza , narrando  senza  satira  nè  cre- 
dulità; situazioni  interessanti  tronca 
a mezzo  per  intarsiarcene  altre;  colla 
magica  verga  crea  un  mondo  tutto  fan- 
tastico; palazzi,  giardini,  fontano,  tor- 
nei, battaglie,  le  egloghe  di  Virgilio  e 
le  fatate  apparizioni  delle  Mille  e una 
notti  : storie  svisate  e assurde  leggende, 
mitologia  nuova  e vecchia , metamor- 
fosi, giganti,  orchi,  santi,  pazzi,  per- 
sonaggi allegorici , e tutto  inondato  di 
limpidissima  luce,  d’inalterata  serenità; 
racconti  patetici  da  cavar  il  pianto,  e 
buffi  da  schiattar  dalle  risa  vi  si  suc- 
cedono senza  transizione,  senza  unità, 


nè  coerenza,  nè  fine.  Il  principio  suo  è 
una  continuazione  : alla  fine  crederesti 
voltar  di  pagina  e continuare  : tutto 
bello  ma  tutto  fantastico:  nulla  preso 
sul  serio  nè  religione , nè  popoli , 
nè  umanità:  qui  sou  cavalli  che  vo- 
lano per  l’aria;  là  un  paladino  che 
trova  chiese  e frati  nel  ventre  d’una 
balena , un  altro  che  nel  mondo  della 
lunu  vede  i cervelli  svaporati  degli 
adulatori,  degli  innamorati,  dei  pazzi  ; 
un  pugno  di  foglie  eonverlesi  in  una 
fiotta  ; la  lacrima  vicina  a spuntare 
inaridisce  colla  celia  : gli  eroi  vi  son 
fuori  di  natura , e invulnerabili  per 
incantagione  o per  armi  sovrumane , 
fan  imprese  di  là  d’ogni  possibilità  : 
rade  volte  è dipinto  il  cuore  umano, 
ma  allora  insignemente.  Allo  glorie  o 
alle  sventure  d’Italia  non  torna  mai 
l’Ariosto  o foise  una  volta  sola  ; scherza 
sempre,  scherza  del  proprio  soggetto, 
del  lettore,  di  se  stesso  : confonde  virtù 
e vizj  ; non  rispetta  l'onestà  lemniiuina, 
la  virile  generosità,  la  devozione;  non 
mostra  altro  scopo  che  quello  di  diver- 
tire, di  sfoggiare  la  piu  bella  poesia 
ebe  mai  siasi  udita,  e circondare  di 
bugiarda  aureola  gl'immeritevoli  suoi 
protettori. 

Egli  che  avrebbe  potuto  elevarsi 
maestro  del  suo  secolo , e imporre  ai 
principi  spensierati,  ai  ministri  ribaldi, 
ai  poeti  perditempo;  egli  non  seppe 
che  adulare;  adulare  i re,  i papi,  gli 
altri  letterali,  gli  artisti;  adular  le  pas- 
sioni; si  contentò  d’essere  gran  poeta, 
quando  poteva  essere  grand’uomo  e 
grand’italiano. 

Di  queste  censure  ci  facciano  pur 
colpa  quei  miserabili  che  amano  ba- 
loccar una  patria  infelice  perchè  la 
non  si  svegli  dal  sonno:  ma  noi  non 
cesseremo  di  mettere  in  avviso  i gio- 
vani contro  questo  autore , pcricolo- 
sissimo  perchè  bellissimo  ; tanto  più 
pericoloso,  quanto  che  vi  si  trova  una 
pittura  viva,  arguta,  una  successione 
di  quadri,  sconnessi  ma  tutti  belli,  un 
racconto  simile  al  conversar  domestico 
di  persona  culla,  una  lingua  e uno  stile 
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quale  nessun  altro  do’  nostri  raggiunse. 
Acciocché  essi  non  rimangano,  per  ri- 
spetto alla  virtù,  esclusi  dal  gustarne  le 
bellezze,  vi  fu  chi  purgò  quel  poema 
dalle  oscenità  ; vi  fu  chi  ne  scelse  i 
pezzi  migliori  ; chi  ordinò  le  varie  storie 
in  tanti  racconti  seguiti.  Ma  tolte  anche 
le  sconcezze,  restano  l'immoralità  del 
fondo  e le  befTe  disumane,  capaci  di 
corrompere  e svilire  un  cuore  *. 

11  Principio 

I Le  donne,  i cavalier,  l'arme,  gli  amori, 

Le  cortesie,  Laudari  imprese  io  canto, 

Die  furo  al  tempo  che  passare  i Mori 
D’Africa  il  mare,  c in  Francia  uocqucr  tanto, 
Seguendo  l'ire  c i giovenil  furori 
D’Agramante  lor  re,  clic  si  diè  vanto 
Di  vendicar  la  morte  ili  Trojauo *  11 
Sopra  re  Carlo  imperalor  romano. 

Dirò  d'Orlando  in  un  medesimo  tratto 
Cose  non  dette  in  prosa  mai , nè  in  rima; 

Che.  per  amor  vcu'uc  in  furore  e malto, 

D'uoiu  che  si  saggio  era  stimalo  prima  : 

Se  da  colei,  che  tal  quasi  m'ha  fatto, 

Che  ’1  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima, 

Me  ne  sarà  però  tanto  concesso, 

Che  mi  basti  a Unir  quanto  ho  promesso  \ 

Piacciavi,  generosa  erculea  prole  8, 
Ornamento  o splendor  del  secol  nostro, 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E darvi  sol  può  l'umil  servo  vostro. 

Quel  ch'io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte  e d’opera  d’inchiostro  : 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono  ; 

Che  quanto  io  posso  dar  tutto  vi  dono. 

Voi  sentirete  fra  i più  degni  eroi, 

Ch'a  nominar  con  laude  m'apparecchio, 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  iu  di  voi 
E de’  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio. 

L’alto  valore  e’  eliiari  gesti  suoi  4. 


(&)  L’Ariosto  pubblicò  il  huo  poema  noi  1516  in 
quaranta  canti;  poi  di  nuovo  nel  1521,  ancora  in 
quaranta  canti  ; finalmente  nel  »S22  sempre  u Fer- 
rara , in  quarantasei  canti , avendo  aggiunti  interi  i 
33,  36,39,42,41,45,  e 'mollissime  aggiunte  negli 
altri,  e infinite  correzioni,  giacché  vi  ha  stanze 
scritte  da  lui  iri  venti  guise  differenti,  benché  paja 
lauto  facile  scrittore.  Pòco  dopo  moriva  di  cinquan- 
tanove  anni  (6  giuguo  1533}. 

(6)  Padre  di  Agramanle,  ucciso  da  Orlando.  Nulla 
di  vero  in  lutto  ciò,  né  tampoco  i nomi. 

(1)  Gli  uliri  poeti  invocano  le  muse;  Ariosto  la  sua 
donna  (Alessandra  Ben  ucci;,  pregando  che  essa  noi 
faccia  impazzir  del  tutto  ! 

(Sì  II  cardinale  Ippolito  d'Este,  figliuolo  del  duca 
Ercole  I.  L' Ariosto  sublima  il  suo  mecenate  col  titolo 
milnlotriro  di  Erculei*. 


i Vi  farò  udir,  se  voi  ini  diate  orecchio, 

E'  vostri  alti  pensier  cedano  un  poco 
SI,  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica  •,  e per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartaria  lasciato 
Avea  infiniti  ed  immorlal  trofei  w, 

In  Ponente  con  essa  era  tornato, 

Dove  sotto  i gran  monti  Pirenei 
Colla  genie  di  Francia  c di  Lamagua 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna, 

Per  fare  al  re  Marsilio  c al  re  Agramanle  U 
Rattersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia  •*, 
D'aver  condotto,  l’un  d'Africa  quante 
Genti  erano  atte  a portar  spada  e lancia  ; 
L'altro,  d'aver  spinta  la  Spagna  innante 
A destruzimi  del  bel  regno  di  Francia. 

E rosi  Orlando  arrivò  quivi  appunto  : 

.Ma  tosto  si  penti  d’esscrvi  giunto. 

Chè  gli  fu  lolla  la  sua  donna  poi, 

(Ecco  ii  giudichi  untali  come  spesso  erra!) 
Quella  che  dagli  esperj  ai  liti  eoi  >3 
Avea  difesa  con  si  lunga  guerra. 

Or  lolla  gli  è fra  tanti  amici  suoi, 

Senza  spada  adoprar,  nella  sua  terra. 

Il  savio  imperalor  ls  ch’estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 

Nata  pochi  dì  innanzi  era  una  gara 
Tra  il  conte  Orlando  c ’l  suo  cugin  Rinaldo  13; 
Chè  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 
D’amoroso  disio  l'animo  caldo. 

Carlo,  che  non  avea  tal  lite  cara 
Che  gli  remica  l’ajuio  lor  mcn  saldo. 

Questa  donzella,  che  la  causa  u'era, 

Tolse,  e diè  in  inano  al  duca  di  Baviera  : 

In  premio  promettendola  a quel  d’essi 
Che  ili  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata, 
Degl’infedeli  più  copia  uccidessi, 

E di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
Conlrarj  ni  voti  poi  furo  i successi  ; 

Ch’in  fuga  andò  la  gente  battezzata. 


(9). Angelica,  liglia  Ad  re  del  Calai  nétta  Cina,  era 
stala  da  suo  padre  mandala  in  Francia  pendìi,  a 
fona  o per  inganni,  pigliasse  i paladini  di  Cario 
Magno.  Armi  sue  erano  bellezza  portentosa,  Hnia> 
siine  astuzie,  un  anello  dio  la  rendeva  Invisibile 
mettendolo  in  lincea,  e il  cavallo  Rabicano  pib  veloce 
del  vento,  c che  di  vcnlu  solo  ai  pascea.  Son  tutti 
racconti  dd  Boiardo. 

(I«)  Secondo  I precedenti  racconti  dd  Boiardo. 

(Il)  Agramanle,  re  moro  d’Africa;  Marsiglio  re 
o governatore  moro  della  Castiglia  in  (spaglia.  La 
Spagna  era  sula  invasa  e conquistala  dai  Mori  d’A- 
frica  musulmani. 

(Il)  Pentirti. 

(18)  DaU'estrtmo  occidente  alieilrcrno  oriente. 

(14)  Cario  Magno. 

(14.)  Altro  paladino,  nato  da  Amonc  di  Dui  cria  e 
da  Beatrice  di  Baviera. 
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E con  molli  altri  fu  '1  duca  prigione, 

. E restò  abbandonato  il  padiglione. 

Dove,  poiché  rimase  la  doiuella 
Ch'esser  dovea  del  vincilor  mercedi', 
Innanzi  al  raso  era  salita  in  sella, 

E quando  bisognò  le  spalle  diede. 

Presaga  che  quel  giorno  esser  rubclla 
Dovea  fortuna  alla  cristiana  fede  : 

Entrò  in  un  bosco,  e nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavalier  ch'a  piè  venia. 

Due  Mori , servi  di  re  Dardinello , 
essendo  questo  caduto  in  battaglia  , e 
non  volendo  lasciarlo  insepolto,  vanno 
notturni  nel  campo  cristiano  per  cer- 
carlo (Canti  xvin,  xtx ). 

Due  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  trovare 
D'oscura  stirpe  nati  in  Tolomitta  •*, 

De’  quai  la  storia  per  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è degna  esser  descritta. 
Cloridano  e Medor  si  nominare, 

Ch'alia  fortuna  prospera  e aH'afnitla 
Aveano  sempre  amato  Dardinello, 

Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello. 

Cloridan,  racciator  tutta  sua  vita, 

Di  robusta  persona  era  ed  isnella: 

Medoro  avea  la  guancia  colorita 
E bianca  e grata  ne  la  età  novella  : 

E fra  la  gente  a quella  impresa  uscita, 

Non  era  faccia  più  gioconda  e bella: 

Occhi  avea  neri  c chioma  crespo  d’oro: 
Angcl  parca  di  quei  del  sommo  coro. 

Entrati  nottetempo  nel  campo  cri- 
stiano, trovano  Dardinello  e lo  porlan 
via:  masoprngiunti,  Cloridano  abban- 
dona il  cadavere  c fugge:  Medoro  non 
vuole  lasciarlo,  onde  rimane  preso. 

Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato, 
Quando  felice  in  sulla  ruota  siede 
Però  ch’a  i veri  e i finti  amici  a lato, 

Che  mostrati  tutti  una  medesma  fede. 

Se  poi  si  cangia  In  tristo  il  lieto  stato, 
Volta  la  turba  adutalricc  il  piede; 

E quel  che  di  cor  ama,  riman  forte, 

Ed  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte. 

Se,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core, 
Tal  nella  Corte  è grande  c gli  altri  preme, 

E tal  è in  poca  grazia  al  suo  signore, 

Che  la  lor  sorte  muteriano  insieme. 

Questo  utnil  diverria  tosto  il  maggiore  : 

Stana  quel  grande  infra  le  turbe  estreme.  — 
Ma  torniamo  a Medor  fedele  e grato. 

Che  in  vita  c in  morte  ha'  il  suo  signore  amato. 


(IS)  Citta  n mare  netto  Stalo  di  Trillali. 


Cercando  già  uel  più  intricato  calle 
11  giovine  infelice  di  salvarsi  ; 

Ma  il  grave  peso  ch’avea  sti  le  spalle  *7, 

Gli  facca  uscir  tutti  i partiti  scarsi. 

Non  conosce  il  paese,  e la  via  falle  18  ; 

E torna'  fra  le  spine  a invilupparsi. 

Lungi  da  lui  tratto  al  securo  s’era 
L’altro  ch’avea  la  spalla  più  leggiera. 

Cloridan  s’è  riduttn  ove  non  sente 
Di  chi  segue  lo  strepito  e il  remore  : 

Ma  quando  da  Medor  si  vede  absenlc, 

Gli  pare  aver  lascialo  addietro  il  core. 

« Deh,  come  fui  (dicea)  si  negligente. 

Deh,  cium'  fui  si  di  me  stesso  fuore. 

Che  senza  te,  Medor,  qui  mi  ritrassi, 

Nè  sappia  quando  o dove  io  ti  lasciassi  ! • 
Così  dicendo,  nella  torta  via 
Dell'intricata  selva  si  ricaccia  ; 

E d’onde  era  venuto  si  ravvia,  ' 

E toma  di  sua  morte  in  sulla  traccia. 

Ode  i cavalli  e i gridi  tuttavia, 

E la  nimica  voce  che  minaccia: 

All'ultimo  ode  il  suo  Medoro,  c vede 
Clic  tra  molti  a cavallo  è solo  a piede. 

Cento  a cavallo,  e gli  son  tutti  intorno  : 
Zerbin  comanda,  e grida  che  sia  preso  ; 
L'infelice  s’aggira  com’un  torno, 

E quanto  può  si  ticn  da  lor  difeso 
Or  dietro  quercia,  oroimo,  or  faggio,  or  orno; 
Nè  si  discosta  mai  dal  caro  peso  : 

L’ha  riposato  alibi  sull'erba,  quando 
Regger  noi  puolc,  c gli  va  intorno  errando. 

Come  orsa  che  l’alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalita  abbia. 

Sta  sopra  i figli  con  incerto  core, 

E freme  in  suono  di  pietà  e di  rabbia  ; 

Ira  la  incita  e naturai  furore 
A spiegar  Pugne,  e a insanguinar  le  labbia; 
Amor  la  intenerisce,  e la  ritira 
A riguardare  ai  figli  in  mezzo  l’ira. 

Cloridan  clic  non  sa  come  I'ajuti, 

E ch’esser  vuole  a morir  seco  ancora, 

Ma  non  ch’in  morte  prima  il  viver  muli, 

Che  via  non  trovi  ove  più  d’un  ne  mora  ; 
Mette  sull’arco  un  de’  suoi  strali  acuti, 

E nascoso,  con  quel  si  ben  lavora, 

Che  fora  ad  uno  Scotto  le  cervella, 

E senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 

Volgonsi  tutti  gli  altri  a quella  banda 
Ond’era  uscito  il  calamo  » omicida. 

Intanto  un  altro  il  Saracin  ne  manda 


(|7)  Galileo  Galilei,  «doralor  delFAriosto,  pure  ne 
noia  alcune  mende,  e in  qualche  luogo  lo  corregge, 
come  qui  fa  : 

Ma  il  gran  peso  eh  avea  sopra  le  spalle. 

(18)  Falla,  abaglia. 

(19)  Canna  : l'aula  della  freccia. 


» 
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Perchè  il  secondo  a lato  al  primo  oeeida  ; 

Che  mentre  in  fretta  a questo  e a quel  domanda 
Citi  tirato  abbia  l'arco,  e forte  grida, 

I,o  strale  arriva,  c gli  passa  la  gola, 

E gli  taglia  pel  mezzo  la  parola. 

Or  Zcrliin,  ch'era  il  capitano  loro, 

Non  potè  a questo  aver  più  pazienza. 

Con  ira  e con  furor  venne  a Medoro, 

Iticeiulo:  « Ne  farai  tu  penitenza  ». 

Stese  la  mano  in  quella  chioma  d’oro, 

E strasrinollo  a sè  con  violenza  ; 

Ma  come  gli  occhi  a quel  bel  volto  mise, 

Gli  nc  venne  pietado  c non  l'uccise. 

Il  giovinetto  si  rivolse  a’prieghi,. 

E disse  : « Cavalier,  .per  lo  tuo  Dio, 

Non  esser  si  crudel.  che  tu  minicghi 
Ch'io  seppellisca  il  corpo  del  re  mio. 

Non  vo’  ch'altra  pietà  per  me  li  pieghi, 

Nè  pensi  clic  di  vita  abbia  disio  : 

Ho  tanta  di  mia  vita,  e non  più,  cura, 
Quanta  ch'ai  mio  signor  dia  sepoltura. 

E se  pur  pascer  vuoi  Bere  ed  augelli, 

Che  in  te  il  furor  sia  del  teban  Creonte  •>, 

Fa  lor  convito  di  miei  membri,  e quelli 
Seppellir  lascia  del  tigliuol  d’Almontc  ». 

Cosi  dicea  Medor  con  modi  belli, 

E con  parole  alle  a voltare  un  monte  ; 

E si  commosso  già  Zerbino  avea, 

Che  d'ainor  tutto  c di  pielade  ardca. 

In  questo  mezzo  un  cavalier  villano, 
Avendo  al  suo  signor  poco  rispetto, 

Ferì  con  una  lancia  sopra  mano 
Al  supplicante  il  delicato  petto  ; 

Spiacque  a Zerbin  l'atto  crudele  e strano  *1  ; 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  si  sbigottito  e smorto, 

Che  in  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 

E se  nc  sdegnò  in  guisa  e se  nc  dolse. 

Che  disse  : • Invendicato  già  non  ha  • ; 

E pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  fc'  l'impresa  ria  : 

Ma  quel  prese  vantaggio,  e se  gli  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e fuggì  via. 
Clnridan,  clic  Medor  vede  per  terra, 

Salta  del  bosco  a discoperta  guerra  : 

E getta  l'arco,  e tutto  pien  di  rabbia 
Fra  gl’inimici  il  ferro  intorno  gira, 

Più  per  morir,  che  per  pensier  ch'egli  abbia 
Di  far  vendetta  che  pareggi  l’ira. 


(so)  Creonte  re  di  Tebe  vietò  fosse  data  sepoltura 
a'  due  suoi  nipoti  Eteode  e Polinice.  E sconveniente 
affatto  l’allusione  a un  re  greco  i n bocca  ti  un  povero 
schiavo  morir.  QuesCepisodio  ò desunto  da  quel  di 
Enrialo  e Nino  in  Virgilio;  ma  vi  teglie  convenienza 
l'applicarti,  u due  mori,  non  mossi  d’altro  sentimento 
eòe  amor  del  padrone. 

(ai;  Galileo  corregge 
Spiacque  a Zerbino  il  crudo  atto  inumano, 


Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e al  fin  svenir  si  mira; 

E tolto  che  si  sento  ogni  potere, 

Si  lascia  a canto  al  suo  Medor  cadere. 

Astolfo,  sul  cavallo  Ippogrifo,  monta 
al  cielo  della  luna  a cercare  il  senno 
ilel.’impazzito  Orlando  ; e da  san  Gio- 
vanni ù condotto 

In  un  vallnn  fra  due  montagne  stretto 

Ove  mirabilmente  era  ridutlo 

Ciò  che  si  perde  o per  nostro  difetto 

0 per  colpa  di  tempo  o di  fortuna  ; 

Ciò  che  si  perde  qui,  là  si  raguna.  . . . 

Le  lacrime  e i sospiri  degli  amanti, 

L'inutil  tempo  che  si  perde  a gioco, 

E l'ozio  lungo  d'uomini  ignoranti, 

Vani  disegni  che  non  han  mai  loco  ; 

1 vani  desiderj  sono  tanti,  ’ 

Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco; 

Ciò  clic  in  somma  qua  giù  perdesti  mai. 

Là  su  salendo  ritrovar  potrai. 

Ami  d'oro  e d'argento  appresso  vede 
In  una  massa,  ch'erann  quei  doni 
Clic  si  fan  con  speranza  di  mercede 
Ai  re,  agli  avari  principi,  ai  patroni. 

Vede  in  ghirlande  ascosi  lacci  ; e chiede, 

Ed  ode  che  son  tutte  adulazioni. 

Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno 
Versi  ch'in  laude  de'  signor  si  fanno.  . , , 
Vide  gran  copia  di  panie  con  visto, 

Ch' erano,  o donne,  le  bellezze  vostre. 

Lungo  sarà,  se  tutte  in  verso  ordisco 
Le  cose  clic  gli  fur  quivi  dimostro  ; 

Che  dopo  mille  c mille  io  non  finisco, 

E vi  son  tutte  l’occorrenzc  nostre  ; 

Sol  la  pazzia  non  v'è  poca,  nè  assai  ; 
t hè  sta  qua  giù,  nè  se  nc  parte  mai. 

Quivi  ad  alcuni  giorni  a'  fatti  sui , 

Ch'egli  già  avea  perduti,  si  converse  ; 

Che  se  non  era  interprete  con  lui, 

Non  discemea  te  forme  lor  diverse. 

Poi  giunse  a quel  che  par  si  averlo  a nui. 
Che  mai  per  esso  a Dio  voti  non  forse  **  ; 

Io  dico  il  senno  ; e n'era  quivi  un  monte. 
Solo  assai  più  che  l’altre  cose  conte. 

Era  come  un  liquor  sottile  e molle, 

Atto  a esalar  se  non  si  tien  ben  chiuso  ; 

E si  vedea  raccolto  in  varie  ampolle, 

Qual  più,  qual  men  capace,  alte  a quell'uso, 
Quella  è maggior  di  tutte  in  che  del  folle 
Signor  d'Anglante  *•  era  il  gran  senno  infuso  ; 
E fu  dall'aUre  conosciuta,  quando 


(sa)  Si  fero,  *i  fecero. 
(23)  Orlando. 
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Ave»  scritto  di  ftiOT  : Senno  A' Orlando. 

E cosi  tutte  l'allre  avean  scritto  anco 
Il  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 

Del  suo  gran  parte  vide  il  duca  Franco  : 

Ma  molto  più  meravigliar  lo  fenno 
Molli  ch'egli  credea  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne,  e quivi  donno  41 
Chiara  notizia  che  ne  tencan  poco; 

Chè  molta  quantità  n’era  in  quel  loco. 

Altri  in  amar  lo  perde 'altri  in  onori, 

Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchezze, 
Altri  nelle  speranze  de'  signori, 

Altri  dietro  alle  magiche  sciocchezze, 

Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori. 

Ed  altri  in  altro  che  più  d'altro  apprezze. 

Di  sofisti  e d'astrologhi  raccolto, 

E di  poeti  ancor  ve  n’era  molto.  (C.  xxxtv.) 

Come  Orlando  ebbe  ricuperato  il 
senno , i Mori  furono  vinti  in  ogni 
parte.  Alfine  si  convenne  di  finir  la 
guerra  con  un  duello  tra  i cristiani 
Orlando,  Brandimarte , Oliviero,  e i 
musulmani  Gradasso,  Sobrino  e Agra- 
mante.  La  battaglia  andò  di  modo  che 
i cristiani  aveano  il  vantaggio;  Sobrino 
era  ferito;  ferito  Gradasso,  ma  questo 
con  un  colpo  stordisce  Orlando  ; e ve- 
dendo Agramantc  alle  prese  con  Bran- 
dimarte, accorre  per  ajutarlo  ( Canti  ili, 

XI.lt,  XLlll). 

Vetta  Gradasse,  e più  non  seguo  Orlando  ; 
Ma,  dove  vede  il  re  Agramanle,  accorre. 
L’incauto  Brandimarte,  non  pensando 
Ch’Orlando  costui  lasci  da  si  tórre, 

Non  gli  ha  nè  gli  occhi,  nè  il  pensiero,  instando 
11  coltello  nella  gola  al  Pagan  porre. 

Giunge  Gradasso,  c a tutto  suo  potere 
Colla  spada  a due  man  l'elmo  gli  fere. 

Padre  del  ciel  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spirili  luogo  al  martir  tuo  fedele, 

Clic  giunto  al  fin  de' tempestosi  suoi 
Viaggi  in  porto  ormai  lega  le  vele. 

Ah  Durindana  *•,  dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  signore  Orlando  sì  crudele, 

( he  la  più  grata  compagnia  e più  fida 
Ch'egli  abbia  al  mondo,  innanzi  tu  gli  uccida? 

Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dita, 


(24)  Per  difdero;  sincope  disusata. 

(25)  Brandi  inane , amicissimo  di  Orlando,  è un 
cavaliere  di  tuita  vinti  ; e però  il  poeta  prega  Dio  a 
raccorlo  in  cielo;  tanto  più  che  muore  per  la  reli- 
gione. 

(26)  Durindana  era  la  spada  di  Orlando,  da  questo 
perduta  durante  la  pazzia,  e venula  a Gradasso. 


Intorno  all’elmo,  e fu  tagliato  e rotto 
Dal  gravissimo  colpo,  e fu  partita 
La  cuffia  dell'acciar  ch’era  di  sotto. 
Brandimarte  con  faccia  sbigottita 
Giù  del  destrier  si  riversò  di  botto  ; 

E fuor  del  capo  fe’  con  larga  vena 
Correr  di  sangue  un  fiume  in  sull’arena. 

11  conte  si  risente  e gli  occhi  gira, 

Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto; 

E sopra  in  atto  il  Serican  gli  mira. 

Che  ben  conoscer  può  che  glie  l'ha  morto.... 

Qual  nomade  pastor  che  vedut'abhia 
Fuggir  strisciando  Porfido  serpente 
Che  il  iìgliuol  che  giurava  nella  sabbia, 

Ucciso  gli  ha  col  venenoso  dente, 

Stringe  il  haston  con  collera  e con  rabbia; 

Tal  la  spada,  d'ogni  altra  più  tagliente, 
Stringe  con  ira  il  cavalier  d'Anglaute  : 

11  primo  che  trovò  fu  il  re  Agramantc. 

E gli  tagliò  di  netto  la  testa,  poi  uc- 
cise anche  Gradasso. 

Di  tal  vittoria  non  troppo  giojoso, 

Presto  di  sella  il  paladin  si  getta  ; 

E col  viso  turbato  c lacrimoso 
A Brandimarte  suo  corre  a gran  fretta. 

Gli  vede  intorno  il  campo  sanguinoso  : 

L’elmo  che  par  ch’aperto  abbia  una  accetta. 

Se  fosse  stato  trai  più  che  di  scorza, 

Difeso  non  l’avria  con  minor  forza. 

Orlando  l’elmo  gli  levò  dal  viso, 

E ritrovò  che  il  capo  sino  al  naso 
Fra  l’uno  e l'altro  ciglio  era  diviso  : 

Ma  pur  gli  è tanto  spirto  anco  rimaso. 

Che  de'  suoi  falli  al  Be  del  paradiso 
Può  domandar  perdono  anzi  l'occaso  48  ; 

E confortare  il  conte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a pazienza  puotc; 

E dirgli  : • Orlando,  fa  che  ti  raccordi 
Di  me  nell'orazinn  tue  grate  a Dio  ; 

Nè  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi. . . . ■ 49 
Ma  dir  non  potè  ligi  ; e qui  Buio. 

E voci  e suoni  d'angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s'udir  che  l’alma  uscio  ; 

La  qnal  disciolta  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo.  . . . 

Della  vittoria  ch'avea  avuto  Orlando, 
S’allegrò  Astolfo  e Sansonetto  molto  ; ’ 

Non  sì  però,  come  avrian  fatto,  quando 
Non  fosse  a Brandimarte  il  lume  tolto. 

I Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 


(S7J  Orlando. 

(aa)  Prima  di  morire. 

fa»)  Fiordiligt  ero  il  nome  della  sposa  di  fìrandi* 
morte.  La  morte  gli  tronca  la  parola  a mezzo.  Bellis- 
sima sospensione. 
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Si  che  non  ponno  asserenare  il  volto. 

Or  chi  sarà  di  lor  ch'annunzio  voglia 
A Kiordiligi  dar  di  si  gran  doglia? 

La  notte  che  precesse  a questo  giorno, 
Finrdiligi  sognò  che  quella  vesta 
Che,  per  mandarne  Brandimarle  adorno, 
Avea  trapunta  e di  sua  man  contesta, 

Ycdca  per  mezzo  sparsa  e,  d egni  intorno 
Iti  goccio  rosse,  a guisa  di  tempesta  : 
l’area  clic  di  sua  man  cosi  l'avesse 
Ricamala  ella,  c poi  se  ne  dogliesse. 

E parca  dir:  • l’or  hammi  il  signor  mio 
Commesso  ch'io  la  farcia  tutta  nera  : 

Or  perché  dunque  riramata  hoH'io 
Conira  sua  voglia  in  sì  strana  maniera?  » 

Di  questo  sogno  le  giudicio  rio  ; 
l’oi  la  novella  giunse  quella  sera  : 

.Ma  tanto  Astolfo  ascosa  gliela  tenne, 

Clfa  lei  con  Sansonetto  se  ne  venne. 

Tosto  ch  cntraro,  c ch'ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo, 
Senz’altro  annunzio  sa  #•,  senz'altro  avviso, 
Che  BrandimaSc  suo  non  è più  vivo, 

Di  ciò  le  resta  (j  cor  cosi  conquiso, 

F.  cosi  gli  occhi  hanno  la  luce  a schivo, 

K cosi  ngn'altro  senso  se  le  serra, 

Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra. 

Al  tornar  dello  spirto,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani,  ed  alle  belle  gote, 
indarno  ripetendo  il  caro  nome. 

Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  punte  ; 
Straccia  i capelli  c sparge,  e grida  come 
Donna  talor  che  il  demon  rio  percote, 

0 come  s’ode  che  già  a suon  di  corno 
Menade  31  corse  ed  aggirossi  intorno. 

Or  questo,  or  quel  pregando  va  che  pòrto 
le  sia  un  colici,  si  che  nel  cor  si  fera: 

Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  In  porto 
Dei  duo  signor  defunti  34  arrivato  era, 

E deU’uno  e dell'altro  cosi  morto 
Far  crudo  strazio  c vendetta  aera  e fiera  : 

Or  vuol  passare  il  mare,  c. cercar  tanto, 

Che  possa  al  suo  signor  morire  a canto. 

« Deh  perché,  Brandimarle,  ti  lasciai 
Senza  me  andare  a tanta  impresa  ? (disse) 
Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  li  seguisse, 

T'avrei  giovato,  s'io  veniva,  assai, 

Ch'avrei  tenute  in  te  le  luci  fisse  ; 

E se  Gradasso  avessi  dietro  avuto, 

Con  un  sol  grido  io  t'avrei  dato  ajuto. 

0 forse  esser  potrei  stata  si  presta. 


(50)  Capite e.  ■ 

(51)  Sacerdotesse  di  Bacco,  che  celebravano  not- 
turni misteri  agitandosi  a]  suono  di  corni. 

(32)  Dei  due  re  uccisi  nel  duello. 


Ch'entrando  in  mezzo , il  colpo  t'avrei  tolto  ; 
Fatto  scudo  t'avrei  colla  mia  testa, 

Che,  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  ® io  morrò  ; uè  fia  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  còlto; 

Che  quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa, 

Non  potrei  meglio  aver  la  vita  spesa. 

Se  pnr  ad  ajutarti  i duri  fati 
Avessi  avuti,  e tutto  il  cielo  avverso, 

Gli  ultimi  Itaci  almeno  io  t'avrei  dati, 

Almen  t'avrei  di  pianto  il  viso  asperso  ; 

E prima  che  cogli  angeli  beati 
Fosse  lo  spirto  al  suo  Fattor  converso, 

Detto  gli  avrei  : Va  in  pace,  e là  m'aspetta  : 
Ch  ovunque  sei,  son  per  seguirti  in  fretta. 

E questo,  Brandimarle,  6 questo  il  regno 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi? 

Or  cosi  teco  a Dammngire  31  io  regno  ? 

Cosi  nel  reai  seggio  mi  ricevi  ? 

Ah  Fortuna  crudel,  quanto  disegno 
Mi  rompi!  oh  clic  speranze  oggi  mi  levi! 
Deh,  che  cesso  io,  poi  ch'ho  perduto  questo 
Tanto  mio  ben,  ch’io  non  perdo  anco  il  resto? 

Questo  ed  altro  dicendo,  in  lei  risorse 
Il  furor  con  tanto  impeto,  e la  rabbia, 

Cli'a  stracciar  il  bel  crin  di  nuovo  corse, 
Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n'abbia  ; 

I-e  mani  insieme  si  percosse  c morse  ; 

Nel  seti  si  cacciò  Bugne  e nella  labbia. 

È questo,  a sentir  mio,  uno  de’  passi 
piU  belli  della  poesia  d’ogni  lingua. 
Quanta  naturalezza  ! quanto  affetto  I 
com’c  ben  dipinto  il  delirio  di  quell’af- 
flitta!  Or  vediamo  la  famosa 

Descrizione  d'una  tempesta 

Slendon  le  nubi  un  tenebroso  velo 
Che  nè  sole  apparir  lascia,  nè  stella  : 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo, 

Il  vento  d ogni  intorno  c la  procella 
Clic  di  pioggia  oscurissima  c di  gelo 
I naviganti  miseri  flagella  : 

E la  notte  più  sempre  si  diffonde 
Sopra  Tirate  e formidabil  onde. 

I naviganti  a dimostrare  effetto 
Vanno  dell'arte  in  che  lodati  sono  : 

Chi  discorre  fischiando  col  fraschetta  *>, 


(33)  A ogni  modo. 

(31)  Capitale  del  regno  di  Bnuidiinarte,  secondo 
il  Bojardo. 

(35)  Zufolo  oon  cui  i marina)  danno  gli  ordini.  — 
Ancore  da  rispetto  sono  quelle  tenute  in  riserva  per 
sostituire  a quelle  che  si  rompessero.  — Mainare, 
Ammainare,  vale  raccogliere  la  vela. — Scotta  la 
fune  principale  attaccata  alla  vela , che  leutala  o ti* 
rata,  regola  il  cammino  del  bastimento.  — Coperta 
A il  palco  o ponte  superiore  della  nave. 
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E quanto  bau  gli  altri  a far,  mostra  col  suono  ; 
Chi  rancore  apparecchia  da  rispetto, 

E chi  al  mainare,  e chi  alla  scolta  è buono; 

Chi  ’l  timone,  chi  l’arbore  assicura. 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  lia  cura. 

Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte 
Caliginosa  e più  scura  ch'inferno.» 

Tien  per  l’alto  36  il  padrone,  ove  men  rotte 
Crede  Tonde  trovar,  drillo  il  governo  ; 

E volta  ad  or  ad  or  centra  le  botte 
Del  mar  la  proda,  e delTorribil  verno. 

Non  sema  speme  mai  che,  come  aggiorni, 
Cessi  fortuna,  o più  placabil  torni. 

Non  cessa  e non  si  placa,  e più  furore 
Mostra  nel  giorno  ; se  pur  giorno  è questo, 
Che  si  conosce  al  numerar  dell'ore, 

Non  che  per  lume  gii  sia  manifesto. 

Or  con  minor  speranza  e più  timore 
Si  di  in  poter  del  vento  il  padron  mesto  : 
Volta  la  poppa  all’onde,  e il  mal  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

Il  luogo  ove  dicemmo  che  l’Ariosto 
allude  all’Italia  è il  seguente,  in  cui 
deplora  le  guerre  che  qui  si  facevano , 
invece  di  unirsi  a combattere  i Turchi. 

Dove  abbassar  dovrebbono  la  lalicia 
In  augumcnto  della  santa  Fede, 

Tra  lor  si  dan  nel  petto  e nella  pancia 
A destruiion  del  poco  che  si  crede. 

Voi,  gente  ispana,  e voi,  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e voi,  Svizzeri,  il  piede, 

E voi.  Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto; 
Chè  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 

E voi  altri  cattolici  nomati I7, 

Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete  ? 

Perchè  de’  beni  loro  son  dispogliati? 

Perchè  Gerusalcm  non  riavete, 

Che  tolta  è stato  a voi  da  rinegati?  38 

Perchè  Costantinopoli,  e del  mondo 

l.a  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

Non  hai  tu,  Spagna,  l’Africa  vicina, 

Che  t'ha  viapiù  di  questa  Italia  oITcsa? 

E pur,  per  dar  travaglio  alla  meschina, 

Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresa  Mi 
0 d’ogni  vizio  fetida  sentina, 

Dormi,  Italia  imbriaca  ; e non  ti  pesa 


(se)  L’elio  mere.  — Verno,  burrasca  o vento  bur- 
rascoso. 

(37)  Cristianissimo  ere  il  titolo  del  re  di  Francie, 
Cattolico  di  quel  di  Spagna. 

(31)  Mal  detto  : giacché  rinegato  6 chi  rinuuzia 
alla  propria  fede. 

(39)  D'Africa  erano  renati  i Morì  a conquistar  la 
Spagna  : la  quale  andò  poi  in  Africa  a prendere 
f>uta.  Tonisi,  Orano.  Algeri. 


Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella 
Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella? 

Se  il  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane, 
Svizzer  w,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 
E tra  noi  cerchi  o chi  ti  dia  del  pane  , 

0,  per  uscir  d'inopia,  chi  t’uccida; 

Le.  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane; 
Cacciai  d'F.urnpa,  o almcn  di  Grecia  snida  ; 
Cosi  potrai  o del  digiuno  trarli, 

0 cader  fon  più  merlo  in  quelle  parti. 

Quel  eh  a te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor;  là  le  ricchezze  sono, 

Clic  vi  portò  da  Koma  Costantino  : 
Portonne  il  meglio,  c fe  del  resto  dono  *■. 
Pattolo  ed  Ermo  onde  si  trac  l'ór  lino, 
Migdonia  e Lidia,  c quel  paese,  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto, 

Non  è,  s’andar  vi  vuoi,  troppo  remolo. 

Tu,  gran  Leone  **,  a cui  premon  le  terga 
Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some. 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  l’hai  nelle  chiome. 

Tu  sei  pastore  ; c Dio  t’ha  quella  verga 
Data  a portare,  e scelto  il  fiero  nome, 
Perchè  tu  raggi,  e che  le  braccia  stenda, 
Si  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda  a. 


(40)  Gli  Svizzeri  vendeano  il  loro  valore. 

(41)  Costantino  trasferì  la  sede  dell'Impero  da 
Roma  a Costantinopoli  , perciò  trasportandovi  le  rio 
chczre,  e le  lasciate  donando  al  papa.  Il  Pattolo  e 
l’Ermo,  fiumi  di  Lidia,  credeansi  volgere  oro.  Mig- 
douia,  come  la  Lidia,  era  rinomala  per  ricchezze. 

(42)  Papa  Leon  X. 

(43)  11  Quadrio  (Storia  e Ragion  d'ogni  poesia,  i, 
495)  nota  molte  metafore  viziose  nell’Ariosio  : Aprir» 
il  cammino  con  faticosa  chiare;  ammorzar  le  luci 
per  uccidere  ; offuscar  di  nebbia  una  cosa  serena 
per  occultare  una  cosa  manifesta;  levar  da  un  uomo 
la  ruggine  e la  muffa;  l'odore  fa  sentir  di  sé  novella; 
smagliar  il  cuore  ad  uno;  una  suspizione  di  acuto 
e venenoto  dente;  falsar  l'usbergo  per  trapassarlo; 
tritar  la  terra  per  essere  agricoltore;  farsi  sentiero 
co' petti;  raggiare  il  viso  di  vergogna ; esser  ingordo 
al  suo  fatto  per  esser  intento  a far  il  proprio  volere; 
una  emenda  lavare  il  cuore;  calpestìo  per  lo  scoti- 
mento del  letto;  trar  fuori  lo  stocco  dell'ira;  esser 
guasto  e rotto  il  ricordo  per  non  serbar  pili  memoria 
d’una  cosa;  cader  la  vela  al  furore,  ecc.  A pag.  550 
nota  i modi  prosaici  di  esso.  Cosi  noi  vi  troviamo: 

Il  vento  inunto  di  sospiri  e Tacque 
Di  pianto,  facean  pioggia  di  dolore,  (xxxm,  8) 
Con  l’acqua  di  pietà  l'accesa  rabbia 
Nel  cor  si  spegne.  (xxiv,  34) 

Gettano  Tarme  in  fino  al  ciel  faville , 

Anzi  lampade  accese  a mille  a mille,  (xxiv,  too) 
Baciò  la  carta  dieci  volte,  e diece 
Le  lagrime  vieur  che  su  vi  sparse 
Se  con  sospiri  ardenti  ella  non  s arse  (xxx,  79) 
Taglia  lo  scudo  e fino  al  fondo  fende ... 

11  destrier  punto , punta  i piè  a l’arena  ecc. 

Nè  vi  mancano  couceiiini  ed  esagerazioni.  Cosi 
Orlando,  non  ancora  impazzito,  nel  c.  xxin  fa  questi 
lameuti  : 

Questi  che  indizio  fan  del  mio  tormento 
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Tra  TinHnita  schiera  de’  poemi  ro- 
manzeschi, fatti  al  modo  del.Bojardo 
e dell’ Ariosto , ricorderemo  a caso  i 
Reali  di  Francia  dell’Altissimo;  il  Fi- 
lo;/ine  Ai  Andrea  Bnjardi  ; il  Mambriano 
del  Cicco  da  Ferrara;  l’ Alessandreide 
e il  Trojano  di  Jacobo  di  Carlo  Fioren- 
tino; il  Ciriffo  (lai ranco  di  Luca  Pulci; 
il  Carlo  Magno  in  duecento  canti  di 
Francesco  Ludovici  ; la  Marfisa  Riz- 
zar,ra  di  Giambattista  Dragoncino  di 
Fano;  V Achille  c l'Enea  di  Lodovico 
Dolce;  il  Brusantini  fece  un’ Angelica 
Innamorala oltre  tradur  il  Dccame- 
rone  in  ottave;  Cornelio  Graziano  YOr- 
lando  Santo;  lo  Innamoramento  di 
Lancilolto  e di  Ginevra  Nicolò  Ago- 
stini; il  Giron  Cortese **  e Y Avare  hide 
Luigi  Alamanni  ; aggiungete  Ruoto 
d', intona,  Ancroja  Regina,  V Anteo  Gi- 
gante, la  Dama  Romanza,  Y Aulì  [or 
d’Albarosia,  i Fioretti  de’  Paladini, 
il  Falconetto,  lo  Sfortunato,  Altobello 
e re  Trojano  suo  fratello,  Y Orlandino, 
Aspromonte,  Orante  Gigante,  Dama 
Roventa  del  Martello,  Rradamante  Ge- 
losa, e cent’altri. 

Berxardo  Tasso  bergamasco  ( 1493- 


Sospir  non  sono,  nè  i sospir  snn  Uli. 

Quelli  han  tregua  talora  ; io  mai  non  sento 
Clio  ’l  petto  mio  meu  la  sua  pena  esali. 

Amor  cl«e  m’arde  il  cor  fa  questo  vento 
Mentre  dibatte  intorno  al  foco  l'ali. 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai 
Che  in  foco  il  tenghi  e noi  consumi  mai  ?... 
Quotile  non  son  pili  lagrime , che  fuore 
Stillo  dagli  ocelli  con  si  larga  vena. 

N'm  Mippliron  le  lagrime  al  dolore; 

Finti*  die  a mezzo  era  il  dolore  appena. 

Dal  foco  spiato  ora  il  vitale  umore 
Fogge  per  quella  via  che  agli  occhi  mena; 

Ed  è quel  che  si  versa  e trarrà  insieme 
Il  dolore  e la  vita  all’oro  estreme. 

(«I)  Superbe  guerre  e gloriose  imprese, 

Naval  conflitto  e impetuoso  ardire, 

Orgogli,  incanti, giostre,  alte  contese, 

Animi  invilii  e nobile  desire, 

Orrendi  casi  e vendicate  offese. 

Pregio , valor  che  dà  vita  al  morire, 

Ciò  cli’è  virtù,  ciò  oh'ì  lo  laude  e ’l  vanto , 

Casi  tremendi  e nuove  istorie  io  canto. 

(45)  Io,  che  giovili  cantai  d’ardenti  amori 
I dubbiosi  ponster,  l'incerta  pene. 

Poi  destai  per  le  selve  tra  pastori 
Zampogno  incolto  c semplicette  avene, 

Indi  l’arte  e l’oprar  ai  buon  cultori 
Mostrai,  che  ai  campi  e al  gregge  si  conviene. 
Or  de’  mici  giorni  alle  stagion  maturo 
Narrerò  di  Giron  l’uHe  avventure. 


1569)  elio  soni  Guido  Pungono , la 
duchessa  di  Parma , i principi  Sanso- 
verino,  poi  i duchi  d’Urbino,  scrisse 
molte  lettere  c moltissimo  poesie,  o 
duo  poemi,  il  Fiondante  di  cui  non  si 
parla,  e l’ Amadigi  **  in  cento  canti, 
ciascun  de’  (piali  comincia  da  una  de- 
scrizione dell’aurora!  LlcganLc  e mor- 
bido, non  interessa  mai,  avviluppa 
gl’  intrecci  e li  lascia  in  tronco  per 
imitar  l’ Arinato,  ma  senza  parervi  tra- 
scinato dal  soggetto  c da  propria  ca- 
prcslcria. 

Alcuni  di  quel  secolo  assunsero  sog- 
getti contemporanei,  come  Anton  Fran- 
cesco Olivieri  di  Vicenza,  che  nell’.4/e- 
manna  cantò  le  vittorie  di  Carlo  V 
sugli  eretici 

Taciamo  altri  per  accennar  solo  la 
Tcu.u  d’Aric.ov i , la  quale  stomacata 
dalle  sconcezze  e profanazioni  del  Boc- 
caccio che  « è da  stupire  come  nè  an- 
che i ladri  e i traditori  che  si  facciano 
pur  chiamare  cristiani  abbiano  mai 
comportato  d’ udir  quel  nome  6enza 
segnarsi  della  santa  croce  e senza  ser- 
rarsi l’orecchio  »;  e sapendo  per  prova 
« di  quanto  gran  danno  sia  ne’ giovanili 
animi  il  ragionare  c molto  piu  il  leg- 
gere delle  cose  lascive  e brutte  » ver- 
seggiò il  Guerrino  Meschino,  con  buone 
intenzioni  ma  scarsa  abilità. 

Nè  grande  abilità  aveano  i tant'altri 
autori  di  poemi  romanzeschi , valen- 
dosi di  invenzioni  facili , perchè  non 
obbligate  alla  ragionevolezza,  e di  un 
verseggiare  da  iniprovisatori.  Un  gran- 
de cozzo  alla  costoro  reputazione  diede 
Nicolò  Forteguerri  prelato  pistoiese 
(1674-1738)  quando,  per  iscommessa 
con  amici,  compose  un  onnto  al  giorno 
d’un  poema  intitolato  II  Ricciardetto , 
elio  non  raggiunge  a gran  | ezza  l’A- 
rrosto, ma  resta  per  avventura  il  mi- 

(48)  Amadigi  di  Gaula  è un  ero»  della  Tavola  Ro- 
tonda ; ma  il  Tosso  ignorava  talmente  ogni  condizione 
storica  di  quello,  cheMiibitava  se  Gaula  fosse  la  Gallia 
o (come  in  fatto)  il  paese  di  Galles. 

(47)  in  che  guisa  oppressa 

La  setta  fosse  di  Lutero  inìqua, 

E di  Smalcaldo  la  gran  lega  estinta, 

Che  dal  Vistola  ul  Ren , dal  mare  all' Alpi 
Avean  la  Chiesa  e Calmo  Imperio  spento. 
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gliore  fra  quanti  Io  imitarono.  Propo- 
stosi di  sbizzarrire , la  sua  miisa 

. Canta  solo  per  stare  allegramente 

F.  acciA  che  si  rallegri  ancor  chi  l'ode  ; 

Non  sa  nè  bada  a regole  niente , 

Sprezzai  lice  di  biasimo  c di  lode  : 

senza  freno  di  probabilità  corno  i suoi 
predeeessori , esagera , accozza  idee 
strane,  ma  tutto  dipinge  con  tal  natu- 
rale lepidezza,  che  si  fa  legger  volen- 
tierissimo.  Peccato  che  volesse  imitar 
il  Berni,  il  Pulci  e l’ Ariosto  anche  nella 
lubricità. 

La  vera  epopea,  quella  che  in  un 
personaggio  o in  un'impresa  ritrae  un 
popolo,  un’epoca,  una  civiltà,  siccome 
avea  fatto  Dante,  nessun  poeta  d’allora 
la  concepì,  nessun  precettista  la  sug- 
geiì.  Neppure  s’invaghirono  dello  com- 
passala bellezza  di  Virgilio,  per  voler 
fare  di  qne’  poemi,  il  cui  merito  con- 
siste nelle  squisite  forme  e nell’armo- 
nica regolarità.  Ai  nobili  sentimenti  di 
patria , ai  severi  della  religione , ai 
profondi  della  vita  ìntima  non  seppero 
elevarsi  di  mezzo  alla  frivolezza  signo- 
regginole: cbè  a grand’altezza  non  si 
sorge  col  secondare  i vizj  del  secolo, 
bensì  coll’ affrontarlo , correggerli  in 
altrui,  forbirne  se  stessi. 

§ 6.  — STORICI 

L'importanza  degliavvenimenti  trasse 
moltissimi  a scrivere  o storie  o crona- 
che de’ diversi  paesi  d’Italia.  Alcune, 
importanti  pei  fatti,  mancano  d’arte  e 
spettano  alla  scienza  del  vero , anziché 
a quella  del  bello.  Molte  toscane  o ro- 
mane vivono  per  bellezza -di  lingua  e 
candore  di  stile  ; ma  tanta  è l’associa- 
zione della  parola  coi  concetti , che  in 
generale  sono  le  migliori  anche  per  le 
coso.  Tra  quelli  che  scrissero  unica- 
mente per  amor  dell’arte  è Pie*  France- 
sco Gumbcllari  fiorentino  (1495-1555), 
che  co  ràncio  una  Storia  generale  d'Eu- 
ropa , tracndola  solo  al  913  ; con  nes- 
suna critica  e poco  calore , tutta  de- 
scrizioni di  stile  armonioso , somma 
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limpidezza , varietà  e largo  maneggio 
delln  lingua,  nella  quale  quanto  avesse 
studiato  mostrò  nel  fi  elio,  ove  tratta 
delle  origini  di  essa.  Perciò  è molto 
caro  a quelle  scuole  dove  si  separa  il 
pensiero  dalta  parola. 

I migliori  storici  sono  quelli  che 
accoppiano  all’interesse  del  fondo  la 
bellezza  delle  forme,  e in  testa  loro 
va  Francesco  (lucci «riunì  di  Firenze 
(1482-1540).  Dotto  nelle  .leggi,  versato 
negli  allàri  della  sua  patria,  acquistò 
occhio  per  avvisare  i lontani  elìciti 
delle  cause  presenti  e le  seconde  in- 
tenzioni degli  nomini , e pur  troppo 
anche  quell’  indifferenza  politica  che 
non  bada  a verità  e giustizia  ma  al 
tornaconto,  non  valuta  i mezzi  ma  il 
fine.  Devoto  ai  fortunali,  tenne  coi 
Medici  divenuti  tiranni,  contro  la  pa- 
tria libertà;  favorì  l’innalzamento  di 
Cosmo  II,  ma  non  ricambiato  da  questo 
quinto  bramava,  dovette  ritirarsi,  e il 
rancore  dell’ambizione  delusa  mitigò 
cercando  lodo  appresso  i posteri  colla 
Storia  d’ Italia.  Gran  pezzo  dopo  la 
sua  morte  fu  stampata  quest'  opera , 
ove  narra  i fatti  dal  1494  al  1534,  de’ 
quali  era  stalo  testimonio  e parte. 
Possiede  due  qualità  necessar  ie  a sto- 
rico compito  : saper  vedere  e saper 
dire  : ma  tuia  politica  tutta  pagana  lo 
ispira  dall’esordio  alla  conchiusione , 
e sotto  aria  di  franco  tassatorc  e di 
narrator  indifferente,  sfoga  i suoi  ran- 
cori particolari  o le  prevenzioni;  rin-  » 
volto  ne’ sozzi  maneggi  di  quel  tempo, 
ritrae  in  nero  la  società , non  ricono- 
scendo mai  nò  virtù , nè  religione,  nè 
coscienza,  ma  solo  ambizione,  inte- 
resse, calcolo,  invidia.  Per  magnificenza 
d’esposizione  pareggiai  Latini,  al  modo 
de’  quali  tondeggia  anche  i periodi  ; 
stile  costantemente  maestoso , lingua 
correttissima  , descrizioni  verissime  ; 
nelle  eloquenti  parlate  non  aveva  il 
minimo  appoggio  di  verità , e solea 
comporle  a parte  ed  inserirle  ; onde 
gli  ultimi  libri  ne  sono  quasi  privi.  I 
periodi  intesse  di  troppi  incisi , che 
nuociono  non  solo  alla  chiarezza  ma 
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nlln  rapidità,  indispensabile  al  rac- 
conto; tantoché  un  editore  recente  (il 
Resini  di  Pisa)  stimò  bene  svilupparli 
alla  moderna.  Vaglia  d’esempio  questo, 
che  pure  è dei  discreti,  e clic  riferisco 
anche  per  le  molto  c belle  e ben  dette 
sentenze  che  contiene. 

Queste  rose  dette  in  sostanzia  dal  cardinale 
(di  San  Pietro  in  vincula)  nta  secondo  la  sua 
natura  più  con  sensi  efficaci  e con  gesti  im- 
petuosi ed  accesi , che  con  ornato  di  parole  , 
commossero  tanto  l'animo  del  re  (Carlo  Vili), 
che  non  uditi  più  se  non  quegli  che  lo  confor- 
tavano alla  guerra , parti  il  medesimo  d!  da 
Vienna,  accompagnato  da  tutti  i signori  e ca- 
pitani del  reame  di  trancia,  eccetto  il  dura  di 
Borbone,  al  quale  commesso  in  lungo  suo  l'am- 
ministrazione di  lutto  il  regno,  c ratnmiraglio, 
e pochi  altri  deputati  al  governo  ed  alla  guardia 
delle  provincie  più  importanti,  c passando  in 
Italia  per  la  montagna  di  Monginevra,  molto 
più  agevole  a passare  che  quella  di  Monsanese 
[Monte  Cenino),  e per  la  quale  passò  antica- 
mente, ma  cou  incredibile  difficoltà,  Annibale 
cartaginese,  entrò  in  Asti  il  di  nono  di  settem- 
bre deU'anflo  1.194  conduccndo  seco  in  Italia 
i semi  d'imiumerabili  calamità  e d'orribilissimi 
accidenti  c variazione  di  quasi  tutte  le  cose , 
perchè  dalla  passata  sua  non  solo  ebbero  prin- 
cipio mutazioni  di  Stati,  sovversione  di  regni, 
desolazioni  di  paesi , eccidj  di  città , crudelis- 
sime uccisioni,  ma  eziandio  nuovi  abili,  nuovi 
costumi,  nuovi  e.  sanguinosi  modi  di  guerreg- 
giare, infermità  inaimi  aquei  di  non  conosciute, 
e si  disordinarono  di  maniera  gl’istruinenti 
della  quiete  e concordia  italiana,  die  non  si 
essendo  mai  poi  potuti  raccordare,  hanno  a- 
vuto  facoltà  altre  nazioni  straniere  ed  eserciti 
barbari  di  conculcarla  miserabilmente  e deva- 
starla, e per  maggiore  infelicità,  acciocché  per 
il  valore  del  vincitore  non  si  diminuissero  le 
nostre  vergogne , quello , per  la  venuta  del 
quale  si  causarono  tanti  mali,  se  bene  dotato 
sì  ampiamente  de’  beni  della  fortuna,  era  spo- 
gliato quasi  di  tutte  le  doti  della  natura  e del- 
l’animo , perchè  certo  è che  Carlo  insino  da 
puerizia  fu  di  complessione  mollo  debole  e di 
corpo  non  sano,  di  statura  piccolo  e d’aspetto 
(se  tu  gli  levi  il  vigore  e la  dignità  degli  occhi) 
bruttissimo,  e l’altrc  membra  sproporzionale, 
in  modo  che  pareva  quasi  più  simile  a mostro 
che  a uomo,  nè  solo  senza  alcuna  notiiia  delle 
buone  arti,  ma  appena  gli  furono  cogniti  i ca- 
ratteri delle  lettere  ; animo  cupido  d'imparare, 
ma  abile  più  ad  ogn'altra  cosa,  perchè  aggi- 


rato sempre  da' suoi,  non  riteneva  con  loro  nè 
maestà  nè  autorità  ; alieno  da  tutte  le  fatiche 
e faccende , ed  in  quelle , alle  quali  pure  at- 
tendeva , povero  di  prudenza  e di  giudizio  : se 
pure  alcuna  cosa  pareva  in  lui  degna  di  laude, 
riguardata  intrinsicamenle , era  più  lontana 
dalla  virtù  che  dal  vizio;  inclinazione  alla  glo- 
ria ; ma  più  presto  con  impeto  che  con  consi- 
glio; liberalità,  ma  inconsiderata  e senza  mi- 
sura o distinzione , immutabile  talvolta  nelle 
deliberazioni,  ma  spesso  più  ostinazione  mal 
fondata  che  costanza,  e quello  che  molti  chia- 
mavano bontà,  merita  più  convenientemente 
nome  di  freddezza  c di  remissione  d'animo. 

Vanno  dietro  al  Guicciardini,  infe- 
riori d’arte  ma  più  morali  c meno 
prolissi,  Jtcoro  .N*nm,  Huitolomko  Ca- 
valcanti, il  Nerli,  Vincenzo  Borgihn!. 
Benedetto  Varchi  (1502-65)  narra  alla 
buona  e verbosissimamente  la  storia 
di  undici  anni , sincero  benché  a sti- 
pendio de’  Medici.  Di  Bernardo  Segni, 
moderatissimo , noi  riporteremo  un 
solo  periodo  per  coloro  che  invidiano 
quel  secolo  d’oro.  Scinone  Ammirato 
I (1531-1601)  diè  la  storia  e la  genea- 
logia delle  famiglie  fiorentine.  Giovan 
Battista  Adriani  nella  Storia  de' suoi 
tempi  può  dirsi  continuatore  del  Guic- 
ciardini dal  1536  al  157-4,  senza  sfoggi 
di  dottrine  o di  stile.  II  Giiirardìcci 
fece  una  Historia  di  liotogna,  non 
tutta  ancora  stampata  (1536).  Il  Bf.mro 
la  veneziana  in  latino  e in  italiano 
freddissimo.  Gamillo  Porzio  napole- 
tano (1520-80)  espose  la  congiura  de’ 
baroni  di  Napoli  contro  di  Ferdinando  I, 
con  patetica  eloquenza  e stile  puro  e 
leggiadro.  PandolfoCollenuccio  scrisse 
le  vicende  del  regno  di  Napoli  fino  al 
1459;  il  Parcta  quella  di  Venezia  non 
correttamente.  Bernardino  Baldi  lasciò 
una  Vita  di  Gvidobaldo  d’Vrbino,  che 
può  servir  di  modello. 

Menzione  distinta  merita  Bernardo 
Davanzati  (1529-1606),  il  quale  volle 
mostrare  non  esser  la  lingua  italiana 
meno  concisa  della  latina,  e traducendo 
il  più  incalzante  storico  antico,  Tacito, 
riuscì  più  serrato  di  lui.  All'uopo  usò, 
c qualche  volta  abusò  degli  idiotismi 
toscani,  ma  del  suo  libro  non  saprem- 
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mo  raccomandare  abbastanza  la  lct- 
• tnra  ai  giovani , come  antidoto  contro 
la  prolissità  spensierata  e le  impro- 
prietà pompose  de’  moderni , forman- 
tisi  sui  peggiori  corruttori  del  gusto 
e del  buon  senso,  i giornali  11  Da- 


(l)  # Questo  eccelle nta  scrittore  non  b senza  qual- 
che difetto.  Sembranti  ch'osso  dia  alcuna  volta  al 
perìodo  un  pini  troppo  studiato , facendogli  perdere 
alquanto  di  quella  facilità  o scorrevolezze  che  tanto 
piace;  come,  per  esempio,  dor'egli  dice  : Qua  uh* 
$ arebb*  più  utik  gli  uomini  che  » fanciulli:  i rapi 
de'  regni  che  i minori  principi:  le  sten*  pecione 
reali  die  i figli  loro  far  nozze  insieme?  Talora  usa 
costruzioni  alcun  poco  strane,  come:  Un  altro,  va- 
ralo Oppero , quando  era  cattolico  dieta  mole  della 
troppo  ricchezza  e morbida  vita  de'  vescovi.  Più  re- 
golare sarebbe  stata  la  locuzione  a questo  modo  : 
Dieta  male  della  troppo  riera  e morbida  cita,  ecc. 
Tale  ai  ò ancora  questa:  L‘ altre  nazioni  di  fuori  ne 
hanno  sempre  parlato  liberamente , e dottori  rii*  la 
tua  giovanezza  sia  stata  ingannata  da'  savj  tuoi. 
Non  potendo  quel  participio  doliosi  essere  su  tardi- 
nato  ad  /tonno,  coni 'è  l'altro  participio  parlato,  la 
regolar  costruzione  richiede»  che  si  facesse:  e si 
sono  dolute , eoe.;  ma  lo  scrittore  amò  meglio  servire 
in  questo  luogo  alla  brevità  dell’espressione,  che  as- 
soggettarsi alla  scrupolosa  regolarità  dell»  locuzione. 
In  oltre,  appunto  per  amore  di  brevità,  egli  subor- 
dina qualche  fiata  ad  un  verbo  solo  piu  cose , a^l 
alcuna  delle  quali  esso  non  può  con  proprietà  appar- 
tenere ...  Talvolta  egli  passa  da  un  nominativo  ad  un 
altro,  lasciando  che  il  solo  senso  determini  a qual  di 
essi  le  diverse  azioni  di  cui  si  fu  cenno  appartengono. 
Eccone  un  esempio:  Co  sligò  il  diavolo  a spogliare 
i conventi:  dicendoli  pieni  di  rabbie , di  lussurie, 
d'ignoranza,  d'ambizione , e di  scandali;  e sco- 
yriensi  l'un  l'altro;  e dovali  in  commende  a uomini 
di  conto.  Qui  sligò  si  riferisce  al  diavolo,  dicendoli 
ad  Arrigo  , scopriensi  a'  conventi , dorali  di  nuovo 
ad  Arrigo.  Questi  Italzamemi  improvisi  da  un  nomi- 
nativo ad  un  altro,  e da  questo  ad  un  altro  ancora, 
senza  l’ajuto  di  qualche  pronome  che  indichi  a qual 
di  essi  l'azione  appartenga,  sogliono  a prima  giunta 
nella  mente  del  leggitore  generar  confusione;  e però 
•odo  da  schivarsi.  Qualche  fidia  unisce  alcune  voci 
ad  alcune  altre,  senza  che  v’abbiauo  appicco  insieme. 
Moro  era  laico  : gratissimo  all'universale  : non  prò- 
dusse  Inghilterra  p+r  molti  secoli  uomo  si  grande: 
nato  nobile  in  Londra , dottissimo  in  greco  e latino, 
pratico  in  magistrati  e ambascerie  quarantanni. 
Queste  voci  quarti  rifarmi  sono  appiccate  li  non  sa- 
prei dir  come.  Potrebbeglisi  forse  imputare  a vizio 
eziandio  di  gittar  II , com’egli  f»  assai  sovente,  1 di- 
versi membri  del  periodo  senza  collegarli  l'uno  con 
l’altro.  Convengo  che  tali  slega  menti  non  siano  sem- 
pre da  biasimarsi  ; confesso  di  più  che  (tossono  in 
qualche  caso  meritare  anche  lode,  come  allora  quan- 
do si  fa  parlare  chi  ò agitalo  da  qualche  veemente 
passione;  ma  nel  nostro  scrittore  mi  pajon  troppo 
frequenti;  e non  so  se  possano  lutti  essere  abba- 
stanza giustificati.  Finalmente  s’iucontra  in  questo 
autore  qualche  voce  o troppo  latina,  come  succedi- 
furo,  vacato,  corampopolo,  ecc.  ; o troppo  antiquata, 
come  di  ariano,  le  piacimento , le  peccata,  ammor- 
bidar. morette,  ecc.;  o troppo  bassa  e popolare,  come 
la  riha,  far  belli  falò,  cd  altre  simili.  Mu  queste  tac- 
cherclle  sono  quasi  fatte  sparire  da  sommi  pregi  di 
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vanzati  tradusse  pure  un  libro  di  Ni- 
colò Saunders  sullo  scisma  d’Inghil- 
terra. Di  lui  questo  ritratto  ci  là  il 
Rondinclli  : 

Ku  di  corpo,  chi  ’1  volesse  sapere,  piccolo  : 
di  color  bruno:  eEbe  occhi  vivaci,  capelli  neri, 
poca  barba  e rada;  la  fronte,  come  le  nuance, 
rugosa;  il  volto  piuttosto  severo  cileno.  Nel 
vestire  ami  l'antica  parsimonia  c l’usanze  ci- 
vili. Nel  mangiare  c nel  bere  fu  sobrio.  Nel 
favellare  fu  breve,  saporito  e sentenzioso  ; per- 
ché le  parole , non  altrimenti  che  le  monete , 
più  si  stimano,  quando  in  minor  giro  racchiu- 
dono maggior  valore.  Chiamavanlo  alcuni  grano 
di  pepe,  indotti  forse  dal  color  bruno  c rugo- 
sità della  faccia,  ma  molto  più  dalla  sapienza, 
acutezza  e virtù  dell'animo,  raccolta  in  picciol 
corpo.  Sprezzava  le  lodi  delle  sue  cose,  sti- 
mandole sempre  imperfette.  Gli  errori  alimi 
più  biasimava  col  tacere,  che  eoi  riprendere  ; 
spesso  si  doleva  che  molte  volte  la  virtù  non 
era  accompagnata  da  buona  fortuna , onde 
compativa  agli  uomini  leali,  virtuosi  e troppo 
modesti , che , bene  adoperando  c poco  chie- 
dendo, non  sono  apprezzati  ; e a certi  proson- 
tuosi che  fanno  caro  di  sè  quantunque  poco 
vagliano,  alcune  volte  si  corre  dietro. 

Dipeliamo  che  in  generale  gii  storici 
son  i migliori  scrittori , e vogliottsi 
leggere  non  per  estratti,  ma  in  intero, 
essendo  dovere.il  conoscere  le  vicende 
del  proprio  paese,  e niun  modo  mi- 
gliore essendovi  di  conoscerle  che  negli 
autori  originali  e contemporanei.  Noi 
disporremo  qui  alcuni  pezzi  che  pos- 
sano, nella  loro  serie,  contribuire  alla 
conoscenza  della  palriaedi  quel  tempo. 

RaU«  delle  Veneziane  (934) 

Giaubullabi 

Custumavasi  a quella  età  nella  città  di  Ve- 
nezia, come  si  usa  tra  noi  ancora,  ebe  le  fan- 


ai  grande  scrittore.  Farmi  per  altro  che  lo  stilo  di 
lui  sia  piuttosto  du  tenersi  in  gran  conto,  dio  da 
iiuitursi;  sondo  che  troppo  diffidi  sarebbe  il  conse- 
guirne le  bellezze,  c troppo  facile  il  contrarne  i di- 
fetti ».  Michele  Colombo. 

Un  bell'esercizio  di  critica  potrebbe  farsi  parago- 
nando gli  appunti  clic  al  Davauzati  fall  Giordani, 
negli  Stud]  sopra  Tacito  reputandolo  eccellentissimo 
c incomparabile  ; e quelli  che,  in  diversa  sentenza, 
fa  il  sig.  Borghi  nella  \l  delle  Lettere  critiche , ove 
dichiara'  che  • il  suo  i uno  stile  da  cronaca  strin- 
gata : a volte  perspicuo  ed  efficace,»  volte  lento,  am- 
biguo, c sforzalo  *. 
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dulie  maritate  in  quell'anno  andassero  pub- 
blicamente i di  più  solenni  a visitare  quelle 
chiese  dove  si  faceva  la  festa,  por  vedere  e 
per  esser  viste,  come  ordinariamente  brainan 
le  donne.  I’er  questo,  ritrovandosi  un  di  ra- 
dunate insilane  dodici  delle  dette  spose  sun- 
tuosissimaincnte  vestite,  nella  chiesa  di  san 
Pietro  in  Castello,  ad  onorare  la  festa  c se 
stesse , gl'  Istriani  non  molto  amici  in  quel 
tempo  della  città  di  Venezia , e limi  forse 
aperti  inimici,  venuti,  o a loro  piacere  o ad 
altro  effetto  che  uuu  è scritto , vedendo  le 
belle  giorni , e mollo  più  forse  quelle  ric- 
chezze clic  elle  avevano  con  esse  loro,  deside- 
rarono di  insignorirsene,  c non  vedendo  a ciò 
via  più  comoda,  adunatisi  ludi  insieme,  e fatto 
impeto  nella  chiesa,  le  rapirono  tulle  e dodici, 
ed  imbarcatele  su'  loro  navigli,  e dato  subito 
de' remi  in  acqua,  furono  prima  lontani  molte 
miglia,  rhe  e sc  ne  udisse  appena  il  rumore. 
La  lìllà,  sollevata  al  grido,  c giuslissimamente 
sdegnatasi  di  spettacolo  si  miserando,  dette 
subito  all'arme;  ed  imbarcatosi  il  doge  stesso 
con  quella  compagnia  elio  avere  si  potette  in 
tanto  tumulto,  seguitando  con  quanta  più  ce- 
lerità si  poteva  gli  assassini  scelleratissimi , 
gli  raggiunse  pur  lilialmente  nelle  paludi  di 
Capitila,  modernamente  dette  Cavorle,  dirim- 
petto alla  foce  del  fiume  Limino,  dagli  antichi 
già  chiamato  Arsia,  che  da  quel  lato  chiude  la 
Italia.  Quivi  per  mala  ventura  loro  si  erano 
formati  quegli  Istriani  in  una  isoletta,  e tenen- 
dosi oramai  sicurissimi,  attendevano  senza  so- 
spetto a dividere  la  fatta  preda.  La  qual  cosa 
vedendo  il  doge,  e desiderando  di  vendicarsi , 
furiosamente  dette  lo  assalto.  G dopo  lungo  e 
sanguinoso  combattimento,  vendendo  i giovani 
la  vita  loro  assai  caramente,  gli  uccise  tutti  in 
sulla  ìsoleta,  senza  camparne  pur  uno  che  por- 
tasse la  nuova  a casa.  Nè  satisfatto  ancora  a 
suo  mollo,  fece  ricórre  i corpi  dei  morti,  e pit- 
tarvi' in  mezzo  delle  onde,  per  maggiore  dimo- 
strazione di  giustizia;  accennando  assai  chia- 
ramente con  questa  severità , elle  i violatori 
delle  chiese  non  meritavano  di  avere  la  terra 
per  loro  quiete,  come  tutte  l'allre  persone,  ina 
di  esserne  cacciali  fuori , c lasciati  in  preda 
a' pesci  e agli  uccelli,  senza  aver  luogo  dove 
fermarsi.  Questa  vittoria  fu  sommamente  grata 
al  senato  ed  a tutto  il  popolo  ; di  maniera  che, 
per  conservarne  lunga  memoria,  si  ordinò  che 
si  facesse  ogni  anno  questo  spettacolo  nella 
città  lo  stesso  giorno  che  ella  era  stata  : cioè 
che  dodici  fanciulle,  ricchissimamente  vestite, 
si  menassero  per  tutti  i più  onorati  e più  fre- 
quentali luoghi  della  città  con  festa  ed  alle- 
grezza grandissima,  e con  sontuosa  e superba 


pompa  onoratissimamente  si  accompagnas- 
sero, come  dovette  farsi  quel  giorno  che  la 
vittoriosa  armata  del  doge  rimenù  le  dette  ra- 
pite, con  tutte  le  spoglie  lolle  a’  neiiici.  E durò 
questa  usanza  poi  per  400  anni  o meglio,  sino 
a che,  occupati  nella  guerra  de’  Genovesi  che 
avevano  lor  tolto  f.hioggia , essendo  costretti 
a badare  ad  altro , la  dismessero  contro  lor 
voglia. 

Degli  stemmi 

Raffaele  Itone, iiim 

L’armi,  clic  portano  le  famiglie  per  contras- 
segnarsi l una  dall'altra,  sono  indizj  di  nobiltà 
tanto  stimati,  e tante  varie  cose  se  uc  dicono, 
ch'egli  è molto  a proposito  trattarne  a chi  ra- 
giona della  nobiltà  e de'  costumi  della  nostra 
città  * ; e lauto  più  che  i suoi  primi  e più  ono- 
rati cittadini  attendevano  a vita  cavalleresca, 
di  cui  sdii  proprie  c particolari  queste  insegne. 

Quanto  al  nome  , onde  egli  abbia  l'origine 
sua,  pare  che  egli  stesso  la  porti  iu  fronte,  c 
dica  chiaramente  a ognuno  ond'cgli  uscisse  nel 
suo  principia,  c che  elle  furuuo  le  armi  ; c più, 
al  parer  mio,  quelle  da  difendere,  come  sono 
scudi,  corazze,  usberghi  cd  altre  tali  ; perchè 
quelli  per  vaghezza  e per  una  certa  pompa  cd 
allegrezza  militare,  di  pittura  c d'intagli  c 
smalti  d'oro  e d'argento,  e fu  temilo  che  anche 
di  giojc  si  abbellivano , come  ne  pnsson  dar 
saggio  per  antichissimo  uso  quelle  d’Achille  iu 
Omero,  c di  Enea  iu  Virgilio  ; c de'  tempi  dipoi 
ce  ne  sono  infiniti  e chiarissimi  csempj  : f al- 
tre di  ricche  c nobili  sopravveste  magnifica- 
mente si  ricoprivano,  così  nelle  finte  battaglie 
delle  giostre  e de'torniamenti,  che  per  piacere 
e per  nobile  tratte.nimcnto  c cavalleresco  si 
esercitavano,  come  nelle  vere  c mortali,  le 
quali  o per  difendere  il  suo  o per  acquistare 
l'altrui,  o finalmente  per  vendetta,  o per  gloria 
si  commettevano.  E cosi  insomma,si  riduce 
tutta  la  prima  sua  orìgine  al  mtslicr  del- 
l'arme, cd  iu  esso  agli  scudi,  ^sopravveste 
principalmente.  ,</• 

Ma  perchè  il  fine  di  questo  Irdfàto  c il 
divisarsi  dagli  altri,  e riconoscersi  daf  suoi, 
ci  si  aggiungono  necessariamente  le  bandiere, 
e stendardi,  e gonfaloni,  che  tutti  a ipgMfa  v .-A 
efielto  servono  ila  lontano,  eouic  quegli  altri 
dappresso.  E di  qui  per  avventura  è nato , 
che  alcuni  pigliano  indifferentemente  scudo 
ed  arme  ; c cosi  parlò  il  poeta  3 seguendo  l'uso 
del  parlar  comuue  : Sullo  la  protcsion  del 


(2)  Firenze. 

(2)  Dante.  — Arma,  stemma,  scudo , si  usano  co- 
rno smottimi. 
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grande  tenda.  E forse  ha  più  allo  assai  che 
non  si  mostra  il  principio  suo.  se  vero  è che 
Appio  Claudio , il  primo  clic  in  quella  casa 
indusse  il  consolato,  pochi  anni  dopo  la  cac- 
ciala di  Tarquiuio  appiccasse  nel  tempio  di 
Bellona  le  immagini  per  ordine  ile'  suoi  pro- 
genitori in  questi  scudi,  ch'essi  dicevano  cli- 
pei : donde  agevolmente  di  lunghissima  mano 
Tenne  ritenuto,  come  altri  molli,  dai  nostri 
antichi  quell'uso  di  appiccare  gli  scudi  per  le 
chiese  sopra  la  sepoltura  dei  cavalieri.  !Ua  oggi 
questo  costume  (e  di  nuovo  non  se  ne  met- 
tendo, e gli  antichi  o dal  tempo  consumati,  o 
nel  rinnovare  delle  chiese  tolti  via)  è quasi 

"“tóse.' 

mKlìetto  tradisce  Faema  (1281) 

0 * Ghiiurdacci 

' Essendosi  i I-amber  tozzi  ricoverati  parte  in 

Facnzac  parte  inforli.quci  ch'erano  in  Faenza, 
seguendo  il  genio  loro  gagliardo  e troppo 
ardito , cominciarono  a vivere  con  tanta  li- 
bertà, che  pareva  che  Faenza  fosse  loro;  la 
qual  cosa  essendo  da'  cittadini  osservata,  ap- 
portò loro  non  solamente  biasimo , ma  gran- 
dissima malevolenza  e odio  di  quei  cittadini , 
e fra  gli  altri  di  Tibaldello  Zarabrasi,  uno  de’ 
più  nobili  di  Faenza.  Costui  vedendosi  beffato 
per  cagione  di  una  porchetta  da  loro  toltagli, 
e anco  minacciato  nella  vita,  percliè  più  volte 
glicl'aveva  addimandala,  venne  in  tanto  sde- 
gno, che  giurò  o di  perder  egli  la  vita  propria, 
o di  gloriosamente  vendicarsi  dell'oltraggio 
fattogli.  E avendo  a questo  solo  cffelto  fatti 
molti  discorsi . finalmente  a questo  che  ora 
narreremo  si  apprese.  Finse  di  essere  sopra- 
preso da  umore  malinconico,  perciocché  poco 
praticava  ; e se  alle  volte  usciva  di  casa  fug- 
giva la  compagnia  degli  amici  e parenti,  mo- 
strandosi per  la  strada  fuor  di  modo  pensoso, 
e alle  volte  fingeva  ragionare  da  se  stesso  di 
varie  cose,  c imperfettamente.  E avendo  per 
alcuni  giorni  tenuta  questa  vita , quasi  per 
tutta  la  città  si  era  divulgala  questa  sua  in- 
fermità. Uopo  non  molti  giorni,  senza  pale- 
sare il  vero  di  quanto  faceva,  nè  al  padre  nè 
ad  altri,  si  finse  esser  al  tutto  divenuto  scemo 
di  cervello;  perciocché  prima  guastò  tutto  il 
saiegaio  1 della  camera  sua  dove  egli  aiutava, 
e scoprendosi  in  altre  parli  .assai  più  pazzo  al 
padre  c a’ fratelli,  pose  in  grandissimo  trava- 
glio tutta  la  casa , e la  città  in  grandissima 
ammirazione,  vedendo  un  uomo  nobile,  e clic 
soleva  mostrare  moltaprudcuza,  c era  in  molla 


(I)  Parola  municipale-  il  pavimento.  S'accorgo 
ogni  imito  ch  e’  noti  Ài  toscano. 


stima,  caduto  in  disgrazia  degna  di  compas- 
sione. Uopo  alcuni  giorni  |h>ì  tolse  da  un  suo 
podere  una  cavalla,  ebe  era  solamente  ossa  e 
tutta  destrulla;  e avendola  fonduta  con  un 
pajn  di  forbicette , di  maniera  la  trasformò , 
che  moveva  a riso  chiunque  la  mirava.  Que- 
sta condotta  nella  città,  le  diede  la  libertà  di 
andare  ovunque  più  gii  aggradiva,  e essendo 
dai  fanciulli  posti  in  volta,  sfrenatamente  per 
tutta  la  città  correndo,  cagionava  grandissimo 
rumor  di  voci  popolari,  le  quali  udite  dai  l,am- 
bertazzi,  clic  di  questo  fatto  non  sapevano 
nulla , pensandosi  essi  che  fossero  i nemici 
loro,  presero  l’arme,  e corsero  dove  il  rumore 
si  faceva  ; e trovato  che  era  il  popolo  che  in- 
sultava la  cavalla  di  Tibaldello , movendosi 
anch'essi  a riso,  ritornarono  alle  case  loro. 
Questo  islesso  essendo  a?re  volle  occorso,  di 
modo  assicurò  i Ghibellini,  che  udendo  simili 
gridi,  dicevano  essere  la  cavalla  di  Tibaldello. 
Venne  poi  alla  terza  tinta  pazzia,  la  quale  fu, 
ch'egli  di  notte  correndo  per  le  strade  della 
città,  gridava  arme,  arme,  épigliando  in  mano 
i chiavistelli,  che  allora  assai  si  costumavano 
alle  porte  delle  case  per  dal  lato  di  fuori,  fa- 
ceva roinore  grandissimo  ; di  che  sospettando 
i Lamhertazzi,  pigliavano  le  armi,  e trovando 
che  Tibaldello  faceva  questo  romore  , il  mi- 
nacciarono aspramente  se  più  olire  faceva 
questi  rumori.  Gon  questi  movimenti  fatti  di 
Tibaldello.  più  volle  egli  di  maniera  dome- 
sticò il  sospetto  de'  Ghibellini , die  in  avve- 
nire udendo  simili  grida,  ridevano  e si  piglia- 
vano diletto  delle  pazzie  di  Tibaldello.  Con 
queste  fiale  pazzie  l'astuto  Zambrasi  si  fece 
da  tutta  la  città  di  Faenza  tenere  essere  ini. 
pazzito  ; e con  questi  suoi  trovali  di  modo 
quietò  gli  animi  sospettosi  dei  Lainbertazzi, 
die  di  niente  più  sospettavano.  Avendo  adun- 
que condotta  la  sua  tela  presso  a quel  fine 
ch'egli  desiderava , c volendo  dargli  perfetto 
compimento,  si  scoperse  del  tutto  con  un  suo 
fedelissimo  amico  ; e fattolo  consapevole  del 
suo  pensiero , lo  richiese  che  segretamente 
trovasse  due  veste  da  frati,  e poste  dentro  a 
un  sacco,  passasse  il  giorno  seguente  ad  aspet- 
tarlo dentro  un  bosco  vicina  la  città  di  Faenza, 
siccome  egli  fece.  Giunta  adunque  l'ora  de- 
terminala, che  fu  circa  le  22  ore,  Tikaldelie 
pure  tingendosi  pazzo,  c travestito  da  uccel- 
latore, con  due  cani  e uno  sparviere  in  pugne, 
con  molte  risa  di  r.bi  lo  vide,  usci  fuori  della 
città  ; e passato  al  compagno  nel  bosco,  quivi 
lasciando  i cani  ili  libertà  e lo  sparviero,  si  vesti 
insieme  col  fido  compagno  da  frale,  e cammi- 
nando tutta  la  notte , all'aprire  le  porte  della 
città  giunsero  a Bologna , dove  alloggiarono 
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in  casa  di  Alberto  Battagliucci.  Ora  avendo 
narrato  in  Bologna  tutto  quello  che  designato 
aveva,  tentò  col  favore  di  Guido  Ramponi  es- 
ser introdotto  nel  consiglio  secreto,  e l'ottenne. 
Dove  avendo  spiegato  i suoi  disegni,  e il  de- 
siderio che  teneva  di'casligare  i Lam boriarti, 
anco  mostrò  quanto  importava  loro,  con  que- 
sta occasione  che  se  le  offeriva , di  levarsi 
dinanzi  agli  occhi  i nemici  della  lor  città  e 
popolo,  che  del  continuo  era  per  travagliarli. 
Piacque  a tutto  il  consiglio  l'offerta  del  Zam- 
hrasi,  e rimise  il  negozio  alti  quattro  assunti 
sopra  la  pace,  con  giuramento  di  tenere  que- 
sto fatto  secreto.  Ai  quali  Tibaldello  ordinata- 
mente manifestò  i suoi  disegni,  e proponendo 
loro  la  cosa  sicura,  domandò  solamente  di  es- 
ser col  padre  e tutta  la  famiglia  de'Zamhrasi, 
e parimente  di  lihilffhlone  suo  fedele  amico  e 
colla  sua  famiglia,  fatto  cittadino  bolognese, 
e promise,  dare  gli  ostaggi  per  sicurtà  di  quanto 
si  doveva  fare.  Piacque  al  pretore  l'offerta  di 
Tibaldello,  e Guidottino  Prendiparte  si  Ira- 
pose  a favore  del  /ombrasi.  Finalmente  fat- 
tosi li  quattro  assunti  narrare  il  modo  c la  via 
che  in  questo  fatto  tener  si  doveva,  e piacendo 
loro  lo  stratagemma  di  Tibaldello  , di  nuovo 
giurarono  di  tenere  il  tutto  secreto.  Conchiuso 
tutto  questo  negozio,  licenziarono  il  Zamhrasi 
che  andasse  per  condurre  gli  ostaggi,  il  quale 
partendosi  la  sera  stessa,  giunse  a Faenza  al- 
l’aprire  della  porta,  e entrò  senza  essere  da 
persona  conosciuto.  E andato  a casa  sua, 
trovò  tutta  la  sua  famiglia  tribolata  ; e sco- 
prendosi aJ  vecchio  padre  , e manifestandogli 
il  tutto  per  ordine,  di  quanto  col  mezzo  delle 
pazzie  passate  aveva  tessuto  contra  coloro  che 
poco  avevano  stimalo  l'onore  e il  sangue  suo, 
con  incredibile  allegrezza  del  padre,  che  mille 
volle  l’abbracciò,  fece  che  sccretamente  i suoi 
parenti  nella  suo  casa  si  radunarono,  ai  quali 
con  bellissimo  e prudentissimo  discorso  Ti- 
baldello avendo  narrato  il  fatto  suo,  tutti  una- 
nime si  offersero  alla  vendetta  contra  i Lam- 
bertazzi.  Ora  Tibaldello,  che  mille  anni  un’ora 
gli  pareva  di  vedere  il  line  di  questa  jho  vo- 
glia, il  giorno  seguente  mandò  secretamenle 
tre  suoi  fratelli  carnali,  cioòZamhraso,  Guido 
e Fiorino  ai  Bolognesi  condotti  da  Ghilardnne, 
avvisando  li  quattro  assunti  di  quanto  avevano 
a fare,  e a che  ora  a Faenza  si  dovessero  tro- 
vare li  loro  soldati.  Ricevuti  gli  ostaggi,  il  con- 
siglio tosto  si  radunò,  e ordinate  tulle  le  cose, 
secretamenle  mandò  a pigliare  tutti  li  passi, 
acciocché  niuno  potesse  dare  avviso  di  cosa 
che  si  facesse.  E ai  23  del  mese  di  agosto , 
circa  le  22  ore  3 l'esercito  de’ Bolognesi,  che 
(i)  Le  ere  alla  iiuluma  comiuciivaoo  alte  s rótte 


si  trovava  in  punto  e a ordine,  usci  dalla  città 
con  tutta  la  parte  guelfa,  e con  frettolosi  passi 
marciando  tutta  la  notte,  circa  il  far  del  giorno 
giunsero  a Faenza;  e avvicinati  alla  porta  de- 
signata da  Tibaldello  , la  trovarono  aperta,  e 
liberamente  nella  città  entrando,  furono  con- 
dotti dove  il  flagello  far  si  doveva.  Avevano  i 
Zamhrasi  arrostate  intanto  le  strade,  che  pa- 
reva loro  si  dovessero  arrostare  •.  E Tibal- 
dello , al  solito  suo , fingendo  di  far  remore 
coi  chiavistelli  delle  porte  delle  case  de’Laiu- 
hertazzi,  veramente  molti  ne  serrava  dentro, 
acciocché  fuori  non  potessero  uscire.  Posto 
tutto  l’apparecchio  in  punto,  diede  nelle  grida. 
Viva  la  Chiesa,  c muojano  tutti  i traditori , e 
mentre  ch'egli  con  queste  voci  spaventevoli 
giva  gridando,  i Bolognesi  si  fecero  sicuri  pa- 
droni della  piazza  della  città.  1 Ghibellini  se- 
guaci de’  Lambcrlazzi , udite  queste  voci  c 
strepito  d'armi , fecero  dare  alla  campana , e 
ragunatn  gran  numero  di  loro,  passarono  alla 
piazza  per  quivi  fortificarsi  ; ma  trovandosi  in- 
contro i Guelfi,  vennero  al  fatto  d'arme.  Erosi 
.Magarotto  Magarotti  insieme  coi  suoi  figliuoli 
fattisi  forti  ad  una  bocca  della  piazza,  e quivi 
avendo  piantalo  il  gonfalone  di  Federico  im- 
peratore, faceva  grandissimo  sforzo  per  gua- 
dagnare la  piazza  da’  Guelfi  occupata , 

Fu  la  battaglia  generale,  veramente  da  ogni 
parte  sanguinosa,  e per  molle  ore  il  valore  di 
amendue  le  parli  parve  uguale  ; ma  finalmente 
prevalendo  i Guelfi,  i Ghibellini  si  posero  in 
fuga;  e uscendo  fuori  della  porta. detta  Mon- 
tanara per  salvarsi,  molti  di  essi  furono  feriti 
e morti  ; ne  quivi  ebbe  fine  la  strage  loro  ; 
perciocché  tutti  quei  clic  in  Faenza  erano  stali 
trovati  rinchiusi,  andarono  a fil  di  spada.  E 
nel  monastero  de’  Frati  Minori  essendone 
fuggiti  nove  de’  principali , che  avevano  sca- 
late le  finestre , e quivi  si  erano  ridotti  pen- 
sando salvarsi,  miseramente  furono  uccisi.  E 
oltre  ai  molli  che  restarono  prigioni,  che  fu- 
rono da  cinquecento,  anche  molli  infelice- 
mente perirono  nelle  cloache  e ne’  luoghi  puz- 
zolenti. I Bolognesi  avuta  questa  vittoria,  cd 
avendo  per  mezzo  di  quella  anche  il  dominio 
libero  di  Faenza,  ordinarono  molte  cose  per 
utile  e pacifico  stato  di  quella  città  ; e avendo 
perdonato  a'  Faentini,  confiscarono  tutti  i beni 
dei  Lambertazzi  loro  seguaci , che  dentro  la 
città  e fuori  erano.  Finalmente  postovi  nuovo 
pretore  e sicure  guardie,  i Bolognesi  vittoriosi 
condussero  a Bologna  Tibaldello  Zamhrasi,  il 


(Icliu  sera,  e continuavano  a coniarsi,  non  firn»  ni 
mezzogiorno, come  adesso,  ma  fin  alla  sera-seguente. 
Le  n son  dunque  due  ore  innanzi  notte. 
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pail re  e insieme  Znmbraso,  Guido  e Fiorino,  i 
che  erano  per  ostaggi,  e Fiammella  loro  so-  I 
rella,  e altri  loro  parenti  furono  falli  dal  se- 
nato cittadini,  anzi  nobili  bolognesi , famulo 
auro  il  simile  di  Gherardone  e suoi  parenti. 

Ai  iiuali  tulli  furono  donate  dal  senato  e case 
e possessioni,  e goderono  gli  officj  nobili  della 
città.  Fu  questa  vittoria  ai  il  del  mese  di 
agosto,  c il  senato  decretò,  che  per  memoria 
ili  questo  fatto,  ogni  anno  in  perpetuo  il  dì  di 
San  Bartolomeo  si  dovesse  eoi  cavalli  correre  j 
per  la  via  detta  Strada  Maggiore  a uso  di  , 
pallio , un  cavallo  vivo  addobbato , uno  spar- 
viero , due  cani  bracchi , c un  carniere  c 
baracagna,  o bastone  attaccato  all'arcione, 
siccome  rosi  umano  i gentiluomini  quando 
vanno  a caccia  collo  sparviero  in  pugno.  Nel 
reggimento  per  pubblico  partito  anco  si  ot- 
tenne, die  ogni  anno  in  perpetuo  si  dovesse 
cuocere  una  porchetta  arrostila,  e prima  clic 
fosse  cotta,  entro  lo  spiedo  si  portasse  in  mo- 
stra per  strada  maggiore  sino  alla  porta  dal 
cuoco  a cavallo,  il  quale  anco  nella  sinistra  ! 
mano  portasse  il  detto  sparviero  ; e ritornando 
a dietro  per  la  medesima  strada , entrasse  a 
cuocerla  dentro  il  palazzo  ; c finito  poi  il  corso, 
la  detta  porchetta  arrostita  intiera  si  gettasse 
dalle  lincstre  del  palazzo  di  Bologna  giù  nella 
piazza  a sunti  dì  trombe. 

I Vespri  Siciliani  (128!) 

Angelo  di  Costanzo 
Giovanni  di  Precida,  non  medico  di  re  Man- 
fredi, ma  signore  dell'isola  di  frocida , della 
quale  era  stato  privato  da  re  Cario  per  aver 
seguito  troppo  ostinatamente  la  parte  di  re 
Manfredi  e di  Corradino,  come  persona  notis- 
sima in  Italia  non  ridandosi  di  star  sicuro  in 
parte  alcuna  per  lo  numero  infinito  degli  ade- 
renti di  re  Carlo,  se  n'andò  in  Aragona  a tro- 
vare la  regina  Costanza,  unico  germe  di  rasa 
sveva  1 e moglie  di  Pietro  re  di  quel  regno,  c 
fu  benignissimamente  accolto  tanto  da  lei , 
quanto  dal  re  suo  marito  ; dal  quale  poi  es- 
sendo nel  trai  Lire  conosciuto  per  uomo  di 
gran  valore  e di  molta  prudenza,  fu  fatto  ba- 
rone uel  regno  di  Valenza  e signor  di  Luxeu, 
di  Benizzano  e di  l’alma  : e veduta  la  liliera- 
lità  di  qu£l  principe , dirizzò  lutto  il  pensier . 


(7)  Federico  I Rarbarowta,  Enrico  suo  figlio.  Fc- 
derico-II  suo  nipote,  tulli  imperatori  di  Germania, 
erano  duchi  di  Svevia:  acquistarono  il  regno  di  Na- 
poli dopo  estinta  la  stirpe  normanna;  e nc  furono 
cacciati  dai  Guelfi,  che  chiamarono  invece  Cario  di 
.ingiù.  Corradino,  rampollo  degli  Scesi,  tentò  ricu- 
f>erar  quel  dominio,  ma  fu  preso  e mandato  al  poti- 
nolo. Costanza  era  sna  zia. 


suo  a far  ogni  opera  di  riponerc  il  re  c la  re- 
gina nel  regno  di  Napoli  e di  Sicilia  ; c tutto 
quel  frutto  clic  cavava  della  sua  baronia  co- 
minciò a spendere  in  tener  uomini  suoi  fedeli 
per  ispie  nell'imo  e nell'altro  regno,  dove  avea 
gran  sequela  d'amici,  e cominciò  a scrivere 
a quelli  in  cui  piò  confidava.  E perchè  nel  rc- 
i gno  di  Napoli , per  la  presenza  di  re  Carlo  e 
per  li  benefizj  cito  aveva  fatto  ai  fedeli,  e per 
le  pene  date  a' ribelli,  era  in  lutto  spenta  la 
memoria  della  parte  di  Manfredi,  trovò  più  age- 
vole trattare  nell'isola  di  Sicilia,  nella  quale, 
per  l'insolenza  di  Ruggiero  Origliane,  di  Gio- 
vanni di  San  lìemigio  e di  Tomaso  di  Bufante 
ministri  di  re  Carlo,  i Franzesi  erutto  venuti 
in  odio  grandissimo.  Si  mise  a praticare  con 
alcuni  de'  potenti  e peggio  trattati  da'  Franzesi, 
c sotto  abito  sconosciuto  venne  in  Sicilia  per 
invitarli  a far  congiura  ed  a tentare  ribellione 
universale  di  tutto  il  regno,  e trovò  molti 
disposti  a farlo  ; e tra  i primi  Alaimo  di  Len- 
tini,  Palmiere  Abate  e Gualtiero  Calatagirone, 
uomini  per  prudenza,  per  nobiltà  di  sangue  e 
per  valore  stimali. 

Avuto  dunque  più  volte  con  questi  secreto 
parlamento,  propose  loro,  che,  quando  si  fos- 
sero fidati  clic  in  un  tem|m  per  tutto  il  regno 
si  fossero  pigliate  farmi  coutro  Franzesi,  egli 
avrebbe  trattato  con  re  Piero  d'Aragona  che 
avesse  pigliata  l'impresa  di  difenderli  con  tulle 
le  forze  sue.  Ma  i tre  suddetti,  parendo  lor  po- 
che le  forze  dell'isola  e non  molte  quelle  del 
re  Piero,  dissero  rhe  Insognava  a queste  due 
giungere  alcuna  forza  maggiore,  per  la  quale 
si  polcsso  sperare  più  certo  c felice  esito  ; ma 
Giovanni  di  Prorida  ricordandosi  aver  inteso 
che  re  Carlo  con  la  superba  risposta  * avea 
alienato  da  sé  l’animo  del  papa,  schifando  d'ap- 
parentarsi con  lui  ; ed  intendendo  clic  il  Pa- 
leologo  a tcuiea  molto  degli  apparati  di  re 
Carlo,  c rhe  avrebbe  latto  ogni  estremo  per 
disviarlo  dall'Impresa  di  Costantinopoli . rou- 
feri  con  loro  il  suo  pensiero,  ed  andò  subito  a 
Roma  sotto  abito  di  religioso  a tentare  l’animo 
del  papa,  il  quale  trovò  dispostissimo  d'entrare 
per  la  parie  sua  a favorir  l'impresa  ; e di  là 
avvisò  per  secrelissitni  messi  re  Piero  di  quel 
elio  avea  trattalo  col  papa,  e di  quel  che  an- 
drebbe a trattare  col  Palcologo,  e se  n'andò 
subito  col  medesimo  aitilo  a Costantinopoli  ; 
e come  era  prudente  e prontissimo  di  lingua, 


(S)  Nicoìò  III  chiose  a re  Cario  lina  figlia  di  suo 
figlio  per  i sposa  a un  suo  nipoti:  ina  Carlo  rispose 
non  contenire  al  stuvjuf  re-tir  di  fxireggiarsi  con  si- 
gnoria che  finisce  con  la  rila , come  quella  del  papa, 
(9)  I ni  IR- r alo  re  d'Oricntc. 


C,  Cast£  . Letteratura  Hai.  a 
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dopo  aver  dello  al  Psicologo  gli  apparali  gran- 
dissimi di  re  Carlo  e la  speranza  certa  che 
tenea  di  cacciar  lui  dall'imperio,  (limosini  con 
eHicacissiine  ragioni,  che  non  era  più  certa  nè 
più  sicura  strada  al  suo  scampo,  che  prestar 
favor  di  danari  a re  Piero,  a tal  che  l'impresa 
della  ribellione  di  Sicilia  riuscisse  ; perchè  in 
tal  caso  re  Orlo,  avendo  la  guerra  a rasa  sua, 
lascerebbe  in  tulio  il  pensiero  di  farla  a casa 
d'altri. 

Disse  ancora  l'odio  ch’era  nato  Ira  re  Carlo 
e il  papa,  e che  quando  il  papa  fosse  certo 
ch'egli  entrasse  nella  lega  e mandasse  ajuto 
di  danari,  sarebbe  esso  ancor  entrato,  e senza 
dubbio  l'impresa  riuscirebbe  al  disegno  loro. 
Parvero  al  Paleolngn  le  parole  di  Giovanni 
non  umane,  ma  d'angelo,  per  sua  salute  man- 
dalo dal  cielo  ; e s'ofTcrse  mollo  volentieri  di 
far  la  spesa,  purché  re  Piero  animosamente 
pigliasse  l'impresa  : e dopo  d'aver  tenuto  molti 
giorni  appresso  di  sè  Giovanni  con  grandis- 
simo onore , mandò  insieme  con  lui  un  suo 
molto  lidato  secretarlo  con  una  buona  smunta 
di  danari  che  avesse  ila  portarli  a re  Piero, 
ordinandogli  ancora  che  per  la  strada  avesse 
da  parlare  al  papa  e dargli  certezza  dell'animo 
suo,  e della  prontezza  die  avea  mostrata  in 
mandar  subito  l'aiulo,  per  incitare  sua  santità 
a far  il  medesimo.  Giunsero  il  serrelario  e 
Giovanni  con  un  naviglio  mercantesco  a Malta, 
isoiella  poco  lontana  da  Sicilia,  e si  fcrntaro 
ivi  alcuni  di,  finché  I principali  dei  congiurati, 
avvisati  da  Giovanni,  vennero  a salutare  il  se- 
cretarlo dell'Imperatore  ed  a dargli  certezza 
del  buono  effetto  che  seguirebbe,  quando  I im- 
peratore stesse  fermo  nel  proposito  fin  a guerra 
finita  ; poi  si  partirò  i congiurati  e ritornar» 
in  Sicilia  a dare  bnon  animo  agli  altri  consa- 
pevoli del  fatto.  E Giovanni  col  secretano, 
passato  a Doma,  ed  avuto  udienza  dal  papa, 
e presentate  le  lettere  dell'Imperatore  di  cre- 
denza in  persona  del  secretorio,  gli  proposero 
tutto  il  fatto,  o non  ebbero  molla  fatica  d'in- 
clinare l'animo  del  papa  alla  lega,  come  avea 
promesso  a Giovanni;  perchè,  subito  die  intese 
quel  danaro  che  mandava  l'imperatore,  pro- 
mise di  contribuire  per  la  parte  sua,  e per  lo 
medesimo  secretano  scrisse  a re  fiero,  con- 
fortandolo cou  ogni  celerilà  a ponersi  in  punto, 
per  poter  subito  soccorrere  i Siciliani,  dappoi 
che  avessero  eseguito  la  congiura  ed  occupato 
quel  regno,  del  quale  egli  prometteva  dargli 
subito  l'investitura 10  ed  ajutarlo  a mantenerlo. 

Con  questo  lettere  e promesse,  Giovanni 


(io)  II  reguo  di  Napoli oon&ideravasi  feudo  della 
Chiese. 


insieme  col  secretano  se  n'andaro  a trovare  re 
Piero  if  Aragona.  Il  secretano  da  parte  dell’im- 
peratore gli  assegnò  trentamila  once  d'oro,  e 
gli  offerse  che  non  avrebbe  mancato  per  l'av- 
venire di  contribuire  a tulli  i bisogni  della 
guerra  ; poi  gli  diede  le  lettere  del  papa,  nelle 
quali  prometlea  il  medesimo;  e Giovanni, rac- 
contando la  mala  contentezza  universale  dei 
Siciliani  e l'odio  rimiro  ai  Francesi,  e agevo- 
lando con  parole  quanto  più  poteva  l'impresa, 
di  leggieri  disposero  l'animo  di  quel  re  ad  ac- 
cettarla, tanto  più  quanto  la  regina  Costanza 
sua  moglie  il  sollecitava  min  meno  a far  ven- 
detta di  re  Manfredi  suo  | unire  e del  fratello, 
che  a ricoverare  i regni  che  appartenevano  a 
lei,  essendo  morti  tutti  i maschi  delia  linea  ; 
perù  re  Piero,  convocati  i più  intimi  suoi  con- 
siglieri, trattò  del  modo  che  s'avca  da  tenere 
e dell'ordine  di  far  l'armata.  Fai  in  brevi  di  da 
luì  partirò , il  secretano  per  tornare  in  Co- 
stantinopoli, e Giovanni  di  Procida  per  solle- 
citare il  papa  a mandar  quel  clic  dovea  per 
virtù  della  lega  ; ma  trovare,  come  fur  giunti 
in  Italia,  che  papa  Nicola  era  morto,  e in 
luogo  suo  era  stato  creato  il  cardinale  di  Santa 
Cecilia,  di  nazione  francese,  ed  amicissimo  di 
re  Cario;  per  la  qual  cosa  dubitando  Giovanni 
di  Procida  che  non  si  raffreddasse  l'animo  del- 
l'Imperatore, deliberò  di  tornare  insieme  col 
secretano  in  Costantinopoli  per  riscaldarlo. 
Passando  dunque  in  aiuto  sconosciuto  insieme 
col  secretano  per  Sicilia,  vcune  a parlamento 
con  alcuni  dc’primi  della  congiura,  e diede 
loro  animo,  narrando  quanto  era  fatto;  e foce 
opera,  che  quelli  mostrassero  al  secretano  la 
prontezza  de'  Siciliani  e l'animo  deliberato  di 
morire,  più  tosto  che  vivere  in  quella  servitù  ; 
a tal  che  ne  potesse  far  fette  all'Imperatore,  e 
tanto  più  inanimarlo  ; poi  seguire  il  viaggio  e 
giunsero  felicemente  a Costantinopoli. 

Fu  certo  cosa  meravigliosa  che  questa  con- 
giura rhe,  tra  tante  diverse  nazioni  ed  in  di- 
versi luoghi  del  mondo  durò  più  di  due  anni, 
per  destrezza  di  Giovanni  fu  guidala  in  modo, 
che,  ancor  che  re  Carlo  avesse  per  lutto  ade- 
renti, non  n'chhe  mai  indizio  alcuno.  È ben 
vero  che , ponendo  in  questi  tempi  re  Piero 
l'annata  in  ordine  molto  maggiore  di  quello 
che  si  sapea  che  le  forze  sue,  cifrano  pic- 
cole, polessino  armare,  re  Cario  gli  mandò  a 
dimandare  a che  fine  facea  tale  apparato  ; e re 
Piero  rispose,  clic  volea  andare  contro  Infedeli. 
Sono  autori  che  dicono  che  re  Carlo,  o per 
partecipare  del  merito  che  si  sperava  da  Dio 
guerreggiando  con  Infedeli,  de' quali  egli  fu 
sempre  acerbissimo  persecutore,  o per  grati- 
ficare a re  Piero  suo  stretto  parente, gli  mandi 
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ventimila  ducali , credendo  certo  che  la  risposta 
di  re  Piero  fosse  vera  ; ma  re  Piero , suhiln 
che  intese  la  morte  di  papa  Niccolo,  ancor  die 
restasse  un  poco  sbigottito,  avendo  perduto 
un  |iersonaggio  principale  ed  importante  alla 
lega,  non  però  volse  lasciar  l’impresa , anni 
mandii  Ugo  di  Maliapiana  suo  amliaseiadore  al 
papa  a rallegrarsi  dell'assunzione  al  Pontifi- 
cato, ed  a cercar  grazia  che  volesse  canoniz- 
zare fra  Raimondo  di  Pignaforte,  ma  in  vero 
molto  più  per  tentar  l’animo  del  papa , mo- 
strando destramente  non  per  via  di  guerra,  ma 
pervia  di  lite  innanzi  al  Collegio  H proponere 
e proseguire  le  ragioni  che  la  regina  Costanza 
avea  nel  regno  di  Napoli  e di  Sicilia.  Ma  il 
papa  avendo  ringraziato  l’ imhasriatore  della 
visita,  e trattenuto  di  rispondergli  sopra  la 
canonizzazione,  come  intese  l'ultima  richiesta, 
disse  aU'imbasciadore  : « Rite  a re  Piero,  che 
farebbe  assai  meglio  pagare  alla  Chiesa  ro- 
mana tante  annate  che  deve  per  lo  censo  che 
re  Piero  suo  avo  promise  di  pagare  ed  i suoi 
successori,  come  veri  vassalli  e feudatnrj  di 
quella  ; c che  non  speri,  finché  non  ha  pagato 
quel  debito,  di  riportile  grazia  alruna  dalla 
serie  apostolica  ».  Venire  queste  rose  si  trat- 
tavano, Giovauni  di  Precida , tornalo  di  Co- 
stantinopoli in  Sirilia,  sotto  diversi  abiti,  sco- 
nosciuto andò  per  le  prinripali  terre  di  Sicilia 
sollecitando  i congiurati , e tenendo  sempre 
per  messi  avvisalo  re  Piero  serrelissiinamenle 
di  quanto  si  fareva  ; ed  avendo  inteso  che  l'ar- 
mata di  re  Piero  era  in  ordine  per  far  vela, 
egli  eseguì  con  tant’ordine  e tanta  diligenza 
qnella  ribellione,  che  il  terzo  giorno  di  pasipia 
dell'anno  1281  al  snono  della  campana  che 
chiamava  i cristiani  all'nflirio  di  vespro , in 
tutte  le  terre  di  Sicilia  ove  erano  i Fran- 
zrsi,  il  popolo  pigliò  l’armi  e gli  uccise  lutti 
con  tanto  sfrenato  desiderio  di  vendetta,  che 
uccisero  ancora  le  donne  della  medesima  isola 
ch'orano  accasate  con  Franzesi,  e quelle  che 
n’erano  gravide,  non  solo  i picrioli  figliuoli 
ch'erano  nati  di  loro;  c fu  gridalo  il  nome  di 
re  Piero  d'Aragmia  e della  regina  Costanza. 
Non  corse  in  quella  crudele  uccisione,  dove 
perire  forse  ottomila  persone . spazio  di  più 
di  due  ore  ; se  alcuni  pochi  in  quel  tempo  ob- 
lierò comodità  di  nascondersi  odi  fuggire,  non 
per  questo  furo  salvi  ; però  che  esseudo  cer- 
eali e perseguitati  con  mirabile  ostinazione, 
all'ultimo  furo  pure  uccisi.  F,  perctiò  si  vegga 
clic  la  vera  virtù  ù sicura  in  ogni  estremo  pe- 
ricolo ancora  tra  il  furore  dei  nemici , di 
tanta  moltitudine  , per  universa!  consenso  di 


(il)  Dei  cardinali. 


tutti  i Siciliani,  fu  salvato  un  cavaliere  di  na- 
zion  provenzale  assai  nobile,  chiamato  Gu- 
glielmo Porcelletto,  por  la  gran  virtù  e bontà 
sua  nota  a tutti  i popoli  di  quella  isola.  Co- 
stui si  ritirò  poi  nel  regno  di  Napoli , ove  fu 
signore  di  Sicignano,  di  Palo  e d'alcune  altre 
castella  in  Principato. 

Mandrlla  Gaetana,  principessa  di  Hisigsano, 

salta  sé  ed  i figliuoli  fanciulli  dall'ira  del 

re  di  Napoli  u 

Cimilo  Ponzio. 

Solamente  Mandella  Gaetana,  principessa 
di  Risignano,  non  meno  di  animo  che  di  ori- 
gine romana , eon  sei  figliuoli , fuggendo  a 
Roma  si  snlvò.  Questa  donna,  degna  vera- 
mente di  esser  annoverala  fra  le  più  celebri 
del  mende,  nascondendo  sotto  l’abito  donnesco 
un  alto  valore  : e riputando  il  marito,  senza 
le  fortezze,  esposto  a qualunque  ingiuria  ; anzi 
che  i!  re  , comunque  U avesse  sospetto  di 
guerre,  per  non  fidarsi  di  lui  l'avrebbe  impri- 
gionato; era  di  opinione  che  il  principe,  con 
tutta  la  famiglia,  per  virtù  dell'accordo  fatto, 
si  avesse  a cacciare  fuori  del  regno,  c,  come 
il  principe  ili  Salerno,  aspettar  l’occasione  di 
riaver  lo  Stato  interamente  : e per  adagiare  il 
marito  alla  esecuzione  •*,  s'infinse  cagionevole 
della  persona,  e sparse,  voce  di  volere  andare  a 
Pezzuole  a tórre  i bagni  ; il  quale  soprappesi 
alla  riva  del  mare,  d'indi  a Roma  lievemente 
si  polean  condurre.  .Ma,  oche  l'irresoluzione 
del  marito  ne  fosse  cagione,  o che  il  re  gli 
avesse  discoperti,  il  principe  fu  prima  prigione, 
che  il  pensiero  di  lei  si  eseguisse.  Ma  non  per 
questo  intoppo  la  fortuna  potè  rintuzzare  la 
saldezza  dell'animo  della  principessa,  nò  l’al- 
tezza del  suo  cuore  abbassare  : anzi  in  Imito 
più  Tarerebbe,  quanto  troppo  maggiore,  vide 
il  bisogno,  e quanto  che  l'onore  della  salvezza 
di  sé  c de’  figliuoli,  senza  clic  altri  ne  parteci- 
passe, dovea  essere  tutto  di  lei. 

Ma  proibita  dal  re  di  dilungarsi  dalla  città, 
c ciascuna  ora  rassegnata  dalle  sue  spie,  si 
ritrovava  anror»  assai  più  scarsa  di  partiti  : 
pure,  aguzzato  l'ingegno,  cosi  la  13  si  ordinò. 
Napoli  da  occidente,  lungo  il  filo  del  mare , 
ha  lina  contrada  nominata  Cliinja  ; nel  cui 
mezzo,  dentro  dell'ondc,  ò una  chiesuola  a 
san  Lionardo  deditata,  ove  per  un  ponte  da 


(l-j)  1 baroni  del  regno  di  Napoli  avevano  congiu- 
ralo contro  re  Ferdinando  1 d'Aragona  net  uso;  il 
qmfie  premise  perdonare  , poi  avutili  li  mandò  al 
supplizio. 

(13)  Cioè  qualunque  rotta. 

(14)  Per  ayetolan  al  marito  la  «scultorie. 

(15)  Eli». 
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terra  si  varca.  Hassi  da'  Cristiani  questo  santo  | 
in  somma  venerazione,  per  istimarsi  ch’egli 
sia  il  protettore,  de’ prigioni.  Prese  la  princi- 
pessa a frequentar  quel  tempio,  come  se  il 
santo  invocasse  per  la  libertà  del  marito:  e 
poich'ella  vide  che  con  lo  spesso  andare  avea 
tolto  di  sii  ogni  sospetto,  per  mezzo  di  un  suo 
segretissimo  famigliare  si  fe  trovare,  un  bri- 
gantino, che  sotto  nome  di  un'altra  donna  la 
levasse  per  Roma.  Lo  quale  ritrovato  c messo 
ad  ordine , alla  principessa  cominciò  a rivol- 
gersi per  la  mente,  se  La  fuga  non  riusciva, 
che  la  sua  condizione  e de’  figliuoli  ne  peggio- 
rerebbe d’assai.  Oltre  a ciò  temeva  la  tem- 
pesta, li  corsali  e la  fede  de’  marinari.  Ma 
vinse,  dopo  lungo  contrasto,  nel  generoso  petto 
il  desiderio  di  campare  i figliuoli:  stimando, 
quanto  fosse  più  grande  il  pericolo,  tanto  do- 
ver essere  la  gloria  maggiore  ; e che  dagli  uo- 
mini, non  che  dalle  donne,  non  si  fe  mai  cosa 
grande  senza  gran  difficoltà. 

Sicché  fermò  l’animo  al  partire.  E cacciata 
via  ogni  paura,  si  levò  una  mattina  di  buon’ora, 
c chiamò  a sè  certe  poche  donne  che,  per  cura 
de’  bambini  più  che  per  servigio  suo , s’era 
pensata  di  menare  ; c trattasi  da  parte , con 
sommessa  voce  loro  disse,  ch'esse,  sue  sorelle, 
vedevano  a qual  termine  la  fortuna  a-eva  con- 
dotto la  casa  Sanseverina  che,  da’ suoi  fan- 
ciulli in  fuori,  tutti  gli  altri  si  tenevano  per 
morti  : e quelli  più  per  beneficio  della  sorte, 
che  non  gli  aveva  fatti  nascer  prima,  clic  per 
carità  del  re,  esserle  lasciati.  I quali,  avendo 
perduti  gli  amici,  i parenti  c il  padre,  a lei  ed 
a lor  sole  distender  le  tenere  hrarcia,  e chie- 
dere ajuto.  Nò  altro  in  quel  tempo  il  lor  sesso 
potergliene  prestare,  che,  menandogli  in  più 
sicuri  luoghi,  camparli  dalla  crudeltà  dei  pa- 
droni : c che  avverrebbe  poi , salvate  lor  le 
persone,  che  ei  ricupcrehbonn  gli  Stati.  Sog- 
giunse anche  aver  il  papa  amico,  ed  un  ben 
guarnito  legno  che  quella  mattina  le  leverebbe 
a’  suoi  lidi.  Nè  altro  desiderarsi  che  la  fran- 
chezza dell’animo  loro:  la  quale  gran  tempo 
prima  ella  aveva  conosciuta  in  esse  ; ed  in  sè 
sperava  non  dover  mancare.  Ma  che  se  pur 
il  fatto  riuscisse  centra  il  disegno,  raccordava 
loro  ch’erano  allieve  sue  ; e che  avessero  più 
timore  della  vita  che  della  morte,  poiché  funa 
termina  e l’altra  prolunga  le  miserie  di  que- 
sto mondo. 

Mentre  la  principessa  favellava,  spargevano 
abbondantemente  lagrime  le  povere  donne  ; e 
le  promisero  di  seguirla,  se  bene  n’nndqpse 
alfinferno.  Ordinò  loro  adunque  che,  senza 
farne  parola  a persona,  presisi  per  mano  i fi- 
gliuoli, le  andassero  dietro:  cd  ella  con  al- 


! quanti  di  casa  a san  Lionardo,  nella  maniera 
usata,  se  ne  venne  : ove  postasi  a far  orazioni, 
mandò  gli  uomini  in  diversi  servigi.  Fattosi 
poi  dal  suo  famigliare  menare  il  brigantino, 
acciocché  i marinari  non  la  conoscessero,  in 
un  velo  (al  costume  delle  donne  napoletane) 
avviluppò  il  viso  ; e voltasi  all'immagine  di  san 
liinnardo,  disse  : « Riverissimo  santo,  tu  vedi 
la  purità  dell'intenzione  mia,  e come  la  carità 
di  questi  fanciulli  infelici  mi  fa  pittar  nel  mare. 
Sia  pregato  il  tuo  altissimo  nome  di  volergli 
da  qualunque  avversità  custodire,  e me  e loro 
a più  lieta  fortuna  conservare  > . Salita  poi  in 
barca,  fe  dar  de’ remi  in  acqua. 

Parve  che  quel  legno  fosse  spinto  da  so- 
prannaturali forze  : perchè,  non  solamente  la- 
sciossi  di  lungo  spazio  addietro  quelli  del  re, 
che  poco  da  poi  rattamente  la  seguirono,  ma 
in  brevissimo  tempo  a Terracina,  luogo  di 
Roma,  e d’indi  alla  terra  de’  Colonnesi,  stretti 
parenti  de'  Sanscverini , la  principessa  con- 
dusse. La  quale,  fatta  sicura  e lieta,  non  si 
rimase  di  rimproverare  al  marito  cd  a’  com- 
pagni , per  la  grandezza  deU'nnimo  suo  , la 
sciocca  18  dappocaggine  loro. 

Alfonso  I,  re  di  Napoli 

COLLENUCCIO 

Fu  amicissimo  allo  studio  delle  lettere  : e 
maravigliosa  cosa  è a pensare  come,  in  tante 
agitazioni  e perturbazioni  di  guerre  e varietà 
di  fortuna  quali  ebbe,  e tra  tanti  negozj  quanti 
alti  gran  signori  occorrono , mai  non  inter- 
mise il  leggere , mai  l'udire  deputazioni, 
mai  il  confabulare  delle  lettere,  mai  non  lasciò 
la  dottrina,  nè  lo  studio.  Ancora  negli  ultimi 
suoi  anni  un  vecchio  grammatico , che  era 
chiamato  maestro  Martino,  mai  non  volle  che 
da  sè  partisse  : anzi  seca  in  ogni  esercizio, 
stando  e cavalcando , ancor  nei  mezzo  delle 
occupazioni,  lo  menava,  sempre  di  lettere  con 
lui  conferendo. 

Tanto  gii  piacque,  che  molte  volte  si  gloriò 
aver  letto  quattordici  volte  il  Testamento  vec- 
chio e nuovo,  con  tutte  le  sue  chiose  e com- 
menti : in  modo  che,  non  solo  le  sentenze,  ma 
spesse  volle  le  parole  proprie  del  testo  riferiva. 
E delle  più  ardue  e difficili  questioni  che  dai 
: teologi  si  trattano,  se  qualche  volta  era  do- 
mandato , subito  c gravemente  c da  teologo 
rispondeva:  sebbene  in  lingua  latina  poche 
volte  parlasse. 

Per  amor  singolare  ,s  portava  alle  dot- 


(li)  Aggettivo  superfluo. 

(17)  I-uiinUnio;  c cosi  confabulare. 

(18  ) Tacere  ilc/ie  quando  sia  pronome  reca  spesso 
oscurità. 
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trine,  e per  denotare  che  la  cognizione  delle 
lettere,  massimamente  alti  principi  conveniva, 
per  insegna  portava  un  libro  aperto.  Ed  era 
usato  di  dire,  che  migliori  consiglieri  non  aveva 
che  i morii  (intendendo  dei  libri)  : perocché 
quelli  senza  paura , o vergogna , o grazia , o 
alcun  rispetto,  quello  aveva  a fare  gli  dimo- 
stravano. Per  questo,  in  molli  luoghi  fece  ri- 
parare ed  ornare  gli  auditorj  'a  e scuole  pubbli- 
che: ed  a molli  poveri  studiosi  costituì  provvi- 
sioni, c spesso  ancor  fuor  del  regno,  acciocché 
potessero  studiare. 

Generosità  di  Alfonso  I 

Costanzo 

Questa  vittoria  l'usò  con  tanta  demenza  il 
re,  che  parve  che  volesse,  emulare  Cesare  dit- 
tatore. Perché  subito  che  il  Caldèra  fu  reso, 
e che  scese  da  cavallo  per  baciargli  il  piede, 
il  fe  cavalcare , e con  volto  benignissimo  gli 
disse  : « Conte,  voi  m'avete  fatto  travagliare 
molto  oggi.  Andiamo  in  casa  vostra,  e facci- 
time  carezze**,  ch’io  sono  già  stanco  ».  11  Cal- 
dèra, confuso  di  vergogna,  disse  : • Signore, 
per  vedere  81  tanta  benignità  nella  maestà  vo- 
stra, mi  pare  aver  vinto  avendo  perduto  ». 
Giunti  che  furono  a Carpenone,  che  era  l'ora 
tarda,  fu  apparecchialo  il  desinare  al  re  : e poi 
levata  la  tavola,  essendo  intorno  una  corona 
di  signori , di  cavalieri  e di  capitani , il  re 
disse  al  Caldèra,  che  volea  vedere  quelle,  cose 
che  avea  guadagnale  in  quella  giornata,  cioè 
le  suppellettili  ch'orano  in  quel  castello.  Ed  in 
un  momento  furono  portate  nella  sala  tulle 
le  cose  più  belle  ; e tra  le  altre  una  cassa  di 
giusta  grandezza  di  cristallo  dove  erano  ven- 
tiquattromila  ducati  d'oro,  ed  oltre  la  cassa, 
un  numero  infinito  di  bellissimi  vasi , che  i 
Veneziani  aveauo  mandati  a presentare  a Gia- 
como Caldèra  suo  padre.  Vera  ima  grande  ar- 
genteria , piuttosto  reale  che  di  barone  sem- 
plice, aucorchè  fosse  grande  18  ; un  canestro 
di  gioie  di  gran  valore;  gran  quantità  di  tap- 
pezzerie e d'armi,  ed  infinite  cose  belle  c pre- 
ziose. 

Allora  i circostanti  stavano  ad  aspettare  che 
il  re  le  compartisse  (ra  loro , quando  si 
voltò  al  Caldèra  e gli  disse  : » Conte,  la  virtù 
è tanto  cosa  bella  che,  a mio  giudizio,  deve 


f i9)  Luogo  dove  si  radunavano  gli  uomini  a udir 
le  lezioni  de’ dotti.  In  generale  v’£  sovrabbondanza 
e ripetizioni. 

(20)  Modo  napoletano  : Fatemi  buona  dccogliensa. 

(21 ) Più  chiaro  aarchbe  al  vedere. 

(22)  Il  secondo  ffrande  che  spetta  a barone  fa  am- 
biguità. 

(23)  Più  comune  •compartite*. 


ancora  lodarsi  e onorarsi  dai  nemici,  lo  uon 
solo  li  dono  la  libertà  e tutte  queste  cose 
(fuor  che  un  vaso  di  cristallo  che  voglio), 
ma  ti  dono  ancora  tutto  il  tuo  stato  antico, 
paterno  e materno  ; e voglio  che  appresso  di 
me  alibi  sempre  onoralo  luogo.  Le  molte  terre 
che  aveva  acquistale  tuo  padre  in  terra  di 
Bari,  in  Capitanata  c in  Abruzzo,  non  'posso 
donarti , perchè  voglio  restituirle  ai  padroni 
antichi,  che  m'hanno  servito.  Le  genti  non 
posso  darli,  perché,  finita  la  guerra,  voglio 
che  il  regno  respiri  dagli  alloggiamenti  : e 
bastano  le  ordinarie  che  tiene  il  principe  di 
Taranto,  gran  contestabile  del  regno.  Condono 
a te  ed  a tutti  gli  altri  della  tua  famiglia  la 
memoria  di  tulle  le  offese  ; c voglio  che  go- 
dano ancora  il  lor  bene  ; ed  attendano,  come 
soli  tutti  valorosi,. ad  essere  quieti  e fedeli,  c 
ricordevoli  di  questi  beneflcj  ». 

Il  Caldèra,  inginocchiato  in  terra,  dopo  a- 
vergli  baciati  i piedi,  gli  rese  quelle  grazie  che 
si  poteano  in  parole.  E perchè , all'ultimo,  il 
re  parea  che  l’avesse  notato  d'infedeltà,  co- 
minciò a scusarsi,  c dirgli  eli  cgli  sempre  ebbe 
pensiero  e desiderio  di  servire  la  maestà  sua  ; 
ina  che  da  molti  inimici  db  quella  era  sialo 
avvisato  che  la  maestà  sua  Icnea  lanto  intenso 
odio  con  la  memoria  e col  seme  di  Giacomo 
Caldèra  suo  padre  (che  avea  quattordici  anni 
servilo  tanto  ostinatamente  la  parte  angioi- 
na11, che  per  questo  desiderava  estirpare  tutta 
casa  Caldèra,  ed  era  stala  a la  cagione  che 
non  era  venuto  a servirla.  E si  offerse  di  mo- 
strare le  lettere  ; c fe  venire  ima  rassella  di 
scritture.  Ma  quel  gran  re  in  questo  ancora 
volse  10  imitare  Giulio  Cesare  dittatore,  e co- 
mandè  che  dinanzi  a lui  si  ardessero  lune  le 
scritture. 

Scoperta  di  nuove  terre 

Guicciardini 

Non  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Veneziani 
la  guerra  dei  Turchi,  quanta  molestia  e detri- 
mento dette  l'essere  stato  intercetto  dal  re  di 
Portogallo  il  commercio  delle  spezierie;  le 
quali,  i mercatanti  e i legni  loro  conducciido 
da  Alessandria,  città  nobilissima,  a Venezia, 
spargevano  con  grandissimo  guadagno  per  tutte 
le  provinole  della  cristianità.  Hanno  comin- 
ciato, già  molti  anni  sono,  i re  di  Portogallo 
a costeggiare,  per  cupidità1*  di  guadagni  mer- 
lali Della  ras»  d'Angià,  che  Un  dal  secolo  x m pre- 
tendeva a]  regno  di  Napoli , in  gaia  cogli  Aragonesi. 

(25)  F questa  era  stata,  ecc. 

(26)  Piti  comune  rotte. 

(27)  Cupidità  si  usa  piuttosto  in  senso  cattivo,  o 
qui  implicherebbe  disapprovazione  di  cosa  lecita , 
anzi  lodevole. 
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cantili,  l'Africa:  e,  condonisi  a poco  a poco 
infine  all'isole  ilei  Capo  Verde,  dette  dagli 
antichi , secondo  l'opinione  di  molti , 1 isole 
Kspcridi , preso  di  mano  in  mano  maggior 
animo , venuti  con  lungo  circuito  navigando 
verso  il  mezzodì  al  rapo  di  [Suona  Speranza , j 
promontorio  più  distante  che  alcun  allro  del- 
l Afrif'.t  dalla  linea  equinoziale;  c da  quello  I 
volgendosi  aH'uriente,  hanno  navigato  per  l o-  : 
ceano  infino  ai  seno  Arabico  e al  seno  Per-  j 
sirn.  .Nei  quali  luoghi  i mercatanti  d'Alessau-  I 
dria  solevano  comperare  le  spezicrie  ( parie  I 
naie  quivi,  ma  che  la  maggior  parte  vi  sono 
condotte  dalle  isole  Mollitelo'  e altre  parti  det- 
i'Iodia,  e di  poi  per  terra,  per  calumino  lungo 
e pieno  d'inciimodilà  e di  molle  spese',  per 
condurle  in  Alessandria , o quivi  venderle  ai 
mercatanti  veneziani  2*.  I quali  coudutlele  a 
Venezia,  ne  fornivano  (ulta  la  cristianità,  ri- 
tornandone loro  grandissimi  guadagni i8.  Per- 
chè, avendo  soli  in  mano  le  spezierie,  costitui- 
vano i prezzi  ad  arbitrio  loro  ; « coi  medesimi 
legni  coi  quali  le  levavano  da  Alessandria,  vi 
conducevano  mollissime  mercatanzie  ; e i me- 
desimi legni,  i quali  portavano  in  Francia,  in 
Fiandra , Inghilterra  e in  altri  luoghi  le  spe- 
zierie , tornavano  medesimamente  a Venezia 
carichi  di  altre  mercatanzie.  La  quale  nego- 
ziazione aumentava  molto  l'entrata  della  re- 
pubblica per  le  gabelle  e i passaggi. 

Ma  i Portogallesi  ®,  condonisi  per  mare  da 
Lisbona , città  regia  di  Portogallo,  in  quelle 
parli  remote,  e fatto  amirizia  nel  mare  ludico 
coi  re  di  Calicut  e di  altre  terre  vicino  : e 
di  poi  di  mano  in  mano  penetrati  nei  luoghi 
più  intimi,  ed  edificate  in  progresso  di  tempo 
fortezze  nei  luoghi  opportuni,  e con  alcune 
città  del  paese  confederatisi,  altre  fattesi  con 
Farmi  suddite , hanno  trasferito  in  sé  quel 
commercio  di  comperare  le  spezierie  che  prima 
solevano  avere,  i mercanti  di  Alessandria  31  ; 
e conducendole  per  mare  in  Portogallo,  le 
mandano  poi,  eziandio  per  mare,  in  quei  luo- 
ghi medesimi  nei  quali  le  mandavano  prima  i 
Veneziani.  Navigazione  certamente  maravi- 
gliosa  e di  spazio  di  miglia  sedicimila , per 
mari  al  tutto  incogniti,  sotto  ;dtre  stelle,  sotto 
altri  cidi,  con  altri  islrumenti  (perché  passata 
la  linea  equinoziale,  non  hanno  più  per  guida 
la  tramontana , e rimangono  privati  dell'uso 

(Z8)  Notivi  come  i tanti  incisi  turbino  l ai. dar  del 
periodo. 

(29)  Se  diceva  rilraendoru  non  veniva  a viziosa- 
mente cantóne  il  soggetto. 

(30)  Ora  Portoghesi. 

(31)  Poteasi  ommetiere. 


della  calanutasi},  né  polendo  per  tanto  cam- 
mino toccare  se  non  a terre  non  conosciute, 
diverse  di  lingue,  di  religioni  e di  costumi,  e 
dei  tulio  barbare,  e inimicissime  dei  forestieri. 
E nondimeno,  nonostante  laute  ditlicoltà,  si 
hanno  fatta , in  progresso  di  tempo , questa 
navigazione  tanto  famigliare,  che,  ove  prima 
consumavano  a coudursi  dieci  mesi  di  tempo, 
la  finiscono  oggi  comuiteiuenle , con  pericoli 
molto  minori,  in  sei  mesi. 

Ma  più  murai  igliosa  ancora  i sfitta  hi  na- 
vigazione degli  Spagnuoli,  cominciala  per  in- 
venzione di  Cristoforo  Colombo  genovese,  il 
quale,  avendo  molle  volte  navigato  per  il  mare 
Oceano,  e congetturando  per  l'osservazione 
di  certi  venti  quello  che  poi  veramente  gli 
succedette  , impetrati  dai  re  di  Spagna  certi 
legni,  e navigando  verso  l'Occidente,  scoperse, 
iu  capo  di  trentatrè  di , neU'ullime  estremità 
del  nostro  emisfero,  alcune  isole,  delle  quali 
prima  niuua  notizia  si  aveva. 

Del  Nuovo  Mondo 

Pietko  Benho  lib.  vi 

Era  Colombo  genovese  uont  di  vivo  inge- 
gno, il  quale  molte  regioni  cercate,  molti  dei 
nostri  mari,  e molto  oceano  veduto  avea.  Co- 
stui, siccome  suole  essere  Fumano  animo  de- 
sideroso di  nuove  cose,  a Ferdinando  e ad 
Isabella  re  di  Spagna  propose,  e mostrò  loro, 
vana  favola  degli  antichi  essere,  e divistone 
da  nulle  vere  ragioni  sostenuta  e continuata, 
quello  che  tutta  quasi  ['antichità  ha  credulo; 
cioè  cinque  essere  le  parli  del  cielo:  delle  quali 
la  mezzana  da  calori,  le  due  ultime  ed  estreme 
da  freddi  siano  in  maniera  viziate,  ciie  quelle 
parli  della  terra,  che  sotto  queste  sono,  le 
quali  sono  altrettante,  aiutai'  dagli  uomini  non 
si  possauo  : e due  solamente  tra  queste  tre 
sotto  quelle  stesse  parti  del  cielo  poste  potersi 
abitare.  Cesi  sarebbe  quasi  necessario  credere, 
Dio  esscro  stato  imprudente,  avendo  egli  in 
tale  guisa  il  mondo  fabbricato,  che  essendo  la 
mollo  maggior  parte  ^ella  lerra,  per  la  sover- 
chia intemperie  vacua  d'uomini,  nessuna  uti- 
lità di  sé  apportasse,  Soggiungendo  Colombo, 
che  I giube  della  terra  era  di  tale  qualità,  che 
agli  uomini  non  era  tolto  il  potere  per  tutte 
le  parti  di  lei  gire  c [lassare.  Perché  uou  si 
dee  egli  potere  sotto  la  mezzana  conversion 
del  cielo  33  vivere  ; dove  il  caler  del  giorno 
col  freddo  della  uottc  in  pari  spazio  dell'ulta 
e dell'altra  si  temperi  ? Spezialmente  decli- 
nando cosi  tosto  il  sole  a qual  si  voglia  delle 


(32)  Vera  la  prima  cosa,  falsa  la  secaoda. 

(33)  Sotto  La  zona  temperata. 
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due  parti?  e quando  sotto  a quelle  conver- 
sioni, nelle  quali  il  sole  a noi  più  vicino  lun- 
gamente dimora , pur  si  vive  ! Sotto  la  tra- 
montana le  terre  sono  fredde,  ma  non  vuote, 
uè  prive  d'uomini.  Cosi  sotto  il  cielo  australe 
trovanti  le  calde , ed  havvi  nondimeno  degli 
animali  e degli  uomini.  Quello  che  gli  scrittori 
Oceano  chiamarono,  non  essere  di  vana  ed 
ignava  grandezza;  ma  pieno  d'isole  e di 
luoghi  abitati  dagli  uomini  : e così  tutto  il 
gomitolo  da  ogni  parte  della  vitale  aura  par- 
tecipare. 

flette  alti  re  queste  cose , egli  richiese  di 
poter  con  l'aita  e favor  loro  nuove  isole  e nuovi 
liti  andar  cercando  : affermando  sperare,  che 
alle  sue  imprese  la  fortuna  non  mancherebbe, 
e clic  'I  loro  imperio  grandemente  di  ciò  s’ac- 
crescerebbe. Dalli  re,  di  uuova  speranza  ri- 
pieni , fu  lodata  alla  perline  la  opinione  di 
(àdornho;  la  quale  essi  tuttavia  sette  anni  ri- 
fiutala aveano , e la  quale  nondimeno , prima 
di  f 'ossidonio  filosofo  discepolo  di  Panezio , e 
dappoi  eziandio  d' Avicenna  medico  grande  ed 
illustre,  trovo  essere  stata  *.  L'anno  della  città 
di  Yjsegia  millesimo  settantesimo  primo  *»  con 
tre  navi  partitosi  Colombo , e gito  alle  isole 
Fortunate,  le  quali  oggidì  si  chiamano  le  Ca- 
narie ; e da  quelle  trentatrè  giorni  iutieri  il 
sole  vdrso  occidente  seguitando,  sei  isole  trovò: 
delle  quali  due  ne  sono  di  smisurata  gran- 
dezza : nelle  quali  li  uscignuoli  del  mese  di 
novembre  cantavano  : egli  uomini  nudi  di  man- 
sueto ingegno  usavano  barchette  d’un  legno 
solo  fatte.  Hanno  costoro  grano  che  essi  Maice 
dicono,  molto  più  dei  nostri  di  spica  e di  gambo 
maggiore,  e le  foglie  sono  simili  a quelle  delle 
esilile,  e di  molto  e rotondo  granello  : il  quale 
fitto  nella  spica  di  buccia  più  tenera,  delle  fo- 
glie invece  d’ariste  si  cuoprc  : la  qual  buccia 
maturandosi  il  grano  da  lui  si  rimuove  *1.  Di 
animali  di  quattro  piedi  essi  poche  genera- 
zioni hanno  : c tra  questi  cani  piccioli , che 
anco  muti  sono . e non  latrano.  Ila  d'uccelli 
molto  più  die  noi,  e de’  maggiori  c de'  mi- 
nori, intanto  che  uccelletti  vi  si  trovano,  cia- 
scuno de'  quali  con  tutto  il  nido  la  vigesima 
quarta  parte  d'un  oncia  non  pesa  Di  papa- 


(34)  Latino;  inutile,  inoperosa  Le  ragioni  di  Co- 
lombo erano  assai  più  penate  e conchiudenti. 

(35)  Avicenna  Illusolo  arabo;  Posidonio  greco;  tua 
l'opinione  dcli'al'itabilità  di  tutta  la  terra  apparteneva 
alla  scuola  piiaunrica. 

(36)  A imitazione  di  Livio,  il  Bembo  conta  gli 
anni  dalla  fondazione  di  Venezia;  èra  insolita,  c che 
lo  rende  inintelligibile. 

(37)  Il  mais  o grano  turco.  Non  è ben  certo  ve- 
nisse d'America. 

(36)  Il  colibrì,  Ywccllo  mosca. 


galli  v’è  grande  la  copia,  di  l'orma  e di  colore 
varia.  Raccolgono  lane,  che  da'  boschi  e da' 
molili  da  se  slesse  nascono  : ma  quando  vo- 
gliono elio  elle  piu  bianche  sieno  e migliori, 
essi  lo,  purgano  e seminano  vicine  alle  loro 
case  ®.  Hanno  quell'oro  che  essi  nelle  arene 
dei  Dumi  colgono.  Ferro  non  hanno:  c perciò 
invece  di  ferro  adoperano  pietre  molto  dure, 
e sassi  acuti  a cavare  i tronchi  degli  alberi  per 
farne  le  barchette , ed  a lavorare  altri  legni 
per  liso  domestico,  e a far  dell'oro  quello  che 
essi  vogliono.  Ma  l'oro  solamente  per  adorna- 
mento lavorano  ; agli  orecchi  ed  agli  anari l# 
del  naso  perforati  pendente  portandolo:  per- 
ciocché non  conoscono  danari,  nè  alcuna  qua- 
lità di  monefa  usano.  Colombo,  fatta  amistà 
e lega  col  re  d'una  di  queste  due  isole,  e la- 
sciatigli trentotto  uomini  de’  suoi  acciocché 
essi  i costumi  e la  lingua  loro  apprendessero 
e l'aspettassero , perocché  in  brieve  ritorne- 
rebbe , e diece  di  quelli  dell'isola  seco  me- 
nando, in  Ispagna  si  ritornò. 

Questa  fu  l'origine  di  quei  viaggi,  ed  il  prin- 
cipio della  navigazione  alle  incognite  regioni 
del  mondo  presti.  L'anno  appresso,  Colombo, 
siccome  egli  promesso  uvea , con  diciasselte 
navi  e soldati  e fabbri  e vettovaglia  d'ogni 
guisa,  per  ordine  de'  detti  re  quivi  pervenne, 
avendosi  egli  un  poco  a man  sinistra  piegato 
a molte  isole  : delle  quali  alcune  da  (ieri  e 
crudeli  uomini  erano  abitate  : i quali  di  carni 
di  fanciulli  e d'uomini  si  pasceano , Canibali 
delti.  Aveano  luoghi  di  venti  e di  trenta  rase 
l'uno:  e le  case  orano  di  legname,  e di  ro- 
tonda forma  tutte,  e di  palme  e di  pagliaccio 
coperte  e di  foglie  di  canne,  e di  certi  alberi 
per  difendersi  dalle  pioggie.  Ed  era  il  loro 
aere  cosi  temperato,  che  di  dicembre  alcuni 
uccelli  faceano  il  nido,  cd  altri  i loro  figliuoli 
e pulcini  allevavano.  Ma  essendosi  Colombo 
a quella  isola  ritornalo , dalla  quale  fanno 
avanti  partito  s’era,  ed  avendola  Spagnuola 
nominala  , per  la  bontà  del  terreno  e per  la 
grandezza  di  lei,  cominciò  a fabbricarvi  una 
città,  ed  a coltivarvi  la  terra.  Quivi  gli  alberi 
da  nessun  tempo  dell'anno  si  spogliano  di 
fraudi , solamente  una  o due  sorti  di  loro: 
delle  quai  tutte  nessuna  ne  videro  gli  Spa- 
glinoli da  noi  conosciuta  se  non  la  palma  ed 
il  pino.  Quelli  dell'isola  dicevano  se  essere 
nati  e prodotti  dalla  terra  di  due  spelonche. 
I Dei  famigliari,  che  essi  adorano,  chiamano 
/.orni  : i quali  Dei  il  popolo  ha  in  comune  : 
ma  ciascun  re  Ita  il  suo  particolare  : e le  loro 


(39)  Il  cotone. 

(40)  Le  froge,  le  nari. 
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immagini  falle  rii  lana,  quandi)  essi  vanni)  alla 
guerra,  si  legano  al  capo,  e maravigliosamente 
essere,  ria  loro  aiutali  e favoriti  si  credono. 
Credono  ancora,  che  i morti  vadano  la  notte 
vagando  e possano  tutte  le  membra  del  corpo 
pigliarsi,  fuori  solamente  il  bellico.  Dai  loro 
Zeuii  aveano  costoro  non  molti  anni  avanti 
tale  risposta  avuta , che  quivi  dovea  venire 
una  gente  vestita,  la  quale  la  loro  contrada 
soggiogherebbe,  e leverebbe  i loro  Iddìi.  Ma 
la  vicina  isola  a questa,  che  è l'altra  delle 
due  che  dicemmo , gli  Spagnuoli  credettero 
che  per  la  sua  grandezza  fosse  terra  ferma  ; e 
per  la  qualità  degli  uomini,  r per  la  copia  del- 
l'oro conobbero  che  ella  era  via  più  di  tutte 
le  altre  nobile  e prestante,  c seppero  ch'ella 
Cuba  si  chiamava.  Quivi  serpenti,  nuova  ge- 
nerazione e forma  rii  tutto  il  corpo  hanno,  e 
per  lo  più  di  un  piede  c mezzo  lunghi,  e vì- 
vono d'acqua  e rii  terra , e sono  in  preziosa 
vivanda  tenuti.  Ma  nei  vero  e questi  e quelli, 
che  le  isole  vicine  abitavano,  delie  quali  grande 
era  il  numero,  l'età  viveano  dell’oro  : nessuna 
misura  dei  rampi  ronosccano;  non  gindizj , 
non  leggi,  non  uso  rii  lettere  aveano,  non  di 
mercalantare ; non  in  lungo  tempo41,  ma  di 
giorno  in  giorno  viveano. 

Mentre  queste  cose  si  cercavano,  Giovanni 
re  di  Portogallo  si  dolse  con  il  re  della  .Spagna 
per  i suoi  ambasciatori  che  i liti  e le  sue  re- 
gioni erano  da  essi  tentati.  E che  le  isole  ria 
essi  trovate,  a lui  appartenevano,  che  le  Espe- 
ride teneva  ; e i cui  maggiori  aveano  avuto 
ordine  prima  di  tutti  gli  altri  rii  solcar  quel 
mare.  Allo  incontro  li  re  della  Spagna  dice- 
vano, quelle  cose  che  non  sono  state  prima 
ria  nessuno  ritrovale,  a tutti  gli  uomini  essere 
aperte  e comuni  : essi  non  persuadersi  fare 
ad  alcuna  persona  ingiuria,  se  i luoghi  dagli 
altri  non  saputi , col  loro  studio  e con  la 
loro  fatica  cercassero  d’acquistarsi.  Essendo 
adunque  nate  tra  loro  grandi  contese  sopra 
ciò,  alfine  che  tale  controversia  in  guerra  non 
terminasse,  convennero  di  starsene  al  giudizio 
di  papa  Alessandro.  Il  papa,  tutta  la  cosa 
avendo  bene  esaminata  e conosciuta,  giudieù 
o che , tirato  un  filo  per  diritto  dal  setten- 
trione al  contrario  polo,  il  qual  filo  dalle  isole 
Gorgonic  , che  Capo  Verde  i detto , trecento 
miglia  in  mare  si  distendesse  ; quella  parte 
del  mondo,  che  nell'Oceano  verso  l’Occidente 
guardasse , delli  re  della  Spagna  essere  do- 
vesse ; quell'altra  all'Oriente  volta , del  re  di 
Portogallo.  E cosi  il  mondo  da  quella  contrada 
dell'Oceano  diviso  in  due  partì , fu  a due  re 


(CO  Con  previsione  e provedimento. 


a cercare  e a posseder  conceduto 4*.  Alla  qual 
eosa  fare  amendue  veramente  con  molta  dili- 
genza si  diedero.  Ma  agli  Spagnuoli,  che  più 
oltra  di  gire  intendevano,  sì  parò  dinanzi  ima 
terraferma , non  guari  meno  dì  mille  miglia 
dall'Isola  Spaglinola  lontana  verso  il  mezzodì: 
ed  occorsero  loro  popoli  che  sotto  un  re  fa- 
cenno  guerra  co’  loro  vicini.  Questi  popoli  por- 
tavano il  re  loro  alto  sopra  le  loro  spalle  per 
onorarlo , ed  appresso  altre  genti  trovarono 
co’  capegli  lunghi  e di  nobile  aspetto,  c d'oro 
e di  gemme  ornati.  Heono  vino  bianco  e nero, 
fatto  di  alcuni  frutti  di  piacevole  sapore.  E 
dopo  queste,  altre  genti  che  con  certe  erbe  si 
tingono  di  colore  nero  e rosso  : c sono  per 
questa  cagione  nel  guerreggiare  d'aspetto  più 
orribile  e più  spaventevole.  Ed  alla  fine  tro- 
varono uomini  assai  agili,  ed  anch’essi  nudi. 
Quivi  i corpi  morti  dei  loro  re  c rie'  grandi 
uomini  sarchi  nelle  case  loro  si  serbano,  e 
sono  in  molto  onore  avuti.  Ed  ancora  è dove 
i medesimi  rorpi  arsicci  fatti,  si  pestano,  e di 
quella  polvere  nelle  vivande  e ne'  beveraggi 
loro  in  segno  d’onore  mano  w.  Alla  perfine 
verso  il  merìggio  più  arditamente  di  di  in  di 
volgendosi  gli  .Spagnuoli,  il  nostro  polo  s'ineo- 
minciii  loro  a nascondere,  ed  all'Incontro  di  lui 
un'altra  forma  e ordine  di  quattro  stelle  gran- 
demente risplendenti , si  dimostrò  : la  quale 
essi  credettero  essere  la  faccia  del  polo  australe. 
Videro  dopo  questo  uomini  vie  più  aiti  de1  no- 
stri, e di  grande  animo  nel  guerreggiare  : ed 
un  fiume  che  motte  isole  faceva  di  maravi- 
gliosa  larghezza;  perciocché  egli  v'avea  più 
di  cento  miglia  da  una  ripa  all'altra  : e boschi 
d’altieri , che  producono  legno  acconcio  a ti- 
gnere  le  lane  ; ed  altri  alberi  così  grandi,  che 
le  braccia  aperte  di  venti  uomini , che  le  dita 
sole  si  tocchino  l'uno  l'altro,  cignere  spesse 
volte  non  li  potevano.  I quali  alberi  fanno 
i camlio  lunghe  un  {ialino,  c più  grosse  del  primo 
dito  della  mano,  piene  di  lana  mollissima  e 
ininula:  la  qual  lana  per  la  sua  sottigliezza  c 
brevità  filare  non  si  può  : ma  ad  empiere  ma- 
terassi e cóltrici  è buona  ed  acconcia  molto. 
Questi  boschi  uno  animaletto  nudriscnno  co- 
me coniglio  grande,  alle  galline  odiosissimo  : 
del  quale  la  femmina  una  borsa  ha  di  pelle  al 
ventre  congiunta,  quasi  un  altro  ventre,  piena 
di  poppe;  nella  qual  borsa  ella  porta  seco  i 
figliuoli,  poi  ch’essi  sono  nati,  c mcttcgli  fuori 
quandunque  ella  vuole.  E perciò  se  ella  vede 
alcuno  animalo  che  nuocere  le  possa,  o se 


(42)  Inviluppatissimo. 
* (43)  Meglio  ti  uni 
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sente  cacciatori,  ella  gli  raccoglie  nella  borsa, 
e cosi  rinchiusi  se  li  porta  via  fuggendosi.  F, 
ciò  fa  ella  intino  a tanto  che  i figliolini  da  se 
cercare  le  cose,  che  bisogno  loro  sono  del  vi- 
vere, e la  vita  difendere  possano.  In  quella 
parte  della  terra  sono  gli  uomini  senza  barba 
tutta  la  loro  età  quasi  ciascuno,  nè  vermi  pelo 
addosso  hanno.  Quelli  medesimi  nell'alto  del 
nuotare  gran  maestri  sono  e maschi  e fem- 
mine, ed  a ciò  fare  da  piccioli  s'avvezzano. 
Quasi  sempre  col  re  morto  una  moglie  e talora 
due  vogliono  essere  seppellite  con  quelli  orna- 
menti che  più  rari  sono  loro  stati,  c parimente 
i servi  e segnaci  loro.  Perciocché  in  quella 
guisa  con  lui  appresso  li  Dei  tutti  i tempi  po- 
ter vivere  si  credono.  Alcune  genti  bagnano  !e 
immagini  delti  Dei  col  sangue  de’  loro  figliuoli 
di  poro  nati.  Altre,  più  umane,  hanno  i loro 
sacerdoti  cosi  costumati,  che  nè  barba,  se  essi 
ne  hanno,  nè  rapello  si  pettinano  per  tutto  il 
tempo  della  loro  vita  giammai.  In  alcuni  luo- 
ghi gli  uomini,  per  cagion  delle  paludi,  edifi- 
cano le  case  loro  in  sugli  alberi,  e quivi  abi- 
tano con  le  mogli  c co’ figliuoli.  E quasi  in 
tutte  le  contrade  della  terraferma  raccolgono 
oro  de'  fiumi,  o de'  luoghi  a'  fiumi  vicini,  non 
però  con  molta  diligenza,  |iereiocrhè  moneta 
non  battono  : il  più  delle  volte  in  piccioli  pez- 
ztioli  insieme  con  la  terra,  c spesso  ancora  con 
zolle  d'una  libbra,  e alcune  volle  molto  mag- 
giori. Ma  gemme,  e sopratutlo  perle  hanno, 
assai  qnei  popoli  che  sono  vicini  a Guhaga,  e 
Fumana  e Tcrarequi,  isole  (perciocché  cosi  le 
chiamano)  rivolte  a settentrione  poco  dallo 
equinoziale  lontani  : dove  quelli  che  a dimo- 
rare sotto  acqua  avvezzi  sono,  le  pescano  con 
tanta  esperienza  del  mare,  che  alle  volte  cer- 
cando le  conche  delle  perle,  stanno  mezz’ora 
sotto  l'acqua.  Delle  quali  gemme  c perle  gran 
copia  fu  data  da  quelle  genti  alti  re  della  Spa- 
glia : donde  l'ornamento  delle  donne  nobili 
grandemente  s'acerebbe.  F,  tali  cose  tutte  so- 
pra questi  anni,  che  io  a scrivere  incominciai, 
addivennero.  Perciocché  quelle  genti  che  da 
poco  tempo  in  qua  sono  state  dagli  Spagmioli 
vinte,  sono  agli  uomini  delle  altre  regioni  di 
quei  mondo  tutto  grandemente  superiori,  fi 
dfiiradomampnto  del  vestire,  c di  nobiltà  di 
terre,  e dell'arte  del  guerreggiare,  e di  mol- 
titudine d'uomini,  c d’ampiezza  di  fini  e di 
regni.  De’ quali  alcuni  il  sole  e la  luna,  come 
marito  e moglie  adorano;  nè  sono  in  tutto 
senza. barba:  di  vaga  bellezza  e di  gentili  co- 
stumi eziandio  le  loro  femmine  sono,  c di 
gemme  ornate,  olirà  le  altre  membra,  le  parti 
estreme  delle  gambe  infino  al  tallone  ancora. 
Ed  in  maniera  sono  abbondevoli  d’oro,  che  i 


loro  re  ne  vestono  e coprnno-i  pareti  W dello 
chiese  e delle  case  toro  : e i vasi  loro  al  vivere 
domestico  appartenenti,  siccome  noi  di  rame  e 
di  terra,  cosi  eglino  quasi  tutti  d'oro  fatti  gli 
usano.  Adunque  superati  c vinti,  hanno  la 
Spagna  di  mollo  oro  ripiena.  Con  quei  popoli 
die  di  sopra  detti  abbiamo,  bisogna  aggiungere 
ancora  Messico,  citta  egregia  nella  contrada 
Temistitana.  in  un  lago  d’acqua  salsa  sotto  il 
cancro  B quasi  alla  conversione  posto,  tribu- 
tario fatto,  insieme  con  molte  altre  non  sob- 
ri] ente  città,  ma  eziandio  regioni  e altro  grande 
spazio  della  terra.  Che  se  si  riguardava  quali 
terre  aurora  verso  il  polo  australe  all’imperio 
della  Spagna  gli  Spagnuoli  aggiunte  hanno, 
nessuna  fatica  per  avventura  degli  antichi  uo- 
mini pari  alla  loro  industria  tic  stata  4li.  Dal- 
l’altra parte  i Portoghesi  con  ima  armata  dal  re 
loro  fatta  nehnerigge dalle  Esperide  rivolti, e ’l 
promontorio  dell'Africa,  il  quale  Buona  Spe- 
ranza chiamano,  trapassato , dimostrandosi 
primieramente  loro  i liti  dell'oceano  Etiopico, 
alla  terra  ferma  dei  neri  uomini  detta  Toltala, 
le  navi  loro  fermarono  ; Terra  ricca  dell’oro,  che 
i popoli  che  sono  più  addentro  vi  recano,  per 
altre  cose  all'incontro  comperare  ; dandolo  non 
a peso  o pure  a misura,  ma  solo  a pezzi  per- 
mutandolo a stima  della  vista,  di  maniera  die 
coloro  che  il  pigliano,  spesso  per  ognuno  cento 
ne  guadagnano.  E quivi  una  ròcca  fecero.  Dap- 
poi alla  contrada  Mozambico  pervenuti,  d'un 
bel  porlo  e di  moltitudine  di  forestieri  ono- 
rato e nobile;  fattavi  parimente  una  ròcca,  se 
ne  insignorirono.  Questi  uomini  il  labbro  in- 
feriore si  forano,  e per  maggiore  ornamento 
nssetti  o gemme  alle  buca  v'appendono.  Poscia 
il  re  di  Quiloa  con  guerra  scacciarono,  ed  eb- 
herla.  Gli  abitanti  quivi  hanno  le  loro  rase  al 
nostro  modo  edificate,  essi  sono  di  colore  tra 
il  bianco  e il  nero,  e vestono  onoratamente. 
Avendo  dopo  questi  altri  popoli  lasciati,  e nel 
Mar  Bosso  entrati , pervennero  a molle  città 
di  neri  e buoni  uomini,  c forti  guerrieri.  Ai 
Portoghesi,  avendo  essi  la  mezza  parte  del 
Mar  Bosso  passata,  si  fe  incontro  Tide,  città 
con  un  gran  porto:  alla  quale  i popoli  dell’In- 
dia le  loro  mercatanzie  portavano.  E quelli 
d’Egitto,  che  ogni  anno  per  cagion  di  merca- 
tantare  quivi  convenivano,  sopra  i loro  camelli 
le  ponevano,  e portavate  in  Alessandria.  Le 
quai  merci  i Yiniziani  ad  un  tempo  dell’anno 
da  loro  usato,  là  oltre  navigando  comperavano, 
ed  a casa  loro  le  portavano  : dove  poi  ai  mer- 


(44)  Lo  pareti. 

(45)  Sotto  il  tropico  del  Cancro. 

(46)  Sarebbe  stala. 
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calanti  di  tulle  le  genti,  che  a loro  per  ciò  in 
gran  numero  venivano,  le  vendevano,  e cosi 
la  loro  città  d'incredibile  guadagno  arricchi- 
vano. Sla  pose  lacchè  i Portoghesi  a quelle  re- 
gioni vennero,  grau  mutamenti!  delle  cose  se- 
golo. Conciossiarhè  essi  a comperare  e a casa 
loro  portare  incominciarono  quasi  tulle  quello 
clic  per  ragion  dì  mereatanzia  nel  mar  Bosso 
da  tulli  i luoghi  deU'Aralua  e dell'India  era 
recato.  Dalla  qual  necessità  spinto  il  re  d' Pi- 
gino , l'anno  della  città  millesimo  c ottante- 
simo, nel  porto  di  Tide,  rho  è luogo  nel  più 
intimo  seno  di  quel  mare,  una  armata  con 
grau  dispendio  fece,  per  rimovere  i Porto- 
ghesi e divertirli  da  quella  navigazione.  Ma  fu 
da  loro  superato  a Diu , città  elio  nella  foce 
del  fiume  ludo  è posta,  e prese  ed  arsele  sue 
navi;  laonde  egli  l'opera  incominciata  lasciò. 
Dopo  questo  tempo  i Tidcsi  nessuna  o senza 
dubbio  poca  copia  delle  cose  ebbero,  che  d'in- 
dia solcano  loro  essere  portate.  Cesi  gli  Egizj 
c i Yìniziani  l'antica  e lungamente  confermata 
usanza  del  mercatantare , essendo  ella  girata 
altrove,  quasi  in  lutto  lasciarono  : la  quale  non 
si  crcdea  che  iu  uessuu  tempo  mancar  loro 
potesse. 

Nè  per  questo  i Portoghesi  al  gire  più  ul- 
tra poscr  fine:  anzi  eglino  si  condussero  a 
molte  isole  del  mare  Arabico  e Persico' c In- 
dico, e a molti  porli  delia  terra  ferma,  c a 
molte  congrogazioui  d'uomini,  di  felici  selve, 
e d'odore  d'ugui  sorte,  e d'avorio  e d’argento 
e d'ore  e di  gemme  beati.  K fatte  alcune  pro- 
spere battaglie , e fortezze  postevi , ridussero 
in  loro  balia  Calicutc,  città  per  l'abbondanza 
di  quelle  cose  clic  più  che  altro  cercai  ano  ed 
eran  luro  care,  sopra  ogni  altra  opportuna;  e 
così  di  quelle  contrade  si  fecero  signori  ; e 
l'isola  Tapmbane  per  cammino  di  molti  mesi 
dopo  le  spalle  lasciata,  portarono  auimosissi- 
mamente  c felicissimamente  le  insegne  del 
loro  re,  dove  nessuno  per  innanzi  penetrato 
era  giammai. 

Quantunque  di  maggiore  ardire , e di  fe- 
licità non  mai  più  altra  volta  udita,  sarebbe 
stato  limando  Magalianc  portoghese,  se  egli 
sopravvivulo  fosse.  Il  quale  con  denari  tirili 
re  della  Spagna  fatta  una  picchila  armata, 
nel  principio  della  via  rivoltosi  all'austro,  e 
ultra  l'equinoziale  lungo  le  cuntradc  della  terra 
ferma  a mano  destra  velificando , avendo  un 
grande  spazio  verso  il  polo  varcalo,  di  maniera 
ebe  egli  nel  cammino  ebbe  quelle  a sé  vie  più 
allo,  che  a noi  il  nostro  non  è,  c del  mare  che 
ora  di  Magalianes  è detto,  lo  stretto  di  Irecento 
miglia  di  lunghezza  corso,  un'altra  volta  all'e- 
quinoziale si  rigirò.  Indi  a'  popoli  dell'aurora 


pervenne,  ed  all'isola  d'odorati  alberi  piene, 
le  quali  si  dicono  lé  Molliche,  avendo  fornito 
mezzo  lo  spazio  della  palla  soda  : e quivi  in 
guerreggiando  si  morì.  Allo  stremo  la  sua 
; compagnia  per  l'oceano  della  parte  de’  Porto- 
ghesi messasi,  con  molta  fatica  avendo  la  na- 
vigazione di  tutto  il  cerchio  delta  terra  in  tre 
anni  fornita,  ili  Spagna  si  ritornò  nume- 
rando i giorni  di  lutto  il  raitmiino,  avendone 
ella  uè' loro  conti  la  somma  ed  il  numero  ri- 
cerco, i nomi  delti  dì  a casa  ripetendo,  trovò 
I quegli  anni  tutti  e tre  essere  d'un  giorno  fatti 
' minori.  1 quali  anni  tuttavia,  se  ella  da  rasa 
partendosi  all'Oriente  volta  si  fosse;  e centra 
! il  sole  ili  continuo  correndo  quello  stesso  viag- 
| gin  avesse  (bruito , d'un  di  più  lunghi  stati 
sarebbnnn.  Perciocché  sempre  tanto  più  Insto 
al  sole  oriente  accorrendo  41 , quanto  più  di 
via  dopo  si:  lasciato  nel  girare  avesse  ; alla  line 
tulio  il  cerchio  della  terra  rigirato,  archile 
senza  fallo  veduto  d'un  giorno  prima  U sole 
a lei  levarsi,  che  quando  in  via  si  (tose  non 
faceva. 

Maniera  dei  guerreggiare  degl'italiani 
ntl  secale  deciui oqninto 

Ponzio,  Uh.  Il 

Gli  eserciti  formavansi  di  fanti  e di  cavalli; 
ma  i fanti  (detti  allora  provvisionati)  a petto 
a’  cavalli  ed  all'uso  moderno,  in  assai  picciolo 
numero  si  adoperavano.  11  qual  disordine  non 
‘procedeva,  se  con  sana  mente  sia  riguardato, 
dall’inganno  de’  capitani,  come  si  ha  alcun 
autore  immaginato  ; ma  dal  difetto  delle  armi 
con  che  i fanti  ottundevano.  Perocché,  da’  no- 
strali non  anco  la  picca  conoscinta  nè  l'archi- 
buso,  nè  le  fanterie  con  ordini  densi  ceiubat- 
! tendo,  non  potevano  gl'incontri  degli  uomini 
j d'arme  sostenere,  i quali,  stretti  e bene 
| armati,  non  prima  le  urtavano,  che  venivano 
aperte  c sbaragliate.  Sicché  coloro  cui  conve- 
niva guerreggiale,  ammaestrati  dall'esperienza, 
ottima  insegnatrice  delle  azioni  militari , si 
guardavano  a commetter  la  loro  salute  in  gente 
ed  ordini  si  fragili.  Di  qui,  e non  altronde, 
veniva  negli  uomini  d'arme  la  riputazione  : 
poiché  non  da  disordine  o debolezza,  ma  da 
; virtù  maggiore  c numero  bisognava  che  fos- 
j sero  sopraffatti.  E tuttoché  negli  eserciti  vi 
{ mescolassero  fatili . il  facevano  per  contrap- 
porli a quelli  de'  nemici  ; e per  le  soliti!  guar- 
die degli  alloggiamenti,  per  poter  conquistare 
| le  terre,  e conquistale  custodire.  Nelle  quali 
j difese  ed  offese , le  rotelle , targhe , renelle  e 


(47)  Qm  , corno  piò  sopra,  è latinismo  da  oecvrrtrt. 
(41)  Dei  soldati  d'armatura  pesante  e a cavalla. 
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(artigiane,  che  allora  erano  in  uso,  giovavano 
pur  alquanto:  tua  ne'  luoghi  aperti,  incontro 
a'  cavalli,  ove  senza  fosso,  o muro  o torre,  le 
braccia,  l'armi  e gli  ordini  li  difendono,  giam- 
mai vincevano  la  prova;  come  ora,  che  la 
picca  e l' archibugio,  se  pur  nou  uccìde  il  ca- 
vallo, lo  ripiglio  Quando  si  appressavano  per 
far  giornata,  non  in  antiguardia,  battaglia  e 
retroguardia  dividevansi,  ma  iti  molte  parti- 
celle , le  quali , corrispondendo  la  verità  al 
nome,  appellavano  schiere.  Erano  quelle  nelle 
fronti , larghe  ; nei  Rauchi , strette , c senza 
spalle.  .Sicché,  abbattute  le  prime  lile,  con 
lieve  fatica  le  rimanenti  si  rompevano. 

La  geule  d'arme,  quantunque  fosse  multo 
meglio  armata,  per  portar  lancia,  stocco  c 
mazza  di  /erro,  tuttavia  pativa  aurh'olla  dei 
diletti.  Perchè,  come  nelle  fanterie  l'eccesso 
era  nella  leggerezza  delle  armi,  rosi  nella  ca- 
valleria la  soverchia  gravezza  peccava  ; e pa- 
reva che  l una  per  troppa  cauieia,  c l'altra 
per  poca  non  potessero  far  proli  ito.  Doni:  ins- 
alatile le  loro  armature  sconciamente  grosse 
esule,  i cavalli  bardati, coperti  di  cuoidoppj 
e cotti , appena  la  facevano  abile  a maneg- 
giare w.  Anzi  i soldati,  per  potere  lo  smisu- 
rato peso  sostenere,  procacciavansi  cavalli  alti 
e corpulenti  ; e sussegueiitemente.  grevi  e ne- 
ghittosi; inetti  a tollerare  lunghe  fatiche,  ed 
alle  penurie  degli  eserciti, malagevoli  a moiri  re. 
Erano  dualmente  tali,  che  nel  menar  lo  mani, 
ogni  sdrucciolo , ogni  fuscello  di  paglia  ch'ai 
lor  piedi  si  avvolgeva,  poteva  il  cavallo  o il  ca- 
valiere rendere  imitile  o impedire.  Di  qui  na- 
sceva che  le  guerre  grosse  e corte  si  face- 
vano : non  erano  prima  a vista  de'  nemici,  che 
si  azzulluvauo:  -non  si  campeggiava  terra  di 
terno:  anzi  i popoli  a' possessori  delle  cam- 
pagne si  facevano  iucontrn,  e con  impunità  le 
porte  aprivano.  Si  mal  condizionali  uomini 
d'arme  distinguevamo  in  isquadre  ; i cui  capi, 
nou  capitani,  come  oggidì  (questa  sol  era  di- 
gnità del  generale",  ma  contestabili  si  chiama- 
vano ; e comprendeva  ciascuna  di  esse  cento 
cavalli,  quaranta  balestrieri  e venti  latine. 
Perocché  uu  uomo  d'arme  menava  seco  cin- 
que cavalli  da  guerra  : uno  per  se,  due  per  li 
balestrieri,  e gli  altri  per  riserbo  3°,  se  morti 
o Ceriti  fossero  quei  che  cavalcavano. 

I balestrieri,  per  uou  avere  a combattere  il 
nemico  dappresso,  armavano  più  alla  leggiera: 
ma  per  ornamento  d'armi,  per  bontà  di  cavalli, 
e per  virtù  di  animo , in  poco  dagli  uomini 
d'arme  erano  differenti.  E veramente  i moderni 


(49)  Ora  alla  francese  diciamo  manovrare. 

(50)  Riserva. 


soldati,  benché  nella  qualità  delle  armi  e nella 
militar  disciplina  in  molte  cose  vanno  innanzi 
a quelli  antichi;  nell'ornato  del  corpo  di  lunga 
sono  loro  inferiori.  Perciocché  i pennacchi,  i 
drappi , (argento  e l'oro  di  che  quei  si  guar- 
nivano, li  rendevano  splendidi  fra  di  essi,  ed 
a'  nemici  tremendi. 

èie  si  creda  alcuno  li  falli  d'armi  di  quei 
tempi,  per  ostinazione  o gagliardia  de'  soldati 
i giorni  intieri  essere  durati  ; ina  si  bene  per- 
chè le  schiere  non  insiememcule  prendevano 
battaglia,  ma  l'ima  dopo  l'altra  successiva- 
mente : sicché  alle  Hate,  molte  di  loro,  per 
mancamento  della  luce,  stavano  nelle  giornate 
spettatrici  invece  di  ciimliallitrici.  Le  quali  bat- 
taglie, tra  per  questo,  e lo  poche  ferite  e morti 
che  iu  esse  avvenivano , a giostre  e tnrnea- 
mcnti  più  che  a nimichevoli  /.ulte,  rendevano 
simiglia  tua. 

Sopra  lo  stesso  argomento 


Nardi 

Innanzi  alla  venuta  di  Carlo  Vili,  le  com- 
pagnie de'  fanti  (ile’  quali  in  uno  esercita  ben 
grande  era  poro  il  numero  e molto  manco 
l’uso,  fuorché  nelle  espugnazioni  ovvero  difese 
delle  terre)  portavano  poche  armi  da  difen- 
dere; e per  offendere,  lamie  molto  lunghe  c 
sonili:  con  le  quali,  sehbcn  ferivano  il  nimico 
di  lontano,  non  potevano  però  sostenere  l'im- 
peto della  cavalleria.  E perciò  poco  si  mesco- 
lavano ne'  fatti  d'arme  se  non  con  gran  loro 
vantaggio,  e in  luoghi  montuosi  e diflictli.  SI 
che  cosi  fatte  lande  erano  anche  manco  utili 
che  le  sarisse  de' Macedoni  : perché  gl'italiani 
non  avevano  la  perizia  di  ([nella  ordinanza 
chiamala  falange;  la  quale  poi  quasi  mossero  31 
in  .uso  in  Italia  con  le  loro  picche  gli  oltra- 
montani, e principalmente  gli  Svizzeri,  for- 
bivano appresso  i nostri  le  rotelle , e certe 
partigiane  piccole  da  lanciare,  le  quali  nelle 
scaramuccio  lanciavano  l'uno  alTaltm,  e ri- 
pigliavano quasi  a vicenda  ; e le  più  morti- 
fere armi  clic  si  usavano,  erano  le  balestre  ; - 
e anche  genti  tra  gli  altri  soldati  manco  ap- 
prezzate. Non  portavano  bandiere  né  insegne 
nelle  compagnie  : e nelle  rassegne  e mostre 
che  facevano,  camminavano  quasi  trottando, 
c contìnuamente  gridando  il  nome  del  prin- 
cipe dal  quale  cren  condotti  3i  - e COsi  an- 
davano festevolmente  saltellando  dietro  al 
suono  d'uu  tamburino  eoi  zufotetlo,  piuttosto 
a guisa  di  giocolatori,  che  di  soldati  messi  in 
ordinanza  e ben  disciplinati.  SI  che  non  é da 
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prendi'!-  maraviglia  se  in  quel  principio  faces-  l 
acro  le  genti  italiane  sì  male  prova  con  gli 
oltramontani. 

I rnmmissarj  similmente,  che  si  manda- 
vano fuori  per  comandare  o consigliare  i ca- 
pitani, governatori  o condottieri , come  elio 
fossero  prudenti,  e forniti  d'ogni  altra  buona 
qualità,  non  essendo  pratichi  nelle  cose  della 
guerra,  come  imperili  di  tale  mestiere,  non 
erano  appresso  i soldati  d'alcuua  autorità  o 
riputazione  ; ma  pili  tosto  atti  da  essere  dalla 
malizia  di  quelli  aggirali  e vilipesi,  che  obbe- 
diti o temuti. 

F,  tale  era  lo  slato , non  solamente  della 
patria  nostra  (Firenze)  e della  Toscana,  ma 
universabnente  di  tutta  Italia.  Onde  i popoli 
e le  città  clic  vivevano  civilmente,  e quei  prin- 
cipi e signori  i quali  non  si  esercitavano  per- 
sonalmente nella  milizia,  ma  standosi  in  ozio, 
col  consiglio  e con  Farmi  de’  soldati  mcree- 
narj  mantenevano  gli  Stati  loro,  bene  spesso 
ricevevano  non  minori  danni  da'  soldati  pro- 
prj,  che  da’  nimici  manifesti  (Vt/o  d'Antonio 
Giacomini). 

Religiose  dimostrarne  fatte  da'  Fiorentini  per 

la  predicatione  di  frà  Girolamo  Savonarola 

e frà  UoDieuieo  da  Pestìa  (1196) 

Jacopo  Nardi,  Lib.  Il 

Nel  giorno  della  natività  di  Cristo  fu  fatta 
una  processione  e divozione  dal  popolo,  degna 
almeno  per  questa  sola.parle  di  non  la  passar 
con  silenzio,  per  esempio  di  quei  che  verranno. 
Perocché  quella  mattina  convenne  nella  chiesa 
cattedrale  un  numero  grande  di  più  che  nulle 
e trecento  fanciulli  o giovinetti  d'anni  diciotlo 
in  gin,  cioè  quelli  che  da' loro  proprj  confes- 
sori avevan  avuto  o licenza,  o consiglio  di  co- 
municarsi ; ove  avendo  eglino  udita  la  messa 
dell'alba  cantata  dai  sacerdoti  solennemcntr, 
ed  essendo  comunicato  prima  tu. lo  il  clero 
secondo  la  dignità  c grado  suo,  furon  dipoi  di- 
votissimamentc  per  le  mani  di  due  canonici 
comunicati  i detti  fanciulli  con  tanta  modestia 
e notabile  divozione,  che  gli  spettatori,  e mas- 
simamente i forestieri,  non  si  astenevano  dalle 
lagrime,  prendendo  gran  meraviglia  che  quel- 
l'età così  fragile  e poco  inclinata  alle  divine 
contemplazioni,  fosse  cosi  bene  animala  e ri- 
dotta in  così  buona  disposizione.  Dopo  questo 
tempo,  avendo  lasciato  frà  Gerolamo  il  predi- 
care per  non  far  isdegnare  tanto  i suoi  avver- 
sari e persecutori,  successe  a lui  (come  altre 
volle  soleva)  il  suo  compagno  frà  Domenico  da 
Poscia , predicando  nei  giorni  festivi  insino 
alla  quaresima,  con  tanto  spirito  e divozione, 
benché  in  apparenza  non  fosse  tenuto  di  molta 


dottrina,  che,  non  so  come  ciò  credere  si  possa, 
che  nel  detto  spazio  di  tempo  cosi  breve  per- 
suase al  popolo  di  cavarsi  di  casa  tulli  i libri, 
cosi  Ialini  conte  volgari,  lascivi  e disonesti,  e 
tutte  le  ligure  e dipinture  d'ogni  sorte,  che  po- 
tessero incitare  le  persone  a cattive  e disoneste 
cogitazioni.  Ed  a questo  effetto  romrpise  a'fan- 
ciulli,  con  ordine  di  lor  custodi  o messeri  o si- 
gnori e ufficiali  fatti  e deputali  tra  lor  medesimi 
lauriulli,  che  ciascuno  andasse  per  le  case  dei 
cittadini  de'  lor  quartieri,  e chiedessero  man- 
suetamente c con  ogni  umiltà  a ciascuna 
l'anatema  (che  cosi  chiamavano  simili  cose 
lascive  r disoneste*',  come  scomunicale  e ma- 
ledette da  Dio  e dai  canoni  di  santa  Chiesa. 
Andavano  adunque  per  tutto  ricercando  e chie- 
dendo, e facevano  a ciascuna  casa,  dulia  quale 
qualche  cosa  simile  ricevevano,  una  certa  be- 
nedizione o Ialina  n volgare,  ordinata  loro  dal 
detto  frate,  molto  divola  e breve;  sicché  dal 
principio  delia  quaresima  dello  avvento  instino 
al  carnovale  fu  lor  data  e raccolsero  eglino 
una  moltitudine  meravigliosa  di  cosi  falle  li- 
gure e dipinture  disoneste,  e parimente  cap- 
pelli molti  ed  ornamenti  di  capo  delle  donne, 
pezzette  di  levante,  belletti,  acque  uaufe,  mu- 
scadi,  odori  di  più  sorte  e simili  vanità  ; ed 
appresso  tavolieri  e scacchieri  begli  c di  pre- 
gio, carte  da  giocare  e dadi , arpe  e liuti  e 
celere  e simili  strumenti  da  sonare,  le  opere 
del  Boccaccio  e Morganti  -1,  e libri  di  sorte  51 , 
e libri  magici  e superstiziosi  una  quantità  mi- 
rabile. Le  quai  tutte  cose  il  giorno  di  ramo- 
vaie  furon  portate  ed  allogate  ordinatamente 
sopra  un  grande  e rilevalo  suggcslo  ®,  fatto 
in  piazza  il  giorno  precedente.  Il  qual  edificio 
essendo  da  basso  molto  largir  di  giro,  sorgeva 
a poco  a poco  in  alto  in  forma  di  una  ro- 
tonda piramide  *>,  ed  era  circondato  intorno 
di  gradi  a guisa  di  sederi  Gl,  sopra  i quali 
gradi  o sederi  erano  disposte  per  ordine  tutte 
le  dette  cose,  c scope,  e stipe,  cd  altre  mate- 
rie da  ardere.  A cosi  fatto  spettacolo  concorse 
il  giorno  di  carnovale  tutto  il  popolo  a vedere, 
lasciando  l'efferato  e bestiai  giuoco  de’  sassi, 
come  s'era  fatto  l'anno  passato;  ed  in  luogo 
delle  mascherate  e simili  feste  carnescialesche, 
le  compagnie  de'  fanciulli , avendo  la  mattina 
del  carnevale  udita  una  solenne  messa  degli 
Angeli,  dirutamente  cantata  nella  chiesa  cat- 

(53)  Cioè  il  Maryante  del  Pulci 

(54)  l)i  sortilegi  e magie , corrispondenti  ulte 
odierne  gitole  dei  lotto. 

(55)  Lui.  eminenza t altura. 

(50)  Lo  piramide  e sempre  angolosa:  rotondo  è ii 
cono. 

(57)  Sediti. 
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tedralc  per  ordine  del  detto  frà  Domenico,  e 
dopo  desinare  essendo  rapinati  tutti  i détti 
fanciulli  co'  loro  custodi  riascuno  nel  suo 
quartiere,  andarono  alla  chiesa  di  san  Marco 
tutti  vestiti  di  bianco,  e con  ghirlande  d ulivo 
in  capo  e crocette  rosse  in  mano,  e quindi  poi 
essendo  ritornali  alla  chiesa  cattedrale,  offer- 
sero alla  compagnia  de’  poveri  vergognosi 
quella  cotanta  elemosina,  che  in  quei  giorni 
avevano  accattata.  E ciò  avendo  fatto,  an- 
dando su  la  piazza  si  condussero  su  la  riti-  i 
ghiera  e loggia  ile’  Signori , cantando  conti-  j 
nuamente  salmi  e inni  ecclesiastici , e laudi  1 
vulgari  : dal  qual  luogo  discendendo  finalmente  ! 
li  quattro  custodi  o capi  di  quartieri  colle  torre  j 
accese,  misero  fuoco  nel  sopradetto  edificio,  o | 
capannuccio  che  dire  ci  vogliamo,  c cosi  ar-  ! 
sero  a suono  di  trombe  tutte  le  predette  rose. 

Si  che  per  la  puerizia  quella  volta  fu  falla  una  ì 
assai  magnifica  e devota  festa  di  rarnevale , : 
contro  alla  invecchiata  consuetudine  di  quel  ! 
giorno  della  plebe  di  fare  quel  di  al  bestiale 
giuoco  de'  sassi,  ed  altre  cose  piò  dannate  del 
nostro  corrotto  secolo.  Nondimeno  generò  que- 
sta cosa  gran  mormorazione  e srandalo  nplle 
genti , come  suole  avvenire  di  tutte  le  cose 
nuove , ancora  che  buone  sieno , potendosi 
ogni  cosa  facilmente  interpretare  in  mala 
parte. 

Francesco  1 e Carlo  V 

P.UIUTA 

Come  l'uno  e l’altro  fu  grandemente  desi- 
deroso d'imperio  e di  gloria,  cosi  per  vie  al- 
quanto diverse  camminarono  a questo  lorfine. 
F>a  in  Cesare  38  grande  accortezza  e sagacità, 
maturo  consiglio , gravità  ne’  negozj , somma 
pazienza  c perseveranza  : con  le  quali  arti 
sapeva  ed  aspettare  ['opportunità  dei  tempi  e 
delforcasioni,  ed  usarle  con  grandissimo  suo 
prolilto.  Ma  in  Francesco  riluceva  una  certa 
magnanimità  d'animo  39 , per  la  quale  facil- 
mente si  moveva  ad  abbracciare  qualunque 
cosa  che  apportar  gli  potesse  laude  di  gene- 
rosità ed  onore  di  guerra  : desiderava  dì  su- 
perare il  nemico  piò  con  vero  valore,  che  con 
avvantaggi  ed  insidie,  e il  volto  e le  parole 
erano  certi  inilizj  de’  suoi  più  secreti  pensieri. 

A Cesare  erano  cari  gli  uomini  d’ingegno 
astuto  e militare  ; le  prfrole  erano  scarse , 
profondissimi  i suoi  pensieri;  arderti  l’animo 
suo  d'ambizione  ardentissima,  ma  non  molto 
palese  ; sforzandosi  sempre , sotto  apparenza 
d’onestà,  d'interessi  comuni,  di  coprire  i de- 


(5$)  Ciuè  neilimperaiorp  Carlo  V. 
[i9)  D’animo  £■  Superfluo. 


siderj  della  propria  sua  grandezza.  Ma  Fran- 
cesco favoriva  ed  abbracciava  con  inestimabile 
liberalità,  generalmente  tutti  quelli  ne’  quali 
conosceva , in  qualunque  professione , eccel- 
lenza d'ingegno  : affettava  laude  d'eloquenza, 
d'affabilità,  d’umanità,  di  liberalità:  e princi- 
palmente si  mostrava  bramoso  di  gloria  di 
guerra  : nò  questo  suo  desiderio  nascondeva  ; 
ma  in  parole  ed  in  fatti  (volendo  egli  stesso 
ritrovarsi  negli  esortili)  apriva  la  sua  volontà 
e i suoi  pensieri. 

Italia  uscente  il  secolo  XV,  innanzi 
la  caduta  di  Carlo  Vili 

Guicciardini,  Lib.  I. 

Dapoi  che  l'imperio  romano , disordinalo 
principalmente  per  la  mutazione  degli  antichi 
costumi , cominciò , già  sono  più  di  mille 
anni90,  da  quella  grandezza  a declinare,  alla 
quale  con  maravigliosa  virtù  e fortuna  era 
salito  ; non  aveva  giammai  sentito  Italia  tanta 
prosperità,  nè  provatostato  tanto  desiderabile, 
quanto  era  quello  nel  quale  sicuramente  si  ri- 
posava l’anno  della  salute  cristiana  mille  quat- 
trocento novanta,  e gli  anni  che  a quello  e 
prima  e poi.  furono  congiunti.  Perche,  ridotta 
tutta  in  somma  pace  e tranquillità,  coltivata 
non  meno  ne’  lunghi  più  montuosi  c più  ste- 
rili, che  nelle  pianure  e regioni  sue  più  fer- 
tili, nè  sottoposta  ad  allro  imperio  che  de'  suoi 
medesimi,  non  solo  era  abbondantissima  d’a- 
bitatori, di  mercatanzie  e di  ricchezze,  ma  ' 
illustrala  sommamente  dalla  magniiìcenxa  di 
molti  principi,  dallo  splendore  di  molte  no- 
bilissime rittà,  dalla  sedia  e maestà  della  re- 
ligione : fioriva  di  uomini  prestantissimi  nel- 
f amministrazione  delle  cose  pubbliche , c 
d'ingegni  molto  nobili  c in  tutte  le  dottrine, 
ed  in  qualunque  arte  preclara  ed  industriosa; 
nè  priva,  secondo  l'uso  di  quella  età,  di  glo- 
ria militare  ; e ornatissima  di  tante  doti,  me- 
ritamente appresso  a tutte  le  nazioni  nome  e 
fama  chiarissima  riteneva. 

Nella  quale  felicità,  acquistala  con  varie 
occasioni,  la  conservavano  molte  cagioni  : ma 
tra  Patire,  di  consentimento  comune  sì  attri- 
buiva laude  non  piccola  all'industria  e virtù 
di  Lorenzo  de’  Medici  ; cittadino  tanto  emi- 
nente sopra  il  grado  privato  nella  città  di  Fi- 
renze, che  per  consiglio  suo  .sì  reggevano  le 
cose  di  quella  repubblica,  potente  più  per  l'np- 
purtunilà  del  silo,  per  gl'ingegni  degli  uomini, 
e per  la  prontezza  de’  danari,  che  per  la  gran- 
dezza del  dominio.  E avendosi  egli  imamente 


(CO)  Il  liiiono  storico  dee  zfdggiro  queste  indica- 
zioni troppo  voghe.  Qui  fui  Cuovulutaiucnlc  erronea. 
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congiunto  con  parentado,  e ridono  a prestare 
fede  non  mediocre  a'  consigli  suoi,  Innocen- 
710  Vili , pontefice  romano , era  per  tutta 
Italia  grande  il  suo  nome,  grande  nelle  deli- 
berazioni delle  cose  comuni  l'au tonti  E co- 
noscendo che  alla  repubblica  fiorentina  e a sé 
proprio  sarebbe  molto  pericoloso  se  alcuno 
de’  maggiori  potentati  ampliasse  pii!  la  sua 
potenza,  procurava  con  ogni  studio  che  le  rose 
d'Italia  in  modo  bilanciale  si  mantenessero , 
che  più  in  una  che  in  un’altra  parte  non  pen- 
dessero. Il  che , senza  la  conservazione  della 
pare,  e senza  vegghiare  cou  somma  diligenza 
in  ogni  accidente  benché  minimo , succedere 
non  poteva. 

Concorreva  nella  medesima  inclinazione 
della  qniete  comune  Ferdinando  di  Aragona 
re  di  Napoli  ; principe  certamente  prudentis- 
simo e di  grandissimo  valore,  con  tutto  che 
molle  volte  |ier  il  passato  avesse  dimostrato 
pensieri  ambiziosi,  e alieni  da’  consigli  della 
pace  ; e che  in  questo  tempo  fosse  molto  sti- 
molato da  Alfonso  dura  di  Calabria  suo  pri- 
mogenito ; il  quale  mal  volentieri  tollerava 
che  (novali  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano , 
sito  genero,  maggiore  giù  di  venti  anni  (hen- 
ehé  d'intelletto  incapacissimo',  ritenendo  so- 
lamente il  nome  ducale,  fosse  depresso  e sof- 
focalo da  l.mloviro  Sforza  suo  zio.  Il  quale 
avendo,  più  di  dieci  anni  prima,  per  l'impru- 
denza e 81  impudici  costumi  della  madre  ma- 
donna Comi,  presa  la  tutela  di  lui,  e con  que- 
sta occasione  ridotte  a poro  a poco  in  potestà 
propria  le  fortezze,  le  genti  d’arme,  il  tesoro, 
e tutti  i fondamenti  dello  Stato;  perseverava 
nel  governo,  non  come  tutore  o governatore, 
ma,  dal  titolo  di  dura  di  Milano  ili  fuori,  ron 
tutte  le  dimostrazioni  e azioni.  E nondimeno 
Ferdinando , avendo  più  innanzi  agli  occhi 
l'utilità  presente,  che  l'antica'  inclinazione,  o 
l'indegnazione  del  figliuolo,  benché  giusta, 
desiderava  che  Italia  non  si  allenisse  ; o per- 
ché , avendo  provalo  pochi  anni  prima , con 
gravissimo  pericolo,  l’odio  contro  a sé  de' ba- 
roni 61  e de'  popoli  suoi,  e sapendo  l'affezione 
che,  per  la  memoria  delle  cose  passate,  molti 
de'  sudditi  avevano  al  nome  della  casa  di  Fran- 
cia, dubitasse  che  le  discordie  italiane  non 
dessero  occasione  a’  Franzcsi  di  assallare  il 
reame  di  Napoli  ; o perché , per  fare  con- 
trappeso alla  potenza  de’  Veneziani , formi- 
dabile allora  a tutta  Italia,  conoscesse  essere 


(Al  ) Vorrebbe*!  ripetuto  t'm-Licolo , cangiando  ge- 
nere. 

(A3)  AUude  alili  congiura  dei  baroni,  sopra  ac- 
icnaaia, 


necessaria  l'unione  sua  con  gli  altri,  e special- 
mente  con  gli  Stati  di  Milano  e.  di  Firenze. 

Né  n Lodovico  Sforza,  benché  di  spirito  in- 
quieto e ambizioso,  poteva  piacere  altra  deli- 
berazione ; soprastando  non  manco  a quegli 
rhe  dominavano  a Milano , che  agli  altri , il 
pericolo  del  senato  veneziano;  e perché  gli 
era  più  facile  conservare  nella  tranquillità 
della  pace,  clic  nelle  molestie  della  guerra, 
l'autorità  usurpata.  E se  bene,  gli  fossero  so- 
spetti sempre  i pensieri  di  Ferdinando  e d’ Al- 
fonso d* Aragona  ; nondimeno,  essendogli  nota 
la  disposizione  di  Lorenzo  de' Medici  alla  pace, 
ed  insieme  il  timore  rhe  egli  medesimamente 
avea  della  grandezza  loro  ; e persuadendosi 
clic  )ht  la  diversità  degli  animi,  e antichi  odj 
tra  Ferdinando  c i Veneziani,  fosse  vano  il  te- 
mere clic  tra  loro  si  facesse  fondata  congiun- 
zione ; si  reputava  assai  sicuro  che  gli  Arago- 
nesi non  Sarebbero  accompagnati  da  altri  a 
tentare  contro  a lui  quello  elio,  soli,  non  erano 
bastanti  a ottenere. 

Essendo  adunque  in  Ferdinando , Lodovico 
e Lorenzo,  parte  per  diversi  rispetti,  la  mede- 
sima intenzione  alla  paro;  si  continuava  fa- 
cilmente una  confederazione,  contratta  in  nome 
di  Ferdinando  re  di  Napoli,  di  Giovali  Galeazzo 
dura  di  Milano,  c della  repubblica  fiorentina, 
per  difensione  de' loro  Siali.  La  quale,  comin- 
ciala molli  anni  innanzi  c dipoi  interrotta  per 
varj  accidenti,  era  stata  nell'anno  1 1SO,  ade- 
rendovi quasi  tulli  i minori  potentati  d'Italia, 
rinnovata  per  35  anni  : avendo  per  fine  prin- 
cipalmente di  non  lasciar  diventare  più  potenti 
i Veneziani. 

I quali,  maggiori  senza  dubbio  di  ciascuno 
de'  confederali,  ma  molto  minori  di  tutti  in- 
sieme, procedevano  con  consigli  separati  dai 
consigli  comuni  ; e aspettando  di  crescere  dal- 
l’altrui disunione  e travagli,  stavano  attenti  e 
preparati  a valersi  d'ogni  accidente  che  po- 
tesse aprir  loro  la  via  all'imperio  di  tutta  Italia. 
Al  quale  che  aspirassero  si  era  in  diversi  tempi 
catioseiulo  molto  chiaramente:  e specialmente 
quando,  presa  occasione  dalla  morie  di  Filippo 
Maria  Visconte,  dura  di  Milano,  tentarono, 
sotto  colore  di  difendere  la  libertà  del  popolo 
milanese,  di  farsi  signori  di  quello  Sialo;  e 
più  frescamente,  quando  con  guerra  mani- 
festa , di  occupare  il  ducato  di  Ferrara  si 
sforzarono. 

Raffrenava  facilmente  questa  confedera- 
zione la  cupidità  del  senato  veneziano  ; ma 
non  congiuugeva  già  i collegati  in  amicizia 
sincera  e fedele.  Conciossiacosaché,  pieui  tra 
se  medesimi  di  emulazione  e di  gelosia,  non 
cessavano  di  osservare  assiduamente  gli  an- 
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(lamenti  l'uno  dell'altro,  interrompendosi  scam- 
bievolmente tutti  i disegni  per  li  quali  a qua- 
lunque di  essi  accrescere  si  potesse  u imperio 
o reputazione.  Il  che  non  rendeva  manco  sta- 
bile la  pace  : anzi  destava  tn  lutti  maggior 
prontezza  a procurare  di  spegnere  sollecita- 
mente tutte  quello  faville  die  origine  di  nuovo 
incendio  esser  potessero. 

Tale  era  lo  stalo  delle  cose  ; tali  erano  i 
fondamenti  della  tranquillità  d'Italia  ; disposti 
e rnntrappesati  in  modo,  che  non  solo  di  al- 
terazione presente  non  si  temeva,  ma  nè  si 
poteva  facilmente  congetturare  da  quali  con- 
sigli , 0 per  quali  rasi , n con  quali  armi  si 
avesse  a movere  tanta  quiete. 

I.odoiiro  Sforza  cade  prigioniero  (tlìOO) 

GuicrjARniNt 

I capitani  svizzeri  che  erano  con  Lodovico03, 
benché  nell'espiignazinne  di  Novara  avessero 
dimostrata  fede  e virtù,  si  erano,  per  mezzo 
de'  capitani  svizzeri  che  erano  neH’esemto  dei 
Francesi , convenuti  occultamente  con  loro. 
Della  qua!  cosa  cominciando  per  alcune  con- 
getture Lodovico  a sospettare,  sollecitava  che 
quattrocento  cavalli  c ottomila  fanti  che  si  or- 
dinavano a Milano  si  unissero  seco.  Orni  bi- 
narono a tumultuare  in  Novara  gli  Svizzeri, 
instigali  da' capitani,  pigliando  per  occasione, 
che  il  di  destinalo  al  pagamento  non  si  nume- 
ravano i danari.  Ma  il  duca,  correndo  subito 
al  tumulto,  con  benignissime  parole  e con  tali 
preghi  che  generavano  non  mediocre  compas- 
sione, donati  ancora  loro  tutti  i suoi  argenti, 
li  fece  slare  pazienti  ad  aspettare  che  da  Mi- 
lano venissero  i danari.  Ma  i capitani  loro, 
temendo  che,  se  col  dura  si  unissero  le  genti 
clic  si  preparavano  a Milano , s'impedisse  il 
mettere  a esecuzione  il  tradimento  disegnalo, 
operarono  che  l'esercito  francese,  messosi  in 
arme,  si  accostò  innanzi  alle  mura  di  Novara, 
attorniandone  una  gran  parte,  mandati  alcuni 
cavalli  tra  la  città  e il  fiume  del  Ticino  per 
tórre  al  duca  e agli  altri  la  facoltà  di  fuggirsi 
verso  Milano.  Il  quale , sospettando  ognora 
più  del  suo  male,  volle  uscire  con  l'esercito  di 
Novara  per  combattere  con  gTinimici;  avendo 
già  mandati  fuora  i cavalli  leggieri  e i Borgo- 
gnoni a cominciar  la  battaglia.  Alla  qual  cosa 
gli  fu  apertamente  contradetlo  dai  capitani 
de'  Svizzeri  ; allegando  che,  senza  licenza  dei 
suoi  signori , non  volevano  venire  alle  mani 


(SS)  Lodovico  Sforza  sonuominalo,  che  aveva  per- 
suaso Carlo  Vili  a calar  in  Italia,  e con  qucll'ocra- 
aionc  si  fece  duca  di  Milano,  a scapilo  del  nipote: 
poi  fjen  presto  fu  vinto  dai  Francesi , e assediato  iu 
Novara  cogli  Svizzeri  suoi  stipendiati. 
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co’  parenti  proprj , c con  gli  altri  della  sua  M 
nazione  : coi  quali  poco  dipoi  mescolatisi , 
come  se  fossero  di  un  esercito  medesimo, 
dissero  volersi  partirli  stillilo  per  andarsene 
alle  lor  case.  Nè  potendo  il  duca,  nè  con  preghi, 
nè  con  le  lacrime,  nè  con  infinite  promesse, 
piegare  la  loro  barbara  perfidia,  si  raccomandò 
loro  efficacemente  che  almeno  conducessero 
lui  in  luogo  sicuro.  Ma  perchè  erano  conve- 
nuti co’ capitani  francesi  di  partirsi  e non 
menarlo  seco , negato  di  concedergli  la  sua 
dimanda,  consentirono  si  mescolasse  tra  essi, 
in  abito  d'uno  de1  loro  fanti,  per  istare  alla 
fortuna,  se  non  fosse  riconosciuto,  di  salvarsi. 
La  qual  condizione  accettata  da  lui  per  ultima 
necessità,  non  fu  sufficiente  alla  sua  salute. 
Perchè,  camminando  essi  iu  ordinanza  per 
mezzo  dell'esercito  francese , fu  (perla  dili- 
gente investigazione  di  coloro  che  erano  pre- 
posti a questa  cura,  o insegnato  da' medesimi 
Svizzeri)  riconosciuto,  mentre  che,  mescolato 
nello  squadrone,  camminava  a piede,  vestito 
e armato  come  svizzero  ; e subitamente  rite- 
nuto prigione.  Spettacolo  si  miserabile , che 
commosse  le  lacrime  65  inaino  a molli  degli 
inimici.  Fu  condotto  a Lione,  dove  allora  era 
il  re,  e introdotto  in  quella  città  in  sul  mez- 
zodì ; concorrendo  infinita  moltitudine  a ve- 
dere un  principe,  poco  innanzi  di  tanta  gran- 
dezza e maestà,  e per  la  sua  felicità  invidiato 
da  molti,  ora.caduto  in  tanta  miseria.  Donde, 
non  ottenuta  grazia  d’essere , come  somma- 
mente desiderava,  intromesso  al  cospetto  del 
re,  dopo  due  dì  fu  menato  nella  torre  di  Loc- 
ces  : nella  quale  stette  circa  dicci  anni,  e in- 
sino  alla  fine  della  vita,  prigione,  rinchiu- 
dendosi in  una  angusta  carcere  i pensieri  e, 
■ l'ambizione  di  colui  che  prima  appena  rapivano 
i termini  di  tutta  l'Italia. 

Leonardo  Loredano,  doge  di  Venezia  in  tempo 
della  guerra  mossa  dai  collegati  di  Cain- 
brai,  esorta  i senatori  a mandare  i proprj 
figliuoli  alla  difesa  di  Padoia  (ll»09) 

G DICCI  ARDINI,  lil ».  Vili. 
Se,  cornee  manifestissimo  a ciascuno,  pre- 
stantissimi senatori,  nella  conservazione  delia 
città  di  Padova  consiste,  non  solamente  ogni 
speranza  di  potere  mai  recuperare  il  nostro 
imperio , ma  ancora  di  conservare  la  nostra 
libertà;  e per  contrario . se  dalla  perdita  di 
Padova  ne  sèguita,  come  è certissimo,  l'ultima 
desolazione  di  questa  patria  ; bisogna  di  ne- 


(64)  Invece  di  tua,  c sopra  «uoi,  meglio  saiebbe 
loro. 

(65)  Mosse  le  lacrime,  o commosse  alle  lacrime. 
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cessila  confessare  che  le  provvisioni  e prepa- 
razioni fatte  insinn  a ora , ancora  che  gran- 
dissime e meravigliose,  non  siano  sufficienti 
nò  per  quello  che  si  conviene  per  la  sicurtà 
di  quella  città,  né  per  quello  che  si  appartiene 
alla  dignità  della  nostra  repubblica.  Perchè, 
in  uua  rosa  di  tanta  importanza  c di  tanto 
pericolo , non  basta  che  i provvedimenti  fatti 
siano  tali  che  si  possa  avere  grandissima  spe- 
ranza che  Padova  si  abbia  a difendere  ; ma 
bisogna  siano  tanto  potenti,  elio,  per  quel  che 
si  può  provvedere  con  la  diligenza  e industria 
umana,  si  possa  tenere  per  certo  che  abbiano 
ad  assicurarla  da  tutti  gli  accidenti  che  im- 
provvisamente potesse  partorire  la  sinistra 
fortuna  ; [intente  in  tutte  le  cose  del  mondo , 
ma  sopra  tulle  le  altre  in  quelle  della  guerra. 
Nè  è deliberazione  degna  dell'antica  fama  e 
gloria  del  nome  veneziano,  che  da  noi  sia 
rummessa  interamente  la  salute  pubblica , e 
l'onore  e la  vita  propria  c delle  mogli  c figliuoli 
nostri,  alla  virtù  di  uomini  forestieri  c di  sol- 
dati mercenarj  ; o che  non  corriamo  noi  spon- 
taneamente e popolarmente  a difenderla  con 
i [ietti  c con  le  braccia  nostre.  Perché,  se  ora 
non  si  sostiene  quella  città,  non  rimane  a noi 
più  luogo  di  affaticarci  per  noi  medesimi,  non 
di  dimostrare  la  nostra  virtù,  non  di  spendere 
per  la  salute  nostra  le  nostre  ricchezze.  Però, 
mentre  che  ancora  non  è passato  il  tempo  di 
ajulare  la  nostra  patria,  non  dobbiamo  lasciare 
indietro  opera  o sforzo  alcuno  ; nè  aspetlare 
di  rimanere  in  preda  di  chi  desidera  di  sac- 
cheggiare le  nostre  (acuità,  di  bere  con  somma 
crudeltà  il  nostro  sangue. 

Non  contiene  la  conservazione  della  patria 
solamente  il  pubblico  bene  ; ma  nella  salale 
della  repubblica  si  tratta  insieme  il  bene  e la 
salute  di  tutti  i privati  ; congiunte  in  modo 
con  essa , che  non  può  stare  questa  senza 
quella.  Perchè  cadendo  la  repubblica  e an- 
dando in  servitù,  chi  non  sa  che  le  sostanze, 
l'onore  e la  vita  dei  privati  rimangono  in 
preda  dell'avarizia,  della  libidine,  e della  cru- 
deltà degl'inimici?  Ma  quando  bene  nella  di- 
fesa della  repubblica  non  si  trattasse  altro  che 
la  conservazione  della  patria , non  è premio 
degno  dei  suoi  generosi  cittadini , pieno  di 
gloria  c di  splendore  nel  mondo,  c meritevole 
appresso  V Dio?  perchè  è sentenza  insino  dei 
Olitili,  essere  nel  rirlo  determinalo  un  luogo 
particolare,  il  quale  felicemente  godano  in  per- 
petuo tutti  coloro  che  avranno  aiutato,  con- 
servato e accresciuto  la  patria  loro.  E quale 
patria  è giammai  stata,  che  meriti  di  essere 
più  ajutata  c conservala  dai  suoi  figliuoli,  che 
questa?  la  quale  ottiene,  c ha  ottenuto  per 


molli  secoli  il  principale  tra  tutte  le  città  del 
mondo;  e dalla  quale  i suoi  cittadini  ricevono 
grandissime  e innumcrabili  comodità,  utilità, 
e onori.  A tanta  e a sì  gloriosa  patria,  siala 
moltissimi  anni  autiniuro  della  fede,  splenderò 
della  repubblica  cristiana,  mancheranno  le  per- 
sone dei  suoi  figliuoli  c dei  suoi  cittadini?  e 
ci  sarà  chi  rifiuti  di  mettere  in  pericolo  la 
propria  vita  e dei  figliuoli  per  la  saluto  di 
quella  ? La  quale  contenendosi  nella  difesa  di 
Padova,  chi  sarà  quello  che  neghi  di  volere 
|iersonalmentc  andare  a difenderla? 

E quando  bene  fossero  certissimi  essere 
bastanti  hi  forze  die  vi  sono,  non  apparliene 
egli  all'onor  nostro , non  appartiene  egli  albi 
splendore  del  nome  veneziano , elio  si  sappia 
per  ludo  il  mondo  che  noi  medesimi  siamo 
corsi  pronlissimamente  a difenderla  e conser- 
varla? Ha  voluto  il  falò  di  questa  città,  che  in 
pochi  di  sia  caduto  dalle  mani  nostre,  tanto  im- 
perio : nella  qual  cosa  non  abbiamo  da  lamen- 
tarci tanto  della  malignità  della  fortuna,  perchè 
sono  casi  comuni  a tutte  le  repubbliche,  a tutti 
i regni  ; quanto  abbiamo  cagione  di  dolerci  che, 
dimenticatici  della  costanza  nostra,  stala  in- 
sino a quel  dì  invilla  ; che,  perduta  la  memoria 
di  tanti  generosi  e gloriosi  csempj  dei  nostri 
maggiori , cedemmo  con  troppo  subita  dispe- 
razione al  colpo  potente  della  fortuna  ; nè  fu 
per  noi  rappresentata  ai  figliuoli  nostri  quella 
virtù  che  era  siala  rappresentala  a noi  dai 
padri  noslri.  Torna  ora  a noi  la  occasione  di 
recuperare  qucll'oniamcnto , non  perdulo  (se 
noi  vorremo  essere  uomini),  ma  smarrito. 
Perchè,  andando  incontro  all'avversità  della 
fortuna,  offerendoci  spontaneamente  ai  peri- 
coli, cancelleremo  la  infamia  ricevuta;  e ve- 
dendo non  essere  perduta  in  noi  l'aulica  ge- 
nerosità c virtù , si  ascriverà  piuttosto  quel 
disordine  a una  certa  fatale  tempesta,  alla 
quale  nè  il  consiglio,  nè  la  costanza  degli  uo- 
mini può  resistere , che  a colpa  e vergogna 
nostra. 

Perè,  se  fosse  lecito  che  tutti  popolarmenle 
andassero  a Padova  ; rhc  , senza  pregiudizio 
di  quella  difesa  e delle  altre  urgentissime  fac- 
cende pubbliche,  si  potesse  per  qualche  giorno 
abbandonare  questa  città,  io  primo,  senza 
aspettare  la  vostra  deliberazione , piglierei  il 
cammino , non  sapendo  in  che  meglio  potere 
spendere  questi  ultimi  dì  della  mia  vecchiezza, 
che  nel  partecipare  con  la  presenza  e con  gli 
occhi,  di  vittoria  tanto  preclara;  o quando 
pure  (l'animo  aborrisce  ili  dirlo],  morendo  in- 
sieme con  gli  altri,  non  essere  superstite  alla 
rovina  della  patria.  Ma  perchè  nè  Venezia  può 
essere  abbandonala  dai  consigli  pubblici , cui 
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quali,  col  consigliare,  provvedere  e ordi- 
nare, non  meno  si  difende  Padova,  che  la  di- 
fendano colle  armi  quelli  che  sono  quivi;  e la 
turba  inutile  dei  vecchi  sarebbe  più  carico 
che  presidio  a quella  città  ; nè  anco,  per  tutto 
quello  che  potosse  occorrere,  è a proposito 
spogliare  Venezia  di  tutta  la  gioventù  ; però 
consiglio  e conforto  che , avendo  rispetto  a 
tutte  queste  ragioni,  si  eleggano  dugento  gen- 
tiluomini dei  principali  della  nostra  gioventù  ; 
dei  quali , ciascuno  con  quella  quantità  di 
amici  e di  clienti  atti  alle  armi,  che  tollere- 
ranno le  sue  facoltà , vada  a Padova , per 
stare  quanto  sarà  necessario  alla  difesa  di 
quella  terra. 

Due  miei  figliuoli , con  grandi  compagnie  , 
saranno  i primi  a eseguire  quel  che  io,  padre 
loro , principe  vostro , sono  stato  il  primo  a 
proporre.  Le  persone  dei  quali , in  si  grave 
pericolo,  offerisco  alla  patria  volentieri.  Cosi 
si  renderà  più  sicura  la  città  di  Padova  ; cosi 
i soldati  mercenarj  che  vi  sono,  veduta  la  no- 
stra gioventù  pronta  alle  guardie  c a tutti  i 
fatti  militari,  ne  riceveranno  inestimabile  alle- 
grezza e animosità;  certi  che,  essendo  con- 
giunti con  loro  i figliuoli  nostri,  non  abbia  a 
mancare  da  noi  provvisione  o sforzo  alcuno. 
La  gioventù  e gli  altri  che  non  suderanno,  si 
accenderanno  tanto  più  con  questo  esempio  a 
esporsi , sempre  che  sarà  di  bisogno , a tutte 
le  fatiche  e pericoli.  Paté  voi,  senatori,  le  pa- 
role e i fatti  de'  quali  sono  in  esempio  e negli 
ocelli  di  tutta  la  città  ; fate,  dico,  a gara  cia- 
scuno di  voi  che  ha  facoltà  sufficienti,  di  far 
descrivere  in  questo  numero  i vostri  figliuoli, 
acciocché  siano  partecipi  di  tanta  gloria.  Per- 
chè da  questo  nascerà  non  solo  la  difesa  sicura 
e certa  di  Padova;  ina  si  acquisterà  questa 
fama  appresso  a tutte  le  nazioni,  che  noi  me- 
desimi siamo  quelli  clic,  col  pericolo  della  pro- 
pria vita,  difendiamo  la  libertà  e la  salute  della 
più  degna  c della  più  nobile  patria  die  sia  in 
tulio  il  mondo. 

Abbattimento  di  tredici  Italiani  con  tredici 
Francesi  a Barletta 

Guicciardini 

Essendo  sopra  la  ricuperazione  di  certi  sol- 
dati , che  erano  stati  presi  in  Rubos , andato 
un  trombetto  a Barletta  per  trattare  di  riscuo- 
tergli, furono  delle  contro  a’  Franzesi  da  al- 
cuni uomini  d'arme  italiani  certe  parole,  che 
riportate  dal  trombetto  nel  campo  francese,  e 
da  quegli  fatto  risposta  agl'Itaiiani , accesero 
tanto  ciascuno  di  loro,  che  per  sostenere  l'o- 
nore della  propria  nazione  si -convennero,  che 
in  campo  sicuro  a battaglia  finita  combattcs- 
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sera  insieme  tredici  uomini  d'arme  francesi , 
c tredici  uomini  d'arme  italiani,  e il  luogo  del 
combattere  fosse  statuito  in  una  campagna  tra 
Barletta,  Andria  e Quadrato,  dove  si  con- 
ducessero accompagnati  da  determinato  nu- 
mero di  genti.  Nondimeno  per  assicurarsi  dal- 
l'insidie,  ciascuno  de'  capitani  con  la  maggior 
parte  dell'esercito  accompagnò  i suoi  fino  a 
mezzo  del  cammino , confortandoli  che , es- 
sendo stali  scelti  di  tutto  l'esercito,  corrispon- 
dessero con  l'animo  e con  l'opere  all'aspetta- 
zione conceputa , che  era  tale , che  nelle  loro 
mani  e nel  loro  valore  si  fosse  con  comune 
consentimento  di  tutti  coflocato  l'onore  di  si 
nobili  nazioni.  Ricordava  il  viceré  franzese  ai 
suoi,  questi  essere  quegli  medesimi  Italiani , 
che  non  avendo  ardire  di  sostenere  il  nome 
de'  Franzesi,  avevano,  senza  fare  mai  espe- 
rienza della  sua  66  virtù,  dato  loro  sempre  la 
via,  quante  volte  dall'Alpi  avevano  corso  61 
insino  all'ultima  punta  d'Italia;  nè  ora  accen- 
dergli nuova  generosità  d'animo  o nuovo  vi- 
gore ; ma  trovandosi  agli  stipendj  degli  Spa- 
gnuoli  e sottoposti  a'  loro  comandamenti,  non 
avere  potuto  contraddire  alla  volontà  di  essi , 
i quali , assucti  a combattere  non  con  virtù 
ma  con  insidie  e con  fraude , si  facevano  vo- 
lentieri oziosi  riguardatoci  degli  altrui  peri- 
coli ; ma  come  gl'italiani  fossero  rondoni  in 
sul  campo,  e si  vedessero  a fronte  Tarmi  c la 
ferocia  di  coloro,  da'  quali  erano  stati  sempre 
battuti , ritornati  al  consueto  timore  , o non 
ardirebbero  combattere , o combattendo  timi- 
damente , sarebbero  facile  preda  loro , non 
essendo  sufficiente  scudo  contro  al  ferro  dei 
vincitori  il  fondamento  fallo  in  sulle  parole  e 
braverie  vane  degli  Spagnuoli. 

Da  altra  parte  Consalvo  w infiammava  con 
non  meno  pungenti  stimoli  gl'italiani , ridu- 
cendo loro  in  memoria  gli  antichi  onori  di 
quella  nazione  e la  gloria  delTarmi  loro , con 
le  quali  già  tutto  il  mondo  domalo  avevano  ; 
essere  ora  in  potestà  di  questi  pochi,  non  in- 
feriori alla  virtù  de' loro  maggiori,  fare  mani- 
festo a ciascuno  che , se  Italia  vincitrice  di 
tutti  gli  altri  era  da  pochi  anni  in  qua  slata 
corsa  da  eserciti  forestieri , esserne  *•  stata 
cagione  non  altro  che  la  imprudenza  de'  suoi 
principi,  i quali,  per  ambizioni  discordanti  fra 
loro  medesimi,  per  battere  l'un  l'altro,  Tarmi 
straniere  chiamate  avevano  ; non  avere  i Fran- 


cesi Or  dlcosl  toro  quando  si  riferisca  a molti  ; ma 
I vecchi  non  distinsero,  seguitando  il  modo  latino. 

(67)  Piuttosto  erano  corti. 

(68)  Consalvo  Cordova,  generale  spagnuolo,  detto 
il  Gran  Capitano. 

(69)  Dimentica  d'aver  già  messo  il  cht. 
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zesi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera 
virtù , ma , o ajutati  dal  consiglio  o dall'armi 
dcgi’ltaliani , o per  (Mere  -vinto  ceduto  alle 
loro  artiglierie  , con  lo  spavento  delle  quali , 
per  essere  siala  cosa  nuova  in  Italia,  non  per 
il  timore  delle  loro  anni , esseri/h  siala  data 
la  strada;  avere  ora  occasione  di  combattere 
col  ferro,  e con  la  virtù  delle  proprie  persone, 
trovandosi  proseliti  a si  glorioso  spettacolo  le 
principali  nazioni  do’ Cristiani  e lauta  nobiltà 
de’  suoi  medesimi,  t quali  cosi  dall'ima  parte 
come  dall'altra  avere  estremo  desiderio  delia 
vittoria  loro  ; ricordassinsi  essere  siali  tutti 
allievi  dei  più  famosi  capitani  d'Italia,  nutriti 
continuamente  sotto  l'armi,  e avere  ciascuno 
d’essi  fatto  in  varj  luoghi  onorevoli  esperienze 
della  sua  virtù,  e però,  o essere  destinata  # 
questi  la  palma  di  rimettere  il  nome  italiano 
in  quella  gloria,  nella  quale  era  stalo  non  solo 
a tempo  de'  loro  maggiori,  in  ve  l'avcano  ve- 
duto essi  medesimi,  «non  si  conseguendo  per 
queste  mani  tanto  onore,  aversi  a disperare 
che  Italia  potesse  rimanere  in  altro  grado , 
che  «fignomiiiiou  «perpetua servitù  .Né  erano 
minori  gli  stimoli,  che  dagli  altri  capitani  c 
da'  soldati  particolari  dell'imo  e ileil  altni  eser- 
cito erano  dati  a ciascuno  di  loro  , accenden- 
dogli a essere  simili  di  se  medesimi,  a esal- 
tare con  la  propria  virtù  1»  splendore  e la  gloria 
della  sua  nazione. 

Co' quali  conforti  condotti  al  campo,  pieni 
ciascuno  d'animo  e,  d’ardore , essendo  I una 
delle  parti  fermatasi  da  una  banda  dello  slec- 
calo apposita  ai  luogo  dove  s’era  fermala  l'al- 
tra parte , come  fu  dato  il  seguo , cerscro 
ferocemente  a scontrarsi  con  le  lande , nel 
quale  scontro  non  essendo  apparito  vantaggio 
alcuno,  messo , con  grandissima  animosità  e 
impeto  , mano  all'  altre  armi , dimostrava 
ciascuno  di  loro  egregiamente  la  sua  virtù, 
confessandosi  tacitamente  per  tutti  gli  spetta- 
tori, che  ili  lutti  gli  eserciti  non  potevano  es- 
ser eletti  soldati  più  valorosi , né  più  degni 
a fare  si  glorioso  paragone.  Ma  essendosi  già 
combattuto  per  non  piccolo  spazio,  e coperta 
la  terra  di  molli  pezzi  d’armature,  ili  molto 
sangue  di  lènti  da  ogni  parte,  e ambiguo  an- 
cora l’evento  della  battaglia,  riguardati  con 
grandissimo  silenzio,  ma  quasi  con  non  mi- 
nore ansietà  c travaglio  d’animo  clic  avessero 
eglino,  da’  circostanti,  accadde  die  Guglielmo 
Albimonte,  imo  degl’italiani,  fu  gittalo  da  ca- 
vallo da  un  Kranzcse , il  quale , mentre  che 
ferocemente  gli  corre  col  cavallo  addosso  per 
ammazzarlo,  Francesco  Maininone  correndo  al 
pericolo  del  compagno,  ammazzò  con  un  gran- 
dissimo colpo  il  Franzcse , che  intento  a op- 


primere l’ Allumante,  da  lui  non  si  guardava, 
edi  poi  insieme  con  )' Albimonte , die  s’era 
sollevato , e col  ìliale , che  era  in  (erra  fe- 
rito , presi  in  mano  spiedi  elio  a questo 
effetto  portali  avevano,  ammazzarono  più  ca- 
valli degl’inimici.  Donde  i Fraiuesi  cominciati 
a restare  inferiori,  furono  ibi  da  uno,  chi  da 
un  altro  degl'italiani  fatti  tutti  prigioni,  i quali 
raccolti  con  grandissima  letizia  da’  suoi,  e rin- 
contrando poi  Consalva  clic  gli  aspettava  a 
mezzo  il  cammino , ricevuti  con  incredibile 
festa  e onore , ringraziandoli  ciascuno  conio 
restitutori  della  gloria  italiana,  entrarono  corno 
trionfanti,  conducendosi  i prigioni  innauzi,  in 
Barletta  rimbombando  l’aria  «li  suono  di  trombe 
e dì  tamburi,  di  tuoni  d'artiglierie,  e di  plauso 
e grida  militari;  degni  clic  ogni  Italiano  pro- 
curi, quanto  Ù in  sé,  che  i numi  loro  trapas- 
sino alla  posterità  mediante  l’ instrumento 
delle  lettere.  Furono  adunque  Ettore  Fiera- 
mosca  capuana,  Giovanni  Capoccio.  Giovanni 
Bracalone  ed  F.ttore  Giovenale  romani.  Marco 
Battaliario  da  Napoli,  Mariano  da  Sarpi,  Ho- 
mtutello  da  Ferii,  I.odovno  Aminale  da  Terni, 
Frani  .'sto  Salamoile  e Guglielmo  Albimonte 
siciliani,  Mia  le  da  Troja  e il  Miccio  e Fanfnlla 
parmigiani,  nutriti  tulli  iicll'anoi,  o sotto  ire 
d’Aragona  o sotto  i Colonnesi,  ed  è cosa  in- 
credibile quanto  animo  togliesse  questo  al>- 
battimento  all'esercito  franzcse,  e quanto  ne 
accrescesse  all’esercito  spagnuoltì,  facendo 
ciascuno  presagio  da  questa  esperienza  di  po- 
chi del  line  universale  di  tutta  la  guerra. 

leone  X e Clemente  HI  papi 

Guiccurdini,  Lib.  XVI 

Inatte , che  portò  la  prima  grandezza  ec- 
clesiastica nella  casa  dei  Medici,  e con  l’auto- 
rità del  cardinalato  sostenne  tanto  sé  e quella 
famiglia , caduta  di  luogo  eccelso  in  somma 
declinazione,  ebe  potettero  aspettare  il  ritorno 
della  prospera  fortuna , fu  uomo  di  somma 
libertà  : se  però  si  conviene  questo  nome  a 
quello  spendere  eccessivo,  che  passa  ogni  mi- 
sura. In  costui  assunto  al  pontificato  appari 
tanta  magnitieenza  e splendore,  e animo  ve- 
ramente reale , che  e’  sarebbe  sialo  inaravi- 
glioso  eziandio  in  uiui  che  fosse  per  lunga  suc- 
cessione disceso  di  re  o d'imperatori. 

Era  per  natura  dedito  all'ozio  ed  ai  piaceri, 
ed  era , per  la  troppa  licenza  e granitela , 
alieno  sopramodo  dalle  faccende,  immerso  ad 
udire  tutto  il  giorno  musiche , facezie , buf- 
foni... Avendo  l'animo  pieno  di  tanta  magnifi- 
cenza e splendore,  che  sarebbe  slato  inaravi- 
glioso  se  per  lunghissima  successione  fosse 
disceso  da  re  grandissimi , né  avendo  nello 
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splendore  o nel  donare  misura  o distinzione , 
non  solo  aveva  in  breve  tempo  dissipato  con 
inestimabile  prodigalità  il  tesoro  accumulato 
da  Giulio  11  (ino  predecessore)  ; ma  avendo 
dalle  spedizioni  di  corte  e da  molle  sorte  d’of- 
ficj  nuovi,  escogitati 10  per  far  danari , tratto 
quantità  infinita  di  pecunia  H , aveva  speso 
tanto  eccessivamente  , ch’era  necessitato  no- 
. vomente  di  pensar  nuovi  modi  di  sostenere  le 
profuse  spese,  nelle  quali  non  solamente  per- 
severava, ma  piuttosto  aumentava. 

. Ebbe  costui , tra  le  altre  sue  felicità  che 
Girono  grandissime , non  piccola  ventura  di 
avere  appresso  di  sé  Giulio  de'  Medici , suo 
cugino  : quale  1*  di  cavaliere  di  Rodi,  benché 
non  fosse  di  natali  legittimi,  esaltò  al  cardi- 
nalato, perchè  essendo  Giulio  di  natura  grave, 
diligente , assiduo  alle  faccende , alieno  dai 
piaceri,  ordinato  e assegnato  in  ogni  cosa  ; e 
avendo  in  mano,  per  volontà  di  Leone,  tutti  i 
negozj  importanti  del  pontificato,  sosteneva  e 
moderava  molti  disordini  che  procedevano 
dalla  sua  larghezza  e facilità.  E quel  che  è 
più,  non  seguendo  il  costume  degli  altri  ni- 
poti e fratelli  dei  pontefici,  preponendo  l'onore 
e la  grandezza  di  Leone  agli  appoggi  potesse 
(arsi  per  dopo  la  sua  morte , gli  era  in  modo 
fedelissimo  c obbedientissimo,  ehe  pareva  che 
veramente  fosse  un  altro  lui.  Per  il  che  fu 
sempre  più  esaltato  dal  pontefice,  e rimesse  a 
hù  ogni  giorno  più  le  faccende.  Le  quali , in 
mano  di  due  nature  tanto  diverse,  mostravano 
quanto  qualche  volta  convenga  bene  insieme 
la  mistura  di  due  contrari : l'assiduità,  la  di- 
ligenza, l'ordine,  la  gravità  dei  costumi  ; la 
facilità,  la  prodigalità,  i piaceri  e la  ilarità. 
Le  quali  cose  facevano  credere  a molti  che 
Leone  fosse  governato  da  Giulio  ; e che  egli 
per  se  stesso  non  fosse  uomo  da  reggere  tanto 
peso,  non  da  nuocere  ad  alcuno,  e desidero- 
sissimo di  godersi  i comodi  del  pontificato  ; e 
all  'incontro,  che  in  Giulio  fosse  animo,  am- 
bizione, cupidità  di  cose  nuove.  In  modo  che 
tutte  le  severità , tutti  i movimenti , tutte  le 
imprese  che  si  fecero  a tempo  di  Leone , si 
credeva  procedessero  per  istigazione  di  Giulio, 
riputato  uomo  maligno , ma  d'ingegno  c di 
animo  grande. 

La  quale  opinione  del  valore  suo  si  con- 
fermò e accrebbe  dopo  la  morte  di  Leone: 
perchè  ih  tante  contradizioni  e difticultà  che 
ebbe,  sostenne  con  tanta  dignità  le  coso  sue, 
che  pareva  quasi  pontefice  ; e si  conservò  in 
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modo  l'autorità  appresso  a molti  cardinali , 
che,  entrato  in  due  conclavi  assoluto  padrone 
di  sedici  voti,  aggiunse  finalmente,  nonostante 
infinite  contradizioni  della  maggior  parte  e 
dei  più  vecchi  del  Collegio,  dopo  la  morte  di 
Adriano,  al  pontificato  : non  finiti  ancora  due 
anni  dalla  morte  di  Leone.  Dove  entrò  con 
tanta  espilazione , che  fu  fatto  giudizio  uni- 
versale elie  avesse  a essere  maggiore  ponte- 
fice, e a fare  cose  maggiori,  che  mai  avessero 
fatte  alcuni  di  coloro  che  avevano  insino  a 
quel  giorno  seduto  in  quella  sedia. 

Ma  si  conobbe  presto  quanto  erano  stati 
vani  i giudizj  fatti  di  Leone  e di  lui.  Perchè 
in  Leone  fu  di  gran  lunga  più  sufficienza  che 
botiti  ; Giullb  ebbe  molle  condizioni  diverse 
da  quello  che  prima  era  stato  creduto  dì  lui. 
Conciossiaehè  non  vi  fosse  nè  quella  cupidità 
di  cose  nuove  nè  quella  grandezza  e inclina- 
zione di  animo  a fini  generosi  e magnanimi , 
che  prima  era  stata  la  opinione,  e fosse  stalo 
più  presto  appresso  a Leone  esecutore  e mi- 
nistro de’  suoi  disegni,  che  indirizzato!*  e in- 
troduttore dei  suoi  consigli  e delle  sue  vo- 
lontà. E ancorché  avesse  l’intelletto  capacis- 
simo, e notizia  maravigliosa  di  tutte  le  cose 
del  mondo  ; nondimeno  non  corrispondeva 
nella  risoluzione  ed  esecuzione.  Perchè  impe- 
dito, non  solamente  dalla  timidità  dell'animo 
(che  in  lui  non  era  piccola),  e dalla  cupidità 
di  non  spendere,  ma  eziandio  da  una  certa 
irresoluzione  c perplessità  che  gli  era  natu- 
rale; stesse  quasi  sempre  sospeso  e ambiguo 
quando  era  condotto  alla  determinazione  di 
quelle  cose  le  quali  aveva  da  lontano  molte 
volte  previste,  considerate,  e quasi  risolute. 
Donde  e nel  deliberarsi,  e nell'eseguire  quel  che 
pure  avesse  deliberato,  ogni  piccolo  rispetto 
che  di  nuovo  se  gli  scoprisse  , ogni  leggiere 
impedimento  che  se  gli  attraversasse,  pareva 
bastante  a farlo  ritornare  in  quella  confusione 
nella  quale  era  stato  innanzi  deliberasse  : pa- 
rendogli sempre,  poiché  aveva'deliberalo,  che' 
il  consiglio  stato  rifiutato  da  lui  fosse  migliore. 
Perchè  rappresentandosegli  allora  innanzi  So- 
lamente quelle  ragioni  che  erano  state  neglette 
da  luì , non  rivoeava  nel  suo  discorso  le  ra- 
gioni che  l'avevano  mosso  a eleggere,  per  la 
contenzione  e comparazione  delle  quali , si 
sarebbe  indebolito  il  peso  delle  ragioni  con- 
trarie : nè  avendo , per  la  memoria  di  avero 
temuto  molte  volte  vanamente , preso  espe- 
rienza di  non  si  lasciare  sopraffare  al  timore. 
Nella  qual  natura  implicata , e modo  confuso 
di  procedere,  lasciandosi  spesso  traportare  dai 
ministri,  pareva  più  prestò  menato  da  loro 
che  consigliato. 
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Saffo  di  Iloma  (1X27) 

Guicciardini,  Lib.  XV III 
Alloggiò  Borbone  "J  con  l’esercito,  il  quinto 
di  di  maggio,  nei  prati  presso  a Doma; e con 
insolenza  militare  mandò  un  trombetto  a di- 
mandare il  passo  al  pontefice  per  la  città  ili 
Roma,  per  andare  con  l'esercito  nel  reame  di 
Napoli  : e la  mattina  seguente  in  sul  far  del 
giorno , deliberato  o di  morire , o di  vincere 
(perché  certamente  poca  altra  speranza  re- 
stava alle  cose  sue),  accostatosi  al  borgo  dalla 
banda  dei  Monti  e di  Santo  Spirilo,  cominciò 
un’aspra  battaglia;  avendolo  .favorito  la  for- 
tuna nel  fargli  appresentare  l’esercito  più  si- 
curamente per  beneficio  di  una  folta  nebbia , 
che  levatasi  innanzi  al  giorno  lo  coperse  insili» 
a tanto  si  accostarono  al  luogo,  dove  fu  comin- 
ciata la  battaglia.  Nel  principio  della  quale 
Ilorbone,  spintosi  innanzi  a tutta  la  gcute  per 
ultima  disperazione,  non  solo  perche,  non  ot- 
tenendo la  vittoria,  non  gli  restava  più  rifugio 
alcuno,  ma  perchè  gli  parve  i fanti  tedeschi 
procedere  con  freddezza  a dare  bassa! tu , fe- 
rito , nel  principio  dell'assalto , di  un  archi- 
buso,  cadde  in  terra  morto.  Fi  nondimeno  la 
morte  sua  nou  raffreddò,  anzi  accese  l'ardore 
dei  soldati.  I quali,  combattendo  con  grandis- 
simo vigore  per  spazio  di  due  ore,  entrarono 
finalmente  nel  borgo,  giovando  loro  non  sola- 
mente la  debolezza  grandissima  dei  ripari,  ma 
rziandio  la  mala  resistenza  clic  fu  fatta  dalla 
gcute  ; per  la  quale,  come  molte  altre  volle, 
si  dimostrò  a quegli,  che  per  gli  rsempj  anti- 
chi non  hanno  ancora  impanilo  le  cose  pre- 
senti , quanto  sia  differente  la  virtù  degli  uo- 
mini esercitati,  alla  turba  collettizia  e alla 
moltitudine  popolare.  Perchè  era  alla  difesa 
una  parte  della  gioventù  romana  sotto  i loro 
caporioni  e bandiere  del  popolo  ; benché  molti 
Ghibellini  e della  fazione  Golonnese  deside- 
rassero, o almanco  non  temessero  la  vittoria 
degl’imperiali , sperando  per  il  rispetto  della 
fazione  di  non  avere  ad  essere  offesi  da  loro  ; 
cosa  che  anche  fece  procedere  la  difesa  più 
freddamente.  E nondimeno,  perchè  è pure 
difficile  espugnare  le  terre  senza  artiglieria , 
restarono  morti  circa  mille  fanti  di  quelli  di 
fuora  ; i quali,  come  si  ebbero  aperta  la  via 
di  entrare  dentro,  mettendosi  ciascuno  in  ma- 
nifestissima fuga,  e molti  concorrendo  al  ca- 
stello, restarono  i borghi  totalmente  abban- 
donati in  preda  dei  vincitori.  Ed  il  pontefice, 
elio  aspettava  il  successo  nel  palazzo  di  Vati— 


v 73)  Il  duca  di  Borbone,  francese,  disertalo  a 
Carlo  V,  o da  lui  fallo  generali!  iteti  oemlu  d ltatia.' 


cano , inteso  gli  inimici  essere  dentro , fuggì 
subito  con  molti  cardinali  nel  castello;  dove 
consultando  se  era  da  fermarsi  quivi , o pure 
per  la  via  di  Roma , accompagnato  dai  cavalli 
leggieri  della  sua  guardia,  ridursi  in  luogo  si- 
rum,  destinato  ad  essere  esempio  delle  cala- 
mità che  possono  sopravvenire  ai  pontefici,  ed 
anche  quanto  sia  difficile  a estinguere  l’au- 
torità c maestà  loro,  avuto  nuove  per  Berardo 
da  Padova  che  fuggi  dell’esercito  imperiale, 
della  morte  di  Borbone , e clic  tutta  la  gente 
i costernata  per  la  morte  del  capitami  deside- 
rava di  fare  accordo  seco,  mandato  fiora  a 
parlare  con  i capi  loro , lasciò  indietro  infeli- 
cemente il  consiglio  di  partirsi , non  stando 
egli  e i suoi  capitani  manco  irresoluti  nelle 
provvisioni  del  difendersi , che  fossero  nello 
spedizioni.  Però  il  giorno  medesimo  gli  Spa- 
glinoli. non  avendo  trovato  nè  ordine  nè  con- 
siglio di  difendere  il  Trastevere , non  avuto 
resistenza  alcuna,  vi  entrarono  dentro  ; doude, 
non  trovando  più  diflicultà , la  sera  medesima 
a ore  ventitré  entrarono  per  ponte  Sisto  nella 
città  di  Roma  ; dove  (da  quegli  in  fiora  che 
si  confidavano  nel  nome  della  fazione , c da 
alcuni  cardiuali,  che  per  avere  nome  di  avere 
seguitato  le  parli  di  Cesare,  credevano  essere 
più  sicuri  che  gli  altri)  tutto  il  resto  della 
rorte  e della  città,  come  si  fa  nei  casi  tanto 
spaventosi,  era  in  fuga  ed  in  confusione. 

Entrali  dentro,  cominciò  ciascuno  a di- 
scorrere tl  tumultuosamente  alla  preda,  non 
avendo  rispetto  non  solo  al  nome  degli  amici, 
ed  alla  autorità  e dignità  dei  prelati,  ma  ezian- 
dio ai  templi,  ai  monasteri,  alle  reliquie  ono- 
rate dal  concorso  di  tutto  il  mondo . ed  alle 
cose  sacro.  Però  sarebbe  impossibile  non  solo 
narrare,  ma  quasi  immaginarsi  le  calamità  di 
quella  città  (destinata  per  ordine  dei  cieli  a 
somma  grandezza , ma  eziandio  a spesse  di- 
repzioni  73,  perchè  era  l’anno  mxccLxxx 
ch’era  stata  saccheggiala  dai  Goti);  impossibile 
a narrare  la  grandezza  della  proda , essendovi 
accumulale  tante  ricchezze,  e tante  cose  pre- 
ziose, e rare  di  cortigiani  c di  mercanti.  Ma 
I#  fece  ancora  maggiore  la  qualità,  e il  numero 
grande  dei  prigioni,  che  si  ebbero  a ricompe- 
rare con  grossissime  taglie  : accumulando  an- 
cora la  miseria  e la  infamia,  che  molti  prelati 
presi  dai  soldati,  massimamente  dai  fanti  te- 
deschi (che  per  odio  del  nome  della  Chiesa 
Romana  erano  crudeli  cd  insolenti),  erano  in 
su  bestie  vili  con  gli  abili  é con  le  insegno 


(U)  Correre. 

(T5  Dot  Ialino  Direptio.  Hvpino,  rulomento  fallo 
CO»  noi rii  III,  deuielazione. 
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tifilo  loro  dignità  menali  allumo  co»  grandis- 
simo vilipendio  per  mila  Roma;  umili  (orma- 
tali crudelissimamontc,  n morirono  nei  tor- 
menti, a trattali  di  sorte  dio,  pagata  df  ebbero 
la  taglia , finirono  fra  pochi  giorni  la  «ita. 
Morirono  tra  nella  battaglia  e nell'impeto  del 
sacco  circa  quattromila  uomini.  Furono  sac- 
cheggiati i palazzi  di  tutti  i cardinali  (eziandio 
del  cardinale  Colonna  che  non  era  con  l’eser- 
cito), eccetto  quei  palazzi  clic,  per  salvare  i 
mercatanti  rhe  vi  erano  rifuggiti  con  le  robe 
loro,  e cosi  le  (tersone  e le  robe  di  molti  altri, 
fecero  grossissima  imposizione  in  danari  ; ed 
alcuni  di  quelli,  che  si  composero  con  gli  Spa- 
gnuoli,  furono  poi  o saccheggiali  dai  Tedeschi, 
o si  ebbero  a ricomporre  ron  loro.  Compose 
la  marchesana  di  Mantova  il  suo  palazzo  in 
cinquantamila  ducati , che  furono  pagali  dai 
mercanti  c da  altri  che  vi  erano  rifuggiti,  dei 
quali  fu  fama  che  don  Ferrando  suo  figlinolo 
ne  partecipasse  di  diecimila.  Il  cardinale  di 
Siena,  dedicato  per  antica  eredità  dei  suoi 
maggiori  al  nome  imperiale,  poich'ebbe  com- 
posto sé  e il  suo  palazzo  con  gli  Spagnuoli , 
fii  fatto  prigione  da’  Tedeschi  ; c si  ebbe  (poi- 
ché gli  fu  saccheggiato  da  loro  il  palazzo , ed 
egli  condotto  in  borgo  rol  capo  nudo  con  molle 
pugna)  a riscuotere  da  loro  con  cinquemila 
durati.  Quasi  simile  calamità  patirono  i car- 
dinali della  Minerva  ed  il  Ponzetta,  i quali, 
fatti  prigioni  dai  Tedeschi,  pagarono  la  taglia, 
menati  prima  l'uno  e l'altro  di  loro  a proces- 
sione vilmente  per  tutta  Roma.  1 prelati  e 
cortigiani  spagnuoli  e tedeschi,  riputandosi 
sicuri  dalle  ingiurie  delle  loro  nazioni,  furono 
presi  e trattati  non  manco  acerbamente  che 
gli  altri. 

Scntivasi  i gridi , l’ urla  miserabili  delle 
donne  romane , e delle  monache  rapite  dai 
soldati,  potendo  veramente  dirsi  essere. oscuri 
ai  mortali  i giudizi  di  Rio  , rhe  comportasse 
tanta  bruttezza  e miseria.  Udivansi  per  tutto 
infiniti  lamenti  di  quegli  ch'erano  miserabil- 
mente tormentali , parte  per  astringerli  a 
fare  la  taglia,  parte  per  manifestare  le  robe 
ascoste.  Tutte  le  cose  sacre,  i sacramenti,  c 
le  reliquie  dei  santi,  delle  quali  erano  piene 
tutte  le  chiese,  spogliate  dei  loro  ornamenti, 
erano  gittate  per  terra,  aggiungendovi  la  bar- 
barie tedesca  infiniti  vilipendj , e quello  che 
avanzò  alfa  preda  dei  soldati  (che  furono  le 
cose  più  vili)  tolsero  poi  i villani  dei  Colonnesi, 
che  vennero  dentro  : pure  il  cardinale  Co- 
lonna , che  arrivò  il  di  seguente , salvò  molte 
donne  fuggite  in  casa  sua.  Fu  fama  che  tra 
danari,  oro,  argento  c gioje  fosse  asceso  il 
sacco  a più  di  un  milione  di  ducali  ma  che 
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di  taglie  m esterò  cavalo  ancora  qtunlità  molto 
maggiore. 

Camiola  Tnrioga 

Costanzo 

Non  mi  pare  di  lasciar  addietro  un  atto 
notabile  di  una  donna  messinesi  , chiamata 
Camiola  Turinga,  essendo  a giudizio  min  de- 
gnissima d’essere  counumerata  tra  le  più  il- 
lustri donne  che  sieno  state  mai.  Costei  tro- 
vandosi molto  ricca,  ed  udendo  che  Goffredo 
di  Marzano,  conte  di  Squillare,  (enea  prigione 
Orlando  d'Aragnna,  c dimandava  dodici  mila 
ducati  di  taglia, ‘e  che  re  Piero  m,  per  sdegno 
che  aveva  concepito  che  Orlando  era  stato 
autore  dell'infelice  battaglia  sopra  Lipari,  non 
videa  in  modo  aleuiio  pagare  la  taglia,  spinta 
da  animo  generoso  mandò  in  Napoli,  dove  Or- 
lando si  trovava  prigione , e gli  offerse  di  pa- 
gar ella  la  taglia , purché  volesse  torba  per 
legittima  moglie.  E Orlando , che,  vedea  pre- 
clusa ogni  via  ed  ogni  speranza  di  libertà, 
accettò  questa,  c per  uno  scritto  di  man  sua 
promise,  giunto  clic  fosse  a Messina,  di  spo- 
sarla e.  tenerla  per  cara  c legittima  moglie  ; n 
con  questo  il  medesimo  che  andò  a trattar  il 
matrimonio,  trattò  con  il  conte  di  Squillale  la 
libertà  per  dodici  mila  fiorini  di  taglia.  1 quali 
pagati  in  brevissimo  tempo,  Orlando,  venuto  a 
Messina  libero , mostrò  di  non  ricordarsi  più 
di  Camiola  che  di  persona  che  non  avesse 
mai  veduta  ; e richiesto  da  parie  di  lei , che 
volesse  attendere  quel  che  aveva  promesso , 
rispose,  ehe  non  conveniva  a uomo  di  sangue 
reale  pigliare  donna  di  sì  basso  affare  n.  Della 
qual  cosa  sdegnata  Camiola,  il  le  chiamare  a 
corte  ■*,  ed  i consiglieri  del  re,  che  vedevano 
che  alla  povertà  del  re  c bisogno  olio  area, 
per  acquistar  benevolenza  per  l'isola , conve- 
niva di  far  giustizia  senza  rispetto,  condanna») 
Orlando  a fare  il  matrimonio.  Ed  essendo  ap- 
parccrhiata  la  casa  della  donna  eon  molla 
splendidezza,  e la  persona  di  lei  bene  addob- 
bata di  ricchissime  vesti,  quando  venne  Or- 
lando con  gran  compagnia  per  fare  lo  spo- 
salizio, disse,  ch'ella,  dacché  lo  conobbe  tanto 
vile  che,  venuto  in  Messina,  non  venne  come 
dovea  attendere  la  parola  sua,  avea  deliberato 
di  non  volere  per  marito  un  uomo,  clic  in 
tanta  dappocaggine  ed  ingratitudine  aveva  of- 
fuscato lo  splendore  del  sangue  reale;  ma  che 
poi  aveva  voluto  farlo  convenire  io  giudizio. 


(76)  Pietro  d‘Aragona,  allora  regnane  in  Sicilia, 
mentre  gli  Angioini  tenevano  il  regno  di  Napo1i« 

(77)  Troppi  rhe  intralciano  il  periodo. 

(78)  Citare  in  giudi  sio. 
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non  già  pentita  del  primo  proposito , nè  con 
animo  di  volerlo  più , ma  per  fare  più  nota 
la  mala  qualità  di  lui,  c che  gli  donava,  come 
a un  uomo  miserabile , la  taglia  che  aveva 
pagata  per  lui.  E partito  Orlando  con  molto 
scorno  suo,  la  donna,  con  istupore  di  tutti  i 
circostanti,  indù  a farsi  monaca  in  un  mona- 
stero , al  quale  diede  gran  parte  delle  sue 
ricchezze. 

Norie  di  Guidobaldo  I da  Montefeltro 
duca  d't  rUuo  (1308; 

Baldi 

Conosceva  egli  a poco  a poco  di  venir  meno; 
onde , per  apparecchiarsi , come  conveniva  a 
buon  cristiano,  a quell’ estremo  passaggio, 
chiesto  il  suo  sacerdote  ordinario,  confessossi, 
ed  indi,  fatti  molti  legati  pii,  ed  espresso  ove 
voleva  che  fosse  posto  il  suo  corpo,  si  sforzò, 
esortandocelo  la  duchessa  19  ed  i medici , a 
riposarsi  alquanto.  Narra  il  Castiglione  che, 
mentre  Guidobaldo  s’occupava  in  disporre  le 
cose  sue,  alcuni  per  consolarlo , come  si  co- 
stuma , gli  venivano  dicendo  , non  esser  ne- 
cessario che  s' affannasse  tanto,  essendovi  an- 
cora buona  c quasi  che  certa  speranza  di  sa- 
lute. E ch’egli  a quelle  parole,  sollevando  gli 
occhi  stanchi  ed  aggravati , mostrandosi  nel- 
l'aspetto conturbato  alquanto,  disse  loro  : * E 
che  vi  move , amici , vi  prego , ad  invidiarmi 
quel  bene  che  da  me  sopra  tutte  le  cose  si 
desidera  ? Non  ho  io  forse  da  stimare  ottimo 
quello  che  intende  liberarmi  per  sempre  da  si 
atroci  e crudeli  dolori?  « E che,  ciò  detto, 
dopo  un  breve,  ma  fisso  e.  profondo  silenzio, 
rivolto  al  Castiglione  medesimo,  che  gli  era 
vicino,  con  voce  interrotta  e fioca,  tale  che 
moveva  pielà  in  tulli  coloro  che  l’udirono , 
sopraggiimsc  : « Mentre  io  vivo,  o Baldassarre, 
fra  miserie  si  gravi , 

Me  circum  limus  niger  et  deformis  arundo 

Cocyti,  tardaque  palus  inamahilis  unda 

Alligai  et  novies  Styx  interfusa  coereet». 

I quali  versi  a gran  pena  finiti , mancandogli 
ornai  la  virtù  8,1  e la  forza,  cominciò  a parlare 
molto  più  tardo  ed  impedito  che  prima.  Sfa- 
vasi dunque  tacito  equetoinatto  di  riposarsi, 
fissando  tuttavia  il  guardo,  col  quale  parea 
che  parlasse,  ora  in  questo,  ora  iu  quell’altro 
di  coloro  ch'egli  aveva  d’intorno,  quasi  vo- 
lesse dire,  non  dolergli  la  morte,  ma  la  neces- 
sità d’abhandonare  la  dolce  consolazione  di 
tanti  e si  cari  amici.  Vedevasi  nondimeno  a 
segni  manifesti,  allora  fare  in  lui  lo  estremo 


(79)  Elisa  beila  Gonzaga,  Soverchi  incisi. 

(80)  Vinti  vitale. 


dello  sforzo  il  dolore  quando  mirava  la  moglie 
che,  pallida  e mesta,  presagli  la  mano  che  già 
cominciava  a freddarsi,  ancorché  bisognosa  per 
se  medesima  di  conforto,  si  sfonava  con  dolci 
od  affettuose  parole  di  consolarlo.  Stavano  in- 
torno al  letto  sbigottite  ed  attonite  e piene  di  un 
mesto  e lagninosi»  silenzio,  oltre  la  duchessa, 
le  maggiori  persone  della  corte , cioè  il  pre- 
fetto81, Ottaviano  Kregoso,  Pietro  Bembo,  Bal- 
dassarre da  Castiglione,  e tutti  gli  altri  ; e delle 
donne,  Emilia  Pia  vedova  d’Antonio  Gentile, 
con  due  piccioli  nipoti  figliuoli  d’Otlaviano,  e 
molte  altre.  Sentendo  avvicinarsi  l'ora  del  suo 
fine,  chiese  a Paolo  Middelburgo  .vescovo  della 
città  ( che  con  molti  sacerdoti  assislevagli  e 
porgevagli  salubri  81  ammonizioni  e conforti) 
che  gii  portasse  il  santissimo  sacramento.  11 
che  fatto,  e comunicatosi  con  grandissimo  spi- 
rito, raccolto  tutto  e fisso  nella  contempla- 
zione di  quel  mirabile  mistero,  pregò  il  ve- 
scovo e tutti  gli  altri  che  orassero  per  lui.  E 
mentre  quegli , secondo  il  rito  e gli  ordini  di 
santa  Chiesa,  lo  confortava  in  quello  estremo 
passaggio,  stette  sempre  con  grandissima  at- 
tenzione ad  udirlo.  E finalmente , rivolto  alla 
duchessa  ed  agli  altri  che  gli  erano  intorno , 
rimirandoli  tacitamente  ed  osservando  i gesti, 
i moti  ed  i detti  di  ciascuno,  fermossi  alquanto; 
poi , sentendosi  già  venir  meno , volgendosi 
(forse  per  dar  loro  e prendere  minor  affanno) 
sull'altro  lato,  e ponendosi  una  mano  sotto 
una  guancia  io  atto  di  riposarsi , non  altri- 
menti che  se  volesse  dormire  , con  grandis- 
sima quiete  (segno  certo  della  tranquillità  del- 
l’animo ) rese  lo  spirilo  a Dio.  Mori  egli  agli 
undici  di  aprile  fra  le  quattro  e le  cinque  ore 
di  notte  ; onde  troviamo  che  il  tempo  ch'egli 
visse , picciolo  tempo  pur  troppo  a virtù  si 
grande  , fu  di  trentasei  anni , due  mesi  e di- 
ciotto giorni. 

Accortasi  la  duchessa,  che  intentamente  Io 
mirava,  al  vederlo  immobile  ed  al  sentirlo  ge 
lato  che  egli  era  morto , lasciataglisi  cadere 
sopra,  abbracciandolo  e baciandolo  lo  bagnò 
di  lagrime;  nel  qual  atto,  soverchiando  l'af- 
fanno che  le  si  strinse  al  cuore,  ed  oppressa 
la  virtù  vitale,  tramortissi  ; e fu  l’accidente  si 
fiero,  che  i più  stimarono  che  il  dolore  l'a- 
vesse uccisa.  Infelice  dunque  e doloroso  spet- 
tacolo era  il  vedere  sopra  un  medesimo  letto 
il  duca  morto  e la  duchessa  o morta  o da 
tutti  giudicata  per  tale  ; il  quale  aspetto  mi- 


di) Francesco  Mnris  della  Rovere , signore  di  Si- 
nigeglie,  prefetto  di  Home,  Dipoto  e Bucceseore  del 
duce. 

(sa)  Salubre  dice*!  più  comunemente  del  corpo, 
salutare  deU’onimo. 
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lerabile  desti  grandissimo  pianto , correndo 
confusamente  le  matrone  e le  donzelle  scapi- 
gliale e pallide  a sollevarla,  cosi  fredda  ed 
abbandonala  com'era.  I medici  ancbVssi,  con 
gran  prestezza  fattele  allentar  le  vesti , ac- 
ciocché lo  spirito  potesse  dilatarsi , la  spruz- 
zarono d'acqua  fresca,  ed  adoperando  altri 
argomenti  consueti , rivocarono  quasi  a forza 
l'anima  che  smarrita  se  ne  fuggiva. 

Di  Antonie  Giaromini  fiorentino 
Nardi 

La  generosità  dell'animo  e la  severità  lo 
fecero  parimente  ragguardevole  e ammirabile 
negli  uflizj  della  guerra  c della  pace.  Sicché 
quanto  alla  generosità,  ili  che  parleremo  prima, 
c quanto  a quella  parte  che  più  si  considera  in 
una  persona  militare,  egli  congiungeva  in  ma- 
niera l'ardire  con  la  prudenza,  che  si  poteva 
più  ragionevolmente  . in  ogni  caso  che  avve- 
nuto fosse  , chiamar  uomo  forte  e costante  , 
che  troppo  coraggioso  ed  ardito.  Perciocché  i 
pericoli  nella  guerra  non  cercava  ; ma  dove 
l'utilità  e l'onor  suo  o della  repubblica  lo  ri- 
chiedeva, non  gli  schifava  punto.  Nondimeno, 
quantunque  egli  non  si  spaventasse  de'  peri- 
coli, non  si  dimenticava  perù  di  que'savj  e 
lodevoli  rispetti  che  convengono  al  capitano, 
secondo  il  debito  decoro  di  sua  persona  ; sa- 
pendo mollo  bene  che  al  capitano  è cosa  con- 
venevole il  morire  come  rapitano,  e al  soldato 
come  soldato.  Ma  negli  uflizj  civili,  i quali 
appartengono  dentro  al  governo  della  repub- 
blica, non  fu  egli  punte  di  minore  grandezza  e 
generosità  d'animo:  anzi  fu  molto  sua  speciale 
proprietà  di  natura,  in  ogni  sua  pubblica  o 
privata  azionò,  mostrarsi  lutto  intero  e libero 
nel  consigliare  e parlare  ; e anche  non  dissi- 
mulava punto  di  fare  di  questa  parie  una  sin- 
golare professione  K!  Cosi  confessava  inge- 
nuamente di  mancare  di  quelle  parti  che  so- 
gliono nelle  città  procacciare  a'  cittadini  favore 
c grazia  popolare,  l’ercioeché  ei  non  sapeva 
per  natura,  e non  voleva  mai  per  arte  simu- 
lare o dissimulare  : e cosi  sopportava  mal  vo- 
lentieri e con  fatica  grandissima  ne'magisirati 
e le  doppiezze  e le  simulazioni  de 'suoi  com- 
pagni, c l'audacia  sopra  tutto  e l'arroganza 
in  quelle  persone  nelle  quali  appariva  grande 
l'ignoranza  e l'imperizia;  come  molte  fiate 
avvenir  suole.  E massimamente  se  ne  contur- 
bava dove  si  trattasse  delle  cose  di  guerra  : 
sopra  le  quali  veramente  egli  parlava  e discor- 
reva meglio  che  altro  cittadino.  Onde  la  sua 
Compagnia,  iie'collegi  dc'magistrati,  fu  qualche 


(M)  Avviluppato. 


volta  ad  alcuni  non  molto  giocouda.  Nondi- 
meno il  suo  parere  le  più  volte  prevaleva  agli 
altri  ; e specialmente  nel  consiglio  degli  Ot- 
tanta o de’Hirhirsti  e pratiche;  nelle  quali 
più  larghe  consultazioni,  l'autorità  dei  partico- 
lari cittadini  cade  edà  luogo  alle  verec  ferme 
ragioni  molto  più  facilmente,  che  non  fa  nei 
magistrati  di  minor  numero  d'uomini.  Il  modo 
del  parlare  d'Antonio  era  tutto  naturale,  e non 
punto  ricercato;  e piuttosto  con  una  certa  elo- 
quenza militare  che  civile.  Era  nel  parlar 
breve;  la  voce  era  grave  e sonora;  ma  quando 
era  sopraffatto  dalla  collera  (che  assai  iu  lui 
poteva)  si  convertiva  in  acuta,  e agli  orecchi 
degli  ascoltanti  era  poco  grata. 

Aveva  in  odio  e perseguitava  i. ladri,  come 
cagione  di  scandali  infiniti  e perturbatori  della 
umana  compagnia  : e per  ispegnerli,  con  gran 
diligenza  ricercava  i furti.  Aveva  similmente 
in  odio  le  bestemmie , e le  puniva  'aspra- 
mente w , dico  le  parole  contumeliose  c di- 
soneste, usate  in  disonore  di  Dio  e de'  santi  ; 
ma  delle  villanie  che  si  dicessero  verso  gli  uo- 
mini teneva  poco  conto.  Bene  operava  che  gli 
offesi  e gli  otrenditori  si  pacificassero  Molto 
manco  stimava  quelle  parole  che,  dette  lungi  ® 
di  lui,  tornassero  contro  di  se;  massimamente 
quando  ei  poteva  dissimulare  la  ingiuria.  Onde 
avendo  udito  con  le  proprie  orecchie  uno  che, 
giocando  dietro  al  suo  padiglione,  aveva  detto 
in  collera  una  parola  ignominiosa  verso  di  lui, 
se  ne  rise  : ma  essendo  instigato  da  qualcuno 
de'  suoi , che  lo  dovesse  castigare , rispose  ; 
« Se  io  posso  dissimulare  di  avere  ricevuto 
questa  ingiuria,  perché  vuoi  tu  che  me  l'ad- 
dossi e riconosca  come  cosa  mia?  » 

Servivasi  in  campo  volentieri,  nelle  cure  e 
ne' governi  particolari,  de'suoi  cittadini,  i quali 
non  fossero  e non  facessero , per  loro  spon- 
tanea volontà  ed  elezione,  professione  di  sol- 
dati , parendogli  che  gli  uomini , in  quanto 
soldati,  di  cittadini  diventassero  mercenarj.  E 
perciò  soleva  dire  che  gli  uomini  da  guerra 
erano  propriamente  quelli  i quali  non  sopra 
tutto  l'alt  re  cose  amavano  e desideravano,  e 
elio  sopra  tutte  le  cose  temevano  c aborri- 
vano la  guerra  ; ma  quelli  soli  che , e per  la 
guerra  c per  la  pace , erano  volontari  e atti 
strumenti . secoudo  che  alla  patria  accadeva 
servirsene  ne- bisogni. 

Ma  tornando  alla  considerazione  ® della  se- 

(84)  Non  eolia  poni,  ma  con  la  correzione,  col 
consiglio,  coll'educazione,  coll’esempio  efficacemente 
s' inscenano  i doveri  religiosi. 

(8i)  Nello  slil  famigliare  preferisci  lontano. 

(8«)  Queste  formule  nml  dissimulano  il  poco  or- 
dine. Tutto  il  passo  è poco  lodevole  per  l’esposizione, 
e noi  lo  diamo  per  la  pittura  del  carattere. 
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verità  di  questo  uomo,  questa  cesa  era  degna 
di  grandissima  meraviglia,  che  egli  fosse  amato 
e desiderato , e parimente  riverito  e temuto 
da’  suoi  soldati  : conciossiacosaché  dal  timore 
nasca  l'odio.  Ma  il  nostro  Antonio,  o per  na- 
tura o per  arte , aveva  in  sì  fatta  maniera  la 
severità  con  la  umanità  e piacevolezza  con- 
giunta , che  la  qualità  che  di  cosi  fatta  com- 
posizione risultava  lo  faceva  ad  un  tratto, 
senza  dispregio,  amabile,  e , senza  odio  , ter- 
ribile. Ma  il  condimento  efficacissimo  c poten- 
tissimo che,  oltre  aU'altre  sue  doti,  gli  recava 
favore  e grazia,  era  la  liberalità  che  egli  usava 
sempre  con  ogni  qualità  di  persone  ; non  però 
senza  elezione  di  meriti  come  fanno  molti,  ma 
con  diritto  giudicio  e con  somma  discrezione, 
spendendo  e dispensando,  e non  dispergendo 
e scialacquando  il  suo.  Awengach’ei  fu  povero, 
e nulla  accrebbe  il  suo  patrimonio:  segno  cer- 
tissimo e argomento  infallibile  dell'Innocenza 
e lealtà  sua  ; avendo  avuto  occasione  e mezzo 
facilissimo  di  far  molti  ordinatj  e straordinarj 
guadagni,  per  li  molti  magistrati  da  lui  eser- 
citati, e per  le  molte  commissioni  generali  che 
ne’  maneggi  delle  guerre  gli  furono  date  ne’  più 
travagliosi  tempi  che  forse  mai  corresse  la  no- 
stra città. 

Fu  Antonio  di  statura  più  che  mediocre,  di 
corpo  robusto  e in  tutti  i membri  assai  bene 
proporzionato , di  colore  ulivigno , c di  com- 
plessione collerica , declinante  alla  melanco- 
nia. Profondo  e fìsso  nelle  cogitazioni  81  : non- 
dimeno in  tutte  le  sue  azioni  presto  e risoluto, 
e molto  pronto  ed  efficace,  c impaziente  del- 
l'indugio; perchè  credeva  e affermava  la  pi-  , 
grizia  e la  tardità  esser  nimica  delle  occasioni.  : 
Nella  gioventù , e mentre  era  sano , paziente 
de’ disagi.  Fu  eziandio  parco  nel  vestire;  e ri- 
devasi  di  quelli  dio  si  dilettavano  do'  sover- 
chi ornamenti  delle  vesti,  quasi  che  non  aves- 
sero alti  a parte  onde  si  rendessero  riguardevoli 
nel  cospetto  degli  uomini.  Fu  similmente  parco 
nel  suo  vivere  privato,  quanto  alia  delicatezza 
delle  vivande  ; ma  la  mensa  voleva  che  fosse  j 
abbondante , così  nella  vita  domestica  e pri- 
vata. come  quando  era  ne'  reggimenti  e negli 
eserciti.  Perchè  era  mollo  ospitale  e largo  nel 
ricevere  gli  amici  ; e i medesimi  ai  quali  ei  co- 
mandava in  campo,  trattandoli  secondo  la  di- 
gnità del  grado  suo , intratteneva  poi  e acca- 
rezzava umanissimamente  io  casa  secondo  la 
loro  qualità , e come  si  conveniva  al  privato 
cittadino.  Sicché  la  famigliarità  non  lo  faceva 
disprezzabile  , ma  amabile  ; come  la  maestà 


(11)  Latinismo. 


de'  magistrati  da  lui  esercitati  non  lo  aveva 
fatto  odioso,  ma  venerabile, 

Con  l'astinenza  e sobrietà  del  mangiare  e 
del  bere,  come  che  non  fosse  perfettamente 
sano,  si  rendeva  bastante  a sopportare  te  vi- 
gilie che  nella  guerra  c ne’  tempi  pericolosi 
erano  quasi  continove , andando  egli  spesse 
volle  per  il  campo,  sconosciuto  e poco  accom- 
pagnato, per  vedere  come  si  facevano  le  guar- 
die, e per  correggere  gli  errori.  Nel  punir 
quelli  era  rigidissimo  : dicendo  che  i falli  della 
milizia  portano  seco  congiunta  troppo  tosto  la 
pena  ; delia  quale  ne  sente  uon  meno  l'inno- 
cente che  il  delinquente.  Ma  molto  più  fu  egli 
larghissimo  rimuneratore . e massimamente 
delle  cose  fatte  valorosamente  dai  snidati  : e 
diceva  che  gli  onori  li  facevano  correre  come 
gli  sproni  i cavalli  ; ma  che  il  premio  di  questi 
era  il  palio,  e di  quelli  alla  fine  la  morie.  E 
tale  possiamo  dire  che  fosse  il  premio  c il  line 
insieme  delle  opere  di  qucst'egregio  cittadino, 
poiché  egli  ebbe  speso  la  maggior  parte  de’ 
migliori  anni  suoi  c la  sua  sanità  ne'  servigi 
deila  patria. 

Fine  della  Repubblica  di  Firenze; 

Francesco  Ferruccio 

Giannotti 

Varchi  mio  onorando  **.  Io  non  vi  so  dire 
del  Ferruccio  il  tempo  della  natività;  so  bene 
che  quando  egli  mori  aveva  da  45 in  50  anni. 
L’educazione  e la  vita  ch’egli  tenne  tosino  a 
che  egli  andò  a Napoli , pon  fu  molto  dissi- 
mile a quello  elio  fanno  i più,  perchè  non  at- 
tese a lettere  nè  a discipline , dalle  quali  egli 
avesse  a trarre  quell'appetito  della  libertà  e 
vita  civile  che  egli  mostrò  poi  essere  in  lui , 
perchè  egli  stette  in  bottega , come  fanno  la 
maggior  parte  così  nobili  come  ignobili.  Nè 
anche  in  questo  esercizio  consumè  mollo 
tempo,  perchè  dilettandosi  della  caccia,  vo- 
lentieri stava  in  villa , la  quale  essendo  lon- 
tana dalla  città,  gli  toglieva  il  poterla  frequen- 
tare, c perciò  si  ritrasso  dalla  boltega.  Dilct- 
tavasi  nei  primi  tempi  della  sua  giovinezza 
conversare  con  uomini  maneschi;  e ho  sen- 
tito dire,  che  trovandosi  un  tratto  alla  taverna 
con  Cajo , e.  con  altri  bravi , venne  a parola 
con  Cajo,  le  quali  moltiplicate,  gli  disse  il 
Ferruccio  : « Taci,  poltrone,  che  ti  mostrerò 
che  la  tua  spada  è di  paglia  ’» . Cajo  senten- 


(88)  Il  Varchi  domandava  informazione  degli  av- 
venimenti chV  doveva  narrare,  a coloro  ebe  n’erano 
alati  testimoni.  Abbiamo  una  preziosa  raccolta  di 
ragguagli  mandatigli  dal  Busini.  D’egnal  fatta  è 
questa  lettera  del  Giannotti. 
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(insi  ingiuriare  di  questa  surta  venute  in  col- 
lera rispose  : • 0 poltrone  pennaiuolo,  che  tu 
bravi  * » E cosi  ambedue  cacciarono  mano 
alla  spada,  ma  gli  altri  vi  si  mossero  di  metto 
e li  divisero,  e tra  non  molti  giorni  fecero  far 
loro  la  pace. 

In  somma  il  Ferruccio  si  dilettò  delt'armi 
assai,  e fu  tenuto  uomo  che  avesse  animosità  ; 
ma  non  fu  di  quella  sorta  d'animosi  che  spac- 
cano gli  osti,  squartano  i sarti,  e rompono  le 
pentole  ed  i piattelli,  come  Giano  Strotti;  ma 
tenne  più  gravità,  e si  dilettò  di  praticare  con 
persone  d'edificazione  e riguardcvoli,  come  già 
Giovambattista  Sodcrini,  nomo  di  singolaris- 
sima virtù,  col  quale  ebbe  tanta  domestichezza, 
che  rade  volte  avveniva  che  1'unu  fosse  senza 
l'altro  veduto. 

Visse  adunque  il  Ferruccio  nel  modo  che 
abbiamo  detto,  cioè  standosi  il  più  del  tempo 
in  Casentino,  dove  aveva  le  sue  possessioni,  c 
conversando  con  quelle  persone  clic  ho  detto, 
infoio  alt'annn  ir>27.  Nel  qual  tempo  essendo 
stato  creato  dalla  repubblica  fiorentina  com- 
missario Giovambattista  Sodcrini  per  condurre 
le  genti  fiorentine  (le  quali  erano  trecento  ca- 
valli e cinquecento  fanti)  a monsignore  di  Lau- 
trecb,  il  quale  andava  a Napoli  con  l'esercito 
francese  per  torre  quel  regno,  andò  il  Fer- 
ruccio seco,  e si  valse,  tutto  quel  tempo  clic 
durò  l'assedio  di  Napoli,  dell'opera  sua  ili  tutte 
le  azioni  militari , delle  quali  egli  prese  tanta 
spcrienza  sotto  il  detto  commissario,  che  egli 
potette  poi  fare  queironorate  prove  che  noi 
racconteremo. 

Monsignore  di  Lautrech  si  mori , e non 
dopo  molti  giorni  l'esercito  con  clic  assediava 
Napoli  restò  al  governo  di  quel  matto  del  mar- 
chese di  Saluzzo  ; fu  nel  1 528  rotto  dagl'im- 
periali senza  fatica  alcuna,  per  essere,  per  le 
frequenti  morii  e malattie , in  gran  parte  di- 
minuito ; dove  furono  rotte  ancora  le  genti 
fiorentine , le  quali  si  Chiamavano  le  Bande 
Nere  ; per  la  qual  rotto  rimase  prigione  e fe- 
rito Giovambattista  Soderini  commissario.  Ed 
il  Ferruccio  essendosi  molti  giorni  avanti  am- 
malato, rimase  prigione  ancora  lui,  e dopo  al- 
quanto tempo  riscattatosi,  si  liberò  e torno  a 
Firenze. 

Dopo  la  rotta  dell'esercito  di  Lautrech  a 
Napoli,  il  signor  Renzo  da  Ceri  inteso  clic  egli 
ebbe,  la  rotta  dei  Francesi , con  quella  gente 
liscilo  poi  di  quivi  fece  alcune  prede  c danni 
agl'imperiali , ondecbè  parendogli  luogo  atto 
per  far  testa,  e da  poter  poi  procedere  più 
oltre , persuase  il  re  di  Francia  a mantenere 
quelle  gepti  in  quel  luogo,  ed  a crescerle  tanto, 
che  si  facesse  un  esercito  da  poter  uscir  fuora 
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olla  campagna,  e combattere  con  gl'imperiali, 
se  l'occasione  se  nc  mostrasse , e massima- 
mente, perchè  i Veneziani  tenevano  Traili  e 
Monopoli.  Al  re  pane  cosa  da  non  deprez- 
zare, e giudicò  che  bastasse  tenere  quella 
terra,  acciocché  gl'imperiali  avessero  nel  re- 
gno quella  molestia,  talché  non  si  potessero 
indirizzare  ad  altra  impresa,  che  a quella  elio 
egli  desiderava,  cioè  alla  pace,  alta  quale  dopo 
tante  rovine  s’era  tutto  inclinato  ; e mentre 
che  Lautrech  venne  a Napoli,  se  ne  tenne 
sempre  qualclie  pratica , ma  volle  ben  far 
forza  che  i Fiorentini  concorressero  a quella 
spesa.  E per  dar  ordine  a tutta  questa  cosa 
mandò  in  Italia  il  visconte  di  Turrcna . capi- 
tano dei  gentiluomini,  il  quale  quando  fu  stato 
in  Venezia  per  ragionare  con  quelli  illustris- 
simi signori  del  modo  e dell'ordine  del  fare  e 
mantenere  quella  guerra , venne  a Firenze , 
dove  parlò  a quei  signori  dell'utilità  e comodo 
che  si  traeva  nel  mantenere  il  signor  Renzo 
in  Barletta  con  accrescergli  le  forze  ; ma  che  it 
re  rimetteva  tutta  questa  cosa  al  giudizio  ed 
alla  prudenza  loro. 

Fu  giudicato  che  il  re  facesse  tanto  onore 
ai  Fiorentini,  acciocché,  se  essi  consigliassero, 
che  tale  impresa  si  facesse,  eglino  ancora  no 
avessero  tutta  la  spesa,  e la  cura  dei  disordini 
die  potessero  nascere  : onde  nacque  clic,  con- 
sultata la  cosa,  fu  risposto  clic  alla  Signoria 
non  stava  a deliberare  c consigliare  cesi  falla 
impresa,  ma  che  il  re  deliberasse  egli,  se  ella 
fosse  da  fare  ; e quando  avrebbe  deliberalo  ili 
farla,  che  la  signoria  di  Firenze  concorrerebbe 
a quella  porzione  della  spesa,  die  fosse  con- 
venevole allo  stato  loro. 

Parve  finalmente  a quegli  agenti  del  re  che 
l’impresa  si  facesse , e die  i Fiorentini  con- 
corressero alla  spesa  per  certa  rata.  E cosi  bi- 
sognò molte  volle  mandar  uomini  e danari  a 
Barletta , e l'ultima  mandata  fu  per'  le  mani 
del  Ferruccio,  il  quale  fu  mandato  con  seimila 
scoili  fra  denari  c panni  a Posare,  dove  erano 
i ricevitori  per  conto  del  signor  Renzo  : ma 
innanzi  che  egli  consegnasse  loro  i panni,  o i 
danari . venne  nuova  come  l'acconto  di  Cam- 
brav  era  conchiuso  ; la  qnai  nuova  sentendo 
il  Ferruccio , se  nc  tornò  con  le  robe  e con  i 
danari  a Firenze,  facendosi  beffe  dell'importu- 
nità dei  ricevitori  del  signor  Renzo,  i quali  ne 
avrebbere  voluto  portare  quei  danari. 

Successe  poi  la  guerra  di  Firenze,  nel  prin- 
cipio della  quale,  dopo  Raffaello  Gnolami , fu 
mandato  commissario  in  Val  (fi  Gbiana  Tom- 
maso Soderini,  il  quale  avendo  bisogno  d'uno 
che  lo  servisse  in  molte  azioni  dì  guerra,  come 
a pagar  soldati,  rassegnarli,  ed  altre  rose,  fu 
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consigliato  che  menasse  seco  il  Ferruccio,  ed 
egli  indotto  da  tali  persuasioni  lo  ricercò  ; cd 
avvegnaché  al  Ferruccio  non  paresse  che  la 
cosa  fosse  secondo  il  suo  grado,  essendo  ancor 
egli  nobil  fiorentino , nondimeno  per  far  ser- 
vizio alla  patria  non  ricusò  tale  andata. 

Servissi  il  commissario  di  lui  nelle  cose  so- 
pradette , ed  in  ogni  altra  che  fosse.d’itnpor- 
tanza,  ed  egli  eseguiva  tutte  le  commissioni 
con  quella  diligenza  e prontezza  che  si  può 
desiderare. 

Successe  poi  Zatiohi  Iìartolini  a Tommaso 
Soderini , il  quale  si  servi  dell'opera  sua  in 
quel  mudo  che  aveva  fatto  Tommaso  ; e per 
l'ocrorrenza  della  guerra  lo  mandò  a Perugia 
al  signor  .Malatesta  Buglioni,  e da  lui  fu  man- 
dato a Firenze,  dove  eseguitele  commissioni 
di  quel  signore,  ritornò  al  commissario,  o poi 
a Perugia. 

Fu  poi  successore  di  Zanobi  liarlolini  An- 
ton Francesco  degli  Alberti , al  tempo  del 
quale  Malatesta  s’accordò  con  gi'ftnperiali,  e 
uscito  di  Perugia  venne  con  tutte  lo  genti  cjie 
aveva  seco  mandategli  dai  Fiorentini,  e ('altre 
che  erano  in  Val  di  Chiana,  eccetto  duemila 
fanti  che  rimasero  iu  Arezzo  per  guardia  di 
quella  terra,  i quali  poi  abbandonarono  Arezzo 
e se  ne  vennero  a Firenze,  dove  il  Ferruccio 
venne  ancor  egli  con  Malatesta , die  fu  del 
mese  di  ottobre  1589. 

Ainministravaiisi  le  cose  per  ordine  del 
Malatesta  ( quelle  però  della  guerra  ) , e ilei 
cittadini  che  erano  proposti  al  governo,  c non 
era  adoperato  il  Ferraccio  in  cosa  alcuna,  ed 
egli  si  slava  quieto,  e senza  intromettersi  nelle 
faccende  pubbliche,  perché  non  era  chiamato. 
Pure  avvenne  che , essendo  commissario  in 
Prato  i riesser  Lorenzo  Soderini . il  quale  go- 
vernava in  modo  hi  terra  che  i solitati  elio 
v'erano  alla  guardia  se  n'erano  insignoriti; 
parve  ai  Dieci  (per  le  molle  querele  che  ave- 
vano del  suo  cattivo  governo)  di  mandargli  un 
compagno , col  quale  di  pari  consenso  gover- 
nasse la  terra,  o considerando  eglino  chi  vi 
potessero  mandare , venne  finalmente  dopo 
molti  altri  in  considerazione  il  Ferruccio , il 
quale  approvalo  ila  ciascuno , si  trasferì  a 
Prato,  dove  in  maniera  si  portò , che  egli  ri- 
dusse i soldati  all'ubbidienza,  ed  altre  azioni 
di  guerra  amministrò  di  sorta , che  molto  fu 
commendato  Ma  venuto  poi  in  discordia  con 
l’altro  commissario,  parve  ai  Dicci  di  cavalli 
tutti  due;  e cosi  in  ramino  loro  fu  creato  Lot- 
tieri  Oberanti  per  l'ordinario , e bisognando 
mandare  un  commissario  a Propoli,  vi  manda- 
rono il  Ferraccio. 

Arrivato  dunque  in  F.mpoli , la  prima  cosa 


I alla  quale  egli  diligentemente  attese  fu  il  for- 
I tificare  la  terra  in  maniera  che  con  poca  guar- 
dia di  soldati  la  potesse  difendere  da  ogni 
moltitudine,  ed  assai  per  tempo  a qucst’cflctto 
spianò  i borghi  die  la  terra  aveva  assai  grandi 
e belli , e fece  bastioni  ovunque  bisognava  ; 
ed  alcune  mulina  che  erano  fuori,  mosse  cou 
i ripari  dentro  ; la  qual  cosa  trovando  poi 
disutile  nel  proceder  della  guerra,  le  lasciò  di 
nuovo  fuori , minando  i bastioni  ; e tutte  le 
vettovaglie  di  qualunque  sorta  fece  metter 
dentro. 

Nel  governare  bt  terra  si  portò  di  sorta , 
clic  da  tutti,  cosi  dai  soldati  conte  dai  terraz- 
zani , era  amato  c temuto  ; perché  non  per- 
metteva ai  soldati  che  usassero  violenza  al- 
cuna, e quando  in  questa  peccavano  li  gasti- 
gava  severamente , ed  i soldati  pagava  bene 
ristorando  le  fatiche  loro  cui  debili  premj,  a 
chi  accrescendo  lo  stipendio  ed  a chi  dando  un 
grado  ed  a chi  un  altro. 

Fra  la  guardia  di  quella  terra  intorno  a cin- 
quecento fanti  con  alcuni  pochi  cavalli , tanto 
che,  per  pagarli,  ogni  mese  bisognava  intorno 
a duemila  scudi.  E perché  la  spesa  che  si  fa- 
ceva in  Firenze  era  grande,  e con  difficoltà  po- 
tevano provveder  fuori,  però  dettero  commis- 
sione ai  Ferruccio  elle  facesse  una  nuova  an- 
nona di  tutte  le  vettovaglie,  cioè  vino,  grano, 
olio  e biade , di  sorta  che.  di  quella  traesse 
tanti  denari  clic  potesse  pagare  le  genti  : la 
qual  cosa  egli  eseguì  con  tanta  diligenza  che 
non  ebbe  mai  più  bisogno  di  dar  molestie  a 
Firenze. 

Ma  mentre  egli  era  occupalo  in  questi  me- 
stieri fastidiosi , non  mancava  a quel  che  si 
richiedeva;  laonde  trascorrendo  assai  spesso  i 
nemici  per  quei  paese,  mandava  spesso  fuori 
le  sue  genti  a combattere  e scaramucciare,  e 
quando  avveniva  che  i suoi  rimanevano  al  di 
sotto , e quando  al  di  sopra,  siccome  dà  la 
fortuna  della  guerra  : ma  perchè  in  tutti  i 
combattimenti  non  successe  cosa  notabile  , 
però  gli  Insterò  andare , c verremo  a dire , 
coinè , essendosi  gli  Spagnuoli  insignoriti  di 
San  Miniato  al  Tedesco,  vi  avevano  lasciato 
alla  guardia  duecento  fanti,  li  quali  ondavano 
por  il  paese  scorrendo,  facendo  molti  danni,  o 
tenevano  infestato  il  cammino  di  Pisa,  la  qual 
cosa  era  molto  dannosa  ; laonde  il  Ferraccio 
deliberò  levarsi  quella  molestia  d' in  su  gli 
occhi,  ed  assicurare  il  detto  cammino  (perciò 
che  i Fiorentini  tenevano,  oltre  a Empoli,  il 
Pontadera , e Cascina , e da  Empoli  a Pisa , 
levato  via  qucU'impediraento  di  San  Miniato  , 
era  sicuro  il  cammiuo),  e per  questo  usci  egli 
con  parte  delle  genti  che  aveva  in  Empoli,  ed 
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andò  a combattere  detto  castello.  L'assalto  fu 
gagliardo,  e la  difesa  non  minore  : pure  il  Fer- 
raccio entrò  per  forra  dentro  e tagliò  in  pezzi 
quelli  che  l'aspettarono  ; e cosi  ricuperò  il  ca- 
stello e vi  lasciò  Giqjiiuio  Frescobaldi  a guardia 
con  tanta  gente  che  era  sufficiente  a tenere 
quel  luogo,  ed  egli  col  resto  se  ne  tornò  a 
Empoli. 

Avendo  poi  inteso  che  il  signor  Piero  da 
Castel  San  Piero  doveva  passare  col  suo  co- 
lonnello di  fanti  tra  Montopoli  e la  torre  di 
San  Romano,  deliberato  di  tagliargli  il  passo 
e combatter  seco , mandò  a chieder  gente  a 
Empoli,  e far  quella  fazione , e perciò  fu  dato 
ordine  al  commissario  di  Prato  che  gli  man- 
dasse cinquecento  fanti , i quali  arrivati  che 
furono  gli  mandò  con  gli  altri  di  quelli  d'Em- 
poli  a fare  un'imboscata  in  quel  luogo , dove 
quel  signore  aveva  a passare.  lai  cosa  fa  or- 
dinata dal  Ferruccio  prudentemente , e gli 
esecutori  usarono  ogni  diligenza  che  fu  loro 
possibile,  tanto  che  il  signor  Piero  dette  nel- 
l'imboscata , e senza  aver  rimedio  alcuno  fu 
rotto  intieramente  con  la  morte  di  molti  dei 
suoi. 

in  questa  notte  rimasero  prigioni  sette  ca- 
pitani . ed  egli  con  fatica  fuggi  dalie  mani  dei 
nemici.  Avuta  questa  vittoria,  le  genti  del  Fer- 
ruccio (ornarono  in  Empoli  con  grande  alle- 
grezza di  ciascheduno. 

Ciò  cominciava  la  città  a patire  per  man- 
camento di  carne , la  qual  cosa  sentendo  il 
Ferruccio , messe  in  ordine  cento  buoi , e la 
notte  del  venerdì  gli  avviò  verso  Firenze  con 
una  scorta  di  cinquecento  fanti  ed  alcuni  ca- 
valli e buono  guide,  talché  la  mattina  seguenlé 
arrivarono  a Firenze  a salvamento , con  gran 
copia  di  salnitri  che  aveva  in  sacchi  distribuiti 
ai  fanti  : la  qual  cosa  riempiè  d'allegrezza  tutta 
la  città. 

Era  in  Volterra  commissario  Bartolomeo 
Tehaldi,  dove  s'erano  rifuggiti  Bartolomeo 
Acciajuoli  e Taddeo  Guidncei , i quali  veduta 
la  dappocagìne  del  commissario,  operarono  di 
sorto  che  la  terra  si  ribellò,  e parendo  il  luogo 
di  qualche  importanza,  deliberarono  gli  avver- 
sar) di  far  prova  d'avere  le  fortezze  ; e per 
questo  effetto  fecero  venire  di  Genova  sei  pezzi 
d'artiglieria  grossa , con  molte  palle  e muni- 
zioni, e davano  ordine  di  combatterla.  La  qual 
cosa  intesa  in  Firenze,  fu  giudicato  che  fosse 
da  fi»  opera  che  elle  non  si  perdessero  ; e 
perciò  mandarono  il  Ferruccio  con  cinquecento 
fanti  c centocinquanta  cavalli,  cd  a lui  com- 
messero  che,  lasciato  guardato  Empoli  sotto  il 
governo  di  Andrea  Giugni,  mandatogli  da  loro, 
con  quante  maggior  prontezza  potesse  si  tras- 


ferisse-a  Volterra , e fornisse  le  tortezze  di 
quello  che  bisognava  , e ritornasse  a Empoli 
con  le  detto  genti. 

Partissi  un  giorno  da  mattina  il  Ferruccio 
senza  aver  comunicato  il  disegno  suo  a per- 
sona, e alle  22  ore  con  prestezza  arr  vò , di 
modo  che  quelli  che  avevano  occupala  la  terra 
non  intesero  la  venuto  sua,  se  non  quando 
pgli  fu  nelle  fortezze,  dove  non  trovò  neppure 
da  poter  rinfrescare  le  genti  che  aveva  menate; 
però , per  non  dar  tempo  ai  nemici  di  metter 
nella  terra  piò  gente,  deliberò  d'uscir  fuora  a 
combatterla. 

Era  nella  terra  Taddeo  Guidimi  commis- 
sario del  papa,  e Giovambattista  Borghesi  con 
trecento  fanti  con  tutti  quelli  della  terra,  i 
quali  avevano  preso  Tanni  per  difenderla  dal 
Ferruccio  ; c prima  avevan  fatto  certi  ripari 
contro  a quelli  che  dalle  fortezze  uscissero , 
dove  avevano  piantato  l'artiglieria  che  avevano 
condotta,  e si  facevano  le  guardie  convenienti 
continuamente. 

Il  Ferruccio  dunque,  uscito  fuori  a 23  ore, 
assaltò  quei  ripari  dove  trovò  assai  buona  re- 
sistenza ; nondimeno  lì  superò  con  la  morte 
di  molti  de’  suoi  e dei  nemici , i quali  veden- 
dosi vinti,  cominciarono  a mover  qualche  pra- 
tica d'accordo,  la  quale  il  Ferruccio  non  ri- 
cusò ; ina  essendo  già  venuto  la  notte , e il 
combattimento  partito,  fece  il  Ferruccio  tirar 
Tartiglierie  che  aveva  tolto  agli  avversar]  sotto 
le  mura  delle  fortezze,  poi  conchiuse  t'accordo 
coi  Volterrani  con  queste  condizioni,  che  Vol- 
terra fosse  dato  a discrezione,  e clic  ai  soldati 
fosse  concesso  l'andarsene. 

Ili  questo  tempo  arrivò  Fabrizio  Maramaldo 
con  un  colonnello  di  diecimila  fanti  per  com- 
battere le  fortezze  ; ma  trovando  la  terra  per- 
duta, si  fermò  tanto,  che  dal  principe  d’Oran- 
ges  venisse  ordine  di  quello  che  s'avesse  a 
fare  ; di  modo  che  il  Ferruccio,  essendo  questa 
gente  fuori , non  potette  fornire  le  fortezze  e 
tornarsene  a Empoli , e massime  che  dopo  la 
partita  sua  ili  quivi,  il  marchese  del  Vasto  con 
gli  Spagnuoli  o molta  gente  italiana  e con  ar- 
tiglieria era  venuto  a combattere  Empoli , il 
quale  poi  per  tradimento  d’Andrea  Giugni  e di 
Riero  Orlandini  prese  e saccheggiò.  Uopo  il 
qual  sacco,  il  marchese  si  condusse  a Vol- 
terra con  tutta  quella  gente  e con  Tartiglierie, 
c congiuntosi  con  Fabrizio  Maramaldo  dette 
ordine  a far  la  batteria  la  quale  fu  assai  grande, 
non  facendo  le  mura  resistenza  alcuna.  La 
qual  cosa  vedendo  il  Ferruccio,  con  grandis- 
sima celerità  fece  fare  il  riparo,  dove  la  bat- 
teria si  faceva , togliendo  però  tutte  quelle 
masserizie  e cose  che  dai  luoghi  vicini  potette 
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l r.irro  ; <>  cosi  provvedutasi,  od  ordinati!  lulte 
le  coso  opportune  per  la  difesa,  aspettava  l'as- 
salto, il  tpial  fu  dato  due  colludagli  Spagnunii 
animoso  e grande , c quelli  del  Ferruccio  si 
portarono  si  valorosamente , che  gl'jnimici , 
senza  aver  fatto  frutto  alcuno , vi  lasciarono 
morte  meglio  che  mille  persone.  In  questo 
combattimento  il  Ferruccio  fu  percosso  da  un 
sasso  di  modo,  che  non  polendo  stare  in  piedi 
si  faceva  portare  in  una  seggiola  dovunque  bi- 
sognava, c cosi  non  toglieva  la  presenza  sua 
a quell' azione  che  la  ricercava.  Finalmente  gii 
awersarj,  vedendo  di  non  poter  far  frutto  al- 
cuno, si  levarono  dalla  terra , e se  ne  torna- 
rono al  campo  sotto  Firenze  e nel  contado  di 
Pisa. 

Il  Ferraccio,  ingrossalo  di  gente  c lasciate 
buone  guardie,  in  Volterra  sotto  il  governo  di 
Matteo  Strozzi  e Giovambattista  Gondi,  se  ne 
andò  per  la  via  di  Livorno  a Pisa , dove  en- 
trando con  quella  gente  tutta  in  ordinanza, 
incontralo  dai  commissarj  e da  tutte  le  per- 
sone di  qualità  che  erano  in  quel  luogo,  dette 
magnifico  spettacolo  a tutta  quella  terra. 

Già  cominciava  la  città  di  Firenze  a patir 
grandemente  per  mancamento  di  tulle  le  vet- 
tovaglie, ed  anche  si  cominciava  ad  aver  dif- 
ficoltà nelle  provvisioni  dei  danari  per  pagare 
soldati,  di  modo  che  per  tutta  la  città  si  stava 
di  mala  voglia,  c tutta  la  speranza  che  avea 
di  bene  era  collocata  nelfajutodel  Ferruccio; 
perchè  nei  capitani  che  erano  dentro  (cioè  il 
signor  Malatcsta  ed  il  signore  Stefano!  non 
avevano  fidanza  alcuna,  giudicando  die  l'uno 
fosse  corrono  dal  papa,  e non  potendo  disporre 
faltro  a fare  cosa  alcuna  che  piacesse  loro, 
per  esser  egli  di  natura  poco  persuadibile , c 
non  si  curando  piti  che  l’impresa  si  vincesse, 
vedendo  clic  la  cosa  era  ridotta  a termine  che, 
vincendosi,  tutta  la  gloria  era  del  Ferruccio  c 
non  sua  : e perciò  s'era  unito  con  Malatcsta 
per  farlo  mal  capitare , laddove  prima  egli 
commendava  il  Ferruccio  infino  al  cielo  e per- 
seguitava Malatcsta. 

I Fiorentini  adunque  sollecitavano  il  Fer- 
raccio che  ne  andasse  a Firenze  con  più  gente 
che  egli  potesse , e l'animo  loro  era  di  com- 
battere con  gli  awersarj,  c far  si  che  i'assedio 
si  aprisse.  Ma  il  Ferruccio  s'aminaló  per  i 
tanti  disagi  sopportali;  ma  guarito  a capo  a 
quindici  giorni,  ed  accresciuto  di  genti  c da- 
nari , che  avevano  i mercanti  fiorentini  di  • 
Lione  mandali  a Fisa  per  opera  e diligenza  di 
Luigi  Alamanni , con  tremila  fanti  e trecento 
cavalli , e col  signor  Giampagnln  Orsino  che 
era  poco  innanzi  arrivato  da  Venctia  a Pisa , 
si  parti  da  quivi , e per  il  Lucchese  e poi  per 


il  contado  di  Poscia  sali  in  su  le  monl.ignedi 
Pisloja , lenendogli  sempre  dietro  Fabrizio 
Maramaldo , eoi  quale  egli , per  non  perder 
tempo,  non  volle  combattere,  non  ostante  che 
da  molli  fosse  consiglialo  gì  combatter  seco  ; 
ma  egli  s'affrottava  tanto  d’essere  a Firenze 
prèsto , sapendo  che  la  città  si  ritrovava  in 
grande  strettezza  ; e senza  tener  conto  di  lui 
seguitò  il  cammino.  E cosi  arrivato  in  su  la 
montagna  di  S.  Marcello  riposò  alquanto  i 
soldati,  i quali  s'erau  tulli  linguali  per  una 
acqua  che  nelfarrivare  iu  quel  luogo  era 
piovuta  ; e poi  che  alquanto  ivi  ebbe  dimo- 
ralo , seguitò  il  cammino  verso  Gavinana , 
Intilnna  da  San  Marcello  quattro  miglia,  dove 
già  le  genti  del  principe  di  Oranges  erano  ar- 
rivale, talché  l una  parte  e l'altra  entrarono 
nel  castello. 

il  principe  d’Orangcs , avehdo  inleso  che 
i Fiorentini  sollecitavano  il  Ferruccio  a venire 
a Firenze,  pensò  che  fosse  meglio  incontrarlo, 
e cnmbatler  seco  discosto  dalla  cillà,  che.  aver 
poi  a combatter  con  tutti  ; ed  anche  giudicava 
che  se  il  Ferruccio  arrivava  a Firenze,  gli 
conveniva  ristringere  il  campo  insieme,  onde 
si  veniva  lo  assedio  a dissolvere,  e per  questo 
deliberò  riandargli  incontro  e combatterlo.  E 
per  poter  menar  seco  assai  gente,  senza  te- 
mere che  il  campo  avesse  ad  esser  assaltalo 
da  quelli  di  dentro , operò  con  Malatcsta  di 
sorta,  che  egli  gli  promesse,  per  una  redola 
di  sua  Diano,  che  il  rampo  non  sarchile  da  lui 
molestato;  la  qual  cedola  gli  fu  poi  ritrovala 
in  petto:  ma  se  ne  videro  anche  gli  effetti  ; 
perchè  stimolando  i magistrali  Malatcsta,  clic 
facesse  qualche  opra , per  la  quale  tutto  il 
campo  non  andasse  incontro  al  Ferraccio,  egli 
non  volle  far  mai  rosa  alcuna,  affermando  che 
il  principe  aveva  menalo  seco  pochissime  genti, 
e che  ti  campo  era  benissimo  fornito , e che 
non  si  poteva  fare  rosa  alcuna , consentendo 
seco  ancora  in  questa  opinione  il  signore  Ste- 
fano : il  che  era  falsissimo,  perchè  il  principe 
aveva  menato  seco  tutto  il  nervo  del  suo  eser- 
cito, così  de'  Lanzi,  come  degl'  Italiani  c Spa- 
glinoli, e tutta  la  cavalleria. 

Arrivarono  dunque  quasi  in  un  medesimo 
tempo  a Gavinana,  dove  il  Ferruccio  ordinate 
le  genti  il  meglio  che  potette  per  la  brevità 
del  tempo,  s'appiccò  ii  fatto  danne.  La  ca- 
valleria dei  nemici  dette  in  una  banda  d'ar- 
chibusieri , dalla  quale  fu  in  maniera  rolla , 
che  i cavalli  si  fuggirono  sbandati  sino  a Pi- 
sloja,  c delle  voce  che  il  principe  fosse  rotto. 

Il  principe,  veduta  la  cavalleria  rolla , si 
mosse  tra  quelli  arrliibusieri , e vi  rimase 
morto d'una  ardiibusala  nel  petto;  mala  inol- 
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(inuline  desìi  avversari  (i  quali  giungevano  a 
ottomila  persone)  e c|uelli  del  Ferruccio  non 
erano  più  che  tremila,  vinse. 

11  Ferruccio  rimase  prigione  di  Fabrizio 
Maramaldo  , il  quale,  do|io  che  l'ebbe  latto 
disarmare,  gli  dette  una  pugnalata  nel  viso,  e 
poi  comandò  a'  suoi  che  l'ammazzassero. 

Questo  fu  il  fine  di  Francesco  Ferruccio , 
il  quale  senza  dubbio  è stato  nei  suoi  tempi 
uomo  memorabile  e degno  d'osscr  celebrato 
da  tutti  quelli  che  hanno  in  odio  la  tirannide 
e sono  amici  della  libertà  della  patria  loro, 
conte  fu  egli,  che  oltre  a tante  fatiche  e disagi 
sopportali,  messe  finalmente  per  quella  la  pro- 
pria vita  ec. 

Luisa  Strozzi 

Varchi 

In  sul  finire  dell'  anno  1 533  segni  in  Fi- 
renze caso  degno  di  grandissima  compassione, 
e soggetto  bastevole  a qualunque  sanguinosa 
e spaventosa  tragedia.  Essendo  la  Luisa , fi- 
gliuola di  Filippo  Strozzi  e donna  di  Luigi 
Capponi,  fanciulla  bella,  di  maniere  lodevoli 
e di  grande  animo,  un  giorno  ila  a starsi  colla 
Maria  sua  sorella  c moglie  di  Lorenzo  Midolli, 
la  nutuwbti  quattro  giorni  di  dicembre  S’J  olia 
romiiyh’i* a dolersi  fieramente  dello  stomaco, 
e cernite  questo  dolore  di  maniera,  ch'ella  in 
poche  offe  miserabilmente  se  ne  mori.  Attro- 
nchi (Wmiedici , i quali  fornii  subitamentn 
chiama!?',  si  provvedesse  a ogui  argomento  per 
lo  scampo  suo , tutto  fu  nulla , perciocché 
troppo  grande  e troppo  malvagia  era  la  ca- 
gione della  sua  infermità.  Morta  eli'  ella  fu , 
di.Tcnfe.il  corpo  tutto  infarinato  **,  perchè  81 
aveiiMn  i parenti  latta,  sparare , le  trovarono 
roso  dello  Mnmaeo  quanto  un  barile,  con  una 
slianza  si  nera  sopra  quel  roso;  laónde  si 
vide  manifestamente  che  la  cagione  della  morte 
sua  era  stata  un  veleno  corrosivo  elle  questa 
sventurata  giovane  aveva  preso  la  mattina  a 
desinare,  o veramente  la  sera  a cena  in  qual- 
che vivanda.  E dtihilnssi  allora  assai  del  modo 
come  il  veleno  le  fosse  stato  mandalo , e chi 
gliene  avesse  potuto  dare , nta  della  maniera 
del  veleno  non  si  dubiti  già  punto,  percioc- 
ché i medici  conobbero  chiaramente  e dissero 
eh'  egli  era  stalo  il  bupestre  *>.  L'universale 


(Sfl)  Olirsi  piti  volentieri  la  natte  dei  4 dicembre. 

(90)  fafaonato  : voce  disusata  i>er  li  rido,  di  cvlor 
paonazzo. 

(91)  Per  la  qual  cosa. 

(91)  Schhmsa  ; crosta  sopra  la  polle  nleera'a. 

(99)  lluprato:  carnet  ella  vd«urtÌMÌ  ma. 


allora  diceva , ehe  la  donna  di  Giuliano  Sai- 
viali  , per  vendetta  delle  ferite  le  quali  i fra- 
telli di  lei  tivrvan  date  a Giuliano  suo  marito, 
era  stata  quella  ehe  l'aveva  fatta  avvelenare, 
con  saputa  e ordine  ancora  del  duca  Alessan- 
dro ; c di'  ella  gli  aveva  mandato  e fatto  dare 
il  veleno  da  certo  servitore,  al  quale,  per  gui- 
derdone di  questo  servizio  futtoi/li  •*,  ella 
aveva  poi  fatto  dare  un  donzello  83  dell'arte 
de'  mercatanti.  Ma  questo  si  conobbe  poi  ma- 
nifestamente in  più  modi  esser  falso , nè  il 
duca  ebbe  milizia  alcuna  di  questo  fatto;  con- 
siderata massimamente  la  natura  di  Giuliano 
Salvisi i c delia  donna  sua,  la  quale  non  era 
tale  che  avesse  avuto  ardire  di  metter  le  mani 
in  tanto  gran  cosa , ma  eran  piuttosto  vólti 
tutti  a due  55  ad  attendere  ai  loro  piaceri. 
■Ala  dopo  non  molto  tempo  si  credette  per 
ognuno,  e se  n'ebbe  ancora  chiarissime  con- 
ghictture,  che  i proprj  03  l'avevan  fatta  avve- 
lenare , sospettando  che  il  duca  Alessandro, 
mi  eglino  avevano  per  nimico , per  far  loro 
onta c dispetto  in  tutti  quei  modieh'egli avesse 
|mluto,  non  volesse  nella  persona  della  Luisa, 
con  qualche  inganno  o con  qualche  fraude  , 
imporre  alcuna  marchia  all'onestà  c chiarezza 
del  sangue  loro.  Perciocché  questa  misera  ed 
infelice  giovane  era  di  grand'animo,  e andava 
quando  era  invitata,  come  anche  andavano 
tutte  F altre  gentildonne,  a quei  conviti  diesi 
facevano  a piacer  del  duca  Alessandro.  Atto 
veramente  barbaro  e crudele,  solo  per  un  so- 
spetto vano  e non  confermato  da  indizio  alcuno 
correr  furiosamente  a bruttarsi  le.  mani  del 
proprio  sangue,  massimamente  ebe  la  passata 
vita  di  quella  povera  e sventurata  fanciulla  era 
stata  sempre  tale  da  non  generare  ragionevol- 
mente di  sé  in  alenila  persona  una  minima 
sospezione  '-*1,  non  che  in  coloro  che  lo  erano 
tanto  congiunti  di  sangue,  quanto  eran  quelli 
che  crudelmente  la  uccisero  a torto.  Ma  spesse 
fiale  avviene  oggidì,  per  la  malvagità  de'  pre- 
senti tempi , o piuttosto  per  quella  degli  uo- 
mini clic  ci  vivono,  che  l'onestà  c Finnoceuza, 
la  quale  non  ha  altro  ajulo  ehe  se  stessa,  ernie 
agevolmente  in  ultima  miseria , laddove  ella 
non  è seguitata  se  non  da  una  vaua  c tarda 
misericordia  m. 


(SI)  Fattole . 

(as)  Un  impiego  di  dontello. 
(se)  Tatt'e  due. 

(a?)  I parenti. 

(SS)  Sospetto. 

(SS'1  Compatitone. 


Digitized  by  Google 


Hi 


CINQUECENTISTI 


I.orentino  de'  Medici 
Decide  il  duca  Alessandro  !M 

Arrivato  il  duca  in  camera  di  birenzo , 
nella  quale  ardeva  un  buon  fuoco,  si  scinse  la 
spada , e fussi  gettato  in  sul  letto  ; la  quale 
spada  prese  subito  Lorenzo,  ed  avvolta  presto 
la  cintura  agli  elsi,  perché  non  si  potesse  cosi 
tosto  sguainare , gliela  pose  al  capezzale , e 
detto  che  si  riposasse,  tirò  a sé  l'uscio,  che 
era  di  quelli  clic  si  chiudono  da  per  loro , ed 
andò  via  : e trovato  Scoroncoitcolo  gli  disse 
tutto  lieto  : Fratello , ora  i tempo;  io  ho  rac- 
chiuso i»  camera  mia  quel  mio  nimico  che 
dorme.  — Andiamo,  disse  Scoroncoucolo ; e 
quando  furono  in  sul  pianerottolo  della  scala , 
Lorenzo  se  gli  volse,  c disse  : Non  guardare 
eh'  egli  sia  amico  del  duca:  attendi  pure  a 
menar  le  mani.  — Cosi  farò,  rispose  l'amico, 
sebbene  egli  fosse  il  dura.  — Tu  ti  se'  ap- 
posto, disse  Lorenzo  con  lieta  cera  : egli  non 
ci  può  fuggire  dalle  mani:  andiam  via. — 
Andiamo  pure,  disse  Scoroncoitcolo.  — Lo- 
renzo , alzato  il  salisccndo , che  ricadde  giù  e 
non  s'aperse  alla  prima  volta,  entrò  dentro  e 
disse  : Signore,  dormile  voi  ? ed  il  dir  queste 
parole , e l’averlo  passato  con  una  stoccata 
ÌTuna  mezza  spada  fuor  fuora  da  una  parte 
all'altra , fu  tutt'uno.  Questo  colpo  fu  per  sé 
mortalissimo.  Il  duca,  il  quale,  o dormiva,  o 
come  se  dormito  avesse , stava  col  viso  volto 
in  111,  ricevuto  così  gran  ferita,  si  voltò  su  pel 
letto , e cosi  vollolone  gl'usci  dalla  parte  di 
dietro  per  volersi  fuggire  verso  l'uscio,  facen- 
dosi scudo  d’uno  sgabello  eh'  egli  aveva  preso  ; 
ma  Scoronconcolo  gli  tirò  una  coltellata  di 
taglio  in  sul  viso,  e squarciandogli  una  tempia, 
gli  fesse  gran  parte  della  gota  sinistra,  e Lo- 
renzo avendolo  rispinto  sul  letto,  ve  lo  teneva 
rovescio  ; aggravandosegli  con  tutta  la  persona 
addosso  ; e perchè  egli  non  potesse  gridare, 
fatto  sommesso  del  dito  grosso  e dell'indice 
della  mano  sinistra , gl'inforcò  la  bocca  , di- 
cendo : Signore  non  dubitale.  Allora  il  dilca 
aiutandosi  quanto  poteva  il  più , gli  prese  co' 
denti  il  dito  grosso , e lo  stringeva  con  tanta 
rabbia,  clic  ! -Oronzo  radutogli  addosso,  e non 
potendo  menar  la  spada , ebbe  a dire  a Sco- 
ronconcolo che  l’aiutasse;  il  quale  correva  e 


(100)  Dopo  clic  Clemente  VII  e Corto  V ebbero 
spenta  In  libertà  guelfa  in  Toscana,  vi  posero  dura 
Alessindro,  il  quale  con  ogni  soperchi  cria  e bruttura 
rendeva  intollerabile  la  servitù.  Lorcnzino,  elicerà 
odiato  dai  liberali  come  confidente  di  Alessandro  c 
strumento  de’ suoi  delitti,  ponsò  redimerò  la  propria 
reputazione  c la  patria  coll'ussas»inarlo.  Pertanto, 
fingendo  procurargli  piaceri,  il  trasse  In  sua  camera. 


di  qua  e di  là,  e non  potendo  ferire  Alessandro 
die  non  ferisse  prima  o insiemi-mente  l/imizo, 
tenuto  abbracciato  strettamente  da  lui , co- 
minciò a menar  di  punta  traile  gambe  di  Lo- 
renzo, ma  non  facendo  altro  frutto  che  sforac- 
chiare il  saccone , mise  mano  a un  coltello 
eh’  egli  aveva  per  sorte  con  esso  seco,  e fic- 
catolo nella  gola  al  duca,  andò  tanto  succbiel- 
linando , clic  lo  scannò.  Diedegli , poiché  fu 
morto,  dell’altre  ferite,  per  le  quali  versò  tanto 
sangue,  che  allagò  quasi  tutta  la  camera  : e fri 
nolabil  cosa,  eh'  egli,  in  tulio  quel  tempo  che 
Lorenzo  lo  tenne  sotto,  e die  vedeva  Scoron- 
concolo aggirarsi  e frugare  per  ammazzarlo, 
mai  né  si  dolse  nè  si  raccomandò,  nè  mai  gtì 
lasciò  quel  dito  eli'  egli  gli  teneva  rabbiosa- 
mente afferrato  co' denti. 

Molti  Italiani  di  studio  e di  merito 
preferirono  dettare  le  loro  storie  in 
Ialino , come  spediente  a farle  leggere 
a tutte  le  altre  nazioni  ; ma  ciò  li  co- 
stringeva ad  alterare  la  narrazione  pel- 
letteria nelle  frasi  classiche,  e dare  alla 
moderna  la  maschera  della  civiltà  an- 
tica. Cablo  Sigonio  modenese  (1521  -84) 
tessè  una  storia  d’Italia  dall’ invasione 
dei  Longobardi  fino  al  1286  con  ricco 
appoggio  di  documenti , e col  merito 
d’esser  primo.  Paolo  Giovio  da  Como 
vescovo  di  Nocera  (1483-1552)  rimase 
come  tipo  degli  storici  venali , non 
avendo  egli  dissimulata  la  smania  d’ot- 
tenere regali  da  lutti , c professando 
avere  due  penne,  periscrivereo  in  bene 
o in  male  secondo  le  rimunerazioni  o le 
speranze.  Il  gesuita  Giampietro  Maffei 
bergamasco  (1535-1603) , ad  istanza 
di  Enrico  re  di  Portogallo,  diede  la 
storia  della  conquista  delle  Indie,  sul 
modello  di  Tito  Livio  : e passa  per 
classica  la  traduzione  fattane  da  Fran- 
cesco Serdonati. 

Kaccontare  le  scoperte  d’un  nuovo 
mondo,  lo  spettacolo  d’una  nuova  ci- 
viltà, le  rivelazioni  d’un  ciclo  e d’una 
terra  nuovi,  gli  andamenti  degli  no- 
mini e le  mamiificenze  della  natura, 
saria  stalo  bellissimo  tema  agli  scrit- 
tori d’allorae  massime  agl'italiani,  che 
sentìanolagloria  d’aver  prodotto  Marco 
Polo,  Cristoforo  Colombo,  Americo  Ve- 
spucci,  i Cabotti,  gli  Zeni,  i Vcrazzani, 
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il  Cadamosto  ; e che  non  «'erano  con- 
taminati degli  orrori  che  fecero  mise- 
rabile la  conquista.  Eppure  nessun 
valente  Italiano  adequatamente  narrò 
quelle  imprese  ; solo  parziali  c incolte 
relazioni  ne  stesero,  raccolte  poi  da 
Paolo  Ramusio  (Venezia  1588).  Ancor 
più  strano  è, -che  di  quelle  originalità 
non  si  ispirassero  i nostri  poeti  e ro- 
manzatori,  nò  trovassero  di  meglio  che 
imitar  le  descrizioni  di  paesi  e costumi 
greci , e riprodurne  i sentimenti  così 
dissonanti  dai  tempi  nuovi. 

ii  . 

',U'(  f - , 

§ 7.  — POLITICI  E MORALISTI 

Il  più  rinomato  storico  di  questo 
tempo  è Nicolò  Machiavello  fiorentino 
(1469-1527*,  al  cui  nome  s’associa 
l’idea  della  politica  tortuosa,  inganna- 
trice, fedifraga,  della  quale  gl’italiani 
son  accusali  inventori , e furono  vit- 
time. Sollevò  egli  lo  sguardo  dal  rac- 
conto jji  .latti  particolari  alla  connes- 
sione' loro  nello  spazio  e nel  tempo , 
sorvolando  alle  particolarità  per  co- 
gliere soltanto  i punti  supremi , come 
fa  il  geologo  che  non  bada  alle  varietà 
delle  colline  e de’  trovanti , per  affis- 
sarsi soltanto  sulle  grandi  catene  e 
sulle  roccie  onde  determinare  le  età 
geologiche.  Ne’  Discorsi  sulle  Deche, 
ili  Tito  Livio  prende  occasione  dal 
racconto  dello  storico  latino  per  far 
applicazioni  a casi  moderni,  e rivelare 
gli  avvolgimenti  e le  occulte  vie  degli 
uomini  e della  società.  Fu  segretario 
della  repubblica  fiorentina;  caduta  la 
quale,  i Medici  lo  presero  in  sospetto, 
sin  a farlo  mettere  alla  tortura;  poi  si 
lasciò  guadagnare  dalle  blandizie,,  o 
forse  dalla  stanchezza  che  suole  tener 
dietro  alle  violente  commozioni.  Ed 
egli  a Lorenzo  de’  Medici  diresse  un 
discorso  intitolato  II  Principe,  che  è il 
fondamento  delle  accuse  di  immoralità 
a lui  apposte.  Perocché  la  sua  politica, 
tutta  gentilesca,  consiste  unicamente 
nel  riuscire,  senza  badare  ai  mezzi, 
giudicando  giusto  ciò  che  conduce  allo 
scopo  prefisso.  Il  diritto  naturale  si 
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I occupa  di  stabilire  la  conformità  delle 
■ azioni  colla  ragione , senza  riguardo 
, alle  cause  finali:  la  politica  cerca  sol- 
tanto la  conformità  col  fine,  senza  cu- 
rarne la  razionalità.  Così  fece  il  Ma- 
chiavello, il  quale  considera  per  giusto 
ciò  che  conduce  allo  scopo.  Voglia 
conservar  il  governo  repubblicano , 
come  fa  ne’  Discorsi,  o consolidar  la 
monarchia,  come  fa  nel  Principe,  sem- 
pre rimove  ogni  considerazione  mo- 
rale; con  avvedimento  ed  energia  in- 
dila ciò  che  dee  farsi,  approva  l’astuzia 
0 la  violenza  purché  riescano,  biasima 
la  bontà  o la  debolezza  quando  falli- 
scono. Egli  ammira  Roma  perchè  sa- 
pea  giungere  ove  volesse  ; ammira  lo 
scellerato  Cesare  Borgia  quando  s’inalza 
coll’ ammazzare  e ingannare;  a un 
principe  nuovo  insegna  come  conso- 
lidar la  tirannia  e conservarla,  ado- 
prando  la  crudeltà  0 l’astuzia,  non  ir- 
ritando inutilmente;  nè  si  mostra  tocco 
mai  da  veruna  considerazione  di  giusto 

0 d’ingiusto,  di  pietoso  o di  crudele, 
di  lodevole  o d’ ignominioso.  L’indi- 
pendenza repubblicana , la  lotta  dei 
partiti,  le  reciproche  ostilità  de’ signo- 
rotti aveano  portato  un  disordine  e una 
debolezza  che  impediva  l’ordinamento 
interno,  e rendeva  inetti  alla  difesa 
esterna.  I politici  credettero  fosse  ne- 
cessaria qualche  mano  potente  che  tutti 
costringesse  all’ obbedire;  il  Machia- 
vello formolo  quel  concetto  e insegnò 

1 modi  d’attuario  ; ma  il  successo  pa- 
lesò quanto  funestamente  proceda  la 
politica  separata  dalla  morale,  e qua- 
lora consideri  lo  Stato  unicamente  dal- 
l'aspetto meccanico.  Pur  troppo  tale 
ora  la  politica  d'allora,  tornata  intera- 
mente pagana  ; c noi , non  credendo 
mai  che  il  fine  giustifichi  i mezzi , o 
aborriremo  le  dottrine  del  Machiavello,  ; 
sebbene  lo  dirigesse  a formar  un  prin- 
cipe, il  quale  fosse  abbastanza  robusto 
per  cacciare  d’Italia  gli  stranieri. 

Nei  Dialoghi  sull'arte  della  guerra 
cerca  ridestare  negli  Italiani  l’amore 
c lo  studio  delle  armi,  tanto  necessario 
a paese  che  voglia  redimersi  : e mentre 
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allora  venivano  abbandonate  a’  merce- 
narj , il  Machiavello  aspirava  ad  ordi- 
nare eserciti  nazionali,  c al  tristo  spet- 
tacolo delle  guerre  di  mestiere  oppor 
la  forza  morale  di  Italiani,  che  mo- 
strassero non  esser  qui  morto  l’antico 
valore. 

Nella  Storia  di  Firenze,  dedicata  a 
Clemente  VII  ebe  a quella  repubblica 
tolse  la  libertà,  nel  primo  libro  scorre 
rapidamente  sulle  vicende  L’Italia  dopo 
caduto  l’impero  romano;  a tutti  gli 
altri  antepone  proemj , ove  espone  le 
verità  generali  che  dalla  narrazione 
avranno  appoggio. 

La  Vita  di  Castracelo  è una  specie 
di  romanzo , ove  volle  dipingere  un 
gran  capitano  al  modo  ch’egli  l’inten- 
deva. 

Fece  commedie  bolle  e immorali , c 
poesie  appena  tollerabili.!  Chiarezza, 
brevità,  efficacia  sono  lodi  costanti  del 
suo  stile;  piti  lodevoli  quanto  piti  rare 
al  suo  tempo  verboso.  Degli  autori 
romani  sovente  adotta  lo  spirito , e 
quella  massima  pagana  che  suprema 
legge  sin  la  salute  del  popolo  : ma  è 
diverso  c lontano  dall’arte  loro,  dalla 
dignità,  dalla  magnificenza,  mostran- 
dosi anzi  vivace  e ardente  come  i mo- 
derni; lutto  movimento  nelle  narra- 
zioni , dove  i Tutti  succedono  ai'  latti , 
non  avendo  una  connessione , non  un 
riposo,  non  mezze  tinte.  Del  resto  va 
senz’arte,  senza  reminiscenze  di  clas- 
sici ; fin  ne’  periodi  zoppica  non  di 
rado,  unicamente  mirando  alla  forza. 

(astrarr  io,  signora  di  torca  (1281-1 550) 

Fu  Castruccio  un  uomo  non  solamente  ra- 
ro 1 nei  tempi  suoi,  ma  in  molti  di  quelli  die 
innanzi  erano  passali.  Fu  di  persona  più  che 
l’ordinario  di  altezza  ; e ogni  membro  era  al- 
l'altro rispondente.  Ed  era  di  tanta  grazia  nello 
aspetto,  e con  tanta  umanità  raccoglieva  gli 
uomini,  che  non  mai  gli  parlù  alcuno,  che  si 
partisse  da  quello  1 mal  contento.  1 capelli 
suoi  pendevano  in  rosso,  e portatali  tornititi 


(0  Era  a dire  raro  non  solamente  na’  tempi  suoi , 
tna  ; e tuito  più  breve. 

(2)  Va  Ivi • 


sopra  gli  orecchi  ; e sempre,  c d'ogni  tempo, 
come  die  piovesse  o nevicasse,  andava  con  il 
capo  scoperto.  Era  grato  agli  amici,  alli  ni- 
roici  terribile;  giusto  con  i sudditi,  infedele 
con  gli  esterni:  nè  mai  potette  vincere  per 
fraude,  che  cercasse  di  vincere  per  forza  ; i>cr- 
diè  diceva  che  la  vittoria , non  il  modo  della 
vittoria,  li  arrecava  gloria  3.  Ninno  fu  mai  più 
audace  ad  entrare  ne’  pericoli,  nè  più  cauto 
ad  uscirne  : c usava  dire  che  gli  uomini  deb- 
bono tentare  ogni  cosa , nè  di  alcuna  sbigot- 
tirsi; e clic  Dio  c amatore  degli  uomini  forti, 
perchè  si  vede  die  sempre  castiga  gl’ impo- 
tenti con  i potenti.  Era  ancora  mirabile  nel 
rispondere  o mordere  o acutamente  o urbana- 
mente : e come  non  perdonava  in  questo  modo 
di  parlare  ad  alcuno,  cosi  non  si  adirava 
quando  non  era  perdonato  a lui.  Donde  si  tro- 
vano molte  cose  dette  da  lui  acutamente,  e 
molte  udite  pazientemente. 

Visse  quarantaquattro  anni:  e fu  in  ogni 
fortuna  principe.  E come  della  sua  buona  for- 
tuna ne  appariscano  assai  memorie,  cosi  voile 
che  ancora  della  cattiva  apparissero:  perchè 
le  manette  con  le  quali  stelle  incatenato  in 
prigione  si  veggono  ancora  oggi  fitte  nella 
torre  della  sua  abitazione,  dove  da  Ini  furono 
messe  acciocché  facessero  sempre  fede  della 
sua  avversità.  E perchè , vivendo , ei  non  fu 
inferiore  nò  a Filippo  di  Macedonia,  padre  di 
Alessandro , nè  a Scipione  di  Roma,  ci  morì 
nell'età  dctt'uno  e dell’altro  : c senza  dubbio 
avrelibo  superato  l'uno  e l'altro  se,  in  cambio 
di  Lucca,  egli  avesse  avuto  per  sua  patria 
Macedonia  o Roma. 

Lodi  di  Giovanni  de’  Mediri  (1429) 

Giovanni  de'  Medici  ammalò,  e conoscendo 
il  male  suo  mortale,  chiamò  Cosimo  e Lorenzo 
suoi  figliuoli,  o disse  loro  : ■ Io  credo  esser 
vivido  quel  tempo  che  da  Dio  e dalla  natura  * 
mi  fu  al  mio  nascimento  consegnato  Muojo 
contento  poiché  io  vi  lascio  ricchi,  sani,  c di 
qualità  che  voi  potrete,  quando  voi  seguitiate 
le  mie  pedate,  vivere  in  Firenze  onorali,  e con 
la  grazia  di  ciascuno.  Perché  niuna  cosa  mi 
fa  Ionio  morir  contento,  quanto  ricordarmi  di 
non  aver  mai  offeso  alcuno;  anzi  piuttosto, 
secondo  ch'io  ho  potuto,  beneficato  ognuna. 
Così  conforto  a far  voi.  Dello  Stato,  se  voi 
volete  vivere  sicuri , toglietene  quanto  ve  ne 


(3)  Massima  falsa,  espressa  meno  male  dall’Arioslo 
c.  xiv  : 

Fu  il  vincer  sempre  mai  laudabìl  cosa. 

Vincasi  o per  fortuna  o per  ingegno. 

(4)  Distinzione  impropria. 

(i)  Assegnato. 
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è dalle  leggi  e dagli  uomini  dato  ; il  che  non 
vi  recherà  mai  nè  invidie  né  pericolo  : perchè 
quello  che  l'uomo  si  toglie , non  quello  che 
all'uomo  è dato , ci  fa  odiare  ; e sempre  ne 
avrete  molto  più  di  coloro  che,  volendo  la 
parte  d'altri,  perdono  la  loro,  c avanti  che  la 
perdino  vivono  in  continui  affanni.  Con  queste 
arti  iiWio,  intra  tanti  nimici,  intra  tanti  dis- 
pareri, non  solamente  mantenuta,  ma  accre- 
sciuta la  riputazione  mia  in  questa  città.  Cosi, 
quando  seguitiate  le  pedate  mie , manterrete 
ed  accrescerete  voi  ; ma  quando  faceste  altri- 
menti , pensate  che  il  fine  vostro  non  ha  a 
essere  altramente  felice,  che  si  sia  stato  quello 
di  coloro  che  nella  memoria  nostra  hanno  ro- 
vinato sé  e distrutta  la  casa  loro  * . 

Morì  poco  dipoi  e nell'universale  della  città 
lasciò  di  sé  un  grandissimo  desiderio,  secon- 
dorhè  meritavano  le  sue  ottime  qualità.  Fu 
Giovanni  misericordioso,  e non  solamente  dava 
elemosine  a chi  le  domandava,  ma  molte  volte 
al  bisogno  dei  poveri  senza  essere  domandato 
soccorreva.  Amava  ognuno , i buoni  lodava  e 
de'  cattivi  aveva  compassione.  Non  domandò 
mai  onori,  ed  ebbeli  tutti.  Non  andò  mai  in 
palagio  se  non  chiamato.  Amava  la  pace  e 
fuggiva  la  guerra.  Alle  avversità  degli  uomini 
sovveniva,  le  prosperità  aiutava.  Fra  alieno 
dalle  rapine  pubbliche,  e del  bene  comune  au- 
mentatore.  Ne'magistrati  grazioso,  non  di  molta 
eloquenza,  ma  di  prudenza  grandissima.  Mo- 
strava & nella  presenza  melanconico , ma  era 
poi  nella  conversazione  piacevole  e faceto. 
Mori  ricchissimo  di  tesoro,  ma  piti  di  buona 
fama  e di  henivolenza.  La  cui  eredità  cosi 
dei  beni  della  fortuna,  come  di  quelli  dell'a- 
nimo, fu  da  Cosimo  non  solamente  mantenuta, 
uia  accresciuta. 

Esortazione  a Lorenzo  de'  Medici  duca  d’t'rbino 
a liberar  l'Italia 

l’ensandn  meco  medesmo  se  al  presente  in 
India  correvano  tempi  da  onorare  un  principe 
nuovo,  c se  ci  era  materia  che  desse  occa- 
sione a uno  prudente  e virtuoso  d'inlrndurvi 
nuova  forma,  che  facesse  onore  a lui  e bene 
alla  università  degli  uomini  di  quella,  mi  pare 
concorrine  tante  cose  in  benefizio  di  un  prin- 
cipe nuovo,  che  non  so  qual  mai  tempo  fosse 
più  atto  a questo  ",  E se  era  necessario,  vo- 


te) Pareto, 

(V)  It  tempo  deU’autore,  attorno  al  ISIS;  quando 
Italia  era  sbranala  tra  molti  principottì  e popoletli , 
Sii  uni  in  guerra  cogli  nitri,  e tutti  malmentii  da 
Francesi,  Tedeschi  , Spugnuuli,  Svizzeri , agognanti 
alle  nostre  ricchezze.  Machiavello  si  mette  il  problc- 


lendo  vedere  la  virtù  di  Mosè,  che  il  popolo 
d’Israele  fosse  schiavo  in  Egitto  ; ed  a cono- 
scere la  grandezza  e l'animo  di  Ciro , che  * 
Persi  fossero  oppressi  da'  Medi  ; e ad  illustrare 
l’ecceHeiTza  di  Teseo,  che  gli  Ateniesi  fossero 
dispersi  : cosi  al  presente,  volendo  conoscere 
la  virtù  di  uno  spirilo  italiano,  era  necessario 
clic  l’Italia  si  conducesse  ne'  termini  presenti, 
e che  la  fosse  più  schiava  che  gli  Ebrei,  più 
serva  che  i Persi,  più  dispersa  che  gli  Ate- 
niesi, senza  capo,  senza  ordine,  battuta,  spo- 
gliata, lacera,  corsa,  ed  avesse  sopportato  di 
ogni  sorta  rovine.  E benché  inlìno  a qui  si  sia 
mostro  qualche  spiratolo  8 in  qualcuno  da  po- 
ter giudicare  che  fosse  ordinalo  da  Dio  per 
sua  redenzione  ; nientedimanro  si  è visto  come 
di  poi,  nei  più  alto  corso  delle  azioni  è stato 
dalla  fortuna  reprobato  in  modo,  che,  rimasa 
come  senza  vita,  aspetta  qual  possa  esser 
quello  che  sani  le  sue  ferite,  e ponga  fine  alle 
direpzioni  e a' sacelli  di  Lombardia,  alle  espi- 
lazioni e taglie  del  reame  di  Napoli  e di  To- 
scana, e la  guarisca  di  quello  sue  piaghe,  già 
per  il  lungo  tempo  infistolite,  vedesi  come  la 
prega  Dio  che  le  mandi  qualcuno  che  la  re- 
dima da  queste  crudeltà  ed  insolenze  barbare  ; 
vedesi  ancora  tutta  prona  e disposta  a seguire 
una  bandiera , purché  ci  sia  alcuno  che  la 
pigli.  Nè  si  vede  al  presente  in  quale  la  possa 
più  sperare,  che  nella  illustre  Casa  vostra,  la 
quale  con  la  sua  virili  e fortuna,  favorita  da 
Dio  e dalla  Chiesa  della  quale  ora  è prin- 
cipe 9,  possa  farei  capo  di  questa  redenzione. 
E questo  non  vi  sarà  molto  difficile  se  vi  re- 
cherete innanzi  le  azioni  c vite  de’  sopranno- 
minati. E benché  quegli  nomini  siano  rari 
c maravigliosi,  nondimeno  furono  uomini,  ed 
chi»  ciascuno  di  loro  minore  occasione  che  la 
presente  ; perchè  l'impresa  loro  non  fu  più 
giusta  di  questa  nè  facile  ; nè  fu  Dio  più  a 
loro  amico  che  a voi.  Qui  è giustizia  grande, 
perchè  quella  guerra  è giusta  che  gli  10  è ne- 
cessaria, e quelle  armi  sono  pietose,  dove  non 
si  spera  in  altro  che  in  elle.  Qui  è disposizione 
grandissima:  uè  può  essere,  dove  è grande 
disposizione,  grande  difficoltà  ; purché  quella 


ma  se  e come  allora  un  prìncipe  avrebbe  potute  far 
grand*  aè  e indipendente  la  nazione. 

Periodo  intricato:  quello  e quieto  non  ben  appare 
a chi  ai  riferitomi  : Università  degli  uomini , dette 
occasione  di  introdur  nuora  forma , son  modi  prò* 
fisa!  e fiacchi.  Benissimo  invece  è II  perìodo  ae- 
guonte. 

(8)  Vuoi  dira  ispirazione  divina,  o spiraglio? 

(a)  Allora  ned 0,1  papa  Clemente  VII , de*  Medici 
come  il  duca  d’ Urbino.  Sensi  ambigui  * perìodo 
sforzato. 

(io)  Pleonasmo  per  dolcezze. 


C.  Castò,  Letteratura  Hai, 


io 


è 
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pigli  degli  ordini  di  coloro  che  io  vi  ho  pro- 
posto per  mira  Oltre  a questo,  qui  si  veg- 
gono straordinarj  sema  esempio  condotti  da 
Dio:  il  mare  s'è  aperto,  una  nube  vi  ha  scòrto 
il  cammino,  la  pietra  ha  versato  l'acqua; qui 
è piovuto  la  manna;  ogni  cosa  è concorsa 
nella  vostra  grandezza  : il  rimanente  dovete 
far  voi.  Dio  non  vuole  far  ogni  cosa,  per  non 
ci  torre  il  libero  arbitrio  r e parte  di  quella 
gloria  che  tocca  a noi.  E non  è meraviglia  se 
alcuno  do' prenominati  Italiani  non  ha  potuto 
far  quello  che  si  può  sperare  faccia  la  illustre 
Casa  vostra  ; e se  in  Unte  revoiùzioni  d'Italia 
ed  in  Unti  maneggi  di  guerra,  e'  pare  sempre 
che  in  quella  la  virtù  miliUre  sia  spenta;  per- 
chè questo  nasce  che  gli  ordini  antichi  di 
quella  non  erano  huoui,  e non  ri  è slato  al- 
cuno che  abbia  saputo  trovare  do'  nuovi.  Nes- 
suna cosa  fa  Unto  onore  ad  un  uomo  che  di 
nuovo  sorga,  quanto  fanno  le  nuove  leggi  e' 
nuovi  ordini  trovati  da  lui.  Queste  cose , 
quando  sono  ben  fondate,  ed  abbiano  in  loro 
grandezza,  lo  fanno  reverendo  e mirabile;  ed 
in  Italia  non  manca  maleria  da  introdurvi  ogni 
forma.  Qui  è virtù  grande  nelle  membra, 
quando  ella  non  mancasse  ne'  capi.  Specchia- 
tevi nc’  duelli  e nei  congressi  11  de’  pochi 
quanto  gl'italiani  siano  superiori  con  lo  forze, 
con  la  destrezza,  con  l'ingegno.  Ma  come  si 
viene  agli  eserciti,  non  compariscono;  e tutto 
procede  dalla  debolezza  de'  capi,  perchè  quelli 
che  sanno  non  sono  ubbidienti,  ed  a ciascuno 
par  sapere,  non  ci  essendo  infino  a qui  stato 
alcuno  che  si  sia  rilevato  Unto  c per  virtù  e 
per  fortuna , che  gli  altri  cedano.  Di  qui  nasce 
che  in  Unto  tempo,  in  Unte  guerre  fatte  nei 
passati  venti  anni,  quando  gli  è stato  un  eser- 
cito tutto  italiano,  sempre  Ita  fatto  mala  prova; 
di  che  è testimone  prima  il  Taro,  dipoi  Ales- 
sandria, Capua,  Genova,  Vaili,  Bologna,  Me- 
stri.  Volendo  dunque  l'illustra  Casa  vostra  se- 
guitare quegli  eccellenti  uomini  che  redime- 
rono  le  provinole  loro,  è necessario  innanzi  a 
tutte  le  altre  cose,  come  vero  fondamento  di 
ogni  impresa , provvedersi  di  armi  proprie  ; 
perchè  non  si  puè  avere  nè  più  fidi,  nè  più 
veri , nè  migliori  soldati.  E benché  ciascuno 
di  essi  sia  buono,  tutti  insieme  diventeranno 
migliori  quando  si  vedranno  comandare  dal 
loro  priucipe,  c da  quello  onorare  e intratte- 
nere. È necessario  pertanto  prepararsi  a que- 
ste armi  per  potersi  con  virtù  italiana  difen- 


di) Nel  libro  del  Princtpf,  di  cui  questa  C la  con- 
clueiune. 

(12)  Latinismo  por  rombottimtrtli.  Famosa  era 
Etaia  la  stida  di  Barletta  fra  Italiani  e Francesi  nel 
i 1*03 . di  che  vedi  a pag.  iti. 


dere  dagli  esterni.  E benché  la  fanteria  svizzera 
e spaglinola  sia  stimata  terribile,  nondimanco 
in  ambedue  è difetto  , per  il  quale  un  ordino 
terzo  potrebbe  non  solamente  opporsi  loro , 
ma  confidare  di  superarli.  Perché  gli  Spagnuoli 
non  possono  sostenere  i cavalli,  e gli  Svizzeri 
hanno  ad  aver  paura  de'  fanti , quando  li  ri- 
scontrino nel  combattere  ostinati  come  loro. 
Donde  si  è veduto  e vedrassi  per  isperieuza, 
gli  Spagnuoli  non  poter  sostenere  una  caval- 
leria francese,  e gli  Svizzeri  essere  rovinali  da 
una  fanteria  spagnuola.  E benché  di  quest’ul- 
timo non  se  ne  sia  vista  intiera  spcrienza, 
nientedimeno  se  n'è  veduto  un  saggio  nella 
giornata  di  Ravenna,  quando  le  fanterie  spa- 
gnuole  si  affrontarono  con  le  battaglie  tede- 
sche, le  quali  servano  il  medesimo  ordine  che 
i Svizzeri,  dove  gli  Spaguuoli  con  l'agilità  del 
corpo  c ajuli  de'  loro  brocchieri  erano  entrati 
tra  lo  picche  loro  sotto,  e stavano  sicuri  ad 
offenderli,  senza  che  li  Tedeschi  vi  avessero 
rimedio  ; e se  non  fosse  la  cavalleria  che  gli 
urtò , gli  avrebbono  consumati  tutti.  Puossi 
adunque,  conosciuto  il  difetto  dell'ima  e del- 
l'altra di  queste  fanterie,  ordinarne  una  di 
nuovo:  la  quale  resista  a'  cavalli,  e non  abbia 
paura  de’  fanti  ; il  che  lo  farà  non  la  genera- 
zione 11  delle  armi,  ma  la  variazione  degli 
ordini.  E queste  sono  di  quelle  cose  che,  di 
nuovo  ordinate,  danno  riputazione  e grandezza 
a un  pripeipe  nuovo.  Non  si  deve  adunque 
lasciar  passare  questa  occasione,  acciocché 
l'Italia  vegga  dopo  tanto  tempo  apparire  un 
suo  redentore.  Nè  posso  esprimere  con  qualo 
amore  ei  sarebbe  ricevuto  in  tutte  quelle  prò- 
ville ie  die  hanno  patito  per  queste  illuvioni 
esterne  , con  qual  sete  di  vendetta , con  che 
ostinata  fede,  con  che  pietà,  con  che  lacrime. 
Quali  porte  se  gli  serrerebbono  ? quali  popoli 
gli  negherebbono  la  ubbidienza?  quale  invidia 
se  gli  opporrebbe?  qualo  Italiano  gli  neghe- 
rebbe l'ossequio?  Ad  ognuno  puzza  questo 
barbaro  dominio.  Pigli  adunque  l'illustre  Casa 
vostra  questo  assunto,  con  quelVanimo  o con 
quelle  speranze  che  si  pigliano  le  imprese 
giuste,  acciocché  sotto  la  sua  insegna  questa 
patria  ne  sia  nobilitata,  c sotto  i suoi  auspicj  H 
si  verifichi  quel  detto  del  Petrarca: 

Virtù  contro  al  furore 

Prenderà  l'armi,  c Ila  il  combatter  corto; 

Chè  l'antico  valore 

Negli  italici  cor  non  è ancor  morto. 

Ricchezza  pubblica  (massime  seelte) 

Nei  governi  moderati  e dolci  si  veggono 
(13)  La 

< 14)  Antitesi  dii  concetti  che  uou  la  sopportano. 


romici 
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moltiplicare  in  maggior  numero  quelle  ric- 
chezze che  vengono  dalla  coltura,  e quelle  che 
vengono  dalle  arti,  perché  ciascuno  volentieri 
moltiplica  in  quella  cosa,  e cerca  di  acquistare 
quei  beni  che  crede,  acquistali,  potersi  godere. 
Onde  ne  nasce  che  gli  uomini  a gara  pensano 
ai  privati  e pubblici  comodi,  e l'uno  e l'altro 
viene  maravigliosamente  a crescere. 

I.a  sicurezza  pubblica  e ha  protezione  sono 
il  nervo  deH’agrieollura  e del  commercio;  per- 
ciò deve  il  prìncipe  animare  i sudditi  a potere 
quietamente  esercitare  gli  esercii]  loro,  e nella 
mercanzia  e nell'agricoltura,  e in  ogni  altro 
esercizio  degli  uomini,  affinché  quello  non  si 
astenga  d'ornare  le  sue  possessioni  per  timore 
che  non  sieno  tolte,  c queiraltro  di  aprire  un 
traffico  per  paura  delle  taglie  ; ma  deve  pre- 
parare premj  a chi  vuol  far  queste  cose,  e a 
qualunque  modo  ampliare  la  sua  città  o il  suo 
Stato. 

Le  possessioni  sono  più  stabili  e ferme  ric- 
chezze che  quelle  fondate  sulla  mercantile  in- 
dustria. 

I Homani  giustamente  credevano  che  non 
lo  assai  terreno,  ma  il  bene  coltivato  ba- 
stasse. 

Senza  abbondanza  di  uomini  mai  non  riu- 
scirà di  fare  grande  una  Città.  Questo  si  fa 
per  amore , tenendo  le  vie  aperte  e sicttre  ai 
forestieri  che  disegnassero  veniro  ad  abitare 
in  quella , acciocché  ciascuno  vi  abiti  volen- 
tieri. 

Nei  governi  moderali  e dolci  si  vede  mag- 
giori popoli  per  essere  i matrimoni  po'1  Uberi 
e più  desiderabili  dagli  uomini,  perché  ciascuno 
procrea  volentieri  quei  figliuoli  che  crede  poter 
nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimonio  gli 
sia  tolto;  ché conosce  non  solamente  che  na- 
scono liberi  e non  schiavi,  ma  che  possano, 
mediante  la  virtù  loro,  diventar  grandi. 

Gli  esilj  privano  le  città  di  uomini,  di  ric- 
chezza e d'industria. 

Uno  Stato  ingrandisce  con  esser  l'asilo  della 
gente  cacciata  e dispersa. 

Senza  campi  pubblici  dove  ciascuno  possa 
pascere  il  suo*  bestiame,  senza  selve  dove 
prendere  del  legname  da  ardere,  una  colonia 
non  può  ordinarsi. 

1 popoli  sono  ricchi  quando  vivono  come 
poveri,  c quando  nessuno  fa  conto  di  quello 
gli  manca,  ma  di  quello  ha  necessità. 

I popoli  sono  ricchi  quando  dal  paese  loro 
non  escono  danari,  sendo  contenti  a quello 
che  il  loro  paese  produce®,  e quando  nel 
loro  paese  sempre  entrano  e sono  portati  da- 


di) Come  dire  ohe  è ricco  cbi  non  spende. 


nari  da  chi  vuole  delle  loro  robe  lavorate  ma- 
nualmente. di  che  condiscono  i paesi  esteri. 

I governi  ben  regolati  hanno  cànove  pub-  ' 
Miche  da  mangiare  e da  bere,  e da  ardere  per 
uu  anno  ls. 

I governi  hen  regolati , per  poter  tenere 
la  plebe  pasciuta,  e senza  perdila  del  pubblico, 
hanno  sempre  in  comune  per  un  anno  da  poter 
dargli  da  lavorare  in  quegli  esercizj  ehe  siano 
il  nervo  * la  (ita  della  citlà  e dell’industria, 
dei  quali  la  plebe  si  pasca. 

Le  provincic  dove  è denaro  cd  ordine  sono 
il  nervo  dello  Stato. 


(fS)  Era  unu  degli  errori  deUa  vecchia  economia 
pubblica  il  tenere  magazzini  di  viuonglie. 


Altri  molti  trattarono  di  politica. 
Dorato  Gianotti  fiorentino , succe- 
duto ul  Machiavello  nel  seerctariato 
(1494-1363),  poi  esule  per  amor  della 
libertà,  descrisse  le  repubbliche  di  Ve- 
nezia e di  Firenze,  oltre  la  vita  di  Ni- 
colò Capponi  c di  Girolamo^iavorgna- 
no,  con  senno  e dignità  posata  e colta. 
Paolo  Paiieta  veneziano  (1540-98), 
sporto  negli  affari  e ne’ pubblici  sosti— 
ti-imenti , dettò  Discorsi  politici  abba- 
stanza franchi , ma  di  forma  rustica , 
e un  soliloquio  di  cui  adduciamo  un 
brano.  Bartolomeo  Cavalcarti  fioren- 
tino trattò  degli  ottimi  reggimenti  delle 
repubbliche  ; men  lodevole  per  gli 
scritti  ebe  non  per  la  sua  fermezza  a 
sostenere  la  causa  sventurata  della  pa- 
tria libertà.  Al  contrario  Giambattista 
Gcabivi  poeta  scrisse  in  sostegno  del- 
l'autorità principesca  dopo  che  i Me- 
dici ebber  assoggettata  Firenze;  e noi 
recheremo  un  passo  ove  confuta  le 
dottrine  socialiste , ebe  ora  si  vanno 
ridestando.  Sariano  pure  a ricordare 
Liomardo  Salviati  che  spoliticò  sulla 
storia  romana;  Scipiore  Ammirato  ehe 
fece  Bopra  Tacito  quel  che  il  Machia- 
vello sopra  Livio;  propenso  c forse 
venduto  al  potere;  Cosimo  Bartoli  che 
anch’egli,  ne’  Discorsi  istorici  univer- 
sali, pende  ai  Medici,  i quali  fecero 
ogn’opera  per  cattivarselo;  Sebasti  ami 
Frizzo  patrizio  veneto,  che  nel  Discorso 
dei  governi  rivili  mostra  mnggior  co- 
noscenza de’  libri  ehe  degli  uomini. 
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Prima  di  tutti  questi  avea  scritto  di 
politica  fra  Savonarola,  c n’abbiamo 
un  Trattalo  circa  il  reggimento  e go- 
verno detta  città  di  Firenze,  racco- 
mandabile per  semplicità  di  dettatura, 
quanto  per  saviezza;  c noi , lasciando 
via  le  cose  speciali  al  tempo  e a Fi- 
renze, ne  terremo  alcuni  consigli,  op- 
portuni sempre  perchè  fondati  sulla 
morale  eterna. 

Perché  Ilio  vuole  clic  noi  ci  esercitiamo 
coll'intelletto  e libero  arbitrio  che  ci  ha  dato, 
fa  le  cose  che  appartengono  al  governo  umano 
prima  imperfette,  acciocché  noi  col  suo  adju- 
torio  >1  le  facciamo  perfette.  Essendo  dunque 
questo  governo  ancora  imperfetto,  c mancando 
in  molte  parli , anzi  non  avendo  quasi  altro 
che  il  fondamento , debbe  ciascun  cittadino 
desiderare  ed  operare  quanto  può  di  dargli  la 
sua  perfezione  : la  qual  rosa  volendo  fare,  bi- 
sogneria che  tutti , o la  maggior  parte,  aves- 
sero queste  quattro  cose  : 

Prima,  il  timor  di  Dio  : perché  certa  cosa 
é che  ogni  regno  e governo  procede  da  Dio , 
come  elioni  ogni  cosa  procede  da  lui,  essendo 
lui  la  prima  causa  che  governa  ogni  cosa  ; e 
noi  vediamo  che  il  governo  delle  cose  naturali 
sono  a lui  subhiotte,  e non  repugnano  al  suo 
governo '■  cosi,  se  i cittadini  temessero  Dio  e 
si  sottomettessero  ai  suoi  comandamenti,  senza 
dubbio  gli  guideria  alla  perfezione  di  questo 
governo,  e gl'illumineria  di  tutto  quello  che 
loro  avessero  a fare. 

Secondo,  bisogneria  che  amassero  il  ben 
comune  della  città  : e che , quando  sono  nei 
magistrali  ed  altre  dignità,  lasciassero  da  canto 
ogni  loro  proprietà  e le  sperialità  dei  parenti 
ed  amici , ed  avessero  solamente  l'occhio  al 
ben  comune,  perchè  quest'atfetto  primo  illu- 
mineria  l'occhio  dell'intellelto  loro,  ed  essendo 
spogliati  di  proprie  alfezioni,  non  avariano  gli 
occhiali  fallaci,  perocché  riguardando  il  fine 
del  governo  , non  potriano  facilmente  errare 
nelle  cose  ordinate  a lui.  Dall'altra  parte,  me- 
rilcriano  che  il  ben  comune  da  Dio  fosse 
segmentato  ; onde,  tra  le  altre  ragioni , che  i 
Romani  dilatarono  tanto  il  suo  18  imperio , 
questa  se  ne  assegna,  perchè  essi  molto  ama- 
vano il  ben  comune  della  città;  e però  Dio 
volendo  rimeritare  questa  operazione  buona 
(il  quale  non  vuole  clic  alcun  bene  sia  irre- 
munerato , e non  meritando  tale  opera  vita 
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eterna,  perchè  era  senza  la  Grazia)  la  rime- 
ritò di  beni  temporali  corrispondenti  all'opera, 
cioè , augumentando  '•  il  ben  comune  della 
città , e dilatando  l'imperio  loro  per  tutto  il 
mondo. 

Terzo , bisogneria  che  i cittadini  si  amas- 
sero insieme , e lasciassino  tutti  gli  odj,  e di- 
menticassino  tiìtte  le  ingiurie  de*  tempi  passati, 
perchè  gli  odj  e le  male  affezioni  ed  invidie 
acciecano  l'occhio  dell'intelletto,  e non  lasciano 
vedere  la  verità  ; e però  nei  consigli  e nei  ma- 
gistrati chi  non  è ben  purgato  in  questa  parte 
fa  di  molti  errori,  e Dio  li  lassa  incorrere  in 
punizioni  dei  suoi  e degli  altrui  peccati , il 
quale  gl'illumineria  quando  fossero  di  tale  af- 
fezione ben  purgati.  Oltre  di  questo,  essendo 
concordi  ed  amandosi  insieme,  Dio  rimuncreria 
questa  loro  benevolenza,  dando  loro  perfetto 
governo,  e quello  augumentando;  e questa  è 
ancora  una  delle  ragioni  che  Dio  dette  tanto 
imperio  ai  Romani,  perchè  si  amavano  insieme 
o stavano  in  concordia  nel  principio:  e benché 
questa  non  fosse  carità  soprannaturale . era 
però  buona  e naturale,  e però  Din  la  rimeritò 
di  beni  temporali.  Se  dunque  i cittadini  di  Fi- 
renze si  amassero  insieme  di  carità  naturale 
c soprannaturale,  Dio  moltiplicheria  loroi  beni 
spirituali  e temporali. 

Quarto,  hisogneria  che  facessero  giustizia, 
che  purga  la  città  dei  cattivi  uomini , e li  fa 
stare  in  timore,  ed  i buoni  c giusti  rimangono 
superiori,  perchè  sono  eletti  nelle,  dignità  vo- 
lentieri da  chi  ama  la  giustizia  ; i quali  sono 
illuminati  poi  da  Dio  di  tutte  le  buone  leggi, 
e son  causa  d'ogni  bene  della  città,  la  quale 
per  questo  si  riempie  di  virtù,  c la  virtù  sem- 
pre è premiata  dalla  giustizia,  e si  moltipli- 
cano i buoni  uomini,  i quali  si  congregano 
volentieri  dove  abita  la  giustizia:  e Dio  per 
questo  poi  ancora  dilata  l’imperio,  come  fece 
ai  Romani  ; ai  quali  ancora  per  questa  ragione, 
cioè  perchè  erano  severi  in  far  giustizia,  dette 
l’imperio  dell'univèrso,  volendo  che  i suoi  po- 
poli fossero  retti  con  giustizia. 

Soliloquio 

Paruta 

Che  fo  io?  che  penso?  che  aspetto?. . . 

Nello  puerizia  non,  come  io  doveva,  mi  av- 
vezzai a sofferire  le  fatiche  e gl'incomodi,  a 
pensieri  umili  e divoti,  onde  si  andasse  fa- 
cendo più  debole  la  forza  della  carne  : ina  fui 
tenuto  Ira  morbidezze,  e mi  posi  a stimare  c 
seguire  la  vanità  in  modo,  che  cominciai  in- 
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darò  quasi  imbevendo  non  tonto  quella  dot- 
trina che  m'insegnava  il  mio  maestro  delle 
lettere , quanto  quella  rhc  io  stesso  andava 
prendendo  dal  vulgo  , maestro  di  corrotti  co- 
simi : e le  ricchezze  c gli  '■onori  e tutte  le 
mondane  grandezze  essere  que’  veri  fregi,  dei 
quali  l'uomo,  e principalmente  quello  che  è 
nato  nobile,  cercar  dovesse  di  ornar  se  stesso. 
Chiesti  concetti  mi  si  fìsseru  poi  nell'animo 
quando,  passando  per  altre  età,  li  vedeva  es- 
sere dal  comune  consenso  degli  uomini  lau- 
dati ed  abbracciati,  c da  quelli  massimamente 
cti'erano  stimati  più  savj  e più  felici  : onde 
tanto  più  mi  si  fece  difficile  lo  svellere  dal- 
l'animo tali  pensieri,  poiché  col  tempo  vi  ave- 
vano fermata  così  alta  radice.  Ma  se  mi  volgo 
agli  anni  giovanili  (che  sono  come  certa  prima- 
vera della  nostra  età,  alla  quale  pare  che  lutto 
arrida  e quasi  verdeggi  ) cosa  poss'io  ramme- 
morarmi, delia  quale  possa  dire  di  avere  tal 
frutto  còlto,  (piale  or  vorrei  avermi  apparec- 
chiato per  cibo  della  mia  vecchiezza?  Come 
prima  diedi  a quella  età  principio  , quasi  fui 
disfidato  ad  uua  gagliarda  lotta  de'  sensi  e di- 
letti mondani , dalla  quale  più  volte  ne  partii 
vinto,  poche  ne  riportai  la  corona  della  vitto- 
ria. Dicdimi  allo  studio  delle  lettere  ; diletta— 
rollini  sopra  gli  altri  quelli  dell'eloquenza,  e 
iu  quelli  della  filosoGa  procurai  di  fare  alcun 
prolillo...  Ma  di  grazia,  come  negar  posso  di 
unii  aver  dato  alcun  fomento  a queU'alfetlo 
che  fa  prevaricare  alcuna  volta  anche  i mi- 
gliori, cioè  il  desiderio  deila  laude  c della  esti- 
mazione?  L'uomo  facilmente  lusinga  se 

stesso  e si  attribuisce  ciò  che  non  gli  viene  : 
onde  si  vede  che  qneslo  vizio  deli'amhizinne 
si  va  in  ogni  lungo  cacciando,  e talora  anche 
tra  i più  asconditi  recessi  di  chi  fugge  il 
mondo....  Attesi  un  tempo  alle  cose  morali... 
imparai  a diventare  moralmente  buono.  Si; 
ma  non  è in  questa  scienza  il  primo  precetto 
che  la  dottrina  de'  costumi  sia  vanissima  cosa? 
Perchè  ella  nell'operare  consiste  e non  nel  sa- 
pere : onde  assai  meglio  era  che,  avendo  in- 
nanzi i comandamenti  di  Chi  fu  vero  e certo 
maestro  di  quella  vita  nella  quale  io  vivo,  im- 
piegassi il  mio  sludio  ad  osservar  con  l'opcre 
i precetti  della  legge , che  nello  andar  racco- 
gliendo gli  ammaestramenti  de’  filosofi,  i quali, 
privi  di  quel  gusto  della  vera  e somma  virtù, 
ricorsero  a certa  mediocrità  che  più  nella  loro 
idea  o ne'  loro  scritti  si  lascia  conoscere,  che 
negli  affetti  e nelle  operazioni  ch’essi  cercano 
di  moderare." 


(20)  Lat.  Atcosi,  ripotti,  reconditi. 


Armi  di  Venezia.  L'arsenale 

Ci  ANNOTTI 

L'apparalo  ordinario  deH'armi,  quale  egli 
sia  cosi  per  mare  come  per  terra,  avete  quasi, 
per  quello  clic  è detto,  inteso  **.  Dello  straor- 
dinario per  terra  non  Insogna  parlare  ; per- 
ciocché, qualunque  volta  egli  è necessario  ac- 
crescere forze,  usiamo  questa  milizia  merce- 
naria, la  quale  oggi  per  tutta  l'Italia  s’usa.  E 
non  Insogna  che  stiamo  provveduti  d'armadure 
per  distribuirle  poi  ai  soldati  ; perciocché,  chi 
viene  al  soldo  di  San  Marco,  egli  stesso  porta 
queli’anni  che  gli  abbisognano.  Solamente  è 
necessario  avere  gran  provvisione  d'artiglie- 
rie, di  polvere,  di  salnitri  e di  tutti  gli  stra- 
nienti da  guerra  per  assaltare  e difendere  le 
terre , nel  provvedimento  de'  quali  la  repub- 
blica nostra  a ninna  spesa  perdona.  Nella 
guerra  marittima  armiamo  le  galere  nostre  in 
alcuni  luoghi  dove  gli  uomini  per  poco  premio 
vanno  alia  guerra  per  vogadori  **,  e per  com- 
battere prendiamo  di  quelli  che  per  terra  com- 
battono: i quali, avvengacliè  seco  portino  Tarmi 
di  clic  hanno  bisogno,  nondimeno,  perchè  quelle 
che  s'nsano  nelle  guerre  navali  sono  alquanto 
disformi  da  quelle  che  s’usano  in  lena , per- 
ciò la  repubblica  nostra  ne  sta  sempre  copiosa- 
meule  provveduta,  acciocché  in  qualche  bisogùo 
grande  ella  non  manchi  d'alcuna  cosa  neces- 
saria alla  difesa  sua.  Similmente  quando  ab- 
bisognasse accrescere  le  forze  di  mare  e man- 
dare fuori  maggiore  armata,  di  tutto  quello  che 
è a tale  effetto  necessario  è sempre  la  repub- 
blica nostra  provveduta.  Abbiamo  nella  nostra 
città  un  luogo  particolare,  il  quale  nei  chia- 
miamo l'Arsenale,  dove  le  galere  ed  altri  na- 
viglj,  con  lutto  l'altro  apparato  da  guerra,  si 
fabbricano.  E questo  luogo  cintu  di  mura  in- 
torno : uè  vi  s'entra  se  non  per  una  sola  porla, 
e per  il  canale  clic  mette  dentro  e manda  fuori 
i navigli.  È ancora  si  ampio  e magnifico,  elle 
agli  entrati  apparisce  nel  primo  aspetto  come 
un’altra  città.  E credo  certo  che  la  grandezza 
sua  lo  faccia  pari  c forse  superiore  a quel  vo- 
stro castello  nella  strada  di  l’isa  che  voi  chia- 
male Empoli.  In  questo  arsenale  sono  distinte 
le  munizioni  Cuna  dall'altra,  e dove  si  fabbrica 
una  cosa  c dove  un'altra.  1 luoghi  dove  si  fab- 
bricano i navigli  sono  certi  spazj,  noi  li  chia- 
miamo vólti , coperti  con  tetti  che  piovono 
l'acqua  da  destra  e da  sinistra.  Sono  tanto 


(ai)  È un  discorso  messo  io  bocca  d'un  Venezia- 
no, e direno  a"  Fiorentini. 

(aa)  Sfarina; ; da  voga:  proprio  di  quando  le  pa- 
le,' morevanvi  prjncipnimeutc  a remi. 
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larghi  c lunghi,  quanto  richiede  la.  grandma 
di  quel  naviglio  che  vi  si  fabbrica,  o che  vi  si 
conserva.  Sono  distinti  questi  spaij  in  più  or- 
dini, de' quali  in  alcuno  no  sono  più,  od  in 
alcuno  meno,  secondo  la  lunghezza  del  luogo 
dove  sono  edificati.  Non  ha  molli  giorni  che, 
essendo  io  in  Venezia,  volsi  riveder  tutto  que- 
sto apparato,  tal  che  non  mi  parve  fatica  l'an- 
dare visitando  particolarmente  tutti  questi  or- 
dini per  veder  lutti  i navigli  che  aJ  coperto  si 
conservano  o di  nuovo  si  fabbricano,  come 
sono  le  galere,  le  toste,  i brigantini,  le  galere 
grosse  , le  quali  servono  alle  ntcrcalauzie  che 
si  portano  e recano  di  Barutti  s , di  Alessan- 
dria, di  Barharia  e di  Fiandra. 

Soavi  due  bucentori,  die  sono  una  specie 
di  navigli,  la  qual  noi  usiamo  in  certe  nostre 
solennità,  e nell'andar  ad  incontrare  i principi 
o signori  che  vengono  nella  nostra  città.  E 
notate  che  tra  le  galere  ne  sono  una  certa 
quantità  segnate  con  un  C e un  A',  ch'è  il  se- 
gno del  Consiglio  dei  Dieci.  Per  il  che  si  di- 
mostra quei  navigli  essere  in  potestà  di  tale 
Consiglio,  nè  idtro  magistrato  poterne  disporre: 
il  che  è ordinalo  acciocchii  nella  città  sempre 
si  trovi  un  numero  di  galere  per  li  casi  che 
iuopinatamente  potessero  avvenire.  Questi  na- 
vigli non  perù  tutti  sono  in  ordine , ma  chi  si 
fornisce,  chi  si  restaura  : ina  quando  il  biso- 
gno stringesse , sarebbe  in  breve  tempo  ogni 
cosa  in  ordine , perciocché  non  occorrerla  far 
altra  provvisione  che  moltiplicare  il  numero 
dei  lavoranti. 

Sonvi , olirà  questo , in  luoghi  separati,  le 
munizioni  dell’arligtieric , deH’arme  da  difen- 
dere e da  offendere  , dei  timoni , dell'àneore, 
dei  canapi,  delle  vele,  degli  alberi.  Sonvi  an- 
cora i lunghi  dove  si  lavorano  le  piastre  per 
le  corazze,  dove  si  fanno  i chiodi  ed  altri  fer- 
ramenti per  la  fabbrica  de'  navigli,  Nella  mu- 
nizione dell'artiglieria  trovai  gran  ropia  d'ar- 
tiglieria minuta  e grossa,  come  seno  moschetti, 
falconetti,  cannoni,  mezzi,  quarti,  colubrine  e 
simili  : e del  continuo  si  gettava  assai  della 
nuova,  convertendo  in  questo  la  materia  molto 
vecchia  che  all’uso  presente  della  guerra  non 
è più  accomodata , siccome  erano  molli  pezzi 
grossi  rhc  io  vidi  di  quella  sorte  che  si  com- 
mette, siccome  usavano  gli  antichi  nostri. 
Bravi  ancora  un  numero  grande  di  artiglieria 
corta  di  ferro,  che  si  usa  in  su  i navigli.  Nella 
munizione  dell'anni  noi  abbiamo  da  armare 
diecimila  uomini  ordinariamente,  e più  se  più 
fosse  bisogno.  L'armi  da  difendere  sono  cela- 
toti!, petti  c corazze,  in  tal  modo  che  per  l’uso 
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terrestre  non  sarehbons  utili.  Le  armi  da  of- 
fendere sono  schioppi,  dei, quali  ne  vidi  un  nu- 
mero grande,  lutti  coti  i loro  linieri  e bot- 
tacci ranche,  parùgiane,  spiedi,  balestre, 
archi  alla  turchesca  ; ogni  cosa  con  grande or- 
dine ed  apparato  disposta,  io  sarei  troppo  lungo 
se  volessi  narrarvi  ogni  particolarità  minuta- 
mente Non  voglio  già  pretermettere,  come, 
ne)  palazzo  dove  sta  il  doge,  è una  munizione 
d'armi  per  armare  d'intorno  a mille  c cinque- 
cento uomini , la  quale  dagli  antichi  nostri  fu 
ordinata  per  riputazione  e per  reprimer  gli 
impeti  domestici  che  fusseru  ùtili  eontra  alla 
repubblica  nostra,  siccome  to. la  cunginra  di 
Bajamonte  Tiepolo,  essendo  doge  Dietro  Ura- 
deuigo,  creato  l'anno  1290,  e quella  di  Manno 
Fallerò,  doge  LV,  creato  l'anno  1254.  Baja- 
monte Tiepolo  voleva,  col  favore  de’  popolari, 
occupare  il  palazzo  e ammazzare  il  doge  e 
quei  gentiluomini  ch’egli  scontrava,  e farei  ti- 
ranno. Ma  dalla  pioggia,  la  quale  impedì  la 
venuto  de' compagni,  to  rotto  il  disegno  suo  ; 
perciocché  il  doge  ed  i gentiluomini  ebbero 
tempo  a provvedersi  : tanto  che,  fuggendo  egli 
per  quella  strada  che  mena  da  San  Marco  in 
Biailo , fu  morto  da  una  donila , la  quale  da 
una  finestra  con  un  mortaio  lo  percosse.  .Marino 
Faliero,  non  gli  bastando  esser  doge,  e volendo 
diventare  tiranno , aveva  ancora  egli  ordinato 
d'ammazzare  i gentiluomini.  Ma  essendo  sco- 
perto da  uno  de'  compagni , giustamente  di 
quella  vita , della  quale  non  è degno  chi  vuol 
essere  della  sua  patria  tiranno,  to  privato.  Ber 
potere  adunque  reprimere  simili  assalti  hanno 
ordinato  i nostri  maggiori , che  il  palagio  sia 
provveduto  di  tante  armi , che  siane  per  la  sua 
difesa  sufficienti. 

Della  libertà  politica  ^ 

Gt'AWNI 

La  politica  libertà  non  é un  di  qne’  beni 
rhe  sono  per  se  stessi  desiderabili,  e rhc  non 
hanno  sopra  di  loro  alcun  altro  né  più  nobile, 
nè  più  giovevole  oggetto.  Imperocché,  usan- 
dola bene  i buoni  e male  i cattivi,  quell'itso  e 
quella  qualità  non  essendo  altro  che  operare , 
nè  operare  potendosi  senza  line,  bisogna  ne- 
cessariamente che  un  altro  fine  di  sé  migliore 
e più  ragguardevole  presupponga,  al  quale  l’o- 
liera s’indirizzi.  Il  line  della  politica  libertà  è 
il  ben  pubblico  ; il  fine  della  licenza  è la  pri- 
vato cupidità.  Che  quella  in  città  libera  poche 
volte  sì  sia  veduta,  e che  in  sua  vece  l’ambi- 
zione, il  lusso,  la  libidine  dominasse,  e che  da 
questi  malvagi  spiriti  aggirali  i miseri  ci  Ito- 
ti!; Lt  botti  • i teschi  per  U polvere. 
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dini  credessero  eh*  tosse  vm  e Solida  libertà 
il  manometter*  ogni  ragione  umana  c divina 
per  dominare,  dalle  fiere  discordie  e dai  eala- 
in itosi  arridenti  che  si  sono  veduti  nelle  re- 
publdirhe  in  tutti  i secoli  più  famose , assai 
rhiaro  si  può  conoscere. 

La  politica  libertà  ò come  la  vile  che , se 
non  è appoggiala,  si  disperde  e languisce , e 
però  sema  legge  non  può  stare,  nè  conservarsi. 
Ma  la  legge  non  osservata  è come  corpo  senra 
anima  , o macchina  sema  molo.  Ma  troppo  è 
malagevole  , per  non  dir  impossibile,  che  la 
legge  riceva  forra  da  ehi  è sottoposto  alla  legge; 
si  perchè  il  comandato  assai  men  riverisce 
l'autorità  d'un  suo  pari  . come  anche  perchè 
colui  che  comanda , e sa  d’averla  a ubbidire 
anch’esso  finito  il  suo  maestrato,  nrlIVsegiiirla 
va  di  rilento,  e procedo  con  troppo  piti  rispetto 
che  non  bisogna  ; temendo  di  fare  altrui  puri 
rh'rgli  non  vorrebbe  che  altri  facesse  a sè  : 
e cosi  a poco  a [toro  lo  leggi  perdono  il  nervo 
loro  , non  snn  temute,  nè  osservate,  alla  fine 
son  vilipese,  e date  in  preda  della  lihidine  or 
di  questo  ed  or  di  quell'altro  : ed  cero  la  li- 
hertà  fuor  dei  ganglicri  traboccata  in  mostruosa 
Brenta.  Ma  oltre  a ciò  bisogna  considerare 
che  le  ritti,  in  quanto  alla  materia  loro,  snn 
come  i misti  naturali,  composti  di  qualità  con- 
trarie, le  quali  se  rintuzzate  non  s’accordassero, 
o per  dir  meglio  dalla  soave  necessità  di  na- 
tura nnn  fossero  accordate  nella  temperie  pro- 
porzionala alla  generazione  di  detti  misti , o 
tornerebbe  il  mondo  all'antico  caos . o l'opera 
elementare  tutta  in  vapori  e vane  guerre  di 
venti  c di  vaganti  nuvole  svanirebbe. 

Ma  fra  tutte  le  discordanze  che  sogliono 
passare  tra  cittadini,  nnn  ve  ne  ha  alcuna  che 
tanto  sia  malagevole  d’accordare,  quanto  quella 
che  passa  fra  i ricchi  ed  i poveri.  Imperocché 
gli  artefici  possono  essere  anche  soldati , i 
giudici  consiglieri,  i nobili  plebei  : i buoni  dai 
cattivi,  ì savj  dai  non  savj,  i valorosi  dai  dap- 
poco spesse  volte  non  si  distinguono  ; pcr- 
rioechò  ognuno  si  persuade  di  sapere  piò  che 
non  sa,  ed  esser  atto  a governare  più  che  non 
è : ma  i ricchi  c i poveri  non  saranno  i mede- 
simi mai.  Agli  onori,  che  son  pur  esca  di  tanti 
scandali  si  trova  qualrhc  ripiego  col  farli  co- 
muni a tutti  • col  distribuirà  vicendevolmente 
oggi  air uno  e dotnaui  all'aUro  : ma  le  ricchezze 
non  patiscono  questo  cambio,  nè  si  posseggono 
per  vicenda,  sicché  oggi  tocchi  al  ricco  patire 
la  penuria  del  povero,  e domani  al  povero  il 
possedere  la  dovizia  del  ricco.  Insoinma  tutte 
ie  altre  diversità  si  possono  patire  e dissimu- 
lare , da  questa  in  fuori.  E però  i ricchi  e i 
poveri  sono  due  parti  sopra  tulle  si  princi- 


pali , ohe  hanno  quasi  sempre  divisi  i governi 
e le  forme , secondo  il  predominio  loro , delle 
repubbliche  ; nelle  quali,  essendo  le  ricchezze 
per  l'ordinario  in  poche  persone,  e in  molli  la 
povertà  , da  quella  parte  la  balia  di  pochi  po- 
tenti, e da  questa  sorsero  le  repubbliche  popo- 
lari che  sono  di  molle  spezie. 

Essendo  dunque , per  cosi  dire,  incomuni- 
rahile  ed  incapace  di  rivile  temperamento  que- 
sta parte  dei  ricchi,  produce  |ier  ordinario  in 
in  so  stessa  tanta  insolenza  e nella  parte  dei 
poveri  tanta  invidia,  che  non  si  possono  soffe- 
rire , e qninri  nascono  le  discordie  e mortali 
d'effetto  «I  immortali  di  tempo.  Alcuni  savj, 
eho  conobbero  troppo  bene  questa  si  grande  o 
quasi  insuperabile  difficoltà,  tentarono  di  le- 
varla con  due  rimedj  non  men  dannosi  che 
impossibili.  Col  primo  limitarono,  coll'altro 
compartirono  ai  cittadini  le  facoltà.  Ma  la  spe- 
rienza  finalmente  mostrò,  che  dove  non  son 
ricchezze  non  sono  forze,  e dove  rnancan  le 
torre,  mancano  lutti  i beni.  E in  quella  guisa 
che  il  corpo,  quando  egli  è sano  e di  quadrata 
abitiidine'se  vivesse  con  quella  regola  ed  asti- 
nenza di  cibi  clic  si  prescrive  agì' in  fermi  ov- 
vero ai  convalescenti . perderebbe  la  sanità  e 
forse  ancora  la  vita  : cosi  quella  città,  a cui 
venga  tolto,  o come  che  sia  limitalo  il  talento 
e la  facoltà  d'arricchire,  sarà  sempre  una  cit- 
tadella meschina,  povera  e schiava  de’ suoi  vi- 
rini.  L’altro  rimedio  poi  di  compartir  le  ric- 
chezze non  so  vedere  come  mandar  si  possa 
ad  effetto.  Chi  è colui  che  per  altri  voglia 
espor  la  sua  vita  a mille  pericoli  ? Oltre  ciò , 
qual  ingegno  d'artefice  è si  sveglialo,  che  sa- 
pendo di  non  poter  cadere  in  povertà  , voglia 
vegghiar  le  notti  perguadagnar  il  pane,  e non 
fugga  il  piò  che  può  la  fatica,  |H»tendo  star  in 
riposo  * E come  il  traffico  cessa  e Tarli  ven- 
gono meno,  la  città  è spedila.  Bisogna  dunque 
per  fona  dar  inann  alle  ricchezze,  chi  vuol  far 
grande  la  sua  città,  introdurle,  ampliarle,  aprir 
tutte  le  porle  per  le  quali  possono  entrare 

Ma  queste  si  necessarie  ricchezze  o sono 
private  o pubbliche.  Se  private,  dai  cittadini 
opulenti,  come  ahhiam  detto  , nasce  subito  la 
superbia,  essendo  cosa  ordinaria,  che,  come 
altri  g’è  fatto  ricco  , vuol  essere  onorato.  E 
perciocché  fumana  cupidità  nnn  ha  termine, 
il  desiderio  d'onore  passa  in  ambizione,  e poi 
diventa  arroganza  die  non  patisce  eguale,  non 
che  superiore  ; nò  stima  libertà  essere  eguale 
agli  altri,  e come  gli  altri  sottoposto  alle  leggi. 
Ma  se  queste  ricchezze  hanno  ad  esser  pub- 
bliche, cadranno  nella  medesima  debolezza  pur 
dianzi  detta,  perciocché  ricco  erario  di  cittadini 
poveri  non  può  torsi.  Il  traffico  e l'industria 
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privata  è (piallo  che  fa  grande  il  provento 
pubblico. 

Ma  concedasi  che  nel  pubblico  solo  sien 
le  ricchezze  ; Chi  le  fa  ? chi  le  governa  ? dii 
le  conserva*  certamente  niun  altro,  che  i 
cittadini,  i quali  quanto  più  sarai)  privi  di  po- 
ter arricchire  in  privato,  tanto  più  saran  avidi 
di  rapire  e farsi  ricchi  nel  pubblico.  Cd  è ben 
folle  rhiunqiie  crede  che  con  privato  amore 
si  possa  accumulare  peculio  pubblico.  Troppo 
sono  possenti  gii  stimoli  naturali  deU'amor 
proprio,  e son  ben  rari  que’  cittadini  die  amino 
di  esser  poveri,  per  fare  il  pubblico  ricco,  o di 
questo  tengano  conto  se  non  quanto  può  lor 
servire  allo  interesse  privato.  È che  altro  alla 
line  pretende  il  sedizioso,  se  non  di  potere  nel 
pubblico  più  degli  altri?  dalla  qual  potenza 
lutti  i comodi  poi  derivano  e le  ricchezze.  Che 
se  non  fosse  questo  interesse  signor  del  mondo, 
non  sarebbono  mai  discordie  civili.  Vera  pie- 
tra di  paragoae  deU'umana  bontà,  la  quale  in 
tanto  è sincera , in  quanto  può  guardarsi  da 
lui  e fuggire  le  sue  lusinghe. 

Instabilità  dell'amore  del  popolo 

Cosimo  Bartou 

Consideri  ciascuno  la  instabilità  del  vulgo  e 
della  plebe,  la  quale  insospettita,  non  guarda 
nè  a meriti , nè  a qualità , nè  alle  virtù  dei 
suoi  cittadini,  anzi  bene  spesso  rimunera  con 
ingratitudine  i ricevuti  lieneficj  ; non  sapendo 
ricompensare  gii  obblighi  che  ella  conosce  avere 
alle  virtuti  degli  uomini  grandi  e da  negozj , 
come  quella  che  ne  teme  il  più  delle  volte 
troppo  più  che  non  bisogna. 

Ora  volendo  io  addurre  gli  eseinpj  dei  mo- 
derni, reggasi  quel  che  intervenne  a M.  Gior- 
gio Scali,  nostro  cilladiuo  : il  quale  avendosi 
acquistala  grandissima  autorità  e grazia  ap- 
presso dello  universale , massime  nello  avere 
insieme  con  Benedetto  degli  Albert  i e con  To- 
maso Strozzi  formata  la  legge  contro  a'grandi 
ili  favore  del  popolo , per  la  quale  si  persua- 
deva di  potere  ottenere  ciò  che  egli  voleva  in 
beneticio  degli  amici  ; si  vide  che  aveva  preso 
malo  oggetto  a fidarsi  della  plebe,  quando  fu 
poi  preso  Giovanni  di  Cambio  suo  amicissimo  : 
perciocché  andato  egli  con  molli  armali  a 
trarlo  per  forza  delle  carceri , si  perdè  subito 
la  grazia  universale,  e poco  (topo,  non  ajulato 

0 soccorsa  da  persona,  fu  preso , e tagliatagli 
la  lesta. 

Non  patiscono  solamente  danno  o vergogna 
mediante  la  instabilità  del  vulgo  o della  plebe 

1 particolari  cittadini  o ministri  delle  repub- 
bliche , ma  i principi  ancora , quando  per 
qualche  necessità  loro  si  conducono  ad  avere 


a fare  esperienza  della  amorevolezza  o stabilità 
dello  universale;  cosa  in  vero  che  qual  si  voglia 
principe  debbe  grandemente  avvertire , c ri- 
curdarsi  clic,  sebbene  è utile  e buono  lo  essere 
amato  dal  popolo , egli  è nondimeno  non  solo 
cosa  da  principe  prudente  e savio  il  non  averne 
a fare  esperienza , ma  necessaria  al  certo  a chi 
si  vuole  mantenere  negli  Stati  e stabilirli  per 
i suoi  discendenti,  essere  talmente  preparato, 
che , oltre  aU’amorc  del  popolo , egli  abbia 
danari , provisioni  e soldati  da  potersi  difen- 
dere ancora  conia  forza,  e massime  ne’ tempi 
d'oggi.  11  che  chiaramente  si  può  vedere  per 

10  esempio  di  Napo  della  Torre,  signore  già  di 
Milano,  il  quale  fondatosi  sul  favore  del  popolo, 
aveva  perseguitati  e maltrattati  i nobili  ; per- 
ché questo  favore  della  plebe  durò  solamente 
tanto , quanto  durò  la  sua  buona  fortuna  e le 
vittorie  che  egli  ebbe  contro  ad  Ottone  Vi- 
sconti arcivescovo  di  Milano , e contro  agli 
altri  suoi  nimici.  Conciossiachè  . mutatasi  la 
fortuna , e divenuto  % Napo  nella  zuffa  fatta 
a Decimo  46  in  potere  di  Simooe  Locarmi  e 
degli  Ottomani,  e messo  in  una  gabbia,  non 
possette  *“  Cassone  suo  figliuolo,  trasferitosi 
dopo  detta  cattura  in  Milano,  e fallo  forza  di 
sollevare  i parenti  e gli  amici  e il  popolo , al 
quale  aveva  egli  e il  padre  fatti  infiniti  bene- 
ficj , operare  però  tanto , ch’egli  si  stabilisse 
nel  principato  ; anzi  non  trovando  alcuno  die 
lo  favorisse  o lo  ajutasse,  fu  necessitato  a fug- 
girsi di  Milano.  K sebbene  alcuno  potesse  ad- 
durre che  ciò  gli  avvenne  perchè  Napo  aveva 
usale  molte  crudeltà,  e molto  male  governatosi 
contro  a’  nobili,  e ebo  per  Lai  conto  gli  animi 
di  molli  del  popolo , ancor  che  se  ne  slavano 
quieti,  s'erano  assai  alienati  da  lui  e da’  suoi, 
e clic  lo  universale , come  sempre  desideroso 
di  cose  uuove,  si  voltò  volentieri  al  nuovo  prin- 
cipe Ottone,  sì  perché , essendo  stato  signote 
altra  volta,  se  gli  apparteneva  quello  Stalo,  si 
per  la  benignità,  umanità  c clemenza  usata  da 
lui  e da'  suoi  ; se  gli  potrebbe  facilmente  ri- 
spondere, che  Napo  nello  ambre  con  le  genti 
a Decimo , doveva  lasciar  guardalo  di  sorte 
.Milano  e con  tali  forze,  che  Cassone  non  avesse 
necessitale  a ricorrere  e,  fare  esperienza  del 
favore  del  popolo. 

11  musigli*!  non  è bene  che  nasca  da  paura 

nè  da  persone  appassionate 

Non  solo  chi  è prudente  si  debbe  guardare 
di  non  si  consigliare  con  chi  non  è fedele, 


(li)  Ventilo. 
(26)  Desio, 
(ai)  Poh. 
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ma  avere  grandissima  avvertenza  che  chi  lo 
consiglia  non  gli  porti  odio  ; conciossiachè 
questa  è infra  tutte  le  altre  cose  pericolose  la 
più  importante.  1 nostri  Ghibellini  di  Firenze, 
trovandosi  con  gli  altri  Toscani  nella  dieta  ili 
Empoli,  furono  consigliati  da'  Pisani  e da'  Sa- 
nasi clic , per  sicurtà  loro , non  avevano  ri- 
medio alcuno  più  polente  contro  a' Guelfi,  che 
disfare  la  città  di  Kirenze  ; e tal  consiglio  non 
nasceva  da  altro  se  non  dallo  odio  antico  e 
naturale  che  i Pisani  e i Sanesi  portavano  ai 
Kiore.ntini.  e ciù  avevano  saputo  persuadere 
con  tali  e si  fatte  ragioni , che  la  maggior 
parte  di  essi  Ghibellini  vi  acconsentivano.  E 
sariasi  al  certo  messa  la  cosa  ad  effetto,  se 
non  fosse  stata  la  bontà  e la  grandezza  dell'a- 
nimo di  messer  Farinata  degli  liberti  ; il  quale 
con  l'autorità  e bravura  sua  gittù  per  terra 
così  maligno  e perverso  consiglio,  e liberò  la 
città  nostra  da  cosi  grave,  vicino  e soprastante 
pericolo,  ebe  a ragione  possiamo  dire  noi  altri 
posteri  di  averla  in  essere  mediante  la  bontà 
di  quest'uomo,  al  quale  mi  pare  che  qualsi- 
voglia Fiorentino  abbia  da  avere  cosi  grande 
obbligo,  quanto  forse  a que'  primi  nostri  an- 
tichi che  la  fondarono  : perciocché  se  costoro 
da  principio  ce  la  diedero,  inesser  Farinata 
solo  ce  la  preservò  mediante  la  virtù  e bontà 

SUL 

1 Pisani  ancora  si  giudica  che  fossero  pru- 
denti quando  rifiutarono  il  consiglio  dello  ar- 
civescovo di  Milano  , che  li  consigliami  che 
movessero  guerra  a'  Fiorentini  ; ronciossiacbè 
essi  considerarono  che  il  detto  arcivescovo  i 
non  consigliava  detta  guerra  come  cosa  utile 
a'  Pisani , ma  sulo  per  lo  odio  che  ei  portava 
ai  Fiorentini  ; e per  opera  di  Francesco  Gam- 
bacorti fu  ricusato  prudentemente  detto  con- 
siglio. I Veneziani,  poi  che  ebbero  ricuperata  j 
Padova  e Treviso  , si  consigliavano  se  era  j 
bene  assalire  lo  Stato  di  Ferrara , n pure  at- 
tendere alla  conservazione  di  dette  due  terre, 
e i gentiluomini  più  prudenti  non  approva- 
vano In  assalirò  lo  Stato  di  Ferrara;  nondi- 
meno la  moltitudine , spinta  dall'odio  e dallo 
sdegno  conceputo  contro  a Ferrara,  più  che 
da  vero  discorso  di  ragione  , volle  che  si  an- 
dasse a' danni  di  quello  Stato.  Ma  siccome  la 
deliberazione  nacque  più  da  odio  e da  dis- 
degno, che  da  prudenza  o da  consiglio , cosi 
riuscì  loro  male  quella  impresa:  perciocché  ei 
furono  rotti  per  il  Po , c il  duca  di  Ferrara 
tolse  loro  quindici  galee , alcune  navi  grosse, 
fuste,  barchette  e altri  vascelli  piccoli,  mori- 
ronvi  duemila,  de'  loro  soldati , furonvi  prese 
sessanta  insegne , ed  il  loro  capitano  scampò 
fuggendo.  Bisogna  adunque  guardarsi  che  i 


consigli  non  nascano  da  persone  che  sieno 
appassionate , o che  si  lascino  vincere  dagli 
sdegni. 

llebbesi  ancora  avvertire,  non  solo  di  non 
pigliar  consiglio  da  chi  ti  porli  odio  , ma  da 
persone  che  non  lo  portino  anco  ad  altri,  seb- 
hen  fossero  tuoi  inimici,  acciocché  accettando 
tu  un  tal  consiglio  non  ti  intervenga , per  ca- 
stigare un  tuo  inimico , o forse  più  di  colui 
che  li  consiglia  **,  che.  tu  caschi  in  qualche 
inconveniente  inrimediabile  *.  Luigi  Grilli , 
gentiluomo  veneziano , per  il  suo  divino  in- 
gegno e per  le  molte  doti  dell'animo  e per  la 
rara  libertà  e magnificenza  in  tutte  le  cose  , 
era  venuto  a tale,  che  era  del  consiglio  rii  So- 
limano imperatore  de’  Turchi  ; ed  essendo  per 
favore  di  lbraimo  bascià  mandato  da  Soli- 
roano  al  re  Giovanni  per  stabilire  e ordinare 
in  Buda  le  rose,  della  Transilvania,  ed  entrato 
nella  provincia  con  grandissima  riputazione  e 
credito,  avendo  mandato  per  Amerigo  Cibaeco 
vescovo  di  Varadino,  rhe  per  il  re  Giovarmi 
governava  la  Transilvania,  e presentendo  che 
il  detto  Amerigo  andava  prolungando  la  ve- 
nula, e che  ncH’avvicinarsegli  veniva  con  Mi- 
merò di  gente  da  guerra,  sdegnatosi  ed  in- 
sospettito si  trasse  di  testa  un  rappellelto 
che  aveva  alla  ungheresca  foderato  di  zibel- 
lini , c maneggiandolo  disse  : « Cerio  è che 
dentro  a questo  cappello  non  possono  stane 
due  teste  > . Le  quali  parole  furono  intese  ila 
Giovanni  Docia  miglioro , valorosissimo  e di 
gran  credito  appresso  di  Luigi,  ed  inimico  di 
Amerigo  ; ed  egii,  come  astuto,  prese  subito 
occasione  di  vendicarsi , e incominciò  adu- 
lando Luigi  a confortarlo  clic  volesse  casti- 
gare la  insolenza  di  Amerigo,  e andò  tanto 
seguitando  con  i conforti  e con  le  esorta- 
zioni, che  aggiuntesi  le  sue  parole  allo  sdegno: 
che  Luigi  aveva  preso  contro  ad  Amerigo,  eglii 
si  deliberò  di  farne  impresa.  Laonde  il  Docia,. 
intesa  questa  risoluzione,  subito  se  gli  offerse 
che,  se  gli  volea  dare  certa  quantità  di  gente,, 
anderebhc  al  sicuro  a fare  prigione  dello  Ame- 
rigo ; con  le  quali , poi  che  le  ebbe  ottcnu'.p, 
partitosi  da  ltrassonio  arrivò  in  una  notte  ne- 
gli alloggiamenti  di  Amerigo;  e lo  trovò  muta 
sprovvisto  e spensierato,  elicgli  mozzò  Ir  a testa, 
pur  avanti  clic  avesse  avuto  tempo  dj  essere, 
sveglialo  da' camerieri,  c la  portò  al  Grilli. 
Questa  furiosa  risoluzione  , che  ri  cevé  consi- 
glio da  uno  che  era  naturale  inir  nìco  di  Ame- 


(M)  Semico  a le,  o piullo.lo  a chi  li  consiglia. 
K pedanteria  il  rifuggir  dui  ripeter  « parola  pro- 
pri» e inversa  ri  a : ma  11  farlo  trop  p0  apesso  qj  eegoo 
di  trascuratezza. 

(28)  Irremtiiiobile, 
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riga , partorì  «(tetto  molto  contrario  alla  in- 
tenzione di  Luigi  e di  Soliroana  ancora  ; 
perciocché  gli  uomini  di  tutta  quella  provin- 
cia si  sdegnarono  fieramente  contro  a Luigi , 
o presero  unitamente  le  armi  per  farne  ven- 
detta, e fatto  loro  capo  Stefano  Mailato,  ven- 
nono  a giornata  con  il  Grilli , e in  essa  lo 
ruppono,  e freion  prigione  esso  Litigi  ed  il 
Docia;  a Luigi  tagliarono  la  testa,  ed  il  Dacia 
fu  vituperosamente  squartato. 

Delibasi  ancora  avvertire  che  i consigli  non 
nascano  dalie  paure , perche , olire  a che  rki 
Ita  paura  non  può  lìberamente  consigliare,  si- 
mili consigli  ancora  il  più  delle  volle  non  si 
mettono  ad  effetto,  o quando  pure  si  mettono 
son  sempre  dannosi.  Messer  Francesco  Guic- 
ciardini, a 'tempi  nostri  rìputatissimo  cittadino 
e isterico  giudiciosissimo,  che  giostra  al  pari 
de' più  riputati  istorici  antichi,  o senza  forse, 
li  passa,  è tenuto,  non  solo  nella  città  nostra 
per  uomo  di  gran  consiglio . ma  appresso  di 
tulli  i principi  o potentati,  non  solo  d'Italia, 
ma  oltramontani  ancora,  conr.iossiachà  in  tutte 
le  consulte  dove  egli  si  ritrovasse,  che  furono 
inlinite,  e dove  erano  papi,  imperatori , o re, 
a qualsivoglia  altro  principe,  o loro  oratori  o 
ministri , si  tiene  per  cosa  certa  che  desse 
sempre  nel  segno,  e che  il  consiglio  suo  fosse 
de'  più  lodali  e de'  più  approvati  da  tutti  i più 
giudiciosi;  nientedimeno  egli  stesso  confes- 
sava di  non  poter  liberamente  dare  consiglio, 
quando  si  trovava  in  qualche  accidente  che 
egli  avesse  paura.  Ma  dove  non  occorresse  suo 
particolare  interesse  di  paura,  raro  o non  mai 
gli  accadde  che  non  prevedesse  dalla  lunga  il 
meglio  ed  il  buono  nel  consigliare. 

Ma  che  i consigli  che  nascono  da  paura  non 
si  meltino  ad  effetto , si  potette  larghissima- 
mento  veliere  pure  a'  tempi  nostri , quando 
Francesco  re  dì  Francia  fu  fallo  prigione  a 
Pavia  dal  marchese  dì  Pescàra.  Perciocché 
impaurita  quasi  tutta.  Italia , trovavansi  la 
maggior  parte  de'  suoi  potentati  in  grandis- 
simo timore . parendo  principalmente  al  papa 
c a’  Vineziani  e a’  Fiorentini  e ad  alcuni  altri  di 
essere  ridotti  a tale,  che  egli  stesse  in  potere 
degli  Imperiali  il  potere  facilmente  e presto 
porre  il  giogo  sopra  il  collo  di  tutta  la  Italia. 
Coneioseiachè  il  re  Ferdinando,  desideroso  di 
impadronirsi  dello  Stato  di  Milano,  poteva  bo- 
vameute.  somministrare  a'  ministri  imperiali 
nuovi  Tedeschi,  e i detti  ministri  vittoriosi  e 
senza  ostacolo  o emulo  atomo , o moderatore 
de'  loro  appetiti , potevano  scorrerla  e domi- 
narla tutta  senza  contrasto  alcuno.  E questo  si 
credeva  facilmente;  perciocché,  avendo  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano  pregato  più  volte 


lo  imperadore  che  gli  confermasse , per  virtù 
delle  bolle  imperiali,  laducea  di  Milano,  come 
di  giù  gli  aveva  promesso  ( avendogli  il  duca 
massime  offerto  di  pagargli  ti  seicentomila 
scudi  che  gli  aveva  a pagare  per  tal  conto,  ed 
in  oltre  di  torre  per  moglie  qual  si  fosse  donna 
che.  sua  maestà  gli  desse) , non  lo  aveva  mai 
pollilo  ottenere,  né  per  preghiere  che  egli 
usasse,  nè  per  mezzi  ch'egli  mettesse.  La 
quale  confermazione  era  non  solamente  desi- 
derata dm  lui.  ma  da  tutti  i principi  e poten- 
tati d'Italia , parendo  loro  che  ogni  volta  che 
si  perpetuasse  il  detto  Francesco  nello  Stato  di 
Milano,  che  fosse  quasi  un  por  fine  alle  guerre 
di  Italia.  Da  questa  paura  adunque  mosso  il 
signor  Girolamo  Morene,  principale  secretano 
del  detto  Francesco  Sfona , sapendo  rhe  il 
marchese  di  Pescara  si  trovava  avere  conee- 
pulo  nell’animo  ami  piccolo  disparere  contro 
allo  imperatore,  mediante  i tristi  uflìcj  che  gli 
pareva  che  don  Cario  di  Lanoja  avesse  fatto 
contro  di  lui  ( avendo  costui  non  solo , ingan- 
nando il  marchese  e Doritene,  mentre  che 
mostrava  di  volere  condurre  il  re  Francesco 
prigione  in  Napoli,  montato  inaspettatamente 
su  le  galee,  e dato  dei  remi  in  acqua,  condot- 
tolo in  tspagna  ; ma  forse  ancora  impedito  la 
spedizione  de'  danari  da  pagare  lo  esercito 
che  doveva  mandare  l'imperatore  al  detto  mar- 
chese , allungando  i tempi  contro  alla  veglia 
del  detto  marchese  ; e aggiuntosi  a questo  rhe 
sua  maestà  cesarea  non  aveva  voluto  accon- 
sentire che  il  re  di  Navarra  sì  potesse  riscat- 
tare per  danari , ehè  offeriva  al  Pescàra  otto- 
mila scudi);  si  messe  a consigliare  il  marchese 
che  si  volesse  fare  re  di  Napoli , offerendogli 
la  confermazione  da  papa  Clemente , ed  ajuti 
e soccorsi  necessari , f da' Veneziani  e dagli 
altri  potentati  d'Italia,  per  lo  acquisto  e man- 
tenimento di  quel  regno.  Questi  si  fatti  consi- 
gli, ancora  che  apparissero  salutevoli  perl'lta- 
lia,  conciossiachè  ei  pareva  universalmente  a 
ciascuno  rhe , se  Francesco  Sforza  si  stabi- 
lisse in  Milano  ed  il  Pescàra  in  Napoli , aiu- 
tati da  tutti  gii  altri  potentati  d'Italia , si  po- 
tesse, facilmente  tenere  oltre  a monti  non  solo 
i Francesi,  ina  gli  Imperiali  ancora,  furono 
tali , che  il  marchese  gli  stette  ad  ascoltare. 
Nondimeno,  o perchè  egli  non  confidasse  troppo 
negli  ajuti  di  più  potentati , come  varj  e meno 
certi  che  quelli  che  vengono  da  una  potenza 
sola  e assoluta;  o che  pure  egli  volesse  tenere 
più  conto  del  mantenere  la  fede  all' impera- 
tore, poi  che  ebbe  ascoltati  i ministri  del  papa 
e degli  altri  potentati  d'Italia , a avuto  sopra 
ciò  consigli  e dichiarazioni  di  punti  di  legge, 
come  egli  potevR  con  titolo  ragionevole  abhan. 
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donar  sua  maestà  o farsi  re  di  Napoli  con  la 
confermazione  del  papa,  al  quale  si  appartiene 
confermare  i re  di  quel  regno  ; e non  solamente 
procacciarsi  fama  immortale  e ricchezze  infi- 
nite, ma  essere  pubblicamente  chiamato  libe- 
ratore d'Italia;  volle  più  presto  starsi  nel  suo 
Stato,  che  procacciarsi  un  tanto  regno.  E re- 
stando così  la  cosa  imperfetta , si  vide  mani- 
festamente cho  i consigli  del  Murane  e degli 
altri  principi  e signori  d'Italia,  inessi  innanzi 
per  paura , non  si  messonu  ad  effetto  ancor 
che  da  molti,  che  in  quel  tempo  erano  tenuti 
prudenti  e di  giudizio,  fossiuo  giudicali  buoni, 
onorevoli  ed  Utili. 

Non  si  seppe  ancora  consigliare  il  Morone, 
quando,  dopo  il  già  dato  consiglio  al  Pescara, 
sapendo  che  egli  si  era  mutato  di  animo,  fu 
chiamato  da  lui  a Novara:  che  non  vi  sarebbe 
aiutato  ; ma  ritiratosi  in  luogo  salvo,  avrebbe 
provveduto  alla  salute  sua,  e giovato  ancora 
a Francesco  Sforza.  Perciocché  fatto  prigione 
dal  marchese  il  detto  .Morone,  mancando  quel 
consiglio  a Francesco,  mediante  il  quale  si  era 
pur  ancora  mantenuto  fra  infiniti  travagli  e 
pericoli  in  stato,  iucuminciù  a poco  a poco  a 
perdere  l'autorità  e lo  Stato  di  Milano , non 
si  potendo  difendere  dalla  astuzia  del  detto 
marchese. 

Ingannansi  adunque  molti  nel  consigliarsi 
ne’  casi  proprj , come  s'ingannò  ancora  il  re 
di  Franciaquaudo,  trovandosi  prigione iu Lom- 
bardia de'  Cesariani  31 , desiderò  di  essere 
condotto  in  Spagna,  sperando  di  potere  con 
pili  suo  vantaggio  e più  facilmente  convenire 
trovandosi  alla  presenza  di  Cesare  , che  non 
standone  lontano  con  i ministri  di  quello: 
perchè  trovò  molte  più  difficoltà  che  egli  non 
si  credette,  ed  ebbe  più  travagli , dispiaceri  e 
fastidj  nel  convenire,  che  non  avrebbe  avuti  in 
Italia.  Dove  i Cesariani  avrebbono  avute  molte 
difficoltà  dal  canto  loro , e molto  maggiore 
spesa  in  guardare  la  persona  del  re,  e qualche 
rispetto  più  ai  potentati  ditalia  e de'  Cristiani, 
che  non  ebbene  in  Spagna. 

§ 8.  — «ORALE,  ELOQl'ENZA,  NOVELLE, 
CAPRICCI 

Gl’  Italiani  noti  neglessero  i lavori 
filosofici , e i pensatori  seguivano  gli 
uni  Aristotele,  gli  altri  Platone;  i primi 
traendo  ogni  cosa  dai  sensf,  gli  altri 
vagheggiando  le  idee;  i primi  piu  at- 


taccati alla  materia,  gli  altri  elevati 
alla  spiritualità;  i primi  atretti  net  ra- 
ziocinio e nell’argomentazione,  gli  altri 
lanciati  all’ entusiasmo  e all’affetto;  i 
primi  calcolatori  dell'interesse  e del 
tornaconto,  gli  altri  aspiranti  al  bello, 
al  sagrifìzio,  alla  generosità.  I.a  turba 
pedissequa  accon  leu  lavasi  di  meditare 
le  opere  dei  due  maestri,  interpretarle, 
svilupparle  ; e giurava  che  una  cosa 
fosse  vera,  perchè  l’aveano  detta  quelli, 
anziché  confrontarla  col  gran  libro  della 
natura.  Ad  uno  di  costoro  mostrandosi 
in  un  cadavere  che  il  fegato  è alla  de» 
stra,  ostinavasi  ancora,  dicendo:  — Ep- 
pure Aristotele  insegna  il  contrario  ». 

Primi  però  gl’italiani  ruppero  le  pa» 
sloje  che  l’autorità  metteva  al  pensiero; 
e non  clic  abbattere  l'edilizio  vecchio, 
come  fecero  il  Pompouazzi,  il  Nizolio, 
l’Aconzio,  Girolamo  (lardano,  Seba- 
stiano Erizzo,  Bernardino  Oohino,  Paolo 
Sarpi,  Giambattista  Porta,  Agostino 
N'ifo , provuronsi  ad  erigere  filosofie 
nuove;  ne’ quali  tentativi,  sebbene  non 
riuscissero,  si  resero  immortali  Gior- 
dano Bruno,  Bernardino  Telesio,  Tom- 
maso Campanella.  Nessuno  di  costoro, 
e forse  nessuno  de’  filosofi  successivi , 
va  registrato  per  meriti  lelterarj.  Al 
contrario  quelli  che  di  filosofia  tratta- 
rono letterariamente  sono  per  lo  più 
esili  di  dottrina,  pregiudicati,  nojosi. 
Sogliono  lodarsi  e raccomandarsi  le 
favoni  di  Benedetto  Varchi , i trattati 
del  padovano  Sperali  Speroni  (1608-88) 
armoniosi  e gravi , fra  cui  noi  prefe- 
riamo quello  ove  dà  consigli  a sua  fi- 
gliuola ; i dialoghi  dell’ Amicizia  di 
Leonardo  Salviati  ; i Ragionamenti  di 
monsignor  Florimontc;  i Ricordi  di 
monsignov  Saba  da  Castiglione  ; la 
Donna  di  Corte  di  Lodovico  Domeni- 
chi  ; i Ritraiti  di  donne  illustri  <f  Italia 
del  Trissino;  l' Istituzione  della  Sposa 
,di  Pietro  Belmonte;  la  Vera  Rettezza 
di  Giuseppe  Betuzzi.  Le  / /istituzioni  di 
tutta  la  vita  dell'uomo  nato  nobile  ed 
in  città  libera  di  Alessandro  Piccolo- 
mini  sanese  (1508-78)  sono  un  trattato 
d’educazione  ; intorno  alla  quale  me- 


(30)  Soldati  ili  Cesare,  cioè  dfll  intimralors Carte  V. 
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gito  scrisse  Silvio  Anloniano  cardinale 
( Dell' educatone  cristiana  e politica), 
c in  latino  il  modenese  Sadoleto.  Il 
Muzio,  scrittore  bislacco,  trattò  del 
Gentiluomo,  sostenendo  che  la  nobiltà 
è personale,  e perciò  maggiore  nel  let- 
terato che  nel  guerriero;  e fu  de’  pri- 
mi a ridurre  a scienza  il  duello  e le 
sottilità  del  punto  d'onore,  intorno  alle 
quali  materie  abbiamo  un’intera  bi- 
blioteca. 

In  generale  da  costoro  scientifica- 
mente  s’impara  ben  poco;  e letteraria- 
mente noi  raccomanderemo  ai  giovani 
di  evitare  quel  tono  di  dissertazione 
che  ad  essi  è comune  fin  anco  nel  dia- 
logo; giacché,  amplificando  oratoria- 
mente,  si  perde  quel  rigore  di  espres- 
sione che  il  linguaggio  scientifico  esige; 
si  offusca  l’idea,  come  a vestire  una 
statua  ; si  usurpa  il  tempo  al  lettore , 
che  ha  diritto  di  venir  istruito  il  piti 
che  si  possa  nel  minor  tempo  che  si 
possa;  l’autore  stesso  n’è  ingannato, 
credendo  aver  chiarito  un  pensiero 
- quando  non  ha  che  trovato  la  frase  di 
cui  coprirlo;  crede  averlo  scolpito  nella 
mente  del  lettore  quando  non  l'ha  che 
fatto  sonare  al  suo  orecchio. 

Si  leggeranno  con  profitto  il  Casti- 
glione e il  Della  Casa. 

Baldassake  Castiglione  mantovano 
(1-468-1029) , educalo  nel  miglior  sa- 
pere e nelle  migliori  creanze  d’allora , 
usò  alle  corti  d'Urbino , di  Milano , di 
Mantova,  di  Roma  1 , s’adoprò  in  am- 
bascerie, combattè  contro  gli  stranieri, 
e volle  lasciarci  un  quadro  delle  qua- 
lità necessarie  al  Cortigiano,  condi- 
zione allora  onorata  , e che  significava 
in  somma  l’uomo  di  buona  società. 
Perciò  ritrasse  le  dotti  e decenti  ele- 
ganze della  corte  di  Guidubaldo  duca 
d’Urbino,  principe  diviso  fra  i libri, 

(l)  Egli  sululava  così  questa  città  : 

Superbi  colli,  e voi  sacre  mine,  « 

Che  il  nome  sol  di  Roma  ancor  tenete , 

▲hi  che  reliquie»  miserande  avete 
Di  un  Itili  ime  eccelse  c pellegrine. 

Colossi,  archi,  teatri,  opre  divine, 

Trionfai  pompe  gloriose  e liete , 

In  poco  cener  pur  converse  siete , 

E fatte  al  vulgo  vii  favola  al  (ine. 


le  cacete , le  giostre , gli  esercizi  mili- 
tari c In  fina  conversazione.  Il  Casti- 
glione alla  storica  severità  preferisce  la 
mondana  condiscendenza  ; non  vuol 
clic  si  operi  nulla  di  primo  lancio  e 
con  originalità  ; laonde  sottopone  a 
precetti  il  vestire,  il  parlare,  il  far  ri- 
verenze. Della  moralità  si  briga  assai 
meno  che  della  grazia , e per  acqui- 
starla non  rifugge  sempre  dalle  bugie; 
pupe  vuol  che  il  suo  cortigiano  eviti  le 
condiscendenze  smodate. 

Monsignor  Giovami  Della  Gasa  fio- 
rentino (1503-56)  del  cappello  cardi- 
nalizio si  rese  indegno  con  poesiaccie. 
Sinti  versi  abbiamo  dati  : delle  molte 
prose  la  piu  l'eputata  è il  Galateo , ti- 
tolo dedotto  dal  personaggio  a cui  lo 
dirige,  e detenuto  sinonimo  di  codice 
di  creanza,  perchè  in  questo  coltissimo 
scritto  offre  i precetti  del  vivere  urba- 
no ; se  non  che , piti  condiscendente 
die  retto , confonde  la  cortesia  colia 
moralità,  e attacca  suprema  impor- 
tanza ad  alti  esteriori , i quali  non  va- 
gliono  se  non  venendo  dal  cuore  : 
stanca  poi  con  una  avviluppata  lun- 
gaggine , che  alcuni  lodano  come  ma- 
gniloquenza. Pure  vorremmo  studiato 
questo  libro,  almeno  finché  non  ne' 
venga  un  altro  pili  acconcio  ni  nostri 
tempi:  perocché  la  grossolanità  del 
trattare,  la  sudiceria  insocievole  del 
pippnrc,  l’aifettaziotic  del  parlar  ru- 
stico e sbarbazzato,  il  negare  riguardi 
alle  donne,  e altri  garbacci  in  cui  molti 
giovani  ora  fanno  consistere  la  fran- 
chezza, reca  al  viver  civile  maggiori 
danni  che  non  paja  a prima  vista.  Che 
se  vuoisi  ben  ricordare  che  l’incivili- 
mento vero  d’un  paese  perisce  quando 
la  moralità  svapora  in  cerimonie  e il 
dovere  in  convenienze  ; é altrettanto 
certo  che  la  polizia  dei  modi  e del 
parlare  preverrebbe  molti  sconci , ai 
quali  é costretta  por  riparo  quell’altra 
polizia  che  ne  usurpa  il  nome. 

* Coraggio  vero 

Castiglione 

Molte  voile  più  arile  cose  piccole,  che  nelle 
grandi  si  conoscono  i coraggiosi.  E spesso  nei 
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pericoli  d'importanza  o dove  son  molti  testi- 
moni, si  ritrovano  alcuni,  i quali,  benché  ab- 
biano il  cuore  morto  nel  corpo , pur , spinti 
dalla  vergogna  o dalla  compagnia , quasi  ad 
occhi  chiusi  vanno  innanzi , e fanno  il  debito 
loro,  e Dio  sa  conte  ; e nelle  cose  che  poro 
premono,  e dove  par  che  possano,  senza  esser 
notati,  restar  dì  mettersi  a pericolo,  volentieri 
si  lasciano  acconciare  al  sicuro.  Ma  quelli  che, 
ancor  quando  pensano  non  dover  essere  d'al- 
cuno  nè  mirati  nè  veduti  nè  conosciuti,  mo- 
strano ardire , e non  lascian  passar  cosa,  per 
minima  ch'ella  sia,  che  possa  loro  essere  ca- 
rico *,  hanno  quella  virtù  d’animo  che  noi  ri- 
cerchiamo. 

Difetti  morali  della  gioventù  e della  vecchiezza, 
c come  emendarli 

Ogni  età  porta  seco  i suoi  pensieri , ed  ha 
qualche  peeuliar  3 virtù  e qualche  pcculiar  vi- 
zio. Chè  i vecchi , come  che  siano  ordinaria- 
mente prudenti  più  che  i giovani , più  conti- 
nenti e più  sagaci , sono  anco  più  parlatori , 
avari,  difficili,  timidi  ; sempre  gridano  in  casa  ; 
aspri  ai  figliuoli  ; vogliono  che  ognun  faccia  a 
modo  loro  : e per  contrario  i giovani , ani- 
mosi, liberali,  sinceri;  ina  pronti  alle  risse, 
volubili,  che  amano  e disamano  in  un  punto; 
dati  a Lutti  i lor  piaceri;  nemici  a chi  lor  ri- 
corda il  bene.  Ma  di  tutte  le  età  la  virile  è più 
temperata:  chè  già  ha  lasciato  lo  male  parti 
della  gioventù , ed  ancor  non  è pervenuta  a 
quelle  della  vecchiezza.  Questi  adunque,  posti 
quasi  nelle  estremità,  bisogna  che  colla  ra- 
gione sappiano  correggere  i vizj  che  la  natura 
porge. 

Perù  dcono  i vecchi  guardarsi  dal  molto 
laudar  se  stessi , e dall'altra  cose  viziose  che 
avemo (I) * *  4 * detto  esser  loro  proprie  ; e valersi 
di  quella  prudenza  e cognizion  3 che  per  lungo 
uso  avranno  acquistata , ed  esser  quasi  ora- 
coli, a cui  ognun  vada  per  consiglio;  ed  aver 
grazia  in  dir  quelle  cose  che  sanno  accomo- 
datamente ai  propositi,  accompagnando  la  gra- 
vità degli  anni  con  una  certa  temperata  c fa- 
ceta piacevolezza.  In  questo  modo  interterran- 
nosi  bene  con  uomini  e con  donne  ; ed  in  ogni 
tempo  saranno  gratissimi  senza  cantare  o 
danzare,  e quando  occorrerà  il  bisogno , mo- 
streranno il  valor  loro  nelle  cose  d'importanza. 

Questo  medesimo  rispetto  e giudizio  abbian 
i giovani  ; non  già  di  tener  lo  stile  dei  vecchi, 


(I)  Ora  si  direbbe  «sere  a carico. 

(J)  Lai.  Particolare. 

(V)  .Abbiamo. 

(S)  Sono  da  risparmiare  questi  troocameotì  di 

pai  ole , e massime  negli  astraili  in  oro. 


chè  quello  che  all'uno  conviene  non  conver- 
rebbe in  lutto  all'altro,  esuolsi  dir  che  ne' gio- 
vani la  troppa  saviezza  è mal  segno;  ma  di 
correggere  in  sè  i vizj  naturali.  Però  a me 
piace  molto  veder  un  giovane  che  abbia  un 
poco  del  grave  e del  taciturno  ; che  stia  sopra 
di  sè,  senza  que'  modi  inquieti  che  spesso  in 
tal  età  si  veggono  : perchè  par  che  abbiali  non 
so  che  di  più  che  gli  altri  giovani.  Oltre  a ciò, 
quella  maniera  cosi  riposata  ha  in  sè  una  certa 
fierezza  riguardevole  ; perchè  par  mossa , non 
da  ira,  ma  da  giudizio,  e più  presto  governata 
dalla  ragione  che  dallo  appetito.  E questa  quasi 
sempre  in  tutti  gli  uomini  di  gran  core  si  co- 
nosce : e medesimamente  vedemola  * negli 
animali  bruti  che  hanno  sopra  altri  nobiltà  e 
fortezza,  come  nel  leone  e nell'aquila.  Nè  ciò 
è fuor  di  ragione:  perchè  quel  movimento  im- 
petuoso e subito , senza  parole  o altra  dirao- 
strazion  di  collera,  che  czm  tutta  la  forza  uni- 
tamente in  un  tratto , quasi  come  scoppio  di 
bombarda , erumpc  dalla  quiete  che  è il  suo 
contrario , è molto  più  violento  c furioso  che 
quello  che,  crescendo  per  gradi,  si  riscalda  a 
poco  a poco.  Però  questi  che,  quando  son  per 
lare  qualche  impresa,  parlan  tanto,  e saltano, 
nè  posso»  star  ferrai , pare  che  in  quelle  tali 
cose  si  svampino , e fanno  come  i fanciulli , 
che,  andando  di  notte,  per  paura  cantano,  * 
quasi  che  con  quel  cantare  da  se  stessi  si  fac- 
ciano animo. 

Cosi  adunque  come  in  un  giovane  la  gio- 
ventù riposala  c matura  è molto  laudevole , 
perchè  par  che  la  leggerezza , che  è vizio  pe- 
culiar  di  quella  età,  sia  temperata  e corretta  ; 
così  in  un  vecchio  è da  stimare  assai  la  vec- 
chiezza verde  e vìva , |ierchè  pare  che  '1  vigor 
dell'animo  sia  tanto,  clic  riscaldi  e dia  forza  a 
quella  debile  e fredda  età,  e la  mantenga  in 
quello  stato  mediocre,  che  è la  miglior  parie 
della  vita  nostra. 

Donna  onorala  non  ami  dire  nè  ascoltar  male  _ 
delle  altre  donne 

Deve  medesimamente  fuggir  uu  errore,  nel 
quale  io  ho  veduto  incorrer  molte  7 ; che  è il 
dire  ed  ascoltare  volentieri  chi  dice  mal  d’altre 
donne.  Perchè  quelle  clic,  udendo  narrar  modi 
disonesti  d'altre  donne,  se  ne  turbano,  e mo- 
strano non  credere,  ed  estimar  quasi  un  mo- 
stro che  una  donna  sia  impudica , danno  ar- 
gomento che , parendo  lor  quel  difetto  tanto 
enorme , esse  non  lo  commettano.  Ma  quelle 


(6)  La  tediamo. 

(7)  Questi  soverchi  troncamenti  di  finoio  rivelano 
Io  scrittore  non  toscano. 
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che  van  sempre  investigando  i falli  dell'altro, 
e II  narrano  rosi  minutamente  e ron  tanta 
fpsta,  par  che  lor  n'abbiano  invidia,  c che  de- 
siderino che  ognun  lo  sappia,  acciocché  '(-me- 
desimo ad  esse  non  sia  ascritto  per  errore.  E 
rosi  vengon  in  rerli  risi,  con  certi  modi,  che 
fanno  testimonio  che  allora  senlon  sommo 
piacere.  E di  qui  nasce  che  gli  uomini , ben- 
ché paja  che  le  ascoltino  volentieri,  per  lo  più 
delle  volte  le  tengono  in  mala  opinione , ed 
hanno  lor  pochissimo  riguardo  ; e par  lom  1 
che  da  esse  con  quo'  modi  siano  invitati  a 
passar  piti  avanti;  e spcsSb  poi  scorrono  a 
termini . che  dan  loro  meritamente  infamia  ; 
ed  in  ultimo  lo  estimano  cosi  poco,  che  non 
curano  il  lor  commercio,  ansi  le  hanno  in  fa- 
stidio. K per  contrario  non  è uomo  tanto  pro- 
cace e Insolente,  elio  non  ahhia  rivemira  a 
quelle  rho  sono  estimate  buone  ed  oneste. 
Perchè  quella  gravità , temperala  di  sapere  e 
bontà,  è quasi  uno  scudo  contea  la  insolenza  e 
bestialità  dei  prnsonlunsi.  Onde  si  vede  che 
una  parola,  un  riso,  un  alto  di  henevolrnria, 
per  minimo  ch'egli  sia , d'una  donna  onesta , 
è più  apprezzato  da  ognuno , che  tulle  dimo- 
strazioni e carezze  di  quelle  rlie  cosi  senza 
riservo  mostran  poca  vergogna  ; e se  non  sono 
impudiche,  con  quei  risi  dissoluti , con  la  lo- 
quacità, Insolenza,  c lai  costumi  scurrili,  fanno 
segno  d'essere. 

Facezie 

Il  vescovo  di  ('mia , per  tentar  la  volontà 
del  papa  (Leon  X)  gli  disse:  • Padre  santo, 
per  tutta  Roma  e per  lo  palazzo  ancora  si  dice 
che  vostra  santità  mi  fa  governatore  •.  Allora 
il  papa,  « Lasciateli  dire  (rispose)  che  sono 
ribaldi  : non  dubitale,  che  non  è vero  niente  •. 

In  consiglio  di  Fiorenza  ritrovandosi  due 
nemici , l'uno  d' essi , il  quale  era  di  casa 
Altoviti,  dormiva,  c quello  che  gli  sedeva  vi- 
cino, per  ridere,  benché  ’l  suo  avversario,  cito 
era  di  casa  Alamanni , non  parlasse  nè  avesse 
parlato,  toccandolo  col  cubito  *,  lo  risvegliò , 
c disse  : ti  Non  odi  tu  ciò  che  il  tal  dice  ? Ri- 
spondi ,.  citò  i signori  domandano  del  parer 
tuo  «.  Allora  l'Altoviti,  tutto  sonnacchioso  e 
senza  pensar  altro  , si  levò  in  piedi  e disse  : 

• Signori , io  dico  tutto  il  contrario  di  quello 
che  ha  detto  ('Alamanni  •.  Rispose  l'Alamanni: 

• Oh  io  non  Ito  detto  nulla  >.  Subito  disse 
l'Altnviti:  > Di  quello  che  dirai  ». 

Quando  i signori  Fiorentini  facevano  guerra 
contro  i Pisani , trovaronsi  talee  per  le  molte 
spese  esausti  di  danari , e parlandosi  un  giorno 


(!)  Gomito  è piò  comune, 


in  consiglio  del  modo  di  trovarne  per  i bisogni 
che  orcorreano,  dopo  Tessersi  proposto  molti 
partiti,  disse  un  cittadino  de'  più  antichi  : • lo 
ho  pensalo  due  modi,  per  li  quali,  senza  molto 
impaccio,  presto  pntrem  trovar  buona  somma 
di  danari  : e di  questi  l'urto  è rho  noi  ( perchè 
non  abbiamo  le  più  vive  entrale  che  le  gabelle 
delle  porle  di  Firenze  1 secondo  che  v’abbiamo* 
undici  porte , subito  ve  ne  faeciam  undici  al- 
tre, c cosi  raddoppieremo  quella  entrala.  L'al- 
tro modo  è , che  si  dia  ordine  che  subito  in 
Pistnja  e Prato  s'aprano  le  zecche  nè  più  nè 
meno  come  in  Firenze  , e quivi  non  si  faccia 
altro , giorno  e notte , che  batter  danari , e 
tutti  siano  ducali  d' oro  : e questo  partito 
(secondo  me)  ò più  breve  e ancor  di  minore 
spesa  10  » . 

Essendo  il  signor  duca  ( d’Drbino  ) per  pas- 
sar un  fiume  rapidissimo , c dicendo  ad  un 
trombetta:  «Passa»;  Il  trombetta  si  Voltò 
con  la  berretta  in  mano,  e con  atto  di  riverenza 
disse  : * Passi  la  signoria  vostra  » . 

Essendo  il  signor  Ottaviano  Ubaldini  a Fio- 
renza in  compagnia  di  alcuni  cittadini  di  molla 
autorità,  e ragionando  di  soldati,  un  di  quei 
gli  addimandò se  conosceva  Antonello  da  Forlì, 
il  quale  allor  ai  era  fuggito  dello  Stato  di 
Fiorenza . Rispose,  il  signor  Ottaviano  : « Io 
non  lo  conosco  altrimenti,  ma  sempre  l'ho 
sentito  ricordare  per  un  sollecito  soldato  ». 
Disse  allor  un  altro  Fiorentino:  «Vedete  come 
egli  è sollecito , che  si  parte  prima  che  do- 
mandi licenza  ». 

Il  gran  capitano  n , essendosi  posto  a tà- 
vola ed  essendo  già  occupali  tutti  i luoghi, 
vide  che  in  piedi  erano  restati  due  gentiluo- 
mini italiani,  i quali  avean  servito  nella  guerra 
molto  tiene  ; subito  esso  medesimo  si  levè , e 
fere  levar  lutti  gli  altri,  e far  luogo  a quo’ due, 
c disse  : « Lasciale  sentore  H a mangiar  que- 
sti signori  ; cltè  , se  essi  non  fossero  stati , 
noi  altri  non  avremmo  ora  che  mangiare  ». 
Disse  ancora  a Diego  Garzla , clic  lo  confor- 
tava a levarsi  d’un  luogo  pericoloso  dove  bat- 
teva l'artiglieria  : « Dappoi  che  Dio  non  ha 
messo  paura  nell’animo  vostro,  non  la  vogliate 
voi  mettere  nel  mio  ».  E 'I  re  Luigi,  che  oggi 
è re  di  Francia,  essendogli,  poco  dappoi  che 
fu  creato  re , detto  che  allor  era  il  tempo  di 
rastigur  i suoi  [ùmici,  rho  lo  avevano  tanto 


(9)  Avendovi,  giacché  vi  abbiamo. 

(10)  Molli  spedienii  di  moderni  economisti  e fi- 
nanzieri non  valgono  meglio  die  quelli  di  cotesto. 

(11)  Don  Gonsalvo  Cordova,  che  a nome  di  Ferdi- 
nando d'Antgona  conquistò  il  regno  di  Napoli  tra 
il  I SOI  e il  IS04. 

(12)  Lombardismo:  «edere, 
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offeso  mentre  era  duca  d'Orleans,  rispose  che 
non  toccava  al  re  di  Francia  vendicar  le  in- 
giurie (Zite  al  duca  d'Orleans. 

Dei  modi  ambigui  sono  molte  sorti , perù 
bisogna  essere  avvertito  ad  uccellar  sottilissi- 
mamente alle  parole,  e fuggir  quelle  che  fanno 
il  motto  freddo,  o che  paja  che  siano  tirate  per 
i capelli,  ovvero  che  abbia  troppo  dello  acerbo. 
Come , ritrovandosi  alcuni  compagni  in  casa 
d'un  loro  amico,  il  quale  era  cieco  da  un  oc- 
chio, a invitando  quel  cieco  la  compagnia  a 
restar  quivi  a desinare,  tutti  si  partirono,  ec- 
cetto uno,  il  quale  disse  : « Ed  io  vi  resterò, 
perchè  veggo  esserci  vuoto  il  luogo  per  uno  •; 
e cosi  col  dito  mostrò  quella  cassa  d'occhio 
vuota.  Vedete  che  questo  è acerbo  e discortese 
troppo,  perchè  morse  colui  senta  causa,  e senta 
essere  stato  esso  prima  punto,  c disse  quello 
che  dir  si  potria  conira  lutti  i ciechi.  E lai 
cose  non  dilettano , perchè  pare  che  possano 
essere  pensate.  Si  morde  ancora  spesso  face- 
tamente con  una  certa  graviti  senta  indur  riso, 
come  disse  Giem  Ottomane,  fratello  del  gran 
turco,  che  'I  giostrare  come  noi  usiamo  in 
Italia  gli  pareo  troppo  per  scherzare  e poco 
per  far  da  vero.  E disse,  essendogli  riferito 
quanto  il  re  Ferrando  minoro  fosse  agile  e 
disposto  della  persona  nel  correre , saltare , 
volteggiare  e lai  cose,  che  nel  suo  paese  gli 
schiavi  facevano  questi  esercttj,  ma  i signori 
imparavano  da  fanciulli  la  liberalità,  e di  que- 
sta si  laudavano. 

Stando  a questi  di  un  dottor  De'  nostri  a 
vedere  uno  che,  per  giustitia,  era  frustato  in- 
torno alla  piatza , e avendone  compassione 
perchè  il  meschino,  benché  le  spalle  fiera- 
mente gli  sanguinassero , andava  cosi  lenta- 
mente come  se  avesse  passeggiato  a piacere 
per  passar  tempo,  gli  disse  : « Cammina,  po- 
veretto, e esci  presto  di  questo  affanno  < . Al- 
lora il  buon  nomo  rivolto,  guardandolo  quasi 
con  maraviglia,  stette  un  poco  senso  parlare, 
poi  gli  disse  : « Quando  sarai  frustalo  tu,  an- 
darci a modo  tuo  ; eh'»  adesso  voglio  andar 
al  mio  ». 

Degli  scipitamente  faceti 

'■ 

Benché  le  facezie  inducano  tutte  a ridere , 
fanno  però,  ancor  in  questo  ridere,  diversi  ef- 
fetti ; perchè  alcune  hanno  in  sé  una  certa 
eleganza  e piacevolezza  modesta  ; altre  pun- 
gono, talnr  copertamente,  talor  pubblico  ; altre 
fanno  ridere  subito  che  s'odono  ; altre  quanto 
più  vi  si  pensa  ; altre  col  riso  fanno  ancor  ar- 
rossire ; altre  inducono  un  poco  d'ira.  Ma,  in 
tutti  i modi,  s'ha  da  considerar  la  disposizione 
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degli  animi  degli  auditori  u;  perchè  agli  af- 
flitti spesso  i giuochi  danno  maggior  afflizione, 
c sono  alcune  infermità  che,  quanto  più  vi  si 
adopera  medicina , tanto  più  s’incrudisconoi 
Avendo  adunque  il  Corlrgiann,  nel  motteggiare 
e dir  piacevolezze,  rispetto  al  tempo,  alle  per- 
sone, al  suo  grado,  e di  non  essere  in  ciò 
tropi»  frequente  (che  in  vero  dà  fastidio,  lutto 
il  giorno,  in  tutti  i ragionamenti  e senza  pro- 
posito, star  sempre  su  questo),  faceto  potrà 
esser  chiamato,  guardando  ancor  di  non  essere 
tanto  acerbo  e mordace , che  si  faccia  cono- 
scere per  maligno , pungendo  senza  causa 
ovver  con  odio  manifesto  ; ovrver  persone  tropi» 
potenti,  che  è imprudenza;  ovver  troppo  mi- 
sere, che  ò crudeltà;  ovver  troppo  scellerate, 
che  ò vanità  >*  ; ovver  dicendo  cose  che  of- 
fendano quelli  che  esso  non  vorria  offendere, 
che  è ignoranza,  perchè  ai  trovano  alcuni  che 
si  credono  esser  obbligati  a dire  e punger 
senza  rispetto  ogni  volta  che  possono , vada 
pur  poi  la  cosa  come  vuole. 

A tale  pericolo  stanno  più  che  gli  altri 
quei  che  vogliono  far  professione  d'esser  molto 
piacevoli , ed  aversi  con  queste  sue  1*  piace- 
volezze acquistato  una  certa  libertà , per  la 
qual  loro  convenga  e sia  lecito  c fare  e dire 
ciò  che  lor  occorre,  cosi  senza  pensarvi.  Però 
spesso  questi  tali  entrano  in  certe  cose,  delle 
quali  non  sapendo  uscire,  vogliono  poi  ajutarsi 
col  far  ridere  ; e quello  aheor  fanno  cosi  dis- 
graziatamente, die  non  riesce  ; tanto  che  in- 
ducono ih  grandissimo  fastidio  chi  li  vede  ed 
ode,  ed  essi  restano  freddissimi.  Ma  per  niuna 
altra  causa  fanno  tante  pecoraggini , che  per 
essere  estimati  buoni  compagni . Questo  è quel 
nome  solo  che  lor  par  degno  di  laude  IB,  c 
del  quale , più  che  rii  niun  altro  , si  vantano  : 
e per  acquistarlo , si  dicon  le  più  scorrette  e 
rozze  villanie  del  mondo. 

Si  maare  di  piacer  rene  d'affanno 

A’  di  miei  fti  in  Pisa  un  gentiluomo,  il  cui 
nome  era  Tommaso,  non  mi  ricordo  di  qual 
famiglia,  ancorché  da  mio  padre , che  fu  suo 
grande  amico,  sentissi  più  volte  a ricordarla. 
Questo  Tommaso  adunque,  passando  un  di 
sopra  un  piccolo  legnetto  da  Pisa  in  Sicilia 


(13)  Comune  uditori. 

(14)  • È leggerezza  il  ridere  degli  umani  vlij. 
E giova  sempre  distinguere  la  modestia  e sapiente 
facezia  dalla  derisione  sguaiata.  Non  v’è  persona  o 
cosa  si  mondo  che  meriti  derisione  e non  altro  » 
ToMMAlr.o. 

(li)  Per  loro. 

(16)  Comune  lode» 
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per  sue  bisogne,  fu  soprappreso  da  alcune  fustc 
de'  Mori  11 , che  gli  fonimi  addosso  cosi  al- 
l'Improvviso , che  coloro  i quali  governavano 
il  bonetto  non  se  ne  accorsero.  È benché  gli 
uomini  che  vi  erano  dentro  si  difendessero 
assai , pure  essendo  pochi  ed  i nemici  molti, 
il  legnetlo  con  quanti  v eruno  sopra  rimase  in 
potere  do'  Mori,  chi  ferito  c chi  sano,  secondo 
la  sorbi  ; e con  essi  Tommaso,  il  quale  si  era 
poi  portato  valorosamente  ed  aveva  morto  di 
sua  mano  un  fratello  di  un  dei  capitani  di 
quelle  fusto.  Della  qual  cosa  il  capitano  sde- 
gnalo ( come  potete  pensare  ) della  perdita  del 
fratello , volle  costui  per  suo  prigioniero  : e 
battendolo  e straziandolo  ogni  giorno , lo  con- 
dusse in  Darhcria,  dove  in  grati  miseria  aveva 
deliberalo  tenerlo  in  vita  sua  cattivo  e con 
grati  pena.  Gli  altri  tutti,  chi  per  una  e chi 
per  altra  via , furono  in  capo  di  un  tempo  li- 
beri, e ritornarono  a casa;  c riportarono  alla 
moglie , la  quale  si  chiamava  Argentina , e ai 
figliuoli  la  dura  vita  e il  grande  affanno  in  cui 
Tommaso  viveva , ed  era  continuamente  pur 
per  vivere  senza  speranza , se  Dio  miracolosa- 
mente non  lo  ajutava.  Della  qual  cosa,  poiché 
essa  e i figli  furono  chiariti , tentati  alcuni 
altri  modi  di  liberarlo,  c dove  esso  medesimo 
già  s era  acquetato  di  morire,  intervenne  che 
una  solerte  pietà  svegliò  tanto  l'ingegno  e l’ar- 
dire di  un  suo  figliuolo,  che  si  chiamava  Paolo, 
clic  non  ebbe  riguardo  a niuna  sorte  di  peri- 
colo, e deliberò  o morire,  o liberare  il  padre. 
La  qual  cosa  gli  venne  fatta  ; di  modo  che  lo 
condusse  cosi  cautamente , che  prima  fu  in 
Livorno,  clic  si  sapesse  in  Barberia  ch'ei  fosse 
partito. 

Quindi  Tommaso  sicuro , scrisse  alla  mo- 
glie , e le  fece  intendere  la  liberazion  sua , e 
dove  era,  c come  il  di  seguente  sperava  di  ve- 
derla. La  buona  e gentile  donna,  sopragiunta 
da  tanta  c rniq  pensala  allegrezza  di  dover  cosi 
presto , e ((ér  pietà  e per  virtù  del  figliuolo , 
rivedere,  il  qjarito,  il  quale  amava  tanto,  e già 
credea  fermamente  non  dover  mai  più  vederlo, 
letta  la  lettera  alzò  gli  occhi  al  cielo , e chia- 
mato il  nome  del  marito , cadde  morta  in 
terra  ; nò  mai  con  rimedj  che  le  facessero , 
la  fuggita  anima  ritornò  nel  corpo.  Crudele 
spettacolo  c bastante  a temperar  le  volontà 
umane,  e ritrarlc  dal  desiderare  troppo  effica- 
cemente le  soverchie  allegrezze  ! 


(17)  Questo  nome  di  Mori,  come  vedeipma  poro 
nell'episodio  dell'Ariosto,  non  indica  il  colore;  ma 
bensì  gli  ahilanti  della  Mauriutnia , c pio  in  gene- 
rate, come  gui,  gli  Africani , anche  quelli  dette  coste 
settentrionali  ( barbareschi),  che  son  del  colore  stesso 
degli  Europei. 


Consigli  alla  figlia  ani  tenere  In  ordine 

SpEnoN  Speroni 

Avvegnadio  ch’egli ts  sia  bella  e rara  virtù 
d’ttna  donna  l'ubbidire  al  marito , tuttavia  a 
me  pare  che  il  valor  suo  si  conosca  princi- 
palmente nel  saper  comandare , non  confon- 
dendo gli  ufftcj  della  famiglia , ma  il  suo  a 
ciasrhedun  ricordando  e di  ben  fare  ammo- 
nendo. Il  qual  ordine  di  governo  ogni  savia 
mogliera  19  dee  operare  di  tener  non  sola- 
mente co' famigliati,  ma  nello  avere  ond'ella  * 
è donna  e signora , quello  disponendo  in  ma- 
niera che,  a loco  e tempo,  secondo  il  bisogno 
facilmente  se  ne  possa  valere.  Perciocrhè 
d'altra  parte  di  casa  ha  41  mestieri  per  con- 
servarsi ciò  Òhe  pasciamo  ; altra  alle  vesti,  ed 
altra  agli  strumenti  è disposta;  e di  ciascuna 
di  cotai  cose  quello  che  di  contìnuo  viene  ado- 
prato  in  un  luogo,  e quello  che  rade  volte 
trattiamo , altrove  è ben  fatto  che  si  riponga. 
A che  fare  non  niego  già  che  una  bella  casa 
di  varie  camere  accomodata  (quale  forse  sarà 
la  tua)  sommamente  non  ti  giovasse;  non  per 
tanto,  cosi  come  assai  volle  sotto  brutte  per- 
sone d'uomini  s' ascondono  meravigliosi  in- 
gegni, cosi  dentro  ad  un  mal  composto  palagio 
alcun  regolato  intelletto , con  bollo  c discreto 
ordine  può  governar  la  sua  casa. 

Nuova  maniera  di  diligenza  in  sapere  otti- 
mamente in  piccini  loco  molte  cose  ordinare 
vidi  una  volta  in  Vincgia , menato  da  miei 
amici  Tedeschi  in  Rialto  al  loro  fondaco  a 
veder  la  stanza  d'un  mercatante  d'Augusta; 
ove , oltre  una  innumorahile  moltitudine  di 
pezze  di  tela  del  suo  paese  di  diversi  colori , 
oltre  il  letto  e lo  studio  del  fare  sue  rotali  ra- 
gioni 44 , c cento  varietà  di  strumenti  di  mu- 
sica, da  penna,  da  fiato  e da  corda,  oltre  il 
pozzo  c la  stufa,  oltre  alquanti  he' piedi  di  li- 
moni c di  aranci,  li  quali  avevano  di  giardino 
sembianza;  ninna  guisa  di  stranienti  famigliari 
o d'arnesi  nccessarj  alla  vita  d'una  famiglia 
ha  qual  si  vuole,  nobile  e ricco  palagio  in 
Bologna , di  che  quella  cotale  stanza  non  si 
trovasse  abbondante.  Ma  quello  molto  più  era 
da  commendare,  die,  essendo  ella  d'ogn'in- 
tomo  d'ogni  comodità  piena  e di  avere,  nel 


(18)  Affettalo.  Benché,  quantunque , per  quanta. 
Più  spiccia  b la  lingua  dove  le  congiunzioni  son  più 
brevi, 

(19)  Ora  moglie. 

(20)  Di  cui  ella. 

(21)  È mestieri. 

(22)  Lo  studio,  ove  tener  i conti.  Da  ragione  viene 
il  uomo  de’  ragionieri.  Conaerra  ancora  il  nome  il 
fondaco  dei  Tedeschi  a Venezia. 
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primo  aspetto  ninna  cosa  vi  si  scorge, i da'  ri- 
guardanti, che  ad  altro  che  a puro  ornamento 
del  suolo  e delle  mura  di  quella  esser  posta 
si  riputasse.  Certo  ili  tutto  quel  tempo  ch’io 
dimorai  in  Vi  or  gia  non  vidi  cosa  più  notabile, 
nè  che  più  di  piacer  m'arrecasse  di  quella 
famigliar  diligenza;  parendomi  pure,  olirà  il 
diletto  ch'io  sentiva  in  guardarla,  la  memoria 
di  lei  dovermi  in  qualche  modo  per  l'avvenire 
giovare;  il  che  ora  sarà,  se  tu,  figliuola,  cer- 
cherai d'imitarla,  considerando  fra  te  mede- 
sima , che , tutto  ciò  che  il  buon  uomo  Tacca 
solo  e lontano  dalla  sua  patria,  in  una  camera 
tolta  a pigione , a te  che  sei  donna , cioè  na- 
turalmente a tali  pensieri  inclinata,  nella  casa 
del  tuo  marito,  di  servi  e di  alberghi  abba- 
stanza guernita,  maggiormente  si  conviene  os- 
servare. L'ordine  è veramente  qual  noi  di- 
ciamo , forma  e perfezione  d' ogni  cosa  ; e 
s egli  è il  vero  quel  che  altri  dice , che  tutto 
il  mondo  sia  un  animale  vivo  e sensibile  come 
noi  siamo , senza  dubbio  il  suo  ordine  è il 
cuor  suo  e l'anima  sua  ; l’ordine  è quello  che 
siu  ad  ora  il  conserva  e conserverà  sempre  mai. 

Ma  non  sempre  il  nome  dell'ordine  in  pro- 
pria ferina  ci  giunge  alforecchie  ; che  molte 
fiate  il  valore  e la  virtù  sua  sotto  altre  voci 
particolari  vien  ricoperto.  Questa  vostra  bel- 
lezza, questi  femminili  ornamenti  altro  non 
sono  che  una  certa  ordinanza  di  molte  membra 
e di  diverse  ricchezze,  le  quali  arte  o natura 
con  maestrevole  mano  in  uno  congiunga  ; né 
altro  si  può  dir  armonia , che  ordinamento  di 
molti  suoni.  Ma  qual  esercito  di  soldati,  le  cui 
squadre  confondano  insieme  quel  da  piede  col 
cavaliere , con  le  bandiere  gli  impedimenti , 
sarà  mai , non  dico  a vincere , ina  a combat- 
tere apparecchiato  i La  prudenza , madre  e 
réina  d'ogni  virtù , gloria  di  questa  vita  mor- 
tale c vera  lode  della  nostra  umanità , ordina 
e regge  tra  noi  i desiderj  del  corpo , alletti 
mortali,  onde  molte  fiate  il  talento  suol  per- 
turbar la  ragione.  Perchè  \o  io  dietro  ad  ogni 
eosaf  ordine  è i'istessa  ragione , per  la  quale 
sopra  ogni  creatura  terrena  siamo  innalzati  ; 
ordine  è l'onestà,  non  pur  l’uua  che  stringe  c 
frena  i concupiscibili  desiderj , ma  l'altra  an- 
cora , ove  ogni  nostro  i^ile , come  ad  albero 
vite , doversi  appoggiare  poco  innanzi  ti  di- 
mostrai. Ed  acciocché  senz'ordine  uiuna  cosa 
sia,  o paja  esser  buona,  ordine  le  arti,  ordine 
sono  le  scienze , nè  prima  intende  il  nostro 
intelletto  alla  cognizione  della  verità,  che  Cor- 
dine istesso  con  le  sue  mani  santissime  gliele 
presenti  dinanzi.  Per  la  qual  cosa  quella  infi- 
nita schiera  di  stelle,  onde  l'ordinatore  d'ogni 
cosa  seminò  e distinse  il  suo  paradiso,  allora 

-C,  Casti  , Ltlttrahtra  ital. 


primieramente  a conoscere  s’incominciò,  che 
quelle  fra  loro  ordinando , Toro , Leone  ** , o 
altro  tale  animale  favoleggiando  far  nominate. 
Troppo  alto  per  avventura , c olirà  I ordine 
incomincialo,  l'ordine  istesso  ri  ha  menati  a 
numerare  le  sue  lodi  ; però  discendendo  alla 
nostra  materia , c teco  famiglia  mielite  consi- 
derando quanto  parimente  di  dispiacere  e di 
danno  ti  potesse  recar  la  confusion  della  casa  ; 
immagina  di  vedere  in  sul  tuo  granajo,  tutto 
insieme  in  un  monte  solo , orzo , miglio , fru- 
mento e qualunque  altra  maniera  di  grani  che 
vi  si  usi  a riporre  ; e quelli  allora  convenirli 
dividere  l'uno  dall'altro  che  tempo  fosse 
d'adopcrargli  : certo  io  per  me  anzi  terrei  d’es- 
serne  privo  del  tutto,  che  possedergli  con  così 
fatto  disordine.  In  contrario  non  è minore  il 
diletto  che  noi  sentiamo  in  vedere  una  cosa 
ottimamente  disposta,  non  di  varietà  d’editicj, 
non  di  seta  o di  lana,  non  di  colori,  non  (fin- 
tagli adornata , che  sia  l'onore  e l'utilità  di 
colui  che  procurò  d'ordinaria. 

Adunque  ogni  nostra  ammonizione,  da  me 
sparsa  in  molle  parole,  in  due  prccetli  strin- 
gendo , non  è altro  il  governar  la  sua  casa , 
che  vero  c sincero  amor  della  donna  verso  il 
marito  ; e nelle  cose  della  famiglia  ordine  o 
diligenza. 

Della  grazia  c piacevolezza  delle  maniere 

Io  incomincerò  da  quello  che  per  avventura 
potrebbe  a molti  parer  frivolo;  cioè  quello  che 
io  stimo  che  si  convenga  di  fare  per  potere,  in 
comunicando  e in  usando  colle  genti , essere 
costumato  c piacevole,  c di  bella  maniera  ; il 
che  nondimeno  è o virtù,  o cosa  molto  a virtù 
somigliante.  E come  che  E essere  liberale  o 
costante  o magnanimo  sia  per  sé  senza  alcun 
fallo  più  laudalo!  cosa  e maggiore  che  non  è 
l'essere  avvenente  c costumato , nondimeno 
forse  che  la  dolcezza  de  costumi  e la  convene- 
volezza de'  modi  e delle  maniere  e delle  parole 
giovano  non  meno  a’  possessori  di  esse,  che  la 
grandezza  dell'animo , c la  sicurezza  altresì , 
a’  loro  possessori  non  fanno  : perciocché  queste 
si  convengono  esercitare  ogni  di  molte  volte, 
essendo  a ciascuno  necessario  di  usare  con  gli 
altri  uomini  ogni  di,  e ogni  dì  favellare  con 
esso  loro  ; ma  la  giustizia,  la  fortezza  c le  altre 
virtù  più  nobili  o maggiori , si  pongono  in 
opera  più  di  rado  ; nè  il  largo  c il  magnanimo 
è astretto  di  operare  ad  ogni  ora  magnifica- 
mente ; anzi  non  è1  chi  possa  ciò  fare  in  alcun 
modo  spesso;  e gli  animosi  uomini  e sicuri 


(23  ^ Nomi  di  alcune  costellazioni  dello  zodiaco, 
(24)  Altura,.,  eh?.  Di^iunxioao  che  abbuju. 
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similmente  rade  mite  sullo  costretti  a dimo- 
strare il  valore  e la  virtù  loro  rou  opera. 
Adunque  quanto  quelle  di  grandezza  e quasi 
dipeso  vincono  queste,  tanto  queste  in  numero 
e in  ispessezza  avanzano  quelle.  K.  potre'  ti , 
se  egli  stesse  bene  di  farlo,  nominare  di  molti, 
i quali,  essendo  per  altro  di  poca  stima,  sono 
stati,  e tuttavia  sono  apprezzali  assai  per  ra- 
gion della  lor  piacevole  e graziosa  maniera  so- 
lamente ; dalla  quale  ajutali  e sollevati,  sono 
pervenuti  ad  altissimi  gradi,  lasciandosi  lun- 
ghissimo spazio  addietro  coloro  che  erano  do- 
tali di  quelle  più  nobili  e più  chiare  virtù  che 
io  lio  delle.  E nane  i piacevoli  modi  e gentili 
hanno  forza  di  eccitare  la  benevolenza  di  co- 
loro co'  quali  noi  viviamo,  così  per  lo  contrario 
i zolirhi  c rozzi  incitano  altrui  ad  odio  e di- 
sprezzo di  noi.  l’er  la  qual  cosa,  quantunque 
Diurni  pena  abbiano  ordinata  le  leggi  alla  spia- 
cevolezza e alla  rozzezza  de'  costumi,  siccome 
a quel  peccato  che  loro  è paruto  leggieri  (o 
cerio  egli  non  è grave),  noi  veggiamo  nondi- 
meno che  la  natura  istessa  re  ne  castiga  con 
aspra  disciplina,  privandoci  per  questa  cagione 
dei  consorzio  e della  henivokma  degli  uomini. 
E certo , come  i peccati  gravi  più  nuocono  , 
cosi  questo  leggiero  più  noja,  o noja  almeno 
più  spesso  : e siccome  gli  uomini  temono  le 
fiere  salvaticbe,  e di  alcuni  piccioli  animali , 
come  le  zanzare  sono  c le  mosche , niuno  ti- 
ntore hanno,  e nondimeno,  per  la  continua 
noja  ebe  eglino  ricevono  da  loro,  più  spesso  si 
rammaricano  di  questi  che  di  quelle  non  fanno; 
così  addiviene  che  il  più  delle  persone  odia 
altrettanto  gli  spiacevoli  uomini  e i rincresce- 
voli,  quanto  i malvagi,  o più.  Per  la  qual  rosa 
niuno  pud  dubitare  che  a chiunque  si  dispone 
di  vivere,  non  per  le  solitudini  o nei  romitnrj, 
ma  nella  città  c tra  gli  nomini,  non  sia  utilis- 
sima cosa  il  sapere  essere  ne’  suoi  costumi  e 
nelle  sue  maniere  grazioso  e piacevole.  Senza 
che  le  altre  virtù  hanno  mestiere  di  più  arredi, 
i quah  mancando,  esse  nulla  o poco  adoperano; 
dove  questa  senza  altro  patrimonio  è ricca  e 
possente , siccome  quella  che  consiste  in  pa- 
role e in  atti  solamente. 

Del  pensare  innanzi  di  parlare 

Della  Casa. 

lo  ho  conosciuto  di  quelle  persone  che 
hanno  una  cattiva  usanza  e spiacevole  , cioè , 
che  cosi  sono  vogliosi  e golosi  di  dire , che 
noti  prendono  il  sentimento,  malo  trapassano, 
e rorroHgli  dinanzi  a guisa  di  veltro  che  non 
assaltiti  Perciò  non  mi  guarderò  io  di  dirti 


quello  ehe  potrebbe  parer  soverchio  a ricor- 
dare , come  cosa  troppo  manifesta.  E ciò  è, 
che  tu  non  dèi  giammai  favellare , che  non 
abbi  prima  fennalu  nell'animo  quello  che  tu 
dèi  dire. 

Del  parlare 

Alcuni  tanta  ingordigia  Inumo  di  favellare, 
che  non  lasciano  dire  altrui.  E come  noi  veg- 
giamo talvolta  su  per  l'ajo  de'  contadini  l'un 
pollo  tórre  la  spica  di  becco  all'altro , cosi  ca- 
vano costoro  i ragionamenti  di  bocca  a colui 
die  li  cominciò , e dicono  essi.  E sicuramente 
che  eglino  fanno  venir  voglia  altrui  di  azzuf- 
farsi cou  esso  loro  ; perciocché , se  tu  guardi 
lume,  uiuna  cosa  move  l'uomò  più  tosto  ad  ira, 
che  quando  improvviso  gli  è guasto  la  sua 
voglia  e il  suo  piacere  , eziandio  minimo:  sic- 
come quando  tu  avrai  aperto  la  bocca  per 
isbadigliare,  e alcuno  tc  la  tura  con  mano;  e 
quando  tu  hai  alzato  il  braccio  per  trarre  la 
pietra,  ed  egli  t'è  subitamente  tenuto  da  colui 
-che  t'è  di  dietro.  Cosi  adunque  come  questi 
modi  e molti  altri  a questi  somiglianti,  elio 
tendono  ad  impedir  la  voglia  e Tappetilo  altrui, 
ancora  per  via  di  scherzo  e per  ciancia  8", 
sono  spiacevoli  c dchbonsì  sfuggire , cosi  nel 
favellare  si  dee  piuttosto  agevolare  il  desiderio 
alimi,  che  impedirlo.  Por  la  qual  cosa,  se  al- 
cune sarà  tutto  in  assetto  di  raccoutare  un 
fatto , non  istà  Itene  di  guastarglielo , nè  di 
dire  che  tu  lo  sai;  o,  se  egli  anderà  por  entro 
la  sua  istoria  spargendo  alcune  bugiuzze,  non 
si  vuole  rimproverargliele  nè  con  le  parole,  nè 
con  gli  atti , crollando  il  capo  o torcendo  gli 
ocelli,  siccome  molti  soglion  lare,  aHemiamlu 
sé  non  potere  in  modo  alcuno  sostenere  l'aina- 
ritudiue  della  bugia.  Ala  egli  non  è questa  la 
ragione  di  ciò  ; anzi  è l'agrume  e lo  aloè 
della  loro  rustica  natura  o aspra  che  sì  li  rende 
velenosi  e amari  nel  consorzio  degli  uomini, 
che  ciascuno  gli  rifiuta.  Similmente  il  rompere 
altrui  le  parole  in  bocca,  è nojoso  costume,  e 
spiace  non  altrimenti  che  quando  l'uomo  è 
mosso  a correr»,  e altri  lo  ritiene. 

Nè  quando  altri  tavella  si  conviene  di  fare 
che  egli  sia  lasciato  e abbandonato  dagli  udi- 
tori , mostrando  loro, alcuna  novità , e rivol- 
gendo la  toro  attenzione  altrove  ; che  non  istà 
ben»  ad  alcuno  licenziar  coloro  che  altri . e 
non  egli,  invitò.  E vuoisi  stare  attento  quando 
Tuoni  favella,  acciocché  non  ti  convenga 


( 26  ) Vii  senso  dì  ctlia  non  i'  comune. 

(27)  Più  che  in  scuso  di  prontezza  o disposatone* 
si  usa  in  senno  di  comodila. 

(28;  Affettalo. 

(29)  Uno. 
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(25)  Aulico,  da  semita  o zamna. 
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dire  tratto  tratto  he?  o come?  il  qual  vezzo 
sogliono  avere  molti , e non  i ciò  minore 
sconcio  a chi  favella,  che  lo  intoppare  ne'  sassi 
a chi  va.  Tutti  questi  modi,  e generalmente 
ciò  che  può  ritenere  e ciò  che  può  attraver- 
sare il  corso  delle  parole  di  colui  che  ragiona, 
si  vuol  fuggire. 

E se  alcuno  sarà  pigro  nel  favellare , non 
ai  vuol  passargli  innanzi . nè  prestargli  le  pa- 
role , comechè  M tu  ne  abbi  dovizia , e egli 
difetto  ; che  molti  lo  hanno  per  male , e spe- 
zialmente quelli  che  si  persuadono  di  essere 
buoni  parlatori;  perciocché  è loro  avviso  # 
che  tu  non  gli  abbi  per  quello  che  essi  si  ten- 
gono , e che  tu  gli  vogli  sovvenire  nella  loro 
arte  medesima  : come  i mercatanti  si  recano 
ad  onta  che  altri  profferisca  loro  danari,  quasi 
eglino  non  ne  abbiano , e siano  poveri  c biso- 
gnasi dell'altrui.  E sappi  che  a ciascuno  pare 
di  saper  ben  dire,  comechè  almeno  per  mo- 
destia lo  nieghi.  E non  so  io  indovinare  donde 
ciò  proceda,  che,  chi  meno  sa,  più  ragioni. 
Dalla  qual  cosa , cioè  dal  troppo  favellare , 
conviene  che  gli  uomini  costumali  si  guardino 
(e  spezialmente  poco  sapendo)  non  solo  perchè 
egli  è gran  fatto  che  alcuno  parli  molto  senza 
errar  molto,  ma  perchè  ancora  pare  che  colui 
che  favella  sopraslla  in  nn  certo  modo  a co- 
loro che  odono , come  maestro  a discepoli  ; e 
perciò  non  isti  bene  di  appropriarsi  maggior 
parie  di  questa  maggioranza , che  non  ci  si 
conviene. 

Ma  romeni)  soverclùo  dire  reca  fastidio , 
così  reca  il  soverchio  tacere  odio  ; perciocché 
il  tacersi  colà  dove  gli  altri  parlano  a vicenda 
pare  un  uon  voler  mettere  sù  la  sua  parte 
dello  scotto  **;  c perchè  il  favellare  è uno 
aprir  r animo  tuo  a chi  t'ode , il  tacere , per 
lo  contrario,  pare  un  volersi  dimorare  scono- 
sciuto. 

• ;v,  .v  • * - 

la  voce  non  vuole  essere  nò  roca,  nè 
aspra.  E non  si  dee  stridere,  nè  per  riso  o 
peraltro  accidente  cigolare,  comete  carrucole 
fanno.  Nè,  mentre  che.  l'uomo  sbadiglia,  pur 
favellare.  Ben  sai  che  noi  non  ci  possiamo 
fornire  nè  di  spedita  lingua,  nò  di  buona  voce 
a nostro  senno.  Chi  è scilinguato  o roco,  non 
voglia  sempre  essere  quegli  che  cinguetli,  ma 
correggere  il  difetto  della  lingua  con  il  silenzio 
e con  le  orecchie  : e anco  si  può  con  istudio 
scemare  il  vizio  della  natura.  Non  isti  bene 


(SO)  Quantunque. 

(30  antiquato. 

(32)  Quella  parte  che  tocca  a ciascuno  da  pagare 
in  pranzo  o cena  o diporto  comune. 
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alzar  la  voce  a guisa  di  banditore , nò  anco 
si  dee  favellare  sì  piano  , che  chi  ascolta  non 
otta.  E se  tu  non  sarai  stato  udito  la  prima 
volta  non  dèi  dir  la  seconda  ancor  più  piano , 
nè  anco  dèi  gridare  ; acciocché,  tu  non  dimostri 
d’imbizzarrire  *•  perciocché  al  ti  sia  conve- 
nuto quello  che  tu  avevi  dello.  Non  parlerai  si 
lento  come  svogliato,  nè  sì  ingordamente  come 
affamalo  ; ma  come  temperato  uomo  dee  fare. 
Profferirai  le  lettere  e le  sillabe  con  una  con- 
venevole dolcezza,  non  a guisa  di  maestro  che 
insegni  leggere  e compitare  ai  fanciulli.  Nò 
anco  le  masticherai  nè  inghiottiralle  35  appic- 
cate e impiastricciale  insieme  l’ima  all'altra. 

Ne’  ragionamenti  bisogna  che  tu  ti  avvezzi 
ad  usare  le  parole  gentili  e modeste  e dolci  ; 
sì  che  niuno  amaro  sapore  abbiano.  E innanzi 
dirai:  In  non  seppi  dire,  che  Voi  non  ni’ in- 
tendeste ; e Pensiamo  un  poco  se  cosi  è come 
noi  diciamo  ; piuttosto  che  dire  Voi  errale  , 
o E’  non  i i-ero,  o Voi  no»  lo  sapete.  Per- 
ciocché cortese  e amabile  usanza  è lo  scolpare 
altrui,  eziandio  in  quello  che  tu  intendi  d’in- 
colparlo  : anzi  si  dee  far  comune  l’error  pro- 
prio dell'amico , e prenderne  prima  una  parte 
per  sé,  e poi  biasimarlo  o riprenderlo:  Noi 
errammo  In  ria,  e noi  non  ri  ricordammo  poi 
di  coti  fare  ; comechè  lo  smemorato  sia  pur 
colui  solo,  e non  tu.  S'egli  li  ari  36  ingan- 
nato, dirai  : Voi  non  ri  ricordaste  di  cosi  fare; 
e.  se  egli  non  se  nc  ricordò  dirai  piuttosto  ; 
Voi  no»  poteste,  o Non  ri  ritornò  a mente; 
che  Voi  vi  dimenticaste,  o Voi  »on  vi  cu- 
raste di  attenermi  la  parola  ; perciocché  queste 
si  fatte  parole  hanno  alcuna  puntura,  e alcun 
veneno  dì  duglienza  r‘  e di  villania  ; sicché 
coloro  che  costumano  di  spesse  volle  dire  co- 
tali 38  motti,  sono  riputati  persone  aspere  39 
e ruvide  ; e così  è foggilo  il  loco  consorzio , 
come  si  fogge  di  rimescolarsi  tra  pruni  e tra 
triboli. 

Del  contraddire 

Alcuni  che  si  oppongono  ad  ogni  parola, 
e quistionano  e contrastano,  mostrano  che 
male  conoscono  la  natura  degli  uomini;  che 
ciascuno  ama  la  vittoria,  e lo  esser  vinto  odia 
non  meno  nel  favellare  che  nello  adoperare. 
Scuzachè  , il  porsi  volentieri  al  coutrario  ad 


(33)  Sdegnarsi;  rado. 

(34)  Acciocché. 

(35)  Accoppiamento  disusato. 

(36)  Ani.  Avrà. 

(37)  Piti  comuni  veleno  e doglianza. 

(38)  Tale  è più  frequente. 

(39)  Antico. 
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altri  40  è opera  di  nimistà,  e non  d'amicizia. 
Per  la  qual  cosa  colui  che  ama  di  essere  ami- 
chevole c dolce  pel  conversare , non  dee  aver 
cosi  presto  il  i\on  fu  cosi,  e lo  Anzi  sta  come 
vi  flico  io,  nè  il  metter  su  de’ pegni  41  ; si 
dee  sforzare  di  essere  arrendevole  alle  opinioni 
degli  altri,  dintorno  **  a quelle  cose  che  poco 
rilevano  ; perciocché  la  vittoria  in  si  fatti  casi 
torna  in  danno  ; conciossiachè , vincendo  la 
frivola  questione,  si  perde  assai  spesso  il  caro 
amico,  e divietisi  tedioso  alle  persone  sì  che 
non  osano  di  usare  •*  con  esso  noi . per  non 
esser  ognora  con  esso  noi  alla  schermaglia  W. 

E se  pure  alcuna  volta  avviene  che  altri 
disputi  invitato  dalla  compagnia,  si  vuole  *• 
far»'  per 16  dolce  modo e non  si  vuol  essere 
si  ingordo  della  dolcezza  del  vincere , che 
l'uomo  se  la  trangugi,  ma  couvicn  lasciarne  a 
ciascuno  la  parte  sua,  e,  torlo  o ragione  che 
Tuoiuo  abbia,  si  dee  consentire  al  parere  de’ 
più  importuni,  e loro  lasciare  il  campo;  sicché 
altri,  e non  tu,  sia  quegli  che  si  dibatta  e che 
sudi  e trafeli:  che  sono  sconci  modi  e scon- 
vcnevoli  ad  uomini  costumati , sicché  se  ne 
acquista  odio  e malavoglienza  n.  E oltre  a 
ciò  sono  spiacevoli  per  la  sconvenevolezza  loro, 
la  quale  per  se  stessa  è uojosa  agli  animi 
heu  composti.  Ma  il  più  della  gente  invaghisce 
si  di  se  stessa,  ch’ella  mette  in  abbandono  il 
piacere  altrui  ; c per  mostrarsi  sottili  e inten- 
denti e savj , consigliano  a spada  tratta,  e a 
niuna  sentenza  s'accordano , se  non  alla  loro 
medesima. 

Do’  consigli  e delle  correzioni 

Il  profferire  il  tuo  consiglio  non  richiesto 
niuna  altra  cosa  è che  un  dire  di  essere  più 
savio  di  colui  cui  tu  consigli;  anzi  un  rim- 
proverargli il  suo  poco  sapere  e la  sua  igno- 
ranza. F*er  la  qual  cosa,  non  si  dee  ciò  fare 
con  ogni  conoscente , ma  solo  con  gli  amici 
più  stretti , e verso  le  persone , il  governo  e 
reggimento  delle  quali  a noi  appartiene,  o 
veramente  quando  gran  pericolo  soprastasse 
ad  alcuno,  eziandio  a noi  straniero.  Ma,  nella 
comuue  usanza,  si  dee  l'uomo  astenerc  di 
tanto  metter  compenso  48  alle  bisogne  altrui. 


(40)  A contrariare  gli  altri.  Modo  non  mutilo , 
chiaro. 

(41)  Scommessi. 

(42)  Meglio  intorno, 

(43)  In  senso  di  conversare , non  è frequente. 

(44)  A schermirsi.  Antiquato. 

(45)  Si  ruote  in  senso  di  bisogna , non  sempre 
chiaro. 

(46)  Meglio  in.  . 

(47)  Immune  malevolenza. 

141)  Intrigarsi,  mescolarsi. 


Nel  qual  orrore  cadono  molti , c più  spesso  i 
menu  intendenti;  perciocché  agli  uomini  di 
grossa  pasta  poche  coso  si  volgoli  per  la 
mente , sicché  non  pensano  guari  a delibe- 
rarsi 111 , come  quelli  che  pochi  partili  da  esa- 
minare hanno  alle  mani  Ma  come  ciò  sia  5°, 
chi  va  profferendo  51  c seminando  il  suo  con- 
siglio mostra  di  portar  opinione,  che  il  senno 
a lui  avanzi  e ad  altri  manchi.  E ferma- 
mente M sono  alcuni  che  eosi  vagheggiano 
questa  loro  saviezza  ; che  il  non  seguire  i loro 
conforti  53  non  è altro  che  un  volersi  azzuf- 
fai con  esso  loro;  c dicono:  Itene  sta:  il 
consiglio  dei  /inveri  non  r accettato;  c il  tale 
t uoi  fare  a suo  senno;  il  tale  non  mi  ascolla: 
i onie  se  il  richiedere  che  altri  ubbidisca  il  tuo 
consiglio  non  sia  maggior  arroganza,  che  uon 
è il  voler  più  seguire  il  suo  proprio. 

Siini!  perento  a questo  commctton  coloro 
che  imprendono  a correggere  i difetti  degli 
uomini , e a riprendergli,  c d'ogni  cosa  vo- 
gliuii  dar  sentenza  tinaie  , e porre  a ciascuno 
la  legge  in  mano.  La  lai  cu sa  non  si  vuoi 
fare  ; c Voi  diceste  la  tal  parola ; e Stoglic- 
levi  dal  cosi  fare  e dal  casi  dire;  Il  i ino  che 
voi  liccte  non  vi  e,  sana , ami  vuol  essere  ver- 
miglio e dovreste  usare  del  lai  lallovaro  e 
delle,  colali  pillole;  e mai  non  fmano  " di 
riprendere  uè  di  correggere.  E lasciamo  stare 
c lic  a lalora  50  si  affaticano  a purgare  l'altrui 
rampo,  che  il  loro  medesimo  è tutto  pieno  di 
pruni  e di  ortica;  ma  egli  é troppo  gran  sec- 
caggine in  sentirgli.  E siccome  pialli  o ninno 
è,  cui  soffra  I'  animo  di  fare  la  sua  vita  col 
medico,  e molto  meno  col  giudice  del  male- 
ficio 51 , eosi  non  si  trova  chi  si  arrischi  di 
avere  la  costoro  domestichezza  ; perciocché 
ciascuno  ama  la  libertà , della  quale  essi  ci 
privano,  c parci  ossrre  col  maestro,  l’or  la 
qual  cosa  non  é diletterò!  costume  lo  esser  cosi 
voglioso  di  correggere  c di  ammaestrare,  altrui; 
e deesi  lasciare  che  ciò  si  faccia  da  maestri  e 
da'  padri. 

% 

Correzione  amorevole 

In  Verona  ebbe  già  un  vescovo  molto  sa- 
vio di  scrittura,  c di  senno  naturale,  il  cui 


(49)  Non  esitano  molto  nel  prendere  una  delibe- 
razione. 

(50)  Antiquato,  per  comunque. 

(51)  Esibendo. 

(52)  Anliq  per  certamente. 

(53)  Per  consiglio , non  comune. 

„ (54)  Elettuario:  medicamento  con  più  droghe. 

(55 > Por  finiscono:  antico. 

(Sp)  Disusato. 

(47  , Giudice  criminale.  _ 
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nome  fu  messcr  Giovanni  Matteo  Gibertl  <*,  I 
il  quale,  fra  gli  altri  suoi  laudevoli  costumi,  si 
fu  cortese  c liberale  assai  a'  nobili  gentiluo- 
mini die  andavano  « venivano  a lui,  onoran- 
doli in  casa  sua  con  magnificrnza  non  soprab- 
bondantc , ma  mezzana , quale  conviene  a 
cherico  Avvenne  che,  passando  in  quel 
tempo  di  là  un  nobile  uomo , nomalo  conte 
Ricciardo,  egli  si  dimorò  piò  giorni  col  vescovo 
e con  la  Simiglia  di  lui,  la  quale  era  per  lo 
piò  di  costumati  uomini  e scienziati.  E per- 
ciocché  gentilissimo  cavaliere  parea  loro  e di  i 
bellissime  maniere,  mollo  lo  commendarono  ed  j 
apprezzarono;  se  non  che  un  picciol  difetto 
avea  ne’ suoi  modi.  Del  qual  essendosi  il  ve-  j 
scovo,  che  intendente  signore  era,  avveduto,  j 
e avutone  consiglio  cou  alcuno  de'  suoi  più 
domestichi,  proposero  che  fosse  da  farne  av- 
veduto il  conte  , come  che  temessero  di  far- 
gliene noja.  Per  la  qual  cosa , avendo  già  il 
conte  preso  commiato , e dovendosi  partir  la 
mattina  vegneute,  il  vescovo,  chiamato  un  suo 
discreto  famigliare,  gl'  impose  che,  montalo  a 
cavallo  col  conte  per  modo  di  accompagnarlo, 
se  ne  andasse  con  esso  lui  alquanto  di  via;  e 
quando  tempo  gli  paresse,  per  dolce  modo  gli 
venisse  dicendo  quello  ch'ossi  aveano  proposto 
tra  loro.  Era  il  detto  famigliare  uomo  già  pieno 
d’anni,  molto  scienziato,  ed  oltre  ad  ogni  cre- 
denza piacevole  e ben  parlante , e di  grazioso 
aspetto  , e molto  avea  de'  suoi  di  usato  alle 
Corti  de'  gran  signori  ; il  quale,  fu  (e  forse  an- 
cora è)  chiamato  messer  Galateo.  Costui  ca- 
valcando col  conte,  lo  ebbe  assai  tosto  messo 
in  piacevoli  ragionamenti  ; e di  uno  in  altro 
passando,  quando  lampo  gli  parve  di  dover 
verso  Verona  tornarsi,  pregandonclo  il  conte, 
ed  accomiatandolo , con  lieto  viso  gli  venne 
dolcemente  cosi  dicendo  : « Signor  mio,  il  vc- 

• scovo  mio  signore  rende  a V.  S.  infinite 
» grazie  dell'onore  che  egli  ha  da  voi  ricevuto, 

• il  quale  degnato  vi  siete  d'entrare  c di  sog- 
■ giornar  nella  suapicciola  casa.  E oltre  a ciò, 

« in  riconoscimento  di  tanta  cortesia  da  vài 

• usata  verso  di  lui , mi  ha  imposto  che  io 

• vi  faccia  un  dono  per  sua  parte , e cara- 

• mente  vi  manda  pregando,  che  vi  piacciaci 

• riceverlo  con  lieto  animo.  E il  dono  è questo. 

• Voi  siete  il  più  leggiadro  e il  più  costumato 

• gentiluomo,  che  mai  paresse  al  vescovo  di 

• vedere.  Per  la  qual  cosa  avendo  egli  atten- 
« tamentc  risguardato  alle  vostre  maniere,  e 
i esaminatole  paratamente,  niuna  ne  ha  tra 

• loro  trovato  che  non  sia  sommamente  pia- 


ti»; Già  lo  nominammo  piti  indietro, 
i >»)  Ai  ettknaititv. 
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« cevole  e commendabile  ; fuori  solamente  un 
■ alto  difforme  che  voi  fate  con  le  labbra  o 

• con  la  boòca,  masticando  alla  mensa  con  un 

• nuovo  strepito  molto  spiacevole  ad  udire. 

• Questo  vi  manda  significando  il  vescovo , e 

< pregandovi  che  voi  v'ingegniate  del  tutto  di 

• rimanervenc  ; c che  voi  prendiate  in  luogo 

< di  caro  dono  la  sua  amorevole  reprensione 
a e avvertimento , perciocché  egli  si  rende 
« certo,  ninno  altro  al  mondo  essere,  che  tale 
« presente  vi  facesse  •.  Il  conte,  che  del  suo 
difetto  non  si  era  ancora  mai  avveduto,  uden- 
doselo rimproverare  , arrossò  cosi  un  poco  : 
ma  come  valente  uomo  , assai  tosto  ripreso 
cuore,  disse  : « Direte  al  vescovo,  che  se  tali 

• fossero  tutti  i doni  clic  gli  uomini  si  fanno 
« in  fra  di  loro,  quale  il  suo  è,  eglino  troppo 
a ricchi  sarchiamo  ch'cssi  non  sono  : e di  tanta 
« sua  cortesia  e liberalità  verso  di  me  ringra- 
a siatelo  senza  fine  : assicurandolo,  che  io  del 
a mio  difetto  senza  dubbio  per  innanzi  bene  e 
a diligentemente  mi  guarderò  : ed  andatevi 
a con  Dio  >. 

Del  Casa  vogliam  anche  recare  il 
principio  d’una  orazione  a Carlo  V, 
affinchè  si  veda  a quali  patti  fosse  al- 
lora l’eloquenza. 

Siccome  noi  veggiamo  intervenire  alcuna 
volta,  sacra  maestà,  che,  quando  o cometa  o 
altra  nuova  luce  è apparila  nell’aria,  il  più 
delle  genti  rivolte  al  cielo,  mirano  colà  dove, 
quel  maraviglioso  lume  risplcnde  ; cosi  av- 
viene ora  del  vostro  splendore  c ili  voi  : per- 
ciocché tutti  gli  uomini  ed  ogni  popolo,  e cia- 
scuna parte  della  terra  risguarda  in  verso  di 
voi  solo.  Nè  creda  vostra  maestà , che  i pre- 
senti Greci,  e noi  Italiani,  ed  alcune  altre  na- 
zioni , dopo  tanti  e tanti  secoli  si  vantino  an- 
cora e si  rallegrino  della  memoria  de’ valorosi 
antichi  principi  loro,  ed  abbiano  in  bocca  pur 
Dario  e Ciro,  c Serse  e Milziade  c Pericle  e 
Filippo  e Pirro  e Alessandro  e Marcello  e Sci- 
pione e Mario  e Cesare  c Catone  e .Metello  : 
e questa  età  non  si  giorii,  e non  si  dia  vanto 
di  aver  voi  vivo  e presente,  anzi  se  ne  esalta, 
vivene  lieta  e superba. 

Le  novelle  sono  un’altra  infelice  imi- 
tazione del  Boccaccio,  e troppo  abbon- 
darono in  questa  età.  Il  Lasca  fioren- 
tino (1503-1583)  ne  lasciò  ventuna  col 
titolo  di  Certe,  eleganti  e terse  insieme, 
agevoli  e vivaci  di  lingua,  sconce  di 
espressione , inumane  di  sentimento , 
turpi  di  morale.  La  Filem  di  Nicolò 
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Franco  fa  messa  un  momento  di  sopra 
del  Decamerone,  poi  dimenticata.  Gio- 
vanni Saladino  degli  Aneliti  bolognese 
dettò  settanta  Novelle  Porrelane.  Mat- 
teo Randello  { 1 480-1 5GI  ) torlonese, 
domenicano  c vescovo,  del  Boccaccio 
ritenne  la  prolissità , le  sconcezze  , 
l’inumanità,  non  a gran  pezza  la  do- 
vizia e proprietà;  scrive  anzi  in  lingua 
scorretta  , lardellata  di  modi  classici  ; 
c ciascuna  novella  dirige  a qualche 
personaggio,  con  lettere  di  plateale 
adulazione.  La  piti  famosa  è quella  di 
Giulietta  e Romeo , giovani  figli  delle 
nemiche  case  de’  Monteochi.  c dei  Ca- 
pulctti  di  Verona,  i quali  s’invaghirono 
un  dell’altro,  e perchè  contrariati  dai 
parenti,  Giulietta  s'accontentò  di  pren- 
dere un  sonnifero;  pel  quale  credula 
morta  fu  portata  al  sepolcro.  Romeo, 
che  avrebbe  dovuto  andare  a cavarla 
di  là,  non  essendone  avvertito,  la  cre- 
dette morta  davvero , e s’ uccise  ; e 
qnand’ella  rinvenne  e lo  trovò  estinto, 
si  diede  morte  anch’essa.  Fatto  fa- 
moso, che  diede  argomento  a una  tra- 
gedia di  Shakspeare  e a molti  compo- 
nimenti, ma  che  il  Randello  ricavò  da 
qualche  autore  perduto,  o forse  da 
Luigi  da  Porto , il  quale , contempora- 
neamente e senza  le  laidezze  di  lui, 
racconti)  lo  stesso  avvenimento.  Esso 
Da  Porto  vicentino  (1485-1529)  scrisse 
anche  ragguagli  e lettere  intorno  alla 
•guerra  che  i principi , congiurati  a 
Cambrai , mossero  alla  repubblica  di 
Venezia.  L’or  nominato  Shakspeare, 
che  è il  più  gran  tragico  dell’Inghil- 
terra e forse  del  mondo,  trasse  più 
d’un  soggetto  anche  dagli  Ecatomiti 
di  Giraldi  Cintio  ferrarese,  il  quale, 
rifuggendo  dallo  consuete  scostuma- 
tezze, cercò  insinuare  la  moralità.  An- 
che Le  sei  giornate  di  Sebastiano  Erizzo 
contengono  racconti  prolissi  ma  senza 
le  oscenità  di  cui  puzzano  e le  Piace- 
voli Notti  dello  Strapparolfl,  e i Diporti 
del  Parabosco,  e tant’altre  novelle  del 
Doni , del  Pulci , del  Brevio , del  Ma- 
chiavello o di  tropp’allri. 

Quel  che  fra  tutti  più  rincresce  dover 


dissuadere  alla  gioventù  è Agnolo  Fi- 
renzuola monaco  fiorentino,  scrittore 
de’  più  cari,  de’  più  lindi,  de’  più  allet- 
tevoli , ma  insieme  de’  più  scostumati 
(1493-1548).  Scrisse  dei  capitoli  mi- 
gliori fra’  berneschi  : ma  più  son  lo- 
devoli le  prose,  molte  novelle,  una 
imitazione  deU’dDtno  d'oro  d’Apulejo  , 
e i Discorsi  degli  animali,  dove,  se- 
condo le  favole  dell’  indiano  Bidpai , 
finge  che  un  re  tenesse  alla  corte  un 
filosofo,  cui  proponeva  i dubbj  che  gli 
nascevano,  e quello  li  risolvesse  per 
mezzo  di  novellette. 

Questo  filosofo  Ti, limono  • alla  grande  dot- 
trina avea  aggiunto  la  vera  bontà  ; ed  alla 
bontà  e facilità  di  costumi  una  modestia  sì 
grande,  che  ben  mostrava  che  la  filosofia  ap- 
parisce piò  bella  con  mansueto  aspetto,  puro 
e semplice  abito,  che  col  torbido  sopracciglio, 
coperto  di  qualsivoglia  cappello , e che  per 
parer  savio  si  mostra  in  volto  torbido  e colle- 
rico , e il  più  delle  volte  ha  l'intelletto  cosi 
rozzo,  com’egli  dimostra  nel  sembiante...  11 
nostro  filosofo  non  era  di  questi  savj  del  di 
d'oggi,  che  con  truculenti  occhi,  con  le  squal- 
lide gole,  colle  rabbuffate  barbe,  e eoll'andar 
soli  vogliono  parere  da  più  che  gli  altri  ; ma 
sì  ben  di  quella  ragione  che,  con  la  rettitudine 
della  vita,  col  dolce  aspetto,  colle  nrbane  pa- 
role vogliono  essere , coi  fatti  e non  colle  di- 
mostrazioni, tenuti  buoni,  savj  e costumati!. 

Il  boscaiuolo  e la  srimia 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello  un 
boscaiuolo  certe  legne  per  ardere  ; e come  è 
usanza  de’  cosi  fatti , volendo  fendere  un  quer- 
ciuole assai  ben  grosso , montato  sopra  j’uu 
de’  capi  co’  piedi,  dava  sull’altro  colla  scure  di 
gran  colpi,  e poi  metteva  nella  fenditura  che 
faceva , certo  conio  perchè  e’  la  tenesse 
aperta , e acciocché  meglio  ne  potesse  cavar 
la  scure,  per  darvi  sù  l’altro  colpo.  £ quanto 
più  fendeva  il  querciualo , tanto  metteva  più 
giù  un  altro  conio,  col  quale  e’  faceva  cadere 
il  primo , o dava  luogo  alla  scure  che  più  fa- 
cilmente uscisse  della  fenditura;  e così  andava 
facendo  di  mano  in  mano , fino  a che  egli 
avesse  diviso  il  querciuolo.  Poco  lontano  dove 
questo  omiciatto  faceva  questo  esercizio,  al- 
loggiava una  scimia,  la  quale  avendo  con 
grande  attenzione  mirato  tutto  quel  che  ’l  buon 


(SO)  Cuneo,  seppa. 


NOVELLA 


167 


nomo  aveva  ratto,  quando  fu  venula  l’ora  del 
far  i niezione,  e rhc  'I  tagliatore,  lavimi  tutti 
li  tuoi  istnimenti  sul  lavoro , se  ne  fu  ito  a 
casa  , la  scuoia  , senza  discorrere  il  Hoc , si 
lanciò  subito  alla  scure , e misesi  a fendere 
uno  di  quei  querciuali.  E volendo  far  nè  più 
nè  meno  clic  s’avesse  veduto  fare  il  maestro, 
accadde  che,  cavando  il  conio  della  fenditure, 
uè  si  accorgendo  di  metter  l’altro  più  basso 
acciocché  il  querciuola  noti  si  rinchiudesse,  H 
querciuole  si  rivirò,  enei  riserrarsi  e’  le  prese 
sprovvedulamentc  l’un  de’  piedi  in  modo,  clic 
egli  vi  rimase  attaccato  con  esso,  facendo  per 

10  estremo  dolore  che  subito  gii  venne , que’ 
lamenti  che  voi  medesimi  vi  potete  pensare. 
AI  romor  de’  quali  corse  suhitn  il  tagliatore, 
e vedendo  l’incauto  animale  cosi  rimasto,  come 
\ illan  ch’egli  era , in  cambio  di  ajutarlo  , gli 
diede  della  scuri' sulla  lesta  si  piacevolmente, 
che  al  primo  colpo  gli  fece  lasciar  la  vita  su 
quel  querciuole  ; c così  s’accòrse  il  pazzerello, 
che  mal  fanno  coloro  che  voglion  far,  come  si 
dice,  l’altrui  mestiere. 

I tre  pesci 

Non  ponete  tempo  in  meno  al  fare  le  de- 
bite provvisioni  M , acciocché  egli  non  vi  av- 
venisse come  all’uno  de’  tre  pesci , il  pigro , 
che  fu  cosi  : 

Venivano  un  giorno  certi  pescatori  al  lago 
di  Ghiandaja  per  pevarlo  : dove  tra  gli  altri 
dimoravan  tre  pesci.  1,’uno  de*  quali  era 
molto  avveduto  ed  accorto  ; l’altro  ardito,  ani- 
moso e gagliardo;  il  Imo  tanto  pauroso  e 
pigro,  che  sempre  pareva  che  affogasse  ne’ 
morti  6i.  Il  primo,  sentendo  l’apparecchio 
che  facevano  i pescatori,  prevedendo  colla  sua 
prudenza  il  danno , si  usci  subito  del  lago , e 
(tassò  in  una  gora  rhc  metteva  nel  dello  lago, 

11  secondo,  che  molto  si  fidava  della  sua  ga- 
gliardi, non  si  curò  di  fare  altra  provvisione, 
ma  pensò  di  aspettare  il  successo  della  cosa; 
il  quale , come  prima  si  vide  i pescatori  ad- 
dosso , salito  a galla  , senza  moversi  niente, 
mostrando  d’essere  morto,  fu  preso , e coinè 
cosa  disutile  e corrotta,  gittate  fuor  del  lago; 
dov’egli  senza  dimenarsi  stette  tanto  rhe  i pe- 
scatori furono  partiti , e poi  pian  piano  se  ne 
ritornò  nell’acqua.  Il  terzo  che,  come  si  c dello, 
era  ima  certa  figuraccia  da  non  pensare  a nulla, 
non  facendo  alcuna  provvisione  a’ falli  suoi, 
fu  preso  e fritto  e mangiato  : ancorché  molti 
hanno  voluto  dire  che,  per  esser  grande,  e’fn 
fatto  lesso , c che  cosi  morto  egli  era  ancora 


scipito  ; ma  questo  poco  importa,  perehò  e’ 
potevano  fare  un  buon  sapore  *•. 

Navigatori  In  tempesta 

Egli  non  si  é discostato  ancor  da  terra 
rento  miglia,  che , in  sul  tramontar  del  sole, 
il  mare,  tutto  divcuuln  bianco , cominciò  a 
gonfiare  e con  mille  altri  segni  a minacciarli 
ili  gran  fortuna.  Onde  il  padrone  della  nave, 
di  ciò  subito  accorgendosi,  voleva  dare  ordine 
con  gran  prestezza  di  fare  alcun  riparo  ; ma 
la  pioggia  e ’l  vento  l'assaltarono  in  un  tratto 
cosi  rovinosamente,  che  non  gli  lasciavano  far 
cosa  che  si  volesse  : e inoltre  l'aria  era  in  un 
tratto  divenuta  si  buja,  che  non  si  scorgeva 
cosa  del  mondo,  se  non  die,  lalor  balenando 
appariva  un  cerio  bagliore , che , lasciandoli 
poi  in  un  tratto  in  maggior  scurità,  faceva  pa- 
rer la  cosa  via  più  orribile  e spaventosa.  Che 
pietà  era  a veder  quei  poveri  passeggeri,  per 
volere  anche  eglino  riparare  a'minaccidelcielo, 
far  bene  spesso  il  contrario  di  quel  che  biso- 
gnava! E se  il  padrone  diceva  lor  nulla,  egli 
era  sì  grande  il  romor  dell'acqua  che  piovi' va  e 
dell  onde  che  cozzava#  l’ima  nell’altra,  e cosi 
stridevan  le  funi  e fischiavan  le  vele,  e i tuoni 
e le  saette  facevano  un  fracasso  si  grande, 
che  ninno  intendeva  cosa  eh'  e’  si  dicesse  : e 
quanto  più  cresceva  il  bisogno,  tanto  più  man- 
cava l'animo  e il  consiglio  a ciascuno.  Che 
cuor  credete  voi  che  fosse  quel  dei  poveretti, 
leggendo  la  nave,  che  or  pareva  se  ne  volesse 
andare  in  cielo,  e poco  poi,  fondendo  il  mare, 
se  ne  volesse  scendere  nell’inferno!  che  rizzar 
di  capelli  pensate  voi  che  fosse  il  parer  che  ‘1 
ciclo,  lutto  converso  in  acqua,  si  volesse  pio- 
vere'nel  mare,  e allora  allora  il  mare  , gon- 
fiando, volesse  salir  su  nel  cielo?  che  animo 
vi  stimale  voi  che  fosse  il  loro,  a vedere  altri 
gittare  in  mare  le  robe  sue  più  care,  n egli 
stesso  pittarselo  pennati™  male?  1-a  sbattuta 
nave,  lasciala  a discrezione  dei  venti,  e or  da 
quei  sospinta  e or  dali’onde  percossa , tutta 
piena  d’acqua , se  n’andava  cercando  d’uno 
scoglio  che  desse  fine  alle  fatiche  degli  sfor- 
tunati marinaj  ; i quali , non  sapendo  ornai 
allro  che  farsi , abbracciandosi  e baciandosi 
l'un  l’altro , si  davano  a piangere  e gridare 
misericordia  quanto  toro  usciva  della  gola.  Oh 
quanti  volcvan  confortare  altrui,  che  avevano 
mestieri  di  conforto , finivano  le  lor  parole  o 
in  sospiri  o in  lagrime  ! Oh  quanti,  poro  fa,  si 
facevano  beffe  del  cielo,  che  or  parevan  mona- 


(•I)  Non  indugiate  gli  opportuni  provedimontt, 

(SS)  Direni  di  chi  ni  perde  per  ogni  plcool  intoppo.  1 («3)  Snl.m,  rondimeli  lo. 
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celle  in  orazione  ! **  Chi  chiamava  la  Vergine 
Maria , chi  san  Nicolò  di  Bari , chi  gridava 
Sant’Ermn,  chi  vuol  ire  al  Sepolcro  K ; quel 
mercatante  vuol  restituire,  quell'allro  non  vuoi 
far  più  l'usura  ; chi  chiama  il  padre , chi  la 
madre  ; chi  si  ricorda  degli  amici , chi  de’  fi- 
gliuoli ; e il  veder  la  miseria  l’un  dell'altro,  e 
l’aversi  compassione  1’  uno  all'altro  , e l’udir 
lamentare  l'un  l'altro,  faceva  cosi  falla  cala- 
mitò mille  volte  maggiore.  {Novella  I). 

Introduzione  alle  Ceno 

Del  Lasca 

Avevano  giù  gli  animi  della  fruttifera  incar- 
nazione dell'altissimo  Figliuol  di  Maria  ver- 
gine il  termine  passalo  del  mdxxxx,  nò  si 
erano  ancora  al  cinquanta  condotti  •*.  Nel 
tempo  dunque,  che  per  vicario  di  Cristo  e per 
successore  di  Piero,  Pagolo  Terzo  governava 
la  santa  Madre  Chiesa,  o Carlo  Quinto  Cesare 
con  eterna  gloria  allentava  e stringeva  il  freno 
allo  antico  imperio  dell'invitto  popolo  di  Marte, 
e i Galli  erano  custoditi  e retti  allora  da  Fran- 
cesco Primo  serenissimo  re  di  Francia;  quando 
nella  generosa  e bellissima  città  di  Firenze,  là 
nell'ultimo  di  gennaio,  un  giorno  di  festa  dopo 
desinare , si  trovarono  in  casa  una  non  meno 
valorosa  e nobile  che  ricca  donna  81  vedova 
quattro  giovimi  de' primi  c più  gentili  della 
terra,  per  passar  tempo  e trattenersi  con  un 
suo  fratello , che  per  lettere  e per  cortesia 
aveva  pochi  pari,  non  solo  in  Firenze,  ma  in 
tutta  Toscana  ; perciocchò , oltre  ('altre  sue 
virtù,  era  musico  perfetto , c una  camera  tt- 
neva  fornita  di  canzonieri  scelti,  e d’ogni  Sorte 
di  strumenti  lodevoli , sapendo  tutti  que'  gio- 
vani, chi  più  echi  meno,  cantare  e sonare. 

Ora,  mentre  che  essi  e colle  voci  e co' 
suoni  attendevano  a darsi  piacere,  si  chiuse  il 
tempo  **,  e cominciò  per  sorte  a mettere  una 
neve  sì  folta,  che  in  poco  d'ora  alzò  per  tutto 
un  braccio  sommesso  **;  di  maniera  che  i 
giovani,  ciò  reggendo,  lasciato  il  sonare  e il 
cantare',  di  camera  si  uscirono , ed  in  un  bel- 
lissimo cortile  venuti , si  diero  a trastullarsi 


(61)  Questa  descrizione  famigliare  d’uua  tempesta 
e molto  lontana  dalle  forti  bellezze  della  pitto  ru  vir- 
giliana e di  quella dell'Arioato  che  recammo  a p.  tosi 
pure , nella  »ua  semplicità,  ' veru  e beila. 

(SS)  Chi  ta  voto  d'andar  iu  pellegrinaggio  al  santo 
sepolcro. 

(66)  Brutta  imitazione  del  non  bel  principio  hoc- 
eaecevole,  appuntato  a pag.  37  ; e gonfiezza  sconve- 
nientissima al  rimesso  racconto  che  segue. 

(67)  Volentieri  i Fiorentini  tarmili)  il  di  dopo  rosa. 

(68)  Farsi  nuvolo,  disporsi  alla  pioggia  o alla  neve, 

(69)  La  lunghezza  del  pugno  col  pollice  alzato. 


rulla  neve.  La  qual  cosa  sentendo  la  padrona 
di  casa,  la  quale  era  avvcnevolc  c manierosa, 
le  radile  nell'animo  di  fare  al  fratello  e agli 
altri  giovani^in  assalto  piacevole  ; e presta- 
mente chiamò  quattro  giovani  donne,  due  sue 
figliastre , ima  sua  nipote  e una  sua  vicina , 
tutt  e quattro  maritate,  che  per  varie  cagioni 
e per  diversi  rispetti  si  trovavano  allora  in  casa 
seco  : nobili,  leggiadre  c graziose  a meraviglia. 
Le  figliastre  avevano  i mariti  loro,  per  negozj 
della  mercatura,  utto  a Doma  e l’altro  a.Vi- 
negia  : quel  della  nipote  era  in  uffizio,  e quel 
della  vicina  in  villa.  E disse  : ■ lo  ho  pensato, 
fanciulle  mie  care,  che  noi  spacciatamcnte  ce 
ne  andiamo  in  sul  tetto , c facciamo  iu  un 
tratto,  con  tutte  in  fantesche  insieme,  un  nu- 
mero grandissimo  di  palle  di  neve  ; e dipoi 
alle  finestre  della  corte  co  ne  andiamo,  e fac- 
ciamo con  esse , a que’  giovani  che  tra  loro 
combattono,  una  guerra  terribile.  Essi  si  vor- 
ranno rivolgere,  e risponderci  ; ma  scndo  di 
sotto,  ne  toccheranno  tante,  che  per  una  volta 
si  troveranno  malconci  > . 

Piacque  il  parlar  suo  a tutte  quante,  sì  die 
di  fatto  si  misero  in  assetto,  e colle  fanti  an- 
datesene in  sul  terrazzo  c indi  sopra  il  tetto, 
con  prestezza  grandissima  tre  vassoi  e due 
gran  paniere  empierono  di  ben  fatte  c sode 
palle*;  e chetamente  ne  vennero  alle  finestre, 
che  rispondevano  sopra  il  cortile,  dove  i gio- 
vani mal  governi  tra  loro  combattevano  an- 
cora ; e posato  a piè  di  ogni  finestra  il  suo 
vassojo  o ta  sua  paniera , si  affacciarono  a un 
tratto  succinte  c sbracciale  , e cominciarono 
di  qua  e di  1A  a trarre  confusamente  a'  gio- 
vani; i quali,  quanto  meno  se  lo  aspettavano, 
tanto  più  parve  loro  il  caso  strano  e maravi- 
glioso.  E còlti  all’improwisn  in  quel  subito 
alzando  il  capo  in  su,  uon  sapendo  risolversi, 
stavano  fermi  e guardavano;  sicché  di  buone 
pallate  toccarono  nelle  tempie  c nel  viso,  per 
lo  petto  e per  tutta  la  persona.  Pur  vcggeiidn 
die  le  doune  facevano  daddovero,  gridando  e 
ridendo  si  rivolsero , e cominciarono  insieme 
una  scaramuccia  la  più  sollazzevole  del  inondo; 
ma  i giovani  nc  andavano  col  peggio,  perchè 
nel  chinarsi  erano  còlti  sconciatamente,  cucilo 
schifare  una  palla , l'altra  gli  veniva  a inve- 
stire ; e spesse  volte  avvenne  che  alcuni  di 
loro,  sdrucciolando,  caddero  ; onde  otto  o dieci 
pallate  toccavano  a un  tratto  ; di  che  le  donne 
facevano  meravigliosa  festa  , e per  un  terzo 
d'ora,  quanto  bastò  loro  la  neve,  ebbero  un 
piacere  incomparabile.  E di  fatto,  quella  man- 
cata , serrate  le  finestre,  se  ne  andarono  a 
scaldarsi  e a mutarsi,  lasciando  i giovani  nella 
corte  a grido,  tutti  quanti  imbrodolati  e molli. 
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I giovani , veggendo  sparile  le  donne  c le 
finestre  serrate,  subito  , lasciato  la  impresa, 
se  ne  tornarono  in  camera,  dove  trovalo  ac- 
ceso nn  buon  fuoco,  chi  attese  a rasciugarsi, 
chi  a farsi  scalzare,  chi  se  ne  entrò  nel  letto, 
e furonvi  di  quelli  che  si  ebbero  a mutare  per 
infino  alla  camicia.  Ma  poiché  essi  furono  ra- 
sciutti  e riscaldali,  non  si  potendo  dar  pace 
dello  essere  stati  dalle  donne  così  malconci , 
pensarono  di  vendicarsene,  e di  concordia  tor- 
natisene chetamente  nel  cortile,  s'empierono 
tutti  le  mani  e il  seno  di  neve  ; e credendosi 
trovar  le  donne  sprovvedute  intorno  al  fuoco, 
s’awiarono  pian  piano  per  assaltarle , c fare 
le  loro  vendette.  Ma  nel  salir  la  scala  non  po- 
terono tanto  celarsi,  che  da  quelle  non  fossero 
e sentiti  e veduti  ; sicché  corse  in  uno  stadie, 
serrarono  l’uscio  della  scala  ; onde  i giovani, 
rimasti  scherniti,  se  ne  ritornarono  in  camera. 
E perché  egli  era  già  restato  di  nevicare , ra- 
gionavano di  andare  in  qualche  lato  a spasso  ; 
e mentre  ohe  tra  loro  si  disputava  del  lungo, 
cominciò  per  sorte,  come  spesse  volte  veggia- 
mo  che  la  neve  si  converte  in  acqua , a pio- 
vere rovinosamente;  di  modo  che  si  risolve- 
rono di  starsi  quivi  per  la  sera;  e fatto  portar 
de'  himi,  perché  di  già  s'era  rabbujato,  c rac- 
cendere ij  fuoco , si  dierono  a cantare  certi 
madrigali  1*  a cinque  voci , di  Verdelotlo  e 
d'Arcadelte. 

Le  donne,  poiché  elle  ebbero  scampato  la 
mala  ventura,  attendendosi  a scaldare , si  ri- 
devano di  coloro , e nel  ragionare  insieme  di 
cose  piacevoli  e allegre , udirono  per  ventura 
i giovani  cantare , ma  non  discemevano  altro 
che  un  poco  d' armonia  ; onde  , desiderose 
d’intender  le  parole , e massimamente  alcune 
di  loro  che  se  ne  intendevano  e se  ne  dilet- 
tavano , ■ deliberarono , per  consentimento  di 
tutte  c d’accordo,  che  i giovani  si  chiamas- 
sero; perciocché  tutti  quanti,  o per  parentado 
o per  vicinanza  o per  amicizia , erano  dome- 
sticamente soliti  praticare  insieme.  E cosi  la 
padrona  fu  fatta  massaggierà  ; la  qual  cosa  i 
giovani  accettarono  più  che  volentieri,  e colla 
donna  prestamente  ne  vennero  contentissimi 
in  sala,  dove  dalle  altre  donne  furono  onorata- 
mente  e con  grandissima  allegrezza  e onestà 
ricevuti.  E poiché  essi,  cantati  sei  od  otto 
madrigali , con  soddisfacimento  e piacere  non 
piccolo  di  tutta  la  brigata  , si  misero  a se- 
dere al  fuoco  ;...  venne  voglia  alla  donna  prin- 
cipale di  mettere  ad  cfTetto  un  pensiero , che 

i .—  , 

(70)  11  madrigale , molto  osato  in  quel  secolo,  era 
una  musica  vocale  di  cinque  o sei  parti , tutte  obbli- 
gate: campo  torneato  assai  difficile. 
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allora  allora  le  erj  venuta,  usila  fantasia  ; e 
senza  dir  altro,  levatasi jHBoco , ne  andò 
in  ramerà , e fattosi  rhi4|£il  servitore  di 
casa  e il  famiglio,  impose  loro  ordinatamente 
quel  tanto,  che  ella  voleva  clic  essi  facessero  ; 
e tornatasene  al  suo  luogo,  con  bella  maniera 
e tutta  festevole,  cosi  prese  a dire:  < Poiché  la 
necessità , più  che  il  vostro  senno  o il  nostro 
avvedimento,  valorosi  giovani  e voi  leggiadre 
fanciulle , ci  ha  qui  insieme  per  la  non  pen- 
sata a ragionare  stasera  intorno  a questo 
fuoco  condotti , io  sono  forzata  chiedervi  e 
pregarvi  che  mi  facciate  una  grazia;  voi  no- 
mini , dico , perciocché  lo  mie  donne  ( tanta 
fidanza  ho  nella  benignità  e nella  cortesia 
loro)  so  che  non  mancheranno  di  fare  quel 
tanto  che  mi  piacerà  ». 

Per  la  qual  cosa  i giovani , promettendo 
tutti  e giurando  di  fare  ogni  cosa  che  per  loro 
si  potesse,  e che  le  tornasse  comodo,  ella  se- 
guitando disse  : « Voi  udite  come  , non  pur 
piove,  anzi  diluvia  il  cielo  ; e però  la  grazia  che 
far  mi  dovete,  sarà  che,  senza  partirvi  di  qui 
altrimenti , vi  degniate  questa  sera  di  cenar 
meco  domesticamente , e col  mio  fratello  c 
amicissimo  vostro  insieme.  Intanto  la  pioggia 
dovrà  fermarsi  ; c quando  bene  ella  segui- 
tasse, giù  a terreno  sono  tante  camere  fornite, 
che  molti  più  che  voi  uon  siete,  vi  allogge- 
i rehbero  agiatamente.  Ma  intanto  che  l'ora  ne 
i venga  del  cenare , ho  io  pensilo,  quando  vi 
■ piaccia,  cerne  passare  allegramente  il  tempo  ; 
e questo  sarà , non  leggendo  le  favole  scritte 
dal  Boccaccio,  ancora  clic  nè  più  belle  nè  più 
gioconde  nè  più  sentenziose  se  ne  possano 
ritrovare;  ma  trovandone  c dicendone  da  noi, 
séguiti  ognuno  la  sua;  le  quali,  se  non  sa- 
ranno nè  tanto  belle  nè  tanto  buone , non  sa- 
ranno nè  anche  nè  tanto  viste  nè  tanto  udite, 
e per  la  novità  e varietà  ne  dovranno  porgere, 
per  una  volta,  con  qualche  utilità  non  poco 
piacere  e contento  : scndo  tra  noi  delle  per- 
sone ingegnose  , sofistiche,  astratte  e capric- 
ciose. E voi  giovani,  avete  tutti  buone  lettere 
d'umanità,  siete  pratichi  coi  poeti,  non  sola- 
mente latini  o toscani , ma  greci  altresì , da 
non  dover  mancarvi  invenzione  o materia  di 
dire.  E le  mie  donne  ancora  s'ingegneranno  di 
farsi  onore.  Noi  semo  ora  per  carnevale  : sta- 
sera è giovedì,  e,  come  voi  sapete,  non  que- 
stuilo che  verrà,  ma  qucH’altro  di  poi  è ber- 
lingaccio "*  ; e però  voglio  e chieggiovi  di 
grazia,  cho  questi  altri  due  giovedì  sera  ve- 
gnenti vi  degniate  di  venire  a cenare,  simil- 
mente con  mio  fratello  e meco  ; perciocché 


(7l)  Giorni}  grasso. 
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si  asm  non  .ivmwj^kmpo  a pensare,  le  nostre 
favoli’  >>:  ; ma  quesl  nllrr  line 

sere,  avendo  I l ili  leni|io.  ini  p ir- 

relilie  che  nell  an^a  dovessero  dir  mezzani', 
e nell'altra , rhe  sarà  la  sera  di  berlingaccio, 
grandi  ». 

Quanto  il  parlare  della  donna  piacesse  agli 
uomini  parimente  e alle  giovani  donne , non 
che  scriverlo  a pieno  , non  si  potrebbe  pure 
immaginare  in  parie;  e ne  fecero  manifesto 
segno  le  parole  , gli  alti  e i gesti  di  tulli 
quanti,  che  non  pareva  clic  per  la  letizia  e per 
la  gioja  capissero  in  loro  stessi. 

Pochi  iri  quel  tempo  corcarono  ori- 
ginalità di  fantasie.  Giambattista  Gei, li 
calzajuolo  fiorentino  (1498-1 565),  in 
dialoghi  pieni  di  vivacità  c d’ingenuo 
lepore  suppose  clic  la  maga  Circe , la 
quale  secondo  ['Odissea  d’Omcro,  tra- 
mutava in  animali  molli  Greci , desse  ; 
ad  lllisse  la  faeoltà  di  tornarli  nomini, 
purché  consentissero.  Ulisse  va  a pro- 
por loro  il  partito , ma  essi  per  varie 
ragioni  preferiscono  (ostato  di  bestie; 
il  solo  Aglafemo  riflette  alla  nobiltà 
dell’ uomo  o alla  superiorità  datagli 
dnirinlolligeti7.il , e da  elefante  tornato 
uomo,  celebra  la  dignità  dell’ esser 
nostro. 

Nei  Capricci  ilei  lìollajo  Gnge  che 
Giusto  botUijo  ogni  mattina  ragioni 
coll'anima  propria,  la  quale  gl’insegna 
come  viver  felice.  Una  volta  Giusto  si 
lagna  coU'animn  perchè  la  gente  gli 
invidii  la  sua  felicità;  e l’anima  gli 
mostra  ciò  provenire  dalla  mnlevolenra 
ch’egli  si  attirò  col  lodar  sé  e biasimare 
altrui:  pure  i nemici  stessi  potrebbe 
tornare  in  amici,  facendo  quel  eli 'essa 
gl’insegna  nel  dialogo  che  porgeremo. 

Di  capricci  c follie  son  pieni  i Marmi, 
la  Zucca,  i Pistolotti,  gl’ Inferni  ed 
altre  scritture  di  Anton  Fiiancesco  Doni 
fiorentino  (1513-74);  o lo  mio  dii'c 
6 rerie  son  forse  il  primo  esempio  delle 
Biblioteche  e de’  Cataloghi  ragionati , 
e dei  giornali  lelterarj  che  poi  s’ in- 
trodussero. 

Ulisse,  Cirro  e Lepre 

Ulisse.  Se  io  non  sapessi  quanto  sia  l’a- 
more che  tu  mi  porti,  nobilissima  Circe,  hi 


dubiterei  certamente  che  In  non  volessi  con- 
cedermi quella  grazia  rhe  io  ti  ho  doman- 
dala n ; e non  volendo  negarmela  , mi  avessi 
fallo  parlare  solamente  a qtic’  che  tu  sai  che 
hanno  l’animo  tallio  deliberato  di  non  tornar 
uomini , che  nessuno  lo  potrà  persuader  loro 
mai,  e cosi  io  mi  tolga  dall'impresa. 

Circe.  Non  ti  raschi  nell'animo  un  simil 
pensiero  di  me , Ulisse  ; ché  questo  non  si 
conviene  nc  allo  amor  che  io  ti  porlo,  né  alla 
grandma  e uoliillù  dell'animo  min , intento 
sempre  a gloriosissime  imprese  ; ché  111  sai 
bene  che , ehi  non  sa  disdire  i piaceri , non  sa 
ancora  fargli. 

Ulisse.  Oh!  lu  mi  hai  Ditto  parlare  anno, 
il  quale  è mollo  più  ostinalo  rhe  quegli  al- 
tri; e dove  io  mi  credeva  fargli  un  bel  dono 
facendolo  tornar  nomo,  e rimenarlo  alla  sua 
palina,  quella  sua  ostinazione  l'accieca  tanto, 
chVdice  che  peggiorerebbe  assai  cambiando 
quello  essere  a questo. 

Circe.  Se  In  avessi  provato  ancora  lu  lo 
stalo  loro , Ulisse , tu  faresti  forse  ancora  tu 
cosi. 

Ulisse.  Costui,  mentre  che  fu  uomo,  ilice 
clic  fu  medico , i quali , come  tu  sai , non 
veggon  mai  altro  die  mali,  dolori,  brutture  e 
infermità  degli  uomini,  non  sentono  mai  altro 
che  lamenti  e piatili  di  quelli  ; della  qual  cosa 
ricordandosi  egli  ora  ( perché  sempre  si  riten- 
gono alla  memoria  più  i mali  che  i beni  , mi 
penso  clic  non  voglia  ritornare  uomo. 

Circe.  In  lutti  gli  siali  degli  uomini  suno 
molli  più  gli  affanni  e le  miserie , che  i cou- 
tenti e le  felicità. 

(disse.  Male  avrebbe  fatto  adunque  . se 
così  fosse  , quel  nostro  sapiente  che , infra 
l'altre  cose  delle  quali  egli  rendeva  ogni  giorno 
graiie  agli  Dei , era  che  l'aveva#  fatto  nomo 
c non  fiera. 

Circe.  Egli  lo  faceva  perché  cosi  è l'opi- 
nione della  maggior  parte  degli  uomini , ti- 
rali da  quelle  ragioni  che  si  possono  cavare 
dal  discorso  ragionevole  ; ma  e'  si  Helikr  molto 
più  credere  a costoro,  che  avendo  provalo 
i'una  c l'altra  vita,  lo  conoscono  per  la  espe- 
rienza e per  la  cognizione  sensitiva,  la  quale 
non  solamente  eccede  e supera  di  certezza 
tutte  le  altre , ma  é origine  e fondamento  di 
tutte. 

Ulisse.  Sì , ma  e'  mm  si  itekbe  comparare 
quella  degli  animali  alla  nostra,  essendo  ella 
mollo  più  imperfetla. 

Circe.  Questo  non  credo  io  già,  perchè  veg- 


(VI)  Di  potere  tornar  uomini  quelli  tramutati  in 
bestie. 
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gio  di  molli  animali  che  hanno  i sensi  mollo 
più  perfetti  di  voi , e che  nello  operazioni  di 
quelli  vi  superano  di  gran  lunga. 

Ulisse.  Se  bene  ci  ci  vincono  in  qualche 
senso  particolare,  conte  fa  verbigrazia  l'aquila 
nel  vedere , il  cane  ncll'odorarc  e l'oca  nel- 
l'udire, c'  ci  sono  poi  inferiori  tanto  nel  far 
giudizio  delle  cose  sensibili,  per  non  avere  il 
senso  comune  tanto  perfetto  quanto  noi,  e per 
mancare  al  tutto  del  discorso  ragionevole  e ilei 
poter  comparare  l'un  sensibile  con  l'altro,  ebe 
le  nostre  cognizioni  sensitive  sono  molto  più 
perfette  delle  loro.  Ma  fammi  favellare  con 
qualcun  altro , ch'io  non  penso  però  elio  tutti 
abbiano  ad  aver  così  perduto  il  vero  conosci- 
mento della  ragione,  come  questi  tre  ai  quali 

10  ho  parlato  ; che  certamente  non  furono 
senza  cagione  trasmutati  da  le  in  cosi  imper- 
fetta specie  d'animali , avendo  eglino , come 
uomini,  si  imperfetto  discorso  "3. 

Circe,  lo  sono  contatta  : parlerai  con  quella 
Lepre , che  lu  vedi  che  pasce  all'ombra  di 
quella  quercia  ; va  là,  e chiamala,  che  io  le 
ho  conceduto  il  favellare. 

Ulisse.  Lepre , se  gli  Dii  li  dteno  quel  che 
tu  desideri , non  ti  fuggire , ma  aspettami  e 
degnati  rispondermi , che  (arce  mi  ha  detto 
che  tu  puoi. 

Lepre.  Oimè , die  vuol  dir  questo?  io  ho 
riavuto  l'intendere  il  significalo  delle  parole 
umane  I Oh  sorte  mia  infelice,  perchè  mi  hai 
tu  ricondotto  in  così  fatta  miseria? 

Ulisse.  Chiami  tu  perù  miseria  lo  intendere 

11  favellare  degli  uomini  ? 

Lepre.  Miseria  e infelicità  grandissima , se 
già  e’  non  si  sono  mutati  di  natura  da  quel 
tempo  in  qua  che  io  era  uomo. 

Ulisse.  E quale  è la  cagione,  Lepre? 

Lepre.  Oimè , oh  ! io  non  sentiva  mai,  men- 
tre ch'io  era  uomo,  altro  che  rammaricarsi  e 
dolersi  amarissimamente  l’uno  con  l’altro. 

Ulisse,  lo  arò  fuggito  Scilla  e arò  dato  in 
Cariddi . Colui  era  medico  , per  la  qual  cosa 
e non  praticava  mai  se  non  con  malati  e con 
malcontenti  ; e costui , per  quanto  io  posso 
penetrare , non  dovette  praticar  inai  se  non 
con  disperati. 

Leprt.  Queste  cose  mi  erano  spesso  ca- 
gione di  tanta  doglia,  che  io  sarei  innanzi  vo- 
luto stare  in  uu  bosco,  dove  io  non  avessi 
mai  veduto  pedate  d’uomo;  o certamente  l'irei 
fatto  se  la  natura  umana  l'avessc  comportato  ; 
ma  tu  sai  che  l'uomo  ha  bisogno  di  tante  cose, 
che  ei  non  può  vivere  solo  se  non  con  mille 
incomodità. 

(7Jj  Raziocinio. 


Ulisse.  E che?  tu  non  senti  rammaricarsi 
forse  andie  degli  aniniMMp 

Lepre,  tigli  è il  rcr^^K.  quando  quei 
della  specie  mia  medesirimmnno  qualche  pas- 
sione, io  li  conosco  alla  voce  , perchè  egli  è 
naturale  a ciascuno  animale  il  manifestar  con 
la  varietà  del  suono  della  voce  se  egli  ha  alle- 
grezza o dolore  ; ma  queste  voci  cosi  naturali 
mi  dimostrano  solamente  il  dolore  di  quegli  in 
generale  ; il  qnal  modo  di  dolersi  è mollo  più 
comportabile  che  quello  dell’iiomo.  che,  oltre 
al  dolersi  eon  sospiri  e con  accenti  maiolico- 
ilici  e mesti,  accresce  ( col  narmro  le  sue  mi- 
serie e la  cagione  del  suo  dolersi  ) bene  spesso 
a chi  lo  mie  molto  più  la  compassione.  Oimè, 
oh!  in  non  sentiva  mai  (oltre  ai  sospiri  rhe 
getta  naturalmente  chi  ha  mammamia  I raccon- 
tare altro  che  omieidj , tradimenti , latroeinj , 
assassinamenti  e impe  lò  si  crudeli  che  si  fa- 
cevano l'uno  all'altro  gli  nomini , che  il  più 
dello  vnlte  mi  dava  maggiore  affanno  la  com- 
passione d'altrui,  che  non  faceva  la  pietà  di 
me  stesso. 

Ulisse.  Or  dimmi  (se  ti  piace)  che  stato  fu 
il  tuo,  mentre  che  lu  vivesti  uomo? 

Lepre,  lo  ne  molai  tanti,  che  in  non  saprei 
qual  ti  dire.  Ma  che  li  mnvc  a voler  cosi  sa- 
pere qnalc  fu  lo  sialo  mio? 

Ulisse.  Lo  amore  che  si  porta  naturalmente 
a que’ che  sono  della  sua  pairia;  e questo 
mi  ha  fatto  impetrar  da  torce  di  rendere 
l'effigie  dell'iimno  a tutti  i miei  flreci  ; e per 
avere  inteso  da  lei  che  tu  eri  mio,  voleva  farli 
questo  bene,  perchè  io  ancora  sono  greco,  c 
chiamomi  Ulisse. 

Lepre.  A me  non  la  restituirai  tu  già , se 
io  non  sono  però  forzato. 

Ulisse.  Oh  perchè?  non  è meglio  esser* 
uomo  che  animale  bruto? 

Lepre.  Non  già,  per  quanto  io  conosca. 

Ulisse.  E sei  tu  però  disposto  in  tutto  di  , 
voler  consumare  la  vita  tua  in  cotestn  corpo 
di  fiera  ? 

Lepre.  SI , perchè  standomi  rosi  fiera  , mi 
vivo  contento  e quieto  nella  mia  specie , ed 
essendo  uomo  non  mi  contentai  mai  in  istato 
alcuno. 

Ulisse.  E il  caso  è "* , se  questo  era  per 
colpa  tua,  c per  essere  tanto  insaziabile,  che 
tu  non  ti  contentassi  di  quello  rhe  è ragio- 
nevole. 

Lepre,  lo  dubiterei  di  cotesto , se  non  che 
in  non  trovai  mai  uomo  alcuno,  in  che  stato 
si  voglia  (e  ne  praticai  pure  assai),  cho  fosse 
perfettamente  contento.  Ma  dimmi  un  poco  : 

(14)  Sta  n vedere  se.* 
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die  ba  però  l'uomo,  eh’ e’  deliba  vivere  con-  I 
tento?  chè  o egli  è pesto  dalle  fortuna  inislato  ; 
elle  egli  Ira  a cotldihitare  c a provvedere  ad 
altri,  o egli  è comandato  c governato. 

l’Ii tur.  In  tutti  due  questi  stati  (se  egli  è 
prudente)  ha  da  contentarsi. 

Lepre.  Anzi  in  nessuno , perchè , se  egli 
è principe  e signore,  e’  ha  a governare  altri  ; 
se  egli  «iole  far  quello  che  se  gli  conviene  , 
e'  non  ha  mai  un'ora  di  riposo,  lasciando  stare 
le  insidie  e gl'  inganni , de’  quali  egli  debbo 
tuttavia  temere,  perchè  nascono  tutto  il  giorno 
dalla  invidia  che  gli  è portata.  Oimè,  non  sai 
tu  che  un  principe  tiene  nel  suo  principato  il 
luogo  che  tiene  Dio  ottimo  e grandissimo  nel- 
l'universo? die  Ira  con  la  prudenza  sua  ad 
aver  cura  a tutte  le  cose?  donde  e’  si  dice 
vulgarinente  che  tutti  i sudditi  suoi  dormono 
cogli  occhi  di  quello.  Che  piacere  vuoi  tu 
adunque  che  egli  abbia? 

Illùse.  Grandissimo,  reggendoli  vivere  ci- 
vilmente e amarsi  grandemente  l'uno  con 
l’altro  ; perchè  ei  vede  nascere  da  questo  una 
gloria  e un  onore  che  lo  fa  immortale. 

Lepre.  Si;  ma  quali  sono  questi?  forse 
che  sono  come  noi  animali  che  seguitiamo  so- 
lamente quel  tanto  a clic  si  inclina  la  natura  ? 
Non  vedi  tu,  che  da  questo  non  si  contentare 
mai,  che  ha  l'uomo  per  natura  (mi  penso  io), 
nascono  tanti  tumulti , tante  insidie  c tante 
male  operazioni , che  tu  non  trovi  provincia 
alcuna  che  non  vi  sienn  tante  inimicizie,  che 
sarò'  meglio  vivere  nella  più  aspra  e abbando- 
nata solitudine  e fra  i più  crudi  animali  che  si 
ritrovino , che  in  qualsivoglia  ben  governata 
provincia  fra  gli  uomini  ? 

Ulisse.  Non  dir  cosi  ; che  un  principe  buono 
sa  tenere  i popoli  suoi  sotto  le  leggi , di  ma- 
niera che  queste  perturbazioni  che  tu  di'  vi 
hanno  poco  luogo. 

Lepre.  E come  può  farsi  questo  a una  na- 
tura tanto  perversa  quanto  è l’uomo?  so  non 
con  pene  gravissime  e con  supplizj  tanto  cru- 
deli perispavento  de'malfattori,  che  non  danno 
forse  manco  supplizio  a chi  li  dà  c a chi  li 
vede  che  a clij  li  sopporta,  se  già  voi  non  siale 
più  crudi  di  noi , che  non  ci  basta  l’animo 
d'offenderci  l'un  l'altro  quei  d’una  medesima 
specie,  nè  di  offendere  ancora  que'di  un'altra, 
se  noi  non  fossimo  già  costretti  dalla  fame,  o 
lo  facessimo  per  qualche  gelosia  o per  qual- 
che paura  c sicurtà  nostra. 

Ulisse.  Certamente  clic  non  si  può  negare 
che  ne'  principati  non  sicno  molto  più  i pen- 
sieri e le  noje,  che  non  sono  i piaceri  e i con- 
tenti, e massimamente  a quei  che  amano  la 
salute  de' sudditi  loro  in  quel  modo  che  si  con- 


viene. Ma  lasciamo  andar  questo,  chè  a pochi 
avviene  l'essere  principe  : parliamo  d'un  pri- 
vato clic  non  abbia  a pensare  ad  altri  che  a 
sè  e alla  famiglia  sua. 

' Lepre.  Di  un  privato  avviene  il  simile  ; 
perchè  o egli  è ricco,  o egli  è povero;  fra  i 
ricchi,  non  pensare  di  trovare  alcuno  contento, 
perché  la  natura  delle  ricchezze  è questa,  che 
elleno  arrecano  con  loro  tanto  timore  di  non 
le  perdere , che  i loro  possessori  non  hanno 
mai  una  sola  ora  l'animo  quieto  ; e.  ora  hanno 
paura  delle  guerre  o degli  altri  inforlunj  che 
arreca  il  tempo  c il  mondo,  ora  dubitano  delle 
mogli,  ora  de’ figliuoli,  ora  temono  do' servi, 
ora  insospettiscono  de’  lavoratori  ; insomma 
l’oro  ha  tanti  minici,  che  chi  ne  ha  sta  sempre 
in  sospetto.  Se  egli  è povero , io  non  te  ne 
vpglio  parlare  , non  essendo  la  più  dura  cosa 
a sopportare  al  mondo  che  la  povertà. 

Ulisse.  Questo  non  vo'  io  già  cederti  al 
tutto,  avendo  già  inteso  che  molti  de’  nostri 
sapienti  l'hanno  lodata  e amata  molto , ed 
essi  15  ritrovati  di  quegli  che,  per  poter  più 
liberamente  filosofare  , hanno  disprezzate  e 
gittate  via  le  ricchezze. 

Lepre.  La  maggior  parte  di  loro,  c forse 
tutti,  l'hanuo  fatto  per  ambizione  e per  farsi 
tenere  dagli  altri  uomini  grandi  e rari  ; e di 
quegli  anche  sono , che  hanno  pittato  via 
un'oncia  d’oro  per  acquistarne  una  libbra  , 
perché  il  vulgo  ha  sempre  questo  , come  e’ 
vede  che  uno  spreiza  una  cosa , e*  gliene  dà 
volentieri. 

Ulisse.  Tu  vuoi  pur  tue  parole;  io  ti  dico 
che  io  ho  veduti  molti  che  sono  vivuti  nella 
povertà  contentissimi  e con  grandissima  quiete 
d'animo,  e particolarmente  i savj. 

Lepre  E io  ti  dico  che  eglino  l'hanno  di- 
mostro facendo  come  prudenti , per  non  dar 
giuoco  di  loro  e alla  fortuna  e al  mondo;  anzi 
ti  vo’  dire  più  là,  che.  quanto  uno  ha  più  co- 
gnizione, più  gli  duole  l'essere  povero. 

Ulisse.  E quale  è la  ragione? 

Lepre.  11  considerare  il  torto  che  gli  ha 
fatto  la  fortuna  nel  far  povero  lui  e ricchi  una 
infinità  di  stolti. 

Ulisse.  Tu  mi  fai  ora  ricordare  di  un  detto 
d'un  amico  mio , che  diceva  che  la  roba  fa  il 
più  delle  volte  come  la  scesa  , che  casca 
sempre  ne'  lunghi  più  deboli. 

Lepre.  Tormentagli  ancora  continuamente 
lo  sdegno  che  eglino  hanno , veggendo  che  di 
quello  che  ha  fatto  la  natura  per  tutti  ( che 


(ts)  Si  i. 

ila)  Catarro.  Gli  unitili  medici  credeano  sellasse 
dal  cereliro  nella  gola  e nel  petto. 
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farebbe  contro  all’ordine  suo  se  ella  non  pro- 
ducesse abbastanza  per  tutti  gli  uomini  di 
quello  che  bisogna  loro  ) a uno  ne  avanzi  tanto 
che  lo  strazii,  e ad  un  altro  ne  manchi  quello 
che  gli  è necessario.  E questo  nasce  solamente 
perchè  chi  più  può,  più  ne  toglie  ; dove  a noi 
non  avviene  cosi,  perchè  nessuno  appetisce  o 
può  possedere  de'  beni  che  ha  fatti  la  natura 
per  noi,  più  l'uno  che  l’altro. 

Ulisse.  Tu  approveresti  dunque  l'opinione 
di  coloro  che  dicono  che  il  rubare  non  è 
male , conciossiacosaché  la  roba  di  questo 
mondo  sia  stala  tante  volte  rubata , che  ella 
non  abbia  più  i veri  padroni,  ma  sia  di  chi  se 
la  toglie  ti. 

Lepre.  Bastiti  solamente  questo,  l’Iisse, 
che  la  povertà  è cosa  tanto  aspra  c tanto  grave, 
che  gli  uomini  per  fuggirla  si  pongono  insiho 
a stare  per  servi  l'uno  con  l’altro  : cosa  tónto 
brutta , che  fra  noi  animali  non  è alcuno  si 
vile  che  non  supportasse  prima  la  morte  che 
porsi  volontariamente  a servire  l'uno  all'altro 
della  sua  specie  medesima , per  mendicare  le 
cose  sue  necessarie.  Ma  la  natura  ci  lui  voluto 
tónto  meglio  che  a voi , chè  infra  noi  non  è 
conosciuta  questa  infelicità  ; anzi  ciascheduno 
è stato  fatto  da  lei  da  tanto  , ch'ei  si  sa  reg- 
gere per  se  stesso. 

Ulisse.  E'  bisogna  che  sia  pur  altro  (he  la 
povertà  che  conduce  gli  uomini  a star  per 
servi  l'uno  con  l’altro , perche  si  vpde  farlo  a 
di  molti  che  sono  ricchi  t*. 

Lepre.  Anzi  sono  più  poveri  degli  altri , se 
tu  lo  consideri  bene  ; perchè  sono  poveri  di 
nobiltà  d'animo , o veramente  di  consiglio; 
per  il  che  e’  non  sanno  raffrenare  il  loro  in- 
giusto appetito , laonde  cercano  d'acquistare 
fama  o grado,  n di  saziar  le  loro  voglie  immo- 
deratamente  col  farsi  servi  di  altrui. 

Ulisse.  E chi  fosse  in  imo  stato  mediocre , 
clic  ri  potesse  ragionevolmente  contentarsi? 

Lepre.  E dove  è questo  stato?  io  per  me 
non  trovai  mai  uomo  alcuno  che  non  dicesse 
o che  gli  mancasse  qualcosa,  o che  gliene 
avanzasse;  benché' questi  furono  rarissimi,  e 
se  ne  accorsero  quando  e'  si  videro  presso  al 
fine  della  lor  vita , dolendosi  de’  disagi  che 
già  avevano  sopportati  nella  loro  giovinezza 
per  acquistar  roba , acciocché  ella  avesse  poi 
loro  avanzare  alla  morte.  . 


(77)  L'autore  accumula  paradossi  a carico  dell’uo- 
mo e della  società , tanto  perchè  l’assurdo  ecciti  la 
curiosità  e il  buon  umore.  Anche  per  sostenere  da 
celia  la  superiorità  delle  bestie , l’autore  dovette  at- 
tribuir loro  il  linguaggio,  lo  che  porta  la  ragione, 
cioè  appunto  quél  che  li  differenzia  dagli  uomini. 

(19)  Per  esempio  i cortigiani. 


Ulisse.  Questi  sono  errori  che  nascono  dal 
non  saper  l’uomo  raffrenare  c moderare  le 
voglie  sue,  e non  dalla  sua  stessa  natura. 

Lepre.  A me  pare  che  sia  tutt'uno , poi- 
ché la  natura  ha  fatto  che  egli  può  desiderare 
quelle  cose  che  gli  sono  poi  dannose  c mo- 
leste; la  qual  cosa,  per  averci  più  amali,  non 
ha  ella  fatto  a noi.  E mi  ricorda  che,  essendo 
io  in  quella  età  nella  quale  si  comincia  avere 
qualche  conoscimento , sotto  la  custodia  di 
quel  precettore  che  mi  aveva  dato  mio  padre 
(clic  fu  di  Etolia  nobilissimo  e dotato  di  molte 
ricchezze) , che  insegnandomi  egli  certe  cose 
di  matematica,  secondo  il  costume  dei  Greci, 
io  cominciai  a considerare  come  l'uomo  non 
sa  cosa  alcuna  se  non  gli  è insegnato  ; la  qual 
cosa  in  quella  età  ci  pare  durissima , non 
tónto  c per  la  diflìcultà  delle  cose  e por  la 
custodia  del  maestro , quanto  per  la  voglia 
fanciullesca  che  arreca  seco  quel  tempo , che 

10  mi  viveva  molto  mal  contento,  c non  mj 
mancata  però  cosa  alcuna. 

Ulisse.  Di  colesta  età  si  debile  tener  poco 
conto,  perchè  ella  è molto  imperfetta. 

Lepre.  Seguitando  dipoi  più  oltre,  occorse 
la  morte  di  mio  padre , laonde  io  cominciai  a 
combattere  co'  miei  fratelli  della  eredità,  spe- 
rando pur  sempre , mentre  eh’  io  era  in  que- 
sti travagli , che  t»  come  egli  erano  finiti , 
d'avermi  a vivere  contento  c in  riposo  gran- 
dissimo, del  che  mi  avvenne  tutto  il  contra- 
rio, perchè , come  io  ebbi  la  mia  parie , che 
furono  parte  possessioni  e parte  danari,  i pen- 
sieri crelibono , ed  essendo  uso  a essere  go- 
vernato , mi  pareva  fatica  grandissima  avere 
allora  a fare  da  me,  e di  altri  non  mi  fidava. 
Perchè,  essendomi  forza,  per  mantenere  le  mie 
facoltà , praticare  e con  contadini  c con  mer- 
catanti, mi  accorsi  che  ciascuno  di  loro  stava 
continuamente  attento  per  far  le  mie  cose  sue; 
perchè  dare  un  podere  a un  contadino  non  è 
altro  che  far  compagnia  con  un  ladro;  e dare 

11  suo  a un  mercatante,  con  uno  che  (sensi  di 
tortelo;  e nientedimauco  io  notai , che  nes- 
suno di  loro  si  contentava  dello  stato  suo , e 
non  facevano  mai  altro  che  continuamente 
rammaricarsi,  l’uno  delle  terre  che  non  ren- 
devano per  la  indisposizione  de’  cieli  e dell'es- 
sere poco  stimate  ; e l'altro  de’  cattivi  tempo- 
rali, della  mala  fortuna,  della  poca  sicurtà  de’ 
mari  e della  discordia  de'  principi , che  non 
lasciavano  esercitare  la  mercatura. 

Ulisse.  Ognuno  ha  avere  qualcosa  che 


(79)  Il  che  è superfluo  : e di  questa  particella  n’ha 
qui  un  ribocco. 
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gli  dia  noja  : voi  avete  pure  anche  voi  delle 
cose  che  vi  molestano. 

Lepre.  SI,  ma  per  ogn’una  che  ne  abbiamo 
noi , ne  avete  mille  voi.  Ma  sta  pur  a udire. 
In  questo  mentre,  e per  i bisogni  che  occor- 
rono alla  vita  dell'uomo  e per  difenderti  che 
uou  ti  sia  tolto  il  tuo  i perchè  tutti  gli  uomini 
sono  ladri,  ma  il  modo  loro  del  rullare  è va- 
rio l io  ebbi  a praticare  una  quantità  infinita 
di  arletiei  e ili  avvocati  e procuratori  ; di 
questi  non  pensare  che  mai  io  ne  trovassi  uno 
che  vivesse  contento,  perchè  tutti  tenendo  gli 
occhi  ne'  ricchi,  si  dolevano  (l  averò  a guada- 
gnarsi il  pane  ; e fra  questi  altri  il  medesimo, 
che  tutti  si  dolevano  tulle  il  giorno  d'avere  a 
litigare  e combattere  per  procacciarsi  le  cose 
che  sono  necessarie  alla  vita  umana. 

Ulisse.  A dolere  s’ ha  ehi  s' impania  con 
essoloro , chè  dà  poca  noja  a loro , facendosi 
la  guerra  sempre  in  su  quello  d’altri. 

Lepre.  Chi  altrui  tribola  sé  non  posa  ; e 
tu  non  consideri  ancora  lo  nimieirie  che  e'  ne 
cavano,  e quanto  e sono  odiali  quando  tu  non 
hai  bisogno  di  loro,  e in  cho  concetto  o'  sono 
avuti?  Veggend'  io  questa  inala  contentezza 
di  tulli  questi  siali,  e desiderando  di  fuggirla, 
pensai  che  se  io  doveva  rilrovare  quiete  ili 
stato  alcuno  , dovesse  essere  quella  di  quei 
nostri  sacerdoti,  clic  spiccatisi  dal  mondo,  si 
slatino  in  quelle  loro  congregazioni  a servire 
agli  Ilei,  tenendo  a comune  ogui  cosa,  e la- 
sciandosi governare  a uno  ili  loro  ; e attacca- 
tomi a questo,  deliberai  di  lasciare  il  mondo 
a andarmene  a vivere  in  una.  l.a  qual  cosa 
non  bisognò  che  io  facessi,  perchè,  eom'io  co- 
minciai pure  ad  accostarmi  a loro  alquanto,  io 
senili  l'odore  delle  discordie  e delle  infelicità 
loro,  e come  ciascheduno  di  loro,  cercando  con 
ogni  modo , ancora  die  ingiusto , d’essere  il 
primo,  tradiva  e olfeudeva  gli  altri  ; sentiva  il 
dispiacere  che  gli  avevano  dell'avere  a osser- 
vare quelle  uldiidienze  e mantenersi  ueU'uni- 
versale  in  quel  concello  di  bontà  che  dà  loro 
di  clic  vivere;  l'allanno  ancora  e ii  tedio  che  ar- 
reca loro  la  clausura  ; la  fatica  del  persuadere 
agii  uomini  di  essere  più  amici  degli  Dei  che 
chi  serviva  al  inondo  eoo  quelle  leggi  solamente 
che  ci  ha  date  Dio  e la  natura;  si  che  io  mi 
fuggii  tanto  da  loro  col  pensiero  , che  io  non 
me  ne  ricordai  più,  e pensai  di  vivermi  da 
gentiluomo,  dandomi  agli  siati , e di  poi  pas- 
sandomi in  cacciare  e in  uccellare  e ili  pia- 
ceri situili. 

Ulisse.  Se  lu  cercavi  cotesto,  credendovi 
trovare  dentro  quiete  , ti  so  ben  dire  che  tu 
erravi  la  via;  e molto  più  ancora  nelle  armi, 
chè  iu  queste  due  vite,  che  io  ho  provato,  so 


in  bene  che  non  si  trova  alcuno  che  viva  eon- 
lento. 

Lepre.  La  milizia,  pensando  io  non  trovar 
pace  nella  guerra , non  volsi  io  provare  ; e 
(dire  di  questo  giudicava  cosa  stolta,  non  com- 
battendo per  la  patria  o per  l'onore  proprio  o 
per  qualche  altra  legittima  cagione,  il  vendere 
la  propria  vita  per  qualsivoglia  prezzo;  perchè, 
non  avendo  noi  a venire  in  questo  mondo  se 
non  una  volta , non  mi  pare  che  pagasse  la 
vita  d'un  uomo  quanto  oro  foce  o farà  mai  la 
natura.  E veggendo  ancora  che  a tenere  vita 
di  gentiluomo  era  necessario  moltitudine  di 
servi,  i quali  sono  tutti  nostri  minici . e ogni 
giorno  fanno  cose  donde  ne  nascono  mille  dis- 
piaceri nostri,  pensando  che  fosse  difficilissima 
cosa  il  ritrovarvi  il  suo  contento,  levai  al  tutto 
l'animo  da  quello.  K lilialmente  credendomi 
nel  servire  a un  principe,  non  in  cose  mecca- 
niche, ma  in  imprese  onorale,  trovare  qualche 
contento  d'aniiuo , deliberai  con  quelle  poche 
lettere  die  io  aveva,  mettermi  a simile  eser- 
cizio ; dove  a punto  a punto  trovai  il  contrario 
di  quel  che  io  pensava,  perchè,  oltre  alla  fatica 
che  è a servire  a un  principe,  e oltre  a'  disagi 
che  si  sopportano,  non  polendo  mai  nè  dormire 
nè  mangiare  a' tempi  debiti  (che  sono  pur  quelle 
cose  che  conservano  la  vila  nostra),  la  invidia 
che  è per  le  Corti  e la  ingratitudine  che  pare 
che  sia  ne'  principi,  e a chi  gli  serve,  che  non 
pare  loro  esser  mai  rimeritali  giustamente  se 
già  eglino  non  (lessili  loro  ii  regno , non  mi 
lasciarono  mai  posar  l'animo  a viver  un'ora 
sola  contento.  Laonde  mi  pittai  al  disperato, 
e mi  diedi  a navigare.  E così  dove  io  non 
credetti,  ritrovai  la  quiete  loia,  perchè  traspor- 
tato dalla  fortuna  in  questa  isola,  fui  trasmu- 
tato da  Circe,  come  tu  vedi,  iu  lepre  ; che  fu 
propriamente  come  sarebbe  a voi  essere  addor- 
mentato in  un  piacevolissimo  sonno  ; perchè, 
sebbene  non  ho  sapulo  tanto  quanto  io  sapeva 
qiiaudo  io  era  uomo,  io  non  ho  anche  tanto 
temute. 

Ulisse.  Oh  che , tu  sei  forse  uno  animale 
che  non  temi,  eh? 

Lepre.  Non  di  quelli  della  mia  specie  me- 
desima , come  voi,  che  è quel  che  mi  basta  ; 
dell'altro  cose  curo  io  poco,  pensando  che  non 
vi  sia  riparo,  come  fate  ancor  voi  dell'ira  de- 
gli Dei. 

Ulisse.  Bene  è vero  che  in  tutti  colesti 
siati  sono  colesti  affanni  che  tu  di',  e forse 
molli  più  ; ma  i piaceri  poi  che  vi  sono  ? lu 
non  ne  ragioni  nulla. 

Lepre.  E che  piacere  hanno  gli  uomini,  in 
qualsivoglia  stato , die  non  sia  maggiori.'  al 
fine  il  dolore  che  e’  li  arrecami,  che  il  diletto? 
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Non  sai  tu,  che  quei  nostro  poeta  greco  anti- 
chissimo diceva,  che  il  piacere  che  si  trovava 
al  mondo  non  era  il  vero  piacere,  ma  era  il 
dolore  vestito  de' suoi  panni  ? 

Ulisse.  E come  dimostrava  questo? 

Ij-pre.  Diceva,  che,  quaudo  e’ fu  aperto 
il  vaso  che  arrecò  tu  terra  Pandora,  donde  usci- 
rono tutti  i mali  o tutte  le  miserie  umane , 
che  uè  uscì  aurora  il  Piacere  ; e andatosene 
per  il  mando,  cominciò  allenare  gli  uomini  m 
modo,  che  cominciarono  di  tal  maniera  a se- 
guitarlo che  nessuno  aie  andava  piò  al  cielo. 
Per  la  qual  cosa  Giove  pensò  di  levarlo  di 
lena  e ridurlo  in  rido,  e mandò  ie  nove  Muse 
per  lui , le  quali  con  la  loro  armonia  lo  riti- 
rarono tu  cielo,  facendolo  perù  lasciare  prima 
la  sua  veste  in  lerra,  perché  iu  cielo  nnn  v'ha 
se  non  cose  pure  e spogliate  d’ogni  ornamenta 
corruttibile.  Il  Dolore  iu  questo  mentre , es- 
sendo discaccialo  da  ognuno,  andandosene  er- 
rando per  il  mondo  , trovò  questa  veste  ; e 
pensando  che  so  egli  si  vestiva  di  quella,  egli 
non  sarebbe  così  scaccialo,  non  essendo  cono- 
sciuto , se  la  messe  indosso , e rosi  sempre 
dipoi  è ito  per  il  mondo  vestito  de’  panni  del 
Piacere,  iogannandocontinuameute  gli  uomini. 

Ulisse,  E ohe  volevaei  significare  per  questo? 

Lepre.  Che  tutte  le  cose , le  quali  gli  uo- 
mini pigliano  per  diletto  , arrecano  loro  do- 
lore ; e questo  si  è perché  i piaceri  del  mondo 
non  sono  altro  che  dolori  vestili  e ricoperti  di 
un  poco  di  diletto,  dal  quale  ingannati,  gli  uo- 
mini si  mettono  a cercargli , c nella  line  vi 
trovati  dipoi  piò  dolore  che  diletto.  E io  tc  ne 
to’  dir  solamente  di  uno,  che  gli  uomini  met- 
tono (Va  i piaceri,  perché,  egli  é comune  a cia- 
scuno sialo  ; e questo  è il  giuoco,  il  quale  non 
é altro  certamente  che  lo  slesso  dolore,  e uiente 
di  manco  é preso  per  piacere  dagli  uomini. 

Ulisse.  Tu  vorrai  forse  dire  il  perdere,  non 
il  gìnoco;  perché,  come  si  dice  volgarmente, 
il  giocare,  non  è male,  ma  male  p il  perdere. 

I.eprt.  Egli  è male  l'uno  e l’altro  , ancor 
che  sia  peggio  il  perdere;  perchè  tutte  quelle 
cose  che  perturbano  la  quiete  dell' animo 
nostro  sono  io  sè  ree.  Il  vincere,  sebbene  pare 
che  abbia  iu  sè  qualche  peeo  di  bontà  per 
essere  in  sèulile,  altera  ancora  egli  di  maniera 
gli  animi  degli  nomini,  che  fa  fare  loro  bene 
spesso  di  molte  cose  degne  di  riprensione  ; e 
sebbene  e’  dà  altrui  qualche  volta  una  certa 
allegrezza,  non  è mai  veramente  buona  se.  ella 
non  nasce  dal  bene.  Fa,  oltre  di  questo,  il  vin- 
cere fare  molle  spese  inutili  e vane;  e di  qui 
nasce,  die  chi  séguito  il  giuoco  al  fine  impo- 
verisce ; perché , sebbene  uno  vince  lauti  da- 
nari quanti  egli  ha  un'altra  volta  perduto . ei 


i 


non  ne  fa  mai  il  medesimo  capitale  : e di  qui 
nasce,  che  tulli  quei  che  lo  esercitano  par  che 
ne  faccino  male. 

Ulisse,  lo  non  l'approvo  questo  , perché  io 
ho  veduti  molti,  i quali  uou  hanno  nulla,  che 
uc  vivono. 

Lepre.  SI , quando  e'  vi  hanno  messo  ciò 
che  gli  hanno , perchè  il  giuoco  fa  proprio 
come  1'ellera . che  abbarbicandosi  a un  muro 
buono,  non  resta  insinu  a lauto  che  ella  io 
conduce  alla  rovina , ma  di|>ui  quando  e'  vuol 
rovinare  ed  ella  lo  sostiene.  Cosi  ancora  ti 
giuoco  : quaudo  e'  s'appicca  addosso  a uno  che 
abbia  qualcosa , e'  fa  tanto  clic  lo  rovina  : c 
dipoi , come  e'  non  ha  cosa  alcuna , e'  lo  so- 
stiene; perché  colui,  pralkaudodove  si  giunca, 
raccomandandosi  e adulando  chi  vince,  ne  cava 
\ itissìmameute  il  meglio  che  può  la  vita.  Ma 
credimi,  Ulisse,  che  il  giuoco  è delle  maggiori 
infelicità  che  abbia  dato  all'uomo  la  sua  disgra- 
zia. E forse  che  questa  maledetta  peste  non 
ha  compreso  tutto  il  mondo  di  maniera  che  la 
maggior  parte  degli  uomini . lasciale  da  parte 
lo  altre  imprese  lodevoli  e onorate,  non  faune 
altro  che  giuocarc?  E trovasi  di  quelli  che  vi 
s' inchliriano  dentro , e perdonvi  il  lume  della 
ragione  iu  modo , che  si  dimenticano  dell'  o- 
nore,  della  salute  propria,  della  roba,  della 
donna,  de'  figliuoli , degli  amici,  e finalmente 
di  loro  stessi  ; e consumando  in  quello  le  cose 
necessarie,  si  conducono  iu  una  povertà  lauto 
ignominiosa,  die  fuggouo  il  cospetto  degli  uo- 
mini più  che  non  facciam  noi  quello  dei  cani; 
e massimamente  di  quelli  che  gli  conobbero 
quando  eglino  erano  iu  migliore  stato;  non 
restando  però  di  pensar  sempre  donde  e’  pos- 
simi cavare  qualche  danajo  per  andare  a gio- 
carseli, e piuttosto  patir  delle  cose  necessarie. 
Ed  ecco,  o Ulisse,  i piaseli  che  hanno  gli  uo- 
mini. Munii  par  ciche' sieno  piuttosto  dolori? 

Ulisse.  Lepre , e'  non  son  tutti  gli  altri 
cosi,  e l uoino  nou  é fonato  più  a quest»  che 
a un  altro  ; e oltre  di  questo,  può  con  la  sua 
prudenza  rimediare  a tutto  quello  che  gli  ar- 
reca dispiacere. 

Lepre.  Sì,  aia  con  dilticollà,  essendo  cosi 
guasto  e corrotto  tutto  il  mondo  ; sicché  non 
mi  persuader  più  che  io  ramliii  questo  essere 
col  vostro,  che  io  uou  voglio,  d'uno  stato  dove 
io  non  ho  pensiero  alcuno,  tornare  in  uno, 
dove  io  non  mi  contenti  mai , e dove  io  ab- 
bia a vedere  che,  quel  che  la  natura  ha  fatto 
a comune  per  tutti , mi  sia  occupato  da  chi 
possa  più  di  me  ; laonde  in  abbia  a diventare 
per  forza  suo  servo,  e abbia  a ricever,  per 
prezza  della  mia  servitù,  avaramente  da  lui, 
quel  che  m ila  dato  liberamente  la  natura;  e 
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dove  tutti  quei  diletti  che  io  prendo  mi  ab- 
bino alla  line  ad  arrecar  dolore. 

(!li*se.  lo  non  voglio  che  tu  dica  tanto 
ostinatamente  così.  Non  vedi  tu,  animai  vile 
che  tu  sei  e di  tanto  poco  conoscimento,  che 
tu  non  sai  pur  se  tu  sei  maschio  o femmina'' 

Lepre.  Si , voi  non  lo  sapete , che  vi  par 
cosi  intendere  ogui  cosa , ma  noi  lo  sappiamo 
benissimo. 

Mime.  Tu  hai  paura  d’ogni  cosa,  c fiditi  ® 
solamente  nel  fuggire,  e nientedimanco  tu  sei 
dipoi  giuula  da  molte  sorte  d'animali. 

Lepre.  E che  mi  fa  a me,  se  la  specie  mia 
è di  questa  natura? 

VI  me.  'Tu  sei  di  si  poca  vita,  che  ogni 
minimo  nocumento  ti  ammana. 

Lepre.  Deh  uon  più'di  grazia , chè  tu  fa- 
resti tanto  , che  mi  parrebbe  essere  miseris- 
sima,dove,  per  non  conoscere  tante  cose , e’ 
( mi  pare  essere  felicissima.  Ma  va  a cercare  di 
far  questo  benefizio  ad  altri,  che  io  per  me 
non  lo  voglio  ; e seguendo  senza  pensiero  al- 
cuno la  natura  mia,  voglio  ire  a pasturarmi  di 
quella  b'ella  e verde  erbetta  che  tu  vedi  sopra 
quel  colle. 

Ulisse.  Lepre  mia,  a me  pare  che  tu  fac- 
cia come  colui,  che,  essendo  messo  ilt  pri- 
gione da  certi  suoi  creditori,  li  pregava  poi  che 
non  ne  lo  cavassino,  dicendo  che  fuor  di  pri- 
gione aveva  mille  pensieri  e di  sè  e di  altri, 
e quivi,  gsseudo  proveduto  da  chi  soleva  pre- 
vedere, egli  non  aveva  un  pensiero  al  mondo, 
si  che  gli  pareva  mia  bella  stanza.  E questo 
nasceva  tutto  dalla  dappocaginc  sua,  perchè, 
se  egli  fosse  stalo  veramente  uomo,  egli  a- 
vrebbe  voluto  stare  piuttosto  fuori  di  quella 
carcere  povero , che  in  quella  ricco , rime- 
diando a tutto  quel  che  diceva,  virilmente 
con  la  prudenza  sua.  Così  ancora  tu,  perquanto 
io  ho  potuto  raccdrTe  dalle  parole  tue.  tu  do- 
vesti essere  uomo  tanto  insaziabile  e tanto  do- 
vevi stimare  ogni  piccola  perturbazione  (per 
non  6aper  mostrare  arditamente  il  volto  a quei 
dispiaceri  che  arrecano  il  mondo  e la  fortuna) , 
che  tu  vuoi  piuttosto  stare  in  cotesto  essere 
vile  di  fiera,  che  ritornare  uomo.  Ed  io  , co- 
noscendoti cosi  v vo’  lasciarviti  stare,  chè  fa- 
cendo altrimenti , o farei  cosa  che  ti  sarebbe 
dispiacere  (ancora  che  fosse  il  tuo  bene),  e 
che  arrecherebbe  piuttosto  alla  specie  nostra 
vergogna  che.  onore;  come  fanno  ancora  tutti 
quegli  altri  uomini  che  sono  simili  a le. 

Lepre.  Ancora  a questo  tuo  discorso  ri- 
sponderei, l'iisse,  ina  cosi  come,  noi  non  pos- 
siamo, ritenuti  dalla  nostra  natura,  mangiare 


più  che  il  bisogno  nostro,  siamo  ancora  sfor- 
zali, quando  noi  ne  abbiamo  bisogno  ed  ab- 
biamo appresso  il  cibo  conveniente,  a man- 
giare; e però,  avendo  io  veduta  quella  erbetta 
in  quel  bel  colle  che  ri  è rincontro , ed  avendo 
fame,  sono  forzata  di  lasciarti. 

Prudenza  di  alcnni  animali 

Cominciando  da' minori  animali,  tu  vedrai 
primieramente  la  formica  essere  tanta  pru- 
dente, che  ella  ripone  la  state  tutto  quello  che 
le  bisogna  il  verno  81  : ed  i ragni  tendere  molto 
consideratamente  i lacci  e le  tele  loro  per 
prendere  alcuni  animaleUi  per  cibarsene  ; e 
le  vespe  e molti  altri  simili  animali  nascon- 
dersi sotto  la  terra  a quei  tempi  che  sono  loro 
nocivi.  Delle  pecchie  81  e del  prudentissimo 
governo  loro  nonvo’io  ragionarti,  essendo  fra 
voi  tanti  che  hanno  consumati  i loro  migliori 
anni  in  considerare  e descrivere  la  vita  loro 
e il  modo  com'elle  si  governano. 

Vattene  dipoi  agli  uccelli.  Tu  li  vedrai  tutti 
mutar  luogo , tempo  per  tempo,  secondo  clic 
è a proposito  alla  natura  loro.  Vedrai  di 
quelli,  conoscendosi  male  atti  a covare  le  loro 
ova  ed  a nutrire  i loro  figliuoli , se  le  fanno 
covare,  ni  allevare  i figliuoli  a un  altro,  com'è 
il  cùcùlo.  Vedrai  di  quelli  che , sospettando 
clic  i figliuoli  che  gli  hanno  covati  non  siano 
loro,  hanno  trovato  con  prudenza  grandissima 
il  modo  d'acccrtarsene  ; come  l’aquila , che 
volge  loro  gli  occhi  a’  raggi  del  sole.  Della 
prudenza  de'  gru  , che  si  reggono  tanto  ordi- 
nariamente sotto  il  principato  d'una  di  loro , 
non  vo'  io  ragionarti  ; e come,  quando  gli  altri 
si  riposano , egli  solamente  sta  col  capo  allo 
a guardare  gli  altri , tenendo  con  un  piè  un 
sasso,  per  non  si  addormentare  ; e sentendo 
cosa  alcuna , lo  fa  lor  noto.  Le  pernici  che 
prudenza  hanno  nel  difendere  dagli  uccellatori 
i loro  figliuoli , che  le  vecchie  se  gli  parano 
innanzi,  tanto  che  eglino  abbiali  tempo  a fug- 
gire, e quando  elle  Si  veggono  dipoi  quegli  in 
luogo  sicuro,  si  fuggono  elleno  ! Le  rondini , 
quando  elle  non  trovano  del  loto  per  appic- 
care insieme  que'  ruscelletti  di  che  elle  fanno 
i nidi  (che  gli  murano  in  quel  mudo  die  fate, 
voi  le  case  vostre),  non  hanno  elleno  tanta 
prudenza , che  elle  si  bagnano  nell'acqua , e 


'S1 1 Or»  e nolo  che  la  formica  nell'inverno  0 so- 
pita e non  ha  bisogno  ili  mangiare. 

(82)  Api»,  opecnla , pecchia. 

(sa)  Elle  è poetico,  elleno  dicevi  di  persone,  dì 
bestie  o d'oggetti  personificali  ; esse  di  cose  e lalvt-lta 
di  persone;  le  di  persone  e dì  cose.  Ei  è disusata 
netlu lingua  parlata,  sia  al  plurale  o ai  singolare  : ì 
tascata  dicono  e'. 
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dipoi  rivolgendosi  nella  polvere,  ne  fanno,  in 
quel  modo  che  fate  voi,  la  calcina?  Nello  al- 
levare dipoi  i figliuoli,  quanta  prudenza  usano 
in  fare  clic  ciascuno  abbia  la  parte  sua  del 
cibo,  e nel  cavar  similmente  ogni  bruttura 
del  nido,  acciocché  eglino  stiano  netti?  La 
pica , quando  ella  si  accorge  che  le  ova  sue 
sono  state  vedute,  che  prudenza  usa  ella  nel 
trasmutarle  ! che,  appiccandone  due  per  volta 
a un  fuscello  con  la  materia  viscosa  che  le 
esce  dal  ventre , e di  poi  mettendovi  sotto  il 
cidlo,  e bilanciandole  in  modo  che  nessuno 
di  loro  penda,  le  porta  altrove. 

Vattene  di  poi  agli  animali  terrestri,  e co- 
minciandoti da  quelli  che  hanno  quattro  piedi, 
dimmi  che  prudenza  è quella  che  hanno  gli 
elefanti  ed  i camelli.  Io  non  te  ne  vo'  ragio- 
nare, per  esser  cosa  notissima.  Vattene  di 
poi  a’  cervi  : e considerane  i maschi  ; che  , 
quando  e’ si  sentono  grassi,  si  nascondono 
per  giudicarsi  male  atti  al  correre  ; e così  an- 
cora quando  e' cascano  loro  le  corna,  infino 
a che  le  rimettono , non  parendo  loro  avere 
con  che  difendersi.  Della  prudenza  che  usano 
le  femmine  nello  allevare  i figliuoli , che  ne 
diré  io?  che  cercauo  di  figliare  solamente  in 
quc'  luoghi  dove  elle  veggono  le  pedale  degli 
uomini , pensando  che  di  quivi  fuggono  le 
altre  fiere,  e che  l’uomo  sia  più  clemente  di 
quelle  ; e dipoi , quando  ei  sono  grandicelli , 
nel  menarli  sopra  gli  scogli,  e insegnare  loro 
saltare.  L'orsa  similmente,  che  prudenza  usa 
nello  insegnare  a’  suoi  orsacchini  salire  su  per 
gli  alberi,  facendo  loro  paura  acciocché  glim- 
parino  a difendersi  dagli  altri  animali. 

Elefante  tornato  Aglafemo 

Oh  che  bella  cosa , oh  che  cosa  miracolosa 
è essere  uomo  ! Oh  come  lo  conosco  io  ora , 
bene  più  che  io  non  faceva  prima,  che  io  ho 
provato  funa  e l'altra  vita  ! Oh  quanto  par 
bella  la  luce  a colui,  il  quale  è solito  sempre 
stare  nelle  tenebre,  e quanto  par  migliore  il 
bene  a chi  è uso  a provare  il  male!  Oh  mi- 
seri c infelici  coloro,  che,  per  un  poco  di  di- 
letto che  arrecano  i sensi  e la  parte  nostra 
senza  ragione,  vogliono  vivere  come  fiere  ! Io 
ti  ringrazio  sommamente,  Ulisse,  che  con  la 
tua  dottrina  mi  hai  fatto  conoscere  il  vero , 
e con  la  tua  eloquenza  mi  hai  tirato  a segui- 
tarlo. Gli  Dei  ti  rendano  per  me  giusto  gui- 
derdone de'  meriti  tuoi  verso  di  me , ed  io, 
perché  cosi  mi  pare  che  mi  detti  la  natura 
che  si  convenga  all’uomo,  rivolgendomi  a quel 
primo  motore  di  questo  universo,  il  quale, 
esscudo  cagione  di  tutte  le  rose , conviene 
ancor  che  sia  prima  c principal  cagione  di 
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quello  che  é seguito  di  me,  e che  avendo  io 
finalmente  conosciuto  la  imperfezione  di  tutte 
le  altre  creature  e la  perfezione  della  natura 
umana,  sia  ritornato  uomo,  gli  rendo  infinite 
grazie.  E perché  in  non  posso  dimostrarmegli 
in  alcun  altro  modo  grato,  se  non  cantando 
in  parte , e per  quanto  si  estendono  le  forze 
mie,  le  lodi  sue,  prego  te,  Ulisse,  che,  stando 
alquanto  fermo  con  divoto  silenzio  mentre 
che  io  canto  questo  santissimo  inno , onori 
ancor  tu  quella  prima  cagione  donde  deriva 
ogni  nostro  bene.  Oda  questo  inno  l'universa 
natura  del  mondo. 

Tacete , selve  ; e voi,  venti,  riposatevi  men- 
tre che  io  canto  il  motor  primo  del  maravi- 
gtioso  e bello  ordine  dell'universo. 

In  canto  la  prima  cagione  di  tutte  le  cose 
corruttibili  ed  incorruttibili. 

Quella  la  quale  ha  ponderato  la  terra  nel 
mpzzo  di  questi  cieli  : 

Quella  la  quale  ha  sparso  sovra  di  lei  le 
acque  dolci  per  alimento  de'  mortali  : 

Quella  la  quale  ha  ordinato  tante  varie  spe- 
cie di  creature  per  servizio  dell'uomo  : 

Quella  che  gii  ha  dato  lo  intelletto,  perchè 
egli  abbia  cognizione  di  lei , e la  volontà  per- 
chè egli  possa  amarla. 

0 forze  mie,  laudate  quella  meco. 

Accordatevi  con  la  letizia  dell'animo  mio  , 
rallegrandovi  meco  nel  gaudio  della  mente  mia. 

0 doti 81  dell'anima  mia,  cantate  meco  de- 
votamente la  prima  e universa!  cagione  di  tutte 
le  cagioni. 

Accordatevi  insieme  , lume  dell'intelletto 
mio,  della  volontà  mia,  a cantare  le  lodi  sue. 

L’uomo  animai  tuo,  n motore  eterno  senza 
fine  e senza  principio,  è quello  il  quale  canta 
oggi  le  lodi  tue. 

E con  tutte  le  forze  sue  desidera  che  a te 
sia  sempre  gloria  e onore. 

Ulisse.  Questa  cognizione  della  prima  ca- 
gion  di  questo  universo  non  avevi  tu  mentre 
che  tu  vivevi  in  quel  corpo  di  fiera  ? 

Aglufemv.  No.  ma  subito  die  io  fui  tornato 
uomo,  la  sentii  nascere  nella  mente  mia  come 
quasi  una  proprietà  mia  naturale  ; anzi , per 
dir  meglio , tornarmela , perchè , innanzi  che 
fossi  trasmutato  da  Circe  in  elefante , mi  ri- 
corda ancora  averla  avuta.  Ma  io  ho  ben  di 
più  questo,  che,  avendo  conosciuto  molto  più 
perfettamente  la  nobiltà  dell'uomo  che  io  non 
faceva  prima,  comincio  a pensare,  che  aven- 
dolo questa  prima  cagione  amato  sopra  tutte 
l'altre  cose , come  ne  dimostra  chiaramente 
l'averlo  fatto  più  nobile  che  alcun’altra  crea- 


($4)  Facoltà. 
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tura  ; che  il  fine  suo  non  abbia  a esser  simile 
1 quello  degli  altri  animali,  i quali,  non  avendo 
l'intelletto , non  hanno  cognizione  alcuna  di 
essa  cagiono  prima,  come  ha  egli. 

Cerne  1'ueme  deve  governarsi 
ro'snoi  nemici 

Giusto.  Come  vuoi  ch'io  mi  governi  con 
quelli  che  mi  hanno  in  odio  1 

Anima.  Io  te  lo  dirò:  tu  hai  a fare  due 
cose,  Cuna  delle  quali  (ed  è la  più  impor- 
tante) appartiene  a te  ; si  è che  tu  delibi  * 
levar  via  tutti  quei  costumi  e quei  modi  che 
tu  hai , dai  quali  potesse  nascere  questo  odio 
clic  ti  portano;  come  sarchile  il  dispreizare 
o avvilire  mai  alcuna  persona,  e biasimare  le 
cose  d’altri  e li  tempi  moderni,  con  que'  modi 
del  vivere  che  si  usano  oggi , se  già  non  ti 
fosse  forza. 

Giusto.  Oh!  non  delibo  io  biasimare  le 
cose  che  non  islanno  bene  ? Oh  ! se  io  facessi 
cosi,  e'  si  direbbe  che  io  non  m'intendessi  di 
nulla. 

/Inima.  Io  voglio  eòe.  se  tu  vuoi  acquistare 
nome  di  savio  o di  prudente , rhr  tu  lo  facci 
coll' operare,  e non  col  biasimare,  perchè 
questo  è il  modo  che  tengono  gl'ignoranti  e.  i 
maligni.  E quando  tu  vedessi  una  cosa  clic 
non  stesse  bene , bastiti  il  non  la  lodare  ; ed 
impara  un  po’  dal  nostro  Pontormo  , il 
quale,  ancorché  non  abbia  forse  allietò  nostra 
chi  gli  ponga  il  piè  innanzi  nella  pittura,  non 
biasima  mai  cosa  alcuna  dell'arte  sua,  se  già 
non  fosse  forza,  trovandosi  a un  termine  che 
ne  avesse  a dar  giuilicio.  E loda  ancor  quelle 
cose  che  tu  lodi , moderatamente , per  non 
generare  isdegno  in  que'  della  profession  me- 
desima, clic  non  fossero  lodati  da  te.  E in 
somma  pon  giù  tutta  opinione  che  tu  hai 
dessero  più  savio  che  gli  altri;  perchè  ella 
ti  farobhc  apprezzar  tanto  poco  altrui  e le 
cose  che  non  dependono  da  te,  che  tu  saresti 
chiamato  temerario  o superbo.  E questo  ti 
verrà  fatto  agevolmente  ogni  volta  elio  tu  pen- 
serai, che  gli  altri  sono  ancora  eglino  uomini 
come  te. 

Giusto.  Questo  non  duro  io  alcuna  fatica 
a credere  : perchè  io  non  ho  ancora  mai  tro- 
vato uomo  alcuno,  che  non  abbia  saputo  qual- 
che cosa  che  tion  so  io. 

Anima.  E quando  e’  ti  occorresse  ancora 
difender  qualche  opinione  contro  a quella  di 
un  altro,  fallo  più  modestamente  che  tu  puoi, 
lodando  sempre  colui  che  fa ... . bisogna  an- 


cora che  quando  tu  riprendi  nessuno  vi,  che 
tu  farci  dolcemente,  e stii  soprattutto  avver- 
tito di  non  riprender  mai  alcuno  di  que' di- 
fetti clic  sono  in  te,  perchè,  facendo  altri- 
menti, e’  ti  verrà  udito  bene  spesso  quel  che 
tu  non  vorresti  sentir  dire.  Siccome  awenno 
ancora  a Francesco  re  di  Francia  quando  si 
ritrovò  con  papa  Leone  X in  Bologna  ; dove 
volendo  riprenderlo  di  troppa  sontuosità  col 
dirgli  che  quei  pontefici  antichi  vivevano  in 
semplicità  e povertà;  gli  fu  risposto  da  Leone, 
ciò  essere  stato  quando  i re  guardavano  le 
pecore.  E replicando  il  re , che  parlava  dei 
pontefici  del  Tostamente  nuovo , e non  di 
que'  del  vecchio  ; soggiunse  la>one  : < Questi 
altri  furono  quando  i re  governavano  i poveri 
negli  spedali  di  loro  propria  mano  « ; accen- 
nando di  san  Ludovico  sito  #*  antecessore. 

Gitalo.  Certamente,  che  non  se  gli  conve- 
niva altra  risposta. 

Animo.  Bisogna  di  poi,  in  quanto  a loro, 
che  tu  parli  sempre  onoratamente  di  tutti.  E 
quando  e’  ti  fosse  referito  che  dicano  mal  di 
te,  e tu  allora  di'  ben  di  loro,  scusandoli  con 
dire  che  non  ti  conoscono , e però  dicono 
cosi;  e che  non  meritano  per  questo  d’essere 
biasimati.  E quando  questo  non  ti  giovasse 
con  loro  ( che  gioverà  assolutamente , perchè 
il  sentir  dir  bene  di  sè  piace  tanto,  che,  an- 
corché tu  conoscili  che  uno  dica  il  falso , tu 
l'hai  caro)  e'  ti  gioverà  nel  cospetto  dell’uni- 
versale , il  quale  sentendoli  dir  bene  di  chi 
dice  mal  di  le,  ti  giudicherà  uomo  di  buona 
mente  : ingegnandoti  dipoi  di  mantenere  col- 
l'opcre  virtuose  questa  buona  opinione  che 
avranno  falla  gli  uomini  di  le.  E quando  tu 
pure  desiderassi  far  vendetta  di  questi  clic  tu 
pensi  che  ti  sieno  cosi  nimicò , questo  è un 
modo  bellissimo  ; conciossiacosaché , come 
disse  Biogene,  il  vero  modo  di  vendicarsi  co* 
nimici  suoi,  sia  il  diventare  di  mano  in  mano 
migliore. 

Giusto.  Questi  tuoi  consigli,  ancorché  siano 
contro  al  modo  comune  del  vivere , ini  piac- 
ciono assai. 

Anima.  E'  non  basta  ancora  a te  che  se’ 
cristiano,  far  questo;  perchè  ogni  nomo  come 
uomo  debbo  farlo.  Ma  io  vogliu  che  ancor  tu 
gli  ami  questi  tuoi  nimici  ; perchè  in  questo 
solamente  consiste  la  perfeziono  della  legge 
nostra,  e in  questo  avanza  ella  di  bontà  tutte 
l'altro.  Perchè  dove  l’altro  concedono  che  si 
possa  fare  ingiuria  a chi  nc  fa  a le  ; questa 
( desiderando  di  far  l’uomo  buono , non  sola- 
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mente  nelle  operazioni  sue  esteriori,  ma  an- 
cora nella  volontà  e nell'animo)  non  vuole 
solamente  che  tu  perdoni  a' tuoi  nimiri,  ma 
ella  vuole  ancora  che  tu  gli  ami. 

Giusto.  Oh  ! come  si  può  egli  far  questo* 
tu  mi  hai  pur  detto,  che  chi  ti  fa  ingiuria  si 
ha  in  odio? 

Anima.  Puossi  amare  rinimico,  ma  non  già 
per  se  stesso,  ma  si  bene  per  ragion  d’altri. 
In  quel  modo  che  si  amano  di  molle  volto  i 
figliuoli  e i servi  di  un  tuo  grandissimo  amico, 
ancora  che  eglino  ti  abbiano  fatto  qualche  in- 
giuria ; cosi  ancora  tu , considerando  che  il 
tuo  prossimo  A ancora  egli  figliuolo  di  Dio 
come  tu , e riromperato  col  medesimo  prona 
che  se' stato  tu;  aneorehò  egli  ti  sia  nimico, 
si  pui’i  amarlo  per  amor  di  Dio  ; altrimenti 
facendo,  tu  ti  w perderesti  il  paradiso. 

Generosità  di  un  cavaliere  in  donare  la  vita 
a un  mortale  nemico 

Doni 

Furono  due  nobilissimi  cavalieri  nel  regno 
di  Portogallo , quali  forse  anco  oggidì  vi- 
vono , che  avendo  inimicizia  mortale  concetto 
insieme,  tutti  quei  modi  operavano  che  loro 
parevano  acconci  a pigliare  l'un  dell’altro  ven- 
detta, ancora  cito  l'un  di  quelli , si  coinè  in- 
giuriato , maggiore  studio  vi  ponesse , e per 
In  più  non  spendesse  il  tempo  in  altro , se 
non  a pensare  d'alcuna  via  che  all’intento  suo 
lo  conducesse,  la  quale  tuttavia  pensando , 
gli  pareva  più  aspra  e più  diffìcile  riuscire , 
veggendosi  inferiore  e d'animo  e di  forze  al- 
rinimico,  e di  amici  e di  facoltà  nò  anco  su- 
periore. Per  che  sentendosi  tale,  ed  ogni  ora 
più  disperando  di  arrivare  al  desiderio  suo, 
conoscendo  anco  che  all’amico  cavaliere  da 
solo  a solo  non  era  bastante  a faro  danno  al- 
cuno, deliberi  come  poteva  il  meglio  saziare 
le  crudeltà  del  cuor  suo  bramoso  di  vendetta. 
Laonde  , benché  virtuoso  ed  onorato  fosse , 
accecato  nondimeno  dal  nostro  avversario  an- 
tico , un  giorno  gli  venne  pensato  del  modo  ; 
ed  al  pensiero  incontanente  segui  il  vergo- 
gnoso effetto.  E ciò  fu  che,  venendogli  in  ac- 
concio il  farlo,  uccise  di  nascoso  e di  notte 
tempo  il  padre  c il  fratello  dell'inimico  suo, 
i quali  securi  e senza  sospetto  vivendo,  di  lui 
guardia  alcuna  non  prendevano. 

Commesso  ch’egli  ebbe  sì  vituperoso  de- 
litto , e venuta  la  nuova  agli  orecchi  del  re  -e 
della  Corte,  subito  per  parte  di  sua  maestà 


(S9)  Riempitivo  non  infrequente. 

(90)  Avanti  al  quale  relativo  non  ai  taccia  Parti- 
colo.  Vedi  periodi  arruffati. 


andò  un  bando  eho,  in  ogni  parte  del  regno 
suo  dove  ti  trovasse  il  cavaliere  colpevole, 
sotto  pena  di  ribellione  ed  altre  gravissime 
pene , gii  dovesse  essere  presentata  ; e senza 
indugio  alcuno  furono  mandati  sergenti  a cer- 
care diligeutissimamente  di  lui.  1 quali  fa- 
cendo il  loro  ufficio,  noi  seppero  ritrovar 
giammai.  Aveva  il  malfattore,  dopo  successo 
il  fatto,  tra  se  medesimo  molte  volte  pensato, 
come  gli  era  iinpossibi'e  che  fuggisse  l’ira 
del  re,  e conseguentemente  il  gastigo  della 
giustizia.  Per  elle  fallo  diversi  pensieri , e 
nessuno  parendogli  buono  a salvarsi  la  vita , 
finalmente , eome  di  gran  ruore  ch’egli  era 
pure,  deliberò  fra  se  stesso  di  volere  piu  tosto 
morire  per  mano  del  suo  nemico,  clic  a guisa 
di  persona  infame  essere,  straziato  per  mano 
del  manigoldo  della  giustizia. 

Così  più  animoso  che  consigliato,  fatto  ani- 
mo alla  sua  deliberazione,  secretamenle  andò 
a ritrovare  il  suo  nemica , e presentandogli 
un  pugnale,  gli  disse  che  di  lui  facesse  quella 
vendetta  che  l’oltraggio  fatto  gli  aveva  meri- 
talo. 11  cavaliere,  vedendosi  innanzi  agli  oc- 
chi chi  tanto  l’aveva  offeso,  fu  molte  volte 
virino  a contentare  l’appetito  suo  del  sangue 
di  colui  ; ma  sendo  virtuoso  c di  nobil  cuore, 
veggendo  cho  ciò  non  gli  tornava  a onore , 
rivolto  a colui  che  tuttavia  gli  stava  innanzi 
disarmato , disse  > • Unqua  non  piaccia  a 
Din  ohe  io  mi  lordi  le  mani  nel  sangue  d’un 
tuo  pari  • ; perehè  levatolo  su , e fattolo  se-. 
curo  della  vita , seco  stesso  propose  di  mo- 
strare in  altro  e più  onorato  modo  la  gran- 
dezza dell'animo  suo.  laonde,  aspettato  tempo 
comodo,  fatto  montare  a cavallo  l’inimico, 
l’accompagnò  fuor  dei  confini  del  regno.  Poi 
ritornata  addietro , audò  a ritrovare  il  re , e 
gli  ragionò  in  questo  modo  : ■ Sacra  maestà, 
io  ho  inteso  che  il  cavalicr  mio  nemico  ò ri- 
dotto in  securo , e fuor  dol  vostro  regno , e 
nou  sopivi  dir  cerne  ; tale  die  egli  era  si  può 
molto  bene  stare  allegra  d’aver  commesso  si 
crudele  scelleraggine,  e d'essere  sicure  dalle 
mani  della  giustizia  vostra.  Però  le  domando 
una  grazia,  ed  è questa,  che  a lei  piaccia 
fargli  salvocondollo  sopra  la  fede;  si  ch’io  lo 
possa  dilaniare  a singoiar  battaglia , e vendi- 
carmi con  l'ajutu  di  Dio  e col  favor  della  ra- 
gione di  cosi  fatto  oltraggio  ; con  questa  con- 
dizione, che,  se  la  sorte  ed  il  valor  suo  gli 
daranno  di  me  vittoria,  la  maestà  vostra  si 
degni  perdonargli  e rimettergli  ogni  delitto,  a 
s’io  lo  vinco,  possa  far  di  lui  il  voler  mio  ». 

Il  re,  benché  il  malfattore  non  meritasse 
tal  grazia , nondimeno  intendendo  la  nobiltà 
del  cavaliere  offeso , deliberò  compiacerlo  ; e 
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cosi  gli  fece  carta  di  salvocondotto.  Il  cavalier 
magnanimo , ottenuto  che  egli  ebbe  la  do- 
manda sua , incontanente  mandò  cartelli , e 
sfidò  l'inimico  in  campo  securo  ed  aperto , 
facendogli  chiaro  e della  securlà  e delle  con- 
dizioni impetrate  per  lui  dalla  maestà  del  re. 

Cosi  non  passarono  molti  giorni  che , ve- 
nuto il  di  della  battaglia , l'uno  e l'altro  si 
presentò  alla  presenza  del  re  c della  corte  ; e 
quivi  ambedue  valorosamente  combattendo, 
volle  così  la  ragione  , che  il  cavaliere  oltrag- 
giato, poi  ch'ebbe  in  due  luoghi  della  persona 
ferito  l'inimico,  e mandatolo  in  terra,  postogli 
sopra , lo  fece  arrendere,  ed  ebbelo  prigione, 
secondo  le  convenzioni.  Laonde  preselo  per 
mano,  e presentato  allo  cospetto  del  re,  disse 
pubblicamente  che  lo  ritornava  in  sua  libertà, 
e gli  donava  la  vita;  ed  appresso  pregò  sua 
maestà  che  gli  perdonasse.  Il  re , maravi- 
gliato d'atto  si  generoso,  volentieri  gli  com- 
piacque. E questi  cavalieri  furono  poi  gran- 
dissimi e leali  amici,  e forse  sono  ancora,  se 
l'uno  e l’altro  vive. 

Apologhi 

Baldi 

Una  pietra,  condotta  dalla  pietraja  alla  bot- 
tega d'uno  scultore,  domandata  dall’altre  ove 
se  n'andasse,  Men  vo  (disse)  a diventar  im- 
magine » . Risposero  le  pietre  : « Ricordati  di 
soffrire  ; che  prima  die  tu  ci  arrivi,  toccherai 
di  molte  picchiate  ». 

Uno  specchio  si  vantava  di  far  ritratti  più 
al  naturale  di  qual  si  voglia  pittore.  La  cui 
arroganza  non  essendo  sofferta , udì  : » SI  ; 
ma  le  tue  immagini  spariscono  con  lo  sparir 
dell'objetto  ». 

Un  poeta , cantando  le  lodi  dun  eroe  già 
gran  tempo  morto,  fu  addimandato  perchè  più 
tosto  non  cantasse  di  qualche  vivo.  Rispose,: 
• Per  non  aver  a dolermi  dell'ingratitudine  ». 

La  scopa  si  gloriava  d'esser  quella  che  te- 
nesse puliti  i palazzi  e le  strade.  Onde  un 
non  so  chi , non  soffrendo  la  sua  arroganza , 
le  disse  : • Ma  per  nettar  altri,  brutti  te  me- 
desima ». 

Uno  desiderava  saper  dal  compasso , per- 
chè, facendo  il  circolo,  stesse  con  un  piè  sal- 
do, e con  l’altro  si  movesse.  A cui  il  com- 
passo : « Perchè  egli  è impossibile  clic  tu 
facci  cosa  perfetta,  ove  la  costanza  non  ac- 
compagni la  fatica  ». 


Sendo  già  per  uscir  l'autunno , la  rapa  si 
sforzava  di  persuadere  alla  squilla  ••  che,  per 
scaricarsi  di  tante  toniche,  le  ne  prestasse 
qualcuna  A cui  disse  la  squilla  : « Se  ti 
movesse  Putii  mio,  tu  me  Paresti  detto  di 
luglio  ». 

Un  ramo  d'un  fiume,  entrato  in  un  campo 
vicino,  cominciò  a compiacersi  del  riposo.  A 
cui  disse  un  non  so  chi  : < Ma  tu  ti  immar- 
cirai » . 

Un  uomo  di  volto  storto , specchiandosi , 
riprese  lo  specchio  di  falsità  : il  che  facendo 
più  volte  con  più  specchi,  sempre  incolpò  loro 
e non  sè.  Al  fine,  abbattutosi  in  uno  spec- 
chio storto , che  gli  dirizzò  la  stortezza  della 
faccia,  tutto  lieto  disse  : « Pur  ne  trovai  uno 
al  fine  che  mi  scoperse  il  vero  ». 

§9.-1  SEGRETARJ , LETTURE 

Ciascun  grande  tcnevRsi  accanto  un 
letterato,  in  uffizio  di  segretario,  non 
solo  per  iscrivere  a suo  nome,  ma  per 
trovare  motti  e imprese,  idear  pitture 
e feste,  accompagnare  di  versi  le  do- 
mestiche solennità.  Giambattista  Sanga 
c il  Sadoleto  scrissero  le  lettere  di  Cle- 
mente VII  ; il  Iterili  quelle  del  cardinale 
Bibiena;  il  Tolomei  servì  ai  Farnesi; 
Bernardo  Tasso  ai  Sanseverino,  il  Bem- 
bo ai  duchi  d’ Urbino,  il  Flaminio  al 
datario  Gioberti , il  Bonladio  al  cardi- 
nale di  Bari  ...- 

Da  ciò  una  prodigiosa  ricchezza  di 
lettere,  la  pili  parte  dettate  con  lina 
scorrevolezza  e precisione,  qual  di  rado 
si  trova  ne'  lavori  meditati.  Ma  esse 
appartengono  piuttosto  alla  storia  che 
alla  letteratura , e a tal  uopo  se  ne  fe- 
cero varie  raccolte , fra  cui  primeggia 
quella  di  Girolamo  Ruscelli,  Lettere  ili 
Principi  a Principi;  e si  potrebbe 
trarne  la  storia  politica  e diplomatica 
di  quel  secolo,  viepiù  preziosa  perchè 
esposta  al  momento  e da  persone  che 
v’ebbero  parte.  Ma  alcuni  cercarono 
anche  in  questo  campo  un  vanto  arti- 
stico, e non  di  rado  coll’affettazione 
guastarono  componimenti,  che  voglio- 
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no  il  |>iu  possibile  somigliar  al  discorso 
del  quale  tengono  le  veci , e |>crciò 
essere  semplici  di  dettato  , scevri  di 
smancerie  e leziosità  ; essenzialmente 
chiari  ; efficaci  di  ragioni;  conditi  di 
lepore  qualvolta  il  soggetto  lo  com- 
porli; evitando  i modi  cortigianeschi 
che  avviliscono  chi  li  scrive,  non  ono- 
rano chi  gli  accetta.  Dove  stesse  il  de- 
bole di  quei  del  Cinquecento  l’avver- 
tiva Torquato  Tasso  nel  .Secretano: 

« Marco  Tullio  scrisse  come  padre 
della  patria  e come  amatore  della  li- 
bertà; e il  secretai  io  scrive  come  fi- 
gliuolo dell’  ubbidienza  , come  amico 
della  servitù  ». 

Annibal  Caso  , nato  poveramente 
nella  Marca  d'Ancona  (1507-66),  pose 
l'ingegno  a profitto  prima  educando  , 
poi  come  segretario  di  monsignor  Gui- 
diccioni  e dei  Farnesi,  e ottenne  onori, 
beuefizj,  una  commenda  di  cavalier  di 
Malta,  lama  estesissima.  Dotto  in  greco 
e latino  c tersissimo  nell'italiano,  tra- 
dusse varie  opere,  fra  cui  è principale: 
l' Eneide  di  Virgilio , con  tal  libcrtàs 
d’interpretazione  e insieme  vaghezza 
di  armonie  e di  frasi , e giri  nuòvi , e 
felici  innesti  di  emistichi  di  Dante  e 
Petrarca , da  potersi  eguagliarla  ad 
opera  originale.  Certo  son  quelli  i 
primi  versi  sciolti  veramente  lodevoli, 
benché  vi  si  sentano  In  ricchezza  e do- 
cilità, non  la  concisione  c forza  della 
nostra  lingua  nè  di  Virgilio.  Scrisse 
molte  e troppo  poesie  fra  cui  dob- 
biamo qui  recarne  una,  per  le  liti  che 
suscitò.  Il  cardinale  Alessandro  Far- 
nese suo  padrone  gli  diede  incarico  di 


cantare  le  lodi  dei  re  di  Francia  nel 
1553,  ed  egli  il  fece  in  questa 

CANZONE 

Venite  all’ombra  de’  gran  gigli  d’oro  *, 

Care  Muse,  devote  a'  miei  giacinti  ; 

F,  d'ambo  insieme  avvinti 

Tessiam  ghirlande  a'  nostri  idoli , e fregi (I) *  3 *. 

E tu,  signor,  ch’io  per  mio  Sole  adoro 
Perchè  non  sian  dall’altro  Sole  estinti  *, 

Del  tuo  nome  dipinti 

Li  sacra,  ond’io  lor  porga  eterni  pregi: 

Che  por  degna  corona  a tanti  regi 
Per  me  non  oso  ; e ’ndarno  altri  m’invita, 

Se  l’ardire  e l’aita 

Non  vien  da  te.  Tu  sol  m'apri,  e dispensi 
Parnaso  ; e tu  ini  desta  : c tu  m’avviva 
Lo  stil,  la  lingua  e i sensi, 

SI  rh'altamentc  ne  ragioni  e scriva. 

Giace,  quasi  gran  conca  infra  due  mari 
E due  monti  famosi  Alpe  e Pirene , 

Parte  delle  più  amene 

D'Europa , e di  quant'anco  il  Sol  circonda  5 : 
Di  tesori,  e di  popoli  e d’altari , 

Ch’ai  nostro  vero  nume  erge  c muntene  : 

Di  preziose  vene 

D arti  e d armi  e d’amor  madre  feconda. 
Novella  Berecintia  *,  a cui  gioconda 
Cede  l'altra  il  suo  carro,  e i suoi  leoni  ; 

E spi  par  che  incoroni 

Di  tutte  le  sue  torri  Italia  e lei , s 

E dica  : « Ite  miei  Galli,  or  Galli  interi  T, 

Ghindi,  e i Persi,  e i Caldei 

Vincete,  e fate  un  sol  di  tanti  imperi  ». 

Di  questa  madre  generosa  e chiara , 

Madre  ancor  essa  di  celesti  croi, 

Regnano  oggi  fra  noi 

D’altri  Giovi  altri  figli  ed  altre  suore; 

E vie  più  degni  ancor  d’incenso  e d’ara 
Che  non  fur  già  (vecchio  Saturno)  i tuoi. 

Ma  ciascun  gli  onor  suoi 

Ripon  nell’uiniltatc,  e nel  timore 

Del  maggior  Dio  *.  Mirate  al  vincitore 


(I)  Sonetto  a Carlo  V : 

Dopo  tante  onorate  e sante  imprese, 

Cesare  invitto,  in  quelle  parli  e 'n  queste, 
Tante  e si  strane  genti,  annette  e infeste. 
Tante  volte  da  voi  vinte  e difese  : 
gatta  l'Africa  ancella,  c farmi  stese 
Oltre  l’Occaso,  poi  eh  In  pace  aveste 
La  bella  Europa , altro  non  so  che  reste 
A far  vostro  del  mondo  ogni  paese, 

Ch'assalir  l’Oriente,  e ’oconlr'al  Sole 
Gir  (ani' oltre  vincendo,  che  d’altronde 
Giunta  l'Aquila  al  nido,  ond'elta  uscio , 
Possiate  dir,  vinta  la  terra  e fonde, 

Qual  umil  viucitor  che  Dio  ben  cole: 

» Signor,  quanto  il  Sol  vede  A vostro  e mio  ». 


t(  fa)  I gigli  son  l’arma  di  Francia;  i giacinti  quella 
dei  Farnesi.  Le  Muse  che  sunno  all'ombra  de’ gigli 
è immagine  infelice. 

(S)  Non  s’iulondo  se  fregi  vada  con  ghirlande  o 
con  idoli. 

(A)  Bisticcio  sgraziato. 

(S)  Non  è vera,  nè  bella  la  comparazione  della 
Francia  ad  una  conca.  Essa  forma  anzi  un  altopiano, 
che  declina  all' Atlantico. 

(a)  Era  madre  degli  Dei , e figurava»!  tirala  in 
carro  dai  leoni  e coronata  di  torri. 

(7)  Sconcia  idea,  o giochetto  puerile  fra  i Galli  r 
nome  antico  dei  Francesi,  c i galli  del  pollaio. 

(a)  Ecco  un  senlimcnbj  cristiano,  in  disaccordo 
eoi  precedenti  gentileschi. 
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cinquecentisti 


D'Augusto  invitto,  al  glorioso  Errico, 

Come  di  Cristo  amico , 

Con  la  pietà,  con  l’onestà,  con  l’armi, 

Col  sollevar  gli  oppressi  c punir  gli  empi, 
Non  coi  bronzi  e coi  marmi , 

Si  va  sacrando  i simulacri  c i tempi. 

Mirate  come  placido  0 severo 
E di  se  stesso  a sè  legge  e corona. 

Vedete  Iri  e Bellona , 

Come  dietro  gli  vanno,  e Temi  avanti. 
Com'ha  la  ragion  seco,  e ’l  senno,  e ’l  vero , 
Bella  schiera,  che  mai  non  l'abbandona  : 
Udite,  coinè  tuona 
Sopra  de’  Licaoni  e de’  Giganti  : 

Guardate  quanti  n’ha  già  domi,  e quanti 
Ne  percuote,  e n'accenna:  c con  che  possa 
Scuote  d’Olimpo,  e d'Ossa 
Gli  svelti  * monti  c conir' al  cielo  imposti. 

0 qual  fia  poi  spento  Tifco  l’audace, 

E i folgori  deposti , 

Quanta  il  inondo  n'avrà  letizia  c pace  ! 

Io  sua  gran  Giuno  >0  in  tanta  altezza  umile. 
Gode  dell'amor  suo  lieta  e sicura: 

E non  è sdegno  o cura. 

Che  ’l  cor  le  punga  o di  Calisto  o d'io  •>. 

Suo  merlo  e tuo  valor,  donna  gentile, 

Di  nome  c d’alma  inviolata  e pura  1J, 

E fu  nostra  ventura, 

E previdenza  del  supremo  Dio  , 

Che  ’n  si  gran  regno  a si  gran  re  t’unln  ; 
Perchè  del  suo  splendore  e del  tuo  seme 
Kisorgesse  la  speme 
Della  tua  Flora  13  e dell'Italia  tutta. 

Che,  se  mai  raggio  suo  ver  lei  si  stende, 
Benché  serva  c distrutta, 

Ancor  salute  e libertà  n’attende. 

Vera  Minerva,  e veramente  nata 
Di  Giove  stesso  e del  suo  senno  è quella, 
Ch'ora  è figlia  e sorella 
Di  regi  illustri,  e ne  fia  madre  e sposa  5*. 
Vergine,  che  di  gloria  incoronata, 

Quasi  lunge  dal  Sol  propizia  stella , 

Ti  stai  d’amor  rubclla, 


(8)  Divelli,  strappiti.  Comunemente  ha  luti' altro 
senso.  I!  poeta  allude  egli  eretici , che  allora  comin- 
ciai ano  a turbar  la  Francia. 

(10)  Enrico  I)  di  Francie,  Itgtio  di  Francesco  t, 
ebbe  guerre  con  Callo  V imperatore,  ulte  quoti  allude 
qui  sopra  il  poeta.  Ebbe  moglie  Caterina  ile'  Medici 
di  Firenze;  donna  a cui  i Pranresi  attribuiscono 
ogni  perversità  e tuui  I delitti  dei  regni  successivi, 
coU'ingiustivia  che  è comune  in  tempi  di  partiti  cal- 
deggiami. 

(11)  Donne  amate  da  Giove, e di  cui  Giunone  era 
gelosa. 

(12)  Catarina  vuol  dire  puro. 

(il)  Firenze. 

(U)  Forse  Margherita,  sorella  del  re,  e che  pei  fu 
duchessa  di  Saveja. 


Per  dar  più  luce  a questa  notte  ombrosa  ; 

Viva  perla,  serena  e preziosa, 

Qual  ha  Febo  di  te  cosa  più  degnai 
Per  te  vive , in  te  regna , . 

Gol  tuo  sfavilla  il  suo  bel  lume,  tanto 
Ch'ogni  cor  arde  ; e ’l  mia  ne  sente  un  foco 
Tal , ch’io  nc  volo  e canto 
Infra  i tuoi  cigni,  e siili  tarpato  e roco  13. 
Evvi  ancor  Giulia  ll5,  e v’era  Kudimionc  ; 
Coppia  che  si  felice  oggi  sarebbe , 

Se  ’l  fior,  che  per  lei  crebbe , 

; Oimè,  non  l'era,  in  su  l'aprirsi , aneiso. 

Ma  che,  se  legge  a morte  Amore  impone? 

Se  spento  ha  quel,  che  più  vivendo  avrebbe? 
Se  ’1  morir  non  grillerebbe 
j Per  viver  sempre,  e non  da  lei  diviso? 
Quante  poi , dolce  il  core  c lieto  il  viso, 
V'hanno  13  Ciprigne  e dive  altre  simili? 

| Quanti  forti  e gentili, 
i Che  si  fan  ben  oprando  al  ciel  la  via? 

E se  pur  non  son  Dei,  qual  altra  genie 
E che  più  degna  sia 
0 di  dava,  o di  tirso,  o di  tridente?  13 
i Canzoni , se  la  virtù,  se  i chiari  gesti 
I Ne  fan  celesti , del  ciel  degne  sono 
L’atmc  di  ch'io  ragiono. 

; Tu  lor  queste  di  fiori  umili  offerte 
l Porgi  iu  mia  vece,  c di’:  Se  non  son  elle 
> D'oro  e di  gemme  inserte , 
i Son  di  voi  stessi,  c sarai!  poi  di  stelle. 

Oltre  le  mende  che  vi  parlicolareg- 
giammo  , u I’  universale  uduiuziune  , 
i|iiestu  canzone  è tutta  tronfia  e sten- 
tata, d’culusiasmo  artificiale , di  con- 
j celti  lambiccati,  sicché daperluUo  v’ap- 
pare l'arte,  il  genio  non  mai.  Pure, 
pei  molti  amici  che  Annibaie  aveva  c 
per  la  protezione  dei  Farnesi , forse 
anche  perchè  da  un  pozzo  non  si  sen- 
tivano che  slombate  imitazioni  del  Pe- 
trarca, al  primo  uscire  essa  fu  salutata 
come  pari , anzi  superiore  a quanto 
avesse  mai  prodotto  la  lingua  italiana. 
Cosi  non  parve  a Lodovico  Castf.lve- 
tro  (1505-71),  acuto  ingegno  mode- 
nese , die  vi  fece  lina  censura , punti- 


(15)  Sentimento  manco,  per  cagione  di  contrarietà 
ne’  termini  suoi. 

(16)  Qui  il  poeta  vilmente  loda  Diana  (poetica 
mente  della  Cintia)  di  Poitiers,  duchessa  del  Valen- 
tinesc,  e favorita  d'Enrico  II,  il  quale  spendendo  per 
lei,  rovinò  il  regno. 

(17)  Meglio  t’ha. 

(18)  La  clava  portava  Ercole;  il  tirso  Bacco;  il  tri- 
dente Nettuno;  simboli  del  poter  divino. 
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gliosa  in  alcun«  parli  e pedantesca, 
come  là  dove  appunta  tutte  le  parole 
che  non  si  trovano  nel  Petrarca;  in 
altre  parti , fina  ben  piti  che  non  s’a- 
spetterebbe in  tempo  in  cui  il  bello  era 
sentito  più  che  ragionato.  Questa  cri- 
tica divenne  il  segnale  di  una  guerra 
accanitila,  ove  il  Caslelvetro  mostrò 
iraconda  caparbietà  e solistica  sotti- 
gliezza, come  avviene  in  chi  non  vuole 
aver  torto;  molti  amici  del  Caro  sor- 
sero a ribatterlo , Ira  cui  Benedetto 
Varchi  stese  un’opera  intera , \' Erto- 
lana  \ il  Caro  medesimo,  preso  d'im- 
portuno furore,  oltre  un’ Apologia  , 
contro  questo  grainmaticvccio  dettò 
sonetti  riboccanti  di  vezzi  toscani  e di 
villanie  du  taverna  14  ; vuoisi  periino 


(19)  I Mattaccini.  Eccone  alcuni.  Secchia  è allu- 
sione alla  patria  del  Castel  vetro  : il  quale , in  un  So- 
gno di  ter  Fedocco,  b rappresentalo  da  un  gufo,  che 
sbuca  di  sotterra,  ed  è pigliato  da  certi  n rii  cui  e me- 
nato a strapazzi. 

11  Castello  è già  preso  : or  via,  forbotta 
La  nkca  e que'  suoi  tetri,  e quei  mattoni , 
Ch’uri  sopra  l’altro  come  1 maccheroni 
Sono  a crusca  murati  ed  a ricolta. 

Già  l'hanno  i topi  e le  formiche  addotta 
Per  fame  a darne  statici»»  c prigioni , 

Già  si  sente  al  bisbiglio  di  mosconi 
Clic  Vè  rumore  e disparere  e dòtta. 

O ’l  gufo  n'esce:  odi  che  Secchia  abbuja; 

Ai  passi,  alle  pareti,  ai  hucciuelli; 

Gran  fallo  Ma  clic  pib  vi  si  rimbuebé. 

lo  t’ho  pure.  Oh  ve’ ceffo  ! Oh  che  ventraia  ! 
Guat'occhi,  se  non  pajou  due  fornelli. 

0 sucide  pannacele  irte  e caduche  ! 

Or  su,  gufacelo;  su,  che 
Tosto  ti  veggia  e nudo  e trito  e eolio: 

Quest’ è ranno  bollente  ov’io  t’immollo. 

Lingua  ria,  pensier  fello,  oprar  maligno, 
Folle  ira,  amor  mal  tinto,  odio  coverto, 

Biasinat  altrui  quando  il  tuo  fallo  ò certo , 

E dar  per  gemma  un  vetro, anzi  un  macigno; 

Far  di  lupo  e d'arpia  l’agnello  e il  cigno, 
Fuggire  e saettar,  lodar  aperto , 

Chiuso  mal  dir,  gran  vanti  e picciol  morto, 

E pronto  in  mano  il  ferro,  iu  bocca  il  ghigno; 

Dispregiar  quei  che  tono  c quei  che  foro 
D'onur  piti  degni,  o solo  a le  monile 
Far  di  quanto  ha  il  gran  Febo  ampio  tesoro  ; 

Furori  e frenesie  d'asci»  io  e di  bile 
Atra,  e sete  di  sangue  c fame  d’oro , 

Queste  son  le  tue  doti , anima  vile. 

Mostrava , c lo  credette  alcun  balocco, 

Tanui  nel  toscanesmo  ora  parlante. 

Clic  Petrarca  nel  corpo  avesse,  e Dante , 

E v’tivea  Scarmiglione  e Liblcocco. 

Con  questi  c col  suo  sterco  e col  suo  rnoceo 
Turbate,  Infeste  c secche  avea  già  quante 
Vaglie,  pure,  gentili  acque,  erL-e,  piante 
Son  dalla  sua  veinqa  a Malaiuocco. 
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denunziasse  il  suo  emulo  alla  Santa 
Inquisizione  come  eretico,  il  quale  sti- 
mò meglio  fuggir  d’Italia.  Le  opere  del 
Caslelvetro,  che  pochi  leggono,  hanno 
stile  e anche  pensamenti  moderni  in 
fatto  di  critica  ,0.  « Meglio  è (diceva) 
l’esser  stretto  in  casa  c lungo  in  cam- 
pagna. Meglio  è arrossire  che  impalli- 
dire. Ricco  non  6 chi  ha  molto , ma 
chi  si  contenta  di  poco.  Da  molto  ò 
quella  donna  che  non  è conosciuta  se 
non  da  pochi  ». 

Del  Caro,  piti  che  le  poesie  vogliono 
studiarsi  le  prose , e tra  queste  le  let- 
tere , e principalmente  quelle  in  testa 
propria,  anziché  dei  padroni.  Natura- 
lissima dicitura,  eleganze  spontanee, 
vivissimi  idiotismi,  molto  spirito,  inar- 
rivabile lucidezza,  forza  conveniente 
rendono  carissimo  questo  scrittore  il 
quale  professava  di  * riconoscer  tutto 
quel  poco  che  sapeva  di  lingua  dalla 
pratica  di  Firenze  ». 

A M.  Itone  Aretino  11 , a Silano 

La  vostra  lontananza  da  Milano  è stata  an- 
cora a me  non  solamente  di  dispiacere , ma 
di  disagio  ; mancando  di  que’  comodi  e quei 
spassi,  che  lu’avetcdali  altre  volte  in  cotesla 
città.  Pur  pazienza  ; siamo  ambedue  cavalieri 
erranti,  ci  rincontreremo  e ci  godrono  quando 
che  sia:  ma  per  abbreviarla  non  potreste  far 
meglio  che  lasciarvi  portare  da  quel  vostro 
capriccio  tìn  qua.  Clic  se  torno  a Roma  senza 
rivederci , è faci»  cosa  che  il  parto  ne  venga 
segnato.  Di  grazia  venite,  venite  via,  e por- 
tate qualche  cosa  di  vostra  inano. 

Di  Piacenza,  alti  i di  luglio  1545. 


Citi  elle  coccoveggia™  ero  o menzogna 
0 covette,  o cosacchi  o coll  iteti 
Dette  sue  caccabaldole  a sehiubeche. 

Di  ciò  che  zi  farnetica  e zi  zogna 
letica  certi  fantastici  alCzIictt 
Sgraffignali  ila  lui  nell»  zua  fece 

Ch'unto,  bitume  e pece 
.Mischiati  ha  insieme  e vìschio  e bolla  e colla: 

Or  vedetelo  dentro  a qnezt'ampolla. 

Searmt'ptùme  e Liòicoeeo  so»  due  diavoli  di  Danto. 
U verso  ottavo  c l'ultimo  alludono  al  nome  del  Co- 
ziri  vetro. 

r io:  Anche  Jacopo  Mazzoni  di  Cesena  ElitS-98), 
assumendo  la  difesa  di  Dante  , si  eleva  alle  ragioni 
generali  del  gusto,  e all'analisi  ttlosotìra  dell’elo- 
qoenza  e delta  poesia. 

(21)  Architetto  e scultore.  Fabbricò  per  sò  a Mi- 
lano la  casa  die  ancor  dicesi  deyli  Ommoni,  e vi  ra- 
dano un  museo  artistico. 
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A V.  Lionard»  Slittiti,  a Fioraia 

Sono  andato  schermendo  più  che  ho  po- 
tuto, di  non  mettere  in  carta  il  giudicio  che 
mi  domandate  delle  vostre  composizioni,  pen- 
sando pur  di  venire  alla  mia  commenda,  e 
d'appressarmivi  tanto,  che  vi  potessi  vedere 
e parlare  come  desidero , ancora  per  cono- 
sceni di  vista  c per  godervi.  Ma  poiché  per 
altri  accidenti  mi  convien  differir  questa  gita, 
e voi  per  forza  di  amicizia  così  efficacemente 
mi  stringete  che  ve  ne  scrìva,  lo  larò  con 
questa , ancoraché  mal  volentieri , non  |ier 
altro,  che  per  non  confidarmi  del  mio  giudi- 
ciò  : chè , per  far  cosa  grata  a voi , non  è 
cosa  che  non  facessi  di  buona  voglia  Si.  E 
perchè  non  so  quello  che  don  Silvano  vi 
abbia  riferito,  vi  dirò  primamente  che  le  vo- 
stre cose  mi  piacciono,  e non  tanto  che  io  le 
riprenda,  le  giudico  degne  di  molta  lode,  e le 
celebro  con  ognuno,  come  ho  fatto  con  lui. 
E quello  che  io  già  dissi  che  non  ci  vorrei , 
mi  ci  piace  sommamente  ; perchè  mi  dà  in- 
dizio di  molta  virtù  e speranza  di  gran  per- 
fezione; perchè  (secondo  me)  il  dir  vostro, 
se  pur  pecca,  pecca  per  bontà.  E l'ho  * somi- 
gliato a un  poledro  che  per  troppa  gagliardia 
va  continuamente  in  su  la  schiena  ; ovvero  a 
un  fiume  che,  per  molto  ingrossare  , alle  volte 
s'intorbida:  l'uno  de' quali  non  può  mai  di- 
venir rozza  ; e dell'altro , rischiarandosi , non 
è pericolo  clic  si  secchi.  Al  buono  si  riseca 
più  facilmente  il  sovcrdiio , che  non  gli  si 
aggiunge  quel  che  gli  manca.  La  fecondità 
dell'ingegno  vi  fa  soprabhondare  e nelle  cose 
e nelle  parole;  e nel  metterle  insieme,  vagar 
più  che  a me  non  par  che  bisogni.  Dico  mi 
pare,  perchè  non  sono  certo  che  l'opinion  mia 
sia  buona.  E se  non  vi  avessi  per  intrinseco 
amico , non  vel  direi , per  paura  di  non  dar 
nelle  scartate.  Ma  sia  che  vuole  ; poiché  l'es- 
sere avvertilo  da  me  non  vi  può  nuocere.  E 
per  poco  giudizioso  che  io  possa  essere  tenuto 
da  voi , non  credo  che  m'arete  per  presun- 
tuoso, avendomi  voi  stesso  sforzato  a farlo. 
Io  lodo  nel  vostro  dire  la  dottrina , la  gran- 
dezza, la  copia,  la  varietà,  la  lingua,  gli  or- 
namenti, il  numero,  ed  in  vero  quasi  ogni 
cosa,  se  non  il  troppo  in  ciascuna  di  queste 
cose  ; perchè  alle  volte  mi  par  che  vi  sforziate, 
e che  trapassiate  con  l'artificio  il  naturale  di 
molto  più  che  non  bisogna  per  dire  efficace- 
mente c probabilmente.  L'arte  allora  è più 
bella,  e più  opera,  quando  non  si  conosce. 


(SS)  Lungo  fin  qui  e riuvolulo. 

(33)  È gemi!  modo  d'appuoUrlo  di  riccrcmeui. 


E do  re  si  devo  celare , mi  pare  che  voi  la 
scopriate.  E per  venire  a'  particolari,  proce- 
dendo con  lo  stesso  ordine  che  voi  mi  propo- 
nete, delle  cose , delle  parole  e della  compo- 
sizion  d’esse  ; quanto  alle  cose , io  dico  che 
la  dottrina  è buona,  e che  sapete  assai  ; e però 
ne’  sensi  non  desidero  cosa  alcuna , se  non 
un  poco  di  circospezione  in  esprimerli.  Come, 
per  esempio , nel  lodare , ancoraché  le  lodi 
sieno  vere,  darle  parcamente  e con  giudicio, 
non  cumularne  tante,  non  tanto  scagliarsi  in 
amplificarle  , che  pajono  venir  da  passione  o 
da  ostentazione  di  eloquenza  : ornar  l'amico 
di  lodi,  non  caricarlo  di  meraviglie,  perchè  il 
sospetto  ebe  si  dica  più  che  nou  è,  fa  dubitare 
che  sia  meno  ancora  di  quel  che  è veramente. 

E scoprendosi  o la  passione  o l'arte,  si  scema 
la  fede  al  dicitore,  c la  lode  a chi  vien  lodato. 
Non  dico  per  questo  che  le  lodi  che  date  al 
Varchi,  non  sieno  ben  date  secondo  il  me- 
rito, ma  che  sariano  più  credute,  se  non  fos- 
sero cosi,  come  sono  tutte,  supreme  e quasi 
iperboliche.  So  bene  che  l'amplificazione  è 
necessaria  per  la  laude  ; ma  non  per  questo 
si  deve  amplificare  soprabbondevolmente  e 
poeticamente.  E secondo  me,  col  dir  le  circo- 
stanze dell'azioni  s'amplifica  più  credibil- 
mente, che  amplificando  con  parole  di  gran 
significato,  come  a dir  divino,  infinito,  mi- 
racoloso e simili.  E questa  parte  della  lode  vo- 
glio che  basti  per  esempio  delle  cose.  Quanto 
alle  parole,  a me  pajono  tutte  scelte  c belle  ; 
le  locuzioni  proprie  della  lingua;  le  metafore 
e le  figure  ben  fatte.  Alcuni  aggiunti  o epi- 
teti mi  ci  pajono  alle  volte  oziosi,  come  nel 
principio  dell’orazion  funebre,  Se  l'acerbezza 
di  questo  aspro  dolore,  quell'asaro  o quella 
acerbezza  credo  che  vi  sia  di  soverchio,  e forse 
si  saria  potuto  fare  con  più  efficacia  senza 
Cuna  e senza  l'altra  di  queste  parole,  con  ac- 
comodar quel  dolore  in  altro  modo  che  non 
avesse  ornamento , come  a dire , Se  questo 
dolor  ch'io  sento;  perchè  gli  epiteti,  come 
sapete,  fanno  il  dir  poetico  c freddo,  e però 
men  persuasivo.  E delle  parole  non  altro.  La 
composizion  d'esse,  per  bella,  artificiosa  e ben 
figurata  che  sia,  mi  pare  alle  volte  confusa. 
E questo  credo  che  proceda  dalla  lunghezza 
de'  periodi  ; perchè  alle  volte  mi  pajono  di 
molti  più  membri  che  non  bisogna  alla  chia- 
rezza del  dire  ; il  che  sapete  che  fa  confusione, 
e si  lascia  indietro  gli  auditori ....  E questo 
è tutto  che  mi  par  di  dovervi  avvertire  nelle 
cose  vostre  ; che,  se  son  peccati,  son  de’  ve- 
niali. E per  questo  non  ho  voluto  mancar 
d'accennarvcK,  acciò  di  sì  piccioli  néi  non  sia 
macchiata  una  bellezza  tale,  qual  è quella  de' 
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vostri  scritti , clic  in  vero  per  unito  belli  e 
molto  artificiosi  gli  tengo. 

Al  poeti  Molti,  a Modena  *4 

Non  mi  posso  tenere  di  non  far  parte  a V.  S. 
del  piacere  che  tutto  jeri  avemmo  sul  monte 
di  San  Martino , dove  siete  stato  chiamato  e 
desiderato  da  tutti.  E tanto  s'è  detto,  e tanto 
s'è  predicato  di  voi,  che  tutto  il  poggio  ne  ri- 
sonava. Eravamo  molli  vostri  amici,  tra  i quali 
il  Cenami,  il  Martello,  il  Giova,  tutti  amatori 
del  nome  vostro , ed  il  Erescarolo , che  n'  è 
anco  gridatore  alla  napolitana.  Salimmo  prima 
al  monte,  e dopo  una  vista  tnaravigiiosa  della 
città,  del  porlo,  del  mare,  dell'isole,  de’ giar- 
dini e de'  palazzi  che  d’intorno  scoprivamo , 
fummo  in  un  convento  dei  frati  della  Certosa. 
0 signor  Molza,  che  loco  è quello!  in  die  sito 
è egli  posto  ! che  morbidezza  e che  agi  vi  so- 
no ! che  piaceri  e che  spassi  ci  avemmo  ! Udi- 
tene uno  fra  gli  altri. 

Voi  avete  a sapere  che  Luigetto  Castravil- 
lani è qua , siccome  è per  tutto  ; e per  mia 
tribolazione,  da  che  son  qui,  non  me  l’ho 
potuto  mai  spiccar  da  dosso.  E non  m’è  so- 
lamente ombra  al  corpo , ma  fastidio  e tor- 
mento all'animo,  e quel  ch'è  peggio,  disonore 
ed  infamia.  Vuol  esser  tenuto  per  intrinseco 
vostro,  per  ajo  mio,  per  cucco  di  tutti  i pre- 
lati di  Korna;  s'ingerisce  con  ognuno  in  mio 
nome , parla  in  mio  nome , fa  professione  di 
consigliarmi  c di  governarmi  di  tutto:  tanto 
che  a chi  non  lo  conosce  sono  tenuto  di  ren- 
der conto  di  lui  e di  me , e porto  parte  della 
presunzione  c della  tracotanza  sua.  M’è  ve- 
nuto in  tanta  ahbominazione,  che  l’altra  sera 
tornando  a casa  chiamai  da  parte  il  Cenami, 
c me  gli  raccomandai  perchè  (se  possibile 
fosse)  me  ne  liberasse.  Egli  si  rinchiuse  meco 
in  uno  scriltojo,  e facendo  le  viste  che  aves- 
simo da  scriver  per  Roma,  diede  non  so  che 
ordine  che  se  ne  andasse.  Ma  tutto  fu  in  vano; 
che  vi  volle  cenare  malgrado  di  tutti.  Ed  avea 
fatto  disegno  di  alloggiarvi,  e credo  anche  di 
dormire  con  esso  me , se  non  che  all’ultimo 
gli  fu  fatta  l’orazione  del  Gallese,  che  non  ci 
era  loco  per  lui.  Andato  che  se  ne  fu  in  sua 
mal'ora,  il  Cenami,  visto  l’assedio  che  costui 
ni' avea  posto,  per  liberarmene  almeno  per 
tutto  jeri,  si  deliberi  che  dispensassimo  la 
giornata  tutta  sul  monte  predetto  : e fattolo 
intender  secretamente  a quelli  che  desidera- 
vamo per  compagni,  uscimmo  di  Napoli  jer 
mattina,  quasi  avanti  giorno,  per  andarvi  senza 
lui.  Or  udite  quel  che  ci  avvenne.  Voi  sapete 


(W)  Vivace  pitto ra  d’un  importuno. 


che  i Certosini  fanno  professimi  di  silenzio , 
e che,  da  uno  in  fuori  il  quale  è deputato  a 
trattenere  i gentiluomini  che  vi  capitano,  tutti 
gli  altri  non  si  lasciano  parlare,  nè  quasi  ve- 
dere. Quegli  che  fu  consegnato  a noi  per 
guida  e per  trattenimento  nostro  s'ahbattè  ad 
esser  un  gentil  frate,  e molto  amico  de'  gen- 
tiluomini sopradetti  : ondechè  ne  ricevette 
molto  gentilmente  e con  bella  creanza  ; ve- 
nendo con  noi , ne  mostrava  le  celle,  i giar- 
dini , e le  altre  bellezze  e comodità  del  con- 
vento. Quand'ecco  sentiamo  picchiar  la  porta 
donde  eravamo  entrati , e con  insolenza  tale , 
che  il  padre  medesimo  se  ne  scandalezzè.  lo, 
che  m'avvisai  subito  che  non  poteva  esser 
altri  che  Luigetto,  venni  quasi  in  angoscia, 
e di  nuovo  mi  raccomandai  a tutti  loro.  lai 
prima  cosa , si  fece,  trattenere  che  la  porta 
non  si  aprisse  ; di  poi  si  consulti  quid  urgen- 
dum;  ed  alla  consulta  intervenne  il  padre, 
il  quale , udita  la  qualità  dell'uomo , < Non 
dubitate,  disse,  che  in  qualche  modo  vi  leverò 
io  questo  fastidio  d' attorno  ».  Intanto  alla 
porta  pareva  che  fosse  un  ariete  che  la  pit- 
tasse: giù  ; e il  portinajo  non  potendo  più  tol- 
lerare , aperse  con  animo  di  ributtarlo  ; ma 
egli  saltato  dentro  senza  punto  fermarsi  con 
lui,  venne  subito  alla  volta  nostra.  Alla  prima 
giunta  mi  fece  un  cappello,  ch’io  non  l’avessi 
aspettato,  si  dolse  con  gli  altri  che  non  l'a- 
vessero invitato.  Ed  interrompendoci  i ra- 
gionamenti, cominciò  subito  colla  solita  arro- 
ganza adire:  • Che  vi  par,  signori,  di  questo 
loco?  » E rivolto  al  frate  medesimo,  • Com’è 
possibile,  soggiunse,  a non  scandolezzarsi  che 
lo  godiate  voi  ?»  E seguitò , che  non  erano 
buoni  a nulla,  che  nulla  facevano,  che  nulla 
sapevano  fare , che  non  parlavano  per  non 
aver  a dar  conto  della  loro  ignoranza,  per  non 
affannar  le  mascelle  , e per  non  Sventolare  i 
polmoni;  ed  in  su  questo  andare,  mille  altre 
cosaccie.  Il  che  ne  stordì  per  modo,  che  non 
sapemmo  pigliar  cosi  subito  partito  di  farlo 
tacere.  Ma  il  frate,  che  di  già  avea  compreso 
l’umor  della  bestia , e forse  era  risoluto  di 
quel  che  volea  fare , « Chi  è , disse  , questo 
ometto  che  ci  è venuto  a dir  villania  in  rasa 
nostra?  Io  non  credo  che  sia  dei  vostri,  per- 
chè non  è degno  di  esser  con  voi.  E penso , 
con  vostra  buona  grazia , potergli  mostrare 
che  il  nostro  silenzio  è come  quello  de' cigni, 
e il  suo  gracchiare  come  quello  delle  rondini  ; 
e di  più,  che  la  professione  che  noi  facciamo 
di  tacere,  non  ci  toglie  che  non  sappiamo  par- 
lare, c far  dcU’altre  cose  quando  bisogna  »; 
e data  un'occhiata  a tutti,  ci  conobbe  nei  viso, 
e comprese  anco  da’ cenni  che  ci  avrebbe 
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fatto  piacere  a tlarlene  un  buon  cariacelo. 
Fermatosi  dunque , e sbracciatosi  in  un  tem- 
po, si  lasciò  calar  lo  scappcrucrio  sulle  spalle, 
e gli  si  arruffò  per  modo  il  ciuflelto  della  che- 
rica,  che  il  bcsliuolo  cagliò,  e videa  ridurre  la 
cosa  in  burla.  Quando,  • Non  (disse  il  frate) 
tu  bai  bisogno  più  d'imparare  questa  virtù  del 
tacere,  che  noi  quella  ilei  parlare.  E però  io 
intendo  che  tu  li  faccia  della  uoslra  profes- 
sione a ogni  modo,  e clic  tu  diventi  porcello 
del  nostro  gualtero  ; ed  arai  quella  stipa  e 
quelle  ghiande  che  li  si  convengono  i.  E 
chiamato  uu  fratone  di  quei  conversi  che  ser- 
vono gli  altri,  se  lo  fece  venire  appresso  con 
uu  maicrozzolo  dov'crano  appese  alcune  chiavi. 
Eravamo  di  rincontro  ad  una  porta,  sopra  la 
quale  era  scritto  Silentium.  Innanzi  a questa 
recatosi,  < Guarda  qui,  disse:  questa  virtù 
si  conviene  apprendere  da  noi  altri  ignoranti, 
e questa  sarà  la  scuola  dove  le  la  insegnere- 
mo >;  e fatto  cenno  al  fratone  che  facesse  il 
bisogno,  il  buon  brigante  gli  diè  di  piglio,  e, 
con  tutto  die  noi  facessimo  le  viste  di  gri- 
dare e di  volerlo  soccorrere,  in  due  sole  scosse 
vel  mise  dentro,  e tirò  la  porta  a sé,  la  quale 
si  chiude  con  una  serratura  saracinesca , e 
non  si  può  aprir  senza  chiave.  Cosi  gridando 
egli  di  dentro  e noi  di  fuori,  si  mostrò  che  il 
convento  si  levasse  a rumore , e che  ancora 
noi  ne  fussimo  cacciali.  Lo  feste  e le  risa  che 
ne  facemmo  intorno  al  padre,  ed  i ringrazia- 
menti che  u'ebbe  da  noi  furon  molti.  Segui- 
tando poi  di  vedere  il  restante  del  loco,  e tor- 
nando a vagheggiar  più  volte  quella  mirabile 
prospettiva , ci  accomiatammo  dal  padre  con 
promessa , che  per  quel  giorno , e per  più , 
bisognando,  il  prigione  non  ci  darebbe  noja. 
E nondimeno  a cautela  si  ordinò  che  gli  fosse 
detto  che  ce  u'eramo  tornati  a Napoli.  E per 
un  altra  strada  ce  ne  scendemmo  a una  bel- 
lissima villa,  detta  del  Tolosa.  Quivi  stemmo 
a desinare  ed  a cena,  pur  con  voi  a capo  di 
tavola.  Voi  foste  il  condimento  di  tutte  le  no- 
stre vivande  ; voi  Tintrammesso  fra  l'urna  vi- 
vanda e l'altra  ; in  somma,  voi  ogni  cosa  dal 
benedicite  lino  al  buon  prò.  Llicemmo  assai 
male  del  Gandolfo  ; e diremo  peggio  se  non 
torna  presto.  Di  grazia  scrivetemi  uu  sol  verso, 
che  le  vostre  cose  vanno  bene  ; perchè  aven- 
dovi lasciato  di  mala  voglia , pensando  di  voi 
non  mi  posso  rallegrare.  Gli  amici  di  sopra 
delti , ed  io  insieme  con  loro  a V.  S.  ci  rac- 
comandiamo. 

Di  Napoli,  a’  17  di  maggio  1538. 

Ilio  stesso 

Non  si  può  dire  se  non  che  questa  malattia 


vi  perseguita  molto  ostinatamente.  E io  n'ho 
quella  compassione  che  voi  stesso  vi  dovete 
immaginare.  Tultavolta  non  mi  dolgo  tanto 
del  male  ch'arrte  neramente,  quanto  di  quello 
che  ri  par  d'anere  ; reggendo  dal  nostro  seri- 
nere  che  mostrale  di  stare  e di  temere  ancora 
assai  peggio,  che  non  ci  si  scrive  dagli  altri. 
Di  che  inolio  mi  maraviglio,  c vi  ricordo  che 
nou  vi  lasciate  tórre  la  franchezza  dell'animo 
aliata  indisposizion  del  corpo;  ehò altrimenti 
fareste  torto  a voi  stesso,  l-ascialevi  medicare 
a dii  sa.  Vivete  regolatamente,  e non  vi  met- 
tete pensiero  ; che  la  natura  vostra  è gagliar- 
dissima, ed  i mali  non  sono  eterni.  Di  costà 
uni  avemo  certissime  promesse  della  vostra 
sauità , purché  vi  ci  ajutiale  ancor  voi  ; elio 
dalla  prudenza  e continenza  vostra  non  si  deve 
sperare  altramente.  Noi  di  qua  v'avvertiamo 
tutti  di  cuinun  parere,  clic  non  vi  mettiate  di 
questo  tempo  iu  viaggio,  perchè  la  comples- 
sione ha  patito  assai  ; li  disagi  del  calumino 
sono  grandi,  e il  freddo  è mortai  nemico  vo- 
stro. A tempo  nuovo  fatevela  col  padre  Xe- 
tiro  *>,  ciiè  allora  sou  «riissimo  clic  sarete 
rifiorito  ancor  voi.  Gli  amici  stanno  tutti  bene, 
e tutti  vi  si  raccomandano  c v'aspettano,  pas- 
sato l'inverno  però  : che  non  faceste  questo 
error  di  venir  adesso , per  quanto  avete  caro 
la  vita.  Prego  Iddio  che  vi  renda  la  desiderata 
sanità,  c voi  che  non  ve  ne  disperiate. 

Di  Doma,  alti  11  di  gennaio  1511. 

A monsignor  Gioito 

In  somma  questa  vostra  assenza  dalla  corte 
non  si  può  più  sotferire , e questo  vostro 
stare  a Como  non  so  come  vi  tomi.  A me 
Gradoli  e Capodimontc  non  mi  finiscono  di 
contentare.  E forza  finalmente  che  ce  ne  tor- 
niamo a quel  padre  Tevere,  e che  facciamo 
insieme  una  vita  da  galantuomini,  lo  mi  sono 
iu  questo  ville  dimenticalo  in  gran  parte  dcl- 
f ambizione,  perchè  m'è  parso  una  dolce  cosa 
non  avere  altri  pensieri  che  i miei  proprj , i 
quali,  per  molesti  che  mi  siano,  mi  vicn  fatto 
talvolta  di  potermene  scaricare;  il  che  non 
mi  avveniva  di  quelli  d'altri.  Voglio  dire  che 
credo  pure  che  sarà  in  mio  arbitrio  di  poter 
uu  poco  attendere  alle  mie  consolazioni , o 
pigliare  alcuna  volta  le  vostre  istorie  in  mano, 
e trovarmi  ancor  io  nella  vostra  camera  a 
discorrere  con  quelli  vostri  contemplativi  degli 
accidenti  del  mondo;  che  mi  farà  ora  tanto 
più  caro,  quanto  lo  farò  con  manco  passione; 


(25)  Dotto  : come  sotto , A chi  sa , per  Di  chi  sa, 
confusione  di  prepoaiiioui , ch  è meglio  evitare. 

(28)  Vento  primaverile. 
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e sarà  lecito  ancora  a me  di  fare  i miei  ca- 
stelletti. Faremo  quando  in  un  loco  e quando 
in  un  altro  certe  nostre  cenine,  ordinate  da 
voi  medesimo,  e con  quelli  che  vorrete  voi  ; 
c vi  immaginerete  clic  il  giardino  di  Traste- 
vere sia  il  vostro  museo , c che  il  fiume  sia 
il  laco  il.  Degli  altri  vostri  desideri , dove 
l'inunaginasione  non  serve,  ci  aiuteremo  con 
gli  effetti.  Dio  ci  Ita  fatto  grazia  d'un  principe 
che  ci  vedrà  volentieri,  e non  ci  mancherà 
di  qualche  onesto  favore;  ed  è tanto  muni- 
fico, che  gli  sarete  familiarissimo;  e volen- 
done qualche  grazia,  non  arate  ad  espugnare 
la  parsimonia  del  nostro  vecchio  $*.  F.  seb- 
bene avete  avuta  qualche  burrasca  nella  pen- 
sione , non  è peni  tale  che  con  la  vostra 
presenza  non  si  possa  condurre  a porto.  Da 
ine  dovete  sperare , a beneficio  e satisfazione 
vostra,  tutto  quello  che  può  un  privato  che 
vi  sia  cosi  alTezionatn , cotn'in  vi  sono.  Sic- 
ché , monsignore , venite  via , che  la  farete 
assai  bene,  e sarete  almanco  ben  visto,  e sa- 
rete a Doma,  dove  voi  regnate,  e dove  il  Fa- 
lcilo non  ha  più  che  fare.  State  sano,  ed  affret- 
tate il  venire  avanti  che  i tempi  si  turbino. 

Di  Gradoli,  alti  30  d’agosto  1550. 

Al  Cardinal  Saldali 

Non  accade  che  V.  S.  reverendissima 351  mi 
ringrazii,  o mi  sappia  grado  di  quel  ch'io  fo 
per  debito  di  servitù  verso  lei  ; ho  ben  caro 
che  il  servir  mio  le  sia  accetto,  e altro  pre- 
mio non  le  chieggo  clic  la  sua  buona  grazia; 
anzi  mi  dolgo  di  non  poter  tanto  in  suo  ser- 
vigio quanta  è la  prontezza  con  la  quale  la 
servirei.  Della  sua  vigna,  Dio  voglia  ch’io 
sia  cosi  a proposito  per  lei , com'ella  è per 
me.  Ne  prendo  la  cura  volonticri,  non  tanto 
per  suo  comandamento,  quanto  per  mia  con- 
solazione ; essendomi  si  vicina  c si  comoda 
e di  passatempo  tale,  che  di  già  ne  sono  alla 
mia  scemati  i vezzi.  Se  V.  S.  reverendissima 
avrà  fatta  elezione  di  buon  vignaiuolo,  o no, 
se  n'avvedrà  alla  sua  tornata.  E umilmente 
le  bacio  le  mani. 

Di  Doma,  alli  20  di  giugno  1539. 


(*27)  Paolo  Giovio,  autore  dì  lettere,  dì  descrizioni, 
e di  storie  poco  attendibili,  aveu  radunato  un  musco 
sulle  rive  del  lago  di  Como,  di  dov'egli  era  nativo. 

(28)  Il  vecchio  era  Clemente  VII  de’  Medici  ; il 
presente  pontefice  era  Paolo  III , della  casa  Farnese, 
alla  <j utile  Annibul  Caro  serviva. 

(29)  Solo  nel  1629  fu  dato  al  cardinali  il  titolo  di 
emi ntnxa  ed  mfmrUitiimi. 
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(I  signor  fiorendo  Spina , a Milano 

Voi  avete  a sapere  ...  non  vi  do  di  signorie, 
perché  quand’io  scrivo  a certi  nomini  die 
sono  uomini  da  dovere,  soglio  sempre  parlare 
più  volentieri  a essi  medesimi  che  a certe  Inr 
terze  persone  in  astrailo  : e , se  non  siete  di 
quelli  da  dovere  voi , non  vaglia.  Scriverli 
dunque  a voi  proprio,  e non  alla  signoria  vo- 
stra, la  quale  io  non  ronosco,  e non  mi  ri- 
cordo mai  averla  veduta.  Dico  clic  voi  avete 
a sapere  la  prima  cosa  ch’io  sono  restato  a 
questi  giorni  in  secco;  cioè  cito  non  ho  po- 
tuta né  passare  innanzi,  né  tornare  indietro, 
né  mandare,  né  ricever  mai  lettere  né  imba- 
sciate. F,  peni  non  vi  dovete  meravigliare  nè 
dolere  del  mio  lungo  silenzio.  Questi  Fran- 
ciosi (credo  perchè  io  sono  un  Annibale  e enti 
un  occhio  più  30  che  non  ebbe  quell’altro  ), 
mostrano  d’avere  una  gran  paura  de’  fatti  miei. 
Dubitano  forte  che,  giunto  nell’esercito  del- 
l'imperatore, non  dia  una  stretta  al  re,  come 
la  diedi  allo  Strozza  quando  venni  in  rampn 
del  signor  marchese.  Da  Milano  inftno  a Tul 11 
io  mi  son  condotto  quasi  per  tutto  il  viaggio 
senza  contrasto  e felicemente , mercè  del 
passo  delle  vettovaglie  c de’  sussidj  che  voi 
m'avete  prorurato  in  ogni  luogo  con  le  vostre 
lettere.  Giunto  a Tul , e trovando  elio  sua 
maestà  s era  spinta  più  oltre , la  manina 
seguente  ( per  non  uscir  della  metafora  mili- 
tare) voleva  marciar  alla  sua  volta  ; e già  era 
a cavallo,  quando  ecco  che  mi  veggo  portare 
innanzi  un  giovane  morto  da’  Francesi , ed 
uno  che  morì  pio,  ambedue  miei  compagni 
di  viaggio,  che  s ereno  partiti  dal  medesimo 
alloggiamento,  poco  innanzi  a me.  Parvenu 
un  cattivo  scherzo  ; e per  lo  meglio , fatto 
alto , m'accampai.  Il  giorno  di  poi  volsi  sco- 
prire il  paese,  a mandai  con  Icitcrc  un  servi- 
tore al  campo;  tornò  svaligialo  c bastonalo 
da'  villani  sconciamente.  Oggidì  poi  sono  an- 
dati facendo  peggio,  tanto  che  a pena  ci  te- 
nevamo sicuri  negli  steccati.  Cosi  sono  slam 
assediato  in  quella  terraccia  dodici  giorni. 
All'ultimo  arrischiandomi  di  venire  a .Mes, 
dove  si  trova  il  duca  di  Camerinu , per  pas- 
sare almeno  con  la  sua  scorta,  fui  fatto  cor- 
rere, cioè  fuggire  dai  cavalli  di  monsignor  di 
Guisa;  i quali  m'hanno  tenuto  rinchiuso  certi 
giorni  ancora  in  Mcs.  Vedete  se  costoni  fi- 


(30)  Annibale  Cartaginese  era  òrbo  d'un  occhio. 
(Si)  Ttmlt  riuà  fono  sulla  Mossila:  cosi  pii»  «otto 
Mriz  e Pont  à Houston.  I nomi  forestieri  sono  sem- 
pre storpiati  ne’ classici  nostri. 

(32)  Carlo  V,  che  allora  guerreggiava  contro  Fran- 
cesco I di  Francia. 
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lano  della  mia  (lassala.  Con  queste  paure , e 
con  un  dispiacere  infinito  di  non  potere  at- 
tendere al  servigio  del  min  padrone , sono 
stato  lutti  questi  giorni.  E dove  sono  stato? 
in  Milano  forse,  con  voi  altri  signori  nobili, 
e con  quelle  vostre  dame  gentilissime  , dove 
ho  ricevuto  tante  cortesie,  dove  contemplai 
tante  bellezze,  dove  mi  trovai  a si  dolci  ra- 
gionamenti? sono  stato  in  un  paese  barbaro, 
con  gli  orsi  e con  le  scimmie.  Cosi  si  pos- 
sono chiamare  questi  uomini  e queste  fem- 
mine ; ed  in  luoghi  dove  non  conosco  e non 
sono  conosciuto,  c non  intendo  e non  sono 
inteso  da  persona.  Gran  cosa  che  sia  tanta 
diversità  di  lingua  e di  costumi  in  un  mede- 
simo genere  c sotto  un  medesimo  o non  molto 
diverso  cielo  ! Qui  gli  uomini  e le  cose  tutte 
rappresentano  lordezze  e ferità:  costi  non  ho 
veduto  altro  che  amore  e delizie.  V’ho  detto 
dove  sono  stato  : ora  intendete  come  sono 
uscito.  Oggi,  vedendo  che  il  duca  non  era  a 
ordine  per  partire  di  Mcs , e sentendo  che 
a l’onte  Mansone  era  una  scorta  grossa  per 
condur  vettovaglia  al  campo , con  tutta  la 
mala  sicurezza  dall'una  terni  all’altra,  mi  son 
messo  come  un  disperato  a venirvi  da  me 
solo.  Quando  sono  stato  a mezza  strada , mi 
s’è  scoperta  in  un  subito , lungo  un  bosco , 
una  banda  di  fanteria.  E dubitando  che  fosse 
un’imboscata  de’  Francesi , era  già  vólto  per 
fare  un’  altra  carriera  ; ma  ritraendo  da  un 
contadino  che  erano  amici , ho  seguitato.  F. 
trovando  che  era  una  nuova  compagnia  de' 
Lanzi  che  andavano  al  campo,  i quali  s'erano 
fermi  quivi  a far  brindisi , mi  sono  cacciato 
tra  loro,  e,  non  sapendo  il  lor  linguaggio, 
coi  gesti  c col  bere  ho  fatto  tanto  del  buon 
compagno,  che  me  gli  ho  tutti  acquistati.  F. 
me  ne  son  venuto  qui  in  ordinanza,  che  vi 
sarei  parso  un  Ariovisto  in  mezzo  di  loro.  E 
con  loro  penso  non  solamente  di  condurmi 
sicuro , ma  di  fare  anco  un  grande  sdruscito 
nella  Francia.  E fra  il  vedermi  questi  com- 
pagnoni intorno,  ed  il  bere  c'ho  fatto  oggi  con 
essi , ho  questa  sera  il  capo  picn  di  vittorie  ; 
vi  scannonezzo  quel  Saudisir  subito  eh’  ar- 
riva; vi  fo  di  quel  Cialone  un  cencio  ®.  Troja 
jacet  certe.  E poi  vi  metto  messer  Paris  e 
madonna  Elena  e ciò  che  c'è,  tutto  in  un 
sacco.  Oh  vedete  baje  che  son  venuto  a dirvi  ! 
E che  volete  voi  ch’io  faccia?  Sono  questa 
sera  in  una  ferraccia , son  solo  , non  ho  che 
fare , l'umor  m’assassina  : non  ho  altro  che 
dirvi,  e scriver  vi  voglio  in  ogni  modo  ; per- 


la)) Altri  storp)  burleschi  de’  nomi  di  capitani  e 
di  città  (CMJon*). 


rhè,  in  tanti  giorni  ch’io  sono  stalo  come 
perduto,  non  pensiate  ch'io  sia  morto,  o ebe 
non  mi  ricordo  di  voi.  Delle  vostre  lettere  e 
della  faccenda  di  M.  Giovanmaria  vi  scriverò 
dal  campo.  Intanto  mi  vi  raccomando,  e vi 
priego  mi  legniate  ricordalo  e raccomandato 
al  signor  Quinzio,  al  signor  Muzio,  al  mio 
M.  Lione,  ed  a tutti  i vostri  domestici,  ed  al 
muto  specialmente. 

Di  Ponte  Mansone,  alli  12  d’agosto  1516. 

Al  dnra  di  Panni 

Il  Paciotlo  architetto , il  quale  viene  per 
servire  all’ercellenza  vostra,  per  le  sue  buone 
qualità  è tanto  amato  da  molli  galantuomini 
di  Doma  che  lo  conoscono,  che  tutti  insieme 
m'hanno  ricerco  che  con  questa  mia  lo  faccia 
conoscere  ancora  a lei;  acciocché  tutto  quello 
che  farà  per  sua  naturai  cortesia  e liberalità 
verso  di  lui,  sappia  che  sia  ben  collocato. 
Il  che  fo  volentieri  per  l'affezione  che  gli 
porto  ancor  io.  E lo  posso  far  sicuramente , 
e come  autentico  testimone , per  aver  tenuto 
molto  stretta  domestichezza  seco.  -È  giovine 
da  bene,  e ben  nato  e ben  costumato,  inge- 
gnoso, pronto  e modesto  assai.  Della  profes- 
sion  sua  me  ue  rimetto  a quelli  che  ue  fanno 
e n’hanno  fatto  più  sperienza  di  me,  i quali 
tutti  lo  celebrano  per  rarissimo  e per  risolu- 
tissimo, spezialmente  nelle  cose  di  Vilruvio, 
ed  universalmente  per  assai  buon  matema- 
tico. È della  razza  di  Hafaelio  d’Urbino,  che 
fu  qualche  cosa  ; e con  tutto  che  sia  uu  ometto 
cosi  fatto,  le  riuscirà  meglio  che  di  panila. 
Lo  raccomando  a nome  di  tutti  a vostra  ec- 
cellenza ; e le  fo  fede  che  quando  si  saprà  che 
sia  (come  sarà)  ben  trattato  da  lei,  oltre  la 
soddisfazione  che  n’  aranno  gli  amici  suoi , 
ella  ne  sarà  molto  lodala  da  tutti  ; e tanto 
più  quanto  lo  farà  di  suo  proprio  moto  , per 
esser  persona  che,  per  una  sua  certa  naturai 
timidezza,  si  risolve  più  tosto  a patire  che. 
mostrarsi  importuno;  c di  lui  non  altro.  Vo- 
glio bene  con  questa  occasione  raccomandar 
me  medesimo  all’eccellenza  vostra , e suppli- 
carla che  si  ricordi  dovermi  per  servitore  ; 
se  ben,  per  rispetto  più  tosto  che  per  negli- 
genza , non  ardisco  d’ingerirmi  nella  grazia 
sua , della  quale  nondimeno  sono  ambiziosis- 
simo. Ed  umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma,  alli  10  d’aprile  1551. 

Al  dora  di  Piacenza 

Questa  sarà  una  lettera  da  campo  di  Fiore; 
perchè,  rimettendosi  delle  faccende  all’altre 
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compagne  M,  non  parlerà  se  non  dell'entrata 
della  regina  di  Francia,  e delle  feste  che  si 
son  fatte  e si  fanno  tuttavia  per  onorarla. 
Raccontar  minutamente  ogni  cosa  a chi  sa 
come  le  feste  son  fatte,  e che  sono  quasi 
tutte  a un  modo,  mi  pare  una  vanità;  e però 
dirò  solamente  i particolari  più  notabili.  Venne 
sua  maestà  cristianissima  accompagnata  dal 
duca  d'Orleans  e da  molti  altri  signori  e mon- 
signori francesi , e da  un  numero  di  circa 
ottanta  dame,  nobili  assai,  belle  molte  e pom- 
posissime tutte.  Tra  queste  è madama  di 
Tampes  ®,  la  quale  è venuta  ed  entrata  in 
Brusselle  nella  medesima  lcltica  della  regina; 
cosa  che  mi  par  degna  di  considerazione. 
Avanti  all'entrata , l imperadore  con  tutta  la 
corte  l'andò  ad  incontrar  per  insino  a monsi- 
gnor de  Nao,  una  giornata  lontano , e la  re- 
gina Viaria  fino  a nostra  dama  d'Ao.  Nell'in- 
contro ci  fu  da  notare  un  gran  baciare  che 
si  fece  di  quelle  dame.  Mi  parve  di  veder  la 
rapino  delie  Sabine  : chè  non  pur  i signori , 
ma  ogni  sorta  di  gente  presero  la  sua;  gli 
Spagnuoli  e i Napoletani  non  furono  degli  ul- 
timi. Vi  si  rise  assai  che  la  contessa  di  Virtù, 
sorella  di  Tampes,  per  baciar  l'impcradore  si 
spenzolò  tanto  fuor  della  sella,  che  in  cambio 
della  bocca  imperiale  baciò  la  terra.  S.  M.  la 
fece  subito  rimontare,  e ridendo  la  baciò  sa- 
poritamente. Cavalcandosi  poi  snpragiunse  il 
duca  Ottavio  & in  poste,  che  era  restato  in 
Brusselle  ad  ordinar  la  giostra.  Giunto , si 
gittò  da  cavallo:  e S.  M.  C.  gli  fece  un  fa- 
vore , notato  ed  invidiato , credo , dagli  altri 
signori.  Comandò  che  si  fermasse  la  lettica 
della  regina , ed  esso  medesimo  lo  presentò 
dicendo  : • Questi  ò il  nostro  duca  di  Came- 
rino » , con  più  altre  parole  molto  amorevoli  : 
e sua  eccellenza  le  baciò  la  mano , e tornan- 
dosene a cavalcare , l’imperatore  lo  richiamò, 
e riformata  la  lettica , disse  : • Baciate  anco 
le  mani  a madama  di  Tampes  *,  che  stava 
dall'altro  capo  della  lettica  : ed  il  buon  dura , 
trapassando  la  commissione . da  buon  Fran- 
cioso la  baciò  in  bocca.  All'entrar  di  Brus- 
sellc  , che  fu  alli  22  a ore  2i , fu  bel  vedere 
un  grandissimo  numero  di  torchi , ed  un  bel 
sentire  i conserti  delle  campane.  Vostra  ec- 
cellenza non  si  rida  ch’io  abbia  milita  questa 
musica:  perchè  in  questo  paese  le  campane 
suonano  fino  alla  Bella  Franccschina  ri.  Al- 


(34)  All'altra  lettere.  Campo  di  Fiore  £ un  quar- 
tiere di  Roma.  Gli  descrivo  le  feste  fattesi  a Bru$- 
selle,  nell'Incontro  di  Francesco  I con  Carlo  V. 

(3S  Madama  d'Elampes , amica  del  re. 

(36)  Duca  di  Camerino,  fiplio  del  duca  di  Piacenza. 
37)  Aria  di  canzone. 


loggiarono  la  sera  nel  palazzo  dell'imperadore. 

Il  giorno  seguente  i signori  della  città  fe- 
cero banchetto  nel  palazzo  loro  ; ed  in  una 
gran  piazza  davanti  si  fece  la  giostra  per 
trattenimento  fino  a cena.  Capo  d una  parte 
fu  il  nostro  duca  di  Camerino,  e dell'altra  il 
conte  di  Ay immite.  Ciascuno  condusse  nove 
altri  cavalieri  , e ciascun  cavaliere  aveva  dui 
signori  per  padrini,  c due  stallieri  tutti  a livrea. 
La  livrea  del  conte  era  di  velluto  paonazzo , 
traversata  di  taffetà  bianco  a gonfi  molto  sem- 
plice : quella  del  duca , di  velluto  incarnato 
con  abbigliamenti  di  tócca  d'oro  gialla  e tur- 
china, con  ricami  ne’saj  e ne’ girelli;  e pet- 
ticre  di  cavalli  d'una  impresa  che  S.  E.  m'ha 
comandato  che  le  faccia , quale  è una  clava , 
cioè  una  mazza  a tronconi  all'antica , d'oro , 
con  una  matassa  di  filo  d'argento,  che  con  un 
de’  capi  le  s’aggira  intorno  fino  al  piede  ; e 
con  tre  palle  di  sopra  di  tela  d'oro  morella , 
con  un  breve  che  dice  Hit  artibut,  che  rap- 
presentano la  mazza,  il  filo  c le  palle  di  pece, 
con  che  Teseo  ammazzò  il  Minotauro,  ed  uscì 
del  laherinto  : volendo  inferire  che,  con  quelle 
medesime  cose,  che  significavano  la  fortezza, 
la  prudenza , l'astuzia  e ('altre  arti  militari , 
ancor  esso  vincerebbe  l'avversario , ed  usci- 
rebbe onoratamente  di  quel  travaglio. 

Fece  bellissima  mostra  in  campo , presen- 
tandosi in  mezzo  degli  due  arciduchi  d'Austria, 
figliuoli  del  re  de'  Romani  ; li  quali  erano  suoi 
padrini.  Gli  altri  suoi  cavalieri  furono  il  conte 
di  Mansfelt,  monsignor  di  Herbes , don  Fer- 
rante della  Noja,  il  baron  di  Corlau,  la  Tre- 
gliera , monsignor  di  Sinri , monsignor  Lam- 
berto , monsignor  di  Pelo  ; e ciascuno  d' essi 
in  mezzo  di  due  altri  siguori  padrini,  con 
gli  loro  staffieri,  armigeri  c trombetti  in- 
nanzi ; clic  in  tutto  venivano  a essere  più 
dì  quaranta  persone  della  sua  livrea.  Agli 
effetti  poi  riuscì  meglio  eh'  alla  mostra.  Non 
vorrei  iu  questo  caso  essere  servitore  di  vostra 
eccellenza,  nè  scrivere  a un  suo  padre,  per 
poterlo  lodare  senza  sospetto  d’adulazione,  o 
d'essere  gabbato  dall'affezione.  Pure  quel  ch'io 
dico,  le  sarà  confermato  dalla  fama  universale 
più  ampiamente  ; e certa  testimonianza  ne  le 
potrà  fare  il  premio  che  n'ha  riportalo.  E dirò 
solo  questo,  che  di  venti  cavalieri  esperti  Bor- 
gognoni o d'altre  nazioni  di  questa  corte,  non 
fu  nessuno  che  facesse  meglio  di  lui  : e non 
aggiunsero  a due  quelli  che  lo  pareggiarono. 
Di  sette  lance  che  corse,  ne  ruppe  cinque  con 
allegrezza  e meraviglia  d'ognuno.  La  sera  dopo 
la  cena  comparse  con  una  mascherata  di  dieci 
Amazzoni  ; compagni  in  maschera  furono  i due 
arciduchi  e la  maggior  parte  de'  giostranti. 
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Avevano  in  testa  una  folata  di  loia  d'arjrentn 
con  ricami  e componimenti  di  cordoni  d'oro  o 
di  gioje,  con  un  cimiero  di  penne  di  molli  co- 
lori, e con  una  acconciatura  di  capelli,  parte 
intrecciati  c parte  sparsi,  molto  maestrevoli  e 
di  vaghissima  vista.  In  dosso  portavano  una 
sottana  di  raso  chermisi,  con  un  lembo  di  broc- 
cato, ed  a piè  una  frangia  d'oro.  Sopra  questa 
una  veste  leggiera  di  tócca  d oro  verde , che 
succinta  mostrava  morrà  la  sottana  di  cher- 
misi ; sopra  la  verde , una  armatura  di  tela 
d'argento , latta  a scaglie  a uso  di  corazza, 
a|ierta  dal  canto  destro , tanto  che  mostrava  ' 
tutto  il  braccio  e la  poppa  ignuda;  e dal  sini- 
stro fino  al  gomito  : e da  indi  in  giù  pure  j 
ignudo  eoa  alcuni  svolazzi  in  ciascun  braccio.  . 
Nella  destra  portavano  una  scure,  e nella  si- 
nistra uno  scudo  a guisa  di  luna,  la:  gambe 
come  le  braccia  iguude,  con  certi  calzarelti  di 
tela  d'argento  morello  sino  a mezzo  stinco, 
con  certi  nastri  aggruppati  di  oro.  Dietro  alle 
spali»  pendeva  loro  una  mantellina  di  tèrra 
paonazza,  e nel  petto  dell'armatura  aveano  per 
fermaglio  una  maschera , dalla  bocca  delia 
quale  uscivano  certo  tócche,  che  facevano  cin- 
tura a una  scimitarra  fantastica  A traverso  al- 
l'armalura,  un  balteo  all'antica,  con  certi  nodi 
e con  certi  iuframmessi  molto  artificiosi;  in 
somma  molto  riccamente  e molto  vagamente 
abbigliate.  Dopo  che  ebbero  danzato  o fatto 
Vomire  assai,  a suini  di  trombe  fu  chiamato  il 
duca  di  Camerino,  e da  madama  di  liius,  don- 
zella nobilissima , gli  fu  presentato  il  premio 
della  giostra;  che  furono  penne  della  livrea 
degli  avversari,  le  quali  tutte  dispensò  tra'suoi 
cavalieri  ; e quelle  della  sua  livrea  scompartì 
fra  le  dame.  Il  premio  fu  tanto  più  segnalato, 
quanto  gli  fu  follo  maggior  contrasto  per  im- 
pedirgliene : |>ereliè  Orliens , padrino  d’Aya- 
monlc,  per  favorir  lui  pugnò  molto  i giudici 
della  giostra, ch'orano  il  viceré  di  Siciliani  duca 
d'Arisrot  e monsignor ...  il  grande.  Ma  in 
cospetto  dcU’imperadore,  delle  regine,  c delle 
dame,  la  verità  ebbe  il  luogo  suo;  ed  il  premio 
della  virtù  fu  dato  al  duca,  e dell'attillatura  al 
conte;  che  sotto  questo  titolo  fu  contentato  un 
altro  dono  che  non  s'era  disegnato  prima;  c fu 
follo  a buon  effetto,  per  essere  il  conte  in  vero 
gentile  e gran  signore,  in  questo  paese.  Il  suo 
premio  fu  un  diamante  , per  mano  di  madama 
di  Massi  : clic  quanto  si  convenisse  ancor  que- 
sto piti  al  duca  che  a lui , l'eccellenza  vostra 
lo  può  considerare  dagli  abiti  divisali  di  sopra. 
Un  altro  giorno  poi  si  fece  un  torneo,  dove,  li 
due  arciduchi  con  quattro  altri  cavalieri  furono 
manleuituri  della  sbarra.  Lor  padrini  furono  il 
duca  di  Cameriuo , don  Ferrante , il  principe 


di  Salerno  e i maggiori  signori-delia  corte.  A 
rincontro  loro  uscirono  di  molte  compagnie, 
ed  ogni  compagnia  con  la  sua  livrea,  con  li 
suoi  padrini  e valletti  e tamburi  entravano  in 
campo  con  un  bellissimo  vedere.  Di  questa 
iuia,fti  del  nostro  duca,  elio,  dopo  fu  comparsa 
come  padrino  de'  principi,  venne  come  avvera 
sario  con  una  livrea  di  circa  dieci  altri  signori. 


tenitori,  e poi  tutte  insieme  divise  in  due  parti. 
I principi , per  giovinetti , si  portarono  benis- 
simo; e ri  furono  di  molti  valorosi  cavalieri. 
Ma  il  duca  di  Camerino  fece  cose  o con  la 
picca  e con  la  spada,  die  non  accade  adornarle 
di  parole,  poiehè  il  premio  ancora  del  torneo 
fu  suo.  Ituppc  Ire  lancio  ; due  nella  testa  ed 
una  nel  petto  dell'avversario  : che  di  più  di 
quaranla  ch'intervennero  a quel  combattere, 
pochissimi  ne  passarono  due.  Tanto  ohe  la 
sera  poi,  senza  alcuna  competenza,  gli  fu  pre- 
sentala da  un'altra  dama  una  piccola  picca 
d'oro  ; la  qual  sua  eccellenza  ridoitù  a lei  con 
un  bacio.  Signore,  io  nou  adulo,  e non  mi 
Ihisso  ingannare  in  questo  caso  dove  inter- 
viene il  giudirio  universale  : e però  posso  li- 
beramente dire  che  il  duca  figliuolo  è stalo 
tenuto  e riconosciuto , in  un  tanto  illustre 
cospetto,  |>er  lo  più  valoroso  e più  gentil  ca- 
valiere che  si  sia  mostrato  in  queste  cose,  o 
che  riporla  onore  c bcnivoleiiza  generale  dal- 
l iina  corte  e dall’altra.  Me  ne  rallegro  con 
l'eccellenza  vostra,  od  alla  sua  desidero  quella 
grandezza  di  fortuna  che  lucrila  quella  detra- 
iamo c delle  virtù  elio  si  trovano  in  lei. 

Un  altro  giorno  poi  s'è  fatta  una  caccia  cd 
una  scaramuccia  alla  campagna , di  due  com- 
pagnie di  venticinque  cavalieri  per  parte,  a 
livrea  l una  rossa  c l'altra  bianca.  È stalo  bel 
vedere,  ma  confuso;  perché  i plebei  hanno 
impedito  il  campo  ai  cavalieri.  Il  duca  v'è  in- 
tervenuto ancor  esso,  ma  fra  tónta  turba  min 
l'ho  potuto  comprendere  ; e non  f ho  veduto 
fare  altra  fazione,  se  non  che  poi  si  ineuava 
seco  una  bella  dama.  Oltre  a questo  cose , si 
fanno  banchetti  regali,  balli  gloriosi,  masche- 
rate ricchissime,  mi  momtnearc  all'usanza  di 
qua  di  cose  di  gran  valuta , un  brancicare  ed 
imo  appiattar  di  dame,  che  io  non  so  elio  me 
ne  dire  ; se  non  che  mi  pare  una  bella  vita,  e 
che  mi  piace  più  che  la  guerra.  Tarassi  forse 
questa  sera  una  giostra  nella  sala  del  palazzo, 
a scile  basse:  domane  un  giuoco  di  canne;  c 
questo  sarà  del  conte  di  Feria.  Domeuica  ul- 
timamente il  nostro  duca  e il  conte  d’Aya- 
monte  insieme  saranno  tnantcnilori  d'un  altra 
giostra  a tutti  quelli  clic  la  vorranno  con  loro; 
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c por  quel  giorno  mi  ha  (alto  ordinare  un' altra 
impresa;  la  quale  sarà  un  fuoco,  nel  quale 
due  venti  sofliatio  per  ispeguerto , c raccen- 
dono uiaggiormeule , con  un  moto  cito  ilice  : 
Vivida  bello  virliu.  Con  questa  giostra  lini- 
ranno  le  feste;  e la  regina  se  ue  tornerà  in 
Francia,  se  non  si  trattiene  per  la  regina 
Maria,  la  quale  jeri  si  sentiva  male , ere. 

Di  Brusselle,  ai  29  d'ottobre  1514. 

Crtdeniiale  al  Cristianissima 

Venendo  monsignor  d imoia  alla  maestà 
vostra,  cosi  gran  sera  iter  suo  come  di  nostro 
signore , e ministro  secreto  di  tanto  tempo  e 
di  tanta  fette,  senta  fargli  altra  credenza  creilo 
che  basti  dire  a vostra  maestà,  che  porta  seco 
tutto  quello  che  di  qua  si  potesse  intendere. 

E quanto  a quel  che  le  riferirà  cosi  delle  cose 
comuni  come  delle  private,  non  mi  pare  di 
dover  dire  altro;  essendo  certo  che  la  maestà 
vostra  si  degnerà  di  corrispondere  alla  spe- 
ranza che  ascino  nella  reai  bontà  sua,  secondo 
il  bisogno  delle  rose  e dei  tempi  che  corrono. 
Imperli  di  lutto  a lui  rimettendomi . senza 
più  fastidirla,  umilissimamente  le  bacio  le 
mani,  ecc. 

A Giorgio  Tasari 

Mi  avete  data  la  vita  a farmi  veder  parte 
del  commentario  che  avete  scritto  degli  arte- 
fici del  disegno,  e certo  ho  letto  con  grandis- 
simo piacere  ; e mi  par  degno  ili  esser  letto 
da  ognuno  per  la  memoria  che  vi  si  fa  di  molti 
uomini  eccellenti , c per  la  cognizione  che  se 
ne  cava  di  molle  cose  o di  varj  tempi,  per 
quel  ch’io  ho  veduto  sin  qui  e per  quello  che  | 
voi  promettete  nella  sua  tavola.  Darmi  ancora 
ben  scritto  c puramente  e con  belle  avver- 
tenze. Solo  vi  desidero  elle  se  ne  bovino  certi 
trasporlamenli  di  parole  e certi  verbi  posti  nel 
line  talvolta  con  eleganza,  die  in  questa  lingua 
a me  generano  fastidio,  lu  un'  opera  simile 
vorrei  la  serillura  appunto  come  il  parlare , 
cioè  che  avesse  piuttosto  del  proprio  che  del 
metaforico  c del  pellegrino , ilei  corrente  più 
che  deH'afTftUlo  ®*. 

Il  Caro,  così  sottile  conoscitore  del- 
l’ indole  della  nostra  lingua,  dovea  ri- 
finlare  tutto  ciò  che  sentisse  d’nftettn- 
zione  e di  stento.  Da  ciò  stesso  venne 
la  cortese  censura  che  gli  vedemmo 


(38)  Quella  lettera  miu-hiUlo  coloni  dio  vnrretv 
l>ero  avesse  il  Vasari  data  soltanto  la  manciù  dello  vite 
do'  Pittori,  e il  Caro  od  altri  applicatovi  la  forma. 


fare  al  Sai  viali,  ni  quale  altrove  appo- 
neva di  « sepellire  la  chiarezza  de’ 
pensieri  nella  lunghezza  degli  sperti- 
cali periodi,  i quali  hanno  tanti  membri 
e membretti , che  difficilmente  se  ne 
può  comprendere  la  sentenza  ». 

Quanto  all’uso  introdottosi  di  scriver 
non  piti  alla  persona,  ma  alla  signoria, 
il  Caro  lo  trovava 

abuso  e superstizione  ed  adulazione  ed  intrico 
grande  degli  scrittori,  c disgrazia  e bruttezza 
delle  scritture.  Tulio  questo  secolo  (dice mon- 
signor Della  Casa)  è adulatore  ; ognuno  clic 
scrive  dà  delle  signorie  ; ognuno  a chi  si  scrive 
le  vuole  ; o non  pure  i grandi,  ma  i mezzani  ed 
I plebei  quasi  aspirano  a questi  gran  nomi,  csi 
tengono  anche  per  affronto  se  non  gli  hanno,  e 
d'errore  sono  notali  quelli  che  non  li  danno. 
Cosa  clic  a me  pare  stranissima  e stomacosa, 
che  abbiamo  a parlar  con  uno  come  se  fosse 
un  altro,  e tuttavia  in  astratto,  quasi  con  la 
idea  di  coliti  con  citi  si  parla,  non  con  la  per- 
sona sua  propria.  Pure  l'abuso  è già  fatto,  ed 
j è generale  ; e voi  sapete  clic  quando  un  fiume 
rompe  coll  tutta  l'acqua  in  un  luogo , per  un 
! picroi  rivo  che  n'esca  non  si  ferma  la  piena  ; 

bisogna  o la  potenza  d'tm  solo , o che  se  ne 
; tolga  un  grosso  rivo  la  prima  volta  per  iscc- 
1 mari». 

Son  risoluto  ( aggiunge  altrove)  poiché  le 
signorie  si  sono  intromesse,  che  tra  loro  possa 
entrare  il  mi  quando  gli  piace,  perchè  non  lo 
tengono  manco  di  loro,  e tanto  più  clic  'I  reve- 
reudissimu  Rombo,  che  ne  porta  addosso  e ne 
manda  ili  continuo,  ne  fa  questa  mescolanza. 
E nitro  che  la  sola  autorità  di  un  tant'uomo 
possa  servir  per  legge  inviolabile,  mi  pare  che 
sia  accompagnalo  ancora  con  la  ragione  ; per- 
chè In  signoria  lustra.  In  vostra  gentilezza  mi 
fa  e mi  dire,  mi  pare  che  sia  un  medesimo  modo 
di  parlare.  E se  dietro  albi  vostra  gentilezza 
puù  seguire  il  voi,  perchè  non  dietro  alla  si- 
i gnorio  1 lo  per  me  non  ne  dubito  punto. 

Ali  risolverci  ad  un  signore,  per  grande 
| clic  fosse,  chiamandolo  nel  principio  e talvolta 
nel  mezzo  col  suo  tilolo,  come  diro  sacra 
maestà,  illustriss.  signore,  reverendiss.  mon- 
signore . e seguitare  di  parlargli  per  voi,  e 
non  crederei  di  torgli  punto  dell'onore  nè  della 
riverenza  che  gli  venisse,  quando  vedessi  clic 
voi  altri  lo  fareste.  E nelfoperc  continuate  ne 
sono  risoluto  adatto  ; perchè  ne  abbiamo  l'e- 
sempio degli  antichi  e dc'modrmi  della  nostra 
lingua  medesima,  non  che  della  latina,  come 
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allegate  voi  ; fhè  a questo  si  potrebbe  repli- 
care, clic  ciascuna  lingua  ha  i suoi  modi  ed  i 
suoi  privilegi,  e che  per  questo  l'esempio  dei- 
runa  non  serve  all'altra.  G di  più  sono  riso- 
luto che  ancora  nelle  lettere  che  si  mandano 
si  dovrebbe  fare  il  medesimo. 

Di  moltissimi  si  raccolsero  le  lettere, 
e possiam  dire  di  tutti  i letterati  d’al- 
lora,  ma  poche  sono  quelle  che  pisciano 
per  se  stesse,  e che  meritino  lode  an- 
che da  coloro  che  non  pregiudicano 
secondo  i nomi  e l’autorità.  Dal  Giovio, 
da  Paolo  Manuzio,  da  Pietro  Bembo 19 , 
sempre  stenti  e allettati , trapela  l'In- 
tenzione di  vederle  stampate;  quelle 
di  Claudio  Tolomei  son  nobili , digni- 
tose e d’ artifizio  abbastanza  velato. 
Bernardo  Tasso  ha  sterile  abbondanza, 
priva  di  quella  semplicità  ch’è  il  primo 
ornamento  di  tali  composizioni.  Quelle 
del  Guidiccioni  dan  preziosi  ragguagli 
sugli  affari  del  tempo.  Lodatissime 
sono  quelle  di  Jacopo  Bonladio,  che  di 
tali  componimenti  cosi  scrive  a Paolo 
Manuzio  : 

Que'  lunghi  periodi  hanno  troppo  gran 
campo,  l'uom  ci  si  perde  dentro  : ondechè  in 
lettere  famigliari  pare  che  non  convengano. 
É mollo  più  bello  e più  sicuro  quel  breve  giro 
ove  voi  cosi  facilmente  v'aggirate,  senza  punto 
mai  aggirarvi , c volteggiate  lo  scriver  vostro 
con  una  leggiadria  mirabile  senza  mai  ca- 
dere M.  Seguirò  dunque  voi;  e mi  parrà  aver 
fatto  assai  s'io  potrò  appressarmivi  : ehè  di 
giungervi  pochissimi  possono  sperare,  di  pas- 
sarvi nessuno.  Avete  un  apparato  di  parole 
ricchissimo  : e le  poro/e  sono  illustri,  signifi- 
canti e scelte:  i sensi,  o sono  nuovi,  o se 
pur  comuni,  li  spiegate  con  una  certa  vaga 
maniera,  propria  di  voi  solo,  che  pajou  vostri, 
e fate  dubbio  a chi  legge  se  quelle  piglino  or- 
namento da  questi,  o questi  da  quelle.  Qua 
spargete  un  fiore,  là  scoprite  un  lume,  c sì 
acconciamente , che  pare  clic  siano  nati  per 


(M)  ■ A papa  Clemente  VII.  Se  V.  S.  ebbe  mai  in 
alcun  canto  dell'animo  suo  il  voler  benellcarmi , sic- 
come ella  stessa  mi  disse  d’avere,  e promise  di  ricor- 
durlosi,  umilmente  la  supplico  a non  volere  indù- 
giare  più  di  mandare  innanzi  questo  pensiero  ai 'cioc- 
ché io  posta  godere  il  suo  dono,  ecc.  » 

(40)  Àffetutuccio.  Ma  rechiamo  le  lodi,  troppo 
consuete  ne’  Cinquecentisti  , per  contrapposto  agli 
odierni , che  ogni  ingegno  pongono  solo  nel  censu- 
rare. 


adornare  c illustrar  quel  luogo,  ove  voi  li  po- 
nete: nè  vi  si  vede  ombra  d’affetlazione.  Il 
principio  guarda  il  fine , il  fine  pende  dal 
principio,  il  mezzo  è conforme  all'uno  e al- 
l'altro con  una  conformità  varia,  che  sempre 
diletta,  e mai  non  sazia. 

Il  ligi)  di  Garda  11 

Giunsi  al  lago  . . . Trovatolo  quietissimo, 
passai  a Salò  piacevulissimamente  con  un 
barrlietto,  vogando  a quattro  remi.  Sapete  che 
in  Padova  mqpo  di  continovo  era  un  gran  nu- 
volo di  neri  pensieri;  e che  qui  venni  per 
rasserenarmi.  Quello  che  non  potei  fare  io 
stesso  con  me  stesso,  quel  che  non  poteste 
voi,  nè  con  fedeli  ricordi  nè  con  dolci  ripren- 
sioni nè  con  efficaci  preghi,  che  pur  mi  siete 
vero  amico;  quel  che  non  puote  il  tempo, 
ancor  che  comunemente  lo  soglia  fare , per 
essere  il  solo  autore  d'allegria,  fece  in  un  su- 
bito l'aspetto  solo  di  questo  lago  e di  questa 
riviera  : chè  in  quella  prima  vista,  un  profondo 
e largo  respirare  che  mi  s'aprì  dal  cuore  mi 
parve  che  mi  portasse  via  un  gran  monte 
d'  umori  11 , che  fino  allora  m' avea  tenuto 
oppresso. 

Se  potete  venire  ancora  voi , non  dovete 
lasciar  questa  occasione  in  nessun  modo.  Qui 
vedrete  un  cielo  aperto,  lucente  e chiaro,  con 
largo  moto  ° e con  vivo  splendore,  quasi 
con  un  riso , invitarci  all'allegria.  L’acre  H 
similmente  vi  è lucido,  sottile,  puro . salubre, 
vitale  e pieno  di  soave  odore , c massimamente 
alla  riviera  nostra.  G se  alcuni  hanno  dello 
che  in  certa  parte  del  mondo  vi  sono  animali 
che  vivono  d'odore , stimo  rhe  volessero  dire 
che  qui  gli  uomini  per  lai  causa,  oltre  che  vi- 
vono più  tempo,  vivono  ancora  più  lieti  e sani, 
chè  questa  sola  è veramente  vita. 

Il  lago  è amenissimo:  la  forma  d'esso 
bella  ; il  sito  vago.  La  terra  che  lo  abbraccia, 
vestila  di  mille  varj  ornamenti  e festeggiatile, 
mostra  d'esscr  contenta  a pieno  per  possedere 
un  cosi  caro  dono  ; ed  esso  all'incontro,  negli 
abbracciamenti  di  quella  dolcemente  implican- 
dosi, fa,  come  d'industria  43 , mille  riposti 


(4i)  A questa  lettera  del  Bonfadin  non  è lode  rhe 
non  si  dia,  pure  mostra  troppo  l’autore  la  smania  di 
sfoggiar  ingegno , c perciò  dà  ora  nei  pedantesco , 
ora  nel  gonfio.  Noi  la  sfrondammo,  eppure  è ancora 
soverchia. 

(41)  Monte  d’umori  é metafora  impropria.  Monte 
d’acque  disse  Virgilio,  ma  deU’onde  sollevale  dal 
vento. 

(43)  Largamente  scosso  da  verni  salubri. 

(44)  Aria,  più  comune  nella  prosa. 

( 43)  Come  ad  arte. 
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recessi,  che  a chiunque  li  vede  empiono  l'a- 
niitudi  maraviglioso  piacere.  E molte  cose  che 
vi  si  veggono  che  ricercano  18  occhi  diligenti 
e molta  considerazione.  Onde  avviene  che,  per- 
chè hi  l' uomo  vi  tomi  spesso , non  è però 
che  sempre  non  vi  ritrovi  maraviglia  nuova  e 
nuovo  piacere.  Varia  in  cento  grate  maniere 
aspetto  e colore  al  variare  dell'aure  e dell'ole. 
Di  bravura  88  contende  col  mare  Adriatico  e 
col  Tirreno;  di  tranquillità  vince  ogni  placido 
stagno  e piano  fiume.  Io  l'ho  visto,  nel  levare 
e nel  tramontar  del  sole , alcuna  volta  tale , 
che  snn  rimasto  picn  di  spavento  19 , perchè 
vedendovi  entro  fiammeggiare  il  sole,  ed  una 
via  per  mezzo  dritta  e continovata , piena  di 
minuti  splendori,  e tutto  il  lago  di  color  ce- 
leste, e mirando  l'orizzonte  suo,  certo  mi  pa- 
rca che  quello  fosse  il  ciclo  ridotto  in  piano. 
Alzando  gli  occhi  poi,  mi  disingannava:  ma 
dolce  tanto  m'era  questo  errore,  che  non  v’è 
certezza  che  lo  paragoni. 

Lungo  le  rive  che  sono  distinte  con  59  belle 
abitazioni  e castella,  e d'ogni  intorno  ridono, 
si  vede  in  ogni  stagione  andar  primavera.  E 
dalle  rive  rivolgendo  la  vista  verso  le  piaggie 
e i colli,  che  in  alto  si  mostrano  tutti  frut- 
tiferi e lieti  e beati,  pare  che  non  si  possa 
dire  se  non  ch'ivi  tenga  sua  stanza  la  sorella 
del  silenzio  51  e la  felicità.  I frutti  sono  qui 
più  saporiti  di  altrove  : c tutte  le  cose  che  na- 
scono dalla  terra,  migliori.  Per  li  giardini,  la 
industria  dei  paesani  ha  fatto  tanto,  che  la 
natura,  incorporata  99  con  l'arte,  è fatta  ar- 
tefice e connaturale  dell'arte  , e d'amendue  è 
fatta  una  terza  natura . a cui  non  saprei  dar 
nome.  Ma  de'  giardini,  degli  aranci,  limoni  e 
cedri,  dei  boschi  d'olivi  e lauri  e mirti,  dei 
verdi  paschi,  delle  vallette  amene  e de' vestiti 
colli,  de'  rivi , de'  fonti  non  aspettale  ch'io  vi 
dica  altro  : perché  questa  è opra  infinita. 

E perché  le  cose  vaghe , le  quali  in  gran 
maniera  creano  piacer  ne'  sensi  nostri  , non 
lungo  tempo  dilettano  se  non  vi  è appresso  il 
contrario  ; acciò  che  qui  fosse  compiuta  per- 
fezione, provide  natura  che,  verso  la  parte  che 
guarda  settentrione,  fossero  monti  alti,  ardui, 


(40)  Più  proprio  richieggono. 

(41)  Per  quanto.  Stollo  disusalo, 

,11  Quando  ù mosso  da'  veoti.  Fluclibue  et  (re- 
mila  assurgine,  Renare,  marino , disse  Virgilio. 

(4SI  La  meraviglia  del  belio  incute  un  senso  simile 
ai  timore,  perche  ogni  bello  profondo  è sublime. 

(50)  Latinismo.  Più  comune  è distinta  di. 

(51)  La  quiete. 

(va)  Troppo  materiale  il  mudato;  e troppo  artifl- 
cioso  il  couccuo. 

C.  C.vsrt , Letteratura  ito/. 
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erti  , pendenti  e minacciosi , che  a chi  li 
guarda  mettono  orrore  ; con  spelonche,  ca- 
verne e rupi  fiere,  albergo  di  strani  animali  e 
d'  eremiti.  In  cima  si  veggono  alcuna  volta 
lampi  di  fuoco  e nebbie  in  forme  di  giganti. 

Il  Bembo  a M.  Torquato  suo  nipote 

Io  vorrei  udire  che  attendesti  ad  imparare 
piò  volentieri  che  non  fai,  e che  pigliasti  quel 
frutto  dello  aver  messcr  Lampridio  a maestro, 
che  dèi  ; pensando  clic  hai  tu  più  ventura  che 
tutto  il  rimanente  dei  fanciulli  d'Italia , anzi 
pure  di  tutta  l'Europa,  i quali  non  hanno  così 
eccellente  e singoiar  precettore  come  hai  tu , 
se  ben  sono  figliuoli  di  gran  principi  e gran 
re.  Non  perdere  il  tuo  tempo,  e sia  certo  che 
nessuno  divenne  mai  nè  dotto,  nè  degno,  ni 
pregiato,  che  non  si  affaticasse  assai , e con 
molta  assiduità  e costanza.  Oggimai  tu  sei 
fatto  grandicello , e dèi  avanzare  non  meno  in 
dottrina  c buoni  costumi  ed  accortezze , che 
in  età  e in  persona , se  penserai  quanto  la 
virtù  e le  buone  lettere  sono  estimale  da  tutti 
gli  uomini,  e fanno  più  amati  ed  onorati  dal 
mondo  quelli  che  le  hanno,  degli  altri  che  non 
le  hanno;  tu  ti  faticherai  per  esser  dotto  e 
virtuoso.  E di  queste  tue  fatiche  1'  utile  ed  il 
guadagno  fia  solo  tuo,  cliè  niuno  tèrre  il  ti 
potrà,  come  ti  potrebbono  essere  tolte  tutte 
l' altre  cose  ch'io  ti  lasciassi  o ti  potrei  lasciare. 
Risvegliati  oggimai,  che  ne  è tempo,  e accen- 
diti a quello  che  può  darti  molto  bene  e molta 
felicità  se  lo  saprai  conoscere  e abbracciare. 
SLi  sano,  e ingegnati  d'essere  e umano  e ri- 
verente e riposato,  e raccomandami  alla  si- 
gnora duchessa  M. 

Ai  10  novembre  1538,  Vinezia. 

Il  Bembo  alla  duchessa  di  Ferrara 

Le  lagrime  alle  quali  mi  scrivete  essere 
stata  costretta  leggendo  nelle  mie  lettere  la 
morte  del  mio  raro  ed  amato  fratello  M.  Carlo, 
sono  di  refrigerio  dolcissima  state  al  mio  do- 
lore, se  cosa  dolce  alcuna  mi  è potuta  venire 
a questo  tempo  Il  sentire  che  voi  cosi 
amichevolmente  del  mio  cordoglio  vi  siete  do- 
luta ha  superato,  non  so  come,  tutti  gli  altri 
conforti  che  mi  sono  stati , o per  lettere  o al- 
tramente, dati  in  questo  mio  durissimo  ed 
acerbissimo  caso.  Ringraziovi  adunque,  di  ciò 


(SS)  Poti  il  monte  esser  arduo  a salire,  non  erto , 
eretto.  Vaghissima  e di  rara  freschezaa  pare  tutu 
quesu  pittura  ai  Tommaseo. 

(54)  Lettera  affatto  domestica,  eppure  lambiccata 
di  pensieri  e di  modi. 

(51)  Ambagi  troppo  consuete  a questo  scriuorg, 

il 
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modo,  « parendogli  bello,  e venendo  più  spesso 
a tosa  ch'ei  non  soleva,  ima  infra  l'altra  c’  mi 
disse  : « Benvenuto,  questa  figura  non  ti  può 
venire  di  bronzo , porcili*  l’arte  non  lo  pro- 
mette » . A queste  parole  di  sua  eccellenza  io 
mi  risentii  grandemente,  dicendo  : « Signore, 
io  conosco  che  vostra  eccellenza  illustrissima 
mi  ha  molta  poca  fede  ; e questo  in  credo  che 
venga,  perchè  vostra  eccellenza  illustrissima 
erede  troppo  a quei  che  le  dicono  tanto  mal 
di  me,  o si  veramente  lei  non  se  ne  intende  ». 
Ei  non  mi  lasciò  finire  appena  le  parole,  chV 
disse  : « lo  Ih  professione  d'inlendermene , e 
me  ne  intendo  benissimo  ». 

Io  subito  risposi , e dissi  : « SI , come  si- 
gnore, e non  come  artista  ; perchè,  se  vostra 
eccellenza  illustrissima  se  ne  intendesse  in 
nel  modo  che  lei  crede  d’intendersene , lei  mi 
crederebbe  mediante  la  bella  testa  di  bronzo 
che  in  le  ho  fatto,  cosi  grande,  ritratto  di  vo- 
stra eccellenza  illustrissima  , e mediante  l’a- 
vere restauratole  il  bel  Ganimede  di  marmo 
enn  tanta  estrema  difficoltà,  dove  io  ho  durata 
molta  maggior  fatica,  che  se  io  lo  avessi  fatto 
tntln  di  nuovo  II,  ed  ancora  per  avere  gittata 
la  Medusa , che  pur  si  vede  qui  alla  presenza 
di  vostra  eccellenza;  un  oggetto  tanto  diffi- 
cile , dove  io  ho  fatto  quello  che  mai  nessun 
altro  uomo  ha  fatto  dinanzi  a me,  di  questa 
indiavolata  arte.  Vedete , signor  min  ; in  ho 
fatto  la  forma  di  nuovo,  a un  modo  diverso 
dagli  altri  ; perchè  io , oltre  a molte  altre  di- 
versità e virtuose  scienze  che  in  essa  si  vede, 
io  le  ho  fatte  due  uscite  per  il  bronzo,  perchè 
questa  difficile  e storta  figura  in  altro  modo 
non  era  possibile  che  mai  la  venisse  ; e sol 
per  queste  mie  intelligenze  l’è  cosi  ben  ve- 
nuta : la  qual  cosa  non  credette  mai  nessuno 
di  questi  pratici  di  quest’arte.  E sappiate,  si- 
gnor mio,  per  certissimo,  che  tutte  le  grandi 
e difficilissime  opere  che  io  ho  fatto  in  Francia 
sotto  quel  maravigliosissimn  re  Francesco , 
tutte  mi  snn  benissimo  riuscite  solo  per  il 
grande  animo,  che  sempre  queltuon  re  mi 
dava  con  quelle  gran  provvisioni , e con  il 
compiacermi  di  tanti  lavoranti , quanti  to  do- 
mandava; che  gli  era  tal  volta  che  io  mi  ser- 
vivo di  più  di  quaranta  lavoranti  tulli  a mia 
scelta  : e per  queste  cagioni  io  vi  feci  tanta 
quantità  di  opere  in  cosi  breve  tempo.  Or, 
signor  mio,  credetemi,  e soccorretemi  degli 


(II)  Questo  vantar  se  stesso  appena  è perdonabile 
a valente  artista,  che  si  trova  offeso  da  un  di  coloro 
che  presumono  saper  tutto  perchè  posti  in  dignità, 
ft  però  notevole  la  confidenza  con  cui  gli  artisti  trat- 
tavano allora  co’  principi , i quali  sentivano  che  il 
merito  è superiore  alla  nascita  e alle  cariche. 
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ajuti  che  mi  fanno  di  bisogno,  perché  io  spero 
di  condurre  a fine  un'opera  che  vi  piaceri  ; 
dove  che,  se  vostra  eccellenza  illustrissima 
m avvilisce  d’animo,  e non  mi  dà  gli  ajuti  che 
mi  fanno  di  bisogno,  gli  è impossibile  che  nè 
io,  nè  qualsivoglia  uomo  mai  al  mondo,  possa 
fare  cosa  che  bene  stia  » . 

Con  gran  difficoltà  stette  il  duca  a udire 
queste  mie  ragioni , che  or  si  volgeva  in  un 
verso,  ed  or  in  un  altro  ; disse  : « (ir  dimmi, 
benvenuto,  come  è egli  possibile,  che  quella 
bella  testa  di  Medusa , che  è lassù  in  alto  in 
quella  mano  del  Perseo,  mai  possa  venire?  » 

Subito  io  dissi  : « Or  vedete , signor  mio , 
che  se  vostra  eccellenza  illustrissima  avesse 
quella  cognizione  dell’arte,  cfy»  lei  dice  di 
avere , la  non  avrebbe  paura  di  quella  bella 
testa,  che  lei  dice,  che  la  non  venissi;  ma 
sibhene  avrebbe  da  aver  paura  di  questo  piè 
diritto,  il  quale  si  è quaggiù  tanto  discosto  ». 
A queste  mie  parole  il  duca  mezzo  adirato , 
subito  si  volse  a certi  signori,  che  erano  con 
sua  eccellenza  illustrissima,  e disse  : « Io  credo 
che  questo  Benvenuto  lo  faccia  per  saccenteria, 
di  contrapporsi  a ogni  cosa  » : e sentendo  il 
capo  si  andò  con  Dio. 

Ripreso  il  vigore,  con  tutte  le  mie  forze  e 
del  corpo  e della  borsa , con  tutto  che  pochi 
danari  e’  mi  fosse  restati,  cominciai  a procac- 
ciarmi di  parecchie  cataste  di  legno  di  pino , 
e in  mentre  ch’io  l’aspettavo,  io  vestivo  il 
Perseo  di  quelle  terre  che  io  avevo  acconce 
parecchi  mesi  in  prima,  acciocché  ló  avessino 
la  lor  stagione  E fatto  che  io  ebbi  la  sua 
tonaca  di  terra,  e benissimo  amatola  e ricinta 
con  gran  diligenza  di  ferramenti , cominciai 
con  lento  fuoco  a trarne  la  cera,  la  quale 
usciva  per  molti  siìatatoj  che  io  avevo  falli , 


(12)  La  statua  doveva  essere  di  bronzo  fuso,  mag- 
giore di  cinque  braccia,  in  un  pezzo  solo,  ed  interna- 
mente vuota.  Per  ciò  l'autore  fece  prima  il  modello 
di  terra,  alquanto  piò  magro  di  quello  che  doveva 
esse»?  la  statua;  lo  cosse,  lo  vesti  di  cera  per  la  gros- 
sezza di  un  dito,  perfezionando  questa  cera  quanto 
volea  riuscisse  la  statua  medesima.  Per  aver  in  tron- 
cavo tutto  quel  che  la  cera  rappresentava  io  conve-so, 
copri  essa  cera  di  altra  terra,  cosae  anche  questa  se- 
conda tonaca,  facendone  colar  fuori  |>cr  vai  j sfiatatoi 
la  cera  sottoposta,  ed  ottenne  cosi , tra  il  primo  mo- 
dello e la  seconda  tonaca,  divenuta  forma  della  sta- 
tua, uno  spazio,  dove  introdusse  il  bronzo  fuso.  Per 
colarvi  questo  bronzo  senza  movere  il  primo  modello, 
collocò,  per  via  di  argani  la  sua  forma  in  una  fossa, 
scavata  a piè  della  fornace,  c per  più  canali  e bocche 
aperte  nella  forma  stessa  vi  intrudane  il  metallo 
fuso.  Perciò  al  piè  destro  di  Perseo,  il  quale  restava 
nella  fossa  più  di  sei  braccia  sotto  la  spina  della  for- 
nace, doveva  discendere  assai  men  caldo  il  hronso 
che  nelle  parti  superiori. 

(Il)  Slagioruusero. 
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chi;  quanti  più  se  ne  fa,  tanto  meglio  si  empie 
le  forme.  E finito  che  io  ebbi  di  cavar  la  cera, 

10  feci  una  manica  •*  intorno  al  mio  Perseo  , 
cioè  alla  detta  forma , di  mattoni , tessendo 
l'uno  sopra  l'altro,  e lasciavo  di  molti  spazj, 
dove  il  fuoco  potesse  meglio  esalare  : di  poi 
vi  cominciai  a mettere  delle  legno  cosi  piena- 
mente, e gli  feci  fuoco  due  giorni  e due  notti 
continuamente  ; tanto  che  cavatone  tutta  la 
cera,  e dappoi  s’era  benissimo  cotta  la  detta 
forma,  subito  cominciai  a vuotar  la  fossa,  per 
sotterrarvi  la  mia  forma , con  tutti  quei  bei 
modi  clic  la  bella  arte  ci  comanda. 

Quando  io  ebbi  finito  di  vuotar  la  detta  fos- 
sa , allora  io  presi  la  mia  forma , e con  virtù 
d'argaui  e di  buoni  canapi  diligentemente  la 
dirizzai  ; e sospesala  un  braccio  sopra  il  piano 
della  mia  fornace , avendola  benissimo  diriz- 
zata, di  sorte  che  la  si  spenzolava  appunto 
nel  mezzo  della  sua  fossa  , pian  piano  la  feci 
discendere  insino  nel  fondo  della  fornace , e 
si  pose  con  tutte  quelle  diligenze,  che  imma- 
ginar si  possano  al  mondo.  E fatto  che  io 
ebbi  questa  bella  fatica , cominciai  a incal- 
zarla 15  colla  medesima  terra  clic  io  ne  avevo 
cavala  ; e di  mano  in  mano  elio  io  vi  alzavo 
la  terra , vi  mettevo  i suoi  sfiatato] , i quali 
erano  cannoncini  di  terra  cotta,  clic  si  adope- 
rano per  gli  acquaj  e altre  simili  cose.  Come 
che  10  io  viili  d'averla  benissimo  fermai  e che 
quel  modo  d'incalzarla  con  il  metter  quei  doc- 
cioni bene  ai  suoi  luoghi 11 , e clic  quei 

mici  lavoranti  avevano  ben  inteso  il  modo  mio, 

11  quale  si  era  molto  diverso  da  tuUi.  jfii  altri 
maestri  di  tal  professione , assicuratomi'  ciuf 

10  mi  potevo  fidare  di  loro , io  mi  volsi  alla 
mia  fornace,  la  quale  avevo  fatto  empiere  di 
molti  masselli 18  di  rame  c altri  pezzi  di  bronzi, 
e accomodatili  uno  sopra  l'altro  in  quel  modo 
che  l'arte  ci  mostra,  cioè  sollevati  facendo  la 
via  alle  fiamme  del  fuoco , perchè  più  presto 

11  detto  metallo  piglia  il  suo  calore,  e con 
quello  si  fonde  e riduccsi  in  bagno  ; cosi  ani- 
mosamente dissi,  che  (lessino  fuoco  alla  della 
fornace:  c mettendo  di  quelle  legne  di  pino, 
le  quali  per  quella  untuosità  della  ragia  che 
fa  il  pino....  e per  essere  tornata  ben  fatta  la 
mia  fornacctta,  ella  lavorava  tanto  bene,  che 
io  fui  necessitato  a soccorrere  ora  da  una 
parte,  ed  ora  da  un'altra  con  tanta  fatica, 


(14)  Fornello  a forma  di  tramoggia. 

(15)  Hincaisarla. 

(16)  11  che  è superfluo. 

(17)  Manca  il  verljo,  e anche  altrove  si  troverà  in- 
compiuto il  periodo. 

(18)  Piccole  masse  di  metallo  purgato  e preparato 
per  fondersi. 


che  la  m' era  insopportabile  : e pure  io  mi 
sforzavo.  E di  più  mi  sopragiuuse  che  e'  s'ap- 
piccù  fuoco  nella  bottega , ed  avevamo  paura 
che  il  tetto  non  ci  cadesse  addosso  ; dall'altra 
parte  di  verso  l'orlo  il  cielo  mi  spigneva  tanta 
acqua  e vento , che  e’  mi  freddava  la  forma. 
Cosi  combattendo  con  questi  perversi  accidenti 
parecchie  ore , sforzandomi  la  fatica  tanto  di 
più  che  la  mia  forte  valetudine  di  comples- 
sione non  potette  resistere , di  sorte  che  e'  ini 
saltò  una  febbre  efimera  addosso,  la  maggiore 
che  immaginar  si  possa  al  mondo.  Per  la  qual 
cosa  io  fui  forzato  andarmi  a pittare  nel  letto  : 
c cosi  molto  malcontento , bisognandomi  per 
forza  andare , mi  volsi  a tutti  quelli  che  mi 
ajutavano,  i quali  erano  incirca  a dieci  o più, 
infra  maestri  di  fonder  bronzo , e manovali , 
e contadini,  e miei  lavoranti  particolari  di 
bottega,  infra  i quali  si  era  un  Bernardino 
Mannellini  di  Mugello , che  io  ini  avevo  alle- 
vato parecchi  anni  ; e al  detto  dissi , da  poi 
che  io  mi  ero  raccomandato  a tutti  : • Vedi , 
Bernardino  mio  caro,  osserva  l'ordine  che  io 
ti  lio  mostrato , e fa  presto  quanto  tu  puoi  k 
perchè  il  metallo  sarà  presto  in  ordine  ; tu 
non  puoi  errare , e questi  altri  uomini  dab- 
bene faranno  presto  i canali , e sicuramente 
potrete  con  questi  due  mandriani M dare  nelle 
due  spine,  ed  io  sono  certo  che  la  mia  forma 
si  empierà  benissimo  : io  mi  sento  il  maggior 
male  che  io  mi  sentissi  mai  da  poi  che  io  venni 
al  mondo,  e credo  certo  che  in  poche  ore  que- 
sto gran  male  m arò  morto  • . 

Cosi  molto  malcontento  mi  partii  da  loro , 
-carile  n'andai  a letto.  Messo  che  io  mi  fui  nel 
IctllJ^omandai  alle  inic  serve  che  portassino 
in  bottega  da  mangiare  e da  bere  a tutti  ; e 
dicevo  loro  : « lo  non  sarò  mai  vivo  domat- 
tina i . Loro  mi  davano  pure  animo , dicen- 
domi che  il  mio  gran  male  si  passerebbe , e 
che  e’  m’era  venuto  per  la  troppa  fatica.  Cosi 
soprastato  due  ore  con  questo  gnui  combat- 
timento di  febbre , e di  continuo  io  ine  la 
sentivo  crescere , e sempre  dicendo , « In  mi 
sento  morire  • ; la  mia  serva  che  governava 
tutta  la  casa,  che  aveva  nome  Mona  Fiore  da 
Castel  del  Rio,  questa  donna  era  la  più  valente 
che  nascesse  mai,  e al  tutto  la  più  amorevole, 
e di  continuo  mi  sgridava  che  io  mi  ero  sbi- 
gottito, e dall'altra  banda  mi  faceva  le  mag- 
giori amorevolezze  di  servitù,  che  mai  far  si 
possa  al  mondo;  imperò,  vedendomi  con  cosi 
smisurato  male  e tanto  sbigottito , con  tutto 
il  suo  bravo  cuore  lei  non  si  poteva  tenere , 


(iv)  Ferro  torto  con  lungo  manico,  col  quale  si 
I percuote  nelle  spino  per  farne  uscire  il  metallo  fuso. 
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clic  qualche  quantità  di  lagrime  non  le  ca- 
desse dagli  occhi;  e pure  lei,  quanta  poteva, 
si  riguardava  che  io  non  la  vedessi. 

Stando  in  queste  smisurate  tribolazioni,  io 
mi  veggo  entrare  in  camera  un  certo  uomo,  il 
quale  nella  sua  persona  ei  mostrava  di  essere 
storto  come  una  Esse  majuscola  ; e cominciò 
a dire  con  un  certo  suon  di  voce  mesto , af- 
flitto, come  coloro  che  danno  il  comandamento 
dell'anima  a quei  che  hanno  andare  a giusti- 
zia , e disse  : • 0 Benvenuto , la  nostra 
opera  si  è guasta,  e non  ci  è piti  un  rimedio 
al  mondo  • . Subito  che  io  sentii  le  parole  di 
quello  sciagurato,  messi  un  grido  tanto  smi- 
surato , che  si  sarebbe  sentito  dal  cielo  del 
fuoco,  e sollevatomi  dal  letto  presi  i miei 
panni  e mi  cominciai  a vestire,  e le  serve  e 
il  mio  ragazzo  e ognuno,  che  mi  si  accostava 
per  aiutarmi . a tutti  davo  calci,  o pugna,  e 
mi  lamentavo  dicendo  : < Ahi  traditori  invi- 
diosi ! questo  si  è un  tradimento  fatto  ad  arte: 
ma  io  giuro  perdio,  che  benissimo  io  lo  cono- 
scerò , e innanzi  che  io  muoia  laseerò  di  me 
un  tal  saggio  al  mondo,  che  più  d'uno  ne  re- 
sterà meravigliato  • . 

Essendomi  finito  di  vestire , mi  avviai  con 
cattivo  animo  inverso  la  bottega,  dove  io  vidi 
tutte  quelle  genti  che  con  tanta  baldanza  avevo 
lasciale,  che  tutti  stavano  attoniti  e sbigottiti. 
Cominciai  e dissi  : ■ Orsù  intendetemi  : e dap- 
poiché voi  non  avete  o saputo  o voluto  ubbi- 
dire al  modo  che  io  v’insegnai,  ubbiditemi  ora 
che  io  sono  con  voi  alla  presenza  dell'opera 
mia,  e non  sia  nessuno,  che  mi  si  contrap- 
ponga, perchè  questi  colai  casi  hanno  bMn' 
d'ajuto  e non  consiglio  • . A queste  mi  (^pa- 
role e'  mi  rispose  un  cprto  maestro  Alessan- 
dro Lastricati,  e dissf:  « Vedete,  Benvenuto, 
voi  vi  volete  mettere  a fare  un'impresa,  la 
quale  mai  non  lo  promette  l'arte,  né  si  può 
fare  in  modo  nessuno».  A queste  parole  io 
mi  rivolsi  con  tanto  furore  e risoluto  al  male, 
ch'ei  e tulli  gii  altri,  tutti  a una  voce  dissono  : 

• Su  comandate,  che  tutti  vi  ajuteremo  tanto 
quanto  voi  ci  potrete  comandare,  in  quanto  si 
potrà  resistere  con  la  vita  » . E queste  amore- 
voli parole , io  mi  penso  ch'ei  le  dicessino , 
pensando  che  io  dovessi  poco  soprastare  a ca- 
scar morto.  Subito  andai  a veder  la  fornace, 
e vidi  tutto  rappreso  il  metallo  ; la  qual  cosa 
si  domanda  Tessersi  fatto  un  migliaccio.  Io 
dissi  a due  manovali,  che  andassino  al  dirim- 
petto, in  casa  il  Capretto  beccaio,  per  una  ca- 
tasta di  legne  di  querciuoli  giovani,  che  erano 


(20)  Clic  raccomandano  l’anima  a coloro  che  han 
d*  andare  al  patibolo. 

C.  Gami  , Letteratura  itut. 
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secchi  di  più  d'un  anno,  e venule  che  furono 
le  prime  bracciate,  cominciai  a empiere  la  hra- 
ciajuola  : e perché  la  quercia  di  quella  sorte  fa 
il  più  vigoroso  fuoco,  che  tutte  Tallre  sorte  di 
legne,  oh  ! quando  quel  migliaccio  cominciò  a 
sentire  quel  terribil  fuoco , ei  si  cominciò  a 
schiarire,  c Lampeggiava.  Dall'altra  banda  sol- 
lecitavo i canali , e altri  avevo  mandato  sul 
tetto  a riparare  al  fuoco,  il  quale  per  la  mag- 
gior forza  di  quel  fuoco,  si  era  maggiormente 
appiccato,  e di  verso  l'orto  avevo  fatto  rizzare 
certe  tavole  ed  altri  tappeti  c pannacci,  che 
mi  riparavano  all'acqua.  Di  poi  ch'io  ebbi  dato 
ii  rimedio  a tutti  questi  gran  furori,  ron  voce 
grandissima  dicevo  ora  a questo , ed  ora  a 
quello  : < Porta  qua,  leva  là  ■ : di  modo  rhc, 
veduto  che  il  detto  migliaccio  si  cominciava  a 
liquefare,  tutta  quella  brigata  con  tanta  voglia 
mi  ubbidiva,  che  ognuno  faceva  per  tre.  Allora 

10  feci  pigliare  un  mezzo  pane  di  stagno,  il 
quale  pesava  Incirca  a sessanta  libbre , c lo 
gettai  iu  sul  migliaccio , dentro  alla  fornace , 

11  quale  con  gli  altri  aiuti  e di  legna  e di  stuz- 
zicare or  con  ferri  ed  or  con  stanghe,  in  poco 
spazio  di  tempo  cì  divenne  liquido.  Or  veduto 
di  avere  resuscitato  un  morto,  contro  al  cre- 
dere di  tutti  quegl'ignoranti,  e'  mi  tornò  tanto 
vigore  , che  io  non  mi  avvedevo  se  io  avevo 
più  febbre  o più  paura  di  morie. 

'Iti  uff  tratto  e'  si  sente  un  rumore,  con  un 
lampo  di  fuoco  grandissimo,  che  proprio  pa- 
reva che  una  saetta  si  fosse  creata  quivi  alla 
presenza  nostra  ; per  la  quale  insolita  spaven- 
tosa jmi4Pilgnuno  s'era  sbigottito,  ed  io  più 
Iwjft  altri.  Passato  che  fu  quel  grande  rumore 
e splendore , noi  ci  cominciammo  a rivedere 
in  viso  l'un  l'altro  ; e veduto,  che  il  coperchio 
della  fornace  si  era  scoppiato,  si  eca  sollevato 
di  modo  che  il  bronzo  si  versava , subito  feci 
aprire  le  bocche  della  mia  forma , e nel  me- 
desimo tempo  feci  dare  alle  due  spine  ; e ve- 
duto che  il  metallo  non  correva  con  quella 
prestezza  ch'ei  soleva  fare,  conosciuto  che  la 
causa  forse  era  per  essersi  consumala  la  le- 
ga **,  per  virtù  di  quel  terribil  fuoco,  io  feri 
pigliare  tutti  i miei  piatti  e scodelle  e tondi  di 
stagno , i quali  erano  incirca  a dugenlo,  e a 
uno  a uno  io  li  mettevo  innanzi  a'  miei  ca- 
nali, e parte  ne  feci  gettare  dentro  nella  for- 
nace : di  modo  che  veduto  ognuno  che  il  mio 
bronzo  s’era  benissimo  fatto  liquido,  e che  la 
mia  forma  s'empieva,  lutti  animosamenlc  e 


(21)  1)  metallo  inferiore  eh  « si  fonde  con  un  pih 
nobile,  perchè  meglio  untaci  ne)  auo  tutto,  e lo 
leghi.  Dalia  quantità  di  detta  lega  risulta  |a  bontà 
maggiore  o minore  del  mciaUo  fuso. 
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e lieti  mi  aiutavano  e ubbidivano  ; ed  io  or  qua 
e or  là  comandavo,  aiutavo  « diceva  : • 0 Dio, 
che  con  le  tue  immense  virtù  resuscitaste  dai 
morti  e glorioso  le  ite  salisti  al  cielo  ...»  di 
modo  che  in  un  tratto  e'  s' empiè  la  tuia  forma. 
Per  la  qual  cosa  io  m'inginocchiai,  e con  tutto 
il  cuore  ne  ringraziai  Iddio;  dipoi  mi  volsi  a 
un  piatto,  che  era  quivi  in  sur  un  hancheltac- 
cio , e.  con  grande  appetito  mangiai  c bevvi 
insieme  con  tutta  quella  brigati  ; di  poi  me 
ne  andai  nel  letto  sano  e lieto,  perchè  gli  era 
due  ore  innanzi  giorno,  e come  se  mai  io  non 
avessi  avuto  un  male  al  mondo , cosi  dolce- 
mente ini  riposavo.  Quella  mia  buona  serva, 
senza  che  io  le  diressi  nulla,  mi  aveva  prov- 
visto d'uu  grasso  capponcello;  di  modo  che, 
quando  io  mi  levai  del  letto,  che  era  vicina 
l'ora  del  desinare , la  mi  si  fece  incontro  lie- 
tamente dicendo  : • Oh  ! è quest'  uomo  quello 
clic  si  sentiva  morire  ! lo  credo,  che  quelle 
pugna  o calci,  che  voi  davi  a noi  stanotte  pas- 
sata, quando  voi  cri  così  infuriato,  che  con  quel 
diabolico  furore,  che  voi  mostravi  d'avere  **, 
quella  vostra  tanta  smisurata  febbre  fosse  spa- 
ventata , che  voi  non  disse  ancora  a lei,  si 
cacciò  a fuggire  •.  E cosi  tutta  la  mia  povera 
famigliuula , rimessa  da  tanto  spavento  e da 
tante  smisurate  fatiche,  in  un  tratto  si  mandò 
a ricomperare,  ili  cambio  di  que'  piatti  e sco- 
delle di  stagno,  tante  stoviglie  di  terra,  e tutti 
lietamente  desinammo,  che  mai  non  mi  riconto 
in  tempo  di  mia  vita  nè  desinare  con  maggior 
letizia,  nè  con  migliore  appetito.  Dopo  il  desi- 
nare mi  vennero  a trovare  tutti  quelli  che  mi 
avevano  igulato,  i quali  lietamente  si  rallegra- 
vano, ringraziando  Iddio  di  tutto  quel  che  era 
occorso,  e dicevano  che  avevano  imparalo  e 
veduto  far  cose,  le  quali  erano  dagli  altri  mae- 
stri tenute  impossibili.  Ancora  io  alquanto 
baldanzoso , parendomi  essere  un  poco  sac- 
cente, me  nc  gloriavo;  e messomi  mano  alla 
mia  borsa,  tutti  pagai  e contentai. 

Introduzione  >1  Kiposo  del 

Dominisi. 

Nel  maggio  passato , una  sera  sulla  piazza 
di  San  Giovanni,  dove  la  nobiltà  di  Firenze  si 
suol  radunare , Bernardo  Vecchietti , gentil- 
uomo fiorentino,  non  solo  per  le  ricchezze  che 
egli  possiede,  ma  per  le  virtù  che  souo  in  lui, 
rial  granduca  nostro  c da  tutti  gli  uomini  da 
molto  reputato,  e Hidolfo  Sirigatti  cavaliere  di 
San  Stefano,  per  lo  fresco  diportandosi  ; dopo 
molli  ragiouamenti  insieme  avuti,  il  Vecchietti 


(WJ  Voi  (Itici,  voi  eri,  voi  inoltraci,  sono  idiotismi 
romtiiitestini  a Firenze. 


al  Sirigatio  rivolto  disse  : « Egli  non  ha  dubbio 
alcuno,  che  tulli  coloro , come  voi  fate , che 
degli  sludj  del  disegno  c del  mettere  in  opera 
la  scultura  e la  pittura  si  compiacciano,  degli 
altri  diletti  che  solamente  per  il  corpo  appre- 
stare si  sogliono,  poco  piacere  si  prendono  ; 
nondimeno  non  par  cosa  disconvenevole  alcuua 
volta  dare  alleggiamento  all'animo  , e ristoro 
agli  spiriti  con  qualche  onesto  sollazzo  al  corpo 
appartenente  ; acciocché,  egli  poi , in  quelle 
cose,  che  all'animo  sono  consolazioni  cd  a lui 
disagi,  più  durevole  sia.  Questo  dico,  percioc- 
ché, siccome  io  penso,  essendo  voi  dagli  sludj 
del  disegno,  e dal  dare  perfezione  alla  vostra 
bella  Venere,  non  diro  sazio,  ma  per  avven- 
tura in  gran  parte  stanco  : e io  da  molti  pen- 
sieri  travagliato  ritrovandomi,  giudicherei  ben 
follo,  quando  a vai  piacesse  formi  tanto  di  fa- 
vore, che  ce  nc  andassimo  in  villa  mia  a pren- 
dere un  poco  d'aria,  cd  alle  molle  cure  della 
città  dare  qualche  tregua:  e intanto  per  le 
cose  mie  qualche  buono  avvertimento  mi  da- 
reste ». 

« Buono  avvertimento  alcuno,  per  miglio- 
rare le  cose  da  voi  ordinate , non  potrei  io 
darvi  ( rispose  il  Sirigatio  ) , perciocché  voi 
molto  d'architettura  intendendo,  e dalla  natura 
di  siugolar  giudizio  essendo  stalo  dotalo,  poco 
potete  errare  ; ma  ben  volentieri  (cosa  da  me 
buona  pezza  fa  desiderata)  verrò  a vedere  la 
villa  vostra,  la  quale  intendo,  non  solo  dei 
beni  della  natura  esser  copiosa , e con  tutta 
l'arte  possibile  ben  coltivata , ma  da  voi  di 
cose  rarissime,  ebe  ragguardevole  la  rendono, 
eziaudio  folta  adorna.  Laonde , per  mandare 
ad  elleno  il  desiderio  che  io  ho  di  vederla, 
accollerò  volentieri  gli  onesti  passatempi  cho 
in  quella  mi  otferile  : e da  ora  innanzi  a vo- 
stro piacere  sarà  l'andata  ». 

Mentre  che  essi  in  questa  guisa  ragiona- 
vano, rnesser  Baccio  Valori,  dottore  eccel- 
lente e per  sangue  chiarissimo , e Girolamo 
Michelozzi,  ambidue  cavalieri  di  San  Stefouo, 
loro  sopragiunsero  : e dopo  i debiti  saluti , 
narrò  a quelli-  il  Vecchietti  la  deliberazione 
che  esso  cd  il  Sirigatto  avevano  fatta  dell'an- 
dare in  villa  : e li  pregò  mollo  a voler  essere 
in  loro  compagnia , con  piò  ragioui  dimo- 
strando che  essi  non  doveano  negare  di  fario; 
perchè , oltre  all'  obbligazione  che  egli  ne 
avrebbe  loro,  ed  al  contento  che  ne  scnlirehbe 
il  Sirigatto,  ne  potrebbe  nascere  da  tale  usala 
cortesia  occasione  di  cumunc  soddisfacimento 
di  tutti.  I due  cavalieri,  come  gentilissimi . 
dopo  le  rtSidute  grazie,  cd  all'aver  folto  ve- 
dere quanto  essi  per  ciò  al  Vecchietto  e al  Si- 
rigallo  esier  dovessero  obbligati,  allegramente 
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accettarono  l' invilo  : e cosi  per  l’ altro  giorno 
rimasero  d'accordo  di  metterai  in  cammino. 
La  mattina  seguente,  udita  messa,  per  lo  fre- 
sco montarono  a cavallo  : nè  ristettero,  si  fu- 
rono al  Hiposo,  che  tale  è il  nome  della  villa 
del  Vecchietti.  È questo  luogo , in  andando 
fuori  della  porta  a San  Niccoli,  a mano  destra, 
lontano  da  Firenze  intorno  a tre  miglia , vali- 
calo il  chiarissimo  fiumicello  dell’Kma  a Tac- 
ciano. Siede  il  palazzo  fra  l’oriente  ed  il  mez- 
zogiorno riguardante , alquanto  rilevalo  dal 
piano,  sopra  un  vago  poggetlo , di  si  diversi 
frutlre  di  tante  viti  ripieno,  che,  oltre  all'utile 
che  se  ne  cava,  è mia  maraviglia  a vederlo. 
Quivi  sono  amenissime  e fruttifere  piagge  : 
boschetti  di  cipressi  e d'allori,  die  colle  folle 
ombre  destano  in  altrui  una  solitaria  riverenza: 
acque  chiarissime , che  mormorando  soave- 
mente si  fanno  sentire  : c pratelli  di  freschis- 
sima e minutissima  erba  coperti,  e di  molte 
maniere  di  vaghi  fiori  per  entro  dipinti  e se- 
guati. Ha  il  bene  compartito  palagio  ampie 
sale,  pulite  ed  ornate  camere,  luminose  loggie, 
acqua  freddissima  in  gran  copia,  c vòlte  piene 
di  ottimi  vini.  Ma  quello  che  fa  ciascuno  in- 
tento a riguardare,  sono  le  rare  pitture  e le 
sculture  che  vi  si  veggono  ; perciocché  vi  è 
di  mano  di  Miebelaguolo  il  famoso  cartone 
della  Leda,  e un  altro  pezzo  di  cartone  pur  del 
Buonarroti,  delie  guerre  di  Pisa,  che  si  ave- 
vano a dipingere  in  Firenze  nel  palagio  : di 
Lionardo  da  Vinci  vi  è una  testa  d'un  morto , 
con  tutte  le  sue  minuzie  : di  Benvenuto  Cel- 
imi il  disegno  del  modello  del  Perseo  di  Piazza: 
di  Francesco  Salviati  quattro  carte  bellissime: 
del  Bronzino  due  disegni  della  sua  miglior  ma- 
niera : del  Bottirello  un  bellissimo  quadro  di 
pittura:  d’ Antonello  da  Messina,  che  intro- 
dusse in  Italia  il  lavorare  a olio,  un  quadro, 
entravi  dipinte  due  teste:  di  Giambulogiia 
molte  figure  di  cera,  di  terra  e di  bronzo,  in 
diverse  attitudini , rappresentanti  varie  per- 
sone, come  prigioni,  donne,  dee,  fiumi,  e 
uomini  famosi  : e di  molti  altri  pittori  assai 
cose,  che  troppo  lungo  sarei  a raccontarle,  e 
particolarmente  [iF  alcuni  Fiamminghi , paesi 
bellissimi. 

Ma  di  gran  maraviglia  a vedere  è uno  scrit- 
tojo  in  cinque  gradi  distinto,  dove  sono  con 
bell'ordine  compartite  statue  picchile  di  mar- 
mo, di  bronzo,  di  terra  , di  cera  : c vi  sono 
composte  pietre  fine  di  più  sorte,  vasi  di 
porreliana  e di  cristallo  di  montagna , conche 
marine  di  più  maniere,  piramidi  di  pietre  di 
gran  valuta,  gioje,  medaglie,  maschere,  frutte 
e animali  congelati  in  pietre  finissime,  e tante 
cose  nuove  e rare  venute  d’Iudia  e di'  Turchia. 


che  fanno  stupire  chiunque  ie  rimira.  Ap- 
presso ad  altre  stanze,  in  altra  parte  del  pa- 
lagio , è un  simile  scriltojo , tutto  adorno  di 
vasi  d'argento  e d’oro,  e di  stampe  e di.disegni 
de'  più  eccellenti  maestri  che  abbia  avuto  la 
scultura  e la  pittura  : e vi  sono  acque  preziose 
stiliate  ed  olj  di  gran  virtù  : molti  vasi  da 
stillare,  coltella  bellissime  veuute  d’ Oriente, 
scimitarre  lurchescite  in  varj  modi  lavorate,  e 
un  gran  numero  di  coppe  e di  diversi  vasi  di 
porcellana.  l)a  questo  primo  piano  si  scende 
più  basso  in  tre  stanze,  uelie  quali  si  ritira 
il  Vecchietti  quando  egli  vuole  lodevolmente 
esercitarsi  a lavorar  di  inano,  in  che  egli 
mollo  vale.  La  prima  stanza  è tutta  intor- 
niata di  modelli  di  Giamboiogna,  e di  statue 
d'altri  maestri,  e di  pitture  e di  disegui  : la 
seconda  è piena  di  varj  ferramenti , c vi  è la 
fucina  con  tutte  le  cose  apparteuculi  a poter 
lavorare,  coti  assai  strumenti  che  servono 
per  le  matematiche  ; la  terza  hit  in  sé  il  tornio 
con  tutte  le  sue  appartenenze  , c molti  lavori 
d'avorio,  d'ebano , di  madreperla  c d'ossa  di 
pesci,  fatti  a tornio  con  grande  .artificio  di 
mano  del  .Vecchietti  : iusomma  tutte  le  cose 
die  possono  dar  piacere  al  corpo  e nutrimento 
all’animo,  m questa  villa  si  ritrovano.  Or 
quivi  essendo  la  nobile  brigata  pervenuta,  ed 
in  belle  camere  adagiatasi,  per  alquanto  spa- 
zio rinfrescandosi,  [ristoro  prese:  e poscia 
tutti  a veliere  le  cose  narrate,  e altre  molte 
che  per  brevità  mi  sono  taciuto,  con  grandis- 
simo loro  soddisfacimento  si  diedero  : e sopra 
quelle  avendo  mollo  discorso,  finalmente  ncl- 
f ampia  sala  pervennero  : e quivi  le  tavole 
messe  , videro  con  tovaglie  bianchissime  e 
con  bicchieri  che  d'argento  pareano,  n ogni 
cosa  di  fiori  di  ginestra  coperta  ; perchè  .data 
l’acqua  alle  mani , tutti  andarono  a sedere  ; 
dove  di  cibi  dilicali  e di  linissimi  vini  ( per- 
ciocché il  paese  eccellentissimi  li  produce) 
da  famigliati  chetamente  senili  furono. 

Maniera  e ammanierate 

BALDINl’CCI 

Maniera  intendesi  per  quel  modo  che  re- 
golarmente tiene  in  particolare  qualsivoglia 
artefice  nell'  oprar  suo.  Onde  rcudesi  assai 
difficile  il  ritrovare  un'  opra  **  d'un  maestro 
( lutto  che  diversa  da  altra  dello  stesso  ) che 
non  dia  alcun  segno  nella  maniera  di  essere 
di  sua  mano  e non  d' altri.  11  che  porta  per 
necessità,  ancora  nc'  maestri  singolarissimi , 


(23)  Opera  è più  semplice.  Opre  chiamano  in  To- 
scana la  giornata  del  contadino  ; e lui  medesimo  opra 
e opratile. 
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una  non  so  qual  lontananza  dall'intera  imi- 
tazione del  vero  e naturalo;  che  è tanta, 
quanta  è quella  che  essi  con  la  maniera  yì 
pongono  del  proprio.  Da  questa  radicai  pa- 
rola monterà  ne  viene  ammanierala  ; che 
dicesi  di  quell'  opre  nelle  quali  l'artefice , di- 
scostandosi molto  dal  vero , tutto  tira  al  pro- 
prio modo  di  fare , tanto  nelle  figure  umane, 
quanto  negli  animali , nelle  piante , ne'  panni 
e altre  cose.  Le  quali,  in  tal  caso,  potranno 
bene  apparir  facilmente  e francamente  fatte  ; 
ma  non  saranno  mai  buone  pitture , sculture 
o architetture , né  avranno  fra  di  loro  intera 
varieté.  Ed  é vizio  questo  tanto  universale, 
che  abbraccia,  ove  più  ove  meno,  la  maggior 
parte  di  tutti  gli  artefici  41 . 

Gli  scrittori  di  belle  arti  vanno  stu- 
diati non  solo  per  l’esposizione,  ma 
per  l’iiilimo  nesso  fra  quelle  e la  lette- 
ratura. Le  idee  grandiose  c profonde, 
o tenere  e patetiche  che  si  destano  alla 
contemplazione  dell’  uomo  colle  sue 
memorie  e le  speranze , col  Dio  da  cui 
viene,  colle  creature  tra  cui  vive,  col- 
l’ avvenire  a cui  s' indirizza , qualora 
vengano  espresse  sia  in  prosa  o iti 
versi,  sulla  tela,  ne’ marmi  o coi  snoni, 
costituiscono  la  poesia , la  quale  sta 
nelle  idee  e nelle  relazioni  che  l’anima 
stabilisce  fra  gli  oggetti.  Laonde  le 
belle  arti,  sorvolando  alla  materia,  vi- 
vono tutte  di  idee,  di  fede,  senza  la 
quale  non  si  dà  entusiasmo,  nè  perciò 
poesia;  al  cader  di  quella,  riduconsi  a 
forme  inani,  trastulli  puerili,  idolatria 
di  se  stesso  ; si  ripone  il  bello  nell’ar- 
monia delle  parti  fra  loro,  delle  parole, 
de' colori,  delle  membra,  dei  toni;  non 
nell’accordo  di  queste  bellezze  sensuali 
coi  pensieri  educati  e col  vivo  senti- 
mento , coi  nobili  concetti  dell’umana 
dignità,  della  famiglia,  della  patria, 
della  religione.  Intesa  al  modo  che  noi 
diciamo,  la  letteratura,  al  par  dell'arti 
belle , non  è piti  un  mero  diletto , nè 
soltanto  un  nobile  ricreamento  che 
unisca  l’utile  al  dolce,  mi  un  esercizio 
delle  piti  nobili  facoltà  dell’esser  nostro. 

Anche  nell’altrc  arti  e nelle  scienze 
avemmo  lodati  scrittori.  Nella  militare 


(24)  I quali  non  abbiano  affetto. 


il  Sanmicheli  veronese  e il  bolognese 
Francesco  De  Marchi , il  quale  innovò 
i metodi  delle  fortificazioni  ; Jacopo 
Castrioto  d’ Urbino,  Girolamo  Maggi 
d'Anghiari , Galasso  Alchisi  di  Carpi , 
Bonajuto  Loltini  fiorentino,  il  Patrizj 
ne’  Paralleli  militari;  il  Savorgnano 
nell’arte  militare  terrestre  e marittima; 
Ciro  Spondoue  nel  Cavalier  Novello. 
Andrea  Gesalpino  d’ Arezzo  anatomiz- 
zando i vegetabili , scoperse  il  sesso 
delle  piante,  come  indicò  la  circola- 
zione del  sangue  ; Gabriele  Faloppio 
modenese  fu  grand’anatomico,  come 
Berengario,  Mercati,  Euslacbio;  Ulisse 
Aldrovandi  bolognese,  Prospero  Alpi- 
no , il  Mattioli  si  onorarono  come  na- 
turalisti ; Giambattista  Porla  e Paolo 
Sarpi  come  ottici;  e lasciarono  scrit- 
ture piti  o meno  pregevoli , ma  che 
non  si  possono  lodare  come  classiche; 
quelle  di  toscani  offrono  molli  termini 
d’arto. 

Alcuni  scrissero  d’arti  utili.  Il  Neri 
dell'arte  dei  vetri;  Bernardino  Baldi 
sulle  macchine  con  gran  maestria. 
Pietro  Vettori,  fiorentino  eruditissimo, 
scrisse  delle  lodi  e della  coltivazione 
degli  ulivi  in  carissima  prosa  : ma 
quelle  lodi  sono  un  tessuto  retorico , 
poco  importando  l’enumerare  cosi  a 
lungo  che  l’ulivo  era  pregiato  agli  an- 
tichi, che  il  suo  olio  serve  a tanti  usi, 
che  prosatori  e poeti  1’banno  esaltato. 
Anche  nell’ insegnar  la  coltivazione 
s’appoggia  troppo  spesso  a Virgilio , 
a Colnmello,  a Plinio,  ad  altri,  mentre 
bastava  la  pratica.  Infine  conforta  « le 
■ genti  che  vivono  in  luogo  che  pro- 

• duca  questa  pianta  (il  che  è gran  fe- 
« licitò  d’un  paese)  a mettervi  studio 
« il  fornirsene  piu  che  possono , per- 
« ciocché  l’un  dì  piU  che  l’altro  trove- 
« ranno  esservi  dentro  infinito  piacere 
«ed  utilità.  Ed  essendo,  già  dumila 
« anni  sono,  da  una  persona  ingegnosa 
« stata  chiamata  l’arte  del  lavorar  la 

< terra  madre  e nutrice  di  tutte  l'allre 

< arti,  sopra  lutto  mi  pare  da  commcn- 
« darla  che  abbia  trovata  questa  pianta, 

• e insegnatala  custodire,  la  quale  serve 
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« r tante  e si  varie  arti , e sopra  tulio 
« alla  gagliardi»  e sanità  del  corpo  c 
a alla  perfezione  dell’anima  nostra , la 
« quale  malagevolmente  si  potrebbe 
« cercare  senza  l'ajuto  del  suo  nobil 
« liquore  ». 

Quest’ultimo  pensiero  è troppo  stil- 
lato, alludendo  agli  studj  che  si  fanno 
al  lume  delle  lucerne.  Gian  Veltorio 
Sederini,  dagli  affari  ritiratosi  ai  campi, 
compì  un  trattato  d’agricoltura,  di  cui 
sono  a stampa  varj  brani , c massime 
quello  della  coltivazione  degli  ulivi. 
Comincia:  « lai  vite,  che  vile  per  la 
vita  che  ella  ha  e dà  alla  nostra  umana 
vita  è stata  addomandata » e in- 

nanzi con  un  periodo  anelante.  Segue 
poi  con  maggior  sobrietà,  e con  quella 
proprietà  di  termini  che  è propria  di 
chi  ben  conosce  la  materia. 

Delle  viti  trattò  pure  il  Davanzali , 
come  de’  cambj  e delle  monete , con 
quel  suo  stile  riciso  e robustissimo , 
che  non  raccomanderemmo  mai  trop- 
po. Questi  e simili  autori  voglionsi 
studiare,  non  per  frutto  di  pratica, 
ma  pei  modi  opportunissimi  dell’es- 
porre,  a disinganno  di  coloro  che  non 
credono,  in  fatto  di  scienze  e d’arti, 
potersi  scrivere  con  esattezza  insieme 
e con  toscana  proprietà. 

Sf  negli»  è por  rigai,  o pianti,  broncoai, 
irbaitrlli  o pergola 

[(avanzati 

Dubitasi  qual  sia  meglio,  la  vigna  o la  pan- 
tata.  La  vigna  fa  vino  migliore  ; la  pancata, 
arboscello,  broncone  e pergola  ne  fanno  piti  ; 
perche  la  vite  desidera  andare  alta;  c cosi 
andando , sta  lieta  e attende  a generare , e 
smidollasi,  e infiacchisce  : dove  tenuta  bassa, 
intona,  rattiene  il  sugo,  e ingagliardisce  ; e 
tale  è il  vino  qual  A la  vite.  Ancora  la  vigna 
fa  miglior  vino , perchè,  essendo  ella  ed  egli 
molto  spintosi  e attrattivi , piglian  subito  , e 
incorporano  ogni  sapore,  odore  e qualità  e 
sostanza  di  vino.  Cosi  la  botte  grande  tica 
miglior  vino  che  la  piccola,  perché  la  più 
virtù  unita,  più  s’accresce;  dove  le  poche  viti 
insieme,  o spicciolate  e sole,  non  si  ajutano 
fona  l’altra  : e dalle  cose  vicine  tirano  qua- 
lità. Fanne  la  prova  in  una  pancata  di  quattro 
filari,  mettendo  l’uve  de’  due  filari  del  mezzo 
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disperse  da  quelle  ile’  due  filari  delle  prode  ; 
lu  troverai  più  bello,  saporii»  e odoroso  il 
vino  del  mezzo  : perché  quell»  delle  prode , 
benché  più  favorito  dal  sole , piglia  cattività 
dal  campo  vicino.  Però  A grande  errore  por 
nella  vigna  frutti,  pè  piante  di  sorto  alcuna, 
massimamente  cavoli , spighi , ramerini , al- 
lori, salvia,  e simili  cose  calde , che  infettano 
c spolpano;  e maggiore  errore  A mettere  il 
vino  in  triste  botti  o barili  : perchè  ogni  me- 
nomo sito*  di  muffa,  secco,  cuojo  o altro, 
snbito  guasta  il  vino.  Adunque  chi  vuol  vino 
assai , ponga  pancate , pergole  , bronconi  e 
arboscelli  nel  piano  e nel  grasso  : chi  lo  vuol 
buono , ponga  vigne  nel  monte  e nel  sasso. 
Ma  perchè  egli  A poco,  a’  contadini  del  poggio 
rincresce  il  lavorarle  bene,  e tirano  loro  il 
collo  ; però  bisogna  farle  a sua  mano  : per  lo 
contrario , i contadini  del  piano  fanno  più 
vezzi  alle  vigne , perch’elle  fanno  il  vino  più 
gagliardo. 

Della  moneta  e de’  rambj 

Moneta  A oro,  oriento  o rame , coniato  da 
pubblico  a piacimento  ; fatto  dalle  genti  pregio 
e misura  delle  cose , per  contrattarle  agevol- 
mente. Dicesi  oro,  oriento  o rame , perchè  , 
avendo  le  genti  questi  tre  metalli  eletti  per 
moneta  fare,  se  un  principe  (chiamo  principe 
chi  padroneggia  In  Stato,  sia  uno  n pochi,  n 
molti,  o tutti)  facesse  moneta  di  ferro,  piom- 
bo, legno,  sughero,  e.uojo,  carta,  sale  (come 
già  si  son  fatte),  o d'altro , ella  non  sarebbe 
fuor  del  suo  Stato  accettata,  come  fuor  della 
generalmente  accordata  * materia  ; nè  sa- 
rebbe moneta  universale,  ma  una  taglia  par- 
ticolare , un  contrassegno  o bullonino  o po- 
lizza di  mano  del  principe , lui  obbligante  a 
render  al  presentatore  tanta  moneta  vera  : 
come  già  sé  usato  quando , per  mancamento 
di  essa , il  ricorrere  a simili  spedienti  A stato 
salute  pubblica. 

Dicesi  coniato  dal  pubblico,  perchè  rari 
metalli  si  trovan  tutti  puri  ; onde  conviene  , 
per  far  le  monete  eguali,  ridurre  il  metallo  ad 
una  finezza;  tagliarle  d’un  peso,  e suggellarle, 
per  segno  che  elle  sieno  leali , senza  farne 
prova  ogni  volta.  Non  A ufficio  questo  da  pri- 
vati uomini,  sospetti  di  froda;  ma  del  principe, 
padre  di  tutti.  Perciò  uiuno  di  suo  metallo 
può  far  moneta , quantunque  ottima , sotto 
pena  di  falsiti;  ma  portarlo  conviene  alla 
zecca  pubblica  ; ed  ella  il  prende , e pesa , e 
saggia , c nota , e fonde , e allega , e cola , e 


(«)  Odorr. 
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•chiaccia,  e taglia , t>  aggiusta,  e conia,  e 
rende  seconda  (sua  legge. 

A piacimento  si  dice  , perché  ordino  delle 
genti  è che  moneta  si  faccia  ; ma  cosi  o cosi, 
cioè  tonda  o quadra , grossa  o minuta , più 
pura  o meno , d'un'impronta  o d'altra , d'un 
nome  n d’uu  altro  , questi  sono  accidenti  ri- 
messi nel  principe.  Basta  clic  egli  non  tocchi 
la  sostanza,  ove  non  ha  potere  : cioè  non  fac- 
cia moneta  che  de'  tre  metalli , e non  le  dia 
mentito  pregio  ; come  sarebbe  se  in  lei , ci- 
mentata , non  si  trovasse  tanto  metallo  tino 
che  al  nome  datole  corrispondesse  : onde  il 
popolo , ingannato  sotto  la  fede  pubblica  che 
il  dee  difendere , dir  potesse  come  il  lupo 
a‘  pastori  che  la  pecora  si  mangiavano  : • S ii 
facess'io,  voi  gridereste  : Accomwmo,  e leve- 
reste a romor  la  contrada  « . 

Dicesi  fatta  dalle  genti  pregio  e natura 
di  tutte  le  cote,  perchè  cosi,  d'accordo,  son 
convenuti  gli  uomini  ; e non  perchè  tanto  va- 
gliano di  natura  questi  metalli.  Un  vitello 
naturale  è più  nobile  11  che  un  vilel  d'oro  ; 
ma  quanto  è pregiato  meno  1 Un  uovo,  ch'un 
mezzo  grano  d'oro  si  pregia , valeva  a tener 
vivo  il  conte  Ugolino  nella  torre  della  Fame, 
ancora  il  decimo  giorno , che  tutto  l’oro  del 
mondo  noi  valeva.  Ohe  più  a nostra  vita  im- 
porla che  il  grano?  nondimeno  diecimila  gra- 
nella oggi  si  vendono  un  grano  doro 

Cambio  non  è altro  che  dare  tanta  moneta 
qui  a uno , perchè  ei  te  ne  dia  tanta  altrove , 
o la  faècia  dare  dal  commesso  suo  al  tuo.  11 
quale  scambio  si  faceva  da  prima  del  pari,  per 
solo  comodo  c servigio  di  mercanzia , onde 
trovassi  ».  Corainciossi  poi  ad  aprir  gli  oc- 
chi, e veder  che,  dall'un  pagamento  all'altro 
correndo  tempo,  si  polea  goder  quel  d'altri 
per  questa  via  ; e pareva  onesto  renderne  l'in- 
teresse. Però  cominciarono  a fare  il  secondo 
pagamento  più  qualche  cosa  del  primo  ; cioè 
rendere  un  po’  più  del  ricevuto.  L’ingordigia 
di  questo  guadagno  ha  convertito  il  cambio  in 
arte  ; e dannasi  danari  a cambio , non  per 
bisogno  d'averli  altrove,  ma  per  riaverli  con 
utile;  e pigliansi,  non  per  trarre  i danari  suoi 
d’alcun  luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d'altri 
alcun  tempo  con  interesse.  Se  non  si  cam- 
biasse per  arte , i cambj  sarebbero  rari  ; e 
non  si  troverebbe  riscontro  ogni  volta  che  bi- 
sognasse rimettere  o trarre  per  mercanzie, 
come  ora  si  fa.  Onde  assai  manco  se  ne  con- 
durrebbe, e manco  bene  si  farebbe  alla  so- 
cietà e vita  umana  : la  qual  più  si  ajuta , e 


(Z7)  Dove»  dire  pio  utile. 
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fassi  agiata  e splendida , per  non  dir  beata , 
quanto  più  gli  uomini  s’agitano  e s'inframmet- 
tono e quasi  s’arruotano  insieme.  Talché , se 
bene  l'intenzione  de' particolari  cambiatori 
non  è cosi  buona , l'effetto  universale  che  ne 
seguita  è buono  egli:  e molti  piccioli  mali 
permette  eziandio  la  natura  per  un  gran  bene; 
come  la  morte  di  vili  animali  per  la  vita  de’ 
più  nobili.  {yotitia  de' cambj  )‘. 

§ li.  — CARATTERE  CENERÀ  LE  DE  CI.VQIE 
CESTISTI . — LA  RIFORMA,  Il  CONCILIO 
DI  TRENTO 

Anche  quelli  che  non  avessero  ve- 
duto se  non  i pochi  esempj  da  noi  re- 
cati , potranno  formarsi  un  concetto 
della  letteratura  del  secolo  d’oro,  e 
della  società  di  cui  essa  è l’espressio- 
ne. L’Èrcole  del  genio  italiano  rimase 
strozzalo  in  culla  dalle  serpi  dell’imi- 
tazione; per  le  quali  si  deposero  le 
patrie  memorie  ; si  dissociarono  le  let- 
tere dalla  vita  civile;  si  cercò  ispi- 
razione tutl’altronde  che  dalla  storia 
e dai  sentimenti  del  proprio  paese  ; 
laonde  mancò  l'alleanza  del  genio  che 
crea  col  gusto  che  sceglie.  La  poesia , 
ch’crasi  sublimata  al  principio  sull’ali 
della  fede , errò  poi  ne’  sogni  cavalle- 
reschi e in  amorose  sdulcinature  ; e 
mentre  battaglie  da  giganti  o una  ver- 
satile politica  metteano  a repentaglio 
l’indipendenza  della  patria , novellava- 
si , dialogavasi,  cantavasi  in  gaudente 
spensieratezza,  per  l’unico  intento  di 
piacere,  piacer  alle  Corti. 

Tra  i precetti  dettali  da  molti , tra 
le  censure  lanciate  in  rivalità  clamorose 
e accannite,  mai  non  appare  che  l’arte 
si  credesse  obbligata  a qualche  cosa 
di  piti  elevato  che  l’arte.  Il  primo  sog- 
getto a cui  s’incappasse  si  sceglieva; 
senza  dignità  o morale;  il  Sannazzaro 
avea  cantato  il  parto  della  Beata  Ver- 
gine, e cantò  altrove  lascivie;  monsi- 
gnor Della  Casa  insegnava  le  creanze , 
e le  violava  in  sudici  capitoli;  i pittori 
ritraevano  nelle  Madonne  e nei  Santi 
le  belle  impudiche  o i lor  protettori  ; 
tutti  prodigavano  lodi  senza  misura  e 
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senzA  ragione;  e non  solo  ai  mecenati; 
ma  vedeansi  Omeri , Ciceroni , Livj 
nuovi  in  qualunque  scrittore;  il  Varchi 
poneva  il  Giron  Cortese  disopra  del- 
l 'Orlando  Furioso;  lo  Stigliani  ante- 
poneva il  Tansillo  al  Petrarca  ; tutti  i 
poeti  latini  doveansi  dichiarare  nuovi 
Orazj , nuovi  Catulli  ; tutti  i guerrieri 
pareggiar  a Cesare  ed  Alessandro. 

Se  gl’incensi  non  facessero  l'effetto 
di  inebriare  da  qualunque  mano  essi 
ci  vengano , gli  encomiati  avriano  do- 
vuto poco  lusingarsene , giacché  non 
era  persona  o cosa  che  allora  non  si 
esaltasse,  il  più  per  celia,  talvolta  di 
buon  senno , o per  passar  mattana  e 
aver  applauso  in  qualche  accademia , 
o per  ottener  denaro.  E denaro  chie- 
dessi sfacciatamente  : l’Ariosto  si  que- 
rela continuo  del  poco  che  gliene  dia- 
no; Bernardo  Tasso  per  averne  loda 
Carlo  V , il  quale  pure  gli  avea  confi- 
scato i beni  in  castigo  dell’essersi  tenuto 
fedele  al  suo  principe:  il  Machiavello 
incoraggia  il  Guicciardini  a sollecitare 
da  Leon  X una  dote  per  le  sue  figlie  ; 
Paolo  Giovio  domanda  or  un  quadro, 
or  una  pelliccia,  or  nn  cavallo,  ora 
confetture,  facendo  intendere  che  pu- 
nirà colla  penna  quei  che  non  satollino 
la  sua  avidità. 

Alle  lodi  sogliono  far  controcolpo  i 
biasimi , dacché  e gli  uni  e le  altre 
vengono  dalla  sciagurata  consuetudine 
dell'esagerazione:  e letterati  sguaiatis- 
simi nelle  adulazioni  apparivano  im- 
pertinenti e villani  negli  strapazzi.  I 
grammatici  soqquadravano  il  mondo 
per  una  frase  che  fosse  o no  in  Cice- 
rone o nel  Petrarca  ; e dopo  che  si 
erano  dette  ingiurie  a gola , venivano 
non  solo  alle  calunnie  come  i loro  imi- 
tatori odierni,  ma  ad  accuse  davanti  i 
tribunali,  a stoccate,  a veleni.  Già  ac- 
cennammo le  deplorabili  qnistioni  del 
Caro  col  Castelvetro  ; di  simili  ne  agi- 
tarono il  Doni,  il  Ruscelli,  il  Firenzuola, 
il  Muzio,  ed  altri  predecessori  di  quei 
fecciosi , che  oggi  ancora  di  tempo  in 
tempo  rinnovano  alla  plebe  letterata  il 
tristo  spettacolo  di  trascinar  qualche 
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Mia  reputazione  Ilei  fango  in  cui  e per 
cui  sono  nati/ 

Tipo  di  costoro,  fatti  formai ibili 
dalla  svergognatezza,  è Piktiio  Aretino, 
che  non  fra  i letterati,  ma  appena  sta- 
rebbe fra  le  spie,  i ladri  e simili  lor- 
dure. D'arroganza  pari  all’ignoranza , 
d'inveàgcondo  libertinaggio , volle  fa- 
ma , dMarp,  carezze,  gloria , e non  le 
potenti*  sperare  dai  meriti , le  cercò 
colla  sllcciataggine  e col  metter  paura. 
Ai  principi , ai  letterali , agli  artisti 
minaccia  strapazzi  se  noi  regalino  ; ed 
essi  codardamente  vi  s’assoggettano  ; 
Carlo  V e Francesco  I gli  mandano 
collane  d’oro , i vescovi  lo  donano  e 
stipendiano,  .Michelangelo  gli  chiede 
pareri , Tiziano  gli  fa  il  ritratto , Gio- 
vanni de’  Medici  famoso  capitano  sci 
tiene  a letto  insieme  ; il  papa , tino  il 
papa  lo  abbraccia.  « È manifesto  ch’io 
« son  noto  al  Soli , agl’  Indiani , ed  al 
« mondo,  al  pari  di  qualunque  oggi  in 
«bocca  della  fama  risuoni.  Che  più? 
« i principi , dai  popoli  tributati , di 
« continuo  me,  loro  schiavo  e flagello, 
« tributano....  Più  di  venticinqucmila 
« scudi  ralchimia  del  mio  calamo  ha 
« tratto  dalle  viscere  de’  principi  ». 
Eppure  non  si  credeva  mai  compensato 
a misura  del  merito,  e rimandava  i 
regali  che  non  gli  paressero  sufficienti. 
Arte  sua  era  dir  male  de’ grandi  in 
genere,  mentre  od  uno  ad  tino  li  blan- 
diva: sfogavasi  principalmente  contro 
Roma  e i prelati  ; minacciava  al  papa 
di  dedicar  vite  de’  santi  al  granturco; 
e intitolavasi  Pietro  Aretino  uomo  li- 
bero per  la  grazia  di  Dio,  chiamando 
libertà  il  dire  quel  che  gli  onest’ uomini 
non  osano  o non  vogliono.  Nel  che  sta 
il  secreto  della  fama  c della  reputa- 
zione di  alcuni,  che  l'arte  di  lui  eredi- 
tarono e che,  siccom’egli  diceva  « ho 
trovato  l’arte  di  far  mucchi  d’oro  con 
una  risma  di  carta  e una  fiaschetta 
d’inchiostro»,  così  all'onest’uomo , al 
savio  magistrato,  al  letterato  onorevole 
mettono  alla  gola  la  loro  penna , e di- 
còngli  : — O la  borsa  o l’onore  » . Fa 
pena  il  veder  brava  gente  scriver  a 
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quel  maenatliero,  come  altri  n quei  de’ 
nostri  giorni , sommessamente  quale 
nelle  seguenti  lettere  : 

Divinissimo  uomo.  Quanto  ha  da  rinunziare 
Iddio  il  Firenzuola,  poiché  gli  toccò  a cono- 
scere la  prima  indole  di  tanta  divinità,  in  Pe- 
rugia prima  e poi  in  Roma  ! Ha  ben  ragion 
da  dolersi,  poiché  non  gli  é stato  concesso 
goderla  in  solin  majatatis,  perché  una  lunga 
infirmila  di  anni  undici  mi  ha  relegato  in 
Prato,  assai  orrevole  castello  in  Toscana.  Ora, 
avuto  per  passo  piccola  e breve  occasione  di 
scrivervi  per  persona  fidata , non  ho  potuto 
mancare  di  avvisarvi  che  il  Firenzuola  è vivo 
ed  in  istato  di  convalescenza,  e desideroso  di 
vostra  grandezza,  bastandovi  le  divine  mani. 

Da  Prato  il  5 ottobre  1541 . 

Il  Fiuenzlou. 

Divinissimo  mio  signor  Pietro.  F.'son  di  già 
molti  giorni  passati  che  mi  fu  qui  data  una 
di  vostra  signoria  veramente  divina  lettera, 
e tanto  cortese , che  mi  riempié  di  alterezza , 
e di  vergogna  in  uno  stesso  tempo.  Il  tro- 
varmi lodato  dalla  più  lodata  penna  che  fosse 
già  mai,  mi  portava  sopra  il  cielo;  il  non  sen- 
tirmi tal  ch’io  ne  fossi  degno,  mi  facea  arros- 
sire. Or  basta  ch'io  ne  rendo  a vostra  signoria 
grazie  immortali,  e la  lettera  ho  riposta  in 
degnissimo  luogo,  ove  voglio  che  abbia  eterna 
vita,  acciocché  quegli  che  mai  nasceran  di 
me  per  tutti  i secoli  possin  gloriane  leggen- 
dola di  esser  di  tal  discesi,  che  lo  inchiostro 
del  divin  Pietro  Aretino  non  schivò  scriver  il 
nome  suo  con  tanto  onore;  della  qual  cosa 
perché  più  lungamente  e con  altro  stile  spero 
di  ragionarne , per  al  presente  non  dirò  più 
avanti.  Monsignore  il  gran  maestro,  quando 
arrivò  la  lettera  di  vostra  signoria,  si  trovava 
lontano  in  Picardia  contro  i Fiamminghi  so- 
pra quella  impresa  ove  si  trova  ancora,  la 
qual  cosa  fu  ed  è ragione  ch'io  non  ho  potuto 
operar  con  sua  eccellenza  quello  di  che  ella 
mi  scrisse,  e ch'io  di  far  desidero  sopra  ogni 
altra  cosa.  Or  che  in  quel  paese  è fatta  trie- 
gua,  dee  tornar  tosto  ; ed  io  allor  ritornandole 
a memoria  quel  che  già  disse  di  vostra  si- 
gnoria , e che  sarebbe  il  dover  suo  e di  ogni 
principe  che  facesse , sant  per  lei  talmente 
procuratore , che  ella  potrà  conoscer  quanto 
io  abbia  in  onore  le  rarissime  virtù  sue  ; e 
tutto  quel  che  seguirà  (arò  noto  a vostra  si- 
gnoria, alla  quale  con  tutto  il  cuore  racco- 
mandandomi, la  supplico  a tenermi  fra  le  sue 
più  care  cose  che  abbinai  mondo,  e prego 


Dio  che  le  doni  così  lunga  e felice  vita,  come 
ha  data  e darà  a'  divini  inchiostri  suoi  per- 
petua luce. 

In  Parigi,  il  1“  d'agosto  1537. 

Luigi  Alamanni. 

Spero  raccontarvi  quel  che  suona  la  fama 
della  buona  natura  vostra  in  quattro  parole  ; 
e questo  lo  fo  acciocché , si  come  dicono  i 
dotti  che  la  virtù  lodata  cresce , che  la  bontà 
vostra  sentendo  questo  cresca  ancor  lei.  Ma 
che  dico  io  di  crescere;  l’è  giunta  a tal  ter- 
mine che  poco  più  può  salire.  Ora  udite.  Cin- 
que signori , tutti  letterati , illustri  e degni 
d’ogni  gran  fede , si  posero  a passare  il  mare 
delia  vostra  fama  con  il  prospero  vento  de' 
portamenti  vostri  L Uno  disse  come  voi  sete 
privilegiato  da  Iddio  del  dono  della  carità , 
perciocché  voi  date  il  vostro  a godere  a tutti 
i buoni,  e ricevete  i virtuosi  nelle  braccia 
della  ricchezza  che  v'ha  dato  Iddio  e la  virtù 
vostra.  L'altro  affermò  con  giuramento  essere 
stalo  in  gondola  con  voi,  e clic  la  povertà 
correva  fuor  di  tutte  le  case  ; onde  voi  parevi 
un  banchiere  della  Misericordia,  porgendo  i 
danari  a tutti,  dicendo:  « Iddio  me  gli  ha 
dati,  e per  suo  amore  li  voglio  sempre  distri- 
buire • . Il  terzo  confessò  esser  accaduto  nella 
sua  persona  un  atto  di  cuore  divino , perché 
disse  avervi  offeso,  dico  di  buona  sorte,  e la 
fortuna  sua  avervelo  dato  nelle  mani , onde 
potevi  offenderlo  il  doppio,  e voi  come  cri- 
stiano l'abbracciaste  e gli  perdonaste , dicen- 
dogli : « E'  mi  duole  che  l'offesa  non  sia  stala 
maggiore,  che  più  volentieri  ti  perdonerei  an- 
cora *.  Eccone  uno  che  dice  che  la  vostra 
casa  fa  le  spese  secretamente  a venticinque 
poveri  che  voi  non  lo  sapete  ; or  pensate  se 
voi  siate  stato  buon  maestro , da  che  i vostri 
i quali  vi  servono,  danno  del  vostro  senza 
licenza  alcuna,  come  coloro  cui  par  dovere 
d'imitare  i vestigi  vostri  e d'averla  senza  for- 
venc  pur  motto.  L'ultimo  ha  fatto  una  pro- 
fezia, che  voi  abbiate  avere  da  tutti  i principi 
del  mondo,  e che  abbiate  aver  gradi  d'utile  e 
d'onore.  Li  cagione  é questa,  che  Domcnedio 
vuol  cosi,  acciocché  quello  che  mancano  loro, 
nel  voler  con  la  miseria  serrare  il  pane  alla 
virtù  e alla  povertà , voi  abbiate  a supplire 
con  la  prodigalità  a saziare  ciascuno  che  ve 
ne  domanda.  Ed  io  dico  che  la  bontà  d'iddio 
v’ha  dato  una  mano  per  iscrivere  e doman- 
dare i principi , e l'altra  per  ricevere  i doni , 


(l)  Queste  pazze  metafore,  che  poi  segnalarono  il 
Seicento,  già  erano  abituali  all'Aretino;  e il  Doni  lo 
imita  o rontrafà. 
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kccìocrht  con  tultaduc  doniate  : e voi  die  co- 
mescete  questo  dono,  donate,  e donerete  a chi 
ve  ne  doniti  mia  e a chi  non  ve  ne  dimanda 
ancora,  che  voi  conoscerete  o intenderete  che 
■l  abbia  bisogno. 

Roma,  1538. 

Anton  Francesco  Doni. 

Non  sole  lusinghe  toccarono  all’Are- 
tino; c s’attirò  bastonate  e stilettate; 
oltreché  gli  mostrarono  il  dente  altri 
di  questi  letterati  « seminator  di  scan- 
dali e di  scisma  » ’.  Degno  d’abbaruf- 
farsi seco  fu  quel  versatile  ingegno  del 
Doni  e Lodovico  Domenichi , pedante 
sguajalo  e plagiario,  contro  il  quale 
l’Aretino  fece  persino  da  spia  : Nicolò 
Franco  beneventano  intitolavasi  flagel- 
lum  flagelli,  perché  batteva  l'Aretino, 
al  quale  stava  a coppella  nel  mendicare 
e insultare  con  virulenza;  e sporcossi 
di  si  infami  scritture,  che  alfine  fu 
impiccato,  h’ Aretino  scrisse  un’infinità 
di  commedie,  di  satire,  di  libelli,  di 
lettere,  poi  anche  libri  di  devozioni  e 
vite  di  santi  ; alfine  a Venezia , ascol- 
tando a raccontare  sconcezze , ne  rise 
tanto  che  cascò  indietro  e s'ammazzò 
(H92-1556). 

Vantatore  bizzarro  del  pari,  mamen 
profondamente  malvagio  fn  quel  Ben- 
venuto Cellini , della  cui  vita  addu- 
cemmo un  esempio.  Quanto  del  suo 
bulino , gloriavasi  dello  schioppetto  e 
dello  stocco,  con  cui  spaventava  chiun- 
que gli  toccasse  un  dito.  Esalta  se 
stesso  quanto  sogliono  i dappoco  ; de- 
nigra chiunque  vien  seco  a paragone; 
froda  dell’oro  al  papa,  e se  ne  fa  as- 
solvere; a un  oste  che  gli  esagera  il 
conto,  trita  col  coltellino  quattro  letti  ; 
e le  ribalderie  racconta  con  jattanza 
come  fossero  atti  di  giustizia.  Riceve 
carezze  e doni , ma  sempre  gli  pajono 
inadequati  al  suo  merito  ch’era  grande, 


(1)  Il  Gìorio  fe  contro  lui  questo  finto  epitaflo; 
Qui  giace  l’Arctin  poeta  tosco 
Che  disse  mal  d'ognun  fuorché  di  Cristo, 
Scusandosi  col  dir  non  lo  conosco. 

L'Aretino  ripicchiò  insulsamente  : 

Qui  giace  il  Giovio,  poetone  altissimo. 

Che  disse  mal  d'ognun  fuorché  dell’asino. 
Scusandosi  col  dir.  Egli  é mio  prossimo. 
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calla  sua  presunzioni! ch’era  pii)  grande 
ancora;  contrastato  nelle  lodi , si  ven- 
dica collo  stiletto,  e colla  lingua  clic  fa 
ferite  non  meno  crudeli. 

lnsomma  quella  reviviscenza  del  pa- 
ganesimo, a cui  invano  avea  cercato 
opporsi  fri  Savonarola  (pag.  77), 
erasi  estesa  ne’ costumi  e nelle  opi- 
nioni , incarnata  ne’  governi  e nella 
letteratura.  I forestieri  accorrevano 
d’ogni  parte  in  Italia,  sia  ad  ammirare 
le  vestigia  dell’antica  grandezza,  sia  a 
studiarne  la  nuova  civiltà,  sia  a vene- 
rarvi le  reliquie  del  maggior  degli  apo- 
stoli e il  suo  successore  vivente.  Ma 
quivi  i migliori  rimanevano  scandolez- 
zati  da  quella  politica  di  violenza  e di 
frode , da  que'  costumi  sfacciati , da 
una  letteratura  tutta  fronzoli , da  un 
lusso  tutto  sensuale,  da  una  devozione 
tutta  di  fantasia,  dal  santo  suffragio 
pei  morti  convertito  in  bottega. 

Ne  fu  scosso  principalmente  frà  Mar- 
lin Lutero,  teologo  tedesco,  il  quale 
da  Roma  tornato  in  patria , cominciò 
a declamare  contro  la  corte  pontifizia , 
e viepiti  quando  Leone  X,  volendo  fi- 
nire in  Roma  la  chiesa  piti  grande  e 
piti  magnifica  della  cristianità  , pensi'» 
radunar  denari  col  concedere  indul- 
genze a prezzo,  cioè  di  scontare , non 
la  colpa,  ma  la  pena  mediante  il  de- 
naro che  davasi  onde  comprare  una 
bolla  di  perdono,  lntendeasi  sempre 
che  dovesse  accompagnarvisi  il  penti- 
mento e l’emenda,  ma  ii  vulgo  c redea 
che  bastassero  quelle  indulgenze  a re- 
dimere le  colpe,  e non  lo  disinganna- 
vano abbastanza  quei  che  ne  avrebbero 
avuto  il  dovere.  Quest’abuso  diede  ra- 
gione in  sulle  prime  al  frate  tedesco  : 
ma  egli  dal  riprovare  i disordini  e gli 
abusi  ben  tosto  passò  a intaccare  non 
solo  la  disciplina , ma  i canoni  ; negò 
l’autorità,  riservata  da  Dio  alla  sua 
Chiesa,  d'esser  conservatrice  della  tra- 
dizione, unica  interprete  vivente  della 
parola  consegnata  nella  Bibbia;  e pre- 
tese che  ciascuno  avesse  diritto  di  in- 
tendere a proprio  senno  i libri  santi. 

Da  questa  protesta  della  ragione  in- 


218 


CINQUECENTISTI 


dividualc  contro  l’autorità  che  esprime 
il  senso  comune,  nacquero  i Prote- 
stanti , suddivisi  in  tante  sètte  quante 
vi  ha  persone  capaci  di  trarre  a qual- 
che nuova  significazione  i testi  sacri  ; 
e tutti  separati  da  noi  Cattolici  in 
quanto  noi  crediamo  tutto  quello  e 
quello  solo  che  a tutti  insegna  la  Chiesa 
per  mezzo  dei  pontefici  e dei  concilj. 
Mezza  Europa  restò  sottratta  allora  alla 
spirituale  superiorità  de’  papi , e in 
conseguenza  l'Italia  cadde  da  quel  pri- 
mato, che  1’ordinamento  cattolico  le 
attribuiva  sul  mondo  intero.  Qui  pure 
si  tentò  insinuare  le  nuove  dottrine , 
sperando  viemeglio  riuscirvi  perchè 
comuni  erano  le  declamazioni  contro 
l’avara  e prepotente  curia  romana,  e 
contro  la  scostumatezza  e l’ignoranza 
monacale.  Dietro  a ciò  vollero  alcuni 
denotare  come  precursori  del  prote- 
stantismo molti  nostri  letterati  che 
della  Chiesa  sparlarono,  cominciando 
da  Dante  e Petrarca,  e giù  al  Derni , 
al  Trissino,  all’ Alamanni,  a Vittoria 
Colonna , a Marcantonio  Flaminio , al 
Castelvetro.  Ma  non  vuoisi  confondere 
chi  riprova  i disordini,  quand’anche 
egli  difetti  di  carità  e riverenza,  con 
chi  proclama  la  fondamentale  protesta 
della  ragione  individuale,  presa  per 
unica  interprete  del  codice  sacro.  E 
di  fatto,  anche  dopo  divulgatesi  le 
dottrine  luterane  c calviniste,  favorite 
dai  dotti  come  una  riscossa  letteraria 
contro  l’ignoranza  fratesca,  e diffuse 
dagli  eserciti  imperiali , i nostri  mi- 
gliori seppero  distinguere  l’abuso  dal 
fondamento;  conobbero  che  di  rifor- 
mare avea  diritto  unicamente  qnell’au- 
torilà  che  fu  costituita  da  Dio  per  Spie- 
gare i dogmi  immutabili,  e regolare  la 
variante  disciplina;  laonde  stettero  fe- 
deli all'insegnamento  apostolico. 

Al  che,  oltre  le  ragioni , gli  Italiani 
erano  indotti  anche  dall’arte.  A quella 
bella  liturgia , ove  i canti  or  lieti  e 
.trionfanti,  or  teneri  e lagrimosi,  gravi 
sempre  e maestosi , e le  cerimonie , 
venerabili  per  antichità  e per  signifi- 
cazione profonda,  riposano  sul  dogma 


della  presenza  reale  di  Dio  neil’euca- 
ristia , e si  manifestano  con  un’  arte 
pomposa,  risultante  da  idee  le  più  su- 
blimi unite  ai  simboli  più  graziosi,  dai 
sentimenti  più  puri , manifestati  colle 
formo  più  splendide  e variate,  come 
poleano  i nostri  voler  surrogato  un 
culto  senza  bellezza,  senza  vita,  senza 
amore?  i nostri,  concittadini  di  Dante, 
di  Michelangelo,  di  Rafacllo,  di  Pale- 
sici na 5 , come  avrebbero  ri  nega  to  quelle 
pompe  rituali,  che  informando  tutte  le 
arti , arcano  dato  una  nuova  gloria  e 
una  primazia  nuova  all'Italia? 

Intanto  però,  come  avviene  dello  ri- 
voluzioni che  toccano  allo  spirito  più 
che  alla  forma,  restarono  scosse  le 
credenze,  scompigliate  le  famiglie;  lo 
spirito  di  divisione  e di  diffidenza  pe- 
netrò dapertutto;  e in  conseguenza  fu 
scemata  la  libertà  civile,  calpesta  la 
libertà  del  pensare;  ardimenti  che  la 
Chiesa  dapprima  soffriva  nella  sua  fer- 
mezza, furono  allora  repressi  col  sot- 
toporre a censura  i libri;  il  che  ob- 
bligò a voltarsi  all’immaginativa , an- 
ziché coltivar  la  ragione  ; i tribunali 
inquisitorj  empirono  di  csigli  e di  sup- 
plizj  l’Italia,  ignorandosi  allora  da  tutti 
i partiti  quella  tolleranza  ; che  a Dio 
riserva  il  giudicar  delle  coscienze;  ebe 
nell'uomo  di  credenza  diversa  addita 
sempre  il  fratello , il  concittadino  ; e 
tutti  i membri  della  famiglia  di  Cristo 
congiunge,  comunque  segnati  in  fronte. 

Però  la  Chiesa  sentiva  il  bisogno  e 
di  chiarire  i dogmi  richiamati  in  dub- 
bio, e di  riformare  la  disciplina,  la  cui 
rilassatezza  avea  dato  occasione  o pre- 
testo a intaccare  il  dogma.  Furono 
dunque  raccolti  i prelati , i teologi , e 
gran  dotti  al  concilio  di  Trento;  il 
(piale,  compito  nel  1Ò63,  dopo  lun- 
ghissimi ostacoli  e andirivieni , spartì 
definitivamento  il  cristianesimo  in  due 
campi , Cattolici  e Riformati,  secondo 
che  credono  all’infallibilità  della  Chiesa 
o all’infallibilità  di  ciascuno;  che  in- 
vocano l'autorità  o il  libero  esame , la 

(J)  Ri  forni  More  della  munirà  sacra. 
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storia  o t'impressiono  individuale.  Fra 
i Cattolici  la  Chiesa  eliminò  le  discre- 
panze, determinando  l’intera  dottrina 
in  modo,  che  pili  non  s’abbia  bisogno 
se  non  di  ricorrere  a quelle  decisioni 
per  conoscere  il  senso  cattolico. 

Alla  riforma  della  Chiesa  si  diresse 
l’istituzione  di  nuovi  ordini  religiosi, 
quali  i Teatini,  i padri  dell’Oratorio,  i 
Sotnaschi,  i Barnabiti  ed  altri,  che  ri- 
pigliarono con  maggiore  zelo  il  predi- 
care , le  missioni , la  confessione , l’i- 
struzione della  gioventù  e del  popolo; 
col  rigore  proprio  emendarono  i mo- 
naci rilassati;  col  proprio  sapere  com- 
batterono i dotti  eretici.  Più  degli  altri 
ebbero  rinomanza  i Gesuiti,  che,  col- 
l’ardore di  una  giovinezza  zelante  e 
istrutta,  assunsero  le  scuole  de’  poveri, 
le  missioni  in  contrade  selvaggie , l’i- 
struzione letteraria  , la  controversia 
cattolica;  eternamente  benedetti  se  non 
si  fossero  contaminati  al  lezzo  delle 
corti  e agl’intrighi  mondani. 

Boberto  Bellarmino  (1542-1621)  da 
Montepulciano,  insigne  teologo,  ri- 
dusse la  dottrina  cattolica  a catechi- 
smo; e allora  primamente  furono  com- 
pilate queste  popolari  istruzioni,  come 
ancora  non  se  n’era  vedute,  ove  la 
sublimità  del  dogma  è resa  accessibile 
alle  ìnfime  intelligenze;  fra  le  quali 
primeggia  il  Catechismo  Romano  per 
metodo  luminoso,  c per  l’elegante  pre- 
cisione onde  vi  è esposta  la  sublime 
semplicità  della  dottrina;  sicché  la  ve- 
rità eterna  restò  diffusa  tra  i preti  che 
poco,  e tra  i secolari  che  nulla  ne  co- 
nosceano  dapprima. 

Due  storie  famose  del  concilio  di 
Trento  possiede  l’Italia.  Paolo  Sturi 
(1552-1622)  servita,  teologo  della  re- 
pubblica veneta,  adoprò  l’arguto  in- 
gegno a sorreggere  l’autorità  secolare 
contro  l’ecclesiastica,  blandendo  non 
solo  l’aristocrazia  veneta,  ma  fin  il  ti- 
rannico Filippo  11  onde  deprimere  i 
papi.  Al  suo  governo  egli  dava  consi- 
gli simili  a quei  del  Machiavello  per 
tenere  in  freno  ì sudditi;  ed  ebbe  in- 
telligenze coi  Protestanti  per  introdurli 
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in  Italia.  A tale  intento  stese  la  Storia 
del  Concilio  di  Trento,  sotto  appa- 
renza di  dabbene  imparzialità  corcando 
ogni  occasione  di  cuculiare  la  Chiesa , 
scassinarne  i dogmi,  abbattere  la  ge- 
rarchia. 

Roma  vi  oppose  la  storia  del  cardi- 
nale Pali.aviciso  Sforza  (1607-67),  il 
quale  lo  convince  di  innumerevoli  er- 
rori e reticenze,  e di  continua  mala 
fede.  Il  Sarpi  scrive  in  cattiva  lingua , 
ma  con  stile  facile,  limpido,  sostenuto 
di  frizzi  c con  felice  talento  d’esposi- 
zione. Il  Pallaviojno,  che  per  lodare 
alcuno  dicea  — Scrive  da  signore  » , 
va  purgatissimo,  con  periodi  compas- 
sati , e perciò  monotono  ; sagrifica  i 
pensieri  alle  frasi  e all’antitesi;  per 
studio  d’armonia  dà  in  oscurità  e in- 
determinatezze. Il  Sarpi  cammina  privo 
di  grazie:  il  Pallavicino  annnja  perché 
troppo  n’abbonda;  da  questo  s’impara 
molto  di  più , ma  leggesi  meglio  vo- 
lentieri il  Sarpi  ; tanto  più  che  questi 
attacca,  quello  difende  4 ; questo  se- 
conda le  passioni , quello  le  frena  ; 
questo  è sottile  e maligno,  quello  gra- 
ve, ragionatore,  devoto:  nè  l’un  nè 
l’altro  son  buoni  storici , cioè  impar- 
ziali; adoprandosi  l’uno  a denigrar 
tutto,  a tutto  difendere  l’altro.  Ne  re- 
chiamo qui  alcun  saggio,  benché  d’età 
alquanto  più  tarda. 

Cominriamenti  delta  Riformi 

Sarpi 

Leon  X , come  quegli  ch’era  nobilmente 
nato  e educato,  portò  molte  buone  arti  nel 
pontificato , fra  le  quali  erano  una  erudizione 
singolare  nelle  buono  lettere,  umanità,  bontà 
e dolcezza  di  trattare  maraviglinsa,  con  una 
piacevolezza  più  che  umana,  insieme  con 
somma  liberalità  c inclinazione  grande  a fa- 
vorir i letterati  e virtuosi,  che,  da  lungo  tempo 
non  s’erano  vedute  in  quella  sede  nò  uguali 


(4)  Giampietro  Catalani , segretario  del  Pallavici- 
no, liberò  l’opera  di  lui  dalla  parte  unicamente  con* 
tenti  osa  e abbreviò  le  discussioni  di  scienza  sacra  ; 
e in  tal  forma  leggasi  generalmente  da  quei  che  non 
sottilizr.ano  sulle  quistioni  teologiche. 
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né  prossime  alle  sue  3.  FI  sarebbe  stalo  un 
perfetto  pontefice  se  con  fucsie  avesse  con- 
giunto fustelle  cognizione.  delle  cose  della 
religione  e alf Monto  più  d'inclinazione  alla 
pietà;  dell'ulta  e dell'altra  delie  filali  non 
mostrava  aver  gran  cura.  E siccome  era  libe- 
ralissimo e ben  intendente  dell'arte  e del  do- 
nare , cosi  in  f «ella  dell'  ac.f  instar  non  era 
sufficiente  da  sé , ma  si  serviva  dell'opera  di 
Lorenzo  Pucci  Cardinal  di  Santiquattro,  il 
fimi  in  fucsia  parte  valeva  assai. 

Ritrovandosi  adunque  Leone  in  questo  stalo 
quieto,  liberale  nello  spendere  e donare  cosi 
a'  parenti  come  a'  cortigiani  e alti  professori 
di  lettere,  esausti  gli  altri  fonti  donde  la  corte 
romana  suole  tirar  a sé  le  ricchezze  dell'altro 
regioni , pensò  valersi  di  quello  delle  indul- 
genze. 

Questo  modo  di  cavar  danari  fu  messo  in 
uso  dopo  il  1 100.  Imperocché  avendo  papa 
Urbano  11  conceduto  indulgenza  plenaria  e re- 
missione di  tutti  peccati  a chi  andava  nella  mi- 
lizia di  Terrasanta  per  conquistar  e liberar 
il  sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  dei  Maomettani, 
fu  seguitato  per  più  ccntinaja  d’anni  dalli  suc- 
cessori, avendo  alcuni  d'essi  (come  sempre  si 
aggiunge  alle  nuove  invenzioni)  aggiuntovi  la 
medesima  indulgenza  a quelli  che  mantenevano 
un  soldato , non  potendo  essi  o non  volendo 
personalmente  andare  nella  milizia  ; e poi  col 
progresso,  concesso  le  medesime  indulgenze  c 
remissioni  anco  per  far  la  guerra  a quelli  che, 
sebben  cristiani,  non  erano  obbedienti  alla 
Chiesa  romana.  E per  lo  più  erano  fatte  ab- 
bondantissime esazioni  di  danari  sotto  i pre- 
testi detti  di  sopra,  li  quali  perù  erano  applicati 
o tutti  o la  maggior  parte  ad  altri  usi 5 6 *  8. 

Seguendo  questi  esempj,  Leone  , cosi  con- 
sigliato dai  Cardinal  Santiqualtro,  mandò  in- 
dulgenza e remissione  de'  peccati  per  tutte  le 
regioni  de’  Cristiani,  concedendola  a chi  con- 
tribuisse danari,  ed  estendendola  anco  a'  morti, 
per  i quali  quando  fosse  fatta  l'esborsazione, 
voleva  che  fossero  liberati  dalle  pene  del  pur- 
gattrio  : aggiungendo  anco  facoltà  di  mangiar 
ova  e latticinj  ne'  giorni  di  digiuno,  di  eleg- 
gersi confessore  ed  altre  tali  abilità.  E sebben 


(5)  L’esser  nato  nobilmente  non  fa  punto  all  a ver 
buone  arti.  Del  resto  i Medici  erano  mercadanti. 
Giulio  11  poi , e meglio  Pio  11  e Nicolò  V , tutti  papi 
in  quel  mezzo  secolo,  aveano  favorito  i virtuosi: 
onde  il  Sarpi  esagera  qui , come  appreoso  parlando 
dell'ignoranza  di  Leon  X nelle  cose  sacre. 

(6)  1 contro  venisti  cattolici  spiegano  in  tatt'altro 

o ben  pili  ragionevole  senso  l'uso  delle  indulgenze  t 

certamente  antichissimo,  e che  vuoisi  ben  distin- 
guere dagli  abusi. 


l'esecuzione  di  quest'  impresa  di  I .ernie  ebbe 
qualche  particolare  poco  pio  o onesto,  come  si 
dirà,  il  quale  diede  scandalo  c causa  di  novità, 
non  è però  rhc  molte  delle  concessinni  simili, 
già  fatte  dalli  pontefici  por  l' innanzi , non 
avessero  cause  meno  oneste,  e non  fossero 
esercitate  con  maggiore  avarizia  ed  estorsione. 
Ma  molte  volte  nascono  occasioni  sufficienti 
per  produrre  notabili  effetti,  c svaniscono  per 
mancamento  di  uomini  che  se  ne  sappiano  va- 
lere. E quello  che  più  importa,  é necessario 
che,  pcreffetluare  alcuna  cosa,  venga  il  tempo 
nel  quale  piaccia  a Dio  di  corregger  i manca- 
menti umani. 

Queste  cose  tutte  s'incontrano  nel  tempo 
di  Leone,  dei  quale  parliamo.  Imperocché  a- 
vendo  egli  nel  1517  pubblicata  la  universale 
concessione  delle  indulgenze , distribuì  una 
parte  delle  rendite  , prima  che  fossero  raccolte 
e ben  seminate,  donando  a diversi  le  reve- 
nute 1 di  diverse  provincie,  e riserbando  anco 
alcune  per  la  sua  camera.  In  particolare  donò 
il  tratto  delle  indulgenze  della  Sassonia , e 
di  quel  braccio  di  Germania  che  di  là  cam- 
mina fino  al  mare,  a Maddalena  sua  sorella, 
moglie  di  Franceschetto  Cibo , nipote  di  papa 
Innocenzo  VIH.  Per  ragione  del  qual  matrimo- 
nio Leone  era  stato  creato  cardinale  in  età  di 
14  anni,  che  fu  il  principio  delle  grandezze 
ecclesiastiche  nella  casa  de'  Medici.  E usò 
Leone  quella  liberalità  non  tanto  per  affetto 
fraterno,  quanto  per  ricompensa  delle  spese 
fatte  dalla  casa  Cibo  in  quel  tempo  che  stette 
ritirato  in  Genova,  non  potendo  dimorar  in 
Roma  mentre.  Alessandro  VI  era  congiunto  con 
i Fiorentini  nemici  di  casa  Medici,  che  Fave- 
vano  scacciata  di  Fiorenza.  Ma  la  sorella,  ac- 
ciò il  dono  del  pontefice  le  rendesse  buon 
frutto,  diede  la  cura  di  mandar  a predicare 
Findulgenze  e dell'esazione  del  danaro  al  ve- 
scovo Arcemboldo,  il  quale  nell'assunzione 
della  dignità  e carico  episcopale  non  si  era 
spogliato  di  alcuna  delle  qualità  di  perfetto 
mercatante  genovese.  Questi  diede  la  facoltà 
di  pubblicarle  a chi  offerì  di  più  cavarne,  senza 
riguardo  della  qualità  delle  persone,  anzi  cosi 
sordidamente,  che  nissuua  persona  mediocre 
potè  contrattar  con  lui,  ma  solo  trovò  ministri 
simili  a sò  non  con  altra  mira  che  di  cavar 
danari. 

Era  costume  nella  Sassonia  che , quando 
dai  pontefici  si  mandavano  Findulgenze,  erano 


(7)  Entrate.  Questa  ed  altre  roct  rotte  e airaniere, 
i frequenti  troncamenti , e la  scarsa  proprietà  rive- 
lano l'autore  non  toscano,  e che  mira  a um’oltro  che 
all'arte. 
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adoperali  i frati  dell'ordine  degli  Eremitani  per 
pubblicarle.  A questi  non  vollero  inviarsi  li 
questori  ministri  dell'  Arcemboldo . come  a 
quelli  che,  soliti  maneggiare  simili  merci,  po- 
tevano aver  maniera  di  trarne  occultamente 
frutto  per  loro,  e dai  quali  anco,  come  usati 
a questo  ufficio,  non  aspettavano  cosa  straor- 
dinaria, c che  loro  potesse  fruttare  più  del  so- 
lito ; ma  s'inviarono  alti  frati  dell'ordine  di  san 
Domenico.  Da  questi  nel  pubblicar  le  indul- 
genze furono  dette  molte  novità  che  diedero 
scandalo,  mentre  egli  volevano  amplificarne  il 
valore  più  del  solito.  S’aggiunse  la  cattiva  vita 
delti  questori,  i quali  nelle  taverne  ed  altrove 
in  giuochi  ed  altre  cose  più  da  tacere  spen- 
devano quello  che  il  popolo  risparmiava  dal  suo 
vivere  necessario  per  acquistar  le  indulgenze. 

Dalle  quali  cose  eccitato,  Martino  Lutero, 
frate  dell'ordine  degli  Eremitani,  si  porti!  a 
parlar  contra  essi  questori.  Prima  riprendendo 
solamente  i nuovi  eccessivi  abusi  ; poi , pro- 
vocato da  loro , incominciò  a studiare  questa 
materia , volendo  vedere  i fondamenti  c le 
radici  delle  Indulgenze  ; i quali  esaminati , 
passando  dagli  abusi  nuovi  ai  vecchi  e dalla 
fabbrica  ai  fondamenti , diede  fuora  05  con- 
clusioni in  questa  materia,  le  quali  furono  pro- 
poste da  esser  disputate  in  Vittemberga;  nè 
comparendo  alcuno  contra  di  lui , sebben  viste 
e lette,  non  furono  da  alcuno  oppugnate  in 
conferenza  vocale,  ma  ben  fri  Giovanni  Thecel , 
dell'ordine  di  san  Domenico,  ne  propose  altre 
contrarie  a quelle  in  Francfortdi  Drandeburg. 

Queste  due  mani  di  conclusioni  furono 
come  una  contestazione  di  lite,  perchè  passò 
innanzi  Martino  Lutero  a scrivere  in  difesa 
delle  sue . e Giovanni  Ecchio  ad  oppugnarle  ; 
ed  essendo  andate  cosi  le  conclusioni  come  le 
altre  scritture  a Roma,  scrisse  contra  Lutero 
Irà  Silvestro  Prierio  domenicano.  La  qual  con- 
tesa di  scritture  sforzò  una  parte  e l'altra  ad 
uscir  della  materia  e passar  in  altre  di  mag- 
gior importanza. 

Thecel,  Ecchio  e Prierio,  non  vedendosi 
ben  (orli  ne'  luoghi  proprj  di  questa  materia, 
si  voltarono  ai  comuni,  posero  per  fondamento 
l'autorità  pontificia  e il  consenso  dei  dottori 
scolastici  : conchiudendo  che,  non  polendo  il 
pontefice  fallare  nelle  cose  della  fede,  ed  avendo 
egli  approvata  la  dottrina  degli  scolastici,  c 
pubblicando  esso  le  indulgenze  a tutti  i fedeli, 
bisognava  crederle  per  articolo  di  fede.  Questo 
diede  occasione  a Martino  di  passar  dalle  in- 
dulgenze all'  autorità  del  pontefice  ; la  qual 
essendo  dagli  altri  predicata  per  suprema  nella 
Ghirsa,  da  lui  era  sottoposta  al  concilio  gene- 
rale legittimamente  celebralo,  del  quale  diceva 
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esservi  bisogno  in  quella  istante  ed  urgente 
necessità.  E continuando  il  calore  della  disputa 
quanto  più  la  potestà  papale  era  dagli  altri 
inalzala,  tanto  più  da  lui  era  abbassata,  con- 
tenendosi però  Martino  ne’  termini  di  parlar 
modestamente  della  persona  di  Leone,  e riser- 
vando alle  volte  il  suo  giudizio.  E per  la  stessa 
ragione  fu  anco  messa  a campo  la  materia 
delta  remissione  de'  peccati,  della  penitenza  e 
del  purgatorio  : valendosi  di  tutti  questi  luoghi 
i Romani  per  prova  delle  indulgenze. 

Tuttavia  si  andava  esacerbando  la  contro- 
versia, e Martino  passava  sempre  innanzi  a 
qualche  nuova  proposizione,  secondo  che  gli 
era  data  occasione. 

Morte  di  Luterò  (1516) 

Pallavicino 

Mobilitassi  questa  medesimo  tempo  con  la 
morte  di  Martin  Lutero,  accaduta  a'18  di  feb- 
braio in  Islebio  ( Eitleben },  terra  de'  conti  di 
Mansfel,  dov'  egli  era  nato.  Varj  scrittori  cat- 
tolici vi  riferisco!)  varj  segni  della  divina  ven- 
detta, o perchè  saputi  con  certezza,  o perchè 
narrati  dalla  faina  che,  a guisa  del  buon  poeta, 
disse  talvolta  quel  che  conviene  più  fusto  che 
quel  che  avviene.  Mancò  nell'anno  climate- 
rico *.  Chi  fosse  vago  di  far  arguzie  direbbe 
che  i giri  celesti  con  ciò  vollero  dimostrare 
d'aver  qualche  merito  in  estinguer  un  mostro 
si  pestilente.  Fu  dotato  d'ingegno  fecondo,  ma 
tale  che  producesse  molto  agresto,  e non  ma- 
turasse mai  uva;  non  si  leggendo  di  lui  pur 
una  speculazione  che  appaghi,  e.  che  nou  sem- 
bri anzi  un  gigante  abortivo,  che  un  parto  di 
nove  mesi.  D'intellettQ  gagliardo,  ma  più  per 
guastatore  che.  per  fabbricatore  *:  c cosi  vc- 
desi  che  ha  distrutta  in  molti  regni  la  rrligion 
cattolica,  ma  fondata  in  breve  paese  la  sua 
dottrina.  Ebbe  memoria  copiosa  d'erudizione, 

' / ma  come  ridotto  di  gran  masserizie  o erario 
di  molto  rame,  non  come  guardaroba  di  nobili 
arredi  o tesoro  di  ricche,  gioje.  E in  questa 
medesima  copia  d'erudizione  avea  fatto  come 
una  furiosa  pioggia  di  state  che  allaga  tutto  il 
terreno,  ma  in  nessun  luogo  s'interna  un  pal- 
mo ; imperocché  niuna  materia  dependente  o 
da  notizia  di  varie  istorie  o da  lezione  di  molti 
autori  è stata  da  lui  posta  in  chiaro.  Fu  elo- 
quente di  lingua  e di  penna,  ma  coinè  un  vento 


(t)  Secondo  i pregiudizi  delFintico  fisica,  dicessi 
climaterico  ogni  settimo  anno  della  vita  umana  ; e 
gran  climaterico  il  ss , composto  di  7 moltiplicalo 
per  9,  giudicato  pili  di  tutti  pericoloso. 

(9)  Pili  per  guastare  ehe  per  fahhriearc.  Pensieri 
lamtm'rali,  mudi  artiliziati  , penosa  antitesi , senti- 
menti i guaiuli. 
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impetuosa  ehe  sollevi  polvere  per  offuscare  gli 
occhi,  non  come  una  piacevo!  fontana  che  dif- 
fonda acqua  limpida  per  dilettarli  ; quando  in 
tante  sue  opere  non  si  scontra  uu  periodo  il 
quale  non  abbia  delfini-ulto  e del  villano.  Ar- 
dito, ma  non  già  forte;  imprendeva  le  risse 
da  prima  con  impeto , le  proseguiva  da  poi . 
per  timore  o di  cader  in  disprezzo  o di  con-  j 
seguire  il  perdono.  Non  vi  ebbe  il  più  teme- 
rario in  calpestare  eziandio  gli  scettri,  pur- 
ché lontani,  col  piè  fangoso  delle  sordide  sue 
pili  tosto  pasquinate  che  satire  ; non  v'cbbe  il 
più  pauroso  quando  i pericoli  eran  vicini . Spesso 
mostrò  dolore  d'essere  trascorso  tanto  innanzi 
contro  al  pontefice,  ma  combattè  con  pertina- 
cia perchè  gli  parve  di  vedersi  tagliato  il  ponte 
alle  spille , ed  usò  quella  falsa  fortezza  che 
Aristotele  ascrive  alle  bestie,  le  quali  pugnano 
invitte  quando  non  possono  ritirarsi  nelle  grotte 
o nelle  paludi.  Offerse  più  volte  il  silenzio  ove 
altresì  gli  avrersarj  tacessero  : nel  che  dimo- 
strò che  il  movea  gelosia  delfonor  umano  e 
non  zelo  del  divino.  Rivolse  la  cristianità,  ma 
con  maggior  danno  altrui  die  profitto  suo.  Il 
seguirono  i principi,  ma  per  arricchirsi ,0,  non 
per  arricchirlo  : onde  sempre  giacque  in  po- 
vertà, tanto  più  misera,  quanto  più  ripugnante 
alla  sua  alterigia,  e quanto  meno  tollerabile 
della  sua  intemperanza.  Privò  la  Chiesa  di 
molli  principati,  ma  parve  che  ciò  per  divina 
provvidenza  riusciste  più  tosto  a potarla  che  a 
troncarla,  divenendo  per  tal  modo  e più  vivi 
nella  fede  cattolica  c più  Ihittuosi  d’ogoi  virtù 
crisliana  que'tralci  che  rimasero  congiunti  alla 
vite  ; e non  meno  parve  che  ciò  riuscisse  non 
tanto  a diminuire,  quanto  a purgar  foro,  per 
farne,  apparir  la  bontà  in  paragone  della  sepa- 
rata mondiglia  ; essendosi  conosciuto  in  quella 
gran  sedizione  del  cristianesimo  qual  è la  parte 
fedele,  qual  è la  repubblica  vera,  c non  la 
turba  ribellata,  cioè  quella  parte  eh’  è la  mag- 
giore, la  più  nobile,  la  più  dotta,  la  più  disci- 
plinata, la  più  santa.  Rimase  immortale  nella 
memoria  de'  futuri , ma  con  immortalità  più 
d'infamia  che  di  gloria;  essendo  assai  più  spessi 
in  numero  ed  assai  più  autorevoli  in  qualità 
coloro  i quali  il  detestano  per  un  eresiarca,  che 
coloro  i quali  l'esaltano  per  uu  profeta. 

{Libro  Vi). 

Clemente  VII  (1533) 

Assai  prestamente  usci  di  vita  Adriano  VI, 
cioè  a'  li  settembre,  appena  trascorso  un  anno 


(io)  Gol  trarre  a aè  le  prebende  e i beiielixj  eccola- 
rizzandoli.  Converte  a biasimo  di  Lutero  ciò  che  altri 
a sua  gran  lode. 


dappoiché  giunse  a regnare  in  Roma.  Fu  ec- 
clesiastico ottimo  ; pontefice  in  verità  medio- 
cre, ma  presso  al  vulgo,  che  giudica  dall'  av- 
venimento, le  disgrazie  il  fecero  apparire  inen 
die  mediocre.  Quanto  fu  stimato  da'  cardinali 
più  del  merito  quando  l'alzarono  al  trono,  tanto 
odiato  dalla  corte  più  del  demerito  mentre  vi 
sedè  governando,  ed  incolpato  più  del  vero 
quando  ne  discese  morendo.  La  parsimonia  da 
lui  usata  in  beneficio  del  pubblico  f infamò 
per  un  avaro  accumulalor  di  monda.  Ma  da 
questa  infamia  liherollo  nella  morie  la  vista 
medesima  de'  camerali,  che  limigli  trovarono 
in  cassa  tremila  scudi. 

Il  tenore  del  suo  principato  agcvolonne  il 
conseguimento  al  Cardinal  Giulio  ile'  Medici  ; 
perocché,  là  dove  dopo  la  morte  di  Leone  gli 
contrastava  l'invidia  della  fresca  potenza  e l'o- 
pinione ch'egli  fosse  per  continuarlo  secondo 
i sentimenti  dell'aniecessore,  il  quale  credevasi 
guidato  da'  suoi  consigli , ora  l'invidia  s era 
mutala  in  compassione,  e il  presagio  di  ponti- 
ficato conforme  a quel  del  cugino  gli  giovava, 
non  gli  noceva.  Per  intendimento  di  ciò  è da 
sapere  che  dapprima  erasi  cercato  di  porre  al 
pontefice  assente  in  sospetto  il  mentovato  car- 
dinale, quasi  rivòltosi  alla  parte  francese. 

Poscia  venendo  a Roma  Adriano  e trovan- 
dosi meno  di  nulla,  cioè  debito  senza  denari, 
diè  facile  orecchio  alle  sospeziuuì  *•,  instilla- 
tegli dal  Cardinal  Soderino,  inimico  de'.Mediri, 
che  avesse  il  Cardinal  Giulio  ragunati  per  sè 
que'  tesol  i i quali  avea  spesi  la  camera  uel  go- 
verno dì  Leone.  Si  che  Giulio  slavasi  ritirato 
a Fiorenza  iu  poca  grazia  del  papa. 

Ma  la  fortuita  ajulollo,  facendo  che  ad  uu 
messo  del  Soderino  fossero  tolte  alcune  let- 
tere, di  rifera  agevole  a dicifcrarsi,  nelle  quali 
scriveva  egli  al  re  di  Frauda  traluti  di  gran 
pregiudizio  a Cesare  cd  al  pontefice.  Queste 
lettere,  rapitale  in  potere  del  cardinale  de'  Me- 
dici, e fatte  da  lui , mediante  (f  ambasdador 
cesareo,  veder  al  papa , operaron  si,  eh'  egli 
fece  carcerare  il  Soderino,  e scopertolo  per 
ingannatore,  levò  la  fede  alle  sue  malediche 
relazioni.  Oude  fu  richiamato  il  Cardinal  de' 
Medici  ; il  quale,  smorzatasi  f invidia  e cre- 
sciuta la  riputazione  per  kt  qualità  del  presente 
governo,  fu  accolto  dal  popolo  con  sommo  ap- 
plauso cd  incontrato  lin  dal  duca  d'L'rbino  c 
ila  altri  grandi,  già  maltrattati  da  Lbobc.  E si 
com'è  proprio  de’  sudditi  bramare  un  reggi- 
mento contrario  a quello  che  hanno , perchè 
stimano  maggiore  quel  male  che  provano  di 


(il)  Lai.  Soffitta. 

(19)  Ottenne  non  fossero  credete. 
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quel  che  provarono  o possono  provare,  tulli 
sospiravano  la  cortesia,  lo  splendore,  la  perizia 
e la  mansuetudine  di  Leone  : olire  alle  quali 
doti,  piaceva  in  Giulio  maggior  gravità  di  pen- 
sieri c minor  vaghezza  di  sollazzi.  L'età  fresca, 
la  quale  avea  pregiudicato  a lui  nel  precedente 
conclave,  ora  il  favoriva,  provandosi  da'  car- 
dinali il  danno  e l'ineniuodità  d'un  pontificato 
si  breve. 

Ku  detto  che  nulla  valse  maggiormente  ad 
alzarlo  che  un  atto  di  moderazione  da  lui  usato 
nel  contentarsi  di  uon  salire,  c che  ciò  inter- 
venne cosi.  Il  cardinale  Pompeo  Colonna,  prin- 
ripal  capo  de'  suoi  coutrarj,  non  aveva  potuto 
impetrar  da'  vecchi , quasi  tutti  della  parte 
francese,  che  promovessero  il  Cardinal  Saeo- 
vacci,  apponendogli  essi  ch’era  imperiale.  Ili 
che  adirato  gridò  : « Adunque  si  tratta  d'eleg- 
gere un  rapo  di  fazione , e non  un  vicario  di 
Cristo?  » Onde  avvenutosi  nel  Cardinal  de'  Me- 
dici, richieselo  che  gli  proponesse  alcuno  della 
sua  parte  de'  giovani.  Egli  no  propose  due  o 
tre  immantinente,  uon  facendo  menzion  della 
sua  persona.  Al  che  soggiunse  il  Colonnesc  : 
« E dove  lasciate  voi  stesso  ?»  L’altro  replicò 
che  non  videa,  con  tante  contraddizioni,  far 
più  altra  parola  del  suo  avanzamento.  La  quale 
modestia  guadaguò  si  fattamente  ('animo  di 
Pompeo . ch'egli  assai  tosto  gli  aggiunse  voci 
liastevoli  per  farlo  papa.  E cosi  videsi  che  ta- 
tara le  dignità  si  conscguiscoiio  più  di  leggieri 
con  aspettarle  posando,  che  con  cercarle  cor- 
rendo. Per  adular  i suoi  avversai]  della  piace- 
volezza che  videa  usar  con  loro,  gli  piacque  di 
nominarsi  Clemente  VII  ( Lib.  II). 

Giulio  III  ( 1555) 

Fu  Giulio  di  nascimento  ordinario,  d'intel- 
letto più  che  ordinario,  migliore  a trovar  no- 
vamente  il  buono,  che  a fermarsi  nel  già 
trovato.  Passò  per  molti  gradi  al  supremo.  Ed 
oltre  a'  minori  uHìcj,  intervenne  al  concilio  di 
luterano,  e vi  orò  solennemente.  Fu  arcive- 
scovo di  Manfredonia,  due  volte  governator  di 
Koma  ed  anche  uditor  della  camera.  Nel  tempo 
del  sacco  **,  essendo  consegnato  per  un  degli 
ostaggi  ai  vincitori , videsi  in  gran  risrhio 
d'ignominiosa  morte  fra  la  barbara  loro  in- 
gordigia. 

In  qualità  di  cardinale  resse  le  principali 
provincie  dello  Stato  ecclesiastico,  e s'illustrò 
come  uomo  di  sapere  e di  coraggio  nella  pre- 
sidenza lunga  del  concilio.  Fu  tenero  nell’  a- 
mare,  presto  all'adirarsi , ma  non  meno  al 
placarsi.  Aperto  per  natura,  ma  coperto  quau- 


II)  li  sacco  di  Roma  del  isat. 


t’egli  voleva  per  arte.  Prono  alle  ricreazioni, 
ma  di  pari  anche  al  negozio.  Le  istruzioni  date 
a'  ministri  nel  suo  pontefirato , che  sono  la 
maggior  parte  dettale  da  lui , come  per  poco 
tutte  le  lettere  di  grave  affare,  mostrano  sot- 
tile ingegno,  e fina  prudenza  di  Stato,  nè  mi- 
nor zeta  del  bene  pubblico  e della  religione  ; 
ma  vi  si  scorgono  alcune  forme  di  più  efficacia 
che  maestà,  lo  quali  fanno  arguir  mancamento 
(l’ima  perfetta  gravità  e moderazione.  Ebbe, 
animo  benefico,  ma  tatara  senza  scelta,  non 
lasciando  egli  già  irrimeritati  1*  i più  degni, 
ma  beneficando  ancora  con  essi  i meno  degni. 
Portò  grand'  affisatane  al  suo  sangue,  distri- 
buendo varie  porpore  tra’  parenti  ; alcuni  de’ 
quali  divennero  poi  meritevoli  delfonore  non 
meritato  quando  ottenuto.  Ma  sopra  tutto 
amò  e sollevò  mio  fuor  del  suo  sangue,  non 
degno  nò  prima  nò  poi , che  fu  il  Cardinal 
Innocenzo  del  Monte.  S’astenne  d'alienare  ne’ 
suoi  i beni  della  sedia  apostolica  : onde  solo 
a vita  donò  ad  Ascanio  della  Corata  un  castello 
presso  a Perugia , e al  proprio  fratello  suo 
Ltalduino  diò  lo  Stato  di  Camerino  similmeulc 
a vita,  levatogli  poi  dal  successore  che  lo  ri- 
sarcì dell'entrate.  Raccontano  che  il  mento- 
vato fratello  il  combattè  fino  all'ultimo  per 
impetrarne  a favore  di  tutti  i suoi  discendenti 
il  feudo  ; e che  il  pontefice  ne  fu  ritenuto  da' 
liberi  consigli  del  Cardinal  Cervino.  Molto  più 
si  mantenne  iulalto  dal  legarsi  a'  potentati 
per  grandezza  de'  parenti.  Solo  dal  duca  di 
Firenze,  signore  del  monte  San  Savino  sua 
patria,  accettò  l'investitura  di  esso  in  persona 
del  fratello,  non  sapendo  rattemperarsi  dal  di- 
letto di  veder  i suoi  dominar  fra  quelli  con  cui 

starano  allevati  eguali Mori  con  tenue 

estimazione,  nò  con  maggior  benevolenza  : per- 
ciocché certa  sua  libertà  e domestichezza  che 
ucll'equalìtà  di  privato  ('avevano  altrui  ron- 
data più  amabile,  nella  maggioranza  di  prin- 
cipe, il  rendettero  meli  venerabile  : senza  la 
qual  prerogativa  il  principe , non  essendo  ripu- 
talo buono  in  sua  condizione,  nò  ancor  suol 
essere  amato.  Contuttociù  l'opinione  gli  fu  in- 
giusta : perocché  i suoi  difetti  erano  di  maggior 
vista  si  che  i suoi  pregi,  ma  non  forse  di  mag- 
gior peso.  Insamma  eziandio  l'onore , come 
tutti  i beni  umani , salvo  l'unico  vero  bene, 
clita  la  virtù,  sta  in  arbitrio  della  fortuna  ( Lib. 
XIII). 

11  biasimo  alletta 

La  più  efficace  maniera  ili  riportar  lode  dai 
più,  è scriver  con  biasimo  dei  più.  Questo  av- 


iti) Non  ricompeneoli. 
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viene  perchè  ciascuno  volentieri  ode  che  la 
specie  sia  imperfetta,  acciochè  l'imperfezione 
non  sia  vergogna  del  suo  individuo.  E con 
maggior  diletto  ascoltiamo  que'  biasimi  nelle 
parole,  contra  coloro  che  più  esaltiamo  co'fatti; 
cioè  conira  coloro  a’  quali  diamo  n podestà 
sopra  noi,  o venerazione  come  a più  degni  di 
noi  : parendoci  che  ('abbassarli  per  una  via, 
sia  un  riscuoterci  di  quella  maggioranza  che 
porgiamo  loro  per  un'altra.  I.o  scrittor  sa- 
tirico adunque  è più  adulatore  d'ogni  altro: 
perchè  adula  più  persone.  E siccome  ciascuno 
agevolmente  stima  per  vero  ciò  che  vorrebbe 
esser  vero  ; così  tanto  l'adulatore , quanto  il 
satirico , eziandio  nel  dir  l’ incredibile  trova 
credenza. 

§ 1*.  — IIA7.I0XE  CATTOLICA. 

IL  T ASSO 

Dopo  il  concilio  di  Trento,  i costumi, 
se  non  migliori  divennero  piu  riser- 
vati ; e del  diffuso  spirito  di  pietà  c di 
devozione  la  letteratura  risenti , come 
avviene  di  tutti  i cambiamenti.  1 mis- 
sionarj  introdussero  canzoni  popolari , 
die  si  cantavano  in  chiesa  e nelle  pro- 
cessioni. San  Filippo  Neri , ai  giovani 
che  raccoglieva  a sollazzo  per  distorli 
dalle  pericolose  feste,  facea  rappresen- 
tare oralorj,  cioècommediuole  e dram- 
mi d'argomento  sacro.  Dal  pulpito 
shandironsi  le  buffonerie,  e mentre  da 
prima  non  poneasi  restrizione  alla  stam- 
pa, fu  introdottala  censura  preventiva, 
affidata  ai  vescovi  o agli  inquisitori , 
oltre  l' Indice , nel  quale  una  congre- 
gazione. a Roma  registrava , e tuttora 
registra  i libri  pericolosi  al  costume , 
alla  morale,  alla  fede,  ma  sol  dopo 
pubblicati. 

La  riazione  della  pietà  contro  la  sco- 
stumatezza viene  rappresentata  insigne- 
mente da  Torquato  Tasso.  Nato  il  1544 
a Sorrento , ove  suo  padre  Bernardo 
bergamasco  stava  al  servigio  del  prin- 
cipe Sanscvcrino,  dagli  esempj  paterni 
fu  vólto  dapprima  all’epopea  roman- 
zesca ; e mentre  studiava  leggo  a Pa- 
dova , dove  ottenne  la  laurea  a di- 
cintl’anni,  compose  il  Rinaldo,  tessuto 
delle  solite  cavalleresche  avventure. 


Ma  da  un  senso  di  gemebonda  melan- 
conia e da  una  dolce  pietà  era  chia- 
mato questo  giovane  ad  un  lentamente» 
pih  nuovo , pili  cristiano , quali  fu  il 
celebrare  la  prima  crociata. 

Denominarono  così  l’impresa  che 
tutta  Europa  assunse,  cominciando  nel 
1096  c seguitando  per  secoli,  onde  ri- 
togliere la  Terrasanta  ai  Musulmani 
che  la  tiranneggiavano , e che  minac- 
ciavano di  là  estendersi  all’Europa.  E 
P impresa  piti  grande  de’  secoli  mo- 
derni, e l'unica  dove  tutta  Europa  si 
trovasse  unita  a combattere  tutto  l’Asia 
e l’Africa  maomettana , e non  già  per 
vendicare  la  rapita  Elena  o per  fabbri- 
care Roma,  ma  per  proteggere  la  ci- 
viltà della  croce  contro  la  voluttuosa 
barbarie  dell’islamismo  ; per  decidere 
se  l’umanità  doveva  retrocedere  fin 
alla  schiavitù,  al  despolismo,  alla  po- 
ligamia , o liberamente  lanciarsi  all’e- 
guaglianza ed  al  progresso. 

Era  antico  noi  cor  d’ogni  credente 
Argomento  di  sdegno  e di  vergogna 
Li  Terrasanta  da  una  sozza  gente 
Violata  e.  da  un  culto  di  menzogna; 

E venia  dolorosa  all'Occidente 
De'  lontani  fratelli  la  rampogna. 

Che,  sofferenti  per  la  fede,  invano 
Stanca  dai  ceppi  a noi  tendean  la  mano. 

Luridi,  miserabili  d'aspetto, 

Nudi  i piè  sanguinosi,  il  crin  reciso. 

Tronche  le  nari,  lacerato  il  petto. 

Monelli,  deformi  di  cincischi  il  viso , 

Scorrenti  l'Europa  mendicando  un  tetto 
1 fedeli,  clic  a)  crudo  cireonriso. 

Piangendo,  abbandonava!!  la  campagna, 

Che  il  bel  Giordano  e che  l'Orontc  bagna. 

Narravan  essi  qual  gli  Egizj  e i Persi 
Késscr  de-  battezzati  orrido  scempio  ; 

I santuarj  del  Signor  riversi, 

Contaminalo  di  Sionne  il  tempio, 

I sacri  vasi  dell'altar  conversi 
Ad  uso  infame  tra  le  man  dell'empio, 

E calpestati  gii  cvangclj,  c infrante 
E sparse  al  vento  le  reliquie  sante  ; 

E pur  sempre  ai  terrcn  dolce  natio, 

Tornava  la  parola  dei  dolenti , , 

Ove.  li  chiama  trepido  desìo 
Delle  spose  deserte  e dei  parenti , 

Degli  infelici  pargoletti,  a rio 
Cullo  cresciuti  e a crude  opre  noeenli, 


CROSS! 


Delle  caste  fanciulle , fra  diverse 
Genti,  in  nefanda  servitù  disperse. 

Reduci  dal  Carmelo  e dal  Taborre, 

Ove.  correan  di  penitenza  i voti, 

Ha  tutta  Europa  ciascun  anno  a scinrre 
Peregrinanti  turbe  di  devoti , 

Quando,  fra  un  lieto  popolo,  a deporre 
Veniali  nel  tempio  in  man  de’ sacerdoti 
Il  boston  del  viaggio  e il  sacro  ramo 
Delle  palme , che.  nutre  il  suol  d'Ahramn, 

Disnudate  le  braccia , i solchi  impressi 
Mostravan  delle  barbare  catene, 

Iddio  chiamando  e i luoghi  santi  istessi 
In  testimon  delle  solfertc  pene, 

Dei  lunghi  atroci  strazj  a che  tur  messi 
Per  quelle  vaste  desolate  arene  ; 

E i compagni  nomavan  lagrimando 
Caduti  fra  gli  stenti  o sotto  al  brando. 

Al  duro  annunzio,  un  gemito,  un  lamento, 
Un  fremer  d’ira  e di  pietà  snrgea  ; 

Quindi  larga  agli  aitar  copia  d'argento 
A gara  ogni  commosso  profondea  : 

Vile,  e steri!  tributo  al  truculento 
Domator  della  terra  di  Giudea, 

Clie , non  mai  sazio  del  tesor  raccolto , 

Di  nuove  stragi  ha  la  minaccia  in  volto. 

Cosi  tacea  l'Europa  lagrimando 
Della  città  di  Dio  sull'empia  ofTesa  ; 

Non  era  speme  in  Palestina , quando 
Nel  suol  d'Italia  fu  una  voce  intesa, 

In  cui  più  che  mortai  sunna  un  comando 
Che,  spento  ogni  odio,  tolta  ogni  contesa, 
Affratellato  ed  in  Gesù  possente 
Tutto  in  armi  consurga  l’Occidente. 

Di  castelli  in  città , di  terra  in  terra 
Trascorrendo  venia  nunzio  del  Cielo 
Un  ispirato , che  alla  santa  guerra 
Chiama  i figli  oltraggiati  del  Vangelo. 

Ogni  più  duro  petto  si  disserra 
A quella  voce:  di  pietà,  di  zelo 
Arde  la  terra  che  in  passando  ei  preme. 

Ed  arme!  ogni  contrada,  arme!  arme!  freme. 

Infra  una  turba  di  palmieri,  uscita 
Di  Francia,  agli  altri,  a se  medesmo  ignoto, 
Visitata  quel  grande  avea  l'attrita 
Gerusalemme,  c sciolto  il  sacro  voto; 

E nella  notte,  quando  più  romita 
È la  casa  di  Dio,  menlr’ei  devoto 
Sul  sepolcro  di  Cristo  lamentava 
L'empio  furor  di  quella  gente  prava, 
Commosso  in  cor  da  subito  spavento 
Alzò  la  fronte , ed  una  voce  intese 
Chiara  dal  fondo  uscir  del  monumento , 

Che  chiamando!  per  nome  a dir  gli  prese  : 

« Pietro  Eremita  ! lèvati  ! il  lamento 
Del  mio  popol  calcato  in  cielo  ascese  ; 

Corri  a terger  d’Europa  i lunghi  pianti, 

C.  Casi  è,  brinatura  ilei. 


Nunzia  la  libertà  de'  luoghi  santi 

Ed  ei  nel  nome  di  Gesù  venia 
D'una  tanta  parola  banditore  ; 

Una  gente  infinita  lo  scguia 

Clic,  in  cor  compunta  da  divin  terrore , 

In  rudi  sarchi  avvolta,  per  la  via 
Acclamava  il  profeta  del  Signore , 

E a rimedio  dell’anima  gravata 
La  guerra  d’Oriente  avea  giurata. 

Dell'inviato  apparir,  sopita 
Ogni  civil  discordia  si  Iacea; 

Al  lume  della  fede  convertita 
Ogni  settaria  plebe  si  volgea: 

Gente  di  sangue  e d’oltraggiosa  vita 
Gli  asili  abbandonando  a lui  correa  ; 

A lui  dai  chiostri  e dalle  tane  usciti 
Venian  caste  donzelle  ed  eremiti. 

Di  mente  ali  ! mai  non  m'uscirà  quel  giorno 
Quando,  eminente  in  mezzo  ad  una  folla 
Procellosa , asserrata  a lui  dintorno 
Il  vidcr  gli  occhi  miri  la  prima  volta. 

Sovra  candida  mula,  in  disadorno 
Estraneo  sajo  la  persona  involta, 

Venia,  siccome  di  rapito  in  atto , 

In  man  recando  il  aegno  del  riscatto. 

Come  persona  che  per  forza  è desta 
Nell'angoscia  d'un  sogno,  che  di  fuore 
Palesa  tuttavolla  la  tempesta  , 

Onde  dormendo  ebbe  travaglio  al  core: 

Tal  l’assorto  pel  volto  manifesta 
La  vision  terribil  del  Signore  ; 

Smunte  ha  le  guance,  un  volger  d’occhi  lento. 
La  fronte  impressa  di  divin  spavento. 

Con  la  destra  ci  fe  cenno,  e in  un  istante 
Le  genti  innumerabili  fur  mute  ; 

Allor  benedicendo,  il  trionfante 
Segno  ci  levò  della  commi  salute 
In  fronte  olle  pie  schiere,  a lui  davanti: 

Col  volto  nella  polvere  cadute; 

Poi  cominciò  parlando  ; nè  a creata 
Parola  mai  tanta  virtù  fu  data. 

finse  l'eredità  di  Din  pullula  1 
Del  sangue  ile'  suoi  servi , per  le  strade 
I cadaveri  santi , a cui  rifiuta 
Dar  sepolcro  una  timida  pictade  ; 

Ai  figli  d'Isracl  l'acqua  venduta , 

Di  sue  fontane  in  guardia  estranio  spade  : 

E la  dominatrice  delle  genti 
Lacera  il  crin  servile  e i vestimenti. 

Pallido  il  volto  e verso  il  suol  dimesso 
Mentr’ei  le  viste  crudeltà  narrava. 

Era  il  dir  rotto  dai  singhiozzi , e spesso , 

Le  parole  cessando,  lagrimava. 

L’accolla  moltitudine  con  esso 
Gemendo  stesa  sul  lerren  si  stava , 


(I)  Laiinliuno:  amlnminnln . 
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S’udian  parole  di  devoti  affetti , 

Uh  pio  lagnarsi,  un  battersi  di  pelli. 

« Oh  ! diss'egli , levando  allor  la  voce 
Che  coperse  il  susurro  delle  genti , 

Correte  in  Asia  a inalberar  la  croce. 

Che  dal  fallo  de'  padri  ci  ha  redenti  : 

AU'armi,  all'armi , gioventù  feroce  ; 

L’ire  tue  qui  che  fanno?  Il  suor  nou  senti 
Della  celeste  tromba  che  ti  chiama 
Al  sangue  ove  più  corre  la  tua  brama  ? 

« Delle  vedove,  voi,  voi  de'  pupilli 
Predatori  sacrileghi,  omicidi, 

D'un  ladro  a seguir  solili  i vessilli 
Che  a sparger  sangue  e rapinar  vi  guidi; 

Voi , che  dai  vostri  focolqr  tranquilli 
Fuggir  cercando  estranio  guerre  io  vidi , 
Come  avoltori  che,  calati  al  piano, 

I cadaveri  odoran  di  lontano, 

« Armatevi  su  tosto  I Un  glorioso 
Cimento  in  Palestina  ecco  v'aspetta: 
Sacrilega  la  pace  ed  il  riposo; 

Santo  è lo  sdegno,  santa  la  vendetta. 

Nel  musulmano  sangue  abomiuoso 
Tuffatevi,  struggete  l'empia  setta; 

La  vostra  securtà,  Tornir,  ja  fede, 

II  Signor  degli  eserciti  vel  chiede.  — 

Fiere  voci  di  guerra  in  ogni  canta 

Scappiaro  al  terminar  di  sue  parole  : 

Gridar  ■ La  croce  I > si  sentia  fra  il  pianto 
« La  croce!  Iddio  lo  vuole,  Iddio  lo  vuole!  i 
Perchè , un  cappuccio  lacerando  il  santo , 
Onde  velar  quegli  occhi  ardenti  ei  suole , 
Ov’è  più  forte  il  grido  e più  le  mani 
Scuotonsi,  in  alto  ne  gettava  i brani  ; 

Che,  raccolti  nell'aria  avidamente , 

Di  croci  a guisa  tosto  erari  foggiati, 

E apparino  sulle  vesti  e sul  lucente 
Arnese  de’  predoni  e de'  soldati , 

Sigillo  al  volo  che  nell'Oriente 
Alla  guerra  di  Dio  gli  ha  consacrati  ; 

E tocchi  poi  venian  dall'ansiosa 
Devota  turba  come  sacra  cosa... 

Tale  il  Dio  degli  eserciti  la  chiave 
De'  cor  più  ribellanti  allor  volgea, 

Tanta  l'Eterno  Spiro  aura  soave 
Di  sua  grazia  incffabil  diffondea. 

Fra  le  migliaja  non  è più  cui  grave 
Paja  la  morte  in  terra  di  Giudea: 

D'ogni  età,  d'ogni  stato,  ad  una  voce 
Tutti  gridando  domandar  la  croce  *. 


(3)  Grossi  Tommaso.  Il  soggotto  del  Tasso  fu  ai 
di  nostri  ripigliato  da  lui , non  per  farne  un  poema 
eroico  regolare , ma  per  ritrarre  con  maggior  verità 
di  tempo  e di  luogo  quell'impresa,  innestandola  ad 
avventure  particolari  d'ima  famiglia  lombarda;  nè 
otlave  più  belle  si  erano  gustate  dopo  l'Ariosto.  In 


La  poesia  sgorgava  a torrenti  da 
tal  soggetto.  Prima  l’anticbitù  pro- 
fana offeriva,  sui  passi  de’  Crociati,  le 
ruine  della  Grecia  e dell' Egitto;  e ur. 
museo  in  Costantinopoli,  rimaste  in 
piedi  ancora  a guisa  d’un  vascello  git- 
tata sulla  spiaggia  con  tutto  il  suo  at- 
trezzamento, ma  senza  gli  uomini. 
I. 'antichità  spera  popolava  di  remini- 
scenze ogni  valle,  ogni  sentiero;  i ce- 
dri del  Libano  ricordavano  Salomone , 
come  le  rose  di  Carico  la  Sunamitide  : 
l’esultanza  di  David  e i gemiti  di  Ge- 
remia, i trionfi  di  Giosuè  e la  rinnovata 
schiavitù;  le  profezie  annunziate  e le 
compite,  il  giardino  del  primo  uomo  o 
la  culla  del  Figliuolo  di  Dio,  l’orto  ove 
Cristo  provò  i mortali  scoraggiamenti, 
e la  valle  dove  tornerà  giudice  tre- 
mendo , circondavano  d’un  alilo  santo 
ogni  passo  dell’epica  musa.  Quuulo  di 
pittoresco  poi  non  potessi  cogliere  nei 
costumi  riuniti  di  tutta  Europa , dal 
siciliano  Tancredi  fin  a Sveno  di  Da- 
nimarca! Ed  erano  quelli  i secoli  della 
forza,  della  varietà,  delle  avventure, 
delle  volontà  risolute  e indipendenti , 
quando  ogni  castello  vivea  di  vita  di- 
stinta, ogni  barone  formava  storia  da 
sè , ogni  vescovo  avea  combattuto  std 
campo  e discusso  ne’concilj.  Nè  già 
un  re  o un  capitano  disegnava  l’anda- 
mento d’una  spedizione,  che  migliaja 
d’uomini  dovessero  eseguire  colla  ma- 
terialità di  macchine  ; ma  ciascun  pe- 
done devoto , o cavaliero  di  ventura , 
passava  a consacrar  a Cristo  il  braccio 
per  usar  il  piu  valore  che  potesse  e al 
modo  che  volesse:  contlilto  o accordo 
di  volontà  maschie,  indomite,  donde 
risultavano  i caratteri  più  determinali, 
le  avventure  più  vive,  la  più  poetica  me- 
scolanza, dominata  dalla  grande  unità 
del  pensiero  cristiano. 

Qui  dunque  religiouc,  qui  memorie, 
qui  cavalleria,  qui  rischi,  qui  un  am- 
plissimo divisamente  accompagnato  da 


j questo  peuo , a Pagano , assassino  penitente  che  lo 
I ricoveri  nella  sua  grotta , Guiderò  crociato  milanese 
1 narra  il  motivo  di  tanto  armamento. 
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tante  traversie,  e finito  con  effetti  mag-  I 
glori  ma  diversi  dalle  speranze.  Quel 
soggetto  aveva  il  merito  dell’opportu- 
nità  al  tempo  del  Tasso,  quando  i Tur- 
chi ancora  mettevano  spavento , ed 
eccitavasi  contro  di  essi  la  pericolante 
Europa  , no.)  bene  rassicurata  dalla 
battaglia  di  Lepanto,  ultimo  atto  delle 
crociate,  ove  ccutovonlisei  navi  di  Ve- 
nezia, qunrantai'.ove  della  Sicilia,  altre 
del  papa  sconfissero  la  fiotta  ottomana 
di  ducentoventiquattro  vele,  uccidendo 
venlicinquemila  e facendo  prigionieri 
diecimila  Turchi  ; e quindicimila  Cri- 
stiani liberando  dalle  loro  galee  (1571). 

Questo  mirabile  soggetto  si  presen- 
tava al  Tasso,  perchè  indagava  la  sto- 
ria , anziché  svolazzar  nelle  fantasie  ; 
e lui  fortunato , fortunata  l’ italiana 
letteratura  se  soltanto  dalla  storia  e 
dalle  devote  memorie  avesse  attinto 
Ispirazione , anziché  tornare  alle  in- 
venzioni romanzesche  , a magie  e in- 
cantesimi e complicazione  di  amori  c 
sconveniente  imitazione  di  frasi , di 
soggetti , di  concetti. 

I a Gerusalemme  Liberata  è un  libro 
che  tutti  i giovani  devono  aver  letto, 
onde  noi  non  ci  perderemo  ad  analiz- 
zarlo o a riferirne  dei  pezzi  ; ma  ognuno 
si  sarà  avveduto  come  due  terzi  del 
poema  sieno  consumati  negli  amori  di 
Rinaldo  per  Armida , di  Erminia  por 
Tancredi,  di  Tancredi  per  Clorinda;  lo 
che  gli  dà  un’aria  di  mollezza,  troppo 
dissonante  da  impresa  tutta  vigoria  o 
religione. 

Come  la  lirica  è l’immediata  mani- 
festazione poetica  de’  sentimenti  inge- 
nui e vivaci,  l’epopea  è la  narrrazione 
poetica  d’un  fatto  grandioso,  che  ri- 
tragga la  vita  umana  nella  maggior 
sua  universalità,  e la  vita  sociale  e po- 
litica d'un’età  particolare.  Abbraccia 
essa  dunque  la  storia,  le  credenze, 
tutte  le  cognizioni  d’un  popolo,  il  com- 
piuto quadro  della  presente  e della  fu- 
tura esistenza , il  godimento  e l’anima 
della  vita , il  mondo  della  spontaneità 
c quello  della  riflessione , e lo  spirito 
comune  de’  varj  tempi  ; infondendo 


quel  sentimento  vago  c melanconico 
che  somiglia  alla  religione  del  passato. 

Ma  la  materia  e la  forma  della  poesia 
sono  concepiti  e usati  differentemente 
dai  genj  e dagli  uomini  di  gusto,  dai 
poeti  primitivi  e dai  poeti  colti.  I pri- 
mitivi non  mostrano  conoscer  la  pro- 
pria possa  e i mezzi  onde  conseguono 
grandi  effetti  ; cadono  in  frequenti  ne- 
gligenze; non  cercano  la  finitezza;  si- 
mili a cavriuoli  che  si  slanciano  per  le 
balze  più  ardite  e di  sopra  le  voragini  ; 
inge,nui  di  linguaggio  come  di  idee  ; 
ripetendo  parole  e concetti  ; negligendo 
la  melodia , mentre  abbondano  d’ar- 
nionia  imitativa;  e non  brigandosi  di 
quel  che  la  critica  vi  potrà  appuntare, 
offendono  l’arte,  ma  meglio  rappresen- 
tano la  natura,  nelle  cui  o|>ere  il  bello 
si  trova  accanto  al  deforme , l’aconito 
al  ditamo,  l'usignuolo  alla  strige. 

La  poesia  primitiva  poi  suppone 
sempre  un  pensiero  religioso , come 
l'odor  d’incensi  annunzia  la  vicinanza 
d'un  tempio. 

Tali  poeti,  il  cui  tipo  fra  noi  è Dante 
e in  minore  scala  i cronisti  e gli  autori 
delle  laudi  e delle  leggende,  differi- 
scono dai  poeti  colti  quanto  l’uomo 
dell’innocenza  dall’uomo  delle  passioni. 
Questi , scrivendo  a tavolino,  vedonsi 
innanzi  il  cipiglio  o il  ghigno  del  cen- 
sore, l’applauso  o la  negligenza  del 
pubblico  ; han  bisogno  della  protezio- 
ne, alito  de'  mediocri  : mentre  il  genio 
usa  istintivamente  sol  la  propria  ric- 
chezza, e la  profonde  senza  misurarsi 
nè  volgersi  indietro  nè  stancarsi,  questi 
procedono  ad  orme  regolari,  riflettono, 
correggono,  dubitano,  verificano,  can- 
giano : preparano  un  solletico  agli  orec- 
chi, un  diletto  airimmaginazione  o an- 
che alla  ragione  e al  fino  gusto;  nulla 
porgono  se  non  meditato,  forbito,  ele- 
gante, corretto;  possono  render  ra- 
gione  di  ciascun  passo  che  danno , 
giustificarlo  cogli  esempj  e coi  precetti. 
Opere  sì  fatte  sono  piti  sentite  e lodate, 
perchè  l’arte  è piti  accessibile  che  non 
il  genio,  c gli  uomini  ammirano  in 
altrui  le  qualità  di  cui  banno  il  germe 
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in  se.  E perchè  a ciascuno  è fissato 
un  livello,  oltre  il  quale  piti  non  gli  è 
respirabile  l’atmosfera , gli  scrittori 
originali  sono  meno  stimali  perchè  da 
minor  numero  compresi  che  non  i me- 
diocri ; il  merito  loro  6 piti  spesso  re- 
vocato in  dubbio,  perchè  offrono  quasi 
tanti  appigli  alla  censura  quanti  all'am- 
mirazione. 

Il  Tasso  va  appunto  fra  colora,  per 
cui  l’imitazione  è posta  in  luogo  di 
ispirazione  s , e che , procedendo  non 
per  istinto,  ma  per  arte,  dalla  critica 
che  decompone  fan  continuamente  ac- 
compagnare la  poesia  che  ricompone. 
Quest’anima  ordinata,  edi  sentimento 
soave  piti  che  robusto , libra  lunga- 


(S)  Alcuni  si  tolser  la  briga  di  accennar  le  imita* 
xioni  fatte  dal  Tasso , e potrebbe  dirsi  non  v'abbia 
ottava  che  nc  manchi.  Argante  arobasciadore  imita 
gli  atti  e le  parole  di  Fabrizio  a Pirro  in  Tito  Livio. 
Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 

Corvello , e Tenne  un  aeno,  e il  seno  sporto, 

Cosi  pur  anco  a ragionar  si  prese... 

Or  ti  consiglia 

Senz’altro  indugio,  e qual  più  vuoi  ti  piglia. 
Spiegò  quel  crudo  il  seno,  e *1  manto  scosse, 

Ed,  a guerra  mortai,  disse,  vi  sfido, 

E ’l  disse  in  atto  si  feroce  rd  empio 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio. 

Quest'ullima  allusione  è la  più  dissonante  da  una 
guerra  santa.  Silio  Italico,  lib.  il,  v.  3S3,  già  avea 
verseggiato  Ti  stesso  atto,  che  Livio  avea,  meglio 
d’entrarabi,  espresso  in  prosa.  Nell'imitare,  il  Tasso 
è spesso  infelice.  Dove  Galileo  Galilei,  che  lasciò  ms. 
una  eritrea  acerbissima  ma  arguta,  riflette:  «Chi 
vuol  couoscere  un  gusto  storpialissimo , tra  gli  altri 
segnali  si  poiria  servire  di  questo , cioè  del  vedere 
rubare  dagli  altri  indifferentemente  il  buono  e il  cat* 
tiro,  infallibile  argomento  che  quel  tale  rubato  re  ai 
serve  solamente  deH'autorilà  di  quello  a chi  ruba , 
ma  per  s è non  è capace  di  discernere  quello  che  vale 
da  quello  che  non  vale;  la  qual  cosa  precede  da  assai 
maggior  debolezza  di  cervello  che  non  è quella  di 
chi  s'inganna  nelle  sue  cose  proprie  solamente  ». 

Per  darne  un  esempio.  Dante  fa  dire  a Ugolino 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi, 
e il  Tasso  canta  che  Plutone 

Aml»e  le  labhra  per  furor  si  morse. 

Dipingete  i due  atti,  e riconoscerete  la  diversità. 

E singolare  l'udir  dal  Tosso  precetti  diametralmente 
contrari  alla  propria  pratica.  < La  magnificenza  age- 
volmente degenera  in  gonfiezza.  Per  non  incorrere 
nel  vizio  del  gonfio,  schivi  il  magnifico  dicitore  certe 
minute  diligenze,  come  di  fare  che  membro  a mem- 
bro corrisponda,  verbo  a verbo,  nome  a nome,  e non 
solo  in  quanto  al  numero,  ma  in  quanto  al  senso. 
Schivi  le  antitesi  come  Tu  veloce  fanciullo , io  vec- 
chio e tordo.  Chè  tutte  queste  figure , ove  si  scopre 
Taffetlaxione , sono  proprie  della  mediocrità  ; e sic- 
come molto  dilettano,  cosi  nulla  movono.  La  magni- 
ficenza dello  stile  nasce  dalle  stesse  ragioni  ; dalle 
quali,  usate  fuor  di  tempo , nasce  la  gonfiezza,  vizio 
s)  prossimo  alla  magnificenza  ».  (Dett  arle  /toófkti'.  | 


mente  qual  delle  crociate  sceglierà  per 
tema;  non  comprende  la  morale  ne- 
cessità, nè  la  civile  importanza  di  esse  ; 
le  dipinge  ordinate  c capitanale,  come 
si  sarebbero  potute  fare  nel  cinque- 
cento; e spera  che,  quando  che  sia, 
possano  rinnovarsi  per  togliere  al  fiero 
Trace  la  grande  ingiusta  preda,  (piasi 
a ciò  determinar  potesse  la  politica 
dopo  mancata  la  fede;  quasi  l’impresa 
di  tutta  Europa  ispirata  dal  catlolicismo 
potesse  venir  ridesta  da  quel  princi- 
pctto  che  a lui  dava  pane,  morliBcn- 
zioni , prigionia. 

L’epopea,  che  ne’  poeti  cavallereschi 
non  crasi  data  altra  missione  che  il  ca- 
priccio, altra  legge  che  il  talento,  Tor- 
quato la  prese  sul  serio  ; adottò  croi 
nuovi,  non  ancora  contaminati  dal  ma- 
gico contatto  della  bella  romanzesca  ; 
figure  ribattezzate  nel  lavacro  di  Trento. 
Ma  innamoralo  della  regolarità  virgi- 
liana, restrinse  quel  gran  quadro  entro 
simmetrica  cornice;  un'impresa,  cui 
carattere  fu  lo  scompiglio  dell’entu- 
siasmo, egli  cangiò  in  azione  di  prin- 
cipe assoluto , e que’  paladini  in  corti- 
giani; v’è  un  capitano  che  dirige  e co- 
manda; v’è  disciplina  nelle  marcie  , 
gerarchia  nelle  parate;  i duelli  son 
combattuti  con  tutte  le  regole;  sempre 
la  reminiscenza  invece  delia  fantasia  , 
le  raffinatezze  invece  dell’impeto.  An- 
che la  lingua , a tacer  le  frequenti 
scorrezioni , è troppo  lontana  dal  sa- 
pore toscano,  e l'ottava , se  talvolta  è 
dolcissima , come  nell’episodio  di  Er- 
minia , nulla  tiene  della  facilità  e della 
magnificenza  dell’Ariosto  *. 

Se  l’immaginaziono  piti  abbagliante, 
se  la  fantasia  piti  vivace,  se  la  conce- 
zione pili  vasta , la  maggior  libertà  ci 
fan  stupire  di  altri , nel  Tasso  amiamo 
quel  tono  insinuante,  quelle  voci  di 


(4)  Non  ai  dealò  finché  garrir  gli  augelli 
Non  senti  lieti  o .salutar  gli  albori, 

E mormorare  il  fiume  c gli  arboscelli , 
E con  l'onda  scherzar  l'aura  e co*  fiori. 
Apre  i languidi  lumi , c guarda  quelli 
Allarghi  solitari  di  pastori, 

E parie  voce  uscir  tra  Tacque  e i rami 
Ch'ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 
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l’epopea 

etiope,  quel  gusto  della  simmetria,  quel 
ridar  tutte  le  forze  cattoliche  a un  line  i 
grande,  al  quale  riescono  le  molteplici 
avventure.  E que’  sentimenti  son  an- 
cora d’oggi,  piti  che  non  le  cupe  crea- 
zioni di  Dante  o le  incantevoli  dell’A- 
riosto;  la  gran  questione  del  ricupero 
della  terra  ove  nacque  la  civiltà  e fu 
compita  la  redenzione,  ancor  non  è 
risolta;  lo  perchè  le  simpatie  son  an- 
cora assicurate  al  Torquato,  nel  quale 
se  volete,  amiam  pure  i difetti,  le  pic- 
colezze, il  gusto  di  scoprirle  e di  non 
sentirei  mortificati  dalla  superiorità  di 
statura  o di  gentilezza. 

Sotto  un  altro  aspetto  vogliamo  guar- 
dare il  nostro  poeta  : come  precursore 
di  quelli  che,  principalmente  ai  giorni 
nostri , introdussero  il  tono  melanco- 
nico ; e , quasi  la  malattia  del  pensare 
deva  appassire  il  fiore  della  vita , em- 
pirono la  poesia  di  mestizia  c di  guaiti 
sulle  proprie  sventure  o sulle  altrui 
ingiustizie;  carattere  di  tempi  fiacchi 
e d'anime  deboli,  che  non  sapendo  re- 
lnttare  ai  mali , nè  dedurre  forza  dalla 
lotta , risolvono  il  pianto  in  meste  ar- 
monie, simpatiche  a chi  loro  somiglia. 
Già  quell’aria  si  sente  nel  Rinaldo  ove 
il  Tasso  conchiudeva: 

Così  scherzando  io  risonar  già  fea 
Di  Rinaldo  gli  ardori  e i dolci  affanni , 

Allor  che  ad  altri  studj  il  di  togliea 
Nel  quarto  lustro  anror  de'  mici  verri 'anni  ; 

Ad  altri  studj , onde  poi  speme  avea 
Di  ristorar  d'avversa  sorte  i danni  ; 

Ingrati  studj , dal  cui  pondo  oppresso, 

Giaccio  ignoto  ad  altrui , grave  a me  stesso. 

L’indole  propria  e le  prime  abitudini 
trassero  Torquato , anziché  alla  vita 
indipendente , a servire  ai  principi , 
che  male  il  ripagarono  della  immorta- 
lità di  cui  esso  li  regalò.  Perocché,  da 
tante  canzoni  c sonetti  adulatorj  non 
trasse  che  miserie;  anzi  il  magnanimo 
Alfonso  duca  di  Ferrara  lo  fece  chiuder 
nei  pazzarelli  di  Sant'Anna  a Ferrara , 
chi  dice  perchè  avea  mostrato  amore  a 
Leonora  sorella  di  lui , chi  per  avere 
sparlato  di  esso  duca,  chi  per  impedire 


— TASSO 

che  passasse  alla  corte  de’  Medici  di 
Firenze,  alla  quale  avrebbe  recato  il 
lustro  tolto  alla  ferrarese  : chi  perchè 
di  fatto  soffrisse  nella  mente , come  il 
provano  assai  sue  lettere,  fra  cui  la 
seguente: 

il  molto  rever.  aig.  Maurizio  Cattaneo 

Oggi,  ch'è  il  penultimo  dell'anno,  il  fra- 
tello del  reverendo  l.icino  m’ha  portato  duo 
lettere  di  V.  S.,  ma  Cuna  è sparita  dappoi  che 
io  l’ho  letta,  e credo  che  se  l'abbia  portata  il 
folletto,  perchè  è quella  nella  quale  si  parlava 
di  lui.  E questo  è un  di  quei  miracoli,  elle  io 
ho  veduto  assai  spesso  nello  spedale  ; laonde 
son  certo  rhe  sian  fatti  da  qualche  mago  : e 
n'ho  molti  altri  argomenti,  ma  particolarmente 
d'un  pane  toltomi  dinanzi  visibilmente  a ven- 
titré ore  .-  d'un  piatto  di  (rutti,  toltomi  dinanzi 
l’altro  giorno,  che  venne  a vedermi  quel  gen- 
til giovane  polacco,  degno  di  tanta  maraviglia; 
e di  alcune  altre  vivande,  delle  quali  altre  volte 
è avvenuto  il  medesimo , in  tempo  che  alcuno 
non  entrava  nella  mia  prigione  : d'un  pajo  di 
guanti  ; di  lettere  e di  libri  cavati  dalle  casse 
serrate,  e trovatili  la  mattina  per  terra  : ed  al- 
tro non  ho  ritrovato , nè  so  elle  ne  sia  avve- 
nuto, ma  quelli  che  mancano  in  quel  tempo 
che  io  sono  uscito,  possono  essere  stati  tolti 
dagli  uomini,  i quali,  come  io  credo,  hanno  le 
chiavi  di  tutte  le  mie  casse.  Laonde  io  non 
posso  difendere  cosa  alcuna  dai  nemici  o dal 
diavolo , se  non  la  volontà , colla  quale  non 
consentirei  d’ imparar  cosa  da  lui  o da'  suoi 
seguaci,  nè  d'aver  seco  alcuna  famigliarità,  o 
co'  suoi  maghi ...  Ma  forse  parrà  ad  alcuno 
ch'io  contraddica  a me  stesso , il  quale,  nel 
dialogo  del  Messaggero , mostro  di  favellare 
con  uno  spirito  ; quel  che  non  avrei  voluto 
fare,  quantunque  avessi  potuto.  Ma  sappiate 
che  quel  dialogo  fu  da  me  fatto  molti  anni  sono 
per  ubbidire  al  cenno  d'un  principe  ; il  quale 
forse  non  avea  cattiva  intenzione,  nè  lo  stimava 
gran  fallo  o gran  pericolo  trattare  di  questa  ma- 
teria quasi  poeticamente.  Ma  dappoi  i miei  ne- 
mici hanno  voluto  prendersi  giuoco  di  me,  e 
m'hanno  fatto  esempio  d'infelicità,  facendo 
riuscir  in  parte  vero  quei  che  io  aveva  finto; 
e chi  volesse  esaminar  diligentemente  quei 
gentiluomini,  nella  casade’quali  era  albergalo, 
potrà  ritrovar  facilmente  eh'  io  non  era  allora 
sottoposto  a cosi  fatta  miseria.  Ed  oltracciò 
avrei  molte  prove,  se  non  vi  mancassero  più 
i testimonj  che  le  ragioni  : nè  mancano  le  te- 
stimonianze. perchè  non  ci  sia  chi  possa  farle  ; 
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ma  |M!rchè la  veritA  è oppressa  da'miei  nemici, 
che  son  molti , e di  mollo  potere  ed  implaca- 
bili ; ed  io  non  mi  curo  di  placarli,  se  non  in 
quel  modo  che  si  conviene  a cristiano.  Ma  Id- 
dio sa  clic  io  non  fui  nè  mago , nè  luterano 
giammai  : nè  lessi  libri  eretici,  odi  negroman- 
zia, nè  d'altra  arte  proibita  : nè  mi  piacque  la 
conversazione  di  ugonotti , nè  di  lodare  la  lor 
dottrina,  anzi  li  biasimai  colle  parole  e con  gli 
scritti  : uè  ebbi  opinione  centra  la  santa  Chiesa 
cattolica;  quantunque  io  non  neghi  di  aver 
alcuna  volta  prestata  troppo  credeuza  alla  ra- 
gione de'  filosofi  ; ma  non  in  guisa  che  io  non 
umiliassi  l'intelletto  sempre  a' teologi,  e che 
io  non  fossi  più  vago  d'imparare  che  di  con- 
traddire. Ma  ora  la  mia  infelicità  ha  stabilita 
la  mia  fede,  e fra  tante  sciagure  ho  questa  con- 
solazione, che  io  non  ho  dubbio  alcuno  ; ma 
confesso  aver  molti  desideri  : e se  mai  fui  co- 
stretto di  fare  alcun  torlo  a me  stesso  ed  alla 
verità,  ora  il  timore  della  morte  non  mi  potreb- 
be costringere  ; perchè  non  amo  la  vita,  se  non 
con  tutte  quelle  cose,  che  possono  esser  con- 
cedute da  grazioso  principe,  il  quale  voglia  che 
si  annulli  la  memoria  del  falso , e rimanga 
quella  del  vero,  non  per  biasimo  d'altri,  ma  per 
mia  soddisfazione  e per  suo  compiacimento. 
Frattanto  io  non  sono  felice;  nè  voglio  tacere 
le  mie  infelicità,  perchè  V.  S.  ei  riinedii  con 
tutto  il  suo  sforzo , con  tutta  la  diligenza,  con 
tutta  la  fede.  Sappia  dunque  che , oltre  quei 
miracoli  del  folletto,  i quali  si  potrebbono  nu- 
merare per  trattenimenti  in  altra  occasione, 
vi  sono  molti  spaventi  notturni  ; perchè  es- 
sendo io  desto,  mi  è paruto  di  vedere  alcune 
fiammelle  nell'aria  : ed  alcuna  volta  gli  occhi 
mi  sono  scintillati  in  modo,  che  in  ho  temuto 
di  perder  la  vista,  e me  ne  sono  uscite  fa- 
villo visibilmente.  Ho  veduto  ancora  nel  mezzo 
dello  sparviero  - ombre  de'  topi,  che  per  ra- 
gione naturale  non  potevano  farsi  in  quel  luo- 
go : ho  udito  strepiti  spaventosi;  e spesso  negli 
orecchi  sentito  fischi , tintinni , campanelle , 
e rumore  quasi  di  orologi  da  corda  ; spesso  è 
battuta  un'ora  ; e dormendo  m’è  panilo  che 
mi  si  butti  un  cavallo  addosso,  e mi  son  poi 
sentito  alquanto  dirotto  : ho  dubitato  del  mal 
caduco,  della  gocciola , della  vista  : ho  avuto 
dolori  di  testa,  ma  non  eccessivi  : d'intestino, 
di  fianco  , di  coscio,  di  gambe  , ma  piccioli: 
sono  stato  indebolito  da  vomiti . da  Musso  di 
sangue,  da  febbre.  E tra  tanti  terrori  e tanfi 
dolori,  m'apparve  in  ariti  l'immagine  della  glo- 
riosa Vergine,  col  Figliuolo  m braccio,  in  un 
mezzo  cerchio  di  colori  e di  vapori  ; laonde  io 


fs)  Cortinaggio  e paravento  del  letto. 


non  debbo  disperar  della  sua  grazia.  F.  benché 
potesse  facilmente  essere  una  fantasia,  perch'io 
sono  frenetico,  e quasi  sempre  perturbato  da 
varj  fantasmi , c pieno  di  malinconia  infinita  ; 
nondimeno  per  Ingrazia  d'iddio  posso  rohikerr 
assrmum  alcuna  volta  : la  qual  operazione  è 
ilei  savio,  come  piace  a Cicerone  ; laonde  piut- 
tosto dovrei  credere  che  quello  fosse  un  mira- 
colo della  Vergine.  Ma  s' io  non  m' inganno , 
della  frenesia  furono  cagione  alcune  confezioni 
ch'io  mangiai  Ire  anni  sono;  dalle  quali  comin- 
ciò questa  nuova  infermità,  che  s'aggiunse  alla 
prima  nata,  per  simil  cagione,  ma  non  rosi 
lunga,  nè  cosi  difficile  da  risanare.  Se  l'infer- 
mità non  è incurabile,  è molto  somigliante  a 
quelle  che  non  si  posson  curare.  Dappoi  la 
malia  fu  rinnovata  un'altra  volta:  nè  v'hanno 
fatta  alcuna  provvisione , come  non  fecero  la 
prima.  E benché  mi  venga  lune,  abbia  gusto 
delle  vivande  che  son  delicate,  mi  paja  di  (io- 
ter  digerire,  dorma  spesse  volle  quietamente, 
e faccia  lunghi  sonni  ; nondimeno  non  mi  pare 
di  aver  alcuna  sicurezza  della  vita  : e la  qua- 
lità del  male  è cosi  maravigliosa,  che  potrebbe 
facilmente  ingannare  i medici  più  diligenti  : 
onde  io  la  stimo  operazione  di  mago  : e sa- 
rebbe opera  di  pietà  cavarmi  di  questo  luogo 
dove  agl'incantatori  è conceduto  di  far  tanto 
eontra  me  senza  timor  di  castigo,  «perché  ab- 
biano molto  favor  dai  principali , o perchè  il 
signor  duca  non  creda  ad  alcuna  mia  parola, 
quantunque  io  non  abbia  mai  detto  alcuna  bu- 
gia a sua  altezza,  o parlatole  con  intenzione  di 
ingannarla,  o con  altra  Ji  quella  che  si  con- 
venga a gentiluomo.  F.  se  io  potessi  partirmi, 
con  qualche  dono  ricevuto  dalla  sua  liberalità, 
come  vorrei,  anzi  coinè  sarebbe  necessario, 
mi  partirei  in  tutti  i modi. 

Signor  Maurizio.  V.  S.  si  ricordi  che  io  ho 
quaranta  anni  e più,  venti  dei  quali  ho  spesi 
tra  la  servitù  della  casa  d'Esle,  e nella  pri- 
gione... Onde  sarebbe  tempo  di  por  fine  alle 
speranze  o colla  disperazione,  o colla  grazia, 
come  più  converrebbe  alla  grandezza  loro  ed 
alla  qualità  mia  e de'  mici  filili;  de'quaii  attri- 
buisco una  parte  alla  fortuna,  un'altra  alla  na- 
tura, e v'ha  parte  aurora  la  violenza  e l'inganno 
de’  nemici  ; dimanieraehè  la  mia  propria  è la 
minore,  e la  più  leggiera.  E se  quegli  errori, 
i quali  si  fanno  per  età,  son  degni  di  scusa,  il 
mion'è  degnissimo  : se  quelli,  a'  quali  seguila 
subito  il  pentimento , meritali  perdono,  il  mio 
il  meritò  già  molti  anni.  Dunque  non  dee  esser 
di  nuovo  considerato  dopo  la  mia  penitenza, 
e le  promesse  loro,  e la  vostra  intercessione  : 
e se  pur  dee  considerarsi,  dee  esser  posto  non 
fra’  pensali , ina  fra  gl’  inopinati , non  fra'vo- 
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lontaTj , ma  fra  pi*  involontari . Laonde  io  non 
dovrei  pensare  al  perdono  solamente , ma  al 
dono  ed  alla  mercede  insieme.  Se  monsignor 
illustrissimo  m'avesse  fatto  grazia  che  io  po- 
tessi parlare  al  serenissimo  signor  duca,  io 
l'avrei  supplicato  che  mi  concedesse  la  vita, 
restituisse  la  sanità,  rendesse  la  libertà,  e mi 
ristorasse  colla  sua  liberalità  de'  danni  che  ho 
ricevuti  in  molti  anni  di  prigionia,  e mi  con- 
solasse co’ suoi  favori  de’  torti  che  mi  sono 
stati  latti.  E qual  favore  piò  onesto  mi  può 
fare  il  signor  cardinale  vostro,  qoal  più  facile, 
qual  più  domandato,  qual  più  promesso?  E non 
so  la  cagione,  per  cui  non  abbia  più  veduto 
quel  gentiluomo,  a cui  fu  data  la  Via  lettera, 
nè  s'ella  fosse  apprcseutata,  nè  se  avesse  ri- 
sposta: ma  se  la  prima  non  fece  effetto,  il  fa- 
rebbe la  seconda.  E V.  S. , che  è il  secretano, 
potrebbe,  come  si  dice,  servirmi  di  buono  in- 
chiostro : ed  io  ve  ne  prego  senza  alcun  ri- 
spetto; perchè  si  debbono  lasciare  i rispetti, 
dove  rimane  l'amicizia  e la  confidenza. 

Queste  erano  allucinazioni  parziali  ; 
ma  benché  avesse  scritto  « non  conve- 
nire per  le  ingiustizie  degli  uomini  i 
buoni  ingegni  avvilirsi , ma  doversi 
separare  dal  vulgo  con  l’altezza  del- 
l’animd;  e con  gli  scritti , nei  quali  ha 
poca  forza  la  fortuna , nessuna  la  po- 
tenza de’  grandi  »,  pure  il  Tasso  non 
cessava  di  far  lamenti  e diriger  sup- 
pliche ; ed  al  suo  oppressore  volgeva 
questa  bella  canzone  : 

0 magnanimo  figlio 
1)’ Alcide  glorioso  *, 

Gite  ’l  paterno  valor  ti  lasci  a tergo, 

A te,  che  dall’esiglio 
Prima  in  nobil  riposo 
Mi  raccogliesti  nel  reale  albergo; 

A te  rivolgo  ed  ergo 
Dal  mio  earcer  profondo 
Il  cor,  la  mente,  gli  occhi; 

A te  chino  i ginocchi , 

A te  le  guance  sol  di  pianto  inondo, 

A te  la  lingua  scioglio  ; 

Teeo,  ed  a te,  ma  non  di  te.  mi  doglio. 

Volgi  gii  occhi  clementi, 

E vedrai  dovd  langUe 

Vìi  volgo  ed  egro  per  pietà  raccolto , 

Sotto  tutti  i dolenti 
Il  tuo  già  servo,  esangue 


(e)  Piglio  dei  (inra  Ercole.  Giochetto  che  trovam- 
mo anche  nell’ Ariosto. 


Gemer,  pieno  di  morte  orrida  il  volto, 

Fra  mille  pene  avvolto, 

Con  occhi  foschi  e cavi , 

Con  membra  immonde  e brutte  , 

E radenti  ed  asciutte 

Dell’umor  della  vita,  c stanche  e gravi, 

Invidiar  la  vii  sorte 

Degli  altri,  cui  pietà  vicn  che  conforte. 

À voi  parlo,  in  cui  fanno 
SI  concorde  armonia 
Onestà,  senno,  onor,  bellezza  e gloria; 

A voi  spiego  il  mio  affanno, 

E della  pena  mia 

Narro,  e ’n  parte  piangendo,  acerba  istoria  ; 

E in  voi  la  memoria 
Di  voi,  di  me  rinnovo  : 

Vostri  affetti  cortesi. 

Gli  anni  miei  tra  voi  spesi  : 

Qual  son,  qual  fui,  che  chiedo,  ove  mi  trovo. 

Chi  mi  guidò,  chi  chiuse 

Lasso  ! chi  m’afiidù , chi  mi  deluse. 

Queste  cose  rammento 
A voi  piangendo,  o prole 
D’  eroi,  di  regi  gloriosa  e grande  : 

E se  nel  mio  lamento 
Scarse  son  le  parole. 

Lagrime  larghe  il  mio  dolor  vi  spande. 

Cetre,  trombe,  ghirlande 
Misero  piango,  e piango 
Studj,  diporti  ed  agi, 

Mense,  logge  e palagi, 

Ov’or  fui  nobil  servo  ed  or  compagno  : 
Libertadc  e salute, 

E leggi  oimè  ! d'umanità  perdute. 

N - 

Non  fu  esaudito;  abbandonato  dagli 
uomini  credette  che  Maria  stessa  con 
san  Benedetto  e santa  Scolastica  gli 
comparissero  per  consolarlo  ’.  Peg- 
giori strazj  l’aspettavano  in  ciò  che  ad 
un  autore  ò più  caro , la  reputazione. 
Perocché , mentre  egli  era  tenuto  rin- 
chiuso , alcuno  pubblicò  il  poema  di 
lui  (1580),  non  solo  mancante  di  quegli 


(t)  Egro  io  languiva , c d'alU)  nonno  avvinto 
Ogni  mia  possa  avea  d'intórno  al  core, 

E pien  d'orrido  gelo  t e pien  d'ardore 
Giacca  con  guancia  di  palior  dipinta; 

Quando  di  luce  incoronala  c cinta, 

E sfavillando  del  divino  ardore, 

Maria,  pronta  scendesti  al  mio  dolore. 
Perché  non  fosse  l’alma  oppressa  e vinta. 

E Benedetto  fra  que*  raggi  e lampi 
Vidi  alla  destra  tua;  nel  sacro  velo 
Scolastica  splendea  dall'altra  parte. 

Or  sacro  questo  core  e queste  carte , 
Mentre  più  bella  io  li  contemplo  in  cielo, 
Regina , a te.  che  mi  risani  c scampi. 
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ultimi  tocchi  clic  1' «ulorc  suol  dare 
all’atto  della  stampa,  ma  scompleto  e 
scorrettissimo.  In  miglior  guisa  fu  poi 
riprodotto;  e in  sei  mesi  del  1581  se 
ne  fecero  quattro  edizioni  : diciotto  in 
cinque  anni.  Le  bellezze  reali  del  poe- 
ma e le  sventure  del  poeta  fecero  che 
alcuni , i quali  non  sanno  lodare  uno 
senza  deprimer  un  altro,  lo  dichiaras- 
sero superiore  dell’Or/ando  Furioso; 
altri , o per  amore  dell’Ariosto,  o per 
l’invidia  che  volentieri  attacca  le  opere 
nuove,  o per  quei  bassi  istinti  che  son 
proprj  de’ giornalisti  d’adesso  come 
dei  grammatici  d’allora,  fecero  del 
poema  quello  strazio  eh’ è sì  facile  a 
chi  si  proponga,  non  di  valutar  il  me- 
rito vero,  ma  di  scoprire  ed  esagerare 
i difetti. 

Non  parlando  di  coloro  che  mai  non 
perdonano  ai  buoni  *,  la  Crusca , in- 
clinata come  tutte  le  Accademie  a va- 
lersi dei  morti  che  non  recano  ombra 
per  mortificare  i vivi  invidiati,  gli  an- 
tepose il  Pulci  e il  Bojardo , procla- 
mando la  libertà  dell’onlitura,  censu- 
rando a minuto  i caratteri,  gl’incidenti, 
lo  stile’.  Lionardo Snlviati,  che  in  due 
volumi  aveva  lambiccato  lo  stil  del 
Boccaccio,  sottilizzò  su  quello  del  Tas- 
so, cominciando  dall’an/u'  pietose;  altre 
censure  uscirono,  più  grammatiche  che 
estetiche,  smodate  al  par  delle  lodi,  e 
sempre  intorno  alla  forma;  ma  chi 
tolga  la  scortesia  de’  modi  e la  sofi- 
steriacui  reca  sempre  il  meschino  pro- 
posito di  volere  scoprir  mende,  molti 
appunti  rivelano,  se  non  elevatezza  di 
vedere,  un  gusto  più  fino  che  non  sia- 
mo avvezzi  a supporlo  nel  Seicento.  Il 
gran  Galileo  vi  fece  delle  considera- 
zioni,  a cui  egli  avrebbe  tolto  pubbli- 
candole l’asprezza  del  primo  getto , se 
non  avesse  fatto  ancor  meglio , cioè 
sepellirle:  e sebbene  non  sorga  al  con- 


(*)  S'opre  d'arte  e d'ingegno,  amore  e zelo 
D'onore  bau  premio,  ovver  perdono  in  terra, 
Doli  non  sia,  prego,  il  mio  pregar  deluso. 

(Rime). 

0>)  A sgravio  di  essa  dicasi  come  s'affrettò  di  tri- 
butargli onori  quando  tenne  a Firenze;  e nell  odi- 
zioiie  del  icoi  già  lo  poneva  fra  le  auiorilh. 


cotto  generale  dell’  essenza  poetica , 
della  natura  dell’epopea,  e a confron- 
tare l'indole  del  soggetto  col  modo 
onde  fu  trattato , pure  si  allarga  ne' 
riflessi:  di  scarsa  vena  trae  indizio 
dalla  poca  connessione  delle  idee,  dalla 
meschinità  delle  cose  descritte,  para- 
gonandolo al  gabinetto  ove  un  curioso 
collocò  oggetti , forse  apprezzati  per 
antichità  o per  altro,  ma  che  al  fondo 
non  sono  che  coselline,  camaleonti  dis- 
seccati, mosche  uell’ambra,  fantocci  ni 
scavati  dalle  tombe  d’Egitto , qualche 
schizzetto  di  Baccio  Bandioelli  o del 
Parmigianino;  mentre  l’ Orlando  purgli 
una  grande  guardaroba,  un'immensa 
tribuna,  una  galleria  regia  con  cento 
statue  de’  più  valenti  scultori , e vasi , 
cristalli , agate , lapislazzuli  ed  altre 
meraviglie  ,0. 

Torquato  scese  a difendersi  " , o 


(■•)  Galilei)  «enti  va  dall'Arioalo  al  Tasso  tale  dira- 
rio,  quale  al  mangiar  cilrioli  dopo  gustato  saporiti 
poponi:  già  rimprovera  tanti  scambietti,  tante  ri- 
spondenze, le  capriole  intrecciate,  il  madrigalesco,  c 
quelle  favole  tutte  freddissime  e senza  meraviglia. 

Nella  prima  strofa  del  poema  giudica  fuor  di  posto 
gli  ultimi  due  versi  E tolto  i santi  segni  ridusse  i 
suoi  compagni  erranti  : non  avendo  detto  che  fuawr 
dispersi;  e soggiunge:  * Uno  tra  gli  altri  difetti  ò 
molto  famigliare  al  Tasso,  nato  da  una  gran  stret- 
tezza di  vena  e povertà  di  concetti;  ed  è che , man- 
candogli bene  spesso  la  materia,  è costretto  andar 
rappezzando  insieme  concetti  spezzali  e senza  dipen- 
denza e connessione  tra  loro  : onde  la  sua  narrazione 
ne  riesce  più  presto  una  pittura  intarsiata  che  colo 
rita  a olio...  Sfuma  e fondeggia  l’Ariosto,  come  que- 
gli che  é abbondantissimo  di  parole,  frasi,  locuzioni 
e concetti;  rottamente,  seccamente  c crudamente 
conduce  le  sue  opere  il  Tasso,  per  la  povertà  di  tutti 
i requisiti  al  ben  operare...  e va  empiendo  per  bre- 
vità di  panile  le  stanze  di  concetti , che  non  hanno 
una  necessaria  continuazione  con  le  cose  dette  e da 
dirsi  ». 

Altrove , dimenticando  il  rispetto  che  ognun  deve 
al  criticato  case  stesso,  lo  rimprovera  di  • scioc- 
cherie fredde,  insipide,  pedantesche  »;  lo  intitola  pe- 
dalino, e « fagioloccio  scimunito  ■ il  suo  Tancredi  ; 
e dice:  « Io  resto  pur  alle  volte  stordito  in  conside- 
rare scempiate  cose  che  si  mette  a descrivere  questo 
porta  ». 

E a quei  versi  Or  si  volge,  or  rivolge,  or  f ugge , #r 
fuga , Nè  si  può  dir  la  sua  caccia  nè  fuga  (HI , li) 

• lo  non  saprei  qual  epiteto  darmi  a questa  maniera  * 
di  replicare  la  ritirata  di  Clorinda,  perchè  non  so 
formare  un  attributo  che  abbracci  nel  suo  significato 
tutte  quelle  qualità,  freddo,  secco,  stiracchiato,  sten- 
lato,  insipido,  salta  Mia  ine , bischizzante,  insieme 
poi  col  nostro  accidente  inseparabile  del  pedan- 
tesco ». 

(Il)  Dell'.'Jpo/ogta  scriveva  il  Lombardelli;  «Avrei 
vnlutn  eli'epli  atwe  «peso  quel  tempo  in  finire  il 
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piuttòsto  a confessarsi  in  colpa,  giac- 
ché insiste  continuo  sul  non  aver  avuto 
campo  di  limare  il  poema  suo:  — Non 
« l’ho  riveduto;  giovane,  presi  il  con- 
« dimento  per  nutrimento;  a voler  con- 
• Aitare  le  critiche  dovrei  confutar  me 
« stesso,  che  già  più  volte  dissi  altrct- 
i>  tanto  sulle  nfiottazioni,  sui  giochetti, 
« sui  pensieri  lambiccati  » , c diede 
causa  vinta  agli  avversarj  col  rifonder 
l’opera  de’ suoi  migliori  anni  in  un 
poema  quasi  nuovo  (1595),  dove  la 
verità  storica  meglio  rispettò,  corresse 
alcuni  accidenti  repugnanti , a scene 
d'amore  voluttuoso  ne  sostituì  di  con- 
iugale e paterno;  interessò  per  Argante, 
facendolo  difensor  della  patria , della 
religione,  della  moglie,  de’ figli  : di 
buggero surrogatoa Rinaldo,  trasportò 
la  voluttuosa  prigione  sul  Libano,  sic- 
ché l’inutile  viaggio  dei  due  appena 
t nominati  a ricercarlo  a traverso  all’O- 
ceano é mutato  in  una  corsa  di  amici 
suoi  che  vanno  a prenderlo  su  quel 
monte:  la  fiotta  , ch’era  parte  sì  prin- 
cipale della  spedizione,  non  v’è  di- 
menticata , e si  pugna  sul  mare  come 
in  terra  ; i lunghi  ed  in/elici  amori 
d'Erminia  soppresse.  Ma  è colpa  de’ 
critici  se  il  vigor  suo  era  svanito?  La 
conquistata  fa  figura  d’un  bel  giovane, 
al  quale  un  artista  col  coltello  e colle 
tenaglie  avesse  levato  qua,  allungato 
là  per  renderlo  meglio  proporzionato. 

1 posteri,  che  dimenticarono  la  prima 
edizione  dell’Or/nndo  Furioso  (1532) 
per  l’ultima  tanto  migliorata,  lascia- 
rono giustamente  da  banda  la  Gerusa- 


poonja,  perchè  io  son  di  parere  che  importi  più  una 
parola  o uii  verso  che  si  migliori  nella  Gerusalemme, 
che  un'opera  intera  la  qual  si  scrivu  «.  Ma  soggiun- 
ge: «Non  so  trovar  parte  in  quest' Apologia  ch’io 
non  ammiri:  perchè  mi  piace  la  virth  eroica  in  di- 
spregiare Tonte;  la  modestia  e la  creanza  In  ribatter 
le  opposizioni  ; la  gravità  del  procedere,  e che  si  sia 
giustificato  contro  l improssiou  di  quei  che  volevano 
ch'ei  fosse  nemico  delTAriosto  e d’altri  valentuomini. 
Frizzami  la  maniera  platonica,  il  rigor  dialettico, 
l’acutezza  delle  ragioni  e la  temperata  brevità  del  suo 
din*.  Anco  mi  aggrada  ultra  misura  la  grazia  che  ha 
nel  i (burlare  ove  gli  è piaciuto  di  farlo;  l’acume  in 
ritrovar  la  convenevolezza  che  è nel  Furioso  in  al- 
cune parti;  i fondamenti  delle  sue  difese,  tolti  da 
Piatone,  da  Aristotele,  da  Demetrio  Falereo,  da  Marco 
Tullio,  dal  Petrarra  e da  altri  riassiri  ». 
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lemme  conquistala  fter  rileggere  la  li- 
berata, benché  di  questa  egli  si  mo- 
strasse pentito,  e t alieno  come  padre 
dai  figli  ribelli,  e sospetti  di  esser  nati 
da  adulterio  ».  Chi  paragonasse  l'un 
poema  coll’altro  avrebbe  un  bello  stu- 
dio di  stile;  ma  spesso  sentirebbe  in- 
debolita la  mente  di  Torquato.  Il  titolo 
di  conquistata  é assai  men  proprio  che 
quel  di  liberala;  massime  che  nella 
protasi,  rimovendo  le  censurategli  ar- 
me pietose,  sostituì 

10  cauto  l'arme  e il  cavalier  sovrano 
Che  tolse  il  giogo  alla  città  di  Cristo  1*. 

Cantici  sacri  quasi  letteralmente  tra- 
dotti pose  nel  primo  canto,  ove  Geru- 
salemme invoca  il  Signore,  mostran- 
dogli la  sua  depressione,  nel  quarto 
allorché  i Crociati  vedono  la  città  santa, 
e le  intuonano  il  Surge , Jerusalem, 
illuminare,  quia  venil  lumen  luum  ; e 
in  molti  altri  luoghi.  Realmente  però 
la  storica  fedeltà  non  v’è  cerca  che  in 
particolarità  di  poco  rilievo,  e per  nulla 
conosciuta  l’importanza  c la  verità  di 
quella  spedizione.  Servile  vi  appare 
l'imitazione  di  Omero,  che  sembra  al- 
lor  soltanto  fosse  conosciuto  dal  Tasso; 
e quanto  ne  rimanga  addietro  basta  a 
mostrarlo  la  infelicissima  imitazione 
dell’addio  di  Ettore  e Andromaca,  dove 
il  nostro  sfronda  tutte  le  bellezze  del- 
l’originale, oltre  l’assurdo  di  fare  aflet- 

(12)  Io  canto  l'arme,  e’I  cavalier  sovrano. 

Che  tolse  il  giogo  a la  cititi  di  Cristo. 

Molto  col  senno,  e con  filmila  mano 
Egli  adoprò  nel  glorioxo  acquisto, 

E di  munte  ingombrò  le  valli,  e ’l  piano  ; 
EflHrcr  fece  il  mar  di  sanguemisto. 

MolWr  nel  duro  assedio  ancor  sofferse , 

Per  cui  prima  la  lem»  e ’l  Ciel  s’aperse. 

Quinci  inflammàr  del  tenebroso  inferno 
Gli  angeli  ribellami , amori , e sdegni; 

E spargendo  ne’  suoi  veneno  interno, 

Contra  gli  armàr  de  l'Oriente  i regui  : 

E quindi  il  messagger  del  Padre  eterno 
Sgombrò  le  fiamme  e Tarme  e gli  odj  indegni  : 
Tanto  di  grazia  diè  nel  dubbio  assalto 
A la  croce  il  Figliuol  spiegata  in  alto. 

Voi,  che  volgete  il  Ciel,  superne  menti, 

E tu,  che  duce  sei  del  santo  coro , 

E fra  giri  lassò  veloci  e lenti 
Porti  la  face  luminosa  e d’oro, 

11  pensier  m’inspirate,  e i chiari  accenti 
Perch’io  6ia  degno  del  toscano  alloro, 

E d’angelico  suon  canora  tromba 
Faccia  quella  tacer  ch’oggi  rimbomba. 
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tuoso  padre  e malato  queir Argante , il 
cui  carattere  era  un  bestiai  valore. 
Passi  bellissimi  della  Liberata  son  tolti 
via  dalla  Conquistata , per  surrogarne 
di  freddi  e insulsi  ; lo  stile  è costante- 
mente  peggiorato;  poste  altre  stirac- 
chiature nell’espressione  degli  affetti; 
reso  talora  piti  duro  e tronfio  il  verso, 
e intanto  conservati  i principali  difetti 
c forse  tutti  quelli  che  a noi  pajono 
vizj,  le  antitesi,  i pleonasmi,  i raddop- 
piati aggettivi , gli  emistichi  super- 
flui, ccc.  ccc.  Nel  sogno,  ove  Gofredo 
vede  il  regno  di  Pio  e le  sedi  prepa- 
rate agli  eletti,  il  poeta,  per  figurar  la 
beatitudine  non  era  ricorso  alle  subli- 
mità profetiche,  neppure  alla  tradi- 
zione popolare,  limitandosi  a tradurre 
ila  Cicerone  il  sogno  di  Scipione.  Sentì 
tale  sconvenienza,  c nella  Conquistala 
le  immagini  dedusse  da  Ezechiele,  da 
san  Paolo,  dagli  altri  libri  santi,  ben- 
ché non  felicemente  se  ne  valesse.  Sul 
cominciare  esclama  : 

Lungo  siate,  o profani  e voi  c'addugge 
L' ombra  di  morie  e ’l  cieco  orror  d’ inferno , 
Che  ricercale  pur  latebre  ed  ugge 
Al  peccar  vostro  ed  al  nemico  interno; 

E voi,  ch'il  vago  amore  infiamma  e strugge,  , 
0 l'odio  indura  al  più  gelato  verno. 

Ma  chi  di  santo  ardor  mi  purga  il  labbro 
Se  l'opre  or  narro  del  celeste  fabbro  1 

Gofredo  scorge  l’Amor  divino  e l’A- 
mor  terreno,  colle  varie  opere  loro, 
delle  quali  le  immagini  si  presentano 
in  visione  al  capitano , che  poi , per 
una  scala  simile  a quella  di  Giacobbe, 
è rapito  in  cielo,  ove  trova  Eustazio, 
che  gli  mostra  la  reggia  e il  soglio 
dell’Eterno. 

Qui  non  di  lauro,  c non  di  fiori  c d'erba. 
Onde  il  mondo  bramò  fregi  e ghirlande, 

Ma  di  giustizia  a te  s'ingemma  e serba 
Corona,  o figlio,  luminosa  e grande. 

L'altra,  ch'ornar  potrìa  fronte  superba 
LA  dove  mortai  fama  il  volo  spande, 

Rifiuterai,  so  certo  : e non  rincresca. 
Perch'indi  la  tua  gloria  in  ciel  s’accresca  13. 


(13)  Gofredo,  fitto  re  di  Gerusalemme , ricusò 
cingerei  corona  d'oro  Ih  ove  Cristo  l’aven  portata  di 
spine. 


Ma  perché  più  lo  tuo  desire  avvampi 
Nell'amor  ili  quassù,  più  fiso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi,  e i varj  campi 
Di  tante  sfere,  c chi  gl'informa  e gira  ; 

E de  gli  angeli  i raggi,  c i chiari  lampi; 

E intanto  ascolta  la  celeste  lira , 

E d’angelico  suoli  la  chiara  tromba  ; 

Ecco  Dio  che  rifulge,  c già  rimbomba. 

Già  sovra  il  sole  e la  stellante  chiostra 
È posto  di  smeraldo  un  seggio  in  alto , 

In  cui  le  due  nature  il  Re  dimostra  ; 

Tinta  l'umana  di  sanguigno  smalto. 

L’iride  santa  in  giro  al  soglio  mostra 
Segno  di  pace,  e noi  perturba  assalto. 
Scggion,  d'or  coronati,  intorno  i vegli , 

In  bianca  stola  intra  lucenti  spegli. 

Folgoreggiando  uscian  dal  seggio  eterno 
Fulmini  e foco,  spaventosi  in  vista; 

E voci,  come  tuoni  a mezzo  il  verno, 

Corrcan  per  l'aria  tenebrosa  e mista. 

E sette  lampe  avanti  al  Re  superno. 

Il  cui  santo  splendor  nulla  contrista, 

Spiravan  dolci  spirti  e ciliare  fiamme , 

Onde  l'alma  s'illustri  e '1  cor  s'infiamme... 

E 'I  trofeo  della  croce,  e T sangue  sparso 
De  1'uom  che  vince,  c T suo  morir  perdona , 
Rai  purpurei  spargendo,  è quivi  apparso, 

Con  pungente  di  spine  aspra  corona , 

Con  l’allre  sue,  che  nulla  avaro  e scarso 
Delle  sue  grazie , altrui  comparte  e dona. 
D'oro  e di  raggi,  e col  natio  diadema 
Di  pura  umanità  gloria  suprema. . .. 

Maria,  di  Sol  vestita,  ha  il  crine  adorno 
D’alta  corona  di  lucenti  stelle  ; 

E sotto  i piedi  6 l'uno  e l’altro  corno 
De  la  candida  luna  : e,  quasi  ancelle, 
fai  celesti  virtù  le  sono  intorno. 

Pure,  leggiadre,  graziose  e belle , 

Ella  dagli  occhi,  dal  suo  casto  grembo 
Versa  di  mille  grazie  un  dolce  nembo... 

Come  fremito  d'acque  e di  torrenti, 
Precipitando  per  montagna  alpestra, 

0 mormorar  de'  più  sereni  venti 
Via  più  rimbomba  a la  magion  silvestre  : 

Cosi  mai  non  ccssàr  divini  accenti , 

Lodando  il  Re  da  la  possente,  destra, 

Delle  vendette  il  Dio , nel  santo  carme , 

Che  vince,  dona  e toglie  i regni  e l'arme. 

Santo  signor,  santo  ( gridare  i c santo. 
Degli  eserciti  Dio,  temuto  in  guerra  : 

Piena  è la  terra  di  tua  gloria  ; e quanto 
Ella  nel  giro  suo  circonda  e serra. . . 

In  verità,  tu  via,  tu  porta  c tempio, 

Sacerdote  ed  agnel,  leone  ed  anguo, 

Pastor,  medico  pio,  che  il  fero  scempio, 
Soffristi  ; e per  altrui  versasti  il  sangue  ; 

Tu  imago  eterna,  e de  l’imago  esempio, 
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Ristoro  e pace  a chi  guerreggia  e lingue . 

E pietra  e fonte  e fiume  ed  umi!  verme  ; 

Vite  d'uva  feconda,  e fiore  e germe . . . 

Mentre  il  sonno  al  hunn  duce  i sensi  lega, 
Degli  angelici  canti  il  dolce  suono 
Sveglia  la  mente,  ond'ella  e loda  e prega, 

E impetra  a sé  vittoria,  a'  suoi  perdona. 

L'alta  gloria  dell'alme  indi  si  spiega, 

Ch'ebber  d’eterna  grazia  il  santo  dono. 

E in  nove  ordini  pur  diviso  assembra 
L'altro  che  non  vesti  terrene  membra. 

Qual  di  purpuree  rose  e di  sanguigne, 

Qual  di  ligustri  avea  corona  a’  crini  ; 

Altri  il  pallor,  che  l'umiltà  dipigur, 

Nelle  viole  illustra  ai  rai  divini. 

Ma  tutte  risplendean  Falene  benigne. 

Con  la  stola  di  gloria , in  bianchi  lini , 

Quasi  in  manto  di  luce  ; e un  verde  ramo 
Mostra  ciasrun  dietro  al  vetusto  Adamo. 

Scegliemmo  pochissime  delle  troppe 
stanze  in  cui  Torquato  dilava  il  bel 
concetto  ; il  quale  poi  cottcliitide  scia- 
guratamente imitando  i poeti  anteriori 
col  far  che  Gofredo  scorga  le  sedi  de- 
stinate a sè,  a principi,  a prelati,  a 
guerrieri;  di  sollucherari  quali  prende 
da  ciò  occasione. 

Altre  poesie  moltissime  scrisse  il 
Tasso,  che  diconsi  le  migliori  fra  le 
petrarchesche;  ma  ben  poco  si  leggono, 
eccetto  il  suo  dramma  Aa\\'  Ambila,  di 
cui  altrove  discorriamo.  Le  prose 
senza  affettazione  ma  senza  forza,  in 
una  facilità  che  somiglia  a negligenza, 
benché  il  Monti  le  chiami  « fonti  mi- 
rabili d’eleganza  e di  filosofia  e di  ma- 
gnifica lingua  sceltissima  ».  Le  pili 
sono  discussioni  intorno  alla  poesia  , 
che  egli  definisce  « imitazione  delle 
« cose  umane  , a fine  di  ammaestra- 

• mento  o a fine  di  giovare  dilettando. 
■ Questo  debb’essere  ii  precipuo  suo 
« scopo.  La  descrizione  di  cose  inani- 
« mate , come  mare , campagne , tem- 
« peste , entrar  vi  dee  |>er  accidente , 
« subordinata  al  mentovato  primario 

• suo  fine  ». 

Del  poema  eroico 

Non  tocchi  il  poeta  quelle  cose  che  non 
possono  essere  trattate  poeticamente , e nelle 


23» 

quali  non  ha  luogo  la  finzione  e ('artifizio  M : 
rifiuti  le  troppo  rozze,  a cui  non  si  può  quasi 
aggiungere  splendore  ; rifiuti  le  male  ordinate; 
a guisa  di  tronco  troppo  torto,  il  quale  non  sia 
buono  per  lafabbrira  ; ricusi  le  materie  troppo 
asciutte  e troppo  aride , le  quali  non  danno 
molte  occasioni  all'ingegno  ed  all'arte  del  poeta; 
e quelle  che  sono  nojose  e rincrescevoli  so- 
verchiamente. Non  s'invaghisca  delle  materie 
troppo  sottili,  c convenienti  piuttosto  alle 
scuole  de'  filosofanti,  che  a'  palagi  de'principi 
e a teatri  : non  si  mostri  ambizioso  nelle  que- 
stioni naturali;  non  troppo  curioso  nella  co- 
gnizione dell'antichità  oscura  e quasi  nascosa, 
ove  l'oscurità  non  fosse  di  rose  grandissime 
e degne  della  cognizione.  Delle  cose  minute 
sia  sprczzalore  anzi  che  no  <s;  nell'atto , nta- 
raviglioso.  Non  sia  troppo  lungo  nelle  cerimo- 
nie delle  cose  sacre  e profane.  Non  sia  troppo 
licenzioso  nel  fingere  le  cose  Impossibili  e 
mostruose,  le  prodigiose,  le  sconvenevoli  : ma 
consideri  il  poter  della  natura  islessa,  quasi 
rinchiuso  dentro  a certi  confini , e ristretto 
sotto  alcune  leggi;  gli  antichi  e i vecchi  pro- 
digi, c l'occasione,  delle  maraviglie  c de’mira- 
coli  e de’  mostri,  c la  diversità  delle  religioni, 
e la  gravità  delle  persone  ; e cerchi  di  accre- 
scere, quanto  egli  puA,  fede  alla  maraviglia, 
senza  diminuire  il  diletto.  Descriva  le  tempe- 
ste, gl’inrendj,  le  navigazioni,  i paesi  e i luo- 
ghi particolari.  Si  compiaccia  nella  descrizione 
delle  battaglie  terrestri  e maritiime  ; degli  as- 
salti delle  ritti,  dell'ordinanza  dell'esercito,  e 
del  modo  di  alloggiare  : ma  in  questo  schivi  il 
soverchio,  e temperi  il  rincrescimento  di  troppa 
esquisita  dottrina.  Non  sia  troppo  lungo  negli 
ammaestramenti  dell'arte  militare.  Simile  av- 
vertimento potrebbe  mostrare  ove  descrive  la 
fame,  la  sete,  la  poste,  il  nascer  dell'  aurora, 
il  cader  del  sole  , il  mezzo  giorno , la  mezza 
notte,  le  stagioni  dell'anno , la  qualità  de'mesi 
e de"  giorni , o piovosi , o sereni , o tranquilli 
o tempestosi.  Ma  ne'  consigli  e nelle  rassegne 
pii  A distendersi  più  sicuramente,  e nel  descri- 
ver l'arme,  i cavalli,  le  navi,  i templi , i pa- 
lagi, i padiglioni,  le  tende , le  pitture , le  sta- 
tue e F altre  cose  somiglianti , abbia  sempre 


(t4)  Fai*»»  e assurdo.  La  verità  è più  poetica  dette 

fantasie. 

(15)  È colpa  do!  Tasso  non  aver  negletto  le  minu* 
rie;  ma  qualora  esso  si  scelgano , aggiungono  assai 
alla  poesia.  Dante  per  dipinger  Tcsiglio  dice: 

Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e com’è  duro  calle 
Lo  scendere  e salir  per  l’altrui  scale. 

Il  Tasso  qualifica  i Fiamminghi  come  gente 
Usa  a temprar  ne’ caldi  alberghi  il  verno, 

G celebrar  con  lieti  inviti  i prandi. 
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riguardo  a quel  clic  tornirne  •*,  e selliti  la 
nnja  che  porta  seco  la  soverchia  lunghezza. 
Nelle  morti  cerchi  la  varietà,  l'efficacia  e l'af- 
fetto. Nelle  minaccie  sia  altero  ed  acerbo,  ne' 
lamenti  breve  ed  affettuoso,  negli  scherzi  pia- 
cevole e grazioso.  Non  asconda  le  cose  vere 
nell'antichità,  e quasi  nelle  nuvole  : non  mo- 
stri le  fìnte  al  Sole  ma  piuttosto  al  hujo,  quasi 
merci,  che,  in  quel  modo,  si  vendono  di  leg- 
gieri. Elegga  fra  le  cose  belle  le  bellissime, 
fra  le  maravigliose  le  maravigliosissime,  ed 
alle  maravigliosissime  ancora  cerchi  d'accre- 
scere novità  e grandezza.  Lasci  da  parte  le 
necessarie,  coinè  il  mangiare,  e l'apparecchiar 
le  vivande  ; o le  descriva  brevemente.  Queste 
descrizioni  tanto  sono  più  lodevoli , quanto 
sono  più  lontane  di  luogo,  c più  diverse  d'ap- 
parecchio. Sdegni  ancora  tutte  le  cose  basse, 
tutte  le  popolari  H,  tutte  le  disoneste  : alle 
mediocri  aggiunga  altezza,  all'oscure  notizia  e 
splendore,  alle  semplici  artifizio,  alle  vere  or- 
namento, alle  false  autorità.  E se  pur  alcuna 
volta  riceve  i pastori,  i caprari,  i porcari,  e 
l'altre  si  fatte  persone,  deve  aver  riguardo  non 
solo  al  decoro  della  persona  ®,  ma  a quello 
del  poema  ; e mostrarle  come  si  mostrano  ne' 
palazzi  reali,  uelle  solennità  e nelle  pompe. 

Sulla  revisione  della  Gerusalemme  Liberata 

Non  mi  raccordo  d'aver  letto  alcuna  cosa 
degli  errori  del  mio  poema,  perciocché  non  ho 
letto  se  non  piccola  parte  di  alcuni  cauti,  dap- 
poi, ch'egli  é stampato,  nè  penso  di  rileggerlo 
tutto  sin  ch'io  non  ho  finito  la  mia  tragedia  : 
dappoi  ch'io  le  avrò  dato  l'ultima  mano  ( come 
si  dice),  attenderà  alla  revisione , alla  corre- 
zione c all'  accrescimento  della  mia  Gerusa- 
lemme ; la  quale  avea  deliberato  che  fosse  di 
ventiquattro  canti  ; ma  poi  ho  pensato  d' ag- 
giungere a ciascuno  di  essi , o alla  maggior 
parte,  molle  stanze,  acciocché  il  libro  sia  ris- 
guardetole  per  la  conveneto/  grandezza  19 , 
non  solo  per  la  stampa  c per  la  carta  reale.  E 
quantunque  pensassi  ancora  di  troncar  molte 
cose,  che  mi  parevano  soperchie,  ed  altre  mu- 
tarne, nondimeno  la  diminuzione  sarà  molto 
minore  dell'  accrescimento.  Fra  le  cose  che 
debbono  essere  levate , è l'episodio  di  Sofro- 


(16)  Il  riguardo  alla  convenienza  deve  aversi  in 
ogni  cosa;  e preconi  cosi  generici  e iodetenninaU 
non  insegnano  niente;  attesochMa  convenienza  non 
può  indicarsi  che  ne'  casi  particolari 

(17)  Volt*  dire  triviali. 

(1S)  Manca  di  decoro  il  pastore  che  riceve  Ermi- 
nio, perocché  egli  Ulnsofcggia  come  un  professore. 

(in)  Qua!  Ma gramirzia  ronvrutrole  d'un  libro? 
Uno  cattivo  i-  sempre  troppe  grosso. 


nia  * e il  viaggio  che  fanno  quc'duc  cavalieri 
nella  nave  della  Fortuna  ; e molte  cose  le  quali 
io  dico  del  tartaro  e di  quel  mago  naturale  ; 
perciocché  l'allegazione  è anzi  gentile  che  no, 
e io  ne  vo  ricercando  una  più  accomodata  alla 
nostra  religione.  E per  1‘  istessa  cagione  nel 
nome  de'demonj  potrei  lasciare  quelli  dei  Gen- 
tili, quantunque  fossero  usati  dal  nostro  Dante. 
E nel  sogno  di  Goffredo  leverà  tutto  quello 
die  ritiene  l'odor  della  gentilità  : e aggiungerà 
molte  cose  del  libro  Velia  Cilli  d'iddio  di 
sant' Agostino , e molte  dell'Apocalisse  di  san 
Giovanni  ; e il  trovato  della  lancia  di  Cristo,  e 
le  pitture  di  un  padiglione,  nel  quale  dovea 
essere  istoriato  tutto  quello,  eh  era  succeduto 
innanzi  al  sesto  anno  della  guerra,  c il  ragio- 
namento dell'arcivescovo  di  Gerusalemme  scac- 
ciato, col  duca  Goffredo  c cogli  altri  principi , 
dal  quale  si  raccoglierà  qual  fosse  inquc'tempi 
Io  stato  deH'Àsia,  come  descrivono  Guglielmo 
arcivescovo  di  Tiro,  e Paolo  Emilio  nelle  sue 
istorie  : e i miracoli  scritti  nel  Nuovo  Testa- 
mento e nei  libri  di  Giuseppe  Ebreo  ; e dap- 
poi molte  profezie  appartenenti  a’re  di  Cipri  e 
di  Gerusalemme  e all'impero  dei  Maomettani, 
E mi  sarebbe  stato  gratissimo  di  poter  accre- 
scere l'imprese  fatte  in  quello  assedio:  laonde 
desiderava  un  libro  francese,  che  tratta  mara- 
vigliosamente di  questa  materia,  come  già  mi 
disse  il  signor  Benedetto  Manzuolo;  ma  egli 
non  mi  disse  il  titolo , e io  non  mel  ricordo. 
Desiderava  ancora  Filone  Ebreo,  c un  com- 
mento sopra  l'Apocalissi,  e un  altro  sopra  l'e- 
ràtolr  di  san  Paolo,  per  armare  un  misterioso 
«Saliere  d' arme  di  luce  , o piuttosto  uno  de' 
misteriosi  ; perch'io  penso  di  far  tutta  la  favola 
più  riverenda  e più  venerabile  con  l'allegoria, 
ila  io  scrivo  a V.  S.  queste  cose  con  molta 
fede  : onde  la  prego,  che  non  voglia  che  siano 
divulgate  ; perchè  sarebbe  quasi  il  rimovere  il 
velo  della  scena,  e un  far  cader  le  cortine 
multo  prima  eli'  esca  il  prologo.  Laonde  rico- 
priamo questo  poema  con  questo  velo  di  fede 
fino  al  suo  tempo  : perciocché  lo  penso  di  co- 
minciare a comporre  quando  i guerrieri  co- 
minciano a guerreggiare  ; sperando  nella  feli- 
cità della  stagione,  che  m’inviterà  col  dolce 
canto  di  ben  mille  rosignuoli , e col  mormo- 
rar di  mille  rivi  e di  mille  fonti  : e mi  ralle- 
grerà colla  vista  degli  arbori  rivestiti  di  nuove 
frondi  **. 


(20)  Generalmente  si  dice  che  quell’episodio  è inu- 
tile : a me  sembra  opportunissimo  a mostrare  quanto 
soffrivano  i Cristiani  in  Gerusalemme,  e ad  interes- 
sare fin  dal  principio  per  Clorinda. 

(20  Ciò  scriveva  dall’ospedale. 
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Le  lettere  del  Tasso  van  chiare  e 
piane,  ma  senza  le  vivezze,  vuoi  di 
stile,  vuoi  di  concetti , che  fanno  pre- 
zioso questo  così  comune,  eppur  così 
difficile  genere  di  scritture. 

Al  Tasso  torna  sovente  di  parlar  del- 
l'Italia, a proposito  di  nozze  o laudi 
o feste  principesche  •*.  Meglio  in  que- 
sta canzone  : 

Italia  mia  che  l'Apcnin  disgiunge , 

E da  mille  suoi  fonti 

Mille  fiumi  a duo  mari  infonde  e versa  ; 

Quel  che  parti  natura,  amor  congiunge; 
Talché  non  panno  i monti 
E i gran  torrenti,  onde  è la  terra  aspersa, 
far  l'una  all'altra  avversa. 

Amor  le  tue  divise  e sparse  voglie 
Or  unisce  e raccoglie, 

E spiana  falle  vie  nel  giogo  alpestre 
Dal  tuo  sinistro  lato  al  lato  destro. 


Chè  de’  veri  mici  pregi  e d'alte  lodi 
Serbo  amara  memoria,  e non  la  celo. 

Benché  sia  fatta  si  odiosa  al  Cielo, 

E sotto  al  Sol  turbato,  all'aura  fosca , 

A gran  pena  me  stessa  e lui  conosca.  • 
Io  veggio  frali  in  me,  se  non  inferme , 

Le  membra  afflitte,  e soli  domata  e vinta  , 

Ed  amo  il  peso  che  più  volte  ho  scosso. 

Archi  e teatri  e simulacri  e terme 
Mirai  distrutti,  e quella  gloria  estinta 
Ch'adombrava  l’imperio  allor  commosso. 
Metalli  e marmi  io  più  drizzar  non  posso 
A'  gloriosi  ; anzi  tra  il  mare  e l'Alpe 
Respingo  a pena,  e in  su  gli  alpestri  gioghi 
I barbarici  gioghi  ; 

E già  Tacca  tremare  Abita  e Calpe , 

Atlante  e Olimpo,  e tolsi  e diedi  i regni  ! 

Vidi  insegne  e trofei  giacer,  deposto 
Alla  statua  d'Augusto  il  gran  diadema  ! 

La  Spagna  m'inchinava  e l'India  estrema. 

Le  parti  d'Austro  e (l'Aquilone  opposto  ; 

E tranquillai  quell'ire  e quegli  sdegni  ! 


Onorai  d'alti  premj  i chiari  ingegni , 

Cinsi  la  terra  e quasi  il  mar  profondo 
Di  schiere  e d'arme,  e Tei  le  mura  al  mondo  !... 

Ma  qual  incendio  che  s'infiammi  e sparga, 
Dagli  aspri  monti  ne'  miei  dolci  campi 
Più  volte  si  versò  spietato  orgoglio, 

Perchè  una  volta  appresso  l'altra  avvampi, 

E sempre  sia  di  sangue  altrui  più  larga  ; 

E vidi  presa  Roma  e il  Campidoglio, 

Nè  rupe  in  Apeunino  n in  mare  scoglio 
Da'  Barbari  securo  ; e intorno  intorno 
Piene  tutte  le  piagge  e tutti  i lidi 
D'orrida  morte  io  vidi , 

E vergognoso  oltraggio  e grave  scorno. 

Mal  sano,  c dubbio  sulla  propria  glo- 
ria, il  Tasso  viepiù  si  confermò  nei  sen- 
timenti religiosi , e , 

Sai,  Signore  , che,  dopoché  la  tua  sferza 
mi  cominciò  a percuotere,  io  non  fuggii  da 
te,  ma  a te  procurai  di  unirmi;  e la  freddezza 
del  mio  cuore  cominciai  a intiepidir  del  tuo 
amore. . . e col  frequentare  più  spesso  i sacri 
oflìcj,  e col  dire  ogni  giorno  alcune  orazioni, 
la  mia  fede  si  andava  di  giorno  in  giorno  più 
confermando. 

Scarcerato,  trascinò  nell’ipocondria 
i giorni,  non  sapendo  staccarsi  da  quei 
grandi,  che  sì  caro  gli  faceano  pagare 
il  tristo  onore  d’avvicinarli.  Di  quel 
tempo  è questo  suo  bel  sonetto  : 

Stiglian,  quel  canto,  onde  ad  Orfeo  simile 
Puoi  placar  fombre  dello  Stigio  regno, 

Suona  tal , che  ascoltando  ebbro  ne  vegno , 
Ed  aggio  ogn'allro,  e più  il  mio  stesso  a vile. 

E se  autunno  risponde  ai  fior  d'aprile , 
Come  promette  il  tuo  felice  ingegno, 
Varcherai  chiaro  ov'crse  Alcide  ii  segno 
Ed  alle  sponde  dell'estrema  Tile  *>. 

Poggia  pur  dalfumil  volgo  diviso 
L'aspro  Elicona , a cui  se'  in  guisa  appresso. 
Olle  non  ti  può  più  il  calle  esser  preciso  : 

Ivi  pende  mia  cetra  ad  un  cipresso , 
Salutala  in  mio  nome,  e dàlie  avviso, 

Ch'io  son  dagli  anni  e da  fortuna  oppresso. 

Altre  volte  gemeva  de’  suoi  mali  in 
versi  o in  lettere  agli  amici , alla  pa- 
tria , a frati  massimamente. 

(lime!  dal  dì  che  pria 
Trassi  Laure  vitali,  e i lumi  apersi 
In  questa  luce  a me  non  mai  serena , 


(23)  I segni  d‘ Aloide  erano  allo  dirotto  di  Gibil- 
terra ; Tilc  è rimanda. 


(22)  Nella  GeruuUcm me,  parlando  di  Acarino,  un 
dei  sognati  predecessori  di  Rinaldo, scrive: 

Par  che  si  rompa  gli  Alani,  e che  *1  vegga 
Contro  OdoacTc  aver  poi  sorte  rea  ; 

E morir  per  lu  patria.  Oh  notài  morte: 


Quest’amore  non  è la  fratellanza  na- 
zionale , bensì  quel  dei  poeti , cele- 
brando qui  il  Tasso  le  nozze  del  prin- 
cipe di  Mantova  con  Eleonora  de’  Me- 
dici. A proposito  della  morte  di  Barbara 
d’Austria  duchessa  di  Ferrara,  intro- 
duce l’Italia  a piangere. 
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Fui  dall'ingiusta  c ria 

Trastullo  e sogno  ; n di  sua  man  soffersi 

Fiagho  che  lunga  eli  risalda,  c pena. 

Sàssel  la  gloriosa  alma  Sirena, 

Appresso  il  cui  sepolcro  eblii  la  cuna  : 

Così  avuto  v'avessi  o tomba  o fossa 
Alla  prima  percossa! 

Me  dal  sen  della  madre  empia  fortuna 
Pargoletto  divelse:  ah  ! di  que'  baci, 

Ch'ella  bagnò  di  lagrime  dolenti, 

Con  sospir  mi  rimembra,  e degli  ardenti 
Preghi  che  sen  portir  l'auro  fugaci. 

Ch'io  giunger  non  dovea  più  volto  a volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  cosi  stretti  e sì  tenaci  ! 

Lasso  ! e seguii  con  mal  sicure  piante , 

Quale  Ascanio  o Cammilla , il  padre  errante. 

In  aspro  esiglio  c in  dura 
Povertà  crebbi  in  quei  si  mesti  errori  ; 
Intempestivo  senso  ebbi  agli  affanni  ; 

Ch'anzi  slagion,  matura 
L’acerbità  de'  casi  o de’  dolori 
In  me  rondò  l'acerbità  degli  anni. 

L'egra  spogliata  sua  vecchiezza  e i danni 
Narrerò  lutti,  or  che  non  sono  io  tanto* 
Ricco  de'  proprj  guaj,  che  basti  solo 
Per  materia  di  duolo? 

Dunque  altri,  ch'io,  da  me  dev’ esser  pianto? 
Già  scarsi  al  mio  voler  sono  i sospiri  ; 

E queste  due  d'umor  sì  larghe  vene 
Nou  agguagliau  lo  lagrime  alle  pene. 

Padre,  o buon  padre,  che  dal  riel  rimiri , 
Egro  e morto  ti  piansi,  e bou  tu  il  sai; 

E gemendo  scaldai. 

La  tornila  e il  letto  : or  che  negli  alti  giri 
Tu  godi,  a te  si  deve  onor,  non  lutto; 

A me  servato  il  mio  dolor  sia  tutto. 

Piacevole  incontro  del  Tasso  In  Piemonte 

Era  nella  stagione  ebe  il  vendemmiatore 
suol  premere  dall-  uve  mature  il  vino,  e che 
gli  alberi  si  veggiuao  in  alrun  luogo  spogliati 
di  frulli,  quaud’io,  che,  io  abito  di  scono- 
sciuto pcregriuo,  tra  Novara  e Vercelli  caval- 
cava, voggendo  che  già  l'aria  comiuciava  ad 
annerare,  e che  tulio  intorno  era  cinto  di  nu- 
vole e quasi  pregno  di  pioggia,  cominciai  a 
pungere  più  forte  il  cavallo.  Ed  ecco  intanto 
mi  percosse  negli  orecchi  un  latralo  di  cani, 
confuso  da  gridi,  e volgendomi  indietro  , vidi 
un  capriolo,  che  seguito  da  due  velocissimi 
veltri,  già  stanco  fu  da  loro  sovraggiunto,  sic- 
ché quasi  mi  venne  a morire  innanzi  a’  piedi: 
poco  stante  arrivò  un  giovinetto  dell'età  di 
diciotto  o vent'anni,  alto  di  statura,  vago  d'a- 
spetto, proporzionato  iti  membra,  asciutto  e 
nerboruto , il  quale  percotendo  i cani  e sgri- 


dandoli. la  fera  che  scannata  aveauo  loro  tolse 
di  bocca,  e dicdela  ad  un  villano , il  quale, 
rcratalasi  in  ispalla  ad  un  cenno  del  giovinetto, 
innanzi  con  veloce  passo  s'incamminò,  c il 
giovinetto  verso  me  rivolto  disse  : « Ditemi 
per  cortesia  ov’ò  il  vostro  viaggio?»  Ed  io: 
« A Vercelli  vorrei  giungere  questa  sera,  se 
l'ora  it  concedesse.  Voi  potreste  forse  deri- 
varvi, diss'egli,  se  non  fosse  che  il  fiume  che 
passa  dinanzi  alla  città  e che  divide  i con- 
fini del  Piemonte  da  quelli  di  Milano  ** , è in 
modo  cresciuto , che  non  vi  sarà  agevole  il 
passarlo  ; sicché  vi  consiglierei  che  meco  que- 
sta sera  vi  piacesse  di  albergare , che  di  qua 
dal  fiume  ho  una  piccola  casa,  ove  potrete 
stare  con  minor  disagio  che  in  altro  luogo 
vicino  • . 

Mentre  egli  queste  cose  diceva,  io  gli  tanca 
gli  occhi  fissi  nel  volto,  e parevano  di  cono- 
scere in  lui  un  non  so  che  di  gentile  e di  gra- 
zioso. Onde  di  non  basso  affare  giudicandolo, 
tutto  che  appiè  il  vedessi , fenduto  il  cavallo 
al  vetturino,  che  mero  veniva  a piedi,  dis- 
montai,  e gli  dissi,  che  sulla  ripa  del  fiume 
prenderei  consiglio  secondo  il  suo  parere  di 
passar  oltre,  o di  fermarmi,  e dietro  a lui 
m'inviai,  il  quale  disse:  ■ Io  innanzi  anderò, 
non  per  attribuirmi  superiorità  di  onore  , ma 
per  servirvi  come  guida  » ; ed  io  risposi  : « Di 
troppo  nohil  guida  mi  favorisce  la  mia  for- 
tuna; piaccia  a Din,  che  in  ogni  altra  rosa 
prospera  e favorevole  mi  si  dimostri  » . 

Qui  tacque,  ed  io  lui  che  taceva  seguitava, 
il  quale  spesso  si  rivolgeva  addietro , e lutto 
con  gli  ocelli  dal  capo  alle  piante  mi  riccia 
cava , quasi  desideroso  di  sapere  chi  io  mi 
fossi.  Onde  a me  parve  di  volere,  prevenendo 
il  suo  desiderio,  in  alcun  modo  soddisfarlo,  e 
dissi  : » Io  uou  fui  mai  in  questo  paese,  per- 
ciocché altra  fiata,  che  andando  iu  Francia 
passai  per  lo  Piemonte,  non  feci  quest»  cam- 
mino : ma  per  quel  che  a me  ne  paja,  non  ho 
ora  da  pentirmi  (Tesserei  passato,  perchè  assai 
bello  è il  paese,  e assai  da  cortese  genti  abi- 
tato ».  Qui  egli,  parendogli  che  io  alcuna  oc- 
casione di  ragionare  gli  porgessi,  non  potè  più 
lungamente  il  suo  desiderio  tener  celato,  e 
disse  : < Ditemi  di  grazia  : cbi  siete , e di  qual 
patria , e qual  fortuna  in  queste  parti  vi  con- 
duce 1 » 

» Sono,  risposi , nato  nel  regno  di  Napoli, 
città  famosa  d'Italia,  e di  madre  napoletana, 
ma  traggo  l'origine  paterna  da  Bergamo,  città 
di  Lombardia  ; il  nome  ed  il  cognome  mio  vi 
tacio,  che  è cosi  oscuro  che , percAr  io  pure 

(34)  Allora  la  Sesia  era  routine  tra  i due  Stali. 
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ve  Io  dicesti,  nè  più  nè  meno  sapreste  delle 
mie  condizioni.  Sfuggo  sdegno  di  principe  c 
di  fortuna,  mi  riparo  negli  Stali  di  Savoja  ». 

Ed  egli  : « Sotto  magnanimo  c giusto  e 
grazioso  principe  vi  riparale  » . Ma  come  mo- 
desto accorgendosi  che  io  alcuna  parte  delle 
mie  condizioni  gli  volevo  tener  celala,  di  altro 
non  mi  dimandi  : e poco  eravamo  oltre  cin-  1 
quecento  passi  camminati,  che  arrivammo  in 
ripa  al  fiume,  il  quale  correva  cosi  rapido,  che 
niuna  saetta  con  maggior  velocità  di  arco  di 
Partia  * usci  giammai , ed  era  tanto  cre- 
sciuto, che  più  dentro  allo  sue  sponde  non  si 
teneva  : e per  quel  che  ivi  da  alcuni  contadini 
mi  fu  detto,  il  passatore  non  voleva  spiccarsi 
dall'altra  riva,  ed  avea  uegato  di  tragittare  al- 
cuni cavalieri  francesi,  che  con  insolito  paga- 
mento avean  voluto  pagarlo.  Ond’io  rivolto  al 
giovinetto,  che  mi  avea  guidato  dissi  : « La 
necessità  mi  astringe  ad  accettar  quell’  invito 
che  per  elezione  ancora  non  avrei  ricusato  • . 
Ed  egli  : « Sebbene  io  vorrei  piuttosto  questo 
favore  riconoscere  dalla  vostra  volontà,  che 
dalla  fortuna,  piacenti  nondimeno  che  ella  ab- 
bia (atto  in  modo,  che  non  ci  sia  dubbio  de) 
vostro  rimanere  > . 

lo  mi  andava  più  sempre  per  le  sue  pa- 
role confermando  ch’egli  non  fosse  d'ignobile 
nazione,  nè  di  piccolo  ingegno;  onde  con- 
tento di  essermi  a cosi  fatto  oste  avvenuto. 

« S’a  voi  piace,  risposi,  quanto  prima  da  voi 
riceverò  il  favore  d’essere  albergato,  tanto  più 
mi  sarà  grato  >. 

A queste  parole  egli  la  sua  casa  m' additò, 
che  dalla  ripa  del  fiume  uon  era  molto  lon- 
tana. Ella  era  di  nuovo  fabbricata,  ed  era  di 
tanta  altezza  che  alia  vista  di  fuori,  si  poteva 
comprendere  che  più  ordini  di  stanze  l'uno 
sovra  r altro  contenesse.  Avea  dinanzi  quasi 
una  piccola  piazza,  d' alberi  circondata  : vi  si 
saliva  per  una  scala  doppia,  la  quale,  era  fuori 
della  porta,  e dava  due  salite  assai  comode- per 
venticinque  gradi  46  larghi  e piacevoli  da  cia- 
scuna parte.  Saliti  la  scala,  ci  trovammo  in 
una  sala  di  forma  quasi  quadrala,  e di  conve- 
nevol  grandezza,  perciocché  avea  due  apparta- 
menti di  stanze  a destra,  due  altri  a siuistra, 
ed  altrettanti  appartamenti  si  conosceva  ch’e- 
rano  nella  parte  della  casa  superiore,  Avea 
incontro  alla  porta,  per  la  quale  noi  eravamo 
entrati,  un’altra  porta,  e da  lei  si  discendeva 
per  altrettanti  gradi  iu  un  cortile,  intorno  al 


(25)  I Parti  erano  famosissimi  arcieri  in  antico. 

(26)  Gradi  son  quelli  sopra  l'aitare;  grattini  quei 
d’ima  scali  nata  grandiosa;  scalini  quei  delle  scale 
ordinarie. 


quale  erano  molte  piccole  stanze  di  servitori, 
e granaj  ; e di  là  si  passava  in  un  giardino 
assai  grande,  e ripieno  di  alberi  fruttiferi,  con 
hello  e maestrevole  ordine  disposti.  La  sala  era 
fornita  di  corami , o d'ogni  altro  ornamento 
che  ad  abitazione  di  gentiluomo  fosse  conve- 
nevole, e si  vedeva  nel  mezzo  la  tavola  appa- 
recchiata, e la  credenza  carica  di  candidissimi 
piatii  di  creta,  pieni  di  ngni  sorte  di  frutti , 

« Hello  e comoda  è l'alloggiamento,  diss’io,  e 
non  può  essere  se  non  da  nobile  signore  pos- 
seduto , il  quale , tra  i boschi  e nella  villa  la 
delicatura  e la  politezza  della  città  non  lascia 
desiderare.  Ma  sietcne  voi  forse  il  signore  ? « 

« lo  no,  rispose  egli,  ma  mio  padre  n’è  il  si- 
gnore , al  qual  piaccia  a Din  di  donare  lunga 
vita  ; il  quale  non  negherò  che  gentiluomo  non 
sia  della  nostra  città , non  del  tutto  inesperto 
delle  corti  e del  mondo,  sehben  gran  parie 
delta  sua  vita  ha  speso  in  contado,  come  quello 
che  ha  un  fratello,  che  lungamente  è stato 
cortigiano  nella  corte  di  Doma,  e che  ivi  an- 
cora si  dimora  » . 

Mentre  cosi  ragionava , sopraggiunse  un 
altro  giovinetto  di  minor  età,  ma  non  di  men 
gentile  aspetto,  il  quale  della  venuta  del  padre 
portava  ravviso,  che  da  vedere  sue  possessioni 
ritornava.  Ed  ecco  sopraggiungere  il  padre  a 
cavallo  seguito  da  uno  staffilerò,  c da  un  altro 
servitore  a cavallo,  il  quale,  smontato,  incon- 
tinente sali  le.  scale.  Egli  era  un  uomo  di  età 
assai  matura,  e vicina  piuttosto  a sessanta, 
che  cinquantanni,  d’aspetto  piacevole  insieme 
e venerando , nel  quale  la  bianchezza  de’  ca- 
pelli e della  barba  tutta  canuta,  che  più  vec- 
chio assai  l’avrian  fello  parere,  mollo  accre- 
sceva di  dignità,  lo  fattomi  incontra  al  buon 
padre,  il  salutai,  con  quella  riverenza  che  agli 
anni  ed  a'  sembianti  suoi  mi  pareva  dovuta  ; 
ed  egli,  rivoltosi  al  maggior  figliuolo,  con 
piacevol  volto  gli  disse  : « Onde  viene  a noi 
quest’oste  che  mai  più  non  mi  ricordo  di  avere 
in  questa  o in  altra  parte  veduto?  » A cui  ris- 
pose il  maggior  figliuolo  : « Da  Novara  viene, 
ed  a Torino  se  ne  va  » ; poi  fallosi  più  presso 
al  padre,  gli  parlò  con  bassa  voce  in  modo, 
ch’egli  si  ristette  di  volere  spiare  41  più  oltre 
della  mia  condizione,  ma  disse  : « Qualunque 
egli  sia,  è il  bene  arrivato,  che  in  luogo  è ve- 
nuto ove  si  fa  volentieri  onore  e servizio  ». 
Ed  io  della  sua  cortesia  ringraziandolo,  dissi: 
« Piaccia  a Dio,  che,  come  ora  volentieri  ri- 


(27)  Parola  sconveniente  aU'onesta  curiosità  di  un 
padrone  di  casa.  In  tutto  il  racconto  manca  la  rapi- 
dità, la  sobria  scelta  delle  circostanze , e la  proprietà 
efficace. 
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Coni’  abbia  in  un'  incudine  percosso  , 

Torna  senza  Irar  fuor  stilla  di  rosso. 

Quando  ciò  mira  Adon . riede  in  se  s, esso 
Tardi  pentito,  e meglio  si  consiglia  ; 

Pensa  a lo  scampo  suo,  se  gli  è permaso, 

F.  teme,  e di  fuggir  parlilo  piglia , 

Perchè  gli  scorge,  in  riguardarlo  appresso, 
Quel  fiero  lume  entro  l'orrendc  ciglia 
Che  ha  il  ciel  talor  quando,  tra  nubi  rotto, 
Con  tridente  di  foca  apre  la  notte 

Diurno  alcun  che  del  primo  canto, 
ove  loda  la  vita  pastorale,  con  evidente 
imitazione  del  Tasso. 

Qui  per  elezion,  non  per  ventura 
Già  di  Liguria  ad  ahitar  venn’io. 

Pasco  per  l'odorifera  verdura 
1 bianchi  armenti,  e Clizio  è il  nome  mio, 
Del  suo  bel  parco  la  custodia  in  cura 
Diemmi  la  madre  dell’alato  Dio  , 

Dov’entrar,  fuor  che  a Venere,  non  lice, 

Ed  alla  dea  selvaggia  e cardatrice. 

Trovato  ho  in  queste  selve  ai  flutti  amari 
Di  ogni  umano  travaglio  il  vero  porlo. 

Qui  dalle  guerre  de’  civili  affari , 

Quasi  in  sicuro  asilo,  il  del  mi  ha  scorto. 
Serici  drappi  non  mi  fur  si  cari, 

Come  l'arnese  ruvido  che  io  porto  ; 

Ed  amo  meglio  le  spelonche,  c i prati , 

Che  le  logge  marmoree  e i palchi  aurati. 

0 quanto  qui  più  volentieri  ascolto 
1 snsurri  dell'acque  e delle  fronde  , 

Che  quei  del  fòro  strepitoso  e stolto, 

Che  il  fremito  vulgar  rawo  confonde! 
Un’erba,  un  pomo,  e di  fortuna  un  rollo 
Quanto  più  di  quiete  in  sù  nasconde 
Di  quel  clic  avaro  principe  dispensa 
Sudalo  pane  in  mal  condita  mensa 

Questa  felice  c semplicetta  genie, 

Che  qui  meco  si  spazia  c si  trastulla, 


(I)  Esso  Sismondi  lo  censura  dell'idea  '■■‘preda 
no’  seguenti  ver»!  ; eppure  ognun  ricorda  con  dia 
sia  il  un  ammirato  idillio  greco  : 

Col  mostaccio  crude!  baciar  gli  volle 
Il  fianco  die  vince»  le  nevi  Isterie; 

E credendo  lambir  lavorio  molle , 

Del  fier  dente  la  stampa  entro  v'impresse; 

Yezai  fnr  gli  urti;  uui  amorosi  e gesti 
Non  le  insegnò  nilura  altri  elle  questi. 

Migliore  è questa  slama , eppure  tutu  zeppe  e 
vuoto  : 

Arsero  di  piemie  i predili  fonti, 

S’inletterir  le  dure  querce  c i pini  ; 

E scaturir  dalle  frondose  fronti 
Lacrimosi  ruscelli  i gioghi  alpini  ; 

Piantar  le  Ninfe,  ed  ulular  da'  monti; 

E da'  profondi  lor  gioghi  vicini' 

Driadi  e Napèe  stemprare  in  pianto  i tomi  ; 
Quelle  ch'amano  I boschi  . e gioite  i pumi. 


Gode  quel  ben,  che  tenero  e nasrenle. 

Ebbe  a goder  si  poco  il  mondo  in  culth, 

Lecita  libertà,  vila  innocente, 

Appo  il  cui  basso  stato  il  regio  è nulla. 

Citò  sprezzare  i tcsor  nò  curar  l'oro 
Questo  è secolo  d’ór,  questo  è tesoro. 

Non  cibo,  o pasto  prezioso  e lauto 
Il  mio  povero  desco  orna  e compone. 

Or  damma  errante,  or  capriolo  incauto 
L’empie,  or  frutto  maturo  in  sua  stagione, 
i Detto  talora  a suoli  d'avena  o flauto 
i Ai  discepoli  boschi  umil  canzone  : 

! Serva  no,  ma  compagna  amo  la  greggia; 
Questa  mandra  mali-ulta  è la  mia  reggia. 

Lungi  da’fasli  ambiziosi  e vani, 

Mi  è scettro  il  mio  baston,  porpora  il  vello, 
Ambrosia  il  latte,  a cui  le  proprie  mani 
Servon  di  coppa,  e nettare  il  ruscello. 

Son  ministri  i bifolchi,  amici  i cani, 

Sergente  il  toro,  c corligian  l’agnello. 

Musici  gli  augelletti,  e Laure,  e Tonde, 

Piume  Perbene,  e padiglion  le  fronde  « 

Cede  a quest’ombre  ogni  più  chiara  luce. 

Ai  lor  silenzj  i più  canori  accenti  ; 

Ostro  qui  non  fiammeggia,  òr  non  riluce, 

Di  cui  sangue  e pallor  son  gli  ornamenti. 

Se  non  bastano  i fior,  che  il  suol  produce, 

Di  più  bell’ostro,  c più  bell'ór  Incelili 
Con  sereno  splendor  spiegar  vi  suole 
Pompe  d'ostro  l’aurora,  e d’oro  il  Sole. 

Altro  mormoratar  non  è che  si  oda 
Qui  mormorar,  clic  il  mormorio  del  rivo. 
Adulator  non  mi  lusinga  o loda. 

Fuor  che  lo  specchio  suo  limpido  e vivo. 
Livida  invidia,  clic  alimi  strugga  c roda 
Loco  non  vi  ha,  poiché  ogni  cor  né  tehiro. 
Se  non  sol  quanto  in  qucsli  rami  e in  quelli 
Gareggiano  tra  loro  gli  emuli  augelli. 

Hanno  colà  tra  mille  insidie  in  corlc 
Tradimento  e Calunnia  albergo  e sede , 

Dal  cui  morso  crudcl  trafitta  a morte 
È l'Innocenza  e lacera  la  Fede. 

Qui  non  regna  Perfidia,  e se  per  sorte 
Picciol’ape  talor  li  punge  c fiede, 

Ficde  senza  veleno,  e le  ferite 
Con  usure  di  mel  son  risarcite. 

Non  sugge  qui  crudo  tiranno  il  sangue. 

Ma  discreto  bifolco  il  latte  coglie. 

Non  mano  avara  al  poverello  esangue 
La  pelle  scarna,  o le  sostanze  toglie. 

Solo  all’agncl,  che  non  perù  ne  langue, 

Avvi  chi  tonde  le  lanose  spoglie. 

Punge  stimalo  acuto  il  fianco  a'  buoi. 

Non  desire  immodesto  il  petto  a noi. 

(I)  Chi  paragoni  queste  fanciullaggini  retoriche 
col  discorso  del  pastore  nel  Tasso  impara  a molto 
perdonare'  a <]  Desio. 
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Non  si  traila  fra  noi  di'!  fiero  Marte 
Sanguinoso  e mortai  ferro  pungente, 

Ma  di  Cerere  si,  la  cui  bell'arte 
Sostien  la  vita,  il  vomere  e il  bidente. 

Nè  mai  di  guerra  in  questa  o in  quella  parte 
Furore  insano  n strepito  si  sente, 

Salvo  di  quella,  che  talor  fra  loro 
Fan  con  cozzi  amorosi  il  capro,  e il  toro. 

Con  lancia,  o brando  mai  non  si  contrasta 
In  queste  beatissime  contrade. 

Sol  di  fiacco  talor  si  vibra  l'asta, 

Onde  vino  e non  sangue  in  terra  cade. 

Sol  quel  presidio  ai  nostri  Campi  basta 
Di  tenerelle  e verdeggianti  spade , 

Che  nate  là  su  le  vicine  sponde 
Stanai  tremando  a guerreggiar  con  Tonde. 

Borea  con  soffi  orribili  ben  potè 
Crollar  la  selva,  c batter  la  foresta, 

Pacifici  pensier  non  turba  o scote. 

Di  cure  vigilanti  aspra  tempesta. 

E se  Giove  talor  fiacca  c percotc 
DelTalle  querce  la  superba  testa, 

In  noi  non  avvien  mai  che  scocchi  o mandi 
Fulmini  di  furor  l’ira  de'  grandi. 

Cosi  tra  verdi  e solitari  boschi 
Consolati  non  meno  i giorni  e gli  anni 
Quel  Sol,  che  scaccia  i tristi  orrori  e foschi, 
Serena  anco  i pensier,  sgombra  gli  affanni. 
Non  temo  o d’orso  o d’angue  artigli  n toschi, 
Non  di  rapace  lupo  insidie  o danni  ; 

Chè  non  nutre  il  tcrren  fere  o serpenti, 

0 se  ne  nutre  pur,  sono  innocenti. 

Il  Marini  compose  innumerevoli  poe- 
sie, improntate  di  quella  sua  vita  da 
gaudente,  tutto  voluttà,  tutto  sfaccia- 
taggine, tutto  superbia.  Invece  di  nau- 
seare coi  cattivi , rechiamo  due  suoi 
sonetti  commendevoli  : 

U vita 

Apre  I’  uomo  infelice,  allor  che  nasce 
In  questa  vita  di  miserie  piena , 

Pria  ch'ai  Sol,  gli  occhi  al  pianto;  e natoappena 
Va  prigionier  fra  le  tenaci  fasce. 

Fanciullo  poi,  che  non  più  latte  il  pasce, 
Sotto  rigida  sferra  i giorni  mena  : 

Indi  in  età  più  ferma  e più  serena 
Tra  fortuna  ed  amor  more  e rinasco. 

Quante  poscia  sostien  tristo  e mendico 
Fatiche  e morti,  infin  che  curvo  e lasso 
Appoggia  a dehil  legno  il  fianco  antico  ! 

Chiude  alfin  le  sue  spoglie  angusto  sasso 
Ratto  cosi,  clic  sospirando  io  dico  : 

Dalla  culla  alla  tomba  è un  breve  passo. 


t Roma 

Vincitrice  del  mondo , ah  ! chi  t’ ha  scossa 
Dal  seggio  ove  Fortuna  alto  t' assise  ? 

Chi  del  tuo  gran  cadavere  divise 

Per  l'arena  ha  le  membra,  e sparsa  ha  l' ossa? 

Non  di  Brenne  il  valor,  non  fu  la  possa 
D' Annibai  che  ti  vinse  e che  t'ancise  ; 

Nè  che  dar  potess’altri,  il  Ciel  permise 
Al  tuo  lacero  tronco  erbosa  fossa. 

Per  te  stessa  cadesti  a terra  spinta  , 

E da  te  stessa  sol  battutà  e doma 
Giaci  a te  stessa  in  un  tomba  ed  estinta. 

E ben  non  conveuia  clic  chi  la  chioma 
Di  tante  palme  ornù,  fosse  poi  vinta: 

Vincer  non  dovea  Roma  altri  che  Roma. 

In  tutti  questi  versi  avete  sentita  la 
smania  dell’antitesi,  che  è frequente  in 
lui,  comunissima  ne'  suoi  seguaci.  Pe- 
rocché seguaci  egli  ebbe  a folla,  i quali 
esagerarono  viepiù  i suoi  difetti  ; e così 
vennero  i tanto  diffamati  Secentisti,  e 
quel  diluvio  di  metafore  che  del  resto 
allora  fu  comune  alla  Spagna,  alla  Ger- 
mania, all’ Inghilterra , alla  Francia, 
come  avviene  d’altre  mode.  In  tutti  i 
classici  nostri , fin  nel  correttissimo 
Petrarca  5 , possono  indicarsi  lambic- 
cature e antitesi  or  di  senso,  ora  di 
parole.  Il  Boccaccio  ebbe  metafore  di 
pessimo  gusto;  effli  che  chiamò  < Febo 
accordator  delle  eetere  di  Parnaso  », 
c per  dinotar  la  chiesa  di  San  Michele 
disse:  « L’n  santo  tempio,  dal  principe 
de’  celestiali  uccelli  nominato  » ( Filo- 
copo)  : e poco  poi  : « 0 giovani,  i quali 
avete  la  vela  della  barca  della  vaga 
mente  rizzala  a’  venti  che  movono  dalle 
dorate  penne  ventilanti  del  giovane  fi- 
gliuolo di  Cilerea  ». 

Più  frequenti  ricorrono  nel  Cinque- 


(S)  Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  terapie... 

Morte  m'ha  morto,  e sola  può  far  morte... 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto. 

Tai  sarchi**™  i suoi  scherzi  sol  nome  di  Laura,  or 
come  laurot  or  come  l'aura  ; e il  dire  che  a coltivar 
questo  lauro  adopera 

Vomer  di  penna  con  sospir  di  foco. 

Altrove  pioggia  di  lacrimar,  nebbia  di  sdegn o ral- 
lenta le  già  stanche  sarte  della  nave  sua,  fatti  <Tnror 
con  ignoranza  attorto. 
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cento  *,  e massime  nel  Tasso;  al  tempo  | 
del  quale  traboccarono  in  modo , clic 
si  volle  non  enunciar  piti  la  verità  che 
sotto  aria  di  paradosso,  dare  al  di- 
scorso il  movimento  scenico,  tenui  idee 
rimpolpare  d’immagini  gigantesche,  c 
raggiungere  per  calcolo  1 originalità, 


(4)  Girolamo  Britooi»  del  1530  >•“  «oneuo, 
scelto  dal  Crescimi*!»  fra  i buoni,  i he  comincia: 

Nasco))  tanti  pensier  dal  mio  pensiero , 

Ch'io  per  troppo  pensar,  non  so  che  penso; 

E 'u  unti  modi  i miei  pensier  dispenso 
Che  dar  non  so  di  me  giudizio  intero. 

E Curzio  Gonzaga,  del  1580,  Ivi  stesso: 

D’un  ghiaccio  ardente  e d’un  gelato  foco, 

D’un  pianto  dolce  e d'un  timor  audace, 

D’un  desir  folle  e d’un  sperar  fallace. 

Mi  nodrisco  e consumo  a poco  a poco. 

Amaro  amor  m’aggira  in  pene  e gioco,  ccc. . 
L’Unico  Accolti  cantava  : 

Situimi  le  braccia  tue  con  nuovi  sorte 
Carcere  in  vita  e sepoltura  in  morte. 

Comin  Ventura  bergamasco  dice  della  Isabella  An- 
drei ni  che  .portava  sulle  labbra  l’oliva  di  Pallade, 
netta  faccia  gli  orti  d’ Adone,  nel  seno  il  convito  degli 
Dei,  nel  petto  il  cinto  di  Venere,  tra  le  braccia  il  ca- 
stissimo Amore  e la  celeste  Venero  ». 

L'Aretino  n’è  zeppo,  e per  isceglier  a caso,  in  uu 
luogo  scrive  : « Ne*  miei  capitoli , che  hanno  il  moto 
del  sole,  si  tondeggiano  le  linee  delle  viscere,  si  rile- 
vano i muscoli  delle  intenzioni,  e si  distendono  i pro- 
fili degli  affetti  intrinsechi  ».  (Leti.  T.  vi,  p.  4). 

Domenico  Venier  nobile  veneto,  amico  del  Bembo, 
fondator  dell’ Accademia  veneziana,  che  poeti')  sul 
letto  di  lunghissima  infermità,  abusò  dello  spirito, 
introdusse  gli  acrostici,  cerei»  affettati  riscontri  come 
nel  sonetto , 

Non  punse,  arse  o legò  strai,  fiamma,  laccio; 
e in  quel 

Per  la  morte  del  Bembo  un  si  gran  pianto; 
e fu  strano  quanto  qualsiasi  secentista. 

Deplorando  la  morte  del  Pensai)  Cambio , comin- 
ciava un  sonetto 

Ben  p eri  ’l  tuon,  qual  suona  il  nome  stesso 
e nel  secondo  terzetto 

Quando  egual  cambio  in  cambio  a noi  fia  dato 
Di  si  gran  cambio? 

E monsignor  Girolamo  Fgnarolo  rispondendogli 
cantava  : 

In  un  punto  fieri  suo»  sì  pregiato, 

E ’n  sua  vece  mandò  tristi  lamenti 
(Duro  cambio)  il  mar  d’Àdria  in  ogni  lato. 
Grotto,  detto  il  Cieco  d’Àdria,  comincia  un  sonetto 

Mi  sferza  e sforza  ogn'hor  lo  amaro  amore  ; 
e il  Muzio 

Gelato  fuoco  ed  infiammato  ghiaccio. 

Spesso  v’inciorapa  il  Tasso;  e sin  il  forbito  Guarini 
scrive: 

Colei  che  ti  dà  vita 

A te  l’ha  tolta  e l’ha  donata  altrui , 

E tu  vivi , meschino,  e tu  non  mori? 

Mori,  Mirtillo,  mori ... 

Mori,  morto  Mirtillo,  ccc. 
e altrove 

Cruda  Amnriìli,  che  col  nome  ancora 

D’amar#,  ahi  lasso,  amaramente  insegni. 

Dell’ Ariosto  già  recammo  moltissimi  esempi  a 
pag.  105. 


LC  ANTITESI 

c rimbombo  di  parole  sostituire  alla 
sode/za  di  pensieri  e di  sentimenti. 
Dalla  natura  e dall’arte  non  si  cercaro- 
no piti  che  metafore  ; unicamente  van- 
tato ciò  che  fosse  ingegnoso  : la  gran- 
diosità dell’immagine,  non  la  finezza; 
l’arguzia  per  l’arguzia,  lo  splendor  per 
lo  splendore  ; non  accontentare  la  ra- 
gione , ma  eccitare  stupore , avendo 
detto  il  Marini  : 

t ilei  poeta  il  fin  la  meraviglia  : 

Cbi  non  può  far  stupir  vada  alla  striglia. 

Fra  insipida  affettazione  e trivialità 
grossolana,  giudicavano  talento  1 ac- 
cozzare idee  disparatissime  ; e poiché 
la  vulgarilà  si  accorda  benissimo  colla 
gonfiezza , non  v’ebbe  immagine , pei 
isconcia , per  frivola , che  non  si  ad- 
dobbasse di  metafore.  Le  stelle  diven- 
nero « Della  banca  di  Dio  zecchini  ar- 
denti ; Del  celeste  crivel  buchi  lucenti  ; 
Dell’esequie  del  dì  chiare  facelle  • : la 
luna,  « frittata  della  padella  celeste  »; 
il  sole  « boja  che  taglia  colla  scure  de’ 
raggi  il  collo  all’ombre»;  l’Etna  nevato 
è «L’arciprete  de’  monti  in  cotta,  che 
incensa  alle  stelle  » : e della  conver- 
sione della  Maddalena  cantasi  : 

Se  il  crine  ò un  Tago,  e son  due  Soli  i lumi. 
Non  vide  mai  maggior  portento  il  cielo 
Bagnar  coi  Soli  ed  asciugar  coi  fiumi. 

Uno  paragona  le  anime  a cavalli , 
cui,  finita  la  corsa,  è serbata  in  cielo 
« Biada  d’eteruità,  stalla  di  stelle  ».  Il 
Oraziani  nella  Conquista  di  Granala 
canta  : 

Pare  che  il  cielo  ondeggi  e il  mare  avvampi  ; 
Scorron  Tonde  pel  ciel,  pel  mare  i lampi. 

Sulla  famosa  deposizione  dalla  croce 
di  Michelangelo,  il  Marini  fece  questo 
madrigale  : 

Sasso  non  é costei 

Che  T estinto  figliuol,  freddo  qual  ghiaccio, 
Sostien  pietosa  in  braccio. 

Sasso  più  presto  sei 
Tu  che  non  piangi  alla  pietà  di  lei; 

Anzi  sei  più  che  sasso; 

Chè  suole  anco  da’  sassi  il  pianto  uscire , 

E i sassi  si  spezzai  o al  suv  morire. 
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Dell’Achillini  c quest’epigramma  : 

Col  fior  de'  fiori  in  mano 
Il  mio  Lesbin  rimiro  ; 

Al  fior  respiro  e 'I  pastorei  sospiro. 

Il  fior  sospira  odori  ; 

Lesbin  respira  ardori  ; 

L’odor  dell'uno  odoro , 

Ed  adorando  ed  odorando,  i'  senio 
Dall'odor,  dall'ardor  ghiaccio  e tormento. 

Costui  scriveva  clie  gli  Ottomani  uel 
fuggire  pareauo  otto-piedi  ; ed  ebbe  un 
monumento  nell’università  di  Bologna, 
e dal  re  di  Francia  un  dono  di  quat- 
tordicimila scudi  pel  sonetto  che  co- 
mincia, « Sudate,  o fuochi,  a preparar 
metalli  > , e per  una  canzone  ove  gli 
dicca  : « Ai  bronzi  tuoi  serve  di  palla 
il  mondo  ». 

Lo  spirito  dovea  scintillare  già  dai 
titoli  de'  libri  ; i Huseelletti  di  Par- 
naso, i Fuggi  l'ozio,  L’eclissi  della  j 
luna  ottomana , Gli  aborti  di  Clio;  il 
dizionario  de’  pseudonimi  delt’Aprosio 
s’intitola  La  visiera  alzata,  hecatoste 
di  scrittori,  che  vaghi  d’andare  in  ma- 
schera fuor  del  tempo  di  carnevale, 
sono  scoperti:  abbiamo  la  Hi  lancia  cri- 
tica di  Mario  Zito,  in  cui  bilanciali 
alcuni  luoghi , notali  come  difettosi 
nella  Gerusalemme  liberata  del  Tasso, 
trovatisi  di  giusto  peso  secondo  le  pan- 
dette della  lingua  italiana.  Emanuele 
Tesnuro  compose  il  Cannocchiale  Ari- 
stotelico, ove  discorrendo  a lungo  dello 
metafore,  loda  il  chiamar  l’ambra  fuoco 
agghiaccialo,  luce  viziosa,  oro  fragile; 
organo  senza  canne,  e l'organo  rosi- 
gnuolo  senza  penne,  e l’ape  amazzone 
alata  e viva  faretra  di  dardi;  e le  I 


animale  nevi  degli  orti. 


A chi  vuole  scagionar  gli  uomini 
dell’essere  malvagi,  i giudizj  dell’es- 
sere falsi,  il  gusto  dell’essere  depra- 
vato , perchè  tali  correvano  i tempi , 
non  meneremo  buona  la  scusa,  atte- 
soché Iddio  concede  a.  tutti  intelletto 
che  basti  a conoscer  il  vero;  sebbene 
in  realtà  richiedasi  maggior  forza  o di 
volontà  o d’ingegno  quando  traviano 


; i più.  Qui  poi  apparve  chiaro  che  deir 
lavano  castigato  quelli  che  minor  arte 
adoprassero , potendosi  dire  del  gusto 
! quel  che  della  morale , che,  per  esser 
■ cattivi , bisogna  laro  uno  sforzo.  E in 
mezzo  a quelle  pompose  miserie,  l’I- 
talia ebbe  una  prosa  meno  pura  ma 
più  colta,  più  nerboruta , sovrattutto 
più  filosofica  che  nel  Cinquecento  ; un 
drappello  di  buoni , se  non  eccellenti 
poeti , meno  eleganti  e più  nodriti  di 
pensieri.  Mettiam  primo  Gabriele  Chia- 
b li  era  savonese  ( 1552  1637),  che  così 
dipinge  se  stesso: 

Fu  ili  comunale  statura,  di  pelo  castagno  : 
le  membra  ebbe  ben  formate;  solamente  ebbe 
difetto  d’occhio  c vedea  poco.  Nella  sembianza 
parea  pensoso;  ma  poi,  usando  con  gli  amici, 
era  giocondo.  Era  pronto  alla  collera  ; ma  ap- 
pena ella  sorgeva  in  lui , clic  ella  si  ammor- 
zava. Pigliava  poco  cibo,  nè  dilettavasi  molto 
dei  condimenti  artificiosi  : ben  bevea  molto 
volentieri,  ma  non  già  inolio;  ed  amava  di 
spesso  cangiar  vino  ed  anco  bicchieri.  Il  sonno 
perder  non  potea  senza  molestia.  Scherzava 
parlando,  ma  d’altri  non  diceva  male.  A signi- 
ficare che  alcuna  cosa  era  eccellente  , diceva 
ch'ella  era  di  poesia  greca.  Scherzava  sul  poe- 
tar suo  in  questa  forma  : diceva  ch'egli  segui» 
Cristoforo  Colombo  suo  cittadino;  che  egli  vo- 
Ica  trovar  nuovo  mondo,  o affogare.  Diceva 
ancor  cianciando,  la  poesia  essere  la  dolcezza 
degli  uomini,  ma  die  i poeti  erano  lanoja;  e 
ciò  direa  riguardando  l'eccellenza  dell’arte  e 
l'imperfezione  degli  artefici,  i quali  infestano 
i altrui  col  recitare  sempre  i suoi  componimenti; 
e di  qui  egli  non  mai  parlava  nè  di  versi  nè  di 
rime , se  non  era  con  molto  domestici  amici, 
e molto  intendenti  di  quello  studio.  Intorno 
ai  scrittori,  egli  stimava  nei  poemi  narrativi 
Omero  sopra  ciasruno,  ed  ammiravalo  in  ogni 
parte  ; e chi  giudicava  altrimente  egli  in  suo 
segreto  stimava  s’odorasse -di  sciocchezza.  Di 
Virgilio  prendeva  infinita  maraviglia  nel  ver- 
| seggiare  e nel  parlare  figuralo.  A Dante  Ali- 
ghieri dava  gran  vanto  per  la  forza  ilei  rap- 
presentare e particolareggiar  le  cose  le  quali 
scrisse;  ed  a Lodovico  Ariosto  similmente. 
Prese  gran  diletto  nel  viaggiare,  e tutte  le 
città  d'Italia  egli  vagheggiò,  ma  dimora  non 
fece  solo  che  in  due,  Firenze  e Genova. 

Del  rimanente  egli  fu  peccatore , ma  non 


(5)  Il  si  non  A connine. 
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senza  cristiana  divozione;  ebbe  santa  Lucia  I 
per  avvocata  per  spazio  di  srssant’anni;  due  1 
volle  il  giorno  si  raccomandava  alla  pietà  •;  j 
nè  cessi  di  pensare  al  punto  1 della  sua  vita. 

Imputando  i poeti  classici  di  timi- 
dezza, cereri  anch’egli  destar  meravi- 
glia , sebbene  per  vie  men  triste  delle 
usitate:  e adoprò  immagini  grandi  o 
almeno  ampie , espressioni  figurate , 
metri  nuovi , parole  composte  ; alla 
lingua  diede  costruzioni  insolite,  ma 
ravvicinate  all'antico , anziché  desunte 
dalle  popolari;  tentò  i generi  d'Atin- 
creonle  e di  Pindaro  : ma  del  primo 
non  ha  la  grazia;  del  secondo  imita  la 
pieghevolezza  e il  ricco  epitetare,  non 
il  condensamento  delle  immagini.  In 
ottantnsci  anni  di  vita  sana  c placida  , 
onorato  da  principi  e da  letterati,  con- 
tinuò a far  versi,  per  lo  piti  sovra  im- 
prese poco  capaci  d’eccitare  entusia- 
smo, come  la  cattura  di  qualche  galea 
turcbesca,  o vitlorie  al  giuoco  del  pal- 
lone : e forse  della  natura  de'  soggetti 
è colpa  se,  in  tante  sue  belle  poesie,  si 
riscontra  ben  poco  di  grande,  d’inli- 
mamente  sentito;  non  una  che  si  stampi 
nella  memoria.  Sono  tra’ migliori  i suoi 
sermoni,  di  genere  medio. 

Fclvio  Testi  modenese  (1593-1646) 
visse  nelle  corti  onoralo  e invidiato  , 
sinché  un  illustre  personaggio , che  si 
credè  adombrato  nella  sua  canzone  al 
Ruscelletto,  lo  fece  mal  capitare.  Man- 
cante dell'aroma  dello  stile  che  eterna 
le  opere,  moralizza  in  tono  di  predica; 
pure  con  franca  facilità,  c con  un  gran- 
dioso che  talvolta  somiglia  a maestà. 

Ad  un  superbo 

Ruscelletto  orgoglioso, 

Cliiguobil  Aglio  ili  non  chiara  fonte  , 

Il  uatal  tenebroso 

Avesti  infra  gli  orror  d’ispido  monte, 

E già  con  lenti  passi 

Povero  d'acqua  isti  lambendo  i sassi  ; 

Non  strepitar  cotanto, 

Non  gir  si  torvo  a flagellar  la  sponda, 

Che,  benché  maggio  alquanto 


(«)  Di  Dio  ; come  diciamo  Proridensu. 
(7 } Punta  rrlrrma;  dissi  non  bella. 


Di  liquefatto  gel  t'accresca  l'onda. 
Sopravverrà  ben  tosto 
Essiccator  di  tue  gonfiezze  agosto. 

Placido  in  seno  a Teli 
Gran  re  de'  fiumi  il  Po  discioglic  il  corso, 

Ma  di  velati  abeti 

Macchine  eccelse  ognor  soslien  sul  dorso; 

Nè  per  arsura  estiva 

In  più  breve  conHn  stringe  sua  riva. 

Tu  le  gregge  e i pastori 
Minacciando  per  via  spumi  e ribolli, 

E di  non  proprj  umori 

Possessor  momentaneo,  il  corno  estolli 

Torbido,  obliquo  ; e questo 

Del  tuo  sol  hai,  tutto  alieno  è il  resto. 

Ala  fermezza  non  tiene 
Riso  di  cielo,  e sue  vicende  ha  l'anno  : 

In  nude  aride  arene 
A terminar  i tuoi  diluvj  andranno, 

E con  asciutto  piede 

Un  giorno  ancor  di  calpestarti  ho  fede. 

So  che  Tacque  snn  sorde, 

Raimondo  ",  e eh  e follia  garrir  col  rio  ; 

Ma  sovra  aonie  corde  y 

Di  si  cantar  talor  diletto  ha  Clio, 

E in  mistiche  parole 

Alti  sensi  al  vii  volgo  asconder  suole. 

Sotto  elei  non  lontano 
Pur  dianzi  intumidir  torrente  io  vidi. 

Che  di  Iropp'acque  insano 
Rapiva  i boschi  e divorava  i lidi, 

E gir  credea  del  pari 
Per  non  durabil  piena  ai  più  gran  mari, 
lo  dal  fragore  orrendo 
Lungi  m’assisi  a rnmif  alpe  iu  cima, 

In  mio  cor  rivolgendo 

Qual  era  il  fiume  allora  e qual  fu  prima. 

Qual  facea  nel  passaggio 

Con  non  legittiiii'onda  ai  campi  oltraggio  *. 

Ed  ceco  il  crin  vagante, 

Coronalo  di  lauro  e più  di  lume, 

Apparirmi  datante 

Di  Cirra  il  biondo  re,  Febo  il  mio  nume, 

E dir  : mortale  orgoglio 

Lubrico  ha  il  regno  e ruinoso  il  soglio. 

Mutar  vicende  e voglie 
D’instabile  fortuna  è stahil  arte  ; 

Presto  dà,  presto  toglie  ; 

Viene  e t'abbraccia,  indi  t'abborrc  e parte  : 
Ala  quanto  sa  si  cange  ; 

Saggio  cor  poco  ride,  e poco  piange. 


(8)  Raimondo  Montecucooll  generale,  di  cui  par- 
leremo. 

(9)  Le  Muse  erano  delie  Aonidi,  da  alcune  monta- 
gne loro  consacrate  nella  Beozia. 

(10)  Ripete  il  concello  di  prima. 


* 


Digitized  by  Google 


230 


PORTI  STCF.NTISTI 


Prode  è il  norrhier,  che  il  legno 
Salva  Ira  fiera  aquilouar  tempesta; 

Ma  d’egual  lode  è degno 

Quel  rh'a  placido  mar  fede  non  presta, 

E dell’aura  infedele 

Scema  la  turgidezza  in  scarse  vele. 

Sovra  ogni  prisco  eroe 
Io  del  grande  Agalòclc  il  il  nome  onoro, 
Che  delle  vene  eoe 
Ben  su  le  mense  ci  folgoraa  fe  l’oro  ; 

Ma  per  temprarne  il  lampo 
Alla  creta  paterna  auco  diè  campo. 

Parto  vii  della  terra 
La  bassezza  occultar  de’  suoi  natali 
Non  pud  Tifeo  <*;  pur  guerra 
Move  all'alto  del  cicl  soglie  immortali. 

Clic  fiat  sotl’Etna  edito. 

Prima  che  morto,  ivi  riman  sepolto. 

Egual  fìnger  si  tenta 

Salmoneo  13  a Giove  allorché  tuona  ed  arde, 
Fabbrica  nubi,  inventa 
Simulati  fragor , fiamme  bugiarde  ; 
Fulminalor  mendace, 

Fulminalo  da  senno  a terra  giare. 

Mentre  l’orecchie  io  porgo 
Ebbro  di  maraviglia  al  Dio  fecondo, 

Ciro  lo  sguardo  c scorgo 

Del  rio  superbo  inaridito  il  fondo  ; 

E conculcar  per  rabbia 

Ogni  armento  più  vii  la  secca  sabbia. 

Italia  corrotta  dall'olio 

Ronchi,  tu  forse  a piè  de  I’A ventino 
0 del  Celio  " or  l’aggiri.  Ivi  tra  l'erbe 
Cercando  i grandi  avanzi  e le  superbe 
Reliquie  vai  de  lo  splendor  latino. 

F,  fra  sdegno  e pietà,  mentre  che  miri 
Ove  un  tempo  s’alzàr  templi  e teatri , 

Or  armenti  muggir,  strider  aratri, 

Dal  profondo  del  cor  teeo  sospiri. 

Ma  de  l’antica  Roma  incenerite 
Ch’or  sian  le  moli,  a l’età  ria  s'ascriva  : 
Nostra  colpa  ben  è ch’oggi  non  viva 
Chi  de  l'antica  Roma  i figli  imite. 


(11)  Figlio  di  un  vasajo  : usurpata  in  Siracusa 
l’autorità  suprema , facea  servirsi  in  tavola  vai’»  di 
creta  insieme  con  quelli  d’oro.  Questa  strofa  pollasi 
omettere  impunemente,  contenendo  solo  un’erudi- 
zione , sconveniente  in  bocca  di  Apollo.  Cosi  è delle 
due  aeguenti. 

(12)  Tifeo,  mostro  prodotto  dalla  Terra  e dal  Tar- 
taro, disputò  a Giove  1'impero  del  mondo;  ma  questi 
lo  fulmino,  c fu  sepolto  sotto  ull'Etna,  dui  quale  spira 
fiamme. 

(IJ)  Ile  della  Tessaglia  , pretese  i medesimi  onori 
che  a Giove,  e in  carro  di  bronzo  lanciava  dardi  in- 
fiammati. Giove  irritato  lo  fulminò. 

(14)  Due  colli  di  Roma. 


Ben  moli’  archi  n colonne  in  più  d’nn  segno 
Scrìi.™  del  valor  prisco  alla  memoria  : 

Ma  non  si  vede  già,  per  propria  gloria 
Chi  d’archi  è di  colonne  ora  sia  degno. 

Balia,  i tuoi  si  generosi  spirti 
Con  dolce  inganno,  ozio  e lascivia  han  spenti. 
E non  l'avvedi,  misera,  c non  senti 
Che  i lauri  tuoi  degenererò  in  mirti  ? 

Perdona  ai  detti  miei.  Già  fur  tuoi  studi 
Durar  15  le  membra  a la  palestra,  al  salto; 
Frenar  corsieri  ; in  bellicosa  assalto 
Incurvar  archi,  impugnar  lance  e scudi. 

Or,  consigliata  dal  cristallo  amico , 

Nulri  la  chioma,  e te  l'increspi  ad  arte; 

E ne  le  vesti,  di  grand'Ar  cosparle. 

Porti  de  gli  avi  il  patrimonio  antico. 

A profumarti  il  crine  Assiria  manda 
De  la  spiaggia  sabea  gli  odor  più  fini  ; 

E ricche  tele,  e preziosi  lini, 

Per  fregiartene  il  collo,  intesse  Olanda. 

Spumali  ne  le  tue  mense , in  tazze  aurate. 
Di  Scio  pietrosa  i pellegrini  umori  ; 

E del  Falerno,  in  su  gli  estivi  ardori, 

Doman  l’annoso  orgoglio  onde  gelate. 

A le  superbe  tue  prodighe  cene 
Mandali  pregiati  augei  Numidia  e Fasi  ; 

E fra  liquidi  odori,  in  aurei  vasi, 

Fuman  le  pesche  di  lontane  arene. 

Tal  non  fosti  già  tu  quando  vedesti 
I consoli  aratori  in  Campidoglio  ; 

E tra  ruvidi  fasci  in  umil  soglio 
Seder  mirasti  i dittatori  agresti. 

Ma  le  rustiche  man . che  dietro  al  plaustro 
Stimolarmi  pur  dianzi  i lenti  buoi. 

Fondarti  il  regno,  e gli  stendardi  tuoi 
Trionfando  portàr  dal  borea  a l’austro. 

Or  di  tante  grandezze  appena  resta 
Viva  la  rimembranza  : e mentre  insulta 
Al  valor  morto,  a la  virtù  sepulta, 

Te  barbaro  rigor  preme  e calpesta. 

Ronchi,  se  dal  letargo  in  cui  si  giace 
Non  si  scuote  l'Italia,  aspetti  un  giorno 
(Cosi  menta  mia  lìngua)  al  Tebro  intorno 
Accampalo  veder  il  Perso  o il  Trace. 

Per  vittoria  di  Giovanni 
Aglio  di  Cosmo  de’  Medici  sui  Torchi 

Ciiiabreha. 

Se  de  l’indegno  acquisto 
Sorrise  d'Oriente  il  popol  crudo , 

E il  buon  gregge  di  Cristo 


(is)  Indurare.  Perchè  chieder  perdono'  Riducete 
io  prosa  questa  lirica,  e salvo  beo  poche  imraugini , 
vi  parrh  una  predica.  Aiuti  rosoli  paragona  lodatis- 
sima canzone  del  Testi  contro  le  eoverchie  delìzie  del 
secolo  colla  oraziana  jum  paura  aratro , a mostrare 
quanto  l'imitatore  rimanga  di  sono. 
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Giacque  di  spaino  e di  valore  ignudo  , 

Ecco  che  pur,  l'empia  superbia  doma  , 
Rasserenati  la  fronte  Italia  e Roma. 

Se  jlzòr  gli  empj  Giganti 
Un  tempo  al  eiel  ('altere  coma,  al  fine 
Di  folgori  sonanti 

Giacquer  trofeo , tra  incendj  e tra  ruine  : 

E cadde  fulminata  empia  Rabelle 
Allor  che  più  vicin  mirò  le  stelle. 

Sembrava  al  vasto  regno 
Termine  angusto  ornai  l'Istro  e l'arene  : 
Nuovo  Titano  a sdegno 
Già  recarsi  parca  palme  terrene  ; 

Posto  in  oblio  qual  disdegnoso  il  Cielo 
Serbi  a Calte  vendette  orribil  telo. 

Spiega  di  penna  d oro 
Melpomene  cortese  *®  ala  veloce  ; 

E in  suon  lieto  c canoro 

Per  ('italiche  ville  n alia  la  voce  : 

Risvegli  ornai  ne  gli  agghiacciati  cori 
Il  nobil  canto  tuo  guerrieri  ardori. 

Alza  l'umido  ciglio. 

Alma  Esperia,  d'eroi  madre  feconda  ; 

Di  Cosmo  armato  il  figlio 
Mira,  de  l'Istro  in  su  la  gelid'  nuda, 

Qual  ne'  regni  de  Tacque  immenso  scoglia , 
Farsi  scudo  al  furor  del  tracio  orgoglio. 

Per  rio  successo  avverso 
In  magnanimo  cor  virtù  non  langue  ; 

Ma  qual  di  sangue  asperso 
Doppia  teste  e furor  terribil  angue, 

0 qual  de  la  gran  madre  il  tiglio  altero  **, 
Sorge,  cadendo,  ngnor  più  invilo  c fiero. 

D’ immortal  fiamma  ardente 
Fucina  ò là  su  i luminosi  campi. 

Ch'alto  sonar  si  sente 

Con  paventoso  tuon,  fra  nubi  e lampi, 

Qualor  di  bassi  regni  aura  v’ascende 
Di  mortai  fasto,  e Tire  e i fochi  accende. 

Sn  l'incudi  immortali 

Temprati  Tarmi  al  gran  Dio  Steropà  e Bronti; 
Ivi  gli  accesi  strali 

Prende,  e fulmina  poi  giganti  e monti  : 

Ivi,  nò  certo  in  vano, 

S’arma  del  mio  signor  l'invitta  mano. 

Quinci  per  terra  sparse 
Vide  Strigonia  le  superbe  mura  : 

Quinci  ci  ne  Tarmi  apparse 
Qual  funesto  balen  fra  nube  oscura, 


(16)  Una  delle  muse.  D'allusioni  pagane  sovrab- 
bonda il  Chiahrcra,  e qui  i Titani  della  mitologia 
mesco n si  alla  bihiica  torre  di  Babele  per  cantar  vit- 
torie della  croce  sulla  mezzaluna. 

(17)  Modo  francese  per  alta. 

(18)  Anteo  figlio  della  Terra,  qualunque  volta  ora 
abbattuto  da  Ercole,  al  toccar  della  terra  ripigliava 
sue  forxe. 


Ch'alluma  il  mondo,  indi  saetta,  e solve 
Opri  pianta,  opri  torre  in  fumo  e in  polve. 

Oh  qual  ne’  cuori  infidi 
Sorse  terror  quel  fortunato  giorno  ! 

! paventosi  gridi 

Bisanzio  udì,  non  pur  le  valli  intorno; 

E fin  ne  l'alta  reggia,  al  suo  gran  nome, 

Del  pan  tiranno  inorridir  le  chiome . 

Segui  : a mortai  spavento 
Lnnge  non  fu  già  mai  ruina  e danno. 

Io  di  nobil  concento 
Addolcirò  de’  bei  sudor  l’affanno  ; 

10  de  la  palma  tua,  con  le  sacr’onde , 

Gultor  canoro,  eternerò  le  fronde  19. 

Sermone  a Bernardo  Durando 

Bernardo,  in  pembo  a Lombardia  famosa 
Voi  dimorate , colà  dove  regna 
Cerere  italiana,  e vi  rinversa 
Cortesemente  l’ór  delle  sue  spighe. 

Sì  fatto  favellar,  non  ò mentire , 

Non  è per  certo;  io  contrastar  non  voglio: 

È grave  infamia  far  oltraggio  al  vero. 

Ma  chi  mi  negherà  che  le  midolle 
Del  terreo  passo,  e da  cotanti  fiumi 
Ben  irrigati,  non  ministri  al  sole 
Vapori  grossi  a condensar  ben  l’aria? 

Or  io  potrei  narrar  che  di  qui  nacque 

11  vulgar  biasimo  alla  città  di  Tebe*0, 

Ma  uon  ò d’aizzar  col  nudo  dito 

La  collerica  vespa.  I Lilorani, 

Quali  noi  siamo,  abitator  di  scogli , 

Hanno  candide  aurore,  esperi  puri, 

Ciel  di  zaffiri — Oh  non  vi  s'empion  Paje, 
Non  seutonsi  scoppiarvi  i coreggia!!  41  : 

Che  monta?  Or  or  dalla  famiglia  il  padre 
(Irida  per  casa  : « Si  risparmi!  il  pane  ; 

Val  sangue  il  pano  ».  Indi  ecco  correr  voce: 
« Vele,  vascelli,  di  Sicilia  navi 
Vengono  in  poppa  » . In  quel  momento  vili 
Fansi  le  biade,  il  granatin  s’impicca  ; 

E di  giorno  e di  notte  il  forno  coce, 

Ed  il  popolo  fa  sue  gozzoviglie. 

Quale  appunto  oggidì  miriamo  il  mondo , 
Tale  uscì  dalle  man  del  mastro  eterno  : 
Ciascun  paese  avea  di  che  pregiarsi, 

Di  che  lagnarsi  fino  allora  — 0 bella 


(19)  Quelle  della  palma  propriamente  non  sono 
fronde. 

(20)  I Tebani,  e in  generale  i Beoti,  passavano  per 
stupidi,  colpa  il  dima. 

(21)  La  verga  con  cui  si  batte  il  grano  sull'aja. 
Vuol  dire  che  ne’ paesi  di  marina  scarseggiano  le 
biade,  sicché  qualche  volta  è perìcolo  di  carestia;  ma 
si  provede  con  grani,  portati  in  tale  abbondanza,  che 
il  granatino  (cioè  l'incetiatore  di  grano  che  voleva 
arricchire  dell'altrui  miseria)  per  disperazione  s’im- 
picca. 
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Schiera  di  Pindn,  elle  trovaro  un  oro, 

Onde  diedero  nome  agli  anni  amichi, 

Con  gran  consiglio:  in  quei  felici  mesi 
Eran  di  biondo  mel  le  carette  selve, 

E per  gli  aperti  campi  irono  i rivi, 

Altri  di  puro  latte,  altri  di  vino 
(sfavillante,  allegrator  di  cuori. 

Le  pecorelle  si  vedean  sul  tergo 
Tinger  le  lane,  e colorirsi  d’ostro 
Per  loro  stesse;  degli  aratri  il  nome 
Non  era  nolo,  chi*  cortesi  i solchi 
Porgeatto  in  dono  al  conladin  le  messi, 

E rifiuto  facean  di  sua  fatica. 

Ma  per  quella  stagion  vedrasi  in  terra 
Calma  Giustizia,  c di  candor  velata 
La  Fede  pura;  e la  dimessa  in  vista 
E dell'altrui  dolor  schifa  Pietate  **. 

Quando  poi  sorse  il  minaccioso  oltraggio, 

E l'ira,  a la  si  pronta  a dar  di  piglio 
Rapina,  il  mondo  ebbe  a cangiar  sembianza  : 
Il  suol  di  bronzo,  il  ciel  venne  d'acciaro, 

Fe  vedersi  la  fame,  e la  ria  febbre 
Dispiegò  tra  le  genti  orrida  insegna. 

Ed  infiniti  guaj  trasse  in  sua  schiera. 

Qui  faccio  punto,  e saldo  ogni  ragione, 

Tal  godiamo  il  tenor  di  nostra  vita, 

Pur  come  fatti  son  nostri  costumi. 

Sdì  bellimbusti 

E dove 

Calzar  patrassi  una  gentil  scarpetta? 

Un  calcagnato  si  polito?  Arroge 

I bei  fiocchi  del  nastro,  onde  s'allaccia. 

Che  di  Mercurio  sembrano  i talari. 

Io  taccio  il  feltro  de' cappelli,  tinto 
Oltre  misura  a negro  ; e taccio  i fregi 
Sul  giubbon  di  ricchissimi  vermigli. 

Chi  potrà  dir  de’  collarini  bianchi 
Più  che  neve  di  monte,  ovvero  azzurri 
Più  che  l'azzurro  d'ogni  ciel  sereno? 

Ed  acconci  per  via,  che  non  s'asconde 

II  gruppo  della  gola,  anzi  s'espone 
Alle  dame  l'avorio  del  bel  collo? 

Lungo  fora  a narrar  come  son  gai 
Per  trapunto  i calzoni,  e come  ornate. 

Per  entro  la  casacca  in  varie  guise 
Serpeggiando  sen  van  botlonature. 

Splendono  soppannati  i ferrajuoli 
Bizzarramente;  e sulla  coscia  manca, 

Tutto  d'argento  arabescati  e d'oro. 

Ridono  gli  elsi  della  bella  spada. 

Or  prendasi  a pensar  quale  è a mirarsi 
Fra  si  fatti  ricami,  in  tale  pompa 
Una  bionda  increspata  zazzerclta 


(33)  La  Pietà  che,  non  reggendo  atl'aapeuo  dell'al- 
trui dolore , vi  soccorre, 


Per  diligente  man  di  buon  barbiere 

Con  suoi  fuochi  e suoi  ferri,  e per  qual  modo 

Vi  sfavilli  la  guancia  sì  vermiglia, 

Che  può  vermiglia  anco  parer  per  arie  ; 

E chi  sa?  forse  forse...  0 gloriosa 
E non  inen  fortunata,  Italia  mia. 

Di  quella  Italia  che  domava  il  mondo. 

Quando  fremean  le  legton  romane 
Che  tanto  trionfùr  ! Non  è bel  carro 
Di  trionfar  un  letto?  ed  un  convito 
Non  adegua  il  gioir  d'una  vittoria? 

Gian  Mario  Grescimbevi  (1665-1728), 
meschinissimo  verseggiatore,  raccolse 
una  scompigliata  Storia  della  vulr/ar 
poesia,  in  istile  prolisso  c con  gusto 
malsicuro.  Sgomentato  ilnllo  sterminio 
di  poeti  illustri  del  suo  tempo,  dispe- 
rando parlar  di  tutti,  c temendo  lo  sde- 
gno di  quelli  che  ammetterebbe , im- 
bossolo i nomi , e trasse  a sorte  quelli 
di  cui  parlare;  tutto  ciò  con  testimonj 
e processo  verbale  ! 

Era  egli  tra  quelli  che  corteggiavano 
Cristina  di  Svezia  a Roma , con  gran 
prelati,  coll’oratore  Ottavio  Ferrari 
milanese,  con  Carlo  Dati,  lo  scienziato 
Uorelli , i poeti  Menziui , Guidi , Fili- 
cnja,  Giambattista  Zappi  e una  caterva 
d’altri.  E perchè  tal  caterva  non  an- 
dasse dispersa  alla  morte  della  regina, 
il  Grescimbcni  combinò  la  famosa  ac- 
cademia degli  Arcadi , che  tutti  sprez- 
zano , e a cui  tutti  aspirano  esser 
ascritti.  Piantomi  al  bosco  Parrasio 
sul  Gianicolo,  e volendo  tìnger  un’Ar- 
cadia rinnovata,  a ciascun  membro  si 
assegnano  un  nome  pastorale  e pos- 
sessi ; emblema  è la  siringa  di  Pan  ; 
chiamasi  serbalojo  l’archivio  ; custode 
il  presidente  ; contano  gli  anni  per 
olimpiadi  ; e diffusero  colonie  per  tutta 
Italia.  In  due  anni  ebbero  1300  socj , 
tutti  poeti  ; non  vollero  altro  protet- 
tore che  Gestì  bambino;  e il  dovere  di 
riprodnr  gli  antichi  abitanti  d’Arcadia 
era  anch’esso  una  metafora  per  signi- 
ficare l’imitazione  de’Creci.  Fu  isti- 
tuita l'Arcadia  « a preciso  effetto  di 
estcrminare  il  cattivo  gusto,  e procu- 
rare che  piii  non  avesse  a risorgere, 
perseguitandolo  continuamente  ovttn- 
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quc  si  annidasse  o nascondesse,  e in- 
lino nelle  castella  e nelle  ville  più  ignote 
e impensate  »;  ma  invece  di  rivolgersi 
al  canone  supremo,  cioè  la  natura,  si 
diedero  all'imitazione  del  Petrarca. 
Troppo  violento  essendo  il  passaggio 
dal  Marini  al  Petrarca,  si  prese  una 
via  di  mezzo , fermando  lo  studio  sul 
Oi  Costanzo,  abbastanza  lambiccato 
anebe  fra  lo  ingenue  grazie  de’  Cinque- 
centisti. Ristampatene  le  rime,  si  sta- 
bilì che  ciascun  accademico  dovesse 
recitare  una  lezione  sopra  un  sonetto 
di  quello:  e il  Crescimbeni  stese  quat- 
tro dialoghi , in  cui  « prese  impegno 
di  cavare  da  quattro  di  quei  sonetti 
tutto  il  bisognevole  per  la  toscana  li- 
rica- poesia  ».  Ingomma  di  nuovo  il 
convenzionale,  il  fittizio;  se  non  clic,  ! 
mentre  i Secentisti  s’arrabbattavano  l 
fra  epigrammi,  bisticci,  concetti,  con-  | 
torsioni,  antitesi,  con  fuoco  continuo 
e cronica  ubriachezza , costoro  s'ada- 
giavano nella  semplici tàd’un’innocenza 
allcttata,  e in  una  sbadigliatile  spossa- 
tezza ; all’enfasi  surrogarono  il  lan- 
guore, alle  convulsioni  le  grazinone 
svaporate,  c molli  sdegni  e molli  amori: 
miserabile  influsso,  che  durò  tre  quarti 
di  secolo. 

Allora  Italia  fu  piena  di  Menalchi , 
Melibei , Titiri , cantanti  le  Glori , le 
Araarillidi , le  Lalagi.  Tirsi,  che  nel 
mondo  era  G.  R.  Zappi  da  Imola  (1667- 
1719),  propose  il  soggetto  della  prima 
declamazione  in  prosa  che  si  fece  nel 
Bosco  Parrasio,  e tale  n’era  l’argo- 
mento: t Fuggito  dagli  alveari  di  Ura- 
« nio  uno  sciame  di  api,  erosi  fermato  ' 
« nelle  campagne  di  Tirsi  : Uranio  le  ! 
« chiedeva;  Tirsi  con  forti  ragioni  ne-  \ 
« gava  la  restituzione  delle  api  ».  Il 
Marcuri,  biografo  dello  Zappi,  assicura 
che  questa  declamazione  « sentita  nel- 

• l'anno  1095  ai  25  di  luglio,  recò  a’ 

« saggi  e nobili  ascoltatori  quella  ma- 
li caviglia  che  apportar  suole  una  cosa 

* nuova  e peregrina,  non  piti  per  l’ad- 
« dietro  intesa  ».  Esso  Zappi  a tredici 
anni  laureato  in  giurisprudenza , po- 
vero sempre,  poetò  colla  bella  e vir-  ! 


tuosa  moglie  Faustina  Maratti  ; inge- 
gnoso e di  studio , ma  senza  vena. 

Benedetto  Mf.vzixi  fiorentino  (1 646- 
1704),  proveduto  d'eleganze  e di  lingua 
poetica , si  limita  a imitare  il  Tasso  e 
il  Cbiabrcra,  restandone  inferiore.  Lo- 
dano la  sua  ode  « Un  verde  ramo  scelto 
in  piaggia  aprica  »;  e meglio  le  satire, 
benché  non  tocchi  che  vizj  troppo  ap- 
pariscenti, e s’avvilisca  in  rancori  per- 
sonali ; poi  nell’rlrfc  Poetica  flagella  il 
mal  gusto.  Menò  vita  agitata;  in  ultimo 
all’ombra  del  papa  godette  un  poco  di 
bene,  strimpellando  pastorellerie,  co- 
m’c  l'Accademia  Twsculana. 

Il  giorno  dell' Assunta 

Benzine 

Vergine  bella,  oggi  per  te  s’aperse 
Il  Campidoglio  eterno  zi,  e il  tuo  gran  Figlio, 
In  le  sereno  rivolgendo  il  riglio, 

Il  tuo  mortai  d’ immortai  luce  asperse 

E mille  schiere  a farti  onor  converse, 

Te  rfisser  donna  del  divin  consiglio; 

E nembo  d'amaranti  c rosa  e giglio 
L'almo  tuo  seno  e il  regio  crin  cosperse. 

Deh  di  quella  che  il  Ciel  ti  ilio  ghirlanda , 
Che  al  gelo  ed  all'arsura  or  non  soggiace. 

Un  qualche  fior  sopra  di  noi  tramanda. 

Vedi  qual  geme  Italia,  e qual  non  tace 
I dolor  moi;  sia  la  tua  man  che  spanda 
Coi  fior  le  frondi  dell'amica  pace. 

Contentarsi  del  proprio  stato 

Mentre  io  dormla  sotto  quell’elce  ombrosa, 
Parvenu  (disse  Alcon)  per  fonde  chiare 
Gir  navigando  dove  il  Sole  appare 
Sin  dove  stanco  in  grembo  al  mar  si  posa.  — 

E a me  (soggiunse  Elpinl  nella  fumosa 
Fucina  di  Vulcan  parve  d'entrare, 

E prender  arme  d'artificio  rare, 

Grand'elmo  c spada  ardente  e fulminosa.  — 

Sorrise  Uranio,  che  per  entro  vede 
Gli  altrui  pensier  col  senno  ; e in  questi  accenti 
Proruppe,  ed  acquistò  credenza  c fede  ; 

Siate  o pastori,  a quella  cura  intenti, 

Che  il  giusto  Ciel  dispensator  vi  diede, 

E sognerete  sol  greggi  ed  armenti. 

(tatara  e studio  ; Arte  Poetica  ) 

Or  chi  brama  che  '1  grande  c che  '1  sublime 
Itisplenda  ne'  suoi  scritti,  c si  consiglia 


(23)  Cattivi  immagine,  ansoniigliaiido l'entrata  di 
Maria  in  cielo  a quella  de'  trionfanti  in  Campidoglio. 
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Correr  di  Pindo  in  vèr  le  palme  prime, 

Giammai  non  torca  dall'onor  le  ciglia, 

Mai  da  la  nobililade,  c i suoi  pensieri 
Servano  a lei  qual  signori!  famiglia. 

E co’  suoi  spirli  generosi  e altieri 
Non  mai  s'abbassi  a quel  che  a l'alma  oltraggio 
Pud  far  co’ suoi  vapor  torbidi  e neri. 

Tenga  lungi  dal  vulgo  erto  il  viaggio, 

E le  nebbie  importune  alto  saetti 
Dal  suo  bel  ciel  col  luminoso  raggio; 

E poi  ben  giusta  inclita  laude  aspetti 
Da  quelli  clic  verranno.  Ah  si,  verranno 
Migliori  al  coro  asereo  giudici  eletti. 

E quei  che  forse  or  sconosciuti  stanno, 

Sin  da  gli  elisi  campi  eccelso  e forte 
Di  benché  tarda  gloria  il  suono  udranno.... 

In  sterile  terren  non  vedi  alzarsc 
Pianta  meschina;  e del  su'  aprii  si  duole, 

Cile  sol  squallide  frondi  iu  lei  cosparse  : 

Anch’ella  pur  vorrebbe  in  faccia  al  sole 
Spiegar  florida  chioma  a’ suoi  verd’anni, 

Ala  ritrosa  natura  osta,  e non  vuole. 

Pur  non  fia  che  del  tutto  a lui  si  chiuda 
li  sì  diflìcil  varco,  e che  del  lutto 
D'efletto  vóto  il  buon  voler  s’escluda. 

Chè,  quel  che  pane  orrido  campo  asciutto, 
Per  onda  si  discioglie,  e a chi  ’l  coltiva. 
Dolce  promette  in  sua  stagione  il  frutto. 

Non  t'accorar  se  v’ha  talun  che  scriva 
Che  invan  si  tenta  ogni  arte  : e pur  per  arte 
La  piccola  barchetta  al  porto  arriva 

Ma  perché  a te  chiaro  si  faccia  e piano 
Qual  sia  ’l  sublime,  or  via  l'orecchia  appresta, 
Né  forse  a i detti  inchinerassi  invano. 

Sublime  è quel  ch’altri  in  leggendo  desta 
Ad  ammirarlo,  e di  cui  fuor  traluce 
Deità  maggior  di  quel  che  il  dir  non  presta  ; 

Ond'é  die  l’alma  a venerarlo  induce, 

E l’empie  di  se  stesso,  e la  circonda 
D’una  meravigliosa  amabil  luce. 

E quanto  il  guardo  in  lui  più  si  pmlonda. 
Più  e più  diletta  ; e per  vigore  occulto 
La  mente  del  lettor  fassi  feconda. 

So  ben  che  puote  anche  in  sermone  incullo 
Chiudersi  un  gran  pensiero  ; e si  apprescnla 
Talvolta  in  creta  anche  un  gran  nome  isculto. 

E v'ha,  talun  ch'ebbe  la  cura  intenta 
Solo  al  concetto,  e l'ornamento  esterno 
Sprezzò  la  mano  neghittosa  e lenta. 

Quindi  sovente  un  tal  costume  io  scemo 
In  quel  che,  ratto  immaginando,  al  cielo 
Vide  far  di  tre  giri  un  giro  eterno  **. 

Ma  tu  d’un  doppio  e generoso  zelo 
Vorrei  che  ardessi,  c che  le  grandi  idee 


(04)  V ii*>1  dire  che  Dante  talvolta  bada  solo  al  con- 
cetto, negligendo  la  forma. 


Ricco  avesser  per  te  pomposo  velo. 

Chi  non  ha  l’auro  o T perde,  è ver  che  bea 
Il  Chianti  in  vetro;  ma  più  lido  in  vista 
Spargeria  di  rubin  gemine  eritree  B. 

È ver  rhe  in  massa  ancor  confusa  e mista 
Ila  suo  prezzo  l’argento,  c pur  novella 
Un’artefice  man  grazia  gli  acquista, 

È ver  die  grezzo  ó l'adamante,  e in  quella 
Ruvida  spoglia  è prezioso,  t pure 
Alla  fervida  ruota  ei  più  s’abbella. 

Cosi  le  basse  fomie  e si  l'oscuro 
Fuggir  tu  dèi,  c a l'arte,  a l'ornamento 
Volger  l’ingegno  c le  sagaci  cure  : 

E far  che  splenda  il  non  volgar  talento 
Ne' gran  sensi  non  sol,  ma  in  quello  ancora 
Onde  si  spiega  un  nobile,  argomento. 

Che  se  l'un  tu  riserbi  , e l'altro  fuora 
Negletto  lasci,  non  avrai  per  certo 
La  doppia  palma  onde  lo  stil  s’onora. 

Quindi  furassi  a la  tua  mente  aperto  . 

Qual  sia'l  contrario  del  sublime,  in  cui 
Alcun  non  è dei  detti  pregi  inserto. 

Talvolta  udrai  dentro  gli  scrìtti  alimi 
Allo  rimbombo,  e strepitoso  suono; 

Ma  ve’  che  inganna  e non  è fondo  in  lui  ; 

Perché  l’alta  del  grande  origin  sono 
1 gran  pensieri,  e di  febea  faretra 
Fulmine  i sensi,  e le  parole  il  tuono. 

Cielo  Maria  Maggi  ( 1630-00])  fece 
buone  commedie  in  milanese,  e qual- 
che poesìa  spirante  amor  patrio  ; in 
corrispondenza  co’  migliori  ingegni  del 
tempo , « fu  tanto  amante  degli  acuti 
e ingegnosi  pensieri  e delle  sentenze  , 
che , invece  di  spargere  tali  gemme , 
ei  le  profuse;  onde  affollate  perdono 
spesso  la  grazia  loro  » (Scipione  M a feci)  . 
Quando  Francesco  Leméne  fu  fatto  ora- 
tore di  Lodi  presso  il  senato  di  Milano, 
il  Maggi  gli  diresse  un  sonetto,  ove  gli 
delinea  le  arti  de'  segretarj  d’ailora  e 
d’adesso  : 

0 gran  Leméne,  or  che  orator  vi  fe 
Meritamente  l'inclita  città. 

Io  vi  voglio  insegnar  come  si  fa 
Ad  essere  orator  d'oro  prò  me. 

Tener  l'arbitrio  in  credilo  si  de’, 

E in  ozio  non  lasciar  l'autorità  ; 

Con  chi  vi  può  scoprir  far  a metà, 

E i furti  intitolar  col  ben  del  re. 


(SS)  È rinomalo  il  vin  di  Chiami  ; rubili  qui  in- 
dica il  vino. 
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Non  provocar  chi  sa;  soffrir  chi  pud; 

Lo  stomacato  far  dell'oggidl  ; 

Santo  nel  poco,  e ne’  bei  colpi  no  ; 

Sui  libri  faticar  cosi  cosi, 

E saper  dire  a tempo  a chi  pregd 
11  no  con  grazia,  e con  profitto  il  si, 

Esso  Leuknf.  (f  1704)  dettò  poesie 
manieratee  sdulcinate,  finché,  arso  le 
giovanili  leggerezze,  si  volse  tutto  a 
soggetti  devoti  ; e ne’  Sonetti  a Dio 
pretende  all’esattezza  dogmatica,  laon- 
de a ciascuno  promette  spiegazione  ed 
argomenti,  e ne  forma  veri  trattati.  In 
una  bella  canzone  dicea: 

Intanto,  o re  de’  regi, 

Di  tue  glorie  si  fregi 

Questa  d’ogni  armonia  povera  cetra. 

Che  mia  tarda  pietate  a te  consacra, 

Profana  un  tempo,  e col  tuo  nome  or  sacra. 
Più,  qual  solea  sul  vaneggiar  degli  anni , 
D'amorosi  deliij  or  non  risuona. 

Ha  gl'italici  metri  al  vero  accorda. 

0 cicca  etate,  ahi  troppo  cieca  e sorda, 

Cui  senso  lusinghiero  agita  e sprona, 

E con  folle  piacer  le  copre  i danni  ; 

Sdegna  saggi  consigli, 

Poi  ne’ proprj  perigli 

Ha  maestri  del  ver  gli  stessi  inganni  ! 

Ma  fin  che  il  tardo  avviso  a lei  non  giunge 
Cercando  il  ben,  dal  primo  ben  va  lunge. 

Madrigale 

Di  se  stessa  invaghita  e del  suo  hello, 

Si  specchiava  la  rosa 

In  un  limpido  c rapido  ruscello; 

Quando  d'ogni  sua  foglia 
Un'aura  impetuosa 
La  bella  rosa  spoglia, 

Giscan  nel  rio  le  foglie  ; il  rio  fuggendo 
Se  le  porta  correndo  ; 

E così  la  beltà 

(tapidissimamentc,  oh  Dio!  scn  va. 

Pentimento 

Lauri , Parnaso  ed  Ippocrene,  addio  ! 
Cerca,  lontan  da  menzognero  monte, 

Altra  fronda,  altro  colle  ed  altro  foute 
11  mio  crine,  il  mio  piede,  il  labbro  mio. 

Spine,  Calvario  e sangue,  onde  il  mio  Dio, 
D'applausi  invece,  infra  tormenti  ed  onte 
Cinse  il  crin,  slanci)  il  piè,  bagnò  la  fronte. 
Da  voi  corona,  onor,  fama  desio. 

Muse,  cerchiano  su  non  bugiardo  colle 
Vita  immortai,  dove  la  vita  esangue 


Donar  altrui  la  vera  gloria  volle. 

Sacro  fregio  di  spine  unqua  non  languc  ; 
Chi  poggia  sul  Calvario  al  ciel  s'estolle: 

Si  bee  l'eternità  nel  dìvin  sangue. 

Questa  simmetria  perpetua  di  im- 
magini e di  parole  accusa  la  mancanza 
di  poetica  ispirazione , e queil’artifi- 
ziato  ò troppo  lontano  dal  vero  bello! 
Eppure  al  Sloggi  e al  Leméne  Lodovico 
Muratori  attribuisce  il  rigeneramento 
del  buon  gusto , e descrive  il  mirabile 
effetto  che  i loro  libri  produssero  in 
Italia. 

G.  B.  Cotta  di  Ceva  ( 1608-1733) 
cantò  Dio  con  molta  pietà,  o ricorrendo 
alle  fonti  sacre;  e si  piacque  vincerò 
le  difficoltà  non  solo  d’esprimersi  colla 
precisione  teologica,  ma  di  svolger  lu 
scienze  fisiche  nelle  canzoni  sul  vento, 
la  rugiada,  la  luce,  il  mare,  le  gemme, 
i fonti. 

11  rimorso 

Se  l'empio  ode  per  selva  in  cui  s’aggira 
Leon  che  l'aria  co'  ruggiti  assorda, 

Fuggc  a sinistra  e nel  fuggir  sei  mira 
Incontro  aprir  l’orrenda  gola  ingorda. 

Se  volge  a destra,  vede  accesa  d'ira 
Orsa  feroce  ancor  di  sangue  lorda  : 

Stende  le  braccia  a un  tronco  e le  ritira 
Per  il  timor  che  angue  crudel  noi  morda. 

Gitlasi  alfin  per  tenebrosa  strada, 

Aspra,  sassosa,  dirupata  e torta, 

Ond’è  che  ad  ogni  passo  incespt  e cada. 

0 nel  girar  l'orrida  faccia  e smorta, 

Si  vede  a tergo  con  tcrribil  spada 
Angcl  che  il  preme  e al  precipizio  il  porta. 

L'ateo 

Nume  non  v'ò,  dicea  fra  sù  lo  stolto  : 
Nume  non  v'ò  che  l'universo  regga  : 

Squarci  l’empio  la  benda,  ond'egli  è avvolto, 
Agli  occhi  infidi,  e se  v’ha  nume  ei  vegga. 

Nume  non  v'è?  Verso  del  ciel  rivolto 
Chiaro  il  suo  inganno  in  tante  stelle  ei  legga. 
Spoglisi,  o impresso  nel  suo  proprio  volto 
Ad  ogni  sguardo  il  suo  fatlor  rivegga. 

Nume  non  v'è?  De'  fiumi  i puri  algenti, 
L'àer  che  spiri,  il  suolo  ove  risiedi, 

Le  piante,  i fior,  l'erbe,  ['arene  e i venti, 

Tutti  parlali  di  Dio;  per  tutto  vedi 
Del  grand'essere  di  lui  segui  eloquenti  ; 
Credilo,  stolto,  a lor,  se  a tc  noi  credi. 
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Ai  porli  perchè  lasrino  gli  argomenti 
fatili  o adulatori 

Voi  che  scrìvete  ad  ogni  etade  in  versi 
Co'  folli  amor  di  chi  delira  elanguc, 

I lievitar  di  sangue, 

D 'ampio  sudor  di  guerra  il  crìn  cospersi  : 

E aura  lieve  di  glorie  è pegno  e dote 
Di  vostre  muse,  e delle  tante  invano 
Consunte  notti  e faticosi  giorni  ,• 

Me  sacro  vate  udite,  e sacerdote 
Del  vero  Dio,  non  d’alcun  nume  insano  ; 

Me  in  ricchi  ammanti,  nobilmente  adorni 
D'oro,  di  bisso  e d'ostro  ; 

E per  impressi  non  visibil  pregi, 

Pari  a monarchi  c regi  : 

Udite  me,  che  a’ piè  dell’ara' or  mostro, 

Come  oggimai  versar  si  debba  inchiostro. 

Sono  le  molli  rime  aureo  falerno, 

Che  splende  e alletta  ed  ha  savor  di  mele; 

Ma  si  converte  in  fele 

Tosto  ch'ei  giugno  a ricercar  l'interno. 

Cantò  d'onesti  amor  soavemente, 

E ad  ogni  piaggia  ne  trascorse  il  grido 
Quei  che  la  Parma  c il  tosco  fiume  onora  ; 
Pur  cento  belle  che  l'udiro  attente 
Alme  fe  molli  il  dolce  suono  infido. 

Versò  nettare,  e ambrosia  Emilia  ancora. 

De'  fidi  suoi  pastori, 

Delle  sue  ninfe  al  lamentar  soave; 

Ma  inutil  voglie  e prave 

Venner  repente  in  signoria  de'  cuori, 

E arser  le  scene  di  profani  amori. . . . 

E che?  Non  pende  , e al  precipizio  inchina 
Dal  grave  peso  suo  forzata  e vinta, 

AI  reo  piacer  sospinta 

L'inferma  nostra  umanità  meschina? 

Non  corre  forse  senza  sproni  o sferza 
Col  procelloso  brando  ove  la  porta 
Pazzo  furore  ed  avarizia  e orgoglio? 

Non  vola  dove  il  mar  più  ride  e scherza 
A vele  gonfie  senza  duce  e scorta 
Questa  parte  rubella  a dare  in  scoglio? 

Senza  che  i nostri  carmi 
Celin  l’orrore  del  mortai  periglio, 

All'incauto  naviglio; 

Senza  che  il  nostro  suono  infiammi  ed  armi 
Alimi  d'amore  e d'implarahil  armi? 

Fame  d'oro  oltre  l'Alpi  instiga  e accende 
A’  nostri  danni  i fieri  duci  in  guerra. 

Coprono  c mare  c terra 

Le  sparse  antenne  e le  niraichc  tende  : 

E le  vergini  nostre,  il  crin  disciolte, 

Corrono  erranti  c sbigottite  all'arc 
All'apparir  de’ volti  irli  ferrigni. 

Ardon  le  ville  e le  rittadi,  e folte 
Squadre  d'armati  di  lor  stragi  amare 


Fan  bere  i fiumi  torbidi  e sanguigni. 

Pur  chi  ne  strugge  c infesta, 

Per  le  illustri  d'Ausouia  inclite  trombe 
Vien  che  tanto  rimbombo? 

Oh  insania,  insania  ! Arde  la  patria,  e festa 
•Si  fa  cui  carmi  a chi  su  lei  tempesta. . . . 

Or  tu  chiunque  sei,  vate  immortale, 

Ole  di  Veneri  c Marti  empi  le  carte. 

Maggior  di  ine  nell'arte. 

Minor  per  santa  dignità  regale. 

Volgi  gli  egregi  studj  a miglior  uso. 

E me  seguendo  colle  penne  al  fianco, 
Disprcgiator  di  quanto  apprezza  il  mondo, 
Alto  ti  leva  u’di  poggiar  son  uso, 

Dio,  che  lo  spirto  vigoroso  e franco, 

F,  ingegno  dielti  e dolce  stil  facondo, 

Da'  fiammeggianti  d'oro 
E di  smeraldo  suoi  superni  troni 
A te  chiede  i suoi  doni, 

Per  poi  fregiarti  sull'empireo  coro 
Di  vera  gloria  e non  caduco  alloro. 

Io  mi  seggo  fra  gli  inni  in  mezzo  al  cielo  ; 
(Odo  ch’ei  grida)  e alto  di  me  favella 
Ogni  pianeta  e stella 
Le  nubi,  i venti,  le  pruine  e il  gelo. 

Confan  mie  lodi  ognor  le  mute  belve, 

E quei  che  hall  remi  al  fianco  e solcali  fonde, 
E quei  che  han  penne  e vau  per  l'aria  avolo, 
E quei  che  fan  soggiorna  in  prati  e in  selve. 
Mira  quel  fior  come  al  suo  Dio  risponde  ; 
Quelfarbor  mira  che,  rivolto  al  polo, 

Or  chiusi  ed  ora  ha  aperti 
I verdi  fregi,  ond'io  lo  resi  adorno, 

Al  variar  del  giorno. 

Tu  sol  le  leggi  di  ragion  sovverti, 

E i mici  tcsor  contro  di  me  converti? 

Quel  nome  eccelso  di  monarca  e Did 
Che  vi  suona  sul  labbro,  a grado  io  sento, 

E in  dolce  a me  concento 
Giunge  di  padre  il  caro  nome  c pio  : 

Ma  s'io  son  padre  c son  monarca,  or  dove 
Dov'ò  il  mio  onore? 

Avvi  fra  voi  chi  degni, 

Itimpetlo  a qualche  favoloso  Giove, 

Far  de'  suol  versi  il  min  sapere  objctto, 

La  mia  possanza,  n i giusti  mici  disdegni, 

0 lei  mia  genitrice. 

Che  terra  e ciel  di  riverenza  imprime  ? 

Forse  alle  nobil  rime 

Narrar  mie  glorie  e i pregi  miei  disdice, 

0 non  ho  serti  a far  altrui  felice  ? 

Questa  d'ira,  d'amor,  di  cortesia, 

E di  suprema  driiade  offesa, 

Alta  rampogna  accesa 

Desiar  ne'  vati  alti  pensier  dnvria. 

Ed  oh  ! regnasse  a'  nostri  giorni  Apollo, 

E fosscr  vere  le  castalie  dive, 
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Come  son  falsi  immaginati  numi  ; 

Mille  podi  colla  cetra  al  collo 
Verrien  pur  meco  per  le  piagge  argive 
A turbar  Tacque  degli  aonii  fiumi, 

A sveller  dalla  fronte 

Co’  verdi  rami  augusti  anco  le  chiome 

Di  chi  si  usurpa  il  nome 

E le  divine  laudi.  Oh  come  il  fonte 

Del  vero  Dio  risonerebbe  e il  monte  ! 

Ligure  Arcadia,  che  de’  bei  sembianti 
Spegli  ti  fai,  per  vagheggiar  la  luce 
Del  primo  bello,  e duce 
Ti  fai  co’ versi  a'  Aviti  ingegni  crranli; 

Ecco  In  santa  maestosa  donna, 

Madre  de'  carmi,  a ragionare  avvezza 
In  ciel  co’ numi  e antica  lor  ministra; 

Mercè  ti  chiede  in  molle  c strania  gonna, 
Caduta  ahimè  ! dalla  sua  prima  altezza. 

D'armi  e d'amor  a destra  ed  a sinistra 
Ella  cotanto  è ingombra. 

Cotanto  onusta,  che  non  par  più  desso; 

Deh  ! lei  soccorri  oppressa  : 

Rendila  ornai  de’  primi  allori  all'ombra, 

Al  primo  soglio,  c il  suo  dolor  disgombra 

Ai  letterati  e agli  artisti  dava  consi- 
gli e rabbuffi  Salvatob  Rosa  pittore 
napoletano  (1615-73),  che,  come  di- 
pinse aspro  e selvaggio , cosi  fece  sa- 
tire iraconde,  declamatorie,  contorte, 
piene  di  ripetizioni  e di  negligenze,  ma 
con  una  fierezza  pan  al  tocco  del  suo 
pennello.  Non  vogliasi  però  giudicare 
originalità  le  stranezze,  nè  genio  la 
facilità  d’improvisatore. 

Han  di  fantasimi  un  embrione  ; c dopo 
D’aver  pensato  e ripensato  un  pezzo. 
Partoriscono  i monti,  e nasce  un  topo. 

Chè  quando  credi  udir  cose  di  prezzo, 

E te  ne  stai  con  grande  espcttazione , 

Gli  senti  dar  in  frascherie  da  sezzo. 

La  fava  con  le  mele  c col  mellone, 

La  ricotta  co’  chiozzi  e eolia  zucca. 
L’anguilla  col  savore  e col  cardonc, 

Bovo  d’Antooa,  Drusiana  c Giucca 
Son  le  materie  onde  l’altrui  palpebre 
Ogni  scrittore  infastidisce  e stucca 

Oh  Febo,  Febo,  e dove  sei  condotto  ! 
Questi  gli  studj  son  d’un  gran  cervello, 

Sono  questi  i pensier  d’un  capo  dotto, 

Lodar  le  mosche,  i grilli  e il  ravanello. 

Ed  altre  scioccherie  eli'  hanno  composto 
Il  Bemi,  il  Mauro,  il  Lasca  cd  il  Burchiello?... 

Uscite  fuor  de’  favolosi  intrichi  ; 

Accordate  la  celra  ai  pianti,  ai  gridi 
Di  tanti  orfani,  vedove  e mendichi. 

C.  CasiC,  Lettera  fura  Hai. 


Dite  senza  timor  gli  orrendi  stridi 
Della  lerra,  che  invali  geme  abbattuta 

Spolpata  alfalto  da  tiranni  inQdi 

Dite  che  ai  tribunali  c ne' governi 

Si  mamlin  solo  gli  avoltoj  rapaci 

Dite  che  sol  da'  principi  si  pensa 
A bandir  pesche  e cacete,  onde  gli  avari 
Sulla  fame  comun  alzan  la  mensa  ; 

Che  con  muri,  con  fossi  e con  ripari, 

Ad  onhi  delle  leggi  di  natura, 

Chiuse  han  le  selve  c confiscati  i mari  ; 

E che  oltre  i danni  di  tempesta  e arsura 
Un  pnvrr  galautuom  che  ha  quattro  zolle 
Le  paga  al  suo  signor  mezze  in  usura.... 

Queste  cose  v'inspiri  un  santo  zelo  ; 

Nè  stale  a dir  quanto  diletta  e piace 
Chioma  dorala  sotto  un  bianco  velo. 

A che  giova  cantar  Cintia  c Salmace, 

0 di  Dafne  la  fuga  o di  Siringa? 

1 lamenti  di  Croco  e di  Stnilace? 

Più  sublime  materia  un  di  vi  spinga, 

E si  tralasci  andar  bugie  cercando 
Nè  più  follie  genio  dirceo  vi  tinga. 

E chi  gli  anni  desia  passar  cantando. 

Lodi  Vetturie  invece  di  Batilli, 

Sante  sapienze  e non  pazzie  d’Orlando  ; 

Chè  ornai  le  valli  al  risonar  de’  Filli 
Vedon  sazj  di  pianti  e di  sospiri 
1 somieri  d' Armida  c d’Amarilli  *>. 

Contro  Limitazione  sonilo 

Oh  vergogna,  o rossor  de'  tempi  nostri  ! 

I sughi  espressi  da  l’altrui  fatiche 
Scrvon  oggi  di  balsami  o d'inchiostri. 

Credutisi  di  celar  queste  formiche, 

Ch’lian  per  Febo  e per  Clio  seggio  e caverna, 

II  gran  rubato  a le  raccolte  antiche: 

E senza  adoperar  staccio  o lanterna, 

Si  distingue  con  breve  osservazione 
La  farina  ch’è  vecchia,  e la  moderna. 

Baro  è quel  libro  che  non  sia  un  centone 
Di  cose,  a questo  e quel  tolte  c rapile, 

Sotto  il  pretesto  de  Limitazione. 

Aristofane,  Orazio,  ove  siete  ile, 


(26)  Della  poesia  buoni  concetti  ebbe  anche  il 
filosofo  calabrese  Tommaso  Campanella,  chiamando 
l’artista  « sagace  amante  del  bea  vero  e bello  ■,  inti- 
mando 

Non  Liei  da,  non  Driope,  nè  Licori 
Pèn  nini,  Xibio  gentil,  farli  immortale; 
e che  or  si  decade 

Mercè  vostra,  poeti,  che  cantale 

Finti  eroi,  infami  amor,  bugie,  sciocchezze, 

Non  le  virtù,  gli  arcani,  le  grandezze 
Di  Dio,  come  facea  la  prisca  etatc, 

(Poesie,  pag.  17,  103,  IOB);  m»  nel  fatto  è rozzo,  rin- 
volto, dottrinale  senza  immagini. 

17 
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Anime  grandi?  ali  per  pleiade  un  poco 
Fuor  de' sepolcri  iu  questa  luce  uscite. 

Oli  con  quanta  ragion  vi  chiamo  e invoco  ! 
Che  se  oggi  i furti  recitar  volessi, 

Aristofane  mio,  verresti  roco. 

Orazio,  e tu  se  questi  autor  leggessi, 

0 come  grideresti,  or  sì  che  ai  panni 
Gli  stracci  illustri  son  cuciti  spessi. 

Che  non  badando  al  variar  degli  anni, 

Con  la  porpora  greca  e la  latina 
Fanno  vestiti  da  secondi  zanni  n. 

Gl'imitatori  in  quest'età  meschina, 

Che  battezzasti  giù  pecore  serve, 

Chiameresti  uccellarci  di  rapina. 

De  le  cose  giù  dette  ognun  si  sene  ; 

Non  giù  per  imitarle  ; ma  di  peso 
Le  trascrivali  per  sue  penne  proterve  : 

E questa  gente  a travestirsi  ha  preso 
Perché  ne‘  proprj  cenci  ella  s'avvede 
Che  in  Pindo  le  saria  l'andar  conteso, 

Per  vivere  immortal,  datisi  a le  prede, 
Senza  pena  temer,  gl'ingegni  accorti  ; 

Ché  per  vivere,  il  furto  si  concede. 

Né  senza  questo  ancor  han  tutti  i torti  ; 
Non  s'apprezzano  I vivi,  e non  si  citano; 

E passan  sol  le  autorità  de'  morti, 

E se  citati  son,  gli  scherni  irritano: 

Né  s'han  per  penne  degne  e teste  gravi 
Quei  che  su  i lesti  vecchi  non  s'aitano.  * 
Povero  mondo  mio,  sono  tuoi  bravi 
Chi  svaligia  il  compagno,  e chi  produce 
Le  sentenze  furate  ai  padri,  agli  avi; 

E ne  le  stampe  sol  vive  e riluce 
Citi  senza  discrezion  truffa  c rubacchia, 

E chi  le  carte  altrui  spoglia  e traduce. 

Quindi  taluno  insuperbisce  e gracchia, 

Che  s'avesse  a depor  le  penne  altrui, 
Resterebbe  d'Esopo  la  cornacchia. 

Napoletano  era  stato  pure,  alcun 
tempo  innanzi,  Lodovico  Paterno,  che 
le  eterne  inezie  sopra  la  sua  Mirzia, 
paragonata  al  mirto  in  riscontro  del 
lauro  e della  Laura  petrarchesca,  di- 
menticò talvolta  per  piangere  o be- 
stemmiare la  corruzione  italiana. 

Ahi  data  in  preda  tutto  a)  ventre , al  sonno 
Giù  glorioso  c bel  paese  esperio, 

A lai  condotto  ornai  ch  oguun  t è donno  ! 
Ora  il  Gallico  t'arde  ora  Tiberio  : 

Né  per  te  sorge  più  Scipio  c Camillo, 

Né  Cesare,  o il  figliuolo,  oppur  Tiberio. 
D'alta  montagna  sei  fatto  un  lapillo  ; 


(27)  Da  arlewtiim. 


Per  le  discordie  tue,  per  le  tuo  colpe 
Squarciato  e preso  è il  trionfai  vessillo. 
Altro  certo  che  te  non  ho  che  'ncnlpe, 

E qual  lingua  verrà,  qual  sarà  penna 
Che  d’infiniti  cmir  mai  ti  discolpe? 

Ancor  so  ten  ricordi  ; ecco  Ravenna, 

E Roma,  non  più  Roma,  a sacco  posta. 

E l'isola  il  cui  mezzo  é l'antiqu'Enna. 

E a ciascun  barbaresco  insulto  opposta 
Napoli,  sempre  a la  propinqua  Epiro, 
Sempre  ad  Alger,  sempre  ad  Algerbc  esposta. 
Il  peggio  é quando  lagrimoso  miro 
Data  a fungine  de'  suoi  la  bella  Siena  : 

0 de  Icumatie  cose  installi I girol 
Santa  Concordia,  i Soli  tuoi  rimena 
Piu  sereni  e tranquilli  a gli  occhi  nostri, 

E leva  Italia  ornai  di  lunga  pena. 

Deh  lieta  Pace,  a che  tu  non  ci  mostri 
Le  verdi  olive  e le  vivaci  palme, 

E voi  eterni  fuochi,  i lumi  vostri? 

Povera  Italia,  sotto  si  gran  salme. 

Languendo  a terra  cade  ; e seco  insieme 
Ne  l'innocenza  lor  tante  e tanl'alme. 

Crudo  fatai  destin  TafUiggc  e preme  : 

Prega  le  stelle,  invoca  i tardi  figli; 

E non  udita  ne  sospira  e geme. 

Nessun,  dice,  di  me  si  meravigli, 

Nessun  dietro  mi  pianga:  a me  par  troppo. 
Se  non  più  fùnsi  i campi  miei  vermigli, 

Se  non  ritrovo  altr'ira  ed  altr'intoppo. 

Alessandro  G i idi  pavese  ( 1 650- 1717), 
piti  immaginoso  del  Chiabrera,  più  so- 
stenuto e felice  maneggiator  della  lin- 
gua *• , troppo  spesso  per  adulazione 
scocca  gl’inni,  deli  alma  sua  prole  im- 
mortale , anziché  trattar  soggetti  di 
reale  importanza , nè  con  veracità  di 


(28)  Ne’  Pensieri  hrroici  spiegati  dalla  penna  di 
A.  Guidi  incomincia  : — Consagro  alle  altezze  vostre 
« (i  Farnesi)  le  infelicità  de’  miei  inchiostri , perché 
« so  che  all 'ombra  delle  loro  porpore  sapranno  can- 
« piarsi  in  macchie  di  luce,  et  indorar  ai  lampi  di  si 
« generosa  Potenza  le  gramaglie  della  propria  Por* 
« luna.  Non  potevo  scegliere  al  sostegno  della  mia 
« penna  Heroi  più  luminosi  nelle  sfere  della  Gran- 
si  dezza,  né  cercar  trofei  più  cospicui  negli  Erari  dei 
» Merito,  per  illustrare  le  debolezze  del  mio  Destino. 
« Le  glorie  delle  Altezze  vostre  risaltano  per  quei 
* prodigi  d'oro  de*  scettri  clic  coronano  di  splendori 
••  la  Fuma,  et  innestano  alle  spoglie  dcU'Eierniià  i 
« fregi  più  dovitiosi  della  Maestà  e del  Valore.  Sfa- 
« villino  nelle  ceneri  di  tanti  secoli  le  pompe  del  loro 
« Sangue,  decrepite  fra  i Manti  degli  e fra 

« gli  Ostri  de*  Trionfi,  che  le  generose  prove  dd  loro 
« Animo  sdegnando  mendicar  lumi  dall'Ombrc  degli 
< Antenati  c di  suscitarsi  dogi* antichi.  Sepolcri  le 
« Penici  di  Gloria,  stabiliscono  le  ronchine  de'  suoi 
« applausi  nel  centro  delle  più  eroiche  autuui  >, 
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sentimento  : abbonda  d'epiteti , meno 
appropriati  al  senso  che  aH’armonia; 
le  immagini  sovente  esagera.  Sebbene 
troppo  ordinario  sia  il  parlare  ad  es- 
seri ideali , offriamo  come  nobilissima 
la  sua  canzone  libera 

Alla  ForloBi 

Una  donna  superba  al  par  di  Giuno, 

Con  le  trecce  dorate  all'aura  sparse, 

E co’  begli  occhi  di  cerulea  luce, 

Nella  capanna  mia  poc’anzi  apparse  * ; 

E come  suole  ornane 

In  su  l’Eufrate  barbara  reina, 

Di  bisso  c d’ostro  si  copria  le  membra  ; 

Nè  verde  lauro  o fiori, 

Ma  d'indico  smeraldo  alti  splendori 
Le  fean  ghirlanda  al  crine. 

In  si  rigido  fasto  ed  uso  altero 
Di  bellezza  e d’impero 
Dolci  lusinghe  scintillaro  alfine, 

E dall'interno  seno 

Uscirò  aljor  maravigliasi  accenti, 

Che  tutti  erano  intenti 
A torri  in  mano  di  mia  mente  il  freno. 

— Potimi  (disse)  la  destra  entro  la  chioma, 
E vedrai  d’ogni  intorno 
Liete  e belle  venture 
Venir  con  aureo  piede  al  tuo  soggiorno  : 

Allor  vedrai  ch’io  sono 

Figlia  di  Giove,  e che,  germana  al  Fato, 

Sovra  il  trono  immortale 

A lui  mi  siedo  a lato. 

Alle  mie  voglie  l’ocein  commise 
Il  gran  Nettuno,  e indarno 
Tentan  l’Indo  e il  Britanno 
Di  doppie  Ancore  e vele  armar  le  navi 
S'io  non  governo  le  volanti  antenne, 

Sedendo  in  su  le  penne 
De'  miei  spirti  soavi. 

Io  mando  alla  lor  sede 
Le  sonanti  procelle, 

E lor  sto  sopra  col  sereno  piede  : 

Entro  l’eolio  rupi 
Lego  l’ali  de'  venti  ; 

E soglio  di  mia  mano 

De’  turbini  spezzar  le  rote  ardenti; 

E dentro  i proprj  fonti 

Spegno  le  fiamme  orribili,  inquiete, 

Avvezze  in  cielo  a colorir  comete. 

Questa  è la  man  che  fabbricò  sul  Gange 
I regni  agl'indi,  e su  l’Oronte  avvolse 
Le  regie  bende  deU'Assiria  ai  crini  ; 

Potè  le  gemme  a Babilonia  in  fronte, 

(SS)  Sé  finge  pastore,  secondo  l'andazzo. 


Recò  sul  Tigri  le  corone  al  Perso, 

Espose  al  piè  di  Macedonia  i troni  *. 

Del  mio  poter  fttr  doni 
I trionfali  gridi, 

Clic  al  giovane  pelleo  s’ alzare  intorno, 

Quando  dell’Asia  ei  corse. 

Qual  fero  turbo,  i lidi, 

E corse  meco  vincitor  sin  dove 
Stende  gli  sguardi  il  sole. 

Allor  dinanzi  a lui  tacque  la  terra, 

E fe  l’alto  monarca 

Fede  agli  uomini  allor  d'esser  celeste, 

E con  eccelse  ed  amtnirahil  prove 
S'aggiunse  ai  numi,  e si  fe  gloria  a Giove. 

Circonderò  più  volte 
1 miei  genj  reali 
Di  Roma  i gran  natali  ; 

E l’aquile  superbo 

Sola  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  lume, 
Ond’alto  in  su  le  piume 
Cominciaro  a sprezzar  Paure  vicine, 

E le  palme  sabine. 

Io  senato  di  regi 
Sui  sette  colli  apersi; 

Me  negli  alti  perigli 
Ebbero  scorta  e duce 
1 romani  consigli  ; 

Io  coronai  d'allori 
Di  Fabio  le  dimore, 

E di  Marcello  31  i violenti  ardori; 

Africa  trassi  in  sul  Tarpeo  cattiva; 

E per  me  corse  il  Nil  sotto  le  leggi 
Del  gran  fiume  latino  :ii  : 

Nè  si  schermirò  i Parti 
Di  fabbricar  trofei 
Di  lor  faretre  ed  archi  : 

In  su  le  ferree  porle  infransi  i Paci  a ; 

Al  Caucaso  ed  al  Tauro  il  giogo  imposi; 

Alfin  lutte  de’  venti 
Le  patrie  vinsi;  e quando 
Ebbi  sotto  a’  miei  piedi 
Tutta  la  terra  doma, 

Del  vinto  mondo  fei  gran  dono  a Roma. 

So  che  ne’  tuoi  pensieri 
Altre  iiglie  di  Giove  & 

Ragionano  d’imperi, 

(SO)  Che  fondò  i regni  dell’India,  deU’Assiria,  di 
Persia,  e li  fece  distruggere  da  Alessandro,  nato  a 
Peli»  in  Macedonia,  e perciò  PtUeo. 

(30  Fabio  Massimo  indugiatore  salvò  Roma 
Annibaie.  Marcello  spinse  le  vittorie  nella  Gallò 
nell'Africa,  donde  Giugurta  venne  tratto  in  trioi 
sulle  rupe  Tarpea,  che  è quella  su  cui  è eretto  U 
Campidoglio  di  Roma.  » 

(33)  Il  Nilo,  cioè  l'Egitto,  vinto  dal  Tevere,  cioò 
da  Roma. 

(33)  Daci,  ora  Deutich,  son  i Tedeschi. 

(34)  Le  Muse. 
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E delle  voglie  fansi  lue  ruinc; 

Da  lor  speri  venture  alle  e divine: 

Speran  per  loro  I tuoi  superbi  carmi 
Arbitrio  eterno  in  su  l'età  lontane; 

E già  del  loro  ardore 
Infiammata  tua  mente, 

Si  crede  esser  possente 
Di  destrieri  e di  vele 
Sovra  la  terra  e fonde. 

Quando  tu  giaci  in  pastorale  albergo 
Dentro  l’inopia  e sotto  pelli  irsute  : 

Nè  v’è  chi  a tua  salute 
Porga  soccorso,  lo  sola 
Te  chiamo  a nuovo  e glorioso  stato. 

Seguimi  dunque,  c l'alma 

Col  pcnsier  non  contrasti  a tanto  invito  : 

Clic  neghittoso  c lento 

Già  non  pud  star  sull'ale  il  gran  momento.  — 
— Una  felire  donna  35  ed  immortale, 

Che  dalla  mente  è nata  degli  Dei 
(Allor  risposi  a lei), 

11  sommo  impero  del  mio  cor  si  tiene, 

E questa  i mici  pensieri  alto  sostiene, 

E gli  avvolge,  per  entro  il  suo  gran  lume 
Che  lutti  i tuoi  splendori  adombra  e preme  ; 
E se  ben  non  presume 
Meritare  il  mio  crin  le  sue  corone, 

Pur  su  l'alma  i‘  mi  sento 
Per  lei  doni  maggiori 
Di  tutti  i regni  tuoi  ; 

Nè  tu  recarli  nè  rapirli  puoi. 

E come  non  comprende  il  mio  pensiero 
Le  splendide  venture, 

Cosi  il  pallido  aspetto  ancor  non  scorge. 
Delle  misere  cure: 

L’orror  di  queste  spoglie, 

E di  questa  capanna  ancor  non  vede  : 

Vive  fra  l'aurec  muse  ; 

E i favoriti  tuoi  figli  superbi 
Allor  sarian  felici. 

Se  avesser  merlo  d'ascoltarsi  un  giorno 
L’eterno  suono  de-  miei  versi  intorno.  — 
Arse  a’ miei  detti  e fiammeggiò,  siccome 
Suole  stella  crudcl  ch'abbia  disciolte 
Le  sanguinose  chiome, 

Indi  proruppe  in  minaccovo!  suono  : 

— Me  teme  il  Daco,  c me  l’errante  Scita; 
Me  de’  barbari  regi 
Paventan  l'aspre  madri, 

E stanno  in  mezzo  alfaslc 
Per  me  in  timidi  affanni 

I purpurei  tiranni  ; 

E negletto  pastor  d'Arcadia  tenta 
Fare  insin  de'  miei  doni  anco  rifiuto? 

II  mio  furor  non  è da  lui  temuto? 


Son  forse  Copre  de’ miei  sdegni  ignote? 

Nè  ancor  si  sa  che  l’oriente  corsi 
Co'  piedi  irati,  e alle  provincie  impressi 
11  petto  di  profonde  orme  di  morte? 

Squarciai  le  bende  imperiali  e il  crine 
Alle  gran  donne  in  fronte, 

E le  commisi  alle  stagion  funeste. 

Ben  mi  sovvicn  che  il  temerario  Serse 
Cercò  dell'Asia  con  la  destra  armata 
Sul  formidabil  ponte 
Dell’Europa  afferrar  la  man  tremante  ; 

Ma  sul  gran  di  delle  battaglie  il  giunsi, 

E con  le  stragi  delle  turbe  Perse 
Tingendo  al  mar  di  Salamina  il  volto, 

Che  ancor  s’ammira  sanguinoso  e bruno, 
lo  vendicai  l'insulto 

Fatto  sull'Ellesponto  al  gran  Nettuno  *. 

Corsi  sul  Nilo,  e dell'egizia  donna  33 
Al  bel  collo  appressai  l’aspre  ritorte; 

E gemino  veleno 
linplacabil  porsi 
Al  bel  candido  seno  : 

E pria  nell'antro  avea 
Combattuta  e confusa 
L’africana  virtute; 

E al  Punico  feroce  38 
Recate  di  mia  man  Taire  cicute. 

Per  me  Roma  avventò  le  fiamme  in  grembo 
All'emula  Cartago, 

Ch'andò  errando  per  Libia  ombra  sdegnata, 
Sinché  per  me  poi  vide 
Trasformala  l’imago 
Della  sua  gran  nemica  : 

E allor  placò  i desiri 

Della  feroce  sua  vendetta  antica  : 

E trasse  anco  i sospiri 
Sovra  l’ampia  ruina 
Dell’odiata  maestà  latina. 

Rammentar  non  vogl’io  l’orrida  spada, 

Con  cui  fui  sopra  al  cavalier  tradito  39 
Sul  menfitico  lito; 

Nè  la  crudcl  che  il  duro  Calo  uccise, 

Né  il  ferro  che  de'  Cesari  le  membra 
Cominciò  a violar  per  man  di  Bruto  ; 

Teco  non  tratterò  l’alto  furore 
Stcrminator  de’  regni  ; 


(36)  Serse,  re  di  Persia,  s'un  ponte  di  barche 
passò  l'Eilesponlo,  per  conquistar  la  Grecia,  e aven- 
dolo una  procella  distrutto,  fece  flagellare  con  catene 
il  mare. 

(37)  Cleopatra,  regina  d’Egitto  vinta  da  Augusto, 
si  fece  mordere  da  uu  aspide. 

(36)  Annibaie,  vinto  a Zuma,  si  ritirò  in  Bitiuia, 
ove , temendo  esser  consegnato  ai  Romani , si  av- 
velenò. 

(39)  Pompeo  tradito  da  Tolomeo  re  d’Egitto:  Ca- 
tone, che  chiusi)  nella  città  di  lìtica,  si  diede  la 
morte  : c Bruto  clic  assassinò  Giulio  Cesare. 
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Chè  capace  non  sei  de'  miei  gran  sdegni, 
Come  non  fosti  delle  gran  venture; 

Avrai  dell'ira  mia  piccoli  segni  : 

Fard  che  il  suono  altero 
De'  tuoi  fervidi  carmi 
Lento  e roco  rimbombo  ; 

E che  l'timil  siringhe 

Or  sembrino  uguagliare  anco  le  trombe.  — 
Indi  levossi  furiosa  a volo, 

E chiamati  da  lei 

Su  la  capanna  mia  vennero  i nembi, 

Venner  turbini  e tuoni  ; 

E con  ciglio  sereno 
Dalle  grandini  irate  allor  io  vidi 
Infra  baleni  e lampi 
Divorarsi  la  speme 
De'  miei  poveri  campi. 

Inferiore  per  forme,  gli  va  innanzi 
per  nobiltà  ili  sentire  e vigor  d’imma- 
ginativa  Vincenzo  Filicaja  6orentino 
(1612-1707),  e per  sentimento  rii  reli- 
gione e di  patria  elevasi  eri  eleva  i 
cuori.  Tu  senti  la  voce  d’Europa  mi- 
nacciata dai  Turchi  “ nelle  canzoni 
trionfali;  senti  il  gemito  nazionale  nei 
famosi  cinque  sonetti  e nell'ode  all'I- 
talia. Questo  senatore  avea  per  certo 
il  sentimento  della  poesia,  giacché  la 
trasse  in  mezzo  ai  grandi  conflitti  delle 
nazioni  ; e se  piaciono  fin  oggi , qual 
senso  doveano  fare  allora  le  canzoni , 
certo  delle  piti  insigni  della  nostra  let- 
teratura, ove  invocava  l’ajuto  di  Dio 
a liberar  l'assediata  Vienna,  o cantava 
il  trionfo  ivi  riportato  dalla  croce  sovra 
la  mezzaluna? 

Oh  come,  in  viso  smorti, 

Percotonsi  le  palme 

Del  superbo  tiranno  i servi  avari 

In  mirar  tanto  minacciati  i mari  ! 

Ed  ecco  da  lontan,  carco  di  doglie, 

Di  Tripoli  sul  lido 

Oggi  il  ricco  bassà  pianger  sue  spoglie  : 


(40)  AU’astedio  di  Vienna  si  riferisce  il  poema  ri- 
masto popolare  del  Meo  Pataca , scritto  in  dialetto 
romanesco  dai  Berncri.  Meo,  spavaldo  romana,  ai 
propone  di  raccòrrò  un  pugno  d’altri  prodi  per  af- 
frontare il  Turco;  invano  vorrebbe  ratienerlo  la  bella 
Nuccia;  l'ardor  bellicoso  di  lui  prorompe  in  ciancio 
e bravate , e intanto  giunge  l’avviso  ebe  Vienna  fu 
liberata  da  Sobieski  : Meo  ha  il  merito  dell’eroismo 
aenza  i pericoli , gode  le  stupende  feste  con  cui 
Roma  celebra  queH'eveoio,  e torna  alle  braverie  cd 
agli  amori. 


E dir  contra  Macon  bestemmio  orrende, 

Perchè  il  popol  suo  fido 

Da’  toscani  gucrrier  non  si  difende. 

Donna  del  eiel,  cui  notte  c giorno  splende, 
Di  Montencro  in  cima. 

Aitar  fra  voti  immensi, 

A te  spargansi  incensi  : 

Chè  la  tua  man  sublima 
Di  Cosmo  il  nome  e tra'  marin  perigli 
Tu  governi,  o Beata,  i suoi  consigli. 

Ma  gli  animosi  cominciamenti- non 
sostiene  con  arte  bastante;  ignora  la 
grazia,  e sta  sulle  generali  come  ehi 
teme  disgustare  i popoli  o i principi  ; 
sinché  interi  non  esprime  nè  la  gloria 
de’  trionfi , nè  il  tripudio  della  spe- 
ranza; e parlando  alla  patria,  geme 
ma  non  spera,  o spera  soltanto  dal 
Cielo. 

U divina  Pmidenia 

Qual  madre  i figli  con  pietoso  alfettn 
Mira,  e d'amor  si  strugge  a lor  davante  ; 

E un  bacia  in  fronte,  ed  un  si  stringe  al  petto. 
Uno  tien  sui  ginocchi , un  su  le  piante  ; 

E mentre  agli  atti,  ai  gemiti,  all’aspetto 
Lor  voglie  intende  sì  diverse  e tante, 

A questi  un  guardo,  a quei  di$|>ensa  un  detto: 
E se  ride  o s'adira,  è sempre  amante  ; 

Tal  per  noi  Provvidenza,  alta,  infinita 
Veglia,  e questi  conforta  e a quei  provvede, 
E tutti  ascolta,  e porge  a tutti  aita. 

E se  nega  talor  grazia  o mercede. 

0 niega  sol  perchè  a pregar  ne  invita, 

0 negar  finge,  e nel  negar  concede. 

Vienna  assediata  dai  Turchi 

E fino  a quando  inulti 
Fian,  Signore,  i tuoi  servi?  e fino  a quando 
Dei  barbarici  insulti 
Orgogliosa  n'andrà  l'empia  baldanza? 

Dov'è,  dov'è,  gran  Dio  l'antico  vanto 
Di  tu'  alta  possanza? 

Sui  campi  tuoi,  sui  campi  tuoi  più  culti 

Semina  stragi  c morti 

Barbaro  ferro  ; e te  destar  non  ponno 

Da  si  profondo  sonno 

Le  gravi  antiche  oflese  c i nuovi  torti? 

E tu  il  vedi  e comporti, 

E la  destra  di  folgori  non  armi; 

Oppurgli  avventi  agl’insensati  marmi? 

Mira,  oimc,  qual  crudele 
Nembo  d'armi  e d’armati,  e qual  torrente 
D'esercito  infedele 
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Corre  l'Austria  a inondar  ! mira  che  il  loco 
A tanf  empito  manca  : e a lauta  gente 
Par  che  l’istro  sia  poco, 

, E di  tant’asle  all'ombra  il  di  si  cele  ! 

Tutte  son  qui  le  spade 
Dell'ultimo  oriente  ; e alla  gran  lutta 
L'Asia  s'unio  qui  tutta  ; 

E quei  clic  il  Tanai  solca,  e quei  che  rade 
Le  sarmatiche  » Iliade, 

E quei  die  calca  la  bistonia  nere, 

E quei  che  il  Nilo  e clic  l'Orontc  beve. 

Di  cristian  sangue  tinta 
Mira  dell’Austria  la  città  rcina, 

Quasi  abbattuta  e vinta, 

Mille  e mille  raccòr  nel  fianco  infermo 
Fulmin  temprati  alfinfernal  fucina! 

Mira  che  frale  schermo 

Son  per  lei  falle  mura,  ond’ella  è cinta! 

Mira  le  palpitanti 

Sue  ròcche  ! odi,  odi  il  suon  che  a morto  slìda! 
Le  disperate  strida 
Ode  e i singulti  e le  querele  e i pianti 
Delle  donne  tremanti. 

Che  al  fiero  aspetto  dei  comun  perigli 
Stringonsi  al  seno  i vecchi  padri  e i figli. 
L'onnipotente  braccio, 

Signor,  deh  stendi,  e sappimi  gli  empj  ornai. 

Sappian  che  vetro  e ghiaccio 

Son  lor  armi  a’  tuoi  colpi,  e che  sei  Dio  : 

Di  tue  giuste  vendette  ai  caldi  rai 
Struggasi  il  pnpol  rio. 

Qual  porga  il  collo  al  ferro,  e quale  al  laccio; 
E come  fuggitiva 

Polve  avvici!  che  rabbioso  austro  disperga, 
Così  persegua  c sporga 
Tuo  sdegno  i Traci,  c su  l'augusta  riva 
Del  Danubio  si  scriva  : 

« Al  vero  Giove  l'ottoman  Tifco 
Qui  tentò  di  far  guerra  o qui  cadeo  > . 

Del  re  superbo  assiro  48 
Gli  aspri  arièti  di  Sion  le  mura 
So  pur  che  invan  colpirò; 

E tal  poi  monte  d'insepolti  estinti 
Alzasti  tu,  che  inorridì  natura. 

Guerrier  dispersi  e vinti 

So  che  vide  Betulia;  e il  duce  sito 

Con  memorando  esempio 

Trofeo  pur  fu  di  femminella  Imbelle. 

Su  le  teste  imbelle 

Deh  rinovella  or  tu  l'antico  scempio* 

Non  è di  lor  men  empio 

Quei  che  servaggio  or  ne  minaccia  e morte  ; 

Nè  men  fidi  siam  noi,  nè  tu  men  forte. 


(4lJ  .virmaiiVi  diceva*)  aulicamente  la  Rumi*  e la 
parte  settentrionale  dell'Asia:  Bistonia  la  Tracia. 
(41)  Senacberib  e Oloferne. 


Che  s'egli  è pur  destino, 

E ne'  volumi  eterni  ha  scritto  il  Fato 
Che  deggia  un  di  all'Eusino 
Servir  Ciberà  c l'alemanna  Teli, 

E il  suol  cui  parte  f Apcnuin  gelato  ; 

A'  tuoi  santi  decreti 

Picn  di  timore  e d'umiltà  m'inchino  ; 

Vinca,  se  cosi  vuoi, 

Vinca  lo  Scita,  c il  glorioso  sangue 
Versi  l’Europa  esangue 
Da  ben  mille  ferite  : i voler  tuoi 
Legge  son  ferma  a noi  ; 

Tu  sol  se'  buono  e giusto,  e giusta  e buona 
Quell'opra  è sol  che  al  tuo  voler  consuona. 

Ma  sarà  mai  ch'io  veggia 
Fender  barbaro  aratro  all'Austria  il  seno; 

E pascolar  la  greggia, 

Ove  or  sorgon  cittadi,  e senza  tema 
Starsi  gli  arabi  armenti  in  riva  al  Reno? 

, fella  ruina  estrema 

Fia  che  delflstro  la  famosa  reggia 

D'ostile  incendio  avvampi, 

E dove  siede  or  Vienna,  abiti  l'Eco 
In  solitario  speco , 

Le  cui  deserte  arene  orma  non  stampi? 

Ah  no,  Signor,  Iropp'ampi 

Son  di  tua  grazia  i fonti;  e tal  flagello 

Se  in  cielo  è scritto,  a tua  pietà  m'appello. 

Ecco  d'inni  divoti 

Risonar  gli  alti  templi;  ecco  soave 

Tra  le  preghiere  e i voti 

Salire  a te  d'arabi  fumi  un  nembo. 

Già  i tesor  sacri,  ond’ei  sol  lien  la  chiave, 
Dall’adorato  grembo 

Versa  il  grande  Innoccnzio 43 , e i non  mai  vèti 
Erarj  apre  e comparte  ; 

Già  i cristiani  regnanti  alla  gran  lega 
Non  pur  commove  e piega, 

Ma  in  un  raccoglie  le  milizie  sparte 
Del  teutonico  Marte  ; 

E se  tremendo  c Ber  più  che  mai  fosse 
Scende  il  fulmin  polono  ",  ci  fu  che  il  mosse. 

Ei  dall'esquilio  colle  45 
Ambo  in  ruina  delforrihil  Gela, 

Mosè  novello,  estolle 
A te  le  braccia,  che  da  un  lato  regge 
Speme,  e fede  dall'altro.  Or  chi  ti  vieta 
Il  ritrattar  tua  legge, 

E spegner  l'ira  che  nel  sen  ti  bolle? 

Pianse  e pregò  l'afflitto 

Buon  re  di  Ciuda  4®,  c gli  crescesti  etate. 


(41)  Innocenzo  Vili  promovera  uua  lega  armata 
de’  principi  cristiani  contro  il  Turco. 

(44)  Vietina  fu  soccorsa  e salvata  da  Giovanni  So- 
ttesiti, re  di  Polonia. 

(45)  Uno  dei  sette  colli  di  Roma. 

(46)  Esechia. 


Digitized  by  Google 


F1LICAJA 


263 


Lagrime  d’umiltate 

iNinivp  sparse,  e si  cangiò  il  prescritto 
Fatale  infausto  editto; 

Ed  esser  può  che  il  tuo  pastor  divoto 
Non  li  sforai,  pregando,  a cangiar  voto? 

Ma  sento,  o sentir  panne 
Sacro  furor  che  di  sé  m’empie.  Udite, 

Udite,  o voi  che  l'arme 

Per  Dio  cingete  ; al  tribunal  di  Cristo 

Già  decisa  in  prò  vostro  è la  gran  lite. 

Al  glorioso  acquisto, 

Su,  su,  pronti  movete;  in  lieto  carme 
Tra  voi  canta  ogni  tromba, 

E il  trionfo  predice.  Ite,  abbattete, 

Dissipate,  struggete 

Quegli  empj,  e bistro  al  vinto  stuol  sia  tomba. 
D'alti  applausi  rimbomba 
La  terra  ornai  : che  più  lardale?  aperta 
E giù  la  strada,  c la  vittoria  è certa. 

All'Italia 

Italia,  Dalia,  o tu,  cui  die  la  sorte 
Dono  infelice  di  bellezza,  ond’hai 
Funesta  dote  d’infiniti  guai. 

Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte  : 

Deh  Cossi  tu  mcn  bella,  o almen  più  forte, 
Onde  assai  più  ti  paventasse,  o assai 
T'amasse  men  chi  del  tuo  bello  ai  rai 
Par  che  si  strugga,  e pur  ti  sfida  a morte. 

Ch'or  giù  dall' Alpi  in  non  vedrei  torrenti 
Scender  d’armati,  e del  tuo  sangue  tinta 
Bever  l'onda  del  Po  gallici  armenti. 

Nò  te  vedrei  del  non  tuo  ferro  cinta 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti. 

Per  servir  sempre  o vincitrice  o vinta. 

Ov'è,  Italia,  il  tuo  braccio?  e a che  ti  servi 
T u dell’altrui  ? non  è , s’io  scorgo  il  vero. 

Di  chi  t'otfende  il  difensor  mcn  fero; 

Ambo  nemici  son,  ambo  fur  servi. 

Cosi  dunque  Toner,  cosi  conservi 
Gli  avanzi  tu  del  glorioso  impero? 

Così  al  valor,  cosi  al  valor  primiero 
Che  a te  fede  giurò  la  fede  osservi? 

Or  va  ; repudia  il  valor  prisco,  e sposa 
L'ozio,  e fra  il  sangue,  i gemiti,  le  strida 
Nel  periglio  maggior  dormi  e riposa. 

Dormi,  adultera  vii,  fin  che  omicida 
Spada  ultrice  ti  svegli,  e sonnacchiosa 
E nuda  in  braccio  al  tuo  fedet  t'uccida. 

Questi  versi  del  Filiesja  ci  introdu- 
cono a dire  d’un  altro  merito  dei  poeti 
di  quel  secolo,  l’occuparsi  degli  avve- 
nimenti contemporanci , e sovratutlo 
della  patria. 


Chiarrrra. 

Quando  a'  suoi  gioghi  Italia  alma  traea 
Barbare  torme  di  pallnr  dipinte, 

E regie  braccia  di  gran  ferri  avvinte 
Scorgeasi  a piè  la  trionfai  Tarpea  : 

Non  pendean,  pompa  delbidalia  dea  H. 
Sul  fianco  de'  guerrier  le  spade  cinte, 

Ma  d'atro  sangue  ribagnate  e tinte 
Vibrarle  in  campo  ciascun'alma  ardea. 

Infra  ghiacci,  infra  turbini,  infra  fuochi 
Spingeano  su'  destrier  Tasto  ferrate, 

Intenti  il  mondo  a ricoprir  d'orrore  : 

E noi,  tra  danze  in  amorosi  giuochi, 
Neghittosi  miriant  nostra  viltate 
Esser  trionfo  dell'alirui  furore. 

Maggi. 

Lungi  vedete  il  torbido  torrente 
Ch'urta  i ripari  e le  campagne  inonda, 

E,  delle  stragi  altrui  gonfio  e crescente. 
Torce  sili  vostri  campi  i sassi  e Tonda. 

E pur  altri  di  voi  sta  negligente 
Sui  disarmali  lidi,  altri  il  seconda, 
Sperando  che,  in  passar  Tonda  noccnte, 
Qualche  sterpo  s'accresca  alla  sua  sponda. 

Apprestategli  pur  la  spiaggia  amica  : 
Tosto  piena  infedel  fra  che  vi  guasti 
I nuovi  acquisti,  e poi  la  riva  antica. 

Or  che  oppor  si  dovrian  saldi  contrasti, 
Accusando  si  sta  sorte  nemica  ; 

Par  die  nel  mal  comune  il  piagner  basti. 

Maggi. 

Giace  Tllalia  addormentata  in  questa 
Sorda  bonaccia,  e intorno  il  ciel  si  oscura, 
E pur  ella  si  sta  cheta  e sicura, 

E,  per  molto  che  tuoni,  uom  non  si  desta. 

Se  pur  taluno  il  patiscatelo  appresta, 
Pensa  a se  stesso,  e del  vicin  non  cura, 

E tal  si  lieto  è dell'altrui  sventura, 

Che  non  vede  iu  altrui  la  sua  tempesta. 

Ma  die  ? QuesTallre  tavole  minute. 
Rolla  l'antenna,  e poi  smarrito  il  polo, 
Vedrem  tutte  ad  un  tempo  andar  perdute. 

Italia,  Italia  mia!  quest'é  il  mio  duolo: 
Allor  siam  giunti  a disperar  salute, 
Quando  spera  ciascun  di  campar  solo. 

.Mentre  aspetta  l’Italia  i venti  fieri, 

E già  mormora  il  luou  nel  nuvol  cicco, 

In  chiaro  stil  fieri  presagi  io  reco, 

E pur  anco  non  desto  i suoi  nocchieri. 

La  misera  ha  ben  anco  i remi  interi, 

Ma  fortuna  e valor  non  son  più  seco  ; 

E vuol  Tira  crudel  del  deslin  bieco 


j C 47  ) Venere. 
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Ch'ognun  prevegga  i mali,  e ognun  disperi. 

Ma,  purché  Palimi  nave  il  vento  opprima 
Che  poi  minaccia  a noi,  questo  si  sprezza, 
Quasi  sol  sia  perire  il  perir  prima. 

Darsi  pensier  della  comun  salvezza 
La  moderna  viltà  periglio  stima: 

E par  ventura  il  non  aver  fortezza. 

Mauciietti. 

Italia,  Italia,  alt  non  più  Italia!  appena 
Sei  tu  d'Italia  un  simulacro,  un'ombra; 
ftegal  donna  ella  fu  di  gloria  piena  : 

Te  vii  servaggio  ornai  preme  ed  ingombra. 

Cinte  le  braccia  e i più  d’aspra  catena, 

Già  d’atre  nebbie  e fosche  nubi  ingombra 
L’aria  appar  del  tuo  volto  alma  e serena, 

E i tuoi  begli  occhi  orror  di  morie  adombra. 

Italia,  Italia,  ah  non  più  Italia!  oh  quanto 
Di  te  m’incrcsce  ! e quindi  avvicn  ch’io  volgo 
Le  mie  già  liete  rime  in  llebil  canto. 

Ma  quello  ond’io  più  mi  querelo  c dolgo, 

E che  dei  figli  tuoi  crudeli  intanto 
Vede  il  tuo  male,  e ne  gioisce  il  volgo. 

Èrcole  Aldrovandi. 

Quando  chiari  e tranquilli  i giorni  nostri 
Ne  glan  di  pace  fra’  soavi  inganni, 

Da  Dio  lontana,  e in  braccio  a fiere  e mostri 
Passasti,  Italia,  in  grave  sonno  gli  anni. 

Iddio  ti  scuote  ; apre  i tuoi  saldi  chiostri 
Urto  di  guerra  a innumerabil  danni; 

Ma  perdo'  senso  al  suo  rigor  non  mostri , 
Dono  ti  fa  d'altri  novelli  affanni. 

Cadono  tocche  le  città  dal  forte 
Braccio,  e un  giorno  le  copre  d’erba,  c un  giorno 
Spinge  gli  aratri  in  su  l’avanzo  informe. 

Stridono  or  mille  a le  saette  intorno 
D'inestinguibil  strage;  e ancor  si  dorme? 
Italia,  Italia,  t questo  sonno,  o morte? 

Pastorini  (1650-1732) 

Genova  mia,  se  con  asciutto  ciglio 
Piagato  e guasto  il  tuo  bel  corpo  io  miro. 

Non  è poca  pietà  d’ingrato  figlio, 

Ma  rubcllo  mi  sembra  ogni  sospiro. 

La  maestà  di  tue  mine  ammiro. 

Trofei  della  costanza  e del  consiglio  ; 

Ovunque  volgo  il  passo  o il  guardo  giro. 
Incontro  il  tuo  valor  nel  tuo  periglio. 

Più  vai  d'ogni  vittoria  un  bel  soffrire, 

E contro  i fieri  alta  vendetta  fai, 

Col  vederti  distrutta  e noi  sentire. 

Anzi  girar  la  libertà  vedrai 
E baciar  lieta  ogni  rovina,  e dire  : 

Buine  si,  ma  servitù  non  mai. 


C.  B.  Marini , di  cui  già  altri  versi 
patriotici  recammo , in  una  bella  can- 
zone introduce  Italia  a esortar  Venezia 
che  non  faccia  pace  colla  Spagna , ma 
conservisi  unita  al  duca  di  Savoja  Carlo 
Emanuele,  per  tener  franca  la  penisola 
dal  giogo  straniero  : 

Vergine  invitta  il  cui  togato  ingegno 
Piu  che  la  forza  altrui  di  ferro  armata 
Temon  gli  antichi  miei  duri  nemici  ; 

Che  nell'onde  egualmente  e in  terra  hai  regno, 
E temuta  egualmente  anco  ed  amata 
Difendi  in  tempo  i non  bugiardi  amici; 
Degl’incendj  infelici 
Che  per  barbara  man  Bellona  accende 
Presso  all’Alpi  ove  il  Po  vagisce  infante, 

E di  tant’amii  e tante 
Qual  fine  ornai  s’attende? 

Italia  son  che  sospettosa  parlo; 

Tu,  se  a me  dir  noi  vuoi,  dillo  al  mio  Carlo. 

I Goti  invasero  l’Italia , 

E la  città  che  fu  mio  capo  e donna , 

Lasciare  in  trecce  e dispogliare  in  gonna. 

Sol  tu,  dagli  anni  e da  costor  sicura. 

Nel  servaggio  comun  libera  e bella 
In  grembo  a Teli  al  Sol  le  luci  apristi, 

E per  maggior  tua  gloria  e mia  sventura , 
Contro  la  rabbia  al  nostro  ben  rubella 
Dal  cener  d’Aquilca  Fenice  uscisti... 

E cautamente  audace 

Fioristi  in  guerra  e t’avanzasti  in  pace. 

Fioristi  in  guerra  : e se  de’  Goti  antichi 
La  prole  infausta  e le  reliquie  ingiuste 
T’offendon  l'alma  ancor  bella  e gentile, 

Che  sola  tu  contro  gli  Iberi  aprichi, 

Lontra  le  nere  lor  falangi  aduste 
Femmina  mostri  ognor  petto  virile  : 

E se  giogo  servile 

Minaccia  ai  figli  miei  l'aquila  ispana, 

Armi  tu  loro,  onde  sci  grande  e forte, 

E mostri  a lei  sua  morte 
Nella  rinata  in  te  gloria  romana, 

Della  mia  libertà  sempre  ansiosa, 

E più  del  mio  che  del  tuo  ben  bramosa ... 

L’unicorno  deU’Alpi  or  pugna  ardilo 
Per  difesa  del  nido,  c contro  il  Tago 
Cozza  coslaute  ancor  per  lo  mio  bene  ; 

Quasi  a*  suoi  danni  ha  mezzo  un  mondo  armato, 
E de’  miei  figli  un  più  dell’altro  t vago 

Delle  perdile  sue,  delle  sue  pene 

Bella  Amazonia  mia,  siuor  tu  sola 
Il  combattuto  a sostener , tant’ire 

Ajutasli  coll’oro  c col  consiglio 

Ritardi  tu  le  altrui  vittorie,  e cerchi 


Digitized  by  Google 


POETI  SECENTISTI 


265 


Far  sì  che  a prezzo  in  un  sanguigno  e caro 
Ogni  più  vii  riparo 

L' Ispano  ardente  in  sulla  Sesia  or  merchi, 

Fin  che  slruggan  de'  suoi  Tarmi  e i cavalli 
0 caldo  Apollo  o bellicosi  Galli. 

Ma  qual  fin  sarà  il  mio  se  tu  ti  adorni 
In  pace  col  vicin  ? se  del  Sebeto 
Stringe  e le  mani  tue  comune  oliva  ? 
Miserabile  Italia  ! allor  ben  pormi 
Dell'Ossuoa  in  un  punto  c del  Toleto  *8 
Sento  a laccio  servii  la  man  cattiva. 

Di  pace  intempestiva 

Deh  I non  t’alletti,  o figlia,  il  suon  non  vero. 
Sostieni  e spera,  e pria  te  stessa  uccida 
Che  giammai  ti  divida 
Dal  duce  Alpin  l'insidioso  Ibero; 

Ma  vegga,  sempre  a sua  vergogna  e scorno, 
Con  la  vergine  Astrca  l’alto  unicorno. 

Ij  provincia  già  donna,  or  serva  in  parte. 
Poiché  sparsi  ebbe  invan  gridi  e querele 
Contra  Tarmi  c le  vele 
Del  cauto  Ispan  nella  città  di  Marte , 

Là  ve  sorge  ammiranda  in  grembo  all'acqiie 
Alla  donna  del  mar  si  disse  , e tacque. 

1 principi  di  Savoja,  che  senza  ben 
rendersene  conto , propugnavano  la 
nazionalità  italiana  col  difendere  da 
Francesi  o da  Spagnuoli  quel  ducato, 
ebbero  spesso  i canti  de’  poeti  ; il  Chia- 
brern  celebri)  altamente  Carlo  Ema- 
nitele il  Grande  (1580-1630).  t Poiché 
a nemico  piè  l’Alpi  nevose  Chiuse  « ; 
lo  celebrò  Fulvio  Testi,  mostrando  che 
in  sogno  Italia  gli  apparisse  sconsolata, 
descrivendo  i proprj  mali  e confidando 
le  speranze -,  e dicendo:  « A Carlo  io 
mi  rivolgo;  a lui  s’aspetta  Far  degli 
strazj  miei  giusta  vendetta  ».  bionde 
a Carlo  il  poeta  dice  : 

Deh  stringa  il  brando  ornai  tua  destra  invitta. . . 
E se  da  un  Carlo  ebber  principio,  or  pure 
Da  un  Carla  abbiano  fin  nostre  sciagure. 
Vedrao  del  tuo  valor  fiaccate  e dome 
Le  forze  onde  l’Italia  egra  si  duole,  ecc. 


E mille  sacri  e fortunati  ingegni 
Scrivon  le  tue  vittorie  e cantan  Tarmi. 

Ed  io,  sebben  di  celebrare  indegni 
Sì  magnanimo  eroe  sian  i miei  carmi , 

Pur  devoto  ed  umile  al  simulacro 
Del  tuo  valor  la  penna  mia  consacro. 

Insigne  poi  é quest’ode  del  Testi 
ad  esso  duca: 

Carlo  : quel  generoso  invitto  core , 

Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa, 

A che  bada?  a che  tarda?  a che  più  cessa? 
Nostra  perdita  son  le  tue  dimore. 

Spiega  ['insegne  ornai , le  schiere  aduna , 

Fa  che  le  tue  vittorie  il  mondo  veggia; 

Per  te  milita  il  Ciel  ; per  tc  guerreggia, 

Fatta  del  tuo  valor  serva  , Fortuna. 

La  rcina  del  mar  19  riposi  il  fianco, 

Si  lisci  il  volto  e s’inannelli  il  crine  : 

E mirando  le  guerre  a sé  vicine , 

Segga  ozioso  infra  le  mense  il  Franco. 

Se  ne’  perigli  dell’incerto  Marte 
Non  hai  compagno , e la  tua  spada  é sola , 
Non  ten  caglia,  signor,  e ti  consola 
Ch'altri  non  fia  delle  tue  glorie  a parte. 

Gran  cose  ardisce,  é ver,  gran  prove  tenta 
Tuo  magnanimo  cor,  tua  destra  forte; 

Ma  non  innalza  i timidi  la  sorte , 

E non  trionfa  mai  uom  che  paventa. 

Per  dirupate  vie  vassi  alla  gloria, 

E la  strada  d'onor  di  sterpi  é piena  ; 

Non  vinse  alcun  senza  fatica  e pena  ; 

Chè  compagna  del  rischio  è la  vittoria 

Chi  fia , se  tu  non  sci , che  rompa  il  lacrio 
Onde  tant'anni  avvinta  Esperia  giace  ? 

Posta  nella  tua  spada  é la  sua  pace , 

E la  sua  libertà  sta  nel  tuo  braccio. 

Carlo , se  il  tuo  valor  quest'idra  ancide 
Che  fa  con  tanti  capi  al  mondo  guerra , 

Se  questo  Gerion  51  da  te  s’atterra 
Ch'Italia  opprime,  io  vo'  chiamarti  Alcide. 

Non  isdegnar  frattanto  i preghi  e i carmi 
Che  ti  porgiamo,  e tua  bontà  n'ascolti. 

Fin  che  di  servitù  liberi  e sciolti, 

Talziamo  i bronzi  e ti  sacriamo  i marmi. 

Carlo  Emanuele,  od  altri  in  suo  no- 
me , vi  rispose  questo  sonetto  : 

Italia , ah  non  temer  ! non  creda  il  mondo. 
Ch’io  mova  a danni  tuoi  Toste  guerriera. 

Chi  desia  di  sottrarti  a grave  fondo 
Contro  tc  non  congiura.  Ardisci  e spera. 


(49)  Venezia. 

(so)  Sei  versi  che  ripetono  lo  stesso  pensiero. 
(51)  Mostro  che  a>ea  tre  corpi,  ucciso  da  Ercole. 


E già  s’immagina  compiuta  l’opera, 
snidati  gli  Spagnuoli  d’Italia  : 

Già  dell'Italia  i liberati  regni 
Innalzano  al  tuo  nome  e bronzi  e marmi , 


(48)  Osanna  governatore  di  Lombardia,  e Toledo 
viceré  di  Napoli,  aveano  tramato  per  rovinare  Ve- 
nezia 


Digitized  by  Google 


266 


POETI  SECENTISTI  — REDI 


Sei»  di  regno , al  rui  deaire  immondo 
Sembra  l'ampio  universo  angusta  spera, 
Turba  lo  alato  tuo  lieto  e giocondo, 

Di  mie  ragioni  usurpatrice  altera. 

Ma  non  vedrai)  del  ciel  gli  occhi  lucenti 
Ch'io  giammai  per  timor  la  man  disarmi , 

0 che  deponga  i soliti  ardimenti. 

Se  deggio  alto  soggetto  a bronzi  e a marmi 
Con  rai  di  gloria  abbarbagliar  le  genti , 

Non  fia  già  senza  gloria  il  trattar  l'armi. 

In  generale  può  dirai  che  questo 
secolo  piti  del  precedente  cercasse  l’o- 
riginalità, quantunque  per  falsi  sen- 
tieri. 11  fecondissimo  Pier  Jacopo  Mar- 
telli bolognese  (16(45-1727}  introdusse 
il  verso  martelliano , di  due  gettenarj , 
poco  adoperato  : iftctri  nuovi  adoprò  il 
Chiabrera , desunti  dai  latini  ; le  can- 
zoni libere  il  Guidi.  E novità  (non  però 
senza  qualche  esempio)  è il  Sacco  in 
Toscana  del  Redi,  brindisi  imitato  da 
molti , non  raggiunto  da  alcuno.  Ec- 
cone qualche  strofe  : 

Dell'indico  Orienti: 

Domator  gloriosa,  il  ilio  del  vino 
Fermato  avea  l'allegro  suo  soggiorno 
Ai  colli  etruschi  intorno 
E colà  dove  imperiai  palagio  34 
L'augusta  fronte  inver  le  nubi  innalza, 

Su  verdeggiante  prato 

Con  la  vaga  Arianna  33  un  di  sedea , 

E bevendo  e cantando, 

Al  bell'idolo  suo  cosi  dicea  : 

— Se  dell'tive  il  sangue  amabile 
Non  rinfranca  ognor  le  vene, 

Oucsta  vita  è troppo  labile. 

Troppo  breve  e sempre  in  pene. 

Sì  bel  sangue  è un  raggio  acceso 
Di  quel  sol  che  in  eie!  vedete, 

E rimase  avvinto  c preso 
Di  più  grappoli  alla  rete. 

Su,  su  dunque,  in  questo  sangue 
Rinnoviam  l'arlcrie  c i muscoli  ; 

E per  chi  s'invecchia  e laugue 
Prcpariam  vetri  majuscoli  ; 

Ed  in  festa  baldanzosa , 

Tra  gli  sellerei  e tra  le  risa, 

Lasriam  pur,  lasciai»  passare 
Lui  che  in  numeri  e in  misure 


(52)  Poggio  Imperiale,  villa  dei  granduchl  presso 
Firenze. 

(SS)  Bacco  ritornando  dalle  Indie  ritrovò  Arianna 
abbandonata  da  Teseo,  e la  «posò. 


Si  ravvolge  e ai  consuma , 

E quaggiù  Tempo  si  chiama; 

E bevendo  c ribevendo. 

Il  pcnsicr  mandiamo  in  bando ... 

Accusato , 

Tormentato, 

Condannato 

Sia  colui  che  in  pian  di  Lecore  34 
Primo  osò  piantar  le  viti  : 

Infiniti 

Capri  e pecore 
Si  divorino  que' tralci, 

E gli  stralci 

Pioggia  rea  di  ghiaccio  asprissime  : 
Ma  lodato, 

Celebrato , 

Coronato 

Sia  l'eroe  che  nelle  vigne 
Di  Pelraia  c di  Castello  * 

Piantò  prima  il  Mturadtlh. 

Non  lia  già,  che  il  cioccolati* 
V'adoprassi,  ovvero  il  thè  ; 
Medicine  cosi  faUe 
Non  saran  giammai  per  me. 

Beverei  prima  il  veleno 
Che  un  bicchier  che  fosse  pieno 
Dell'amaro  e rio  caffè. 

Colà  tra  gli  Arabi , 

E tra  i Giannizzeri 
Liquor  si  ostico, 

SI  nero  e torbido 
Gli  schiavi  ingollino. 

Chi  la  squallida  cervogia  38 
Alle  labbra  sue  congiugne , 

Presto  muore,  o rado  giugne 
All’età  vecchia  e barbogia  : 

Beva  il  sidro  3'  d'Inghilterra 
Chi  vuol  gir  presto  sotterra  ; 

Olii  vuol  gir  presto  alla  morte 
Le  bevande  usi  del  Norie. 

Fanno  i pazzi  beveroni 
Quei  Norvegi  c quei  Lapponi  ; 

Quei  Lapponi  son  pur  tangheri, 
Sun  pur  sozzi  nel  lor  bere  : 
Solamente  nel  vedere , 

Mi  fariauu  uscir  de’  gangheri. 

Ma  si  restiu  col  mal  die 
SI  profane  dicerie, 

E il  mio  labbro  profanalo 
Si  purifichi,  s'immerga, 

Si  sommerga 


($4)  Villaggio  nel  piano  più  basso  di  Firense,  dove 
si  fa  un  vino  debolissimo. 

(I&)  Ville  de*  grand uchi,  famoso  pei  presìoai  vini. 
()6)  Birra. 

(57 ) Bevanda  di  pomi,  usata  nel  Nord. 
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Dentro  un  peccherò  indorato. 

Colmo  in  giro  di  quel  vino 
Del  vitigno 
SI  benigno , 

Che  fiammeggia  in  Sansavino  ; 

0 di  quel  che  vermigliuzzo , 

Brillarli  uzzo , 

Fa  superbo  l'Aretino ... 

Quell'/t/òrino, 

Quel  Vajnno, 

Che  biondeggia, 

Che  rosseggia 

Là  negli  orti  del  mio  Redi. 

Manna  del  ciel  sulle  tue  trecce  piova  *, 
Vigna  gentil  che  quest'ambrosia  infondi  ; 
Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  mova 
Nuovi  fior,  nuovi  frutti  e nuove  fronde  : 
Un  rio  di  latte  in  dolce  foggia  e nuova 

1 sassi  tuoi  placidamente  inondi  ; 

Nè  pigro  gel,  nè  tempestosa  piova 

Ti  perturbi  giammai,  nè  mai  ti  sfrondi  ; 
E I tuo  signor  nell'età  sua  più  vecrliia 
Possa  del  vino  tuo  ber  colla  secchia ... 

Chi  l’acqua  beve 
Mai  noti  riceve 
Grazie  da  me. 

Sia  pur  l'acqua  o bianca  o fresca , 

0 ne'  tofani  sia  bruna , 

Nel  suo  amor  me  non  invesca 
Questa  sciocca  ed  importuna  , 

Questa  sciocca , che  sovente 
Fatta  altiera  e capricciosa , 

Riottosa  ed  insolente , 

Con  furor  perfido  c ladro , 

Terra  e ciel  mette  a soqquadro  : 

Ella  rompe  i ponti  c gli  argini, 

E con  sue  nembose  aspergini 
Sui  fioriti  e verdi  margini 
Porta  oltraggio  ai  fior  più  vergini  ; 

E l'ondoso  scaturigini 
Alle  moli  stabilissime , 

Che  sarian  perpetuissime , 

Di  rovina  sono  origini. 

Lodi  pur  Tacque  del  Nilo 
Il  soldan  de'  Mammalucchi, 

Nè  ITspano  mai  si  stucchi 
D'innalzar  quelle  del  Tago: 

Ch'io  per  me  non  ne  soli  vago; 

E se  a sorte  alcun  de’  mici 
Fosse  mai  cotanto  ardito, 

Che  bevessene  un  sol  dito , 


($R)  Parodia  del  verso  del  Petrarca. 

Fiamma  del  del  sulle  lue  treede  piova. 

(59)  Le  Baccanti , percotendo  col  tirso  la  terra , 
facevano  scaturire  ruscelli  di  acqua  o di  vino  o di 
latte. 


Di  mia  man  lo  strozzerei. 

Vadan  pur,  vadano  a svellere 

La  cicoria  e’  raperonzoli 

Certi  magri  mediconzoli 

Che  coll'acqua  ogni  mal  pensan  di  espellere ... 

I sorbelli , ancorché  ambrati , 

E mille  altre  acque  odorose 
Son  bevande  da  svogliati, 

E da  femmine  leziose. 

Vino , vino  a ciascun  bever  bisogna , 

Se  fuggir  vuole  ogni  danno, 

E non  par  mica  vergogna 

Tra  i bicchier  impazzir  sci  volle  Tanno. 

Io  per  me  son  nel  caso , 

E sol  per  gentilezza 

Avallo  questo  e poi  quest'altro  vaso  ; 

E sì  facendo,  del  nevoso  cielo 
Non  temo  il  gielo  ; 

Nè  mai  nel  più  gran  ghiado  m'imbacucco 
Nel  zamberiucco, 

Come  ognor  vi  s’iinbacucca 
Dalla  linda  sua  parrucca 
Per  infino  a tutti  i piedi 

II  segaligno  c freddoloso  Redi. 

Quali  strani  capogiri 

D'improvviso  mi  fan  guerra  ? 

Panni  proprio  die  la  terra 
Sotto  i piè  mi  si  raggiri  ; 

Ma  se  la  terra  comincia  a tremare , 

E traballando  minaccia  disastri , 

Lascio  la  terra,  e mi  salvo  nel  inare  ... 

Sii  voghiamo, 

Navighiamo , 

Navighiamo  infino  a Brindisi: 

Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

Oh  bel  andare 
Per  barca  in  mare 
Verso  la  sera 
Di  primavera!.,. 

Or  qual  nera  con  fremiti  orribili 
Scatenossi  tempesta  fierissima, 

Che  de'  tuoni  fra  gli  orridi  sibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  asprissima  f 
Su , nocchiero  ardito  c fiero, 

Su,  nocchiero,  adopra  ogni  arte 
Per  fuggire  il  reo  periglio. 

Ma  già  vinto  ogni  consiglio 
Veggio  rotti  c remi  e sarte , 

E s'inftirian  tuttavia 
Venti  c mare  in  traversia... 

Satinili 

Ricciutelli, 

Satinili , or  chi  di  voi 
Porgerà  più  pronto  a noi 
Qualche  nuovo  smisurato 
Sterminato  calicione , 

Sarà  sempro  il  mio  mignone  ; 
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Ni'  m'importa  se  un  tal  calice 
Sia  d'avorio  o sia  di  salice,. 

0 sia  d'oro  amricrhissimo  ; 

Chi  s'arrisica  di  bere 
Ad  un  piccolo  bicchiere , 

Fa  la  zuppa  nel  paniere...  M 

Ri  novità  han  pure  pretensione  i 
poemi  eroicomici , de'  quali  è il  mi- 
gliore la  Secchia  Rapita  (1622)  di 
Alessandro  Tassoni  da  Modena  (1565- 
1635). 

Mnlana  siede  in  una  gran  pianura 
Che  dalla  parte  d'austro  e d'occidente 
Cerchia  di  balze  e di  scoscese  mura 
Del  selvoso  Apennin  la  schiena  algente, 
Apennin  ch'ivi  tanto  all'aria  pura 
S'alza  a veder  nel  mare  il  sol  cadente, 

Che  sulla  fronte  sua  cinta  di  gielo 
Par  che  s'incurvi  e che  riposi  il  cielo. 

Dall'oriente  ha  le  fiorite  sponde 
Del  bel  Panàro,  e le  sue  limpiil  acque  ; 
Bologna  incontro  ; e alla  sinistra , fonde 
Dove  il  figlio  del  Sol  gii  morto  giacque  ; 
Secchia  ha  dali'aquilon , che  si  confonde 
Ne'  giri  che  mutar  sempre  le  piacque  ; 

Divora  i liti,  e d'infeconde  arene 
Semina  i prati  e le  campagne  amene. 

Una  volta  i Modenesi,  entrati  a forza 
in  Bologna,  si  dissetarono  al  pubblico 
pozzo , e ne  rapirono  la  secchia  ; la 
quale,  come  l’Elena  di  Troja,  divenne 
cagione  d’una  di  quelle  guerricciuole 
frivole,  di  cui  fu  pieno  il  nostro  medio 
evo;  e delle  quali  potrebbe  celiare  solo 
chi  non  pensasse , primo , che  n’anda- 
van  di  mezzo  la  quiete,  la  roba,  le  vite 
di  uomini;  poi  che  ne  veniva  un  inde- 
bolimento universale , del  quale  gli 
stranieri  profittarono  per  renderci  servi 
tutti.  Il  Tassoni  non  fa  mente  a ciò , 
ma  vuol  far  ridere;  far  ridere  su  chi 
muore;  far  ridere  colle  sudicerie.  Gram- 
matico sottile  senz’esser  pedante,  avea 
fatto  critiche  indipendenti  al  Petrarca 
e ad  Aristotele , idoli  d'allora  ; e con- 
servando buon  gusto , la  facile  grazia 
e la  festività  non  contaminò  coi  con- 
cettini.  Vie’  Pensieri  Diversi  trattò  varj 
punti  di  politica,  fisica,  letteratura 

(60)  Perdo  il  tempo,  si  affatica  invano. 

(61)  Perchè  la  luna  d’agosto  paia  maggior  delle 
altre. 


con  vivacità  di  modi  e indipendenza  di 
conrhiusioni  battendo  Aristotele  e , 
per  paradosso,  sostenendo  l'inutilità 
delle  lettere.  Nelle  Considerazioni  so- 
pra le  Rime  del  Petrarca  • cercò  di 
levar  le  superstizioni  e gli  abusi  che 
partoriscono  mali  edotti , e confonder 
le  sètte  dei  Rubini  e de’  Badanai  ** , 
indurali  nella  perfidia  delle  opinioni 
loro,  e di  quegli  in  particolare  che  sti- 
mano che , senza  la  falsariga  del  Pe- 
trarca non  si  possa  scriver  diritto  •. 
Strisciò  anch’egli  per  le  corti , e mal 
compensato,  si  lece  dipinger  con  un  fico 
in  mano,  quasi  unico  premio  che  toccò. 

Francesco  Rhacciolini  di  Pistoja 
(1566-1645),  che  già  nominammo  fra 
gli  epici , ricchissimo  di  modi  e franco 
di  vena , pretese  aver  prima  del  Tas- 
soni inventato  il  poema  eroicomico 
nello  Scherno  degli  Dei,  argomento 
adatto  fuor  di  stagione.  E un  poema 
fece  pure  Lorenzo  l.irri , pittore  fio- 
rentino (1606-64),  che  poetava  come 
parlava,  dipingea  come  vedea;  nel- 
i’un’arte  e nell’altra  ritraendo  con  som- 
ma naturalezza , e nessuna  scelta  nè 
disposizione.  Diffìcile  sarebbe  dir  il 
contesto  e piti  ancora  l'intento  del  suo 
Malmantile  Riacquistato  “,  eppure  si 
legge  volentieri , come  volontieri  s’a- 
scolla  un  bel  parlatore  fiorentino. 


Perchè  il  sole,  essendo  caldo,  raffreddi  alcune 
cose  .■ 

Perchè  sudino  i marmi. 

Perchè  non  si  putrefacciano  i corpi  dei  fulminati. 

Se  il  centro  del  mondo  sia  nell’acqua  o nella  terra. 

In  che  lingua  favellerebbe  un  fanciullo  che  uon 
avesse  sentito  mai  favellare? 

Perchè  non  nascono  peli  verdi? 

Perchè  quelli  che  hanno  i denti  radi  campino  poco. 

Perchè  i pesci  non  abbiano  voce. 

Perchè  sogliamo  odiar  quelli  che  abbiamo  offeso  ? 

Perchè  quelli  che  ai  vergognano  tengono  gli  occhi 
bassi? 

Perchè  i Ferraresi  abbiano  in  costume  di  ijon  ai 
maritare  il  maggio. 

Se  sia  peggio  per  uno  Stato  che  1 prìncipe  aia 
troppo  rigoroso  o troppo  piacevole. 

Che  significhi  questo  proverbio  La  mtrla  ha  pas- 
sato il  Po?  ecc.  oc c. 

(62)  Cioè  di  coloro  che  s’aggrappano  alla  tradizio- 
ne,  come  gli  Ebrei. 

(6J)  Era  il  nome  d’un  castello  in  rovina  presso  Fi- 
renze, posseduto  dall'architetto  Parìa.  Egli  lo  tinge 
capitale  d’uu  regno,  la  cui  signora  è spodestata  da 
una  cortigiana,  poi  ristabilita  colla  guerra. 
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Mettiamo  qui  la  Bucchereide  del  me- 
dico Bellini,  la  Fianca,  la  Gigantea,  la 
Guerra  ile' mostri...  Giambattista  Lalli 
di  Norcia  travesti  l’ Eneide  di  Virgilio 
in  istile  bernesco;  profanazione  usata 
da  altri  eoi  principali  poeti,  e massime 
in  dialetto. 

Battaglia  de'  Modenesi  centro  i Bolognesi 

Tassoni 

Le  cose  della  guerra  andavan  zoppe  : 

I Bolognesi  richiedean  danari 
Al  papa , ed  egli  rispondeva  coppe , 

E ampliava  gl’indulti  agli  scolari  ; 

Ma  Eleiino  i disegni  gl’interroppe 
Col  soccorso  che  diede  agli  avversari. 

Allora  egli  lasciò  di  fare  il  sordo , 

E scrisse  al  numio , che  trattasse  accordo. 

Indi  spedi  legato  il  cardinale 
Slesser  Otlavian  degli  Ubaldiui, 

Uom  ch'in  zucca  avea  di  inolio  sale , 

Ed  era  amico  ai  Guelfi  e ai  Ghibellini  ; 

E gii  diede  la  spada  c il  pastorale , 

Che  potesse,  co’  fulmini  divini 
E coll’armi  d’Italia  opporsi  a cui 
Rifiutasse  la  pace  e’  preghi  sui. 

Fece  il  legato  subita  partita 
Con  bella  corte  e numerosa  intorno. 

Ma  la  tregua  frattanto  era  finita, 

E all’armi  si  tornò  senza  soggiorno. 

Facevano  i guerricr  sul  ponte  uscita 
Per  guadagnarlo , e quivi  notte  e giorno 
Si  comhattea  con  si  ostinato  aulire , 

Che  il  fior  de’  cavalier  v’ebbe  a morire. 

Fra  gli  altri  giorni  quel  di  san  Matteo, 

Da  l’uno  e l’altro  esercito  onorato. 

Si  fieramente  vi  si  combattea. 

Che  tutto  il  fiume  in  sangue  era  cangiato. 
Prove  eccelse  Perinto  e Periteo 
F’eron  col  brando  ; ma  dall’altro  lato 
Minori  non  le.  fe  Rcnoppia  bella, 

D’alto  pugnando  a colpi  di  quadrella. 

Sulla  torre  vicina  armata  ascese. 

Che  fu  di  sant' Ambrogio  il  campanile  ; 

E per  compagne  sue  seco  si  prese 
Celinda  e Semidea,  coppia  gentile. 

Quivi  l’arco  fatai  l’altera  tese; 

E sdegnando  ferir  bersaglio  vile , 

Furon  da  lei  le  più  degne  alme  sciolte  ; 

E vuotò  la  faretra  cinque  volte... 

Fu  Girolamo  Preti  anch’ei  ferito, 

Poeta  degno  d'immortali  onori , 

Che  quindici  anni  in  corte  avea  servito 
Nel  tempo  che  puzzar  solcano  i fiori  w. 

(61)  Girolamo  Preli  fu  uno  de’ piti  gonfi  wieenlirti. 
Il  Ttt*tt>ui  lo  trasporta  per  celia  a’  tempi  antichi , eo- 


Col  collare  a lattughe  era  vestito , 

Tutto  di  seta  e d’ftr  di  più  colori: 

Ond’al  primo  apparir  ch'ei  fece  in  campo, 
Kenoppia  di  sua  man  trasse  a quel  lampo. 

Tra  il  collo  e le  lattughe  andò  a ferire, 

E pelle  pelle  via  passò  lo  strale. 

Ei  si  senti  la  guancia  impallidire  ; 

Che  dubitò  la  piaga  esser  mortale  ; 
L’accortezza  c il  saver  nocque  all’ardire, 

Che  gli  affissò  la  mente  al  proprio  male  ; 

E in  cambio  di  pensare  alla  vendetta , 
Correre  il  fece  a medicarsi  in  fretta. 

Ei  noodimen,  scusandosi,  dicea 
Clic  il  pugnar  colle  dame  era  atto  vile, 

E tanto  più  contra  colei  ch’avea 
La  sua  franchigia  in  cima  a un  campanile. 
Intanto  da  uno  strai  di  Semidea 
Fu  morto  appiè  del  ponte  .Andrea  Caprile, 
Ch'avea  quella  mattina  un  frate  ucciso. 

La  balestra  del  ciel  scocca  improvviso. 

E se  non  che  la  notte  intorno  ascose 
L'aurea  luce  del  sol  con  nero  manto , 
Imprese  vi  seguian  maravigliosc , 
Ch’avrebbon  desti  i primi  cigni  al  canto. 
Taciuto  avria  quell’armi  sue  pietose 
Il  Tasso,  e il  Bracciolino  il  Ugno  santo; 

Il  Marino  il  suo  Adon  lasciava  in  bando, 

E T Ariosto  di  cantar  d’Orlando. 

Homo  e il  maldicente 

Bracciouni 

Era  nato  del  Sonno  c de  la  Notte 
Un  certo  Momo,  libero  nel  dire 
Tanto,  che  spesso  con  le  spalle  rotte 
Or  qua  or  li  gli  con  venia  fuggire; 

Chò  le  parole  chiamano  le  bòtte, 

Chi  non  le  sa  frenare  e custodire  : 

Nò  mai  pari  a costui  nel  mondo  risse 
Per  sollevar  sedizioni  e risse. 

Gli  Dei,  perch’ogni  di  ne’lor  banchetti, 
Messi  su  da  costui,  lingua  perversa , 

Per  lo  capo  tiravansi  i panchetti , 


mo  fece  d'altri  conlemporaoei,  dal  che  raccolse  molli 
dispiaceri.  Del  Preli  riferiamo  i|oe»lo  sonetto  aopra 
la  fontana  del  Valicano,  capolavoro  di  antilesi. 
Ondosa  mote  ognnr  d’acque  feconda 
A piè  del  Vaticano  il  capo  estolle; 

L'alto  di  spuma  è biancheggiante,  c l’onda. 
Benché  gelida  sia,  gorgoglia  e liolle. 
tonasi  corona  il  murino  orna  e circonda , 

Misto  a perle  stillanti  argento  molle; 

Cade  un  dumo  dintorno,  e l'aria  inonda, 

E par  che  procelloso  ondeggi  un  colle. 
Meraviglia  di  Paolo  ; i marmi  e i monti , 

Nuovo  Encelndo  sauto,  innalza  c move, 

E trae,  nuovo  Musò,  da  piene  i fonti. 

E mentre  è il  ciel  sereno , il  nostro  Giovo 
Che  i torrenti  sotterra  al  cenno  ha  pronti , 
Gl'inualza,  c senza  mille  i nembi  piove. 
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riatti  e boccali , « 'I  nettare  li  versa; 

Lo  fecero  sbandir  per  due  trombetti 
Da  la  loro  ragion  lucida  e tersa  : 

Indi,  lungi  costui,  lunga  stagione 
Steron  lassù  senza  mai  far  quistiono. 

Sbandito  .Munto , ad  abitare  ei  prima 
Si  mise  in  mare,  e vi  durò  ben  poco  ; 

Che  la  lingua  mordente  più  che  lima. 

Anco  accendeva  in  mezzo  a l'acqua  il  foco  : 
Onde  mandò  da  l'atra  parte  od  ima 
Nettuno  un  suo  Tritone  umido  e fioco, 

Che  'I  pigliò  con  le  pugna,  e poi  sul  collo 
Co'  denti  il  prese , e fuor  del  mar  getlollo. 

Monto  scaraventata,  a i neri  numi 
De  rinferno  avviossi  ; e poiché  giunge 
Sopra  le  ripe  de’  sulfurei  fiumi, 

Caronte  il  batte , e ne  lo  fa  star  funge. 

Torna  il  misero  escluso  a i chiari  lumi 
De  l'aria  ; o col  suo  dir,  che  morde  e punge, 
Non  trova  nè  capanna  unqua  nè  tetto. 

Che  ricovero  a lui  presti  o ricetto. 

Però , d'ogni  città,  d'ogni  abitato 
Paese  a prima  giunta  il  maldicente 
Riconosciuto  essendo  e discacciato , 

Come  la  peste,  da  tutta  la  gente; 

Ei  per  necessità  s'è  ritirato 

In  un  deserto , ove.  nessuno  il  sente, 

E biasmando  pur  sempre  a bocca  piena, 

Or  con  l’aria  contende , or  con  l'arena. 

In  una  grotta  ci  s’è  venulo  a porre , 

Dove  sta  solo,  e tuttodì  sbadiglia  : 

Che  la  sua  compagnia  ciascuno  abborre, 

E durar  non  può  seco  la  famiglia  : 

Durar  non  può,  perchè  a le  ingiurie  ei  corre. 
Senza  distinzione  e senza  briglia; 

E minacciando  e servidori  e fanti, 

Chiamali  il  primo  di  becchi  c furfanti. 

Alcuni  si  piacquero  di  difficoltà  biz- 
zarre , come  sono  gli  acrostici , com- 
ponimenti dove  le  prime  lettere  espri- 
mono un  nome,  e che  si  fan  talvolta 
anche  ai  dì  nostri.  Altri  fecero  versi 
Soiadici  o ricorrenti , come  quel  so- 
netto di  Luigi  Grotto  che  comincia 

Fortezza  c senno  amor  dona,  e non  toglie: 
Giova,  non  nuoce,  al  ben,  non  al  mal  chiama, 

il  quale  letto  al  rovescio  dice  il  con- 
trario ; mentre  dice  lo  stesso  quel  di 
Luigi  Catti 

Gentile  Lidia  sol  leggiadra  e bella. 

Altri,  versi  bilingui,  cioè  italiani  e la- 
tini come  questi  del  Chiabrcra 


In  mare  irato,  in  tumida  procella 
Invoco  te , nostra  benigna  stella  ; 

e questi  in  lode  di  Venezia  : 

Te  saluto,  alma  dea,  dea  generosa, 

0 gloria  nostra,  o veneta  regina  ! 

In  procelloso  turbine  funesto 
Tu  regnasti  sicura,  mille  membra 
Intrepida  prostrasti  in  pugna  acerba  ecc. 

Molti  si  trastullarono  cogli  anagrammi  : 
e p.  es.  si  travolse  Civitas  Cremona  in 
Ecce  nos  lui  Maria;  Isabella  Andreini 
in  Alia  blanda  sirena;  Antonius  Ma- 
gliubechius  in  Is  unus  bibliothcca  ma- 
gna ; Evangelista  Torricellius  in  En 
virescit  Galileus  alter. 

§ 2.  — PROSATORI 

Da  questi  poeti  appare  come  la  ver- 
tigine de’  traslati  noti  venisse  da  poca 
attenzione,  ma  da  soverchia  ; giacché 
l’artifiziato , il  meccanico,  il  falso  na- 
scono da  combinazioni  studiate,  men- 
tre il  vero  e natio  sgorga  spontaneo 
quasi  da  impeto  inconscio.  Di  fatto 
allora  per  la  prima  volta  si  può  dire 
fosse  posto  mente  all’armonia  del  pe- 
riodo, alla  sua  unità  e semplicità,  sic- 
ché divenne  uua  maestria  il  formarlo. 

I Trecentisti,  modello  di  ingenuità  e 
franchezza,  di  colorito  e pudore,  avea- 
no  scritto  socondo  il  pensiero,  finché 
il  Boccaccio  si  buttò  alla  costruzione 
inversa  de’  Latini.  Ne’  Cinquecentisti 
si  trova  spesso  il  periodo  o zoppicante 
per  negligenza,  non  solo  nei  cronisti , 
nel  Cellini  e negli  altri  ineducati , ma 
fin  nel  Vasari , nel  Varchi  ; o anelante 
come  nel  Bembo  e nel  Guicciardini  ; 
o attorcigliato,  con  membri  refrattarj , 
espressioni  ambigue,  immagini  irreso- 
lute. Appena  s’eceettuerebbono  il  mae- 
stoso Della  Casa,  il  Firenzuola  di  soa- 
vissima gajezza , il  limpido  e snello 
Annibai  Caro,  che  pure,  per  rispetto 
al  latino , qualche  volta  fece  trasposi- 
zioni. li  Machiavello  con  quella  somma 
varietà  e possesso  di  cose,  ha  sicura  e 
ingenua  espressione,  non  ammette  ri- 
dondanze, non  si  scosta  dall’uso,  non 
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isfigura  la  frase  per  rinforzarla  ; pure 
casca  in  trasposizioni , meno  per  pro- 
posito che  per  mancanza  di  arte. 

Cura  grande  allo  stile  posero  prima- 
mente i Gesuiti,  che  si  affaticavano  sui 
modelli  migliori  ; se  non  che  il  nascere 
esso  nelle  scuole,  il  destinarsi  ad  espe- 
rimenti accademici,  l' adoperarsi  in 
pulpito,  il  trasse  a una  soverchia  levi- 
gatura , a splendori  artefatti , all'or- 
pello, che  rammenta  quel,  da  Tacito 
rimproverato  a’  suoi  contemporanei , 
insigne  et  florens  oratimi*,  pictum  et 
compositum  genus,  in  quo  omnes  t 'er- 
borimi, omnes  sententiarum  illigantur 
lepore s.  Questo  stile  florido  si  riduco 
ad  apporre  o contrapporre  parole , 
frasi,  sentimenti  di  un  periodo,  sicché 
l’antitesi  n’é  la  figura  fondamentale  -, 
non  considerar  mai  la  parola  e la  frase 
da  se  sola,  ma  in  opposizione  o in 
analogia  a qualc’altra;  staccarsi  dal- 
l’uso vivu  non  solo,  ma  dalla  sempli- 
cità; perciò  nello  stile  posticcio  per- 
dendo l’ordine  e la  sicurezza,  tradendo 
la  calzante  proprietà  per  ricorrer  alla 
frase  pallida,  astratta,  generica,  quasi 
fosse  un  pregio,  e cosi  ridursi  a sensi 
indeterminati  e lingua  povera  e scolo- 
rita. Insigni  tipi  di  quei  meriti  e di 
quei  difetti  sono  Daniele  Bartoli  fer- 
rarese (1608-85)  e il  cardinale  Palla  vi- 
ci.-to  Sforza  (1607-87)  ; Paolo  Segneri, 
lor  confratello,  li  supera  d'assai  per 
potente  disinvoltura. 

Il  primo  era  caduto  interamente  in 
dimenticanza,  quando  fu  ridesto  dal- 
l’obblio  non  è guari,  con  retoriche  lodi. 
La  Storia  della  Compagnia  di  Gesù 
intesse  di  racconti  assurdi , miracoli 
accumulati , false  notizie , senza  fiato 
di  critica  o di  filosofia  ; onde  come 
storico  non  può  che  repudiarsi.  Suo 
campo  sono  le  smaglianti  descrizioni , 
ove  in  minute  particolarità  sfoggia  me- 
ravigliosa ricchezza  di  lingua  c varietà 
di  frasi;  ma  sempre  manca  di  evi- 
denza, accumulando  circostanze  ma 
senza  porger  immagini , esprimendo 
qualificazioni  astratte  e non  distinte  : 
nel  periodo  faticato,  non  mai  mo- 


strando spontaneità  od  afletto;  abor- 
rendo di  dire  le  cose  al  naturale  , af- 
fetta l'arguzia,  il  concetto,  l’epigram- 
ma; e ricercando  la  novità,  abbaglia, 
ma  stanca.  Chi  reputi  la  forza  più  cho 
la  leggiadria , e creda  vizio  il  dir  in 
tre  righe  ciò  che  in  due  si  può,  noi 
proporrà  a modello  ; pure  alla  gio- 
ventù può  giovare,  sia  per  la  stupenda 
varietà  nell’esprimer  le  cose  anche  piti 
nuove , sia  per  emendare  lo  stil  rotto 
che  inducono  le  letture  francesi  e la 
lingua  bislacca  delle  gazzette.  Le  opere 
minori  del  Bartoli  sono  antiquate  di 
dottrine  e ancor  piti  false  di  stile. 

Il  Trattato  del  Bene  e quello  sulla 
Perfezione  Cristiana  del  Pallavicino, 
procedono  con  elocuzione  men  lam- 
biccata, ma  prolissa,  antitetica  e non 
propria.  Nel  Trattalo  dello  Stile  e del 
Dialogo,  t non  meno  da  sottile  filo- 
sofo che  da  esperto  retorico , si  pro- 
pose d’insegnare  quale  forma  di  scri- 
vere specialmente  convenisse  alle  ma- 
terie scientifiche,  e dimostrolle  capaci 
di  venustà  ed  eleganza;...  e si  allargò 
a dar  precetti  utili  per  iscriver  bene 
qualunque  materia  >.  È il  giudizio  del 
Giordani , il  quale  pure  loda  assai  la 
sua  Storia  del  Concilio  di  Trento  *, 


(I)  Come  difensore  dell»  Compagnia  e come  iato- 
rico  del  Concilio,  incontro  il  Pallavicino  Bori  nemici, 
non  pur  villani,  ma  atroci  • scagliargli  svergognatis- 
sime contumelie.  l>i  costoro  seppe  far  vendetta  me- 
morabile ed  esemplare:  non  rispose  mai.  Anzi , re- 
sistendo costantemente  a*  più  cori  degli  amici  e dei 
confratelli,  ricusò  pur  di  leggere  quegli  oltraggi, 
affermando  che  il  magnanimo  silenzio  (come  avvenne 
e sempre  suole)  avrebbe  dato  loro  e piti  sicura  e piti 
presta  morte.  I contrari  della  corte  romana  lo  accu- 
savano che  lei  avesse  troppo  e con  pregiudìzio  del 
vero,  favorita  nella  istoria:  lo  tassavano  di  lusin- 
ghiero, di  ambizioso,  di  falso...  Ma  questo  c ben  da 
stupirne  e da  parere  incredìbile,  che  un  Pallavicino, 
fior  de’  cristiani  e degli  nomini  dabbene,  un  gesuita, 
fosse  pubblicamente  accusato  come  empio  e calun- 
niatore della  romana  sode... 

Veramente  quanto  a'  vocaboli,  pare  che  niun  uomo 
lo  possa  mai  riprendere:  tutti  s^n  buoni  e proprj, 
anzi  eletti  e belli.  So  di  copia,  di  finezza,  di  varietà, 
di  splendore  lo  vinse  il  suo  coetaneo  e confratello 
Daniele  Bartoli , è da  considerare  che  pari  o somi- 
gliante a quel  terribile  e stupendo  Bartoli  non  abbia- 
mo nessuno.  Il  quale  nelle  istorie  volò  come  aquila 
sopra  tutti  i nostri  scrittori;  e tonto  corse  lontano 
dalla  consuetudine  del  suo  secolo,  che  niun  critico 
sagacissimo  potrà  mai  in  quella  forma  di  scrivere 
trovare  minimo  indizio  o sospetto  dell'età.  ( Esage- 
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sulla  quale,  come  narrazione,  già  por- 
tammo giudizio  (pag.  219);  come 
bello  scrivere  la  tengono  per  modello 
coloro  che  s'appagano  alla  mediocrità 
dello  stile  fiorito. 

Misteri  della  natura 

Babtoli. 

A gran  consiglio  la  natura  ha  posto  in  mezzo 
al  mondo,  quasi  nel  centro  d'un  immenso 
teatro,  l'uomo;  perchè  ivi  fosse  non  ozioso 
abitatore , ma  spettatore  curioso  di  questo 
suo  impareggiabile  lavorio,  in  tanta  unione 
sì  vario,  iu  tanta  varietà  si  unito,  con  più  mi- 
racoli che  ('adontano,  che  parti  che  lo  com- 
pongono. Sebbene  a chi  ben  diritto  mira,  non 
è stato  disegno  della  natura  porci  in  mezzo  al 
mondo  tanto  come  in  un  teatro  perchè  si  am- 
miri, quanto  come  in  una  scuola  perché  s’im- 


razione  retorica , smentita  da'  pochi  esnnpj  che  noi 
addurremo  ).  — Di  Paolo  Scgneri  eli*  fu  scolare  al 
Pallavicino,  si  potrà  dire  che  vincesse  il  maestro  uel- 
l'abbondanza  dello  itile,  nella  scioltezza,  nella  va- 
rietà, nel  configurarlo  ai  diversi  su  hj  e Iti  ; nell’aiteg- 
giarlo  quasi  amico  schiettamente  pulititi  le  a’  suoi  let- 
tori; ma  di  squisitezza,  di  gravità  gli  è inferiore;  e 
per  una  singolare  maestà  non  può  venirgli  in  para- 
gone. Giambattista  Doni  tolse  ogni  vestigio  di  arti- 
fizio a quel  suo  stile  si  puro  e candido , e in  tanta 
semplicità  grazioso  e lucido;  e apparve  uuica  e mi- 
gliorata immagine  del  secolo  preceduto.  Al  sommo 
Galileo  sovrabbondò  la  mente , ma  parve  quasi  man- 
care lo  studio  nell’opera  di  scrivere;  in  quella  sua 
copia  diffuso  e soverchio,  talora  languido,  talora  con- 
fuso. Arrigo  Davila,  meritamente  lodato  per  felice 
industria  nello  esporre  con  assai  ordine  e chiarezza 
i fatti  e lo  cagioni  di  essi , contento  a una  dicitura 
pianamente  scorrevole , non  cercò  fama  di  fino  scrit- 
tore nè  di  alto:  nel  prendere  le  parole  t le  frasi , nel 
collocarle  e piti  nel  condurre  1 periodi,  e in  tutto 
l'ordinamento  del  discorso,  fu  si  lungi  dalla  solleci- 
tudine, che  spesso  lo  diresti  andare  abbandonalo. 
Non  furono  mai  di  negligenza  i difetti  del  Pallavici- 
no; il  quale,  più  che  nelle  altre  opere,  pati  le  colpe 
del  suo  secolo  nella  storia.  1 traslati  (dove  tanto  de- 
lirò il  seicento  ) sono  in  lui  poche  volte  viziosi,  nè 
mai  pazzamente;  (ci  casca  anch'egli  *»on  di  rado ; 
come  dorè  parla  d'avvelenare  l'oblio  coll'inchiostro , 
e dice  che  il  Cardinal  Bentivoglio  illustrò  la  porpora 
coll'inchiostro.  Più  ci  casca  il  Bartoli ).  — Ma  i con- 
trapposti  e troppo  frequenti,  e con  palese  fatica  sono 
cercali.  Evvi  di  più  una  manifesta  affettazione  dì 
spesseggiare  nelle  sentenze , e di  farle  spiccare  dai 
discorso,  laddove  i perfetti  dell'arte  studiano  anzi  a 
dissimularle,  e mezzo  nasconderle.  Anche  il  giro 
delle  clausole,  oltreché  troppo  uniforme,  procede  so- 
verchiamente misurato  e quasi  fonato  con  ostenta- 
zione di  simmetria  , discacciatrice  d'ogni  libero  an- 
damento. Nè  però  giunse  a queU'eccesao  che  è tanto 
sazievole  e molesto,  quasi  direi  odioso  c intollerabile 
in  Guido  Bentivoglio.  Ma  nonostante  i difetti , la 
storia  del  Concilio  è opera  da  pregiarsene  grande- 
mente l'eloquenza  italiana;  e mostra  uno  scrittore  di 
alto  ingegno,  di  molla  dottrina,  dì  grave  facondia  e 
di  costume  nobilissimo. 


pari  *.  Perciò  ella  ci  ha  acceso  nel  cuore  una 
inestinguibile  brama  di  sapere,  ed  aprendoci 
innanzi  agli  occhi  tanti  volumi  quante  nature 
comprendono  il  ciclo  e gli  elementi,  cui  mo- 
strarci iu  essi  palesi  effetti,  c’invila  a rintrac- 
ciare occulte  cagioni.  Qual  gagliardi , qual 
forza  d’intelligenza  di  assistente  oppur  d’in- 
trinseca forza  è quella,  elle  la  gran  mole  dei 

cicli  con  infaticabile  movimento  raggira? 

Quanta  è la  profondità  de’  cieli?  quanto  il  nu- 
mero delle  stelle?  quanta  è la  velocità  de'  loro 
moti  ? quanta  la  mole  dei  loro  corpi  ? I venti 
onde  prendono  Pali  al  volo,  gli  spazj  al  corso, 
la  forza  al  contrasto,  le  qualità  airoperaziouc, 
e le  stabili  misure  del  tempo  per  nascere,  per 
durare,  per  isvanire?  chi  sospese  tien  in  aria, 
quantunque  gravose  , le  nuvole  ? come  se  uc 
spremono  a stilla  a stilla  le  pioggic?  come  dal 
loro  seno,  gravide  d’acqua  escono  i fulmini 
che  son  fuoco?  chi  le  squaglia  in  nevi;  citi 
in  grandine  le  rassoda?  Come  si  dipingono  le 
iridi  con  sempre  un  ordine  di  colori  e una 
proporzionata  misura  di  diametro?  onde  poi 
la  salita  delle  fontane  su  le  più  erte  cime  dei 
monti?  onde  nei  monti  d’una  stessa  terra 
marmi  di  misto  sì  varj,  metalli  si  differenti? 
chi  dà  al  mare  i periodi  del  flusso  e riflusso? 
chi  a'  fiumi  Tacque,  onde  hanno  sempre  piene, 
benché  si  vuotino  sempre,  le  rive?  La  tessi- 
tura de’  fiori  e dell’crbe,  il  lavorio  dei  corpi 
sì  varj  negli  animali,  negli  uccelli,  nei  pesci, 
le  tempre  de' misti,  Tarmouia  delle  comuni  e 
delle  occulte  qualità?  In  fine,  ciò  ch’è,  ciò 
che  si  fa,  quale  essere  ha  egli , c come  si 
produce? 

Saper  tutto  questo,  a paragone  di  quello 
che  potrebbe  sapersi,  è saper  nulla  E pure 
chi  v'èche  questo  nulla  lo  sappia  tutto?  (Uhm 
di  Iclltrt). 

Pnm ideo»  di  Dio 


Chi  ha  rivolta  la  terra  a sì  differenti  plaghe 
del  cielo,  c si  diverse  guardature  del  sole, 
perchè  ogni  generazione  di  piante  abbiano 
convenevole  temperamento  all’aria  c al  ter- 
reno dove  allignare?  e le  montagne  magre  e 
asciutte  per  lo  discorrimento  dell’acquc  ; c 
le  valli  ove  solcano,  grosse  e ubertose  ; e le 
colline  e i prati  e i distesi  piani  delle  campa- 
gne, tutto  si  ben  in  acconcio  alle  selve,  alle 
vigne,  a-  pascoli,  a’ seminali?  Chi  lor  conduce 
c dirama  le  acque  da  irrigarle,  facendo  ser- 
peggiare per  tutto  i fiumi,  e perchè  non  alla- 
ghino e covino  con  distrazione  delie  campa- 


ta) Continui  contrapposti  di  )ienaieri  c di  parole. 
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pno,  derivandoli  in  mare?  Olii  trac  di  sofferta, 
e |«'r  occulti  canali  c acquidocci  mena  le  fon- 
tane 3 a scaturire  fin  sulle  punte  de'  munii  e 
spandersi  per  i lor  dossi  con  piccolo,  ma  per- 
petuo inaftìaniento  ? Chi  raccorcia  c chiude 
tutto  un  grand'albero  dentro  al  ventre  di  un' 
invisibil  seme’  chi  gli  infonde  quella  virtù 
clic  il  forma  ? quell'anima  che  l'avviva  ! quel 
latte  che  il  sostenta  Icnero,  fino  a crescerlo 
a corpo,  a statura  più  che  gigante?  Chi  loro 
insegna  gittarc  da  sé  le  foglie  e spogliarsi 
ignudi  il  verno,  tutto  il  calor  vitale  traendosi 
alla  radice,  onde  poi,  fatto  il  ciel  più  mite, 
torna  a diffondersi  il  calore  e gli  spiriti  e la 
virtù  produttrice,  e tutto  l'albero  si  rinchioma 
e ringiovanisce  ? Chi  sopra  rozzissimi  tronchi 
innesta  rami  sì  variamente  fruttiferi?  E dei 
fiori  chi  ne  divisa  la  specie?  chi  ue  figuri  i 
corpi?  chi  ne  organizza  le  membra?  chi  ne 
slampa  in  sì  svariate  maniere  le  foglie?  chi 
tesse  loro  gli  scarlatti,  le  porpore,  i bianchis- 
simi lini , e perlin  l'oro  filalo , onde  più  di 
qualunque  re  pomposamente  si  vestono,  a cia- 
scuno il  suo  proprio  drappo,  la  sua  particolar 
divisa,  e que'  soavissimi  odori  che  spirano  chi 
gli  ha  distemperali  e macinati,  fino  a ridurli 
a quella  insensibile  sottigliezza  per  cui,  sva- 
porando, possanosi  largamente  diffondersi?... 
Il  cielo  poi  chi  lo  smalta  di  quel  bellissimo 
azzurro  del  suo  sereno?  Chi  tinge  il  mar  tran- 
quillo in  tanti  colori  senza  verun  colore?  E 
l'aurora  in  oriente  non  v'è  chi  la  minii,  ed  è 
in  volto  si  bella?  nè  chi  indori  le  nuvole?  nè 
chi  cosi  perfettamente  a compasso  giri  in  cir- 
cola l'iride  e la  colorisca  ? nè  chi  dipinga  le 
piume  agli  uccelli , e il  fiore  alle  peonie,  alle 
rose-,  a'tulipani,  a'gtgli?  Tante  figure  poi  di 
animali,  d'uccelli,  di  pesci,  dì  rettili,  tutte 
d'invenzione,  tutte  mirabilmente  perfezionale 
di  membra  e adattissime  a'  ministeri  dell’a- 
niina,  non  sono  idee  meravigliose,  non  sono 
lavoro  di  mano  maestra?...  Chi  impasta  c as- 
soda e dà  la  tintura  Mie  gioje  ; e.  rubini  e sme- 
raldi e zaffiri  e tante  altre  care  pietre  ne  forma? 
Chi  congela  le  acque  ne'  cristalli  e le  alìissa, 
già  più  uon  solubili,  al  fuuco?  Chi  dà  il  mi- 
nerale alle  acque,  e lien  sempre  vivo  sotterra 
il  fuoco  in  grado  convenevole  a riscaldarle, 
sicché  n'escau  le  polle,  qui  tiepide  e qui  bo- 
glienti,  al  vario  uso  de’ bagni?  Chi  trac  in 
alto  per  sublimazione  i vapori  ? Chi  li  coagula 
in  nuvole?  chi  li  precipita  in  nebbia?  chi  li 
fissa  in  grandini?  chi  li  distilla  in  piogge?  e 
cnu  una  perpetua  circolazione  torna  il  mede- 


(3) Le  fantine  non  son  condotte,  nè  tratte  di  sot- 

terra. 

C.  Canti;  < Letteratura  ilul. 


simo  in  se  stesso,  rivolgendo  l’acqua  in  va- 
pori e i vapori  in  acqua?...  Andranno  i carri 
del  sole  e della  luna,  quello  sempre  sulla  me- 
desima carreggiata,  e questa  per  diversissime 
vie,  senza  però  mai  trasviarsi,  girando  attorno 
la  terra,  e non  vi  sarà  dii  li  conduca  e guidi 
Non  vi  sarà  olii  tenga  in  briglia  il  inare  o af- 
fretti que’  suoi  schiumosi  e indomiti  cavalloni, 
tal  che  inai  non  sormontimi  i liti  e scorrano 
per  su  la  terra?  Chi  dà  le  mosse  a trentadue 
venti  da  altrettanti  punti  dcU'orizzontc,  e,  si 
come  han  più  o meno  allentate  le  redini,  or 
piacevoli  or  furiosi  li  guida,  gli  uni  a portar 
da  lungi  le  nuvole,  gli  altri  a risospingerle,  e 
sgombrarne  il  sereno?...  Sarà  dunque  sorto 
da  sé  questo  maraviglioso  spettacolo  dell'u— 
niverso?  e si  perpetueranno  da  sè  tanti  mira- 
coli d’ordine,  di  provvidenza,  di  bontà?  [Ri- 
creazione del  Savio). 

Le  piante 

Le  piante , non  cosi  forse  sono  dissimili 
nella  forma,  come  son  varie  neU’indole.  Al- 
cune provano  meglio,  e fan  più  messe  al  pia- 
no, altre  al  monte  ; certe  antan  l'ombroso  c 
certe  il  solatio;  queste  non  crescono  che  alla 
greppa  4 * ed  al  sasso,  quelle  soltanto  ne’  luo- 
ghi bassi  e acquidosi.  La  radicp,  che  prima  è 
da  osservarsi,  tutta  si  ficca  sotterra:  e,  nel 
suo  nascere  tenerissima,  pur  la  trafora  3 e pe- 
netra, e vi  si  dirama  e spande;  e tanti  tron- 
chi e rami  e barbe  gittaper  tutto,  ch'ella  sem- 
bra un  altro  albero  capovolto  e sepolto.  Da 
questa  a poco  a poco  ingrossando,  ecco  il  pe- 
dale, di  fusto  alcuni  diritto  c ben  tirato,  uguale, 
se  non  in  quanto  a proporzion  del  salire  as- 
sottiglia e degrada;  altri  di  si  gran  corpo,  che 
assai  degli  uomini  incatenate  insieme  le 
mani,  appena  l’abbracciano.  Poi,  in  convene- 
vole altezza  , lo  sparliinenlo  de’  rami , e dai 
maggiori  i minori,  e altri  da  questi  spuntando 
e sempre  diminuendosi  con  ragione  L Or  che 
s’ha  a dire  della  ruvida  e scagliosa  corteccia 
che  tutto  l’albero  veste,  anzi  arma  e difende? 
che  della  tenera  c sottil  buccia  che  gliela 
unisce  al  corpo?  che  delle  innumerabili  vene 
e fibre  e nervetti,  che  lutto  il  corrono  per  lo 
lungo?  che  della  varietà,  della  vaghezza,  dei 
lineamenti  che  si  scorgono  nelle  foglie?  Quanto 
non  è da  meravigliare  8 la  loro  diversità  nei 
cipressi,  negli  abeii,  nelle  palme,  nei  pini, 


(4)  Più  corauuc  grcjtpo  e an/uoso. 

(5)  Meglio  fora,  perchè  traforare  è veramente  il 
forare  da  parte  a parte. 

(6)  Parecchi  uomini  insieme.  Non  è modo  chiari*. 

(7)  Proporzione. 

(8)  Maravigliare  attivo  è rado. 
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nei  platani,  nelle  querele,  negli  olmi  e in  tulli  l 
i fruttiferi  e in  tulli  i salvatici,  acconciamente 
formate,  non  solo  alla  bellezza  ed  atl'omlira, 
per  nostro  diletto,  ma  molto  più  alla  difesa  mi 
all'utile  delle  lor  frolla  ? Ma  de' frulli  slessi 
la  copia,  la  varietà,  le  ligure,  i colori,  le 
scorze,  i picciuoli,  le  granella,  le  polpe,  i sa- 
pori, richiederebbero  da  per* se  soli  un  libro. 

F.fiijic  d'nu  cane 

In  uno  de'  più  sicuri  leinpietli  del  Campi- 
doglio  era  posto  e gelosamente  guardato  un 
cane  d'eleltismo  bronzo,  opera  di  alcuna  delle 
più  famose  officine  di  Grecia.  L'eccellenza  di 
quell’iuimnrtal  lavoro  consisteva  nello  star  di 
quel  cane  in  allo  di  leccarsi  una  ferita  nel- 
l'anca, con  una  piegatura  e torcimento  di  vita 
così  bene  appoggiata  per  trovare  e raggiun- 
gere con  la  lingua  la  piaga,  che  la  natura  non 
la  farebbe  con  più  verità  e maestria  a in  un 
corpo  flessibile  e snodato,  di  quale  l'artefice 
l'avea  foggialo  di  fantasia;  perocché  non  potè 
averne  modello  stabile  e fermo  innanzi  per  ri- 
cavarlo. Quella  diversa  sjtuaziou  delle  gambe, 
quel  risenliineutu  delle  giunture  che  facevano 
lo  sforzo,  quel  morbido  e aggrazialo  che  v’era 
nelle  parti  dietro,  e quel  disteso  o rigido  nelle 
opposte,  mostrava  il  bronzo  quasi  differente- 
mente impastato  ; c in  ogni  membro  di  quel 
bellissimo  corpo  uno  spirito,  e una  proprietà 
così  bene  intesa , che  pareva  una  bestia  di 
carne  viva;  ma  sopra  tutto  quelfallungare , 
quel  torcere  e quel  mettere  che  faceva  la  lin- 
gua dentro  alla  piaga,  mostrava  insieme  il  do- 
lore del  cane  a toccarla  e la  franchezza  nel 
medicarla. 

Vantaggio  de'  buoni  libri 

Vita  non  trovo  più  amena,  più  spassevole, 
più  fruttuosa  di  quella  che  una  lunga  parte 
dell'anno  menavano  gli  abitanti  di  Ostilia , 
terra  antichissima  sulle  rive  del  Po.  Questi, 
al  primo  mover  e fiorir  della  primavera,  tratte 
fuori  certe  loro  ampie  barche  e pialle,  rac- 
conci,ivanle  a gran  cura,  spalmavate,  e con 
odorosi  profumi  spentone  ogni  puzzo,  ogni  reo 
datore,  le  fornivano  di  ciò  che  era  mestieri  a 
un  lungo  viaggio  ; il  che  fatto,  sopra  esse, 
cariche  di  null'altro  che  per  lutto  in  sull'orlo 
alle  sponde  un  bell'ordine  d'alveari,  con  entro 


(9)  Fteaaibile  e anodato  t rarità  e maestria,  tro- 
vare e raggiungere,  piegature  e torri m ent i . alabile 
e fermo;  •hbomlanudifel'MO,  come  u,  viene  iti  tulli 
caslu re  che  descrivono  |,er  descrìvere;  e per  mo- 

strare elle  sanno  U parole  propri*  c le  frese  udiamo 
tradiscono  il  principale  effetto  dt,|uesle.  clic  è le 
concisione. 


a ciascuno  il  suo  sciame , mettevansi  terra 
terra,  a remi  lento  lento  battuti,  per  su  il  Po 
contracqua  •.  e le  api  in  calca,  via  da  lor  vuoti 
melari  pittandosi  sopra  le  campagne  che  al- 
l'ima e all'altra  sponda  di  quel  tutto  delizioso 
ro  de'  fiumi  soggiaciono , uscivano  a forag- 
giare ; c quindi  al  legno,  per  In  suo  poco  an- 
dare noti  mai  guari  Innlaun,  tnroavansi  ca- 
riche delle  innocenti  lor  prede  in  ottima  c era 
e mele.  Dove  in  prati  erbosi,  in  giardini,  in 
pontieri,  in  campagne  variamente  fiorite  si  av- 
venivano, il  nocchiero  dava  fondo  lungo  esse; 
e lutto  in  pensier  di  nulla  stavasi  al  rezzo  di 
quelle  annose  quercie,  di  quegli  altissimi 
pioppi  clic  rivestono  e ombreggiano  le  belle 
rive  del  Po:  e le  valenti  pecchie  per  tulio 
intorno  spargevansi  a predare,  tanto  nel  la- 
vorio più  allegre,  quanto  più  v'era  che  la- 
vorare. Poi  stanche  ivi  medesimo  in  sull'orlo 
dell'acque  imbagnarsi 9  10,  sbraitarsi,  pulirsi, 
come  elle  sogliono,  animaluccio  mondissimo: 
e all'imbrunire,  tutte  ricogliersi  dentro  a loro 
alveari  fino  a passato  il  freddo  e l'oscurità 
della  notte.  Così  andale  le  navi  delle  giornale 
a lor  piacere  contr'acqua,  prendoan  la  volta 
indietro , e lasciavansi  giù  per  la  contraria 
riva  portar  passo  passo  fino  a vedere  le  foci 
del  Po  : indi  ripigliavan  il  montare  come  di- 
anzi : e ciò  fino  tanto  che  dal  carico  delle  cere 
e del  mele  che  le  mcttea  più  sott'acqua,  gli 
sperimentati  nocchieri  avvisavano,  gli  alveari 
ora  mai  esser  pieni  : e allora  festeggianti  tor- 
navansi  alla  loro  terra,  ricchi  di  quella  dolce 
marcatanzia  che  il  guadagnarla  era  costo  loro 
non  altro  che  un  sollazzevole  diportarsi. 

D'un  somigliante  andare  mi  sembra  essere 
l’altrettanto  amena  che  profittevole  lettura 
degli  ottimi  libri  (Gcot/rafia  trasportata  al 
murale). 

La  difficoltà  sta  ne’  prìncipi 

In  ogni  arte,  in  ogni  impresa,  più  di  tutto 
il  rimanente,  difficile  è cominciare.  Lo  sforzo 
e la  costanza  maggiore  lo  chieggono  i primi 
passi,  dopo  ì quali,  come  montata  l'erta  d'uua 
gran  rupe,  sempre  di  poi  più  spianato  ed  age- 
vole s'incontra  il  cammino. 

Ancora  ne'  guadagni  dalle  mercatanzie  il 
più  difficile  è uscire  di  povertà.  Onde  Lampi, 
uomo  ricchissimo,  a chi  lo  richiese  conte 
d'uomo  mendico  ch'egli  era,  fosse  divenuto  si 
facoltoso,  ■ Le  poche  ricchezze  (disse)  io  le 


(IO)  Fiat  ore,  melari,  imhagnarni ....  modi  licer- 
culi,  cume  li*  Unte  ut  .librò,  tulio  in  pentùr  Hi  nulla  ; 
nel  Inrorìo  più  allegre , intanto  piu  r'era  da  laro- 
rare, eoe. 
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feci  vegliando  ancor  la  notte;  le  molte,  ora 
le  fo  dormendo  ancora  il  giorno.  Stentai  da 
principio  per  un  danajo,  più  die  ora  non  fo 
per  un  talento  ; nè  Tesser  ora  si  ricco  altro 
ini  costa,  che  la  prima  fatica  ch’io  feci  per 
finir  d' esser  povero  ». 

Gò  non  inteso  da’  poco  pratici  del  mestier 
di  comporre,  fa,  dir  incontrando  su  le  prime 
sterili  i pensieri,  secca  la  vena  e povero  di 
concetti  l'ingegno,  s’impazientino,  ed  o sé, 
come  inabili  a riuscire,  condannino,  o l’arte, 
come  troppo  malagevole  ad  apprendersi,  ab- 
bandonino. Non  si  raccordano  che  dalle  te- 
nebre della  notte  alla  luce  chiarissima  del 
meriggio  non  si  fa  immediatamente  passag- 
gio. Vanno  innanzi  i primi  chiarori,  che  sono 
poca  luce  stemprata  con  molta  caligine  11  : 
indi  l’alba  men  fosca  che  suU’orlo  dclToriz- 
znnle  biancheggia;  poscia  Taurnra  più  ricca 
di  luce,  più  carica  di  colore;  e Analmente  il 
sole  : ma  questo  nello  spuntare  su  il  nosfro 
emisfero,  torbido  e vaporoso,  obliquo  e tre- 
mante, che  dall'orizzonte  (come  chi  a stento 
s’agggrappa  per  iscoscesa  pendice  •*)  a poco 
a poco  fino  alle  cime  del  cielo  sormonta.  Non 
sovvien  loro,  clic  l'uomo  non  s'è  prima  d'es- 
ser  bambino,  nè  abile  al  corso  prima  di  esser 
ito  carponi  per  terra,  portando  su  le  mal  ferme 
gambe  e su  le  tenere  braccia  la  vita  vacil- 
lante e cadente  ad  ogni  passo  ; nè  spedito  di 
favella  prima  d’aver  avuto  in  bocca  il  silen- 
zio M.  poscia  i vagiti,  indi  una  lingua  sci- 
linguala e balbettante,  con  voci  dimezzale  rd 
■storpie,  sino  a scolpire  con  fatica  babbo  e 
mamma  ; e questo  prendendo  di  bocca  alimi 
ad  una  ad  una  le  sillabe  e le  voci,  e ren- 
dendone , come  l'eco,  i pezzi,  più  imitando 
l'altrui  favella,  clic  favellando. 

I grandi  uomini  non  si  fanno  di  getto,  come 
le  statue  di  bronzo,  che  in  un  momento  belle 
intere  si  formano;  anzi  si  lavorano  come  i 
marmi  a punta  di  scarpello,  e a poco  a poco. 
Gli  Apeili,  i Zeusi,' i Parrasj,  quei  gran  mae- 
stri del  disegno,  alle  cui  pitture  non  si  polca 
dire  rhe  mancasse  l’anima  per  parer  vive , 
perche  sapevano  parer  vive  ancora  senz’ani- 
ma •• , quando  cominciarono  a maneggiar  i 
pennelli,  e stender  i colori,  credete  voi  che 
non  t lessimi  a cinquanta  per  cento  le  bètte 
false,  c elio  i loro  lavori  non  avessero  di  bi- 
sogno che  vi  si  scrivesse  al  piè,  di  cui  fos- 


ti! ' Metafora  (graziata. 

( 12)  Cattiva  mmilitudine. 

(13)  Idem;  oltre  che  tulio  è amplificazione  dell'i- 
dentico pensiero,  senza  aggiungervi  uè  chiarezza  uè 
fona. 

(14)  Aulitesi  viziosa. 


sero  quelTimmagini,  acciocché  un  leone  non 
fosse  creduto  esser  un  cane?  La  natura  istessa, 
che  pur  è si  grande  artefice  c maestra  di  ogni 
più  eccellente  faltura,  parve  a Plinio  die  in- 
nanzi d'applicarsi  al  lavorio  de’  gigli , opera 
di  gran  magistero , s’addestrasse  con  farne 
quasi  l'abbozzamento  e il  modello  ne'  con- 
vnlvi,  fioretti  càndidi  e semplici,  perciò  detti 
da  lui  giuui  apprendimento  tifila  natura  per 
imparare  a fare  i gigli. 

Non  si  lasci  dunque  l’impresa,  per  malage- 
voli che  riescano  i principj.  Non  vogliamo  farla 
da  maestri  prima  d'essere  scolari.  (L'uom  di 
lettere). 

frazione  del  Vesuvio 

Il  Vesuvio,  mal  ninno,  perocché  poche  mi- 
glia da  lungi  alla  bellissima  Napoli,  fa  un 
continuo  gitlar  fumo,  o fuoco;  fumo  visibile 
il  giorno,  la  notte  lingue  di  fiamme,  che  vibra 
come  le  serpi  la  loro,  o come  il  cielo  i suoi 
lampi.  Il  vederlo  è spavento  insieme  e di- 
letto. Non  toglie  a quella  felice  campagna 
Tesser  di  sopra  un  paradiso,  ma  le  raccorda 
aver  di  sotto  un  inferno.  T.  che  ve  l'akhia, 
il  mostra  ulTuscirne  che  talvolta  Ila  fallo,  me- 
nando tali  rovine  al  preseute,  c lasciando  di 
sè  memorie  tanto  dolorose  a'  secoli  avvenire, 
ch'egli  è come  avere  a canto  un  lion  che  dor- 
me, c nella  placiditù  stessa  del  sonno  dà  onde 
temerne  le  furie,  se  si  desta:  come  si  destò, 
e slizzossi,  e inferocì  ne'  tempi  dell'impera- 
dor  Tito  Vespasiano,  quanto  nou  vi  era  me- 
moria che  mai  facesse  ne'  secoli  trapassali. 
Eccone  in  brevi  parole  la  fedcl  narrazione, 
clic  Plinio  il  vecchio  avrebbe  rappresentala 
più  al  disteso,  se  il  volerne  essere  raccon- 
tator  di  veduta  non  l'avesse  (urtato  cosi  den- 
tro al  teatro  di  quella  gran  tragedia,  die  non 
potè  uscirne  vivo  : e di  spettator  che  v'entrò, 
vi  rimase  spettacolo  ,3. 

I primi  a farsi  sentire  furon  Ircmuoti  or- 
] ribili,  e crolli,  e scosse,  e debatlimcnti  cosi 
; spessi  e gagliardi,  che  scoscesero  c si  diroc- 
carono le  montagne:  c il  suolo  della  terra 
; dimenandosi  c ondeggiando , sembrava  un 
■ mare  che  tempestasse.  1 miseri  abitatori  sen- 
tivano tonar  profondo  sotto  a'  lor  piedi  e dar 
muggiti,  che  quasi  di  caverna  in  caverna  per 
| lunga  corsa  di  via  passando  c rispondendosi , 
moltiplicassero  il  rimbombo;  e incerti  di  quel 
clic  colà  giù  si  facesse , clic  macchinasse  la 
natura,  che  minacciasse  l'infcmo,  si  vedevano 
come  sospesi  in  aria  sopra  una  profonda  vo- 

(li)  Paradiso  e inferno,  spettator  e spettacolo  t 
mezzogiorno  e mezzanotte , mare  e terra ...  Antitesi 
! cumulale. 
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regine , die  stesse  di  punto  in  punto  sull'a- 
prirsi,  e ingojarlisi  vivi.  Il  inare  ancor  esso 
scommoversi,  e bollir  senza  vento,  cforluneg- 
giare  senza  tempesta,  ed  or  ritirarsi  dentro  a 
se  stesso , or  uscirne  e riversarsi  sul  lido , 
come  un  forsennato  che  corre,  e fugge,  e non 
sa  dove.  Ma  per  l'aria,  tal  si  sentiva  un  fre- 
mito, un  dibattito,  un  fracasso,  che  pareva 
cozzarsi  l'un  l'altro  i capi,  e urlarsi,  e riur- 
tarsi i fianchi  e le  schiene  dei  monti. 

Allora  finalmente  spalancò  la  gran  bocca  il 
Vesuvio,  e die  prima  di  nuH'altro  in  iscagliar 
contra  il  cielo  una  spaventosa  tempesta  di 
pietre  e massi  di  smisurata  grandezza:  il  cui 
rimbombo  nello  scoppiare,  il  cui  ronzio  nel 
venir  giù  a piombo  sopra  la  terra,  raddop- 
piava il  terrore  al  danno,  troppo  più  che  se 
fulminasse  il  cielo.  Dietro  a qncsto , come 
spezzarsi  delle  viscere  della  montagna,  e sboc- 
carne fuori  ondate  di  fumo  chiaro  o di  fuoco 
nero  : l'uno  e l'altro  ugualmente  spaventoso 
a vedere  : poi  una  cenere  cosi  densa,  una  ca- 
ligine cosi  folta,  c quindi  un'aria  tanto  tene- 
brosa, che  di  sole  chiaro  clic  era,  si  fece,  non 
eclissi  di  mezzo  giorno,  ma  bujo  di  mezza 
notte,  poi  peggio  illuminata  clic  scura,  peroc- 
ché il  suo  lume  fe  sgorgare  a piena  sciolta  fiumi 
e torrenti  di  cocentissimo  fuoco,  che  rovinosi 
a precipizio  giù  per  lo  pendio  e per  le  falde 
del  monte  allagarono  e copersero  per  assai 
d'intorno  il  paese. 

Gli  sventurati  di  colà  intorno,  credendo  il 
mondo  ire  in  conquasso,  e la  natura  tornare 
air antica  confusione  del  caos,  correvano  a 
maniera  di  forsennati,  que'di  terra  al  mare, 
dove  scontravan  quelli  che  fuggiti  al  mare,  dal 
mare  si  rifuggivano  alla  terra  : e quelli  c questi 
erano  tanto  alla  cieca  del  dove  andrebbero  c 
dove  fossero,  che,  per  appuntar  che  facessero 
gli  occhi  e lo  sguardo,  non  giungevano  a ve- 
dersi un  passo  innanzi  ; tanto  eran  dense  le 
tenebre  che  vi  faceva  il  continuo  diluviare 
delle  ceneri,  penosissime  al  rispirarlc  coll’a- 
ria, perocché  boglienti  ; c nocive  altrettanto, 
perciocché  tenevano  del  velenoso.  Elleno,  vo- 
mitate con  impeto  dalla  bocca  del  monte,  col 
gran  salir  che  fecero  in  alto,  incontrata  e presa* 
la  corrente  dell'aria,  passarono  il  mare,  spar- 
sero l'Africa,  la  Siria,  l'Egitto,  e trasportate 
fin  qua,  accecarono  Roma.  A tanta  estremità 
di  mali  sarebbe  mancato  il  sommo,  se  loro 
non  si  aggiungeva  il  grandissimo  dcH'imrna- 
ginazione,  che  li  finge  dove  non  sono,  e dove 
sono  gl'ingrandisce  e moltiplica  a tre  tanti  : 
nè  vi  mancò  ancor  questo  : Putantibus  non 
nulli s,  tligan tes  seditionem  inter  se  facere: 
ijuod  multa:  imai/incs  in  fumo  cons/iiceretitur. 


Cajo  Furio  desino 

Egli  è oramai  tempo  che  ritogliamo  alla 
Fortuna  quel  ch’ella  non  ha  fuor  che  nel 
pensiero  degli  uomini;  restituendo  in  prima 
al  merito  de'  fortunati  quel  ch'è  sua  parte , 
poi  alla  provvidenza  di  Diu  quel  ch'è  suo,  cioè 
ogni  cosa. 

E quanto  al  primo,  e'  mi  torna  ottima- 
mente io  acconcio  il  fatto  di  Cajo  Furio  de- 
sino, raccordata  nelle  antiche  memorie  dei 
Romani.  Questi,  uomo  di  men  che  mediocre 
fortuna,  ma,  per  sua  industria,  valente  a fare 
clic  il  suo  poco  gli  rendesse  più  che  agli  altri 
il  mollo,  avea  un  campiccllo,  che  lavorava  a 
sue  mani,  ed  era  la  più  grassa,  la  più  fertile 
terra  di  quel  contorno.  Egli  di  lei  non  perdea 
una  zolla  che  non  la  coltivasse,  nè  ella  a lui 
un  grano  che  non  glicl  rendesse  centuplicalo. 
Cosi  al  mietere,  mai  la  raccolta  non  gli  falliva 
afihondante,  c simile  la  vendemmia,  per  le 
viti  che  aveanpiù  uve  che  pampini.  1 conti- 
nauti  il  miravano  di  mal  occhio,  come  quelli 
die  dentro  ne  intiSichiva!!  per  astio,  oltre  che 
quello  era  un  continuo  rimprovero  della  loro 
infingardaggine , o ignoranza;  come  sapendo 
non  volessero,  o volendo  non  sapessero  ado- 
perare altrettanto  che  egli , per  coglierne  al- 
trettanto; perciocché  il  piccolo  suo  terreno 
dovizioso , congiunto  con  una  semplice  c co- 
mmi siepe  a'  loro  grandissimi  e poveri,  non 
era  nè  di  pasta  migliore,  nè  vólto  a più  bene- 
fica guardatura  di  ciclo.  Infine,  tanto  potè  in 
essi  la  tristizia  e il  dolore,  clic  per  spiantarlo 
dal  mondo,  non  che  da  quel  maledetto  suo 
campo,  lo  accusarono  d'incantatore,  e ne  andò 
la  querela  al  criminal  del  popolo  : che  Furio 
gittava  l'arte  del  fascino  ■*,  con  che  stregava 
i lor  seminati,  c le  lor  vigne  ammaliava;  che 
le  rugiade,  da  lui  con  Scongiuri  costrette,  so 
pra  il  solo  suo  campo  cadevano  , c de'  vicini 
loro  traeva  in  esso  tutto  il  buon  sugo  , onde 
immagriti  e smunti,  appena  rispondevano  alla 
fatica  del  coltivarli,  spighe  rade  e mal  piene, 
uve  squallide  e poche.  Fu  citato  a difendersi, 
e buon  avvocato  gli  bisognava , chè  la  causa 
era  capitale,  gli  accusatori  mollissimi,  ilfatto 
della  prodigiosa  libertà  del  suo  campo  e del 
poco  rendere  de’  vicini  evidente.  Ma  il  valen- 
l' nonio  altro  sostenitore  dolla  sua  innocenza 
non  volle  che  se  medesimo  ; nò  altri  testimouj 


(16)  Credettcr  gli  amichi,  e tramandarono  ai  mo- 
derni che  l’uomo,  collo  sguardo  o con  parole  e sogni , 
potesse  ammaliare  altri.  Ma  cosa  sia  ammaliare  c* 
stregare  o affascinare  io  noi  saprei  dire,  nè  quelli 
clic  vi  credono. 
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addusse,  che  quegli  stessi,  che  di  e notte  in- 
tervenivano al  suo  lavoro. 

Ciò  furono  gli  stromenti  comuni  all’agri- 
cnltura,  avvegnaché  que'  suoi,  fra  i comuni, 
avessero  di  proprio  Tesser  maggiori,  meglio 
foggiati,  pesanti,  e sol  da  buone  braccia  l'a- 
doperarli : aratolo,  vomeri,  erpici,  ronconi  e 
falci,  vanghe  e nappe  e marre  ; oltre  a ciò  un 
pajo  di  buoi  ben  in  carne,  e una  sua  figliuola 
di  gran  persona,  forzuta  come  lui,  e addurata 
alle  fatiche , come  ben  il  pareva  dalle  carni 
riarse  e dal  volto  abbronzato  dal  sole.  Messo 
ogni  cosa  in  mostra,  si  volse  a’ capi  delle  tribù, 
aspettanti  a che  far  quivi  di  quel  grande  ap- 
parecchio, e * Romani  (disse),  accusato  di 
fatucchiere, e in  nome  vostro  citalo  da  Spurio 
Albino  a presentarmi  c difendermi,  eccomi  reo. 
Confesso  il  maleficio,  cui  non  mi  gioverebbe 
negarlo,  mentre  gli  effetti  ad  ognun  palesi  il 
convincono  : ed  io,  non  clic  pentirmene  o te- 
mere, ancor  me  ne  glorio.  Perocché  questi 
che  qui  vedete,  c non  altri  sono  i miei  fà- 
scini, queste  sono  le  magie  che  adopero  a ren- 
dere il  mio  campiceli!)  fertile  e grasso , non 
delfallrui,  ma  del  suo;  anzi,  a dir  meglio, 
del  min,  che  mi  ci  consumo  la  vita  intorno 
lavorandolo,  perch'egli,  di  poi  ben  fruttando, 
a me  la  rifaccia.  Ma  che  parte,  altro  che  me- 
nnmissima,  é questa  de' miei  mal  conosciuti 
incantesimi?  Potessi  io  mostrarvi  le  mie  in- 
dustrie e le  mie  cure  : c le  veglie  notturne,  e 
le  fatiche  del  di,  mai  non  allentate,  né  intra- 
messo , qualunque  stagione  o ciel  faccia,  il 
verno  o la  state,  piovoso  o sereno,  rigido  o 
cocente.  Ben  il  sanno  queste  mie  braccia  e 
questi  omeri  e questa  vita,  cui  non  risparmio; 
il  sa  questa  mia  fronte,  de’  cui  sudori,  più 
che  delle  rugiade  del  cielo , s'immorbida  il 
mio  campo.  Eccone  testimonie  queste  mani  : 
mostra  ancor  tu  le  tue,  figliuola;  vedetene  i 
calli  : c non  ne  voglion  meno  cosi  fatti  stro- 
menti (ben  ne  vedete  i corpi)  a far  profondi  i 
solchi , a volgere  e ben  tritar  le  zolle , e non 
lasciarne  un  palmo  salvatico,  senza  domesti- 
carlo. Cosi  ogni  piccol  campo  frutta  quanto 
ogni  grandissimo  : perocché  quel  che  ne  rende 
assai  non  ’é  il  molto  terreno , egli  é il  ben 
colto;  e i gran  poderi,  se  ben  non  si  lavorano, 
che  altro  sono  che  gran  deserti?  i.  Cosi  egli 
disse  : c al  valente,  oratore  la  schietta  e fedel 
sola  narrazione,  che  fu  tutta  l'arte  del  suo 
aringare,  dié  guadagnata  la  causa,  et  omnium 
intintimi  absolulus,  se  ne  tornò  co' suoi  vit- 
toriosi strumenti  in  carro,  a maniera  di  trion- 
fante. 

Or  se  altrettanto  alla  distesa  potessero  dir 
lor  ragione  una  gran  parte  di  quegli,  che  il 


vulgo  creile  portati  in  alto  quoties  voluti  For- 
Ulna  /orari,  c mostrar  presenti  le  faticose  e 
grandi  erte  che,  a mani  e piedi  in  opera,  su- 
perarono per  salirvi,  mentre  altri,  tutto  ne- 
ghittosi al  piano . si  davan  bei  tempo , per  di 
poi  squadrar  le  nascite  degli  ingranditi,  e filo- 
sofare delle  lor  vite  ; farebbonli  ravvedere , c 
intendere  che  ingiustamente  s'attribuisce  a 
giuoco  di  fortuna  quel  ch'é  valor  d’ingegno  c 
merito  di  fatica. 

Navigazione  intorno  ilTAfriea 

Il  mare  Oceano  che,  fuor  dello  stretto  di 
Gibilterra,  s'incontra  e scende  a mezzodi  lungo 
la  costa  occidentale  dell'Africa,  fino  ah  antico 
si  credè  essere  impraticabile  a navigare  ; im- 
perocché chiunque  si  era  ardito  a imprenderne 
il  passaggio,  o rotto  dalle  tempeste  non  era 
mai  più  tornato  a recarne  novella , o dopo 
breve  spazio  risospinto  da  furiose  marce,  aveva 
tolto  a'  più  animosi  la  speranza  e a'  più  avidi 
il  desiderio  di  tentarlo.  11  primo  e alla  rozza  e 
poco  sperimentata  .arte  marinesca  d’allora  in- 
superabile incontro  erano  le  radici  del  monte 
Atlante,  che  ne'  confini  del  regno  di  Marocco 
mettono  in  mare  con  un  celebre  promontorio 
detto  volgarmento  il  capo  Non  : infame  per 
tanti  naufragi  fattivi  da  famosi  piloti  ; talché 
oramai  si  aveva  per  d'impossibile  riuscimenlo 
navigarvi  d'intorno  e non  rompere  o affondare; 
e sopra  ciò  correva  fra’  marinaj  un  rotai  detto  : 
> Chi  passa  il  rapo  Non,  o tornerà  indietro  o 
non  ».  Quando  finalmente  a Dio,  che  avea  te- 
nute già  da  tanti  secoli  chiuse  le  porte  di  quello 
incognito  mare  , piacque  aprirle  (avrà  intorno 
a durento  anni)  alla  generosa  e fortunata  pietà 
dell'infante  don  Arringo  duca  di  Visco,  quinto- 
genito degli  otto  figliuoli  legittimi  di  don  Gio- 
vanni I,  re  di  Portogallo  : cavaliere  d'alti  e 
magnanimi  spiriti,  quanto  ne  cape  in  cuor  di 
principe , per  virtù  non  meno  che  per  reale 
nascimento  illustre.  Questi,  fin  dalla  giova- 
nezza acceso  d'un  generoso  desiderio  di  sten- 
dere l'imperio  della  Chiesa  agli  ultimi  termini 
della  terra,  primo  di  tutti  s'accinse  alla  tanto 
malagevole  c fino  a quei  tempi  disperata  na- 
vigazione dell'India.  E conciofosse  cosa  che  in 
quaranta  e più  anni  che  in  cotale  impresa  si 
faticò,  non  gli  venisse  fatto  di  giungere  fin 
dove  il  grande  suo  animo  disegnava  ; pnr  non- 
dimeno gli  riuscì  di  spiantare  i termini,  che 
ritenevano  l'arte  del  navigare  poco  più  che 
dentro  a'  brevi  confini  dell'Europa  : e con  ciò 
a’  re  discendenti  del  suo  lignaggio,  e della  sua 
medesima  generosità  credi,  aperse  e spianò  la 
strada  prima  agli  scoprimenti,  poscia  al  traf- 
fico, indi  al  conquisto  dell'Asia.  Onde  a lui 
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eziandio  dopo  morto  giustamente  si  attribuisce 
il  merito  delle  imprese  e l’utile  de’  guadagni, 
con  che  la  nazion  portoghese  di  tempo  in  tempo 
è ita  sempre  più  ingrandendo  la  signoria  del 
suo  regno,  e dilatando  la  gloria  del  suo  nome. 

1 primi  pensieri  che  a cotale  impresa  con- 
dussero don  Arrigo,  gli  si  svegliaron  nel  cuore 
all'assedio  di  Ceuta,  città  de’  Mori  ri m petto  a 
Gibilterra,  guadagnata  a forza  d'armi  dal  re 
don  Giovanni  suo  padre  l'anno  1 il  5.  Impe- 
rocché, fatto  quivi  anch'egli,  come  giovane 
ch'era  assai  prò'  11  di  sua  mano,  sotto  la  di- 
sciplina del  padre,  coso  memorabili  in  guerra, 
ne  riportò  un  nobile  desiderio  d'abbassare , 
quanto  per  lui  si  potesse,  l’orgoglio,  e rom- 
pere la  forza  dei  nemici  del  nome  cristiani». 
Ma  perciocché  il  passaggio  in  Africa  contro  dei 
Saraceni  a guerra  formata  richiedeva  troppo 
più  ch’egli  da  sé  non  poteva,  rivolse  i pensieri 
aita  navigazione,  e,  se  gli  venisse  fatto,  al  1 
conquisto  di  qualche  regno,  o almeno  di  qual-  I 
che  porto  nell’India.  Tanto  più  che  per  l'a- 
dempimento di  colai  sua  intenzione  poteva  I 
giustamente  valersi  de’  tesori  dell’Ordine  dei 
cavalieri  di  ('.risto,  istituito  a distruzione  dei 
Mori  dal  re  don  Dionigi  suo  terzo  avolo  : del 
qual  medesimo  Ordine  egli  era  maestro. 

Così  seco  medesimo  stabilito , si  diede  a 
far  grande  studio  nella  geografìa  : nè  veniva 
in  Portogallo  Barbaro  d’ Africa,  da  cui  solleci- 
tamente non  ispiasse  delle  spiaggie,  de’  prò-  ■ 
montorj,  de’ porti,  delle  terre  marittime  di 
que’  regni  : e assicurandolo  tutti  concorde- 
mente del  correre  non  interrotto  che  fa  la 
costa  di  Barberia  fuori  dello  stretto  lino  a 
rivolgersi  alla  Ghinea , che  tutto  a lungo  si 
stende  incontro  al  mezzodì;  egli  per  farsi  me- 
glio sopra  la  spedizione  d’un  sì  rilevato  affare, 
elesse  per  abitarvi  la  terra  di  Sangres , posta 
nel  regno  dell' Algarve  non  più  che  quattro 
miglia  lungi  dal  capo  Sacro,  o,  come  poscia  il 
chiamarono,  di  San  Vincenzo  ; luogo  opportu- 
nissimo agli  studj  e ad  inviar  di  quivi  la  na- 
vigazione al  di  fuori  dell'Africa. 

E piacque  a Dio,  che  a ciò  internamente  il 
movea , dargli  fìn  da  principio,  fuor  di  quello 
ch’egli  cercava,  una  non  picciola  ricompensa 
del  merito  de'  suoi  desiderj  ; offerendogli  in 
pegno  dell’avvenire  due  isole  fino  allora  non 
cerchè  nè  risaputo.  Ciò  fu  verso  l’anno  1420; 
presso  al  quale  inviò  Giovai!  Gonzalo  Zarco  e 
Tristan  Vaz  c»n  due  caravelle  ben  corredate 
allo  scoprimento  delle  costiere  oltre  a Ma- 
rocco : e questi  nppeua  furono  sul  voltare  al- 
l’incontro di  Fessa,  che  si  levò  una  furiosa 


burrasca,  che  gli  ebbe  a mettere  in  fondo: 
onde  veggendosi  mal  parati  a reggerle  contro, 
si  diedero  a correre  a fortuna  rotta  sempre 
più  dentro  mare.  Dove  la  tempesta  e il  vento 
li  portarono  ad  un'isola  fino  a que’  tempi  in- 
cognita, situata  nel  meridiano  delle  Canarie 
più  sopra  a settentrione  ; la  quale  essi  nomi- 
narono Porto  Santo  : perchè  quivi  ebbero 
scampo  dal  naufragio  e riparo  dalla  tempesta. 
Poscia  rabbonacciato  il  mare,  c riforniti  e ri- 
messi in  assetto  i legni,  si  fecero  animo  di 
navigar  più  avanti  e riconoscere  un’altra  isola 
maggiore,  quivi  non  molto  da  lungi,  ; e que- 
sta, perocché  tutta  era  piantata  di  densissime 
selve,  chiamaron  Madera,  cioè  del  Legname. 

| Or  Cuna  e l’altra  di  queste  isole  si  aggiunsero 
alla  corona  di  Portogallo  eoo  quel  grande  utile 
che  cominciò  subito  a rendere  la  Madera,  ar- 
sevi le  selve  che  l’ingombravano  inutilmente, 
e messo  a lavorio  di  zuccheri  il  terreno.  Con 
tal  pegno  della  divina  protezione  animato,  l’in- 
fante non  cessò  per  molti  anni  appresso  di  ci- 
mentar nuovi  legni  allo  scoprimento,  fiuchè  il 
1433  vi  destinò  Egidio  Anes  (o  come  i Porto- 
ghesi dicono,  Gileanes),  natio  di  Lagos,  capi- 
tano e nocchiero  pratico  e arrischiato.  E ben  il 
mostrarono  gli  avvenimenti;  poiché  egli,  mon- 
tato il  terribile  promontorio  Non,  ccnt’ottanta 
miglia  più  oltre  giunse  fino  ad  un  altro,  a cui 
in  sua  lingua  diè  nome  di  capo  Bogiadore,  che 
è quanto  dire  Volteggiante,  per  li  molti  rag- 
giri e torcimenti  che  fa,  dove  la  spiaggia  ri- 
entra in  se  stessa,  e si  rivolge  in  vaij  seni, 
Quivi  egli  ristette;  nè,  per  di  gran  cuore  che 
fosse,  ebbe  animo  di  spingere  la  nave  piu 
avanti.  Perciocché  non  essendo  costumati  di 
ingolfarsi  a mare  aperto,  nè  avendo  l'uso  del- 
l’astrolabio nautico  per  guidarsi  con  l’altezza 
dei  sole  e delle  stelle,  andavano  lungo  il  lito 
costeggiando  sempre  a veduta  di  terra;  e quivi 
al  capo  Bogiadore,  dove  una  punta  di  venti 
miglia  entra  in  mare,  incontrarono  un  tal  ri- 
bollimento  di  acque  con  onde  sconcertate  , 
oltre  che  grandi  come  in  tempesta,  che  più 
avanti  non  si  ardirono,  per  tema  di  non  affon- 
dare. 0 fosse  di  ciò  cagione  il  poco  fondo  che 
v’è;  o rincontro  d'una  velocissima  corrente 
che  va  a libeccio;  o il  conflitto  de’ due  mari 
che  urtandosi  rompono  e bevano  onde  ; o,  come 
altri  scrive,  il  maestrale  che  vi  può  alla  di- 
stesa; infine  v’era  una  sì  pericolosa  marea, 
che  il  Gileanes  disperato  e pieno  di  terrore  diè 
volta,  e tornossene  a Portogallo. 

Con  questo  la  navigazione  ristette  con  in- 
tramessa  di  parecchi  anni  ; periino  a tanto  che 
Iddio,  ad  interesse  della  cui  gloria  ella  tor- 
nava, nuovi  stimoli  aggiunse  al  cuor  dell'in- 
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fonie  ; e v'é  chi  riferisce , che  in  vision  il 
riprese,  perocché  dava  tanto  indugio  a quel- 
l'opera; e 1'animò  a far  cuore  e proseguire 
l'incominciato.  Ciò  che  subitamente  adempiè, 
inviando,  l'anno  1143,  Tristau  Sugne*  dietro 
alle  orme  IK  di  Gileanes:  ma  con  piò  felice 
riuscimento,  siccome  egli  altresì  navigò  con 
più  savio  avvedimento  ; tenendosi  alquanto  piò 
dentro  mare  fuor  degli  scompigli  del  Bogia- 
dore  tino  a scoprire  un  nuovo  promontorio,  a 
cui , dal  colore  che  da  lungi  mostrava , dié 
nome  di  capo  Bianco.  Poscia  indi  a due  anni 
Dionigi  Femandez  passò  oltre  a capo  Verde, 
rimpetlo  all'ultima  dell'Isola  Gorgadi,  in  quat- 
tordici gradi  d'altezza  19  settentrionale.  Final- 
mente si  prosegui  fino  al  promontorio  della 
Serra  Liona,  che  è una  lunga  catena  di  monti 
che  mettono  in  mare  presso  a’  contini  della  Ghi- 
nea, sei  gradi  piò  oltre  di  capo  Verde.  E quivi 
terminarono  gli  scoprimenti  che,  nel  corso  di 
quarantanni,  si  fecero  dall'infante  : cui  Iddio 
chiamò  l'anno  1160  a prendere  in  cielo  il 
porto  delle  sue  gloriose  navigazioni.  Principe 
di  rare  virtù  e d’immortale  memoria , degno 
di  quel  celebre  detto,  che  fin  da'  primi  anni 
levò  per  suo  proprio  mollo,  e i capitani  e i 
nocchieri  suoi  solevano  inciderlo  nelle  pietre 
e nelle  cortecce  degli  arbori,  dovunque  giun- 
gevano a riconoscere  nuovi  paesi,  edera:  Ta- 
lento di  ben  fare. 

Su  le  vestigio  d'un  cosi  avventuroso  prin- 
cipio seguirono  di  tempo  in  tempo  Alfonso, 
Giovanni  e Mannello , che  l’un  dopo  l'altro 
succedettero  nella  corona  di  Portogallo  ad 
Odoardo,  il  quale,  morto  Giovanni  primo,  re- 
gnò solo  cinque  anni.  E ne'  tempi  di  Alfonso, 
quinto  di  questo  nome,  l'anno  1171,  Fernando 
Goniez  navigò  fino  al  capo  che  chiamano  delle 
Tre  Punte  verso  il  mezzo  della  Ghinea,  presso 
dove,  indi  a dieci  anni,  si  fabbricò  la  fortezza 
della  Mina  di  San  Giorgio  per  assicurazione 
delle  permute,  che  quivi  si  fanno  principal- 
mente coll'oro,  di  che  i fiumi  di  quel  paese 
abbondano  a gran  dovizia.  Piò  avanti  si  portò, 
sotto  Giovanni  II,  Diego  Can  fin  di  là  dell’e- 
qninoziale  seicento  miglia  di  costa  oltre  al  re- 
gno di  Congo.  Poscia  l'anno  seguente,  che 
fu  il  1187,  Bartolomeo  Diaz  usci  dal  tropico 
fino  all'ultimo  capo  dell'Africa;  e quivi  rizzato 
nell'isola  Santa  Croce  una  colonna  (ciò  che 
parimenti  avea  fetto  Diego  Can  nelle  spinggie 
da  lui  riconosciute)  con  in  testa  una  croce 
e nel  fusto  intagliata  in  ambedue  queste  lin- 
gue, portoghese  e latina,  una  hrieve  nota  in 


(18)  Chi  viaggia  io  mare  lascia  orme? 
(13)  LtlUudine. 


memoria  del  tempo,  dello  scopritore  e del  re 
don  Giovanni,  per  cui  servigio  era  ito,  tor- 
nossene  a Portogallo.  Dove  contando  al  re  i 
fatti  della  sua  navigazione  e'1  termine  d'essa, 
perchè  in  quell’estremo  capo  dell’Africa  trovò 
che  vi  facevano  mari  altissimi,  a cagione  dei 
due  oceani  che  quivi  si  affrontano  e frangono 
l'un  contra  l’altro,  disse  che  perciò  l’avea  so- 
prannomato  il  capo  Tempestoso.  Ma  il  re  piò 
accortamente , acciocché  quelfodioso  nome 
non  rinnovasse  i terrori  del  capo  Non , onde 
i marinnj  smarriti  si  avvilirebbono . • Non: 
disse  ■ anzi  in  avvenire  si  chiami  capo  di  Buona 
Speranza  » ; e tal  nome,  fattogli  proprio,  tut- 
tavia ritiene  : e trovasi  in  gradi  trentaquattro 
e due  terzi  di  latitudine  verso  l’Antartico. 

Non  perii  avea  Iddio  destinata  a questo  re 
la  felicità  di  vedere  al  suo  tempo  adempiuto  H 
lungo  desiderio  del  ritrovamento  dell’lndle, 
ma  riserbatala  al  suo  successore  il  re  Ma- 
nuello  ",  cui  ben  parve  che  Giovanni  anti- 
vedesse lui  dover  essere  l'avventurato  ; men- 
tre 11  alle  armi  antiche  gli  persuase  d'aggiun- 
gere una  sfera  celeste  col  motto  In  Deo:  t 
cosi  avvenne,  che  Iddio  sì  fattamente  il  pro- 
sperò, che  con  le  prime  navi,  che  mise  in 
mare,  trovò  egli  quello  che  i suoi  antipassali 
nel  corso  di  settantacinque  anni  aveano  cercato 
indarno.  Nè  minor  gloria  dovrassene  allo  sco- 
pritore, che  fu  Vasco  Gama,  cavalier  porto- 
ghese, di  sangue  illustre  e d'animo  coraggioso. 
Questi , avuti  da  Mannello  quattro  legni , tre 
armati  a corso  e uno  da  vittovaglia,  e con  essi 
titolo  di  generale  (che  di  poi  gli  si  accrebbe 
nell’altro  più  nobile  di  ammiraglio),  si  pose 
in  apparecchio  di  gente  e d'armi  per  mettersi 
in  mare  il  luglio  del  1 197  ; tempo  (come  po- 
scia la  sperienza  insegnò)  il  piò  disacconcio 
che  fosse  per  la  navigazione  de.H’Indie  ; per- 
ciocché al  proseguire  del  viaggio  non  si  av- 
viene in  quella  che  chiamano  mozione  de’  venti 
generali  e distesi,  che  portano  a quelle  parti. 
Ma  Iddio  cosi  avea  disposto,  a fin  che  da  Lui 
solo  si  riconoscesse  in  dono  quello,  a che  nè 
l'industria  dell'arte  nè  il  favore  della  natura 
concorsero.  Oltre  che  le  cose  di  prima  inven- 
zione e di  gran  fare  non  si  formano  a un  tempo 
medesimo  tutte  intere,  ma  a poco  a poco , e 
spesso  prendendo  dagli  errori  regola  per  non 
errare. 

Or  Vasco,  già  ben  fornito  di  quanto  gli  bi- 
sognava a navigare , un  di  prima  di  mettere 
vela  andò  con  gli  altri  capitani  di  quel  piccolo 
stuolo  a vegghiar  la  notte  avanti  la  Beina  del 


(20)  Meglio  al  re  Mannello  suo  successore. 
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ciclo  nella  casa  di  Detieni,  tli'è  nel  serraglio 
dove  le  navi  s’adunano  e movono  alla  par- 
tenza. Indi  egli,  con  tulli  appresso  saldali  c 
marinaj  dell  armala,  comparvero  spedili  per 
mettersi  nel  naviglio.  Intanto  una  numerosa 
mnltiludine  del  gran  popolo  di  Lisbona  e no- 
biltà e Corte  erano  usciti,  chi  a vedere  la  so- 
lennità di  queirultima  dipartenza , chi  ad  ac- 
compagnare gli  amici  e i parenti,  i quali  quel 
periglioso  rischio  d una  si  dubbiosa,  e la  più 
parte  al  tutto  incognita  navigazione  a un  altro 
mondo,  Iacea  mirare  con  istraordinaria  tene- 
rezza di  allctto,  come  mai  più  non  si  avessero 
a rivedere:  e nello  scambievole  abbracciarsi 
e darsi  l'ultimo  addio  faccvasi  un  pianger  di- 
rotto dambeduc  le  parti  : e allora  più,  quando 
i religiosi  dei  romitorio  di  Detieni,  condottisi 
in  processione  al  lito.  dove  gli  aspettavano  i 
battelli  per  tragittarli  alle  navi,  li  fecero  por 
ginocchioni , e raccomandatili  a Dio  e alla 
sua  Madre,  diedero  loro  una  generale  assolu- 
zione c indulgenza  in  caso  di  morte,  secondo 
Li  concessione  del  pontefice,  ottenuta  con  bolla 
particolare  dall'Infante  don  Arrigo  per  quelli 
che  avventuravano  la  vita  a quel  passaggio. 
Ciò  fatto,  salirono  sopra  le  navi  : e date  le 
vele  a tramontana,  usciron  del  porto  a'  nove 
di  luglio  del  1Ì97,  seguendoli  lungamente 
il  popolo  con  occhi  fissi , c loro  pregando 
ad  albi  voce  un  felice  viaggio  e un  più  felice 
ritorno. 

Era  in  que'  tempi  migliorata  d'assai  l’arte 
del  navigare;  perocché,  dove  prima,  come 
abbia»)  detto,  andavano  poco  mcn  che  terra 
terra,  non  osando  inoltrarsi  gran  fatto  in  mare 
per  non  aver  l'uso  di  veruno  strumento  onde 
guidarsi  eoi  sole;  poscia  il  re  don  Giovanni  11 
ne  li  previde , valendosi  a ciò  del  sapere  in 
matematica  di  due  suoi  medici  Rodrigo  e Giu- 
seppe giudeo;  c più  che  del  loro  d’un  tal  altro 
Martin  Duerno  **,  uscito  della  scuola  del  ce- 
lebre astronomo  Giovanni  di  Monte  Regio. 
Questi  divisarono  la  maniera  di  navigare  per 
isrienza,  osservando  come  regolatrice  l’altezza 
meridiana  del  sole  : delle  cui  declinazioni  di 
qua  e di  là  dal  cerchio  equinoziale  compila- 
rono tavole,  e ne  insegnarono  i canoni  c l'uso 
a Vasco  e a'  piloti  delie  sue  navi  : cd  essi  con 
si  buono  indirizzamento  assicurati , iniser  le 
prode  ad  alto  mare  ; c dopo  gran  pericoli  di 
burrasche  toccarono  l'isola  San  Jacopo,  ch’ò 
la  maggior  delle  dieci  di  capo  Verde;  c quivi 
dato  porto  alle  navi,  e rinfrescatisi  di  ciò  che 
lor  faceva  bisogno , s'avviarono  al  Capo  di 
Buona  Speranza.  E in  verità  il  trovarono. 


secondo  il  nome  clic  gli  avea  posto  il  Diaz, 
estremamente  tempestoso;  e miracolo  fu  che 
ne  campasser  la  vita  : onde  si  levò  contro  al 
Gaina  nella  nave  stessa  che  il  portava,  cd  era 
scorta  alle  altre,  una  tempesta  de'  marinaj  assai 
peggiore  di  quella  del  mare  : perocché  questi, 
atterriti  dal  presente  pericolo,  e più  temendo, 
se  andavano  oltre , per  dar  volta  indietro , si 
congiurarono  di  gittarlo  in  mare,  e con  la 
morte  sua  riscattare  a sé  e a'  compagni  la 
vita.  Di  che  il  Gama  avvedutosi,  mise  i capi 
della  cospirazione  in  ferri  : e postosi  egli  me- 
desimo al  governo  della  nave,  fece  il  timoniero 
i e il  piloto,  fin  che  diè  volta  al  Capo , e tutti 
seco  uscirono  di  quel  mare.  Indi  messe  le  prode 
fra  tramontana  e levante  sempre  lungo  le  co- 
stiere dell'Attica,  afferrarono  all'isola  Mozam- 
biche,  poscia  a Melinde,  città  metropoli  di  quel 
regno  ; e quivi  avuto  un  piloto  usalo  a quei 
; mari,  si  misero  a traverso  d'un  golfo  di  due 
mila  c cinquecento  miglia;  ea'dicioltodimag- 
| gio  del  1198,  dieci  mesi  da  che  si  partirono 
i di  Lisbona,  dieder  fondo  nell'India  sopra  un 
, porto  trenta  miglia  lungi  da  Calecut,  città  del 
, Malavar,  popolatissima  in  que'  tempi  per  lo 
traffico  delle  spczierie,  parte  natie  di  quelle 
contrade,  parte  recatevi  da  Zcilan,  onde  perciò 
i mercatanti  del  rimanente  dell'India  o d'altri 
regni  più  oltre,  quivi  approdavano  e facevano 
scala. 

Ammonimenti  di  Sant’lgnazio 
a san  Francesco  Saverio  giovinetto 

Che  giara  all’ uomo  se  il  mondo  lutto  gua- 
dagna, ma  perde  l'anima  ? Indi,  come  inter- 
prete di  Cristo,  sopra  si  bella  verità  ripiglian- 
do, « Don  Francesco  (dicevagli)  se  altra  vita 
non  v'è  fuor  che  solamente  questa  clic  sopra 
la  terra  meniamo,  se  viviam  per  morire,  e non 
anzi  per  vivere  in  eterno,  mi  rendo,  avete 
vinto.  Voi  siete  il  saggio,  che  vi  adagiale  in 
questo  mondo  al  meglio,  cercandovi  quello  che 
non  ci  avete  ; io  sono  il  pazzo  che  vi  consiglio 
a gittare  eziandio  quello  che  ci  avete.  Ma  se 
questo  piceni  tratto  di  vita  non  è più  che  un 
breve  tragitto  ad  un’altra  sempre  durevole  ed 
immortale , a voi  stia  misurarle  amendue , 
funa  coH'elernilà  , l'altra  col  tempo,  perchè, 
dalla  proporzione  d'un  momento  ad  un  infinito 
corso  di  secoli , intendiate  la  differenza  di 
quanto  importi  il  provvedersi  per  quello  o per 
questi.  Voi  vi  distruggete  per  fabbricarvi  qui 
giù  una  tal  felicità  di  vetro,  secondo  il  disegno 
che  ve  ne  danno  quelli  che  voi,  troppo  bassa- 
mente sentendo,  chiamale  alti  e generosi  pen- 
sieri. Dunque  la  vostra  felicità  non  è già  fatta , 
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ondi1  aliliia  bisogno  elio  voi  medesimo  vi  con- 
sumiate per  fartela?  Se  pur  voi  non  credeste 
di  lavorarvi  con  coleste  mani  qualche  cosa  mi- 
gliore d'un  paradiso,  e più  durevole  d'tin'c- 
teruilà.  E l‘  eterniti  e ’l  paradiso  non  sono 
vostri?  almeno  non  sono  per  voi?  Quando  vo- 
gliate acqnistarveli,  chi  vel  contende?  Quando 
una  volta  sian  vostri,  che  ve  li  toglie?  Man- 
cano forse  col  tempo?  si  sceman  coll'uso?  si 
perdono  per  disastro?  A che  dunque  consu- 
marsi per  fare  una  beatitudine  di  terra  ad  un' 
anima  celeste,  ed  una  grandetta  di  fumo  ad 
un  cuore  capace  di  Dio?  È cosa  da  cicchi , 
perchè  non  veggono  nulla  lontani  da  sè,  appi- 
gliarsi solo  al  presente  che  (oceano.  Chi  vede 
il  cielo,  perde  di  veduta  la  terra  *>;  o se  non 
tanto , almeno  non  la  stima  nè  pregia  altro 
che  mine  terra,  cioè  cosa  indegna  che  per  lei 
non  si  curi  il  cielo,  e l'anima  si  pericoli.  Im- 
perciocché, quando  hen  il  mondo  vi  desse 
quel  suo  grande  omino,  che  fa  vedere  in  un 
momento,  quasi  al  lume  d'un  baleno,  tutti  i 
regni  della  terra  e la  lor  gloria,  starebbe  egli 
perciò  con  voi , sarebbe  egli  vostro , se  non 
per  una  scarsa  misura  di  pochi  anni?  ne  go- 
dereste, al  più  che  fosse,  se  non  per  quanto 
viveste?  e viviate  cento  secoli  d'anni , non 
verri  il  tramontare  anche  di  quell'ultimo  giorno 
che  rifinirà  questa  rif«?Epoi  ricco  d'un  picciol 
bene,  per  un  breve  tempo,  se  rimaneste  privo 
di  quanto  vai  Dio,  per  una  eterniti , sarebbe 
questa  permuta  da  farsi?  Chi  può  registrare  i 
nomi , o fare  il  conto  di  tanti,  che  il  mondo 
ha  fino  ad  ora  avuti,  ricchi,  onorati  c grandi? 
E perciò  non  furono  veramente  tali , perchè 
furono  tanti.  Prestanza  era  quella  che  chia- 
mavano signoria;  e custodivano  per  lasciare, 
quello  che  dicevano  di  possedere.  Evvi  stato 
niun  di  loro  che  s'ablda  portato  un  ineschili 
danaro  per  adagiarsene  di  li?  che  s'abbia  con- 
dotto uno  schiavo , il  più  vile  e malnato,  per 
accompagnamento  o per  servigio  ? che  abbia 
serbalo  un  filo  vecchio  di  porpora,  per  fare 
almen  vedere  di  là  che  qui  una  volta  fu  re? 
Sii  l'entrare  clic  fecero  neH’elerniti  al  mo- 
rire, si  rivolsero  addietro,  c videro  tutti  i beni 
gii  loro,  tornarsi  a cercare  un  nuovo  padrone, 
mentre  intanto  essi,  con  solo  se  medesimi 
seco,  entravano  a ricevere,  non  la  permuta 
del  posseduto,  ma  la  mercede  dell'operato. 

Nè  pretendo  io  già  con  ciò  di  ristringere  e 
d'abbassare  l'ampiezza  o la  sublimità  de’  vo- 
stri pensieri  : ansi,  airincontru,  di  farli,  d'an- 


(23  ) Santlgnaxio,  che  doii  mirava  a piacere  ma  a 
convincere,  non  avviluppava*!  certamente  in  que- 
al'iiiterminabile  vertigine  di  antitesi. 


gusti  e abjetli  lite  veramente  sono,  ampj  e su- 
blimi. E angusti  io  chiamo  que'  pensieri  che, 
quantunque  s'allarghino,  mai  non  abbracciano 
più  che  un  punto  di  terra  ; abjetti  quelli  che, 
quantunque  si  sollevino  in  alto,  non  sormon- 
tano alla  terra  d'un  palmo.  E quantunque  ben 
giungeste  ad  aver  quanto  mai  sapeste  volere, 
non  sareste  perciò  nè  soddisfatto  nè  pago.  Nè 
direste  mai  alla  felicità  /tasta,  son  pieno;  ne 
alle  delizie  Aon  più,  san  sazio;  nè  agli  onori, 
che  non  vi  portin  più  allo.  Il  vostro  cuore 
non  è di  seno  si  angusto,  che  nè  pur  con  tutto 
il  mondo  si  riempia.  Solo  il  direte  possedendo 
Dio,  c non  altro  che  Dio.  Non  curerete  nulla 
clic  sia  fuori  di  lui , anzi  nulla  che  sia  meno 
di  lui;  perchè  in  lui  solo  troverete  ogni  rosa. 
Allora,  voltandovi  a veder  questo  mondo  che 
ora  vi  sembra  essere  un  si  gran  che,  troverete 
che  lutto  il  suo  buono,  in  riguardo  ilei  vostro, 
non  è più  che  una  stilla,  a paragone  d'un  in- 
finito oceano:  tutto  il  suo  bello,  non  più  che 
una  scintilla  di  lume  morto,  in  faccia  ad  un 
sole  d'immortali  ed  eterne  bellezze.  Francesco, 
voi  siete  saggio  : io  vi  riinetto  a voi  medesimo 
perchè  risolviate  se  meglio  sia  dire  ora  a ciò 
ch'è  nel  mondo  Che  giova?  o pur  goderne,  a 
rischio  d'aver  a gridare  quell'inutile  Che  giovò? 
che  s'udirà  eternamente  dalle  bocche  de'  mi- 
seri dell'inferno  > . 

Ilio  antere  dell'universo 

Palla  vicino. 

Se  la  ragione  ci  slrigne  a credere,  che  tante 
opere  ben  formate  e hen  disposte  delle  mani 
e de'  manuali  strumenti  procedono  da  mente 
invisibile , la  quale , se  non  fanno  le  mani  o 
gli  strumenti  manuali,  assai  più  questa  ra- 
gion ci  forza  a concedere  che  ci  sia  una  mente 
invisibile,  la  quale  abbia  l'idea,  e sappia  quel 
ch'ella  fa  in  questa  maestria  immensa  del 
mondo;  ciò  elio  non  sa  né  la  radice  da  cui 
germoglia  la  pianta,  nè  la  terra  la  qual  pro- 
duce tant'erbe  c tanti  metalli,  né  il  mare  che 
è fertile  di  tante  gemme  *?.  Quanto  maggior 
artificio  si  scorge,  non  dirò  in  questo  immenso 
e sempre  carico  oriuolo  del  mondo  ®>,  ma  in 
un  melograno  o in  un  melarancio,  che  in  tutte 
le  figure  di  Michelagnolo?  Onde  assai  minor 
follia  sarebbe  il  sentire  che  tutte  quelle  figure 
fossero  uscite  dalla  mano  di  Michelagnolo  ad 
abbattimento  *,  c senza  che  veruna  mente  ne 


(al)  Avviluppato.  Fertile  t piti  proprio  della  ter- 
ni: e la  natura  in  generale  direbbesi  feconda,  non 
fenile. 

(?j  I Metafora  che  impicciolisce. 

(SU)  Bujn  ; perche  s'imbatterono,  per  raso. 
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avesse  prima  divisalo  il  concetto,  e poi  a norma 
di  quello  regolati  i movimenti  del  braccio  per 
lavorarle , che  non  sarebbe  l'avvisarsi , aver 
l'universo  un  cicco  suo  essere  casuale  o fatale, 
e una  simil  cieca  maniera  di  continuare,  senza 
che  qualche  sommo  intelletto  abbia  regolato 
e regoli  l'operare  di  queste  insensate  cagioni, 
che  sono  gli  strumenti  e gli  ordigni  per  man- 
tenerlo. 

Mi  ricorda  che  uu  giorno,  essendo  io  alla 
presenza  del  nostro  ottimo  papa  Alessandro, 
ed  avendo  il  cavalier  Lorenzo  Bernini,  sommo 
scultore  doH’ctà  nostra,  fatta  portar  colà  una 
statua  ov'era  intagliato  da  lui  con  arte  mera- 
vigliosa il  sembiante  di  sua  beatitudine,  io, 
dopo  aver  date  all’opera  le  degne  lodi , a line 
di  ricrear  il  pontefice  dalla  noja  del  caldo, 
ch'era  fervente  e per  la  stagione  e per  l'ora , 
volli  alquanto  sollevar  il  ragionamento,  come  ! 
stimai  esser  in  grado  all'ingegno  del  nostro  | 
principe.  Onde  aggiunsi  : « Oppure , signor 
Bernino,  questo  simulacro  di  papa  Alessandro, 
formato  da  voi  con  inestimabile  diligenza , 
quanto  gli  è meno  simile  eziandio  nella  visi- 
bile corporatura,  che  quella  mosca  la  qual  ci 
si  gira  d'intorno?  • Il  che  tosto  dal  pontefice, 
e non  molto  di  poi  dal  Bernino,  uomo  di  presto 
ed  acuto  ingegno,  fu  conosciuto  per  vero,  es- 
sendo troppo  più  simigliatile  al  corpo  di  qua- 
lunque uomo  quello  di  qual  si  sia  difforme 
animale  per  l'organizzazion  delle  membra , in 
moltissime  delle  quali  tutti  i viventi  sensitivi 
convengono,  che  una  massa  di  pietra,  solo 
articolata  nell  esterior superficie.  Orse  questa 
imperfetta  elligie  di  pietra  da  nitiuo  smpiche- 
raxsi  incisa  con  cicco  movimento  dello  scar- 
pello e del  braccio,  senza  indirizzo  d'un  in- 
telletto movente,  il  auspicheremo  d una  nte- 
lagranata,  d’iut  elefante,  d'un  uomo?  sopra  il 
quale  Baleno , filosofo  gentile , dopo  esquisi- 
tissimo  studio,  ardi  provocare  gli  Epicurei  a 
trovargli  una  vena,  un  nervo,  un  articolo,  di 
migliaja  ond'è  composto,  che  potesse  starvi 
più  acconciamente  ; promettendo  allora  di  ce- 
der a essi  la  lite , e di  concederne  autore  il 
caso  ? Ma  che  diremo  poi  delfiniere  selve  con 
tanta  diversità  d'alberi,  di  fiere  e d'uccelli? 
de'  campi  ahbondevoli  di  sì  varj  frutti?  dei 
fiumi,  dei  mari,  dell'amplissima  terra,  gravida 
di  rotante  miniere?  della  disposizione  in  lei 
di  monti,  di  valli,  di  pianure,  di  caverne;  la 
qual  tutta  risulta  con  artificio  maraviglioso  a 
prò  degli  abitanti  animali;  e tutti  questi  fi- 
nalmente a servigio  dell'uomo?  dei  cieli,  delle 
stelle  fisse,  dei  pianeti,  della  vicissitudine  sem- 
pre costante  di  notte  e giorno , di  primavera, 
di  state,  di  autunno,  di  verno  ; una  delle  quali 


cose  mancando,  il  mondo  in  brev'ora  sarebbe 
deserto?  Puossi  concepir  lutto  ciò  fabbricato, 
conservato  senza  un'  infinita  previdenza  ed 
arte? 

Lucrezio,  che,  privo  d'invenzione,  volle  me- 
ritar il  titolo  di  poeta  più  di  tutti  col  mentir 
più  di  lutti , non  fingendo  maraviglie,  ina  to- 
gliendo via  l’artefice  d’ogni  vera  maraviglia, 
prese  a difender  la  sentenza  di  Epicuro  c di 
Democrito,  e divisò  che  autor  di  quest’opere 
non  era  Iddio,  ma  la  natura.  E la  stessa  ri- 
sposta diede  Torquato,  sostenitor  della  setta 
epicurea  ne’  dialoghi  di  ài, in  o Tullio  sopra  la 
Natura  degl'iddìi. 

àia  io  addimanderei  costoro,  che  intende- 
vano per  natura?  Forse  quella  insensata  radice 
onde  germoglia  il  melagrano  sì  attamente  la- 
voralo; quell'insensato  globo  di  ferra  in  cui  si 
fabbrica  nqtte  e giorno  tanta  ricchezza  di  me- 
talli, tanta  virtù  di  minerali?  Or  io  torno  a 
dire  : Più  strano  sarebbe  il  pensar  che  quella 
radice  e quel  mucchio  di  terra  fosse  la  prin- 
cipal  cagione  d’effetti  in  cui  si  scorge  cotanto 
d'arte  c di  magisterio,  che  l'assegnare  alle 
statue , alle  pitture , alle  melodie  per  ragion 
loro  principale  lo  scarpello , il  pennello  e 'I 
plettro,  E se  da  color  mi  fosse  risposto,  che 
Principal  efficiente  non  n'è  la  radice  o la  terra, 
ma  il  sole  e ’l  cielo  con  le  sue  influenze,  nul- 
l’altro  avrebbono  avanzalo,  che  1 ascriver  co- 
tali opere  ad  un  agente  più  vistoso,  ma  non 
più  artificioso;  come  se  volessimo  attribuire 
per  autore  alla  statua  e all'armonia  uno  scar- 
pello, ma  d'argento,  e un  plettro,  ma  d'avorio. 
Nel  resto  da  capo  addimaudo  : Queste  influenze 
fanno  cotali  opere  in  morta  e cicca  maniera, 
senza  una  mente  che  le  disponga,  le  tempri 
e le  governi?  Chi  mai  oserà  dì  affermarlo , 
quando  1'esperienza  c’insegna,  che  dalla  virtù 
e daU'iutìucnze  del  fuoco  e delfaitre  insensate 
cagioni  non  può  uscire  una  delie  più  vulgari 
e rozze  fatture  di  cui  ci  provvede  l'arte,  coinè 
il  paue,  il  mosto,  la  calce  : se  colai  virtù  eco- 
tali intlueuze  lasciansi  operar  a cieca  maniera, 
senza  che  le  temperi,  le  disponga,  le  governi 
vermi  motore  intelligente? 

Ower  costoro  per  natura  significavano  un 
efficiente  universale  e intellettuale,  architetto, 
conservatore  c governatore  di  questa  gran 
casa  : c tal  natura  sotfaltrn  nome  è Dio. 

g 3.  - SCRITTORI  SCIENZIATI, 
EPISTOLE 

Quel  secolo , ridcvolo  per  le  sman- 
cerie letterarie  e predicatorie,  fu  sc- 
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gnnlato  in  Italia  per  l’incrcmenlo  delle 
scienze , dirette  a scoprir  la  natura 
dell'uomo  sotto  il  triplice  aspetto  in- 
tellettuale, artistico,  materiale:  e molli 
cultori  di  quelle  scrissero  in  un  modo, 
che  si  vorrebbe  imitalo  da  quanti  non 
separano  il  fondo  dalla  forma. 

Galileo  Galilei  fiorentino  (1564- 
1642)  merita  essere  proposto  conti- 
nuamente ai  giovani  qual  modello  di 
perseveranza  negli  studj  e d’esattezza  j 
nelle  osservazioni.  Il  metodo  per  cui 
s’immortalò  consiste  nel  ripudiare  le 
gratuite  ipotesi  e la  tirannia  dell’auto- 
rità; non  creder  vero  un  fatto  perchè 
altri  l’abbia  asserito,  nè  giusta  una 
teoria  perchè  molti  la  seguirono , ma 
esaminare,  verificare:  all’argomenta- 
zione preferire  la  sperienza;  dispen- 
sarsi dall’indugare  l’essenza  delle  cose, 
limitandosi  alle  loro  qualità;  volere  la 
pura  verità,  e sottoporla  al  calcolo  e 
alla  misura;  tenere  il  dubbio  qual  pa- 
dre  delle  invenzioni  e strada  alla  ve- 
rità. Pertanto  perfezionò  gli  stranienti 
che  accrescono  forza  e precisione  ai 
sensi,  il  telescopio,  il  microscopio,  il 
termometro,  il  compasso  di  propor-  . 
zione,  il  pendolo;  e provando  e ripro-  i 
vando,  rigenerò  la  meccanica,  la  dina-  | 
mica,  l’idrostatica;  scoprì  i satelliti  di  t 
Giove,  e ne  trasse  novelli  argomenti  del 
girare  della  terra,  che,  come  tutte  le 
novità,  trovava  grandi  contraddittori. 

In  tulli)  il  tempo  (dice  il  (Iherardini  suo 
contemporaneo  I ) che  il  signor  Galileo  dimorò 
in  Padova,  che  fu  per  lo  spazio  d’anni  diciotto, 
non  si  vide  mai  stare  in  ozio  ; posciachè,  oltre 
allo  studio  che  gli  conveniva  fare  per  la  cat- 
tedra, ed  oltre  alla  fatica  di  scrivere  sopra 
diverse  cose,  assai  più  di  quelle  che  si  videro 
stampate,  delle  quali  fu  liberalissimo  donatore; 
fu  adoperata  l'industria  di  lui  a sopraintender 
a molli  edilìcj  e fortificazioni  che  si  fecero  in 
diversi  tempi  nell'angusto  dominio  e Stato 
della  repubblica  veneziana  ; ond'egli  ue  riportò 
grosse  recognizioni,  oltre  all’annuo  stipendio, 
quale  niun  altro  professore  in  quella  cattedra 


Cl)  Preferisco  questo  i-aruliere,  sebbene  scritto 
incoltamente,  a quel  del  Viviani,  clic  in  gran  parte 
n'è  copia. 


era  mai  .arrivato  d’ottenere  ; che  se  fusse  stato, 
come  diceva  egli,  inclinato  a tener  conto  del 
denaro,  avrebbe  potuto  accumulare  altra  ric- 
chezza, che  saria  stata  non  poca  ; ma  siceomo 
fu  sempre  lontano  da  una  certa  affettazione  di 
filosofo  o di  letterato,  cosi  si  vide  in  ogni 
tempo  dedito  ai  passatempi  d’ogni  sorte , e 
specialmente  a quelli  di  ritrovarsi  a conviti 
con  amici,  e difficilmente  s’accomodò  di  ri- 
dursi, se  non  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
a mangiar  solo.  Nella  conversazione  era  gio- 
condissimo, nel  discorso  grato,  nell’espres- 
sione singolare,  arguto  ne’  motti,  nelle  burle 
faccio,  bene  spesso  aveva  in  bocca  i capitoli 
di  Francesco  Remi,  i cui  versi  e sentenze 
adattava  a molti  propositi  con  somma  piace- 
volezza corno  se  fossero  stati  suoi  proprj.  In 
lui  era  ammirabile  la  facilitò  con  la  quale  sa- 
peva accomodarsi  all'inclinazione  degli  amici, 
formando  in  breve  tempo  e discorso,  concetto 
dell’altrui  capacità. 

Con  pochi  o con  niuno  favellava  ifuor  dei 
suoi  intrinseci)  di  materie  filosofiche  o male- 
maliche:  anzi,  per  liberarsi  alcuna  volta  da 
certe  domande,  clic  da  molti,  con  curiosità 
poco  opportuna,  gli  venivano  fatte,  divertiva 
il  discorso,  ed  applicava  subito  ad  un  altro 
tanto  graziosamente,  che  sebbene  pareva  lon- 
tano, lo  faceva  cadere  a proposito  per  la  sod- 
disfazione di  chi  lo  interrogava,  col  far  rac- 
conto di  qualche  parabolclta,  caso  seguito  o 
frottola,  delle  quali  cose  era  abbondantissimo. 

Fu  il  signor  Galileo  di  pochissima  presun- 
zione, anzi  di  modesto  sentimento  di  se  me- 
desimo, non  usando  mai  iattanza  propria  in 
disprezzo  dell’altrui  talento  c degli  altri;  so- 
lamente diceva  in  questi  ultimi  anni,  quando 
che  ogni  giorno  andava  deteriorando  nella  vista, 
potersi  nella  sua  disgrazia  consolare,  giacchi 
de’ figliuoli  di  Adamo  niuu  altro  aveva  veduto 
più  di  lui.  È lontano  parimenti  da  ogni  verità, 
che  degli  antichi  filosofi,  e nominatamente  di 
Aristotile,  parlasse  con  poca  stima  e con  di- 
sprezzo, come  alcuni,  che  professano  d'esser 
suoi  seguaci,  scioccamente  sparlano.  Diceva 
egli  solamente  che  il  modo  di  filosofare  di 
quel  grand'uomo  non  lo  appagava,  e che  in 
esso  si  trovavano  fallacie  ed  errori.  Lo  lodava 
in  alcune  opere  particolari,  come  nei  libri 
deU’Hiperineiiia,  e soprattutto  in  quelli  della 
Retorica  e dell’Ftica,  dicendo  che  in  quell'arte 
aveva  scritto  mirabilmente.  Esaltava  sopra  le 
stelle  Platone,  per  la  sua  eloquenza  veramente 
d’oro,  e per  il  metodo  di  scrivere  e comporre 
in  dialoghi.  Lodava  sopra  ogni  altro  Pitagora 
per  il  modo  di  filosofare,  ma  nell'Ingegno  Ar- 
chimede, e diccvalo  aver  superato  tutti,  e 


Digitized  by  Google 


28» 


rnosAToni  sfcfntist! 


chiatnavalo  suo  maestro.  In  tutte  le  scienze  ed 
arti  fu  pralichissimo,  siccome  degli  scrittori  c 
professori  d'esse,  ltiletlossi  straordinariamente 
della  musica,  pittura  e poesia.  Fu  sempre  par- 
zialissimo di  Lodovico  Ariosto,  di  cui  l'operc 
sapeva  tutte  a mente,  e.  da  lui  era  chiamato 
divino,  facendo  del  suo  poema  e tdrlle)  salire  la 
maggior  sua  delizia.  In  ogni  discorso  recitava 
qualcheduna  di  quelle  ottave,  e vestitasi  in 
certo  modo  di  quei  concetti  per  esprimere  in 
diversi  ma  stessi  propositi  i proprj.  .Non  po- 
teva in  ninna  maniera  tollerare  che  si  dicesse 
Torquato  Tasso  entrar  con  lui  a paragone, 
mentre  diceva  egli  sentire  Ira  l'uno  e l'altro  la 
stessa  differenza  che  al  gusto  e palato  suo  gli 
recava  il  mangiar  citrioli  dopo  clic  avesse  gu- 
stato saporiti  poponi.  Per  escludere  affatto  que- 
sta comparazione  si  cimentò  di  fare  alcune  note 
e postille  alla  margine  assai  spaziosa  d'un  suo 
Furioso,  in  quei  luoghi  appunto  nei  quali  s'era 
impegnato  ii  Tasso  dignitario.  Questa  sua  fa- 
tica avrebbe  desideralo  che  fusse  stata  letta  e 
visi#,  perciò  deplorava  bene  spesso  la  disgra- 
zia d'averla  smarrita  senza  speranza  di  ritro- 
varla *. 

Fu  ancora  familiarissimo  d'un  libro  inti- 
tolalo il  Ruzzante,  scritto  in  lingua  rustica 
padovana , pigliandosi  piacere  di  quei  rozzi 
racconti  ed  accidenti  ridicoli  3. 

Abitò  quasi  del  continovo  in  alcune  ville 
suburbane  affine  di  trovar  maggior  quiete  ed 
occasione  di  speculare.  Non  si  vide  però  mai 
stare  sequestralo  dal  commercio  degli  uomini, 
anzi  che  la  casa  di  sua  abitazione  era  mai 
sempre  frequentata  da  nobilissime  persone,  la 
maggior  parte  forestieri  d'ogni  nazione,  i quali 
viaggiando  per  l'Italia,  apposta  venivano  per 
vederlo  e conoscerlo,  credendosi  in  un  certo 
modo  di  non  dover  tornare  alla  propria  patria 
con  reputazione,  se  avessero  tralasciata  l'oc- 
casione di  visitarlo. 

Ebbe  pochissima  quantità  di  libri , e lo 
studio  suo  dipendeva  dalla  continua  osserva- 
zione, con  dedurre  da  tutte  le  cose  che  vedeva, 
udiva  c toccava,  argomento  di  lìlosofare:  e 
diceva  egli  che  il  libro  nel  quale  si  doveva 
studiare  era  quello  della  Natura  che  sta  aperto 
per  tutti. 

<1  ostò  fuor  di  modo  dell’agricollura , as- 
serendo che  pochi  erano  quelli  che  sapevano 
metter  in  pratica  i suoi  precetti.  Nel  tempo 


(z)  Fu  trovata  ed  ò alte  stampe.  Vedi  più  indietro 
a pag.  all. 

(1)  Appare  che  preferiva  gli  autori  che  scrisscr 
naturalmente  e senza  pretensione;  sia  costui  in  dia- 
tene, sia  it  Berni  o l'Arìostu. 


del  potare  e rilegar  le  viti  si  tratteneva  molte 
ore  continovc  in  un  suo  orticello,  e tutte  quelle 
pergnlette  ed  angttillari  voleva  accomodare  di 
sua  mano,  con  tanta  simmetria  e proporzione, 
che  era  cosa  degna  d'esser  veduta  ; e perchè 
s'adoperava  in  questo  esercizio  in  quei  giorni 
nei  quali  il  Sole  aveva  molta  attività  nello 
smuovere,  si  attribuisce  a questo  disordine, 
come  a causa,  la  cecità  del  già  vecchio  signor 
Galileo,  che  fu  negli  ultimi  anni  assai  trava- 
gliosa, posciachè  era  congiunta  con  dolori  di 
tal  sorte,  che  gli  avevano  tolto  affatto  il  sonno: 
se  ne  lamentava  egli  cruccioso,  ma  non  s’aste- 
neva però  di  dire  qualche  arguzia  secondo  che 
ne  veniva  il  proposito. 

Granili  onori  ebbe  il  Galilei  ; cercato 
a gara  dai  principi  toscani,  da  Venezia, 
da  Genova,  dagli  stranieri;  ma  eom’ò 
di  tutti  i grandi,  fu  perseguitato  da  in- 
vidiosi, che,  interpretando  ne!  peggior 
senso  il  suo  ardimento  nelle  novità,  lo 
imputarono  che,  col  sostenere  il  moto 
della  terrn , intaccasse  l'autorità  della 
Chiesa  ; laonde  fu  processato , e co- 
stretto a ritrattarsi. 

L’esser  fiorentino  giovò  a Galileo  per 
iscrivere  con  quella  purezza,  dalla  quale 
troppo  facilmente  si  credono  dispensati 
coloro  die  trattano  di  scienze.  Si  eman- 
cipò dagli  aridi  modi  dell’insegnamento; 
la  chiarezza  sua  attribuiva  all’aver  sem- 
pre alle  mani  l’Arinsto;  abbondando  di 
cose , non  ebbe  mestieri  di  mendicare 
falsi  ornamenti  dalla  retorica  ; laonde 
nella  riposata  e semplice  sua  facondia 
ben  poche  macchie  accusano  il  secolo 
corrotto. 

Aon  si  misuri  la  potenza  della  natura  dalla 
nostra  capacità  d'intendere 

Estrema  temerità  mi  è parsa  sempre  quella 
di  coloro,  che  voglion  far  la  capacità  umana 
misura  di  quanto  possa  e sappia  operar  la 
natura  ; dove  che,  all'incontro,  e’  non  è ef- 
fetto alcuno  in  natura,  per  minimo  ch*e'  sia, 
all'intera  cognizion  del  quale  possano  arrivare 
i piu  speculativi  ingegni.  Questa  cosi  vana 
presunzione  d'iutcndcre  il  tutto  non  può  aver 
principio  da  altro  che  dal  non  avere  inteso 
mai  nulla.  Perchè,  quando  altri  avesse  espe- 
rimentato  una  volta  sola  a intender  perfetta- 
mente una  sola  cosa,  ed  avesse  gustato  vera- 
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melile  com'  è fatto  il  sapere  , conoscerebbe 
come  deH'infinità  (lell'altre  conchiusioni  niuna 
ne  intende. 

Che  la  natara  produce  i suoi  effetti  con  grande 
varietà  di  maniere,  le  quali  uoi  molle  rotte 
non  sappiamo  determinare. 

Nacque  già  in  un  luogo  assai  solitario  un 
uomo,  dotato  da  natura  di  un  ingegno  per- 
s|iìracissimo,  e d'una  curiosità  straordinaria  ; 
e per  suo  trastullo  allevandosi  diversi  uccelli, 
gustava  molto  del  lor  canto,  e con  grandis- 
sima maraviglia  andava  osservando  con  cbe 
bcU'artilìzio,  colla  sless'aria  colla  quale  respi- 
ravano, ad  arbitrio  loro  formavano  canti  di- 
versi, c tutti  soavissimi.  Accadde,  che  una 
notte  vicino  a casa  sua  senti  un  delicato  suono, 
nè  potendosi  immaginar  clic  fosse  altro  che 
qualche  uccelletto,  si  mosse  per  prenderlo;  e, 
venuto  nella  strada,  trovò  un  pastorello,  cbe 
sotliaudo  in  certo  legno  forato,  e movendo  le 
dita  sopra  il  legno , ora  serrando  ed  ora 
aprendo  certi  fori  cbe  vi  erano  , ne  traeva 
quelle  diverse  voci,  simili  a quelle  ili  un  uc- 
cello, ma  con  maniera  diversissima.  Stupe- 
fatto e mosso  dalla  sua  naturai  curiosità,  donò 
al  pastore  un  vitello  per  aver  quello  zufolo  ; 
e ritiratosi  in  se  stesso,  c conoscendo  che,  se 
non  si  abbatteva  a passar  colui , egli  non 
avrebbe  mai  imparato  che  ci  erano  in  natura 
due  modi  da  formar  voci  e canti  soavi,  volle 
allontanarsi  da  casa,  stimando  di  poter  incon- 
trare qualche  altra  avventura.  Ed  occorse  il 
giorno  seguente,  che,  passando  presso  a un 
piccolo  tugurio , senti  risonarsi  dentro  una 
simil  voce;  c per  certificarsi  se  era  uno  zufolo 
o pure  un  merlo,  entrò  dentro,  e trovò  un  fan- 
ciullo che  andava,  con  un  archetto  ch'ei  teneva 
nella  man  destra,  segando  alcuni  nervi,  tesi 
sopra  certo  legno  concavo,  e con  la  sinistra 
sosteneva  lo  strumento , e vi  andava  sopra 
movendo  le  dita,  e senz’altro  fiato  ne  traeva 
voci  diverse  c mollo  soavi.  Or  qual  fosse  il 
suo  stupore,  giudichilo  chi  partecipa  dell'in- 
gegno e della  curiosità  che  aveva  colui;  il 
quale  vedendosi  sopraggiunto  da  due  nuovi 
modi  di  formar  la  voce  cd  il  canto , tanto 
inopinati,  cominciò  a creder  ch’altri  ancora 
ve  ne  potessero  essere  in  natura.  Ma  qual  fu 
la  sua  maraviglia,  quaudo,  entrando  in  certo 
tempio,  si  mise  a guardar  dietro  alla  porta 
per  veder  chi  aveva  sonalo,  e s’accorse  che 
il  suono  era  uscito  dagli  arpioni  e dalle  ban- 
delle 4 nell’aprir  la  porta?  Un'altra  volta  spinto 


(4)  Arpione,  ferro  sol  quale  si  volgono  le  imposte,  j 
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dalla  curiosità,  entrò  in  un’osteria,  e credendo 
di  aver  a vedere  uno  che  coll’archetto  toccasse 
leggermente  le  corde  di  un  violino,  vide  uno 
die,  fregando  il  pol|iastrello  di  un  dito  sopra 
l’orlo  di  un  hicchiero,  ne  cavava  soavissimo 
suono.  Ma  quando  poi  gli  venne  osservato  che 
le  vespe,  le  zanzare  e i mosconi,  non  (come 
i suoi  primi  uccelli)  col  respirare  formavano 
voci  interrotte,  ma  col  velocissimo  batter  del- 
l’ali  rendevano  un  suono  perpetuo,  quanto 
crebbe  in  esso  lo  stupore,  tanto  si  scemò  l'o- 
pinione ch’egli  aveva  circa  il  sapere  come  si 
generi  suono.  Nè  tutte  l'esperienzc  già  vedute 
sarebbnno  state  bastanti  a fargli  comprendere 
o credere  che  i grilli,  giacchi  non  volavano, 
potessero,  non  col  fiato,  ma  collo  scuoter  l’ali, 
cacciar  sibili  cosi  dolci  c sonori.  Ma  quando  ci 
si  credeva  non  poter  essere  quasi  possibile 
che  vi  fossero  altre  maniere  di  formar  voci, 
dopo  l’avere,  oltre  ai  modi  narrati,  osservato 
ancora  tanti  organi,  trombe,  pifferi,  strumenti 
da  corde,  di  tante  e tante  sorte,  e sino  a quella 
linguetta  di  ferro  die,  sospesa  fra  i denti,  si 
serve  con  modo  strano  della  cavità  della  bocca 
per  corpo  della  risonanza,  e del  fiato  per  vei- 
colo del  suono,  quando,  dico,  ei  credeva  di 
aver  veduto  il  lutto,  trovossi  più  che  mai  rin-, 
volto  nell'Ignoranza  e nello  stupore  nel  capi- 
targli in  mano  una  cicala,  e che,  nò  per  ser- 
rarle hi  bocca  nè  per  fermarle  l’ali,  poteva  nè 
pur  diminuire  il  suo  altissimo  stridore,  uè  le 
vedeva  movere  squame,  nè  altra  parte,  e che 
finalmente  alzandole  il  casso  del  petto,  e ve- 
dendo sotto  alcune  cartilagini  dure,  ma  sottili, 
e credendo  clic  Io  strepito  derivasse  dallo 
scuoter  di  quelle,  si  ridusse  a romperle  per 
farla  chetare,  e tutto  fu  in  vano,  sinché  spin- 
gendo l’ago  più  a dentro,  non  le  tolse,  tra- 
figgendola, colla  voce  la  vita;  sicché  nè  anco 
potè  accertarsi  se  il  canto  derivava  da  quello  ; 
onde  si  ridusse  a tanta  diffidenza  del  suo  sa- 
pere, che  domandato  come  si  generavano  i 
suoni,  generosamente  rispondeva  di  sapere 
alcuni  modi,  ma  che  teneva  per  fermo  poler- 
venc  essere  cento  altri  incogniti  ed  inopinabili. 

lo  potrei  con  altri  molti  esempj  spiegare 
la  ricchezza  della  natura  nel  produr  suoi  ef- 
fetti con  maniere  inescogitabili  da  noi,  quando 
il  senso  e l’esperienza  non  lo  ci  mostrasse, 
la  quale  anco  talvolta  non  basta  a supplire 
alla  nostra  inrapacità  ; onde,  se  io  non  saprò 
precisamente  determinar  la  maniera  della  pro- 
duzion  della  cometa,  non  mi  dovrà  esser  ne- 
gata la  scusa,  c tanto  più,  quant’io  non  mi 
son  inai  arrogalo  di  poter  ciò  fare,  conoscendo 
poter  essere  che  ella  si  faccia  in  alcun  modo 
lontano  da  ogni  nostra  immaginazione  ; c la 
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difficoltà  dell' intendere  come  si  formi  il  canto 
della  cicala,  mentr’ella  ci  cauta  in  mano,  scusa 
di  soverchio  il  nou  sapere  come,  iu  tanta  lon- 
tananza, si  ^oncri  la  cometa. 


Effetti  grandissimi  operali  dalla  natura 
ron  mezzi  pirriolissimi 


E quali  regole  o usseri  azioni  ed  esperienze, 
per  grazia  5,  ci  insegnano  che  l'eflicacin,  la 
nobiltà  e l'eccellenza  delle  operazioni,  dalla 
grandezza  solamente  delle  cose  colle  quali  la 
natura  e Dio  operano,  attendere  si  debba? 
Chi  di  sano  intelletto  misurerà  dalla  sola  nude 
la  perfezione  delle  cose,  ? lo  per  me  non  dilìi- 
derei  di  poter  numerare  altrettante  cose  nel- 
l'università della  natura  piccolissimo  ed  elli- 
cacissimc  nel  loro  operare,  quanto  alcuno  ne 
potesse  assegnare  delle  grandi.  E siccome  le 
arti,  per  la  varietà  delle  loro  operazioni,  hanno 
bisogno  non  meno  drll'iiso  delle  cose  piccolis- 
sime che  delle  grandi , cosi  la  natura,  nella 
diversità  de' suoi  effetti,  ha  bisogno  d’instru- 
inenti  diversissimi,  per  poter  quelli  accomo- 
datamente produrre.  E tali  operazioni  con 
piccolissime  macchine  si  effettuano,  che  con 
maggiori,  o non  cosi  bene,  oppure  in  conto 
.nessuno  effettuar  si  potrehhono.  E chi  dirà 
che  l’àncora,  per  essere  ferramento  di  cosi 
vasta  mole,  presti  uso  grandissimo  nella  navi- 
gazione, c che  all’incontro  l'indice  magnetico, 
come  cosa  minima,  resti  inutile  e di  niuna 
considerazione  degno?  È vero  che,  per  formar 
la  nave,  l'ajuto  dell’indice  è nullo;  ma  non 
meno  è inutile  l'àncora  per  dirizzarla  e gover- 
narla nel  suo  viaggio.  Anzi  per  avventura 
l’operazione  di  quello  è più  eccellente  ed  am- 
miranda che  questa.  Un  palo  di  ferro,  accomo- 
dato a far  fosse  e smover  pietre,  non  oscura 
il  gentil  uso  dell’ago,  col  quale  artificiosa 
mano  di  leggiadra  donna  lavora  vaghissimi 
trapunti.  Che  se  la  piccolezza  della  mole  sce- 
masse e togliesse  ('efficacia  ed  eccellenza  delle 
operazioni,  quanto  meli  nobile  sana  il  cuore 
che  il  polmone,  e le  pupille  degli  occhi  che 
altre  parli  del  corpo  molto  grandi  e carnose  ! 
E chi  dirà  che  le  zucche  vincano  di  nobiltà  il 
pepe  o i garofani,  o che  foche  tolgano  il  pre- 
gio a’  rosignuoli? 

Anzi  pure,  se  noi  vorremo  riguardare  più 
sottilmente  gli  effetti  della  natura,  troveremo 
le  più  mirabili  operazioni  derivare  im!  esser 
prodotte  da  mezzi  tenuissimi.  E discorrendo 
prima  per  le  cause  motrici  de’  nostri  sensi 
più  perfetti,  quello  che  ci  move  il  seuso  del- 
l’udito, e per  esso  trasporta  iu  noi  i pensieri. 
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i concetti  e gli  affetti  altrui,  che  altro  è che 
un  poco  di  aria  increspata  sottilmente  dal  moto 
della  lingua  e delle  labbra  di  quel  che  (varia? 
E pure  niuno  sarà  che  non  conceda  questa 
leggerissima  affezione  dell'aria  superare  di 
gran  lunga,  in  eccellenza  e nobiltà,  quella 
grande  agitazione  de’  venti  che  scuote  le  selve 
c spinge  i navili  per  l'oceano.  Qual  è la  pic- 
colezza e soli  ili  Là  delle  spezie  visive,  che  den- 
tro all'angustissimo  spazio  della  nostra  pu- 
pilla racchiude  la  quarta  parte  dell'universo1. 
(.4  monsignor  Dini). 

Del  mondo  della  lumi 

Che  nella  luna,  o in  altro  pianeta,  si  ge- 
nerino o erbe  o piante  o animali  simili  ai  no- 
stri, o vi  si  facciano  pioggie,  venti,  tuoni  come 
intorno  alla  terra  , io  non  lo  so  , e non  lo 
credo  : e molto  meno,  che  ella  sia  abitata  da 
uomini.  Ma  non  intendo  già  come,  tuttavolta- 
chè  6 non  vi  si  generino  cose  simili  alle  no- 
stre, si  deva  di  necessità  concludere  che  niuna 
alterazione  vi  si  faccia,  nè  vi  possano  essere 
altre  cose  che  si  mutino,  si  generino  e si  dis- 
solvano, non  solamente  diverse  dalle  nostre, 
ma  lontanissime  dalla  nostra  immaginazione, 
e in  somma  del  tutto  a noi  inescogitabili. 
E siccome  io  son  sicuro  che  a uno  nato  c nu- 
trito in  una  selva  immensa,  tra  fiere  e uccelli, 
e che  non  avesse  cognizione  alcuna  delfele- 
meulo  dell'acqua,  mai  non  gli  potrebbe  cadere 
nell'iimnaginazione,  essere  in  natura  un  altro 
mondo  diverso  dalla  terra,  pieno  di  animali  li 
quali  senza  gambe  e senza  ale  velocemente 
camminano  ; c nou  sopra  la  superfìcie  sula- 
m on te,  come  le  fiere  sopra  la  terra,  ma  per 
entro  tutta  la  profondità  ; e non  solamente 
camminano,  ma  dovunque  piace  loro,  immo- 
bilmente si  fermano,  cosa  che  non  posson  fare 
gli  uccelli  peraria;  e che  quivi  di  più  abitano 
ancora  uomini,  e vi  fabbricano  palazzi  e città, 
e hanno  tanta  comodità  nel  viaggiare,  che, 
senza  niuna  fatica,  vanno  con  tutta  la  fami- 
glia c con  la  casa  e con  le  città  infere,  in  lon- 
tanissimi paesi  ; siccome,  dico,  io  son  sicuro 
che  un  tale,  ancorché  di  perspicacissima  im- 
maginazione, non  si  potrebbe  giammai  figu- 
rare i pesci,  l'oceano,  le  navi,  le  flotte  e le 
annate  di  mare;  cosi,  e inulto  più,  può  acca- 
dere che  nella  luna,  per  tanto  intervallo  re- 
mota da  noi,  e di  materia  per  avventura  molto 
d versa  della  terra,  sieno  sostanze,  e si  fac- 
ciano operazioni,  non  solamente  lontane,  ma 
del  lutto  fuori  d'ogni  nostra  immaginazione, 
come  quelle  che  non  abbiano  similitudine 
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alcuna  con  le  nostre,  e perciò  del  tutto  ines- 
cogitabili. Avvegnaché  quello  che,  noi  ci  im- 
maginiamo bisogna  che,  sia  o una  delle  cose 
già  vedute,  o un  composto  di  cose  o di  parti 
delle  cose  altra  volta  vedute,  che  tali  sono  le 
sfingi,  le  sirene,  le  chimere,  i centauri.  Io 
son  molle  volle  andato  fantasticando  sopra 
queste  cose;  e finalmente  ini  pare  di  poter 
ritrovare  bene  alcune  delle  cose  che  non  sieno 
uè  possono  essere  nella  luna,  ma  non  già  ve- 
runa di  quelle  che  io  creda  che  vi  siano  e 
possano  essere,  se  non  con  una  larghissima 
generalità;  cioè  cose  che  l adoruino,  operando 
e movendo  e vivendo,  c forse  con  modo  di- 
versissimo dal  nostro  ( Dialogo  «opro  i due 
mais  uhi  tislemi  del  mondo,  tolemaico  e co- 
pernicano). 

I.eggrrfiia  dei  giudltj  degli  nomini  circa 

le  perfetioni  e le  Imperfeiioni  delle  cose 

Che  la  figura  sferica  sia  più  o meno  perfetta 
deH'altrc , non  vedo  io  che  si  possa  assoluta- 
mente  asserire,  ma  solo  con  qualche  rispetto. 
Come,  per  esempio,  per  un  corpo  che  s'abbia 
da  poter  raggirare  per  tutte  le  bande,  la  figura 
sferica  è perfettissima:  c però  gli  occhi  ed  i 
capi  degli  uomini  sono  stati  fatti  dalla  natura 
perfettamente  sferici.  AU'inronlro , per  un 
corpo  che  dovesse  consistere  stillile  e immo- 
bile, tal  figura  saria  sopra  ogni  altra  imper- 
fettissima ; c ehi  nella  fabbrica  delle  muraglie 
si  servisse  di  pietre  sferiche,  faria  pessima- 
mente ; e perfettissime  sonu  le  angolari.  Che 
se  assolutamente  la  figura  sferica  fosse  più 
perfetta  dell'altra,  e che  ai  corpi  più  eccellenti 
si  dovessero  le  figure  più  perfette,  doveva  il 
cuore,  e non  gli  occhi,  esser  perfettamente 
sferico  ; ed  il  fegato,  membro  tanto  princi- 
pale, doveva  egli  ancora  aver  dello  sferico,  più 
tosto  che  alcune  altre  parli  del  corpo  vilissime. 
Pessimamente  concluderebbe  chi  discorresse 
circa  alla  terra,  c dicesse  : la  terra  è sferica, 
ma  non  perfettamente,  essendo  di  superficie 
aspra  ed  ineguale  ; sarebbe  bene  la  sua  figura 
sferica  perfettissima,  quaiid'clla  fosse  liscia 
ed  ugualissima  ; e per  tanto  la  terra  sarebbe 
allora  assai  più  perfetta  di  quello  eli  eli  è ora. 
Tal  discorso  è mendoso  ed  equivoco.  Perchè 
è vero  che  quanlo  alla  perfusione  della  figura 
sferica,  se  la  terra  fosse  liscia,  saria  una  sfera 
più  perfetta  che  essendo  aspra;  ma  quanto 
alla  perfezione  della  terra  come  corpo  naturale 
ordinato  al  suo  fine,  non  credo  che  sia  alcuno 
che.  non  comprenda  quanto  ella  sarebbe,  non 
solo  meno  perfetta,  ma  assolutamente  imper- 
fettissima. E che  altro  sarebbe  ella,  che  un 
immenso  deserto  infelice,  vuoto  di  animali,  di 


piante,  di  uomini,  di  città,  di  fabbriche;  e 
pieno  di  silenzio  e di  ozio,  senza  moti,  senza 
sensi,  senza  vile,  senza  intelletti  ; ed  in  somma 
privo  di  tutti  gli  ornamenti  li  quali  così  spet- 
tabile e vaga  la  rendono  7 Certo  che  saria  stato 
un  discorso  mirabile  quello  di  colui  che,  men- 
tre Tacque  del  diluvio  avevano  ingombrato 
tutta  la  nostra  mole  terrestre,  adeguando  le 
cimp  de’  più  alti  monti,  si  fosse  posto  a con- 
sigliar la  natura,  ch'ella  convertisse  in  ghiac- 
cio o saldissimo  cristallo  tutta  l'acqua,  nè  si 
lasciasse  fuggire  cosi  opportuna  occasiono  di 
perfezionare  con  una  ben  pulita  e sferica  su- 
perficie questo  globo  inferiore.  E vero  che 
la  luna  saria  corpo  di  figura  sferica  più  per- 
fetta, se  la  superficie  sua  fosse  liscia  e non 
aspra;  ma  l’inferire  poi,  adunque  taluna  come 
corpo  naturale  saria  più  perfetta,  è una  con- 
seguenza stravolta.  E chi  sa  che  l'inegualità 
della  superficie  lunare  non  sia  ordinata  per 
mille  e mille  maraviglie,  non  intese  nè  intel- 
ligibili da  noi,  non  immaginate,  nè  imma- 
ginabili ? 

Altrettanto  grande  quanto  frequente  mi  paro 
questo  errore,  c quello  di  molli,  i quali  vo- 
gliun  fare  il  loro  saper  ed  intendere,  misura 
deiTintender  e sapere  di  Dio,  sicché  solo  per- 
fetto sia  quello  che  essi  intendono  esser  per- 
fetto. Ma  io  per  l'opposto  osservo  altro  perfe- 
zioni esser  intese  dalla  natura,  che  noi  inten- 
der non  possiamo  ; anzi  pare  che  più  presto 
per  imperfezioni  le  giudicheremmo.  Come,  per 
esempio,  delle  proporzioni  che  cascanu  " Ini  le 
quantità,  alcune  ci  pajouo  più  perfette,  alcune 
meno  : talché  quando  ad  un  uomo  fosse  toc- 
cato a dover  a sua  elezione  stabilire  ed  ordi- 
nare con  perfette  proporzioni  le  differenze  dei 
prestantissimi  movimenti  delle  celesti  sfere, 
credo  che.  senza  dubbio  gli  avrebbe  modrrati 
secondo  le  prime  e più  razionali  proporzioni. 
Ma  all'incoutro  Iddio,  senza  riguardo  alcuno 
delle  noslrc  intere  simmetrie,  gli  ha  ordinati 
non  solamente  con  proporzioni  incommensu- 
rabili ed  irrazionali  8,  ma  tulalmeutc  imper- 
cettibili dal  nostro  intelletto.  Uno  poco  inten- 
dente di  geometria  si  lamenterà  clic  la  circon- 
ferenza del  cerchio  non  sia  slata  falla  o tripla 
appunto  del  suo  diametro,  o rispondcntegli  in 
qualche  più  conosciuta  proporzione,  più  tosto 
che  tale,  che  non  si  sia  per  ancor  potuto  espli- 
care qual  rispetto  sia  tra  di  loro:  ma  uno 
che  più  intenda,  conoscerà  rhe,  sendo  state 
altrimenti  di  quello  che  sono,  mille  e milTaltre 


(7)  Accadono  si  usa  più  in  senso  morale  e iutel- 
leliualc. 

(8)  Fuori  di  quelle  de’  nostri  computi. 
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Ammirabili  conclusioni  si  saricno  perdute  ; e 
che  nessuna  delle  passioni  9 dimostrale  del 
cerchio  saria  stata  vera  ; non  la  superficie  della 
sfera  saria  stata  quadrupla  ilei  cerchio  mas- 
simo, non  il  cilindro  sesquialtero  10  della  sfera; 
ed  in  somma  nissuna  altra  cosa  della  geome- 
tria sarebbe  stata  vera,  e quale  ella  è.  Lino  dei 
nostri  più  celebri  architetti,  se  avesse  avuto  a 
compartire  nella  gran  volta  del  cielo  la  molti- 
tudine di  tante  stelle  fisse,  credo  io  che  distri- 
buite le  avrebbe  con  bei  partimenti  di  qua- 
drati, esagoni  ed  ottangoli,  interrando  le  mag- 
giori tra  le  mezzane  e le  piccole,  con  sue  intere 
corrispondenze  ; parendogli  in  questo  modo  di 
valersi  di  belle  proporzioni.  Ma  alTiucontro 
Iddio,  quasi  che  colla  mano  del  caso  le  abbia 
disseminate,  pare  a noi  che  senza  regola,  sim- 
metria o eleganza  alcuna  le  abbia  colassù  spar- 
pagliate. E cosi  appunto,  quando  noi  fanciul- 
lescamente avessimo  avuto  a formar  la  luna, 
galantissima  ci  sana  parso  di  figurarla,  dandole 
una  rotondissima  c pulitissima  superficie  : ma 
non  già  così  ha  inteso  di  far  la  natura.  Anzi 
tra  quelle  diversissime  scabrosità  è credibile 
che  ella  mille  misteri,  da  lei  sola  intesi,  abbia 
rinchiusi.  E non  è dubbio  alcuno  che,  se  nella 
luna  fossero  giudici  simili  ai  nostri,  rimirando 
di  là  la  superfìcie  della  terra,  nella  quale  al- 
tro che  la  disparità  dei  mari  e dei  continenti 
e la  inegualità  della  parte  terrea  non  distin- 
guerebbero, altrettanta  ragione  avertano  di 
nominarla  meno  perfetta  che  se  fosse  di  su- 
perfìcie pulitissima,  quanta  ne  ha  il  signor 
Colombo  di  desiderare  che  la  superficie  lunare 
sia  ben  tersa,  per  maggior  perfezione  di  quella  : 
poiché  tutti  gli  ornamenti  e vaghezze  partico- 
lari che  sì  mirabilmente  abbelliscono  la  terra, 
rcsteriano  di  lassù  invisibili  ed  inimmagina- 
bili. Così  appunto,  fermandosi  il  nostro  vedere 
ed  intendere  nella  sola  montuosità  c disegna- 
tila della  luna,  senza  vedere  o potersi  imma- 
ginare quali  particolari  tra  esse  eminenze  c 
cavità  possono  essere  contenuti,  pare  che  ella 
da  una  pulitissima  superficie  riceverebbe  per- 
fezione e bellezza  (In  risposi  a alle,  difficoltà 
promosse  intorno  aU'inei/uolità  della  lima  da 
Lodovico  delle  Colombe  ). 

Acutezza  dcll’ingegiio  umano 

Io  son  molte  volte  andato  meco  medesimo 
considerando  quanto  grande  sia  l'acutezza  del- 
fingegno, umano  ; e mentre  io  discorro  per 
tante  e tanto  inaravigliosc  invenzioni  trovate 
dagli  uomini,  si  nelle  arti  come  nelle  lettere, 


e poi  fo  riflessione  sopra  l’ingegno  mio,  tanto 
lontano  dal  potersi  promettere,  non  solo  di 
ritrovarne  alcuna  di  nuova,  ma  anco  di  appren- 
dere delle  già  ritrovate  ; confuso  dallo  stupore 
ed  atllilto  dalla  disperazione,  mi  reputo  poco 
meno  che  infelice.  S’io  guardo  alcuna  statua 
delle  eccellenti,  dico  a me  medesimo:  * E 
quando  sapresti  levare  il  soverchio  da  un  pezzo 
di  marmo  e scoprire  sì  bella  figura  che  vi  era 
nascosa?  Oliando  mescolare  e distendere  so- 
pra una  tela  o parete  colori  diversi  e con  essi 
rappresentare  tutti  gli  oggetti  visibili,  come 
un  .Mirhclaguolo,  un  Hafaello,  un  Tiziano?  » 

S io  guardo  quel  che  hanno  ritrovalo  gli  uo- 
mini nel  compartir  gl’intervalli  musici,  nello 
stabilir  precetti  c regole  per  poterli  maneggiar 
con  diletto  mirabile  delfudito,  quando  potrò  io 
finir  di  stupire?  Che  dirò  dei  tanti  c sì  diversi 
strumenti?  La  lettura  dei  poeti  eccellenti  di 
qual  maraviglia  riempie  chi  attcntaineute  con- 
sidera finvenzion  de’  concetti  e la  spiegatimi 
loro  ! Che  diremo  delfarcbitettura?  Che  del- 
l'arte navigatoria  ? Ma  sopra  tutte  le  invenzioni 
stupende,  qual  eminenza  di  mente  fu  quella 
di  colui  che  s’immaginò  di  trovar  modo  di  co- 
municare i suoi  più  reconditi  pensieri  a qual- 
sivoglia altra  persona,  benché  distante  per 
lunghissimo  intervallo  di  luogo  e di  tempo? 
parlare  con  quelli  che  son  nclflndie;  parlare 
a quelli  che  non  sono  ancora  stati,  nè  saranno 
se  non  di  qua  a mille  e dieci  mila  anni?  c con 
qual  facilità?  con  i varj  accozzamenti  di  venti 
caratteruzzi  sopra  una  carta. 

Della  preziosità  delle  cose 

lo  non  posso  seuza  grande  ammirazione, 
e,  dirò,  gran  repugnanza  al  mio  intelletto, 
sentir  attribuir  per  gran  nobiltà  e perfezione 
ai  corpi  naturali  c integranti  dell’  universo , 
questo  esser  impassibile,  immutabile,  inalte- 
rabile ; e all’incontro  stimar  grande  imperfe- 
zione Tesser  alterabile,  generabile,  mutabile. 
Io  per  me  reputo  la  terra  nobilissima  e am- 
mirabile per  le  tante  e si  diverse  alterazioni, 
mutazioni,  generazioni  che  in  lei  incessabil- 
mente si  fanno.  E quando,  senza  esser  soggetta 
ad  alcuna  mutazione,  ella  fosse  tutta  una  vasta 
solitudine  d’arena,  o una  massa  di  diaspro  ; o 
che  al  tempo  del  diluvio,  diacciandosi  l’acquc 
che  la  coprivano,  fosse  restata  un  globo  im- 
menso di  cristallo,  dove  mai  non  nascesse,  nè 
si  alterasse  o si  mutasse  cosa  veruna,  io  la 
stimerei  un  corpaccio  inutile  al  mondo,  pieno 
di  ozio,  e per  dirla  in  breve,  superfluo  e conio 
se  non  fosse  in  natura  ; e quella  stessa  diffe- 
renza ci  farci,  che  è tra  t’animai  vivo  e il  tuorlo. 


(a)  Senso  scientifico. 

io)  Cioè  di  ima  metà  più. 
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E il  medesimo  dico  della  luna,  di  giace,  c di 
tulli  gli  altri  globi  mondani. 

Ma  quanto  più  m’interno  in  considerar  la 
sanità  dei  discorsi  popolari,  tanto  più  li  trovo 
leggeri  e stolti.  E qual  maggior  sciocchezza 
si  puù  immaginar  di  quella  che  chiama  cose 
preziose  le  gemme,  l’argento  e l’oro  ; e vilis- 
sime la  terra  e il  fango?  E come  non  sovviene 
a questi  tali,  che,  quando  fosse  tanta  scarsità 
della  terra,  quanta  è delle  gioje,  o dei  metalli 
più  pregiati,  non  sarebbe  principe  alcuno  che 
volentieri  non  ispendesse  una  somma  di  dia- 
manti e di  rubini,  e quattro  carrate  d’oro,  per 
aver  solamente  tanta  terra,  quanta  bastasse 
per  piantare  in  un  piccini  vaso  un  gelsomino, 
o seminarvi  un  arancino  della  Cina,  per  ve- 
derlo nascere,  crescere,  e produrre  si  belle 
frondi,  fiori  cosi  odorosi,  e si  gentili  frutti? 
E dunque  la  penuria  e l'abbondanza  quella  che 
mette  in  prezzo  e avvilisce  le  cose  appresso  il 
volgo.  Il  quale  dirà  poi,  quello  esser  un  bel- 
lissimo diamante  perchè  assomiglia  l’acqua 
pura  ; c poi  non  lo  cambierebbe  con  dieci  botti 
d’acqua. 

Questi  che  esaltano  tanto  l’incorruttibilità, 
l’inalterabilità  , credo  che  si  riducano  a dir 
queste  cose  per  il  desiderio  grande  di  cam- 
pare assai,  e per  il  terrore  che  hanno  della 
morte.  E non  considerano  che,  quando  gli  uo- 
mini fossero  immortali,  a loro  non  toccava  a 
venire  al  mondo.  Questi  meriterebbero  d'in- 
contrarsi in  un  capo  di  Medusa,  che  gli  tras- 
mutasse in  istatue  di  diaspro  o di  diamante, 
per  diventar  più  perfetti  che  non  sono.  E non 
è dubbio  alcuno  che  la  terra  è molto  più  per- 
fetta essendo,  come  ella  è,  alterabile,  muta- 
bile , che  se.  la  fosse  una  massa  di  pietra  ; 
quando  ben  anco  fosse  un  intero  diamante  du- 
rissimo e impassibile  ( Sopra  i due.  mussimi 
sistemi,  ecc.). 

Della  miglior  filosofia  speculativa 

Trattando  della  scienza  che,  per  via  di  di- 
mostrazione e discorso  umano,  si  può  dagli 
uomini  conseguire,  io  tengo  per  fermo  che, 
quanto  più  essa  parteciperà  di  perfezione,  tanto 
minor  numero  di  conclusioni  prometterà  d’in- 
segnare, tanto  minor  numero  ne  dimostrerà  ; 
ed  in  conseguenza  tanto  meno  alletterà,  c tanto 
minore  sarà  il  numero  de' suoi  seguaci.  Ma 
per  l’opposito  la  magnificenza  de’  titoli , la 
grandezza  e numerosità  delle  promesse,  at- 
traendo la  naturai  curiosità  degli  uomini,  e 
tenendoli  perpetuamente  ravvolti  in  fallacie  e 
chimere,  senza  mai  far  loro  gustar  Tarutezza 
d'ima  sola  dimostrazione,  onde  il  gusto  risve- 
gliato abbia  a conoscer  l’insipidezza  de'  suoi 

C.  CARIÒ,  Letteratura  ital. 


cibi  cunsueti,  ne  terrà  numero  infinito  occu- 
ltalo: e gran  ventura  saràd'alcnno  che,  scorto 
da  straordinario  lume  naturale,  si  saprà  tèrre 
dai  tenebrosi  e confusi  laherinti,  nei  quali  si 
sarebbe,  coll'universale,  andato  sempre  aggi- 
rando e tuttavia  più  avviluppando.  Il  giudicar 
dunque  dell’opinioni  d’alcuno  in  materia  di 
filosofia  dal  numero  dei  seguaci,  lo  tengo  poco 
sicuro  ( Saggiatore ). 

Il  buon  avviamento  dato  dal  Galilei 
alle  scienze  fu  proseguito  da  Evange- 
lista Torricelli  , poi  AM’ Accademia 
(lei  Cimento  (1657),  che  si  volse  a in- 
dagar la  natura  provando  e riprovando. 
Ne  furono  lumi  principali  Vincenzo  Vi- 
vi ani  fiorentino,  Gian  Alfonso Borelli 
napoletano,  Francesco  Redi;  Lobenzo 
Magalotti  romano  , segretario  , ne 
scrisse  la  storia  e gli  esperimenti  con 
limpida  lingua  e stile  ben  diverso  da 
quel  che  correva , onde  restano  anche 
monumento  letterario  nazionale , oltre 
essere  ricevuti  dall’Europa  tutta  come 
primo  modello  di  scientifiche  sperienze. 
Questo  limpido  ingegno  ( 1637-1712) 
scrisse  anche  i proprj  viaggi,  e alcuno 
lettere  contro  gli  atei , o piuttosto  gli 
indifferenti. 

Del  giudicar  falso  e impossibile  quello  che 
non  s’intende 

Quello  che  non  intendiamo  noi  che  possa 
essere,  non  possiamo  capacitarci  nè  che  possa 
essere  stato,  nè  che  altri  possa  averlo  inteso  : 
simili  in  ciò  ad  una  vecchia  casieri  di  una 
villa  d’un  mio  amico,  la  quale,  non  inten- 
dendo un  min  lacchè  inglese,  che  non  parlava 
una  parola  d'italiano,  diede  in  questo  bellis- 
simo epifonema  : • Tant’è,  bisogna  confessare 
che  la  nostra  lingua  è la  più  bella  di  tutte. 
— 0 perchè , madonna  ? • replicò  un  altro 
servitore.  — Perchè  almeno  ella  s’intende  », 
rispose  colei , dando  a conoscere  ch’ella  si 
credeva  o che  la  lingua  italiana  avesse  il  pri- 
vilegio d’essere  intesa  da  tulle  l’altrc  nazioni, 
o clic  quei  dell’altre  nazioni  nè  anche  quando 
parlano  fra  di  loro  s’intendano. 

Io  lo  confesso,  mi  sono  più  volte  scanda- 
lezzato  de’  Francesi,  perchè,  uscendo  di  Fran- 
cia, giudicano  assai  |ier  rapporto  11  agli  usi 
del  loro  paese.  Se  quella  cosa  si  fa,  o è si- 
mile a quella  che  si  fa  in  Francia,  buona;  se 

'u  'i  Importandoti . Modo  non  chiaro. 
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non  si  fa,  o si  fa  mollo  diversamente,  mala. 
Ilo  }m>ì  finalmente  riconosciuto  clic  siamo 
lutti  così. 

L'anno  sctlanlaquattro  (167  i),  trovandomi 
io  a Colonia,  mi  raccontò  monsieur  Courliu, 
che  vera  ambasriadore  e pleuipotenziario  di 
Francia,  come,  nel  suo  ritorno  dell'ambasciata 
di  Stockolm,  passando  per  Amburgo,  monsieur 
Bidal,  quivi  console  francese,  pii  consegnò  un 
suo  fìgliolrtto,  perchè  gli  facesse  il  favore  di 
condurglielo  a Parigi.  Il  ragazzo,  ch'era  nato, 
come  io  credo,  o per  lo  meno  allevato  in  Am- 
burgo, alla  prima  collinetta  ch’ei  tedile,  fu  il 
più  contento  e insieme  il  più  maravigliato 
uomo  del  mondo,  essendo  quello  per  lui  uu 
mondo  veramente  nuovo  ; e benché  facesse  un 
freddo  crudele  e.  mettesse  una  neve  terribilis- 
sima, non  c’era  modo  di  farlo  stare  col  capo 
dentro  la  carrozza  ; come  quegli  che , non 
avendo  veduto  altre  montagne  che  le  scale 
delle  case  e de'  campanili  d' Amburgo,  non  si 
poteva  saziare  di  vederne  una  fatta  a un'altra 
foggia , e che  a lui  pareva  un’altezza  smisurata. 
Ora  crediamo  uoi  che  il  piccolo  trasecolato 
Itidal,  anche  dopo  veduta  quella  collinetla, 
avesse  avuta  fantasia  per  immaginarsi  le  mon- 
tagne della Savoja  cdella  Svizzera?  Nocerto. 
E pure  qui  non  v'era  da  far  altro  clic  iiwmtia 
addrre.  Quanto  meno  crederemo  noi  aver 
questa  capacità  un  grosso  paesano  della  Norl- 
llolanda,  nato,  come  sarebbe  a dire,  nel  di- 
stretto di  AUtmacr  o di  Purmcrcnt,  e non 
uscito  mai  del  suo  villaggio  ; dove,  per  avven- 
tura, non  che  di  scale,  non  si  sappia,  per  dir 
cosi,  della  facoltà  che  hanno  gli  uomini  di  sa- 
lire e di  scendere  ; dov'ei  non  si  sia  uè  anche 
abbattuto  a sentir  mai  parlare  delle  dune?  Al 
coutrario,  un  contadinello  del  nostro  Chianti, 
volendomi  insegnare  una  starna  ch’ei  mi  aveva 
guardala,  badava  a dire  : In  quel  piami,  in 
quel  pianti,  lo,  die  non  aveva  pratica  del 
paese,  e che,  al  vedere,  non  intendeva  la  lin- 
gua, mi  badava  a girare  intorno,  e non  vedeva 
cosa  che  a piano  si  assomigliasse.  Per  farla 
corta,  questo  piano  era  un  monticello  un  poco 
più  basso  di  quello  dove  noi  eravamo. 

Il  dono  rimnnerato 

Avete  a sapere  che,  ne'tcmpi  che  il  nostro 
Amerigo  Vespucci  discoperse  la  nuova  terra,  fu 
nella  nostra  città  un  mercante,  il  cui  nome 
era  tncsser  Ansaldo  degli  Ormanini.  il  quale, 
avvegnaché  ricchissimo,  forte  desideroso  tut- 
tavia di  raddoppiare  la  sua  ricchezza,  allestito 
un  grandissimo  legno,  cominciò  a trafficare 
delle  mercanzie  nelle  parti  di  ponente  novel- 
lamente, discoperte.  Ed  avendo  già  fatto  due  o 


tre  volle  quel  viaggio  felicemente  e con  gua- 
dagno grandissimo,  volle  tornarvi  la  quarta  ; 
ma  appena  si  fu  dilungato  da  Gade,  che,  leva- 
tosi un  furiosissimo  vento,  scoree  molti  giorni 
senza  saper  dove  ei  s'andasse,  e lauto  gli  fu 
benevola  la  fortuna,  che  lo  fe  approdare  ad 
un'isola  Cauaria  detta.  Quivi  non  fu  prima 
giuuto,  che  avvisalo  il  re  di  quell’isola  della 
venuta  di  un  vascello,  con  tulli  i suoi  baroni 
fu  al  porlo,  e bitta  grand'accoglienza  a tnesser 
Ansaldo  per  mostrar  di  aver  grato  la  sua  ve- 
nuta , volle  condurlo  alla  maggiore  sala  ; e 
quivi  imbandite  con  gran  sontuosità  le  mense, 
si  fu  posto  a sedere  insieme  con  mescer  An- 
saldo. Il  quale  vedendo  molti  giovani  di  quo’ 
che  servivano  davanti  a messer  lo  re  tenere 
in  mano  bacchette  Inngbissime,  come  quelle 
dei  penitenzieri  sono,  si  maravigliò  : ma  non 
prima  furono  arrecate  le  vivande,  ch'ei  subito 
intese  la  cagione  di  colai  servigio;  imperciocché 

Non  condusse  mai  lauti  in  Grecia  Serse 
Nè  tanto  il  popol  fu  de'  Mirmidoni , 

Quanto  sopra  di  lor  se  ne  scoperse , 

e tanti  c si  grassi  furono  i topi  che,  venuti  da 
ogni  parte,  si  dieruu  su  quelle  delicate  vivan- 
de, ch'era  proprio  una  maraviglia.  Laonde  a 
gran  fatica  riparavano  quei  giovani  il  piatto, 
al  quale  il  re  e messer  Ansaldo  mangiavano. 
11  quale  poiché  ebbe  udito,  e poi  anclie  veduto 
la  moltitudine  di  que'  sporchi  animali  essere 
in  quell'isola  senza  novero,  nè  essersi  mai 
trovata  via  a spegnerli,  cercò  con  cenni  di 
far  intendere  al  re,  volergli  dare  onde  quella 
terra  rimanesse  purgata  da  sì  fatti  animali  ; 
e subito  corso  al  vascello , prese  due  bellis- 
simi galli,  uno  maschio  o l'altro  fcniina,  e 
portatili  al  re,  fece  clic  un'altra  volta  si  po- 
nessero le  tavole.  Nè  cosi  tosto  l’odor  delle 
vivande  cominciò  a diffondersi,  che  la  solila 
processione  fu  subito  veuuta;  la  quale  i gatti 
vedendo , cominciarono  a scaramucciare  si 
bravamente,  die  in  brevissimo  tempo  n'eb- 
bero fatto  un  macello  grande.  Di  clic  il  re 
fortemente  lieto,  con  ricchissimi  doni  la  cor- 
tesia di  messer  Ansatelo  ricompensar  volendo, 
lece  portare  molte  reti  di  perle , e oro,  o ar- 
gento ed  altre  rare  pietre  assai  ; le  quali  rose 
avendo  a messer  Ansaldo  donato , fe.  si  che  , 
parendogli  della  sua  mercanzia  aver  avuta  as- 
sai buona  derrata,  senza  più  volerla  spacciare 
in  ponente,  date  le  vele  ai  venti,  ricco  a casa 
sua  se  ne  andò.  Raccontando  più  volle  nelle 
brigate  ciò  clic  col  re  di  Canaria  gli  era  acca- 
duto , fece  risolvere  uno  di  essi , chiamato 
Giocondo  dei  Filanti , di  voler  navigare  |ier 
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Canaria,  per  tentare  anch’egli  la  tua  ventura.  | 
Per  la  qual  cosa  fare , venduta  una  posses-  I 
Siene  che  aveva  nella  Val  d’Elsa  , de' danari 
di  essa  comperò  mette  gieje,  alleila  e cinture  | 
di  grandissime  pregio;  e sparsa  voce  dì  voler  [ 
andare  in  Terra  Santa,  temendo  non  alcun 
biasimo  gli  venisse  della  sua  risoluzione , i 
s' inviò  a Cade , dove  imbarcato  e giunto  a 
Canaria , quelle  ricchezze  appresemi!  al  re , 
facendo  i conti  per  quella  regola  : < Se  tanto 
mi  dà  tanto,  dove  a inesser  Ansaldo  per  un 
pajo  di  gatti  ha  cusi  largamente  donato , qual 
sarà  il  dono  che  per  giusta  ricompensa  al  mio 
si  convenga!  » Ma  il  pover  uomo  s'ingannò; 
perchè  il  re  di  Canaria , molto  stimando  il 
dono  di  Giocondo,  non  pensò  poterlo  più  al- 
tamente ricino  pensar!'  che  con  un  gatto;  per- 
ché , fattone  recare  uu  bellissimo,  tiglio  di 
que'  di  Ansaldo , glielo  donò  ; di  che  tenen- 
dosi scornato,  a Firenze  poverissimo  se  ne 
venne,  il  re  di  Canaria,  i lupi,  uiesser  An- 
saldo e i suoi  gatti  maledicendo.  Ma  egli  avea 
il  torto,  perchè  quel  buon  re , donandogli  un 
gallo,  quello  donato  gli  aveva  di  cui  più  pre- 
giala cosa  non  era  nella  sua  terra. 

Francesco  Rem  d’ A rezzo  (1629-97], 
medico  e poeta,  acutamente  indagando 
i fenomeni  naturali  anziché  stare  a 
detta  altrui,  evitò  molti  errori  scienti- 
fici d’allora , e ai  malati  suggeriva  i 
rinmlj  più  semplici . attenendosi  alla 
medicina  aspettativa  o alle  forze  medi- 
catrici  della  natura.  A persone  che  il 
consultavano  rispose  in  lettere,  non 
studiate,  ma  da  uomo  colto  e pratico 
degli  artifizj  dello  stile.  E poiché  queste 
sono  tra  io  migliori  di  tioslra  lingua, 
noi  abbonderemo  in  esse;  aggiugoen- 
done  quale  li’  altra  di  autori  contempo- 
ranei , acconcia  al  noatr’uopo. 

I medium  rati , malattia  delle  malattie 

Redi 

Se  i medicamenti,  tante  e tante  vulte,  e per 
cosi  lungo  tempo  usati,  non  l'hanno  potuta 
sanare,  perchè  vuol  ella  continuare  a farne 
degli  altri?  Perchè  va  ella  cercandone  de’ 
nuovi?  Eli  via,  eli  via,  caro  amatissimo  signor 
Domenico , mandi  alla  malora  tutte  quante  le 
medicine,  e le  lasci  pigliare  a coloro  che  vo- 
gliono tribolare  in  questa  tormentosa  tribo- 
lazione. Io  sono  per  mille  milioni  di  volte 
più  melanconico  di  V.  S. , c sono  di  carne 
inolio  piò  povero  di  lei  ; ma  con  tutto  ijucsto, 


delle  medicine  non  me  in  entra  in  bocca  di 
veruna  razza.  Il  primo  anno  che  cominciai  a 
fare  il  medico,  giovinastro  inesperto,  impa- 
rai questa  dottrina  a mie  spese  ; perchè  vera- 
mente quell'anno  volendo  fare  il  dottorino  ed 
il  saccente,  c volendo,  a dispetto  del  inondo, 
guarire  dell'Ipocondria , ingollai  tanti  c cosi 
pazzi  beveroni  Che  ne  purtui  stracciati  il 
petto  e i panni lì.  D'allora  iu  qua  non  ne  ho 
mai  ingozzati,  ed  ho  fatto  bene.  Faccia  così 
V.  $.  ancora,  ed  ancor  ella  farà  bene,  e si 
loderà  di  me,  e si  loderà  di  se  stessa,  e se- 
conderà le  ansiose  richieste  della  sua  natura, 
die,  come  nella  sua  lettera  mi  scrive,  è 
totalmente  nauseata  dalle  medicine , e le  ab- 
borrisce. 

Stia  V.  S.  illustrissima  allegramente  , per- 
chè non  avrà  male  alcuno , se  però  ella  non 
vorrà  farselo  col  troppo  mediearsi  e con  lo 
star  tutto  giorno  intorno  a noi  altri  medici , 
i quali , perchè  facciamo  il  mestiere  di  me- 
dicare , perciò  siamo  facilissimi  ad  ordinare 
i medicamenti  agli  altri , ancorché  siamo  dif- 
ficilissimi a pigliarli  per  noi.  Non  troverà 
mai  V.  S.  illustrissima  un  medico , per  sem- 
plice e mal  pratico  che  si  sia , il  quale  voglia 
por  se  medesimo  ingozzare  medicamenti. 

Non  sono  i medici,  non  sono  i medicamenti 
che  guariscono  le  malattie  e le  scacciano  da’ 
corpi  umani  ; ella  è la  sola  natura , e la 
buona  regola  del  vivere.  A questa  Intona  re- 
gola del  vivere  si  attenga  V.  S.  illustrissima 
se  vuol  vivere  vita  lunga  e vita  sana.  E se 
pure  ha  da  far  mai  qualche  medicamento  per 
pura  e mera  necessità,  si  serva  sempre  di 
medicamenti  piacevoli,  gentili,  semplici;  e 
tali,  quali  per  lo  più  dalla  natura,  o per  dir 
meglio , da  Dio  benedetto , sono  stati  messi 
al  mondo.  Iddio  benedetto,  che  è il  fonte  di 
ogni  bene,  fa  in  questo  mondo  i medicamenti 
semplici  ; e noi  altri  medici  siamo  cosi  su- 
perbi e altieri , che,  pretendendo  di  saperne 
piò  di  Dio , vogliamo  imbrogliare  con  la  com- 
posizione quelle  cose , le  quali  da  sua  divina 
maestà  furono  create,  per  nostra  salute,  sem- 
plicissime ; e facciamo  ricette  lunghe  un 
mezzo  miglio  ; e vi  cacciamo  dentro  tante  c 
tante  cose  cosi  differenti  tra  di  loro,  che  nel- 
l'arsenale di  Venezia  non  credo  mai  che  ne 
siano  tante. 

La  sanità  degli  uomini  sta  più  nell'aggiu- 
stato uso  della  cucina,  che  nelle  scattale  e 
negli  alberelli  degli  speziali,  ancorché  in  essi 


(tal  Parodia  d'un  verso  di  Dante. 
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sieno  scritti  a lettere  tanto  lunghe  quei  bei 
nomi  misteriosi  ed  incogniti.  Io  lodo  quindi 
lasciare  a coloro  che  le  vogliono  inghiottire, 
quelle  copiose  ed  imbrogliale  ricette,  che  tal- 
volta , ordinate  da  alcuni  medici  per  boria  e 
non  per  utile  dell'Infermo , sogliono  essere 
misurate  cou  la  canna  ben  lunga,  e sono  cosi 
nauseose,  che  porterebbero  fastidio  ad  uno 
stomaco  di  marmo  o di  ferro,  ed  hanno  a fare 
e ad  operare  tante  cose  differenti  tra  loro , 
che  bisognerebbe  ch’elle  avessero  cento  mani 
e cento  piedi,  e più  giudizio  e più  cervello  di 
settanlamila  cristiani.  Da  ora  innanzi,  a non 
altro  egli  dee  ricorrere  che  a que'  semplicis- 
simi medicamenti  che  ci  sono  somministrati 
dalla  natura,  vera  medica  di  tutti  i mali,  c 
che  ne  sa  motto  più  di  quello  che  ne  possono 
mai  sapere  tutte  le  arti  e tutte  le  diligenze 
de'  più  esperimenlati  manipolatori  delle  spe- 
zierie e delle  chimiche  fonderie. 

Digestione 

Scrive  V.  S.  illustrissima  che  è di  stomaco 
naturalmente  languido,  e perciò  spesso  è tra- 
vagliata da  esso  stomaco  non  con  dolore  effet- 
tivo e grande,  ma  bensì  con  una  certa  fasti- 
diosa ed  inquieta  passione 13 , e particolarmente 
allora  quand’ella  si  carica  un  poco  più  del  so- 
lito col  cibo,  e sente  nell'ora  della  digestione 
molla  gravezza  ed  affanno,  e poscia  un  certo 
vellicamento,  come  se  le  ribollisse  nello  sto- 
maco, ovvero  in  quel  canale  che  è sotto  lo 
stomaco,  qualche  cosa  di  cattiva  e pugnente 
qualità,  che  le  cagiona  un’inquietudine  ed  un 
affanno  non  ordinario.  Dirà  il  volgo,  e forse 
anche  il  senato  delle  donne,  che  tutti  questi 
accidenti  provengono  dalla  freddezza  del  suo 
stomaco  ; ma  io  credo  clic  provengano  dal  so- 
verchio calore  di  esso  stomaco  e dalla  troppo 
ardita  e vigorosa  fermentazione  che  in  esso 
stomaco  si  fa,  onde,  siccome  quando  la  pasta 
del  pane  si  fermenta,  ella  cresce  di  mole,  ed 
occupa  maggior  luogo,  così  ancora  avviene 
nel  suo  stomaco,  quando  vi  si  fa  un  certo 
bollore  separativo,  cagionato  dalla  mescolanza 
scambievole  di  certi  sughi  acidi  e salsi,  quali 
sughi  acidi  e salsi  sono  assai  calorosi,  ancor- 
ché il  volgo  creda  che  tutto  ciò  che  è acido 
sia  di  natura  freddissimo,  A questo  accidente 
c facile  il  rimediare,  c coll'usare  cibi  e be- 
vande che  attemperino  l'acidità  e salsedine,  e 
col  nou  empirsi  di  cibo  più  del  solito,  perchè 


01)  Sesso  or»  disusalo:  aofftrimtnlo , moto  co- 
!j  Ito. 


in  questo  caso  per  necessiti  meccanica  si  fa 
spremere  nello  stomaco,  dalle  glandule  di  esso 
stomaco,  maggior  quantità  di  sughi  fermenta- 
tivi e acidi,  e per  conseguenza  il  vellicamento 
e il  gonlìamento  ne  succede. 

A Filitaja,  mandandogli  del  vin  prelibalo 

Assaggi  un  poco  questo  claretto  K un  cla- 
retto della  mia  villa  degli  Orli;  ed  è figliuolo 
di  certi  magliuoli,  che  il  serenissimo  granduca 
mio  signore  fece  venir  di  Provenza  per  la  sua 
villa  di  Castello,  e me  ne  fece  grazia  d'alcuni 
fasci,  acciocché  ancor  io,  bevendo  a suo  tempo 
del  lor  liquore,  potessi  applicare  con  mente 
più  svegliata  al  servigio  dell'altezza  sua  sere- 
nissima. Ma  adagio  un  poco.  Non  pensi  V.  S. 
illustrissima  di  averselo  a tracannare  a ufo  e 
a isonne.  Signor  no:  io  glielo  mando  con  più 
usuraja  intenzione.  Quando  ella  avrà  termi- 
nato di  stampare  le  sue  divine  canzoni,  voglio 
supplicarla  a leggere  di  proposito  e a tavolino 
il  Ditirambo,  c a farmi  grazia  di  osservare  cou 
ogni  rigore,  se  veramente  intorno  ai  vini  della 
Toscana  il  mio  giudizio  sia  stato  giusto,  e se 
io  abbia  ben  saputo  stenderlo  in  carta.  Spero 
col  suo  ajuto  e co’  suoi  amorevoli  consigli  di 
poterne  lor  via  la  ruvidezza , il  troppo  ed  il 
vano.  Beva  ella  intanto  il  claretto. 

Allo  stesso 

È già  qualche  tempo  che,  nell'Interno  più 
segreto  del  mio  cuore,  ho  sempre  meditalo  di 
dare  una  tacita  sentenza  intorno  al  primato 
de'  poeti  lirici  toscani  del  nostro  corrente  se- 
colo; ma  non  sono  mai  venuto  all'opera,  an- 
corché potentissimi  ed  incontrastabili  motivi 
avessi  di  farlo  a favore  di  un  cavaliere  mio  re- 
veritissimo  padrone  ed  amico.  Veramente  non 
1 ho  mai  fatto,  perchè  uno  scrupolo  supersti- 
zioso di  amore  m'ingombrava  talvolta  l'animo 
con  un  certo  apparente  dubbio  di  giudice  amo- 
roso ed  appassionato,  e per  conseguenza  abile 
a commettere  qualche  involontaria  ingiustizia. 
•Ma  jeri,  dopo  aver  letta  più  volte  la  canzone 
di  V.  S.  illustrissima  per  la  beata  Umiliarla  de’ 
Cerchi,  svanitami  ogni  superstizione  di  scru- 
polo, non  solamente  pronunziai  la  sentenza  nel 
segreto  del  cuore,  ma  la  palesai  ad  alta  voce 
in  presenza  di  numeroso  popolo,  o volli  che 
ne  fosse  presa  una  giuridica  testimonianza  da 
molti  valentuomini,  tra'  quali  nominerò  sola- 
mente il  signor  conte  Lorenzo  Magalotti,  ed  il 
signor  priore  Rucellai,  che  per  fortuna  si  tro- 
varono presenti  nel  solito  tribunale  della  mia 
casa.  La  sentenza  è data,  e data  con  giustizia; 


REDI 


293 


nè  importa  so  qualche  spirito  di  contrndizinne 
vorrà  sgridarmi  col  dire: 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a scranna, 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna* 

perchè  non  ne  farò  conto,  e se  vorrà  sapere 
i molivi,  li  dirà  molto  volentieri.  Mi  rallegro 
dunque  con  V.  S.  illustrìssima  della  bella  ron- 
zone, e supplico  la  sua  modestia  a non  i sde- 
gnarsi meco,  se,  in  vece  della  crìtica  impo- 
stami, io  le  mando  una  giustissima  favorevole 
sentenza.  E che  voleva  ella  che  io  criticassi? 
Per  obbedirla  ho  fin  cercato  (come  si  dice)  il 
pelo  nell’ovo,  ma  non  è stato  possibile  il  tro- 
varlo. Due  sole  cose  mi  hanno  fatto  sentire  un 
non  so  che  all'orecchio,  cioè  la  voce  niun  mo- 
nosillaba nella  seconda  strofe  : e la  voce  am- 
basciale nella  strofa  undecima , ancorché  tal 
voce  prosastica  sia  consolala  da  due  nobilis- 
simi epiteti , alle  e famose.  Ma  queste  sono 
solite  mie  stiticaggini  da  non  farne  conto.  F, 
qui  rassegno  a V.  S.  illustrissima  il  mio  rive- 
rentissimo ossequio;  e le  bacio  devotamente 
le  mani. 

A Carla  Maria  Maggi,  a Milano 

Ella  ha  lodali  quei  due  miei  soneltucciacci  : 
ma,  caro  amatissimo  signor  Maggi,  due,  a mio 
credere,  sono  state  le  cagioni  della  lode.  Una 
si  è quell'amore  che  ella  mi  porta  per  sua 
mera  grazia;  l'altra  è stata  una  finezza  pur 
amorosa  per  non  spaurirmi , anzi  per  farmi 
cuore  a proseguire  le  poesie  sacre  : ma  di  certo 
io  non  farò  bene.  V.  S.  illustrissima  lo  vedrà, 
e finalmente  sarà  costretta  a confessarlo,  se 
non  vorrà  ingannarmi  : il  che  non  m'indurrè 
mai  mai  a crederlo.  Al  nostro  amatissimo 
P.  Paolo  Scgneri  scrissi  la  settimana  passata 
a Bologna  rispondendo  ad  una  sua  lettera , 
nella  quale  mi  domandava  s'io  aveva  nuova 
alcuna  intorno  a quella  canzone  pel  serenis- 
sima granduca,  che  dee  essere  da  V.  S.  illu- 
strissima terminala,  lo  risposi  clic  le  avevo 
scrìtto  una  mia,  tutta  piena  di  minaccie;  che 
mi  era  valuto  quel  quem  ego,  e del  che  *i,  che 
sì,  anzi  di  più,  fino  intimato  che  sarei  corso 
per  le  poste  a Milano  a fine  di  farvi  un  duello. 
Che  mi  risponde  V.  S.  illustrissima?  Si  com- 
piaccia almeno  per  carità  in  quest'occasione 
di  aver  paura  di  me,  perchè  ragionevolmente 
non  ne  può,  nè  deve  averne  paura,  perchè  son 
tanto  debole,  che  in  duello  non  darei  timore 
ad  una  mosca;  anzi  se  una  mosca  veramente 
s'invelenisse  contro  di  me,  mi  potrebbe  far  di 
vecchie  e solenni  paure. 


Cidoro  che  accusarono  V.  S.  illustrissima 
a conto  della  voce  meschino  e della  voce  giiaj, 
li  metterei  nel  numero  di  quel  critico,  clic  con 
larghezza  di  bocca  biasimava  il  Rinucciiii  per 
aver  detto  in  un  suo  gentilissimo  dramma  l.a 
povera  Arianna,'  e soggiunse  che  più  nobil- 
mente avria  potuto  dire  L'infelice,  Arianna. 
Ma  il  pover  uomo  non  intendeva  la  forza  r la 
tenerezza  di  quella  povera,  posta  in  quel  luogo 
ed  in  quella  compassionevole  occasione.  Uso- 
netto  che  scrìverò  qui  appresso,  oh  questo  si 
che  è infelice,  povero  e mendico. 

A;iertu  aveva  il  Parlamento  ecc. 

Allo  stesso 

La  canzone  della  Politica  Devota , in  lode 
del  serenissimo  granduca  Cosimo  mìo  signore, 
è degno  parto  del  nobilissimo  intendimento  di 
V.  S.  illustrissima.  Tanto  basti  per  dar  tutta 
quella  lode  che  si  può  dar  maggiore  alTimpa- 
reggiahilc  ed  esemplare  sua  modestia,  lo  non 
ardirei  dir  di  vantaggio  per  tema  di  offenderla. 
Rendo  bene  umilissime  grazie  alla  sua  bontà 
per  Tonni  e che  ha  fatto  a me  di  doverla  pre- 
sentare a S.  A.  serenissima.  Maggior  servitore 
e di  più  alta  condizione  poteva  ella  ben  trovare; 
ma  non  so  già  se  ella  lo  avesse  trovato  tanto 
devoto  ed  amoroso  deITnperc  sue,  quanto  mi 
son  io.  Dall'amicissimo  padre  Paolo  Scgneri 
sentirà  V.  S.  illustrissima  un  suo  pensiero  in- 
torno ad  aggiugnere  alcune  cose  alla  canzone, 
prima  di  presentarla.  Io  ho  aderito  volentie- 
rissimo  all'opinion  del  padre,  e se  le  mie  ri- 
verentissime esortazioni  fossero  valevoli  a dar 
forza  maggiore  a quelle  del  padre,  io  mi  pren- 
derei l'arditezza  di  accoppiarle  con  esse.  Dalle 
lettere  del  padre  medesimo  intenderà  i suoi 
desiderj . l’cr  l'onore  poi,  che  V.  S.  illustris- 
sima ha  fatto  a me,  voglio  farle  un  regalo.  Ma 
qual  regalo  ha  ad  esser  questo?  Fra  poco  la 
Corte  andrà,  al  solito  degli  altri  anni,  a Li- 
vorno, di  dove  io  soglio  ogni  anno  portarmi  a 
visitare  la  miracolosa  immagine  della  madonna 
santissima  di  Montenero.  Farò  anco  qiicst'annn 
questa  piccola  devozione,  e voglio  tutta  offe- 
rirla a Dio  benedetto,  acciocché  conceda  a 
V.  S.  illustrissima  ogni  bramata  consolazione 
spirituale  e temporale.  Io  non  ho  altra  cosa 
più  proporzionata  di  questa,  per  accennare  al- 
meno il  desiderio,  che  tengo,  di  pagar  in  parte 
il  mio  debito  alla  beneficenza  di  V.  S.  illustris- 
sima, la  quale  è da  me  cordialmente  suppli- 
cata a rassegnarmi  servitora  all'illustrissimo 
signore  suo  figliuolo.  Mi  sono  arrossilo  che 
egli  abbia  veduta  quella  mia  baja  del  Diti- 
rambo ; me  ne  sono  arrossito  di  certo.  E qui 
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caramente  abbracciandola,  le  faccio  devotis- 
sima riverenza. 

Pisa,  25  gcnnajo  1082  ab  Ine. 

Al  conte  Carle  Enrico  San  Martine 

Per  mano  della  signora  Anna  Maria  Accia- 
joli  ricevo  la  poesia  di  V.  S.  illustrissima,  fatta 
d'ordine  del  signor  cardinale  Acciajoli  suo  si- 
gnore. lo  l'ho  Iella  con  la  solita  ammirazione, 
eon  la  quale  soglio  leggere  le  opere  di  V.  S. 
illustrissima,  piene  di  gentilezza  e di  poetica 
maestà,  la;  rendo  umilissime  grazie  del  favore 
fattomi,  e la  supplico  a farmene  spesso  de’ si- 
mili, a pie  sommamente  grati.  Cbe  poi  il  signor 
cardinale  suo  signore  tenga  memoria  di  me , 
egli  è un  effetto  della  sua  generosità  e non  di 
merito  mio  alcuno.  Supplico  V.  S.  illustris- 
sima a baciare  in  mio  nome  la  veste  a sua 
eminenza,  con  un  devoto  rendimento  di  grazie 
per  tanto  favore  che  mi  fa.  Quanto  alle  nuove 
poetiche,  che  ella  mi  chiede,  in  questo  ordi- 
nario non  posso  dirle  altro,  se  non  che  qui  si 
sono  terminate  di  stampare  le  poesie  del  signor 
Carlo  Maria  Maggi  segretario  del  senato  di  Mi- 
lano, e accademico  della  Crusca.  L'autore  è 
uno  de' più  cari  amici  che  io  mi  abbia:  mi  ha 
donalo  una  mano  di  esemplari  di  queste  sue 
poesie,  perchè  io  possa  distribuirle  agli  amici 
miei , onde  pel  presente  procaccio  ne  mando 
unoaV.  S.  illustrissima. \i  sono  di  gran  buone 
cose.  In  oltre  Benedetto  Mcnzini  ha  stampata 
pur  qui  in  Firenze  la  sua  Arte  Poetica  in  terza 
rima,  dedicata  al  signor  cardinale  Azzolino.  È 
un'opera  bizzarra,  e degna  di  esser  letta  da 
V.  S.  illustrissima,  onde  anco  di  questa  le  ne 
mando  un  esemplare.  Dal  signor  Domenico 
David  avrà  sentito  dì  Venezia,  che  gli  ho  man- 
dato alcuni  sonetti  di  una  nostra  poetessa  ve- 
ramente mirabile  ; se  V.  S.  illustrissima  avrà 
curiosità  di  veder  qualche  cosa  di  suo,  io  gliela 
manderò.  Vi  sono  pochi  uomini  che  facciano 
Itene  come  questa  fanciulla,  che  si  è presa  a 
camminare  dietro  alle  sole  pedate  del  Petrarca, 
c sto  per  dire  che  Io  raggiunge.  Legga  questo 
sonetto  di  suo,  fatto  per  l'occasione  che  la  se- 
renissima signora  principessa  di  Toscana  mia 
signora  ammazzò  io  un  giorno  sette  daini  nella 
caccia.  Mi  voglia  V.  S.  illustrissima  bene,  e 
mi  comandi. 

Firenze,  1 maggio  1C88. 

Veggio  V.  S.  illustrissima  tutta  curiosa  per 
sapere  il  nome  della  poetessa,  e però  le  sog- 
giungo, che  ell'è  una  fanciulla  nobile  pisana, 
nominata  Maria  Selvaggia  Borghi  ui. 


Alla  signora  Maria  Selvaggia  Borghini,  Pisa. 

In  esecuzione  de’  comandamenti  suoi,  jer- 
mattina  lunedì  consegnai  al  signor  Tiberio 
Cosci  la  rosetta  con  quindici  diamanti,  che  Ita 
donata  a V.  S.  illustrissima  la  serenissima 
granduchessa  Vittoria  mia  signora,  e credo 
che.  a quest'ora  lu  avrà  ancora  inteso  dal  me- 
desimo siguor  Tiberio  ; sicché  questo  resta  ne- 
gozio totalmente  aggiustato  in  questa  parte. 

Circa  poi  quello  che  ella  desidera,  di  saper* 
il  modo  col  quale  si  debba  contenere  coli  FA. 
S.  serenissima,  io  per  me  crederei  che  fosse 
bene  clic  V.  8.  scrivesse  una  lettera  di  ringra- 
ziamento a S.  A.  serenissima , e se  anco  in 
questo  soggetto  le  venisse  fatto  un  qualche 
sonetto,  me  lo  potrebbe  V.  S.  mandare,  che 
io  non  mancherei  di  presentarlo.  La  lettera  è 
necessaria  necessarissima,  il  sonetto,  non  vo- 
nisse  fatto,  non  è lauto  necessario,  e vi  sarebbe 
poi  tempo  a farlo,  perchè  sarebbe  a proposito, 
e sempre  sarebbe  a tempo  opportuno. 

Le  do  nuova  che  ho  veduto  il  ritratto  della 
serenissima  principessa  di  Baviera,  sposa  del 
serenissimo  nostro  principe  di  Toscana.  E una 
bella  principessa,  di  carnagione  bianchissima, 
e di  capello  biondo. 

Mi  continui  l'onore  de'  suoi  comandi  ; e sup- 
plicandola a riverire  m mio  nome  la  signora 
sua  madre  ed  il  signor  suo  fratello,  le  faccio 
devotissima  riverenza. 

Firenze,  20  luglio  1 688. 

Al  signor  abate  Egidio  «maggio,  Parigi 

Qui  annessa  in  un  foglio  a parte  le  mando 
la  lista  de'  nomi  di  tutti  i poeti  antichi  toscani, 
dei  quali  sono  scritte  lo  poesie  in  tutti  gli  an- 
tichi manoscritti  della  mia  povera  libreria. 
Vedrà  che  ho  fatto  una  lunga  filastrocca, 
perchè  son  molti.  In  un  altro  foglio  a parte 
le  mando  ancora  pur  qui  annessa  la  lista  de’ 
nomi  de'  poeti  antichi  presenziali  della  mede- 
sima mia  libreria,  manusr.ritti.  In  un  altro  or- 
dinario le  manderò  le  liste  de’  medesimi  poeti 
antichi  toscani  e provcnziali,  de'  quali  si  tro- 
vano 1 opere  nella  libreria  di  San  Lorenzo  ed 
in  quella  dello  |Strozzi.  Intanto  ho  dato  l or- 
dine che  sieno  copiate  queste  liste  da’  testi 
manoscritti  delle  suddette  librerie  di  San  Lo- 
renzo e Strozzi. 

Circa  poi  quello  che  V.  S.  illustrissima  de- 
sidera sapere  da  me , se  io  abbia  notizia  al- 
cuna intorno  a qual  tempo  sia  stato  trovalo  il 
costume  di  stampar  le  monete  con  le  parole 
nel  taglio  intorno  intorno,  c se  veramente  sia 
vero  quello  che  scrivono  d'Inghilterra,  che  tale 
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invenzione  sia  stata  trovata  modernamente  in 
quel  regno  da  un  tale  mnnsù  Riondò  inglese, 
zecchiere  di  sua  maestà  brittanica,  intorno  al- 
l'anno 16(30  ovvero  1662  o quivi  intorno,  le 
rispondo,  dopo  fatte  molte  e diligenti  ricerche, 
che  ho  ritrovato  qui  che  questa  invenzione  non 
ò tanto  moderna , quanto  scrivono  e si  van- 
tano in  Inghilterra  ; imperocché  in  questa 
zecca  di  Firenze  infin  l'anno  1593  furono 
stampate  te  piastre  fiorentine , con  le  parole 
nel  taglio  intorno  intorno,  al  tempo  del  sere- 
nissimo granduca  Ferdinando,  primo  di  questo 
nome,  e granduca  terzo  di  Toscana,  essendo 
altera  zecchieri  di  questa  zecca  Pasquino  Pas- 
serini e Lorenzo  Chiavacci  : ed  in  questa  zecca 
vi  si  conservano  ancora  i rimasugli  di  quei 
conj,  ed  io  in  questa  mia  ricercagli  ho  veduti, 
e gli  ho  maneggiali,  sicché  posso  dirlo  a V.  S. 
illustrissima  con  certezza  infallibile.  Delle  pia- 
stre coniate  in  quell’anno  1593  con  le  lettere 
intorno  intorno  al  taglio,  e con  la  immagine 
del  sopratnentovato  granduca  Ferdinando  pri- 
mo, mi  dicono  che  ancor  oggi  se  ne  trovano; 
ma  io,  a dirla  giusta , per  ancora  non  ne  ho 
potute  vedere  ; se  ne  vedrò,  ne  darò  avviso 
a V.  6.  illustrissima  ; e di  piti , se  ne  potrò 
aver  qualcheduna , le  prometto  di  farnele  un 
regalo,  mandandogliela  costi  a Parigi  ; ed  un 
amico  mio  c padrone  autorevole  mi  ha  pro- 
messo di  usar  diligenza  per  farmela  avere. 
Non  ho  altro  da  dirle  in  questo  proposito:  se 
mi  capiteranno  altre  notizie,  gliele  farò  sapere. 
Sii  continui  il  suo  affetto,  e le  fo  divotissima 
riverenza. 

Firenze,  19  luglio  1671. 

Al  principe  Leopoldo 

to  non  ho  mai  avuto  ardire  d'importunar 
V.  A.  serenissima  col  venire  con  mie  lettere 
a baciarle  umilmente  la  reste;  ma  ora  mi  fa 
animoso  una  strana  e nuova  novissima  curio- 
sità, da  me  trovala  nel  delizioso  boschetto  de' 
cedrati  dell'A.  V.  S.  lo  faceva  certe  osserva- 
zioni intorno  agli  agrumi,  e colla  mia  solita, 
in  queste  cose,  sfacciatissima  sfacciataggine, 
pregai  il  giardiniere  che  volesse  accomodarmi 
di  alcune  bizzarrie  u,  ed  egli  amorevolmente 
mi  fece  il  servizio.  Nel  far  notomia  di  queste 
bizzarrie , io  ne  Ito  trovata  una  totalmente 
nuova,  c per  quanto  io  possa  sapere,  non  os- 
servata giammai  da  coloro,  che  la  fabbrica  13 
de'  pomi  si  son  messi  a descrivere. 


04)  Agrumi,  che  tengono  del  timone,  deH‘»rancio 
e del  cedralo. 

(li)  Dice  per  caprcsleria:  ma  fabbrica  non  ai  ap- 
plica che  a cote  fatte  a mano. 
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Questa  era  una  bizzarria  esternamente  fatta 
a slriseie,  o a fette  alternative  irregolarmente 
di  cedrato  e d'arancio.  La  tagliai  pel  mezzo, 
e cercando  una  cosa,  ne  trovai  un'altra,  la 
quale  io  la  credo  un  puro  scherzo  della  natura, 
messa  in  razzo  dal  caso.  Voglio  dire  che,  in 
vece  di  tagliare  un  sol  pomo , mi  avvidi  di 
averne  tagliati  tre,  incastrati  a ^capello  uno 
dentro  dell’altro.  Il  primo  ponto , clic  conte- 
neva nel  serto  gli  .-diri  due,  stava  per  appunto 
tome  smi  falle  l'altre  ordinarie  bizzarrie . L'altro 
pomo  che  succedeva,  era  un'arancia  schietta, 
tanto  nella  buccia,  quanto  nell'agro.  Il  terzo 
ed  ultimo  pomo,  situato  dentro  neU'arancia , 
era  un  ctdratino  ben  fatto,  senza  punto  di 
mescolameli  arancia. 

Ciascuno  di  questi  tre  pomi  aveva  otto  ca- 
scllini,  o scompartimenti  d'agro.  Dentro  a' tre 
casellini  dell'agro  della  bizzarria  vedevansi  tre 
cedralini  lunghi  e sottili,  la  base  dei  quali  si 
appoggiava  all'interna  base  della  bizzarria  a 
canto  al  gambo,  e andavano  a terminare  sem- 
pre assottigliandosi  vicino  al  fiore  di  essa  biz- 
zarria. Questi  Ire  cedratini  dentro  di  loro  non 
avevano  agro  di  sorta  veruna , ma  in  vece  di 
agro  una  tnidolbi  bianca.  Questo  è uno  strano 
pomo:  che  ite  dice  V.  A.  S.?  Forse  un  fiore 
doppio  ha  partorito  questo  pomo?  Ah  che  è 
miglior  consiglio  il  dire  iati  sapientissimo  De- 
mocrito , e replicarlo  con  Temislio,  che  in 
queste  ed  iulìuilc  altre  sue  operazioni  natura 
amai  ormi  tari.  V.  A.  S.  vede.  1 giardini  dei 
principi  grandi  producono  sempre  qualche  no- 
vità, ed  io  le  mando  questa  come  cosa  sua, 
e prego  Iddio,  che  voglia  felicitare  V.  A.  S. 
con  lunghezza  di  trita  accoppiata  con  sanità. 
E le  fo  umilissima  riverenza. 

Castello,  13gennajo  1665. 

Al  principe  Francesco  Maria 

Mi  cuculia  V.  A.  S.  Mi  cuculia  daddovero 
mentre  m'impone,  che  io  le  dira  il  mio  senti- 
mento intorno  alla  canzone  toscana,  che  le  è 
piaciuto  di  mandarmi.  Eh  clic  di  queste  cose 
pindaricotoscane  io  non  me  ne  intendo  nò 
poco,  nò  punto,  c ne  sono  totalmente  mate- 
riale e ruzzo.  Al  più  al  più  a'  miei  giorni  h» 
letta , c forse  ancora  cantata  la  Cntoguella , 
F Autunni , il  Sajone , e per  passare  ancora 
più  avanti , non  mi  ò ancora  ignota  dama 
Rovrnza,  Astolfo  borioso,  Rosalia  c la  regina 
d'Oricnlc  •*. 

Ma  la  roba  di  quella  canzone  non  è pastura 
da  miei  denti.  Gnaffe  ! il  di  lei  autore  corre 
tant’altn,  e con  Unta  velocità  su  per  le  srnn- 


(15'  Cantari  e romanzi  popolareschi. 
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desceso  straripovoli  balze  di  l’indo,  che  non 
vi  è occhio  mortale , clic  gli  possa  tener  die- 
tro , c rassembra  marnato  un  norcino , che 
corra  in  zoccoli  su  per  le  montagne  di  Norcia 
in  traccia  dei  tartufoli.  No , no  in  non  me  ne 
intendo,  e perchè  non  me  ne  intendo,  mi  vo- 
glio immaginare  che  sia  una  bella  rosa,  c tanto 
più  che  viene  dalle  mani  di  V.  A.  S.  che  , 
quand'ancn  ella  fosse  una  brutta  versiera,  di- 
venterebbe una  fanciulla  più  bella  di  una  fata 
morgana,  o di  una  di  quelle,  che  abitano  nelle 
buche  di  Fiesole. 

Torno  a dire  clic  non  me  ne  intendo,  non 
voglio  imbrogli.  Non  si  ricorda  V.  A.  S.  di 
aver  sentito  dire , che  Ottavio  dèi  Bufolo  a 
furia  di  spadate  ammazzava  o cincischiava 
coloriT,  che  non  gli  lodavano  le  sue  poesie  ? 
Quanto  poi  all'  elogio  latino  di  cui  qualche 
poro  me  ne  intendo,  perchè  ancor  in  da  gio- 
vinetto aveva  il  mio  Brocchi  che  mi  zombava, 
posso  dire  a V.  A.  S.  da  uomo  da  bene , che 
è una  bella  cosa,  che  è Ialino  a tal  segno,  che 
può  dirsi  fatto  nel  principio  dell'imperio  di  Ce- 
sare Augusto.  Veramente  è nobile,  sostenuto, 
pieno  e latino.  Ed  io  riverentemente  rendo  a 
V.  A.  S.  umilissime  grazie  per  l’onore  di  aver- 
mele fatte  godere.  Il  serenissimo  granduca 
gode  ottima  salute.  I tempi  vanno  molli  e neb- 
biosi. Avemmo  qui  il  signor  principe  Bor- 
ghese. Or  di  chi  pensava  V.  A.  S.  che,  dopo 
del  serenissimo  granduca,  questo  principe  do- 
mandasse? m'immagino  che  ella  crederà  che 
domandasse  del  signor  macehesc  Salviati,  Cor- 
sini, Riccardi.  Cibò!  (libò ! Domandò  di  mes- 
ser  lo  Francesco  Redi,  e volle  lungamente  fa- 
vellar seco,  e gli  portò  mille  saluti  da  parte 
delle  più  belle  dame  d'Inghilterra;  no,  no, 
scambiai,  volli  dire  da  parte  del  Boyle,  e di 
lutti  quei  valentuomini  della  Società  Reale. 
Cappita  ! non  son  gran  cose  queste  ? Io  l' ho 
fatte  scrivere  ne’  registri  di  casa  mia  ad  per- 
petuata rei  mrmoriam.  Supplico  uinilissima- 
rnente  V.  A.  S.  di  farmi  degno  de’  suoi  co- 
mandamenti,  e le  fo  profondissimo  inchino. 

Dalla  Corte,  28  dicembre  1683. 

Il  Magalotti  a Leone  Strozzi 

Al  signor  inviato  d'Inghilterra  (Enrico  New- 
ton) mando  copia  questa  sera  del  vostro  capi- 
tolo , toccante  i galli  di  quel  paese  e le  loro 
battaglie,  sicuro  ch'egli  si  larà  un  piacere  sen- 
sibilissimo in  corrispondere  con  tutta  la  sua 
gentilezza  alla  vostra  conlìdcnza,  Intanto  vi 
mando  coll’ordinario  in  uno  scatolino  uno  spe- 
rone da  gallo  che  comprai  nel  luogo  medesimo 
ove  si  fa  questa  festa,  in  occasione  che  andai 
a vederla  la  prima  volta  che  fui  a Iamdra,  che 


mi  trovo  ancora,  non  so  perchè;  e per  ser- 
virvi senza  dilazione  di  tulio  quello  che  posso, 
vi  dirò  adesso  quel  poco  clic  m'andrà  sovve- 
nendo d'una  cosa  veduta,  una  hagalella  di  trenta 
e più  anni  fa.  Questa  festa,  come  quella  dei 
gladiatori,  della  caccia  del  toro  (caccia  però 
non  alla  spaguuola,  ma  come  si  faceva  a mio 
tempo  in  seminario  romano  i giorni  di  san 
Rocco  e di  san  Bartolomeo,  che  correvano  le 
barchette),  si  fa  in  Trastevere,  Trastevere  però 
di  Londra,  o vogliate  Trastamigi;  e lutti  que- 
sti spettacoli , che  si  rappresentano  più  volle 
la  settimana  verso  il  tardi,  si  fanno  vicino  al- 
l'acqua, in  alcuni  luoghi  a ciò  destinati,  dove 
si  paga  un  tanto  per  testa , come  usa  comu- 
nemente a lutti  gli  spettacoli  popolari.  Quelli 
dove  combattevano  i galli,  a mio  tempo  erano 
due.  Figuratevi  una  stanza  assai  capace,  nel 
di  cui  mezzo  è costrutto  un  teatro  di  legno,  si- 
mile a quello  dove  si  fanno  le  notomie  negli 
studj  pubblici  ; so  non  che  la  tavola  che  sta  in 
fondo  a questo  teatro,  è molto  maggiore  di 
quella  dove  posa  il  cadavere  da  tagliarsi,  non 
essendo  tniuore,  a mio  credere,  di  6,  se  noti 
di  7 braccia  di  diametro,  c tutta  coperta  sino 
all'orlo  d'una  sluoja,  pare  a me,  di  sparto, 
come  quelle  che  usano  alla  spagnuola  sopra  i 
mattonali  l'inverno,  c quella  benissimo  distesa 
e tirata,  perchè  i galli  v'attacchino  su  il  piede 
c nel  combattere  non  vengano  a sdrucciolare. 
Di  mano  in  mano  che  vieti  la  gente,  s’acco- 
modano sulla  scalinata,  lasciando  vuoto  l'in- 
fimo scalino  che  rigira  intorno  la  tavola,  dove 
piglia  lungo  chi  ha  seco  galli  da  cimentare , i 
quali  portano  in  piccoli  sacelli,  e se  li  pongono 
allato  sul  banco  dove  essi  stanno  a sedere. 
Quando  v’è  gente  abbastanza  per  dar  princi- 
pio, comincia  uno  a metter  fuori  il  suo  gallo, 
reggendolo  sotto  i fianchi  con  tutte  e due  le 
mani,  e facendone  mostra  agli  spettatori,  tanto 
in  aria  che  posalo  sul  campo,  ma  senza  la- 
sciarlo andare  : c questa  mostra  è necessaria 
per  dar  campo  a chi  vuole  scommettere  di 
soddisfarsi  m osservare , non  solamente,  dirò 
il  mantello,  ma  i varj  segni,  onde  sono  natu- 
ralmente segnati,  che  agl'intelligenti  di  queste 
razze  non  dicono  meno  il  vero  a coraggio,  di 
quel  che  dicono  il  vero  i mantelli  e i segni  dei 
cavalli  a forza,  a sanità  e buona  intenzione.  A 
chi  pare  il  campione  troppo  forte  per  iscom- 
metterci.il  suo,  sta  chiotto , sinché  ne  venga 
un  altro  da  credere  di  poterci  trovar  meglio 
il  suo  conto.  A chi  pare  d'esser  bene  in  gambe, 
presenta  il  suo  facendone  prima  ristessa  mo- 
stra. E qui  cominciano  le  scommesse  per  tutto 
il  teatro,  senlendovisi  a tal  conto  un  frastuono 
dell'altro  mondo , intanto  che  opun  lega  chi 
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poi  morello  e chi  pel  le  arilo , a seguo  che  di 
molto  volle  saranno  trenta  c quaranta  scom- 
messe sopra  due  soli  galli.  Legale  le  poste  , 
ognun  lascia  andare  il  suo  l'un  dirimpetto  al- 
l'altro ; e non  è concepibile  la  furia  con  cui 
si  vanno  incontro  con  l'ali  spiegate  e più  |>cr 
aria  che  per  terra;  e quando  sono  a misura 
d'arrivare  a colpirsi  coll'urto,  li  vedete  solle- 
var due  palmi  di  su  la  tavola  e coll'ali  tese , 
quanto  più  tender  le  possono , urtarsi  petto 
con  petto  con  una  percossa  cosi  fiera  e riso- 
nante , che  si  veggono  tornare  addietro  di 
balzo,  e immediatamente  tornare  al  secondo 
attacco,  e poi  al  terzo  e poi  al  quarto  ; e sem- 
pre urtandosi  nello  stesso  modo,  e lavorando, 
in  quel  che  si  reggono  in  aria,  di  becco  e di 
sprone,  e con  tutte  questurini  battendo,  bec- 
cando, ferendo,  stracciando,  e urlando  sopra 
tutto  col  petto,  che  è quello  che  gli  rifinisce 
al  pari  delle  ferite,  dalle  quali  si  vede  correr 
il  sangue  sopra  le  stoje.  Durante  il  combatti- 
mento, per  il  teatro  è un  continuo  gridare , 
andando  in  su  le  scommesse  all'istessa  misura 
che  l’una  o l'altra  parte  vede  farsi  di  miglior 
condizione  le  speranze  del  suo  campione  : nè 
più  nè  meno  di  quel  che  si  fa  degl'inviti  a pri- 
miera; e spesso  si  fanno  ancora  delle  cacciate, 
mentre  taluno  clic  vede  il  suo  a cattivo  par- 
tito, più  tosto  che  perder  dieci,  s’accomoda  a 
perder  tre,  perder  quattro,  perder  cinque,  e dar 
la  partita  vinta.  La  fine  di  questa  battaglia 
consiste  ordinariamente  nella  morte  dell'imo 
o dell'altro  gallo,  e bene  spesso  di  tutti  e due; 
e a quello  che  sopravvive,  se  gli  veggono  fare 
de'  movimenti  che  convincono  conoscimento  c 
compiacenza  della  vittoria;  e mi  dicevano  es- 
sersi dato  talvolta  il  caso  che,  rimasti  tutti  e 
due  sul  campo  per  morti,  tornato  all'uno  tanto 
fiato  da  potersi  rizzare  in  piedi,  s'è  veduto  an- 
darsi strascicando  su  la  pancia  del  nemico,  e 
quivi  data  con  una  sbattuta  d'ali  una  chichi- 
riata,  cascargli  morto  ai  piedi.  Lo  sperone  non 
è un'arme  cosi  inseparabile  da  questa  specie 
di  cavalleria,  che  non  vadano  mai  a combàt- 
terà senz'averla.  11  luogo  è dove  hanno  lo  sprone 
naturale,  intrndurendolo  in  quel  di  ferro,  come 
lama  nel  fodero , e cucendoglielo  stretto  alla 
gamba;  e se  ben  mi  ricordo,  da  una  sola,  ma 
torno  a dire  non  sempre.  Sono  questi  galli , 
per  quanto  mi  sovviene,  anzi  piccoletti  e smil- 
zi, che  grossi  e grassi.  Del  modo  dell'allcvar- 
gli  non  ne  ho  memoria.  Ilo  ben  quella  d'aver 
udito  dire  che  in  Inghilterra  tutti  i galli  ge- 
neralmeute  abbiano  questo  genio  di  battersi  a 
guerra  finita,  nel  che  sono  soli  i galli  inglesi  ; 
giacché  a fare  una  moresca,  lutti  i galli  arri- 
vano a farla  in  tutti  i paesi;  e c'è  questo  di 


considerabile,  che  questi  medesimi  galli,  com- 
prati dai  viaggianti , per  farsene  un  diverti- 
mento alle  case  proprie,  passato  die  hanno  il 
mare , in  brevissimo  tempo  diventano  come 
tutti  gli  altri.  11  signor  inviato  supplirà  al  re- 
sto, e ritrincerà  quello  che  sotto  la  buona  fede 
io  possa  averci  mescolato  d'equivoco  : assicu- 
randovi che  in  tutti  questi  trentanni,  benché 
io  non  abbia  veramente  avuto  applicazione  di 
molto  maggior  rilievo  della  battaglia  de'  galli, 
in  ogni  modo,  colpa  della  mia  naturale  sba- 
dataggine, ci  ho  pensato  pochissimo. 

Mi  sovviene  una  graziosa  storiella  che  mi 
piace  di  raccontarvi.  Un  nobile  irlandese , 
chiamato  mflord  Tumond  , mandò  un  giorno 
un  suo  servitore  della  stessa  nazione  con  dicci 
o dodici  di  questi  galli , l'uno  più  bravo  del- 
l'altro. ciascheduno  nel  suo  proprio  sacchetto, 
per  appajarli  in  un  solenne  combattimento  che 
doveva  farsi  in  non  so  qual  luogo.  Arrivato 
questo  mal  pratico  uomo  la  sera  a un'osteria, 
fermò  con  somma  sollecitudine  prima  la  stanza 
pe’  galli  che  quella  per  sè  ; e preparata  la  loro 
cena  prima  chela  sua,  servita  ch'egli  ebbe  la 
vivanda,  gli  parve  di  far  loro  un  regalo  grande 
per  ristorargli  del  patimento  sofferto  nell’es- 
sere stali  tutti  quel  giorno  a quel  modo  rac- 
chiusi nei  sacchi,  cavandoli  tutti  a uno  a uno, 
e serrato  l'uscio  se  n'andò  a cena  c a dor- 
mire. Levatosi  la  mattina,  non  è esplicabile  il 
suo  sbalordimento  e la  sua  disperazione , 
quando  ebbe  all'aprir  dell'uscio,  trovato  chi 
morto,  chi  moribondo , chi  pelato,  chi  cieco  : 
in  una  parola  tutti  rovinati.  Dato  in  un  dirot- 
tissimo pianto.  « Dover'  a me , disse , e chi 
avrebbe  mai  credulo  una  stravaganza  come 
questa,  essendo  tutti  questi  galli  d'un  mede- 
simo padrone , c in  conseguenza  tutti  d'un 
medesimo  parlilo  ? » Cosi  è diventato  prover- 
bio in  Inghilterra  , quando  due  amici,  presisi 
di  parole , stanno  per  venire  alle,  mani , il  dir 
loro  chi  è di  mezzo  : • Che?  siete  galli  di  mi- 
lord Tumond?  > 

Fulvio  Testi  al  serenissimo 
dora  di  Modena 

11  sito  di  Tivoli  per  sua  natura  è bellissimo, 
e per  tale  fu  scelto  dai  Romani,  superstiziosi 
investigatori  de' gusti  e de' piaceri.  La  città, 
benché  non  molto  popolata,  serba  le  vestigio 
d'una  venerabile  antichità  : questa  è coronala 
di  collinette  fertili  di  vigne  e di  oliveti  : per 
mezzo  le  scorre  l’Anicne  (ora  Teveronc),  che, 
precipitando  da  alcune  balze  altissime,  si  fa 
strada  coll'impeto,  muta  corso  con  la  violenza, 
e in  sotterranee  caverne  sepellendusi,  risuscita 
di  nuovo  con  meraviglia  de'  riguardanti  : lo 
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strepito  é grandissimo,  e se  maggiore  è quello 
delle  Catadupi  ti  del  Nilo,  non  istupisco  che 
gli  abitatori  circonvicini  si  descrivano  sordi. 
Il  paese  è d'ngn'  intorno  seminato  d'alcunc 
ruine  di  ville  antiche  ; cioè  di  Mecenate , di 
Quintili»  Varo , d'Adriano  e d’altri . Il  dente  del- 
l’età non  perdona  alla  dorma  de’  marmi,  e le 
prodighe  e le  eccessive  fatiche  di  quegli  animi 
vasti  sono  al  presente  conculcate  dall’erbe  e 
calpestate  dalie  spine  Ma  forse  è ventura 
di  quel  seeolo  ciò  ch'altri  gli  reca  a danno , 
poiché  le  superbie  dei  sopraddetti  giardini  ar- 
rossirebbero paragonate  a questo  dell’  illu- 
strissimo signor  Cardinal  d'Este.  Ruolini  che 
la  mia  penna  nnn  sia  bastante  a descriverlo 
all' A.  V.  qual  egli  è.  Il  numero  nelle  meravi- 
glie confonde  l'intelletto  , c ('abbondanza  dei 
soggetti  fa  sterile  la  mente  di  concetti  e di 
parole.  L'entrata  di  lui  è posta  in  piano;  ma 
di  suhito  si  rappresenta  all'occhio  la  prospet- 
tiva del  palagio,  il  quale  sta  cosi  in  alto,  che 
par  quasi  ch'egli  abbia  i fondamenti  nell’aria. 
A questo  si  sale  per  alcune  strade  ombrose 
d'antichissime  piante;  e quattro  sono  i piani 
ove  si  può  trar  fiato.  Ma  neppure  in  questi 
alternati  riposi  l'occhio  sa  stare  ozioso;  impe- 
rocché la  quantità  delle  statue  e delle  fontane 
con  oggetti  sempre  nuovi  affaticano  lo  sguardo 
e stancano  l'ingegno.  1 boschi , che  formano 
spalliere , sono  immensi , ma  gli  scherzi  del- 
l'acqua sono  infiniti.  Un  fiume  perpetuo  di- 
viso in  mille  torrenti  è giocondissimo  spetta- 
colo a chi  passeggia.  Due  fontane  però  son 
quelle  che  eccedono  la  meraviglia.  Una  ve 
n'ha , che  suona  un  organo  ; ed  a voglia  di 
chi  il  comanda,  varia  concento.  (ìli  antichi 
non  arrivarono  a questa  isquisitezza  di  delizie, 
né  seppero  mai  far  Tacque  armoniose,  né  dar 
lo  spirito  alle  cose  insensibili.  L'altra  imita 
quelTordigno  fatto  di  razzi,  che  si  chiama  gi- 
randola , e che  nelle  feste  ed  allegrezze  dei 
grandi  è solito  di  rappresentarsi.  L’acque  tu- 
multuariamente si  rintrccciano  c si  raggirano, 
e lo  strepito  non  è diverso  da  quello  che  fa  la 
polvere  allora  che  scoppia  : l'ingegno  umano 
lia  sconvolto  gli  elementi,  ed  ha  sapilto  attri- 
buire all’acqua  l'effetto  del  fuoco.  Forse  il  ge- 
nio de’  principi  estensi  comanda  alla  natura , 
e alla  grandezza  dell'animo  loro  ubbidiscono 
queste  cause  seconde  19. 

Ma  io  non  voglio  stendermi  gran  fatto  in 


(i?)  Calamite. 

(It)  Metafore  i tu  proprie.  E spesilo  questa  descri- 
zione dà  nel  gonfio  e smanioso. 

(19)  Smancerie  disdicevoli;  poi  vien  dietro  una 
salva  d'antitesi. 


tale  descrizione,  perché  la  stimo  soggetto  mi- 
rabile d'un  poemetto , né  vo'  rubare  al  verso 
per  arricchire  la  prosa.  Passerà  agli  esercizj 
che  generalmente  si  fanno.  Qui  la  libertà  con 
nuovo  titolo  c prerogativa  della  servitù.  La 
mattina,  udita  la  messa , chi  se  ne  va  a pas- 
seggiare per  gli  nlivtti,  chi  gioca  a pallacorda, 
chi  alla  piloto , chi  al  maglio , c chi  studia  e 
chi  discorre.  All'ora  del  pranzo  lutti  si  ridu- 
cono ai  servigio  del  padrone,  il  quale  ogni 
giorno  onora  della  sua  tavola  qualche  prelato 
forestiero.  Monsignor  Corsini  e monsignor  To- 
relli vi  sono  del  continuo,  amenduo  personaggi 
letteratissimi  e di  maniere  troppo  rare.  Li 
mensa  é da  principe  grande,  ma  nnn  da  prin- 
cipe ambizioso;  e il  numero  c la  qualità  delle 
vivande  fanno  un  misto  graziosissimo  dì  ma- 
pilieenza  e di  frugalità,  il  discorso  che  si  ha 
do|po  pranzo  per  l'ordinario  é di  lettere  ; r il 
cavaliere  Giuseppe,  con  la  solita  vivacità  del- 
l’ingegno, é il  salp  del  convito.  Il  gusto  a 
giorni  addietro  s'accrebbe  con  la  presenza  del 
signor  D.  Virginio  Cesarini  e del  signor  Otta- 
vio Kinurcini  ; i quali  in  gran  parte  consola- 
rono il  rammarico  che  senti  il  padrone  perla 
partita  dell'illustrissimo  signor  Cardinal  Cap- 
poni, che  ih  punto  venne  e spari.  L'avanzo  del 
giorno  é consecrato  alla  libertà.  Molti  si  trat- 
tengono co'  dadi,  molti  con  le  carte,  altri  ron 
libri,  altri  con  ragionamenti;  e la  varietà  del 
commercio  fa  più  gioconda  la  conversazione. 
L'occasione  di  far  riverenza  al  signor  cardinale 
in'  ha  fatto  godere  di  questi  piaceri,  e la  divo- 
zione m’ ha  aperto  l'adito  alle  delizie.  Io  ne  ho 
voluto  dar  parte  all’A.  V.  persuadendomi  rhe 
questa  breve  e succinta  relazione  debba  ser- 
virle per  sollevamento  d’animo  dopo  la  sevc- 
rilà  de’ suoi  più  gravi  ed  importanti  negozj. 
Fra  pochi  giorni  sarò  in  Roma,  né  cesserò  di 
scriverle  per  non  mancar  d'ubbidirla.  Intanto 
all'A.  V.  con  profondissima  riverenza  m'in- 
chino, augurandole  il  colmo  d'ogui  desiderata 
grandezza. 

Di  Tivoli,  li  27  ottobre  1620. 
il  Gl'IDICciom  a Paolo  Gualdo,  Padon 

Ho  due  lettere  di  V.  S.;  l’una  scritta,  c l'al- 
tra animata.  Questa  ho  letta  nel  volto,  e nelle 
parole  del  sig.  Gio.  Battista  suo  nipote  ; e 
quella  nell'uffizio  cortese  della  sua  penna  : l'a- 
nimata mi  rappresenta  l'imniagine  di  lei  stessa; 
e la  scritta  mi  rinnova  la  memoria  delle  rose 
di  Padova;  Tutta  c l’altra  mi  é stala  di  sommo 
gusto , e dell'ima  e dell'altra  rendo  a V.  S. 
grazie  particolari.  Né  potrei  dirle  in  vero 
quanto  gusto  io  abbia  sentito  di  veder  in  Pa- 
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ri  fri  il  sig.  Gio.  Battista  sua  nipote  appressa 
il  sig.  Angelo  Contarmi  nuovo  ambasciadore 
veneto,  che  vuol  dir  di  stanza  in  questa  corte 
per  qualche  tempo , ed  in  luogo  per  conse- 
guenza, dove  io  potrò  sperare  d'avere  molte 
occasioni  di  goderlo  e servirlo.  Di  già  l'ho 
veduto  più  volte , c particolarmente  uno  di 
questi  giorni  egli  venne  a trovarmi,  e dimo- 
rammo un  gran  pezzo  insieme,  e parlammo 
di  mille  cose.  Ma  le  più  furono  intonio  alla 
persona  di  V.  S.  Che  fa  il  mio  sig.  i’aolo?  è 
tuttavia  nel  suo  uRìcio  di  vicario?  trovasi  tut- 
tavia appresso  monsignor  di  Padova?  conversa 
co’  medesimi  amici?  ritiene  la  medesima  dol- 
cezza ed  ilarità?  e sopra  tutto  nlien  egli  me- 
moria di  me,  c del  desiderio  min  di  servirlo? 
fjuestc  soli  state  le  maggiori  interrogazioni , 
che  io  abbia  fatte  al  sig.  Gio.  Battista  nipote 
di  V.  S.  e queste  le  pia  vive  e le  più  alletiuose, 
e dove  il  gusto  più  mi  portava.  A tutte  egli 
mi  ha  risposto  con  intiera  mia  soddisfazione, 
e particolarmente  a quelle , che  richiedevano 
da  V.  S.  corrispondenza  di  memoria,  e giusto 
cambio  di  volontà.  .Nè  io  poteva  sentir  maggior 
piacere,  che  d overne  un  testimonio  di  questa 
sorte,  e che  questo  o comprobassc,  o fosse 
comprohato  dall'altro,  che  me  ne  ha  reso  la 
lettera  medesima , che  V.  S.  nella  presente 
occasione  mi  ha  scritta.  Veniamo  ora  agli 
amici.  Oh  mio  buon  vecchio  Pigna!  quanto 
godo  della  sua  vecchiaja  immortale  ! e vera- 
mente bisognerebbe  ch’egli  non  morisse  mai, 
si  dolce  è la  sua  conversazione,  e si  accomo- 
data ad  ogni  età,  ad  ogni  luogo  e ad  ogni 
tempo.  Ali  par  di  vederlo;  e mi  par  di  udirlo, 
come  anche  il  nostro  dotlor  Livello,  con  quelle 
sue  dolci  e saporite  facezie;  e mi  pardi  veder 
e di  udir  gli  altri  similmente,  che  mi  son  no- 
minati da  V.  S.,  e in  questo  punto  mi  assale 
una  fiamma  di  desiderio  il  più  ardcnlc  del 
mondo  d'esser  in  Padova.  Sebbene  dopo  20 
anni  troverei  senza  dubbio  molte  cose  mutate, 
e molte  altre,  alle  quali  io  porterei  del  lutto 
uunvi  gli  occhi  e peregrine  l'orecciiic.  Della 
risoluzione  presa  dal  sig.  Ottaviano  Unno  di 
ritirarsi  in  Pàdova  a far  vita  privata,  io  ebbi 
indizj  chiari  fino  qua  in  Francia.  Felice  lui  che 
ha  sapulo  ridursi  iu  porto  ! r più  felice  in  aver 
saputo  eleggerne  un  tale!  Per  lui  senza  dub- 
bio è grande  acquisto  uu  acquisto  di  tanta 
quiete,  ma  non  può  esser  già  senza  perdita  e 
pregiudizio  della  repubblica,  che  resta  priva 
d'un  tale  soggetto,  e si  venerabile  d'anni  e di 
presenza  e di  pietà  e di  notizia  delle  cose  do- 
mestiche e forestiere  di  quel  governo.  Né  po- 
trei dire  a V.  S.  in  che  degno  ctmceUo  egli  par- 
tisse da  questa  corte,  e quanto  viva  resti  qui 


Intta  la  memoria  del  suo  merito  e valore.  Ma 
felice  lui  (torno  a dire)  che  dal  mar  fluttuante 
delle  cose  pubbliche  ha  navigato  in  un  porto 
di  quiete  si  placida  e sì  tranquilla  ! Egli  non 
sente  più  le  tempeste  pubbliche  ; non  le  agi- 
tazioni particolari  nostre  d'Italia  ; non  le  que- 
rele contìnue  de'  principi,  l'un  contro  l'altro  ; 
non  Farmi  d'Europa,  che  si  vanno  mutando 
piuttosto  da  luogo  a luogo , che  deponeudo  ; 
non  finalmente  il  continuo  strepito,  ed  inquie- 
tudine , clic  in  questa  cicca  notte  del  mondo 
è forza  senlire  a chi  sla  nel  inondo.  Di  queste 
cose  io  non  posso  parlar  tanto , come  il  sig. 
Bono,  essendo  io  mollo  più  giovane,  ed  es- 
sendo si  grande  in  lui  il  vantaggio  del  giudi- 
zio, olire  a quello  dell'età.  Coiituttociò  sono 
ormai  venti  anni,  da  che,  finiti  i miei  studj 
in  Padova,  io  andai  alla  corte  di  lloina,  ed  or- 
mai dodici,  da  che  fuori  d'Italia  pralico  le  na- 
zioni foresliere  in  carichi  pubblici,  e prometto 
a V.  S.  il  mio  sig.  Gualdo,  clic  io  non  ho  mai 
trovalo  se  non  disordine , confusione , scogli , 
procelle,  e tempeste  nelle  cose  del  mondo  ; i 
regni  sottoposti  a continue  mutazioni,  e peri- 
coli; le  Corti,  piene  d'insidie  e di  fraudi  ; e i 
più  grandi  iti  esse  in  più  lubrico  e più  perico- 
loso stato  di  tulli  : c i re  medesimi,  e gli  altri 
principi,  che  non  solo  pajono  felici  ma  dispen- 
satoli dell'altrui  venture  e felicità,  più  sven- 
turati e più  infelici  di  lutti  gli  altri,  lo  vidi  in 
Ruma  morir  fra  sommi  disgusti  papa  Cle- 
mente, per  altro  sì  gran  pontefice,  e V.  S.  sa 
quanti  mesi  avanti  la  sua  morte  durarono  quei 
disgusti,  e non  tnen  sa  le  ragioni.  Ma  lasciamo 
P,oiua , ancorché  niun  Icalro  più  di  quello  è 
ricco  di  tali  csempj.  Arrivato  ch'io  fui  in  Fian- 
dra , trovai  ch'era  bisognato , per  cominriar 
sólamente  la  negoziazione  della  tregua,  che 
l’arciduca  e l'infanta  dichiarassero  liberi  i lor 
ribelli,  e che  il  re  di  Spagna,  si  gran  inonarra, 
facesse  la  medesima  dichiarazione;  come  pur 
anche  bisognò  che  fosse  fatta  alla  conclusione 
dell'istcssa  tregua.  Che  maggior  abbassamento 
e disgusto  dì  questo?  Ala  che  maggior  infeli- 
cità di  quella  del  re  d'Inghilterra  , contro  il 
quale  s'era  scoperta  poco  prima  quella  con- 
giura si  orribile  della,  polvere  *>,  e cli'è  stalo 
quasi  sempre  in  sospetti  continui  di  nuove  con- 
giure? Clic  maggior  infelicità  di  quella  della 
morie  sì  miserabile  d'Enrico  IV  *>,  in  tempo 
massime,  che  l'Europa  tutta  slava  in  orror  di 


(20)  Fransi  disposte  polveri  in  un  sotterraneo 
della  sala  del  parlamento,  per  far  saltar  in  aria  il  re 
e tutti  i rappresentami. 

(21  ) Fu  ucciso  da  Ravaillar,  mentre  preparava  una 
gran  lega  di  potentati  coutil»  1‘ Austria* 
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quel  sun  franile  apparalo  d'armi"?  Che  mag- 
gior infelicità  di  quella  drH'iinperadcrc  Ro- 
dolfo spoglialo  prima  degli  Siati , e poi  della 
libertà  dal  proprio  fratello?*1  c clic  maggior 
infelicità  finalmente  di  quesl'ultiina,  che  io  ho 
veduta  qui  nella  persona  della  regina  madre  B, 
caduta  in  un  subito  con  sì  strano  accidente  da 
una  tanta  grandezza  ed  autorità,  e che  tutta- 
via resta  separala  dal  re  suo  figlio?  di  questo 
caso  io  sono  stalo  qui  spettatore,  c degli  altri 
spettatore  in  Fiandra,  che  ha  gl'interessi  uniti 
colla  Spagna,  e che  è situala  alle  porte  del- 
l'Inghilterra, della  Germania  c della  Francia. 
E queste  scene,  che  sono  state  le  più  memo- 
rabili al  mio  tempo , e le  più  tragiche,  se  ne 
sono  tirate  infinite  altre  appresso  di  mille  sorti 
nell  altrc  materie  accennate  di  sopra,  che  seb- 
bene non  sono  state  si  ragguardevoli  come 
queste  che  ho  esposte  qui  innanzi,  nonavreb- 
bono  perù , se  fossero  note , mcn  d'eftìcacia 
per  far  conoscere  il  mondo  e conosciute,  per 
far  che  se  n'entrasse  in  disprezzo , e col  di- 
sprezzo in  desiderio  di  ritirarsi  dalle  sue  tur- 
bolenze ed  agitazioni  in  qualche  luogo  di  tran- 
quillità e di  quiete , come  ha  fatto  ora  sì 
saviamente  il  sig.  Itono,  che  a questo  fine  di 
lodare  c d invidiare  insieme  io  mi  sono  andato 
innalzando  a materie  più  gravi,  che  non  pen- 
sava, e mi  sono  divertito  dal  filo  principale 
della  lettera.  Sebbcn  il  gusto  medesimo  di 
trattar  con  V.  S.  di  varie  cose  in  questa  let- 
tera con  la  libertà  nostra  solita,  ha  avuto  in 
ciò  ancora  gran  parte.  Torno  dunque  a discen- 
dere a cose  più  familiari.  Del  Tedeschi,  che 
ne  dice  V.  S.?  che  le  pare  di  questo  tene- 
broso e tetro  Parnaso , dove  è nato  all’im- 
provviso questo  nostro  novello  cigno?  Chi 
vide  mai  nascimento  più  strano  di  poeta  e di 
poesia?  e come,  che  egli  a me  ha  rotto  il 
capo  co'  versi?  ed  ultimamente  appunto  egli 
m'inviò  quel  sonetto  in  mia  lode,  che  mi  viene 
accennato  da  V.  S.  Non  può  morir  più  il  mio 
nome , giacché  un  tal  poeta  lo  fa  immortale. 
Ma  finalmente  egli  è pur  libero  il  pover  uomo, 
e certo  che  io  ne  ho  avuto  grandissimo  gusto, 
ed  era  certissimo  anch'io , che  tutto  il  male 
veniva  dall'aria  di  Montebaldo  **,  come  V.  S. 
dice , e non  da  alcun'  altra  colpa  o malizia. 
Egli  ebbe  sempre  quell'umore  peccante  in  lo- 
quacità, e quel  prurito  incurabile  di  mettersi 
in  cose  di  Stato.  Nel  resto  la  sua  natura  non 
può  esser  migliore.  Quanto  agli  astuccelti  e 


(12)  Mattia,  che  gli  6ucecsse. 

(SS)  Maria  de"  Medici. 

(34)  Monte  veronese:  e dicesi  per  celia  che  la  sua 
aria  fa  esser  meizimstti  i Veronesi. 


' collari , ed  al  resto , hi  promessa  6 condizio- 
nata, cioè  che  egli  venga  in  Francia;  c non 
venendo,  che  non  ci  pensi.  E fuori  di  burla, 
che  sentirei  grandissimo  piacere  di  averlo  qui 
appresso  di  me  qualche  tempo.  Vostra  Signo- 
rìa lo  consigli  di  grazia  a venire,  lo  sproni,  lo 
spinga,  e bisognando  l'ajuli  anco  a montar  a 
cavallo.  Di  mousign.  Querengo  nostro  ho  mi- 
gliori nove,  e che  pur  finalmente  quesl'osti- 
nalissima  scabbia  l'andava  lasciando.  Strana 
indisposizione  in  qucH'età!  Mi  rallegro  d'inten- 
dere; che  monsig.  illuslr.  Vescovo  si  conservi 
sì  bene , e coll'animo  sì  composto , che  vuol 
dire  con  la  vera  felicità  in  se  medesimo.  E 
non  è dubbio,  che  indarno  la  cerchiamo  fuori 
di  noi,  se  non  l'abbiamo  in  noi  stessi.  Prego 
V.  S.  a baciargli  in  mio  nome  affettuosamente 
le  mani,  come  anco  al  signor  Dono,  con  dir- 
gli insieme  che  lasci  per  me  ancora  un  an- 
golo di  coleste  dolce  quiete  di  Padova,  per 
quel  tempo  che  Dio  ispiri  a me  parimenti  a 
saperla  godere.  E per  fine  a V.  S.  prego  ogni 
maggior  bene  e contento. 

Di  Parigi  li  12  dicembre  1618. 

Per  quanto  semplici,  le  lettere  stesse 
del  Redi  peccano  di  prolissità , ed  è 
vizio  de’ medici  scrittori  l’abbando- 
narsi a un’ enfasi , disdicevole  a ehi 
esamina  i dolori  dell’timanilà  per  alle- 
viarli. Di  siffatti  nomineremo  Antonio 
Cocchi  fiorentino  (1695-1758),  elegante 
e verboso;  il  Vai.lismf.ri,  negletto  ma 
limpido  e parco  di  dottrine;  Giuseppe 
dei.  Papa,  corretto,  chiaro,  disinvolto; 
Giuseppe  Pasta,  che  fece  più  tardi  un 
dizionario  delle  voci  mediche  e una 
consolazione  pei  malati. 

Altri  scienziati  illustrarono  quell’età, 
come  il  Bellini,  il  Mulpigbi,  il  Vnlsalva 
anatomici;  l’astronomo  Cassini;  il  pa- 
dre Castelli  matematico  ; il  Cavalieri 
milanese,  ed  altri  estranei  alla  lettera- 
tura. In  filosofia  non  vuoisi  tacere 
Michel  Angelo  Fardello , che  confuta 
Malebranche.  Alle  grandi  qnistioni  po- 
litiche si  trovò  chiuso  il  campo,  dacché 
le  sorti  italiche  erano  inappellabilmente 
decise;  ondo  non  restava  che  ad  agi- 
tare problemi  economici,  rivelando  le 
miserie  pubbliche,  cercandovi  qualche 
riparo  momentaneo.  lai  giurisprudenza 
riducevasi  puramente  pratica  e con- 
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sultiva  ; ma  tralasciando  Gaudenzio  Pa- 
ganino, l’Aulisio,  il  Capasso,  Francesco 
d’Andrea  ed  altri,  la  illustrarono  Vin- 
cenzo Gravina  (1661-1718),  e pili  G. 
B.  Vico,  napoletani.  Il  primo  appro- 
fondi la  legislazione  romana , non  solo 
commentò  le  parole,  ma  cercò  le  fonti  ; 
spiegando  \’ Origine  c Progresso  del 
Diritto  civile,  comprese  il  legame  re- 
condito della  legislazione  romana,  c 
con  qual  filo  guidarsi  per  conoscerla. 
Fu  anche  letterato , e cercò  emendare 
il  mal  gusto  in  poesia  colla  Ragion 
Poetica,  libro  di  poca  elevazione  e di 
nessun  frutto  ; eppure  i suoi  versi 
son  peggiori  dei  precetti , pretendeva 
'essere  l’Euripidc  d’Italia.  I.a  sua  arro- 
ganza gli  procacciò  gravi  contrarietà. 
Del  Vico  parliamo  fra  gli  storici. 

Qualche  viaggiatore  avemmo , come 
Cosimo  Brunetti  fiorentino , G.  B.  e 
Girolamo  Vecchietti  da  Cosenza,  Pier 
della  Valle  romano,  che  nel  1650  a 
Roma  pubblicò  i suoi  viaggi  in  Oriente; 
Francesco  Gemelli  Carreri  napoleta- 
no, che  nel  1700  stampò  il  Giro  del 
Mondo,  tradotto  in  diverse  lingue;  ma 
nessuno  accoppiò  la  curiosità  del  co- 
noscere colla  felicità  dcll’esporre.  Fra 
i geografi  mentoveremo  il  padre  Vin- 
cenzo Coronelli  veneziano  (f  1718), 
scrittore  rapidissimo,  e perciò  senza 
perfezione  ; e che  volea  far  una  Biblio- 
teca Universale  in  quaranta  volumi, 
di  cui  soli  otto  pubblicò;  abboraccia- 
incnto  di  buono  e cattivo.  La  sua  gloria 
deriva  dai  grandi  globi  che  lavorò,  fra 
cui  quelli  che  stanno  ancora  nella  mag- 
gior biblioteca  di  Parigi,  del  diametro 
di  quattro  metri.  Nell’arte  della  guerra 
scrisse  bene  Raimondo  Mo.ntecuccoli 
di  Modena  ( 1608-81  ),  famoso  generale 
austriaco,  che  potè  tener  testa  al  gran 
Gustavo  Adolfo  di  Svezia  c al  francese 
maresciallo  Turenna,  e passa  anche  fra 
gli  stranieri  come  uno  de’  maestri  di 
tattica  ,5. 


(25)  Di  lui  steso  un  elogio  Agostino  Paradisi 
reggiano  (I73§-8J\  fiato  per  uuo  de’  migliori  prosa- 
tori del  secolo  passalo , ma  io  realtà  stentalo  e iii- 


Neetssità  delle  armi 

Fioriscano  le  armi , c sotto  la  loro  ombra 
fioriranno  le  arti,  il  commercio  e lo  Stato; 
quelle  languenti,  non  v’è  salute,  forza,  decoro, 
prontezza.  Non  si  lusinghi  chicchessia,  nò  si 
persuada , collo  star  egli  quieto , di  godersi  i 
suoi  agi,  perchè  eziandio  non  molestante  sarà 


franciosa  lo.  Ecco  il  suo  puntici  lo  fra  il  Monlecuccoli 
e il  maresciallo  francese  Turenna  * 

Io  mi  veggio  pur  condotto  dove  forse  il  desiderio 
vostro  da  lungo  tempo  mi  affrettava  : a quella  memo- 
rabile stagione,  quando  la  Europa,  quasi  di  ogni 
altro  pensiero  dimenticata , stette  attonita  e sospesa, 
ad  osservare  la  fortuna,  dubbia  in  egual  virili , fra’ 
due  maggiori  capitani  del  secolo,  Montccuccoli  e Tu- 
mula. La  scuola  del  guerreggiare  non  ha  forse  alcun 
tratto  piii  eccellente,  nò  più  fecondo  di  ammaestra- 
menti , siccome  (a)  quella  campagna:  ed  io  non  du- 
biterò di  reputarla  maravigliosa,  quando  ella  parve 
tale  all’oracolo  della  scienza  militare,  a Federigo  (ò), 
quel  grande  che  nobilita  il  trono  c l’età  nostra,  o se 
colla  spada  eserciti  l’arte  di  vìncere,  o et  la  insegni 
colla  penna  e colla  lira.  Posso  io  tacere  com’egli,  ag- 
guagliando Baimondo  al  vincitore  di  Pompeo,  inviti 
i giovani  guerrieri  a riguardarlo  sul  Reno,  o se  per 
la  scelta  del  campo  ei  preserva  la  Alemagna,  o ss, 
mutando  spesso  di  luoghi , dovunque  (c)  «•  presente 
a'  Francesi,  dovunque  rende  infruttuosi  i loro  pro- 
gressi ; o se,  antiveggendo  sempre,  le  azioni  sue  mi- 
sura colle  intenzioni  del  nemico  ; se  animoso  appro*- 
sima;  se  cauto  retrocede  ; se,  accennando  sempre 
nuovi  disegni , i disegni  dcU'awersariu  debilita  ed 
interrompe  ? 

Per  tali  alti  d’incomparabile  prudenza  si  condu- 
ceva  il  sagacissimo  Italiano  ; quando  la  morte  imma- 
tura e momentanea  del  Turenna  cangiò  di  aspetto  le 
cose;  c il  pubblico  giudizio,  clic  pendeva  dallo  spe- 
rimento di  una  battaglia,  si  rimase  incerto  a qual 
de’  due  competitori  convenisse  aggiudicarsi  la  pre- 
ferenza, Certificalo  della  morte  dell’avversario.  Rai- 
mondo lo  pianse  con  lagrime  sincere  e generose  ; 
parendogli  che  non  potesse  giammai  hastcvolmcute 
deplorarsi  la  perdita  del  maggiore  degli  uomini,  sic- 
come ci  si  espresse,  e di  colui  che  parve  nato  per 
onore  dcU'uman  genere:  parole  nelle  quali  ò il  senso 
del  più  ampio  elogio  e più  fecondo;  c dalle  quali  può 
nascer  dubbio  se  maggiormente  il  lodato  onorino  o 
il  lodatore:  parole  piene  di  equità,  che  non  furono 
con  pari  gratitudine  dagli  scrittori  francesi  ricam- 
biate. Certo  coloro  che  non  temerono  di  asserire 
essere  allora  il  Turenna  pervenuto  al  vantaggio,  ed 
aver  la  morie  sua  preservato  il  Montecuccoli  dal 
rossor  di  soccombere,  hanno  dimenticato  il  Monte- 
cuccoli , ncH'onterior  campagna,  espugnatore  in  fac- 
cia a’  nemici  della  munitissima  città  di  Rotta;  il  tra- 
gitto del  Reno  lungamente  conteso  o nobilmente 
superato,  e l’emulo  suo  condotto  alla  neeesità  di 
una  battaglia;  hanno  dimenticato  che  il  Francese, 
assalitore , e deliberalo  di  spaziare  largamente  per 
l'Alemagna,  fu  represso  nella  frontiera,  e contenuto 
nell’angusto  circolo  di  poche  leghe  ; hanno  dimenti- 
cato cho  l’Italiano  egregiamente  sostenne  le  parti 


(n>  Al  più  non  corrisponde  il  sirroine. 

(0)  Federigo  il  re  di  Prussia. 

(c)  Por  inique  non  equivale  a da  per  lutto ; c non 
si  usa  assoluto,  ma  col  ^Aggiuntivo;  dovunque  rjli 
sia,  dovunque  io  liciai. 
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molestato.  Durò  la  repubblica  di  Roma  finché 
ella  guerreggiò  coi  Cartaginesi . l'u  grande  im- 
pero non  può  mantenersi  senz'armi  ; s’egli  non 
urla  è urlato  : s'egli  non  ha  occupazioni  fuori, 
lo  lia  deutro.  Porcliè  ella  è leggo  universale 
che  nessuna  rosa  sotto  il  sole  stia  feruta , c 
le  convenga  salire  o scendere,  crescere  o sco- 
ntare : non  si  ferma  il  sole  giunto  al  solstizio, 
avvegnaché  forse  il  paja;  nè  tpiielo  è sem- 
pre lo  Stato,  che  si  mostra  in  calma  al  difnori. 
Siano  de' letterati  questioni  se,  Ira  il  molo  di- 
retto e il  moto  riflesso  della  pietra  nel  vano 
dell'aere  in  alto  sragliata,  e di  rolassù  al 
basso  cadente,  qualche  intervallo  di  quiete  si 
frapponga  o no:  egli  è ben  fra’  politici  fuor  di 
controversia,  che  nella  vicinanza  de'  potentati, 
degli  ambiziosi  e degli  emuli,  c massimamente 


(Iella  difesa,  t hè  erano  le  sue  per  allora;  dì  che  ne 
seguila  ch’ei  potò  meritamente  arrogarsi  quel  titolo 
di  vincitore,  che  si  competo  a colui  che  ba  soddis- 
fatto all'Intento  al  quale  ci  guerreggiava. 

lo  però , lasciate  a miglior  senno  del  mio  queste 
contese,  non  dissentirò  ai  tutto  dalla  opinione  di  chi 
reputò  essere  stati  tra  que'due  chiarissimi  condot- 
tieri i lineamenti  della  più  evidente  somiglianza. 
Amendue  nipoti  di  due  grandissimi  capitani  ( l'uno 
del  principe  Maurizio,  l'altro  di  Ernesto  ) e loro  di- 
scepoli ; amendue  dagli  infimi  gradi  pervenuti  a'  su- 
premi ; amendue  di  elevato  ingegno , di  rottissimo 
giudizio,  e non  alterabili  per  aù-iina  passione;  valo- 
rosi abbastanza  perchè  (d)  ninna  nota  di  timidezza 
li  contaminasse  , e abbastanza  moderati  perchè  non 
fosse  loro  rimproverato  giammai  alcun  eccesso  di 
temerità.  Assuefalli  a romliauere  e a vincere  per 
i&tudio,  reggendoci  tutti  per  la  ragione,  e nulla  per 
la  fortuna:  solleciti  dell'esito  e della  pubblica  salute 
mollo  più  che  della  privala  lor  gloria:  tolleriti  del 
aoiigue  de'  lor  soldati , e delle  ricompense,  o degnis- 
simi dell'egregio  titolo  di  padri  dell'esercito.  Tali 
sono  i rapporti  (e)  comuni  : a'  quali  siami  lecito,  per 
amor  della  verità,  contrapporre  alcune  dissimiglian- 
ze.  La  predilezione  de’  soldati , inodorata  nel  M»m- 
tecuccoli  spesso  diveniva  eccedente  nei  Turcnna:  al 
quale  insolito  non  era  rallegrare  l'esercito  delle  so- 
stanze de’ popoli  disarmati  ed  innocenti.  La  severità, 
virtù  funesta  (f),  ma  tra  le  armi  necessaria,  nel  Tu- 
reuua  qualche  volta  prese  colore  d'inumanità,  c non 
sono,  per  tosi  dire  ( g },  affatto  spente  le  damme  del 
Palatinalo,  dell' Alsazia  e della  Lorena;  c si  odono 
tuttavia  cou  ribrezzo  della  storia  gli  scherni  onde 
egli  rispondeva  alle  strida  de'  popoli , e alle  querele 
de'  prìncipi.  Turenua  finalmente  cessò  di  giovare 
alla  patria  dacché  ei  cessò  di  vivere;  e Moutecuccoli, 
perpetuando  nelle  auree  sue  memorie  la  dottrina 
ch'ci  praticò  con  tanta  lode  ed  utilità,  potè,  freddo  e 
taciturno  (A),  dalla  tornila  ancor  vincere,  c preparai* 
all'austriaco  impero  la  sua  futura  grandezza. 


(d)  Abbastanza ....  perchè;  troppo....  perchè  son 
francesismi. 

(e)  Francesismo. 

(f)  Perchè  funeste’ 

(il)  Queste  forinole  temperano  sempre  un  pensiero 
falso  o esuberante. 

(A)  Cattiva  misture  del  vero  morto  collo  scrittore. 
11  panegirista  non  do  rea  tacere  che  Tu  renna  combat- 
tei! per  la  patria;  Moutecuccoli  a soldo  straniero. 


i del  Turco,  non  si  dà  se  non  fittizio  riposo,  ed 
è necessario  opprimere  od  essere  oppresso , 
; perire  od  uccidere.  Si  appanna  il  lustro  delle 
j armi  che.  pel  solo' conservare  occupate,  alle 
conquiste  non  si  sfoderano  ; si  perde  prima  la 
| fama,  poi  con  essa  la  potenza. 

Le  prime  monarchie  del  mondo  aulenlicann 
! in  fatti  In  imissimo.  Ila  la  Svezia  destinato  in 
: ciascheduna  provincia  un  corto  uuincro  di  case 
e di  campi , come  limari  pel  mantenimento 
de’  soldati,  con  si  beU'ordiae  esordiali,  ch'ella 
può  d'ora  in  ora  ragunar  forze  considerabili 
per  ferra  e.  por  mare  ; ed  è Si  gran  pregio  la 
milizia  in  quel  regno , clic  le  cariche  non  si 
conferiscono  ad  altri , se  non  a coloro  che 
hanno  fatto  acquisto  di  merito  in  guerra,  al- 
l'uso degli  antichi  Romani.  L'Olanda  è pari- 
menti  sempre  armata.  L'Inghilterra  lia  del 
continuo  flotte  poderose  sul  mare.  La  Polonia 
ha  buone  istituzioni  per  insorgere  con  ben 
centomila  cavalli  c più  a un  bisogno  : ma  la 
libertà  assoluta  di  quel  regno  ammaliando  quel 
bene,  confonde  gli  ordini. 

La  Francia  obbliga  non  meno  tutti  i vassalli 
della  corona , rilevanti  direttamente  e imme- 
diate dal  re,  che  i loro  vassalli  (arrière-i'a*- 
.vati.ri,  a servire  in  guerra  con  equipaggio  di 
armi  e cavalli , ogni  volta  che  siano  chiamati 
in  riguardo  de'  loro  feudi;  e la  pubblicazione 
che  di  questo  comandamento  si  fa  a'  primi, 
chiamasi  bando  (bari),  e a' secondi,  addictro- 
liamlo  {arrirre-bnn).  Si  aggiungono  i reggi- 
menti stipendiati,  nominati  dalle  prnvincic  di 
Picardia,  Normandia,  Sciampagna,  Navarra, 
Piemonte  ecc.,  poi  il  reggimento  delle  guar- 
die, e quello  defili  Svizzeri,  che  fanne  un'oste 
poderosissima  si  pel  numero,  si  per  la  nobiltà 
francese  di  natura  o di  studio  bellicosa  e forte, 
unita  eziandio  dalla  necessità  di  procacciarsi 
fortuna  ; mentre  succedono  i primogeniti  soli 
nell'eredità  paterna,  ai  cadetti  fa  mestiere  fab- 
bricarsi lor  sorte. 

Fu  la  Spagna  formidabile  al  mondo  co'  suoi 
csercili , e per  essi  la  di  lei  grandezza  nel- 
l'auge : ma  come  in  progresso  di  tempo  la 
stima  delle  armi  e le  ricompense  declinarono, 
e i preinj  al  merito  de' soldati  istituiti,  in  fa- 
vore di  professioni  straniere  degenerarono , 
così  a mano  a mano  di  tanta  mouarchia  borir 
vedesi  fa  grandezza  solo  col  rimetter  l'arme  in 
credito  riacquistabile. 

§ 4.  — STORICI 

La  regina  delle  scienze  belle,  la  sto- 
ria, itoti  ollenne cultori  insigni,  e già 
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accennammo  i più  lodati.  Il  cardinale 
Ccido  Bestivoguo  ( 1579-KM4 ),  rac- 
contando le  guerre  con  cui  i Paesi 
Bassi  acquistarono  l' indipendenza,  il 
bellissimo  tema  impoverì  in  frasi  ge- 
neriche o aulitesi  insulse;  con  rinzep- 
pature  di  particelle  scioperate  soste- 
nendo l’armonia  oratoria;  c invece  di 
approfondire  gli  avvenimenti  e i cuori, 
perdesi  nella  descrizione  delle  balta- , 
glie,  che  è la  ^parte  più  vana  delle  sto- 
rie. Megljb  vale  nelle  relazioni  sulle 
Corti  di  trancio  e di  Fiandra,  pure 
sempre  rimane  alla  superficie. 

Caterino  Ovvila  padovano  ( 1576- 
1631  ),  coll’arte  e sovente  collo  spirito 
degli  antichi , c con  esattezza  di  fatti , 
savia  disposizione , fina  veduta  narra 
le  guerre  civili  con  cui  la  Francia  fu 
straziata  dalla  riforma  religiosa  ; non 
affettato,  ma  prolisso  e con  esuberanza 
di  particolarità.  Il  conte  Galeazzo 
GCALDOj(erisse  le  storie  de’ suoi  tempi, 
affatto  incolte;  e così  il  Brusoni  dal 
1625  al  79.  Pier  Giovanti  Capriata 
genovese  volle  con  imparzialità  e in- 
genuità tener  la  bilancia  fra  le  potenze 
combattentisi.  Luca  Assonno , lo  Zi- 
lioli  ed  altri  dettarono  storie  d’Italia, 
e mollissimi  le  municipali , fra  cui  le 
napoletani  Giannantunio  Summoute  e 
Camillo  Pellegrino;  le  veneziane  Giam- 
battista Nani,  non  pregiato  quanto  me- 
riterebbe; le  piemontesi  Emanuele  Te- 
sauro,  pessimo  secentista;  le  nizzarde 
Pietro  Gioffredo.  Il  marchese  Ottieri 
nelle  Guerre  per  la  successione  spa- 
gnuola  va  freddo  e nojeso.  Pietro  No- 
res,  originario  di  Cipro,  venuto  a ser- 
vigi di  prelati  a Roma , dove  visse  fin 
dopo  il  1645 , scrisse  la  guerra  degli 
Spagnuoli  contro  Paolo  IV , stam- 
pata solo  nel  1847.  Rafaele  Roncio.ni 
(-f  1618)  le  storie  pisane  con  ingenua, 
se  non  arguta  ricerca  del  vero.  Fran- 
cesco Capecelatro  con  franca  impar- 
zialità 1 ’Historia  della  città  e regno  di 
Napoli,  detto  di  Cicilia,  da  che  per- 
venne sotto  dominio  di  re;  e gli  .4»- 
n ali  dal  1631  al  1040,  editi  nei  1849, 
dai  quali  terremo  un  saggio,  Ilei  sici- 


liani dice  Niccolò  Palmieri  (f  1837): 

Assai  sono  la  storie  municipali  die  ci  re- 
stasi). Siariano  Vatguarnera,  Agostino  Invc- 
ges,  Francesco  Barone,  Vincenzo  ili  Giovanni, 
furono  gli  storici  più  segnalali  di  Palermo  ; 
Placido  Brina . Placido  Sampieri , Giuseppe 
Itonfiglio  di  Messina;  Pietro  Correrà,  Giam- 
battista De  Grassis  e Giambattista  Guàmeri 
di  Catania.  Nè  mancarono  storici  alle  città  ili 
minor  nome.  Piazza  ebbe  il  Onoranda,  Tra- 
pani rOrlandinì  e'1  Sorba,  Termini  Vincenzo 
Solito,  Scieii  Mariano  Perrello.  Caccamo  Ago- 
stino Inveges  e Giovanni  Maria  Amato;  Slili- 
tcllo  del  Val  di  Noto  Pietro  Carrera,  Enee 
Vito  Carvino,  Naro  il  cappuccino  fri  Salva- 
dorè  da  ivi,  e Cefalù  il  PassaQume  c PAuria. 

Pur,  comcchò  in  molte  di  tali  storie  si  am- 
miri la  vasta  erudizione  degli  scrittori,  nissuna 
di  esse  accresce  l'onore  delle  siciliane  lettere. 
Tutti  credon  portare  alle  stelle  la  propria  città 
o con  darle  que’  meriti  che  non  ha,  o con  esa- 
gerare quelli  che  ha.  F.  proprio  da  ridere  ai 
sentire  stabilita  l'origine  di  Palenno  sin  dai 
tempi  del  diluvio  universale.  E poco  mancù 
che  gli  storici  palermitani  di  quell’  età  non 
avessero  trovato  nelle  sacre  earte  una  settima 
giornata  di  creazione,  destinata  dal  supremo 
Fattore  a trar  dal  unita  Palermo.  Non  men  ri- 
dicoli sono  il  Chiaramla,  che  intende  provare 
ad  evidenza  che  Piazza  sia  l’antica  Gela;  e il 
buon  cappuccino  che  vuol  far  vedere  in  Naro 
l’antica  Agrigento.  E lutti  poi  ti  danno  tanti 
uomini  illustri  in  ognuna  delle  città  di  cui 
scrivono , quanti  non  poterono  vantare  nè, 
Atene,  nè  Roma,  nè  Sicilia  tutta  nell’età  sua 
più  gloriosa. 

Ma  il  difetto  principale  di  molti  fra  gli  scrit- 
tori di  cose  municipali  in  quel  secolo  è lo  stu- 
dio di  procacciar  vanto  alla  città  loro  con  to- 
glierne alle  altre.  Venne  il  ticchio  all’Auria  di 
rubar  santi  alle  altre  città,  e con  ciò  stuzzicò 
un  vespajo.  A ciò  si  aggiungevano  i libelli,  che 
con  tanto  disdoro,  non  che  delle  lettere,  ma 
del  nome  siciliano  pubhliravansi  in  Palermo 
contro  Messina,  in  Messina  contro  Palermo; 
intantochè  sul  cadere  del  secolo  Fautore  de' 
prolegomeni  alla  storia  dei  Maurolico  non  potè 
ristarsi  dal  dire  ai  Siciliani  : t Narrale  le  cose 

• vostre , ma  narratele  coro?  conviene  ad  uo- 
■ mini  dotti  e prodi,  a Siciliani,  senza  studio 
« di  parte  ; è indegno  d’uno  scrittore  di  storia, 
« che  va!  quanto  dire  di  verità,  il  mostrarsi 
« parziale  per  tale  o tal  altro  luogo  ; anche 
« più  indegno  è l’esaltar  questo  con  ricapito 

* di  quello.  Ben  mi  dnole  il  veder  le  princi— 
« pali  città  agitale  da  reciproche  animosità,  nò 
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« dopo  le  ree  vicende  esser  peranco  estinle  le 
« fonti  delle  fatali  discordie.  La  stessa  Sicilia 

• ci  ha  visto  nascer  tutti  ; lo  stesso  aere  re- 

• spiriamo,  la  terra  stessa  calchiamo.  È turpe 
« il  dilaniarci,  l'invidiarci,  l'aonlarci  l’un  l’al- 
■ Irò,  come  se  la  gloria  duna  città  non  torni 
< a vanto  delle  altre,  o il  disdoro  dell'una  non 

• arrechi  alle  altre  vergogna.  Hanno  tutti  di 
« che  darsi  vanto.  Non  è tolto  all'una  ciò  clic 
« la  natura,  la  fortuna  o il  merito  ha  dato  al- 
« l'altra.  Scrivete  adunque  per  essere  oggetto 
c di  invidia,  c non  di  scandalo  agli  scrittori, 

• di  amore,  e non  di  sdegno  ai  concittadini  ». 

Per  lingua  maledica  ottennero  rino- 
manza Ferrante  Pallavicino  e Gre- 
corio  Leti,  i quali , sviando  dalle  cat- 
toliche credenze,  scrissero  diatribe, 
principalmente  contro  i papi,  ed  osce- 
nità : e il  Pallavicino  finì  per  esser  de- 
capitato il  1644.  Agostino  Tornielli 
stese  gli  Annali  del  Vecchio  Testa- 
mento; monsignore  Marco  Battaglini 
una  Storia  dei  Concilj,  c il  Bernini  la 
Storia  dell' Eresie  ; prolissi  e inesatti. 
Gian  Paolo  Baglioui  continuò  infelice- 
mente il  Vasari , ma  meglio  Fturro 
Bai.mnccci,  che  la  storia  delle  arti  di- 
vise in  secoli , e questi  in  decennali , 
sminuzzamento  vizioso;  com’ù  inesatta 
la  divisione  sua  per  scuole,  però  ge- 
neralmente adottala.  Il  suo  Vocabola- 
rio del  Disei/no  giova  per  la  lingua, 
ma  palesa  ch’egli  non  era  artista  (V. 
pag.  198). 

Francesco  Bianciuni  veronese  (1662- 
1729)  volle  tessere  una  Storia  Univer- 
sale, supplendo  coi  monumenti,  coi 
simboli,  colle  favole  al  silenzio  intorno 
ai  tempi  primitivi.  Concetti  molto  piti 
elevali  applicò  alla  storia  Giambattista 
Vico  napoletano  (1670-1744),  uno  de’ 
piti  profondi  e robusti  pensatori;  ma 
benché  facesse  tutt'uuo  la  scienza  c la 
bellezza,  ammirasse  i classici  c lo  stile 
storico,  mezzo  tra  la  prosa  e il  verso, 
rinvolsc  i suoi  concetti  in  tal  forma, 
che  non  potrebbe  proporsi  se  non  per 
esempio  di  ciò  che  si  dee  fuggire.  Colpa 
di  ciò,  le  sue  idee  rimasero  storili,  ed 
egli  (piasi  sconosciuto. 

Vittorio  Siri  , benedettino  parmi- 
giano , nel  Mercurio  Politico  e nelle 


Memorie,  Recondite  narrò , a modo  di 
giornale,  gli  avvenimenti  contempora- 
nei, prolisso , nojoso , adulatore , ma 
con  buoni  documenti. 

Di  questo  tempo  Venezia  vide  le 
prime  gazzette,  fogli  che  si  stampa- 
vano quando  alcun  avvenimento  fosse 
annunziato,  e che  si  vendeano  per  una 
monetA  detta  gazzetta.  Gian  Paolo  Ma- 
rana  genovese  nello  Spione  Turco  sup- 
pone che  un  Musulmano  travestito  vi- 
siti Parigi , e scriva  a’  suoi  patrioti  gli 
usi  c gli  avvenimenti  di  quella  città  ; 
nel  che  servì  di  modello  a piu  altri , e 
singolarmente  al  Montesquieu  nelle 
lettere  Persiane.  Giovanni  Cinei.ii  fio- 
rentino tessè  una  specie  di  storia  lette- 
raria nella  Biblioteca  Volante,  in  sedici 
scansìe  pubblicando  successivamente 
cataloghi  ed  estratti  degli  opuscoli  efi- 
meri , c traendone  occasione  a trattar 
delle  qnistioni  della  giornata.  Impor- 
tantissime alla  storia  di  que’ tempi  sono 
le  relazioni  degli  ambasciadori  ; ma  di 
rado  han  merito  letterario. 

Molti  nostri  preferirono  scrivere  sto- 
rie in  latino,  come  il  Possevino  di 
Mantova,  il  Fallctti  di  Ferrara,  il  Fo- 
glietta genovese,  il  Mafiei  bergamasco, 
Gianvittorio  Bossi  ( Janus  Nicius  Enj- 
thrceus)  romano,  che  fece  una  Pinaco- 
theca  in  lode  de’  dotti  suoi  contempo- 
ranci;  il  milanese  canonico  Bipamouti  ; 
a tacer  que’  molti  che  del  latino  si  val- 
sero per  trattare  punti  della  storia  an- 
tica. Distingueremo  il  cardinale  Cesare 
Baronio  (1530-1607),  che  stese  gli  ,4n- 
nali  della  Chiesa,  l’opera  piti  preziosa 
intorno  al  Medio  Evo,  per  abbondanza 
di  documenti , raccolti  non  senza  cri- 
tica. 'Antonio  Pagi  li  commentò  cor- 
reggendoli. L’ Italia  Sacra  del  fio- 
rentino Ughclli , la  Storia  Pelatjiann 
del  veronese  N'oris,  i libri  liturgici  del 
cardinale  Bona  di  Mondovi,  e del  car- 
dinale Tommasi  siciliano,  assai  giova- 
rono all’erudizione  ecclesiastica,  come 
anche  il  Ferraris , lo  Scacchi , il  mila- 
nese Puncclli.  Fra  gli  anliqnarj  di 
gran  lode  è degno  ILu'vei.lo  Fabretti 
d'Urbino  ( 1610-1 700 } , che  raccolse  le 
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iscrizioni  c i monumenti  ilei  Inizio , 
illustrò  gli  acquedotti  e la  colonna  Trti- 
jnna.  Anche  monsignor  Giova  vm  limi- 
mi chiari  le  antichità  ecclesiastiche  e 
massime  le  prime  chiese  cristiane.  La 
Miscellanea  ftalica  Erudita  ilei  padre 
6jtrt>E.xyft^tìow:BTl  parmigiano,  con- 
itene molti  trattati  ili  varj  nostri  sulle 
antichità.  Sou  de’  migliori  Lorenzo  Pi- 
gnnria  padovano  e Ottavio  Ferrari  mi- 
lanese. Leone  Allacci,  il  Ricettili,  Gi- 
rolamo Vecchietti  vantaggiarono  la 
cronologia.  Attornino  Miserimi  stese, 
# piuttosto  tradusse  un’ Arte  Storica , 
ove  insegna  che  deve  dirsi  la  verità, 
mìa  usando  riguardi  ai  grandi,  ni  ipinli 
però  intima  che  l’nnieo  modo  d'otte- 
nere indulgenza  dalla  storia  è Tesser 
buoni.  Poco  fida  ne'  narratori  ile'  pro- 
!*j  * vorrebbe  lo  storico  fosse 

tiloSofO,  abituato  alla  scienza  sociale, 
degno  iT esercitar  le  arti  educatrici  de' 
popoli  t dìe  sono  pittura,  poesia,  mo- 
rale, storia.  Approva  le  arringhe,  co- 
me tutti  i retori , ma  purché  condotte 
dal  soggetto.  La  diti  tura  istoriale  vor- 
rebbe conservasse  le  immagini , non 
le  finzioni , l'armonia , non  la  misura 
della  poesia.  ■ Ag  - 

. "’-T-  H 

V.»  ' . Filippo  e Piero  SI  rotti 

-•  ».  ir 

<.  ' V ^ORES. 

. Filippo  Strozzi  ancor  giovinetto  si  congiunse 
in  mairi moiiio  cou  Clarice  figliuola  di  Pietro 
de’  Medici , e sorella  di  fornir.» . che  Ai  poi 
duca  d' Urbino;  donna  di  vivarissimo  spirito 
«d'alto  ingegno,  della  quale  Clemente  Vii  era 
«dito  dire  : < Buon  per  casa  de’  Medici  se  la 
Clarice  fosso  stata  Lorenzo,  o Lorenzo  Cla- 
rice ».  Si  trattò  questo  matrimonio  cou  fini 
e consigli  lutti  politici,  perciocché  Filippo,  an- 
corché giovine  prudente  cd  accorto  assai,  seb- 
bene in  quel  tempo  i Medici,  cacciato  di  Fio- 
renza Piero,  erano  in  basso  stato,  prevedeva 
nondimeno  quella  casa  dover  risorgere  ; e po- 
tei ano  eccitare  non  vane  speranze  le  qualità 
ed  il  seguito  del  cardinale  Giovanni , che  fu' 
poi  Leone  X,  zio  di  Clarice  : onde  beo  cono- 
sceva Filippo  clic  col  pigliarla  ]>or  moglie  Ve- 
niva ad  unirsi  ron  i .Medici,  e provvedere  in 
ogni  evento  di  gran  sostegno  alle  cose  sui1  per 
quella  parte.  Dall'altro  canto  i Medici , rlie , 
per  le  cose  infelici  mente  succedute  a Piero  , 
C.  Cam»  . Eì'<  1 .'»»»  fio/ 


non  deposero  mai  nò  l'animo,  uè  la  speranza 
di  potere,  a qualche  tempo,  non  pur  ritornar 
nella  patria , ma  raequistarvi  il  grado  e la  ri- 
putazione di  prima , riputarono  ulil  consiglio 
stringersi  con  Filippo,  conio  con  suggello  di 
una  casa,  lieurhè  per  lo  passato  loro  nemica, 
nondimeno  grande;  e per  ricchezze  e per  pa- 
rentele e per  aderenze  nella  loro  città  fra  le 
prime.  Concorsero  pertanto  ambedue  le  parti 

’ prontamente  allo  stabilii ilo  del  matrimonio, 

concorrendovi  rispelli  cosi  considerabili;  ma 
la  fortuna  gnu  corrispose,  c gli  accidenti  ohe 
pei  segammo,  resero  vani  q itesi i discorsi  an- 
corché ben  fendati.  Perciocché,  l'atto  papa  il 
Cardinal  Giovanni,  e quasi  successivamente 
dopo  lui  Giulio . i pili  ulne  de'  Medici,  che  fu- 
rino Leon  X e Clemente  VII , introdotta  di 
nuovo,  cn!  favori;  di  tanta  fortuna,  la  loro  casa 
in  Fiorenza,  non  trovò  nello  stabilirsi  più  duro 
contrasto  clic  la  sagacilà  ili  Clarice  e Tati  tu- 
rili di  Filippo,  amhidue  da  Clemente  con  poca 
prudenza  oll'csi.  Onde,  dopo  gli  avversi  casi  del 
papae'l  saccodi  Botila,  non  deposero  ne  l'ar- 
dire, nè  gli  artifici,  finché  unii  ebbero  di  nuovo 
precipitali  i Medici,  e Ippolito,  nipote  di  Cle- 
mente, costretto  a fuggirsi. 

Filippo  era  (tortalo  dall’amore  verso  la  pa- 
tria c dalla  naturale  inclinazione  alla  pubblica 
libertà , or  lusingalo  dalle  promesse  de'  Me- 
dici, or  tinto  dalle  persuasioni  della  moglie, 
visse  sempre  in  perpetua  inquietudine  ; e tal 
volta  fu , che  Tiiiroslanza  della  fortuna  c la 
varietà  de*  successi  fecero  lui  parer  poco  sta- 
bile e ambiguo  nelle  sue  determinazioni.  Cerio 
è clic,  in  quest’ullinia,  irritato  Clemente  per 
le  cose  tentate  contro  il  nipote , i Fiorentini 
non  ben  satisfatti,  ascrivendo  a connivenza  di 
Filippo  Tessersi  lascialo  uscir  di  inauo  Ippo- 
lito senza  prima  fargli  dare  i contrassegni  (ielle 
fortezze  dello  Stato,  cadde  in  aperta  indigna- 
zione c del  papa  c de'  Fiorentini  : precipizio 
inevitabile  a chi  appoggia  le  sue  spcraiize  al 
favore  di  due  fazioni  polenti  c fra  sé  nemiche. 
Filippo  dunque,  non  bea  veduto  a Firenze, 
mal  sicuro  a Roma,  morta  la  Clarice  in  quel 
tempo,  si  ritirò  in  Francia;  dove,  mentre  si 
trattiene  lontano  dagli  affari  pubblici,  che  fin 
allora  sinistramente  gli  successero,  conciliato 
il  papa  con  l'imperatore  Carlo  V,  e per  opera 
sua  e eoa  U forza  delle  sue  armi  rimessi  di 
nuovo  in  Firenze  i Medici,  c fattone  capo  Ales- 
sandro , figliuolo  naturale  di  Lorenzo;  Cle- 
mente richiamò  con  reiteralo  istanze  Filippo 
(o  stimando  la  virtù  ilrll'uunio  per  servirsene,  ► 
o temendola  per  opprimerlo,  n l'uno  e l’altro), 
e | mandò  a Firenze  per  disponere  quei  ritta-.* 
dilli  a porre  sponlaucameutc  in  matto  tl.  Ales- 


Digitized  by  Google 


■io 


306 


PROSATORI  SECENTISTI 


sandro  l'assoluto  dominio  dolio  Sialo  : cosi 
coprendo  la  circostanza  roH'elczione.c  facendo 
i Fiorentini  stessi  e Filippo  autori  c ministri 
dell’odlala  servitù  della  patria.  Lsrgui  Filippo 
l'ordine  avuto,  ed  adempì  il  desiderio  del  papa 
con  incredibile  drslrezza  e.  fede;  e ridamelo 
di  nuovo,  (M'Imposo  che  ritornasse  in  Francia, 
per  accompagnarvi  Caterina  pur  figliuola  di 
Fornirò  de’  Medici,  sposata  al  fratello  del  Ilei- 
fino,  che  fu  poi  Fatico  li;  e voi  tenne  per 
alcun  tempo  rnn  titolo  di  nunzio. 

Di  là  tornato,  e ritiratosi  m Venezia,  morto 
intanto  Clemente,  cessati  tutti  i rispetti  che 
il  ritardavano,  si  precipitò  entro  a perniciosi 
c mal  riuseihili  pensieri  di  liberar  la  patria,  c 
introdurvi  di  nuovo  la  libertà,  atimolandovelo 
di  mulinilo  i pregili  c le  istanze  di  Fiero  suo 
figliuolo,  ed  aprendo  qualche  adito  alla  spe- 
ranza l'infelice  caso  del  duca  Alessandro,  mi- 
seramente ammazzalo  mentre  Filippo  si  trat- 
teneva in  Firenze.  Unitosi  pertanto  eoi  cardi- 
nali Salvia!]  e fi  idoli] , ed  nitri  fuoruscili  di 
Firenze,  riuscito  loro  vano  il  disegno  che  ten- 
tarono prima,  subito  morto  Clemente,  di  sol- 
levare il  cardinale  Ippolito  contro  il  duca  Ales- 
sandro (forse  Con  intenzione,  d'indebolire  nel 
contrasto  ambidue,  cd  escludendo  ambulile, 
introdurvi  la  repubblica),  vennero  con  più  in- 
felice consiglio  all’arme  e a guerra  aperta. 
Nella  quale  al -primo  scontro,  preso  con  poco 
contrasto  Filippo  a Moli  leni  urlo,  e rondone 
nel  castello  di  Firenze,  mancandogli  Alessan- 
dro Vitelli  che  l’aveva  assicurato,  e ricorrendo 
invano  alla  demenza  di  Cesare , eleggendo 
morte  più  gèoerosa  di  quella  che  gli  sopra- 
slava,  con  ima  spada,  che  forse  non  a caso 
uno  de' soldati  che  lo  custodivano  lasciò  in 
suo  potere,  si  segò  le  vene  della  gola,  e la  vita 
e 'I  sangue  prontamente  consce rò  alla  libertà 
della  non  libera  patria.  Ammirabile  e grande, 
ma  in  uomo  cristiano  dannata  e lacrimabile 
costanza.  Scrisse , nell'  atto  stesso  di  darsi 
morte,  con  animo  e con  mano  intrepida  al- 
cuni sensi,  che,  in  testimonio  d'una  singolare 
costanza,  mi  piace  di  soggiungere  : 

• De o liberatori. 

« Per  nou  venire  più  in  potere  desili  nimici 
> miei  maligni,  olire  all'essere  stato  ingiusta- 
» mente  straziato,  e per  non  esser  costretto, 

• per  violenza  di  nuovi  tormenti,  dir  alcuna 

■ cosa  in  pregiudizio  dcll'onnr  mio  o degli  in- 

■ noce  ti  li  parenti  ed  amici  miei  ; la  quai  cosa 
< è accaduta  questi  giorni  allo  sventurato  Ciu- 

• tórno  fiondi;  in,  Filippo  Strozzi,  misnn  ile- 
« liberalo,  in  quel  illudo  elle  io  posso . quaii- 

• tuiiquc  duro  rispetto  all'anima  mia  ini  paja, 

• con  le  proprie  mie  mani  Unire  la  vita  inia. 


« L'anima  a Dio,  somma  misericordia,  racco- 

• mando,  umilmente  preganilgiu,  se  altro  darle 

• nou  vuole,  clic  le  dìa  almeno  quel  luogo  dove 
» Catouc  ed  altri  simili  virtuosi  uomini1,  che 
« Inumo  fatto  tal  line.  Prego  don  Giovanili  di 
« Lucra  castellano,  clic  mandi  a tèrre  de!  mio 

• sangue  dopo  la  mia  morte,  c ne  faccia  tire 
« un  migliaccio,  mandandolo  al  cardinale rc- 
« vcreiulissimo  Cibo,  allineile  si  sazii  m morte 
« di  quello  elio  saziar  non  si  potè  nella  vita 

• mia  ; perchè  altro  grado  non  manca  por  per- 
« venire  al  pnnliiienlo,  a che  esso  si  disonc— 
« si  limoni  e aspira  ; e lo  prego,  che  lama  se— 

• pellirc  il  inio  rorpo  in  Santa  .Maria  Nuova, 
« presso  quello  della  mia  donna , se  a Cibo 
« parrà  che  in  eia  sopellitn  in  luogo  sacro  : 

• quando  che  no , mi  starà  dove  mi  ruclto- 
« ranno.  Prego  bene  i mici  parenti , che  os- 

• servino  il  tcstamculo  che  io  ho  già  fatto  in 

• castello,  il  quale  è nelle  mani  di  Benvenuto 
« Olivieri.  K tu , Cesare , con  ogni  riverrriia 

< ti  prego  t informi  meglio  del  modo  della  po- 
> vera  città  di  Firenze,  riguardando  altrimenti 

< che  tu  non  bai  fatto  al  bene  di  quella , tu 
« già  il  line  tuo  non  è di  rovinarla  all'atto. 

• 1‘hitipjim  Strana,  jam  jarn  mariturus: 
Exoriare  aliifuit  nostri » ex  ossibus  oliar  ». 

Di  costui  fu  figliuola  Piero , il  maggiore  di 
tre  altri,  elle  dopo  lui  resi  a reno  : nella  per- 
versità della  fortuna  non  dissimile  al  padre; 
ìli  esperienza  militare  e di  ardire  il  superò  : di 
prudenza  restò  a lui  inferiore.  Perciocché  Fi- 
lippo fu  avvedutoed  accorto  assai,  cauto  nelle 
deliberazioni,  di  pensieri  profondi  ; atto  a si- 
mulare, e fuorché  negli  interessi  della  patria, 
acconcio  ad  ogni  fortuna.  Piero,  per  lo  con- 
trario, fermo  nelle  Sue  deliberazioni,  meri  ra- 
pare di  consiglio,  ardilo  più  del  dovere,  e tanto 
più  facile  ad  esponersi  afi  arbitrin  della  for- 
tuna , quanto  più  gli  si  mostrava  contraria. 
Nella  fazione  di  Montemurlo,  virilmente  com- 
battendo, anch'egli  fu  fallo  prigione,  e più  per 
negligenza  ili  chi  lo  prese , che  per  benefizio 
di  fortuna,  fu  liberalo  subito.  Si  salvò  colla 
fuga, ai-tentato  infruttuosamente  per  iscampo 
del  |iadrc  anche  non  lecite  vie , si  ritirò  in 
Francia,  dove  altre  volto  era  stato  c col  padre 
e solo,  e dove  poteva  sperare  (non  senza  fon- 
damento) appoggio  e protezione , per  la  pa- 
rentela che  aveva  con  Caterina  ; la  quale,  morto 
il  Delfino,  restava  moglie  del  successore  della 
corona.  Quivi  di  continuo  impiegato  in  diversi 
carichi  uelle.  guerre  che  in  quei  tempi  succes- 
sero , esponendosi  intrepidamente  a’  itericeli , 
e tollerando  costantemente  le  fatiche  della  mi- 
lizia, nelle  quali  non  era  nuovo,  s'avanzò  in 
maniera,  che  n'acquistò  tal  opinione,  che,  do- 


Tendo  mandare  ifre  in  Piemonte  persona  d'an-  t 
tonti , perchè  si  congiugnesse  con  aliti  rapi 
qualificati , clic  ivi  per  Ini  guerreggiavano , 
diede  questa  cura  a Pietro.  Ma  non  indugiò  la 
Partii»*  a scoprirglisi  nemica  atrullime  im- 
prese; perciò  Piero,  inesso  insieme  buon  ma- 
niero di  penti,  c congiuntosi  seni  il  duca  ili 
Somma  e il  conte  di  Piligliann , munire-  si 
s fu  17.1  di  passare  a SSrravalle  , picriid  finmi- 
celio,  fu  dal  principi!  di  Salerno,  chi:  ivi  co- 
mandivi od  una  parie  dell'esercito  unpenale,  ! 
H>U0e  disfallo.  Ma  no#  punto  per  questo  per- 
duto d'animo,  ricorse  a Piacenza  dal  duca  lu- 
tavi» farnese , e a Poma,  d i papa  tuui»  III,  | 
od  altrove;  ed  aiutato  dapertutto  e soccorso  , 
e mussa  insieme  buona  quantità  di  denari  ; 
parte  rOn  questi,  parte  tosi  alcuni  che  gh  re- 
stavano di  quelli  ilei  re,  radunò  di  nuovo  in- 
terno a seimila  fanti . e con  essi  per  vie  lun- 
ghe e difficili  passò  ni  riixnnntt;  e presa  Alita 
■nei  routini  dei  Monferrato,  mentre  disegna  di 
ricuperare  cóli  qualche  ini  segnalala  impresa 
il  danno  ricevuto  ajl  seri via.  ovvero  passare 
io  Frenerà  a rinforzare  rese  nàto  del  re , ri- 
dotto in  gravissime  angustie  dall'imperatore, 
si  utahlli  fra  luto  la  pace  a Crequi,  con  gran-  . 
dissiino  pregiudizio  delle  cose  ili  Piero  ; avendo 
inutilmente  impiegalo  notatili  somma  di  da- 
nari, « con  tanta  dimorili  messa  insieme  ta 
gente,  allora  che  cassava  ogni  occasiono  di 
servirsene  : cosi  deludendolo  la  fortuna , e con 
la  guerra  c rnn  la  pace.  Morto  poco  dtqio  Fran- 
cesco l re  di  Francia,  c suceciluto  Enrico  11, 
la  regina,  accresciuta  d’autorità,  impetrò  som-  ! 
pr*  a Piero  ranchi  consim  ili  Onde , essen- 
dosi iutorno  quel  tempo  sollevati  i Sanisi , j 
cacasti  della  etiti  gli  imperiali,  ed  viralo  Ir 
insegne  di  Francia,  ricorrendo  alla  proiezione 
di  quella  corona;  disposto  il  re  di  rum  mancar 
loro,  nò  render  vana  fa  federile  avevano  avuta 
in  lui,  vi  destinò  Piero  col  titolo  di  luogote- 
nente regio  in  Italia.  Hot#  comparendo  con 
grasso  esercito,  sebbene  inferiore-  al  bisogno, 
«pponendoflbi  il  marchese  di  Marignanu,  men- 
tre Piero  lenta  di  mirarsi  da  ho  silo  presso 
l.ueiguauo  . non  troppo  opportuno  per  lui,  il 
marchese  Passali,  nè  Piero  ricusò  Pianto:  ( 
onde  si  venne  a fatto  d'acute,  od  quale  Piero 
restò  vinto  e disfatto  del  tutto , ferito  lui  o 
tatti  prigioni  quasi  lutti  i capi  del  suo  eser- 
cito. Di  ià  presso  a qualche  tempo  si  ritirò  a 
Porto  Ercole , e quello  anche  costretto  dalle 
genli  del  medesimo  marchese  di  abbandonare, 
si  ritornò  in  Francia.  Della  rotta  fu  compatito 
e dal  re  e dalla  regina;  ed  ambulile  insieme 
gli  scrissero,  confortandolo  ed  assicurandolo 
della  continuazione  del  toro  alleilo  . in  lesti-  I 


nonio  di  che,  gli  spedirono  la  patente  di  ma- 
resciallo ili  Francia:  dignità  insigne,  e non 
solila  a concedersi  se  non  a persone  di  gran 
merito.  Ma  perduto  anche  l’nrt’Ercole,  e giunte 
intanto  alla  Porle  le  imputazioni  rii#  gli  si  da- 
vano e licito  mita  « dell  aver  malAiunitu  e nini 
difeso. quel  luogo,  cadile  iu  manifesto  discrc- 
dn  >,  c presso  il  re  c presso  i ministri  princi- 
pili!; e si  ritirò  in  Anlipoli  quasi  a vita  pri- 
vata,  Ma  non  dcponcudo  mai  la  regina  né 
Panuire  verso  lui,  nè  I pensiero  ili  sostenerlo; 
sentendo  lo  preparazioni  clic  gr  india  si  face- 
vano di  uaovs  guerre  p-il  propose  al  papa  fa- 
cendo vivacissimi  utlicj  ctd  Cardinal  Caraffa, 
perchè  se  no  servissero.  Il  papa  vi  condiscen- 
deva difficilmente,  e soleva  dire  * che  gli  maii- 
• «ava  la  quarta  sondatone  che  si  ricerca  in 
« uu  espilano  generale,  tire  è la  fortuna  ».  Via 
premendo  di  là  ia  regina , di  qua  i fuoruscili 
tioieiitjui , ('Aldobrandino  e timrauiii  della 
Casa,  che  presso  il  papa  erano  di  grand'auto- 
rità , fu  dualmente  condono  con  amplissima 
facoltà  e con  sua  somma  riputazione,  (.lui  l'orso 
le  imprese  gli  soriano  riuscite  più  prospere  ; 
ma  appena  si  cominciò  la  guerra , elio  si  ter- 
minò rnn  la  pace  : onde  Piero  ritornati!  in 
Francia  esNuca  rii  Guisa , e con  lui  postosi 
all'assedio  di  iiouviila,  stanca  la  fortuna  ili 
prendersi  più  giuoco  di  lui,  nell'atto  stesso 
che  si  stava  per  pigliare  la  piazza,  còllo  di  una 
moschettata,  cadila  subito  morto,  senza  poter 
godere  licite  non  sue  vittorie. 

Interine  de' ledici,  regiudi  Francis 

Datila. 

La  prudenza  sua,  piena  sempre  ed  abbon- 
dante d'accomodati  partiti  per  rimediate  .1  su- 
biti casi  delia  fortuna.  # per  ostare  alle  mac- 
clitoazimu  della  malizia  umana,  con  la  quale 
resse- «HI' età  minoro  de’iigiiuoli  il  («so  di 
laute  guerre  civili,  contendendo  hi  un  mede- 
siino  tearpu  con  gii  affetti  della  religione,  con 
la  contumacia  de'  sudditi,  con  le  diti»  ulta  del- 
l'erario, con  le  simulazioni  de'  grandi , e con 
le  spaventose  marchine  erette  dill'amhi/iiuie; 
e più  tosto  cosa  degna  d'essere  ammirala  di- 
stiutameute  in  ciascuna  operazione  paitico- 
larr  , clic  confiisamcnle  abbozzata  ueH  elogio 
univorsale  de'  suoi  cosliuni.  la  costanza  , e 
rattezza  dell'animo,  con  la  quale,  donna  e fo- 
restiera, ardi  d'intraproiidere  conira  leste  cosi 
potenti  la  somma  del  governo;  ed  intrapresa, 
conseguirla;  e conseguili!,  manteuorla  contru 
t colpi  dell’arte  e deità  fortuna;  fu  molto  più 
[rari  alla  generosità  d'uu  .inulto  virilo,  assue- 
fatto «1  indurato  no'  gratuli  affari  del  mondo. 
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che  di  una  femmina,  avvezza  alle  morliidczze 
della  Curie,  c tenuta  molto  bassa,  in  vita,  dal 
marito.  Ma  la  pazienza,  la  destrezza,  la  tolle- 
ranza e la  moderazione,  con  le  qtqtli  arti,  nel 
sospetto  che,  dopo  tante  prove  di  lei,  s'aveva 
preso  il  figlinolo,  seppe  sempre  mantenere  in 
se,  stessa  l’auturità  del  governo;  siedi’ egli 
inni  ardiva  di  operare  senza  consiglio  c sepza 
consentimento  di  lei  quelle  cose  medesime , 
nelle  quali  la  teneva  per  sospetta  ; fu  eminen- 
tissima prova,  c quasi  l' ultimo  sforzo,  del 
valor  suo. 

A queste  virtù  furono  aggiunte  multe  altre 
doti,  con  le  quali,  sbandile  le  fragilità  e ('im- 
perfezioni del  sesso  femminino,  si  rese  sempre 
superiore  a quegli  atfetti  che  sogliono  far  tra- 
lignare dal  diritto  sentiero  della  vita  i lumi 
più  perspicaci  della  solerzia  umana.  Percioc- 
ché furono  in  lei  ingegno  elegantissimo,  ma- 
gnificenza regia,  umanità  popolare,  maniera 
di  favellare  potente  cd  efficace;  inclinazione 
liberale  e favorevole  verso  i buoni , acerbis- 
simo odio  e malevolenza  perpetua  verso  i tri- 
sti, e temperamento  nuu  mai  soverchiamente 
interessato  nel  favorire  e neU'csaltare  i dipen- 
denti suoi. 

K nondimeno  non  potè  ella  far  tanto , che 
dal  fasto  francese,  conte  italiana,  non  fosse  la 
virtù  sua  dispregiata;  a che  coloro  die  ave- 
vano animo  di  perturbare  il  reame,  come  con- 
traria a'  loro  disegni , non  l'odiassero  mortal- 
mente. Onde  gli  Ugonotti  in  particolare,  ed 
in  vita  ed  in  morte,  hanno  sempre,  con  avve- 
lenate puliture  e con  narrazioni  maligne,  ese- 
cralo e dilacerato  il  nome  suo:  cd  alcun  serit- 
lore , che  merita  più  il  nome  di  satirico  che 
d'istoriro,  s'è  ingegnato  di  far  apparire  l’opc- 
razioni  di  lei  molto  diverse  dalla  loro  vera  so- 
stanza ; attribuendo  bene  spesso,  o imperita- 
mente o malignamente , la  ragione  de'  suoi 
consigli  a perversità  di  natura  ed  a soverchio 
appetito  di  dominare;  ed  abbassando  e dimi- 
nuendo la  gloria  di  quegli  elfelti  che  nel  mezzo 
di  rosi  certi  pericoli  hanno  sicuramente  più 
d'una  volta  partorito  la  salute  ed  il  sostenta- 
mento della  Francia. 

Non  è per  questo,  che,  miche  tra  tanta  ec- 
cellenza di  virtù,  nou  germogliasse  il  solito  lo- 
glio della  imperfezione  mondana:  perciocché 
fu  tenuta  di  fede  fallacissima,  condizione  assai 
comune  di  tutti  i tempi , ma  inolio  peculiare 
di  quel  secolo;  avida,  o più  tosto  sprezzante, 
del  sangue  umano,  più  assai  che  alla  tenerezza 
del  sesso  feminilo  si  convenga  : ed  apparve  in 
molte  occasioni,  che  nel  conseguire  ì suoi  fini, 
quantunque  buoni , stimasse  onesti  tulli  quei 
.mezzi  thè  Ir  parevano  Tifili  al  suo  disegno,  au-  I 


corchi’1  per  se  medesimi  fossero  veramente  ini- 
qui o perfidiosi.  Ma  remittenza  di  tante  altre 
virtù  può  sicuramente  appresso  i ragionevoli 
estimatori  ricoprire  iu  gran  parte  quei  difetti 
ohe  furono  prodotti  dall'urgenza  e dalla  ne- 
cessità delle  cose  ' . 

Condizione  dei  Napoletani  nel  1600 

Capecelatro. 

Governatasi  il  Comune  per  nobili  c popo- 
lari, distinti  in  sei  piazze,  cioè  quella  di  Ca- 
puana e (li  Nido,  ove  era  la  più  numerosa 
nobiltà,  e quelle  di  Torto,  Montagna  e Torta- 
nuora,  cd  un'altra  del  l’opolo.  E ciascuna  di 
esse  aveva  il  suo  voto,  di  modo  tale . che, 
quando  i nobili,  detti  comunemente  in  Napoli 
cavalieri , crau  fra  loro  uniti  a far  le  bisogne 
pubbliche , il  tutto  giva  per  buon  cammino. 
Ma  riù  era  difficilissimo  ad  avvenire,  per  i di- 
versi fini  che  avevano  ciascuno  d’essi , stra- 
namente divisi  fra  di  loro  ; onde  si  penava 
grandemente  a fare  clic  quattro  piazze  lèssero 
insieme  d'accordo.  Terciò  che , stante  5 rap- 
presentavano il  Connine , quando  s’avea  a far 
cosa  alcuna  per  lo  pubblico  ben* , essendo 
buona  paèle  di  essi  poro  agiati  di  moneta  , 
badavano  più  al  proprio  utile  che  al  servizio 
della  patria.  Or  detta  piazze  nobili  si  eleg- 
gevano da  biro  stessi  gli  delti  ed  i deputali , 
che  aveauo  di  mestiere  per  le  bisogne  rhe 
succedevano  : i quali  , quando  prevalevano  i 
buoni , cran  parimenti  buoni  creati , e per  lo 
contrario  prevalendo  i cattivi , erano  eletti  a 
lor  simigliatili.  Ma  l’eletto  del  popolo  era  fallo 
dal  viceré . e pcrriù  nominava  sei  uomini  U 
piazza  popolare  , e di  essi  poi  egli  eleggeva 
uno;  e se  coloro  die  erauo  nomati  nou  gli' 
aggradivano,  faceva  nomare  da  capo  altri  sei, 
escludendo  i primieri.  E creando  per  lo  più 
uomini  dottori  di  legge,  per  lo  liti  che  avevano 
di  conseguire  i magistrati  reali  ed  indi  avanzar 
loro  stato,  poco  curando  del  ben  della  patria, 
aderivano  sempre  ai  viceré,  in  guisa  tale,  che 
cran  più  tosto  mezzo  ad  effettuare  il  loro  vo- 
lere, che  procuratori  dcU'utiie  ilei  popolo  a 
loro  commesso.  I cavalieri  erano  comunemente 
bisognosi  de'  beni  di  fortuna,  essendo  la  mag- 
gior |iartc  d’essi  impoveriti  per  lo  seonrio 
spendere;  dalla  cui  necessità,  e dal  desiderio 
di  acquistare  moneta  nascevano  fra  loro  strani 
avvenimenti,  e particolarmente  negli  a Ilari 
pubblici.  F,  questo  era  inquanto  ai  cavalieri, 

(0  irì  onorabili  inni  pntrrbhcw  essere  re- 
dente da  nessuna  vitlin  ’ • 
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CAPECELATRO  — NANI 


V 4 

Ola  Lordine  ili  (*i>|orn,  rii.',  per  I»  vaiar  .Irgli 
avi,  ..  -per  propria  imitisi  ria  erano  ascesi  a 
maggior  trirtiina, possedendo  Il  lolle  baronaggi, 
ih1’  .piali  era  parimenti  assai  grosso  il  numero, 
era  assai  peggiore  di  ipndli  dei  cavalieri,  per 
quel  elle  forcava  il  servino  della  patria.  Pe- 
rocché'. trattando  più  spesso  eoi  vicrr?,  . ran 
più  agevolmente  con  essi  ad  effettuare  il  loro 
intendimento  , per  poterne  poscia  conseguire 
altre  mercedi  a loro  comodo  e piacimento.  I 
piali  civili  erano  frodolentemeale  trattati  per 
In  più  , prevalendo  co'  giudici  le  pratiche  e i 
favori  più  potenti.  Ma  nei  delitti  criminali  si 
avra  mollo  rispetto  ai  cavalieri . di  mudo  die 
pareva  cosa  strana  far  moire  uno  ili  loro;  lo 
ehe  di  rado  avveniva  , nuli  ostante  che  com- 
mettessero sovente  strani  ed  enormi  misfatti, 
i quali  non  guari  tempo  passava  che,  ottenuta 
la  remissione  della  parte  offesa'  agevolmente 
si  componevano.  Il  Comune  della  cittì  era 
grandemente  aggravato  da  imposte  e taglie,  c 
le  rendile  reali  per  1»  più  vendute  a partico- 
lari uomini,  e per  malvagità  di  roloro  rho  l’a- 
vevano a fitto , ed  alcune  volte  ile'  ministri 
reali,  .li  cui  era  il  peso  di  far  che  le  cose  gis- 
sero dirittamente,  eran  pessimamente  pagate 
a cui  si  dovevano.  Dalla  quale  mala  opera  si 
cagionava  lina  connina!  necessità,  tirando  l'un 
l'altro  in  grandissima  strettezza  di  moneta. 
Per  il  che  avvenivano  spessi  fallimenti  di  mer- 
endanti e di  particolari  uomini.  F.  risrolendosi 
malagevolmente,  ne  avveniva  perciò  rhe  cia- 
scuna cosa  si  poneva  a piato.  Per  ciò  i mini- 
stri del  pialo  civile  erano  in  grandissima  slima, 
per  lo  Insogno  che  ili  loro  si  avea.  I capitoli  e 
I privilegi,  conceduti  dai  passati  re  ai  Napole- 
tani ed  ai  regnicoli,  erano  quasi  del  Inltn  per- 
duti, non  senza  colpa  di  loro  stessi,  clic,  o 
vanamente  mormorando,  o senza  aè  anche  fa- 
vellarne , se  la  passavano  quando  non  erano 
osservati,  gridando  invano  e dolendosi  i linoni, 
i quali  erau  in  piceni  minierò,  del  daiuui  ptib- 
‘ lico  (Aanali  di  Napoli) . 

Congiura  contro  Venezia 

Nani. 

1 ' Fra  lo  stupore,  ch'aveva  il  mondo  nell’os- 
» servare  le  procedure  del  Toledo,  e razioni 
; dell’Ossuua  J,  presto  appari,  clic  i disegni  de’ 
;*  grandi  sono  come  Tacque  sorgenti,  ch'inuma 
più  occulto  il  fonte  che  il  corso.  Tolto  nasceva 
dall'esito  atteso  di  trama  insidiosa,  che  La 


•J)  Il  primo  vii-eri''  t Napoli , rotini  gortrnoiurc  o 
Itila..»  per  Spaglio.  Lo  Quev  j eco  amhaarinO.m'  di 
Spagna  a Madrid. 
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Un.  va, con  partecipazione  de' predetti  maneg- 
giava in  Venezia,  dove  risiedendo , aveva  ser- 
vilo non  solo  all'anni  d indirizzo,  ma  d'ar.  hi- 
I tetto  all  insidie  Non  c'era  arte  nè  ostilità, 
ch'egli  in  palese  o ...  occulto  non  praticasse, 
tutto  esplorando  s'iusinuara  con  lutti  : a el.i 
resisteva  alle  sue  corruzioni . addossava  ese- 
crandi imposture  ; a ehi  s'arrcudeva , propo- 
neva i più  scellerati  disegni1.  Fomentò  tra  al- 
j cune  milizie  d'Olnuda,  custodito  ne’ Lazzaretti, 
qualche  lieve  tumulto . insurl.i  contro  i loro 
ofliziali;  tentò  «ti  sviar  molti  dall' insogni'  e 
servizi.,  della  repubblica,  e d introdurne  altri 
* per  praticar  tradimenti.  Fra  questi  prineipal- 
meule  l'Ossima  inviò  nn  tale  liiacques  Piero, 
francese  di  Normandia,  corsaro  ili  professione, 
di  spirito  grande,  ma  nndril.i  nel  male,  capare 
d'ngni  scelleratezza.  Costui  finti  roll'Ossuna 
disgusti,  mostrò  di  voler  vendicarsi,  passando 
al  servizio  della  Repubblica,  e con  faciliti  vi  fu 
accolto  con  un  compagno  chiamato  Cangia.!, 
perito  de'  fuochi  ; se  lienr  Simeone  Contarmi, 

[ allora  ambasciatore  in  Roma , uomo  di  pro- 
i fonda  prudenza,  avvertisse  che  poteva  ilei  vi- 
; retò  esservi  qualche  insidia  nascosta.  Ma  l’Os- 
! suiia , per  levar  ogni  dubbio , mostrandone 
sdegno,  faceva  custodire  la  moglie  del  Picre, 
e fon  lettere  finte  proponendogli  gran  prouij. 

10  richiamava  al  terviziii:  Fgli  nU'mrontt».,  per 
rendersi  accetto  in  Venezia , mostrava  le  let- 
tere stesse , proponeva  molle  Cose  speciose , 

' simulavi  di  propalar  i disegni  del  virerò,  r 
' suggerire  \ mezzi  per  eoutraporsi.  Conri- 
I Hata  pertanto  gran  confidenza,  s’ introdusse 
col  I.anglad  nell' arsenale  ad  esercitar  la  sua 
arte.  In  occulto  teneva  poi  con  la  Queva  con- 
gressi, e di  continuo  scorciamente  passavano 
a Napoli  corrieri  c spie.  Avevano  alle  loro 
prave  intenzioni  aggregato  Niccolò  Rinaldi , 
Carlo  e (novenni  Botcò,  Lorenzo  Nola,  Ro- 
berto Revellido.  Vincenzo  Roberti,  il  Capitan 
Tornone  , Ch’aveva  in  servizio  de’  Veneziani 
una  confpagnia  di  soldati,  ed  alcuni  altri,  parie 
borgognoni,  il  resto  francesi  Passava  il  rnn- 
rerlo,  che  sotto  un  Inglese,  chiamalo  llaill.il, 
riissima  spingesse  alcuni  bergamini  e barche, 
capaci  di  entrare  ne.'  porti  e canali , de'  quali 
avevano  per  tutto  presa  la  misura  ed  il  fonilo; 
dovevano  poi  seguitare  più  grossi  vascelli,  per 
giltar  l'ancore  nelle  spiagge  del  Friuli , sotto 

11  color  de'  quali , e nella  confusione  rhe  i 
primi  erano  per  apportare  nel  popolo , i con- 
giurati s'avevano  divisi  gli  uffizii , il  I.anglad 
di  dar  fuoco  nell'arsenale , altri  in  più  parti 
della  cittì,  al.  uiii  di  pettardare  la  zecca,  pren- 
der i posti  principali,  trucidar  i più  ronspirui 
soggetti , ile'  quali  oramai  ron  unte  occulte 
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erano  inarcala  le  rase,  sperando  tulli  d'àr- 
ricrhirsi  con  insolito  opulentissimo  sacco.  Al- 
cune coso  non  erano  varamento  fucili  all  ese- 
guirsi ; ma  l'iniquità  e la  cupidità  gli  nrcierava 
Col  figurar  agevole  ogni  giù  strano  pensiero. 
Nel  tempo  stesso  il  Toledo,  corrotto  in  Crema 
Giovanni  Berardo,  lenente  di  compagnia. .fran- 
co»*, ed  alquanti  seguaci,  teneva  seco  corri- 
spondenza , ricevendo  lettere  e indi  ritti  per 
sorprender  la  pinna,  alqual  fine  aveva  spinto 
a Lodi  milizie.  Ma  Dio  dall»  nuvolo  disperdi 
questi  disegni  perversi.  Mentre  i liergantini 
«'apprestavano  per  uuirsi,  attesi  da'  mugiuati 
con  tale  impazienta  rho  ogni  giorno  ascende- 
vano i più  alti  rampanili  della  città  per  «co- 
prirli, alcuni  furono  presi  da  fusto  corsaro, 
altri  dissipati  da  fiera  tempesta;  onde  nog  po- 
tendo più  raccogliersi  al  tempo  che  passava  in 
concerto , convennero  rimettere  l'esecuziom 
all'autunno.  Il  Ffieroed  il  Langlad,  comandati 
a salire  sopra  l'armata,  non  poterono  disd  rsi 
dal  partire  col  capitan  generile  Barici  rigo.  Gli 
altri  restati  in  Venezia . non  cessarono  di  ru- 
minar i modi  dell'esecuzione,  impazientemente 
attendendone  il  tempo.  Ma  frequentandosi  tra 
loro  i disi  orsi,  e per  aggregarsi  compagni,  di- 
latandosi Ira  altri  delle  loro  nazioni  la  confi- 
denza e 'I  secreto  ; la  nequizia  di  rado  essendo 
si  cieca  n si  snida,  che  non  abbia  qualche  lume 
e rimorso  ; Gabriele  Montecassino  e Baldasar 
Juvee  , gentiluomini , quegli  di  Normandia  e 
questi  di  IVIImalo , al  Dighirres  in  stretto 
grado  congiunti,  abborreudn  rosi  pravi  consi- 
gli. fi  discoprirono  al  Consiglio  dc'IHcci.  Hi- 
levati  poscia  col  mezzo  d'altri  , secrctanu  nle 
disposti  ad  mfire  di  hagcnsln  le  loro  confe- 
renze e i discorsi , earrerati  alcuni  ennspira- 
lori  , restò  il  tradimento  comprovato , e da 
scritture  clic  si  trovarono,  e dada  confessione 
de'  medesimi  rei , che  ne  pagarono  rnn  pub- 
blico e ron  secreto  supplizio  la  pena.  Alcuni 
però,  dall’ arresto  do’ compagni  atterriti , si 
sottrassero  ron  la  fuga , ricorrendo  al  loro 
asilo,  ch'era  appunto  fttssuna  Ma  il  Fiere  ed 
il  LuigUd , per  ordine  in  diligenza  al  capitan 
generale  spedito,  fiirono  allogati  nel  mare,  ed 
in  Crema  il  Berardo  eon  altri  complici  sotto 
il  earnr lire  fini  ignominiosamente  la  vita.  Ia 
città  inorridì  allo  scoprimento  di  tal  congiura 
ed  al  pericolo  corso  di  veder  arder  i tempj  e 
le  case,  e col  ferro,  invidia  in  momentaneo  c 
iriserabdr  eccidio  la  scile  della  libertà  e del 
decoro  d'Italia.  Ber  ordini  ilei  senato,  con  ora- 
zioni ed  elemosine  a Din  se  ne  rifari rnno  gra- 
zie devote.  Ma  La  Queva,  che  riputato  il  di- 
rettore c'I  ministro  di  così  pravi  disegni,  slava 
in  grande  pericolo  d essere  dal  furore  ilei  po- 


polo sacrificato  al  pubblico  sdegno,  deliberà 
ritirarsi  nascostamente  a Milano,  e già  il  se- 
nato Con  espresso  corriere  aveva  risolulamunt» 
chiesto  al  re  che.  lo  muovesse.  A'priucipi  scudo 
solito  di  tali  nego»]  piacere  più  gli  elfetti  die 
i thezzi,  si  disapprovarono  in  Madrid  le  azioui 
ili  quel  ministro-,  e per  certa  apparenza  fu  al- 
famliasciator  de’  Veneziani  risposto,  «Ite,  già 
destinatogli  Luigi  Bravo  per  successore , do- 
veva egli,  per  assistere  all'arciduca  Alberto  , 
passarsene  in  Fiandra.  L'Ossuna  negava  d'es- 
terno stato  a parie;  perché  dt  tali  esecrandi 
trattati  quando  non  fornisco  l'evento,  che  pel 
vantaggio  o per  l'ingegno  suol  riportare  qual- 
che laude,  altro  agii  resta,  che  l'Immagine 
abbnimncvulu  dell'ignominia,  ripudiata  da  suoi 
autori  medesimi. 

Guerra  di  Valtellina 

PiETno  Cai- mata. 

I popoli  dell'aulica  Itezia,  chiamati  oggidì 
Griglimi . godevano  dell'antica  liberti  sotto 
nomo  delle  Tre  Leghe,  delle  quali  la  princi- 
pale e più  numerosa  ( da  cui  tutta  la  nazione 
e repubblica  Ita  nome)  è della  Grigia:  le  altre 
due,  fona  le  Diritture,  l'altra  Cadedio  si  eltia- 
mano.  E conte  parte  di  esse  alla  casa  d'Au- 
stria  anticamente  si  ribellasse,  e siano  per  lo 
più- eretici,  vivono  con  odio  implacabile  con- 
ilo la  casa  d'Austria  ; c il  nome  spaglinolo 
abliorrendo  estremamente,  stimarono  sempre 
unico  e ringoiar  fondamento  della  lor  sicu- 
rezza | libertà  l'appoggio  (lolla  corona  di 
I rancia,  e la  confederazione  con  quella  con- 
tralta; dalla  quale  corona  protetti  e difesi, 
veuivauo  ancor  da'  vicini  osserva^ , o per  lo 
meno  nella  quieta  e pacifica  possessione  delle 
cose  Uno  non  travagliati.  Lo  Sialo  e paese 
biro , il  quale  giaco  Ira  l’Alpi  Delirile , ri 
stendo  alquanto  nel  suolo  d' Italia;  perchè, 
calando  ì monti,  ha  quasi  per  margine  alcune 
vallale,  fra  le  quali  è la  Valtellina,  da  cui  e 
per  cui  lo  nuove  guerre , le  grandi  gelosie  e 
movimenti  d'ftalia  ebbero  il  loro  comincia- 
mrnla.  Comincia  dall'Atpi  e confina  al  Tirolo, 
dove  appunto  sorge  l'Adda,  c collo  stesso 
corso  del  fiume  percorrendo,  sbocca  nel  lago 
di  Gonio.  Laonde,  confinando  colla  punta  at 
Tirolo , che  è sottoposto  alla  casa  d'Austria , 
colla  base  si  congiunge  allo  Astato  di  .Alitano. 
Dall'un  dei  lati  i manti  Botici  con  tutto  il 
paese  de'  Grigiori,  dall'altro  i conladi  di  Bre- 
scia e di  Bergamo  la  costeggiano.  Questa 
valle  dai  Grigiori  posseduta , conte  lo  Stato 
di  Milano  dalla  Germania  e dagli  Austriaci 
disgiunga,  c unisca  all  incontro  quel  de'  Vene- 
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siani  a' Griffoni  e agii  Svizzeri,  e per  mezzo 
. di  costoro  olla  t rancia  e a lutto  il  paese  ol- 
tramontano; cosi  quando  all'impero  spaglinolo 
per  .qualche  accidente  venisse  sottoposta , 
unendo  la  Germania  allo  Stato  di  Milano , 
servirelibo  di  porla  e di  ponte  per  introdurre 
con  spesa  e difficoltà  minori  quante  genti  il 
re  di  Spagna  volesse  dall'Alemanna  in  Italia; 
e scambievolmente  per  inviarne  dall' Italia 
nella  Germania  in  soccorso  delliuipero  e della 
^«asa  d Austria,  quando  bisogno  n'avesse;  cosa 
per  la  sicurezza  degli  Spaguuoti  e degli  Au- 
striaci di  Germania  sommamente  opportuna 
e.  necessaria  L,  fercioccliè  , essendo  la  Ger- 
mania il  presidio  più  prijMipaic  per  la  difesa 
delio  Stato  di  Milano  e del  regno  di  Napoli  ; 
siccome  nelle  occorrenze  hanno  bisogno  gh 
Spaglinoli  iti  chiedere  agli  Svizzeri  il  passag- 
gio de'  Tedeschi  per  l’Ilaba,  c da  loro  a prezzi 
grandissimi  comperarlo  c con  durissime  con- 
dizioni ottenerlo  (perchè  da'  Grigioni , per  la 
lega  colla  Francia  e per  l'abbonamento  in  che 
liaiiop  il  nome  spagli  unto,  non  è possibile  spe- 
rarlo), e talora  negandolo  gli  Svizzeri , met- 
terebbero gii  filati  e gii  affari  della  corona  dì 
Spagna  in  Ualia  a manifestissimi  pericoli  : 
còsi  l’acquisto  delia  Valtellina  per  più  cotta, 
sicura  e meu  dispendiosa  strada  e quasi  por 
«ondulili  darebbe  Iure  comodila  di  IragkalUr 
per  i [ipoprj  paesi  dalla  Germania  in  Italia 
quanti  soccorsi  di  genti  ed  «Iti*  previsioni 
avessero  insogno.  Oltre  a fio,  la  medesima 
VatWjitu,  come  ila’ Griglimi  posseduta,  re- 
stava potentissima  porla  agli  Stati  dg'  Vene- 
ziani e degli  altri  principi  italiani  per  ricever 
•Occorsi  dagli  oltramontani  in  difesa  delie 
cose  loro  parlando  dagli  Spaglinoli  venissero 
travagliate  ; cosi  dagli  Spiignuoli  occupata , 
«irebbe  stala  un  autimm'o,  il  quale  chiudendo 
affatto  quell'adito,  gli  escluderebbe  da  qua- 
lunque soccorso  straniero.  Perciò  dalla  Uccia 
sine  alia  Dalmazia  gli  Siati  austriaci  circon- 
dando tutta  l'Italia  per  la  parte  di  funra,  e a 
questi  unendosi  per  la  ValleUiita  hi  Stato  di 
fidano,  il  quale  quasi  lino  al  mar  Ligustico 
perviene,  e possedendo  il  re  di  Spaglia  il  re- 
• gnu  di  Napoli , e con  potentissima  armala  il 
Modilerraiico , chiaro  apparisce  rimanere  gli 
' Stati  de'  Veneziani  o degli  altri  italiani  ( ne 
tu  ne  levi  il  Piemonte  | dagli  Stati  del  re  di 
Spagna  c degli  Austriaci  circondali , e dentro 
le  fòrze  loro  racchiusi  e poco  men  che  affatto 


(I)  CfO  non  venne  fallo  «UMusiria  ce  non  nei  trat- 
tati del  181 5,  dopo  i quali  la  Valtellina  fórma  parta 
detto  Stato  di  Milano.  Allora  gli  Anatraci  domina, 
vano  lincila  in  Spaglia. 


i imprigionati.  Ondo  la  possessione  di  quella 
1 valle  , per  l'unione  u disgiunziune  che  engiti- 
i nata  degli  Stati,  era  aita  sicurezza  o pregìu- 
1 dizio  degli  adori  di  questi  o di  quelli  di  gran- 
dissima conseguenza  c momento.  Non  fu  però 
meraviglia , se  . t ome  per  la  Mia  Glena  i 
Greci  c i Trojant,  cosi  per  la  Valtellina  i prin- 
| cipi  Con  tutto  io  sforzo  dell'impcra  e dellaii- 
tnrità  si  travagliassero. 

' Desiderarono  i Veneziani,  già  dii  dall'anno 
; 1IÌ03,  e ottennero  non  senza  contraddizioni 
e contrasti , di  coilegarsi  per  dieci,  inni  colla 
repubblica  de'  Originili  ; atti  urlìi:  per  mezzo 
ì di  tal  cwifcdcmriMc  restasse  loro  assicurata 
la  porta  a sussiilj  oltramontani,  ogni  quid- 
volta  per  la  necessaria  difesa  delie  cose  loro 
, n’avessrro  bisognato.  K conseguilo  l'intento , 
ne  fecero  pubbliche  feste  e allegrezze.  Ma 
■ tabi  colleganza  cagionò  lln  d'oliera  malissima 
1 soddisfazione  non  solo  nel  re.  di  Francia,  an- 
tichissimo protettore  o confederalo  de'  Gri- 
glimi, ma  ancora  ne'  ministri  di  Spagna,  c 
I particolarmente  nel  conte  ili  Kucutcs , allora 
governatore  delio  Stato  di  Milano.  Onde  i uù- 
| nisiri  dcU'uaa  e dell'altra  corona  , con  sepa- 
! rati  uQìcj  o a lini  diversi  e separali,  si  sfor- 
zarono per  tutti  i modi  sturbarla.  Quei  di 
Francia,  perché,  avendo  sotto  titolo  delia  enn- 
; federazione  antica  e deila  lunga  protezione 
] acquistata  grandissima  autorità  e preminenza 
. al  re  fra  que’  popoli,  abbonivano,  per  meglio 
a’ orimi  loro  aggirarli,  Valimi  compagnia,  e 
perché  ancora  desideravano  che  la  Repubblica 
{ veneta , quando  avesso  bisogno  de’  sussidj 
delia  stessa  nazione  o degii  altri  oltramontani, 
{ dal  re  come  dal  custode  e guardi, ino  di  quella 
porta  ottenesse  il  soccorso  ; onde  per  questo 
rispetto  avesse  maggior  necessità  .di  stare 
muta  e perseverare  ue!l'adcrenz.t  e divozione 
del  nome  e delle  parli  francesi  più  costante. 

’ K questi . perchè  aspirando  già  molto  tempo 
innanzi  ad  attirar  a sé,  e con  leghe  e confede- 
razioni tener  quella  nazione  allo  Stato  di  Mi— 
i latto  congiunta , preva  che  per  questa  nuova 
lega  i fini  loro  affatto  intorniai  ne  venissero. 
E perchè  ancora , non  piacendo  loro  mollo  la 
, grandezza  della  Repubblica  veneta,  non  vede- 
vano volonticri  che , o con  questa  aderenza 
t maggiormente  si  assicurasse,  o con  aver  co- 
modità d'introdurre  in  Italia  geuti  straniero , 

; venisse  talora  a retare  qualche  pregiudizio 
allo  stalo  e alle  condizioni  degli  affari  della 
i corona.  Molti  pertanto  furono  i minori,  molli 
| gli  sforzi  per  sturbare  questa  nuova  tega  e 
i unione  ; per  cui  gli  stessi  Grigioni  fra  se  stessi 
; divìsi  in  prfi  e fazioni , comeafurono  talora 
I vicini  a contender  fra  se  stessi  delia  somma 
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delle  rose , non  godettero  pili  mai  ili  quella 
pan-  e conrnrdia,  ili  dir  pili  |n*r  molli  anni 
addietro  avevano  goilnlo.  E il  conio  di  Puen- 
Irs , por  tenerli  iti  frnnn  r por  obbligarti  ad 
abbandonare  queste  nuove  congiunzioni,  e a 
ccdlegarsi,  come  da  loro  cbiedevasi , collo 
Sialo  di  Milano,  faldirirA  dalle  fondamenta, 
dove  appunto  l'Adda  sbocca  nel  lago,  un  forte 
reale,  die  dal  proprio  nome  fece  nominare 
forte  di  Fucnlos.  il  quale,  stando  sai  confini 
e quasi  nelle  foci  della  Valtellina,  non  solo  li 
tenesse  in  perpetua  gelosia  di  quella  valle , 
alla  quale,  per  l'importanza  c conseguentta 
del  sito , miravano  i pensieri  del  conte  ; ma 
perrhé  *,  essendo  sul  lago,  potesse  facilmente 
impedire  a questa  nazione  il  commercio  d«Ho 
Stalo  di  Milano  e dell'Italia  , del  quale  tanle 
delle  famiglie  prigione  xi  vivono  e pigliano  il 
loro  sostentamento. 

Itichùunarunn  assai  per  la  fabbrica  di  quel 
forte  non  solo  i (inguini,  ai  quali  il  negozio 
principale  apparteneva,  ma  i Veneziani  an- 
cora, c non  men  di  loro  i Francesi;  ed  il  re 
Enrico  IV , non  solo  per  gl'interessi  de'  suoi 
collegati,  ma  pel  dubbio  elio,  occupala  la  Vai- 
tellina  , (autorità  spagnuola  troppo  sormon- 
tasse , ne  concepì  non  mediocre  sdegno.  Ma 
vani  furono  i rumori,  vane  le  proteste  e le 
minacele.  Perciocché  ni  ai  Veneziani  ni  ai 
principi  italiani  bastando  l’animo  ili  attaccar 
briglie  colla  corona  di  Spagna,  la  quale  stava 
allori  nel  colmo  dcH'auiurilà  e della  gran- 
dezza, era  necessario  che  al  latto  s'aequelas- 
sern.  E il  re  di  Francia,  o che  non  gli  fosse 
intrinsieamente  discaro  dic  i i bigioni  comin- 
ciassero a gustare  i frutti  della  veneta  lega , 
o die  non  gli  tornasse  allora  rimtn,  non  volle 
rompersi  colla  corona  di  Spagna  per  quella 
occasione',  la  quale  (come  era  solito  dire)  a 
sé  principalmente  apparteneva.  E gli  Svizzeri, 
antichissimi  eotiegali  de'  (bigioni , benché 
alquanto  ne  rumoreggiassero , ad  ogni  modo 
dalle  loro  diete,  corrotte  in  parte  dalle  dome- 
stiche dissensioni  e in  parie  daH'nro  spagnuolo, 
non  procedevano  allro  die  conforlo  a’  Ori- 
ginai, perché  alle  condizioni  de'  tempi  «'acco- 
modassero e con  termini  civili  allo  stalo  delle 
cose  loro  provedessero.  Onde  i Veneziani , 
vedendosi  soli  sul  campo , c die  il  conte  di 
Fuenles  stava  con  potente  esercito  preparato, 
ricorrati  d'ajutodai  Cagioni,  i quali  |ier  conto 
loro  erano  entrali  in  tanti  travagli,  lilialmente, 
costretti , si  dichiararono , non  convenire  che 
per  simile  occasione  il  parificu*stato  d'Italia 

■ — — o 

li)  Doveva  dir  anche  f per  corrispondenza  al  non 
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si  perturbasse.  Cosi  rimase  il  forleUi  Fnenlrs 
dagli  sforzi  e dalle  minaccio  di  tanti  principi 
illeso.  > 

Ma  essendo  Panno  1M3  spirato  il  termine 
della  confederazione  i entrarono  i Veneziani 
ih  pensiero , non  solo  di  rinnovarla , ma  in 
perpetuo  ancora  stabilirla  : e come  per  cosa 
alla  somma  dello  Stato  e liberti!  tare  somma- 
, niente  necessaria,  sparsero  abbondantemente 
I danari  fra  quella  nazione,  coi  quali  formarono 
| tanto  irniente  e numerosa  Attiene  di  parti— ^ 

( giani  e di  voti,  aderenti  al  partito  ed  autorità 
' loro,  che,  prevalendo  alle  contrarie  fazioni 
j de'  Frautesi  e degli  Spaglinoli , e parendosi 
I queste  due  inferiori  ^ impotenti  a resistere , 
s'unirono  per  opera  de’ ministri  dell  una  e 
dell'altra  romna  ; ed  essi  ministri , congiunti 
gli  sludj  e disegni  stati  fra  biro  fin  a quell’ora 
contrari , sVTaticarouo  per  escludere  fa  ve- 
Bcta  confederazione.  Perlochè  gli  ambascia- 
lori  francesi , stimali  per  foddiclro  principali 
protettori  della  retica  libertà  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  cominciarono  a divenir  mollo  sospetti. 

F,  lant’oHre  creblie  il  sospetto,  che  convertilo 
in  odio , c non  polendo  piti  dissimularsi , Ai 
data  scopertamente  licenza  a mousienr  Guef- 
fler,  allora  nmbasciadorc  per  Francia  resi- 
dente ; il  quale , temendo  l'odio  c il  furore 
aperto  di  quella  nazione,  e fuggendo i tumulti 
c le  .sollevazioni  popolari  elle  conosceva  con- 
tro di  sé  ennrilati , massimamente  da'  predi- 
catiti, 5*  ritrasse,  quasi  fuggendo,  negli 'Sviz- 
zeri. Itella  quale  ritirata  avrudo  i (Ingioili 
manda  isfineniilanente  a dar  parte  al  re,  e m- 
siememente  a dolersi  delle  cagioni,  le  qnali  a 
eié  fare  li  avessero  sospinti;  il  re  0 mal  sod* 
disfallo  di  loro,  o non  tenendo  quel  conto  che 
era  solilo  tenere  degli  amhasrindori  a questo 
effetto  destinali,  diede  loro  occasione  di  pa- 
rersi trattali  come  sudditi,  e di  maggior  irri- 
tamento e alienazione  da  quella  corona:  per- 
I acrili'  piti  risolutamente  poscia  nella  rinno- 
vazione della  lega  coi  Veneziani  inclinarono. 
Cacciato  pertanto  il  vescovo  di  Coira  (il  quale, 
essendo  principe  del  sacro  impero , tiene  il 
primo  luogo  nelle  diete)  cominciarono  colle 
[ carceri , eolie  confische , cogli  esigli  e colle  ■ 
pene  eziandio  corporali  a perseguitare  i prirr- 
ripali  fautori  dell'ima  e dell'altra  rorona , co- 
me aperti  nemici  della  pubblica  libertà.  Né 
conienti  di  ciA,  perchè  discordavano  fra  loro 
di  pareri  e di  opinioni,  appoggiarono  quasi 
del  tulio  il  governo  delle  cose  a'  predicanti , 
i quali , essendo  eretici , niente  più  esclama- 
vano quanto  essere  necessario , per  la  con- 
servazione dolio  Stato  e per  il  mantenimento 
•Iella  libertà,  riunire  tolti  i popoli  in  nna  reli- 
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gione,  e per,',  convenire  estirpar»»  i Cattolici, 
e dalle!  casi!  e patria  loro  scacciarli  letabnenle. 
Multi  pertanto  costretti  dalle  persecuzioni  si 
fuggirono;  c abbandonate  le  rase  c la  patria, 
si  ritirarono  .parte  nello  Stato  ili  Milano,  parte 
negli  Svizzeri,  atteiulendo  c procurando  modo 
di  ricuperare  coll' armi  quella  patria,  dalla 
quale  col  rigor#  e ingiustizia  dei  giudici  e per 
la  violenza  delle  fazioni  erano  (tali  discac- 
ciali. Fecero  questi  rapo  ifnlTainka  sciai  loro 
(stmSier , e quelli  dal  0 duca  di  Feria , coi 
quale  tenne  il  Guellier  pratiche  molto  segrete, 
perchè  nella  causa  loro  s interessasse , e con 
danari  e genti  < posriaehé  esso  non  aveva 
modo  di  somministrarne  1 gli  ajutasse  a ritor- 
nare nelle  case  loro.  Provvide  il  Feria  i fuor- 
uscili di  qualche  somma  di  danari,  coi  quali  i 
fercro  un  grosso  di  genti,  ed  attirali  in  Coira,  [ 
se  ne  impadronirono.  Ma  prevalendo  di  forza 
gli  avversar},  ne  furono  assai  presto  scacciali, 
e con  essi  l'ambasciador  francese  entrato  in 
loro  compagnia.  Con  tutto  ciò  uè  essi  nè  il 
duca  di  Feria  punto  sbigottiti , tciifarnuo  un' 
altra  volta  la  fortuna,  nou  solo  con  animo 
■aggi, >re,  ina  eoo  forza  ancora  ed  apparecchi 
maggiori  Perciocché  diede  loro  il  Feri»  co- 
modità di  levare  dal  Tiralo  cinquecento  fanti, 
r olire  a ciò,  per  ajutar  colla  diversione  quel 
secondo  sfarzo,  si  diede  opera  alla  solleva- 
zione della  Valtellina;  la  quale  praticata  tra 
itodolfo  Pianta,  capo  ile'  Crigioui  della  fazione 
francese  . e il  cavalier  ilolmslelli , principale 
nella  Valtellina,  ricevette  non  piccolo  fomento 
dal  Feria,  ma  con  tanta  segretezza,  olia  nes- 
suno de'  ministri  residenti  in  Milano  arrivi  a 
penetrare  cotanto  importante  negozio. 

Cominciò  la  sollevazione  de'  Y’altellinesi  nel 
llijtl.  Il  pretesto  fu,’  che  essendo  essi  coi 
Grigiimi  anticamente  collegali,  questi,  come 
più  polenti,  cambiala  la  confederazione  iu  si- 
gnoria, la  liraiuiids  troppo  acerbamente  so- 
pra Ioni  esercitassero,  incrudelendo  non  solo 
coulro  le  forluue  e contro  le  persone , ma 
contro  le  anime  ancora  e contro  le  coscienze  ; 
e perciò  volessero  introdurvi  il  pestifero  ve- 
leno delle  eresie  e dei  calvinismo , per  far 
tralignare  i popoli  dall'antica  pioli  e religio- 
ne, dai  loro  anlenali  piamente  osservala,  0 
da  esso  loro  col  latte  della  murice  imbevuta. 
Perciocché,  cacciati  i partigiani  de'  Francasi , 
diedero , come  s é detto,  i (Ingioili  l'arbitrio 
ai  predicami  delle  cose  ; cominciarono  qnesli 
a proibir  eziandio  in  Vallelliua  le  indulgenze. 


(S)  Meglio  al.  Togli  alcuni  solecismi,  alquante  ri- 
petizioni e ineleganze,  questo  pezzo  è d im’eridenza 
qual  non  sempre  ai  trova  ne’  ciazi  lei. 


a predicarvi  il  calvinismo , ad  ncciqcir  le 
chiese  ed  i monasteri,  a fondervi  collegi  per 
l'educazione  della  gioventù  nella  lor  sella,  af- 
fili# di  proceder  quindi  alla  distruzione  della 
c attolica  fede.  F.  perchè  ciò  potesse  con  mi- 
nor contrasto  succedere',  fecero  e nule!  moli  te 
morire  alcuni  de'  più  principali  e de'  più  re- 
ligiosi di  quella  valle.  .Scosso  pertanto,  cd- 
Fajuto  del  Feria,  il  giogo  della  servitù  mise- 
rabile dai  (Ingioili  solfert»,  uccisero  tulli  gli 
udii  tali  e lutti  gli  eretici  c predicanti  che  po- 
terono avere  alle  mani 1 ; poscia  per  sostener 
la  cominciata  sollevazione , .oc  cupati  i passi 
per  dove  polevano  scendere  i Prigioni  a de- 
bellarli, eli  molta  gente  c fortificazioni  si  die- 
dero incontanente  a munirli.  Il  che  lauto  più 
facilmente  loro  riusciva . quanto  che  il  conte 
eòo  vanni  Serhellone,  avendo,  d'ordine  elei  Fe- 
ria, raccolto  senza  toccar  tamburo  da  duemila 
cinquecento  fanti  » era  entralo  per  soccorso 
loro  in  Vallelliua.  Ma  prevenendo  questi  di- 
segni i Grigioni,  calarono  in  gran  numero  c 
con  granile  celerità  nella  valle  di  Gbfovenna , 
o quindi , circondata  la  parte  superiore  del 
lago,  girarono  in  Valtellina,  dove,  occupali  e 
j fortificati  alcuni  luoghi  opportuni , per  esclu- 
dere i soccorsi  dello  Stato  ili  .Milano,  passa- 
rono a Traoda , terra  grossa  della  Valtellina  ; 
e quindi  pervenuti  al  ponte  di  (lauda  sull'Aci- 
da, o fortificatolo,  si  (cesto  padroni  di  Son- 
drio Per  i mi  successi , i Valtellmesi , te- 
irtcmhi  l'ira  e gli  sdegni  de'  Grigio™,  ebbero 
più  apertamente  ricorso  al  duca  di  Feria , 
perché  più  potentemente  iti  tanti  pericoli  li 
■avvenisse.  .Vai  fu  sordo  il  Feria  ai  loro  pre- 
ghi, nè  renitente  o Icnlo  nel  somministrar  loro 
soccorsi.....  Con  somiglianti  dimostrazioni 
crasi  il  duca  di  Feria  assai  scopertamente  di- 
chiarato, e avea  assai  chiaramente  impegnalo 
non  solo  l'arme,  ma  il  some  ancora  dei  re  in 
questa  impresa,  mosso  da  due  principalissime 
ragioni.  L una  perchè  vedeva  gli  Svizzeri  ere- 
tici e i Veneziani  scopertamente  ancora  im- 
pegnarsi nella  causa  do'  Grigioni  e nella  re- 
cuperazione  della  Vallelliua  ; avendo  quel  se- 
nato inviato  danari  iu  quelle  parli  |ier  levar 
due  terzi *  *,  l'uno  di  Svizzeri  l'altro  di  Gri- 
gioni , coi  quali  andare  alla  recuperazione 
dalla  Vallelliua.  L'altro  perchè  i ministri  del 
re  di  Francia,  d'ordine  dello  slesso  re,  adi- 
rato co’ Grigioni,  uon  solo  consentivano,  ma 
tenevano  ancora  mano  nelle  sollevazioni  de' 
Vallrliinesi,  e laccano  istanza  al  Feria  per  la 


(?)  Vedi  Cast*  , Il  sarto  morello  di  Valtellina , 
episodio  della  Riforma  religioso  in  Italia. 

(•)  Reggimenti. 
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loro  protezione,  posciaebè  essi  poro  potevano 
cui  filili  sostenerli.  Tulio  ciò  veniva  dai  Krae- 
ccsi  procurai»  allineile  i (ingioili . travagliali 
ila  quella  parie,  avessero  magami'  comodità 
ili  ricorrere  al  re  loro  per  u(|utiv>  ed  esso  re 
con  questa  occasione  avesse  inaigl  i»  di  co- 
stringerli a governarsi  a modo  suo,  e fatta 
loro  alikaiidofiiire  la  confinil  i agioue  venda , 
gli  riuscisse  recuperare  l'antica  digiuni  ed 
autorità  fra  quella  nazione.  Peiloohè,  pigliando 
il  Feria  dai  ennseu Intuglio  u dalle  esortazioni 
de'  Francàsi  anno»,  e dall' intromissione  de' 
Vene/iani  preloslo  li intrometterai  aie ii’esso 
in  questo  affare  . stimava  elio  gii  dovesse  un 
tanto  negozio  udii  invìi  felicemente  dir  fasti- 
meiite  n uscir»  i dal  quale  lanli  comedi  nella 
grandezza  e sicuri  à degl4r«fjfaii  del  suo  re 
dovevano  risultare.  Uopi  ivo  nondimeno  istmi 
disegni,  e gli  onestava  col  uranio  della  reli- 
gione, sforzandosi  dai'  ad  iuleiidefe  più  il  zelo 
della  cattolica  Cede  e dii  servigio  di  Dio,  che 
i comodi  e gl'interessi  dello  Sialo  e del  suo  re 
avello  disposili  ad  abbracciar  impresa  tanto 
importante.  Professandovi  pertanto  più  buon 
cattolico  clic  buon  politico , inviava  in  quelle 
parli  religiosi  di  santa  vii»  a predicare  la  pa- 
rola di  Pio  e. a convertir  auinie  alia  cattolica 
religione  g esagerar*  l’ empie  e deli-stabili 
azioni  dai  Calvinisti  contro  i Valiclltiiesi  com- 
messo por  costringerli  a Tirover  Termico  ve- 
leno di  Calvino  : il  pericolo  eli» , d: tinse  quel 
morti»  nelle  parli  vicine  dell'  i lidia  e dello 
Stato  di  Milane,  eoi  sno  contagio  tutta  l'Italia 
ammorbasse.  Nc  di  ciò  contento , diede  an- 
cora parte  di  lutto  al  pontefice,  pregandolo  e 
confortandolo  con  lettore  •parlirolun  non  solo 
ad  Riprovare,  ma  a concorrer  lùicura  coH'oprc 
in  cosi  pia  c cattolica  impresa.  Il  preti-ato  era 
molto  giusto,  » i colori  molto  viri  e apparenti 
per  giuslitieare  una  lauta  attillile  : l'ocrasioaR 
ancora  papera  che  non  piacevo  esser»  più  op- 
portuna per  mandarla  ad  effetto»  àia  la  ser- 
vitù d'Italia,  la  quale  slava  sotto  queste  re- 
ligiose apparenze  nascosta,  guastava  tutto 
quel  di  hello  e buona,  con  che  razione  sa- 
ii»ram£„  ‘iv  ».  -ngM-  l a 

k^i  *r.) T 

Tua  madre  nella  peste  di  Tirate 

del  lii.lt) 

, FTtàucESro  FlorMNEU.I  ». 
l’rrssn  a Harhcrinn  di  Mugello,  in  un  lungo 
detto  fallerà , abitava  lina  buona  donna  rhia- 


(a)  Fu  bibliotecario  gel  granduca  Ferdinando  Hit 
fece  una  « Relazione  del  contagio,  staio  inFlrerue 
p 1630  0 tc> i 3 • (T’Ireiuo.  I0J4),  con  elegmtizu  piut- 
tosto  ampollosa. 


mala  1-isabctta,  di  cirea  venticinque  turni  : la 
quale,  sebbene  contadina,  era  molto  diligente 
c saputa.  Onde  venuto  il  Ulule  vicino,  si 
guardava  con  granile  accortezza , spesso  av- 
vertiva i suoi  dì  casa  ad  aversi  ruta.;  pure , 
coinè  volle  la  sua  disgrazia , la  pnrerctteagi 
infettò,  e messasi  a letto,  fece  quei  p-chr-r^ 
inedj  che  la  povertà  le  concedeva  , # ch'ella 
sapeva.  Ma  ti  nude  non  cedendo,  e conoscen- 
dosi presse  a morire , ed  avendo  sentilo  die 
i morti  di  contagio  collo  star  nelle  cave  inse- 
polti le  ammorbavano  più  facilmeato . spinta 
dall'. uuorc  verso  il  marito  e verso  i figliuoli 
piccoli . si-levò , sebbene  con  grandissima  fa- 
tica, e vestitasi,  disse  a'  suoi  ili  voler  audace 
a rasa  una  sua  comare  cit  erà  come  incàica 
del  paese,  acciocché  le  guarisse  quegli  rullati^ 
sentendosi  molto  i»-ggiorata.  « nv  -> 

Nel  partire,  come  quella  che  timi  vi  area  a 
tornar  più,  stette  un  pezzo  col  cuore,  incerto 
se  apdavz  ad  abbracciare  e baciare  i suoi 
bambini  per  l'ultima  volta,  o pur  se  ne  aste- 
neva Ibi  una  parte  l'aiuor  materno  la  in- 
teneriva e l'allettava  a vederti  ; dall' altra  il 
Irinure  del  loro  pencolo  la  ritirava  a lasciarti 
stare,  avendoli,  da  che  si  conobbe  nuunalaU, 
temiti  separati  in  una  stanzimela , acciocché 
non  praticassero  seco.  Poiché  ebbe  il  sua 
cuore  ondeggialo  un  pezzo.  Muse  la  parla  mi- 
gliore : parli  senza  far  molto  : disse  bene  al 
marito  < Addio,  abbiale  cura  a quei  bambini, 
e clic  non  vadano  noi  tetto  donde  sono  «scita 
io  i.  Limase  li  povero  uomo  lotto  sbigottite 
dal  vedere  la  sua  moglie  che  veniva  meno  •*, 
Appena  ebbe  ella  serrala  la  porla,  e fatti  po- 
chi passi,  che  il  suo  minor  figliuolo,  il  quale  - 
ella  più  che  ogni  altro  teneramente  binava , 
allacciatosi  a una  finestrino  , disse  a quegli 
«Uri  : « La  mamma  se  ne  va  » ; » cavato  il 
•capo  fuori,  gridò  forte  dtle  Vallo  : • Addi» 
mamma  s.  Pensi  ciascuno  che  ha  esperiena 
di  amor  materno,  come  ella  rimase,  sentendo 
quelle  parole,  eòe  a guitti  di  acmtùximi  dardi 
le  trafittati  il  cuore  U : voltossi  indietro  per 
vederli , e la  sua  disgrazia  la  privò  ancora  di 
queof  ultima  consolazione:  che  quelli  se  ne 
erano  andati , e piangevano  per  la  sua  par- 
tenza. Allora  ciò  da  lei  sentito.  come  se  avesse 
avuto  iu  lesta  due  fonti  cominciò  a piangere, 
andando  appoggiata  ad  un  bastone  verso  la 
casa  dove  stuvauo  quei  due  becchini  che  sot- 
terravano gli  appestati. 

( io)  .lutiti***  e ai l trutte.  # • ;*  •. 

j(t  0 ConveoiTi  legar  qucaie  Inciso  co’  precedenti  t 
e non  cu  ratti  a r lauto  il  «oggetto. 

(13)  Superfluo  e perciò  dannoso. 
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Fra  gravemente,  ammalata  ixl  altrettanto 
dogliosa,  o )ier  l una  cagione  e |ier  l'altra  de- 
bolissima : onde  penò  gran  f«uo  a condursi , 
o più  presto  strascinarsi,  spesso  riposandosi , 
ed  in  luogo  di  ricevere  consolazione , o com- 
passione , da  ognuno  per  la  via  staggii#  e 
•cannala  : pure  alla  line  con  gran  fatica  con- 
dottasi, picchiò,  ed  allacciatosi  un  di  loro,' lo 
pregò  a scender  giù  ; egli , venuto  raspi , le 
dimandò  che  cercasse  : rispose  : • lo  anno 
una  povera  donna,  che  ho,  Ilio  ve  ne  gnardi, 
due  gavoccioli,  c mi  sento  ben  io  die  morrò 
fra  poche  ore.  Sono  uscita  di  casa  mia , ec- 
cola là  (quivi  con  mane  gliela  insegnò),  per 
non  far  correre  maggior  pericolo  al  mio  ma- 
nto ed  ai  miri  ligiiuoii  • : e quivi  dalla  ricor- 
danza di  essi  di  nuovo  intenerita,  cominciò  a 
piangere  senza  ritegno , come  suole  avvenire 
dova  è amore  misto  a dolore,  l'oidio  si  fu 
alquanto  sfogata , ricominciò  a dire  come  il 
servizio,  il  quale  essi  desiderava,  era  che  rol 
suo  compagno  facesse  uua  fossa , e cosi  viva 
vela  sotterrassero,  acciocché  in  casa  non  ri- 
inaùeÀe  lungo  tempo  insepolta,  coinè  a molti 
avveniva,  e col  fetori!  dei  cadavere  la  infe- 
stasse più  agevolmente!  « Questa  fatica, 
disse , voi  l’avete  a durare  ad  ogni  modo  : io 
poche  ore  posso  campare:  non  mi  negale 
quqsto  servizio,  ve  lo  chieggo  per  l'ainor  di 
Dio  i. 

Rimase  il  buon  uomo  tanto  attonito  a do- 
manda rosi  inaspettata , che  per  un  poco  non 
le  seppe  rispondere  ; poi  riavutosi,  cominoii) 
a consolarla , dicendo  die  si  erano  trovati 
motti,  die,  stando  peggio  di  lei,  erano  gua- 
riti : non  d perdessi*  d amino,  ma  che  in  ogni 
Hwdo  h>  prometteva,  se  Iddio  la  tirasse  a sé, 
di  volcrUcosì  calda  stillilo  sotterrare.  E per- 
ché veramente  conosceva  che  la  buona  don- 
na, oltre  al  mal  grande,  e pel  dolore,  e per  la 
fruirà  durala  quasi  basiva  ù,  la  mésse  in  casa, 
dove  fra  poco  mori,  e le  osaervò  la  promessa 
fotta  di  subito  sotterrarla.  Esempio  veramente 
marni  igtioso,  e die  ci  fa  credibili  quegli  atti 
ardili , che  si  raccontano  delle  donne  sparta- 
ne , di  Porzia , e d'altre , avendo  una  donna 
semplice,  ed  allevala,  per  cosi  dire,  nelle  Fat- 
tetene, avuto  tanto  coraggio  di  volersi  sot- 
terrar viva:  tanto  é vero  che  dal  cielo  pio- 
vono anco  ne'  tugurj  e ne'  fienili  spesse  volle 
gli  animi  risoluti,  ed  essendo  stata  la  sua  in- 
tenzione buona,  sebbene  il  mezzo  min  era 
tale,  merita  d'essere  in  qualche  parte  compa- 
tita, e scusala  per  la  sua  inavvertenza. 


(rS)  Basire  sta  ai  mezze  fra  il  languore  e io  sve- 
nimento. Cani  distana  delta  Cecilia  de’  Prometti 
Sj/Ofiì  * ■ _. 


Eruzione  del  Vesuvio  nel  10.11 

lìnosoNi. 

Ai  Iti  ili  ilicemhro,  essendo  preceduti  ai- 
nuli  piccioli  tentinoli,  fu  veduto  uscire  dalla 
voragine  ilei  Vesuvio  un  fumo  densissimo,  che 
ascendeva  tortuosamente  al  cielo  misto  di 
lampi . di  fuoco  e con  fotor  grandissimo  ; 
crebbe  assai  più  il  giorno  seguente,  rhe  spor- 
gendosi largamente  il  fumo  • l’incendio,  restò 
coperto  il  paese  circostante  e la  ‘stessa  città 
iti  .Napoli  dì  foltissima  caBgino  è di  cenere  , 
elio  con  sommo  spavento  dei  popolo  cadeva 
m terra  ucrorapegnata  dalla  pioggia.  Ruggiva 
con  hisoltio  e spaventoso  ficnuto  i!  monte,  e 
moltiplicando  più  sempre  il  fetore  e la  den- 
sità del  funto , si  vedevano  quasi  do  baratro 
infornale  sgorgar  da  esso  fiamme  e scintille 
di  fuoco  spessissime,  accompagnale  da  tuoni 
orribili,  e somiglianti  a tiri  di  artiglieria,  rhe  * 
uscivano  dalla  stessa  bocca  insieme  con  gran 
ipmutità  di  cenere  c di  sassi,  che  per  venti 
miglia  discosto  andavano  a cadere  in  terra. 

Si  udivano  ancora  a momenti  i 'terremoti , i 
quali  crollando  la  terra  e le  fabbriche  stesso , 
pareva  rito  minacciassero  l'ultimo  eccidio  alla 
città,  come  altresì  minacciavano  letnolte  genti, 
che  rifuggendovi,  portavano  con  pianti  e stri- 
da ai  cittadini  le  infausto  novelle  della  mina 
successa  nel  cimi  ado,  quasi  significando  quella 
che  potesse  succedere  nella  medesima  città 
n per  la  convulsione  de’  terreni  che  la  pro- 
fondassero , o per  qualche  sovversione  del 
multilo  che,  cadendoli:  sopra,  la  ricoprisse. 
Avendo  poscia  quella  vasta  voragini!  vomitala 
nello  stesso  giorni». quantità  grandissima  ili 
acqua  da  uua  parte , e dall' altra  (cosa  ceca- 
mente meravigliosa j granitissima  quantità  ili 
bitume  acceso , questo  scurrendu  a basso  di- 
visa in  più  torrenti,  distrusse  tutto  le  rase  e 
le  piante . é gassili,  diverse  terre  e villaggi  ili 
quei  coutorni  con  morte  di  uomini  e di  ani- 
mali c oggi  altra  ruina  maggiore  : e quindi , 
trascorso  sopra  le  acque. ilei  mare,  vi  andò 
per  molti  giorni  appresso  galleggiando,  mentre 
Una  parte  del  mare  stesso  verso  il  moto  della 
città  restò , per  qualrhe  spazio  di  tempo  olio 
durò  questo  muvinontn,  quasi  asrintto , riti- 
randosi l'acqua  in  verso  la  montagna , roti 
lasciare  la  spiaggia  per  Iratto  grandissimo  di- 
scoperta 

Era  miscr, fililo  frattanto  l'àspetlo  della  ritta, 
mentre  tutti  spaventali  quegli  abitanti,  noti  si 
sentiva  alrrn  per  le  strade  che  pianti  e gridi 
dolorosi  e funesti  : celebrandosi  nel  tempo  " 
stessa  frequenti  orazioni  da' sacerdoti  per  tutte 
le  chiese,  c facendosi  lunghissime  processioni 


Digitized  by  Google 


316 


PROSATORI  SECENTISTI 


ila  tulli  gli  ordini  di'!  popolo  enj  segui  succi 
e con  le  reliquie  do’  sanli.'  Camminavano  con 

10  lagrime  ajfli  occhi  le  donile  scapigliale  e 
dolenti,  e gli  uomini  scali i e vestiti  ili  sarco 
si  battevano  con  corde  e catone,  e tacevano 
altri  atti  di  dolorosissima  penitenza.  Ad  ogni 
scossa  di  terra  gridarasi  da  lutti  miserkordia 
al  ciclo,  rinnovando  ancora  le  medesime  voci 
aUmconlrarsi  delle  processioni  per  la  slrada 
e alla  comparsa  delle  immagini  e delle  reli- 
quie de’ santi.  Tulli  si  confessavano  da' sacer- 
doti, e si  abbracciavano  fra  di  laro  quasi  pren- 
dendo commiato  per  l'ultima  partenza  da  que- 
sto mondo,  cosi  esortati  ila  persone  religiose, 
clic  andavano  per  le  strade  predicando  la  pe- 
nitenza. Influiti  furono  i voti  clic  vi  si  fecero 
dagli  nomini,  e mollissime  donne  si  ritrassero 
dalla  malvagia  vita  clic  tenevano , avendo  il 
terror  della  morte  vicina  risveglialo  anche  i 
più  I risii  ad  opere  di  pietà  e ili  compunzione 

11  tento  giorno,  benché  continuassero  i terre- 
moti, incorni  ne  iù  a cessare  il  fetore  e il  fumo, 
e a poco  a poco  a diminuirsi  l'orrendo  pro- 
fluvio della  voragine;  il  quarto  quielossi  il 
mare,  o nel  quinto  rimasero  libere  le  strade,  . 
che  per  molte  miglia  all’ intorno  apparivano 
coperte  ili  cenere,  oltre  al  guasto  della  cani-  j 
paglia,  che  ridosso  molte  nobili  famiglie  e fa- 
coltose ad  estrema  mendicità  e miseria.  Di-  ! 
cono  che  fosse  rosi  veemenle  e prodigioso 
Tempita  dz  quella  eruttazione  ; elio  non  sola- 
mente nella  città  di  Dalmazia  arrivasse  la  ee-  | 
nere  e l'oscurazione  dell'aria,  ma  che  periata 
dai  venti  volasse  lino  all' Arc  ipelago , come 
altre  volte  fece  in  Africa  in  Sofia  e a Costan- 
tinopoli, dove  si  legge  clic  si  celebrasse  ogni 
anno  la  memoria  di  rosi  strano  accidente. 
Come  parimente  sappiamo  clic,  nell'incendio 
succeduto  a tempo  di  Tito  Cesare,  e dal  quale 
fn  per  la  curiosità  consumato  Minio,  restas- 
sero distrutte  le  ritta  Krcolanab  Pompe»  con 
altre  terre  circostanti  di  quella  spiaggia. 

Ambasciala  ■osculila  a Venezia  nel  1 (aliti 
Brusom 

( ilorio»  molto  per  la  Itrpuhblica  fu  a questi 
giorni  ancora  la  solenne  ambasciata  inviala 
al  granduca  11  di  Moseovi»,  e di  complimento 
e di  negozio.  Della  quale  diremo  qui  sola- 
mente , che  avendo  la  Ilepnbblica  incomin- 
ciato negli  anni  addietro  a nudrirr  qualche 
corrispondenza  con  quella  Corte  <>  per  la  ma- 
teria de'  traffichi , e per  le  contingenze  della 
guerra  turcheeca,  volute  quel  principe  ancora 


(il)  Propri  unente  graiipriiiripe.  Il  idolo  di  gran- 
duca fu  iiiventatn  pei  «juHli  di  Toarwia. 


(elle  si  vanta  imperniare  di  hilla  la  Russia  e 
deirOrioiiln ) autenticare  la  stim  i che.  faceva 
di  questa  inclita  patria,  coti  ipiesto  pubblico 
attestato  d'onore  e di  confidenza  negli  occhi 
del  mondo.  Diede  però  inulto  da  scrivere  e 
da  parlare  all'Italia  la  comparsa  di  (picelo  am- 
basciatore, perla  maniera  del  silo  parlamento 
e del  sud  seguilo,  c ilei  costumi  e riti  di 
quei  popoli,  che  barbari  di  clima  , e di  reli- 
gione scismatica,  hanno  vrranrauté  del  singo- 
lare e dello  strano.  Ma  se  uni  avemmo  ili  dir 
maravigliarci  degli  abili , .Ielle  Cerimonie  « 
de'  roslumi  di  quella  gente , mollo  Maggiore 
occasione  ebbero  essi  di  restare  turprtn  <5 
dalle  novità  trovate  da  loro  m questa  indila 
patria;  perchè,  tralasciata  la  pubblica  magni- 
licenza  e la  grandezza  privala,  la  sola  mera- 
viglia ilei  sito  di  rosi  augusta  città  free  con- 
cepir loro  pensieri  c proferir  parole  degne 
della  ignoranza,  nella  quale,  per  barbaro  in- 
teresse di  Stato , vengono  allevati  da'  loro 
principi  ; mentre  non  Solamente  proibiscono 
loro  il  commercio  con  (e  nazioni  straniere , 
ma  lo  studio  altresì  delle  lettere  ; non  volendo 
ebe  alcuno  de'  sudditi  sappia  più  di  qtirlln  die 
»nno  essi , ron  tanto  rigore  ed  inronveuien- 
za,  che  lo  stesso  impcradore  detta  per  lo  più 
a' suoi  segretar]  i pubblici  editti  eie  lettere 
indirizzate  a' principi  stranieri;  che  però  si 
veggono  dettale  cou  maniere  barbare,  e sparse 
di  concetti  egualmente  vani  e superbi.  Chie- 
sero adunque  ne’  primi  giorni  die  giunsero  a 
Venezia  ad  alcuui  di  questi  abitanti,  che  (fa- 
vellavano il  loro  linguaggio , se  t'acqua  delle 
lagune  calando  e erescemio  H ne  portasse 
seco  le  case  ; quasi  eira  fossero  leggieri  come 
alga  tanti  superbissimi  editicj.  E vedute  le 
macchine  de  teatri , dove  si  rappresentano 
opere  in  musica.  Tollero  chiarirsi  con  gli  oc- 
elli c cu»  le  inani  proprie  se  fossero  mobili 
di  volontaria  mobilila  ; quasi  clic  i legni  in- 
sensati c le  telo  fossero  capaci  di  spirilo  e di 
vita.  Tanto  parevano  loro  stravaganti . e su- 
periori alla  capai  ila  dei  loro  ingegni  somi- 
glianti vedute  ed  operazioni. 

Fabbriche  di  Siste  V (ettrallo ) 

Guf.oorio  Leti 

Già  fin  dal  sno  ingresso  al  pontificalo,  aveva 
Sisto  fatto  dar  principio  al  Irasportamenlo  del 
l'obelisco  Valicano,  che  era  dietro  alla  sagre- 
stia della  chiesa  di  San  Pietre,  c dove  diverse 
volle  vera  egli  andato  per  vederi t,  essendo 

(15)  Per  meracigtMi,  (Tapiri  6 di  fallivo  oso. 

(»<)  Cioè  per  la  marea.  SMue  celio  d'un  popolo 
con  irò  Pallio. 

• * - * 
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ancora  frale,  mnslramlo  dolore  di  falere  una 
macchina  cosi  maravigliosa  starsene  in  oblio 
e gettala  a terra,  onde  fu  inteso  dire  più  volte, 
che  noti  per  altro  vorrebbe  esser  papa , clic 
per  sollevare  quella  unte  china , e lo  fe  valere 
per  isperienzn  , essendosi  posto  beu  tosto  al- 
l'opra per  condurlo  sulla  piazza  di  San  Metro 
in  un  lungo  aperto  : nella  quale  impresa  si 
consumò  un  anno  intiero  di  Umpo , seguen- 
dosi sempre  con  ogni  diligenza  il  lavoro,  anzi 

lavora  con  industriosa  manifattura  un  gran 
.castello  di  legno,  rke  servì  per  tal  erezione, 
che  fu  di  tanta  lama,  che  non  solo  dell'Italia, 
ma  ancora  di  fuori  vi  concorsero  infinità  di 
persone  per  veder  delta  fabbrica  di  legno. 

Quest' obelisco,  che  comunemente  chiamano 
aguglia , è d'un  marmo  chiamato  pirónccilo , 
che  vuol  dire  nel  nostro  idioma,  variata  di 
macchie  di  fuoco , ed  al  presente  dal  vulgo 
vieti  nomato  granito  orientale:  da  alcuni  però 
si  chiama  pietra  simile,  a causa  che  nasce  nel 
territorio  di  Siena  di  Tebaide,  ila)  qual  luogo 
solevano  cavar  tal  sorta  d'obeliscbi  i re  d'E- 
gitto. che  erano  quelli  che  più  godevano  di  tali 
manifatture. 

Fu  cavato  quest'obelisco  da  Nuncoreo,  che, 
intorno  ai  tempi  di  Nurna  Pompilio  re  de’ 
ilomani,  regnò  in  Egitto.  Molli  scrivono  che 
questo  non  fosse  in  effetto  queU'islesso  che 
fece  cavare  Nuncoreo , ma  una  sola  parie, 
perché  l'intiero  era  di  cento  e cinquanta  brac- 
cia, il  quale  nel  drizzarlo  si  ruppe,  o d'utia  di 
queste  due  parti,  che  era  di  cento  cnbiti  os- 
siano  braccia , fattone  un  obelisco,  ristesse 
Nuncoreo,  dopo  la  cecità  avendo  avuto  la  vi- 
sta, secondo  l'avviso  deli'oraeolo,  lo  consacrò 
al  Sole;  dell’altra  parte,  che  era  settantadue 
piedi,  se  ne  fece  fobeliseo  del  Vaticano  di  che 
noi  parliamo,  il  quale  fu  trasferito  in  Roma 
insieme  rou  altri  quarantadue,  che  tra  grandi 
e piccioli  furono  in  diversi  tempi  trasportati 
in  detta  città  ed  in  diversi  luoghi  riposti. 

Venne  consacrato  allora  ad  Ottaviano  Au- 
gusto ed  a Tiherio  suo  figlinolo  adottivo , il 
che  dall'inscrizione  antica  di  questo  obelisco  si 
si  vede  chiaro , la  quale  dice  in  lai  maniera  : 
DIVO  cassiti  DIVI  JUI.II  At'C,  — TIHUU10  C/E- 
SAHI  DIVI  ALT.,  K.  AIT.fSTO  SACRI*. 

Si  è creduto  da  molli  e per  molto  tempo, 
che  in  una  palla  grandissima  di  bronzo,  che 
v'era  sopra,  si  conservassero  le  reneri  d' Au- 
gusto : ma  il  signor  Domenico  Fontana , ar- 
chitetto famosissimo  n,  che  fu  quello  a cui  il 

(IT)  Em  di  Meli  de  »of  Ugo  di  Lugano,  e vinse  dal 
1543  al  i SoT , Piede  egli  medesimo  Iti  di  seri  zinne  «lei 
modo  tenuto  ad  elevar  robelfcco.  Il  *jua!r  eoi  ferri, 
je  corde,  le  annullare,  jjc'itb  libbre  j,1To,ow, 


pontefice  diede  tutta  la  cura  di  trasportare 
quest’obelisco,  mirando  diligentemente  questa 
palla,  trovò  esser  ella  gettata  tutta  d’un  pezzo 
e non  esservi  ennnessura  alcuna , onde  in 
ninna  guisa  vi  si  poteva  metter  cosa  veruna , 
ed  i molli  fori  e.  buchi  che. si  vedevano  .ninn- 
iamo erano  stali  fatti  da  archibugiale,  clic  in 
quella. libertà  e licenza  militare,  quando  fu 
Roma  ultimamente  presa  , vi  furono  in  gran 
quantità  ed  in  abbondanza  tirate,  e rosi,  per 
mezzo  a questi  buchi  il  vento  v’aveva  spinto 
della  polvere,  ciò  che  fece  credere  esservi  le 
ceneri  d'Augusto. 

Oltre  a questo,  sono  molli  ancora  di  parere 
che  ivi  non  fossero  le  reiteri  d’Augusto,  per- 
chè gli  fu  fatto  un  sontuosissimo  mausoleo 
verso  la  porta  della  Madonna  del  Popolo,  dalla 
banda  di  San  Rocco  , «ve  se.  tic  veggono  fino 
al  di  d'oggi  tuaravigliosi  vestigi,  e quivi  volle 
egli  esser  di  sé  e dei  suoi  la  sepoltura , onde 
ragionevolmente  crede»  dover  essere  state 
ivi,  c non  nella  palla,  posle  le  ceneri  del  suo 
cailavere  *s. 

Molti  altri  pontefici  pensarono  sui  principio 
del  loro  poutclìcalo  di  trasporlare  quest'obe- 
lisco; particolarmente  Riiilio  II,  Paolo  III  c 
Paolo  IV  ne  tentarono  il  mudo  e ne  parlarono 
rou  architetti;  ma  o clic,  la  malagevolezza  del- 
l'opera gli  avesse  fatto  perdere  l'animo,  o die 
la  quantità  della  spesa  gli  distornasse  da  si 
bnon  pensiero,  o che  pure  la  volontà  loro  im- 
piegala in  altro  ne  cagionasse  citelli  eontrarii  ; 
basta  che  non  posero  punto  ad  effetto  il  pen- 
siero loro  ; ma  Sisto  clic  non  si  metteva  cosa 
in  lesta  che  non  fosse  per  venirne  allinlcutn, 
non  volendo  da  ninna  di  dette  difficoltà  essere 
astretto,  si  pose,  a trasferir  detta. mole  còti 
ferino  proposito  di  perfezionare  l'opera,  ben- 
ché molli  la  giudicavano  assai  malagevole  e 
difficile. 

Reputò  una  congregazione  particolare  di 
cardinali,  e ilei  più  abili  e pratici  di  simili  ma- 
neggi, per  trattar  tra  di  loro  delia  maniera  che 
si  doveva  tenere,  ed  egli  medesimo  vi  assisteva 
la  maggior  parte  del  tempo  die  delia  congre- 
gazione si  raunava  dove  proposti  molti  modi, 
ed  elettone  uno  come  migliore,  si  trasferì  con 
prospero  successo  c con  maraviglia  di  tutti 
quelli  clic  avevano  procurato  di  distornare  il 
pontefice  da  tal  opera. 


(il  i Questo  sci ittore  riariatano,  forno  i pori  suol, 
coglie  tutte  le  orcaaioni  di  far  mostra  d’anu  M'irnzu , 
raccolta  a spiizko,  c rUizeppatu  a apropoailu.  Gron- 
ulauo  (•  prolisso  oarrutoro,  senza  giunta  progressio- 
ne. con  periodi  arraffatissimi , «demmo  perii  dame 
<|iicsto  Km  rivi  raccorcia,  poi  soffn  della  mugli  iti  r enea 
romana-  - w 
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Nel  fondamento  che  ti  fece  nel  luogo  ove  I 
lioviimciitc  dovevasi  posare  l'nheliscn,  in  varia  | 
bande  getl.inmsi  molte  medaglia  di  bronzò  in  i 
memoria  di  rotai  opera;  Ira  le  quali  lumini 
due  rossette  di  travertino,  entro  alle  quali  vi  j 
erano  dodici  medaglie  per  ciascuna , le  quali  ( 
arcano  danna  banda  scolpito  assai  al  naturale 
l'immagine  del  papa,  tal  al  rovescia, poi  «ti  , 
molle  pure  scolpile  ceri  «miniraldle  inanjfat- 
ttirn  diverse  imprese. 

In  alcune  v'eca  un  utuno  dormiente  alla 
campagna  sotto  un  libero,  col  motto  attorno: 
Perfetta  otturila».  Alcuno  altra  avevano  ire 
monti,  e sopra  dal  lato  destro  un  cornucopia, 
e dal  sinistro  un  ramo  di  lauro,  e nella  som- 
miti! una  spada  con  la  punta  voltata  verso  il 
cielo  che  serve  di  perno  ad  un  par  di  bilan- 
cie,  col  motto  : Fedi  in  umile  convii  ima  pia- 
li ur.  Altre  con  un  ea»  Francesco  in  ginoc- 
chioni innanzi  un  tiraci lisso,  con  la  chiesa  in  ! 
litio  da  rovinare,  ed  il  motto:  l ode.  Franti- 
ire,  rt/iaru  timi ut  hi  murai  qua*  iubitur.  Al- 
cune altre  avevano  l’effigie  di  IV  V da  una  ! 
parte  , e dall'altra  quella  della  Giustizia  con  { 
le  (lilanric. 

Fumila  ancora  messa  altre  simili  medaglie  ! 
in  un  piane  di  pietre  travertino  fatte  sopra  i j 
detti  fondamenti,  le  quali  furono  poste  sotto  j 
uno  zorrolo  di  marmo  bianco  diviso  iu  tre 
pezzi,  e tra  quelle  medaglie  ve  ne  furono  due 
d'oro  con  Fetfigie  di  l’io  V , c ne'  rovesci  la 
lleligionc  e la  Giustizia  insieme.  Fu  ancora 
messa  in  questo  piano  una  lastra  di  murino, 
dentro  alla  quale  fu  intagliato  in  lingua  latina  « 
il  nome  del  papa,  e succintamente  il  modo 
tenuto  m fare  tutta  qtifsl’imptesa,  il  Home,  | 
cognome  c patria  drll'architeUo,  e li  tempo  in 
cui  tutto  ciò  si  fere,  e fra  il  detto  zoccolo  di 
marmo  e la  base  furano  poste  altre  medaglie 
di  Sisto,  e sopra  fu  arroinodalo  il  primo  fondo  1 
del  piedestallo,  o poi  la  cima;' e nell  ultimo 
pezzo  tutto  con  i suoi  dadi  di  metallo,  sopre 
i quali  sta  pesto  l'obelisco. 

Molti  cardinali  e prencipi  romani  supplica- 
rono il  papa  di  volergli  permettere  di  pan  ere 
ancor  loro  qualche  medaglia  con  l'impronto  di 
trascini  di  essi;  ciò  « he  gli  fu  concesso , ma  j 
con  le  condizioni  ebe  da  una  parte  vi  fosse  Firn-  : 
pronto  del  medesimo  papa;  onde  di  questa  i 
specie  se  ue  misero  diverse,  particolarmente  1 
dai  Medici,  Cotennosi  ed  Orsini.  Vi  furono  j 
AH  coca  alcuni  ambasciatori  che  ue  sepclliruno  1 
la  loro  parte,  con  l'clligic  del  loro  prencipe  iu  j 
ginocchioni;  innanzi  i piedi  iM  papa:  ma  il  1 
colile  d’Olivarcz,  amhascialrire  del  Cattolico, 
nc  aveva  latto  fari1  una  con  l'impronto  del 
suo  re  da  Ulta  parlo,  e dall'altra  il  suo;  però 


il  pontefice  quando  la  vide  gli  fece  intendere 
che  la  conservasse  per  meticcia  in  qualche  fon- 
dammi  lo  reale  in  Madrid. 

l’er  ergere,  quest'obelisco,  q sin  agiigliade! 
Valicano,  il  signor  Fontana,  che,  coinè  ad 
do.Un , tu  quello  che  con  bolln  particolare  dei 
poiilelìce  ebbe  la  cura  di  quest’erezione , vi 
spese  piti  d'mi  annodi  tempo  per  far  lavorare 
quel  castello,  ossia  quella  gran  macchina  di 
irgli-! , che  di  sua  invenzione  si  era  latta , nel 
quali'  v'mtervenncro  perlai  opera  qualtrn  ar- 
gani, a ciascuno  quattro  cavalli  de.  più  ben 
falli  e ben  nodi-ili  e robusti , ed  in  ogni  ar- 
gano ancora  venti  uomini  da'  più  grandi  e de' 
più  torli;  di  modo  che  v'intervennero  cavalli 
IfiO.  ed  800  uomini  solamente  per  il  maneg- 
gio di  detti  argani  ; ed  in  olit  o vi  erano  più  di 
400  uomini  die  servivano  per  tirar  corde  e 
condurre  altri  instrumenli  intorno  al  castello, 
e questo  durò  più  d'un  mesa.  In  cima  di  quella 
gran  macchina,  che  chiamavano  castello , ti 
era  ima  campanella  ed  una  trombetta  : subito 
che.  il  capo  maestro,  che  era  l'arihitello  Fon- 
tana, o il  suu  Imigolencnle  dava  qualche  se- 
guo al  trombettiere , questo  sonava  la  sua 
troinbclta,  c nel  ponto  istesco  clic  si  sentiva 
sonar  questa,  lutti  in  un  colpo  facevano  lavo- 
rare quegli  ordegni  ch'alea  ciascuno  nella  sua 
cura,  v lavorarne  incessantemente  sino  che 
sonava  la  campanella,  di  mode  che  la  tram- 
bella  dava  il  segue  per  lavorare,  e la  campana 
per  cessare;  ed  ut  questa  maniera  tulio  pas- 
sava con  ordine  , altri  meni  i vi  sòrebbe  stala 
un  'incredibile  confusione,  poidii  aiscrive  che 
il  rumore  cd  il  rimbombo  degli  argani , degli 
altri  slrumeuti , de'  cavalli  t,  digli  uomini  fa- 
ceva uno  strepito,  come  se  «espiassero  mille 
tuoni  Insieme  in  un  tempo  istetso;. od  in  fatti 
bisognava  che  lo  scuotere  di  tante  macelline 
nel  peso  di  quella  gran  mule  tacesse  un  gran 
terremoto.  — « ■ . 

Nella  cima  di  qdesf  agoglia  volle  Siate  «he 
vi  fosse  posta  una  croce,  dentro  la  quale  vi  fece 
incastrar  dell' originale  legno  ipcr  quanto  si 
credeva)  delta  santa  croce,  ed  alla  quale  cou- 
cessc  dieci  auni  d' indulgenza  a chi  la  vedeva 
auelie  da  lungi,  e dieci  quarantene  d'anni  a 
quei  elle  vedendola  si  mettevano  mginocchinnà 
n 'licevano  tre  Puler  e tre  Are  Maria,  col 
pregare  per  l'esaltazione  di  santa  Chiesa  e fe- 
lice stato  del  sommo  pontefice  ; di  modo  che, 
vivente  Sisto  (clic  pigliava  piacere  d’osservar 
ciò  dalla  linéstra),  sia  per  divozione,  sin  piar 
far  servizio  all'iimore  d’un  tal  papa,  si  vede- 
vano migliaia  «li  persone  di  giorno  ogni  mo- 
mento ingiuoccliioni  airintorno  ili  detti  agu- 
glia  ; nella  di  cui  sommità  a grosse  killer* 
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(J  orii,  per  essere  dsservate  da  basso , vi  fece  ; 
■colpire  Inseguenti  parole  per  conoscer  la  sua  ( 
dedicazione  ; SAngtissme  cruci  Sacra vit 
— ElXfl'S  V PONT.  MAX.  — E PRIORI  SEDE 
AVULSI.'*  — ET  CJbCAUIRL'S  AUGUSTO  ET  TI-  j 
senio  II  A RI  ATI' M. 

À I.a  base  che  sostiene  qiiesFètelisce  è tulio 
di  buon  marnm,  alta  Sii  piedi,  e l'obelisco  72,  ; 
e cinque  piedi  la  croce  ; di  modo  die  dalla  su-  ; 
perfide  .della  terra  sino  all'alta  cima  della 
erore  si  vede  un"  aberra  di  i 13  piedi  ; ma  , 
quello  eh’-A  inaraviglioso,  che  sovra  i quallrn 
annuii  di  questa  piramide  vi  sono  quattro  leoni  ! 
di  bronco  massiceio  in  alto  curvo,  che  sosten-  i 
fono  sol  dòsso  detta  aguglia,  e rosi  tra  il  basso 
di  questa  e in  '«perline  della  baso  v’é  «no 
spazio  d’un  palmo  vuoto.  Nello  quattro  fac- 
ciate di  questa  base  vi  si  veggono  le  seguenti 
iscrizioni: 

Nella  prima  : Re  GB  cnux  JNMflNI.  CUCITE 
PARTE»  AUVBRSjf..  — VIC1T  GEO  HE  TRIHl' 
«.DA.  si 

Nella  «ronda:  CflRtsrus  vixc.it.  christc»  : 
REfiNAT.  CHRtSTllS  IMPERAT— CHR1STUS  AB 
OHM  MALO  PLEBE*  SI  AM  DEFENDAT. 

Nella  terza:  SIXTOSV  post.  max.  — cruci 

ItrVlr.T*  OBELISCI'M  VATICANI'*  — AB  IMPURA 
RUPERST1T1IINE  EXP1ATVM  — JLST1US  AC  FE-  ' 
IJCILS  CONSACRAVIT  — ANNO  M.  D.  LXXXVI 
TOSTifientlU  II. 

Nella  quarta:  RiXTrs  v.  pont.  max.  — 

OBELISCHI  VATfGANl'M  DII*  SENTII  11  1MP10 
CULTI»  J1ICATUM  — AD  ADUSTO LORUM  LESINA 
OPEROSO  MUORE  TRANSTtl.1T  — ANNO».  H. 
IXXXV1  PONT.  Il 

Un  poco  più  basso  di  quella  inscrizione, 
che  s’è  detto  , della  parlo  terza , volle  Sisto 
die  con  le  stesse  grosse  lettere  s'iramorta- 
lasse  la  memoria  dell’ architetto  con  qneste 
parole:  domints  fontana  kS  pago  miei  agri 

NOVOCOMENSlS  TRANSTL'UT  ET  KREXIT., 

Molti  ingegnosi  spiriti  soffrirono  di  far  le  I 
inscrizioni  'per  mettere  all  intomo  di  questo  | 
obelisco  nelle  facciate,  ma  il  [Minte lice,  benché 
non  dispreizasse  l'offerta,  anri  godesse  di  ve-  ' 
demo  mglte  composirioni  ricche  e fastose  con  ) 
gran  ricchezza  d espressioni,  ad  ugni  modo  non 
volle  clic  vi  fossero  messe  che  queste  sole 
semplici  cerne  si  vedono,  delle  quali  ne  fu  egli 
stesso  l'autore. 

Terminata  l’opera  dell'obelisco  maggiore  di 
San  Pietro,  diede  subito  le  inani  a far  cavare 
un  altro  ohelisco  più  picciolo,  eli  tra  sepolto 
sotto  terra,  vicino  alla  chiesa  di  San  Hocco,  il 
quale  dicono  ch'era  stato  ivi  ila  lungo  tempo, 
posto  per  oruamenlo  del  mausoleo  d’Auguslo. 
,Ma  questo  fu  trovato  lutto  rotto  in  pezzi,  bi- 


sognando gran  cura  e diligenza  per  unirlo,  e 
fu  veramente  dalla  dostrezza  dell'  architetto 
acconcio  in  modo,  che  difficilmente  si  poteva 
conoscere  essere  di  più  perii , ed  m questa 
maniera  venne  drizzato  avanti  la  chiesa  dì 
Santa  Maria  Maggiore,  c postovi  («ire  nel  fon- 
damento nn  gran  numero  ili  medaglie  ma  , 
l'impronto  pontificio. 

Quesl'aguglia,  alzala  pure  dall'opera  etl  in- 
gegno del  celebre  architetto  Domenico  Fou- 
taua,  A alla  piedi  i2,  con  una  base  di  marino 
connine,  e nelle  quattro  farei  le  di  dotto  base 
vi  fece  mettere  Sisto,  disila  composizione,  lo 
seguenti  iscrizioni  : 

Da  una  parte:  CHRlSTB  dei  IN  .eterni* 
VIVENTE-  'GUNABULA  I..ET1SSIMK  COLO  QUI 
MORTI’!  SBPt'LCRO  AUGUSTI  TRISTI»  SER- 
VtEIlAM  w. 

Dalia  seconda:  runiSTUs  per  invictam 
CRUCEM  P0PUL0  PaGEM  PH/EBEBaT  — «Ut 
AUGUSTI  PACE  IN  PR.ESEPK  NASCI  VOLUIT. 

Dalla  terza:  cìiristum  dominum  — or  e» 
AUGCSTU?  DE  V1RGIME  NASCITURI)*  VIVENS 
ADORAVIT  — SEQUE  DEINCKI'S  DOMINUM  DICI 
VSTITT  ADORO. 

Dalla  quarto:  siNTts  v pont.  max.  — 

OBRLISCUM  .EGYPTO  ADVECTUM — AUGUSTO  IN 
EJl'S  MAUSOLEO  DICATI  * — EVERSI'!  OF.INDE 
ET  IN  PLURES  CONFRACTUM  PARTE»  — IN  VIA 
SANCT1  ROGHI  JACF.NTE*  — IN  PRISTINA* 
FACIHM  UESTITUTI  M — SALUTIFERE  CRUCI 
FEI.IC1LS  1IIC  ERIGI  IUSS1T  — ANNO  DOMINI 
l.*Ò.  1XXXVII. 

Ma  gii  clic  siamo  nel  particolare  di  queste 
•guglie , e delle  altre  famosissime  fabbriche 
ordiuate  da  questo  pontefice,  sari  bene  di  se- 
guire qui  il  filo,  per  maggior  comodo  del  let- 
tore, benché  hi  virtù  del  corso  deHlstorid  do- 
vrebbe ogni  opera  andar" posi» secondo  l'anno, 
ma  perù  si  conosce  l'anno  datrinscri/ione. 

Fece  poi  Sisto  cavar  due  obelischi,  che  pure 
lungo  corso  d'anni  erano  stati  sepolti  nel  Cer- 
chio Massimo,  l’uno  de’  quali  che  dicono  es- 
sere stato  il  maggiore  che  itagli  antichi  fosse 
stato  condotto  in  Roma , ebbe  Sisto  qualche 
pensiero  di  furio  mettere  nella  piazza  dei  Santi 
Apostoli;  ma  essendo  trovato  il  luogo  troppo 
angusto,  si  rimosse  di  quest»  disegno,  ed  or- 
dini! che  fosse  trasferito  alla  piazza  ih  bau  Gii»— 
vaniti  Latcrano;  o perchè  era  rotto  in  Ire  pezzi, 
fu  con  multo  artificio  orcomodato  in  modo, 
clic  pare  congiunto  d'imo  «fessa  e come 
gli  altri  driazalue  dedicato  alla  cróce  santis- 
sima, con  molle  medaglie  sotto  il  piedestallo; 

(m)  lo  Salili  Maria  Magatole  conscrvori  la  cuna 
di  Grinte, 
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egli  è pieno  d'ogni  parte  di  figure  rilevate  dalle 
lettere  degli  Egizj.  l)i  quozto  obelisco  se  ne 
parla  molto  nella  vita  di  Costanze,  figlinolo  di 
t'ostaulino  Magno,  dal  quale  Coslaiuo  lo  tras- 
ferito nella  città  ili  Roma. 

Questo  obelisco,  ossia  aguglia , ò di  lun- 
ghezza piedi  112  senza  la  base,  e larga  nella 
parte  più  inferiore  piedi  nove  e mezzo  da  una 
parte,  e dall'altra  piedi  otto,  per  non  essere  in 
giusta  quadratura,  fu  detta  di  Costanzo,  die 
fu  figlio  di  Goslaiilino,  perchè  essendo  stala 
trasportata  dalltì»troinc  parli  dell' Egitto  d'or- 
dine del  padre,  cioè  da  Tebe  in  Alessandria, 
per  essere  condotta  poi  in  Costantinopoli,  il 
detto  Costanzo  la  fece  lras|Hirlarc  poi  in 
Roma  s0.  Annoiano  Martellino  Riforma  che 
fosse  la  prima  volta  dedicata  al  re  Ramisc,  e 
rhe  le  figure  intagliale  all'intorno  rappresen- 
tino le  sue  lodi-  Vogliono  aucora  clic  il  bar- 
cone sovra  il  quale  fu  trasportato  questo  obe- 
sco  sia  slato  il  maggiore  del  mondo.  Fu  alzato 
dall'opera  dello  stesso  fontana.  Nelle,  quattro 
tacciale  della  base  vi  sono  le  seguenti  inscri- 
zioni: v. 

Nella  prima  : fl.  constantinus  tre  con- 

STANTINI  AUG.  F.  — OBEUSCUN  A FATUE 
LOCO  SUO  MOTI!*  MUt).  ALEXANDRI.E  JACEN- 
TEM  — TRECENTORUM  RENICUM  INPUSITUM 
NAVI  MIRANDE  VAST1TATIS  — PER  MARE  Tl- 
BERttSU.  NAGNIS  MÓI.IIÌUS  ROMAN  CONVECTUM 
r—  IN  CIRCO  MAX.  PONENDUM  — ».  P.  y.  R. 
D.  D.  *■. 

Nella  seconda  : kl.  constantinus  max. 

Alti.  — CHRISTIANE  F1DEI  V1NDEX  ET  ASSER- 
TOR  — OBEUSCUN  AB  .«GATTI  URGE  INFERO 
VOTO  EOLI  DEDICATE N — SEDIMI»  AVULSUM 
SITS  t'F.n  NILI'»  TU  YNSVfcltlU  ALKJUNORIAM 

— UT  NOVA»  ROM  UN  AB  SE  Tl'NC  CONDITA» 

— EO  DBCOItARET  COM  MENTO. 

Nella  terza  : «ixtus  v font.  max.  — obe- 
I.ISCUN  HUNC  SPECIE  EXiMIA  — TU» FORUM 
CALAMITATE  FKACTUM  — CIRCI  NAX.  RUM» 
DUMO  L1MOQ.  ALTE  DENERSUN  — NULTA  [M- 
PENSA  EXTRAXIT  — HUNC  IN  I.OCUN  MAGNO 
LABORE  TRANSTULIT  — FORN/EO.  PRISTINA 
ACCURATE  RESTITL'TUN  — CRUCI»  INV1CTIS- 
SINA-I  IIED1CAVIT  — ANNO  N.  D,  LX XXVIII 
PONT.  JV. 

Nella  quarta:  constantinls  per  cruce.» 
VICTOR  A S.  SILVESTRO  MIC  BAI’TtZATUS — 
CRUCIS  GLORIA.»  PROPAGA V1T. 

. L'altro  obelisco,  minore  di  questo,  ma  or- 
nalo pure  di  lettere  geroglifiche , fu  trovato 
nel  medesimo  Cerchio  Massimo  quasi  nello 


stesso  tempo,  ed  era  pure  rottp  in  tre  pozzi; 
quali  riuniti  industriosamente,  fu  trasportato 
nella  piazza  di  Sauta  Maria  del  Pòpolo,  ed  ivi 
fu  accomodato  eoo  ogni  arte,  e drizzato ^lg- 
dicato  come  gli  altri.  ' w Ifax. 

Quest'obelisco  fu  trasportato  da  OUxviauo 
Augusto  c dedicato  al  Saie,  siccome  si  può  fa- 
cilmente conoscere  dalla  sua  antica  inscri- 
zione, cli'é  di  due  bande,  enti  dalla  banda  di 
tramontana,  e versa  mezzogiorno,. la  quale 
dice  in  tal  maniera  : imper.  c«s.  pivi  T.  ai  u. 
PONT.  MAX.  — IMPER.  Xll  C08.  XI.  TRtB.  PuT. 
XIII  45  — .EU.YPTO  IN  POTKSTAT.EM  POPUU 
ROMANI  REDACT.  — SOLI  DONliM  DEDIT^ 

Questa  aguglia  ticue  88  piedi  d'altezza:,  e 
fu  l'ultima  delle  quattro  erette,  ed  il  Fontana 
volle  l'sperimeutare  una  nuova  macellili  per 
ergerla  con  molla  più  facilità  e meno  spesa, 

La  spesa  clic  fece  Sialo  nello  scalare  e tras- 
portare questi  I io  altro  obelischi  fu  graude,  ma 
peri  adontano  tanto  la  città,  che. tutti  bene-  • 
dicono  la  spesa  e la  memoria  del  papa.  V 

Seguiva  sempre  più  alla  magnificenza  dieose 
grandi,  in  che  non  aveva  riguardo  alle  spese,  r 
benché  fosse  di  natura  inclinato  al  risparmio 
c dato  ad  accumular  tesori,  fece  una  ricca  e 
magnificentissima  Cappella  del  Presepio  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  .Maggiore,  cominciata 
tre  mesi  av unti  ch'egli  fosse  pontefice  , qnat 
cappella  fu  falla  da  lui  cominciare  con  fermo 
proponimento  di  adorare  il  luogo  del  santis- 
simo presepio,  di  cui  n era  divinissimo,  e clic 
era  vicino  a detta  cappella  ; e nello  spàzio  dei 
tre  mesi  sopra  delti  furono  fatti  tutti  i fonda- 
menti c qualche  piccola  parie  dell’elevato  so- 
pra terra. 

Assunto  ch’egli  Ri  pontefice/  molli  cardinali 
e l'architetto  medesimo  lo  consigliproiio  a far 
quest'opera  più  magnifica  e più  grondo,  ina 
egli  non  volle  che  in  guisa  veruna  si  mulasse 
il  disegno,  eccetto  che  là  dove  voleva  che  fèsse 
la  cappella  ornata  dalla  parte  di  dentro  di 
stucco,  vulle  poi  che  in  luogo  dello  stucco  vi 
si  mettessero  marmi  finissimi  « hen  lavorali  a 
intarsiati  con  diverse  invenzioni  e fogliami  ; 
il  che  la  rese  oltre  modo  vaga , e l'opera  gli 
piacque  tanto  quando  la  vide  fatta,  clic  ne  re- 
galò l'architetto  ed  i lavoratori. 

Dentro  a questa  cappella  vecchia  del  pre- 
sepio Dilla  intiera,  non  volendo  che  fosse 
mossa,  a causa  ch'era  antichissima  ed  in  gran 
venerazione  del  popolo,  vi  fece  ancora  dentro 
la  slessa  cappelli  labhricart)  un  sepolcro  ma- 
gnificentissimo per  Pio  V,  volendo  dar  ebani 


(M)  Orridi  periodi,  c ripetizioni  IweeasoiiQ. 

■ ‘ìi)  Cioè  Snwlw  pjnifufpff  forno»! u*  drJicat. 


(22)  Cioè  « hnpcnuoie  per  la  xt»  volta,  conile  per 
1 11,  tribuno  por  la  Hit  ». 
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segno  cl  amor  grato  per  gl'infiniti  henefizj  ri- 
cevuti ila  lui,  qual  cappella  finita,  fu  poi  tras- 
ferito dalla  chiesa  di  San  Pietro  il  corpo  di 
esso  Pio. 

,¥I  fece  ancora  un  sepolcro  per  se  stesso , 
dove  vi  è la  sua  statua,  con  un  atto  di  adorare 
il  presepio.  Dotò  egli  questa  cappella  di  linone 
entrate  e di  molti  privilegi,  e volle  clic  fosse 
de  jure  patronato  alla  sua  rasa , siccome  ap- 
pare per  la  bolla  ch'egli  vi  fece,  che  comin- 
cia, Gloriosa  et  semptr  virgini  Genitrici  Ma- 
ria, etc. 

Nel  principio  di  quesl’anno,  correva  ancora 
il  primo  del  suo  pontificato,  a causa  che  il  se- 
condo cominciava  nel  mese  di  aprile,  diede  la 
mano  a quella  graud'  opera  di  far  condurre 
l'acqua  su  il  Montecàvallo,  dagli  antichi  detto 
il  monte  Quirinale,  che  di  penuria  d'acqua  pa- 
tiva ; il  che  lauto  era  piò  disdicevole? quanto 
che  i pontefici , per  la  salubrità  e freschezza 
dell'aria  , sogliono  la  state  ne'  mesi  più  caldi 
pigliar  questo  luogo  per  loro  stanza. 

Il  capo  di  quest'  acqua  è sotto  una  terra 
chiamala  Colonna,  di  dove  scaturisce  con  ab- 
bondantissima torta  a.  L’impresa  è stata  ma- 
lagevole per  molti  rispetti , e si  credette  nel 
principio  da  molti  che  non  fosse  possibile  di 
ridursi  a fine;  nondimeno  in  dietiullo  mesi  a 
buon  termine  si  ridusse  il  tulio  con  soddisfa- 
zione universale. 

Vi  lavoravano  continuamente  duemila  uo- 
mini, ed  assai  volle  Ire  o quattromila , e ciò 
secondo  i luoghi  piò  difficili  della  terra  che  si 
doveva  scavare;  vi  furono  spese  in  lutto  cen- 
tomila doppie,  computandovi  25  mila  scudi 
che  furoiui  pagati  al  signor  Martino  Colonna, 
padrone  del  luogo  dove  quest'acqua  aveva  la 
sorsa,  la  (piale  volle  il  papa  clic,  dal  nome  clic 
egli  aveva  avanti  il  ponteficato,  ne  fosse  Felice 
della. 

Si  fece  poi  da  lui  un  vago  ponte  lutto  di 
travertino  sulla  piazza  di  Santa  Susanna , a 
lato  le  terme  di  Diocleziano,  dove  in  Roma 
giunge  il  capo  di  quest'acqua , c vi  fu  posta 
la  presente  iscrizione  : siXtls  v contif.  max. 

PICENUS  — AQUA*  EX  ABIUI  COLUMNAE  VIA 
PRENEST.  — SINISTRORSI.'*  MULTARUM  COL- 
LECTIONE  VERARU*  — DUCTU  S1NU  A RECE- 
PTACULO  *IL.  XX  A CAPITE  XXII  ADIIUXIT  — 
FEL1CENQUE  DE  NOMINE  ANTE  PONT.  Dl.XtT 
— COEP1T  PONT.  ANNO  I.  ABSOLYIT  III. 

Bellissima  ò ancora  l’opera  che  Sisto  fece 
della  loggia  per  l'uso  di  dare  la  benedizione 
solenne  a San  Giovanni  Luterano , e vi  fece 
anco  dipingere  molle  cose  attinenti  ai  nove 
■ — ! T- 

(SS)  Sorsa,  pezza ...  francesumi. 

C.  Casti:  , Letteratura  stai. 


ordini  degli  angeli,  ai  dodici  apostoli,  ai  pro- 
feti, ai  martiri,  vergini,  pontefici,  confessori, 
a Costantino  Magno  imperatore,  ed  altre  isto- 
rie simili,  e tulle  belle  e mollo  degne,  le  quali 
soddisfano  gli  occhi  dei  riguardami. 

Appresso  a questa  loggia,  cominciò  Sislo  a 
fabbricare  un  palazzo  per  uso  dei  pontefici , 
quando  gli  aggradisca  di  valersene , il  quale 
è cosi  grande,  che  dicono  non  trovarsene  altro 
simile  in  Roma,  che  sia  piantato  tutto  a un 
tempo  da’ fondamenti,  e fatto  da  un  medesimo 
prencipe;  copioso  di  belle  e maestevoli  stanze, 
ed  ornate  vaghissimamenle  : vi  sono  due  sale 
dipinte  di  varie  cose  attinenti  a pontefici  ed 
imperatori,  ed  altre  torti  di  pitture  io  varj 
lunghi  distribuite. 

La  facciata  di  questo  palazzo  che  è volta 
verso  Pobclisco,  ò lunga  trecenlo  e quaranta 
piedi  ; l’altra  facciala  che  riguarda  verso  Santa 
Maria  Maggiore  è lunga  trecento  Irenlacinque 
piedi.  La  sua  altezza,  cominciando  dalla  terra 
fino  a!  tetto,  è di  cento  trentasetle  piedi:  in- 
somma quest’ò  un'abitazione  capacissima  per 
molti  preucipi , e Sisto  ne  aveva  destinata 
stanza  per  tutti  i cardinali , in  caso  che , 
quando  egli  vi  faceva  la  cappella  in  San  Gio- 
vanni, ovvero  concistori  pubblici  nel  palazzo, 
ri  avessero  la  loro  dimora. 

Il  tuo  fine  principale  di  questa  fabbrica  fu 
per  loggiarvi  l iinperatore  quando  occorresse 
venire  in  Roma,  ed  acciò  si  conservasse  me- 
glio , stabili  decreto , che  i pontefici  fossero 
obbligati  a stanziarvi  due  mesi  dell'anno  ; ma 
i suoi  successori  si  sono  burlati  di  questo  de- 
creto, e si  può  dire  che  questo  palazzo,  che  sa- 
rebbe slato  l'ornamento  di  Roma , sia  al  pre- 
sente mezzo  scaduto  e guasto , per  non  avere 
chi  l'abiti  da  lungo  tempo. 

In  qudst'anno  medesimo  fece  ancora  Sislo 
trasportare  da  certi  luoghi  rovinosi  la  Scala 
SanCl  accanto  ai  Sancta  Sanctorum,  aggiun- 
gendovi molli  ornamenti  d'architettura  e pit- 
ture superbissime,  in  modo  elici  pellegrini  go- 
dono grandemente  nel  salir  detta  scala,  dove 
vi  sonò  un  numero  infinito  d'indulgenze  con- 
cesse da  Sislo. 

Quésta  Scala  Santa  contiene  28  scalini , 
siano  gradi,  siano  scaglioni  ; i quali  dicono  che 
sono  gli  stessi  che  erano  in  Gerusalemme  nel 
palazzo  di  Dilato,  sopra  la  quale  scala  vogliono 
che  Cristo  fosse  asceso  e disceso  due  volle 
spargendo  lacrime  e sangue,  e di  questo  si 
scrive  che  se  ne  vedono  segni  manifesti  sino 
al  giorno  d’oggi  ; e non  sono  che  pochi  giorni 
che  due  cavalieri  tedeschi , che  venivano  di 
Roma,  m’hanno  assicurato  d'aver  veduto  i veri 
segni  di  detto  prezioso  sangue  di  Gesò  Cristo 
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ilenlro  una  graticcila;  e le  due  porle  di  marmo 
die  sono  in  cinta  di  della  scalael'allra  porla 
della  Salirla  Saiuiorum  , si  stimano  esser  le 
slesse  del  medesimo  paiamo  di  filalo,  per  le 
quali  entrò  ed  usci  Cristo.  L'indulgenze  con- 
cesse da  Sisto  a questa  scala  furono,  clic  qua- 
lunque persona  salirà  divulamente  per  della 
scala  inginoccliioni,  conseguirà  por  ogni  sca- 
lino Ire  anni  d’indulgenza,  con  altrettanto  qua- 
rantene per  ogni  grado,  e la  remissione,  della 
terza  parte  dei  peccati,  Ingomma  Sislo  ridusse 
questa  scala , clic  se  ne  slava  sepolta , in  ot- 
timo ordine. 

Fabbricò  parimente  in  capo  alla  strada  Giu- 
lia a lato  al  ponte  Sisto  (ponte  fabbricato  da 
Sislo  IV)  lungo  la  riva  del  Tevere  un  grandis- 
simo ospitale  per  mondici,  impiagali  e si  rap- 
inati clic  non  possono  guadagnarsi  il  villo,  e 
vi  assegnò  cinquemila  doppie  l’anno  d’entrata 
ferma  per  il  mangiare  e vestire  di  delti  po- 
veri ; qual  luogo  è ca|iare  di  ricevere  duemila 
meudici  senza  incomodarsi  gli  uni  con  gli  al- 
tri, pieno  di  bellissime  stanze  per  i governa- 
tori ed  altri  ministri  di  detto  ospitale.  Al  pre- 
sente l'entrata  è mollo  cresciuta,  perchè  vi 
banuo  lasciato  dell’eredità  molte  persone  pie 
e divote,  e per  questo  l’abilazioue  s’è  avanzata 
e non  diminuita. 

Sopra  la  porla  di  questo  ospitale  vi  è una 
inscrizione  con  le  armi  di  Sisto  , che  il  tutto 
mollo  ben  dichiara  e dice  in  Irti  maniera  ; 
S1XTUS  V PONTIFEX  MAX.  PICENUS  — PAU- 
PER1BUS  PIE  AI.ENDIS  NE  PANE  VESTITUQUE 
UAREANT  — MULTO  SUO  CIEPTANS  AÌRE  — 
IlAS  .EUES  EXTRUXIT  APTAVIT  AMPLIAVI?  PER- 
PETUO CENSU  DOTAVIT  — ANNO  UOMINI  M.  0. 
LAXXV1.  PONT.  II. 

Fece  anco  Sisto  sopra  la  colonna  Trajana 
porre  una  statua  di  bronzo  dorala  dell'apostolo 
san  Pietro,  ed  al  medesimo  santo  consacran- 
dola. In  questa  colonna  si  veggono  scolpile  le 
gloriose  imprese  di  Trajauo  imperatore,  fatte 
nel  debellare  i farti  e i Daci,  o siano  Tran- 
silvani e Vaiacelo.  Fu  essa  falla  da'  Romani 
ed  al  medesimo  imperatore  dedicata  in  me- 
moria delle  sue  Vittorie  contro  delti  popoli. 
Di  più  sopra  la  colonna  Antonina  ri  fece  Sisto 
porre  una  statua  di  san  Paolo,-  pure  di  bronzo 
dorata,  e dedicolla  a detto  santo. 

Prima  era  ella  stata  dedicata  ad  Antonino 
Pio  da  Marco  Aurelio  suo  genero,  ed  all'iii— 
torno  si  vede  mollo  bene  intagliala  l'impresa 
ch'osso  Marco  Aurelio  fece  in  Germania  contro 
i Marcomanui,  oggi  detti  Roemi  e Moravi,  e 
perché  questa  colonna  per  la  sua  antichità  era 
guasta  in  più  parli,  Sislo  la  fece  racconciar 
politamente. 


La  detta  colonna  Trajana  è fatta  a lumaca, 
e si  trova  nella  piazza  di  Santa  Maria  di  Lo- 
reto, ed  è alta  182  gradi  dalla  parte  di  dentro, 
con  44  finestrelle  per  dar  luce  a chi  vuole 
ascendervi  ; e la  statua  di  san  Pietro  che  Sialo 
fece  mettere  nella  cima,  di  bronzo  indorata,  è 
alta  14  piedi,  ad  ogni  modo  dal  piano  sembra 
della  grandezza  d'uu  uomo  ordinario , ed  in- 
torno al  capitello  di  della  colonna  si  veggono 
scolpite  questo  parole  : sixtl’s  v pont.  max. 
— B.  TETRO  ATOSTOLORU.V  PONTIFICI  — 
ANNO  IV. 

L’altra  si  trova  nella  piazza  Colonna,  che 
pure  di  marmo  fatta  a chiocciola,  che  vuol 
dire  a lumaca,  ed  è alta  1110  gradi,  otto  più 
della  Trajana,  ma  non  ha  che  41  finestrelle, 
ed  è oltre  da  notare  che  gli  scalini  di  questa 
sono  unpochetlino  più  alti  e con  maggior  spa- 
zio tra  l'imo  e l'altro,  che  quelli  della  Trajana, 
ed  é una  cosa  ammirabile  il  vedere  cosi  bene 
intagliate  con  figure  di  marmo  i fatti  illustri 
di  Antonino  Pio,  e con  tale  architettura,  che 
le  figure  sembrano  tutte  d'una  islessa  gran- 
dezza , benché  più  alle  le  mie  delle  altre.  la 
statua  che  Sisto  vi  fece  mettere  nella  cima,  di 
bronzo  dorato,  Esimile  all'altra,  di  piedi  14, 
in  piede  della  quale  si  vede  scritto  : SIXTL'S  v 
S.  PAULO  APOST.  PONT.  A.  IV. 

In  questo  medesimo  tempo  fece  Sisto  pure 
con  gran  spesa  raccomodar  i cavalli  di  Pas- 
sitele e Fidia.  Quei  che  scrivono  di  questa  ma- 
teria vogliono  clic  24  siano  stati  i cavalli  di 
bronzo  indorati,  44  quelli  d'avorio,  c più  dì 
2000  di  marmo,  eretti  dagli  antichi  Romani 
ed  imperatori  ; ina  al  presente  solo  quattro  se 
ne  veggono  in  piedi  degli  antichi,  e questi  di 
marmo  : due  ristorati  in  cima  le  scale  del  Cam- 
pidoglio , ch'orano  nel  teatro  di  Pompeo , ed 
altri  due  su  la  piazza  di  Monte  Cavallo,  i quali 
sono  infatti  d'un'arte  ammirabile,  con  due  uo- 
mini ignudi  clic  rappresentano  quei  che  ten- 
gono detti  cavalli  per  la  briglia,  fatto  mio  da 
Fidia,  l'altro  da  Prassitcle  a concorrenza  l’uno 
dell'altro , stimati  i più  celebri  scultori 'Mei 
mondo.  La  statua  rap|>rcscnta  Alessandro  Ma- 
gno re  di  Macedonia,  che  doma  il  suo  cavallo 
detto  Rucefalo,  che  per  la  sua  gran  fierezza 
(secondo  si  scrive)  non  si  lasciò  mai  cavalcare 
che  dal  solo  Alessandro , e prima  da  Filippo 
suo  padre,  i quali  furono  portati  in  Roma  da 
Tiridate  re  degli  Armeni  per  fame  dono  a 
Nerone  ; della  quale  azione  si  legge  che  per 
onorarlo  Nerone  con  splendidezza  fece  in  un 
giorno  dorare  tutto  il  teatro  di  Pompeo,  ma 
non  credo  die  la  sola  sala.  Furono  poi  risto- 
rati nelle  Terme  di  Costantino;  e finalmente 
Sisto  V li  fece  trasportare  nel  monte  Quiri- 
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naie,  che  da  quel  tempo  in  poi  fu  dello  Monte 
Cavallo. 

Ora , per  ritornare  a Sisto , dirò  che  farò 
stupire  ognuno  per  la  sua  gran  cura  e vigi- 
lanza, tanto  per  il  governo  ecclesiastico  e po- 
litico, come  ancora  per  l'economia  dell'ahhel- 
limento  di  Roma,  intraprendendo  fabbriche  e 
macchine,  altrettanto  ditlìeili  che  numerose  ; 
si  può  dire  ch’egli  fosse  il  primo  che  comin- 
ciasse ad  orndr  la  città  di  Roma,  essendo  voce 
comune  cli  egli  superasse  in  opere  maravi- 
gliose  gli  stessi  antichi  Romani. 

Egli  ingrandì  il  palazzo  di  Monte  Cavallo  ; 
anzi  conoscendo,  co»  tulio  questo  che  ri  aveva 
giunto,  esser  questo  con  tulio  ciò  incapace  per 
l'abitazione  d’un  si  gran  prefteipe  come  il  pon- 
tefice e sua  famiglia , ve  ne  cominciò  a fabbri- 
care un  altro  contiguo  per  congiungerli  in- 
sieme ;>  vi  cominciò  anche  la  stanza  per  due- 
cento Svizzeri,  quali  servono  per  la  guardia 
della  persona  del  papa,  e che  non  avevano  dove 
abitare. 

Non  lasciava  ad  ogni  modo  di  pensare  al 

beneficio  della  sua  casa  in  particolare , ben- 
di»' tutto  immerso  al  benefìcio  generale  della 
cristianità  e di  Roma;  per  questo  conservando 
grand'atlctto  a quella  sua  vigna  di  Santa  Maria 
.Maggiore,  ed  avendo  disegnalo  che  questa  do- 
vesse servir  di  stanza  per  gli  eredi  della  sua 
casa , si  diede  a fabbricarvi  un  appartamento 
reale , rendendo  questo  lungo  vago , abbon- 
dante e comodo  d’ogni  cosa;  sopra  tutto 
vi  fece  un  giardino , il  più  hello  ed  il  più 
grande  ili  Roma,  che  non  solo  sorpassa  tutti 
gli  altri,  ma  di  più  uguaglia  allo  stesso  giar- 
dino pontificio,  che  si  può  dire  il  più  magni- 
fico dell'Europa. 

Quest'anno  medesimo  cominciò  Sisto  a di- 
segnare ed  a principiare  di  più  molte  strade  ; 
una,  che  è la  più  degna,  comincia  dalla  chiesa 
di  Santa  Croce  in  Gerusalemme  ed  arriva  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  di  quindi  poi 
si  stende  da  fianco  più  oltre,  e giunge  sino  alla 
Trinità  de'  Monti,  di  dove  avea  egli  destinato 
che  giungesse  sino  alla  Torta  del  Popolo  ; ma 
quantunque  nefacessc  il  disegno  da  buon'ora, 
con  tutto  ciò  fli  cominciata  troppo  tardi , e si 
andò  lavorando  co6Ì  piano,  die  egli  fini  i snoi 
giorni  prima  di  finir  la  strada;  ad  ogni  modo 
quello  che  ha  fatto  trascorre  due  miglia  e mezzo 
di  spazio,  e sempre  a dritto  dio,  nella  quale  vi 
possono  andare  ben  cinque  cocchi  del  pari,  e 
volle  che  questa  si  chiamasse  strada  Felice, 
dando^/i  il  suo  nome  di  battesimo. 

Vi  sono  due  altre  strade  parimente  fatte  da 
lui,  quali  ambidue  hanno  la  loro  origine  dalla 
porta  di  San  Izirenzo  fuor  delle  mura , l'ima 


delle  quali  giunge  sino  a Santa  Maria  Mag- 
giore; l'altra  passando  dietro  la  vigna  di  Sisto, 
si  giunge  alla  piazza  delle  Terme  di  Diocle- 
ziano; la  quarta  strada  si  parte  pure  dalla 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore , c va  sino  al 
palazzo  di  San  Marco,  che  appartiene  a' Vene- 
ziani; un'altra  strada  si  parte  di  San  Giovanni 
Laterano,  c va  a riferire  al  Culiseo;  e la  sesta 
comincia  da  porta  Salaria,  e termina  a porta 
Pia. 

Benché  queste  strade  servissero  al  comune 
beneficio,  ed  accomodassero  del  tutto  la  città, 
giacché  per  lo  innanzi  i cammini  eranu  cosi 
rolli,  che  quasi  non  si  poteva  passare,  con  lutto 
ciò  non  mancarono  di  quelli  che  andarono  bor- 
bottando, che  Sisto  s’era  mosso  ad  accomodar 
queste  strade  per  la  comodità  della  sua  casa, 
giacché  la  maggior  parte  di  esse  si  aggirano 
intorno  a Santa  Maria  Maggiore , dove  la  vi- 
gna e palazzo  di  Sisto.  Ma  sia  come  si  vuole, 
quand'anco  il  suo  fine  fosse  stato  raccomodar 
se  stesso,  ad  ogni  modo  il  beneficio  maggiore 
é al  pubblico. 

Visitò  con  il  signor  Domenico  Fontana  ar- 
chitetto, lutto  il  palazzo  del  Valicano,  e volle 
sapere  la  capacità  del  luogo,  e che  numero  di 
persone  vi  potesse  alloggiare,  e perché  intese 
non  esservi  stanze  bastanti  d' alloggiarvi  un 
gran  prencipe,  egli  subito  comandò  che  questo 
s'ingrandisse  con  nuove  fabbriche,  avendovi 
anco  di  dentro  cominciato  un  altro  palazzo 
mollo  magnifico  e capacissimo,  che  é con- 
giunto con  le  loggia  dipinte  dai  pontefici  Leone, 
Pio  e Gregorio  ; e cosi  venne  a rendere  il  Va- 
ticano la  più  grande  abitazione  dell'universo, 
per  rosi  dire,  essendo  vero  che  non  si  trova 
nel  mondo  prencipe  che  sia  cosi  bene  allog- 
giato conforme  é il  papa. 

Fece  ancora  una  scala  altrettanto  bella  che 
magnifica,  essendo  stalo  necessario  di  rompere 
mura,  e distruggere  e raccomodar  molli  luo- 
ghi per  ridurla  a perfezione  : per  questa  scala, 
ch’é  larghissima,  possono  i pontefici  comoda- 
mente dalle  lor  proprie  stanze  del  palazzo  apo- 
stolico scendere  secretamente  nella  chiesa  di 
San  Pietro,  senza  comparir  in  pubblico,  cor- 
rispondendo detta  scala  nella  cappella  Grego- 
riana, senza  però  offenderla.  Veramente  questa 
scala  è stala  necessaria,  c di  maggior  gravità 
alla  dignità  pontificia,  giacché  i papi  ogni 
volta  clic  volevano  andare  nella  chiesa  di  San 
Pietro , bisognava  uscir  fuor  del  palazzo  , ed 
andar  nella  piazza , dove  che  al  presente  con 
maggior  decoro  vanno  in  chiesa  senza  esporsi 
- alle  pioggie  ed  alla  vista  di  tutto  il  popolo. 

-Ristorò  il  torrione  di  Belvedere,  clic  per  la 
sua  antichità  era  quasi  la  maggior  parte  di- 
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strallo , non  potendo  egli  soffrire  die  questo 
si  ilislraggesse  tutto  affatto,  per  essere  non 
solo  d'ornamento,  ma  più  neressario  alla  riti;», 
la)  stesso  pensieri'  ebbe  per  la  chiesa  di  Santa 
Sabina,  pure  antichissima,  nella  quale  non  si 
vedevano  che  le  sole  vestigio  dell'antichità  : 
ma  egli  la  rinnovò  in  nudo , e la  ridusse  ad 
ima  tal  perfezione,  che  superava  tulle  le  altre 
chiese  di  quella  grande  ira. 

Fabbricò  sino  da’  fondamenti  una  bellissima 
chiesa  di  San  Girolamo  a Rigetta,  eli'cra  il  suo 
titolo  (piando  era  cardinale:  nel  qual  mentre, 
ogni  volta  che  andava  per  visitar  detta  sua 
chiesa  titolare,  ne  lacrimava  per  vederla  cosi 
distrutta  ed  abbandonata  : onde  non  si  tosto 
sormontò  al  soglio  di  Pietro,  clic  vi  cominciò 
una  fabbrica  magnifica  rispelto  al  luogo,  c gli 
assegnò  proporzionale  entrate  c non  piccini 
numero  d'indulgenze. 

Ma  tutte  queste  fabbriche  , che  sono  stale 
e che  sono  di  maraviglia  e di  gloria  al  nome 
immortale  di  Sisto,  si  potrehbono  dir  poche, 
se  non  fossero  accompagnate  da  quella  mara- 
vigliosa  della  cupola  di  San  Pietro,  che  pareva 
impossibile  ad  ognjino,  e quasi  agli  architetti 
medesimi,  di  poterla  perfezionare.  Onde,  per 
la  smisurata  altezza  del  tempio , i pontefici 
antecessori  credendo  troppo  malagevole  l'im- 
presa di  fabbricarne  la  cupola,  lasciarono  l'o- 
pera imperfetta  ; ma  Sisto  con  quel  suo  pro- 
fondo giudicio  e cervello  inclinando  ad  intra- 
prendere le  cose  più  difficili , forse  per  aver 
maggior  onore,  volle  che  si  desse  principio  a 
questa  macchina,  ed  il  disegno  fu  fatto  nella 
presenza  del  ppa,  il  quale  comandò  all'arclii- 
tetto  clic  lo  cominciasse  magnifico,  senza  ri- 
guardare ad  alcuna  spesa  : e* cosi  in  fatti  ne 
successe  il  tutto  conforme  a’ suoi  desiderj. 

Dicono  che  questa  sia  la  più  alla  manifat- 
tura cha  si  trova  nella  cristianità;  mostrava 
Sisto  uu'impazienza  sì  grande  di  vederla  ri- 
dotta a perfezione,  che  vi  aveva  assegnalo  per 
lavorarvi  di  continuo  più  di  seicento  uomini, 
e voleva  raddoppiarne  il  numero  , ma  gli  ar- 
chitetti gli  fecero  intendere  che  non  avrebbono 
avanzato  il  lavoro  molto  più,  percliò  si  sarcb- 
bono  confusi  gli  uni  con  gli  altri.  Dalla  parte 
di  dentro  è lavorala  in  musaici  c vi  si  veg- 
gono i quattro  evangelisti  d’  una  smisurata 
grandezza. 

Qual  sia  l’altezza  di  questa  cupola  , si  può 
giudicare  da  quella  palla  di  bronzo  che  ò nella 
cima,  la  quale  da  terra  non  par  più  grande  che 
come  una  di  quelle  palle  eòe  jiocnnn  al  pal- 
lone : ad  ogni  modo  vi  possono  entrare  como- 
dissimamenle  quindici  persone,  ed  in  vi  sono 
entralo  più  volle  insieme  con  altri  nove 


Di  più,  nel  mezzo  di  questa  cupola  vi  è una 
linestriua  die  riguarda  sopra  l'altare  di  San 
Dietro,  onde  colui  che  si  affaccia,  bruchi'  ab- 
bia la  vista  sottile,  con  lutto  ciò  non  può  rosi 
facilmente  conoscere  una  persona,  mentre  la 
lontananza  fa  parere  gli  uomini  come  nani;  c 
pure  questa  finestrino  è quasi  nel  mezzo,  per- 
chè bisogna  salire  ancora  altrettanto  per  poter 
arrivare  alla  palla  che  abbiamo  detto  trovarsi 
nella  sommità. 

Por  il  servizio  di  queste  fabbriche  fece  egli 
gettare  abbasso  il  Setlizonio  di  Severo , non 
senza  gran  mormorazione  dei  cittadini,  ai  quali 
dispiaceva  di  veder  ruinar  un'opera  die  mo- 
strava la  grandezza  degli  antichi  Romani  ; ma 
Sisto,  intento  a nobilitar  la  città  di  cose  mo- 
derne , poco  curò  di  distruggere  le  antiche  , 
avendone  effettivamente  cavato  in  abbondanza 
da  questo  Settizouio  ili  bellissimi  e linissimi 
marmi,  c servitosene  alle  nuove  fabbriche. 

r.ourhiusione  della  Scienza  nuoia 

Vico. 

In  quest'opera  appieno  si  è dimostrato  che 
sopra  la  Provvidenza  ebbero  i primi  governi 
del  mollilo  per  loro  intiera  forma  la  religione 
sulla  qnale  unicamente  resla  lo  stalo  delle  fa- 
miglie : indi  passando  a’ governi  civili  eroici, 
ovvero  aristocratici,  ne  dovette  essa  religioni- 
essere  la  principal  ferma  pianta  ; quindi  inol- 
Irandosi  a’ governi  popolari,  la  medesima  re- 
ligione servi  ih  mezzo  a- popoli  di  pervenirvi: 
fermandosi  finalmente  ne' governi  monarchici, 
essa  religione  dev’essere  lo  scudo  de"  principi. 
Laonde , perdendosi  la  religione  ne’  popoli , 
nulla  resta  loro  per  vivere  in  società,  nò  scudo 
per  difendersi,  nò  mezzo  per  consigliarsi,  né 
pianta  dov’essi  reggano,  nò  forma  per  la  qual 
essi  sien  affatto  nel  mondo.  Quindi  veda 
Bayle  **  se  possan  essere  di  falle  nazioni  nel 
mondo  senza  veruna  cognizione  di  Dio!  c per- 
chè veda  Polibio  quanto  sia  vero  il  suo  dello, 
che,  se  fossero  al  mondo  filosofi,  non  biso- 
gnerebbero al  mondo  religioni  ; che  le  religioni 
sono  quelle  unicamente  per  le  quali  i popoli 
fanno  opere  virtuose  per  sensi,  i quali  effica- 
cemente movono  gli  uomini  ad  adoperarle;  e 
che  le  massime  de’  filosofi  ragionale  intorno 
a virtù  servono  solamente  alla  buona  eloquen- 
za , per  accender  i sensi  a far  i doveri  della 
virtù;  con  quella  essenzia!  differenza  tra  la 
nostra  cristiana,  ch'è  vera,  e tutte  l’altre  degli 
altri  false,  clic  nella  nostra  fa  virtuosamente 
operare  la  divina  grazia  per  un  bene  infinito 


(•24)  Filosofo  e poeta  scelliro  romano. 


Digitized  by  Goo 


VICO  — POLITICI  E POLIGRAFI 


325 


ei)  eleni»,  il  quale  non  può  cader  sull»  i sensi, 
e ’ii  conseguenza  per  la  quale  la  mente  muve 
i sensi  alle  virinosi'  azioni;  a rovesci»  delle 
false . di'avcndosi  proposti  beni  leriniiiati  e 
caduchi  Cosi  in  qnesla  vita  come  nell'altra , 
•love  aspettano  una  beatitudine  di  corporali 
piaceri  ; perciò  i sensi  devono  strascinare  la 
mente  a tir  opere  di  virili.  Ma  parla  Provvi- 
denza, per  l'ordine  delle  cose  civili  clic  n que- 
gli libri  si  è ragionato , ci  si  fa  a|icrtanieule 
sentire  in  quelli  tre  sensi  ; uno  di  maraviglia, 
l ai  Irò  di  venerazione,  di' hanno  (ulti  i dalli 
fiuor  aviti»  della  sapienza  iuarrivnhiln  degli 
antichi,  c'I  .terzo  duil  ardente  desiderio  onde 
fervettero  di  ricercarla  e di  conseguirla;  pcr- 
rh' eglino  sono  in  falli  Ire  lumi  della  sua  di- 
vinità, clic  destò  loro  gli  anridetli  tre  bellis- 
simi sensi  diritti  ; i quali  poi,  dalla  loro  boria 
di  dotti',  unita  alla  boria  delle  nazioni,  si  de- 
pravarmi»; j quali  sono,  che  tulli  i dotti  am- 
mirano, venerano  c desiderano  unirsi  alla  sa- 
pienza infinita  di  Dio.  In  Mimma,  da  tutto  ci» 
che  si  è in  quest'opera  ragionalo  è da  final- 
mente rondiiudersi  clic  questa  scienza  porta 
indivisibilmente  seco  lo  studio  della  pietà  ; e 
che , so  non  sicsi  pio , non  si  può  daddovcr» 
esser  saggio. 

$ 5.  — POLITICI  F POLIGRAFI 

Accanto  a questi , clic , usando  una 
metafora  secondo  i tempi , dirò  linea 
posante,  venivano  i soliti  battaglioni 
volanti , cioè  scrittori  clic  si  esercita- 
vano in  differenti  soggetti,  or  bene  or 
male,  mirando  al  rumore  del  momento, 
anzi  clic  all’eternità  della  gloria.  Olii 
potrebbe  tutti  annoverarli?  c importe- 
rebbe? Il  Sorgerli  gesuita sancsc(l660- 
1716),  col  nome  di  Quinto  Scttano , 
scrisse  satire  latine  velenosissime , di 
gran  forza  cd  eleganza.  Del  Marchetti 
pistojese  ( 1 633  1 7 1 4 ) si  loda  con  Irò  ogni 
ineritola  traduzione  dell’empio  Lucre- 
zio Caro  *.  Il  bizzarrissimo  Antonio 
M iglinbeeelii , bibliotecario  di  Firenze, 


(.i)  « Chiunque  lut  l'idea  del  buon  gusto  (dice  il 
Muffai  ) non  può  negare  cito  poche  opere  abbia  la  ?ul- 
g.tr  poesia,  c tiiuna  forse  Ira  le  traduzioni  degli  an- 
tichi poeti  latini , che  a questo  possa  paragonarsi  ; 
tale  ne  j*  la  chiarezza , la  maostfc , l'eleganza , e cosi 
bene  riunisce  in  sè  tutti  I pregi  che  a render  perfetti 
colai  lavori  nehieggous»  », 


sovra  i libri  consumava  la  vita;  man- 
giava, dormiva  tra  essi;  nè  più  di- 
menticava cosa  elio  avesse  letta  : perciò 
consultalo  dui  dotti  ; visitato  dai  fore- 
stieri , che  lo  trovavano  sudicio,  scor- 
tese, stravagante;  sprezzava  tutti, solo 
ammirando  se  stesso  ; ajulava  chi  lo 
richiedesse  di  cognizioni , ma  non  la- 
sciò nessun  proprio  lavoro. 

Giova**!  Boterò  piemontese  (1540- 
1617),  segretario  dei  cardinali  Ciarlo  c 
Federico  Borromeo  e del  duca  di  Sa- 
voja,  trattò  delle  Cause  delta  gran- 
dezza delle  città,  e della  ragion  di 
Stalo;  men  acuto,  ma  più  morale  che 
il  Machiavello,  c impacciato  nell'uso 
della  lingua,  come  lombardo.  Gli  Av- 
vedimenti Civili  di  Giova**!  Francesco 
Lotti*!  volterrano  meriterebbero  esser 
tfloglio  conosciuti.  I discorsi  Delta  vita 
sobria  di  lirici  Corsaro  insegnano  a 
viver  sani  mediante  la  continenza  e 
l'astinenza.  Potrebbero  aggiungersi 
Giovanni  Maria  Mommo , clic  in  dia- 
loghi istruisce  il  principe,  la  repub- 
blica, il  cittadino,  il  soldato,  il  mer- 
cante; Pelegro  Grimaldi  c G.  It.  Ci- 
raldi,  ebe  scrissero  degli  ufizj  dell' uomo 
di  corte;  c non  disopportuno  ancora  ai 
tempi  nostri , Ornzio  Lombardelli  se- 
nese, che,  fra  altre  operette,  descrisse 
i Costumi  de'  Giovani  con  bel  modo. 

Trajaso  Boccali*!  di  Loreto  (1556- 
1613),  argutissimo  ingegno  e immagi- 
nazione focosa,  prese  Tacilo  per  testo, 
come  Machiavello  avea  preso  Tito  Li- 
vio, e ne  contrasse  il  vedere  fosco 
nelle  umane  intenzioni  ; e i dispetti 
suoi  espose  con  queH’amàrs  facezia , 
che.  fa  sorridere  c pensare.  Ne’  Ha  fi- 
gliagli di  ramoso  lingc  clic  Apollo 
tenga  corte,  decidendo  ogni  Rorta  <pii- 
slioni , non  men  di  letteratura  ebe  di 
costumi  e di- Stato.  Alla  politica  ap- 
plica piti  particolarmente  la  Dietro 
del  Paragone , svelando  le  piaghe  ebe 
nel  bel  corpo  dell'Italia  facevano  gli 
stranieri  dominatori.  Non  clic  ammirar 
la  calma  clic  allora  stagnava  sull'Italia, 
vide  clic  « ben  riflettendo , essa  cono- 
scerebbe facilmente  ch’ella  deve  allrcl- 
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tanto  doleriti  «li  questo  ozioso  veleno 
ehe  In  consuma,  quanto  per  avventura 
nella  sovversione  o nella  lìamma  iqterta 
delle  guerre  altrui  va  commisurando  i 
danni  degli  amici  ». 

Secondo  Lancelloti  di  Perugia  (1575- 
1613)  accademico  Insensato,  Affidato, 
llmorista  e cb(!  so  io,  sostenne  il  mondo 
presente  non  esser  peggiore  nè  più  ca- 
lamitoso del  passato , uè  gli  ingegni 
inferiori  agli  antichi  ; libro  bizzarro , 
diviso  in  disinganni , combattendo  un 
pregiudizio  in  ciascuno.  Nei  Farfalloni 
degli  antichi  storici  volge  in  beffa  la 
credulità  di  quelli , e previene  molti 
ardimenti  della  moderna  critica  in- 
torno alla  storia  romana.  Negli  Sfoghi 
ribatte  alcune  opinioni  vulgate  ; ma 
sempre  con  negletto  siile , e indignata 
congerie  di  Lesti  e di  fatti. 

Gìrlo  Dati  , al  quale  i,  più  famosi 
d'allora  davano  a pulire  i loro  dettali, 
lasciò  molle  lettere,  orazioni,  ragiona- 
menti , le  Vite  dei  Pittori  antichi , 
opere  sulla  lingua,  a cui  prò  raccolse 
le  Prose  fiorentine  Giovanni  Giuseppe 
Orsi  bolognese  (1652-1733)  nelle  Con- 
siderazioni sopra  la  maniera  di  ben 
pensare  confuta  il  francese  padre  Bo- 
linurs , che  ave»  punzecchiato  il  mal 
gusto  degl’italiani  e massime  del  las- 
so. Il  miglior  modo  di  confutare  è il 
far  bene. 

Girolamo  Gigli  senese  (1660-1722) 
dentecchiò  l’accademia  delia  Crusca  nel 
suo  Vocabolario  Cateriniuno , gli  ipo- 
criti nella  commedia  del  Don  Pilone, 
la  propria  moglie  nella  Sorellina  di 
don  Pilone;  onde  si  procacciò  vita 
tempestosa. 

Perocché  tra  questi  letterati  na- 
secano  frequenti  baruffe,  e più  fra 
quelli  che  di  pai-ole  soltanto  s'alfanna- 
vano  : nelle  liti  del  Tassoni  a propo- 
sito d' Aristotele  e del  Petrarca,  si 
venne  fin  a processi  e imprigionamenti-, 
a Giacomo  Torelli  furono  tagliate  le 
dita  di  notte;  al  BoccaIìiiì  furono  rotte 
le  ossa;  molle  stoccate  diede  e rice- 
vette il  famoso  filosofo  modenese  Ge- 
mi niano  Montanari  ; il  Marini  e il  Mùr- 


tola  genovese  si  assalirono  con  satire, 
poi  con  fucilale  e con  denunzie;  il 
Davila  tirò  punte  merlali-,  i litigi  del 
Noris,  veronese  eruditissimo  in  mate- 
rie ecclesiastiche,  col  padre  Maecdo; 
del  Moneglia  col  Magliabecchi  e col 
Ciucili  por  la  costui  Biblioteca  Vo- 
I tini  e ; del  Viviaui  col  Marchetti,  del 
Sergardi  col  Gravina , infestarono  la 
repubblica  letteraria. 

lndnstria 

Boterò. 

f.  tanta  la  forza  dell'  industria  . che  non  è 
miniera  d'argento,  non  doro  nella  nuova  Spa- 
gna o nel  Perii , che  le.  dehlia  essere  pareg- 
giala ; e più  vale  il  dazio  della  merraianzia  1 
di  Milano  al  re  cattolico  3,  che  le  miniere  del 
Pelosi  o di  Xalisco.  L'Italia  è provincia  nella 
quale  non  vi  è miniera  d'importanza  nè  d’oro 
nè  d'argento , come  nè  anco  nè  ha  la  Fran- 
cia, e nondimeno  l'ima  c l'altra  è abbondan- 
tissima di  denari  e di  tesori,  mercè  dell’in- 
dustria. La  Fiandra  ancor  essa  non  ha  vene 
di  metalli;  e nondimeno,  mentre  di' ella  è, 
stala  in  pace , per  le  molte  e varie  c mirabili 
opere  che  vi  si  fabbricavano  con  arte  e con 
sottigliezza  inestimabile,  non  ha  avuto  invidia 
alle  miniere  d'Ungherjp  n di  Transilvania  : c 
non  era  paese  in  Europa  nè  più  splendido  , 
nè  più  dovizioso , nè  più  abitato  ; non  parte 
d’F.nropa,  non  del  mondo,  ove  fossero  tante 
città  e Lauto  grandi,  e cosi  frequentate  da 
forestieri;  si  che  meritamente  per  gl'incom- 
parabili tesori  che  l'imperatore  Carlo  V ne  ca- 
vava, alcuni  chiamavano  quei  paesi  l'Indù-  di 
sua  maestà.  La  natura  induce  nella  materia 
prima  le  sue  forme , c l'industria  umana  fab- 
brica sopra  il  composto  naturalo  forme  artifi- 
ciali senza  fine. 

Massime  tratte  dal  Lottimi 

Non  ha  la  fortuna  tanto  potere  nelle  nostre 
operazioni , ehe  gli  uomini  di  valore  non  vo- 
gliano avervi  la  lor  parte;  di  maniera  che 
nasce  da  viltà  e da  povero  cuore  quando  al- 
cuni si  rimettono  del  tutto  nell'arbitrio  di  lei, 
nè  sanno  piangere  nè  ridere , se  non  quando 
ella  si  mostra  loro  lieta,  o veramente  acerba  : 
dove  per  contrario  chi  ha  valore  è sempre  in 
gara  rnn  colei,  e brama  di  far  conoscere  che, 
se  pure  ella  può  mescolarsi  nelle  cose  di  fuori. 


fi.  Disusato. 

(j)  Milano  suva  sotto  i re  di  Spagna. 
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in  niim  motta  può  entrare  nell'animo,  se  non 
quanto  noi  stessi  vogliamo.  Per  la  qual  cosa 
»’è  veduloc.be  le  pcrsonelsaggie,  quantunque 
siano  stale  da  lei  tratte  a grande  stato , non 
per  tanto  si  sono  insuperbite , anzi  hanno 
usato  tanta  modestia,  e si  sono  mostrate  cosi 
«mane , come  fossero  state  persone  private , 
obbligate  a render  conto  d'ogni  lor  lùcciola 
operazione.  E quando  per  contrario  essa  ha 
posto  tali  uomini  in  miseria , e condottigli 
alla  morte,  hanno  mandalo  fuori  l'ultimo  fiato 
con  tanta  grandezza  d'animo , che  più  sono 
stati  onorati  appresso  de'  buoni  nella  loro  in- 
felicità, che  mentre  furono  fortunatissimi.  Hi 
maniera  che , posto  che  la  fortuna  ci  possa 
fare  a posta  sua  poveri  e ricchi,  privali  e si- 
gnori , a noi  sta  in  ogni  tempo  mostrar  segni 
di  virtù , c per  proprio  nostro  valore  più  che 
per  dono  di  lei  rimanere  in  perpetuo  onorati. 

Non  è alcuno , che , quando  si  parla  cosi 
in  generale  de'  cattivi  costumi  degli  uomini , 
non  se  ne  dolga  non  desideri  che  vi  si 
ponga  freno.  Ma  quando  poi  il  principe  ve  lo 
pone , e stabilisce  alcuna  legge  la  quale  ca- 
stighi chi  erra , quei  medesimi  clic  mostra- 
vano desiderarla  biasimano  e la  legge  ed  il 
principe , nè  possono  a patto  alcuno  acque- 
tarsi. E la  ragione  forse  può  esser  questa , 
perciò  che  in  generale  a ciascuno  piace  il 
beno  e dispiace  il  male,  ed  in  quella  genera- 
lità non  ci  occorre  alla  mente  se  non  il  vizio, 
il  quale , essendo  per  natura  odioso  a lutti , 
ciascun  desidera  che  si  castighi.  Ma  quando 
si  vien  poi  particolarmente  a dire  « il  tale 
dee  esser  castigato  > , allora  non  si  considera 
più  quei  vizio,  ma  la  persona  la  quale  dee  es- 
ser castigala,  e secondo  che  questa  s'ama  più 
o meno , cosi  se  ite  fa  il  giudicio,  c vedendo 
die  un  amico  sia  per  soffrire  pena  o vergogna, 
sentiamo  più  la  compassione  e l'amore , che 
la  forza  della  ragione  e dell'onesto. 

Alcuni  principi , o per  la  durezza  della  na- 
tura loro  non  possono , o per  qualche  fiera 
opinione  che  si  son  messi  nell'animo,  non 
vogliono  credere  che  i loro  soggetti  abbiano 
a diventar  buoni , se  non  usando  con  loro  il 
rigor  delle  pene  ; c perciò,  potendo  talora  con 
ben  picciola  umanità  ridurre  molti , eziandio 
de'  principali , nella  buona  via , non  si  risol- 
vono a farlo,  come  se  l’umanità  non  conve- 
nisse al  principato.  E pur  si  vede  che  i me- 
desimi principi , per  fare  i cavalli  buoni , 
usano  e fanno  usare  piacevolezza  e pazienza 
infinita  ; di  maniera  che  questi  tali  possono 
essere  chiamati  benigni  e mansueti  principi 


con  le  bestie , ed  aspri  e duri  con  gli  un- 
tumi. E se  rispondessero  che , dove  coi  ca- 
valli altramente  si  procedesse,  saria  un  di- 
sperarli , nè  se  ne  avrebbe  servizio  ; si  può 
replicar  loro  che  gli  uomini  ancora  stanno  al 
medesimo  pericolo,  ed  è molto  più  da  temere 
l'uomo  disperalo  che  il  disperato  cavallo. 

Sempre  che  il  principe  voglia  considerare 
un  poco  Pudìcio  suo,  conoscerà  ch’egli  è posto 
da  Dio  guardiano  dell'onesto  e del  giusto  ; o 
per  dir  meglio , esso  è fatto  l'istesso  giusto  ; 
ili  maniera  che  coloro  che  vanito  a lui  vanno 
alla  giustizia,  la  quale  essendo  mi  bene  che 
appartiene  ad  altri , viene  il  principe  come 
principe  a non  esser  suo  ma  d'altrui  ; anzi 
viene  ad  essere  si  fattamente  d'altrui , che , 
' s'egli  si  toglie  dalla  cura  loro , c mette  in  se 
solo  e ne'  suoi  appetiti  il  pensiero , egli  non 
pur  perde  il  nome  di  principe , ma  converte 
con  difforme  figura  il  principato  nella  potenza 
di  un  dannosissimo  uomo  privalo. 

Dire  liberamente  al  principe  dove  egli  man- 
chi ne'  suoi  governi , sarebbe  cosa  verso  di 
sè  buona , ma  nojosa  al  principe  il  quale  l'a- 
scolta , ed  a eolui  che  la  dice  dannosa , con- 
ciossiacosaché l’udirsi  riprendere  alla  libera 
sia  poco  ancor  grato  alle  persone  private. 
Dunque  non  è da  ognuno  il  saperlo  fare , do- 
vendosi acconciar  le  parole  si  fattamente,  che 
il  principe  conosca  nel  dir  tuo  uou  meno 
amore  e riverenza  verso  lui , che  volontà  di 
dirgli  ciò  in  che  abbia  erralo.  Demetrio  Falé- 
reo,  mosso  da  tale  difficoltà,  disse  a Tolomeo 
clic  leggesse  tutti  i libri  i quali  scrivevano 
de’  governi  dei  regni  : perciocché  quivi  trove- 
rebbe scritto  di  quelle  cose  che  niuno  avrebbe 
ardire  di  dirgli , e potrebbe , senza  suo  ros- 
sore né  pericolo  di  altrui , sapere  con  molta 
chiarezza  ciò  che  gli  convenisse  dì  fare. 

Dei  cattivi  costumi  de'  giovani 
verso  la  patria 

Orazio  Lombardelli. 

Ancorché  l'amor  della  patria,  per  molle  ra- 
gioni, vada  innanzi  a quel  de’  parenti  ; e però 
i giovani  dovessero  amarla , se  non  più , al- 
manco quanto  essi , nondimeno  e'  non  saria 
|mcn  die  eglino  l’amassero  dopo  quelli.  Per- 
chè ordinariamente  alla  patria  non  portano 
amore , se  la  non  è illustre  o molto  onorata  ; 
e tale  amore  è per  se  stessi , non  per  la  pa- 
tria. E che  sia  vero , quando  son  fuor  d’essa 
negfi  altrui  paesi,  se  ne  vantano  c se  ne  glo- 
riano, essendo  nobile;  ed  essendo  vile,  ne 
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tacciono,  e nominan  qualche  « ill.V  vicina  della 
quale  sappimi  parlare , per  non  esser  cono- 
seiuli  per  Impianti  sul  primo  affronto  : sic- 
come anni  sanno  finpersi  di  qualche  Mobil 
famiglia  : tanto  poco  ripongon  nel  proprio  va- 
lore i se  ben  soli  sì  pazzi  clic  a proposito  e 
fuor  di  proposito  dicon  .Voi  Ugèlli,  Nella  no- 
stra medicina,  Noi  altri  filosofi,  Nelle  nostre 
opere  teoloyìrhe,  La  nostra  pittura,  per  met- 
tersi nel  numero  de’  dottori,  o de’ grandi  stu- 
denti e artebei  ; e Iddio  sa  come  posdati  cosi 
dire , essendo  per  il  più  non  per  anco  sicuri 
no'  termini  delle  scienze  o arti,  nelle  quali  si 
fanno  prodi , c forse  anco  essendo  ( come  si 
dico)  asini  alla  lira.  Bei  modi  certo  d'onorar 
la  pairia  ! Cerne  anco  quegli  altri  de’  quali  di- 
remo. Perchè  gran  parte  de' giovani,  e quella 
massime  che  è più  oscura  e più  vile,  più  in- 
degna e pni  infame , se  nella  propria  pairia 
son  domandati  d'alcun  nomo  eccellente  da  fo- 
restieri , i quali  son  per  avventura  quivi  per 
conoscere  i virtuosi  o per  imparar  da  essi,  o 
si  ristringon  nelle  spalle , mostrando  di  non 
conoscerli  ; n dicon  che  non  gli  hanno  sentili 
più  ricordare;  c se  tcinon  talora  di  mentire 
cosi  bruttamente,  dicon  che  non  sanno  se  que' 
lati  sono  in  paese  ; oppure  chiedono  a que’  fo- 
restieri perchè  ne  domandino  ; c rosi  vengono 
a biasimarli  e infamarli , o destramente  n a- 
pertameute,  ritrovando  mille  chimere,  e mo- 
strando che  non  son  persone  d’onore  ; ancor- 
ché da  essi  molte  volle  abbiali  ricevuto  hene- 
brj.  Se  anco  fuor  della  patria  possono  entrare 
ad  avvilire  c lacerare  l'opera  d'ingegno  de' 
compalrioli , fannolo  a piene  vele  senza  rite- 
gno alcuno;  c se  non  possono  o non  sanno 
lassarle,  o che  sien  difese,  ricorrono  all'infa- 
marli  di  cose  impertinentissime  ; é non  vo- 
gliono accorgersi  che  tulio  risulta  in  disonor 
della  patria  0 degli  slessi  maldicenti,  i quali 
ognuno  slima  che  dicon  per  passione  o per 
rabbia  1 E cosi  ove  pcnsan  d'oscurar  l'altrui 
chiarezza , con  tali  maniere  palesali  la  loro 
impudenza  c scortesia,  l'invidia  e l'odio  che 
gli  accieca  : perchè  i forestieri , non  se  ne 
stando  al  dir  loro , sapendo  che  nessun  pro- 
feta è accetto  nella  patria,  ricercai!  tanto,  che 
trovali  quegli  uomini  o altri , da  quali  hanno 
chiarezza  del  tutto. 

Anco  son  insolenti  i giovani,  e verso  la  pa- 
tria disamorevoli , che  a schiera  vanno  stur- 
bando le  contrade,  ora  di  notte  ora  di  giorno, 
con  rumori  c grida  . con  quistinni  o sognisi , 
percolendo,  minacciando , travagliando  e iin- 


(4)  Set  tengano  dello  gli  scaghaU  patrioti  dot  no- 

stro tempo. 


perversando;  altre  volle  con  suoni,  canti, 
balli,  alti  scenici  e moresche,  trascorrendo  in 
mille  bnitlure  da  passarsi  in. silenzio.  I.ungo 
sarei  a riferire  corno  guastano  i pubblici  edi- 
lizj , le  pitture,  le  fonti  c i condotti;  e come 
rulian  dalle  finestre , dalle  logge  c negli  orli 
carni,  frulla,  animali,  armi  e allre  cose.  Basta 
che  sono  indiscreti , e sempre,  pronti  al  pre- 
giudizio del  terzo.  Anco,  se  occorre  clic  talora 
si  fermino,  stanno  su  per  i morelli  a motteg- 
giar i poveri,  a contraffare  stroppiati,  e burlar 
le  donne  che  passan  per  le  strade.  Le  feste 
poi  a ssodi, in  le  strade  col  giocare  alla  palla , 
al  pallone  , alla  palla  a maglio , al  micio  e 
alla  druzzola4 5,  facerdo  alle  pugna  e a" sassi; 
onde  nè  fanciulli  o donne  infinte  posson  pas- 
sare senza  pericolo,  o senza  sentir  cose  diso- 
neste; nè  persone  di  gravila  senza  scandalez- 
zarsi  ; per  non  dir  clic , assediando  anche  i 
passi  vicini  alle  chiese  per  molleggiar  le  don- 
ne, e d'ognuna  dir  s’ella  è limila  o bella, 
ricca  o povera , grande  o piccola , dritta  o 
zoppa,  bianca  o bruna,  piira  o lisciala,  savia 
o pazza  ; non  di  rado  comprandosi  le  uimkizie, 
ed  altrui  procacciando  sturbi,  sdegni  c travi- 
gli. Poi  gli  csercizj  loro  per  levar  la  patria  e 
le  famiglie  alle  stelle , gli  sludj  e Parli  si  ri- 
solvono in  ciance  e viltà  per  i giochi  o sol- 
lazzi, per  le  uccellagioni  e per  le  cacciagioni; 
perchè  dopo  un  lungo  spender  de'  lor  mag- 
giori , dopo  mi  lungo  affaticar  ile'  maestri  , c 
dopo  un  lungo  consumar  di  tempo,  s'accor- 
gono de'  lor  errori,  e se  ne  mordono  le  mani. 
Ma  che  giova  l’accorgersi  del  mal  che  limi  ha 
rimedio , e pianger  l'crror  che  non  si  puè 
frastornare  ? 

I giovani  finalmente  son  si  |>oco  amici  della 
patria  loro , che  le  leggi  d'essa , gli  statuti  e 
gli  ordini  osservati  per  fona,  e non  per  amo- 
re; e quando  posson  trasgredirli  senza  peri- 
colo , volentieri  lo  fanno , e (iene  spesso  con 
pericolo  c danne. 

Ite'  rostumi  riprensibili , ro'  quali  i giovani 
si  portati  verse  i forestieri  e non  rono- 
srinti. 

A chi  sarà  vennto  considerando  quanto  ma- 
lamente si  portano  i giovani  verso  i compa- 
trioti, verso  i parenti,  verso  se  stessi  e verso 
Iddio,  parrà  sul  primo  assai  minor  mate  che 
si  portili  male  eziandio  verso  i forestieri  e 
incogniti.  Ma,  se  addentro  considereremo  la 
rosa,  troveremo  che  non  è minore  rrrorc  il 


(s)  Trottolo.  — tt  Lombardiiii  usa  molti  modi 
senesi. 
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portarsi  malo  verso  i forestieri  , che  si  sia  | 
verso  i suoi  e verso  se  medesimi  : perchè , 
olire  lUI'essere  i forestieri  e incogniti  nel  grado 
che  fi  sono  i nostri,  secondo  la  legge  divina, 
quanto  all' obbligo  di  non  gli  offendere  ; se- 
condo la  naturale,  quanto  al  far  loro  quel  che  > 
vorremmo  che  a noi  fosse  fatto  ; c secondo  la 
civile,  quanto  al  trattarli  come  nostri  ospiti 
giusta  i buoni  ordini  della  santa  ospitalità  : 
non  so  quali  leggi  si  pensino  i giovani  d'os- 
servare a voler  essere  a’  forestieri  ingiuriosi, 
acerbi  c dannosi.  Ami  par  giusto  che  dehhan 
trattare  i forestieri  più  amorevolmente  che  i 1 
loro , e perchè  cosi  detta  una  certa  nmanità 
d'usar  quella  dolcetta  e quelle  dimostrazioni  I 
verso  i forestieri,  che  non  si  riehiedon  tra  i 
domestici  ; e perchè  puè  loro  intervenir  d'aver 
bisogno  di  que'  medesimi , a cui  fanno  ca- 
rezze , o nel  medesimo  modo  o in  simile  o in 
diverso.  Non  diro  già  elle  non  debbano  os- 
servare il  precello  di  Pitagora  di  non  <for  In 
mano  a oyminn  rèe  lor  tiene  aranti  ; anzi  è 
una  delle  sciocchezze  d'essi  il  trasgredirlo , 
perchè,  volendo  co’  forestieri  spacciar  la  gran- 
dezza. la  jinlùllà  e la  magnanimità,  e li  ten- 
gen  lontani , non  punto  degnandoli , o giurati 
con  essi  di  subito  fratellanza.  laonde  non 
cercan  da  principio  chi  sicnn,  non  fan  dili- 
genza di  sapere  i lor  fini,  non  vanno  investi- 
gando le  lor  condizioni,  c non  pensano  a pro- 
ceder pelatamente.  Se  son  mal  vestiti , gli 
stimai!  furfanti , senza  più  considerare  alle 
avversità  occorrenti , c che  spesse  fiate  gran 
sapere  e virtù  si  asconde  sett'im  vile  c rozzo, 
o anco  sucido  e straccialo  mantello.  Se  son 
bene  in  punto  e bene  addobbali , gli  stimano 
in  fatto  gentiluomini  di  gran  portala , senza  j 
più  pensar  che  sotto  a que'  panni  possono  cs-  j 
ser  infedeli,  barri,  spie,  matti,  falsarj  e sccl-  j 
Icrali.  Se ’l  forestiero  è loquace,  di  subito 
l'han  per  un  Tullio  ; se  eloquente , per  un 
(zappatore  ; c se  di  poche,  e semplici  parole , 
per  un  ignorante.  Nell'ultimo,  come  hanno 
squadrati  gli  uomini  che.  mai  han  veduti , e 
fattone  temerario  giudizio  con  misurarli  a 
canne,  o li  conducono  in  casa,  c trattanti  da 
parenti,  senza  far  differenza  di  stanze  o d’al- 
tre cose,  bene  spesso  con  gran  sospetto  e 
malagevolezza  de' lor  maggiori,  o con  pericoli 
inestimabili  nella  roba,  nell'onore  c nelle  per- 
sone ; n non  vogliono  udirli , nè  loro  inse- 
gnare ospedali  o alberghi  o piazze  o botteghe 
o amici  o conoscenti.  A'  forestieri  accasali , 
se  son  ricchi , vanno  intorno  con  pmferte , 
mandan  presenti , c usan  mille  maniere  d'a- 
dulazioni; c se  son  poveri,  tutto  al  contrario, 
perché  non  fanno  loro  servigio  alcuno,  e fin- 


gna  di  non  vederli  : se  già  non  faresser  qual- 
che atto  cortese  per  vanità  e per  boria,  n per 
qualche  disegno  di  servirsi  in  alcun  modo 
delle  lor  persone. 

Se  i giovani  poi  son  foreslieri  essi  mdt'al- 
tmi  palri.iì  Veglimi  tener  conto  de'  fili  e de' 
detti  altrui,  delle  nuove  del  mondo,  dei  con- 
sigli pubblici , de'  costumi  privati , c dcll'ii- 
stinzc  cosi  buone  come  fattive , facendo  rom- 
pamzion  de’  vocaboli , de*  maneggi  e dei  rili , 
lodando  quei  delle  patrie  loro , c gii  alimi 
biasimando,  vilipendendo,  calpestando,  con 
parole  c con  gesli  a propesilo  c fuor  di  pro- 
posito. 

Ili  rhe  rose  principalmente  consistano  i linoni 

costumi  e le  buone  recante , come  sien 

differenti , e donde  si  possono  imparare. 

I buoni  costumi  principalmente  consistono 
in  sette  cose , le  quali  son  fonti  d'ngni  bontà 
morale.  Li  prima  è il  timor  d'iddio,  il  quale 
indirizza  l’animo  alle  rose  alle , mirabili  c 
fruttuose , essendo  il  principio  e fondamento 
della  sapienza.  1.5  seconda  è'I  timor  d'infa- 
mia, che  insegna  a fuggir  le  cose  riprensibili 
e biasimevoli.  I.a  terza  è’I  desiderio  d'onore, 
il  quale,  innalza  l'animo  alle  cose  miti,  giove- 
voli e onorevoli.  I,a  quarta  è l’intenzione  retta, 
la  quale  dà  regola  c ordine  di  dire  c far  cose 
degne  d’essere  approvale , o almeno  scusale, 
la  quinta  è l'onestà  della  vita . la  quale  ci  fa 
grati  a’  buoni , e riguaraevoli  a'  cattivi  ; fa 
che  siam  desiderati  da  ognuno,  o almeno  da 
nessuno  schivati,  c in  universale  rispettali. 
La  sesta  é 'I  parlar  rispettosamente,  e questo 
ci  concilia  d’ogn’intomo  benivoglienza,  c ab- 
batte ogni  occasion  di  nimicizia.  La  settima 
è l’operar  giustamente  , il  clic  ci  fa  intrepidi 
e sicuri  ili  mezzo  i pericoli  ; ci  fa  stimare  e 
amare  da'  maggiori  , da’  minori  c da’  pari. 

Le  creanze  ancora  consistono  in  sette  cose, 
cioè  nella  cnniposizion  delle  membra,  nel  de- 
coro del  vestire,  nella  regola  ile’  gesli , nella 
riverenza  a'  pari  e minori  , nel  corregger 
gl'impeti  naturali  che  disformano  alcuna  parte 
della  persona , o molestano  i circostanti  ; c 
ne'  motti , o facezie  o burle.  Delle  quali  tulle 
cose  discorreremo  appresso  o apposta,  o per 
passaggio , secondo  conosceremo  far  di  bi- 
sogno. 

I costumi  son  differenti  dalle  ereanze,  per- 
chè quelli  son  dell’animo , e in  parte  passano 
nella  persona  ; e queste  son  della  persona , 
dando  qualche  indizio  deU'isriUizion  dell'ani- 
mo. E però  preccdon  di  tanto  i buoni  costumi 
alle  buone  creanze  , cho  un  uomo  ben  costu- 
malo , ma  non  molto  inteso  alle  creanze  e 
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gentilezze,  è.  stimalo  e onoralo  ila  lutti;  là  carattere minuto,  mozzano o granile;  la  quale 

dove  un  altro,  che  Sia  lieti  creato  e ferirne-  non  s'acquista  più  comodamente  che  con  k> 

mora,  ma  non  molto  inteso  alle  virtù,  è ono-  scrivere  ogni  giorno  o poro  o assai , .purché 

rato  da  pochi,  c non  all'inlrinscco , ma  per  da  principio  lentamente  e con  somma  cura, 

usanza.  L'abborrir  nondimeno  le  cerimonie  di  secondo  gli  avvertimenti  e le  regole  d'eccel- 

lutte  le  sorti,  e rendersi  schifo  di  quel  che  lenti  maestri,  rho  insegnano  a viva  voce;  dei 

viene  approvato  comunemente,  non  posso  ere-  quali  chi  non  avrà  copia,  potrà  vedere  i muti  • 

der  che  sia  senza  superbia  ; né  credo  che  sien  La  terza  rosa  che  i giovani  debhon  sapere,  è 

Intoni  assolutamente  quelli  che  studia»  la  il  parlar  nel  linguaggio  della  propria  patria 

bontà  senza  qualche  parte  di  curiosità;  e mas-  elegantemente.  Nò  osla  che  in  alcuni  paesi 

sirne  ch'io  trovo  che  i santi,  non  che  i buoni,  sia  bruttissimo,  perchè  in  ogni  patria  lutti  gli 

sono  stali  soliti  d'onorare  i signori,  ancorché  altri  linguaggi  son  meu  belli  che  il  nativo  e 

di  mala  vita,  con  cerimonie  esteriori.  ricevuto  dall'uso.  E perù  cercheranno  d’im- 

Cnlui  poi,  che  è di "lmnissima  vita,  ma  pararlo  principalmente  dal  commercio  de' let- 

spregiator  delle  creanze  onorate,  volgarmente  lerati , de'  gentiluomini  e de'  più  rolli  ; conte 

è chiamalo  persona  antica,  perchè  gli  antichi  anco  dogli  scrittori , se  ne  hanno,  e se  non 

attendevano  a lina  ingenua  bontà,  e non  usa-  ne  hanno,  dalle  memorie  private  e pubbliche, 

van  cerimonie  fuorché  ne'  magistrati , e appo  le  quali  non  pur  nelle  città  nobili  si  sogliono 

i principi,  o poche;  e colui  è chiamalo  rqrtì-  scriver  giornalmente,  nta  ne'  villaggi  e nelle 

giallo,  il  quale  è molto  ben  creato,  ma  de' co-  case  ile' poveri.  La  quarta  rosa  è il  far  di 

slumi  dell'animo  non  preude  gran  cura,  per-  rutilo,  la  quale  è per  sé  dilettevole  e non  dif- 
ettò nelle  Corti  hanno  avuto  origine,  o almeno  ficile,  ma  richiede  i principi  a vero , ed  eser- 

aumenlo  queste  creanze  tanto  sottilizzate  e cizio  continuo  per  alquante  settimane.  La 

raffinale.  » quinta  rosa  è il  saper  comporre  una  lettera 

Io  son  di  parere  che  i buoni  costumi  pria-  famigliare  a ogni  proposito , il  che  potranno 

cipalmente  s'ahbian  da  apprezzare  r seguir  imparar  da'  quattro  libri  che  ho  scritto , del 

con  ogni  industria  , perchè  appartengono  alla  modo  di  rompor  lettere  , dove  credo  di  pon 

salute  dell'anima , alTonor  del  mondo  e al  aver  lascialo  a dir  cosa  alcuna  necessaria  o 

contento  c soddisfazion  che  si  cava  da]  bene  : utile  in  tal  materia,  l’uossi  anco  imparar  dal 

ma  che  anco  nel  secondo  luogo  s'abbia  da  pigliar  diverse  occasioni  di  scrivere , almen 

attendere  alla  civiltà  delle  creanze.  E perù  i finlamenl»,  c farsi  corregger  da  persone  in- 

huoni  costumi  si  cfrrhcranno  con  ansietà . e tendenti  : il  che  se  faranno,  crescendo  il  giu- 

ron  desiderio  si  ahhrarreranuo  ; e le  buone  /tizio  con  l'età , sapranno  comporre  ancora  e 
creanze  s'impareranno  con  diligenza.  suppliche  dove  non  si  richieda  grande  arte, 

c scritte  di  pigioni , di  fitti , d'obblighi  e di 
Delle  rese,  le  quali  ogni  jiajmut'  parentado,  romc  anco  fedi,  convenzioni  e di 

debbo  sapere  tali  cose.  La  sesta  è il  sonar  d'alcuno  stro- 

'■  mento  approvato , come  son  la  lira,  il  tinto  e 

Sette  cose  dee  saper  necessariamente  ogni  la  celara,  cioè  lino  a certo  termine  che  basti 

giovane,  se  non  vuol  essere  odioso  e dannoso  per  passar  qualche  ora  del  mese  in  giocon- 

agli  uomini  come  anco  a se  stesso  ; nta  più  diti , spassando  la  fantasia,  e per  render  se- 

presto  grato  ed  accetto  a tutti , ed  a molli  di  stessi  n le  sue  persone  più  pronte  alle  fatiche, 

giovamento  c d'utile,  come  debhe  voler  eia-  mediante  quest  onesto  c salubre  svario,  poi— 

scuno,  it  quale  non  ha  legittimo  impedimento,  chè  fa  fuggire  i giunchi,  schivar  i litigi,  e 

sicché  non  possa  imparar  tutto,  o parte  di  ricreare  i sentimenti.  Non  ho  detto  che  deb- 

qnel  ch'io  dirò.  batto  attendere  al  canto  figurato , per  esser 

la  prima  di  queste  cose  è il  legger  cor-  cosa  da  scioperati , o da  grandi  i quali  vivati 

rettamente  e speditamente  di  stampa  c di  stt  per  le  gentilezze , o da  ricchi  i quali  non 

penna  ; la  quale  non  si  può  acquistar  meglio  ahhian  bisogno  d'industriarsi  : senza  che , la 

clic  col  molto  leggere  appresso  persone  che  musici  del  canto  può  nuocere  agli  iuteslim , 

t'intendano  e ti  correggano,  fatto  buon  fonda-  alla  voce  , che  t'abbian  da  servire  in  cose  di 

mento  nel  conoscer  le  lettere , e combinarle  più  importanza  ; forse  a'  costumi  buoni  per 

nelle  sue  sillabe , e passando  a legger  prima  diverse  cause.  E quando  in  tal  musica  non 

le  rime  e poi  le  prose,  prima  di  stampa  e poi  fosse  altro  scomodo , ci  è questo . che  non  si 

di  penna,  prima  volgare,  e poi  latino,  e d'ai-  può  esercitare,  nè  se  ne  può  cavar  molto 

Ira  lingua.  lai  seconda  é lo  scriver  dilicata-  

mente , correttamente  e velocemente , e di  ( t ) Cioè  t libri  e modelli. 
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spasso , se  non  si  ragunan  molli.  A sonar 
dunque  potranno  imparare  i giovani  in  poro 
tempo,  con  poca  spesa  c ininor  fatica,  purché 
impariti  da  maestri  eccellenti,  e vi  sieno  assi- 
dui, prima  col  pigliare  alcuna  sonata  a mente 
senza  intavolatura  1 , e poi  molte  con  l'inta- 
volatura, fino  a che  possali  sonare  a concerto 
sicuramente,  e sappiano  accordar  gli  stro- 
ncali. Perché  , venuti  a queste  due  cose  , 
mollo  impareranno  ila  te  medesimi,  e mas- 
sime sentendo  sonare  o cantare.  La  settima 
ed  ultima  cosa,  che  i giovani  ilebhon  sapere , 
è la  maniera  del  conversar  privata  e pubbli- 
camente, con  maggiori , minori  e pari,  se- 
condo i tempi,  i luoghi  e le  occasioni  ; perchè 
bisogna  che  i giovani  pensili  d'avere  a impie- 
gar queste  sette  cose  all  utilità  degli  altri  uo- 
mini. Nè  si  maravigli  alcuno  ch'io  non  abbia 
proposto  più  cose , le  quali  debbon  sapere  i 
giovani , come  la  dottrina  cristiana,  che  con- 
viene a tutti , o 'I  disegno  ossia  la  figurativa , 
parte  di  pittura  che  conviene  a infiniti,  o l’a- 
gricoltura die  conviene  a molti:  perchè  della 
dottrina  cristiana  parlai  al  primo  capo  del  se- 
condo libro  ; e quest'altre  cose  richiedon  di- 
scorsi particolari  nè  posson  convenire  a"  gio- 
vani cosi  in  comune. 

Aon  v’è  ignorante  da  ral  non  si  possa 
imparare 

Dati. 

Avea  Giambologna,  scultore  insigne,  finito 
e messo  sù  il  cavallo  di  bronzo,  il  quale  si 
vKle  in  Firenze  nella  pia/za  del  Palazzo  Vec- 
chio , sostenente  sul  dorso  il  simulacro  H del 
serenissimo  gran  duca  Cosimo  I ; e dopo  es- 
ser levati  i palchi  e le  tende , non  avea  per 
^.  ancora  disfatto  l'assito  posto  attorno  alla  ba- 
se. Stava  egli  adunque  là  entro  racchiuso , 
ascoltando  quel  che  diceva  il  popolo,  concorso 
a vedere  la  statua  equestre  nov, unente  sco- 
perta. Fuvvi  tra  gli  altri  un  contadino,  il 
quale,  avendo  ben  riguardalo  il  cavallo,  disse 
che  lo  scultore  avea  tralasciato  una  cosa,  che 
tutti  i cavalli  sogliono  avere.  Udito  riè,  Giam- 
bologna  che,  attentissimo  stava,  osservò  chi 
fosse  stato  colui  che  Favca  nolato  : e facen- 
done gran  conto,  ancor  clic  fosse  un  uomo 
della  villa,  quand'egli  si  parti  andogli  dietro, 
e a lui  accostatosi,  cortesemente  interrogollo, 
qual  cosa  fosse  quella  ch'egli  poco  avanti  avea 
detto  essere  stala  ammessa  dallo  scultore  nel 


notazione  a righi , come  s'osa  pel  crollalo 
e l’organo.  Calli  vn  sngeerimenlo. 

(■)  Affettalo.  Gian  Bologna  uvacea  fiammingo,  ma 
stelle  sempre  in  Italia. 


suo  cavallo.  Al  che  rispose  il  contadino,  ch'ci 
vi  mancava  quel  callo , il  quale  tutti  hanno 
dalla  parte  interna  alle  gambe  dinanzi,  sopra 
l'annodatura  del  ginocchio  e molti  anche  di 
sotto  alle  gambe  di  dietro , cagionato , come 
per  alcuni  si  stima,  da'  ritoccamenti  delle  un- 
ghie, in  su  ripiegate  inentr'essi  stanno  in  corpo 
alla  madre.  F,  dicesi  che  Giambologna  non 
picciol  grado  ne  seppe  al  villano  ; perchè,  non 
solamente  , rimessi  i palchi , emendò  l'opera 
co’  tasselli  come  si  vede , ma  l'avvertimento 
largamente  ricompensò , dotandogli  una  fi- 
gliuola. A queste  finezze  conduce  l'amor  verso 
Parte,  e l’operar  per  la  gloria. 

Dfl  Guicciardini 

Boccilini. 

Quell'infelice  letterato  laconico  *,  che  con 
tre  parole  avendo  detto  quel  concetto  eòe  dal 
senato  laconico  fu  convinto  che  polca  dirsi  con 
due.,  c che  per  tal  errore  (cAe  appo  i laco- 
nici, i quali  maggior  penuria  fanno  di  parole 
thè  gli  avari  di  senili  d'oro)  fu  riputato  ec- 
cesso più  che  rapitale , dopo  la  lunga  fasti- 
diosa prigionia  di  otto  mesi , cinque  giorni 
sono  fu  sentenzialo  che,  per  penitenza  del 
sito  fallo , una  sola  volta  dovesse  leggere  la 
guerra  di  Pisa,  scritta  da  Francesco  Guicciar- 
dini. Con  agonia  e con  sudori  di  morte  lesse 
il  Laconico  la  prima  carta  ; ma  così  immenso 
fu  il  tedio  che  gli  apportò  quella  lunga  dice- 
ria, clic  l’infelice  corse  a gettarsi  ai  piedi  dei 
medesimi  giudici  che  l'aveano  condannato  ; 
r i quali  istantissimamente  supplicò , che  per 
tutti  gli  anni  della  sua  vita  lo  condannassero 
a remare  in  una  galea , che  lo  murassero  fra 
due  mura , e che  per  misericordia  fino  lo 
scorticassero  vivo:  perchè  il  legger  quei  di- 
gerirsi senza  fine,  quei  consigli  tanto  tediosi, 
quelle  freddissime  concioni , fatte  nella  presa 
anco  d'ogtti  vii  colomliaja,  era  crepacuore  che 
superava  tutti  gli  aculei  inglesi  , tutti  gli 
acerbi  dolori  delle  partorienti , e tutte  le  più 
crudeli  morii  che  ad  istanza  de'  più  ferini  ti- 
ranni giammai  si  avesse  potuto  immaginare 
lo  spietato  Pcrillo  ,0. 

la  sincerità  lombarda 

Lorenzo  Gàmbara,  famoso  poeta  bresciano, 
entrò  in  un  fondaco,  e dopo  bene  aver  riguar- 
dato un  bellissimo  pappagallo  indiano  ch'era 
nella  panca , c mostrato  sentir  del  ragionar 


<"9)  Cioè  «partano.  Gli  Spartani  lutavano  gran  par- 
tii moti ia  di  paralo. 

(io)  Penilo  inventava  tormenti  pel  tiranno  Kula- 
ridu,  e fi  a gli  aliti  un  Imo  rovente,  in  cui  si  chiù- 
deano  le  vittime. 
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ili  lui  sommo  "iislu,  nc  cliieso  il  predo;  e 
pii  furono  i1oinimif.it i centocinquanta  senili. 

Il  Gàmbara,  il  i|ua|p,  se  inoplio  avesse  saputo 
(are  i falli  sui» , per  inolio  miglior  mercato 
avrebbe  avuto  il  pappapallo,  ilisse  die  il  prozio 
non  pii  dispiaceva,  ma  che  solo  mancava,  rlie, 
non  avendo  egli  il  danaro  tullu  in  pronto,  in 
luogo  de'  contanti , per  quello  che  avessero 
giudicato  due  uomini  intendenti , avrebbe 
dato  loro  il  suo  letto  ov'egli  dormiva , i co- 
rami ■ • e gli  altri  abbigliamenti  della  sua 
stanza.  E perchè  il  partito  dagli  uomini  del 
fondaco  fu  stillilo  accettato,  il  Gàinhura  piglio 
il  pappagallo  per  portarselo  a casa;  ma  il 
niellante  del  fondaco  ciò  vedendo,  di  modo 
della  sciocca  risoluzione  di  quel  virtuoso  poeta 
rimase  scandalizzalo,  clic  fino  lo  stimò  uomo 
dolce  di  sale  ; c però  mosso  a pietà  della  sem- 
plicità di  lui,  gli  chiese  per  qual  cagione  egli, 
clu:  all'abito  che  portava  in  dosso  mostrava 
clic  non  gli  avanzavano  danari  da  pittare,  por 
la  vanità  di  possedere  un  pappagallo,  non  solo 
pazzamente  si  spogliava  degli  abbigliamenti 
ilclla  sua  casa,  ma  del  letto  stesso,  uuico  ri- 
poso delle  fatiche  del  corpo  c de’  travagli  del- 
l'animo. Al  menante  cosi  rispose  Lorenzo  : 

« Sappi , caro  amico  mio , che  per  giitgncre 
alla  felicità  di  possedere  la  ricca  gioja  ili  que- 
sto pappagallo  non  solo  di  lenissima  voglia 
mi  privo  di  quanto  posseggo  di  buono  in  que- 
sto mondo , ma  nudo  nii  sarei  $)>ogliato  iu 
camicia , e lino  venduto  schiavo  in  galea  per 
averlo,  lo  son  lombardo,  nato  col  difolto  or- 
dinario della  mia  nazione , di  esser  libero  di» 
lingua  c schietto  di  more  ; nobilissime  vìr- 
tudi  antiche,  crudelissimi  vizj  moderni,  poi- 
ché nelle  corti  ed  altrove  nti  hanno  cagionato 
sommi  travagli,  a’  quali  spero  rii  por  line  con 
la  compra  clic  ho  fatto  di  questo  preziosissi- 
mo uccello,  il  quale  felicemente  m'insegnerà 
quella  viriti  che  adatto  è ignota  a'  Lombardi , 
c pur  troppo  saputa  c praticata  da  altri  po- 
poli, di  comprimere  i veri  scusi  dell'animo, 
o parlar  con  la  bocca  concetti  imparati  alla 
mente  >. 

Questi  avvenimenti  suppongonsi  in 
Parnaso.  Cn’altra  voliti  finge  colà  isti- 
tuita una  congregazione  sopra  gli  sto- 
rici menzogneri. 

Gorre  voce  clic  a Machiavelli  rimproveras- 
sero la  sua  arrabbiala  e disperala  politica , 
della  quale  tanto  liberamente  aveva  colme  le 


(il)  Multo  usavano  Allora  tappezzerie  e paramenti 
fatti  di  coojo,  anche  stampato  e dorato. 


istorie  c gli  altri  suoi  scrini,  che  aperta- 
mente aveva  mostralo  ili  voler  nel  medesimo 
fosso  della  empietà  strascinare  i lettori  di 
essi,  ilei-quale  vergognosamente  egli  era  pre- 
cipitalo. 

Dicono  appresso,  che  la  congregazione  tutta 
riprese  l'ecrellentissimo  Francesco  Guicciar- 
dini di  ijucllo  che  malamente  avesse  sparlato 
della  repubblica  veneziana;  la  quale  la  con  - 
grrgazinue  tirila  isterica  chiamò  asilo  de'  vir- 
tuosi, seggio  vero  d'una  perfetta  libertà,  ali- 
le murale  mirini  i barbari,  fucina  dello  biblio- 
teche, sale  della  sapieuza  umana,  gloria  della 
nazione  italiana.  E ferma  opinione  di  molti 
clic  il  Guicciardini , alla  presenza  della  rou- 
grcgazionc  tirila,  non  solo  riconoscesse,  ma 
con  amare  lagrime  piagnesse  l' errar  suo , 
scusandosi  clic  l'invidia  di  vedere  die,  mentre 
i Fiorentini  per  le  domestiche  fazioni  loro 
|>erdiTono  la  liliertà , la  repubblica  veneziana 
ogni  giorno  più  si  assicurasse  nella  gloria 
della  stia  eterna  libertà,  rosi  brullamente 
l'aveva  fallo  prevaricare. 

Si  dice  ancora,  che  dai  signori  censori  fosse 
chiamalo  Giuliano  Goseliui  >* , segretario  del 
senato  di  Milano,  e che  gli  dicessero,  sogli 
slimò  di  parlare  con  gli  iihhriarhi , quando , 
nella  vita  ch'egli  scrisse  di  don  Ferrante  Gon- 
zaga, facendo  menzione  della  sede  apostolica, 
non  dubitò  dire  die  la  grandezza  di  lei  era 
cura  particolare  di  Cesare.  E perchè  il  Gosc- 
lini,  da  Inula  vergogna  che  gli  fu  falla,  volea 
difendersi,  lìberamente  gli  fu  dello  clic  an- 
dasse a compor  sonetti,  inventali  per  le  adu- 
lazioni : che  le  isloric  servivano  per  dire  in 
esse  la  sola  verità. 

Della  naziou  francese 

Luigi  Alamanni,  nobilissimo  poeta  lioreuli- 
no  da  poi  che  dall'esercito  spagnuolo  fu  espu- 
gnala la  sua  patria,  crudelmente  si  pose  ad 
l odiare  quella  nazione;  azione  die  gli  avrebbe 
acquistalo  l'amore  di  tulli  gl'italiani,  se  latria 
sua  gloria  non  avesse  oscurala  con  la  co- 
mune ignoranza  U di  molli  nostri  moderni , 
di  non  saper  odiare  gli  Spagnuoli  senza  di- 
clùararsi  parziali  amici  de’  Francesi . ile' quali 
l'Alainanui  laido  simun  sarò,  die,  con  inara- 


(Ul  Ri  Nix»  della  Paglia,  aegreiarie  di  don  por- 
ranle  Gonzaga  e d'altri  governatori  di  .Milano  per  la 
Spaglia.  St  rinse  verni,  e li  vita  d'esso  Gonzaga  . le 
congiure  dei  Fiaschi  c dei  Pazzi  con  eleganza  fredda 
c poca  sincerità. 

(1S)  C'iob  col  mal  vezzo  di  molti  moderni,  che  n<»o 
sanno  odiar  un  padrone  senza  parteggiare  per  un 
altro. 
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viglia  grande  ili  sua  maestà,  gli  chiese  licenza  i 
ili  poter  in  lode  di  loro  recitare  una  pulihlica  1 
orazione  ; risoluzione  clic  non  solo  a lui  in 
particolare,  ina  alla  nazione  tutta  italiana  ap- 
portó  vergogna  infinita , biasimando  ognuno , 
che  un  poeta  fiorentino  di  tanto  grido  cele- 
brasse le  lodi  di  una  nazione , dalla  sola  am- 
bizione della  quale  l’Italia  riconosce  i mali 
della  presente  servitù  Fece  dunque  l’ Ala- 
manni la  sua  orazione,  e con  esageratissime 
lodi  rhìamii  la  monarchia  francese  trionfa- 
triec  dell’iiniverso , flagello  de’  suoi  nemici , 
ed  unico  islromonto  di  quel  rimanente  di  li- 
bertà che  avanza  in  Italia  : attcsti»  per  cosa 
vera,  la  francese  essere  la  più  numerosa  na- 
zione che  vegga  il  side,  e’I  regno  di  Francia 
chiamò  ricco,  fertile,  armalo,  unito,  forte, 
popolalo  e devoto  al  suo  re  ; tutte  qualitadi 
rhe  disse  essere  necessarie  ad  un  regno  che 
voglia  esser  tenuto  in  concetto  di  formidabile 
ed  eterno. 

Infinito  segiiitn  di  Francesi  lesse  l’orazio- 
ne , c numero  grande  di  baroni  di  quella  na- 
zione straordinariamente  lodolla , sicchò  ve- 
dendosi egli  accarezzato , facilmente  si  lasciò 
persuadere  di  andar  in  Francia,  doveri  ve- 
rificò il  pronostico  che  gii  fecero  prima  gli 
amici  suoi  più  cari , che  s’ egli  lungo  tempo 
desiderava  di  viver  affezionato  a’  Francesi,  in 
i gni  modo  fuggisse  il  paese  loro.  Ed  in  ef- 
fetto , nemmeno  venti  giorni  l’ Alamanni  di- 
morò nella  reai  corte  della  monarchia  fran- 
cese , che  tali  fnrono  gli  strapazzi  che  quelle 
genti  fecero  di  lui,  tali  e tanti  gli  amari  dis- 
gusti che  gli  diedero,  che  l'infelice  fu  forzalo 
fuggirsi  da  quella  Francia , in  cui  tutto  inna- 
moralo crasi  recato  poco  prima.  Di  modo  che 
con  animo  molto  esacerbato  ri  presentò  l’altro 
giorno  avanti  Apollo,  al  quale  disse  che  in 
quella  sua  infelice  orazione  bugiardamente 
avendo  esagerate  le  lodi  della  nazion  france- 
se , acciò  la  verità  avesse  avvilo  il  suo  luogo, 
chiedeva  licenza  di  poter  cantar  la  palinodia, 
mentre,  per  la  infelice  esperienza  ch'egli  aveva 
fatta  de’  Francesi,  gli  aveva  trovali  indiscreti, 
furiosi , impertinenti , o sopra  ogni  umana 
creatura  bizzarri,  ingrati,  e non  meno  capitali 
nemici  degl’italiani  (aacorchò  sappiano  di 
avervi  molti  parziali)  che  si  siano  degl’in- 
glesi , degli  Spagnuoli , degli  Alemanni , de’ 
Fiamminghi  e di  tutte  le  altre  nazioni  stra- 
niere. A questa  domanda  con  allegro  vollo 
rispose  Apollo , che  non  solo  gli  negava  la 
licenza  ch’egli  domandava , ma  clic  slretla- 
menlo  gli  comandava,  che  in  lode  de’ Francesi 


(il)  Attuile  » Curie  Vili,  Fr»nce«co  I , Luigi  XII. 


di  nuovo  recitasse  la  medesima  orazione  ; e 
che,  Ira  le  altre  singolari  viriti  di  quella  bel- 
licosa nazione , facesse  menzione  della  gloria 
infinita  che  le  arrecava  il  mostrarsi  capitalis- 
sima nemica  di  ogn’altra  nazione  ; della  qual 
singolare  virtù  disse  che  tanto  erano  privi 
gl'italiani , rhe  nel  ragionare,  nel  vestire,  nel 
mangiare  ed  in  ogni  altra  loro  azione  non  si 
vergognavano  d’essere  divenuti  vituperosis- 
sime scimmie  di  tutte  le  più  barbare  e crudeli 
nazioni  dell'Uniterso. 

■.'oggidì 

I.ANCFll.OTl. 

Da  clic  io  spiro  quest'aria , in  questi  38 
anni  della  mia  vita,  fra  l'altre  cose  clic  io  ho 
avvertite  nel  inondo  ò , clic  panni  di  sentire 
quasi  tutti  gli  uomini,  o udendo,  o vedendo,  o 
provando,  in  se  medesimi  o in  altri , qualche 
male , travaglio  n infortunio,  o non  cammi- 
nando in  somma  le  cose  a lor  lalento,  e non 
essendo  aggiustale  aH'arehi penzolo  della  loro 
idea  o chimera , a guisa  di  lami  Eraclili  15  o 
cinguettar  fra’  denti , o con  la  debole  e fioca 
voce , particolarmente  i vecchi . o pure  tutti 
concordcvolmcnle  uniti,  alzare  le  grida  fino  al 
cielo  clic  oggidì  siamo  a mal  termine:  che 
altro  vivere  da  oggidì  già  era  ; eli*  meglio  cor- 
revano le  stagioni,  elio  non  si  sentivano  tante 
calamità  c ruine,  che  non  si  commettevano 
lanle  sccllcraggini  quante  oggidì  si  vede.  Si 
che  altro  non  risnona  nelle  mie  orecchie  che 
onici , che  sospiri , clic  querele  dell’infelice  e 
misera  condizione  de’  nostri  (empi.  E con  tali 
atti  ed  accenti  di  meraviglia,  di  timore,  di 
spavento  parmi  già  già  di  vedere  quasi  cele- 
brare l’esequie  alt'oggimai  fetido  ed  inutile 
cadavere,  divenuto,  per  avventura  nel  fondo, 
nel  centro , nell'abisso  d'ogui  malizia , d’ogui 
sciagura  sepolto  mondo 

Sarebbe  tuttavia  minor  male,  o meno  da 
meravigliarsene  quando  in  ciò  concorressero, 
e fossero  di  questo  parere  le  persone  vili  ed 
infime  dell'ignorante  e sciocca  plebe.  Ma  quello 
clic  importa  ò che  veggo  e sento  or  1 una  or 
l'altra  di  giudizio  c di  sapere  accomunarvisi;  e 
per  ogni  incontro  che  avvenga  al  pubblico  od 
al  privalo,  subito  prorompe  in  un  « Insemina, 
oggidì  le.  cose  vanno  cosi  »,  od  in  altra  voce 
tale,  che  non  solamente  nella  bocca,  ma  nella 
carta  c dalla  penna  di  gravissimi  uomini  ve- 


(15)  Filosofo  pi  il*; unione. 

(li)  Storpiati  Hai  mo  periodo,  e sempre  la  trasposi- 
zione clic  nuoce  alla  chiarezza.  Abbiamo  assai  com- 
pendiato, c cosi  nel  pezzo  seguente. 
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tirassi  uscita...  Un  dolio  che,  pochi  anni  sono, 
alcune  profìltevnlissime  fatiche  mandò  in  luce, 
spesse  fiate  usa  questo  modo  di  dire,  ragio- 
nando del  correggere  eòi  eòe  sia  che  pecrAi... 

• Ovvero  (son  parole  di  lui)  s'avcrà  notali  in 

• sé  alcuni  difetti,  persuadili  che  non  avrò 

• voluto  dirteli  o per  vergogna  n per  qualche 

• impedimento,  o per  non  cadere  in  tua  dis- 

• grazia  e perdere  l'amicizia  tua,  sapendo  che 
> oggidì  questo  è quello  che  si  riporta  dal  dir 
« la  verità 

Oggidì!  soggiungo  io.  E anlramente?  Al 
tempo  di  sani' Agostino?  quis  facile  invrniet 
(dice  egli)  i/ui  veli I reprehendi?  e più  oltre  di 
Cicerone?  moietta  et!  veritas,  siguidemrxea 
nascilur  odiato,  quod  etl  venenum  amicilvr. 
.Ma  ridandosi , facciansi  venir  qua , di  grazia, 
i fanciulletti  della  scuola , lasciasi  vedere  un 
poco  quello  che  disse  colui  appresso  Terenzio  : 
Terenzio  che  quasi  201)0  anni  sono  visse , c 
scrisse , namqne  hoc  tempore  (oggidi)  vbse- 
t/uium  a lineo»,  veritas  odium  pari!.  Sicché . 
non  oggidì,  ma  sempre  l'ossequio  generò  gli 
amici , e la  verità  partorì  l'odio  ; sempre  il 
sentire  schiettamente  il  vero,  l'essere  ripreso 
de'  mancamenti , ebbe  del  riucrescevole  c del 
grave  a ciascheduno. 

Che  poi  questo  non  sia  mica  nuovo,  ma 
vecchio  ancora  de'  savj  uomini  (fatto  da  altri 
forse  che  da  me  non  avvertilo  o almeno  in 
carta  non  ispiegato)  abuso,  scuotasi  per  vita  ! 
vostra  un  poco  la  jiolvcre  da  quegli  antichi,  e 
appena  da  veruno  veduti  e mentovali  autori , 
e toccherassi  con  mano,  che  eglino,  non  meno 
di  quelli  che  ora  vivono  oggidiuni  (cosi  chia- 
moli)  del  loro  oggidi  gravemente  si  dolgono, 
yuan  e volle  ho  io  sentilo  dire  che  oggidì  dove 
va  il  proprio  interesse,  ognuno  tira  giù  la  vi- 
siera, fa  poco  o ninna  stima  della  fede,  non 
lieti  conto  ilei  giuramento,  mette  in  non  cale 
Iddio  stesso?  Eppur  Petronio  Arbitro  , più  di 
300  lustri  sono , nemo  caduto  pula t , nano 
jusjurantlum  servai , nemo  Jovem  pluris  fa- 
cit,  ted  umnes  aperlis  oculit  bona  sua  com- 
putai.... 

Ora  donde  abbiamo  da  creder  noi  che  que- 
sta foggia  di  parlare  origini,  una  tale  opinione 
sia  uscita , e si  profondamente  abbarbicala 
nelle  menti  untane?...  Del  por  si  gran  diffe- 
renza fra  Yoggidi  e I passato,  certa  ragione  e 
mossa  mi  giova  di  credere  clic  sia  l'inavver- 
tenza o l'ignoranza  delle  cose  già  succedute , 
la  poco  o uiuna  pratica  delle  istorie,  laonde, 
siccome  i fanciulli  d'ogni  cosa  si  maravigliano 
e si  spaventano,  cosi  molli,  o per  non  aver 
letto  i passati  avvenimenti,  o,  avendo  rivolto 
libri  di  simigliarne  materia , per  non  avere 


applicato  l'animo  come  si  deve;  quando  veg-  “ 
gotto  qualche  scherzo  o caso  della  natura  in 
solito,  o azione  meno  che  giusta  e ragionevole 
d'un  uomo  conira  l’altro  , rimangono  da  stu- 
pore e da  timore  sorpresi  cd  oppressi...  lo  fer- 
missimatnenle  credo  e porlo  saldissima  opi- 
nione, che,  in  ogni  età  e tempo,  mali  e travagli 
provassero  sempre  i viventi,  e che  nell'islesso 
corso  quasi  di  cose  (uon  negando  però  la  per- 
petua scambievolezza  e variabilità  loro)  il 
mondo  abbia  perseveralo  c perseveri.  Con- 
tralto dunque  un  giusto  sdegno,  un  odio  ra- 
gionevole contraquesla  lagrimosa,  vieta  e ran- 
cida voce  oggidì,  in  quanto  con  essa  ogni  ter 
mesto  ragionamento,  ne' diversi  ed  avversi 
rasi,  gli  oggidiani  accrescono  e quasi  adornano 
e condiscono , spero,  a guisa  d’ Archimede... 
di  poter  un  giorno  tirar  quasi  addietro,  e non 
con  altri  argani  che  di  penna  e di  carta,  tutto 
il  già  scorso  tempo  o mondo;  c al  vasto  tea- 
tro de’  mortali  proporre  la  grande  scena  del 
giti  passato,  dove  si  possa  scorgere  chiara- 
mente che  mali  di  colpa  e di  pena  (coti  chia- 
mar si  possono)  sempre  o per  gravezza  o per 
numero  non  minori  si  videro  di  quelli  che  ora 
si  veggono. 

Immagine  stampala  dell'Italia  11 

Venne  fuori,  nel  161 T.  con  l'occasione  de’ 
rumori  di  guerra , un  foglio  stampato  in  Ve- 
nezia, il  quale  andrò  brevemente  descrivendo 
il  meglio  che  da  me  si  possa  c sappia.  Ve- 
dresti in  quel  foglio  una  lìgnra  principale  e 
molle  altre  minori  attorno  in  ogni  parte,  l a 
figura  principale  si  è una  donna,  a sedere  so- 
pra una  cassa  aperta,  o che  che  sia  ch'io  non 
so  ben  conoscere  , addolorata  e mesta , toc- 
cando o sostenendo  con  la  man  dritta  la  guan- 
cia, e sopra  la  sinistra  appoggiando  il  gomito, 
in  alto  lagrimcvolc  cd  infelice.  Ai  piedi  mia 
corona  reale  come  caduta  cosi  alla  peggio,  con 
queste  parole  ; Cecidi/  conino  cnpitis  mei. 

E che  donna  credi  tu  che  sia  questa?  Sopra 
il  rapo  di  lei  ò scritto,  Italia  fui.  Volle  dunque 
l'inventore  di  quanto  si  vede  in  quel  foglio  prò 
porre  al  mondo  un'immagine  della  miseria 
nella  quale  l'Italia  oggidi  si  trova. 

Altre  figure  più  piccole  vi  sono,  tutte  indi- 
rizzate a questo  fine.  Quinci  e quindi  contro 
la  faccia  di  lei  solliano  due  gran  venti.  Sopra 
il  rapo  un  tcrriliil  dragone,  ch'apre  la  bocca  e 
vibra  la  lingua  per  divorarla , con  questo  pa- 
role : Discorditi  principimi  le  tandem  corall  i. 
Dalla  mano  dritta  alcuni  inolili  alti  e scoscesi. 


(17)  Perchè  ni  veda  che  nou  sono  i nuovi  lumci.it , 
nè  uunjHM.'o  il  modo  d'e*prìmerli. 
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dalla  cima  ile'  quali  escono  o volano  verso  l'I- 
talia non  so  quanti  traili,  con  le  prole  In  te- 
pulrrum.  Più  citi  d essi  monti,  alquanti  cani 
con  le  prole  Yeniiuiis.  Alla  radice  de'  mede- 
simi monti  parecchi  orsi,  con  le  prole  jYon 
redilur.  Una  città  , che  chiaramente  si  vede 
che  rappresenta  Venezia , con  le  parole  Sola 
film  intarla  manti;  ed  appresso  un'aquila  che 
lieti  tre  città  sotto  gli  artigli.  Una  città  che 
significa  Ilagusi,  dalle  mura  della  quale  una 
doglia  getta  danari  ad  un  pescatore , ad  un 
dragone,  ad  un'aquila  c ad  un  gallovUna  mon- 
tagna dalla  quale  precipitano  abbasso  fabbri- 
che come  di  città  o castella  diroccale  e gua- 
ste, con  le  parole  Quo  Elruria  ? Un'arma  di 
casa  .Medici,  dietro  alla  quale  cade  una  catena 
raddoppiandosi , e facendo  un  gran  cerchio  a 
un  leone,  che  dentro  vi  tiene  la  testa  cd  una 
branca;  il  capo  della  catena  è in  lincea  d'un 
gallo,  nf  un'aquila  poco  più  giù  tenta  di  spez- 
zarla; le  parole  all'arme  sono  : Laqueut  forlis, 
fortitei  leo;  al  gallo,  Inveniet;  all'aquila,  .14- 
sr inilaM . Dietro  al  leone  sta  una  città,  sopra 
la  quale,  come  per  isferzarla,  egli  alza  la  coda, 
dov'è  scritto,  Yiitebimus.  Una  lupa  con  i due 
bambini  alle  poppe  , con  un'aquila  ed  un  gi- 
glio , l'uno  e l'altro  dipinti  nel  corpo , rivolta 
indietro  verso  il  leone,  che  pare  la  perseguiti, 

colle  parole  Quoto  requiem Tre  uomini 

nudi  giacciono  prostrati  in  terra,  ed  un'aquila 
di  sopra  sostiene  tre  scetlri  e tre  corone , 
come  cose  rapite  a quelli , ciascheduno  de' 
quali  ha  una  di  queste  parole:  Intulrrum,  Si- 
cilianità , Parllieiwpeonim  , ed  alcuni  cani , 
segnali  con  l'aquila  e rnn  la  spaila . stanno 

alla  guardia  loro  intorno E lilialmente  uu 

uomo  per  terra  appoggialo  sopra  un'arma  co- 
ronata, e diviso  in  Ire  parti  da  un'aquila,  alla 
quale  porge  a divorare  il  cuore,  da  una  fiera 
che  gli  porta  via  una  gamba  , e da  un  gallo 
clic,  per  quanto  può,  lo  va  beccando  e con- 
sumando. 

Tutto  questo  mucchio  d' immagini  gofla- 
nieule  fatte,  e sparse  attorno  all'Italia,  fu  posto 
insieme  per  dicliiarare-e  porre  negli  occhi  de' 
riguardatiti  il  misero  stato  al  quale  si  ò con- 
dotta oggidì  questa  meschina  Italia;  e così  è 
avvenuto,  perché , dispensato  qua  e là  per  le 
città  quel  foglio  , ha  trovalo  luogo  ed  è stato 
ricevuto  dentro  alle  case,  botteghe,  e dove  più 
particolarmente  a quei  d'oggidì  avià  piaciuto 
ed  in  mostra  appeso  alle  pareti,  quasi  vivo  si- 
mulacro dell'alllilla  e sconsolata  Italia,  come 
più  volte  io  medesimo  ho  veduto. 

Ora  dico  io  che  uno  de'  maggiori  spropositi 
che  vedessi  o sentissi  mal  d'alcuno  d'oggidì 
è quello  o dell'Inventore  chi  che  fosse,  o più 


assai  dello  stampatore  di  quella  carta  Volle 
quesli  rappresentare  a colpo  d'occhio  agli  Ita- 
liani i tanti  mali  che  nell'anno  1(117  opprime- 
vano l'Italia  ; c clic  fece  quel  buono  oggidiano'’ 
Andossruc  a trovare  l islessa  figura  ed  in- 
venzione, mandala  in  luce  sessanlalrc  anni 
prima , e cosi  di  peso , senza  levarne  o ag- 
giungervi niente , la  diede  fuori  per  mezzo 
delle  stampe,  e quel  rh'è  peggio  confessando 
liberamente  il  fatto  con  queste  parole,  cioè 
• Fu  stampata  nei  1551,  cd  ora  si  ristampa 
l'anno  1017  ». 

Quanti  e quanti  di  quelli  che  la  videro  e la 
veggono,  c tengono  appesa  al  muro  delle  loro 
stanze,  avranno  e devon  dire  (parafi  di  sen- 
tirli), « Povera  Italia  ! Eccola  qui  la  sfortu- 
nata  ÌCoilVIla  é ridotta  oggidì,  cnm'ella  è 

concia  bene!  Ti  so  dire  che  non  é più  oggidì, 
come  già  era,  signora  e regina  dell'universo. 
5'on  poteva  dir  meglio,  nnu  poteva  trovar  pa- 
role che  più  le  quadrassero,  che  più  vivare  e 
brevemente  spiegassero  l'infelice  sorte  alla 
quale  oggidì  é giunta  questa  sfortunata  Italia, 
che  qucìle  dal  hell'ingeguo,  quasi  dalla  bocca 
di  lei  uscite , scritte  sopra  la  sua  immagine , 
Italia  fui  ; perché  può  bene  con  ogni  ve- 
rità ella  e chi  l ama  e la  contempla  oggidì , 
sospirando  e lagrìmando  alzar  le  grida  tino  al 
cielo,  e dir  con  colui:  Euit  llium,  et  iiiyen* 
Troja  fini.  Povera  Italia  oggidì,  povera  Italia! 
Mai  più  si  vide  cotanto  insidiata , lacerata  , 
calpestata , assassinata  dai  forestieri , come 
oggidì  si  vede.  Dicalo  dunque,  dicalo  pure  che 
n’ha  ben  ragione:  llalia  fui  ».  Queste,  con 
mill'altre  sono  le  querele  ch'io  giurerei  hanno 
fatto  e fanno  le  migliaja  di  persone  , mosso 
dalla  vista  e da  qualche  considerazione  di 
quella  figura  ; perchè,  se  tuttodì  sentono  farsi 
raso  |>er  ogni  rosa  che  di  contrario  avvenga 
a questa  benedetta  llalia,  quanto  più  porgen- 
dosi lor  occasione  di  mirare  tanti  mali  di  lei, 
in  quel pocp spazio  rappresentali?  Senza  punto 
avvertir  che  con  quelle  parole  < Fu  stampata 
nel  1551  ed  ora  si  ristampa  nel  1(117  » l'au- 
tore di  si  heU'nprra  si  dà  con  la  zappa  su  i 
piedi  ; bisogna  ben  credere  ch'egli  fosse  og- 
gidianissimo , e che  quelli  che  considerarono 
qualche  poco  quelle  |iarolr , e non  si  sveglia- 
rono a pensare  che  quella  era  una  semplice 
copia  di  cose  succedute  (13  anni  prima , ma 
preripitaronsi  ad  oggidianarc  anch'eglino  con 
quell'nggidianismo  stampatore , fossero  oggi- 
diani  del  primo  bussolo.  Come  domine  non 
pensò  egli  lo  stampatore  del  1(117,  e mollo 
più  non  pensano  quelli  ai  quali  piace  quel  fo- 
glio di  maniera  che  pare  ben  loro  vada  a fe- 
rire giusto  l’Italia , non  pensano,  dico,  che  il 
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corso  delle  cose,  le  azioni  dei  prinripi  d'oggidi 
e la  maggior  parie  delle  avversila,  guerre  ed 
insidie,  die  vanno  quivi  dipingendosi  o come 
presenti  o come  già  soprastanti  oggidì  all’Ita- 
lia , sono  oggidì  da  essa,  per  grazia  di  Dio  , 
non  poco  loulane.  ed  iiisomnia  non  calzano  al- 
l'Italia del  ICI7,  ed  alla  presente  del  Ui'23, 
nella  quale  noi  siamo?  u 

Io  non  istinto  sì  poco  colui  che  fece  uscire 
in  pulililico  ipieir/lu/ia  fui , o l'islessu  Italia 
fui,  ch'io  noli  ne  possa  premier  occasione  di 
far  contro  di  lui , lei , e contro  tutti  gli  uggi- 
diaui  qualche  risentimento,  c lauto  più  quanto 
che  la  prima  volta , o egli  o ella  non  si  doleva 
forse  a torlo.  Mi  rido  heuc  di  chi  nel  IG17  la 
fece  uscire  con  si  poco  giudizio,  come  ahliianio 
mostrato  , a dolersi  del  medesimo  che  più  di 
sessant  anni  prima  per  appunto,  e con  le  pre- 
cise parole  si  doleva  nella  grande  scena  del- 
l'universo. Ma  sia  che  si  voglia  colui , che  o 
allora  o ultimamente  la  fece  comparire  uel 
teatro  del  mondo  si  sconsolala  e mesta  , ac- 
compagnala da  lutti  i suoi  Stati  condotti  a si 
mal  termine,  che  a me  nuli  importa.  Per  me 
fa  il  saper  di  certo,  e il  vedere  che  a quell’f- 
tulia  fui  è stato  dato  ricetto  da  lauti  e tanti 
nelle  case  loro,  è stala  riputata  un'immagine 
al  vivo  dell'Italia  quale  oggidì  si  trova;  e l'a- 
ver io  udito  le  mille  volle  or  questo  or  quello, 
nel  fissare  gli  occhi  e la  mente  in  essa , pro- 
rompere a parole  di  tristezza  e di  rammarico: 
• Povera  Italia  ! vedete  cmn  ella  sta  oggidì  * , 
come  giusto  dovevano  esclamare  quando  la 
prima  volta,  sessantatre  anni  sono,  fu  velluta, 
e die  per  conseguenza  sia  siala  ricevuta  con 
l'istesso  consentimento  ed  applauso  universale 
dagli  oggidiaui  ultimamente  come  allora. 

.Non  può  negarsi  già  che,  senza  quella  fi- 
gura , non  si  senta  ogni  giorno  e quasi  ogni 
momeulo  intonare  nelle  nostre  orecchie  quelle 
meste  e lacrimevoli  voci , Italia  fui.  Porgile 
pure  nelle  raduuauze  che  si  fanno  per  le  città 
grosse,  in  particolare  d'uomini  ancorché  dotti 
e pratici,  e udrai,  se  punto  s'entra  a ragionar 
delle  cose  del  mondo,  di  Francia  e Spagna,  di 
qualche  soldatesca  che  debba  passare  o sver- 
nare in  questo  o quel  territorio,  d'alcuno  ag- 
gravio imposto  di  iiiiove  a sudditi  da  qualche 
principe,  c d'altri  tali  o più  gravi,  come  sono 
le  guerre  accennale  uel  principio,  udrai,  dico, 
shoccar  fuori  i più  belli  uggidi  del  mollilo,  e 
farassi  sentire , s' hai  un  poco  di  pazienza , 


(li)  Qui  seguono  i versi , ne'  quuli  erano  spiegali 
quei  simboli , e deplorati  i gnaj  della  patria.  Del 
l esti*  il  Lattee! Ioli  m>w  volle  avrei  lire  che  spesso  si 
dipingono  i mali  passati , perchè  i presenti  non  è 
permesso. 


qualche  llului  fui.  Vorrei  pure  io  una  volta 
sapere  dagli  oggidiani  dell'  Italia  ques|o./ht 
quando  fu.  Uiiauto  a me  non  so  trovarlo , e 
se  pure  pensando  e ripensando  ne  rintraccio 
qualche  contezza,  mi  par  che  il  fui  ili  lei  sia 
tanto  antico,  clic  gran  maraviglia  è ch'ella  co' 
suoi  oggidiani  se  ne  ricordi  più , e che  (ter 
ancora  nelle  avversità  dogai  sorte  uun  abbia 
fatto  il  callo  o l'osso  l9. 

A che  dunque  tante  grida , signora  Italia 
fui f Cara  mia  signora  Italia  (dico  signora, 
pcrrlié,  a dispetto  di  chi  non  vuole,  sei  stata, 
sci  c saia?,  per  mille  rispetti  e tìtoli,  siguora 
la  più  bella , la  più  nobile,  la  più  degna  dcl- 
I'uuìvitso  ; quando,  dimmi  di  grazia,  quando 
fu  mai  cotesto  fui  '/  Se  uon  intendi  al  tempo 
che  fioriva  l'impero  romano,  io  non  so  im- 
maginarmi altro.  Sul  quale  potrei  risponder 
molle  cose  : dirò  solamente  e preglierolti  che 
ti  contenti,  e anzi  riugrazii  il  Cielo  di  questo 
sialo  nel  quale  ora  li  trovi,  che  di  vederti  co- 
mandare al  mondo  per  mezzo  de'  Neroni , ile' 
llioeleziaui , de'  Massimiani , de'  Caligoh,  de' 
Valenti,  de'  Giuliani  apostoli  e d'altri  mostri 
di  crudeltà  e d'ogni  male.  Se  pure  quando  li 
lamenti  e gridi  Italia  fui  stendi  la  mira  lauto 
addietro,  io  non  credo  che  in  le  sia  sì  tenace 
memoria , che  per  ogni  picciolo  travaglio  che 
vien  sopra  di  te,  ti  vada  subito  ricordando 
dell'antichità  tua  si  grande;  anzi  tengo  che 
(perdonami  di  grazia)  la  dimenticanza  di  lauti 
patimenti  tuoi  sia  cagione  che  tu  ti  mostri 
oggidiana  a più  potere.  Ilulia  fui,  Italia  fui! 
Che  fosti  mai?  fosti  mai,  com'ogni  altra  parte 
dol  inondo,  netta,  menda  da  mille  imperfezioni 
c v izj ? fosti  mai  felice,  beala  in  minio  che  ogni 
cosa  lussasse  appunto  conforme  al  tuo  volere, 
che  non  sapessi  che  cosa  fosse  aver  insidie  , 
nimicizie,  persecuzioni  c cento  mille  incontri  * 
A che  dunque  tanto  rammaricarsi  clic  fosti , 
Italia  fui;  oggidì  stai  poggio  che  siedi 
mai,  sogni  avversità  c disgrazia  e servitù  che 
oggidì  provi  i poco  più  quasi  che  ombra  del- 
l'avversità, delle  disgrazie  e delle  servitù  an- 
tiche? 

A\ton  Mania  Saltini  (iorenliiio(l663- 
1721))  Tu  eccitalo  agli  studj  dal  Unii, 
alla  cui  memoria  tributò  i|iiesto  elogio  : 

0 genio  del  Redi  amorevole,  benigno,  am- 
miratore ed  amatore  de’  lettera#  e degli  stu- 
diosi grandissimo!  che  nella  censura  esercì- 


(i$)  Qni  viene  un  <mn|ieiidìo  storico. Off  si  «limo- 
sini che  in  ogni  etii  I lulia  fbhc  divisioni  interne  . 
principi  malvagi , dominazione  di  fore»lieti , eoe.  — 
Trial*'  conforto! 
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lava  la  finezza  del  su»  giudizio  , nella  lode 
facea  spiccare  sua  gentilezza  amichevole  ; gli 
altrui  sludj  favoriva  , sollevava,  promoveva  : 
onde  molti  insigni  personaggi  nelle  lettere , 
sotto  la  sua  guida  e sotto  i suoi  auspirj , a 
eccelso  posto  di  gloria  pervennero.  Col  suo 
finissimo  discernimento  li  scoperse , e sco- 
perti gl'incoraggiù , e incoraggiali  li  formò  , 
gli  allevò,  li  mostrò  al  mondo,  e la  nostra  età 
iic  renili  più  onorala  e chiara.  AJ  contrario 
di  quei  falsi  amici  e falsi  letterati  (che  non  vi 
ha  cosa  si  buona  tra  noi  che  non  maligni  nella 
sua  corruttela,  e che  soggetta  non  sia  a gua- 
stamente od  a falsificazione),  i quali,  pieni  di 
orgoglio,  di  vaniti,  di  presunzione,  d'invidia, 
ciechi  amatori  di  se  stessi,  disprezzalori  d'altri, 
mal  veggìouo  chiunque  s'apparecchia  ad  aver 
posto  Ira'  letterati,  amando  eglino  d'esser  soli 
gli  ammirali  e i lodati;  mule  invidiose  gare 
ne  nascono,  e talora  sanguinatemi  contese, 
con  isriaiarquaincnlo  di  tempo , il  quale  più 
utilmente  compartire  si  dovea  : con  accattar 
brighe  e travagli  senza  liuc,  e porre  in  discre- 
dito e in  vilipendio  le  lettere  , le  quali , dove 
aveano  a essere  di  amicizia  conciliatrici,  fanno, 
colle  acerbe  liti  e nimistà,  odiosi  a un  lentpo 
e ridicoli  comparire  , nel  teatro  del  mondo,  i 
loro  seguaci.  Ma  lungi  dal  ben  composlo  cuore 
del  Redi  un  cosi  fatto  abuso  c reo  maneggio 
delle  lettere , che  della  pace  amiche  sono  e 
compagne  ; ed  officiosi  e gentili  fanno  gli  uo- 
mini, in  cui  elle  daddovcro  c legillimamenle 
s'apprendono  ; c gli  oltraggiosi  tumulti  fug- 
gono , e dalle  inquiete  risse  lontane  stanno. 
Esempio  di  letteraria  moderazione  sia  sempre 
il  Redi,  rarissimo  ed  immortale  : poiché  il  suo 
dar  contro  (clic  nou  liceva  egli  se  non  di 
- rado,  e per  graudi  cagioni  e costretto)  non  era 
un  offendere  , ma  un  obbligare  ; il  rispondere 
alle  opposizioni , un  semplicemente  difendere 
se  stesso  senza  oltraggiare  altrui  ; anzi  con- 
giunto senfprc  colla  stima  di  quello,  a cui  egli 
obbligalo  di  rispondere  si  trovava.  E per  tulio 
riluceva  l'amore  alla  verità,  la  quale,  essen- 
dogli sopra  tutte  le  cose  cara,  non  diminuiva 
però  punto  quella  pia  affezione  c solenne  ca- 
rità , che  a tutti  i letterali  portava.  Tutta  la 
vita  sua  in  somma  era  un  qonUBUu  esercizio 
di  leltcrala  amicizia. 

Il  Snlviui  conobbe  molle  favelle,  Ira- 
.dussc  prosatori  e poeti , e principal- 
mente Omero  senza  abilità;  dello  ben 
ducente  quarantatre  lezioni  accademi- 
che, di  eccellente  scrittura  ma  vuote 
c leggiere  copie  articoli  di  giornale;  e 

C.  Cisti!  , Letlrratur»  Hai. 


scriva  o traduca , nou  ci  mette  mai 
passione.  Studiosissimo  della  lingua , 
la  giovò  colle  annotazioni  al  Malman- 
tile,  alla  Tancia,  alla  Fiera,  e col  ri- 
produrre ne’  proprj  scritti  i migliori 
modi  de’  trecentisti  , insieme  eolie 
vivacità  del  parlare  corrente.  Cosi  in 
se  slesso  egli  delinca  il  buon  letterato; 

lo  stimo  tutti  gli  uomini  conte  fratelli  r 
paesani  : fratelli,  come  discendenti  dal  mede- 
simo padre,  elio  é Iddio;  paesani,  come  tutti 
di  questa  gran  città  che  mondo  si  chiama. 
Non  mi  rinchiudo  né  mi  ristringo,  come  i più 
fanno,  che  non  degnano  se  non  un  certo  ge- 
nere di  persone  (come  gentiluomini  e lette- 
rali!, e gli  altri  stimano  loro  non  appartenere; 
e gli  artigiani  e i contadini  e la  piche , non 
solamente  non  degnano,  ma  talora  anche  stra- 
pazzano , come  se  non  fossero  uomini  anche 
essi.  Ho  odiato  sempre  l'affettazione  di  parere 
in  tutti  i gesti , nel  portamento , nelle  ma- 
niere , nel  tono  della  voce  contraffallo,  un 
virtuoso , o un  signore  d’importanza , sfug- 
gendo più  che  la  morte  ogni  atto  di  superio- 
rità, e facendomi  cosi  degnevole,  umano,  co- 
mune c popolare.  Il  cappello  nou  risparmio  ; 
e sono  quasi  sempre  il  primo  a salutare.  E 
per  dirvi  lutto  il  mio  interno,  non  saluto  mira 
per  semplice  cerimonia  ; ma  per  una  stinta 
universale  che  io  uudrisco  nel  cuore  verso 
tutti , sieno  chi  si  pare  40 , e abbiano  nome 
come  vogliono.  Perchè  lilialmente  ognuno , 
per  sciatto  e spropositalo  che  sia,  fa  la  sua 
figura  nel  mondo,  ed  ò buono  a qualcosa  ; si 
può  aver  bisogno  di  lutti  ; e però  tutti  vanno 
stimati 41 . 

Ijuesta  stima  degli  altri  fa  ch’io  non  sono 
invidioso , ma  ho  caro  il  bene  di  tutti , e lo 
tengo  come  se  fosse  mio  proprio:  godendo 
che  ci  siano  degli  uomini  che  sappiano,  e clic 
la  patria  e il  mondo  ne  riceva  onore.  Sicché, 
non  solamente,  coU'ajuto  di  Dio,  mi  trovo 
i mancare  di  quei  tormenti  colidiani  che  ap- 
porla questo  brutto  vizio  dell'invidia , che  si 
attrista  del  bene  degli  altri;  ma  di  più  vengo 
ad  avere  diletto  e piacere  quando  veggo  la 
genie,  e particolarmente  gli  amici,  essere 
avanzali  e crescere  in  guadagni  o in  riputa- 
zione. E questo  modo  non  si  può  dire  quanto 
mi  mantenga  lieto  e mi  faccia  star  sano. 

Seguito  i mici  studj  allegramente  ; ne' quali 
ancora  conservo  il  mio  genio  universale  : per- 


(20)  Meglio  nualunque  limo. 

(21)  Non  perchè  se  ne  può  aver  bisogno,  ina  per- 
.chè  tutti  hanno  qualcosa  in  sò  di  stimabile. 

22 
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chi  tulio  m'attaglia , c da  ogni  libro  mi  paro 
di  cavar  costrutto;  e ordinariamente  stimo  gli 
autori  e non  li  disprezzo  come  veggo  fare  a 
molti  senza  nè  anche  averli  letti , e che , per 
parere  di  giudizio  soprafmo  appresso  al  vulgo, 
sfatano  e sviliscono  tutto,  c pronti  sono  e ap- 
parecchiati piuttosto  a biasimare  che  a lodare. 
Dilettomi  pertanto  in  varie  lingue,  oltre  alla 
latina  e la  greca , piacendomi  il  grave  della 
spaglinola  e il  delicato  della  francese.  Or  che 
pensale?  ultimamente  mi  sono  dato  all'inglese  : 
e mi  diletto  e mi  giova  assaissimo.  E gli  In- 
glesi essendo  nazione  pensaliya  ",  inventiva, 
bizzarra  , libera  e franca,  io  ci  trovo  ne’  loro 
libri  di  grande  vivacità  e spirito,  c la  greca  e 
l'altro  lingue  molto  mi  conferiscono  a tenere 
a mente  i loro  vocaboli , per  via  d'etimologie 
e di  similitudini  di  suoni.  Per  finire  : converso 
co'  libri  come  colle  persone  ; non  Sdegnando 
nessuno,  facendo  buon  viso  a tutti;  ma  poi 
tenendo  alcuni  pochi  buoni  e scelti  pii'i  cari. 
( Lettera  del  18  novembre,  1713). 

Che  rosa  giovi  più  allo  studio, 
o la  privata  diligenza  o la  conferenza 

Diceva  di  si  quel  buon  vecchio  di  Solimi' , 
che  egli  invecchiava  sempre  imparando.  Tutta 
la  vita  nostra  è uno  studio , una  scuola.  Da 
luttu  quel  che  si  vede,  da  tutto  quello  che 
s'ode,  s'impara,  meditando,  ragionando,  scri- 
vendo, osservando,  e da  per  tutto  notizie  e 
cognizioni  raccogliendo.  Sono  due  ragioni  di 
persone  al  mondo,  alcuni  quieti  e posati,  al- 
cuni fieri  e brillanti.  I quieti  e posali , clic 
abbiauo  peri  ili  si  alquanto  di  fuoco  e di  vi- 
vacità. proprj  sono,  per  l'ostinata  fatica  e as- 
siduità dello  studio  privato , dal  quale  non  si 
pui  dire  quanto  l'uomo  ne  venga  erudito,  e si 
farcia  un  fondo  e un  capitale  di  sapere  gran- 
dissimo. Poiché  il  raccoglimento  dello  spirito 
nella  solitudine,  e il  pensare  e leggere  conti- 
nuo ne'  libri  maestri , e da  tutta  le  sorte  di 
componitori  o storici  o poeti  o oratori  cogliere 
il  più  bel  fiore  , ed  a maniera  d'ape  or  sopra 
questo  or  sopra  quelfaltro  germoglia  posan- 
dosi, succhiare  i più  nobili  sughi  c formarne 
soavissimi  favi , sono  quelle  cose , che  faium 
l'uomu  veramente  dotto  e scienziato.  I fieri 
e brillanti  alfiucoutro , per  la  mobilità  .degli 
spiritiche  in  loro  scorrono,  non  amano  troppo 
di  fissarsi  in  malinconica  cella  , e le  intere 
notti  o gran  parte  di  esse  vegghiare , facen- 
dosi pallidi  e magri  sul  lungo  studio , ma  in 
quella  vece  godouo  di  stare  in  compagnia  ed 


(ri)  Petiialrict,  meglio. 


in  virtuosi  congressi  confabulando , e dalla 
vira  voce  ora  di  questo  ora  di  quello  nuove, 
cose  apprendendo.  Nè  si  può  negare,  mollo, 
anzi  assaissimo  giovare  la  conferenza  agli  stu- 
dj,  poiché  il  nostro  ingegno,  per  lo  troppo 
studiare  solitariamente,  si  rende  talora  ottuso 
c confuso,  e da  tenebre  di  difiìcultà,  che  in 
istudiando  insorgono,  inviluppato.  Ora  l'inge- 
gno dall'erudita  conversazione  viene  ad  affi- 
larsi, ad  illuminarsi , a schiarirsi  e ad  iscio- 
gliere  quei  dubbj,  i quali  a distrigare  per  se  me- 
desimo non  era  bastante....  Che  se  in  niuna 
parte  di  sapere  è necessaria  la  conferenza,  ella 
è nelle  materie  di  filosofia,  le  quali  sono  tutte 
a deputazione  ed  a controversia  soggette. 
Quindi  i dialoghi  ne  nacquero,  bellissima  com- 
posizione ed  acconcissima  a trattare  di  cose 
disputabili,  rappresentazione  di  piacevoli,  in- 
sieme e serj  trattenimenti,  seguita  da  Platone, 
che  di  tal  genere  n'i  il  maestro  ..  Era  questa 
maniera  degli  antichi  confaliulatoria  e dialet- 
tica o dialogica  una  maniera  forte  . insidiosa 
c coperta,  laddove  quella  d'Aristotele  da' mo- 
derni usala  è una  maniera  di  schiarimento  e 
d'assalto  più  aperta  ed  a cui  si  può  più  di  leg- 
giero farsi  incontro.  .Ma  se  uno  da  prima  con 
privalo  studio  non  ha  lungamente  ed  assidua- 
mente meditato  in  quelle  materie,  non  può 
venire  mai  ben  fornito  al  cimento  della  dispu- 
tazione;  ed  a volere  far  bella  prova  del  suo 
valore  nello  steccato  c nel  campo , fa  di  me- 
stieri essersi  prima  ben  bene  esercitato  all'om- 
bra, e fattosi  in  solitudine  quello  apparecchia- 
mento e fornimento  di  sapere , da  comparire 
poscia  nelle  conferenze. 

Veramente,  per  sapere,  l'antecedente  studio 
in  privato  non  solo  è utile,  ma  assolutamente 
necessario;  lo  studio  in  confabulazione  è utile, 
e in  parte  ancora  necessario  ed  in  oltre  gio- 
condo, laddove  il  ritirato  studio  e lungamente 
continualo  può  sembrare  penoso. .Quella  cali- 
gine di  tristezza,  che  ingombra  le  fronti  degli 
studiosi , la  conversazione  erodila  asperge  di 
letizia  c rischiara;  c quella  pesantezza  e scu- 
rità d' umore , alla  quale  sono  gli  studiatili 
massimamente  sottoposti,  il  ragionare  l'alleg- 
gerisco e l'illumina.  E perciocché  il  discor- 
rere, come  in  proverbio  si  dice,  fa  discorrere, 
ed  anco  una  parola  tira  l'altra , maraviglpisa 
forza  possiede  una  virtuosa  assemblea  per  rin- 
tracciare nuove  e nuove  cose,  alle  quali  niuno 
di  qnelli  che  la  compongono  era  per  se  mede- 
simo sufficiente  a pensare , ma  tutti  insieme 
il  poterono...  Diasi  gloria  adunque  alle  acca- 
demie di  lettere,  nelle  quali  per  molto  studio 
ferventi  il  sapere,  come  nel  fuoco  l'oro,  s'af- 
fina... Siamo  qui  fratelli  di  lettere  e religiosi 
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delle  muse , se  cosa  si  ardila  di  dir  m'é  per- 
messo ; ciascuno  ha  a casa  la  sua  cella , de-  ; 
slinala  alla  virtuosa  meditazione , alla  varia 
lettura,  allo  studio.  Quivi  in  silenzio  acquista 
ed  ammassa  notizie;  lavora  componimenti  per 
poscia  recargli  a comun  benefìzio  nell'acca- 
demica congregazione  , nella  quale  puA  cia- 
scuno a suo  talento  dall'altrui  ragionare  trarre 
profìtto,  e ciò  che  dirozzato  avea  con  istudio 
privalo,  tirare  nel  pubblico  a pulimento.  Dan- 
nosi mano  Cuna  l'altra  di  qi|esle  due  guise 
d'apprendere,  il  privato  studio  e la  conferenza. 
Sarebbe  asciutta  , magra , digiuna  la  confe- 
renza. se  dal  privato  studio  impinguata  ed  in- 
naffiata non  fosse,  ed  il  privato  studio  inutile 
si  rimarrebbe  e sepolto,  se  dalla  conferenza 
tratto  fuora  non  ne  venisse,  e se  quei  nascosi 
semi  d'interna  fiamma,  che  nelle  menti  nostre 
imprigionali  si  stAnno,  non  facesse  scappare 
in  tante  chiare  scintille,  come  da  selce  ferro, 
la  percossa  dell'altrui  voce. 

Del  viaggiare  o star  fermo  in  patria 

È svogliato  quello  stomaco , che , disde- 
gnando i cibi  semplici,  quotidiani  e consueti, 
va  in  cerca  di  nuove  c di  peregrine  vivande  : 
delle  quali  il  riempirsi  non  è sano,  anzi  dan- 
noso. Similmente  l'albero  che  or  qua  or  là 
sovente  trapiantasi,  non  fonda  mai  bene  le  sue 
radici  e non  fa  prova.  Cosi  l'uomo,  che,  non 
contento  d'allignare  nel  terreno  del  suo  paese 
domestico,  donde  trasse  i primi  alimenti  del 
vivere  naturale  c civile,  passa  e mari  e monti, 
godendo  di  respirare  aura  straniera , e di  ti- 
gnerei, per  così  dire,  a un  altro  sole,  corre  ad 
imbeversi  di  stravaganti  e varj  e tra  sè  discordi 
costumi  ; spatriandosi , per  cosi  dire , viene  a 
farsi  talvolta  e strano  e selvatico  e barbaro  , 
in  vece  di  divenire  più  polito,  costumato  c 
gentile,  lo  so  bene  che  uomini  grandi,  ciò  che 
i mercatanti  fanno  per  l'ingordigia  del  guada- 
gnare , hanno  fatto  essi  per  generoso  desio 
d’imparare  ; cioè  immensi  viaggi  intrapresi  a 
line  di  arricchirsi  di  belle  c nobili  cognizioni  ; 
stimando  vergogna  il  viaggiare  senza  osserva- 
zione e senza  studio  per  poi  tornare  alla  patria 
cosi  poveri  e vuoti  di  sapere  come  partirono. 

Turpe  manere  din  absentem  , vacuiinique 
reverli  disse  Omero. 

So  ancora  che,  come  si  dice  in  proverbio, 

ogni  paese  è patria  aH’unmo  di  garbo Nè 

sono  ancora  tanto  privo  di  cognizione,  che  io 
non  sappia  quanto  i nostri  fiorentini  ingegni 
particolarmente,  in  ogni  professione , e nella 
gloria  dell'  armi  e delle  lettere  si  sieno  per 
l’universo  segnalati  ; e che  onore  abbian  re- 


cato e rechino  a questa  nobilissima  patria  i 
suoi  valorosi  cittadini  lontani.  Onde  parrebbe 
che  si  dovesse  decidere  in  favore  del  lasciare 
la  patria,  e del  non  annidiarsi  in  quella.  Pure 
contentatevi,  virtuosifccademici,  che  io  dica, 
le  sentenze  dette  per  quelli  che  dimorano  fuori 
j delle  loro  patrie , essere  anzi  consolazioni  di 
quello  stato,  che  decisioni  dell'esser  egli  mi- 
gliore. Poiché,  chiunque  seriamente  rifletterà 
alla  stretta  congiunzione  che  è tra  il  cittadino 
e la  patria,  e all'amore  e all'obbligo  3i  pietà 
e di  carità  e d’ogni  più  vivo  e vero  cordiale 
e sincero  uffizio  che  a quella  si  debbe  ; e che 
per  essa  risparmiare  non  dobbiamo  nè  danaro 
nè  vita,  come  quella  che  ci  diede  alla  luce  e 
ci  allevò,  e colle  sagrosante  leggi  e colla  ve- 
neranda religione  e coll’esempio  de’  nostri 
maggiori  ci  nutrì  e ci  ammaestrò,  e tutt’ora 
ci  pasce  e ci  mantiene;  nella  quale  sono  ri- 
posti il  nostro  avere,  i nostri  beni,  i nostri 
congiunti  ed  amiei  ; dove  è in  somma  il  tesoro 
delle  più  care  e delle  più  sante  cose,  chi. 
dico  **,  tutto  ciò  rianderà  colla  mqple,  come 
non  si  sentirà  egli  tratto  a dimorare  più  vo- 
lentieri in  essa,  che  in  altra  parte,  non  solo 
per  genio  e per  attrattiva  naturale,  ma  per 
virtù  e per  obbligazione?  e il  dimorar  fuori 
di  patria  gli  sarà  pena,  gli  sarà  esiglio.  Che 
se  per  ventura  egli  sia  costretto  a starsi  fuori 
di  essa  , egli  sarà  in  benefizio  di  lei , c senza 
perdere  mai  di  veduta  l'amore  e l'obbligo,  col 
quale  a principio  ci  conciliò  e ci  uni  colla  pa- 
tria strettissimamenle  la  stessa  natura.  So- 
crate, il  cui  esempio  mollo  mi  move,  che  di- 
ceva d’essere  cittadino  del  mondo,-  stimando 
quello  essere  sua  patria;  pure  stelle  tanto 
nella  sua  lunga  vita  attaccato  ad  Atene , che 
non  poneva  d'ordinario  nè  anche  mai  il  piede 
fuori  di  porla,  godendo  in  estremo  della  con- 
versazione de’  suoi  cittadini  ; laddove  il  suo 
nobile  discepolo  Alcibiade,  ora  correndo  a La- 
cedemone , ora  volando  in  Persia , vago  de' 
rostumi  forestieri,  che  con  facilità  al  suo  gio- 
vanile e leggiero  e inquieto  animo  si  appren- 
devano, si  formò  un  costume  poco  corrispon- 
dente agl’  insegnamenti  del  suo  maestro , r 
poco  degno  di  lui,  e si  corroborò  sempre,  più 
nel  disamore  » verso  la  patria.  Due  grandi 
capitani,  Alessandro  ed  Annibaie,  non  furono 
eglino  guasti  dalle  delizie  da’  paesi  stranieri , 
piegando  da  quella  severa  disciplina,  nella 
quale  le  loro  patrie  , come  buone  madri  , gli 

;23)  S' avviticchiò  tanlo  nel  precedente  periodo, 
ebe  dovette  rimediare  con  questo  dico. 

(ai)  Disamore  c negazione , sicché  mal  lega  col 
corroborarsi. 
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avevano  allevali  e murili , e condotti  a quel 
segno  di  gloria  che  a tulli  è noto?  Ogni  paese 
ha  le  sue  leggi  e i suoi  usi , con  cui  vive  e 
manliensi , i quali  sono  l'anima  del  governo  ; 
onde  non  vi  ha  cosa  p^i  perniiiosa  agli  Stali 
che  la  introduzione  di  usanze  e di  costumi  fo- 
restieri. Di  questi  si  riempiono  i cittadini  che 
vanno  fuori  ; e se  liuou  costume  e fondalo  non 
hanno,  facilmente  da  quelli  si  lasciano  per  lo 
loro  novità  lusingare  e sedurre  ; e Spatriando 
gli  appiccano , come  uu  contagio  cho  cresce 
maravigliosamente  c si  spande  ; nude  ne  segue 
ile'  ben  ordinati  governi  la  rovina  e la  morte. 
Quindi  Sparta,  città  delle  ottimamente  gover- 
nale nella  Grecia  e ritenentissima  degli  antichi 
instiluti  co'  quali  vivea,  non  ammetteva  stra- 
nieri nella  sua  valorosa  cittadinanza,  per  man- 
tenere uno  stesso  costume  e inalterabile,  e in 
conseguenza  perpetuare  in  loro  il  governo. 
Chi  non  porta  da  casa  i semi  di  buone  mas- 
sime, e che  non  ha  formato  il  costume,  e che 
ha  l'anima  ancora  tenera  e novella , viaggia 
con  pericolo  di  farsi  un  cuore  lutto  democra- 
tico, che  si  governi  (per  cosi  dire)  a popolo 
e die  le  migliori  e più  nobili  opinioni  non  vi 
abhian  polso  ni  autorità  ; onde  poi  nasca  in 
questo  una  confusione  di  governo,  chiamata 
da’  Greci  anarcliia,  propria  fiue  e corruttela 
del  popolar  reggimento  ; e questa  confusione 
di  stalo  delle  lor  anime , i cittadini  rimpa- 
triando trasfondono  nelle  famiglie , e dalle  fa- 
miglie nelle  cittadi,  che  (atte  stolte  ammira- 
trici degli  stranieri , levano  l'amore  a’  proprj 
figliuoli,  cioè  a' suoi  cittadini,  procacciando 
a se  medesime  danno  e rovina  irreparabile. 
Bisognerebbe  viaggiare  come  Ulisse  il  pru- 
dente, che  sordo  a' canti  delle  sirene,  c chiuso 
tenendo  il  pollo  alle  attrattive. più  tenere,  agli 
incanti  più  forti,  sempre  ebbe  in  mente  la 
cara  patria,  anelando  al  suo  benché  sterile  ed 
aspro  terreno,  nel  tuttavia  diletto  e dolce  pae- 
se; e per  solamente  scorgere  il  fumo  che 
usciva  da’ fuochi  delle  casa  d’ Itaca,  fece  il 
gran  rifiuto  della  immortalità  offertagli  dalla 
ninfa  innamorala.  Di  questo  eroe  spiegò  la 
prudenza  e il  valore  mirabilmente  Omero, 
quando  chiamalo  avendolo  ntìiStpww , cioè 
nono  di  molli  cotlumi,  non  volle  che  s'inten- 
desse un  uomo  doppio , come  in  alcun  luogo 
lo  chiama  Orazio  : 

Aul  cumini  duplici s per  mare  Ulyssci: 

o più  tosto  vario  e moltiplice , e da  se  mede- 
simo discordante  per  li  varj  e strani  costumi 


{V>)  Affano  improprio. 


imbevuti  e presi  nel  viaggiare  fra  tanti  popoli  ; 
ma  il  poeta  spiegò  subito , e dichiarò  se  me- 
desimo soggiungendo  immediatamente  : 

Qui  morei  komnium  multorum  vidi!,  ri  urlici. 

Vide,  conobbe  solamente,  ma  non  per  questo 
si  disinnamorò  della  patria , si  spatriò , si  ef- 
femininò,  s'imbarbarl,  ma  la  greca  gentilezza 
mantenne , conservò  il  costume  natio  c tra  le 
più  difficili  avventure , che  con  intrepidezza 
passò , sbattuto  nel  corpo  ma  non  nell'animo, 
tenne  fermo  il  pensiero  alla  patria,  alla  quale 
pieno  di  senno,  dopo  avere  mollo  sofferto,  fece 
glorioso  ritorno. 

Gli  scrittori  dunque  nel  secolo  xvu 
traviarono  perchè  vollero  scostarsi  dalla 
natura;  si  corressero  quando  alla  na- 
tura rivennero,  vuoi  nel  cercare  il  ve- 
ro, vuoi  nell'esperio.  Abbandonato  una 
volta  il  naturale , mancò  ogni  norma  ; 
e gli  artisti , non  che  cortorcere  le  fi- 
gure , esagerar  gli  atteggiamenti  e i 
contrasti,  farraginare  le  composizioni , 
storpiavano  fin  l’anatomia , i ritratti 
riducevano  a caricature.  Nel  Quattro- 
cento, per  un  improvido  ritorno  verso 
il  latino,  si  era  introdotto  quello  scri- 
vere screziato  e pedantesco;  nel  Sei- 
cento, per  imitazione  degli  Spagnuoli, 
si  cercarono  frasi  lambiccate , forzale 
correlazioni,  punta  epigrammatica.  Ma 
si  noti  che  nè  de’  Latini  allora,  nè  degli 
Spagnuoli  adesso  si  imitavano  i veri 
classici , attesoché  sia  piti  facile  l’ imi- 
tare il  cattivo  e il  manierato , che  non 
il  bello  vero,  cioè  il  semplice.  E nel 
Quattrocento  come  nel  Seicento  evita- 
rono gl1  inciampi  coloro  che  ascolta- 
rono il  popolo , che  foggiarono  lo  stile 
secondo  l’ordine  delle  idee  e secondo 
il  modo  della  buona  conversazione. 

In  quel  tempo  la  lingua  italiana  era 
ancora  studiata  da  qualunque  fore- 
stiero volesse  titolo  di  colto  : alla  corte 
di  Francia  la  diffusero  le  regine  Cate- 
rina e Maria  de’  Medici , a segno  che 
viziosamente  molti  di  quegli  scrittori 
introdussero  frasi  nostrali  nella  lingua 
loro,  la  quale  però  forbendosene  toccò 
allora  la  perfezione;  Menage  e Regnier 
franccsi  scrissero  in  italiano  e di  lin- 


CONCHIUSIONE 


341 


gua  italiana  •*,  e furono  ascritti  all’ac- 
cademia della  Crusca  : il  sommo  epico 
inglese  Milton  verseggiò  pure  in  ita- 
liano; alla  corte  di  Vienna  l’imperatore 
Leopoldo  introdusse  un’accademia  ita- 
liana , che  ogni  domenica  s’adunava 
nel  gabinetto  suo  stesso;  e in  quella 
e in  tutte  le  corti  usavasi  la  lingua 
nostra. 

Ciò  non  toglie  che  il  Seicento  sia 
secolo  deplorevole  per  la  storia  come 
per  la  letteratura  italiana.  Se  le  scienze 
esatte  portarono  insigni  frutti , le  mo- 
rali decaddero  : gli  storici , o^  fecero 
mero  sfoggio  di  stile,  o scarseggiarono 


(26)  11  Menaggio  cercò  le  etimologie  di  molte  pa- 
role italiane , traeudole  dal  latino,  ma  inventando 
una  quantità  di  alterazioni,  tutte  a capriccio,  mentre 
avrebbe  potato  ritrovarle  ne' dialetti.  Cosi  menzogna 
deriva  da  mendacium , facendosi  mendaciolum , 
mendanonum,  mendacionia , mencionia,  men  Sogna. 
Greco  viene  da  barbaricus  ; rogna  da  rubign  ; ih- 
Muglio  da  loròo,  traverso  a turbala,  turbnliu'm, 
bulium,  brulium,  broglio;  mastico  da  molossus, 
per  molotfus,  molotfino,  malatiino;  gramola  da 
terne,  donde  Irrimo,  terimum , terimulum , nmt*- 
lum,  ramulurn,  ramala,  rantola,  gramola;  frasca 
da  ramuA  per  rami$nu,  framiscus,  framiaca,  fram- 
sca , frasca ; macchia  da  dumua  per  dumo  , dumo- 
chua,  dumacu/um,  damacela,  macula,  macchia; 
> a re*  colo  , piccolo  fungo,  da  fungus , frangila , 
frangi,  frunginus , frunginulua , fruginulus , fru- 
gatilo*, prugnolus,  prugnuolo;  e cosi  da  nugox  si 
Ita  nugacia , migocinrr,  gacig,  gancia , ciancia, 
cianciare;  da  circuì**,  circtifare,  ciclone,  ciar- 
lone; da  remai,  remicus , remicafu*,  recatua , f ro- 
tata, fregata!!  E troppo  spesso  ridicoli  si  resero 
gli  etimologisti  nostri , facendone  un  giochetto  di 
indovinelli  e sciarade.  Utilissimo  è lo  stadio  delle 
etimologie  quando  dicono  il  senso  vero  e attuale 
delle  parole,  per  modo  che  non  si  pecchi  nell'usarle, 
e quando  porgano  la  definizione  delle  parole  derivate. 


di  civile  esperienza,  che  non  acquista- 
vasi  più  sulle  piazze,  ma  crasi  ristretta 
ne’  gabinetti  : i politici  ignoravano  la 
società  europea;  e poiché  Tesser  ere- 
tico equivaleva  a ogni  peggior  colpa , 
non  si  studiavano  inglesi  e tedeschi  ; 
giudieavasi  per  antipatie  o simpatie 
personali , o , al  pio , secondo  le  idee 
d'un  meschino  equilibrio  : gli  statisti 
descrivono  a ritaglio  le  miserie  d’al- 
lora,  ma  non  sanno  elevarsi  alle  cause, 
o ne  danno  di  assurde,  come  l’influenza 
delle  stelle  o Tarti  del  demonio,  o cer- 
cano rimedj  da  decreti  dei  re  o da 
scambio  di  ministri:  le  commedie,  da 
libertine,  erano  divenute  insulse:  ne’ 
romanzi , che  non  i scarseggiarono  , 
s’accumulavano  avventure  improbabili, 
goffe,  disavvenevoli,  non  dedotte  dallo 
studio  dell’uomo  e della  società:  fra 
un  diluvio  di  poeti  non  uno  sommo  : 
nello  stile 'l'ipocrisia  e l’ostentazione, 
come  nei  costumi.  Così  una  nazione, 
quando  s’arresta , indietreggia  ; e chi 
pensi  a qual  fiore  sorgessero  allora  lo 
vicine,  che  assodavano  l’indipendenza 
e conquistavano  faticosamente  la  li- 
bertà, non  crederà  immeritato  l’obbro- 
brio che  pesa  sovra  il  Seicento 

(TI)  Uii  quadro  di  questo  secolo  paò  vedersi  nella 
Storia  d'Italia  di  Carlo  Bolla,  dove  non  isfugge  lutti 
1 vii]  di  quei  che  condanna.  Possono  considerarsi 
come  storia  drammatizzata  del  Seicento  l Promessi 
Sposi:  dove,  facendosi  la  rassegna  della  biblioteca 
di  Don  Ferrante,  si  giudicano  gli  autori  che  maggior 
grido  levavano. 
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La  lingua  nazionale  erasi  mostrala 
grande  e insieme  ingenua  nel  Trecento, 
> non  ancor  guasta  da  artifizio  nè  da 

forestierume;  noi  Quattrocento,  rivalsa 
l’idolatria  del  latino,  parve  vulgarità 
lo  scrivere  come  si  parlava,  onde  s'at- 
tortigliò il  periodo  latino  sullo  snello 
tronco  italiano,  c ne  venne  uno  screzio 
pedantesco  e un  oratorio  fraseggiare. 
Potenza  de’  nomi  I Volgare  si  era  chia- 
mata la  nostra  lingua  perchè  sorta  dal 
parlare  che  i volghi  teneano  fin  dai 
tempi  latini  ; ed  ecco  i maestri  dichia- 
rare che,  vulgare  essendo,  non  doveva 
adoprarsi  a nobili  intendimenti  ; fin 
nella  coronazione  di  Carlo  V in  Bolo- 
gna, Romolo  Amaseo  recitò  un’ora- 
zione per  dimostrare  che  l’italiano  deve 
lasciarsi  alte  plebi;  che  piti  ? v'ebbe 
chi  esortò  l’ Ariosto  a dettare  il  suo 
poema  in  latino. 

La  quislione  della  lingua  tornò  sem- 
pre a infervorarsi  in  Italia  ogniqual- 
volta la  nazione  piti  soffriva , ed  erano 
interdette  le  qhistioni  politiche.  Nè  la 
vorrà  deridere  leggermente  chi  vede 
come  essa  tocca  ai  problemi  fonda- 
mentali  della  nazionalità  e dell’unità  ; 
per  quanto  i pedanti  d’allora  o d’adesso 
la  riducano  a una  disputa  grammati- 
cale , a un  arringo  di  strapazzi  ac- 
canniti. 

Lingua  nazionale  non  può  intendersi 
la  scritta,  giacché  questa  non  contiene 
tutti  i termini , nè  segue  il  progresso 
delle  idee.  Bisogna  dunque  che  anche 
gli  scrittori  raccolgano  e le  voci  e le 
dizioni  dalle  bocche;  a ciò  preferendo 
i paesi  e le  persone  che  meglio  par- 
lano. Pertanto  un  dialetto  si  inalza  al 
grado  e acquista  la  stabilità  di  lingua 
nazionale,  coll’essere  adottato  dagli 
scrittori  ; come  fecero  di  quel  di  Parigi 
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e di  Londra  Francesi  e Inglesi  ; del 
casigliano  gli  Spagnuoli , del  sassone 
i Tedeschi.  Gl’Italiani  scelsero  il  to- 
scano, e gli  illustri  scrittori  o nacquero 
toscani , o ai  Toscani  cercarono  avvi- 
cinarsi^ a nessuno  cadde  in  mente  di 
adoprare  da  senno  modi  e termina- 
zioni bergamasche  o genovesi  o napo- 
letane; se  v’incapparono  fu  per  ine- 
sperienza, ovvero  supponendo  che  una 
voce  o un  modo  mancassero  al  tosca- 
no. Eccellenti  scrittori  nacquero  fuor 
di  Toscana , conte  l' Ariosto , il  Caro  , 
il  Bartoli,  ma  non  si  proposero  già  di 
scrivere  in  ferrarese  o in  marchigiano, 
bensì  in  toscano  : nel  modo  stesso  che, 
al  tempo  dell’impero  romano,  in  qua- 
lunque sua  parte  in  Europa  si  scriveva 
latino,  comunque  si  parlasse. 

E come  quel  parlar  classico  fu  detto 
latino  dal  paese  del  Lazio  ov’era  più 
proprio , così  voleasi  chiamar  toscano 
il  parlare  d’Italia,  o anche  fiorentino 
dalla  città  ov'è  meglio  usato,  e donde 
(fu  caso?)  vennero  i migliori  scrittori. 
Ma  su  ciò  cominciarono  accapigliarsi 
i grammatici  ; c so  il  Varchi , il  Sal- 
viati,  il  Bembo  sosleneanodi  dirlo  fio- 
rentino , senese  voleaulo  il  Bargagli , 
il  Cittadini,  il  Buigarini  ; toscano  Clau- 
dio Tolomei  ; italiano  il  Trissino  e il 
Muzio;  dissensi  che  pur  troppo  si  rin- 
novano di  tempo  in  tempo.  Il  miglior 
modo  a risolverli  è l’adoprare  la  lin- 
gua nazionale  a ,t^mi  degni  della  na- 
zione. 

Tutt’altro  che  inutile  però  è la  fatica 
di  quelli  che,  dall’analisi  del  pensiero 
e dall'esempio  de’  ben  parlanti  c bene 
scriventi,  deducono  norme  allo  stile  e 
al  ben  comporre.  La  grammatica  è la 
scienza  delia  parola  scritta  e pronun- 
ziata ; laonde  si  accompagna  colla  me- 


Digitìzed  by  Google 


343 


” l’oso  e LE  ( 

lafisica  noi  decomporre  e ricomporre 
il  pensiero.  I vecchi  Italiani  che  ne 
discussero  , s’attennero  solo  alla  parte 
sua  piti  materiale,  le  regole  del  favellar 
corretto;  e imitando  quello  che  usavasi 
col  latino,  trattarono  l’italiana  come 
lingua  morta,  e la  cercarono  negli  au- 
tori , e massime  nel  Boccaccio  e nel 
Petrarca,  sino  a scomunicare  i modi 
non  adoprali  da  quelli;  e moltiplica- 
rono precetti  che  non  furono  rispettati 
dagli  autori ,’  nè  possono  esser  seguiti 
dall’uso  che  non  assottiglia  tanto.  In 
conseguenza  i superstiziosi  delle  regole 
grammaticali , che  sfogliano  il  dizio- 
nario e null’altro,  scrivono  strcbbiatp, 
freddo,  morto;  poi  condannano  gli 
scrittori  cautamente  arditi , i quali  si 
arricchiscono  colla  lingua  popolare  e 
coi  modi  che  provengono  da  passione. 
Come  unità  nella  lingua,  cosi  dee  ri- 
cercarsi varietà  nelle  forme  ; nel  che 
non  può  se  non  iscapitare  chi  si  inca- 
tena alla  lingua  scritta.  E però  le  buo- 
ne grammatiche  devono  limitarsi  a 
testificare  l’uso  di  chi  ben  parla  e bene 
scrive. 

Non  solo  nella  pratica,  ma  anche  in 
teorica  i buoni  scrittori  professarono 
che  l’uso  è il  sovrano  delle  lingue  vive: 
e dall’essere  popolare  la  lingua  e par- 
lata, viene  di  conseguenza  il  fuggir  le 
affettazioni , e quelle  parole  antiquate 
che  le  rivelano.  Annibai  Caro  sprezzò 
la  tirannia  del  non  usar  che  voei  di 
scrittori  antecedenti,  e considerava  per 
la  scuola  migliore  l’aver  avuto  balia 
fiorentina  e conversato  in  Mercato  Vec- 
chio ; il  Firenzuola , carissimo  scrit- 
tore, diceva:  — Sempre  ho  usato  quei 
« 'vocaboli  e quel  modo  di  parlare  che 
n si  permuta  tutto  giorno,  spendendo 
« quelle  monete  che  corrono  e non  i 
« quattrini  lisci  ».  11  Davanzali  sostiene 
che  t di  ciascuna  lingua,  ottima  è 
quella  che  l’uso  ha  voluto  accettare  »; 
l’assunto  med^imo  sostennero  con  ar- 
gomenti il  Machiavello,  e col  fatto  tutti 
quei  che  scrissero  bene , e che  si  per- 
suasero come  la  prima  e pili  impor- 
tante qualità  dello  stile  è la  pcoprietà 


dell’espressione.  Baldassare  Castiglioui 
professò  di  scrivere  il  suo  Cortigiano 
in  lombardo;  ma  poiché  realmente  è 
scritto  in  toscano  e allegato  con  auto- 
rità di  classico , se  ne  indusse  che  lo 
scriver  di  Lombardia  non  fosse  diffe- 
rente da  quel  di  Toscana.  Ma  lombarde 
sou  veramente  in  lui  certe  uscite  vi- 
ziate, certe  disannonie  '.  Del  resto  vo- 
leva anch’egli  la  lingua  fiorentina , ma 
« di  parole  proprie,  elette,  splendide, 
ben  composte,  e sopratutto  usate  an- 
cora dal  popolo;  e si  combinassero 
con  una  sprezzala  purità,  gratissima 
agli  orecchi  ed  agli  animi  umani  » : 
raccomanda  sopratutto  fuggir  l’affetta- 
zione, la  ricerca  de’  vocaboli  peregrini 
e antiquati , volendo  che  la  consuetu- 
dine derivasse  e dai  belli  parlatori  e 
dall’usanza  degli  scriventi  ; e lodando 
« la  sprezzatura,  e il  mostrar  di  pensar 
più  ad  ogni  altra  cosa  che  a quella  che 
si  fa  ».  E fra  i moderni , Giuseppe 
Grassi  scriveva  : — L’uso  è perpetuo 
dominatore  delle  lingue  vive  • ; Giulio 
Perticari  : — Anche  in  fatto  di  lingua 
» si  vuol  derivare  il  diritto  dal  solo 
« fonte  de’  giusti  imperj,  cioè  dal  con- 
ci senso  dei  popoli  •;  e Vincenzo  Monti  : 
— Ogni  lingua  che  non  sia  rinfrescata 
« da  dialetti  popolari,  rimanesi  produ- 
ci zione  men  di  natura  che  di  arte , 

« freddissima,  magistrale,  retorica,  e 
« poco  dissimile  dalle  lingue  morte , 
« scritte  dai  dotti  ; e l’ esperienza  di 
» cinquecento  anni  ha  provato  che  i 
» dialetti  piU  geniali  alla  lingua  scritta 
« sono  i toscani , e il  fiorentino  assai 
» pili  degli  altri  ». 

Anche  l'ortografia  diede  soggetto  a 
dispute,  e il  vicentino  Trissino  propose 
„di  distinguere  1’»  dall’./,  il  u dall  tt  ; 
smettere  la  ph  per  f , il  li  per  z ; no- 


(I)  Alla  ventura  dal  aolo  libro  It  raccolgo  - tro- 
verà, vedemo,  lochi,  I tronchi,  desingannar,  Parmo- 
giana,  congegnato,  dialogato,  ai  Spagouoll , dechia- 
rire , cedéno , impatto , undeci , e'nprino , i pollarle , 
osterie.  Il  tener  aanto,  tentare  , artigliarla,  pigliati , 
U etrepito, del  «tato,  quel  apago,  comparere,  de- 
ballo, estimerò,  siano  mordulo,  gli  parerà»;  e lascio 
via  quelle  derivali  dalla  sistematica  differente  della 
sua  ortografia, 
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vili  die  furono  accettate,  mentre  scia- 
guratamente non  si  accettò  l’altra  sua 
proposta  di  discernere  con  segno  spe- 
ciale Ve  e lo  aperti  e chiusi , e la  s 
aspra  e dolce  ; talché  noi  scriviamo 
ancora  egualmente  voci  di  suono  di- 
versissimo, come  bolle  vaso  c bolle 
colpi  ; mele  pomi  e mele  delle  api  ; 
pesca  frutto  e pesca  del  pesce;  tema 
timore  e tema  della  composizione  ; 
venti  numero  e venti  aria  ; coppa  del 
capo  e coppa  da  bere  ; foro  buco  e foro 
piazza;  uom  rozzo  e cavallo  rosso; 
messo  |wmo  e un  pomo  messo. 

Meno  essenziali  cangiamenti  propo- 
sero poi  altri , la  cui  sostanza  consiste 
nel  dubbio  so  la  scrittura  deva  conser- 
vare l'etimologia  della  parola , ovvero 
rappresentare  il  modo  con  cui  è pro- 
nunziala. Noi,  deferenti  all'uso , cre- 
diamo che  le  lettere  devano  al  meglio 
possibile  rappresentare  il  suono  delle 
parole;  c convenga  tenersi  all'autorità 
dei  pili , anziché  volere , con  qualche 
novità  personale,  foss'anebe  ragione- 
vole, introdurre  un’altra  scissura  in 
questa  già  troppo  litigiosa  repubblica 
letteraria. 

Oppressa  dai  Medici  la  libertà  fio- 
rentina , e cessati  i grandi  scrittoli , si 
raddoppiò  d'attenzione  alle  regole  della 
lingua;  e ne  fece  unica  sua  occupa- 
zione l'Accademia  Fiorentina,  istituita 
dal  granduca  Cosmo  I.  Quegli  accade- 
mici eransi  buttati  a leggervi  disserta- 
zioni prolisse  e gonlie  sopra  un  so- 
netto, un  verso,  una  parola  di  qualche 
classico,  e principalmente  del  Petrarca  : 
tinche1  alcuni,  ristucchi  di  quella  gra- 
vità pedantesca , si  strinsero  in  una 
società  sollazzevole , detta  degli  Stra- 
vi sj  : e per  darsi  unità  di  scopo  senza 
smettere  l’originaria  ilarità,  si  propo- 
sero di  trattar  della  lingua,  e per  celia 
intilularousi  Accademici  della  Crusca. 
In  conformità  al  titolo,  assunsero  per 
emblema  il  frullone;  per  seggiole  le 
gerle  del  pane  rovesciale;  per  trono 
dell'arciconsolc  tre  màcine  ; e ciascun 
accademico  appropriossi  un  nome  a- 
dalto  a tali  simboli,  l’Infarinato,  l’In- 


ferigno, l’Insaccato,  il  Rimenato,  l’Im- 
pastato, il  Posalo,  eec.  Immortale  ojiera 
loro  fu  il  Vocabolario  della  Crusca, 
che  divenne  lo  spauracchio  dei  pe- 
danti, la  beffa  dei  frivoli , lo  studio  di 
chi  ne  conosce  l'intento  e l’uso , un 
vanto  nazionale.  l*erocchè  vocabolari 
di  lingue  viventi  non  si  erano  ancora 
veduti , o sol  qualche  saggio  della  no- 
stra , come  le  Cinquemila  voci  toscane 
tratto  dal  Furioso,  dal  Petrarca,  da 
Dante,  dal  Boccaccio  |>er  opera  di  Fa- 
brizio Luna  napoletano  ( 1536)  ; il  Fo- 
eabolario , grammatica  e ortografia 
della  lingua  l'algore , di  Alberto  Ac- 
carisio  (Cento  1543);  lo  Iticchesse  della 
lingua  vulgare  sopra  il  fìoccaccio,  di 
Francesco  Alunno  (Venezia,  1543);  e 
la  Fabbrica  de!  .ìlondo , ove  lo  stesso 
dispose  per  materia  le  parole  de’  clas- 
sici (Venezia  1546).  Quel  della  Crusca 
può  duuquo  dirsi  il  primo  elio  si  com- 
pilasse di  lingua  viva,  e che  desse  il 
preciso  significalo  delle  voci  e maniere 
italiane,  l’uso  fattone  dagli  autori,  c le 
corrispondenti  latine  e greche  *. 

Benché  persuasi  che  la  favella  d’una 
nazione  sia  un  dialetto  elevato  a scrit- 
tura, gli  accademici  non  si  accinsero 
a dar  tutte  le  voci  del  vulgare  toscano, 
il  che  sarebbe  stato  più  semplice  e 
tanto  piti  utile  : bensì  quelle  di  cui  tro- 
vassero esempj  in  autori  dichiarati 
classici , al  modo  appunto  che  si  era 
costretti  fare  coi  dizionarj  di  lingue 
morte.  Gli  autori  spogliali  furono  tutti 
toscani , cioè  ebe , se  anche  uacquero 
altrove  , scrissero  in  toscano  , come 
l’Arioslo  ed  altri  fecero,  e come  tutti 
c’ingegniamo  di  fare.  Di  ciò  s’é  data 
accusa  ai  vocabolaristi,  quasi  presu- 
messero il  privilegio  dello  scriver  bene. 
Ma  quando  un  Milanese  o un  Napole- 


(2)  Anteriore  a tutù  è il  hizionario  Siciliano- Ib- 
I inno  Spaguuolo  di  Cristoforo  Scodar,  Venezia  . 
i j20  ; amplissimo  , o il  primo  che  a' occupale  di 

dialetti. 

La  prima  edizione  del  Vocabolario  drlla  Crusa 
onci  a Firenze  pel  Manzani:  poi  od  1623  a Venezia; 
nel  91  a Firenze,  poi  quivi  stesso  ucl  1729  e 38.  Ora 
il  prepararne  un’altra  panni  opera  supervacanea , 
quando  nè  l'autorità  della  Crusca  è riconosciuta,  nè 
quella  fatica  rimane  impossibile  ad  altri. 


VOCABOLARI.  LA  CRUSCA 


345 


Uno  scrive  da  senno,  usa  egli  il  dia- 
letto della  sua  patria?  Potrebbe  ado- 
prare  un  benissimo  italiano  anche  un 
di  Francia  ; ne  indurreste  che  il  voca- 
bolario dova  fare  lo  spoglio  anche  degli 
autori  francesi?  e il  Lombnrdoc  il  Na- 
poletano che  scriva  bene , donde  Tim- 
pani, se  non  dogli  autori  che  cercarono 
avvicinarsi  al  toscano?  e se  di  essi  al- 
cuno scriva  secondo  impani  dalla  ma- 
dre, lo  chiamerete  di  buona  dettatura? 
Fate  invece  mente  a un  Toscano,  per 
quanto  incolto;  emendatelo  con  sem- 
plici avvertenze,  d’ortogralia,  e avrete 
un  italiano,  scorretto  forse  di  gram- 
matica , insulso  di  stile , ma  puro  c 
proprio,  lo  non  ho  mai  conosciuta 
altra  soluzione  ai  litigi , perpetuati  da 
coloro  che,  per  insulse  gelosie  di  cam- 
panile , negano  ai  Toscani  un  vanto 
indisputabile  ; il  negano  in  parole , 
mentre  col  fatto  s’industriano  imitarli; 
e pretendono  far  della  lingua  un  non 
so  che  di  aulico  c cortigiano , o vera- 
mente restringerla  agli  scritti  di  autori 
morti,  mentre,  se  vuol  dirsi  ed  essere 
viva,  ha  bisogno  di  correre  sulle  boc- 
che, secondar  il  corso  delle  idee,  ve- 
stire i nuovi  pensamenti.  Fuori  del  po- 
polo non  si  dà  progresso. 

Gli  accademici  dunque  della  Crusca 
appoggiarono  ogni  parola  ad  esempio 
d’autori.  Ma  negli  autori  non  si  trova 
tutta  la  lingua.  Ebbene;  gli  accade- 
mici ricorsero  a scritture,  ove  sogliono 
abbondare  parole  d’uso  famigliare,  co- 
me ricctlarj , zibaldoni  da  bottega  e 
somiglianti  : fecero  persino  scrivere  dal 
Bonarroti  una  commedia,  la  Fiera, 
dove  introducesse  il  pili  possibile  di 
voci  popolari.  Non  saria  stato  piti  di- 
retto e spediente  il  mettere  a catalogo 
le  voci , non  perchè  scritte,  ma  perché 
UBale  dal  popolo?  Con  ciò  avrebbero 
dato  un  vocabolario  compiuto  ; possi- 
bile soltanto  in  Toscana  ; d'autorità 
irrefragabile  e indivisibile , progres- 
sivo eppur  costante  ; sufficiente  alle 
infinite  gradazioni  del  sentimento  e 
della  scienza;  mentre  invece,  spo- 
gliando gli  autori , od  ommisero  voci 


necessarie , o fallarono  nell’interpreta- 
zione ; donde  venne  una  folla  di  cen- 
sure , di  aggiunte  , di  beffe , contro 
un’opera,  che  rimarrà  sempre  monu- 
mento storico  prezioso,  e che  abban- 
doneremo solo  quando  ce  ne  sia  dato 
uno  piti  logico , più  compito , piit 
usuale. 

Dalla  prefazione  del  vocabolario , 
scritta  con  bastante  scioltezza  , appa- 
jono  l’intento  e le  norme  di  essi  acca- 
demici. 

Siamo,  nella  srrlla  delle  voci,  andati  dietro 
»U'§ulorilà  e all'iuto,  due  signori  delle  favelle 
viventi;  e per  l’autorità  ci  siamo  valuti  di 
quei  purissimi  scrittori,  che  nel  decimoquarlo 
secolo  fiorirono  o in  quel  torno;  e in  man- 
canza d’essi,  d’altri  autori,  che  le  loro  scrit- 
ture hanno  distese  in  quello  stile  3 che^a’ 
linoni  tempi  fioriva , de’  quali  gli  esempj  si 
sono  tratti  in  confermazione  de’  vocaboli  più 
moderni , e introdotti  nell'uso.  Alcuni  pochi 
perù  ni  pur  coll’esempio  de’  moderni , si  son 
potuti  confermare,  per  non  c’ esser  venuto 
fatto  rincontrarli  in  alcuno  degli  autori  ap- 
provati ; ma  perchè  sono  comunissimi , e in 
bocca  tuttodì  a quelle  genti  che  pulitamente 
favellano,  non  gli  abbiamo  nè  pur  noi  lasciati 
addietro  *. 

Può  ben  essere , rèe  al  desiderio  d’alcuni 
appaja , che  noi  siamo  stati  in  questo  anzi 
parcAi  che  no  ; perchè  vi  avrà  forse  persona , 
che  avrebbe  amato  che  noi  avessimo  aggiunti 
tutti,  o la  maggior  parte  di  quei  vocaboli,  che 
pajono  buoni , se  non  anche  neressatj,  o al- 
meno certo  di  molto  uso:  ina  siamo  voluti 
andare  in  ciò  ritenuti , fino  che  da  tersi  e re- 
golati scrittori  non  saranno  nelle  loro  compo- 
sizioni adottali,  e per  tal  convellente  verranno 
nella  nostra  toscana  favella  ad  acquistare  sta- 
bile domicilio,  e allora  toccherà  a coloro  che, 
si  brigheranno  di  ristampare  quest'opera , ad 


I3  > Ecco  confonderei  lo  ilite  coll»  lingua:  princi- 
pale  inciampo  in  tali  dispute.  E anche  oggi  moltissimi 
sarebbero  coti  noi  se  distinguessero  lingua  tosroma 
ch’è  una  realiti*  , da  «(ile  toscano  ch’è  un  nonsenso  ; 
nò  direbbero  che  ai  vuol  mandare  graudi  scrittori  a 
imparare  lo  stile  dal  vulgo  di  Firenze.  Una  è la  lin- 
gua, differentissimi  i modi  d’usarla.  Nè  nuova  può 
esser  la  lingua,  ma  trae  varietà  dai  congiungimenti 
e più  dai  pensieri  ; come  eoo  sette  note  musicali  si 
compongono  tutte  le  armonie  immaginabili  ; nè  Ros- 
sini pensò  mai  mostrare  originalità  coH’invenlare 
nuove  note. 

(4)  Ciò  che  bastò  per  alcune  voci  sana  potato  ba- 
stare per  tulle. 
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aumentare  di  essi  i loro  volumi.  Pertanto  non 
tutte  le  voci,  che  sono  in  queste  notate,  sono 
dcll'istesso  valore , nè  si  possono  mica  senza 
differenza  alcuna  in  ogni  maniera  di  scrittura 
adoperare  ; perchè  alcune  sono  ormai  per 
troppa  età  rancide  e perciò  disusate,  e alcune 
formate  troppo  di  fresco,  altre  del  tutto  poe- 
tiche , e altre  prette  latine , e quali  cotanto 
basse,  che,  toltone  lo  stil  giocoso,  o l'umile 
e dimesso  quanto  esser  possa  , in  altre  occa- 
sioni non  si  userebbero  giammai .... 

Tra  le  ricchezze  del  vulgar  nostro  , in  cui 
c il  greco  e il  latino  vince  d'assai,  si  annovera 
meritamente  la  tanta  varietà  de' superlativi, 
diminutivi,  vezzeggiativi,  peggiorativi,  avvili- 
tivi, diminutivi  di  diminutivi,  verbali  ed  altri 
cosi  fatti' nomi,  senza  alcun  fallo  innumera- 
bili ; e si  formano  in  tante  c tanto  diverse 
maniere,  che  impossibile  adatto  è il  darne  re- 
gola generale.  Laonde,  comechè  si  formi  ot- 
timamente da  crudele,  crudelissimo,  crude- 
letfo,  crudelaccio , crudelessa  c crudeltà; 
non  per  ciò  si  direbbe  crudeliccio,  crudelone 
o crudeloUo , siccome  ancora,  quantunque 
non  formeremmo  supplicamento  dal  verbo  sup- 
plicare , non  pertanto  da  Imboccare  si  forma 
traboccamento. 

Abbiamo  procurato  ognora  clic  la  scrittura 
segua  la  pronunzia,  e da  essa  non  s'allontani 
un  minimo  che;  c adoperiamo  gli  accenti,  gli 
apostrofi  , le  aspirazioni , c gli  altri  segni  a 
questi  somiglianti,  si  veramente  che  servano 
o per  denotare  la  mancanza  di  alcuna  lettera, 
o per  accennare  come  si  debba  pronunziare , 
o per  distinguere  il  significato  d'una  stessa 
voce  che  n'abbia  due  ; comechè  ciò  dal  senso 
si  potesse  raccogliere  , pure  tal  segnale  age- 
vola molto  l'intelligenza , c facilita  somma- 
mente la  lettura.... 

Smisurata  fatica  ci  abbiamo  impiegata  non 
con  reri/n'altra  mira , se  non  di  arrecare  gio- 
vamento a coloro  che  sono  del  dolcissimo  e 
purissimo  toscano  idioma  innamorati , e.  di 
contribuire  all'esaltazione  e nominanza  della 
nostra  patria  c della  nostra  ornai  cotanto  illu- 
stre favella.  11  che  sia  detto  non  mica  per  ac- 
cattar lode,  che  di  ciò  non  siam  vaghi  nè 
bramosi  in  alcuna  guisa  5;  ma  perchè  altri 
vada  più  considerato  avanti  di  biasimarci  e 
darci  mala  voce , e ciò  non  faccia  a torto , e 
dove  degni  non  ne  siamo;  anzi,  pensando  che 
in  una  sì  sterminata  impresa  è quasi  impossi- 
bile veder  tutto,  non  voglia  per  picciol  neo 
dannare  da  capo  a piè  cosi  gran  lavoro  ; chè 


non  da  cuore  scevro  d'animosità  e di  generosi 
pensieri , nè  da  occhio  ragionevole . e che 
ragguardi  sanamente , sarebbe  il  vituperare 
un'ampissima  fabbrica,  e ben  disposta  e ricca 
d'ornamenti,  e d una  beala  abbondanza  di  ben 
mille  comodi  corredata,  per  una  leggiera  inav- 
vertenza de’  lavorami,  che  niente  nocesse  alla 
strutturi  universale  d'un  cosi  vasto  edificio. 
E anche  se  talvolta  alcuno  incontra  cosa  che 
non  gli  piaccia , non  per  ciò  la  dee  subito  ri- 
gettare e dannarla,  perchè  questo  sarebbe  un 
troppo  presumere  del  proprio  giudicò);  poiché 
può  bcu  essere,  ch’ella  piaccia  ad  altri  di  non 
minore  intelligenza  dolati , e che  a questi 
dispiacesse  il  divisarla,  come  colui  vorrebbe; 
e finalmente  se  fossero  udite  tutte  le  ragioni 
clic  ci  hanno  mossi  a così  fare , crediamo 
senza  dubbio  che  trarremmo  nella  nostra  opi- 
nione per  avventura  anche  coloro  glie  sono  di 
contrario  parere .... 

Ci  facciamo  adunque  a credere,  che  coloro 
die  saranno  d'una  gentil  benignità  dotati , e 
gli  animi  avranno  di  lungi  da  ’ ogni  mal  ta- 
lento , gradiranno  l'ottima  volontà  ed  il  sin- 
i Cero  cuor  nostro,  che  tutta  la  più  forte  appli- 
; razione  e un  lungo  e pertinace  studio  abbiamo 
impiegato  per  adempire , quanto  più  per  noi 
[ s’è  potuto , al  carico  della  nostra  accademia , 

| clic  fa  professione  di  cogliere  tuttora  il  più  bel 
fiore  di  nostra  lingua , c all'universa]  brama 
‘ di  Lmti , non  che  Italiani , ma  di  nazione 
straniera,  che  non  solo  il  nostro  bel  linguag- 
gio. e la  purità  del  medesimo  hanno  in  pregio. 

! e nelle  loro  scritture  con  non  ordinarie  laudi 
, il  commendano , ma  ancora  s'iugegnano  con 
| ogni  loro  sforzo  di  parlarlo , e di  scrìvere  in 
i esso  correttamente,  c con  ischietto  stile  e 
leggiadro  6. 

Nel  Trecento  gli  scrittori , fra  tanta 
candidezza  di  pai  ole , difettavano  di 
astrazioni.  Nel  Quattrocento  latineg- 
giarono; che  però  allora,  se  si  sericea 
male , si  parlasse  bene , ce  lo  prova- 
rono coloro  che,  non  all'arrogante  po- 
vertà de’  grammatici , ma  ricorreano 
| alla  sobria  c inesauribile  ricchezza  del 
| popolo  (pag.  71).  Ben  presto  poi  alla 
lingua  e allo  stile  italiano  si  volse 
quella  attenzione  di  cui  privilegiavagi 
il  latino;  e non  bastando  di  scriverò 
come  si  parlava , si  ragionò  sulle  re- 


(I)  L'amor  della  lode  è buono  quando  porta  a 
bene . 


< fi)  È hdlissimo  il  professare  lo  etile  schietto , e 
ubarlo  nel  peggior  fondo  del  secentismo. 
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gole  grammaticali  e sulle  convenienze 
dello  stile.  Attribuiscono  in  ciò  su- 
premo merito  al  cardinale  Pietro  Bembo 
(•pag.  81  ) per  le  Prose  nelle  quali  si 
ragiona  della  vulgar  lingua.  Egli  pas- 
sava le  sue  scritture  da  un  portafogli 
all’altro  , correggendole  man  mano  ; 
tinche  arrivate  al  quarantesimo , le 
credea  perfette.  E scrisse  purissimo , 
ma  affettato,  lavorando  a tessello,  con 
periodi  strascicati,  frequenti  latinismi, 
compassate  eleganze;  travisando  idee 
moderne  Botto  espressioni  antiche,  a 
scapito  della  proprietà  e della  fona  ; 
e mancando  di  semplicità  mentre  cerca 
la  maestà  ’.  Eppure  egli  definiva  che 
« lo  scrivere  è un  parlar  pensalo-». 
Del  Cinquecento  ripetemmo  i meriti  e 
le  mancanze.  Nel  Seicento,  mentre  im- 
poverivasi  la  lingua,  lo  stile  acquistava 
ricchezza,  per  la  maggior  cura  postavi  ; 
e dicemmo  come  i Gesuiti  fossero  i 
primi  scrittori  che  ridussero  ad  arte 
costante  l’esprimere  un’  idea  nel  mi- 
glior modo  possibile  (pag.  270).  Se 
non  che  noi  crediamo  che  questo  con- 
sista nell’esprimere  ne  piti  nè  meno  di 
ciò  che  si  vuole;  coloro  invece  troppo 
s[>esso  cercarono  il  modo  piti  ornato , 
piti  elegante,  più  magnifico,  più  di- 
scosto dal  comune  ; e ne  venne  quel 
che  qualificheremo  stile  ipocrito. 

Intanto  cresceano  anche  i precettisti  ; 
i quali  sono  benemeriti  ogni  qualvolta 
ajutino  a scriver  puro  c proprio , non 
presumano  tormentare  i buoni  con  au- 
torità dittatoria  : accertino  quel  che 
usano  i migliori,  non  vogliano  imporre 


quel  che  si  dovrebbe  usare  : atteso  che 
nè  accademia  nè  sapiente  alcuno  è le- 
gislatore della  lingua , ma  il  solo  po- 
polo. Primi  stesero  grammatiche  Nicola 
Liburnio,  poi  il  Fortunio:  il  Giambul- 
lari  pubblicò  nel  1551  la  Grammatica 
della  lingua  che  si  parla  e si  scrive  in 
Firenze,  il  Buonmallci  un’altra  nel 
1643.  Leonardo  Sai  v iali,  negli  Avver- 
timenti sopra  il  Decamerone,  esibì  savj 
ma  insufficienti  canoni  dello  scrivere 
corretto.  Diomede  Borghese  da  Siena 
nelle  Lettere  discorsive  porge  buoni 
precetti  e buoni  esempj.  Celso  Citta- 
dini, uomo  dottissimo  (1553-1627), 
cercò  le  origini  della  favella  toscana , 
supponendo  vivesse  già  col  Ialino,  men- 
tre il  Celli  ed  altri  la  tiravano  dall’e- 
braico, detti  perciò  Aramei.  Il  gesuita 
Mambclli  (-1644)  sotto  il  nome  di  Ci- 
nonio  radunò  le  Osservazioni  della  lin- 
gua italiana,  libro  che  ancor  si  ri- 
stampa e adopera.  Più  tardi  il  bolo- 
gnese Corticelli  dava  una  Grammatica 
c Cento  discorsi  sopra  la  toscana  elo- 
quenza, le  regole  deducendo  dall’uso, 
ma  per  uso  adottando  quel  solo  de’ 
classici,  anzi  dei  trecentisti:  utilissimo 
però  per  gli  esempj.  Benedetto  Fio- 
retti pistojese  (1579-1642)  * appuntò 
la  Crusca  e la  prolissità  usitata  dai 
classici  ; e nei  Proginnasmi  addita'  la 
filosofia  dello  stile. 

Le  Osservazioni  sullo  stile  del  car- 
dinale Sforza  Pallavicino  sono  talvolta 
sottili,  spesso  attissime.  11  padre  Bar- 
toli,  per  difendersi  da  critiche  fattegli 
o supposte , scrisse  l’ Ortografia  ita- 
liana e il  Diritto  e il  Torto  del  non  si 
può,  nell’esagerato  assunto  di  provare 
che  non  v’è  regola  di  grammatico  senza 
esempj  contrarj.  Con  ciò  egli  precipita 
nello  scetticismo , c non  esamina  se 
quegli  esempj  sieno  dovuti  a scorre- 
zione di  tosti,  o se  convenisse  dedur  le 
norme  da  un  principio  più  elevato , 
qual  è appunto  l’uso  vivente.  Ecco  un 
esempio  del  suo  fare  : 

(I)  Si  i atitolò  Udcno  Nisieli  da  parole  di  tre  lingue  * 
vAvtot  niji  Eli,  che  voglio»  dire  di  nmtino  fuorché 
di  Dio. 


(7)  - Se  gli  scrittori  del  Cinquecento  giudicarono 
saviamente  che  alla  semplicità  dei  treceutisti,  grazio- 
siasi  marcente  efficace  per  la  proprietà  e viverra  delle 
voci  e dei  mudi , ma  snervata  per  nessun  giro  nò  le- 
game operoao  di  clausole,  fosse  da  aggiungere  al- 
quanto d’arte,  che,  reggendola  quasi  con  filo  inte- 
riore, e movendola  piti  arditamente,  la  dotasse  di 
simmetria,  di  nuove  forze,  di  nuovo  colore;  anda- 
rono poi  quasi  tutti  dalla  buona  via  lontanissimi  per 
correr  dietro  all'unico  e imprudente  esempio  del 
Boccaccio  e al  pessimo  giudizio  del  Bembo  ; i quali 
dialogarono  le  ossa  e le  giunture  di  nostra  lingua, 
per  darle  violentemente  del  latino  le  forme  che  meno 
le  ai  eoofanno  ».  Giordani.  Altrove  egli  chiama  ii 
Boccaccio  e ii  Guicciardini  facondi  scrittori  e stu- 
diati , ma  di  stile  visiosi. 
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Improprietà  somiglianti  > sproposito, 
r puro  non  sema  esempio 

Ricordanti  d'avere  udito  un  predicatore , 
uomo  di  grandissima  voce,  benché  di  non  cosi 
grandissimo  grido , il  quale , in  certa  solen- 
nità, disse  che  il  tal  santo,  subito  eutrato  in 
cielo , s'inginocchiò  in  terra , c quivi  adorò , 
e poi  fece  e disse  quel  che  il  valente  uomo 
volle  fargli  fare,  e seppe  fargli  dire.  Or  quel- 
l'entiare  in  cielo  e inginocchiarsi  in  terra 
parve , ad  alcuni  giovani  clic  l'udimuo . un 
così  gran  fare,  che  mossero  la  questione  del 
quanto  perciò  si  dovettero  allungare  quelle 
ginoechia  , e simili  altre  ciance,  in  beffa  del 
misero  predicatore  , il  quale  per  terrò , avea 
inteso  il  suolo,  su  dove  il  santo  slava  in  piedi, 
fosse  poi  cielo  o che  altro  si  voglia  : non  male, 
perocché  veramente  è in  uso  il  trasferirsi  il 
nome  d una  materia  ad  un'altra,  da  cui  si  ha 
il  medesimo  effetto.  Eccolo  nel  Boccaccio , 
appunto  in  questo  nome  di  terra,  colà  dove , 
nella  novella  il , descrivendo  una  battaglia 
in  mare,  dice:  Il  che  vedendo  i /Indiani,  git- 
tate in  terra  rami,  quasi  ad  una  voce  lutti 
si  confessarono  prigioni.  Or  qui  la  terra  uon 
fu  altro  che  il  tavolalo  della  nave,  sul  quale 
gittarono  l'armi , cd  è un  tal  fare , che  suol 
dirsi  gillarc  in  terra. 

Or  che  direbhono  que'  beffatori  se , nella 
novella  77  del  medesimo  scrittore , leggesse- 
ro , Cominciò  a mugghiare,  che  forerà  un 
leone  ? In  che  nuova  Africa  e nuovo  mondo 
mugghiano  i leoni , e per  isrambio  raggiano 
i buoi?  E quell'allro  di  Giovanni  Villani, 
lib.  I,  cap.  60,  La  grande  faccettino.  Come 
faccellina  s'é  grande?  E del  medesimo,  lib.  xn, 
cap.  2,  Visibilmente  udì  un  fracasso.  Mira- 
colo , che  gli  occhi  odano  visibilmente  ! .Nè 
punto  meglio  in  proprietà  di  parlare  Filippo 
Villani , cap.  97  , La  gente  a piè  più  cheta- 
mente cavalca , eco. 

E quanto  alla  presente  giunta,  basti  fin  qui. 
Non  perchè  manchi  materia  da  proseguire  ; 
ma  il  troppo  altro  che  faro,  e'1  troppo  incre- 
scevole far  che  è questo , me  ne  tolgon  per 
ora,  l’uno  il  tempo,  l'altro  la  voglia. 

Il  Bartoli  avrebbe  potuto  aggiungere 
che  anebe  il  Poliziano  fa  ruggire  i ci- 
gnali , invece  di  grugnire  ; e il  Tasso, 
Gens.  Lib.  vtn.  73: 

Così  leon , eli 'anzi  l'orribil  coma 
Con  muggito  scolta  superbo  e fero  ; 

ma  tutti  gli  esempj  e tutte  le  argomen- 


tazioni non  torrebbero  a quei  modi 
d’esser  improprj , e perciò  da  fuggire, 
come  le  palpebre  degli  occhi  che  leg- 
gesi  nel  Filoeopo  del  Boccaccio  ; e il 
bue  zoppo , infermo  e lento,  ch’è  nel 
Petrarca,  e tant’altre  colpe,  o inavver- 
tenze, le  quali  mai  non  giustificheranno 
le  nostre.  Al  fin  del  secolo  passato , 
Vincenzo  Monti  chiamò  villanella  un 
vecchio  a cui  furono  tolti  i figli  dalla 
coscrizione,  e che  si  lacera  il  crin  di- 
sperso e bianco:  inoltre  disse  che,  alla 
morte  di  l.uigi  XVI , 

Tremoline  il  mondo , e per  la  meraviglia 
E pel  terror , dal  freddo  al  caldo  polo 
Palpitando  i potenti  alzAr  le  ciglia  ; 

e quando  ne  Cu  appuntato , cumulò 
esempj , si  ostinò  a non  voler  correg- 
gere, egli  che  tant’altre  cose  corresse; 
ma  non  per  questo  potò  fare  che  ben 
si  chiamasse  villanclto  un  canuto,  o 
che  uno  dei  poli  sia  caldo.  È comodo 
l’aver  delle  autorità  per  difendersi  dai 
pedanti  ; ma  è assurdo  il  far  errori  o 
l'ostinarvisi  perchè  li  commisero  au- 
tori reputati.  % 

La  lingua  dunque  ebbe  a principio 
la  disgrazia  di  chiamarsi  vulgare,  don- 
de la  disprezzarono  gli  aristocratici. 
Fin  nel  500  molti  preferironle  la  latina, 
poi  cominciarono  a battagliare  i difen- 
sori suoi , e come  avviene  in  tutte  le 
contese  appassionate , la  offuscarono. 
Scombussolata  nel  Seicento  da  quella 
vanitosa  rozzezza  ; nel  secolo  passato 
ricevè  a sbocco  il  forestierume,  per 
opera  d’ingegni  i quali  accoppiavano 
la  presunzione  che  credesi  dispensata 
dallo  studiare,  coll’infingardaggine  che 
ci  fa  imitatori,  massime  del  popolo  pili 
facile  a imitarsi , il  francese , la  cui 
lingua  ha  minor  libertà  e passione , 
maggiore  chiarezza , logica  ed  analisi. 
L’irruzione  della  letteratura  enciclope- 
dista ne  diffuse  il  gusto , e agli  scrìtti 
che  uscirono  in  quel  tempo  manca  ogni 
sapore  italiano.  Questo  sacrilegio  na- 
zionale fu  ridotto  a teorica  da  Melchior 
Cesarotti  padovano,  il  quale,  nel  Sag- 
gio sulla  filosofia  delle  lingue , consi- 
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siilera  il  linguaggio  in  relazione  coll'u- 
niverso sapere,  ma  vorrebbe  che  l'ita- 
liano si  riliorisse  continuamente  con 
modi  e vocaboli  stranieri;  ed  egli  in 
fatto  s'imbratta  di  francesismi , allatto 
inutili  a chi  per  poco  sappia  d’italiano*. 
Gli  si  . opposero  Gai.easi  Napio.ve,  che 
negli  Usi  e pregi  della  lingua  italiana 
diede  regole  non  inutili,  e cercò  di- 
stomi i suoi  Piemontesi  dallo  scrivere 
in  francese.  Il  padre  Avto.ho  Cesari 
di  Verona  (1760-1828),  innamorato  de’ 
nostri  classici , sostenne  il  buon  par- 
lare toscano,  volgendo  principalmente 
lo  studio  su’  trecentisti , come  i pili 
atti  ad  emendare  l’improprietà,  il  bar- 
barismo, l’enfiagione.  A tal  uopo  pub- 
blicò molti  di  quegli,  autori , poi  ri-  i 
stampò  il  vocabolario  della  Crusca 
(Verona,  1806),  aggiugnendovi  mol- 
tissime voci  e frasi  desunte  dal  300 
« e da  coloro  eziandio  che  nel  500  con 
tanta  lode  la  ci  conservarono  ».  Per 
avvalorare  i precetti  cogli  esempj,  tra- 
dusse l' Imitazione  di  Cristo,  Orazio, 
Terenzio,  le  lettere  di  Cicerone,  c com- 
pose dissertazioni,  novelle,  dialoghi, 
la  Vita  di  Gesù  Cristo  e di  san  Luigi, 
i Falli  degli  Apostoli,  il  Fiore  di  storia 
ecclesiastica  ; infine  nelle  Bellezze  di 
Dante  sfogò  la  sua  passione  per  questo 
autore.  Son  tutte  opere  carissime  per 
ingenuità  di  lingua,  e per  felicità  nel 
trovare  idiotismi  corrispondenti  ai  la- 
tini : se  non  che  egli  mancava  e di 
gusto  e di  buon  senso  ; messo  il  capo 
in  grembo  ai  beali  trecentisti,  credeva 
oro  tutto  ciò  che  vi  trovava,  e nelle 


(9)  In  uno  dei  primi  numeri  del  Caffi,  giornale 
milanese,  leggeri  : « Cum  til  che  gli  autori  del  Caffi 
m sieno  estremamente  portati  a preferire  le  idee  olle 

■ parole,  ed  essendo  iniraicissimi  di  ogni  Uccio  in- 
giusto che  imporre  hi  voglia  oU'onesta  libertà  dei 

■ loro  peusieri  e della  ragion  loro  ; perciò  sono  ve- 
« liuti  in  parere  di  fare  nelle  forme  solenne  rinunzia 
«alla  purezza  della  toscana  favella  ».  Alessandro 
Verri,  uno  de*  collaboratori,  si  disdisse  poi  nella  tra- 
duzione di  Senofonte:  « E certo  non  v’è  indizio  più 
« manifesto  di  animo  servile  quanto  il  contraffare  i 
«costumi,  le  foggio,  le  opinioni;  la  lingua  altrui. 

■ Quindi  al  dolgono  lungamente  senza  profitto  i no- 
« stri  letterati , che  orinai  la  nostra  favella  sia  guasta 

• per  la  mescolanza  con  la  vicina  sorella.  Uno  strano 

• dialetto,  composto  delle  due  lingue,  non  solo  si 
« parla,  ma  al  scrive  eco.  » 
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traduzioni  doversi  por  quei  modi  che 
gli  autori  userebbero  se  vivessero  a- 
desso  : perciò  in  bocca  ai  personaggi 
delle  commedie  di  Terenzio  e nelle  epi- 
stole di  Cicerone  introdusse  simili 
frasi  : Tu  T aspetti  come  l'ovo  di  pa- 
squa;  lo  sarò  qui  in  due  credi;  Puoi 
andar  pel  prete  (perii);  È un  sanlusse 
( frugi  hominis);  O cerve l di  gatta! 
Esser  come  il  malto  nel  tarocco;  Farsi 
il  segno  della  croce 9  10. 

È solito  di  color  che  vogliono  giun- 
ger a una  riforma  il  trascendere  nel 
senso  contrario , e domandar  piti  di 
quello  che  sperano,  per  ottenere  almen 
qualche  cosa.  Tanto  fece  il  Cesari:  m:i 
la  critica  negativa  s’attaccò  a quelle 
sue  pecche,  e alle  voci  rancide  da  Ini 
collocate  nel  vocabolario  ; e per  bocca 
principalmente  di  Vincenzo  Monti  av- 
vezzò la  gioventù  a ridere  alle  spalle 
d’un  autore , di  cui  avria  dovuto  met- 
tersi a scuola  “.Nè  certo  era  pericolo 
che  gl’italiani  divenissero  troppo  tre- 
centisti : e se  il  Cesari  avea  torto  di 
restringersi  a questi,  aveva  ragione  in 
uanto  li  considerava  come  testimoni 
ella  lingua  parlata,  giacché  scrive- 
vano come  parlavano.  Non  gli  rimanea 
dunque-  che  un  passo  per  trovare  che 
la  lingua  da  usarsi ♦ quella  che  si  ado- 
pra  nel  paese  ove  meglio  si  parla  ; che 
autori  di  una  lingua  non  sono  gli  scri- 
venti , bensì  il  popolo:  e che  dunque 
i Toscani  sono  i veri  maestri  di  questa 
lingua,  usata  continuamente,  e perciò 
compiuta;  viva,  e perciò  cstendentesi 
coi  bisogni  e colle  idee  del  tempo. 


(10)  Ridiamo  di  quest c maniere:  eppur  tuttodì  U 
salti  e il  r ale  de'  Latini,  o il  ^aupi  de’ Greci  tradii 
riamo  con  addio,  cioè  a Dio  li  raccomando , frase 
alienissima  dogli  etnici 

(11)  Il  Marchetti  di  Bologna  ha  un  sonetto  ove 
suppone  che  il  Monti  e il  Cesari  si  trovino  al  mondo 
di  là.  11  Mouti  dice  all’altro  : 

del  mio  garrir  tèco  m’ esc  uso  : 

Gridai  che  legge  all'idioma  è l’uso. 

Lasso  ! l’uso  è de’ ‘pili  che  son  gli  sciocchi. 

E l'altro  : 

Or  ben  vegg’io  die  qual  raccoglie 
Viete  e squallide  voci , s’affatica 
A ravvivar  disanimate  spoglie. 

E mentre  l’un  la  destra  all'altro  stende, 

Solo  è hello  (dicesti)  quel  che  l’antica 
Età  consente,  e la  moderna  intende. 
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LA  PROPOSTA.  PERTICAR! 


Questa  è la  sentenza  contro  cui  ar- 
meggiò Vincenzo  Monti , e colia  beffa 
solleticando  le  invidie  municipali,  fece 
ridere  e perciò  parve  aver  ragione. 
Nelle  sue  Giunte  e Correzioni  raccolse 
da  tutti  i precedenti  l*  c dalle  proprie 
osservazioni  gli  sbagli  del  vocabolario 
della  Crusca  ; appunto  perchè  il  piti 
egli  celia,  o si  propone  di  screditare 
a ogni  patto  quell'accademia , errò 
spesso,  non  di  rado  mentì  ; eppure  al 
fondo  conviene  con  coloro  che  cuculia 
o combatte  ; piti  ne  conviene  coll’usar 
egli  stesso  quelle  vivezze,  che  solo  dai 
Toscani  s’imparano. 

Con  maggior  moderazione  di  dot- 
trine, e minore  vivacità  lo  secondò 
Giulio  Perticasi  , negli  Scrittori  del 
Trecento  pretendendo  provare  che  al- 
lora scrivessi  bene  in  ogni  plaga  d’I- 
talia ; che  perciò  il  bello  vulgnre  s’ ha 
da  raccogliere  dai  migliori  scrittori, 
fioriti  in  tutta  la  penisola.  Facile  era 
il  rispondere  che  di  questi  buoni  scrit- 
tori nessuno  usò  il  dialetto  natio  -,  e 
migliori  parvero  quanto  piti  al  toscano 
s’avvicinarono  : che  gli  autori  non  pos- 
sono inventar  parole  e frasi , ma  de- 
vono desumerle  dalle  bocche , laonde 
si  ritorna  alla  fonte  vera , il  popolo  ; 
che  Io  scernere  d asciasene  dialetto  il 
meglio,  porterebbe  l'improbo  dovere 
di  conoscerli  tutti  ; o si  formerebbe  un 
musaico , variato  secondo  i varj  scrit- 
tori ; mentre  il  primo  bisogno  d’una 
nazione  è l’unità  della  lingua,  dietro 
alla  quale  vengono  le  altre  unità. 

Queste  e piti  altre  cose  furongli  op- 
poste dal  Lampredi,  dal  Niccolini , dal 
Tommaseo,  da  Michele  Colombo,  dal 
Giordani,  dal  Montani;  ma  il  rincru- 
dirsi di  tale  quistione  darebbe  a cre- 
dere agli  stranieri  che  siamo  ancora 
a discuter  del  nome  e degli  clementi 
d’una  lingua,  la  quale  da  seicento  anni 
si  scrive.  I modi  con  cui  fu  trattata 
ridestarono  le  acrimonie  di  tempi  ine- 


(12)  Appena  uscito  il  vocal>olarìo,  vi  fecero  postille 
Giulio  Ottonelli  ( falsamente  attribuite  al  Tassoni  ), 
Celso  Cittadini,  G.  B.  Doni,  Tommaso  Stigliata,  Pie- 
tro Pietri,  poi  il  Gigli,  il  Borghesi,  eco. 


ducati , e fecero  esultare  la  plebaglia 
letteraria,  e velarsi  il  buon  senso.  Però 
non  mai  tante  ristampe  si  fecero  del 
dizionario  della  Crusca  quante  a’  di 
nostri,  e ognuna  con  migliaja  di  nuove 
aggiunte,  piti  o meno  assennate;  e piii 
di  tutte  copiose  quelle  del  milanese 
Giovanni  Gherardini  “. 

Come  del  criticare  è piti  onorevole 
e faticoso  il  fare,  cosi  piti  lodar  vo- 
glionsi  quelli  che  fecero  dizionarj  nuovi, 
anziché  censurare  gli  antichi  : ma  uno 
die  veramente  serva  agli  scriventi  non 
avremo , sinché  qualche  Toscano  non 
pensi  a darci , senza  esempj , e perciò 
usuale  e poco  costoso  e vivo,  il  dizio- 
nario della  lingua  toscana  “. 

Altre  opere  rapite  uscirono  in  questo 
tempo  per  ajuto  al  bene  scrivere  ; molte 
grammatiche , sebbene  nessuna  finora 
accoppii  il  senno  filosofico  colla  pra- 
tica utilità;  molti  vocabolarj  speciali, 
fra  cui  notevoli  ('etimologico  del  Mar- 
chi , quel  di  marina  dello  Strafico , il 
militare  del  Grassi,  quel  d'artiglieria 
del  Carboni , il  domestico  deiPArriva- 
bene;  e piti  di  tutti  giovevole  il  Ma- 
nuale di  Ciacinto  Carena,  che  insegna 
come  si  chiamino  toscanamente  gli  og- 
getti e le  azioni  domestiche  ; e che 
duole  che  non  sia  che  un  saggio.  G ben 
piii  che  i dizionarj  alfabetici  soliti  gio- 
verebbe un  ideologico,  cioè  che , data 
un’idea,  faccia  trovar  la  parola  che  la 
esprima  convenientemente. 

Altri  ajutarono  la  proprietà  col  no- 
tare i modi  da  fuggirsi  ; ma  nessuno 


(13)  Ugo  Foscolo  inietterà  del  settembre  UM  • 
Gino  Capponi  intorno  alla  sua  edixione  del  Boccac- 
cio, parlando  di  queste  baruffo  grammaticali , dice: 
• La  radice  ò quesl’una,  che  la  lingua  italiana  non  fu 
mai  parlata  ; che  è lingua  scrìtta  c null'attro,  e perciò 
letteraria  e non  popolare  ; e che,  so  mai  verrà  giorno 
che  lo  condizioni  d'Italia  la  facciano  lingua  scritta 
insieme  e parlata,  lingua  letteraria  e popolare  ad  un 
tempo,  allora  le  liti  ed  i pedanti  andranno  al  diavolo, 
e i letterati  non  somiglieranno  più  a mandarini , e i 
dialetti  non  predomineranno  nelle  città  capitali  di 
ogni  provincia;  la  nazione  non  sarà  moltitudine  di 
cinesi,  ma  popolo  atto  ad  intendere  ciò  che  si  scrive, 
e giudice  di  lingua  o di  stile:  ma  allora , non  ora , e 
non  mai  prima  d’alloro  », 

(14)  Pare  che  voglia  farlo  l’accademia  della  Gru 
sca,  e in  breve  tempo.  Sarà  una  delle  opere  più  utili 
per  la  letteratura  nazionale. 
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finora  “ cominciò,  com’era  necessario, 
dal  porre  in  sodo  qual  sia  l’autorilà 
inappellabile  in  fatto  di  scriver  bene. 
Altri  ulilissimamente  segnarono  le  dif- 
ferenze de’  pretesi  sinonimi,  studio  che 
Richiede  finezza  di  logica  e squisitezza 
di  uso;  al  che  tendono  le  opere  del 
Grassi,  del  Romani,  dello  Zecchini,  e 
a tutti  superiore  il  Dizionario  dei  Si- 
nonimi del  Tommaseo. 

Dopo  tanto,  chi  ci  chieda  qual  libro 
mettere  in  mano  a un  giovane  perchè 
v’impari  regole  sicure  per  la  lingua  e 
ragionevoli  per  lo  siile,  siamo  costretti 
a fare  spalluccie;  certo  non  profitte- 
ranno dai  pedanti,  i quali  da  altri  im- 
parano a parlar  con  altri,  e non  da  sè 
a parlare  con  sè. 

Alle  disgrazie  della  lingua  nostra 
8' aggiunga  l' usarsi  fra  noi  comune- 
mente i dialetti , anche  dalle  persone 
educale;  laonde  chi  scrive  fuor  di  To- 
scana dee  il  proprio  pensiero , conce- 
pito nell’idioma  materno,  tradurre  nel- 
l'idioma comune.  Ne’  varj  dialetti  poi 
abbiamo  scritture  piu  o meno  argute, 
ma  non  serie,  qualora  si  eccettui  qual- 
che cronaca,  e il  veneziano,  usato  an- 
che in  atti  ufficiali  e giuridici.  Massime 
nel  xvn  secolo,  quando  languiva  lo  spi-  , 
rito  nazionale,  si  coltivarono  i dialetti,  i 
anche  por  un’opposizione  popolare  alla 
pedanteria  letteraria;  e massime  ado- 
praronsi  nelle  commedie , quali  prin- 
cipalmente la  Uosa  di  Giulio  Cesare 
Cortese  in  napoletano  ; il  fìravo  in 
Credenza  del  Fossa  in  reggiano;  varie 
del  Calmo  jn  veneziano.  Parecchi  Mi- 
lanesi servivansi  del  parlare  delle  valli 
di  Blenio  e di  Intra,  proprio  dei  bru- 
gnoni  cioè  facchini  e vinaj  ; dappoi  ne 
adottarono  uno  men  villano,  e la  ma- 
schera di  Ilei  trame  di  Gaggiano,  buon 
contadino  e sciocco,  ma  sentenzioso, 

(IS)  Bcrnurdoni,  Glierardini,  Punti,  Licioni,  Cer- 
velli, Bolza,  Ponza,  Ayala,  Axzocchi,  Nicotra,  Pa- 
renti, e teató  Ugolini,  Vocabolario  di  parole  e modi 
errati  che  sono  comunemente  in  uso  (Firenze  l«5S): 
e Y almi  4M! , Vocabolorio  di  voci  e frasi  erronee  al 
tutto  da  fuggirsi  nella  lingua  italiana  (Torino  tlSS); 
e in  conlrodcHsiooe  a tutti  Froderò  Vi  Ani,  Dizio 
nario  de'  pretesi  francesismi  e di  pretese  voci  e forme 
erronee  della  lingua  italiana  (Firenze  I8S3). 


loquace , che  cianciuglia  di  politica , 
tassando  e lodando  i governanti  ; oltre 
le  Bosinate,  rozze,  insulse,  screanzate. 

Il  pittore  Giovanni  Paolo  I.omazzo , 
come  principe  dell’accademia  della  vai 
di  Blenio , scrisse  grettamente  poesie 
facchinesceed  altre  in  vernacolo  bosino. 
Meglio  il  dialetto  patrio  elevò  Carlo 
Maria  Maggi,  al  Meneghino  parruc- 
chiere [pecenna)  non  attribuendo  piu 
il  linguaggio  del  contado , ma  quello 
della  città,  figurando  di  quei  servi  da 
pettine,  che  si  prendeano  unicamente 
per  accompagnar  in  chiesa  la  dome- 
nica ( domcneghino ),  carico  di  figliuoli, 
faceto,  timido  e sempre  ingannato. 
Questo  tipo  fu  riprodotto  da  altri,  fin 
al  Balestrieri  che  travesti  la  Gerusa- 
lemme liberata  c molte  canzoni  d’Ana- 
creonlc,  oltre  poesie  sue  proprie,  senza 
nè  il  frizzo,  nè  la  varietà,  nè  le  forme 
popolari.  Una  lite  col  barnabita  Bran- 
da , che  avea  vilipeso  il  dialetto  e il 
viver  milanese  a confronto  del  toscano, 
fece  entrar  di  moda  la  poesia  verna- 
cola, c vi  s’esercitarono  il  Tanzi , il 
Giulini , il  Gnrioni  e fin  il  Parini , poi 
il  Pelizzoni,  il  padre  Molina,  il  Bossi, 
il  Pertusali  : tutti  a gran  pezza  lontani 
dall’efficacia  che  dovea  prendere  pia 
tardi  per  opera  del  Porta  e del  Grossi. 
Qqest’ultimo  che  potè  far  piangere  nel 
dialetto  che  prima  sembrava  unica- 
mente destinato  a far  ridere,  lodava 
nel  Porta  « la  perfezione  quasi  conti- 
nua dello  stile , la  ricchezza  inesauri- 
bile delle  immagini  sempre  variate, 
sempre  nuovo,  la  copia  e la  vivacità 
dei  quadri,  quell’acume  di  osserva- 
zione, quella  finezza  di  satira,  quella 
natura  viva,  movenlesi  e parlante, 
ch’ei  pone  continuamente  sotto  gli  oc- 
chi del  lettore , quella  semplicità  nel- 
l’invenzione, quella  chiarezza  nello  svi- 
luppo, quell’ importanza  delle  verità 
luminose  recate  a livello  del  popolo  ». 
Goal  non  avessero  ad  apporsegli  lesioni 
di  carità,  di  moralità,  di  creanza! 

Il  bergamasco  era  introdotto  nelle 
commedie  di  forestieri  come  goffo  e 
atto  a far  ridere:  ma  secondo  avviene 
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a chi  non  n’ha  la  pratica,  svisato  in 
modo  da  neppur  riconoscersi.  1 nativi 
scrìssero  quei  delle  vallate  settentrio- 
nali, poi  nel  1600  fri  Colombano  Bre- 
scianini  tradusse  le  Metamorfosi , Carlo 
Assonica  il  Goffredo,  altri  l' Orlando 
furioso  e il  Postar  fido;  meglio  nel 
secolo  seguente  scrissero  Ciamhattista 
Angelini  e Giuseppe  Rota,  di  cui  si  ha  . 
un  lungo  capitolo  contro  gli  spirili 
forti;  poi  all’età  nostra  vi  si  segnalò 
Pietro  Ruggero  da  Stabello.  Al  bre- 
sciano , pochissimo  scritto , volle  far 
onore  il  canonico  Gagliardi  con  nn  vo- 
cabolario e con  una  dissertazione  sulle 
sue  orìgini. 

Il  veneziano,  che  per  fluidità  para- 
gonano al  dialetto  jonico  de'  Greci , 
come  al  dorico  il  napolitano,  all’eolico 
il  romano,  serbando  l’atticismo  al  to- 
scano, ebbe  gli  onori  di  lingua  civile, 
adoprandosi  ne’  parlamenti  e negli  af- 
fari; poi  nelle  commedie  fu  immorta- 
lato , dopo  molti  altri , dal  Goldoni  ; e 
nella  poesia , dopo  il  turpe  Baffo  e il 
Gritti  c il  Mazzoleni  che  compose  cin- 
quecento sonetti  sulla  treccia  di  Nina, 
parvero  impareggiabili  Antonio  Lam- 
berti e Pietro  Buratti , vissuti  en- 
trambi fino  al  1832 , e che  troppo 
spesso  dieder  all’amore  l’attitudine  di 
satiro. 

Giovanni  Pozzobon  trevisano  pub- 
blicava l'almanacco  intitolato  Schieson, 
come  a dire  scarmiglialo,  e fin  a qua- 
rantamila copie  tirandosene  , molto 
utile  avrebbe  potuto  recare , se  non 
fossesi  applicalo  solo  a celie  e salire. 
11  Friuli  piacesi  del  vecchio  Zimes  Co- 
loredo  e dell’odierno  Zurut  e della 
Pereotto  ; Genova  del  suo  Cavalli. 

Del  piemontese,  già  nel  cinquecento 
adopralo  da  G.  B.  Alione  in  sucide 
commedie,  s’occuparono  anche  lette- 
rati , e principalmente  Silvio  Balbis  da 
Caraglio;  il  padre  Ignazio  Isler  con 
poesie  licenziose,  perciò  molto  diffuse; 
il  medico  Edoardo  Calvo,  detto  l’Esopo 
subalpino  per  favole  in  cui  morse  i 
costumi  vecchi,  poi  le  nequizie  de’ Cis- 
alpini , le  dilapidazioni  de’  magistrati , 


l’orgoglio  della  gente  nuova,  i principi 
arlecchini  ; di  bile  incredula  empì  le 
Follie  religiose , e i suoi  versi  vivono 
ancora  nelle  memorie.  A lacere  le 
poesie  o favole  dell'abbate  Carlo  Ca- 
salis,  Peyron  tradusse  l'Arte  poetica 
di  Boiloau , il  conte  Joannini  da  Ceva 
pezzi  di  Dante,  del  Tasso,  del  Petrarca, 
di  Metastasio , fin  dell’Alfieri , il  quale 
pure  lasciò  qualche  verso  nel  dialetto 
patrio.  Modernamente  lo  trattarono 
con  ricca  ven  i e con  sentimento  del- 
l’arte Norberto  Rosa  da  Susa  e Angelo 
Brofferio  da  Caraglio.  Nel  1831  si  co- 
minciò il  Pamas  piemonteis,  e Casi- 
miro Zalli  da  Chieri  e l’abbate  Ponza 
da  Cavour  allestirono  dizionarj  e gram- 
matiche, fin  pretendendo  applicarli  alle 
scuole.  Il  dizionario  del  cav.  Sant’Al- 
bino ha  più  estese  e piti  costanti  ve- 
dute. Pintor  adopera  un  dialetto  sardo, 
nel  quale  vi  son  pure  composizioni  bi- 
lingui. 

Scaligero  della  Fratta  scrisse  sul  se- 
rio l'apologià  del  dialetto  bolognese 
contro  la  lingua  italiana;  e Lotto  Lotti 
cantò  in  quello  l’Assedio  di  Vienna, 
e otto  commedie  e drammi.  Il  Casuli 
nel  secol  passato  vi  parodiò  la  Geru- 
salemme liberala , mescolandovi  av- 
venture della  sua  repubblica. 

Nel  romanesco , già  adopralo  nella 
vita  di  Cola  Rienzi , Peressio  cantò  la 
Festa  del  Majo,  e Bernieri  il  Meo  Pa- 
tacca, poema  che  tuttodì  sì  declama  e 
che  fu  ravvivato  dalle  briose  incisioni 
del  Pinelli  (V.  pag.  261 J. 

Al  napoletano  diede  il  Gallami  lodi 
senza  misura  e senza  riflessione,  pre- 
tendendolo maggiore  in  antichità,  non 
inferiore  in  merito  al  toscano;  usato  sul 
serio  fin  a mezzo  il  Cinquecento,  dappoi 
soltanto  acose  lepide;  delle  quali  egli  dà 
un  catalogo  ragionato  c severo,  neppur 
risparmiando  lo  Canto  deli  amie  di 
Giambattista  Basile,  somigliante  al  suo 
contemporanco  Lippi , schifosamente 
sucido , eppur  ristampato  tante  volte 
con  licenza  ; effetto  di  u un’abomine- 
vole politica,  che  lo  facea  riguardare 
come  concime  opportuno  a preparai 
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quel  terreno,  dove  .si  volenno  far  sor- 
gere le  velenose  piante  del  dispotismo 
e della  superstizione  ».  L’avvocato 
Luigi  .Serio  (a  tacere  inolt’altri)  lo  ri- 
battè in  un  lepidissimo  scritto  in  dia- 
letto, Lo  remacchio.  Il  Cortese,  coevo 
del  Basile,  nel  Micro  Puparo  e nella 
Conquista  di  Cerriglio  ritraeva  al  vivo 
i costumi  popolari , sicché  venne  ca- 
rissimo ai  lazzaroni , alle  sgualdrine , 
ai  banditi.  E delle  passioni  volgari  c 
ardenti  di  quella  plebe  son  empite  le 
pazze  fantasie  delle  Mattinate  di  Sgrut- 
tendio,  canzoni  ditirambiche.  I)i  esso 
Galliani  apparve  postumo  il  Vocabo- 
lario dette  parole  napoletane  che  più 
si  scostano  dal  toscano,  con  aggiunte 
del  Mazza rella-Earao,  autore  della  licl- 
leszetuddenc  de  la  lengua  napoletana. 
Carcani,  amico  del  Galliani,  parodiò  in 
quel  dialetto  molti  drammi  di  Metn- 
atasio.  Sono  a stampa  36  volumi  di 
poesie  napoletane. 

Il  dialetto  siciliano  fu  adoperato  in- 
comparabilmente da  Carlo  Meli.  È no- 
tevole che  in  lutti  i dialetti  fu  tradotta 
la  Gerusalemme  liberata. 

Buon  njuto  alla  lingua  nazionale  por- 
gono quelli  che  compilano  dizionarj  di 
tali  dialetti , purché  ne  traducano  le 
voci  colle,  precise  del  toscano  vivente. 
Il  Bocrio  fece  quello  del  veneziano, 
Patriarchi  del  padovano,  Angeli  del 
veronese , Cherubini  e Bauli  del  mila- 
nese, del  bresciano  i seminaristi  spinti 
dal  Gagliardi,  poi  il  Melchiori;  Gnspa- 
rini  c Angelini  del  bergamasco,  Pietro 
Monti  del  comasco  e valtellinesc , Sa- 
marani  del  cromaseo,  Gambini  del  pa- 
vese , Peri  del  cremonese,  Cherubini 
del  mantovano,  Malaspina  del  parmi- 
giano, Foresti  e Micolli  del  piacentino, 
un  anonimo  del  reggiano,  Morii  del 
romagnnolo,  Oliveri  e Paganini  del  ge- 
novese, Ponza  e Zalli  del  piemontese, 
superati  dal  Gran  Dizionario  del  ca- 
valiere Sant’Albino-,  Nannini  del  fer- 
rarese, Ferrario  e Montalbano  del  bolo- 
gnese, Galliani  e Punti  del  napoletano, 
Vincenzo  Porro  e Spano  del  sardo; 
del  siciliano  Mortillaro  e Pasqualino, 


del  maltese  Velia,  Vassallo,  Falzon.... 

Ma  negli  studj  sui  dialetti  mancò 
finora  quella  vista  generale  , che  le 
particolarità  tutte  riferisce  all’iusieme, 
o quello  spirito  geometrico  che  alle 
singole  cose  assegna  posto  conve- 
niente; se  ne  parlò  come  di  bizzarrie 
e anomalie,  non  accorgendosi  die  cia- 
scuna società  particolare  e padrona  di 
sé  creò  un  dialetto  ; se  non  clic , a 
differenza  d’altre  nazioni , fra  noi  nes- 
suno soggiogò  lutti  gli  altri , e si  fece 
assicurar  il  titolo  di  lingua  nazionale. 

Dello  parole  nuove 

Caro. 

Nè  anche  io  voglio  che  siano  usate  quelle 
voci  che  senza  giudizio  e senza  srelta  sono 
stale  intromesse  da  chiunque  si  sia,  e cavale 
da  qual  si  voglia  idioma.  L'opiuion  mia  non 
è che  si  faccia  fascio  d’ogni  erba,  ma  si  beu 
ghirlanda  d’ogni  fiore,  non  che  sadopri  la 
falce,  ma  che  se  ne  colga  a discrezione,  come 
ha  fatto  il  Petrarca;  non  quelli  appunto  che 
colse  il  Petrarca , ma  di  quella  sorte  s' in- 
tende che  s' abbiano  a córre.  Non  sarebbe 
pazzo  uno  che , volendo  imparare  lf'  di  cam- 
minare da  un  altro,  gli  andasse  sempre  dietro, 
mettendo  i piedi  appunto  d'onde  colui  gli 
beva?  La  medesima  pazzia  è quella  che  dite 
voi,  a voler  che  si  facciano  i medesimi  passi, 
e non  il  medesimo  andare  del  Petrarca. 

Dette  parole  litiga  ri 

Davanzati. 

Che  la  parola  battisoffia  noi  la  deviamo 
schifare  perchè  la  lingua  comune  d'Italia  non 
l'usa,  perchè  non  è in  Dante  nè  nel  Petrarca 
nè  nel  Boccaccio , a me  non  pare  : nè  credo 
che  una  lingua  che  vive  sia  nello  scrivere 
obbligala  a raccogliere  solamente  le  parole  di 
pochi  e morti  scrittori , quasi  gocciole  dalle 
grondaje,  ma  debba  attignere  dal  perenne 
fonte  della  città  le  pili  sagaci  r vivo  proprietà 
naturali , che  con  impeto  scoccano , (ledono 
l'animn  per  diritta  via  e brevissima , e molto 
significano  più  che  non  dicono  ; come  i colpi 
fieri  e gli  scorci  nella  pittura  Concinssiaché 
; noi  favelliamo  per  essere  intesi  e movere , e 
quanto  più  proprio  e breve  il  parlare  è , più 
presto  e meglio  è inteso  e move.  E credo 
che , dall'empio  e I disonesto  e "I  sordido  ni 
fuori,  quanto  i nobili  n dicono . si  possa  an- 

(IS)  D'ordinario  vuol  fa. 

(IT)  Cioè  gli  edtunti. 
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clic  scrivere  nobilmente,  a suo  luogo  e tempo, 
da  persona  giudiziosa  e mezzamente  erudita 
e accurata  (Annuii  V.  50). 

Che  II  fiorentino  è il  parlar  <ero 

Salviate 

Biasimano  il  parlar  nostro  : chi  allegano  ? 
il  Boccaccio.  Donde  fu*  del  Frivoli.  Avvili- 
scono il  nostro  scrivere:  chi  lodano?  il  Pe- 
trarca. Donde  fu?  vicentino.  Ci  vogliono  tor 
la  lingua  : a chi  ricorrono  a Dante.  Donde 
fu?  bergamasco.  Si  vuol  apprender  la  lingua 
dagli  scrittori:  chi  son  questi  scrittori?  Dante, 
il  Petrarca  c il  Boccaccio.  In  qual  linguaggio 
scrisse  il  Boccaccio?  esso  medesimo  all'erma 
di  avere  scritto  nel  vulgar  fiorentino.  Il  vul- 
gare  di  Firenze  ha  delle  scorrezioni.  Chi  lo 
dice?  Dante.  In  clic  favella  compose  il  sno 
poema?...  Ma  se  Dante  ebbe  in  dispregio  la 
sua  favella,  perchè  vi  scrisse  dentro  le  qui- 
slioni  del  Corn  icio?  Perchè  cotanto  la  lodi 
egli  in  quell’opera  ? Perciò  clic  non  la  scrisse 
nel  vuigar  fiorentino  uè  in  alcun  degli  altri, 
che  nel  libro  della  Vulgar  loquela  son  da  lui 
biasimati;  ma  nel  vulgare  illustre , raccolto 
dalle  Corti  e scelto  da  tutta  Italia.  E la  l'.om- 
media  in  quale  scrisse  de’  predetti  volgari  ? 
Pur  nel  medesimo  illustre.  E in  qual  città 
d’Italia  fuor  di  Toscana  si  mandan  fuori  venti 
parole  di  quelle  del  suo  poema?  o possonsi 
nel  suo  poema  trovar  venti  parole,  clic  in  Fi- 
renze da’  nostri  non  si  favellino  ? Se  questa 
favella  è sparsa  per  tutta  Italia,  perchè  sola 
la  città  nostra  la  regola  ? perchè  in  lei  sola  si 
ritrovano  le  scritture  di  più  autorità,  perchè 
costoro  non  hanno  mai  altro  in  bocca  che 
Dante,  che ’l  Petrarca,  chc’l  Boccaccio,  che 
il  Villani,  che  i fiorentini  autori. 

Le  parole  aleno  proprie,  ordinate,  semplici 

Della  Casa. 

Voglion  esser  le  parole,  il  più  che  si  può, 
appropriate  a quello  che  altri  ruol  dimostrare, 
e,  meno  che  si  può , comuni  ad  altre  cose  ; 
perciocché  così  pare  che  le  cose  stesse  si  re- 
chino in  mezzo  , e che  elle  si  mostrino,  non 
con  le  parole , ma  con  esso  il  dito  18 . F.  per- 
ciò più  acconciamente  diremo  riconosci  alo 
alle  fattezze,  che  alla  figura  o alla  imma- 
gine; e meglio  rappresentò  Dante  la  cosa 
detta,  quando  e’ disse  che  li  pesi  > Fan  cosi 
cigolar  le  lor  bilancie  « , che  se  egli  avesse 
detto  o gridare,  o stridere,  o far  rumore. 
E più  singolare  è il  dire  il  ribrezzo  della 


quartana,  che  se  noi  dicessimo  il  freddo;  e 
la  rame  soverchio  grassa  stucca , che  se  noi 
dicessimo  sazia;  e «ciorinore  i panni,  e non 
i spandere;  e all’orlo  dell’acqua  d’un  fosso 
< Stan  gli  ranocchi  pur  col  muso  fuori  >,  e 
nou  con  la  bocca.  I quali  lutti  sono  vocaboli 
di  singolare  significazione. 

Le  parole  vogliono  essere  ordinate  secondo 
che  richiede  l’uso  del  favellar  comune,  e non 
avviluppale  e intralciate  in  qua  e in  là,  come 
molti  hanno  usanza  di  fare  per  leggiadria.  Il 
favellar  de’  quali  si  rassomiglia  più  a notajo 
che  legga  in  vulgare  lo  istrumento  ch'egli 
dettò  Ialino , che  ad  uom  clic  ragioni  in  suo 
linguaggio  ; com’è  a dire  : 

Immagini  di  ben  seguendo  false  : 

Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  lempie  ; 
i ipiali  modi  alle  volte  convengono  a chi  fa 
versi;  ma  a chi  favella  si  disdicono  sempre. 

Bisogna  che  l'uomo  non  solo  si  discosti  in 
ragionando  dal  versificare,  ma  eziandio  dalla 
pompa  dello  arringare  ; altrimenti  sarà  spia- 
cevole e tedioso  ad  udire , comechè  per  av- 
ventura maggior  maestria  dimostri  il  serino- 
nare , che  il  favellare  ; ma  ciò  si  dee  osser- 
vare a suo  luogo.  Chè  chi  va  per  via  non  dee 
ballare,  ma  camminare;  con  lutto  che  ognuno 
non  sappia  danzare,  e andar  sappia  ognuno  ; 
ma  conviensi  alle  nozze,  e non  per  le  strade. 
Tu  ti  guarderai  adunque  di  favellar  pomposo. 

t'uso  maestro  del  parlare 

Castiguo.ni- 

Niii,  molto  più  severi  che  gli  antichi , im- 
posimo  a noi  stessi  certe  nuove  leggi  fuor  di 
proposito;  ed  avendo  innanzi  agli  ocelli  le 
strade  battute,  cerchiamo  andar  per  diverti- 
coli; perchè  nella  nostra  lingua  propria,  della 
quale,  come  di  tulle  l’altrc,  l’uflìcio  è espri- 
mer bene  e chiaramente  i concetti  dell'animo, 
ci  dilettiamo  della  oscurità;  e chiamandola 
lingua  vulgare,  volemmo  in  essa  usar  parole 
che  non  solamente  non  son  dal  vulgo,  ma  ne 
ancor  dagli  nomini  nobili  e letterati  intese, 
nè  più  si  usano  in  parte  alcuna;  senza  aver 
rispetto,  che  tutti  i buoni  antichi  biasimami 
le  parole  rifiutate  dalla  consuetudine. 

|j  buona  consuetudine  adunque  del  parlare 
credo  io  che  nasca  dagli  uomini  che  hanno  in- 
gegno , e che  con  la  dottrina  ed  esperienza 
s’hanno  guadagnalo  il  buon  giudizio,  e con 
quello  concorrono  e consentono  ad  accettar  le 
parole  che  lor  pajon  buone  , le  quali  si  cono- 
scono per  un  certo  giudizio  naturale,  e non  per 
arte  o regola  alcuna.  Non  sapete  voi  che  le 
figure  de)  parlare,  le  quali  danno  tanta  grazia 
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e splendore  alla  orazione,  tulle  sono  abusioni 
delie  regole  grammaticali,  ma  accettale  c con- 
fermate dalla  usanza , perché , senza  poterne 
render  altra  ragione , piaciono , ed  al  senso 
proprio  dell' orecchio  par  clic  portino  soavità 
e dolcezza?  ( Cortigiano  l). 

Seriosi  reme  si  parla 

Tarmi  mollo  strana  cosa  usare  nello  scri- 
vere per  buone  quelle  parole  clic  si  fuggono 
per  viziose  in  ogni  sorte  di  parlare  ; e voler 
che  quello  che  mai  non  si  conviene  nel  par- 
lare, sia  il  più  conveniente  modo  che  usar  si 
possa  nello  scrivere.  Chè  pur,  secondo  me,  la 
scrittura  non  è altro  che  una  forma  di  parlare, 
che  resta  ancor  poi  che  18  l'uomo  ha  parlato, 
e quasi  una  immagine  o più  presto  vita  delle 
parole  : e perù  nel  parlare,  il  quale,  subito 
uscita  che  è la  voce  w,  si  disperde,  son  forse 
tollerabili  alcune  cose  clic  non  sono  nello  scri- 
vere; perchè  la  scrittura  conserva  le  parole  , 
e le  sottopone  al  giudizio  di  chi  legge  , e dà 
tempo  di  considerarle  maturamente.  E perciò 
è ragionevole  che  in  questo  si  metta  maggior 
diligenza,  per  farla  più  colta  c castigata  ; non 
perù  di  modo,  che  le  (parole  scritte  siano  dis- 
simili dalle  dette , ma  che  nello  scrivere  si 
eleggano  delle  cose  più  belle  che  s'usano  nel 
parlare.  E se  nello  scrivere  fosse  lecito  quello 
che  non  è lecito  nel  parlare  , ne  nascerebbe 
un  inconveniente,  al  parer  mio.  grandissimo  : 
che  è,  che  più  licenza  usar  si  poiria  in  quella 
cosa  nella  quale  si  dee  usar  più  studio;  e la 
industria  che  si  mette  nello  scrivere,  in  luogo 
di  giovar,  nocerebbe.  Perù  certo  è,  che  quello 
che  si  conviene  nello  scrivere,  si  convien  anco 
nel  parlare  ; e quel  parlar  è bellissimo,  che  è 
simili  agli  scritti  belli.  Estimo  ancora,  che  più 
sia  necessario  Tesser  inteso  nello  scriver,  che 
nel  parlare  ; perchè  quelli  che  scrìvono  non 
son  sempre  presenti  a quelli  che  leggono,  come 
quelli  che  parlano  a quelli  che  parlano.  Perù 
io  lauderei  che  l'uomo , oltre  al  fuggir  molte 
parole  antiche  toscane , s' assicurasse  ancor 
d’usare , e scrivendo  e parlando , quelle  che 
oggidì  sono  in  consuetudine  in  Toscana  c negli 
altri  luoghi  dell'  Italia , c che  hanno  qualche 
grazia  nella  pronuncia.  E |>armi  che  chi  s’im- 
pone altra  legge  non  sia  ben  sicuro  di  non  in- 
correre nella  affettazione  (Cortigiano  I). 

Della  dislnvoltnra 

Avendo  io  già  più  volte  pensato  meco  onde 
nasca  la  grazia , lasciando  quegli  che  dalle 


(i»)’ Dopo  cAe, 

(SO)  Solato  chs  uscita. 


stelle  l'hanno,  trovo  una  regola  universalis- 
sima ; la  qual  mi  par  valer , circa  questo , in 
tutte  le  cose  umane  che  si  facciano  o dicano, 
più  che  alcuna  altra;  e ciù  è fuggir  quanto  più 
si  può  la  affettazione:  e,  per  dir  forse  una 
nuova  parola,  usar  in  ogni  cosa  una  certa 
{pressatura  che  nasconda  l'arte . e dimostri 
ciù  che  si  fa  e dice  venir  fatto  senza  fatica  e 
quasi  senza  pensarvi.  Da  questo  credo  io  che 
derivi  assai  la  grazia  ; perchè  delle  cose  rare 
e ben  fatte  ognun  sa  la  difficoltà,  onde  in  esse 
la  facilità  reca  grandissima  maraviglia  ; e per 
lo  contrario,  lo  sforzare  e,  come  si  dice  tirar 
per  i capegli  dà  somma  disgrazia  e fa  esti- 
mar poca  ogni  cosa,  per  grande  ch'ella  si  sia... 
Questa  virtù  adunque  contraria  alTaffettazio- 
ne.  la  qual  noi  per  ora  chiamiamo  spiana- 
tura , olirà  che  ella  sia  il  vero  fonte  donde 
deriva  la  grazia,  porta  ancor  seco  un  altro 
ornamento;  il  quale  accompagnando  qualsi- 
voglia azione  umana,  per  minima  che  ella  sia, 
non  solamente  subito  scopre  il  saper  di  chi  la 
fa,  ma  spesso  lo  fa  estimare  molto  maggiore 
di  quello  che  è in  effetto;  perchè  negli  animi 
dei  circostanti  imprime  opinione  che  chi  cosi 
facilmente  fa  bene,  sappia  molto  più  di  quello 
che  fa;  e se  in  quello  clic  fa  ponesse  studio 
e fatica,  potesse  farlo  molto  meglio  ; e per  re- 
plicare i medesimi  esempj,  èecovi  che  un  uom 
clic  maneggi  Tarme,  se  per  lanciar  un  dardo 
ovver  tenendo  la  spada  in  mano  o altr"  arma, 
si  pon  senza  pensar,  scioltamente,  in  un'atti- 
tudine pronta  con  tal  facilità,  che  paja  che  il 
corpo  e tutte  le  membra  stiano  in  quella  dis- 
posizióne naturalmente  e senza  finirà  alcuna, 
ancora  che  non  feccia  altro,  ad  ognuno  si  di- 
mostra esser  perfettissimo  in  quello  esercizio. 
Medesimamente  nel  danzare,  un  passo  solo , 
un  sol  movimento  della  persona  grazioso  e 
non  sforzato,  subito  manifesta  il  sapere  di  chi 
danza.  Un  musico,  se  nel  cantare  pronuncia 
una  sola  voce  terminata  con  soave  accento  in 
un  groppetlo  duplicato  con  tal  facilità , che 
paja  che  cosi  gli  venga  fatto  a caso,  con  quel 
punto  solo  fa  conoscere  che  sa  molto  più  di 
quello  che  fa.  Spesso  ancor  nella  pittura,  una 
linea  sola  non  stentata  , un  sol  colpo  di  pen- 
nello tiralo  facilmente,  di  modo  che  paja  che 
la  mano,  senza  esser  guidala  da  studio  o d'arte 
alcuna,  vada  per  se  stessa  al  suo  termine,  se- 
condo l'intenzione  del  pittore,  scopre  chiara- 
mente la  eccellenza  delYarlcficc,  circa  la  opi- 
nion della  quale  ognuno  poi  si  estende  se- 
condo il  suo  gitidicio.  E 'I  medesimo  interviene 
quasi  d'ogni  altra  cosa. 

(Zi)  Contrario  di  grazia.  Poco  nulo;  cosi  somma 
dicesi  piuttosto  di  quslitA  buone. 
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Le  ilittìrollà  dello  stile 

Dati. 

Io  vorrei  qui  presente  uno  ili  coloro,  i quali 
si  fanno  a credere  che  il  Iraslatare  i Inumi  au- 
tori nel  vulgar  nostro  sia  impresa  da  fanciulli, 
come  quelli  che  non  sanno  e non  capiscono 
che,  per  guadagnar  talvolta  il  vero  sentimento 
d'uiia  parola , si  perdono  molti  giorni , po- 
nendo , levando , mutando  c fantasticando , e : 
poi  nA  anche  si  colpisce  nel  segno.  Poveri  j 
scrittori  ' de'  quali  si  vedo  il  lavoro  quando  f 
sono  superate  le  difficolti , c che  tutto  6 ag- 
giustato e posto  a suo  luogo,  restando  occulta 
la  maggior  parte  della  fatica  e dello  studio 
speso  in  fuggire  gli  errori,  lu  quella  guisa 
che,  veggendosi  una  fabbrica  quando  A bella 
e terminata,  nou  si  considerano  le  malagevo- 
lezze, gl'intoppi  e le  spese  nel  fare  gli  sterri,  ; 
nel  cavar  Tacque,  nel  gettar  i fondamenti,  nel  [ 
condurre  i materiali,  nel  collocar  le  porle,  uel 
pigliar  i lumi,  nel  situar  le  salite;  nè  altri  si  | 
ricorda  delle  piante,  de' disegni,  dei  modelli, 
degli  argani,  de'  ponti,  delle  contine,  e ili  mille 
altri  ordigni  e lavori  necessari.  Ma  pur  |mre 
questi  tanto  o quanto  si  veggono,  perchA  s'o- 
pera in  pubblico.  Cosi  fossero  vedute  le  pre- 
parazioni , gli  ammonimenti,  i repertori,  gli 
spogli , i luoghi  imitati , le  ponderazioni , le  ‘ 
correzioni,  i riscontri,  i volgarizzamenti  degli 
autori,  le  bozze,  le  cancellature,  le  cose  prima 
elette  e poi  rifluiate  ; cbA  per  avventura  sa- 
rebbe più  compatito  chi  mette  in  luce  le  sue 
fatiche  da  certi  severi  e indiscreti  censori,  che 
non  fanno  mai  cosa  alcuna,  le  fatte  dagli  altri 
sempre  tengono  a sindacato. 

Ricchezza  della  lingua  italiana 

Cesari. 

d/esser  Lilio.  Io  lessi  cosi  mille  volte  come 
una,  che,  essendo  oggidì  tanto  mutate  le  cose, 
e tante  novili  sopravvenute  nelle  scienze  e 
nelle  bisogne  del  pubblico  edei  privali,  ni  tutto 
il  capiLal  della  lingua  usata  nel  solo  trecento, 
a pezza  non  pud  sopperire  al  bisogno  ; ed  A 
necessario  far  luogo  alle  nuove  voci  e formi! 
di  dire,  che  l'uso  moderno  ha  introdotte,  chi 
vuol  dire  tutte  le  cose  ed  essere  iuteso  **. 

Cimentino  Yannilli.  Buono  affé!  Imprima 
cosa  saria  bisogno  che  questi  signori  ci  desser 
la  polizza  delle  cose  ch'eglino  sogliono  spie- 
gare a lor  modo , affermando  non  potersi  dir 
colle  buone  e proprie  voci  e forme  di  quel  se- 


ta?) Coti  milU  tulli  comi  ima,  al  lutto,  n tossa, 
{hi  tuoi  din;  buoni  modi,  ma  affollali. 


colo  ; e noi  faremmo  veder  loro  per  avventura 
quello  che  essi  non  sanno;  senza  questo,  e' 
ciarlano  al  vento , ed  armeggiano  : se  pur  in- 
tendono questo  verbo.  In  secondo  luogo,  per 
acquistar  fede  a quello  che  dicono , conver- 
rebbe clic  eglino  avessero  opinione  d’aver 
mollo  ben  letto,  e tutte  le  voci  e modi  notati 
degli  scrittori  del  trecento,  prosatone  poeti: 
che  forse  cosi  alcuno  potrebbe  credere , loro 
aver  detto  con  buon  fondamento  quello  che 
affennano.  Ma  lessero  però  eglino  veramente, 
e studiarono  in  que'  maestri'?  e sanno  rosi  a 
mente  tutte  le  forme,  voci  c maniere  loro’ 
Dai  loro  scritti  si  trae  gran  sospetto  che  delle 
mille  non  ne  abbiano  veduto  le  due  ; e certo 
quel  vostro  autore  **  dì  chiaro  indizio  d'a- 
verne  mollo  poco  assaggiato.  Come  adunque 
possono  cosi  affermare  quel  loro  proposto’ 
Oliatilo  a me,  dal  molta  legger  che  feci  e lungo 
quegli  scrittori,  parmi  aver  potuto  ritrarre  si- 
curamente, così  ricca  essere  questa  lingua, 
che  basti  a poter  dire  elegantemente  tutte  le 
cose In  lenti  lungo,  concedo  che  la  ric- 

chezza delle  cose  nuove , sopravvenuta  alle 
scienze , dia  buona  ragione  di  ricevere  o ili 
formare  nuovi  vocaboli  ; tatti  enim  rebus  no- 
ria noia  ponrmlo  nomina , come  Cicerone 
disse:  or  quanti  se  ne  potrebbono  risparmiare, 
chi  avessi'  ben  letto,  c impratichitosi  ile'  no- 
stri classici  ! c questo  era  da  far  senza  manco. 
Mah1  native  forme  del  dire,  chi  oserebbe  mu- 
tarle, clic  non  mutasse  essa  lingua?  Certe 
proprietà  dei  verbi , t'uso  comune  c fermo 
delle  particelle , nel  quale  dimora  una  gran- 
dissima parte  dell'eleganza,  formano  quasi  le 
naturali  fattezze  della  medesima  lingua.  nA  si 

possono  mutare  senza  svisarla Stia  saldo 

il  fondamento  de' modi  ed  usi  nativi  del  buon 
secolo;  finiscano  di  ridere  al  sansa,  al  siilo. 
al  chetiti,  c a colali  altre  voci  allib  ate  ; le  quali 
noi  altresì  ripudiamo  come  loro,  sapendo  an- 
che noi  non  esser  da  fare  fascio  d'ogni  erba  ; 
e circa  i vocaboli  delle  cose  novellamente  sco- 
perte, non  ci  troveranno  così  malagevoli  : quan- 
tunque anche  intorno  al  formar  queste  uuove 
voci  avrei  cosa  che  dire. 

.V.  Listo.  Ma  voi  siete  slidato  a recar  in 
buona  lingua  italiana  colle  parole  del  trecento 
la  Knciclopedia  ; e basta. 

Vannini.  PerchA  no?  Io  dico  fermamente, 
che,  a spiegar  in  astratto  tutti  i concetti  del 


(ai)  11  Cesarotti , te  cui  tloUrine  sono  rituuiulc  in 
questo  dialogo,  dello  U Crasi»  dal  luogo  ove  ai  »up- 
pone  lo  tenessero  Clenieulino  Vaimelo  , Callaie  Pe- 
durzAiii,  Cabale  Bettolìi,  e due  amici  nominali  Lizio 
c Gherardo. 
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l aniino,  i movimenti  delle  passioni,  e gli  atti, 
le  forme  elle  può  prendere  ogni  opera  d’u- 
mano intelletto , la  lingua  del  Ireccnto  som- 
ministra, non  pur  bastante,  ma  ridondante 
maleria  di  modi  e forme  di  dire,  senza  averci 
punto  bisogno  d'arcattame  altronde  , o for- 
marne di  nuove  eomeehessia.  Egli  bisogne- 
rebbe voler  esser  cieco  affatto  a non  conce- 
dere , la  lingua  italiana  essere  a pezza  più 
ricca  della  francese  ; della  (piale , quel  gran 
lume  che  ne  fu  il  signor  di  Voltaire , dicea 
eli  ella  era  una  mendica  superba.  Con  le  «piali 
parole  due  cose  gli  venner  dette  a mio  uopo  ; 
prima , ch'ella  è mendica  ; l'altra , che  , con 
tntta  la  sua  mendicità , voi  provvedersi  del 
suo,  senza  bisognarle  ajuto  di  lingue  straniere 
a dire  ogni  cosa  che  vuole.  Ora  se  la  lingua 
francese  a tante  e si  svariale  materie  che  sono 
nella  Enciclopedia  diede  modi  e vocaboli  suf- 
ficienti, non  li  darà  l'italiana,  tanto  più  ricca, 
a chi  queU'epere  volesse  tradurre?  Ciancie! 
Qual  «'•  oggiinai  quella  rosa  che  nelle  scritture 
ilei  trecento  non  sia  stala  detta  e spiegala? 
L'inlìnile  opere  scritte  in  quel  secolo  qual 
subbisso  d'idee,  d'ogni  maniera  c forma,  non 
hanno  messo  iu  parole?  Le  tante  traduzioni 
dal  provenzale  e dal  Ialino  mostrano  pur  la 
ricchezza  e pieghevolezza  di  questa  lingua  a 
voltar  qualunque  concetto  dell’ altre.  Ma  io 
sfido  quel  vostro  autore  a negarmi,  clic  al  pa- 
dre Daniello  Bartoli  scrivendo  la  storia  della 
Cina,  del  Giappone  e dell'Asia,  non  sieno  oc- 
corse da  dire  infinite  cose,  nuove  all'indole  ed 
ai  costumi  d'Italia,  usanze,  leggi,  riti,  ceri- 
monie. religioni,  spettacoli,  giuochi,  orna- 
menti, fabbriche  ; tutte  cose  nuove  e strane 
agli  usi  ed  allo  immaginar  nostro.  Or  se  c'è 
scrittore  che  maestrevolmente  usasse  la  lingua 
del  trecento  ( miracolo  in  quel  suo  secolo , 
quantunque  non  libero  in  altre  parti  da'  suoi 
difetti),  fu  desso  il  Bartoli.  Il  suo  Tnrtor  Di- 
ritto tiri  non  ti  puoi  picciola  cosa  a mostrarlo 
profondo  nello  studio  de'  nostri  classici,  verso 
quelle  sue  grandi  opere  ; nelle  quali  egli  con 
valor  singolare,  e meglio  per  avventura  che 
nessun  altro  dopo  il  cinquecento , mostrò 
quello  elle  vaglia  la  lingua  di  quel  secolo  a 
spiegare  con  proprietà  ed  eleganza  tutte  le 
cose.  E se  si  vuole  scienze  o dottrine  di  fi- 
sica, leggami  i suoi  opuscoli  del  Suono  e dei 
tremili  armonici,  e dellTdito,  del  Ghiaccio, 
della  Coagulazione , della  Tensione  o Pres- 
sione ; e si  vedrà  se  quella  lingua  fornisca 
bene  anche  a queste  materie  i proprj  modi  e 
vocaboli. 

M.  I.iz.  Voi  «lite  vero  : ma  nello  spazio  dei 
cento  anni  e più  che  andarono  dal  Bartoli  a 


noi , quanto  crescimenlo  non  ricevettero  le 
cose  fisiche  ! quante  sperienze  ! quante  nuove 
scoperte,  e nuovi  usi  ed  applicazioni  delle  me- 
desime al  ritrovamento  d'altre  verità  ! 

Vnn.  Sia  con  Dio;  il  Bartoli  non  vide  nò 
seppe  quello  che  poi  scopersero  gli  altri;  e 
per  avventura  egli  si  bevve  de'  grossi  errori  ; 
ma  tulle  queste  novità  trovate  dappoi  imper- 
arono forse  un  nuovo  modo  di  pensare  e di 
ragionare,  da  bisognarvi  un  altro  vocabolario  ? 
Bisogno  di  nuove  voci  lien  credo  io  che  por- 
tasse, non  di  maniere  e modi  di  dire;  chè  que' 
di  quel  secolo , la  Dio  mcrcò,  sopperiscono  a 
tutto.  Ed  io  metterei  pegno  che , delle  cento 
cose  che  dice  ivi  il  Bartoli  senza  uscir  della 
lingua  del  trecento  o del  cinquecento,  i nostri 
moderni  avrebbono  giurato  non  potersi  con 
essa  dire  le  novantonove  : ma  fatevi  a leggere 
questo  autore , e vedrete  la  cosa.  Veramente 

10  avrei  potuto  allegarne  per  testimonio  il  Ga 
lilei,  che  certo  fu  bello  scrittore:  ma  «allegai 

11  Bartoli,  perchè  egli  (sebben  lombardo)  sente 
dell'oro  di  quel  secolo  troppo  meglio  che  l’al- 
tro: di  che  forse  alcun  riderà;  e rida  a sua 
posta.  Ma  venendo  allo  stretto  dei  nostro 
primo  proposito,  noi  conccderem  dunque,  per 
ragion  d’esempio , clic  i chimici , per  aver 
presti  al  bisogno  dei  vocaboli  compendiosi  e 
quasi  voci  dell'arte,  dicano  : solfalo,  carbonio, 
carbonato  di  calce,  potassa,  muriato  c simili  ; 
ma  non  patiremo  mai  di  sentirci  dire  d’al- 
tronde per  d'altra  parte , nè  quei  benedetti 
rapporti;  nè  lusingarsi,  per  confidarsi  ; né 
prestarsi  a una  cosa,  per  prestar  favore;  nè 
la  cosa  si  presenta  a'  sensi,  nè  presentar  un 
nuora  modo  iTincumlienze  ; nè  sottoporre,  alla 
ramò  inazione,'  nè  certi  fluidi  sottili  non  si 
svelano  mai  se  non  co'  risultati  delle  loro 
romhinasinni  ; nè  altre  maniere  di  quel  vostro 
autore,  che  io  ho  per  tutte  barbare  ; e nondi- 
meno egli , che  avea  tolto  a perfezionare  la 
lingua,  dannando  e levando  dal  mondo  quella 
del  tremilo,  dovea  averci  portalo  un  modo  di 
scrivere  che  traesse  almeno  al  perfetto  ; giu- 
dicatene voi.  Ma  rispondetemi  a questo.  Vo- 
lendo anche  concedere  che  del  far  nuove  voci 
sia  tanto  il  bisogno  quanto  essi  dicono , onde 
è poi  che  quelle  cose,  le  quali  indubitatamente 
hanno  loro  vocaboli,  e modi  proprj  nella  lin- 
gua del  trecento  , essi  le  dicono  pure  co'  su- 
cidi  e barbari  da  loro  trovali?  Ond'è  che  nelle 
loro  scritture  non  appar  mai  seutor  nè  vesti- 
gio di  quelle  native  eleganze,  nell'uso  de'  verbi 
e delle  particelle,  alle  «|uali  essi  medesimi  uon 
negarono  il  pregio  di  molta  bellezza  e grazia? 
Vuol  egli  essere  ciò  d'altronde  venuto  che 
dalla  loro  imperizia  di  questo  linguaggio , la 
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qual  vurrebbon  coprire  eolio  colore  di  stretta 
necessità?  È slato  forse  necessità,  indotta  dalle 
nuove  scoperte,  e dalle  dottrine  del  secolo  no- 
stro , sconosciute  al  trecento  , clic  li  costrin- 
gesse ad  usar  quelle  voci  e modi  di  dirà?  o 
non  ne  avrebbe  dato  loro  quel  rozzo  secolo, 
se  non  di  migliori,  almeno  altrettanto  belle  da 
spiegar  qne’loro  concetti?  certo  si:  e ehi  il 
negasse,  io  mi  olierò  di  chiarirli  col  fatto.  Non 
potè  adunque  essere  stata  necessità  ; egli  fu 
adunque,  o clic  essi  non  seppero,  oche  e' non 
vollero.  Se  noi  seppero  , egli  aveano  troppo 
bel  tacere  ; se  non  vollero,  essi  contraddicono 
a se  medesimi,  affermando  che  ciò  porla  il  bi- 
sogno. Se  poi  volessero  altrui  far  credere  che 
i tali  loro  concetti  sono  troppo  meglio  spiegati 
in  quella  lor  lingua,  che  non  sarebbono  potuti 
spiegar  in  quella  del  trecento;  ed  io  rimetto 
la  cosa  al  giudizio  di  tutta  Italia,  e di  coloro 
che  nel  parlar  del  secolo  del  Boccaccio  c del 
nostro  abbiano  qualche  pratica. 

Come  studiar  l'italiano 

Voi  mi  domandate  una  cosa  assai  grande  e 
difficile,  la  manina  fucila;  e non  pur  facile, 
ma  alile  ; e non  pur  utile,  ma  dilettevole,  di 
apprendere  l' italiano.  Deh,  conosccssila  io 
questa  maniera,  o l'avessi  mai  conosciuta  ! 
che  certo  io  l'avrei  voluta  adoperare  per  me 
medesimo.  Una  maniera  utile,  vorrei  quasi 
promettervi  di  mostrando  ; facile  poi  non  è 
così  agevole;  tuttavia  qualche,  e forse  non 
piccole  difficoltà  spererei  potervi  risparmiare 
in  questo  studio,  cavandone  molte  spine,  delle 
quali  per  li  grammatici  è stato  imprunato;  co- 
talchè  in  minor  tempo  vi  potrei  dare  questa 
lingua  sufficientemente  imparata  : ma  dilette- 
vole, come  farlo?  Conte  delle  virtù,  cosi  delle 
scienze , non  trova  l'uomo  diletto , se  non 
quando  egli  ne  abbia  gli  abili  interi  e per- 
fetti; il  che  vuol  dire  che  allora  altri  caverà 
diletto  dalla  lingua,  quando  egli  eccellente- 
mente l'abbia  imparala  c la  scriva;  ora  qui 
trattasi  dell'impararla , cioè  del  venire  acqui- 
stando l'abito  : il  che  senza  fatica  non  si  può 
fare.  Tuttavia  egli  può  anche  essere  che  colla 
fatica  s'accompagni  un  qualche  diletto  nell'im- 
parar  essa  lingua  ; e ciò  avviene  quando  l'uomo 
l'ami  assai , e ardentemente  desideri  di  im- 
pratichirsene : perché  l'amore  indolcisce  ogni 
amaro,  e alleggerisce  ogni  peso  : ed  anche  la 
speranza  di  pervenire  all'acquisto  di  un  bene 
fortemente  desiderato,  tiene  occupato  l’animo 
per  forma  nell'uso  de'  mezzi  che  vel  debbono 
poter  condurre,  che  non  pone  gran  fatto  mente 
al  travaglio  che  ci  dehbe  durare,  e però  meno 
il  sente,  o certo  portalo  volentieri 


Quanto  poi  al  modo  facile  di  impararla  (tro- 
valo il  quale  sarà  anche  utile),  ecco  quello  che 
potrei  venirvi  mostrando.  Imparar  facilmente 
una  lingua  non  dee  altro  significare , che  un 
impararla  colla  possibile  minor  fatica:  da  che 
generalmente  senza  fatica  non  si  potrebbe.  Lo 
studio  delle  lingue,  pare  a me , è il  più  lungo 
c fastidioso  di  tutti:  importando  far  una  con- 
serva in  mente,  e ben  radicata,  di  infiniti  vo- 
caboli e modi  di  dire,  con  infiniti  svariamenti 
ed  atteggiamenti  di  forme  infinitamente  di- 
verse ; e questi,  cosi  senza  numero,  per  eser- 
cizio lunghissimo  averli  pronti  e presti , che 
ad  ogni  concetto  spiegare , sotto  qualunque 
forma  ed  atto,  io  gli  abbia  maneschi  e obbe- 
dienti. Al  che  ottenere,  o nulla,  o pochissimo 
dà  ajulo  l'ingegno,  come  ben  gioverebbe  nelle 
altre  scienze;  chè  da  una  verità  conosciuta  se 
ne  cavano  delle  altre , componendone  e tro- 
vandone di  nuove;  ma  nelle  linguo  tutto  vuol 
essere  memoria  precipuamente , e lettura  di- 
ligente ed  assidua  de'  classici  : perchè  le  lin- 
gue hanno  preso  già  la  lor  forma , e fermato 
lo  stato  loro  ; sicché  da  esse  non  si  può  uscire, 
inventando-  nuove  maniere , senza  peccare  di 
novità;  clic  sarebbe  infranciosarsi,  o simile. 
Ne‘  Latini  la  bella  lingua  fu  fermata  nel  seco! 
d' Augusto:  usciti  da  quell'oro,  troviam  dove 
argento , dove  rame , ottone,  ferro,  e vattene 
là  ; il  medesimo  è degli  Italiani.  Adunque  è da 
leggere  e rileggere  c rifrustare  que'  gloriosi , 
e tanto  con  loro  addimesticarsi , che  i voca- 
boli, i modi  di  dire  dì  quel  secolo,  soli  ri  re- 
stino nella  memoria , e rosi  gli  abbiamo  ma- 
neschi, come  io  ho  detto  di  sopra. 

Ognuno  intende,  tempo,  fatica,  studio  che 
ci  bisogna.  E tuttavia,  fatto  lutto  questo,  noi 
non  siamo  che  forse  alla  metà  dell'opera.  In- 
torno alla  eleganza  è il  travaglio.  Egli  è inu- 
tile a dire  per  la  milionesima  volta,  questa 
eleganza  essere  un  non  so  che,  cioè  una  cosa 
che  non  può  essere  insegnata  , ma  che  nasce 
con  noi,  e la  sente  a cui  uatura  la  fa  sentire. 

Le  cose  medesime  si  possono  dire  in  mille 
modi  svariati *•  : ora  quali  di  questi  modi  Siene 
più  vaghi,  coloriti,  convenevoli,  compiuti,  chi 
mai  lo  ha  detto?  chi  mostrò  il  perchè?  chi  il 
modo  di  trovarli  e comporli?  l'accozzamento 
appropriato,  la  giacitura  delle  parole,  la  scelta, 
chi  ne  ha  posto  le  regole?  nessuno  mai.  Al- 
cuni, per  privilegio,  gli  hanno  trovati,  hanno 
imberciato  nel  segno;  nella  lingua  latina,  Ci-? 
cerone,  Terenzio,  Cesare  e gli  altri  pochi: 


(34)  I maestri  d’alti  e lingue,  e specialmente  della 
francese , sostengono  v'abbia  un  solo  modo  giusto  e 
vero  di  dir  una  cosa. 
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nella  nostra  , gli  scrittori  del  trecento  (pensi 
ciascun  come  vuole) , il  Boccaccio,  Dante,  il 
Passavanli,  i Sauti  Padri,  ecc.  Sicché  non  re- 
sta altro  che  dire  : leggete  qua,  notale,  osser- 
vate, masticate;  sentile  il  sugo?  il  dolce?  il 
hello?  il  vivace?  Questo  è l'ottimo  modo,  me- 
glio non  si  polca;  vi  piace?  Se  rispondono 
• Or  come  é bello  cotesto?  non  ci  sento  nulla 
di  buono  • egli  è da  risponder  loro  : Pale  l'av- 
vocato, il  medico,  lo  spazzacamino.  Voi  mo- 
strale ad  alcuuo  il  sole,  e gli  dite  ; Vedi  come 
hello!  ed  egli  rispondesse,  Or  perche  hello? 
che  rispondereste?  Cosi  va  delle  lingue.  .Ma 
queste  cose  da  me  c da  più  altri  furono  rican- 
tate le  mille  volte.  Venendo  a noi,  intendete, 
amico  (trovato  eziandio  che  abbiate  chi  sia 
nata  alla  lingua  per  quella  innata  abitudine 
che  ho  detto  , quanto  bisogni  di  studio,  di  as- 
siduità intorno  aque'  grau  maestri,  prima  clic 
il  loro  spirito , il  loro  mudo  di  esprimere  le 
cose,  quella  proprietà,  quell'atto  c colore,  e 
qual  nou  so  che , vi  sia  passato  nel  sangue  * 
Per  non  esser  soverchio,  mi  par  mostrato  ab- 
bastanza, senza  fatica  non  poter  noi  imparare 
la  lingua.  • 

Resta  ora  a mostrare  conte  questa  fatica  ci 
possa  essere  scemata  ; c questo  vedrò  di  mo- 
strarvi. Da’  nomi  e da'^verbi  di  ogni  fatta  non 
è uscita  43  : al  tutto  é da  impararli  ed  averli 
alla  mano.  Ma  quanto  alle  troppe  osserva- 
zioni , regole , eccezioni  che  han  lo  gramma- 
tiche, vorrei  reciderne  non  poco.  Dopo  notate 
le  principali  proprietà  ed  usi,  senza  allogar  la 
memoria  e la  mente , mi  riserverei  a trovare 
e notare  le  altre  negli  autori , dove  essendo 
incorporate  nel  discorso,  appariscono  meglio, 
e più  risaltano,  clic  a vederle  così  da  sé  e 
quasi  in  aria.  Ma  nelle  particelle  c moltissimi 
loro  usi , sarebbe  prima  almeno  da  correre  il 
padre  Cinonio,  die  non  é lunga  opera:  e se 
volete,  anche  quelle  non  troppe  nè  poche  pro- 
prietà ed  usi  elegauti . posti  da  me  nel  mio 
Dialoga  delle  Crasie.  l'alto  cosi  un  po  di  pra- 
tica, vorrrci  mettermi  negli  scrittori,  massime 
nel  PassAvauti,  uè  Fioretti  di  san  Francesco, 
^'iielle  file  de' SS.  Padri:  e degli  autoridei 
500,  nel  Davanzali.  Ma  questa  lettura  vuol 
esser  falla  con  molla  accuratezza,  notando  le 
maniere  proprio  c i modi  di  dire  ; i quali  non 
sarà  difficile  riconoscere  per  lo  ridestarsi  di 
un  certo  sènso,  avendoli  noi  prima,  come  dissi, 
assaggiali.  Gioverà  altresì,  a ricalcare  nella 
mente  le  dette  idee,  raccogliere  le  suddette 
maniere,  copiandole  in  un  libretto,  e riandan- 


(ZS)  Noli  la  m scappa  : poli  si  può  evitare  di  stu- 
diarti. 


dolc  spesso;  da  che,  per  ribattere  e ribadire, 
il  chiodo  entra  più  a fondo  per  modo,  che  nou 
può  poi  cosi  leggermente  esserne  smosso. 

Ma  l'argomento  e mezzo  più  efficace,  pronto 
c sicuro  da  impratichirsi  in  poco  tempo , e 
scolpir  ben  nella  mente  le  proprietà  della  lin- 
gua, mi  pare  cotesto;  il  quale  non  porla  ezian- 
dio gran  fatica,  lo  dico,  che  egli  è da  pigliare 
un  classico,  come  il  Passavanli  : leggerne  un 
periodo  o brano  non  troppo  lungo,  da  poterne 
ricevere  e ritenere  lutto  il  senso.  Ricevuto 
nella  mente  il  concetto,  chiudi  il  libro  : ed  in 
un  quaderno  da  ciò , scrivi  la  cosa  con  quei 
modi  che  tu  puoi  trovare  migliori.  Fatto  que- 
sto , di  contro  al  tuo  scritto , copia  il  brano 
medesimo  del  tuo  autore.  Indi  paragona  que- 
sto col  tuo  a |iarte  a parte,  untando  ciascuna 
voce , verbo  od  uso  di  particelle,  allato  allo 
scritto  tuo.  Vedrai  allora,  come'  la  cosa  mede- 
siiua  poteva  dirsi  troppo  meglio,  più  propria- 
mente  e con  maggiore  vivacità  che  tu  non  hai 
fallo  #>.  Questo  ragguaglio  ti  scolpirà  nella 
memoria  le  maniere,  buone  e proprie  ; sicché 
dovendo  tu  poi  esprimere  lo  stesso  concetto, 
potrai  farlo  con  maggiore  aggiustatezza  ed  ele- 
ganza. Tira  innanzi  : leggi  un  secondo  brano, 
e raccoltone  il  senso,  chiudi  il  libro,  e scrivi 
come  la  tua  scienza  li  dà.  Copia  di  contro,  come 
prima,  la  parte  del  testo  : ragguaglia  da  capo  : 
troverai  altri  bei  modi,  voci,  verbi  ed  usi  che 
tu  non  sapevi,  ed  erano  troppo  migliori:  e 
questi  pure  tu  avrai  imparato.  Seguita  per  la 
terza  e per  la  quarta  volta  il  medesimo  leg- 
gere, esprimere  ili  tuo  capo,  copiare  e raggua- 
gliare l'uno  coll'altro  ; consumandovi  un'ora 
(non  e gran  cosa',  tu  avrai  per  lo  primo  di 
raccolto  e scritto  in  mente  non  poche  bellis- 
sime parole  ed  atteggiamenti  e costrutti,  a te 
prima  ignoti.  Rinnovando  questo  esercizio  il 
I giorno  seguente , nuovo  tesoro  di  altre  belle 
maniere  II  verrà  raccolto  ; li  torneranno  sugli 
occhi  le  medesime  cose  notale  il  ili  avanti  (il 
che  le  le  ribadirà  in  testa)  : ne  scontrerai  altre 
di  nuove;  e per  questa  via,  alla  line  del  mese 
tu  ti  sentirai  pronto  a scrivere  le  cose  mede- 
sime troppo  meglio  che  il  primo  giorno  non 
avresti  saputo  fare.  Ora  continuando  tu  qne- 
sta  prova  ogni  di,  e ciò  per  un  anno,  cioè  per 
1165  giorni  ; ed  avendo  in  ciascun  d'essi  im- 
parato nuove  voci , costrutti , maniere , e le 

(26)  Cicerone,  solennissimo  maestro  dello  iscrivere, 
dice  che  da  giovinetti*  si  era  applicato  a quest'csci ■- 
t ino  di  legger  un  autore,  poi  ripeter  in  altre  parole 
il  detto  da  quello.  Ma  l'abbandonò  perchè  «'accorse 
che  o adoprava  le  parole  stesse,  e allora  non  farea 
che  un  giuoco  di  memoria;  o parole  diverse,  ed 
erano  meno  proprie  di  quelle  degli  autori  ateasi.  tk 
oratore,  lib.  i. 
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vecchie  ricalcale,  nella  line  lu  troverai  aver 
regimato  assai  ricco  tesoro  ili  eleganze  italia- 
ne. Or  questo  modo  mi  pur  più  utile  a fartele 
ricevere  più  addentro , ed  a rendertele  più 
pronte  al  bisogno  di  usarle , che  non  sarchile 
leggendo  tu  quelle  frasi  spiccate,  una  per  una: 
da  che  il  legamento  e la  continuazione  del  dis- 
corso, al  quale  erauo  necessariamente  legate, 
te  no  fii  seutir  più  vivamente  la  forza  e l'uso, 
e meglio  ne  vedrai  la  bellezza,  la  quale  risulta 
appuuto  dall'essere  cosi  incastrate  o incasto- 
nate colle  parli  del  discorso  : e tu  le  vedi  ap- 
punto così  composte,  collegate  e ordinale  : e 
cosi  dietro  alla  tua  ragione,  che  li  fa  sentire 
il  diritto  legamento  del  discorsa,  lu  senti  al- 
tresì la  vaghezza,  il  brio,  la  proprietà  e la  luce, 
che  gli  è data  da  quell'armonico  e diletlevole 
accozzamento  : c per  questo  mezzo  del  scuso 
che  lu  ne  aitai  più  vivo  e risentilo,  si  scol- 
piranno più  profonde  nella  memoria;  onde 
poco  saprai  poscia  scrivere,  che  non  sia  simile, 
c non  senta  di  quelle  forme  di  dire,  ed  in  que- 
sta pratica  verrai  di  giorno  in  giorno  acqui- 
stando. Non  so  vedere  partilo  ed  iogegno,  per 
imparare  la  lingua,  più  utile  c pronto  di  que- 
sto. lìcn  è certo  che  un  maestro  e solenne 
scrittore  più  accertalamente  c tri  torneate  sop- 
perirebbe a questo  servigio,  facendo  notare  al 
suo  discente  ogni  cosa,  secondo  che  gli  ca- 
desse Ira  mano  ; ma  questi  maestri  non  sono 
troppi....  Ben  vorre'io  clic  lo  scolare,  almen 
per  un  anno,  non  leggesse  mai  altro  che  scrit- 
turi de"  nominati  : chè  certo , per  lungo  usar 
col  mugnajo,  l'uomo  ne  torna  infarinato.  Non 
credo  poi  esser  bisogno  avvertire  che,  dicendo 
io  lingua  del  trecento,  non  intendo  di  dire  le 
voci  o maniere  amicate  o dismesse  : essendo 
noto  fino  a'  fanciulli , queste  essere  stale  già 
ripndiate,  e non  avere  più  corso..,. 

Impratichito  cosi  lo  studente  della  sua  lin- 
gua, io  vorrei  confortarlo  al  voltare  di  latino 
in  italiano  (non  dico  da)  franzese,  che  si  gua- 
sterebbe), esempligrazia  qualche  opera  di  Ci- 
cerone. Il  tradurre  ha  questo  gran  vantaggio, 
sopra  lo  scrìvere  di  suo  capo,  che  spesso  l'uom 
s'abbatte  a tali  luoghi  dcll  autor  suo,  a'  quali 
voltare  non  ha  le  parole  cosi  pronte,  nè  i modi 
corrispondenti.  Allora  egli  è messo  al  punto  di 
dovere  «forzare  se  stesso  a sbucarli  donde- 
thessia;  e frugando  e assottigliandosi,  le  più 
volte  li  trova  : e riè  non  è picroi  guadagno. 
Questo  guadagno  gli  fallirebbe,  scrivendo  a 
sua  posta  : perchè,  occorrendogli  dir  rosa,  alla 
quale  esprimere  non  ha  pronta  la  voce  od  il 
verbo , egli  per  cessar  falica  si  volge  ad  un 
shro  concetto , cui  gli  sto  agevole  trovar  vo- 
cabolo o modo  che  ben  risponda.  Or  chi  ama 


di  ben  padroneggiar  la  sua  lingua,  e farla  ad 
ogni  suo  uopo  servire , non  isebifa  travaglio , 
c si  mette  da  se  medesimo  nella  necessità  di 
dover  cimentare  le  sue  forze  : ed  a ciò  fa  senza 
line  *l  il  tradurre. 

Da  ultimo,  a qualunque  grado  di  perfezione 
si  senta  l'uomo  arrivato  nella  sua  lingua,  non 
lasci  arrugginire  la  penna , ma  scriva  tuttavia  ; 
gli  atti  frequenti  perfezionano  l’abito , e per 
assai  scrivere  appensatamente  e bene , si  ar- 
riva a farlo  vie  troppo  meglio.  Aggiunga  la 
lettura  continua  de' classici:  resta  .sempre 
qualcosa  da  imparare:  ciascun  scrittore  ha 
proprj  modi  e maniere  : e uno  te  ne  dà  al- 
quante, alquante  tu  ne  cavi  da  un  altro;  e tu 
della  ricchezza  di  molli  dèi  voler  trasricchire. 
Cosi  ho  fatto  e fu  io  medesimo  ; e credo  mo- 
rire con  in  inano  i Fioretti  od  il  Passa  vanti. 
Or  questo  che  ho  detto  . non  è già  studio  nè 
| fatica;  si  un  deliziarsi  nei  frutti  delle  fatiche 
| sofferte;  ed  è tuttavia  un  raeimulare  piluc- 
j cando  qua  c là  i reslicciuoli  delle  bellezze , 

: clic  vi  fuggirono  d'occhio  : ed  allora  solamente 
l’esercilarsi  nella  lingua  riesce  non  pur  utile. 
ma  facile  e dilettevole  Questo  era  ciò  che  io 
potei  e seppi  dirvi  per  soddisfare  il  vostro  de- 
siderio. Datemi  uno  che  ami  assai  la  nostra 
lingua,  che  sia  voglioso  assai  d'impararla  : egli 
non  sarà  tanto  fuggifatica,  che  nè  anche  quella 
non  troppa  che  gli  mostrai  non  voglia  pren- 
; derc  volentieri,  parendomi  avergliene  scemale 
forse  una  metà  di  quella  che , dietro  alla  se- 
vera grammatica,  gli  saria  convenuto  portare, 
con  successo  per  avventura  meno  felice. 

Pelli  falsa  farti 

Michele  Colombo. 

Ce  maniere  di  favellare  entusiastiche,  e ri- 
piene di  esagerazione  e di  sforzo,  sono  ftuni- 
gliarissimc  e , direi  quasi , naturali  a'  popoli 
non  ancora  inciviliti.  E perchè  ciè?  perchè  in 
un  tale  stato  essendo  eglino  poco  disposti  a 
delicate  sensazioni,  non  rivolgono  la  loro  at- 
tenzione se  non  ad  oggetti  onde  gli  organi  de' 
sensi  ricevono  scosse  mollo  gagliarde  ; perchè, 
molto  povera  essendo  la  loro  lingua,  è ad  essi 
duopo  ricorrere,  nell'esporre  i loro  concetti,  a 
I strane  forme  di  dire,  da  una  sregolata  imma- 
ginazione lor  suggerite;  e perché,  incolto  es- 
sendo l'ingegno  loro,  e non  purgato  il  giudi- 
zio , e il  gusto  non  affinato,  mancar  debbono 
I necessariamente  di  giustezza  c di  regolarità  le 
; loro  espressioni,  àia  secondo  che  una  selvag- 
; già  nazione  va  spogliandosi  dell'antica  sua  ru- 
... 

(Z7'  Frase  ambigua,  come  altre  di  questo  pczao. 
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videzza,  e nuovi  abili  prende  c più  polite  ma- 
niere , va  facendo  press'  a lei  sempre  nuovi 
progressi  eziandio  la  favella,  in  cui  la  rozzezza 
a poco  a poco  all’eleganza  di  luogo,  e la  stra- 
vaganza e lo  sforzo  alla  regolanti  ed  alla  vera 
energia.  Or  non  sarebbe  dunque  stoltezza  il 
voler , col  pretesto  di  dare  maggior  forza  al 
nostro-  parlare,  introdur  novellamente  in  una 
lingua  colta  e gentile  le  immagini  gigantesche 
e le  espressioni  iperboliche,  ardite  e forzate , 
eh  essa  nel  dirozzarsi  lasciate  avea  come  poco 
dicevoli  al  nuovo  suo  stato  ? s8  La  vera  forza 
del  favellare  sta,  non  nelle  immagini  strava- 
ganti, non  nelle  ampollose  parole,  non  nell’e- 
sagerate  espressioni,  ma  nelle  naturali  e pro- 
prie e misurale  , scelte  con  ottimo  discerni- 
mento , e con  finezza  di  giudizio  e di  gusto 
adoperale.  Dove,  per  vostra  fe,  troverete  voi 
maggior  forza  che  in  questa  divina  stanza  del- 
l’ Ariosto,  nella  quale  ogni  cosa  tuttavia  è es- 
pressa con  tanta  naturalezza  e semplicità? 

Qual  pargoletta  damma  o carriola, 

Che  tra  le  fronde  del  natio  hoschcllo 
Alla  madre  veduto  ahliia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  e aprirle  il  fianco  e il  pctlo, 
Di  selva  in  selva  dal  cntdel  s'invola, 

E di  paura  trema  e di  sospetto  ; 

Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca, 

Esser  si  crede  all’empia  fera  in  bocca. 

Or  non  abbiamo  noi  dinanzi  visibilmente 
quanto  ivi  ci  si  descrive?  Non  ci  sembra  prò-  ! 
priamente  di  essere  in  que' luoghi  noi  slessi? 

E se  ci  fossimo  in  realtà,  potremmo  scorgere 
con  maggior  evidenza  gli  oggetti  dipintici  con 
tanta  forza  e maestria  in  que’  versi  meravi- 
gliosi? Poco  era  l'aversi  detto  paura  , e vi  si 
aggiunge  impello,  che  propriamente  è timore 
di  essere  edito  all'improvviso,  c perù  calza  ivi 
si  bene,  e dice  tanto.  E questo  sospetto  con 
quanta  forza  e quanto  al  vivo  non  è egli 
espresso  da  quel  credersi  la  bestiuola  già  in 
bocca  all’  empia  fera  tosto  rbe  tocca  uno 
sterpo  ! Vengano  i nostri  ossìanoschi  *®,  c mi 
dicano  s’e’  sanno  fare  altrettanto  col  fracasso 
del  loro  altisonante  stile.  Ma  gli  occhi  volgari 
(per  servirmi  de'  termini  della  pittura)  più  di 
forza  ritrovano  in  qne’  dipinti,  in  mi  le  figure, 
senta  che  si  sappia  il  perchè , hanno  muscoli 
oltre  a!  convenevole  risentili,  occhi  stralunali, 
ed  atteggiamenti  di  persona  convulsa,  clic  nelle 
divine  dipinture  di  Rafaello  e del  Coreggio. 


(n)  Ciò  ve  niello  raccomaodaln  a corti  romanzieri 
d'oggfetl,  ai  miserabili  cercatori  di  etile  poetico  e ai 
piò  ajiaorahili  cultori  di  quella  etto  cltiamusì  elo- 
quenza, aia  di  pulpito  o di  Iribuoa. 

C3S1  Imitatori  détta  traduzione  di  Ossian  , pubbli- 
cati dal  Cesaro'jlHIc!  1713. 


Del  l'affettala  disposizione  dello  parole. 

Se  vi  ha  chi  s'affanna  e lambiccasi  il  cer- 
vello per  conto  de’ pensieri,  e’ ci  ha  parimente 
di  quelli  che  mettono  infinito  studio  nelle  pa- 
role, sicché  par  che  si  piglino  molto  minor 
cura  de’ concetti,  che  del  modo  di  esporli. 
Questi  gran  cercatori  dì  parole  sono  di  più 
fatte.  Alcuni  vogliono  che  quanto  ha  di  più 
splendido  e sfarzoso  debbasi  trovare  ad  ogni 
patto  nel  loro  dire.  Hanno  perciò  ricorso  alle 
figure  più  luminose,  e queste  affastellano  di  tal 
maniera,  che  tu  sei  sopraffatto  da  un  contìnuo 
bagliore,  e ti  par  d'essere  còlto  da  un  di  que' 
temporali,  in?,ui  l'un  lampo  senza  interruzione 
succede  all’altro.  Tali  sono  per  lo  più  gli  scrit- 
tori del  secento. 

Altri  non  isplendidezza,  ma  dignità  affettano 
nel  favellare.  Grave  è il  loro  stile,  e maestoso 
l'andamento  de’  lor  periodi  : ma  questi  sono 
soverchiamente  lunghi,  compassati,  rotondi  e 
pressoché  tutti  lavorati  alla  slessa  foggia  ; ci 
si  trovano  continue  trasposizioni;  per  lo  più 
maggiori  di  quel  che  comporta  la  lingua  no- 
stra, e non  di  rado  con  discapito  sommo  della 
chiarezza.  Certo  l’orecchia  se  n'appaga  ; ma 
la  mente  se  ne  stanca  ; e il  dicitore  saggio 
parla  alla  mente  e non  all'orecchia.  Caddero 
in  questa  sorta  di  affettazione  non  pochi  scrit- 
tori del  secolo  decimosesto  ; e pare  a me  che 
moltissimo  vi  pecchi  uno  de’  più  gran  letterati 
ili  quella  età , voglio  dire  il  Cardinal  Bemho. 
Bisogna  per  altro  confessare  a sua  lode , che 
gran  dignità  è nella  prosa  di  lui  : e se  la  no- 
stra favella  s'acromodasse , quanto  la  Ialina , 
a quel  nobile  giro  ch’egli  ha  dato  al  toscano 
periodo,  noi  non  avremmo,  trattone  forse  mon- 
signor Della  Casa , nessuno  scrittore  che  più 
di  Ini  meritasse  di  essere  in  ciò  seguito.  Al- 
cun altro,  inteso  piuttosto  ad  una  certa  soa- 
vità ed  armonia,  ha  dato  alla  sua  prosa  un  nu- 
mero soverchiamcnle  sludialo,  siccome  fece 
Sperono  Speroni.  Il  numero  della  prosa  sua  è 
troppo  squisito,  e si  avvicina  a quello  dei  verso. 
E in  falli  essa  è composta  in  gran  parie  di  ver- 
setti di  cinque  sillabo,  i quali  a tre,  a quattro, 
a cinque,  a sei  e più  ancora  si  succedono 
senza  interruzione.  Egli,  per  esempio,  comin- 
cia cosi  la  sua  orazione  della  pace  : • Siccóme 

10  so  senza  dubbio  che  questa  mia  orazione, 
se  volentieri  la  ricevete,  molto  di  bene  vi  appor- 
terà. Così  io  dubito  grandemente,  che  , letto 

11  titolo  ch'ella  ha  in  fronte,  il  qual  di  pare  fa 
menzione , voi  disdegnoso  di  tale  annuncio , 
torciate  il  muso  , o d'ira  pieno  , e di  mal  ta- 
lento indurato,  la  laceriate  per  pezzi  •.  In 
questo  solo  periodo  voi  v'imbattcle  subito  iti 
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quattro  di  tali  versetti  ; e sono  : — Se  volen- 
tieri --La  ricevete,  — Molto  di  bene  — Vi 
apporterà. 

E poco  dopo  voi  ne  ritrovate  questi  altri  sci: 
— 11  qual  di  pace  — Fa  ni  Milione , — Voi  di 
sdegnoso  — Di  tale  annuncio , — Torciate  il 
muso,  — 0 d'ira  pieno 

E nell'esordio  dell'orazione  al  principe  di 
Venezia  se  ne  noveran  questi  tredici,  tutti  di 
Ilio:  — Noi  Padovani  — Generalmente  — 
Siamo  allegrissimi  — Non  solamente  — Per 
noi  medesimi  — .Per  Ponor  vostro  — Parti  - 
colare,  — E per  la  pubblica  — Utilità,  — Onde 
noi  siamo  — Non  poca  parte,  — Ma  |>er  la 
pace  — Di  tutto  il  popolo.  • 

Leggete  tutte  le  orazioni  di  questo  grand'uo- 
mo ®,  e ci  troverete  frequentissimanicutc  una 
cosi  fatta  cantilena.  Un  numero  tanto  studiato; 
e tanto  uniforme  dapertutlo , è fastidioso  c 
sazievole  quanto  mai  si  può  dire  ; e però  da 
evitarsi  con  grandissima  cura. 

Molto  maggior  biasimo  merita  poi  la  legge- 
rezza di  coloro  che  si  studiano  di  empire  tutti 
i loro  scritti  di  riboboli  e di  modi  fiorentini . 
non  adoperali  dagli  scrittori  se  non  dove  c 
quando  e'  tornano  bene.  E certo  allora  essi 
danno  molta  grazia  al  discorso;  ina  l'usarli 
fuor  di  tempo  e di  luogo  ò un’atfettazione  tanto 
ridicola,  che  non  sono  solili  di  cadere  in  que- 
sto difetto  se  non  gli  scrittori  di  povero  inge- 
gno, a'  quali  pare  di  aver  fatta  una  gran  cosa 
quando  ci  hanno  dette  fiorentinamente  le  loro 
miserabili  inezie.  E sembra  a costoro  di  va- 
lere assai  più  degli  altri , nelle  cui  scritture 
simigliami  scedc  e smancerie  non  iscorgono. 
E'  ci  vuol  altro  a saper  elegantemente  scri- 
vere, che  aver  fatta  incetta  di  voci  e di  forme 
di  favellare  usate  con  garbo  nel  Burchiello  e 
nel  Malmantik , per  Spargerle  poi  insulsa- 
mente entro  a’  nostri  scritti,  di  qualunque  ge- 
nere questi  sisicno.  Il  Machiavelli,  il  Varchi, 
il  Celli,  il  Caro,  il  Salviati,  per  tacer  di  tanti 
e tanti  altri , sapevan  pur  bene  ancor  essi  la 
lingua  (e  quanto  ben  la  sapevano  !),  e con  tutto 
ciò  da  questi  modi  fiorentini  si  astennero  nelle 
loro  nobili  scritture,  riserbandoli  a quelle  alle 
quali  erano  acconci. 

Prima  di  finire  osserverò  non  andar  dalla 
taccia  di  affettazione  liberi  del  tutto  nè  pur 
quelli  che  cercassero  d'imitare  con  troppo  stu- 
dio gli  scrittori  del  trecento,  tuttoché  si  sem- 
plici e puri  e venusti  ; perciocché  il  loro  fare 
è di  gran  lunga  diverso  da  quello  di  oggidì  ; e 
non  ogni  rosa  che  bella  è in  loro,  bella  szfpéiibe 


(SO)  È un  abuso  de*  retorici  questo  affibbiar  titoli 
di  grande,  di  luminare,  di  inaigue  a mediocri. 


in  noi;  chè  mal  si  accomoderebbe  al  far  no- 
stro. Sia  tersa,  sia  purgata,  sia  nitida  la  no- 
stra favella;  ne  sieno  attinte  le' voci  e i modi 
del  dire  ai  fonti  i più  limpidi  e puri . ma  nel 
medesimo  tempo  sia  facile  e scorrevole  la  no- 
stra vena,  naturale  e semplice  il  nostro  dire, 
e lontano  sempre  da  ogni  apparenza  e da  ogni 
sospetto,  anche  menomo,  di  qualunque  sorta 
| d'affettazione. 

Trecentisti,  Cinquecentisti,  Secentisti 

Tre  sono,  per  quanto  a me  sembra,  i tempi 
nei  quali  prosperò  più  che  in  qualunque  altro 
| l'italiana  favella,  vale  a dire  il  secolo  quattor- 
dicesimo, il  sedicesimo,  e la  seconda  metà  del 
! dccimoseltiino , compresivi  i primi  anni  del 
susseguente.  Cbc  negli  scrittori  del  primo  di 
quesli  periodi  trovisi,  generalmente  parlando, - 
una  semplicità,  una  forza  e una  grazia  mara- 
vigliosa,  ne  convengono  tutti  i conoscitori  del 
bello  scrivere.  Quanto  alla  prima  di  queste 
duli,  sembrami  cosa  incontrastabile  eh’ essa 
spicca  assai  più  nelle  auree  scritture  di  quella 
età,  che  nelle  opere  de' secoli  posteriori.  E in 
qual  dei  libri  di  verun  altro  secolo  troverete 
' voi  la  bella  ed  elegante  semplicità , con  cui 
' sono  scritti  gli  Ammaestramenti  degli  antichi, 

| le  Vite  de’  Santi  Padri  e i Fioretti  di  san  Fran- 
| roseo?  No  certamente,  non  s'ingannano  quelli 
i quali  stimano  doversi  piuttosto  ammirare , 
che  potersi , non  dico  vincere,  ma  nè  pur  ag- 
guagliar da  noi  questa  loro  invidiabile  sem- 
plicità. 

Diciamo  ora  altresì  della  seconda  delle  doli 
della  loro  favella,  cioè  della  forza.  Grandissima 
io  trovo  anche  questa  ne'  più  di  loro  : il  che 
sarebbe  agevole  a dimostrarsi  con  esempj  tratti 
dalle  loro  opere,  se  la  brevità  di  una  lettera  il 
concedesse.  Io  mi  contenterò  pertanto  di  ad- 
durne qui  un  solo,  tolto  cosi  a caso  dall'istoria 
di  Dino  Compagni;  e sarà  quella  brevissima 
arringa  (se  pure  le  si  può  dar  un  tal  nome) 
j ch'ei  fece  quando  Irovavasi  fra  coloro  oberano 
proposti  di  cacciar  di  Firenze  i Cerchi  e gli 
altri  di  loro  parte.  > Signori,  diss’egli,  perchè 
volete  voi  confondere  e distare  una  cosi  buona 
i città?  Contro  a chi  volete  pugnare?  contro  a 
vostri  fratelli?  Che  vittoria  avrete?  non  altro 
che  pianto  >.  In  questo  favellar,  cosi  semplice 
e breve,  ha  uua  forza  stupenda,  secondo  me. 
Non  ti  vanno  propriamente  al  cuore  e non 
t'inteneriscono  quelle  parole  uno  casi  buona 
città?  quanto  affetto  è là  dentro!  E non  ti 
senti  commovere  a quelle  altre.  Contro  a ro- 
stri fratelli?  e non  ti  mettono  in  gran  pen- 
siero quelle  ultime.  Non  olito, che  pianto ? e 
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non  vai  più  questa  conclone  si  corta  e sì  suc- 
cosa, che  una  lunga  tirata  di  più  Tacce  , clic 
sogliono  occupar  quelle  le  quali  per  lo  più  si 
leggono  sbadigliando  negli  storici  del  cinque- 
cento? 

Panni  per  altro  che  siaci  un  po  d'ingiusti- 
zia in  coloro  che,  in  fatto  d'energia,  troppo  ab- 
bassano i cinquecentisti , rinfacciando  ad  essi 
dì  avere  affievolita  e snervala  la  loro  prosa 
con  sopraccaricarla  di  parole  presso  che  inu- 
tili , per  renderla  più  numerosa  , e più  graia 
all'orecchio.  Certo  di  alcuni  di  loro  questo  non 
può  negarsi  : ad  ogni  modo  negli  scrittori  di 
quel  secolo  non  è un  tal  vizio  si  comune , 
come  si  crede.  Pigliatemi  le  slorie  fiorentine 
del  SegBi , pigliatemi  l'istoria  d'Europa  del 
Giambullari,  pigliatemi  la  Circe  del  Celli,  pi- 
gliatemi le  lettere  del  Caro,  e mostratemi  dove 
sono  in  questi  scrittori  le  parole  di  soprappiù, 
le  quali  vengano  a indebolire  il  dir  loro.  E 
quanti  altri  di  cosi  fatti  non  potrei  rammen- 
tare , olire  a questi  ? Ma  che  dirò  poi  d'un 
Machiavelli,  che  dirò  d’un  Davanzali,  le  cui 
prose  (e  massime  quelle  dell'ultimo)  son  tutte 
nerbo  e tutte  succo? 

Resta  ancora  da  dirsi  della  terza  delle  tre 
doti  mentovate  di  sopra,  le  quali  si  tengono  in 
si  gran  pregio  nelle  scritture  de' trecentisti  : si 
è questa  la  grazia  del  loro  dire,  lo  per  altro 
non  credo  in  essa  tanto  inferiori  i cinquecen- 
tisti agli  scrittori  di  quel  secolo,  quanto  sos- 
tengono molti  de’  letterati  de'  nostri  di.  E certo 
io  non  saprei  rinvenire  tra  le  scritture  del 
trecento  cosa  più  graziosa  nè  più  gentile  della 
traduzione  d'Annibat  Caro  del  Dafni  e Cloe. 
E nella  Circe  del  Celli  quanta  grazia  non  tro- 
vasi in  que'  curiosissimi  dialoghi  d'incompara- 
bil  bellezza?  Anche  il  Firenzuola  è pur  un  gra- 
zioso e leggiadro  scrittore  ! Ma  dove  lascio  le 
commedie  del  Cecchi  e quelle  dell'Ambra? 
dove  lascio  VAridosio  di  Lorenzino  de’  Medici, 
la  Sporta  e f Errore  del  Celli,  la  Ceiosia  e la 
Spiritata  del  Lasca,  la  Balia,  la  Cosiamo  e 
la  Cecca  di  Girolamo  Razzi , il  Sacrificio  de- 
gl'liitronali  ; e l'Alessandro  del  Piecolomini,  e 
gli  Straccioni  del  Caro  e la  Clista  del  Ma- 
chiavelli ? E non  è poi  gran  peccato  che  sia  ed 
empia  ed  immorale  la  Mandragola  del  mede- 
simo autore , la  qual  supera  forse  tutte  le 
commedie  or  mentovale  nella  grazia  del  dire? 
Ora  tutte  queste*  commedie  sono  pure  lavoro 
di  scrittori  del  cinquecento  : e con  lutto  ciò  il 
padre  Cesari  .quel  padre  Cesari  che  aveva  nel 
calamajo  e nella  penna  il  trecento,  quando  si 
mise  a tradur  Terenzio  ricorse  a queste  com- 
medie, ch'egli  trovava  scritte  con  un  garbo  ed 
una  grazia  mirabile. 


Da  quanto  si  è detto  panni  di  poter  inferire 
che  se  nella  prima  e nella  seconda  di  tali  doti 
i trecentisti  la  vincon  eglino,  nella  terza  i mo- 
derni la  pattino  con  esso  loro.  Ma  in  ciò  poi 
che  spetta  all'arte  del  costruire  il  periodo,  io 
porto  ferma  opinione  che  da  vincano  e di  molto 
i moderni , a'  quali  con  questo  mezzo  è riu- 
scito di  dare  alia  prosa  loro  un  andamento  più 
regolare  e più  dignitoso  di  quello  che  noi  tro- 
viani  d'ordinario  ne'  trecentisti.  Di  grazia  non 
torcete  il  viso  all'udire  questa  parola  arte,  in 
confondendola  con  l'abuso  che  se  ne  suol  far 
talora  col  metterne  più  che  non  converrebbe  ; 
cosa  che  non  farà  chi  (esecrassi  guidare  dal 
suo  buon  giudizio.  Mettetevi  pur  nel  capo  que- 
sto principio  : che  la  natura  fa  le  cose,  e l'arte 
le  perfeziona.  In  quanto  è al  lavoro  del  pe- 
riodo , poco  d'arte  si  scorge  nella  prosa  del 
trecento  prima  che  comparisse  il  Boccaccio. 
11  medesimo  Dante,  il  quale  è tanto  a lui  su- 
periore nella  poesia , nella  prosa  restagli  ad- 
dietro. 

Era  il  Boccaccio  uno  di  quegli  uomini  stra- 
ordinarj.  dai  quali  le  cose,  entro  a cui  eglino 
inetton  le  mani , non  sono  lasciate  mai  nello 
stato  nel  qual  essi  le  trovano.  Egli  innalzò  la 
prosa  italiana  a maggior  dignità  ; ma  con  dare 
al  periodo  un  giro  troppo  artifizioso  e poco 
conforme  al  carattere  delia  lingua,  nocque  a 
quella  sua  semplicità  si  venusta  : il  perchè  negli 
scritti  di  lui,  se  guadagnò  la  favella  per  l'una 
parte,  ne  scapitò  per  l'altra.  Egli  ebbe  tuttavia 
un  numeroso  seguito  ; che  proprio  è dei  gran- 
d'uomini  l'attirarsi  ('ammirazione  altrui  e il 
farsi  multi  proseliti  : tali  furono  due  de'  più 
chiari  scrittori  del  sedicesimo  secolo,  il  Bembo 
ed  il  Casa  ; tali  moltissimi  altri,  spezialmente 
nella  sua  prima  età.  Nè  si  può  negare  die 
nelle  carte  di  cosi  fatti  scrittori , siccome  in 
quelle  del  loro  antesignano,  le  diverse  partì 
del  periodo  non  si  trovino  meglio  connesse 
insieme  che  presso  gli  antichi , e che  da  un 
periodo  tale  non  abbia  la  prosa  acquistato  più 
d'armonia , e una  cert'aria  più  maestosa  : se 
non  che,  come  ho  già  notato,  la  natura  della 
lingua  mal  vi  si  acconcia.  Ben  se  n'accorsero 
alcuni  de'  più  giudiziosi  scrittori  di  quel  tempo, 
e,  lasciato  il  far  boccacce vole,  s'appigliarono 
ad  uno  stile  nei  quale  e serbata  fosse,  quan- 
t'ora  possibile,  l'aurea  semplicità  degli  antichi, 
e si  trovasse  quel  tanto  di  dignità  che  conci- 
liar 6i  potesse  col  genio  della  favella  : e l'e- 
sempio di  questi  fu  poscia  seguilo  dal  più  degli 
scrittori  accurati. 

Ora  noi  passeremo  a far  qualche  osserva- 
zione anche  sopra  di  quegli  scrittori  che  vis- 
sero in  tempi  a noi  più  vicini.  Qui  ci  si  pre- 
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senta  una  schiera  d'uomini  valenti  dedicatisi 
ad  un  nuovo  genere  di  studio  , alla  testa  deh 
quali  trovasi  il  Galilei.  Egli  fu  che  piantò  fra 
noi  le  l«si  del  vero  sa|iere,  e fece  far  di  gran 
passi  alla  filosofia  ; e peni  negli  scritti  di  que- 
sto filosofo  e de' discepoli  suoi  comparve  la 
lingua  alquanto  piti  ricca , ed  acquistò  mag- 
gior precisione.  Conobbesi  aliar  molto  meglio 
di  prima  che , essendo  i vocaboli  i segni  col 
mezzo  de'  quali  sono  esteriormente  rappresen- 
tale le  nostre  idee,  ed  essendo  le  frasi  la  rap- 
presentazione dell'ordine  con  cui  le  idee  si 
presentano  alla  mente  di  chi  scrive  o favella, 
e del  loro  mutuo  collegamento,  conveniva  te- 
nere rivolto  il  guardo  alle  idee,  per  favellare 
e per  iscrivere  con  chiarezza  e con  precisione. 
Questo  fu  praticalo  esattissiinamrnte  da  un 
Vivimi,  da  un  Castelli,  da  un  Grandi,  da  un 
Torricelli,  da  un  Marchetti , e dagli  altri  seguaci 
di  quella  scuola  ; ed  a questo  modo  ricevè  la 
I ingiù»  dai  lilosotì  maggior  perfezionamento, 
m quanto  nelle  opere  di  tali  scrittori  più  giu- 
diziosa divenne  la  scella  delle  parole,  più  con- 
venevole per  entro  al  periodo  la  lor  giacitura, 
e più  couforme  alla  ragione  il  loro  collega- 
mento. Tale  la  troviamo  questa  lingua  nell'i- 
storia dell'Asia  e della  Cina  di  Daniello  Itartoti, 
nel  Trattato  del  bene  c nell'Arte  della  perfe- 
zione cristiana  del  cardinale  Sforza  l'allavici- 
no,  nei  Quaresimale,  nel  Cristiano  Istruito  e 
nella  Manna  dell'anima  del  padre  Segneri  , 
nelle  Prose  e ne'  Discorsi  di  Anton  Maria  Sal- 
vini, ne'  Saggi  di  naturali  esperienze  dell'ac- 
cademia del  Cimento,  ne'  Consulti  medici  e in 
diversi  tratlatelli  di  Giuseppe  del  Papa,  nella 
Lettera  a'Filaleti  di  Timanro  Ansiate  ( Carlo 
Itali)  e in  altre  prose  di  questo  valente  scrit- 
tore , e negli  aurei  scritti  dell’elegantissimo 
Redi  ; tale  ne’  Discorsi  e in  varj  altri  Trattati 
di  Antonio  Cocchi,  ne'  Dialoghi  di  Francesco 
Maria  Zannili  Della  Forza  Viva  de’ corpi,  e 
nella  Filosofia  Morale , da  lui  ridotte  in  com- 
pendio;  e tale  in  parecchie  altre  opere  di  va- 
lorosi scrittori  vivuti  a'  que'  di . 

Stimano  alcuni  che  l'influenza  della  filosofìa 
nella  lingua  debba  apportarle  nocumento,  anzi 
che  no  ; stantechè , col  darle  una  forma  più 
regolare,  viene  a toglierle  certi  vezzi  e certe 
vaghezze  ond'è  abbellita  dalla  immaginativa. 
Erronei»  opinione.  Uv  filosofia  perfeziona  ed 
affina  i pensamenti  nostri,  « però  dee  neces- 
sariamente affinare  e perfezionare,  altresì  lo 
strumento  che  serve  a comunicarli  ad  altrui, 
vale  a dir  la  favella  : la  filosofia  per  tanfo  non 
può  a pieno  d'essere  amica  della  purezza  sua, 
della  sua  leggiadria,  della  sua  eleganza,  in  una 
parola,  della  sua  vera  bellezza. 


Si  appropri!  lo  siile  alla  materia 

Perticahi. 

Diremo  che,  a pascolo  delie  leale  mediocri, 
bastano  belle  frasi,  ma  che  a dominare  le  leste 
pensanti  fa  duopo  armare  il  discorso  di  ragioni 
e d'idee , e saperle  prima  ben  ordinare  eolia 
fredda  sagaeilà  della  critica,  indi  ahlicllirle  coi 
caldi  colori  dell'  immaginazione  e del  sculi - 
mento  Diremo  che  non  basta  ferire  gli  orec- 
chi col  vano  susurro  di  parolelle  e di  locuzioni 
tinte  nell'oro  del  trecento , ma  che  convieue 
ferir  anche  l’anima  e soggiogarla  colla  filoso- 
fia de'  secoli  posleriori.  Diremo  finalmente 
che  lo  scrittore  il  quale  si  affanna  tulio  in- 
torno alfe  frasi,  e non  inette  cura  che  alla  pu- 
rità de'  vocaboli,  e si  crea  i pensieri  dalle  pre- 
parale locuzioni , c non  le  locuzioni  dai  già 
destali  pensieri,  non  ha  che  la  larva  del  vero 
siile  perielio.  Perciocché  lo  stile  dee  sórgere 
dalla  qualità  delle  idee,  nè  consiste  egli  già 
nella  nuda  bellezza  delle  parole  a dei  lega- 
menti, ma  nell’ordine,  nel  movimento,  nell'es- 
pressione delle  idee  per  mezzo  delle  parole  : 
e certo  leggiadrie  di  favella  non  sono  proprie 
di  (ulte  Ir  materie  , nè  di  filiti  i tempi,  nè  di 
tutte  le  circostanze,  nè  di  tutte  le  passioni:  c 
quello  stile  perpctuamenlr  composto  di  ele- 
ganze ruliacchialc  a dritta  ed  a sinistra,  di 
altro  nome  noi  chiameremo  che  siile  di  pap- 
pagalli. F,  appellazione  ancora  più  sconcia  gua- 
dagnerà , se  nella  grave  orazione  innesterai 
locuzioni,  belle  al  cerio  in  se  stesse  e piene  di 
brio , ma  non  severe  , ma  non  dignitose  , ma 
non  convenienti  alla  gravità  del  soggetto.  Fa- 
rai insomma  pensiero  di  sciocco  se  le  torrai 
di  bocca  ai  personaggi  della  commedia  per 
porle  in  bocca  al  Dio  d'Israello,  e parlerai  alla 
maestà  seduta  sul  Irono  come  alla  lua  fante- 
sca. Nè  ti  varrà  il  dire,  > Questa  è di  messcr 
Giovanni , questa  è del  Occhi , questa  è del 
Firenzuola,  ecc.  >,  perchè  filili  a tutta  gola 
ti  grideranno,  Non  eril  Aie  Ioni».  E ti  farebbe 
men  reo  il  poter  dire  , Questa  è mia,  Chè  il 
non  sapersi  vestire  che  dell'altrui  è la  più  turpe 
delle  miserie;  e il  terreno  dell'imitazione,  ste- 
rilissimo per  se  stesso,  so  non  avrai  nulla  del 
proprio  da  seminarvi,  non  li  frutterà  che  beffe 
e risate  ; nè  avrà  mai  seguaci  rhi  non  sa  met- 
tere il  piede  fuori  dell'altrui , nè  camminare 
anrhe  da  sé,  [Degli  scrittori  del  trecento). 

Del  vocabolario  della  Crusca 

Monti 

Lo  spirito  che  dal  |irimo  suo  nascimento 
s'refuse  nel  vocabolario  della  Crusca , fu  egli 
spirilo  di  nazione,  o pur  di  paese?  italiano , o 
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pur  fiorentino?  Sarebbe  invidiosa  e somma  in- 
giustizia il  negare  l'immenso  bene  die  ili  li 
n’è  venuto  alle  nostre  lettere.  Ma  l'interno  «I 
occulto  spirilo  rhe  diresse  questa  esimio  la- 
voro qual  fu?...  31  Fu  quel  medesimo  spirito 
ili  patria  pretensione  , ebe  con  accorto  e ben 
sostenuto  sistema  min)  sempre  a stabilire  il 
dialetto  toscano  perjingua  universale  italiana. 

A questa  nobile  dittatura . confidali  nella 
prevalente  bellezza  del  loro  dialetto,  gl'illustri 
Fiorentini  aspirarobo  . fino  dai  remoti  giorni 
di  Dante  : ili  die  egli  acerbamente  li  biasimò 
e derise  nel  libro  De  V ulnari  Elcu/uio.  ..  Que- 
sto insigne  trattato , dissotterralo  a caso  dal 
Corbinelli  fiorentino  in  una  biblioteca  ili  Pa- 
dova , e volgarizzalo  dal  '/rissino  vicentino , 
(russe  a sé  gli  occhi  de'  letterati , che  tutti  di 
qua  dall'Almo  e di  li  si  rivolsero  sopra  l'antico 
punto  delia  questione,  se,  oltre  il  dialetto  to- 
scano , vi  fosse  in  Italia  quella  lingua  illustre 
comune  che  Dante  separava  dalla  plebea,  e af- 
fermava essere  cittadina  di  tutte  le  città  del- 
l'Italia , c non  avere  fermo  seggio  in  veruna. 

I Toscani  da  sì  gran  nemico  assaliti  (citò  il 
solo  nome  di  Dante  resuscitalo  gli  spaventava), 
dal  bel  principio  impugnarono  con  molto  ani- 
mo, ma  con  poca  ragioue,  la  legittimili)  dello 
scrittoi  e allora  si  corse  da  ogni  banda  alle 
armi,  e si  appiccò  fra  i dotti  una  zulTa,  clic 
consumò  molto  inchiostro  d'ambe  le  parti.... 

Durava  ancor  la  battaglia,  anzi  era  nel  forte, 
e il  crollo  dato  dalla  fiera  sentenza  di  Dante 
al  toscano  dialetto,  con  sottili  ed  invitti  argo- 
menti dannato  del  |iari  che  tutti  gli  altri,  ad 
ogni  ora  piò  propagavasi  ; quando  gl’  intrepidi 
Fiorentini , per  puntellare  la  combattuta  lor 
dittatura,  procedettero  con  alto  coraggio  ad 
una  nobilissima  via  di  fallo,  clic  tornò  a grande 
onor  loro,  e insieme  a grande  profitto  dell'ita- 
liana letteratura.  Ciò  fu  il  Vocabolario  della 
Crusca,  che.  prontamente  ideato,  prontamente 
fu  compilalo,  messi  a contribuzione  non  sola- 
mente i tre  gran  lumi  della  favella  e lutti  i 
migliori  dopo  di  questi , ma  tutte  ancora  le 
carte  c stampale  ed  inedite  del  trecento  o del- 
l'Intorno a quel  secolo,  cronache,  leggendarj, 
volgarizzamenti  anonimi  d'ogtii  fatta , e qua- 
derni di  conti,  e rituali  di  messa,  e strumenti, 
e processi,  e formolarj  di  ricette,  c inventar] 
di  sacrestie,  e tutto  in  somma  che  le  bibliote- 
che e gli  archlvj  e privali  e pubblici  potevano 
somministrare,  fin  pure  i lihricciatoli  senza 
titolo.  E dove  facean  difetto  gli  antichi,  sup- 
plirono co’  moderai  : tra’  quali , per  la  parto 


(Si)  Ripetizioni  inutili.  Spirilo  infuso,  spirito  che 
dirige,  spirilo  cAe  miro. 


degli  stranieri,  non  fu  fatto  l'onore  di  esser 
posto  nella  rubrica  de"  classici  che  ai  soli 
nembo  ed  Ariosto  : all'uno  per  dimostrazione 
di  gratitudine,  perché  tolse  a difendere  il  alli- 
gar fiorentino  : all'altro  per  non  cadere  in  un 
contradetlo , dopo  le  tante  censure  abbajale 
conira  del  Tasso.  Ma  quest'onore  non  fu  senza 
grandissime  restrizioni:  perciocché  il  senato 
compilatore , in  quanto  al  Itembo , giudicò 
classiche  solamente  alcune  poche  sue  ottave  ; 
e in  quanto  all'Ariosto,  il  solo  Furioso,  e le 
satire  , escluse  le  commedie  e le  rime. 

Ristretto  a questi  brevi  confini,  riuscì  cosi 
magro  il  Vocabolario,  clic  subito  si  conobbe  la 
necessità  d'ampliarlo  anche  co'  materiali  degli 
scrittori  che  fuori  della  Toscana  avevano  dila- 
tata iu  più  ampio  spazio  la  lingua.  F.  fu  cosa 
inaravigliosa  il  vedere  l'Accademia  della  Crusca 
(quella  , la  cui  prima  impresa  di  grido , poco 
avanti  alla  Compilazione  del  Vocabolario,  era 
stalo  il  più  iniquo  degli  attentati  di  cui  l'ita- 
liana letteratura  arrossisca,  lo  strazio  della  di- 
vina Gerusalemme  **) . fu,  dico,  maraviglia  il 
vederla  magnanimamente  espiare  la  colpa  degli 
arrabbiati  suoi  fondatori  l'Infarinato  e l'Infe- 
rigno ; e governata  da  spiriti  piò  gentili  e piò 
! giusti,  e insieme  costretta  dalla  onnipotenza 
deH'opinion  pubblica,  canonizzare  per  classico 
anche  Torquato  Tasso,  quel  Tasso  da  lei  me- 
desima lacerato,  c si  coperto  di  spregi,  che  al 
tribunale  della  critica  fiorentina  il  Murganlr  e 
il  Girone  vennero  sublimali  sopra  il  Goffredo 
Ai  quali  delirj  tenne  dietro  poi  l’altro  dei  gran 
Galileo  , che  , sazio  delle  celesti  contempla- 
zioni, abbassossi  miseramente  alle  inezie  ter- 
restri, e venne  con  quelle  amare  sue  critiche 
a travagliare  le  ceneri  di  Torquato,  che  già 
tranquillo  dormivano.  Tanto  possono  anche 
neU'anitue  dei  ditóni :t!  le  letterarie  passioni, 
che,  non  paghe  di  mordere  i vivi,  tormentano 
pure  gli  estinti  senza  verun  rispetto  ai  decreti 
del  pubblico  ed  alla  santità  ilei  sepolcri. 

Riformassi  adunque  il  Vocabolario  . ma  col 
medesimo  spirilo  di  partito.  Restò  ferma  la 

(ja) Cioè  il  poema  iteli»  Gtnisalem aie  liberalo,  qui 
tulio  tilt' irto  orni  altrettanta  ingiuntiti!!,  Oon  tj untila  fi 
appongono  alla  Crusca  i vituperi  contro  di  wu,  Del 
reato  la  critica  del  Galileo  al  Tasso  precedette  le  <ue 
scoperte  astronomiche.  Il  paragone  dei  Goffredo  col 
ìiurgante  c col  Gtron  Cortese  riferitasi  olla  lingua  , 
nel  che  qualche  opuscolo  insulso  potrebbe  metterai 
di  aopra  del  Vico  e del  H osmi  ni.  nell'esempio  è poi 
questo  della  Crusca,  chi , subito  dopo , ammendo  il 
fallo  de’  primi  suoi  compilatori  ascrivendo  il  Tasso 
I fra  le  sue  autorità. 

1(31)  Ecco  un  altro  </icino.  E il  Monti  e i suoi  se- 
guaci son  seppi  di  quesl'enfaticbe  espressioni.  l.c 
parole  seguenti  non  han  senso,  come  non  di  rado  iu 
questo  bellissimo  autore. 
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condannazione  di  tutt'i  vocaboli  die,  non  pure 
italiani  ma  toscani,  rcggevansi  con  ortografia 
diversa  dalla  fiorentina...  II  palladio  della  liff 
gua  era  gii  passalo  in  mano  al  pili  forte  : e 
dove  venia  meno  il  diritto,  si  giocava  di  pre- 
potenza, e talvolta  pur  di  capriccio.  Si  allon- 
tanarono di  Ilei  nuovo  tulle  le  voci  che,  quan- 
tunque usale  da  scritturi  gravissimi,  non  erano 
siale  ancor  tinte  nel  liquido  oro  dell'Arno, 
quelle  cioè  che  gli  scrittori  dell'Indice , soli 
privilegiali,  non  avevano  adoperalo;  c si  mandò 
sempre  innanzi  alla  ragione  l'autorità,  e per 
nulla  si  valutò  l'impcrn  dell'uso,  clic  solo  può 
dare  alla  comunicazione  del  pensiero,  che  è il 
grande  oggetto  della  parola,  l'universalità  ne- 
cessaria; senza  la  quale  sarebbe  spenlo  l'in- 
tenderci fra  di  noi , e rinnoverebbesi  la  con- 
fusion  della  torre  3t.  Ciò  ancora  è poco.  Per 
non  recar  danno  ai  vocaboli  di  Mercato  vec- 
chio, si  rimossero  lutti  quelli  che,  significanti 
lo  stesso  che  i popolari,  cadevano  da  fonte 
greco  o latino,  e più  signorile  e più  divisa  dal 
vulgo  rèndevano  la  favella.  Perciò  il  Salviati 
ad  ogni  piò  sospinto  rabbuffasi  contra  tutte  le 
voci  delle  quali  ò impossibile  l'arrogare  al  po- 
polo fiorentino  la  proprietà,  e grida  che  si 
serri  loro  la  porla  : e la  porta  fu  lor  serrata , 
di  modo  che  escluse  ne  furono  (e  l'esclusione 
ancor  durai  perfino  alle  due  voci  più  trite  delia 
fisica  e della  matematica  Atmosfera  e Perife- 
ria, perchè  troppo  dotte,  c dal  vulgo  men  usate 
che  .4 rio  e Circonferenza  *. 

La  qual  massima  singolare  di  non  doversi 
ammetter  per  buone  che  le  parole  usate  dagli 
scrittori  dell'Indice , c avere  per  illegittime 
tutte  quelle  che,  quantunque  nude  del  cosi 
detto  classico  esempio , nuiladimeno  per  ot- 
time ed  incolpabili  ci  somministra  l'analogia 
che  le  deriva , la  critica  che  le  pesa , c l'uso 
che  le  consacra,  la  massima,  in  somma,  detta 
di  sopra  di  concedere  tutto  all'autorità  e niente 
alla  ragione , fa  nascere  nel  Vocabolario  con- 
traddizioni ed  inconseguenze  stravagantissime. 
Perciocché  noi  vi  leggiamo  bensì,  p.  e.,  4i- 
bliolecario,  ma  non  biblioteca  ; apogeo  ed  afe- 
lio, ma  non  i loro  contrari  p erigeo  e perielio  ; 
elastico  ed  elettrico,  ma  non  elasticità  ed  elet- 
tricità ; sesagono  e settagono , ma  non  otta- 


in)  Importarne  ronfceitioiie  0,-1  Monti  a favore 
dell'uso  ; e che  basterebbe  a crollar  tutta  le  sua  Pro- 
porlo, fondata  sull'aulorìltl  dogli  Scrittori.  Se  poi  sia 
vera  l’accusa  data  qui  dal  Monti,  vedasi  quel  che  gli 
accademici  ne  dicono  nella  prefazione,  riferita  a 
pag.  a«4  e aie. 

(as)  falso.  Furono  escluse,  o piti  veramente  di- 
menticate, perche  la  Crusca  affidava*!  solo  ad  esempi, 
e di  esse  uou  ne  truvh.  Ciò  vale  per  le  accuse  che 
seguono. 


gono;  collisione,  ma  non  collidere;  emanare, 
ma  non  emanazione;  l’agire,  ma  non  vagito: 
vaticinare,  ma  non  vaticinio;  ginnastica,  ma 
non  ginnasio  ; esistenza  ed  esistente,  ma  non 
esistere;  e cosi  dapcrtutlo  radici  senza  ger- 
mogli, e germogli  senza  radici.  Vi  abbiamo  (e 
ringraziamone  Dio)  geometria  e filosofia , ma 
non  filologia  , non  fisiologia  , non  geologia  , 
uou  psicologia  ecc.  , quasi  che  queste  voci 
sieno  tartare  od  ostrogote,  e non  greche  come 
le  altre,  e non  entrale  per  la  stessa  porta  che 
quelle.  Vi  troviamo  ad  onore  dei  ciarlatani  la 
geomanzia,  la  piroma  ri  sio,  la  idromanziaecc., 
ma  vi  cerchiamo  indarno  ad  onor  de'  filosofi 
l'idraulica  c l'idrostatica  ; indarno  la  dina- 
mica , la  botanica , la  gnomonica  ; indarno 
lanl'altri  nomi  e di  scienze  edi  arti,  che  suo- 
nano per  tutte  le  scuole , e nel  solo  Vocabo- 
lario della  Crusca  son  muli  ; indarno  il  gran 
seguito  delle  voci  che  da  questi  rivi  discen- 
dono, è fanno  belli  i dettati  della  sapienza 
Po'  quali  gravi  difetti  è da  temere  che  il  ma- 
ligno straniero  non  dica  che,  dove  mancano  i 
nomi , mancano  per  conscguente  ancora  le 
cose. 

F.  a chi  di  tutto  questo  la  colpa?  Alla  per-, 
tinacia  di  quel  primo  spirito  ordinatore  del 
Vocabolario,  che  costantemente  diretto  a fer- 
mare nel  popolo  fiorentino  l'assoluta  tirannide 
della  favella , allontanò  il  più  che  potea  tutte 
le  voci  che  nessun  Dio  può  fare  che  sieno  fio- 
rentine : o diede  cittadinanza  a quelle  illustri 
soltanto  che  da  scrittore  toscano  fossero  ado- 
perale, onde  sempre  toscana,  o naturale  o ar- 
tefatta, si  dovesse  credere  e dire  tutta  la  sup- 
pellettile della  lingua.  F non  leggiamo  noi 
tuttavia  alzarsi  in  campo  taluni  che,  con  pre- 
tensione uscita  fuor  del  decoro,  ci  gridano  es- 
sere privilegio  dei  soli  Toscani  la  formazione 
delle  nuove  parole?  il  che  vale  niente  meno 
che  il  privilegio  di  tutt'i  nuovi  pensieri. 

Kiuno  adunque  si  maravigli  se  dal  catalogo 
delle  opere  classiche  si  sbandirono  principal- 
mente quelle  che  più  abbondavano  di  merce 
non  fiorentina.  Si  sbandirono  (e  il  bando  con 
ira  di  tutta  la  dotta  Italia  è ancor  vivo)  le  belle 
e tante  versioni  dal  latino  e dal  greco  d'An- 
nibal  Caro  : e perchè?  porchè  copiosissime  di 
scelti  vocaboli  peregrini  che  sfatavano  quelli 
del  vulgo.  Si  sbandi  la  sua  Apologia  contra  il 
Castel  vetro  : e perchè?  perchè  in  quello  scritto 
ei  difende  la  facoltà  di  creare  (sotto  le  regole 
del  giudizio)  nuove  parole  *,  e consiglia  con 
Aristotile  l'accettazione  delle  straniere,  purché 


(M)  Vedasi  l'opinione  di  lui  a pag.  szs.  Del  resto, 
iuvece  di  perché,  dovea  dire  benché. 
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sieno  pratiche  ilei  paese;  c non  solamente  le 
parole , ma  le  figure  ancora  del  dire.  Si  fece 
grazia  ai  suoi  Mattarmi  ■ e perché’  perché 
in  quelli  1'autnrc  fe  continuo  srialac(|uo  di  ri- 
boboli e toscanerie.  Si  fece  grazia  alle  sue 
Lrltere  familiari,  ma  non  alle  scritte  a nome 
del  Cardinal  Farnese;  e perchè’  perchè  in 
quelle,  cercando  d'esser  festivo,  si  accostò  al 
vulgar  fiorentino,  tutto  piacevole;  ed  in  que- 
ste si  attenne  al  vulgare  illustre  italiano,  tutto 
severo,  siccome  uomo  che  assume  il  parlare  e 
il  carattere  di  principesco  eminentissimo  per- 
sonaggio. Di  modo  che,  stando  al  parer  della 
Crusca , bisogna  necessariamente  concludere 
che  Annihal  Caro  è autor  rlassico  quando  scrive 
confidenzialmente  c seuza  pensarvi , ma  non 
classico  quando  vi  mette  lutto  lo  studio  n. 

Poco  diversa  dalla  fortuna  del  Caro  fu  quella 
del  Casligtioni.  Il  suo  Cortigiano,  nel  quale 
reggiamo  vestiti  d'ogni  eleganza  i precetti 
della  gentilezza  e dell'etica  delle  Corti,  veniva 
gridalo  classico  libro  dall’universale  opinione 
dei  dotti,  c come  classico  fu  forza  porlo  nel- 
l'Indice , se  non  per  sentimento , almeno  per 
verecondia.  Ma  il  Castiglioni  al  tribunale  della 
sacra  inquisizion  della  Crusca  era  lordo  di  due 
brutte  eresie.  Egli  avea  protestato  di  scrivere 
lombardo  più  che  toscano , ed  era  venuto  a 
mezza  lama  in  difesa  della  grande  sentenza 
dell’Alighieri.  Perciò  in  pena  di  questi  gravi 
peccati  il  povero  Cortrgiano  in  lutto  quanto  il 
Vocabolario  non  ebbe  che  il  misero  onore 
d'una  sola  solissima  citazione.  Per  non  dissi- 
mili colpe  vennero  esclusi  dal  numero  degli 
eletti  il  Trissino , il  Caslelvelro  e il  Tassoni 
E come  costoro  fossero  valentissimi  e ben  ad- 
dentro ai  segreti  della  nostra  lingua,  ognuno 
che  non  sia  tutto  vergine  di  questi  stuilj , lo 
sa.  Ma  qual  colpa  rimosse  dall'Indice  delle 
classiche  le  tante  opere  morali  di  Torquato 
Tasso,  fonti  mirabili  di  eloquenza,  di  filosofia 
e di  magnifica  lingua  sceltissima’  Quali  virtù 
mcritarouo  la  canonizzazione  alla  Catta  di 
Francesco  Coppetta,  mentre  scomunicavasi  /ai 
Ninfa  Tibtrina  di  Francesco  Molza’... 

Itimossa  dalle  parole  ogni  invidia,  e'  ne  par 
lecito  il  sospettare  che  niun'allra  colpa  l'abbia 
levato  via  dal  bel  numero,  fuorché  il  suo  non 
toscano  battesimo  ; e meglio  direbbesi  batte- 
simo fiorentino.  Perciocché  alle  opere  di  sanla 
Caterina,  citate  nell'Indice,  ma  nel  Vocabola- 
rio taciute,  non  valse  neppure  il  senese.  .. 

Perciò  fino  dalla  prima  compilazione  fu  detto 
che  il  Vocabolario  della  Crusca  non  era  ita- 


liano, ma  fiorentino.  Con  le  quali  arti  si  venne 
a costituire  come  lingua  della  sola  Toscana 
anche  quella  gran  parte  che,  conformemente 
alle  dantesche  dottrine  (tanto  più  luminose , 
quanto  più  combattute)  è la  lingua  comune  a 
tutta  l’Italia;  lingua  che  forma  il  solo  legame 
di  unione  tra  questi  miseri  avanzi  degli  anti- 
chi signori  del  mondo  ; lingua  che , in  mezzo 
a tanti  dialetti , è la  sola  per  cui  veniamo  ad 
intenderci  fra  noi;  e si  toglie  che  a brevi  di- 
stanze non  diventiamo  gli  uni  agli  altri  popolo 
forestiero,  ma  seguitiamo,  a dispetto  della  for- 
tuna, ad  esser  pur  sempre  famiglia  tutta  ita- 
liana ; lingua  insomma  che,  dall'uomo  di  let- 
tere fino  all'tioin  di  bottega,  dalla  matrona  fino 
alla  sgualdrinella,  è la  sola  per  cui  impariamo 
l’arte  di  scrivere,  la  sola  a cui  consegniamo  i 
nostri  pensieri  , quindi  lingua  non  fiorentina, 
non  senese , non  pistojese , ma  italiana , per- 
ché Italia  tutta  l’adopera,  e tutti,  per  un  certo 
naturale  prodigio,  senza  porvi  studio  veruno, 
la  comprendiamo  : mentre  per  lo  contrario  se 
parleremo  ciascuno  i nostri  diversi  dialetti,  il 
genovese  sarà  barbaro  al  milanese , a questi 
barbaro  il  romagnuolo,  al  romagnuolo  barbaro 
il  veneziano,  al  veneziano  il  napoletano,  e via 
discorrendo . Le  quali  incomode  discordanze 
tulle  spariscono  se  parliamo  la  lingua  a tutti 
comune,  che,  come  voce  di  tenera  madre,  tutti 
ci  riunisce  o ci  fa  conoscere  per  fratelli.  Vero 
è che  natura  è stata  più  liberale  di  queslopre- 
zioso  dono  ai  Toscani,  che  al  resto  degli  Ita- 
liani. Ma  il  Toscano  medesimo,  se  ama  di  scri- 
vere la  casta  lingua  corretta,  che  fa  immortale 
il  pensiero  e trae  gli  uomini  dal  sepolcro , è 
forzalo  aneli  esso  a studiarla , tanto  è lungi 
ch'ella  gli  sia  tutta  natia  ; perciocché  il  bello 
scrivere,  giova  il  ripeterlo,  non  è natura,  ma 
arte.  E qualunque  Toscano  si  fiderà  alla  sola 
favella  pigliala  dalla  nutrice,  scriverà  eterna- 
mente male  malissimo  * ; con  tanto  maggior 
suo  carico,  quanto  è men  dura  ad  esso  che  a 
noi  la  fatica  dell'impararla.  Quindi  è che , se 
dapertutto  è biasimo  agli  scrittori  il  peccare 
nella  lingua,  allo  scrittore  toscano  è colpa  tanto 
più  grave,  quanto  è minor  l’occasione  e il  pe- 
ricolo di  commetterla..... 

Ripeto  adunque  dapprima  che  il  Vocabola- 
rio della  Crusca  è opera  preziosissima.  Il  d'A- 
lembert, 'parlando  del  Dizionario  dell'Accade- 
mia francese , dicea  che  un'opera  si  dee  dir 
buona  quando  le  cose  buone  prevalgono  alle 
cattive,  ed  eccellente  allorché  le  eccellenti  sor- 
passano di  gran  lunga  le  difettose.  Tale  e a 
molti  doppj  migliore  ò il  Vocabolario  di  cui  ci 


oqle 


. (ST)  Ognuno  vede  come  sta  perpetuamente  confuso 
i\  ben  comporre  colto  aerisene  in  buona  lingua. 


(Ss)  Continua  la  confusione  dello  alile  colla  lingua. 
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ha  beneficali  la  Crusca.  Egli  è l'epilogo,  egli  I 
i il  compendio  del  saper  nazionale  : ma  chi  vi 
cerca  la  perfezione,  cerca  una  prerogativa  non 
concedula  mai  alle  forze  deU'umaiiointrllctlo. 

Niuno  adunque  (s'egli  non  A villano  e ‘af- 
fatto fuori  dei  termini  dell'onesto) , niuno  mi 
gravi  dell'odioso  sospetto  ch'io  miri  a distrug- 
gere nell'animo  degl'italiani  la  venerazione 
che  a un  tanto  libro  si  dee,  libro  ch'io  consi- 
dero (se  l'espressione  ini  si  perdona)  come  la 
Cinosura  38  de'  naviganti  nel  grau  mare  della  [ 
lingua.  No:  le  mie  mire  percuotono  ad  uno 
scopo  *®  più  degno  d'un  uomo  preso  d'amore 
per  questi  nobili  itudj  ; dai  quali  se  nou  Ito 
saputo  trar  fama,  ho  tratta  almeno  qualche 
utile  distrazione  nella  sventura,  lo  protesto  pri- 
mieramente che  il  desiderio  di  vederne  spa- 
rire i difetti,  che  forse  non  vi  sono,  ma  chea 
me  pare  di  ravvisarvi , mi  mosse  a farne  l’an- 
notazione : il  che  per  certo  è pienamente  con- 
forme ai  savj  divisamene  degli  stessi  odierni 
accademici , ch’io  sempre  a sola  ragion  d'o- 
nore nominerò. 

Dietro  a questo  non  vile  proponimento , un 
altro  ne  venne  alquanto  più  coraggioso.  Il  Voca- 
bolario della  Crusca  ha  molli  superstiziosi.  Si 
dee  amare  la  religione,  ma  detestare  c ferma- 
mente combattere  la  superstizione  Mi  proposi 
adunque,  e non  lo  dissimulo,  Irar  d'errore  co- 
loro ebe  stimano  oracoli  non  fallibili  tutte  le 
decisioni  della  Crusca  ; coloro  che  gridano 
grave  peccalo  l'usar  parole  non  registrale  nella 
Crusca , o dietro  buone  ragioni  l'usarle  in 
senso  diverso  ; coloro  che  non  si  attentano  di 
far  passo  se  non  li  guida  a inailo  la  Crusca  ; 
coloro  che  credonsi  di  farlo  sempre  sicuro  , 
purchò  gli  alhdi  il  regolo  della  Crusca  ; coloro 
finalmente  che  più  volentieri  torrebbero  il 
sentirsi  dire  Ti  manca  un  occhio,  elle  nella 
Crusca  confessar  la  mancanza  di  una  sola  pa- 
rola. Parrò  strano  ad  alcuni  che  si  possa  giu- 
gnere  a lauto  la  pretensione  ; ma  noi  parrà  a 
chi  voglia  udire  il  bel  fatto  accaduto , non  è 
un  secolo,  ad  un  poeta  lombardo  ron  un  ce-  ' 
lebrc  Fiorentino.  Parlavasi  in  una  solenne  bri-  ; 
gala  del  gran  vuoto  del  Vocabolario,  e il  poeta 
ne  movea  anch'esso  qualche  lamento;  allorché 
il  fervido  Fiorentino,  spinto  dall'amore  clic  si 
porta  sempre  al  dove  si  nasce , affermò  che 
queste  querele  venivano  dall'igiioranza  della 
lingua  (il  die  dal  lato  del  povero  poeta  forse 
era  vero),  e che.  al  Vocabolario  della  Crusca 
nulla  mancava  (il  che  dal  lato  di  quel  valente 
Toscano  senza  forse  era  falso).  Non  A da  dirsi 


(39)  Pedanteria  per  dir  ta  il ella  polare. 
(to)  Figura  Incoerente. 


la  brusca  risposta  che  gli  fu  data  ; ma  non  è 
da  tacersi  il  modo  tutto  nuovo  con  ohe  l'as- 
salito convinse  l'assalitore  della  sua  erronea 
proposizione  ; e fu  questo.  Si  recò  egli  di  cheto 
quella  sera  stessa  alle  mani  certa  opera  del- 
l'avversario  tutta  piena  di  « + li,  e di  g — x; 
e pescatovi  qua  e colà  uu  circa  duecento  voca- 
boli clic  nella  Crusca  indarno  si  cercano  ; con 
due  righe  di  buona  creanza  c amicizia  gl'inviò 
all'egregio  suo  contraddittore,  il  quale,  conscio 
del  torlo,  caudamgue  remulccns,  fece  mostra 
di  non  averli  ricevuti  ; ma  dopo  aleuti  tempo 
tolta  via  ogni  ruggine  dalla  mente,  ne  rise 
molto  egli  stesso , e il  poeta  gli  venne  amico 
più  clic  prima  *•.  Negli  animi  ben  disposti  la 
collera  ò come  il  fuoco  dentro  la  selce , che , 
percossa  con  forza,  getta  uua  viva  scintilla  e 
subito  si  raffredda. 

Del  parlare  viva  toscana 

Egli  basta  ai  Toscani , per  uscir  vincitori 
di  questa  lite , che  coloro , i quali  più  acre- 
mente la  mossero , scendano  a dimorar  qual- 
che anno  in  quel  felire  paese , ove  iter  virtù 
della  piena  luce  de'  fatti,  rimosse  lo  differcuze 
e i processi , verrebbouo  di  buona  grazia  a 
confessarsi  vinti:  mercechè  le  contenzioni  in 
questo  giudizio  nou  vogliono  altro  tribunale 
che  quello,  in  cui  la  testimonianza  de'  fatti  si 
possa  arrecare  innanzi  ad  ogni  tratto  : onde 
ne  avviene  che  gli  accusatori , vinti  al  ful- 
gore dell'evidenza,  scambiate  le  parti,  s'eri- 
gano in  giudici  contro  alla  propria  opinione. 

E s’io  potessi  recarmi  in  mezzo  a testimo- 
nio degno  d'essere  udito  dalla  fazione  liti- 
gatile , direi , confessando  lealmente  l'errore 
in  che  il  pregiudizio  dell'educaziouc  mi  tras- 
se, ch'io  venni  in  Toscana  coll'animo  pieno.di 
rancore  di  parie , dispellando  per  ahjette  le 
parole  di  quel  popolo  gentile.  Ma  nou  furono 
molti  giorni  trascorsi , clic  avvezzato  l'orec- 
chio alle  aspirazioni  e cadenze  di  quella  pro- 
nunzia, mi  vidi  mano  a mano  danzare  in- 
nanzi snellelle  c leggere  quelle  voci  piene  di 
gajezza  c di  venustà , e rider  loro  in  viso  una 
grazia  ed  una  leggiadria  che  innamora.  Oh 
vi  dico  io  clic  Firenze  cominciò  por  me  ad 
essere  una  città  d'incantesimo  ; e si  m'allet- 
tava quel  bello  favellar  della  plebe , ch’io 
m'avvolgeva,  in  dolcissima  estasi  assorto, 
pc.’  Irivj  e pel  mercato,  da  me  e me  ripetendo 
i vezzi  pellegrini  che  fluivano  di  quelle  labbra, 
fioriti  dalle  grazie , e soavemente  accordali 


(II)  (/aneddoto  non  vedo  che  cosa  provi;  ma  chi 
sostenesse  un  tal  paradosso,  non  potrebb’essere  ebe 
un  imltecille,  indegno  di  confutazione. 
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daH'armonia.  Nè  solo  le  parole  che  vaghis- 
sime sono,  ma  i confetti,  i frizzi,  i prorerbj, 
i motti  e le  beffe  vestono  una  giocondità , e 
spirano  un  olezzo  si  amabile  e grato , che  voi 
non  potreste  leggere  negli  scrittori  toscani , 
eziandio  del  buon  secolo;  poiché  altra  cosa 
ell'è  quell' udirli  scoccare  si  vibrati , acuti , e 
usciti  allora  allora  caldi  w dall'iinpelo  dell'a- 
nimo acceso  nel  dialogo , ed  altra  il  leggerli 
come  scesero  dalle  penne  nella  placida  quiete 
dello  studio.  Laonde  non  vi  rechi  maraviglia, 
se,  appresso  i primi  mesi , mi  cresceva  ogni 
giorno  la  brama  di  udire  i ragionamenti  del 
popolo;  e quanto  più  me  ne  pasceva  e piu 
ne  divenia  ghiotto.  Perchè,  uscito  la  sera  a 
passeggiare  , m'avviava  pe’  Carnaiuoli  di  San 
Lorenzo,  o pe'Camaldoli  di  San  Frediano,  o 
verso  la  porla  a Pinti , ove  le  donne  escono 
in  sugli  usci  co'  loro  arcolaj  a di|>anare , o 
co'  fusi  di  petto  a incannare  la  seta.  E quindi 
passo  innanzi  passo,  lentamente  procedendo, 
o facendo  le  viste  di  mirare  un  tabernacolo 
Spinto , mi  stava  baloccando  per  ascoltare 
quelle  femminelle  ricalare  a crocchio  ; e per 
questa  via  mettere  in  serbo  ogni  di  nuove  pa- 
role e nuovi  modi,  ad  apprendere  la  naturale 
maniera  di  esprimere  i pensieri  nel  discorso. 

Aggiungete  che  i Toscani  hanno  l'orecchio 
si  fine  e il  senso  si  dilicato,  ch’egli  non  isfugge 
il  minimo  apice  che  senta  del  forestiero.  Che 
se  anche,  usate  tutte  le  voci  • i modi  loro , 
tuttavia,  se  v'accade  di  trasportare  una  par- 
ticella o d'usare  una  voce  fuori  di  luogo,  o in 
altro  senso  da  quello  in  ch'essi  la  ricevono  , 
e’ ve  l'appuntano  di  presente.  Era  già  buon 
tempo  ch'io  dimorava  in  Firenze,  quando  egli 
in  incontrù  un  giorno,  che,  passando  dinanzi 
a un  venditore  di  libri  vecchi , e vedutone 
uno  che  mi  piaceva,  lo  chiesi  del  prezzo.  .Mi 
rispose,  «Tanto»,  lo  non  avendo  meco  il 
danaro,  soggiunsi  : • Vi  prego  di  serbarmelo, 
che  verrò  per  esso  un  altro  giorno  » ; ma  il 
cortese  librajo  , pòrtomelo  , disse  : ■ La  non 
si  confonda  ; la  mi  soddisferà  avanti  ch'ella 
parla  di  Firenze  ».  Mi.  venne  vaghezza  di 
chiedergli  come  sapcss'egli  ch'io  doveva  par- 
tire. « Oh  (rispose)  la  è forestiere  ; e s’to  non 
me  ne  fossi  accorto  alla  pronuncia,  me  n'a- 


(49)  Scoccare , usciti  caldi , cestire  la  giocondità , 
vezzi  che  fluiscono , un  olezzo  che  non  si  può  leggere 
non  incoerenze  di  metafora , di  cut  si  può  chieder 
conto  a dii  scrìve  accuratissimo.  La  ridondanza  e 
quell 'abbinamento  di  parole  snellette  e leggiere , ga- 
iezza e venustà,  graziti  e leggiadria , friszi  e 
matti,  vibrati  e acuti,  argutissime  o tepidissime .... 
non  difetto  o merito  dello  stile,  secondo  il  modo  di 
vedere. 

C.  Castò,  Letteratura  itat. 


vrehbe  reso  avveduto  il  suo  parlare,  poiché 
ella  disse.  Non  ho  il  danaro  con  me;  e noi 
diciamo.  Non  ho  il  danaro  mero  ».  Similmente 
leggendo  io  un  giorno  al  canonico  Grazzini 
non  so  quale  mio  scritto,  ove  diceva,  Jeri 
sono  sialo,  e il  Grazzini  rise  gentilmente. 
Di  che  io  chiedendogli  perchè  ridesse,  • (111 
(riprese)  perchè  i Toscani  dopo  le  ventiquat- 
Ir'ore  non  usano  mai  il  passato  presente , ma 
si  il  passato  perfetto  ; rome  : jeri  lessi , jeri 
vidi,  jeri  andai  ».  Per  la  qual  cosa  io  mi 
senio  rimescolar  tutto  quando  leggo  in  qual- 
che autore  d'oltremonte,  che  i Toscani  hanno 
imbastardito  il  loro  vulgarc , e che  gli  autori 
loro  non  sanno  più  di  grammatica  .... 

Egli  mi  si  conviene  innanzi  tratto  porre  in 
chiaro  il  senso  della  mia  sentenza  intorno  al 
vulgare  toscano,  dicendo  che,  ov'io  parlo  della 
purità  d'esso  vulgare , intendo  di  quello  del 
popolo,  e non  punto  delle  altre  classi  de'  cit- 
tadini. Conciossiachè  l'ordine  de'  nobili , de' 
mercatanti,  e degli  uflìciali  dei  vatj  magi- 
strati della  città , sebbene  generalmente  parli 
con  grazia , tuttavia  per  la  lettura  dei  libri , 
pel  desiderio  di  non  parlar  come  il  popolo , 
e più  perchè  par  bello  ciò  che  è forestiere , 
ha  in  parie  mescolata  c resa  inen  pura  la 
lingua  , laddove  il  popolo , e specialmente  le 
donne,  avvolgendosi  di  continuo  fra'  loro  me- 
stieri e fra  le  domestiche  faccende , guardano 
incontaminata  l'eredità  di  loro  natia  favella. 
Questo  sia  detto  a maggior  precisione  e chia- 
rezza, e forse  varrà  a dirizzare  i tòrti  giudizj 
di  molli,  i quali  reputano  corrotto  il  moderno 
vulgare  toscano , o per  udita  di  chi  visitando 
la  Toscana  non  udì  parlar  altro  che  qualche 
garzone  d'albergo,  o qualche  cicalone  di  quelli 
die  conducono  attorno  per  la  città  i forestieri 
per  veder  le  bellezze  ; la  quale  genia  suole 
formarsi  un  bastardume  di  lingua,  che  mai  il 
più  barbaro  c il  più  bizzarro  ; ovvero  giudi- 
cano del  vulgare  d'nggidi  dalla  lettura  di  qual- 
che autore  toscano,  che  beato  lui  se  scri- 
vesse com’ci  parla  ! Ma  che  han  egli  che  fare 
colali  imbratti  colla  purezza  di  quelle  voci  e 
maniere  nativamente  uscite  di  bocca  a popo- 
lani cosi  della  città  come  del  contado  , e or- 
nati di  lauta  grazia  ch'egli  è una  festa  all'u- 
dirli  ? E se  parliamo  degli  scriltori , a ehe 
non  tenerci  a coloro  che  al  presente , scri- 
vendo colla  scorta  degli  antichi  maestri  e della 
naturali’  atliludine  di  loro  favella,  forman  l'o- 
nore delle  lettere  e delle  arti  toscane  1.... 

Alcune  voci  vi  ha  nobili  e significative  per 
se  medesime  ; ed  altre  plebee  e ristrette  al 
famigliare  discorso  de'  terrazzani  duna  cotale 
o colai  altra  borgala.  Le  prime,  rese  chiare 
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e solenni  dalle  scritture  de'  gratuli  maestri 
toscani , formano  (urte  del  gran  corpo  del 
linguaggio  comune;  e sebbene  il  popolo  to- 
scano le  abbia  tutto  il  di  sulla  lingua  nel  do- 
mestico conversare,  pur  tuttavia  dagli  scrit- 
tori son  ricevute  in  ogni  provincia  d'Italia. 
Le  altre,  sebbene  il  piti  delle  volte  vaghissi- 
me , e nelle  rozze  boccile  delle  idiote  genti 
argutissime  e lepidissime , pur  nulla  oslaute , 
perchè  le  s'atteiigouo  a circostanze  di  luoghi 
o di  azioni  o di  proverbj  di  parziali  brigate , 
non  si  vogliono  ammettere  nello  stile  grave , 
diè  il  decoro  e la  chiarezza  noi  porterebbe .... 
11  discreto  giudizio  degli  scrittori  dee  sce- 
gliere dall'emporio  del  vulgar  toscano  quei 
modi  che  meglio  si  affanno  al  suo  stile , es- 
sendo che  la  favella  toscana  contiene  in  sè 
con  maravigliosa  dovizia  voci  e maniere  per 

10  scrivere  istorico,  oratorio,  poetico,  episto- 
lare , didascalico,  comico , tragico,  domestico 
e faceto  u. 

\ Firenze  dee  ferrarsi  la  lingua  nazionale 

Alessandro  Manzoni. 

Bimane  fermo  che , ciò  che  è comune  a 
tutta  l'Italia  in  fallo  di  lingua,  deve  trovarsi 
in  Firenze , come , del  resto,  in  Venezia , in 
doma,  in  Torino,  in  l'arma,  in  Brescia,  in 
Napoli,  c via  discorrendo.  Ora,  poiché  a Fi- 
renze volete  pure  che  si  deva  ricorrere  per 
cercare  ciò  che  manca  alla  lingua  comune , 
come  la  chiamate , perchò  dovremo  cercare 
altrove  la  lingua  comune,  che  siamo  sicuri 
di  trovar  là?  Osservate  ili  grazia,  che,  vo- 
lendo cercarla  altrove,  bisognerebbe  cercarla 
in  tutta  l'Italia.  E come?  separando,  col  con- 
fronto , da  tanti  e tanti  particolari  ciò  che  è 
comune.  Senza  esaminare  se  sia  un'opera- 
zione possibile,  basta  elle  la  confessiate  diffi- 
cile e lunga  ; e che  riconosciate , per  conse- 
guenza, che  sarebbe  pazzia  l'intraprenderla  o 

11  tentarla , quando  ci  sia  il  mezzo  di  rispar- 
miarla. E il  mezzo  ò di  concluder  tulio  a 
Firenze.  Là  non  c’è  altre  da  fare , clic  pren- 
derò i vocaboli  di  quella  lingua , senza  esa- 
minare se  siano  o particolari  ad  essa , o co- 
muni a tutta  l'Italia;  perchò  anderà  bene  in 
qualunque  maniera.  0 saranno  comuni , e 
rosa  si  vuol  di  più?  0 saranno  particolari , 
e cosa  si  può  valere  ili  meglio?  Saranno 


(ts)  È strano  che  in  Italia  si  dova,  da  maestri  as- 
fennaii  * raccomandare  che  ai  scelga  tocc  da  voce, 
cioè  che  lo  siile  h* adulti  alle  perdono  e alle  materie  ; 
e che  i guaslamc.-uicri  turbino  e la  teorica  e Ih  pratica 
col  confonder  i modi,  e col  non  discernere  la  lingua, 
ftlromcnto  universale,  dallo  stile,  cioè  dagli  usi  con- 
venienti a ciascuna  occasione. 


quello  elio  ci  vuole,  secondo  voi  altri,  per  far 
che  la  lingua  italiana  abbia  ciò  che , per  es- 
sere una  lingua  come  l'intende  il  consenso 
universale  degli  uomini,  dovrebbe  avere... 

Così  fosse  piaciuto,  o almeno  piacesse  una 
volta  ai  Fiorentini  di  darci  ( cosa  eomparati- 
vameiile  tanto  facile  per  loro)  un  vocabolario 
generale  della  loro  lingua  ! Dico  un  vocabo- 
lario come  il  francese  dell’Accademia  France- 
se, con  quella  ricchezza  e sicurezza  d'esempj 
presi  daU  uso  d una  città , cioè  da  una  lingua 
una,  intera,  attuale.  Clic  un  lai  fatto  avrebbe 
levalo  o leverebbe  di  mezzo,  ancora  più  inte- 
ramente c durevolmente,  ogni  opposizione 
de' sistemi;  un  tal  vocabolario,  ollreudo  agli 
Italiani  un  vero  equivalente  delle  loro  diverse 
lingue  , avrebbe  acquistala  o acquisterebbe 
immediatamente  quell'autorità,  die  non  inanca 
mai  a ciò  che  è richiesto  da  un  vero  bisogno, 
e proporzionalo  ad  esso , e praticamente  ap- 
plicabile; natus  rebus  ayendis.  E senza  dub- 
bio un  tal  vocabolario  sarebbe  subito  tradotto 
in  tutti  gli  altri  idiomi  d'Italia;  che  Futilis- 
simo espediente  sarebbe  diventato  tanto  ptù 
facile . quanto  più  efficace.  Infatti , chi  do- 
mandasse agli  autori  de'  diversi  vocabolari 
originali  che  abbiamo  di  questa  specie  , qual 
dilfercnza  akbian  trovata  nel  compire  le  due. 
parli  di  tali  lavori,  si  può  essere  sicuri  della 
risposta;  cioè  che  , per  raccogliere  i vocaboli 
e la  maniera  di  dire  de'  rispettivi  idiomi  par- 
ticolari, non  hanno  avuta  quasi  altra  fatica  da 
fare . che  rammentarsi  c mettere  in  carta  ; 
ma  per  trovare  i vocaboli  e i modi  di  dire 
corrispondenti  in  italiano,  c'è  voluto,  e che 
sludio  ! e spesso  per  non  riuscire  die  a met- 
tere a fronte  del  certo  che  avevano  ucgli 
idiomi  particolari , un  probabile  italiano , o 
varj  probabili , che  è,  non  so  se  Io  stesso , o 
peggio.  Che  tale  è la  dilTerenza  che  passa  ne- 
cessariamente tra  il  trovare  mia  cosa  die  è , 
c il  cercare  una  cosa  che  è supposta  dover 
essere. 

Ma  per  ora , e per  Suo  Dio  sa  quando , 
quella  cosa  tanto  desiderabile  non  è da  spe- 
rarsi. I Fiorentini,  su  ciò  che  forma,  n piut- 
tosto die  dovrebbe  formare  la  vera  quest  ione, 
la  peasanu  come  i loro  avversari  ; e in  ve- 
rità, quando  si  osserva  quanto  accessorie,  c 
inconcludenti  siano  le  diffidenze  Ira  gli  uni  e 
gli  altri , come  le  dispute  siano  quasi  sempre 
andate  girandolando  attorno  a un  piò  e un 
meno,  mentre  la  questione  doveva  essere  d'un 
lutto,  non  si  sa  trovare  altra  cagione  dell'a-  , 
niniosità  di  tali  dispute , che  quelle  sempre 
deplorate,  sempre  maledette,  c sempre  Colti- 
vate rivalità  municipali. 
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Mie  affettazioni 

C.  Cattaneo. 

Non  A solo  per  ignoranza  di  sottili  e riposti 
studj  clic  la  (novellili  si  rimase  sbadigliamo 
alle  rallinatezze  del  Guicciardini , mentre  si 
riscosse  tosto  alla  disadorna  e rotta  eloquenza  ! 
del  libro  Dei  ilelilli  e delle  pene.  E non  è 
alcuno  che  nel  leggere  i più  preziosi  Scritti 
moderni,  le  istorie  di  Carlo  Botta  a ragion  di 
esempio,  non  abbia  ansato  e sospirato  sotto 
il  pondo  di  quello  stile , il  quale  , avvolto  so- 
pra sé  come  serpe  agghiadata,  non  sa  sno- 
darsi e correre  colla  velociti  degli  eventi  che 
descrive  ; e sembra  piuttosto  svolgersi  dai 
papiri  d'Ercolann , che  balzar  sotto  il  cozzo 
ilei  mubile  metallo.  Non  è per  fermo  eontrd 
la  lingna , ma  Iteri  piuttosto  contro  l'autore , 
anzi  contro  tutta  la  scuola , che  noi  ci  sen-  ■ 
tintilo  sdegnali,  quando  il  fragore  e il  foco  e 
il  sangue  del  campo  di  Marengo  si  risolvono  1 
in  quella  frase  d'acqua  cotta,  messa  in  bocca 
al  vincitore  : — Avete  dato  anzi  una  bella 
carica  che  no  » . Al  quale  l'altro  risponde  : 
— Bene  godo  clic  la  prezziate  » . Queste  mol- 
lezze di  lingua  bene  godiamo  ehe  le  prezziate 
nei  Fioretti  di  san  Francesco  e in  fra  Barto- 
lomeo da  S.  Concordio  e in  inesser  Agnolo 
Pundollìni,  là  dove  ammaestra  le  buone  nms- 
saje  a pulirsi  il  viso  con  acqua  fresca , e al- 
lestir con  sapienza  le  conserve  di  mele  colo-  ( 
gne.  Ma  non  sono  mieli  da  battaglia , bensi 
da  gente  clic  si  leva  in  pantofole  a udire  stu-  ! 
pefalta  e scioperata  le  grida  e i gemili  delle 
migliaja  combattenti,  per  essere,  poco  stante, 
trastullo c strapazzoni  vincitore.  Noi,  più  di  i 
codesta  senile  e tremula  eleganza , abbiamo 
cara  e onoranda  la  forte  e sapiente  barbarie 
di  Romagnosi  c di  Beccar».  Non  cosi  nar- 
rava Dante  le  vendette  d'Ugolino,  intonando  i 
con  quelle  risolute  parole  : Ln  boera  rollerò 
dal  fiero  /«.i/o....  Ella  è una  passione  atrallo 
singolare  dei  più  accurati  scrittori  italiani  di 
voler  dipartirsi  sempre  dal  senso  più  corrente 
dei  vocaboli  e dalle  fonile  più  naturali  della 
costruzione,  e comporsi  da  più  parti  uno  stile 
piuttosto  d'eccezioni  che  di  regole.  Dicono  la 
lai  cosa  è di  lingua;  e non  intendono  che 
l’ uso  comune,  cosi  consigli , ma  bensi  che 
qualche  loro  autore,  unico  forse  Ira  mille,  e 
forse  un'unica  volta,  cosi  cadde  a dire.  F,  che 
altro  ('  l’autorevole  Corticelli  che  un  ordina- 
tore d'eccezioni  e rarità  di  Ungila?  Egli  dice, 
a cagiou  d'esempio , che  « la  particella  di 
serve  ordinariamente  al  genitivo  1.  Ed  è la 
vera  e sola  regola  della  ragione , e perciò 
dell’uso;  ma  tosto  soggiunge:  « E serve  tal- 


volta al  dativo  invece  di  a.  — E serve  anche 
all'ablativo  invece  di  do.  — E parimente  serve 
all'ablativo,  invece  di  con  o in.  — F,  fa  an- 
cora le  veci  di  per  •.  E finalmente,  che  Dio 
ci  ajuti,  serve  altresì  all'ablativo,  invece  del- 
l'in  e dell'/n/rr  dei  Latini,  Ma  che  babilonica 
lingua  deve  parere  ella  agli  stranieri  codesta, 
in  cui  le  particelle , che  sono  Ih  giunture  e I 
perni  dello  stile , hanno  tulle  uh  medesimo 
senso , e si  piegano  pm  e contili , è fanntt 
saliscendi , sicché  tutto  il  discorso  tentenna 
e traballa  come  le  ginocchia  de  11’ uh  ria  co?  Se 
il  Boccaccio  disse , por  esempio  , uomini  di 
loti  servigi  non  usali , la  consuetudine  più 
generale  dello  stesso  Boccaccio  e degli  altri 
lutti  vuol  piuttosto  uomini  a tali  srrrigi  non 
usali.  E parimenti  ; per  una  volta  che  il 
pronome  lui  siasi  usalo  al  caso  retto  por  egli, 
fu  adoperato  diecimila  volte  al  caso  obliquo. 
Questo  adunque  é l’uso,  c non  quello  ; poiché 
uso  non  è ciò  che  si  fa  una  volta  da  un  solo 
o da  pochi,  ma  è ripetizione  e costanza  e ge- 
neralità. E non  costituiscono  uso  gli  sparsi 
escinpj  raggranellali  per  tal  modo  nella  Cru- 
sca e nelle  grammatiche,  e dissotterrati  per 
eccellenza  negli  scrittori  che  men  pensarono 
allo  stile  o vi  |>ensarono  troppo  ; onde  codeste 
peculiarità  n non  sono  segni  di  posata  inten- 
zione, ma  piuttosto  dì  negligenza;  o lo  snn 
d'affettazione  e di  leziosità  lutatilo  i giovani 
a cui  vengono  poste  innanzi  e segnate  a dito, 
se  ne  infarciscono  la  memoria;  e se  ne  fanno 
vanità;  e ne  divengono  inviziati  e ghiotti,  sic- 
ché par  loro  scempia  e cruda  ogni  cosa  clic 
abbia  seniore  di  schietto  e di  naturale.  Ed 
altri,  o più  virili  e sdegnosi,  n non  addestrati 
nell'arte  di  codesto  musaico  di  parole,  dan  di 
calcio  alla  lingua  0 alla  patria,  d s'innamo- 
rano degli  scrittori  forestieri,  in  etti  vedano 
la  parola  non  padrona,  ma  serva  del  pensiero. 
Laonde  egli  sarebbe,  tempo  clic  gli  scrittori 
nostri  non  riponessero  più  il  sommo  dell'arte 
nell’ accozzare  eccezioni  e discrepanze,  ma 
bensì  nel  seguire  la  consuetudine  più  ragio- 
nala, e cosi  accingersi  a procedere  ordinati 
e concordi.  Né  resta  a temere  elle  la  lingua 
noslrn  possa  contrarile  angusta  e tediosa  uni- 
formità; poiché,  in  seno  alla  concordia  di 
certe  consuetudini  e dentro  i termini  della 
ragione , può  essere  infinita  la  varietà  degli 
siili,  giusta  l'indole  infinita  degli  ingegni  e 
degli  argomenti. 

Forse  soltanto  in  Italia  si  odono  alt- 
ieri confessar  die  scrivono  male,  e 
alcuni  fin  vantarsi  che  il  pensiero  ba- 
sterà a render  pregevole  il  loro  scritto. 
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LINGUA  E STILE 


Stupida  scusa  ad  un’inerzia  che  rifugge 
da  studj  inameni,  od  alla  sfacciatag- 
gine di  presentarsi  al  pubblico  con  ve- 
ste sucida  o sciamannata.  Forse  che 
posson  andare  distinti  lo  scriver  bene, 
parlar  bene  c pensar  bene?  nò  vita 
durevole  può  augurarsi  a libro  non  in- 
formato da  schiette  grazie  di  lingua  e 
da  evidenza  di  stile.  Come  nelle  rela- 
zioni sociali  giudichiam  vantaggiosa- 
mente d’una  persona  che  bene  discor- 
re, così  fra  le  nazioni  diconsi  ingegnose 
c incivilite  quelle  che  meglio  sanno  fa- 
vellare; e i libri  che  sopravvissero  ai 
secoli  e che  si  rileggono , sono  i bene 
scritti. 

Il  senso  generale  sa  quali  sietto  si- 
fatti; mentre  invece  tra  i letterati  di 
mestiere  resta  ancora  indeciso  quali 
deva  dirsi  che  scrivono  bene.  Peroc- 
ché scrivono  tutto  differente  il  Bembo 
e il  Caro , il  Redi  e il  Bartoli , il  Gozzi 
e quel  Bandiera  che  volea  rimpastare 
il  Segneri  per  dargli  sapor  di  lingua  : 
ond’  è che  ci  manca  ancor  una  prosa , 
dotta  e popolare,  semplice  o colta, 
accettata  da  tutta  la  nazione.  Alcuni 
credono  scriver  bene  affettando  parole 
rare,  frasi  rancide,  locuzioni  manie- 
rate ; e Carlo  Botta , nella  sua  Storia 
dell' Indipendenza  americana,  intro- 
dusse tali  modi,  che  fu  duopo  soggiun- 
gervi un  dizionario  **,  o che  spesso  ci 
lascia  in  dubbio  se  in  quelle  voci  e in 
que’  congiungimenti  abbia  inteso  con 


(41)  Tal  sarebbe  il  dire  libertini  per  litorali;  e 
magistrato  sopra  le  grasce  il  miuistro  di  finanze  ; e 
contento  de’  Domenicani  il  congresso  degli  isolani  di 
San  Domingo;  c le  fiorii  diretane  delle  isole  Caro- 
line: le  jxirti  disottane  deW  Adige.  Esempi  di  lale 
delirio  si  trovano  principalmente  in  Italiani  che  vi- 
vono fuor  d'Italia.  Cosi  scriveva  l'Angeloni  ; e anche 
il  Drago,  nella  Storia  di  Grecia  (Milano  1 826-3 S),  fa 
dagli  Sciti  chiamar  Dario  landator  di  t'amfutnili ; 
«lice  che  alla  corte  di  Persia  appena  si  saj^a  che  ne I- 
l’appamondo  fosterc  delineate  Sporta  e Atene;  un 
Corintio  in  pai  lamento  dice  ai  Spartani  : E voi  in- 
tanto nei  rostri  lecchi  non  la  finivate  mai  coi  tediosi 
rostri  scilomi;  Licurgo  vieta  che  ai  ragazzi  si  far - 
ria  bau,  nè  la  trentavecchia  nè  la  biliorsa;  Lisandro 
dice  ad  Agesilao:  M essere  lo  re,  roi  valete  tan t'oro 
nell’ appiccinire  i vostri  nemici;  e Ciro  fd  fjuest’ora- 
zione:  0 Dei,  jirestatemi  tanto  di  rito  da  po/rr  ren- 
di oir  mi  ri  misura  di  carbone  de’  miei  nemici.  E tro- 
v armisi  giornalisti  ohe  disaero  tali  ojiere  scrìtte  in 
buona  lingua. 


precisione  l’antico  da  cui  li  dedusse,  e 
se  abbia  voluto  usarle  col  senso  ch’ossi 
v’annettevano  o coll’odierno.  Tanto 
sarà  sempre  vero  quel  detto  d'Orazio, 
che  fondamento  del  bene  scrivere  è 
l’aver  buon  senso.  1 giovani  cercano 
sempre  l’esagerazioue , lo  spirito  ma- 
nierato , l’ uso  eccessivo  del  colore  c 
dell’immagine,  quasi  il  dir  le  cose 
schiettamente  non  palesi  il  loro  inge- 
gno. Ma  conviene,  anche  per  altro  che 
per  vantaggio  letterario,  avvezzarli  allo 
stile  semplice,  che  è il  vero;  persua- 
derli che  la  forza  non  sta  nella  Figura 
ambiziosa,  ma  ne’  pensieri  solidi,  enun- 
ciati in  termini  proprj , vivi , precisi  ; 
che  le  frasi  cercate  o i congiungimenti 
insoliti , che  nelle  scuole  insegnasi  a 
dedurre  dai  vecchi,  si  oppongono  alla 
perspicuità,  dote  prima  dello  stilo.  La 
forma  non  dev’essere  se  non  l’abito 
trasparente  che  il  |>ensiero  assume  per 
comparire  al  piti  possibile  tal  qual  è, 
creando  esso  stesso  l’espressione  che 
gli  conviene,  c che  nulla  tolga  e so- 
prattutto nulla  aggiunga  al  valor  suo 
proprio.  Voltaire  si  vantava  di  non 
aver  mai  fatto  una  frase  : ma  da  noi , 
ove  manca  la  buona  compagnia,  manca 
di  necessità  anche  il  tono  della  buona 
compagnia,  che  in  tal  fatto  sarebbe 
canone  impreteribile. 

Vogliamo  tórre  una  volta  la  disso- 
ciazione, micidiale  nella  letteratura  ita- 
liana, fra  i buoni  scrittori  e i buoni 
autori?  vogliamo  che  si  possa  una  volta 
imparar  il  bene  scrivere  dai  libri  donde 
impariamo  il  ben  pensare?  vogliamo 
poter  trarre  dai  medesimi  gli  esempj 
di  bella  lingua  e buono  stile,  e di  retto 
e alto  ragionare?  Converrà  pure  ri- 
portarci ad  un  tipo  vivo  e popolare  ; 
nò  questo  può  altrove  cercarsi  che  in 
Toscana.  Un  sapiente  caso  fece  che  i 
primi  insigni  scrittori  sorgessero  di 
quella  terra , meno  contaminata  da 
straniero  contagio;  e di  tacito  accordo 
gli  scrittori  delle  altre  provincie  pro- 
curarono al  linguaggio  di  essa  acco- 
starsi. Ivi  sono  in  bocca  sin  del  villano 
i jnodi  più  efficaci,  più  proprj , piu  vi. 


LINCI  A E STILE 


tali.  F.  quando  uno  straniero  vi  do- 
manda come  la  tal  cosa  si  nomini  in 
italiano,  non  intende  in  lombardo  o in 
romagnuolo  ; e voi  gli  suggerite  il  mo- 
do fiorentino  ; c il  fiorentino  è quello 
che  uno  si  propone  d’imparare  quando 
studia  l’italiano:  l’universale  consenso 
riconoscendo  quella  superiorità  che  da 
alcuni  è in  parole  negata.  No , no  : 
questo  de’  Toscani  non  è orgoglio  di 
municipio,  non  è un  voler  soperchiare 
gli  altri.  Così  profittassero  essi  una 
volta  di  questo  primato!  e nel  Voca- 
bolario ci  indicassero  ciò  che  si  scosta 
dall’uso;  e all’uso  s’attenessero  nello 
scrivere,  e la  natia  loro  favella  non 
disabbellissero  per  entro  uno  stile  tra- 
scurato e bislacco.  Quante  vane  qui- 
stioni  rimarrebbero  resecate!  quanto 
si  smetterebbe  della  gelida  lingua  gram- 
maticale, tutta  parole  e costruzioni  for- 
zate , nobile  talora  ma  languida  sem- 
pre, misera  e fastosa,  azzimata  insieme 
e ridicola  ! Anni  ed  anni  noi  fatichiamo 
sui  libri,  sui  dizionarj;  e poi  scrivia- 
mo barcollanti , disarmonici , incerti  ; 
non  rade  volte  tralasciando  un’idea 
perchè  ci  manca  il  preciso  modo  d'es- 
primerla , o la  svisiamo  e slembiamo 
in  inesatte  circonlocuzioni. 

Ma  della  lingua  viva  conviene  piut- 
tosto aspettare  gli  esempj  conversan- 
do, che  non  provocare  le  spiegazioni, 
come  fanno  quei  che  mandali  a cer- 
care in  Toscana  come  si  dica  la  tal 
cosa , e qual  modo  equivalga  al  nostro 
vernacolo.  Ove  s'introducessero  nu- 
trici ed  aje  toscane,  toscani  precettori; 
ci  venissero  di  colà  gazzette,  libri  de- 
voti, libri  tecnici  ed  elementari,  com- 
medie, novelle,  traduzioni;  se  a To- 
scani si  facessero  rivedere  i codici  ; se 
colà  si  compilassero  dizionarj  e gram- 
matiche, di  poco  costo  affinchè  servis- 
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sero  anche  alla  gioventù  ; se , invece 
di  tener  i ragazzi  inchiodati  sci  anni 
sopra  una  panca  a fingere  d’imparar 
il  latino , si  mandassero  qualche  anno 
in  Toscana , ove , per  aggiunta , tro- 
vandosi e conoscendosi  quei  delle  varie 
terre  d’Italia,  imparassero  a mutua- 
mente apprezzarsi , legassero  quelle 
amicizie  che , congiunte  dalla  prima 
età,  neppur  l'ultima  discioglie;  se  gli 
scrittori  s’accordassero  nel  riferirsi 
all’uso  vivente  della  Toscana,  ben  v’è 
chiaro  come  facilmente  si  cammine- 
rebbe all’  ambita  unità  del  parlare  , 
dietro  a cui  sempre  più  si  salderebbe 
l'unità  nazionale. 

Ma  prima  di  tutto  bisogna  avere  scol- 
pito in  mente  che  lo  stile  non  com- 
prende solo  la  forma  del  linguaggio, 
ma  anche  il  fondo  e il  valor  del  pen- 
siero. Persuadiamoci  che  lo  stile  è la 
vita  della  parola,  e il  carattere  d’una 
scrittura;  e però  bisogna  aver  cose  da 
dire,  prima  di  cercare  in  qual  modo 
dirle;  c dalla  psicologia  più  clic  dalia 
retorica  si  deve  acquistare  l’abilità 
della  composizione  , cioè  l’ acconcia 
disposizione  della  materia , e il  suffi- 
ciente sviluppo  delle  singole  parti  e di 
ciascuna  delle  idee  che  vi  si  propon- 
gono; il  lussureggiar  della  frase,  l’at- 
tillatura del  periodo,  il  rumorio  di  pa- 
role che  titillano  l’orecchio  e non  vanno 
al  cuore , son  proprj  di  chi  biascica 
concetti  per  ozio:  e troppo  appesta- 
rono la  letteratura  nostra , perchè  fra 
noi  sin  la  discussione  fu  vanume  e pas- 
satempo , anziché  arma  e scudo  ; ed 
oggimai  è tempo  di  voler  risolutamente 
la  chiarezza  nell’espressione  di  ciascuna 
idea  , l’ordine  nel  disporle , la  natura- 
lezza e semplicità  dello  stile , le  quali 
impongono  la  chiarezza  c la  precisione 
del  concetto. 
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L'eloquenza  sacra  tiene  il  mezzo  fra 
le  esercitazioni  letterarie  e l' intima- 
zione profetica , fra  le  sottigliezze  e il 
dogmatismo  ; abbraccia  tutti  gl’  inte- 
ressi serj  della  vita  pratica  ; si  applica 
a riformare  tutti  i congegni  della  vita 
civile,  l'educazione,  le  lettere,  le  scien- 
ze, gli  spettacoli,  la  famiglia,  il  lusso, 
le  relazioni  fra  ricchi  e poveri,  sudditi 
e [sovrano,  ragionatori  e credenti,  lii 
qui  l’originalità  di  tal  genere.  Nel  quale 
pertanto  non  bisogna  spassarsi  dietro 
alle  voluttà  della  speculazione,  ma  gui- 
dare, commovere;  bisogna  che  guidi 
all’azione,  quale  fra  i primi  padri  del 
Cristianesimo  comparve  a sbandire 
l’eloquenza  d’apparato  e speculativa 
de'  panegiristi  e dei  solisti , per  mezzo 
di  vescovi  o preti  che  aveano  spiriti 
e costumi  da  uomini  istruiti  nelle  cose 
del  mondo,  amministratori  di  città, 
consiglieri  di  principi,  proveduti  d’es- 
perienza, di  parola  austera,  di  azione 
efficace:  e Tertulliano  già  rammentava 
ai  pagaui  come  i nostri  si  trovassero 
col  mondo,  al  fòro,  ai  mercati,  ai  ba- 
gni , agli  alberghi , alle  botteghe , alle 
armi,  ai  mestieri , all’agricoltura.  La 
pietà  potrà  formare  un  ellicacissimo 
missionario;  ma  il  vero  oratore  deve 
conoscere  il  mondo , cogli  errori  e i 
pregiudizj  suoi , versar  negli  affari , 
partecipare  ai  sentimenti  c alle  aspi- 
razioni del  tempo.  A convincere  si  vo- 
gliono e le  ragioni  cho  l’intelligenza 
offre  alla  volontà,  e l’assenso  che  la 
volontà  presta  alle  ragioni.  Queste  po- 
trebbero esser  bollissimo,  eppure  non 
tenerne  conto  la  volontà  quando  sia  o 
indisposta  o preoccupata.  Persuadere 
e movere  è il  supremo  dell’eloquenza , 
c a ciò  più  che  altro  contribuisce  il  ca- 
rattere dell’oratore. 


De’  primi  predicatori  italiani  abbia- 
mo avanzi  non  infelici.  Fra  Gioanta» 
da  Rivalla  (1260-1311)  manca  d'nrlc, 
abbonda  di  bella  lingua  e di  zelo  con- 
tro i pubblici  disordini:  fra  Cavalca 
(j  1342),  limpidissimo  espositore,  si 
ricorda  sempre  che  parla  al  popolo 
(V.  pag.  17).  D’altri  si  raccontano 
portentosi  effetti  di  paci  fatte,  di  co- 
stumi corretti,  di  beneficenze  istituite, 
ma  erano  dovuti  piuttosto  alfopinione 
di  loro  santità,  come  in  san  bernardino 
da  .Siena,  in  sant’Antonio  di  Padova, 
in  Irà  Michele  da  Carcano  e in  altri , 
de’  cui  discorsi  non  ci  rimangono  clic 
aride  tessere  scolastiche. 

Sitarmi  della  parerti 

FnA  Giordana. 

Un’otta  ' andando  io  por  cammino,  tro- 
vammo un  ribaldo  ignudo  dalla  cintola  in  su, 
od  andava  cantando  ; o quando  volea  bere,  an- 
dava a bere  colà , o cosi  mangiava  o beveva, 
ed  andavasi  così.  Dissi  al  compagno  : » Vedi 
tu  costui , cho  par  cosi  ; egli  ha  parecchie 
gomme  preziose , le  quali  non  ha  il  cardinale 
di  Ruma  ; e so  egli  no  potesse  aver  pur  una , 
si  ue  darebbe  più  di  centomila  lire  ; ed  balla 
costui,  e non  egli  ».  Domandò  quali  sono 
esse?  Dissi:  « L’una  sì  è la  sicurtà,  rhò 
mangia  e hce  sicuro , e non  teme  di  veleno  ; 
i questa  è una  gemma,  che,  se  la  potesse  avere 
| il  cardinale,  molto  avere  ne  darebbe,  ed  egli 
| potesse  mangiare,  e bore  sicuramente.  L'altra 
| gemma  si  è , ohe  questi  non  ha  nò  uno  ne- 
mico, nò  chi  gli  voglia  male  : mia  fo,  non  Ina 
questo  il  cardinale,  anzi  ha  molti  Mimici,  la- 
lotta  ò inodiato.  Se  questa  gemma  potesse 
avere  il  cardinale,  molt'oro  no  darebba.  Vedi 
dunque  , questi  cho  ti  pare  cosi  dispetto , 
quante  gemme  ha , c quanti  doni  c quanto 
grazie , e come  sono  belle  c care  e nobili  e 
buone;  le  quali  non  ha  il  cardinale.  Vogliono 


(l)  Ora,  come  Inietta  piti  sullo. 
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più  dio  tutta  la  dignità  sua;  e come  egli 
ha  tyÉfeste  due  che  t'ho  contate,  cosi  gliene 
conto  anche  parecchie.  Sicché  vedi  che  pur 
ne'  beni  del  inondo  è uu  abisso  a cercare  ed 
a vedere  chi  n'ha  più  >. 

Dell'odio  e dell'amore  parentevole 
secondo  l'Evangelio 

KnÀ  (ìiroi.amo  da  Siena. 

A potere  venire  in  notizia  del  debito  ed  or- 
dinato amore , e dell’odio  evangelico , dovete 
sapere,  clic  soli  due  odj , e due.  amori.  L’uno 
*'  amore  è buono , e l’altro  reo  ; l’uno  odio  è 
buono,  e l'altro  reo.  Amore  buono  è quello, 
lo  cui  affetto  é fondato  in  vera  virtù.  Lo  amore 
f reo  è quello  che  va  solo  dietro  al  senso , e 
fugge  l'ordine  della  giustizia  e della  ragione , 
nelle  cose  create  viziosamente  affezionato.  Lo 
odio  reo  é quello  che  odia  la  creatura , e la 
virtù , e l’ordine  dell’onestà  e della  ragione. 
Lo  odio  buono  é quello  che  non  odia  se  non 
quello  che  crede  che  a Dio  dispiaccia.  Odia 
la  via  del  senso  carnale;  odia  la  larga  via 
della  perdizione  ; odia  la  disobbedienza  de' 
celestiali  comandamenti  ; odia  li  carnali  e di- 
sordinati appetiti  ; odia  le  male  usanze  e le 
male  consuetudini  ; odia  il  disordinato  vivere. 
Di  tale  odio  dovete  essere  armati , se  volete 
essere  annumerati  nella  evangelica  vocazio- 
ne. Di  questo  odio  parlò  Cristo  nel  vangclio, 
quando  disse  alle  turbe,  < Chi  vuole  venire  a 
me,  e non  ha  in  odio  padre,  madre,  moglie, 
figliuoli,  fratelli,  sorelle,  ed  ancora  l'anima 
sua , non  può  essere  mio  discepolo  • . Onde 
odiare  padre,  madre,  odi  cito  cosa  sia.  là  pa- 
dri e le  madri  carnali , ne'  quali  non  é senti- 
mento, nè  timore  di  Dio,  uè  intelletto  di  sa- 
pienza, nò  rispetto  di  vita  eterna,  amano  li 
loro  figliuoli  a questo  modo  ; cioè,  che  sicno 
savj  e prudenti  di  umana  prudenza  ; che  sicno 
arditi , baldanzosi , orgogliosi  ; che  sicno  te- 
muti , e riguardati  dagli  uomini  mondani. 
Amano  che  sieno  vendicatori  di  loro  ingiurie, 
sicno  saccenti , c provvidi  nel  governamento 
delle  possessioni  loro,  e delle  cose  famigliari  ; 
amano  che  sieuo  graditi  ed  onorali  dagli  uo- 
mini, e che  sieno  maggiori  che  i loro  vicini  ; 
amano  che  '1  mondo  li  reputi  buoni , belli , 
savj , degni , e che  sieno  graziosi  ed  accetti 
negli  occhi  delle  persono  ; e che  sicno  ga- 
gliardi e valorosi , che  sieno  sani  del  corpo , 
e vivano  lungo  tempo;  e che  multiplichino  in 
famiglia  c ricchezze  e nome  e fama , sicché 
in  questa  vita  rimanga  lunga  memoria  di  loro 
[Misteri tà.  K delle  figliuole  femmine,  quando 
le  madri,  che  l'hanno  a governare,  sieno  ca- 
gione di  molla  perdizione , e che  sieno  lacci 


del  diavolo  a pigliare  l'animo  preziose  degli 
uomini;  la  mano  vicn  meno  a scrivere.  Ma 
ciò  prova  assai  la  dannata  ed  ahbominevole 
consuetudine,  che  di  ciò  regna  oggi  nel  mon- 
do. Chi  adunque  queste  cose  fugge  ed  odia, 
come  via  e cammino  d'inferno  in  sé  ed  in 
parenti , c di  ciò  si  ribella  al  padre , madre, 
marito , moglie , figliuoli  e fratelli  ed  ogni 
altra  creatura  ; chi  odia  in  ciascuna  creatura 
ciò  che  piace  al  mondo  e dispiace  a Dio  , ha 
in  sé  il  santo  odio  dello  evangelio , del  quale 
diceva  di  sopra  il  nostro  Redentore,  • Chi 
non  odia  padre,  madre,  figliuoli,  fratelli,  so- 
relle , ed  ancora  l'anima  sua , non  può  essere 
mio  discepolo  ».  Sola  quell’anima  che  è di 
Dio  piena , odia  cosi  la  via  della  sua  perdi- 
zione. Anime,  nullo  amor  mondano  v’inganni. 
Fuggite  i vizj , ed  odiate  ciò  che  dispiace  a 
Dio  in  ogni  creatura , c non  vogliate  dispia- 
cere a Dio  per  piacere  al  mondo,  o a’  mariti, 
o a'  figlinoli,  o ad  altri  che  sia;  ma  prendete 
la  regola  del  buono  amore , ciascuna  di  voi 
nello  stato  suo. 

Come  si  modifica  l'amore  di  padre,  madre, 
marito,  figliuoli,  ere.? 

Amate  che  i padri  e madri  vostre  sicno  vir- 
filosi  e cattolici  cristiani.  Amateli  pietosi  e 
misericordiosi  e tementi  Iddio.  Obbedite  li 
loro  giusti  comandamenti.  Amate  che  vi  nu- 
triscano in  timore  di  Dio  ; portate  loro  onore 
e reverenzia , e ricordatevi  spesso  come  vi 
hanno  dato  l’essere.  Amate  che  sieno  in- 
nocenti e senza  vizio , virtuosi  di  vera  virtù. 
Non  amate  in  padre,  madre,  figliuoli  o mariti 
apparenzia  o leggiadria  corporale , nè  ric- 
chezze , nè  grandezze , nè  stati  mondani , nè 
fama , nè  nominanza  mondana , né  antichità 
di  sangue , nè  parentado , nè  forze , nè  viste 
mondane  o nuovi  travamenti  di  vane  stoltizie. 
Amate  che  sieno  poveri  per  spirilo  e volontà. 
Amate  che  sicno  fuggitori  di  ogni  mondana 
fama  ed  onore.  Amate  che  si  ricordino  come 
questo  mondo  viene  meno,  con  ogni  sua  va- 
nità. Amate  che  temano  Dio , c cognoscanlo , 
ed  onorinlo,  come  loro  creatore.  Amate  che 
si  ricordino  come  corrono  alla  morte , e che 
d’ogni  cosa  renderanno  ragione  il  di  del  giu- 
dicio.  Amate  che  (figgano  le  vaghezze  mon- 
dane e le  male  compagnie , le  taverne , le 
piazze , i luoghi  e le  persono , dove  e con  cui 
s’offende  Iddio  senza  rispetto.  Amato  che  frig- 
gano la  dimestirhezza  c presenzia  delle  fem- 
mine vane,  c di  quelle  che  sono  belle  c pazze. 
Amate  che  friggano  parole,  atti  e giullerie  di- 
soneste , cd  ogni  costume  ed  atto  reo,  parale 
attrattive  e ritrovate  in  danno  dell'animo,  che 
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traggono  il  more  dal  Umore  di  Dio,  e fammi» 
divenire  in  disonesti  pensieri.  E lu,  donna, 
ch'hai  marito , temilo , ed  amai»  di  hunno  e 
casto  amore,  e di  justo  c santo  timore.  Amalo, 
non  per  diletto  carnale,  non  per  amore  ed  af- 
fetto bestiale . come  fanno  gli  stolti  bestiali , 
ne'  quali  non  è memoria  di  Din  nè  timore  di 
revcrcniia.  Ricorditi  anima,  ed  ama  che  esso 
si  ricordi , che  l'ombra  c la  figura  di  questo 
mondo  tosto  passa  via;  ricorditi  di  amarlo 
per  rispetto  dell’ onnipotente  Iddio,  pruden- 
tissimo ordinatore  degli  stati  delle  creature. 
Non  ismemorare,  e non  dimenticare,  e non 
essere  stolta  nè  bestiale  come  cavallo  o mulo, 
ne' quali  non  è intelletto  nè  ragione.  Ma  abbi 
intelletto  c ragione  in  te,  c verso  l'ordinatore 
di  tanto  sacramento . quanto  è il  matrimonio. 
Ama  adunque  il  tuo  marito  di  buono  ed  justo 
amore,  abbi  con  lui  la  tua  conversazione  santa 
ed  onesta.  Ama  d'essere  da  lui  amata  di  si- 
mile amore  : non  gli  sia  con  tuoi  atti , co- 
stumi e sembianti , e con  tuoi  libidinosi  ac- 
conciamenti accendimcnto  di  male.  Ama  di 
vivere  con  lui  in  santità  di  vita.  Ama  che  ’l 
tuo  marito  sia  ecclrsiaslica  c devoto.  Ama 
ch’e’viva  mondo  de’ peccali.  Ama  eh’ e"  sia 
pacifico  e perdonatore  delle  sue  ingiurie.  Ama 
ch'c'  sia  commettitore  di  pace  e di  concordia. 
Ama  eh Y sia  uomo  ragionevole.  Ama  eh' e' 
non  sopraffaccia  il  prossimo  suo,  c non  cer- 
chi maggioranza  sopra  'I  suo  vicino.  Ama 
ch'e’  sia  pietoso  c caritativo  de’  poveri  c de' 
prigioni.  Ama  ch’egli  non  voglia  l'altrui,  e 
non  tenga  la  merce  del  prossimo  suo  e del 
povero  uomo. 

Molti  mescolavano  alle  prediche  la 
politica,  sia  per  mover  rivoluzioni  con- 
tro tiranni , come  fra  Giacomo  Busso- 
lari  a l'avia  ; sia  per  rimetter  paci , 
come  fra  Giovanni  da  Schio.  Altri,  di 
pietà  sincera  e di  profonda  ingenuità , | 
abbandonavansi  a buffonerie  di  pessi- 
mo gusto;  come  fra  Gabriello  Barletta, 
come  Roberto  Caracciolo  da  l-ecce , 
reputato  ('eloquentissimo  de’  suoi  gior- 
ni, e che  salendo  a predicar  Incrociala, 
leva  vasi  la  tonaca,  e compariva  in  abito 
da  generale  ; e nella  prima  predica  così 
rimproverava  i golosi  ; 

Dicetemi  un  poco , o signori  : donde  na- 
scono tante  e diverse  infermitade  in  gli  corpi 
umani  ; gotte , doglie  di  fianchi , febbre  , ca- 
tarri ? non  d’altro  se  non  da  troppo  cibo , cd 
esser  molto  delicato.  Tu  hai  pane,  vino,  carne. 


iscc,  c non  te  basta,  ma  cerchi  a’  lui 
riti  vino  bianco , vino  negro , malvage 
■de  tiro,  rostn,  lesso,  zeladia,  fritto,  fr 
capari,  mandole,  fichi,  uva  passa,  conte 
cd  empi  questo  tuo  sacco  di  fecce.  Empite , 
sgonfiate , allargate  la  bottonatura  , e dopo 
cl  mangiare  va  c buttati  a dormire  come  un 
porco. 

Paolo  Attavanti  ad  ogni  passo  cita 
Dante  e Petrarca.  Contro  questi  e si- 
mili esclamava  Dante: 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  s 
• Andate  c predicale  al  mondo  ciance  » , 

Ma  diede  lor  verace  fondamento... 

Ora  si  va  con  motti  e cou  iscedc 
A predicare;  e purché  ben  si  rida, 

Gonfia  il  cappuccio  e più  non  si  richiede... 

Per  apparcr  ciascun  s'ingegna,  e face 
Sue  invenzioni , e quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti , e il  vangelo  si  tace. 

E Jacopo  Passavanti , trecentista 
(V.  pag.  15),  cosi  rimbrottava  l'elo- 
quenza sacra: 

\ Egli  è manifesto  segno  che  i predicatori 
isieno  amatori  adulteri  della  vanagloria,  quan- 
do, predicando  c insegnando,  lasciano  le  cose 
utili  e necessarie  alla  salute  degli  uditori,  e 
j dicono  sottigliezze  e novitadi  c varie  filosofie, 
con  parole  mistiche  c figurate,  poetando  e 
studiando  di  mescolarvi  retorici  colori , che 
dilettino  gli  orecchi  e non  vadano  al  cuore. 
Lc.quali  cose,  non  solamente  non  sono  frut- 
tuose e utili  agli  uditori , ma  spesse  volte  li 
mettono  in  quistioni , e pericolosi  e falsi  er- 
rori, come  molte  volle,  e per  antico  e per  no- 
vello3, si  è provato.  E i vizj , i peccati,  i 
quali  col  coltello  della  parola  di  Din  si  vole- 
vano tagliare , e con  la  saetta  della  predica- 
zione si  debbono  ferire , e col  fuoco  del  dire 
amoroso  e fervente  incendere  *,  si  rimangono 
intieri  e saldi  ; infistoliti  c apostemati  3 ne' 
cuori  per  la  mala  cura  del  medico  disamore- 
vole delle  anime , e in  sè  cupido  e vano. 
Questi  cosi  fatti  predicatori  , anzi  giullari  *, 
romanzieri  e buffoni,  a' quali  corrono  gli  udi- 
tori come  a coloro  che  cantano  de’  paladini , 
sono  infedeli  e islcali  dispensatoti  del  tesoro 
del  Signor  loro,  cioè  della  scienza  della  Scrii- 

(2)  Da  mnrenire:  adunanza:  ora  Ita  altro  senso. 

(3)  B ir»  (iniiro  e a'  tempi  moderni. 

(4)  Ant.  Ardere. 

(5)  Itiranrreniti. 

(6)  Buffoni.  Erano  cantastorie , che  andavano  in 
Volta  narrando  le  imprese  de'  paladini. 
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la  qualn  Iddio  commette  loro  acciocché 
ssa  guadagnino  fallirne  dal  prezioso  san- 
i Cristo  ricomperate,  ed  eglino  le  barat- 
a vento  c a fumo  della  vanagloria.  Onde 
pare  che  sia  venuto,  anzi  è pur  venuto  (cosi 
non  foss'egli  ! ) il  tempo  del  quale  profetò  san 
Paolo,  quando,  com’egli  scrìve  a Timoteo, 
la  sacra  dottrina  della  Scrittura  santa  e della 
vera  fede  non  sarà  sostenuta  ; ma  cercherà  la 
gente  maestri  e predicatori  secondo  l'appetito 
loro , e che  grattili  loro  il  pizzicore  degli 
orecchi  ; cioè  che  dicano  loro  cose  che  desi- 
derano d'udire  a diletto  , non  ad  utilità  ; e 
dalla  verità  rivolgeranno  l'udire,  e alle  favole 
daranno  orecchie.  Or  come  sono  eglino  pochi, 
anzi  pochissimi  quelli  che  dicono  o che  vo- 
gliono udire  la  verità  ! Molto  è da  dolersene 
e da  piangerne . chi  ha  punto  di  sentimento 
o conoscimento  o zelo  dell'animo.  E (ch'ò  vie 
peggio  j non  solamente  non  è voluta  udire  la 
verità,  ma  è avuta  in  odio,  e chi  la  dice. 

L (Mia  vanagloria). 

L'ardente  patriota  frù  Cibolasio  Sa- 
voyuola  (pag.  77)  predicava  con 
profondo  sentimento  più  clic  con  arte, 
e cogli  impeti  delle  anime  forti  in  com- 
plessioni delicate  : 

A voi  buoni,  a voi  retti  di  cuore,  dico  sem- 
pre bene  ; non  dubitale  voi,  buoni,  che  il  Si- 
gnore sempre  vi  farà  bene.  Popolo  fiorentino, 
io  dico  ai  cattivi:  Tu  sai  ch’egli  è un  pro- 
verbio che  dice  che  pei  peccati  vengono  le 
avversità.  Va . leggi.  Quando  il  popolo  ebreo 
facea  bene,  e che  era  amico  di  Dio , sempre 
avea  bene  : cosi  al  contrario  , quando  mette- 
vano mano  alle  scelleratezze , Dio  gli  appa- 
recchiava il  flagello.  Firenze , che  hai  fatto 
i tu?  che  hai  tu  commesso?  dove  ti  trovi  tu 
con  Dio?  Vuoi  luche  io  te  Iodica?  ohimè! 
egli  è pieno  il  sacco  : la  tua  malizia  è venuta 
al  sommo.  Firenze  , egli  è pieno  : aspetta , 
aspetta  un  gTan  flagello.  Signore , tu  mi  sei 
testimonio,  che  co' fratelli  mi  sono  sforzalo  di 
sostenere  colle  orazioni  questa  piena  e questa 
rovina:  non  si  può  più  ; abhiain  pregato  il  Si- 
gnore clic  almen  converta  questo  flagello  in 
pestilenza.  Se  abbiamo  o no  impetrata  la  gra- 
zia, tu  te  ne  avvedersi ... 

Non  dormir  più , o Signore , su  quella  cro- 
ce ; esaudisci  queste  orazioni , et  rrspice  in 
/ariem  Giuristi  lui.  0 Vergine  gloriosa,  o 
santi...  pregate  per  noi  il  Signore  che  più 
non  lardi  ad  esaudirci.  Non  vedi  tu,  o Si- 
gnore, che  questi  cattivi  uomini  ci  dileggiano, 
si  fanno  beffe  di  noi,  non  lascian  far  bene  a' 


tuoi  servi?  ognuno  ci  volta  in  derìso,  e siam 
venuti  l'obbrobrio  del  mondo.  Noi  abbiatn  fatta 
orazione  ; quante  lagrime  si  sono  sparse , 
quanti  sospiri  ! Dov'  è la  tua  provvidenza , 
dov'è  la  bontà  tua,  la  tua  fedeltà?, . . Deb  non 
tardare,  o Signore , acciocché  il  popolo  infe- 
dele e tristo  non  dica , ubi  est  lieus  earum  ? 
dov  è il  Dio  di  costoro  che  tante  penitenze  han 
fatto,  tanti  digiuni?...  Tu  vedi  che  i cattivi 
ogni  giorno  divengo»  peggiori , e sembrano 
ornai  fatti  incorreggibili.  Stendi , stendi  dun- 
que la  tua  mano,  la  tua  potenza,  lo  non  posso 
più,  non  so  più  che  mi  dire,  non  mi  resta  più 
altro  che  piangere,  lo  mi  voglio  sciogliere  in 
lagrime  su  questo  pergamo.  Non  dico,  o Si- 
gnore, che  tu  ci  esaudisca  pei  nostri  meriti, 
ma  per  la  tua  bontà,  per  amor  del  tuo  figlio. . . 
Abbi  compassione  delle  lue  pecorelle.  Non  le 
vedi  tu  qui,  tutte  afflitte,  tutte  perseguitate? 
Non  le  ami  tu,  Signor  mio?  non  venisti  tu 
ad  incarnarti  per  loro  ? non  fosti  tu  crocifisso 
e morto  per  loro  ? Se  a questo  effetto  io  non 
son  buono,  e a quest'opera,  toglimi  di  mezzo, 
o Signore,  e mi  leva  la  vita.  Che  han  fatto  le 
tue  pecorelle?  esse  non  han  fatto  nulla.  Io 
sono  il  peccatore;  ma  non  abbi  riguardo,  Si- 
gnore , a’  miei  peccati  ; abbi  riguardo  una 
volta  alla  tua  dolcezza,  al  tuo  cuore,  alle  tue 
viscere,  e fa  provare  a noi  tutti  la  tua  mise- 
ricordia. Misericordia,  Signor  mio. 

Il  Savonarola  mescolava  soverchia- 
mente la  politica  alla  parola  di  Dio,  la 
quale  dovrebbe  tenersi  nell’atmosfera 
sublime  e pura,  che  sovrasta  a’  piccoli 
incidenti  del  mondo  ; ma  come  dovea 
commoventi  l'uditorio  quand'egli  escla- 
mava : 

Sventura , sventura  ! 0 Italia  , o Roma , 
dice  il  Signore  ; io  vi  abbandonerà  ad  un  po- 
polo che  dai  popoli  vi  cancellerà.  Vengono 
popoli  affamati  come  leoni,  e tanta  Da  la  mor- 
talità , che  i sepolto»  andran  per  le  vie  gri- 
dando: Chi  ha  dei  morti  ? e uno  porterà  il 
padre  e l'altro  il  figlio.  0 Roma,  te  lo  ripeto, 
fa  penitenza  ; fate  penitenza,  o Milano,  o Ve- 
nezia. 

Il  Cinquecento  non  ci  tramandò  ve- 
run  grande  predicatore,  e anche  allora 
mescolavasi  il  serio  col  buffo , il  pro- 
fano col  sacro;  ordivasi  la  predica  con 
divisioni  o suddivisioni  scolastiche;  vi 
si  svolgevano  quistioni  teologiche,  ca- 
gionando noja  e peggio  agli  uditori. 
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Laonde  il  cardinale  Bembo,  chiesto 
perchè  non  andasse  alle  prediche,  ri- 
spose : « Che  ci  ho  a far  io?  perciocché 
mai  altro  non  si  ode  che  garrire  il  dot- 
tor Sottile  contro  il  dottor  Angelico 
e poi  venirsene  Aristotele  per  terzo  c 
terminar  la  quislionc  proposta  ».  Con 
senno  migliore  perchè  con  cuore  più 
elevato,  san  ta  Teresa  incolpava  del  poco 
frutto  de’  predicatori  l’ avere  c scarso 
fuoco  d’amor  divino  e troppo  senno 
umano  ». 

Dello  meschine  ingegnosità  del  Sei- 
cento il  peggiore  sfoggio  si  facea  sul 
pulpito,  credendo  dovere  l’ostentar 
colà  eloquenza,  e l’eloquenza  riponen- 
dosi in  parole,  frasi,  concetti  e decla- 
mazioni e amplificazioni  ; dove  una 
semplicità  triviale  alternavasi  coll' af- 
fettata grandiloquenza  : prova  che  non 
mancavano  di  arte , ma  ne  voleano 
troppa.  Già  i titoli  delle  prediche  pa- 
lesano queir  infelicissima  manìa:  bt 
tirannide  dell' amor  divino,  panegirico 
per  san  Filippo  Neri , dell’Altogradi  : 
Il  giglio  odorifero,  per  san  Filippo 
■ionizzi,  di  Lodovico  Sesti  : La  politica 
del  cielo  nel  sole  e nelle  nevi  di  Cristo 
trasfigurato , di  Alfonso  Puccinelli  : 
Villa  regia  di  Maria  Vergine  con  de- 
liziosa habitazione per  l'incarnato  Dio, 
e reai  palagio  gvemito  di  gioje,  fab- 
bricalo sopra  il  salmo  Fu ndamen- 
tu tn  ejus,  di  Lorenzo  Cardosi:  La 
pittura  di  .Limante,  panegirico  pel 
santo  d’ Assisi,  del  padre  Francesco 
SeraGni  : Il  zodiaco  cristiano  tocupc- 
lato,  ovvero  li  dodici  segni  della  di- 
vina predestinazione  dichiarati  con  al- 
trettanti simboli,  del  padre  Geremia 
Presselio.  Fra  Fulgenzio  Arminio  Mon- 
forte  scrisse  Gli  immortali  cipressi, 
per  la  morte  d’un  Caraffa,  il  Fetonte 
regolato  pel  santo  di  Padova , e l’A- 
clissi  cagionata  dalla  morte  del  sole 
delle  grandezze,  orazione  funerale  per 
Filippo  IV.  Di  Saverio  Acciarclli  sici- 
liano abbiamo  II  nuovo  nume  della 
fortuna  colla  vela  della  sacra  lettera 


(1)  Dum  aroi  St  elo  e sali  Tom  attuo. 


favoremle  a’  Messinesi,  e Le  delizie 
dell' amor  nazareno  col  coltivare  in 
terra  le  primavere  del  paradiso , di- 
ceria sacra  di  santa  Rosalia  (1700).  ' 
Anche  predicho  piu  gravi  che  i pane- 
girici zoppicavano  del  piede  stesso,  / 
Contrappunto  quaresimale  organizzato 
da'  santi  padri,  ed  a loro  riverenza 
maggiore  et  utile  delle  anime  fatto  ri-  . 
sonare  in  diverse  cattedrali,  da  frà 
Gabriele  SeraGno  Boni  di  Lucca.  Pas-  f 
seggiola  per  maggior  sollevazione,  degli 
intelletti  con  continuati  ripieni  d’in- 
venzioni, concatenazioni,  contrapposti 
di  scritture  scolastiche,  politiche,  sto- 
rie, imprese,  moralità  ecc.,  con  affetti, 
adagi,  proverbj,  erudizioni,  paradossi, 
upologhi,  scherzi,  simboli,  similitu- 
dini ed  altro,  da  potersene  prevalere 
in  devote  occasioni  ( Lucca  , 1(578). 
Giuseppe  Bonafede,  pur  di  Lucca,  ha 
il  Principe  repubblicano  illustrato  sul 
Tabor;  il  Colombino  amante  di  Gesù; 
All'immortalità  dell'amaranto ... 

I-e  proposizioni  cercavansi  parados- 
sali, e riuscivano  ridicole  e fino  empie. 
Chi  in  sant’Antonio  riscontrava  le  me- 
tamorfosi di  Ovidio;  chi  in  san  Dome- 
nico le  fatiche  di  Ercole;  uno  provava 
che  san  Pietro  è pietra  di  paragone , 
pietra  focaja,  pietra  da  fabbrica.  Gia- 
como l.ubrani  celebrava  bi  ci  fera  della 
divinità  nell'augustissimo  nome  di  Ge- 
sù: in  saut’lgnazio  bi  spada  infocata, 
dimostrandolo  « Ercole  della  Biscaja , 
che  porta  nelle  fiamme  del  nome  * 
l’armeria  de’  seraGni , il  treno  de’  mi- 
racolosi spaventi  nel  fulmine  della  spa- 
da, in  cui  potresti  intagliar  piti  vittorie 
che  non  fe  Ruggero  nella  sua  » : e si 
scusa  di  non  poterne  dir  abbastanza 
« perchè  gli  manca  l'algebra  dcH’iunu- 
merabile  »;  in  sali  Francesco  Saverio 
1’ .Archimede  apostolico,  in  san  Fran- 
cesco Borgia  un  santo  fra'  grandi  e 
grande  fra’  santi:  in  snn  Luigi  La  via 
lattea,  Le  nevi  mistiche , l riverberi 
luminosi  dell’ombra. 

Famosi  tra  quei  deliranti  furono  frà 


(S)  Ifteii. 
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C.irnlamo  da  Narni  cappuccino,  il  padre 
Riccardi  domenicano , il  gesuita  Giu- 
glaris,  c più  forse  di  tutti  il  cappuc- 
cino Emanuele  Orchi  da  Como.  Intel- 
letto stimato  più  angelico  che  umano 
è detto  nella  prefazione  alle  sue  po- 
stumo prediche  quaresimali,  c/i«  faran 
meraviglia  a un  mondo  intero,  e che, 
cominciando  dal  1650,  ebbero  l’onore 
di  quattro  edizioni.  Nella  prima  pre- 
dica comincia  dal  pavone,  che  spie- 
gando tutta  la  pompa  della  sua  coda, 
repente  guardatosi  ai  piedi , si  con- 
fonde alla  loro  bruttezza  ; passa  al 
pomo,  nel  quale  riscontra  fatta  e Unita 
la  figura  del  cielo  e del  mondo  ; poi  al 
giuoco  del  pallone  ; poi  all'erbetta  del 
prato , e alla  scienza  di  Tolomeo , di 
Ticone,  di  Kracastoro;  seguono  Er- 
cole, Atlante,  il  Bucefalo,  noto  cavallo 
d’Alessandro,  in  cui  raffigura  il  per- 
gamo, cui  pargli  grand'ardimento  il  sa- 
lire; infine  lasciati  un  boccon  salubre 
da  masticare  agli  uditori.  Potevansi 
affastellare  più  disparate  materie? 

Talvolta  da  capo  a fondo  della  pre- 
dica reggesi  dietro  a un  filo  ingegnoso, 
ed  o tesse  il  processo  del  ricco,  in 
tutte  le  forme  forensi  ; od  anatomizza 
il  corpo , paragonato  a un  organo , di 
cui  l’anima  è l’organista;  tre  mantici 
son  i tre  gradi  dell’anima  vegetativa, 
sensitiva  e ragionevole  ; quattro  re- 
gistri i quattro  gradi  di  vita  , vegeta- 
tivo , sensitivo , locomotivo , intelletti- 
vo; cinque  voci,  cioè  basso  la  vegeta- 
tiva, tenore  la  sensitiva,  alto  la  motiva, 
soprano  l’intellettiva,  quintocanto  l’ap- 
petitiva. Per  la  pasqua  egli  si  propone 
d’innalzar  un  arco  trionfale  al  Risorto, 
ove  siano  otto  colonne  tra  quattro  nic- 
chie; tra  nicchia  e nicchia  due  campi 
in  ovato , un  ampio  vuoto  sul  corni- 
cione supremo , fra  il  quale  e l’arco 
un  campo  in  quadro,  ma  non  quatlralo. 
Le  colonne  sono  il  mondo , l’inferno , 
la  morte,  il  diavolo  e le  quattro  plaghe 
celesti,  sui  capitelli  di  ciascuna  delle 
quali  è un  bel  detto:  colloca  nelle  nic- 
chie Adamo,  Giobbe,  Balliamo  e David; 
ne’  campi  un  contadino  e il  sole;  nel 
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vuoto  il  divino  Risorto.  Dal  giudizio 
universale  trae  una  tragedia,  con  tutte 
le  forme  che  pretende  Aristotele.  Re- 
citato nell'esordio  il  prologo,  nell’atto 
primo  appajono  personaggi  sul  palco 
il  sole  con  la  luna , le  stello  e le  virtù 
che  intendendo  movono  il  cielo.  All’en- 
trar  del  secondo  rimbomba  in  rim- 
bombo di  tromba  l’imperiosa  voce  di 
Cristo.  Allora  escono  i corpi , e tro- 
vandosi apparecchiata  la  farina  delle 
ceneri  e l’acqua  dei  fracidumi  loro, 
vedranno  ammassarsi  di  nuovo  la  pa- 
sta de'  corpi,  e ridursi  alla  dovuta  cot- 
tura di  mollica  nelle  carni  e midolle, 
di  croste  nella  pelle  e membrane,  e di 
biscotto  nelle  cartilagini  ed  ossa.  S'a- 
priranno al  terz'ntlo  i cieli,  e apparirà 
ia  croce.  Nel  quarto  si  stringono  i grop- 
pi, s'assenta  prò  tribunali  il  giudice. 
Con  scena  orribilissima  comincia  l’atto 
quinto;  diavoli,  inferno,  idre,  gorgoni 
o il  lasciale  ogni  speranza , e In  giu- 
stizia divina  che  chiude  di  fuori  il  ca- 
tenaccio del  Tartaro.  Agli  atti  poi  si 
frappongono  graziosi  intermezzi.  Così 
dopo  il  secondo,  un  corpo  di  diavoli , 
formando  un  O tondo  come  quel  di 
Ciotto , ballano  la  loro  ridda , cantan- 
do: Se  qui  dentro  si  trova  fine,  fini- 
ranno l'eterne  ruine.  Se  qui  dentro  v’é 
varco  d’uscire,  s'uscirà  dall’eterno 
martire.  Gira  gira,  non  lo  trova  an- 
cor : Oh  dolor! 

Talvolta  per  lungi  tratti  proseguo  il 
parallelismo  delle  parole  e delle  im- 
magini : 

Spaventevole  ch’egli  è il  serpente  se  stri- 
scinole e spumante  in  sulla  terra  s'inronlra, 
e vitirnndu  Infida  lingua,  con  venrnoso  livore 
minaccia  d'attussirarri  : arco  mentre  si  cur- 
va; arderò  mentre  saetta:  saetta  tassi  men- 
tre s’ incocca  con  il  collo  elevato  sui  proprj 
giri  ; e fa  che  strida  il  nervo  col  vivo  fischio 
nello  scoccare  del  salto.  Eppure,  gran  mera- 
viglia ! se  deulro  all’ acque  galleggia,  ogni 
velenu  doposio,  quasi  che  pesciolino  guizzante 
egli  servire  può  a scherzo,  egli  servire  può  a 
giuoco  di  semplicetto  fanciullo,  che  a nude, 
braccia  nell'ondo  stesse  diguazzi. 

Tenibile  ch’egli  è il  Icone,  so  ne’ deserti 
ilella  Numidia  selvaggio  scorre,  e digrignando 
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co’  ilcnli  si  mostra  di  sanguinosa  preda  cru- 
dclmenlc  bramoso.  Tuono  mcutrccgli  rugge: 
lampo  mentre  egli  mira  ; fulmine  mentre  s'av- 
venta : e rosi  tosto  infrange,  sminuzza  e di- 
vora , che  non  sai  dire  s'annichila  p incene- 
risce. Eppure  grande  stupore^ 
l'onde  egli  nuota,  ogni  lìore'feJJsS 
mansueto  appare,  che  se  belati  i 
giti  cavare  dal  cuore  sapessi^ 
domestico  si  crederebbe.  M<i* 
dell'oodc,  cosi  dolce  almeno 


di  lui  si  può  dire  con  più  ragione^cMrche  altri  J ingemmare  o ad  ismaltàrsi  r 
dello  stesso  cantava  mentre  rug»fcntejiel  bosco  J boepa  del  PargolÀltoIlatt3ite  f 
se  gl' intingeva:  Nè  quel  rilfljito^1  d' ira  : *lc  ani  dcH'iblco  «pese,  che  abba 
Cosi  d amor  sospira.  ■*..  ^ • / «gli  alveari  antiirM.J non.  volino  ad  annidare 

• I denlr *-  1 '' 


per  le  verginee  vene  di  quelle  poppe  sagrate, 
e sotti)  forma  di  latte  entrar  poscia  per  l'uscio 
di  paradiso  in  quella  bocca  divina?  Qual  sfera, 
o ciclo,  o firmamento  non  si  verrebbe  adesso 
d'ottima  voglia  a bipartire  e smezzare,  per 
rvirc  di  scodella  a questa  pappa , onde  la 
lata  mia  mano  la  reggesse  sul  fondo , e 
Èbbro  divino  l’estremità  toccata  le  con- 
isi:? e chi  ratinine  le  ^stelle  della  via 
w i,  clic  abbandnnandieil  latte  della  favo- 
losa Giunone,  làin  scendano  ì non.  si^O 

a i smaltarsi  nel  m*  " • 

E cliflratticne"  t 
abbandonando  que- 


E in  un  altro  luogo  : -, 

Cos’è  questa  vita  mortale ? l^ia  commedia. 

Il  palco  è la  terra,  le  scene  i monti,  i perso- 
naggi gli  uomini  tutti  c le  donne;  c i balle- 
rini clic  fanno  le  danze  per  intermezzo,  i no- 
stri affetti,  i quali  saltando  sempre  a capriole 
dentro  il  nostro  cuore.,  al  tonare  che  fa  il 
Fomite  l' istromento  dell'appetito  animale, 
fanno  si  varie  mulanze  d'odio,  d'amore,  di 
desiderio,  di  fuga,  di  compiacimento  c dis- 
gusto , di  speranza  e disperazione , di  ardirjjv  !".'  llnKllca 
e timore,  e di  collerico  sdegno,  le  quali*SbnoJ.  51  ,va  *c' 
ben  altre  mntanze  che  i cinque, NTsctte  e i 
nove  passi , con  gl'intrecci  e i rigiri  che  si 
apprendono  sulle  scuole  de’  balli  ; mutanze 
delle  quali  si  formano  poscia  i balletti , non 


dolcire,  n a ri 
del  fannullóni  Àppj 
qui  intorno  a ]tlo 
lira  del  HambiScll 
grato,  per  |h#hii 
i fiati , ma  in 
rad isn  cui 

di  cnsTcar”uad:l: 


(felice , non  so  se.  a riyb1 


(Ironft 

le  reliquie  del  convito  sa- 


scriztoni  ,Tche  sono  sempre  il  campo 
dei  meditfcri.  Su  questo  libro  non  ci  • 
saremmo  tanto  indugiati,  se  non -sa- 
pessimo che  si  istruisco  non  metrò  col-'1 
Additare  i vizj  che  col  segnar  le. vip i 
_ da.  sogli  irsi  ; e'che  di  tali  smancerie  sii 
jji scolarono  p*r  quasi  un  secolo  le  pc-  f 
corellò  di  Crffto  3.  I 


di  pavaniglie , caccie  e gallerie  d’amore  no , 
ma  d'omicidj , d’adulterj,  latrocitij,  sacrilegi.]  parole,  e arzigogoli  di  concetti,  e de- 

e tradimenti:  balletti  che  bene  spesso  tini-  ' - « 

scoilo  con  nn  salto  giù  da  una  scala,  quattro 
capriole  in  aria,  dal  collo  appeso  il  ballerino 
ad  un  legno,  c tante  volte  ancora  con  un 
salto  mortale  giù  nell'inferno. 

> -A 

Nel  panegirico  di  san  Giuseppe  de-’ 
scrive  come  questo  santo  ‘ • 

in  un  mar  di  gioje  nuotava  mentre  de’  suoi 
stenti  e sudori  sostentato  vedeva  il  bambinello 
Gesù  Signore.  Sostentato  si,  perchè,  n lat- 
tasse quegli  alla  sua  madre , o pigliasse  la 
pappa  dalle  madri  del  nndrizin  Giosello,  i suoi 
sudori , i suoi  stenti  sosteutatori  della  madri? 
col  figlio , Gioselfo  medesimo  per  tutto  rico- 
nosceva, e poteva  dire  suo  sudore  quel  latte , 
e quella  pappa  suo  stento.  Quinci  squagliando' 
ne’  struggimenti  più  teneri  d’un  cuor  con- 
tento, in  quell'atto  diceva:  Qual  mele  u man- 
na , qual  ambrosia  o nettare , o se  più  dolce 
liquore  si  trova  o si  sogna,  non  ti  porta  in- 
vidia, o mio  sudore,  teco  desiderando  passare 


oleine  con  esse  le  fndei  <? 
ottono  gli  angeli  del  pa-  . 
lungi,  avidi  anch’eglino' 

. o in  tali  avanzi.  Se  ben'  1 
avaro  il  lìambirfclln  stesso  del  prezioso  tesoro, 
gocciola  non  si  lascia  sulle  labbra  cadere , 
che  con  linguccia  amorosa  dclicalapiejihj  non 

I * , 

Oneste  pompose  miserie  son  esposte 
in  uno  stile  pretensivo  e grossolano , 
con  isfoggio  d’erudizione  sacra  e pro- 
fana , e versi  c proverbj , e novità  di 


(9)  Però  frà  Benedetto  da  Milano  die  lo  pttbhli- 
ca  va,  scrivevi  nella  prefazione:  * Sebbene  11  predi»  . 
care  di  questo  padre  riuscisse  con  grandissimo 
frutto,  come  nc  hanno  fatto  fede  molti  soggetti  rag- 
guardevoli in  dignità  e spirilo,  sopra  l'attestazione 
de*  quali  egli  acquetava  la,  propria  coscienza  assai 
Umorosa  e delicata  ••non' pertanto  consiglierai'  alcun  » 
predicato i-tHul  invaghirsene:  conciossiacbò  la  flori-^ 
'tòzza  verrina  del  dire,  è diametralmente  opposta  a, 
quel  line  della  eoo  versione  delle  anime,  ch’esser  devo! 
l'unico  oggetto,  dopo  l’onore  e la  gloria  divina,! 
d'ogni  qualunque  predicatore.  E se  la  Chiesa  di  Dio  * 
ha  bisogno  dalcuna  riforma,  forse  n'è  bisognosa  naL 
parU colare  di  molli  predicatori,  i quali,  ntffla  * 

randosi  dello  scapito  o protltto  delle  anime,  non  si 
prefiggono  altro  scopo  che  di  tirare  molti  uditori , 
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Eppure  di  mezzo  alle  ampollosità  del 
Seicento,  che  non  mostrano  vigor  d’in- 
telletto ma  sforzo  d’ingegno,  sorse  P iolo 
Sec.  neri  romano  gesuita  (1624-94]),  il 
miglior  nostro  predicatore,  lo  che  non 
vuol  dire  perfetto , nò  pari  ai  grandi 
suoi  contemporanei  francesi  Bossuet, 
Massillon,  Bourdaloue.  Ricco  di  dot- 
trina, ne  abusò  talora,  singolarmente 
nei  panegirici;  e nella  predica  del  Pa- 
radiso descrive  i cieli  secondo  la  falsa 
astronomia  di  Tolomeo  , invece  di 
quel  supremo  ed  incffabil  godimento 
de’  beati , che  consisterà  nel  veder  in 
Dio  la  verità;  abusa  d’esempj  di 
similitudini,  di  narrazioni  ed  allusioni 
profane;  stravolge  i testi  sacri,  ov- 
vero ne  fa  un  cumulo  indigesto  11  ; 


ancorché  con  mezzi  «convenevoli  di  dire  curioso  e 
comico  a. 

Questi  delirj  uon  erano  solo  propri  della  nostra 
nazione.  In  Francia  sdii  ricordati  Oliviero  Millard  o 
Michele  Menot  per  la  bizzarra  originalità,  il  grotte- 
sco pedantisnio,  la  grossolanità  cinica  delle  loro  pre- 
diche. Molli  ne  ebbero  i Tedeschi,  massime  al  tempo 
delle  guerre  religiose , dette  dei  Trentanni.  In  In- 
ghilterra, al  tempo  di  Edoardo  VI . I, mimerei  lasciò 
una  raccolta  di  discorsi,  ricamati  di  freddure,  di  ci- 
tazioni burlesche:  e perfino  il  torri  bile  riformatore 
G.  Knox , il  dolt.  King  capcllano  di  Giacomo  I , l'in- 
gegnoso vescovo  Ricardo  Corbet  mescolarono  ai  $e- 
rìitwimi  loro  discorsi  buffonerie  e stravaganze;  e 
moll'altri  ministri  ricordarsi , che  attiravano  la  mol- 
titudine con  siffatte  bizzarrie  : per  le  <|uali  anche 
adesso  vi  è famoso  Carlo  Spargenti.  Anzi  questi  prò 
dicatori  eccentrici  formano  in  qnel  paese  una  cate- 
gorìa non  dispregevole,  ^Insieme  coi  predicatori  mi- 
stici o fantastici , e coi  predicatori  polemici.  Gli  or- 
dini religiosi  popolari , Piassimo  i Cappuccini , ama- 
vano render  drammatica  la  religione  e le  prediche 
per  allettare  le  plebi. 

(10)  « Bruto  tradì  Cesare,  è vero , ma  per  ambi- 
zione di  restituire  alla  patria  la  libertà.  Arhace  tradì 
Sardanapalo , ma  per  guadagnar  l'imperio  do' Medi. 
Gige  tradì  Candaulc , ma  per  usurparsi  la  signorìa 
della  Lidia.  Laddove)  Giuda  perché  s'indusse  a tradir 
Cristo?  perchè?  Turatevi  le  orecchie,  o fedeli,  per 
non  l'udire.  Per  trenta  danari  però  l'iniquo  il  tradì  : 
per  trenta  danari  ».  Predirà  xxxv. 

(11)  «Mi  sapreste  voi  dire  qual  cosa  sia  quella  che 
dallo  Spirito  Santo  votila  assegnata  come  propria  dote 
de’  savj,  o conio  proprja  qualità  degli  stolti  ? Eccola: 
che  quando  loro  alcuno  parli  jier  lo  bene,  facilissimi 
nono  ad  udire  i savj,  jdiffu diissimi  sono  ad  udire  gli 
stolti.  Qui  »apien*  rat  audit  Consilia  ; ecco  un  luogo 
che  ciò  conferma  a favore  de’suvj  : Auris  sapienlum 
quarrit  doctrincmt;  ecco  l’altro:  Cor  sapirnlum  qua1- 
rit  doctrinam  : ecco  l’altro  : Auris  bona  audit  rum 

k nmni  concupiscenti*  snpientiam  ; ecco  un  altro  lor 
simile  che  può  valer  per  molti.  Ma  quando  per  con- 
trario si  viene  n ragionar  degli  stolti, che  se  ne  dice? 
Udite,  udite,  eh’è  cosa  da  por  terrore:  Non  reripit 
si  ut  hi*  verbo  prvdeniitr  ; cosi  di  loro  al  XVIII  de’ 
Proverbi;  ed  altrove:  StutUu  irritici  discipìinatn; 


: ricorre  a tutte  le  figure  retoriche  di 
ripetizioni,  di  ritrattazioni,  di  sospen- 
sioni, di  ominazioni;  paga  il  suo  mi- 
sero tributo  alle  vanità  del  secolo  **, 
e sempre  dà  a vedere  non  la  santità , 
die  pur  era  tanta  in  lui,  ma  l’artitizio. 
Pure  assaissimo  è da  impararvi.  E 
prima  quell’armonia  tutta  agevole  e 
popolare,  venuta  dal  franco  maneggio 
della  lingua  natia.  Ricchissimo  di  lo- 
cuzioni , efficace  nello  figure,  evidente 
nelle  narrazioni , cerca  sempre  la  pro- 
gressione del  discorso:  e sebbene  miri 
a convincere  pili  che  a movere,  egli 
mostrasi  compreso  e passionato,  donde 
gli  derivano  semplicità  ed  evidenza 
qualora  l’arte  noi  travia , e minor  bi- 
sogno di  ricorrere  alla  declamazione  e 
alle  metafore , neppur  nel  panegirico , 
che  è il  campo  ove  gli  oratori  più  si 
credono  permessa  la  gonfiezza. 

Del  proprio  stile  così  parla  egli  me- 
desimo; ove  esorteremo  i giovani  a 
legger  le  prefazioni  de’  famosi  predi- 
catori , i quali  sogliono  porgervi  pre- 
cetti e accorgimenti , troppo  spesso 
migliori  della  loro  pratica. 

Ilo  procurato  nella  elocuzione  di  mettere 
ogni  inio  studio,  tome  ritrovo  che  ve  lo  po- 
sero non  ordinario  un  Leone,  un  Girolamo, 
un  Grisostoino,  un  Cipriano,  talun  altro  dei 
Padri,  fra  noi  più  leni.  E la  ragione  che  a 
ciò  mi  lia  mosso  si  è , perchè  l'esperienza  ci 
insegna  che  il  parlar  nitido  a nessuno  antico 
oratore  scemò  credenza;  laddove  f imperito 
c l'incolto  contiuuatamente  ingeneri  vilipeu- 


ed  altrove:  Qui  illusor  rat  non  audit  rum  arguitur; 
ed  altrove  : Cum  dormiente  loquitur  qui  enarrai 
stilila  sapidi l iam  ; ed  altrove:  Non  amai  jtestilens 
rum  »/ui  se  corripit  ; nec  ad  sapiente s graditur  •, 
Predica  iv. 

Questo  cumulo  di  testi  saria  perdonabile  appena  a 
rinliauco  d’un  punto  dottrinale;  mentre  qui  trattasi 
di  verità  di  senso  comune. 

(H)  Descrive  il  trasporto  del  cadavere  di  san  Gio- 
vanni Crisostomo  a Costantinopoli.  * Rideva  il  eiel 
piti  sereno,  il  mare  più  placido;  e solo  alcuni  ven- 
terelli, battendo  maestrevolmente  sull’acquo  le  loro 
penne,  parea  che  si  ingegnassero  d’uccordare  coll’ar- 
mouia  delle  voci  il  suono  dell’oiide  ».  Ma  ecco  pittarsi 
una  fiera  burrasca  < quasi  che  quel  mare  medesimo, 
il  quale  rigetta  stomacato  e sdegnoso  gli  Wtri  cada- 
veri, fosse  di  questo  divenuto  famelico  ed  invidioso». 
Nella  Gloria  dei  santi  parlando  d’uu  Alessandro  car- 
bonai», dice  che  avvili  se  stesso  • per  offuscar  col 
bujo  della  fuliggine  il  chiaro  della  virtù  ». 
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ELOQUENZA 


din.  Ma  in  questo  medesimo  mi  soli  dovuto 
rnnlencr  dentro  i limiti  di  quella  facilità  sì 
difficoltosa,  die  rende  il  dire  quasi  simile  ad 
un  cammino,  fiorito  no,  ma  bensì  agiato  ed 
andante.  Onesta  nettezza,  se  ben  si  mira,  è 
ordinata  non  a lusingar  l'uditorio , ma  a ri- 
spettarlo : e così  ho  creduto  non  essere  distli- 
cc.volc,  benché  sia  di  somma  fatica.  F,  nella 
stessa  maniera , quanto  alla  lingua , ho  ripu- 
tato certamente  mio  debito  il  sottopormi  con 
rigore  non  piccolo  a quelle  leggi,  che  sono  in 
essa  le  riverite  generalmente  c le  rette  , per 
non  violarla  qua!  italiano  ingiurioso.  Contut- 
torio  chi  non  vede  che , salvo  il  mio  intendi- 
mento . io  non  ho  potuto , neH'abhigliarla  di 
voci  splendide  e scelte , servire  al  lusso,  ma 
al  solo  decoro  ? 

L’esordio  della  sua  prima  predica 
pel  mercoledì  delle  Ceneri  passa  per 
un  capolavoro  d’eloquenza  : e noi  vi 
faremo  degli  appunti , non  tanto  per 
sottilizzare,  quanto  per  abituare  i gio- 
vani a scemerò  dall’oro  la  mondiglia 
del  grande  oratore , sia  ne’  varj  pezzi 
die  soggiungeremo,  sia  in  tutte  le  opere 
di  esso , delle  quali  la  lettura  racco- 
mandiamo caldamente. 

Memento,  homo,  quia  pulvis  rs,  et  in 
pulverem  reverifris 

L’u  funestissimi!  annunzio  soli  qui  a recar- 
vi , o mici  riveriti  uditori  ; c vi  confesso  clic 
non  senza  una  estrema  difficoltà,  mi  ci  sono 
addotto,  troppo  pesandomi  di  avervi  a contri- 
slare  si  altamente  fin  dalla  prima  mattina 
ch'io  vegga  voi,  o clic  voi  conosciate  me.  Solo 
in  pensare  a quello  clic  dir  vi  devo,  senio 
ugghiacciarinisi  con  grand'orrore  le  vene.  Ma 
che  gioverebbe  il  tacere?  il  dissimulare  che 
varrebbe?  Ve  lo  dirò.  Tutti  quanti  qui  siamo, 
o giovani  o vecchi,  o padroni  o servi,  o no- 
bili o popolari,  tutti  dobbiamo  finalmente  mo- 
rire : statutum  est  hominibus  semel  mori. 
(.limò!  13  che  veggo?  Non  è Ira  voi  chi  si 
riscuota  ad  avviso  si  formidabile?  nessuno 
cambiasi  di  colore?  nessuno  si  mula  di  volto? 
Anzi  già  ini  accorgo  benissimo  11  clic  in  cuor 
yoslro  voi  cominciate  alquanto  a rider  di  me, 
come  di  colui  che  qui  vengo  a spacciare  per 
nuovo  un  avviso  si  ricantato.  E chi  è , mi 

(13)  È mero  artifizio  retorico  questa  sospensione; 
un  cercar  attenzione  coll1  inaspettato.  Nè  è meravi- 
glia eh  4'  uditori  ridessero  alquanto, 

(14)  alt  «nazione  scolastica. 


dite , il  quale  oggimai  ,r>  non  sappia  che  lutti 
abbiamo  a morire?  Qui  est  homo,  qui  vive t, 
et  non  videbit  morlem  ? Questo  sempre  ascol- 
tiamo da  tanti  pergami,  questo  sempre  leg- 
giamo su  tante  tombe,  questo  sempre  ci  gri- 
dano, benché  muti,  tanti  cadaveri  19  : lo  sap- 
piamo. 

Voi  lo  sapete?  com’é  possibile?  Dite:  c non 
siete  voi  quelli  che , jeri  appunto,  scorrevate 
per  la  città  cosi  festeggiatili , quale  in  sem- 
bianza di  amante , qual  di  frenetico  e quale 
di  parassito?  Non  siete  voi  che  ballavate  con 
tanta  alacrità  nei  festini?  Non  siete  voi  che 
v’immergevate  con  tanta  profondità  nelle  cra- 
pule? Non  siete  voi  che  vi  abbandonavate  con 
tanta  rilassatezza  dietro  ai  costumi  della  folle 
gentilità?  Siete  pur  voi  clic  alle  commedie 
sedevate  si  lieli.  Siete  pur  voi  che  parlavate 
da’  palchi  si  arditamente.  Rispondete  : o non 
siete  voi  che , tutti  allegri  in  questa  notte 
medesima  precedente  alle  sacre  ceneri,  ve  la 
siete  passata  in  giuochi,  in  trebbj,  in  bagordi, 
in  chiaccherc,  in  cauti,  in  serenate,  e piaccia 
a Dio  clic  non  fors  anche  in  trastulli  più  scon- 
venevoli?  E voi,  mentre  operale  simili  cose, 
sapete  certo  di  avere  ancora  a morire?  Uh 
cecità  ! oh  stupidezza  ! oli  delirio  ! oli  perver- 
sità ! W Io  mi  pensava  di  aver  meco  recato  un 
motivo  invincibilissimo  da  indurvi  tutti  a pe- 
nitenza ed  a pianto  con  annunziarvi  la  morte; 
e perù  mi  era,  qual  banditore  divino , fin  'qui 
coudolto  per  nebbie , per  pioggie  , per  velili , 
per  pantani , per  nevi , per  torrenti , per 
ghiacci  •*,  alleggerendomi  ogni  travaglio  con 
dire  : non  può  far  che  qualche  anima  io  non 
guadagni  con  ricordare  a'  peccatori  la  loro 
mortalità.  Ma  povero  me  ! troppo  son  rimaste 
deluse  le  mie  speranze , menlre  voi , noti  o- 
stante  si  gran  motivo  di  ravvedervi,  avete  at- 
teso piuttosto  a prevaricare  ; non  vergognan- 
dovi , quasi  dissi , di  far  reme  tante  pecore 
ingorde,  indisciplinate,  le  quali  allora  si  aju- 
tano  più  che  possano  a darsi  bel  tempo,  cra- 
pulando per  ogni  piaggia , carolando  per  ogni 
prato,  quando  antiveggono  che  già  sovrasta 
procella.  Che  dovrò  far  io  dunque  dall'altro 
lato?  dovrò  cedere?  dovrò  ritirarmi?  dovrò 
I abbandonarvi  in  seno  al  peccalo?  19  Anzi  », 


(1$)  Inutilissimo. 

(16)  Concetto  falso,  giaccia  i cadaveri  non  gridano 
in  realtà,  ma  figuratamente. 

(17)  Esclamazioni  anche  queste  da  scuola. 

( 18)  Esagerazione  a predicatore  che  viaggia  in 
Italia! 

(19)  Ripetizioni,  come  altre  precedenti  e succes* 
sive,  piuttosto  enfatiche  che  eloquenti. 

(20)  Altre  ritrattazioni  retoriche. 
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cosi  assista  Dio  favorevole  a'  miei  pensieri , 
come  io  lauto  più  mi  confido  ili  guadagnarvi. 
Ditemi  ilmnpie  : mi  concedete  voi  pure  d'es- 
se r composti  di  fragilissima  polvere  ; non  è 
vero?  Lo  conoscete?  il  capile?  |n  confes- 
sate, senza  che  altri  stanchisi  a replicarvi. 
Memento , homo , memento  t/nin  putrì*  e*  ? 
Questo  appunto  è ciò  ch'io  videa.  Toccherà 
ora  a me  di  provarvi  quanto  sin  grande  la  pre- 
sunzione di  coloro  clic  , ciò  supposto,  vivono 
un  sol  momento  in  culpa  mortale.  Ilenchè, 
presunzione  diss'io?  Audacia,  nudano  , così 
doveva  nominarla , se  noti  anzi  insensata  te- 
merità; eliti  per  late  appunto  io  prometto  di 
dimostrarvela.  Angeli , che  sedete  custodi  a 
lato  di  questi  a me  si  onorevoli  ascoltatori  ; 
santi , clic  giacete  sepolti  sotto  gli  altari  di 
questa  a voi  si  maestosa  basilica  --  ; voi  ila. 
quest'  ora  io  supplichevole  invoco  per  ogni 
volta  ch'io  monterò  su  questo  pergamo , af- 
finchè voglialo  alle  mie  parole  impetrare  quel 
peso  e quella  possanza  clic  non  possono  avere 
dalla  mia  lingua.  E tu  principalmente,  o gran 
Vergine , che  della  divina  parola  puoi  nomi- 
narti con  verità  genitrice;  tu  che,  di  lei  siti- 
bonda, la  concepisti  per  gran  ventura  nel  se- 
no; tu  che,  di  lei  feconda,  la  partoristi  per 
comun  benefìzio  alla  luce  ; tu  clic,  di  nascosta 
elle  ella  era  ed  impercettibile  , la  rendesti 
nota  e trattabile  ancora  a'  sensi  43 ; tu  fa  ch'io 
sappia  maneggiarla  ogni  di  con  lai  riverenza, 
fh'io  non  la  conlamini  con  la  profanità  di  for- 
molo vane , ch’io  non  l'adulteri  con  la  igno- 
minia di  facezie  giocose,  ch'io  non  la  perverta 
con  la  falsità  di  stravolto  interpretazioni,  ina 
che  si  schietta  io  la  trasfonda  nel  cuore  de' 
miei  uditori , qual  ella  usci  da'  segreti  delle 
tue  viscere.  Sprovveduto  vengo  io  di  ogni  al- 
tro sostegno,  fuorché  d una  vivissima  ctuili- 
deuza  nel  favor  luo.  Però  lu  illustra  la  niente, 
tu  guida  la  lingua,  tu  reggi  il  gcslu,  tu  pesa 
tutto  il  mio  dire  di  tal  maniera,  clic  riesca  di 
lode  c di  gloria  a Dio  ; sia  di  edificazione  e di 
utile  al  prossimo  ; ed  a me  serva  per  acquisto 
di  merito,  non  si  converta  in  materia  di  dan- 
nazione. 


(21 1 Questa  dimlogarc  somiglia  a dispute  avverale* 
scile.  Si  su  die  l'uditorio  non  risponde.  « 

(22)  .1  ngsli  die  aedele. ..  san  li  che  giacete.. . questi 
a me  st  onorevoli  accattatori ...  questa  a roi  si  mae- 
.ilnsa  basilica.  E più  sotto,  D i tei  sitibonda  la  con- 
cepisti per  gran  eenltiea  ...  Iti  tri  fremuta  la  parto- 
risti per  romun  benefizio,  C un  parallelismo  troppo 
rereato,  aititi  di  ottenere  armonia  di  periodo. 

(22)  Tutta  questa  invocazione  a Maria  fondasi  s'un 
fulso  concetto , runfundendo  il  rrrbn  divino  rulla  pa- 
rola. Yeduai  ad  utilissimo  studio  un  articolo  dei 
Tommaseo  nel  Uizionario  Estetico. 


Esordio  della  predica  XXXIII 

E Ila  dunque  spediente  a Gerusalemme  che 
Cristu  mliuja?  Oh  folli  consigli!  oh  frenetici 
consiglieri  ! Allora  io  voglio  che  torniate  a par- 
larmi, quando,  coperte  tulle  le  vostre  cam- 
pagne d'armi  e d'armati , vedrete  le  aquile 
romane  far  nido  d'inlnrnn  alle  vostre  mura  ; 
ed  appena  quivi  posale,  aguzzar  gli  artigli  ed 
avventarsi  alla  preda  ; quando  udirete  alto 
rimbombo  ili  tamburi  c di  trombe,  orrendi 
liscili  di  frombole  e di  saette  . confuse  grida 
di  feriti  c di  morihundi  : allora  io  voglio  che 
sappiate  rispondermi  s’è  spediente.  È spe- 
dicele? E oserete  dire  A spediente  allora 
quando  voi  mirerete  correre  il  sangue  a rivi, 
cd  alzarsi  la  strage  a monti?  quando  rovi- 
nosi vi  mancheranno  sotto  i piè  gli  cdificj? 
quando  svenalo  vi  languiranno  innanzi  agli 
occhi  le  spose  ? quando , ovunque  volgiate 
stupido  il  guardo,  voi  scorgerete  imperversare 
la  crudeltà , signoreggiare  il  furore , regnar 
la  morie?  Ali  non  diranno  già  è spediente 
quei  hambinj  che  saran  pascolo  alle  lor  madri 
affamate  ; noi  diranno  que’  giovani , che  an- 
dranno a trenta  per  soldo  venduti  schiavi  ; noi 
diranno  que'  vecchi  che  penderanno  a cinque- 
cento per  giorno  confitti  in  croce.  Eli  clic  non 
è spediente,  infelici  ; no,  che  non  è spediente. 
Non  è spediente  uà  al  santuario  che  rimarrà 
profanalo  da  ahliominevoli  laidezze  ; nè  al 
tempio  che  cadrà  divampante  da  formidabile 
incendio;  né  all'altare,  dove  uomini  e donne 
si  scanneranno  in  cambio  di  agnellini  e di 
tori.  Non  è spediente  alla  Probatica,  che  vuo- 
terassi  di  acqua  per  correr  sangue.  Non  è spe- 
llicino all' Olivetti  che  diserterassi  di  tronchi 
per  apprestare  patiboli.  Non  è spedieule  al 
sacerdozio  che  perderà  l'autorità  ; non  al  re- 
gno, clic  perderà  la  giurisdizione;  non  ai 
profcli,  che  perderai!  le  rivelazioni;  non  alla 
legge , che  qual  esangue  cadavere  rimarrà 
senza  spirilo , senza  forza , senza  seguilo , 
senza  onore,  senza  comando,  nè  potrà  vantar 
più  suoi  riti,  nè  potrà  più  salvare  i suoi  pro- 
fessori : merccchè  Dio  vive  in  cielo  a fine  di 
scornare  c confondere  lutti  quegli  i quali  più 
credono  ad  una  maliziosa  prudenza  umana  rhe 
a tutte  le  ragioni  sincere  della  giustizia  ; ed 
indi  vuole  con  memorabile  esempio  far  mani- 
festo rhe  non  vi  ha  sapienza , non  v’ha  pru- 
denza, non  v’ha  consiglio  contro  Dio.  Ecco: 
fu  risoluto  di  uccider  Cristo  perchè  i Romani 
non  diventassor  padroni  di  Gerosolimn;  e di- 
ventarono i Romani  padroni  di  Gcrglolima , 
perchè  fu  risoluto  di  uccider  Cristo,  .mio  h 
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niente  pentiti,  a nuova  vita  risorsero  abbrac- 
ciando il  Crocifisso  e praticandone  gl'inscgna- 
inenti , richiamale  al  pensiero  quei  giorni  di 
tranquilli^,  di  sicurezza,  di  pace,  e negatemi, 
se  potete,  che  non  eravate  felici.  Oh  Dio! 
quale  esuberanza  di  gioja , qual  piacere  inef- 
fabile, qual  riposo  dell'anima , qual  beatitu- 
dine da  non  paragonarsi  colle  delizie  tutte  del 
mondo  ! Tal  era  in  quei  di  l'intimo  vostro  sen- 
timento, ed  il  conforme  vostro  linguaggio.  E 
perchè  non  siete  in  quest'oggi  egualmente  fe- 
lici ? Perchè,  ritenendo  una  fede  sterile,  e vuo- 
ta, uc  abbandonaste  lo  spirilo,  clic  è l’osser- 
vanza della  morale.  Non  basta  sapere , non 
basta  credere , non  basta  professare  la  reli- 
gione, bisogna  sentirla  per  trovare  in  essa  la 
nostra  felicità?  Questo  è quel  senso  di  Cristo 
di  cui  parlava  l’Apostolo  : A ’os  autem  stnsum 
Chrisli  babemus  (I.  Cor.  2.  Iti!,  e consiste, 
romc  spiega  Sant’ Agostino,  neU'intima  per- 
suasione, nella  dolce  sperienzache  la  religione 
sola  è la  sorgente  del  vero  e puro  piacere , e 
che.  sola  può  renderci  immutabilmente  beali. 
Consiste  nel  riunire  alle  massime  del  vangelo 
tulli  i nostri  desideri,  ed  altri  più  non  volerne 
fuorché  quelli  che  sono  dalla  religione  con- 
sagrati. Consiste  finalmente  nel  conoscere  e 
gustare  questa  gran  verità , che  la  religione 
cattolica  in  tatti  i suoi  precetti,  in  tutti  i suoi 
consigli,  in  little  le  sue  massime  a due  soli 
punii  riducesi:  proibire  all'uomo  di  essere  in- 
felice, e comandargli  di  essere  felice.  Questo 
si  domanda  sentire  la  religione,  aver  il  senso 
di  Cristo. 

Gran  Dio , voi  ci  avete  infuso  nell’anima  il 
desiderio  invincibile  della  nostra  felicità  ; tutti 
o nel  bene  o nel  male , o nell’errore  o nella 
verità  siamo  costretti  a cercarla;  ma  per  ri- 
trovarla a qual  parte  dobbiamo  rivolgerci?  Ad 
ijuem  ibimus?  II  mondo  ci  tradisce,  i suoi  pia- 
ceri ci  abbandonano,  le  ricchezze  ululano  luogo; 
infine  le  cose  tutte  create  lasciano  un  vuoto 
nella  nostr’anima , clic  somiglievole  alla  co- 
lomba dell’arca,  non  sa  dove  mettere  il  piede. 
Tulio  scorre  e fluisce,  c non  lascia  dietro  di 
sé  che  vanità  ed  afflizione  di  spirito.  Domine, 
ad  quem  ibimus  ? Voi  solo  avete  parola  di  vita, 
in  voi  solo  c nella  religione  da  voi  rivelata 
possiamo  trovare  quella  felicità  clic  il  mondo 
mai  non  conobbe.  Ma  la  vostra  grazia,  o mio 
Dio,  seuza  della  quale  non  possiam  essere  uè 
veramente  religiosi , nè  sodamente  beali  : il 
vangelo , il  vangelo  sia  in  avvenire  la  regola 
del  nostro  costume,  il  conforto  dei  nostri  mali, 
l'anima  delle  nostre  virtù,  il  centro  delle  no- 
stre speranze , il  nostro  lutto.  Allora  si  clic 
saremo  felici  nella  dolce  fiducia  di  passare 

C.  Cjlmì;,  Litici  ulure  ilei. 


dalla  temporale  felicità  ad  Ulta  beatitudine 
eterna  che  non  ha  /ine. 


Di  predicatori  sovrabbonda  la  nostra' 
letteratura;  ma  chi  sceglieste  il  fiore 
ridurrebbe  in  pochi  volumi  le  nume- 
rose biblioteche.  Noi , certi  di  com- 
mettere ingiustizie  nello  scegliere  co- 
me nell’ommeltere , ci  consoliamo  al 
vedere  che  quei  medesimi  i quali  di 
projiosito  trattarono  dell'eloquenza  sa- 
cra, come  l’Audisio,  stettero  a detta, 
e scarseggiarono  d’esempj  italiani,  le- 
nendosi piuttosto  a'  francesi.  Inces- 
santi lodatori  della  semplicità,  perché 
la  reputiamo  eccellente  compagna  della 
forza , noi  non  crediamo  che  molto 
possa  impararsi  da  oratori  che  pur  al 
nostro  tempo  furono  esaltali,  quali  il 
Pindemonti,  il  Foscolo,  il  De  Luca,  il 
Tonso,  il  Nani  da  Lojano  ; l’effetto  loro 
vuoisi  mollo  attribuire  al  modo  di  por- 
gere con  accento  d’entusiasmo  e di 
convinzione  calorosa,  col  gesto  sma- 
niato e drammatico,  e con  quel  mae- 
stoso e sobrio,  di  cui  valcasi  san  Paolo, 
e che  iacea  tremar  Felice,  il  Donadoni, 
lodevole  per  ricca  inventiva  e abile 
sviluppo  d’argomenti,  è affettato  nella 
disposizione  delle  parole  e nelle  ma- 
niere e traboccante  in  fantasia  ; Paci- 
fico Deaiii  bresciano  ( 1775-1824  ) va 
mugliale  e abboraccialo  ; il  Buffa  ha 
lingua  ricercata  fin  al  pedantesco  ; 
chiaro  procede  il  Crossi , argomen- 
tando alla  moderna;  buona  lingua  e 
talvolta  nerbo  austero  mostra  il  vero- 
nese Villardi  (1781-1833);  il  padre 
Cesari  dettò  con  cara  semplicità,  ma 
non  astenendosi  da  parole  e frasi^ an- 
tiquate, tollerabili  men  ebe  altrove  in 
prediche,  ove  tutto  dee  venir  dal  cuore 
e andar  al  cuore.  A tale  colta  sempli- 
cità sono  miglior  campo  le  lezioni  sulla 
Sacra  Scrittura  ; ove  devono  camminar 
paralleli  la  figura  e il  figurato. 

Buoni  esempj  di  predicar  semplice 
e di  schietta  eleganza  diedero  recen- 
temente il  parroco  Branca , i vescovi 
Zoppis,  Castelnuovo,  Cadolìni,  Baluffì, 
c divennero  classiche  le  istruzioni  ca-: 
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techetiche  del  milanese  llaineri.  K no- 
bili e cari  nomi  avremmo  a citare  sì 
nella  oratoria  pensatamente  semplice, 
sì  nella  floridamente  magnifica  e gene- 
rosa; se  un  rispetto,  clic  ciascuno  tro- 
verà doveroso  in  un  campo  che  non 
è soltanto  letterario,  non  c'imponesse 
di  tacere  dei  vivi  ; certi  del  resto  che 
i migliori  soli  quelli  clic  non  si  citano, 
e che  fanno  maggior  frutto  che  ru- 
more. Giuseppe  IUkbieu  da  Bassano 
facilmente  cade  in  tratti  di  pessimo 
gusto  45  ; affetta  sconvenientemente  la 
parola  latina  o poetica  44  o disusata; 
studia  la  cadenza  e la  sonorità  ; so- 
verchio eleganze , stile  fiorito , notar- 
iato e vorrei  dire  aristocratico,  e pro- 
lungate descrizioni , e un  raziocinio 
blando  anzicliè  incalzante , indicano 
piuttosto  il  desiderio  di  gratificarsi  gli 
uditori , che  di  convertirli  ; onde  fu 
capo  d’ una  scuola  più  letteraria  che 
apostolica,  più  ambiziosa  di  applausi 
che  sollecita  di  frutto.  Il  primo  suo 
quaresimale  ha  aria  di  dissertazioni 
accademiche,  fondando  la  morale  men 
tosto  sul  dogma  che  sulla  lìlosolìa , 
sfuggendo  i testi  e i salutari  sgomenti, 
dipingendo  il  vizio  anziché  fulminarlo', 
uè  a torto  le  anime  timorate  si  sbigot- 
tirono a questa  innovazione,  che  pa- 
reva escludere  il  vangelo  dalle  predi- 
che. Non  clic  indispettirsi  degli  ap- 
punti, egli  nelle  prediche  successive 
cambiò  di  concetti  se  non  di  modi , e 
più  abbondò  in  apostolica  unzione. 
Con  criterio  sempre  lucido , avvia  alla 
morale  mediante  l'amorevolezza  ; se  di 
rado  è robusto,  se  scarseggia  nella  mo- 
zione degli  alletti,  se  non  ispinge  alla 
suLliuiitàde'sagrilìzj,  insinuatoti  dolce 
persuasiva  quella  virtù  che  s'addice  a 
un  secolo  di  liansiziotm,  mediocre  nelle 
qualità  come  nei  difetti.  Gli  resta  il 
merito  d’avere  sbandito  dal  pergamo 


(43;  11  Barbieri  acrisM  anche  sermoni  in  versi,  fra 
i quali  uno  sui  predicatori;  tema  che  servi  alle  baine 
di  molli,  quali  il  De  Luca,  U Gozzi,  il  Mascheroni,  il 
Pezzoli,  il  Canùsana. 

(41)  Dice  Quintiliano,  che  lo  parole  poetiche  inne- 
state nella  prosa  s’addicono  come  all'iiomo  Tornai  si 
di  catenelle  e perle  da  femmina. 


il  tono  declamatorio , peste  di  troppe 
delle  nostre  scritture , e dell’oratoria 
principalmente. 

rigiriti  del  tropo 

Tonso. 

Srtnbianlt  ad  una  strada,  che  por  più  di- 
vergenti sentieri  i nni  a terminare  in  un  pre- 
cipizio, è la  carriera  dell'umana  vita.  Invano 
soprastare  vurresli,  o dare  addietro.  Inesora- 
bile legge  l'impone.  Bisogna  oynor  avanzare 
sulla  linea.  Mille  traversie  e inciampi  mille  ti 
danno , lungo  il  cammino , amara  vita  e do- 
lente. Oli  almen  potessi  torcere  dal  calle  scor- 
revole il  piede,  e verso  la  fonte  della  vita  in- 
dietreggiando, sfuggire  il  precipizio  fatale  ! — 
Sfuggire?  Invan  lo  speri.  Avanti,  avanti.  Tal 
è,  tal  vuole  l'infaticabile  rapidità  del  tempo. 
— Lasso  e gravalo  dalle  cure  del  giorno , ti 
riposi  la  notte,  e abbandoni  i lumi  al  sonno. 
Tutto  intorno  è silenzio,  ristagno,  quiete: 
tutta  la  natura  in  rqioso.  Mail  tempo  no,  rhè, 
spinto  da  un  movimento  perenne,  sospinge  te 
alla  sua  volta  innanzi,  e via  via  appunto  come 
il  viaggiatore  di  mare,  cui  dormente  il  vento  e 
il  remo  spingono  avanti.  Si  presentano  a tanto 
a tanto  morbide  praterie  di  vaghissimi  lior 
rammorbidite  e dipinte,  e ombrosi  olezzanti 
viali.  Bello  di  sostare,  e soffermarvisi  alquan- 
to, e prender  lena  e deliziarvisi.  Sol  puoi, 
grida  il  tempo  spingitoio  alle  spalle  : Sol  puoi. 
Cogli  aH'iufretta  la  rosa,  piacer  d'uu  momento, 
e poi  via,  e poi  avanti  ; che  posa  non  consen- 
tono nè  conoscono  le  veloci  ruote  degli  anni. 
E tanto  cosi  sempre  si  avanza  e trascorrrsi,  n 
piuttosto  si  è dal  torrente  del  tempo  incalzali 
e rapiti,  clic  alfm  tu  scontri  la  sparuta  ombra 
di  morte,  e T temuto  precipizio  ti  sta  in  pre- 
senza. Inorridisci,  agghiacci,  volgi  in  atto  di 
arretrare  il  piè...  Avanti,  irresistibile  urto, 
dandoti  l'ultima  spinta,  ti  dice:  Avanti  ancora 
un  passo.  Ultimo  gli  è fatto.  Ed  ecco  il  suol 
ti  manca,  la  voragine  si  apre,  ti  inabissa,  t'in- 

goja Il  sipario  discende,  già  è abbassato. 

Addio  vita,  addio  tempo,  addio  spettacoli,  ad- 
dio mondo,  addio  lutto;  e il  mondo  e't  tutto 
resta,  e tu  non  sei  più. 

Ilei  beni  mondani,  minia  parte  della  predirà 

A supporre  E*  che  a taluno  quasi  privilegiala 
mortale  sorrida  ognor  benigna  la  sorte , e la 
sua  peregrinazione  quale  tranquillo  lago  pro- 
I ceda  con  aura  propizia  e con  prospero  vento. 


(45)  .turbe  supposto. 
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verrà  finalmente  c sempre  troppo  tosto  a chi 
ben  si  trova  quaggiù,  verrà  quel  giorno  ili  de- 
solazione in  cui , poiché  per  una  quasi  legge 
di  eccezione  non  si  avverò  rispetto  a lui  la 
prima  parte  del  dilemma  labilur  hoc  ah  ilio 
qui  lenti,  compicrassi,  ed  ahi  con  quanto  ed 
infinito  dolore!  la  seconda,  labilur  ipse  ab  io 
quod  lenti.  0 morte,  adunque,  spietata  morte, 
il  tuo  solo  nome  Ha  un  colpo  di  fulmine  per 
chi  mette  nelle  terrene  cose  il  suo  cuore  ! Ahi 
balzo  orrendo  ! ahi  distacco  terribile  cui  non 
vale  ad  evitare  il  tenersi  agli  amati  oggetti 
afferrato  e stretto  ! Labilur  ipse  ab  eo  quoti 
lenti. 

Fosse  almeno  che  la  mortai  vita  presente 
avesse  a durare  di  molti  secoli,  qual  già  quella 
dei  patriarchi,  que' primi  fondatori  del  mondo, 
durò  ! In  una  d’anni  cosi  lunga  catena,  in  tanta 
distanza  tra  1 possedere  ed  il  perdere,  sarebbe 
ancora  da  aversi  alcun  riguardo  al  vostro  al- 
locco ai  beni  della  vita,  o appassionati  delle 
cose  del  in  mulo.  Ma,  trovandosi  il  viver  nostro 
ristretto  a cosi  breve  cerchio  di  giorni  c nella 
incerlitudine  anco  di  aggiuguerne  l'ordinaria 
misura,  si  può  mai  egli  l'attaccamento  alla 
vita  c ai  beni  suoi  giustificare,  non  diciam  di- 
nanzi a Dio,  ma  nò  tampoco  al  tribunale  della 
ragione?  Che  direste  voi  di  un  tale  che  si  av- 
visasse di  tenere  in  pugno  stretta  l’acqna  che 
fugge  ! Scemo  che  sei  ! e non  t' avvedi  che 
quanto  più  colla  mano  impugnala  l’onda  co- 
stringi, tanto  essa  più  scorre  c d'ogni  parte 
fluisce?  Altrettanto  gli  ò da  dire  di  tutt'uomo 
die,  alle  umane  cose  affezionandosi,  faccia 
pensiero  di  fermarle  e serbarle,  sfuggevoli  quai 
sono  come  il  tempo  e come  le  molecole  lande 
dell'acqua  ducuti.  Scimunito  c balordo  di  te! 
già  ti  si  stringono  al  fianco  feroci  i satelliti 
delle  mie  vendette,  e pria  che  la  cadente  notte 
ceda  al  Sol  vegnente  l’impero,  già  si  avranno 
l'alma  tua  strappala  c rccatalasi  viva  aU’in- 
femo;  e tu  quest’ alma  stessa  or  ora  vieni  in- 
vitando a sguazzarla  e a fruire  dei  beni  della 
vita  e a bearsi  in  un  lieto  e lontano  avvenire? 
Pazzo!  mal  facesti  le  tue  ragioni;  slullc,  bar 
norie  unimam  Utam  repellili!  a le  (Lue.  XJI, 
20).  Cosi  a quel  ricco  del  vangelo,  che  novelli 
e più  ampli  fondachi  iva  in  suo  cuor  dise- 
gnando, mentre  non  avea  più  che  pochi  istanti 
di  vita  e tutto  dovea  lasciare  chi  sa  a mano 
rii  cui,  forse  non  conosciuto  e che  della  sua 
sciocchezza  avrebbe  fatto  le  grasse  risa,  go- 
dendosi de’  suoi  pazzi  risparmj.  C tale  io  dico 
a te,  o mondano,  che  tanto  ti  appassioni  c 
struggi  per  le  cose  di  questa  terra , come  se 
la  presente  vita  fosse  un’eternità,  c la  eternità 
una  chimera,  c la  morte  un  sogno,  quando 


che  in  meno  che  non  tei  pensi  ratto  dovrai  di 
qua  snidare  , e una  buca  umidosa  oscura  fia 
tutta  la  tua  abitazione , luridi  vermini  il  tuo 
pasto , c una  lacera  camiciunla  la  tua  mas- 
serizia. 

Saggia  memoranda  azione  quella  si  fu  con 
clic  un  prence  infedele , ma  in  ciò  che  sono 
per  dire  più  saggio  d’assai  cristiani , coronar 
volle  l'armigera  sua  mortai  carriera.  Parlo  del 
gran  Saladino,  quel  prode  che  tanta  e valorosa 
parte  si  ebbe  in  quelle  guqjre  che  i Crociati 
intrapresero  per  lo  conquisto  dei  santi  luoghi. 
Costui,  com’ebbe  soggiogato  l’Egitto  e spinte 
oltre  l’Eufratc  le  vincitrici  insegne,  venuto  in 
ultimo  a morte,  mandò  pel  suo  araldo  che  so- 
leva nelle  battaglie  precederlo,  c ordinatogli  di 
appiccare  alla  punta  di  una  lancia  un  vile 
squarcio  di  tela  a mo  ili  bandiera,  — Parti  ; 
(cbbegli  a dire)  spiega  al  Paure  questa  insegna 
di  morte,  recala  in  giro  a veduta  di  tutti  e 
grida  quiuci  ad  alta  voce  : Popoli,  olà,  eccovi 
in  questo  brano  ili  tela  ciò  tutto  che  il  gran 
Saladino  vincitore  e padron  dell'imperio  porta 
con  esso  seco  alla  tomba.  Di  tante  dome  pro- 
vinole, di  tante  smantellate  fortezze , di  tanti 
sanguinosi  allori  e prette  e glorie  e tesori , 
questo  è tutto  il  suo  spoglio,  il  suo  resto. 
Ecco,  ecco  ».  — Fedeli  amatissimi,  consen- 
tite che  anch'io  stamane  te  veci  faccia  di  quel 
medesimo  araldo,  e che , spiegando  e disvol- 
gendo  a solenne  dimostramento  il  sepolcrale 
lenzuolo  che  dee  la  vostra  spezila  salma  rav- 
volgere, cou  quanto  più  posso  di  lena  prenda 
ad  esclamare  : — Ecco , o mortali , in  questo 
che  vi  presento  ondeggiante  vessillo  quel  solo 
mobile  che  a voi  avanzerà  delle  vostre  posses- 
sioni, dignità  c glorie.  Questo  pannolino  è 
tutto  quello  di  voi  che  con  voi  resterà  per  mar- 
cire a sua  posta  cou  voi  nel  tenebror  del  se- 
polcro. Siate  re,  siate  nobili,  siate  ricchi,  let- 
terali, sapienti,  niente  più  che  questo  umile 
cencio  voi  salverete  dal  naufragio  universa! 
miserabile  della  vostra  fortuna.  Di  tutto  il  ri- 
manente non  vi  recherete  con  voi  neppure  uu 
filo.  Nudi  veniste  al  mondo  e nudi  ven  parti- 
rete. E guai,  guai  a voi,  se  nullo  capitale  vi 
avrete  mandato  innanzi,  che  vi  risponda  per 
quella  vita  nella  quale  o sempre  miseri,  o fe- 
lici mai  sempre  durar  dovrete.  In  questo  cen- 
cio adunque  specchiatevi,  in  questo  ravvisate 
l'unica  futura  suppellettile  che  vi  sarà  per  gli 
credi  nel  cacciarvi  di  casa  consentita.  Ecco, 
ecco;  Dives  rum  inlerieril,  non  sirnel  a ionia, 
ncque  detcendcl  rum  eo  yloria  ejus. 

Cari  uditori,  se  peregrinando  coi  nostri  pen- 
sieri ci  trasportassimo  più  spesso  al  letto  della 
nostra  morte,  c stendendo' ici  sopra,  oppones- 
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siili»  al  giudici»  che  »ra  dei  mundani  beni  fac- 
ciamo quella  che  saremo  per  farne  al  punto 
che  sopravverrà  a confiscarli  la  morte  ; se,  raf- 
figurandoci quella  estrema  miseranda  scena  c 
ponendoci  in  ispirilo  sull'orlo  di  quella  fossa 
od  avello  che  colle  late  fauci  la  nostra  spoglia 
attende  e dee  nell'imo  suo  fondo  inabissarla , 
domandassimo  sul  grave  a uoi  medesimi: 
Orsù,  di  questo  impiego , di  questo  titolo , di 
questa  illustrazione , quale  conto  faronne 
quando  ad  altro  più  non  servirà  che  a fregiare 
e ad  accrescere  di  una  sillaba,  di  un  emisti- 
chio , di  un  ornato  od  intaglio  di  più  il  mio 
epitafio  e forse  a farmi  più  reo  al  divin  tribu- 
nale? Di  quello  scrigno  colmo  ed  intatto,  di 
quell'arca  inaccessibile  alle  voci  ed  ai  gemiti 
della  indigenza , qual  uc  farò  assegnamento 
quando  a nuli' altro  più  gioverà  clic  ad  impin- 
guare gli  eredi,  ad  alimentarle  passioni  degli 
spensierati  imputi,  a farli  tripudiar  sul  mio  ce- 
nere e a provocarmi  contro  le  dicerie  del  pub- 
blico, gli  epigrammi  e commenti  dei  maligni, 
i lamenti  del  povero,  le  vendette  del  cielo? 
Qual  conto  di  quella  idoleggiata  beltà  quando 
una  febbre  indomabile , i remedii  inefficaci , 
l’arte  esaurita , la  famiglia  desolala  e sciolta 
in  pianto,  tutto  m'annunzierà  soprastarmi  l'e- 
strema ora  ; quando  già  di  me  impossessatisi 
gli  inesorati  littori  di  morte  e,  lasciatomi  freddo 
ed  esanime , oimé  ! la  fatale  squilla  suonerà 
cupamente  il  mio  tragitto,  e al  comparire  del 
divin  giudice,  e al  trovarmici  solo  a solo  di- 
nanzi a lui  c aperti  ad  un  tempo  i tremendi 
volumi  arcani,  interrogatorio,  procedimento, 
sentenza , tutto  in  un  attimo  sarà  ordinato , 
pronunziato,  eseguito  irrevocabilmente  c per 
secoli  eterni?  • Cari  ascoltanti,  se  tratto  tratto, 
diceva,  recandoci  noi  in  noi  stessi,  facessimo 
qualche  grave  riflessione  su  quel  passo  estremo 
a cui  tosto  o tardi  tutti  dobbiamo  ridurci  senza 
più:  se  a volta  a volta  sulla  bilancia  della 
morte  il  valore  pesassimo  di  quegli  oggetti  che 
con  magico  incanto  così  ci  prestigiano,  che  si 
che  li  riguarderemmo  con  occhio  ben  diverso 
da  quello  con  che  or  li  miriamo  ; che  si  che 
sulla  meditata  lor  vanità  ergerebbe  la  sua  cat- 
tedra il  disinganno  a chiarirci  clic  tutto  è fa- 
scino, illusione , menzogna  e,  per  tornare  al- 
l'assunto proposto  , mistero  di  vanità , calice 
di  amarezza;  vidi  in  omnibus  vanitatela  et 
a/fliclianem  animi. 

Felicilade,  adunque,  dimmi  dove  c in  qual 
parte  li  aggiri  e annidi?  Te  fra  i pinti  arazzi  c 
i dorati  soffitti,  tc  fra  gli  asiatici  serragli  c gli 
orti  d'Epicuro,  te  fra  i mirteti  di  Amalunta 
cerea  indarno  il  molle  voluttuoso  Sibarita.  Te 
tutto  l'oro  del  Tago  non  compra,  nè  tulle  in- 


sieme le  indiche  nuniere.  Se  di  te  chieggo  ai 
deschi , alle  scene , alle  danze , ai  tavolieri  e 
alle  scienziate  persino  accademie  e licei,  tutti 
accusano  sbadigliando  l'assenza  tua  e concordi 
rispondon  per  tutto , dal  trono  alla  capanna , 
dallo  scettro  alla  marra,  i lamenti  (Ecrli.  xl, 
13).  Ili  qual  parte  sei  dunque  rappiattata  e 
nascosa , giacche  co'  misteriosi  suoi  sbalzi  il 
cuore  mi  vicn  dicendo  che  in  qualche  luogo 
pur  sei?  Ab!  già  ti  sorpresi.  Schiva  tu  delle 
mondane  grandezze , dei  rotnorosi  sollazzi  e 
de' viziosi  piaceri,  colla  pura  innocenza  ami 
di  stare,  colla  virtù  beate  aure  respiri,  e solo 
in  cielo,  come  nella  tua  reggia,  beatissima 
siedi  c trionfi.  Ciechi  inconsiderati  mortali,  e 
voi  vi  travagliate  a ricercarla  altrove? 

Salii  verità 

F.  Villa  uni. 

(Narrato  come  Gesù  Cristo,  perchè  predi- 
cava la  verità  contro  i Farisei  e i Saducei , 
s'acquistò  persecuzioni  e morte,  prosegue  :) 

Ciò  che  avvenne  di  quei  dì  a Gesù  Cristo , 
accade  altresì  oggigiorno  ai  predicatori  dell'e- 
vangelio. Se  montauo  in  pergamo  armali  della 
nuda  e semplice  verità,  quale  usciva  un  tempo 
dalle  labbra  del  Salvatore,  e sta  registrata  nei 
santi  evangeli;  se  si  sbracciano  alquanto  con 
forte  e calda  eloquenza,  ma  schietta,  ma  po- 
polare, com’ò  loro  uffizio,  contro  l'avarizia,  le 
usure,  il  vestir  disonesto,  le  oscenità,  gli  scan- 
dali, le  profanazioni  del  tempio  di  Dio;  contro 
la  fumosa  albagia  di  alcuni  che  si  pascoli  di 
vento,  e nulla  si  procaccian  di  solido  e di 
reale;  se  s'avventano  crucciati  contro  i be- 
stemmiatori, contro  gl'impurissimi  rinnegali 
moderni  filosofi , che  ridono  di  Cristo  e de’ 
suoi  seguaci , gridasi  tosto  che  il  predicatore 
è un  uomo  zotica , un  malcreato,  un  fanatico 
che  non  si  conosce  punto  della  civiltà  del  gen- 
tile illuminato  secolo  in  coi  viviamo;  lo  scre- 
ditano, lo  maledicono,  si  studiano  di  torgli 
l'udienza. 

Vogliono  alcuni  che  il  banditor  medesimo 
del  vangelo  rappresenti  la  verità  con  la  ma- 
schera della  bugia,  soffocandola  tra  i falsi  fiorì 
di  eloquenza  straniera  ; avvisano  ch'ei  debba 
trattar  argomenti  anzi  accademici  che  morali 
e da  pulpito,  perchè  amano  solamente  di  sen- 
tirsi titillare  gli  orecchi;  al  più  gli  consentono 
che , per  dare  alle  sue  prediche  alcuna  leg- 
giera tinta  di  sacro,  reciti  tradotto  alcun  brano 
de'  più  belli  e sublimi  de'  salmi , o de-  cantici 
dei  profeti;  ma  rifuggono  al  tutto  ch'ei  metta 
la  mano  ed  il  ferro  ove  sfa  la  putredine , ove 
serpeggiano  i cancheri  delle  passioni;  anzi  le 
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passioni  stesso  più  turpi  vogliono  vciler  assa- 
lilo crm  leggiadria,  e rappresentate  a guisa  di 
pitturettc  fiamminghe:  sicché'  dilettino  ed  al- 
legrino anche  mentre  l'oratore  dà  opera  di 
sbarbicarle.  Alcuni  richieggono  che  la  predica 
debba  tutta  spirar  metafisica  da  rapo  a Tondo, 
argomentazioni  lambiccate,  teologia  sottilis- 
sima; alcuni  che  debba  mostrar  l'oratore  un 
uomo  onnisciente  ed  enciclopedico;  altrimenti 

10  vendono  tosto  per  idiota,  privo  e raso  d'ogni 
dottrina.  Or  tutto  questo  domandano  acciò  la 
verità,  con  questi  stranieri  fardelli  in  dosso, 
perda  affatto  le  sue  native  sembianze,  e più 
non  si  riconosca:  non  ponendo  mente  che 
l’eloquenza  del  pulpito  dee  essere  popolare, 
cioè  adatta  ed  acconcia  alla  corta  vista  del 
popido  ; e che  quando  bene  il  predicatore  fa- 
vellasse a persone  tutte  erudite  c dottissime, 
tuttavia  mal  procaccerebbc  ad  infarcir  le  sue 
prediche  di  sottili  dottrine,  perchè  sempre  cen- 
trane all'indole  dell'eloquenza,  siccome  quelle 
che  scemerebbero  forza  e vigore  alla  verità 
che  tolse  ad  insinuare.  Ma  tale  è l'odio  del 
mondo  contro  la  luce  del  vero , che  non  pos- 
son  patir  di  vederlo  se  almeno  non  sia  scorato 
dall'esteriore  sembiante  della  menzogna  ! Per 
tult'altra  cagione  si  va  alla  predica,  dalla  più 
parte,  che  per  udire  la  verità,  o farsene  salu- 
tar medicina.  Non  si  va  alla  predica  general- 
mente per  udir  la  panda  di  Din  come  tale,  ma 
per  vedere  come  l' artifizio  dell'uomo  inge- 
gnoso travisare  la  seppe,  e pertanto  non  se 
ne  riporta  verun  profitto.  Da  alcuni  si  vogliono 
udir  solamente  cose  nuove , recondito , non 
mai  cadute  in  mente  a mortale  ; si  vuole  che 

11  predicatore  si  acconci  ad  andar  a'  versi  ; al 
gusto  del  secolo  incredulo.  Si  ama  che  vada 
in  pergamo  con  istudiatissime  dicerie  ; clic 
cerchi  il  sublime  ne' campi  dell'aria,  quando 
san  Giovanni  Grisostomo  e gli  altri  suoi  pari 
lo  trovavano  nelle  cose  comuni,  poste  sotto 
gli  occhi  di  tutti,  e di  facilissima  intelligenza. 

E non  solo  si  pretende  che  il  sacro  oratore  tra- 
visi e sformi  la  verità,  dipingendola  di  colori 
non  suoi,  ed  affastellandole  intorno  dottrine 
straniere  all'indole  sua,  ma  eziandio  che  pie- 
ghi, e governi  il  gesto,  il  portamento,  la  voce 
al  far  delle  scene  teatrali . cioè  della  finzione 
e della  menzogna , ed  in  questo  ponga  ogni 
studio,  e s'apparecchi  gran  tempo  avanti,  e 
reciti  sue  prediche,  misurando,  architettando, 
compartendo  ogni  movimento  dinanzi  allo  spec- 
chio... Se  oggidì  tornasse  al  mondo  san  Gio- 
vanni Grisostomo , che  facea  piangere  e fre-  ; 
mere  di  compunzione  dolorosa  i suoi  uditori, 

e si  avvenisse  ad  un  tal  oratore  nelle  chiese 
cristiane,  che  direbbe  a vederle  così  cangiale  ! 


in  teatro?  Direbbe  forse,  ove  conoscesse  il 
moderno  costume:  Perché  costui  non  invita 
con  pubblico  manifesto  i suoi  uditori  in  una 
gran  sala  di  accademia,  lasciando  la  chiesa  ed 
il  pulpito  allo  zelo  cristiano,  che  predica  per 
confermare  i giusti  nella  giustizia,  c ricon- 
durre i traviali  sul  diritto  sentiero  della  sa- 
lute? Cosi  direbbe,  nè  saprebbe  por  termine 
al  suo  dolore. 

Halle  lezioni  sul  libro  di  Ester 

Cesari. 

La  santa  scrittura  è molto  parca  e ristretta 
nelle  lodi  di  questa  regina  (Ester),  ma  in  un 
solo  cenno  fa  largamente  intrudere  quel  che 
più  non  dice.  Abbiatevi  questo,  dove  parlando 
del  suo  allrvador  Mardocheo,  dice:  ■ Tutto 
ciò  ch’egli  le  comandava,  Ester  metteva  in 
opera,  come  quando  era  allevata  presso  di 
lui  ».  Intendete  perfetta  virtù  di  questa  gio- 
vinetta? (Juatilo  poche  sono  le  fanciulle,  a cui 
la  soggezione  de' genitori  non  sia  giogo,  e che 
noi  portino  di  mal  cuore!  Ester,  perdutone 
padre  e madre,  vivrà  in  casa  sotto  le  cure 
dello  zio,  che  certo  meno  di  autorità  dovrà 
avere  presso  di  lei  ; pure  ella  l’onorò  come- 
padre.  ed  a lui  eil  alla  sua  volontà  visse  sem- 
pre soggetta.  Nondimeno  questa  sua  obbe- 
dienza e dorilità  potrà  aver  comune  con  qual- 
che altra  buona  fanciulla  ; ma  che  è a dire  , 
che,  anche  dopo  coronata  regina,  ella  conservò 
a Mardocheo  la  medesima  riverenza?  e che 
essendo  per  dignità  tanto  levata  sopra  ili  lui, 
ella  gli  si  tenne  sempre  soggetta,  la  sua  fedeltà 
c i comandamenti  servando  rolla  medesima 
umiltà  e diligenza  che  ella  faceva  nel  tempo 
che  piccola  in  povero  stato  allevala  da  lui? 
Oh  Ilio,  quale  fermezza  di  abili  virtuosi!  un 
cangiamento  di  stato  e di  fortuna  sì  grande 
non  aver  punto  cangiato  dell'animo  suo?  Ed 
essendo  regina , moglie  del  maggior  re  della 
terra,  portarsi  come  figlia  di  Mardocheo?  Nò 
tanta  grandezza  averla  fatta  punto  invanire  e 
gonfiare,  nè  mossole  nel  capo  pensieri  di  mag- 
gioranza. anzi  ubbidire  a cui  ella  avea  diritto 
di  comandare?  Non  altro,  vedete,  clic  una 
virtù  eccellente  si  sarebbe  potuta  tener  ferma 
al  crollo  che  è solito  a dar  l'amor  proprio  in 
cosi  fatti  cambiamenti  di  stato.  Pochi  son  co- 
loro che,  essendo  anche  stati  moderati,  umili 
c virtuosi  in  bassa  condizione  ed  oscura , se 
per  caso  siano  tramutati  ad  altezza  c splendore 
di  stato  glorioso  ed  alto  nel  mondo,  conservino 
i medesimi  sentimenti  ed  affetti , c non  sen- 
tano qualche  i osa  del  fumo  c del  vanto , al 
quale  gli  espone  la  medesima  loro  altezza.  I 
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più  si  credono  mutati  in  altri  uomini , pren- 
dono nuovi  giudizj  passioni  e voglie  ; c non 
che  ritengano  la  moderazione  e il  virtuoso  co- 
noscimento di  se  medesimi , die  gli  dava  il 
basso  ed  umile  lor  grado , ma  si  sdegnano  di 
pur  sentirselo  richiamare:  alteri,  orgogliosi , 
dimentichi  de'  benefizi  ; credersi  degni  di  am- 
bire onori  e servigi  da  tutti,  e reputarsi  ad 
offesa  ed  ingiuria  quelle  maniere  c parole  e 
dimostrazioni  dei  loro  simili,  che  nel  primo 
stato  avrebbero  stimale  grazio  ed  onori , che 
non  meritano.  Vedete  quale  virtù  fu  quella  di 
Ester,  che  levata  ad  un  onore  che  superava 
ogni  sua  aspettazione,  fu  quella  medesima  nel 
sentimento  di  cuore,  che  era  nell'umile  con- 
dizione di  nipote  di  Mardocheo  ! Questo  È es- 
sere veramente  grande.  Questi  esempj  ci  sono 
lasciati  o per  correggerci,  o per  ammaestrarci, 
o per'  farci  almcn  vergognare.  Beati  noi , se 
questo  esempio  di  Ester  porti  in  noi  qual  sia 
o l'uno  o l'altro  di  tali  effetti  ! 

Qui  finisce  la  storia  di  Ester:  libro  divino 
che  Dio  fece  scrivere  per  animar  la  fede  dei 
giusti  tribolati  ed  afllitti , coll'esempio  della 
solenne  protezione  di  lui  nel  salvar  il  popolo 
da  si  orrenda  calamità.  Qucst'è  il  frutto  : in- 
tendere che  Dio  tutte  le  cose  ordina  con  sa- 
pienza a bene  de’  suoi  eletti',  c far  radicare 
in  essi  la  fede.  Rifatevi  indietro,  c correte 
colla  memoria  tutto  questo  gran  caso.  Iddio 
permise  questo  pericolo  degli  Ebrei  per  sal- 
varli. A questo  fine  quai  mezzi  usò?  Fece 
tornar  Mardocheo  dalla  Giudea  in  Susa  eolia 
nipote  ; ad  Ester  diede  quella  maravigliosa  bel- 
lezza; permise  il  tradimento  de' due  portina], 
e lo  fece  da  Mardocheo  scoprire  al  re;  di  que- 
sto servizio  non  gli  lasciò  per  allora  rendere 
il  convenevole  guiderdone;  consenti  che  Va- 
sti , moglie  del  re , disubbidisse  alla  sua  vo- 
lontà, e clic  da'  saggi  fosse  il  re  consigliato  di 
ripudiarla,  come  fece;  ordinò  le  cose  in  modo 
che  Ester  fosse  richiesta  c menata  al  palazzo 
per  una  delle  fanciulli'  dalle  quali  il  re  dovea 
scegliere  la  uuova  moglie,  e clic  a lui  ella 
piacesse  sopra  le  altre , e la  facesse  regina. 
Che  sviluppo  è questo?  e qual  relazione  bau 
mai  cotesti  sì  svariati  accidenti  colla  libera- 
zione del  popolo?  Nessuna.  Mardocheo  fa  quel 
sogno  che  egli  medesimo  non  intende  ; Amano 
innalzato  a smisurati  onori;  Mardocheo  clic 
non  vuole  adorarlo  ; l'odio  perciò  di  Amano 
contro  di  lui,  che  macchina  la  morte  dell'in- 
tera nazione  ebrea,  e la  morte  del  medesimo 
re.  Vuol  gettare  le  sorti  pel  giorno  della  stra- 
ge; esce  l'ultimo  mese  dell'  anno  ; cosi  gli 
Ebrei  hanno  lem|H>  da  provveder  loro  scampo. 


Ma  quale?  e donde?  tutto  par  fatto  a caso.  11 
re  perde  il  sonno  : si  fa  leggere  le  storie  ; trova 
che  Mardocheo  non  fu  rimunerato,  l'onora  so- 
lennemente, ed  entra  in  grazia  del  re;  e cosi 
Ester,  padrona  del  cuor  d' Assuero,  si  mani- 
festa giudea  c nipote  di  Mardocheo  ; gli  sco- 
pre, l'insidia  di  Amano,  e il  re  lo  manda  alle 
forche,  e ritratta  il  decreto , e il  popolo  è salvo. 
Senza  lutto  l'apparecchio  de'  mezzi  da  Dio 
usati,  non  si  veniva  allullimo  tratto  del  sal- 
vare gli  Ebrei  : se  ile  mancava  un  solo,  tutto 
era  perduto.  Glie  importa  voler  vedere  il  le- 
gamento segreto  di  tante  cause , che  Dio  or- 
dina a' fini  intesi  da  lui?  Ci  basti  ch'egli  fa 
lutto  con  infinita  sapienza  e bontà.  Lascia- 
moci governare  e sarem  salvi:  questa  fede 
salvò  sempre  gli  eletti. 

I giovani 

Barbieri. 

( Esordio ) Gioventù,  gioventù!  Com'è  bella 
quell'aria  di  trionfo , con  la  quale  ti  volgi  a 
premier  possesso  e signoria  della  terra  ! Che 
alacrità,  che  alterezza  di  portamento  ! La  spe- 
ranza precede  i tuoi  passi , e inalbera  il  tuo 
vessillo.  Tu  movi  all'inlnrno  il  cupido  sguardo, 
e vedi  ogni  prato  smallarsi  di  fiori,  ogni  aura 
vestirsi  di  nuova  luce:  mille  idoli  di  piacere, 
mille  voci  di  gioja  uscirti  allo  incontro.  Ah  si  ! 
dovunque  ti  mostri,  fogge  tristezza.  Al  raggio 
dolcissimo  del  tuo  volto  s’allegrano  i popoli , 
esultano  le  contrade,  la  terra  ti  benedice.  Gio- 
ventù, gioventù,  come  sei  bella!  c come,  nel 
primo  rompere  degli  affetti , la  generosa  in- 
dole manifesti  del  caldo  cuore!  Che  virtuosi 
intendimenti!  che  amabili  inclinazioni  a tutto 
ciò  che  ingentilisce  c nobilita  l'anima!  Tu 
rendi  immagine  de'  primi  giorni  della  crea- 
zione ; di  quella  vergine  e lieta  natura,  di  quel- 
l'óra beata  della  innocenza  e della  fclicifnde. 
E fin  pur  vero  che  tante  e e si  care  doli  ab- 
biano di  sovente  a tralignare  per  via  ? che 
amarissimo  frutto  di  pentimento  abbia  sovente 
a smentire  sì  vaghi  c rigogliosi  germogli?  Ah  ! 
clic  pur  troppo  è questa  la  storia  de"  nostri  er- 
rori. Ditelo  voi , che  si  lunga  carriera  d'anni 
e di  colpe  trascorso  avete , ditelo  voi  qual  fu 
la  bellezza  e la  forza  della  vostra  gioventù.  Con 
qual  desiderio  insieme  e con  qual  rammarico 
non  (orna  il  vostro  pensiero  a quegli  unni , 
che  si  ratto  passarono,  c si  ratto,  oimè!  vol- 
sero in  peggio.  Tant'c , miei  cari.  Nave  che 
solchi  l'oceano  senza  timone.  Forza  & che 
rompa  ed  affondi.  Destriero  che  all'impazzata 
disserrasi  in  corso,  forza  ò che  inciampi  c Ira- 
bocchi.  Gioventù  sconsigliata  ! uel  lieto  fer- 
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vani  de'  sensi  li  lasci  andare  sbrigliala  a tulli  | 
i prestigi  della  immaginazione  : la  immagina-  | 
none  accesa  li  scaglia  Untume  nel  cuore  ; il 
unire  infiammai»  ti  bollire  e trascorrere  le 
passioni,  u le  passioni  tiranne  li  straziano  l’a-  , 
Dima,  il  rorpo  ti  guastano,  e la  bellezza  e la 
forza  dell'essere  tuo  miseramente  deformano. 
Oh  Dio  ! fra  tanti  perieoli,  in  mezzo  a tante 
fallacie  elle  i varj  e volubili  aspetti  delle  crea- 
ture vi  recano  innanzi;  in  tanta  l’irìnilà  e so- 
miglianza che  battilo  i principi  ilei  bene  cogli 
itremi  del  male,  i guati  del  vizio  enti  le  facce 
della  virtù;  precipitosi  come  siete  non  rade 
volte  a giudicare  di  posta  e a scegliere,  perchè 
insofferenti  del  dubbio  o dell'esame,  creduli 
insieme  ed  audaci,  perchè  inesperti  degli  uo- 
mini e delle  cose  ; ostinali  eziandio  perchè  non 
avete  ancora  piegato  il  collo  sotto  il  giogo  delle 
umane  contraddizioui  ; chi  può  smurarvi  di 
giungere  a porto  di  salvezza?  K che?  se  altri 
vuol  prendere  un  gualche  viaggio  in  remote 
contrade,  interroga,  quelli  che  altra  fiata  le 
visitarono , e dimanda  curioso , ed  attento  fa 
nota  e conserva  di  quelle  istruzioni,  che  pos- 
sono nel  altro  uopo  tornargli  acconce;  e chi 
mette  da  giovine  il  passo  nel  diflicile  arringo 
della  vita  si  terrà  mal  pago  di  accogliere  i savj 
consigli  ili  coloro  che  lo  hanno  già  corso , e 
sono  presso  alla  meta?  Vedete  quel  giovine, 
dicea  Salomone , che  si  reputa  uu  gran  fatto 
nelle  sue  deliberazioni?  Ci  ha  meglio  a sperare 
da  un  pazzo,  che  non  da  lui.  Ah!  troppa  li- 
danza  ponete , o cari , nel  vostro  ardire  ; chè 
forza  mal  governata  distrugge  se  stessa.  Voi 
attignete  il  tempo  senza  misura  ; voi  correte 
all'  abbandonata  sull'  orme  del  piacere  ; nè 
punto  ludate  che  v'inseguc  alle  spalle  il  pen- 
timento, il  dolore.  Tra  l'orbe  stesse  che  v'of- 
Crnno  il  letto  più  morbido,  cova  spesso  la  verde 
cerasta;  ed  oh  l'orribile  piaga  con  che  avve- 
lena la  fonte  de'  vostri  diletti!  Ascoltate  per- 
tanto i nostri  consigli , ascoltale  la  sperienza 
de'  maggiori  ; porgete  orccrhio  alle  voci  affet- 
tuose d'una  madre , che  v'  ha  partorito  alla 
grazia  di  Gesù  Cristo,  alla  eredità  del  rielo, 
alla  immortalità  de'  beati.  K che  cosa  vi  pre- 
dica questa  madre  amorosa  del  vostro  bene? 
che  cosa  vi  apprende?  Temperanza,  mici  cari, 
temperanza  ! Siete  voi  temperati,  dic'ella?  Sa- 
rete felici  e miei.  Siete  intemperati?  Sarete 
infelici  e non  avrete  parte  ai  mio  retaggio. 
Vediamone  le  prove... 

Giovani  dilettissimi  ! Il  vostro  cuore  ad  ogni 
invilo  di  piaceri  mobile  e ad  ogni  scossa  di 
tentazioni  fragile,  si  gonfia  per  amplissimi  de- 
sideri. e si  sollazza  in  ricchissime  immagina- 
zioni; ma  preslo  vedrete  come  la  più  parte 


degli  umani  adombramenti  e disegni  in  uu 
punto  dilegua,  come  di  tulle  fidanze  vi  trove- 
rete a breve  audare  prostrati.  Voi  siete  orgo- 
gliosi della  vostra  forza  e della  vostra  bellezza; 
i ma  cotesti  oggetti , e ne  farete  la  prova,  co- 
lesti oggetti  dell'umana  ambizione  ditale  splen- 
dono un  lume,  che  va  si  tosto,  com'egli  viene. 
Ah  si  ! smonteranno  le  vive  tinte  di  que'  co- 
lori ; la  facoltà  di  godere,  onde  ora  menate  rosi 
gran  vampo,  languirà  passo  passo,  finché  si 
spenga.  Il  regno  superbo  della  vostra  formo- 
sità , del  vostro  valore  non  avrà  più  elio  un 
istante.  E già  premono  Torme  de'  vostri  passi, 
già  s'innllrano  i precursori  della  seguente  ge- 
nerazione ; e voi  sarete  forzati  di  cedere  il 
rampo  alle  brillanti  coorti  de'  nuovi  conquista- 
tori,  di  rinunziare  ad  essi , com'altri  a voi  ri- 
nunziarono,  le  glorie  e i piaceri  di  questa  terra. 
Non  vogliate  adunque  conformarvi  a questo 
secolo  corrotto  ; non  vogliate,  o ignavi  nell'o- 
zio , o perduti  nelle  dissolutezze , consumare 
que'  giorni  che  dati  vi  furono  per  essere  l'ap- 
parecchio d una  vita  operosa  e profittevole  a 
voi,  non  meuo  clic  agli  altri.  La  patria  di  cut 
siete  figli,  e del  cui  bcuc  portate,  io  credo,  si 
viva  cd  accesa  in  petto  la  carilade,  a pieno  di- 
ritto esige  che  non  abbiate,  quasi  piante  dis- 
utili, ad  ingombrare  di  vana  ombra  il  terreno, 
e suggere  il  nudrimcnto  all'  altre  piante  do- 
vuto. Ella  vi  aspetta  ne’  banchi , ne'  fòri,  ne' 
tribunali,  ne' campi,  ne' gabinetti,  ne’magi- 
slerj , ne'  tempj  a satisfare  ciascuno  a quelle 
parti  e compiere  quasi  membro  quegli  uliìzj, 
di  che  la  salute  e la  prosperità  si  compoue  di 
tutto  il  corpo  sociale.  Ben  altro  ci  vuole  che 
rimena(si  per  borea  il  dolcissimo  nome  di  pa- 
tria. e starsene  intanto  ron  le  mani  spenzolate 
a logorare  i giorni  e le  notti  in  visite,  in  giuo- 
chi , in  tresche , in  tripudj , nella  mollezza , 
nella  sciagurataggine  e nella  dissipazione.  la 
patria  vuoi  essere  da  lutti,  conforme  allo  sialo 
ed  alle  attitudini  di  ciascheduno  servita,  di- 
fesa, illustrata  con  belle  opere  e belli  costumi; 
che  questi  sono  gli  obblighi  sacrosanti  del  buon 
cittadino,  a'  quali  non  pure  l'umana,  sì  anche 
la  divina  legge  ha  posto  suggello.  Non  fate 
pertanto  di  lasciarvi  ire  a disfreno,  e come 
schiavi  ili  turpe  speranza,  virendo  a libilo  sod- 
disfare d'ngni  rosa  all'  appetito , e lascivire 
quasi  vitelli,  e mugghiar  ruzzando  come  tori, 
sul  pralo.  Hislrignctcvi  dall'amore  de' terreni 
desidcrj,  operale  il  tempo,  coltivate  quel  bene, 
clic  niuna  vicenda  può  toni , niuna  età  me- 
nomare: il  bene  supremo  della  virtù.  Consi- 
derate , prego  . diletti  giovani , che  voi  siete 
carne  a corruzione  suggella  : sodio  che  passa 
e non  toma  ; che  tutte  promesse  di  quaggiuso 
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tisscmlirtino  tele  ili  aratilo  ; e ohe , per  ser- 
rarne a (ulta  prava  l ordilo , uhm  ghignerei!' 
por  questo  a larvane  vesti  mento;  clu',  quale 
è la  sorte  di  un  afTainalo  elio  sogna,  e in  so- 
gno mangia,  e come  si  desta,  è vuota  l'anima 
sua,  non  altrimenti  sarà  ile' vostri  piaceri;  e 
rome  l'erba  sui  tetti,  prima  di  maturarsi  ina- 
ridisce, rosi  non  meno  la  vostra  età.  Ferma- 
tevi in  cuore  clic,  quale  erra  in  fretta,  a bel- 
l'agio si  pente;  clic  cercando  di  scapestrarvi 
nella  licenza,  darete  d'intoppo  nella  sebiavitù; 
che  radice  di  vizio,  comechè  per  se  stessa  non 
punga,  anzi  diletti,  non  pertanto  germina 
fiele  *l!  di  amaritudine,  ed  i suoi  rami  trafig- 
gono bene  addentro  e fanno  sangue  ; rhe  i mali 
necessarj  apportano  seco  un  qualche  conforto 
nella  pazienza  dell'animo  rassegnalo,  ma  elio 
i mali  creali  di  volontà  non  hanno  dolcezza 
veruna  che  pareggi  la  loro  acerbilade.  Fuggite 
adunque  , fuggite  via  dalla  colpa , non  altri- 
menti che  o risia  ili  colubro,  linai  s'ella  vi  si 
accosta  ! I denti  ili  lei  sono  denti  ili  leone  rhe 
uccidono  l’anima.  Spada  a due  tagli  è la  ini- 
quità ed  alle  sue  piaghe,  non  è rimedio. 

11  perchè  ne'  lieti  giorni  della  vostra  gio- 
ventù alzate,  o mici  cari,  lo  sguardo  al  vostro 
Iddio;  che  non  da  voi  stessi,  ma  dalla  somma 
e sovrana  bontà  di  lui  riceveste  in  dono  la  vita 
e i mezzi  di  trarne  contentamento  e diletto. 
E non  per  altra  cagione  vi  ha  posto  in  cuore 
que'  nobilissimi  ed  ineffabili  sentimenti  di  am- 
mirazione, di  speranza,  di  amore,  per  cui  l'età 
vostra  ha  tanto  vantaggio  da  tutte  le  altre  : 
sentimenti,  per  natura  clic  hanno  illimitata  ed 
arcana,  religiosi;  non  per  altra  cagione,  io  di- 
ceva, che  per  alzarvi  c chiamarvi  a sé,,  autore 
di  tutte  ìe  maraviglie,  infinita  bellezza  ed  in- 
finita bontà,  la  sola  degna  d’essere  amata  su- 


cre) Il  prie  non  è germinalo.  Ed  è lino  de'  diretti 
in  cui  facilmente  s'inradc  questa  incocrenza  dello 
metafore.  Cosi  il  Petrarca  disse: 

Ond’ei  suol  trar  di  lagrime  tal  Homo 
Per  accorciar  del  viver  mio  la  tela. 

E il  Darila  : . Non  penetrando  l'occulto  fondamento 
dal  quale  erano  mosse  lo  mncchine  di  questo  consi- 
glio a (In  due  del  liti.  II  delle  (iuerrr  civili).  K il 
Botta  ncll'inlroduzionc  ul  Uh.  I,  Sfurili  drll'iniìipen- 
densa:  « Di  qui  cominciarono  a nascere  que' cattivi 
semi,  i quali,  non  che  spenti  fossero  dal  governo  in- 
glese. furono  per  lo  contrario  continuamente  dilelli- 
roti,  llnchc  produssero  una  manifesta  mina  s.  Dove 
vedete  che  un  fiume  non  accorcia  la  tela  ; nè  le  fon- 
damenta movono  macchine;  nè  i semi  sono  spenti  o 
dilettieali. 

\ i incespicano  spessissimo  i moderni , ponendo 
come  eleganze  una  carica  caperla,  sollevar  mi  una 
carica , dissipar  l'ostacolo;  il  lustra  caduto,  scop- 
piato il  raso,  fondar  una  lumiera,  sciolti  (fogni 
ostacolo , cincrr  lo  tramo  , Irldira  che  sopita  ri- 
fluitolo  


pretnamenle,  ardentemente  desiderata,  e sa- 
prà ugni  unirla!  uso  riverita  e glorificata.  Si, 
l elà  vostra,  o miei  cari,  siccome  quella  che 
vi  porla  del  continuo  fuori  di  voi,  che  vi  lancia 
nei  futuro,  ad  un  termine  inarrivabile  di  ec- 
cellenza, ad  un  nuovo,  ad  un  meglio,  che  mai 
non  basta  a contentare  le  vostre  brame,  l'età 
giovanile  è propriamente  religiosa  ; ch'ella  per 
somiglianti  attributi,  del  ciclo,  più  cb'altra,  fa 
fette,  e al  cielo,  più  cb'altra,  vi  accosta.  F.ssa 
é l'età  fortunata  delle  ispirazioni,  per  cui  me- 
glio si  salea  Ilio  che  non  per  iscienza,  quan- 
d'egli, che  pur  si  lascia  trovare  agli  argomenti 
dello  intelletto,  sembra  nonostante  che  meglio 
si  appressi  ai  movimenti  del  cuore.  Essa  è 
l'età  fortunata,  che  non  ha  bieco  ancora  le 
noje  dell' abitudine  ; le  amarezze  del  disin- 
ganno ; e che  della  stessa  felicità  ili  cui  gode, 
è avvisata  di  riconoscerne  e ringraziarne  la 
prima  bontà.  Oh  come  infatti , come  s'addice 
a voi,  sfavillanti  ancora  di  vàia,  ili  contentezza, 
ili  gioj.’i,  renderne  azioni  ili  grazie  al  donatore 
supremo!  Come  vi  si  addice,  con  quella  fronte 
elevala,  con  quegli  occhi  animati,  con  quella 
fiamma  vivificante,  clic  tutta  v'irradia  la  per- 
sona, prenderei  primi  posti,  e comparir  nelle 
prime  file  tra  i devoti  adoratori  della  divinità! 
Come  vi  si  addire,  finché  siete  i re  della  terra, 
inginocchiarvi  dinanzi  al  padrone  del  mondo! 
Ah.  troppo  male  a voi  si  starebbe  quella  filo- 
suina  indifferenza,  che  iwwiorlu  gli  alfelti  più 
teneri , che  ululiti  i mnvimenli  più  generasi, 
che  mena  vanto  d'ingratitudine,  che  solo  fa 
traffico  d'interesse.  No,  la  vera  pietà  non  è 
altrimenti  una  professione  d'ignavia,  di  pusil- 
lità, d'inquietudine,  di  turbamento;  ella  no, 
non  abbaile  lo  spirito,  nè  ammiserisce  il 
cuore  : si  lo  nobilita,  lo  avvalora  ; e nell'alto 
medesimo  rhe  vi  spande  un'unzione  di  alfetlo 
soavissima,  vi  reca  la  tranquillità  dell'ordine, 
il  giubilo  della  pace.  Sola  essa  la  religione  può 
formare  i grandi  uomini  ; perchè  sempre  è 
piccolo  l'uomo  il  quali'  non  sia  granile  per 
altro  che  per  vanità.  l’ossono,  è vero,  le  pas- 
sioni alcuna  fiala  levarci  sopra  degli  altri. 
Sola  virtù  ci  leva  sopra  noi  slessi;  e a granili 
rose  è nato  chi  ha  la  forza  ili  vincere  si’  me- 
desimo. E voi,  lenerc  spose,  che  siete  l'orna- 
mcnlo  e la  delizia  delle  vostre  famiglie  ; voi, 
che  siete  l'ambizione  e la  gloria  de'  giovani , 
rhe  portate  un'autorità  superiore  alla  forza , 
che  gli  obbligate  a piegare  il  collo  sotto  allo 
imperio  della  vostra  dolcrzza , intanto  che  il 
loro  ardente  orgoglio  non  soffre  di  suggellarsi 
a verun'allra  maggioranza  ; voi,  tenere  spose, 
a rui  sole  aprono  i penetrali  del  cuore  più  in- 
timi e più  segreti,  intanili  che  si  slamili  alteri 
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in  contegno  verso  degli  altri;  deh  voi,  se  de- 
gna slima  de'  vostri  compagni,  se  cura  gelosa 
del  loro  affetto,  se  amor  di  voi  stesse  e de'  vo- 
stri figliuoli  vi  tocca,  deh  voi  colla  grazia  in- 
sinuante de' vostri  modi  fate  di  mantenere  e 
ravvivare  ne'  loro  animi  la  pietà  religiosa.  0 
questo  mezzo  , o null'altro  vi  è porto  a guar- 
doni sicuro  e tranquillo  il  possedimento  de’ 
loro  cuori.  Fatelo,  se  vi  è dato;  che  voi,  noi 
lacerò , voi  siete  quel  sesso , che  la  religione 
a buon  titolo  chiama  devoto  ; e la  vostra  sen- 
sibilità, la  vostra  immaginazione  e gli  arcani 
riti  del  vostro  pudore,  c le  infermiladi  e i bi- 
sogni propij  della  vostra  condizione,  c la  co- 
scienza meglio  ascoltata  e più  riverita  da  un 
cuore,  siccome  è il  vostro,  meno  aggiralo  da’ 
sofismi  della  ragione,  c meno  sconvolto  dal 
turbine  delle  gare  sociali,  tutto  riò  vi  lega 
più  strettamente  alle  speranze,  ai  soccorsi, 
alle  consolazioni  della  fiale  religiosa.  Ah,  la 
pietade,  è pur  bella  ne' giovani,  pur  degna  di 
onore  ! ch’ella  è frutto  magnanimo  di  scelta , 
di  preferenza,  c non  altrimenti,  siccome  av- 
viene pur  troppo  in  vrcrhiaja,  di  amaro  disin- 
ganno, di  tardo  pentimento.  0 giovani,  o gio- 
vani ! voi  siete,  ammonisce  Paolo,  agricoltura 
e fabbrica  di  Dio,  tempio  dello  Spirito  Santo, 
che  abita  in  voi.  Sappiale  adunque  possedere 
il  vostro  vaso  in  santificazione  ed  onore,  e non 
in  passione  di  desiderio,  siccome  le  genti  che 
ignorano  Dio  ; le  quali  affilando  le  voglie  a 
tutti  loro  appetiti , danno  le  proprie  membra 
ad  opra  di  vituperio.  Comperi  foste  a gran 
prezzo.  Glorificate  adunque  e portate  Iddio 
nel  vostro  corpo,  facendone  a lui  ostia  vi- 
vente , santa  ed  accettevole.  Provvedetevi 
prima  che  venga  il  tempo  dell'afflizione  e vol- 
gano gli  anni . de’  quali  direte  : Anni  nnjnsi  ! 
No.  non  è saggio  altrimenti  chi  non  si  adopera 
ed  argomenta  per  lo  tempo  che  dee  venire  ; 
chi  non  usa  le  temporali  cose  per  modo,  che 
possa  fruire  le  eterne  ‘1. 

I,a  conrordia  doinestira 

(Dimostrato  che  a questa  si  oppongono  su- 
perbia, ira,  impazienza,  zelo  indiscreto:  ve- 
nuto a quest'ultimo  punto,  dice): 

Nulla  più  conferisce  alla  grazia  naturai  della 
donna,  nulla  più  le  acquista  la  estimazione,  il 
rispetto  e l'affetto  de'  saggi  e dei  buoni , che 
una  virtù  senza  ostentazione,  una  pietà  senza 
superstizioni,  un  amore  di  Dio  senza  ruggine 
verso  degli  uomini.  Ah!  per  quantunque  i 
membri  d’una  famiglia  siano  portali  a cotn- 
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piacenza , a benevolenza , ad  amicizia  scatti' 
bietole  ; se  la  donna  per  una  dolce  uguaglianza 
d'umore  non  sa  mantenere  d'iiitorno  a sé  la 
calma  e la  serenità,  ogni  altro  ingegno  a con- 
cordia le  tonta  vano.  Nonché  trasportare  si 
lasci  da  impeti  d'animo  sconturbato  , nonché 
aprire  la  bocca  a minacce , a lei  s’appartiene 
mitigar  d’ttn  accento  le  pene,  di  uno  sguardo 
placare  gli  sdegni.  Vero  è che  la  donna,  coinè 
più  sensitiva  ed  irritabile , soggiace  a muta- 
menti d'animo  improvvisi;  ma  per  ciò  stesso 
che  meno  profonde  e mcn  durevoli  sono  le 
impressioni  clic  la  recano  ad  alterarsi,  le  vien 
più  facile  ricomporsi  e ripigliare  il  dominio 
tic’ suoi  affetti.  L'umore  agro  c capriccioso 
non  è opera  di  natura,  è mal  frutto  di  cattiva 
educazione.  L'uomo,  gittate  nel  turbine  della 
vite  sociale  fra  cento  perit  oli  e cento  ostacoli, 
ha  mestieri  talvolta  di  ricorrere  a forti  c riso- 
luti spcdiciiti,  di  opporre  a' suoi  emoli,  a’ suoi 
nemici 18  un  nobile  sdegno,  siccome  guerriero 
intrepido  della  ragione  ; ma  non  é dato  alla 
donna  d'acquistare  trionfi  che  mediante  la 
prudenza , la  mansuetudine , e quella  cara 
espressione  d'affettn,  quell' amorosa  soavità 
che  moire  c piega  le  indoli  più  feroci.  Ella  ri- 
fiuta i privilegi  di  sua  natura  qualunque  volta, 
in  onta  alla  sua  debolezza,  presunte  levarsi  ad 
una  violenza  d'impero  che  le  toglie  grazia  e, 
dignità.  Ella  scende  cosi  dal  suo  trono  per  ra- 
dere nella  umiliazione  dello  spregio.  Il  perchè, 
su  tutti  d'una  famiglia  i membri,  la  donna  mas- 
simamente dee  prendere  a etiore  e studiarsi 
in  quelle  virtù  che  si  addomattdatio  piccole,  e 
che  non  ostante,  a cessare  ogni  argomento  di 
mala  contentezza,  ed  a stringere  gli  animi  in 
salila  c santa  concordia,  da  tutti  i maestri  in 
divinitadc  avute  sono  di  maravigliosa  effica- 
cia : una  facile  indulgenza  alle  altrui  debolezze, 
un  accorto  dissimularne  i difetti , una  spon- 
tanea dncililade  agli  avvisi,  una  placida  auto- 
rità nelle  correzioni,  una  tenera  compassione 
alle  tristezze , un  sereno  compiacimento  alle 
ginjc,  un  prevenire  sollecite,  nonché  un  ajutar 
liberale  de' bisogni,  una  tranquilla  affabilità 
nello  accogliere,  una  cortese  pulitezza  nel  con- 
versare; virtù  cotidiane,  care  virtudi,  che  vo- 
lano, direi  quasi,  com'api  a' fiori  del  serpillo 
e del  ramerino,  c per  poco  ne  traggano,  sì  ne 
fan  mele,  compensando  con  la  frequenza  il 
inerito  della  grandezza  ; care  virtudi,  per  opera 
delle  quali  si  mantiene  Ingrazia  del  vero  amore, 
la  unzione  del  santo  spirilo , la  carità  predi- 
cate da  Gesù  Cristo. 

Ma  per  aggiungere  alcuna  cosa  in  partico- 


4s  II  « ristiano  non  ha  nomici. 
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Iure  de'  coniugati,  è duopo  inoltre  die,  a ser- 
bare tra  voi  una  dolce  concordia,  v'abbiale  a 
vicenda  una  rispettosa  decorna,  anche  nel- 
l'atlo  delle  maggiori  dimestichezze  ; che  siate 
confidenti  a pienezza  di  cuore,  c senza  chiusi 
riserbi  l'uno  verso  dell'altro,  a cessare  cosi  le 
suspizioni  e le  simulazioni , ed  essere  vera- 
mente in  due  salme  una  vita;  astinenti  non 
pure  dogai  molto  salso  c piccante,  ma  d'ogni 
scherzo  mrn  delicato , non  il  giochevole  riso 
si  faccia  talora  contorsione  di  morso  ; che  certe 
punture  in  cuor  di  donna  non  fanno  piaga  sol- 
tanto in  pelle , ma  dentro  la  carne  c Possa  : 
guardinghi  inoltre  di  non  ispargere  fuori  le 
novelle  di  rasa,  quantunque  meno  importanti, 
a non  essere  posti,  quando  meno  il  vorreste, 
nell'altrui  siudaratn  ; alienissimi,  dove  insorga 
per  avventura  disgusto  e screzio,  di  volercene 
stare  in  sul  tirato , c , che  peggio  è , di  chia- 
mare arbitri  c mediatori  esterni,  perché  guai 
a coloro  clic  non  sono  più  tutto  l'uno  per  l'al- 
tro! Addio  felicità  conjugale:  l'angelo  della 
pace  se  già  dipartito.  E tu  pon  mente,  o uomo, 
che  quella  diletta  compagna,  quel  fior  di  bel- 
lezza , clic  il  ciclo  t'ha  dato  in  sorte , cd  alle 
tue  cure  fidato  per  essere  il  confortevole  ajulo 
della  tua  vita,  quel  fiore  è gracile,  dilicato,  a j 
mutare  soggetto,  e passo  passo  scadere.  Non 
essere  adunque  ingiusto  verso  la  moglie  della 
tua  giovinezza,  la  donna  ilei  tuo  patto;  non 
voler  dimenticare  d'esserle  sposo,  come  ricordi 
marito  essere  : nè  cosa  pretendere,  che  tras- 
modi ini  esca  di  sua  natura.  E chef  Vorrai  tu 
forse  all'umile  violetta  dimandare  la  robustezza 
d una  quercia?  alla  brillante  rosa  richiedere 
clic  dopo  il  meriggio  ti  rallegri  fresca  cd  odo- 
rosa il  giardino?  Indcgoo  allo  sarebbe  oppri- 
mere duramente  un  essere  ch'è  senza  difesa; 
abusare  un  dritto  senza  dar  luogo  all'affetto , 
quando  l'affetto  è la  più  certa  guarentigia  del 
diritto;  opprimere  quella  che  t'ha  portata  la 
gioja,  ma  che  dissi  la  gioja?  l'ebbrezza  della 
felicità  ne’  più  bei  giorni  della  tua  primavera. 
Ah  ! que’  cari  figliuoli,  che  si  abbandonano  con 
tanto  piacere  fra  lè  tue  braccia,  que’  cari  fi- 
gliuoli , che  tu  ami  di  strìgnere  al  seno  con 
tanto  alTetlo,  che  spandono  l’allegrezza  c la 
festa  nelle  tue  mura;  que’ cari  figliuoli  sono 
un  presente  del  suo  amore  ; e sarebbe  iniqua 
mercede  spregiare  quell'albero  che  l'ha  me- 
nalo sì  dolci  frutti  tv. 


(49)  Per  quantunque  , trasportare  , sconturbato , 
ju  tutti  (Putta  famiglia  i membri,  cessare  ogni  ar- 
gomento y restare  le  suspizioni  f screzio  f menar 
frutti , noi»  per  ancorché  non,  sono  modi  da  svitanti. 


Le  madri 

Fate,  prego,  considerazione  noti  lauto  alle 
molestie,  agli  affanni,  ai  dolori  che  precedono 
di  buon  tratto  ed  accompagnano  l'ora  in  clic 
sciolgono  il  grembo  del  raro  peso,  quauto  alle 
rure,  se  affettuose  da  un  lato,  inquiete  cd  as- 
sidue dall'altro , che  il  primo  alimento  e la 
prima  custodia  de'  bambini  richiede.  Nè  io  dirò 
come , per  bene  adempiere  un  tanto  uffizio , 
mestieri  è che  dal  tetto  domestico  non  si  par- 
tano, temperate  e guardinghe  nel  villo,  lon- 
tane da'piareri  tumultuosi , dalle  feste  not- 
turne, da  quelle  occasioni  che  il  mondo  porge 
frequenti  a chi  tuoi  darsi  bel  tempo  ; ma  in- 
terrompere i dolci  sonni  al  primo  vagire  del 
twriiillino , ma  cegghiare  le  lunghe  notti  a 
studio  della  culla  50 , ma  con  arti , che  nullo 
ingegno  uon  è forse  tanto  a descrivere,  intrat- 
tenerlo , blandirlo,  acquetarlo  ; e quando  rc- 
carlosi  in  braccio,  quando  sulle  ginocchia,  uè 
mai  dilungarsi  daccanto  a lui , o segga  e ri- 
posi, o trastulli  c si  spassi , cd  essere  ognora 
e tulle  pendenti  sul  caro  capo;  ali!  questo  è 
clic  fa  singolare,  che  fa  superiore  ad  ogni  altro 
affetto  la  carità  d'ttna  madre  s*.  Che  se  un 
qualche  sinistro  al  lapiuello  intervenga , sic- 
ché minarci  di  spegnere  la  tenue  favilla  di 
quella  vita,  chi  potrà  dire  i coejmenti,  le  an- 
gosce, le  strette  del  cuore  materno?  Sola,  io 
credo,  la  Vergine  santa,  la  madre  pietosa  de' 
mesti,  la  consolatrice  degli  altìiui , può  sola 
conoscer  lo  strazio  che  fa  di  qucll'anime  il  do- 
lore, se  tante  fiale  ha  vedutu  quelle  infelici, 
d'amarissimo  affanno  trasognate,  risolute  e 
diffuse  in  lagrime  , con  infocali  sospiri  e ge- 
mili inenarrabili,  gcnullcsse  dinanzi  alla  sua 
veneranda  immagine,  richiederla,  supplicarla, 
e poco  inen  ch'io  non  dissi , forzarla  a mercè 
del  caro  tornato.  Ah  certo  quei  loro  sguardi, 
nell'impazienza  delFiuvocalo  soccorso  protesi 
e di  pianto  inondali,  quegli  accenti  scoccati 
dal  profondo  dell'anima,  quelle  ambasce  c 
quelle  smanie  disperale,  che  tulle  tulle  ad- 
dentro ne  cercavano  le  viscere  ; certo  la  com- 
passione del  loro  patire  avrà  commosso  la 
Vergine  delle  misericordie  a volgere  quell'ec- 
cesso di  dolore  in  una  traboccante  pienezza  di 
sopragaudio. 

Or  siffatte  cure  importano,  e'  non  ci  b*duh- 
bio,  il  sagriiizio  continuo  della  persia  ; ma 
d'altra  parte  ritornano  compensate  di  sì  esu- 
beranti consolazioni , che  ad  ogni  bennato  e 


(50)  Una,  vogali  inutili  a studio  della  culla.  Dastk. 

(51)  Ognun  sente  che  tN  Iteri  altro  ciò  che  fa  le  no- 
stre madri  superiori  alle  bestie. 
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gentile  animo  si  la  maialinolo  ail  intendere 
(perdonatemi  questa  intramesso)  come  v'ab- 
biamo madri  che  rifuggano  al  dolcissimo  in- 
carico di  porgere  il  lallc  ai  pro|irj  figliuoli.  E 
perche  adunque,  porcili'  mai  la  provida  natura 
ha  preparato  e raccolto  nel  vostro  seno,  o ma- 
dri, queH'aiimcnto,  clic  certo  dev’essere  it  più 
conforme  a-  bisogni  del  bambolo  ? Forse  per 
questo  che  dobbiate  frodamelo  il  meschinello, 
c commetterlo  a madri  straniere?  Feroci  bel- 
ve, grida  il  profeta,  allattano  i pmprj  catcllini; 
la  figliuola  del  mio  pupolo  è crudele,  siccome 
In  striizzolo  nel  deserto.  E clic?  Non  è forse 
volontà  della  stessa  natura,  che  il  dar  latte  a' 
figliuoli  ritorni  a prò  della  madre,  ad  acqui- 
starle salute  più  llorida  e più  durevole?  Che  i 
flglioletti  medesimi,  con  quel  primo  fiorir  del 
sorriso,  con  quelle  infantili  carezze,  che  tanto 
ritraggono  dell'angelico,  del  celeste,  le  ren- 
dano più  presto  il  merito  d'una  tenera  ed  amo- 
rosa riconoscenza  ? E come  adunque,  c perché 
mai  tante  ifladri,  se  mansuetudine  di  pazienza 
è dote  singoiar  della  donna,  perché  mai,  ripu- 
gnando a se  stesse , dal  proprio  seno  i loro 
parti  allontanano  a mercenarie  donne  gli  affi- 
dano e d'ogni  altro  dovere  si  credono  franche, 
solo  che  alcuna  fiala  si  conducano  a visitarli? 
Come  mai  un  tanto  disordine,  a natura  del 
paro  clic  a religione  contrario?  Dura  cosa  c 
confessare  una  verità  che  disonora  pur  troppo 
i nostri  costumi.  I.:i  teina  di  soggiacere  ad  al- 
cuni disagi,  di  vivere  casalinghe  c raccolte, 
la  brama  di  correr  dietro  ai  piaceri,  alle  pompe 
del  secolo  ; questo  è clic  a molte  delle  madri, 
come  più  di  fortuna  abbondevoli  sono,  rende 
insopportabile  il  primo  e principale  uffizio  della 
maternità.  E perciò  non  é rado  che  a debita 
pena  del  crudo  animo  tocchino  infcrmitadi  o 
malori,  sieno  a sfiorarne  la  gioventù  e la  bel- 
lezza ; e che  i pargoli  stessi  a colpa  delle  nu- 
trici o disattente  o mal  costumate  vengano  su 
tristanzuoli  della  persona  ed  agri  d'umore. 

Del  rimanente  una  madre  quali  idee  non  ri- 
chiama di  dolcezza,  di  tenerezza,  di  pietà,  d’in- 
dulgcnza,  d'amore?  Qual  é di  voi,  o figliuoli, 
che  fra  le  materne  braccia  non  abbia  trovato 
alle  sue  inquietudini,  alle  sue  amarezze,  e dirò 
anche , alle  sue  disperazioni , un  rifugio , un 
asilo,  un  couforto;  o sia  che,  tratti  in  erroro 
da  bugiarde  speranze , o vinti  da  male  pas- 
sioni , il  paterno  disdegno  provocato  abbiale, 
0 tiratavi  addosso  qualche  acerba  c forte  dis- 
avventura? chi  altri  piagnere  al  vostro  pianto? 
chi  altri  serrarvi  al  petto  in  quella  pur  anco 
di  lamentare  le  vostre  sregolatezze?  0 quando 
fu  mai  che  la  materna  bontà  ributtasse  lungi 
da  sé  il  frutto  delle  sue  viscere,  quantunque 


meli  degno  delfamor  suo?  0 vi  ha  egli  crea- 
tura al  mondo,  rhe  più  di  una  madre  dimen- 
tichi ed  abbandoni  se  stessa  per  darsi  tutta  al 
bene  de' nati  suoi?  Divina  bontà  del  nostro 
Creatore , che  nelle  madri  singolarmente  ha 
degnato  riflettere  un'immagine  si  bella  e toc- 
cante di  sé  ! Che  le  parti  di  mediatrice  fra  la 
paterna  aulnritade  e.  la  filiale  obbedienza  ha 
voluto  commettere  alla  madre,  a qticlfesscre 
a cui  la  sua  propria  debolezza  ha  posto  in  mano 
le  chiavi  delfuman  cuore  ! Quindi  fate  argo- 
mento della  vostra  gratitudine  , o figliuoli , 
verso  di  quella,  che  prima  nel  suo  grembo,  e 
poi  v'ha  portato  nelle  viscere  più  intime  del- 
i'alfezione.  Quindi  fate  argomento  dell'empietà 
snaturata  di  coloro  i quali  a si  provida,  tenera 
ed  amorosa  natura  s'ardiscono  ingrati  e cru- 
deli recar  dolore;  recar  trafitture  ed  ambasce 
a quel  seno  che  li  nudri  del  suo  latte,  che  tante 
volte  palpitò  c si  commosse  a loro  mercede, 
clic,  prima  eziandio  di  conoscerli,  avea  posto 
in  essi  tutto  il  suo  bene  ; a qual  seno,  che  do- 
vrebbe solo  esser  nido  di  cari,  soavi,  amabili 
sentimenti. 

Povera  madre  ! Quand’eri  più  bisognosa  dei 
maritali  conforti  il  diletto  compagno  perdesti, 
il  sostegno  amoroso  del  viver  tuo.  Derelitta , 
e dal  mondo  obbliala,  in  umile  tetto  ripari  la 
tua  povertade.  Ma  no , non  sarà  per  questo 
ch'io  ti  compianga.  Una  pietosa  figliuola,  unico 
pegno  clic  ti  rimane  del  casto  letto , veglia  il 
tuo  bene.  Ella,  dimenticando  i piaceri  di  quelle 
più  fortunate,  che  in  altra  stagione  dividevano 
seco  le  giojc  della  llorida  età,  si  dedica  tutta 
intera  a’ servigi  tuoi.  Assidua  del  paro  i giorni 
e le  notti  al  tuo  fianco,  volonterosa,  operosa  a 
recarti  in  grembo  il  frutto  de' suoi  lavori,  ella 
riconduce  la  calma  e la  pace  ne’ segreti  silenzi 
dell'anima  tua.  No,  non  sarà  ch’io  ti  com- 
pianga. Tu  gusti  dolcezze  , e tocchi  consola- 
zioni che  non  si  acquistano,  e nò  acquistar  si 
potrebbero  a prezzo  d'oro.  Tanto  è preziosa  la 
filiale  carità. 

Ile'  conforti  religiosi 

Sempre  che  la  religione  ri  metta  innanzi 
la  grandezza  de'  nostri  destini,  la  immortalità 
dello  stalo  avvenire,  la  città  e la  reggia  di 
Dio , quelle  sedi  e quelle  corone , quegli  or- 
dini e que'  folgori  d'intclligeuzc,  le  delizie  di 
que' colli  eterni,  que’ fiumi  di  pace,  quei  tor- 
renti di  beatitudine  =?,  le  traversie  che.  assal- 
isi Questo  ripetizione  dell'idea  o deU’immagino 
stessa  eoo  diremo  tonile  è frequento  negli  oratori , 
ma  sta  appena  agflniprorisatort  che  cercano  qualche 
nuovo  pensiero  mentre  si  rotolano  attorno  al  vecchio. 
I maestri  la  condannano  col  nome  di  jieriimlogta. 
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irono  a quando  a quando  il  nostro  passarlo 
fora  è chi'  mono  ri  tocchino  c ci  conturbino  : 
laddove , se  tolte  ci  fossero  quelle  anguste 
consolazioni  e,  a cosi  dire,  quelle  magnili  die 
prospettive  dai  nostri  sguardi  sottratte  fos- 
sero, la  nostra  attenzione  ricadrebbe  tutta  in- 
tera sul  vano  delle  nostre  illusioni,  e tutto  ci 
farebbe  sentire  il  peso  della  nostra  caducità. 
Ah  si  ! chiedetelo  pure  a coloro,  e sono  gran 
parte  dell’umana  famiglia,  che  spogli  d'ogni 
patrimonio,  e sforniti  altresì  di  quegli  argo- 
menti chela  buona  educazione  procaccia,  con- 
dannati sono  a dnri  e travagliosi  esercizj , e 
romc  rinchiusi  tra  i brevi  cancelli  d'una  vita 
uniforme  e penosa,  cui  nulla  aspettativa  con- 
forta, niuna  illusione  distrae  ; che,  se  pittano 
pure  uno  sguardo  nei  dì  più  lontani,  non  altro 
ri  avvisano  che  infcrmitadi  e miserie , una 
vecchiezza  desolata  e paurosa  : chiedetelo  a 
quell'animo  tenere  ed  elevate  , che  in  mezzo 
alla  corruzione  del  secolo,  innamorate  del 
hello  c del  retto , non  trovano  compagni  alla 
purezza  e nobiltà  dei  loro  sentimenti,  ed  of- 
fese e sdegnate  sono  allo  spettacolo  incessante 
dei  vizj  della  terra , al  ritorno  perpetuo  delle 
stesse  passioni  ; chiedetelo  a quei  tanti  che  l'u- 
mana ingiustizia  persegue,  all'uomo  dabbene 
che  vittiina  ù fatto  di  scellerata  calunnia,  allo 
innocente  che  d'iniqua  sentenza  c percosso,  al 
debole  che,  una  fiata  caduto,  a troppo  rigida 
ammenda  vien  suggellalo;  chiedetelo  a lutti 
quelli  che,  nella  dura  oppressione  di  tante  dis- 
uguaglianze, nell'avaro  ed  ingrato  abbandono 
de'  loro  simili , forzati  sono  di  riparare  all'in- 
tima chiostra  delle  loro  coscienze;  ed  avrete 
senza  più , che  sola,  o mici  cari,  la  religione 
può  metter  balsamo  di  conforto  nelle  loro  pia- 
ghe , sola  i tormenti  e le  ambasce  dei  loro 
animi  raddolcire.  Troverete  che , nella  ferma 
speranza  di  avere  un  padre  lassù  ne' cieli,  te- 
stimonio presente  ai  loro  cuori  e confidente 
segreto  de’  loro  affanni,  padre  della  commise- 
razione e della  bontà,  giudice  della  ugua- 
glianza e della  retribuzione,  vendicatore  della 
giustizia  e della  equità,  padrone  e signore  non 
meno  dei  poveri  e de-  scaduti,  che  de’  polenti 
e de' fortunati,  Dio  del  cielo  e della  terra,  mo- 
narca del  tempo  e della  eternità,  infinito  nelle 
ricchezze  de'  suoi  guiderdoni  e immenso  nella 
liberalità  delle  sue  grazie  ; troverete,  io  dice- 
va, che  nella  grandezza  di  cotesti  rispetti  s’ag- 
grandiscono quasi  a’  proprj  sguardi  ; che  nella 
fiducia  d'un  meglio  avvenire  si  fanno  scudo 
ai  mali  presenti  ; che  nella  consolazione  della 
pazienza , nonché  si  portino  rassegnati , sen- 
tono quasi  d’esser  felici.  Cosi  piace  al  Signo- 
re, dicono  essi,  cosi  piace  a quel  buon  padre, 


del  cui  volere  santissimo  il  nostro  sia  fatto. 
E queste  sono  le  parole  che  mettono  senti- 
menti di  ronfidenui  ne’  loro  animi,  che  danno 
loro  il  coraggio  di  resistere,  non  ch'altro,  al- 
l'insnltante  orgoglio  de' superbi.  Di  che  sem- 
plice idea,  che  grandi  effetti  ! E come  una  Late, 
idea  si  alla  del  paro  a tutte  le  menti , a lutti 
i cuori,  al  povero  e al  ricco,  al  debole  e al 
forte,  al  rozzo  e al  saputo  ! . . . . 
s Vedete  là  nelfangolo  oscuro  di  quel  tempio 
‘ solitario,  vedete  a più  di  quell'altare  una  fa- 
miglia desolata?  Oh  come  sono  cocenti  le  loro 
ambasce  ! come  acuti  gli  spasimi  ! che  tumulto 
ne'  loro  pensieri  ! che  tempesta  nei  loro  affetti  ! 
Da  lieta  ed  abbondevole  fortuna  caduti  in 
basso , e per  opera  d'iniqui  e prepotenti  av- 
versa^ dal  caro  nido  sbanditi  clic  gli  acco- 
glieva, portano  i loro  passi  alla  ventura  insuolo 
straniero.  Nulla  ù rimasto  loro  del  molto  bene 
che  possedevano,  non  pure  uno  scarso  viatico 
alle  urgenti  loro  necessitadi.  Cercano  ansiosi, 
dimandano,  implorano  pietà  : ed  ogni  porla  di 
asilo,  per  la  tema  di  quegli  audaci  oppressori, 
ogni  porta  ù loro  serrata  in  faccia.  Errano 
costernati  di  luogo  in  luogo  : i piccoli  figlio- 
letti  non  bastano  a seguitare  le  orme  deil'af- 
fannalo  padre  : i loro  sforzi,  i loro  voti,  l'in- 
nocenza  stessa  dei  loro  sguardi  istrugge  di 
infinita  amarezza  la  tenera  genitrice;  e a tutti 
la  rimembranza  dei  di  migliori  ù acuto  pugnale 
clic  ne  dilania  le  viscere.  Oh  se  quei  miseri 
non  avessero  un  Dio  tutore,  un  Dio  segretario 
de'  loro  affauni  ; se.  non  potessero  a piè  degli 
altari  cercare  un  porto  alle  loro  coscienze  : 
se  non  avessero  più  cagione  d'innalzare  gli 
sguardi  al  cielo , e dovessero  pure  abbassarli 
a questa  terra  d’esilio  e di  dolore , a questa 
terra  di  silenzio  e di  morte,  ah!  una  crudele 
disperazione  affogherebbe  di  tratto  i loro  ge- 
miti, c tutti  i pensieri  voltandosi  contro  a loro 
stessi , non  farebbero  che  irritarne  viepiù  lo 
strazio  de'  cuori.  Quelle  lagrime  che  versano 
a caldi  occhi  per  la  dolce  persuasione  che  sono 
accolte  in  altro  luogo,  nei  regni  della  miseri- 
cordia e della  giustizia,  non  {scorrerebbero 
più  : l’anima  loro  sarebbe  gittata  nella  steri- 
lità. Non  sono  ancora  molti  anni  passati  di 
un'epoca  funestissima,  nella  quale  veduto  e 
lagrimato  abbiamo  di  questa  fatta  esempi , a’ 
quali  ripensando  sentiamo  ancora  i palpiti  af- 
fannosi della  compassione,  e i fieri  brividi  del- 
l’orrore. Nè  molli  anni  passarono,  che  altis- 
simi personaggi  dal  fastigio  di  tutte  grandezze 
c di  tutte  glorie  precipitate  vedemmo  nelle 
angustie  della  distretta  e nel  fango  delle  umi- 
liazioni, i quali,  errando  qua  e là  col  muto  ed 
atterrito  pensiero  fra  le  varie  vicende  degli 
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umani  casi,  c d'ogni  parte  cercami»  consola- 
zione , e quella  non  ritrovando , finalmente 
raccoltisi  in  braccio  alla  fede  composero  i 
loro  di  nella  calma  di  una  pietosa  rassegna- 
zione. 

Vedete  là  su  quel  letto  di  morte , vedete 
uomo,  che  molli  e molti  anni  da  crudelissima 
tabe  logoro  e consumato,  in  umile  asilo  ri- 
para, lontano  dagli  orchi  di  tutto  il  mondo? 
Egli  non  avvisa  dinanzi  a se  che  una  funesta 
prolungazione  di  angosce  fino  al  sepolcro,  una 
lenta  agonia  ; ciascun'ora,  ciascun  istante  gli 
invola  una  porzione  di  vita;  nè  distrazione  i 
suoi  giorni,  né  riposo  hanno  le  sue  notti.  I.a 
saetta  del  dolore  gli  trafigge  continuo  l'anima, 
e gli  fa  strazio  del  corpo.  Oggi  fultimo  vale 
un  amico,  domani  un  congiunto;  e già  per 
l'indole  stessa  del  morbo  i più  fidati,  i più 
cari  de'  suoi  non  osano  più  di  farglisi  appresso. 
Egli  beve  a sorso  a sorso  , c fino  all'  ultima 
goccia , il  calice  dell’amarezza.  E non  per- 
tanto , credereste?  nel  seguito  d'un  martirio 
si  doloroso  la  sua  serenità  diventa  maggiore, 
la  sua  pazienza  più  ferma  ed  eguale.  Egli  si 
stacca  a poco  a poco  da  tutte  cose  di  quaggiù, 
e datosi  in  braccio  alle  speranze  religiose , 
tranquillo  aspetta  il  suo  fine.  Diresti  che  l'an- 
gelo stessa  della  misericordia  gli  ventila  sopra 
il  capo  le  ale  soavi  del  refrigerio.  Cosi  l’uomo 
religioso  c il  solo  che,  diviso  da  tutta  la  terra, 
ha  nondimeno  un  consolatore  dentro  da  sé  ; 
che  dai  chinvi  del  dolore  confitta  ad  uu  letto, 
da  cui  non  è possa  umana  che  sia  tanto  a sol- 
levarlo, conserva  pure  una  speranza.  Oh  ma- 
raviglie toccanti  della  pietà! 

Ma  nelle  perdite  sopratutto  de'  cari  nostri, 
allora  è che  ogni  altro  conforto , se  metti  dal- 
l'un de' canti  la  religione,  ogni  altro  conforto, 
non  clic  disacerbi,  aggrava  piuttosto  e incru- 
delisce la  piaga  del  nostro  dolore.  Cosi  è,  mici 
cari  : ogni  umana  consolazione  ricade  tosto  in 
quel  basso  limo,  da  cui  vien  tratta,  c chi  non 
ha  presta  all'uopo  la  mano  del  ciclo,  forza  è 
che  soccomba.  Che  far  pertanto  di  voi,  anime 
timide  ed  amorose , le  quali  rimaste  siete  in 
sulla  faccia  della  terra  pressoché  nude  e sole, 
perchè  alle  matte  passioni , che  travagliano 
una  gran  parte  degli  uomini,  non  avete  voluto 
dar  mano,  e farvi  a quelle  stromento  di  ser- 
vitù? À voi  bisogna  un  amico , c non  vedete 
in  ogni  parte  che  associati  di  fortuna,  a ciò 
solo  intenti  di  sorgere  in  credito  ed  in  potere: 
vi  bisogna  un  tenero  confidente,  c la  ruota  e 
il  trambusto  del  secolo  disperde  gli  affetti  più 
dolci,  e le  più  sante  ragioni  turba  e sconvolge. 
Che  se  alla  perfine  questo  amico  c questo  con- 
fidente v’è  dato  acquistarlo  c stringerlo  a voi 


co’ più  sacri  legami  di  un'intima  congiunzione, 
co'  legami  di  sposo  e di  sposa,  qual  altra  spe- 
ranza potrà  mai  farsi  presta  a vostro  soccor- 
rimento,  quandunque  la  immagine  spaventosa 
di  una  crudele  separazione  si  atlacci  presente 
al  vostro  pensiero?  E chi  può  farsi  un  giusto 
concetto  dei  struggimenti  e delle  ambasce  che 
soffre  un'anima  amante  allo  aspetto  di  una  va- 
sta solitudine  clic  improvvisa  s’apra  a' suoi 
sguardi? 

Oh  come  infatti  al  crosciar  di  quei  colpi , 
oh  come  si  abbracciano , e dentro  dentro  dal 
petto  si  accolgono  que' conforti  che  dell'avve- 
nire intrattengono  il  nostro  animo!  Oh  come 
volentieri  si  porge  l'orecchio  a quelle  conso- 
lazioni che  rispondono  cosi  bene  ai  desiderj 
ed  ai  bisogni  del  nostro  cuore  ! Che  terribile 
associazione  è mai  quella  del  nulla  eterno  e 
dell'alTcllo  ! Concinssiachè  l'affetto  partecipa, 
come  che  sia,  dell'Infinito,  c gode  nella  per- 
petuità. La  vista  di  un  termine  lo  sgomenta  ; 
l'idea  d una  perdita  lo  dispera.  E come  dun- 
que legare  a quella  dolce  comunione  di  pen- 
sieri c di  sentimenti , a quella  delizia  di  tutti 
i giorni  e di  tutte  l'ore,  come  legare  a quella 
vita  più  forte  di  tutte  l'altro , a quel  cumulo 
di  esistenza  e di  felicità , la  persuasione  e la 
immaginazione  d'una  morte  senza  speranze , 
d una  distruzione  irreparabile?. . . 

Egli  vive  non  pertanto , egli  c lassuso  ne’ 
cieli;  quell'amoroso,  quell’anima  cara  mi 
aspetta  ivi  stesso,  e le  tarda  certo  di  riavermi 
in  grembo  a quel  Dio  che  abbiamo  insieme 
adorato  e servito  quag/jiuso  in  terra;  se  que- 
ste belle  e preziose  speranze  ci  fossero  tolte 
per  sempre  e dall'intimo  petto  strappate,  oimè! 
non  ho  lena  a potermi  continuare  : un  velo 
funebre  mi  toglie  la  vista  de'  cieli  ; la  terra 
a'  mici  sguardi  è un  sepolcro , la  natura  uni- 
versa un  campo  di  desolazione  e di  spavento... 

Oh  ! ci  vuol  altro  che  aride  e grame  con- 
siderazioni sui  varj  accidenti  della  fortuna  e 
sulle  inevitabili  miserie  di  nostra  natura  ; ci 
vuoi  altro  che  ragguagli  e calcoli  di  piacere  e 
di  dolore,  studiate  compensazioni  di  beni  e di 
mali  a tranquillare  gli  spiriti  combattuti  ed 
aspreggiali  dalla  violenza  delle  tribolazioni. 
Bel  codice  in  vero  da  porsi  in  mano  a colali 
uomini,  clic  venuti,  e non  di  rado  senza  lor 
colpa , venuti  a stremo  d'inopia , hanno  sem- 
pre dinanzi  agli  occhi  l'umiliante  spettacolo 
dell'altrui  fastosa  opulenza!  che  semplici  c 
ingenui  di  cuore,  veggono  quinci  e quindi  l'a- 
stuzia c la  frodo  accattare  fortuna,  e salire 
in  istato!  che  deboli  ed  inetti  a guarentire  se 
stessi  c le  cose  loro,  avvisano  d'ogni  parte  gli 
insulti  e i soprusi  della  impunita  altrui  prepu- 
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lenza!  che  oscuri  seguaci  d'uua  virtù  scono- 
sciuta o male  apprezzata,  convengono  dare  il 
passo  e cedere  il  campo  agli  osceni  tripudj  ed 
alle  orgie  baccanti  del  vizio  in  trionfo!  Delle 
norme  in  vero  da  essere  predicale  ad  uomini 
che,  poveri  d'ingegno  cacarsi  d'educazione, 
ditta  loro  dottrina  nel  sentimento  riposero  e 
nell'alfetlo!  che  più  d'immagini  vivono  e di 
fede,  che  d'argomento  c di  scienza  ! 0 voi,  che 
nello  abbondo  e nello  sfoggio  di  tutte  delizie; 
voi , che  fidali  alle  massime  di  un'  avara  c 
fredda  filosofia , osate  insultare  ai  dolci  con- 
forti della  pietà;  su  via,  fate  parte  a quegli 
infelici  delle  vostre  agiatezze,  delle  vostre  su- 
pertluiladi  ; sollevateli  un  tratto  da  quella  ahje- 
zione,  in  che  gli  ha  frittati  per  avventura  e gli 
abbandona  la  vostra  superbia  ; adeguate  ornai 
quella  odiosa  disuguaglianza  di  fortune , per 
la  quale  voi  siete  al  colmo  dei  beni,  ed  elli  si 
giacciono  in  fondo  di  tanti  mali  ; imbandite 
loro  la  vostra  mensa , sprimacciale  il  vostro 
letto,  fate  brillare  sui  loro  occhi  l'argento  e 
loro,  di  che  riboccano  i vostri  scrigni.  Clic 
se  niegate  discendere  a tanta  benctìronza,  deh 
non  vogliale  almeno  vietare  loro  i soli  con- 
forti di  che  possono  mitigare  l'acerbità  delle 
proprie  sciagure,  i religiosi  conforti  della  pie- 
tà, le  speranze  di  un  meglio  avvenire. 

Nel  cinquecento  l’eloquenza  profana 
era  modellata  sopra  il  Boccaccio;  vale  a 
dire  gonfia,  contorta,  manierata.  11  Var- 
chi, il  Sulviati,  il  Segni , il  Cavalcanti, 
rAnunirato  cd  altri  scrissero  orazioni; 
Alberto  Lollio  ne  foce  di  infinitamente 
lisciate , e zeppe  di  figure  retoriche,  e 
per  lo  più  sovra  soggetti  lillizj  ; buone 
in  conseguenza  per  raccorno  esempj 
di  tutti  i tropi  e gl’intingoli  oratorj , 
ma  non  mai  sentite,  nò  tali  da  arric- 
chir la  mente  o mover  il  cuore.  Le 
orazioni  migliori  trovansi  raccolte  dal 
Suusovino  e dal  Tagliazucchi  ; ma  a 
tutte  nullo  stile  manca  la  dote  prima , 
la  semplicità  c la  potente  speditezza; 
e nel  fondo  la  convinzione  e l'affetto  ; 
e si  reggono  a forza  di  frasche  retori- 
che , d’ interrogazioni , esclamazioni, 
contenzioni,  di  ipotiposi,  di  descrizion- 
cclle,  di  frasi  drappeggiate  attorno  a 
pensieri  meschini  o triviali,  quand’an- 
che non  sono  falsi.  Nò  ora  ad  aspettar 
di  meglio  da  orazioni  d'apparato,  l'alto 
per  accademie  ove  le  persone  s’ uni- 


vano per  sentite  frasi , e l’oratore  sa- 
pea  dover  di  frasi  satollarle.  Citò  la 
parolaja  letteratura  d' allora  iuterini- 
n abilmente  esereitavasi  sopra  pensieri 
poveri  e sentimenti  stiracchiati  : e il 
Salviuli  componeva  un  intero  volume 
sopra  un  sonetto  del  Petrarca,  c un 
altro  sopra  In  congiunzione  e.  Molti 
scrissero  elogi,  d’urte  anziché  di  cuore. 
Molli  piu  stesero  orazioni  e lezioni  ac- 
cademiche, massime  il  Celli,  il  Bembo, 
il  Varchi,  il  Tolontei,  Speron  Speroni, 
il  Ciraldi,  il  Ciambullari , il  Borghiui, 
il  Sai  viali , il  Baldi , il  Davanzali  e via 
là  ; ina  la  maggior  parte  sono  scarse  di 
scienza,  compassatamente  fredde  di  di- 
citura, oltre  il  difetto  endemico  di  quel 
secolo,  la  prolissità.  Eppure,  fuor  delle 
accademie  non  mancavano  necessità  di 
gravissimi  interessi,  e stimolo  di  for- 
tissimi travagli,  e speranze  e calamità 
capaci  di  eccitar  gagliarde  passioni. 
Ne' consigli  e ne*  tribunali  delle  città 
libere,  e massime  di  Firenze  e di  Ve- 
nezia, si  saranno  udite  arringhe  di  sen- 
timento, di  dottrina,  di  cuore,  ma  non 
vennero  conservate  come  opere  lette- 
rarie, e quelle  inserite  nelle  storie  del 
Bembo,  del  Nardi,  del  Varchi,  e ancor 
peggio  del  Guicciardini , sono  compo- 
sizioni elaborate  dagli  autori , lontane 
dai  movimenti  spontanei,  sovente  gua- 
ste daU'imilaziooe  : sopratutto  man- 
canti di  quello  cb’è  pregio  supremo , 
la  verità.  Gli  archivj  di  Venezia  e di 
Firenze  offrono  molle  arringhe,  quali 
press’ a poco  furono  recitate;  alcune 
di  gran  calore,  molte  di  profonda  co- 
gnizione della  materia  ; ma  non  per 
questo  si  potrebbero  offrire  a mo- 
delli Ictterurj  M. 


(il)  Chi  cercherà  clementi  elle  .Loria  hai  notule 
«•Ite  dai  libri,  e,  se  Dio  ci  salvi,  dalle  gozzette,  troverà 
di  che  ri  l'aria  interamente  nelle  memorie  di  Venezia. 
Lasciando  i noli  discorsi  del  Sanulo,  c le  dispaio  de’ 
F taurini,  de'ConUirini,  degli  Zeni...;  due  ricordi  vo- 
gliala qui  riportare  nel  patrio  dialetto,  affinchè  sabbia 
un  saggio  di  questo  come  del  toscano,  i soli  forse  odo 
proti  a scrj  argomenti.  11 I76'i  trattava*!  nel  maggior 
consiglio  sul  conservare  il  tribunale  degli  inquisituri 
di  Stato.  Alvise  Emo  fratello  di  Angelo  che  fu  l' ul- 
timo ammiraglio  veneto,  l'ultimo  che  portasse  la  lan- 
uto* itali *u<t  a farsi  napello  bui  man)  stava  pei  »ì  : 


ELOQUENZA 


Alcuno  disse  che  l’unico  pezzo  d’e- 
loquenza sentita  in  quel  tempo  sia  la 
difesa  che  di  se  stesso  scrisse  I.oren- 
zino  de’ Medici,  dopo  avere  assassinato 
il  duca  Alessandro;  a noi  sembra  piti 
artifiziata  clic  non  s’ aspetterebbe  da 
chi  parla  di  casi  proprj , perdendosi 
egli  a dimostrare  che  il  duca  fu  peg- 
giore di  Nerone,  di  l'alaride,  di  altri. 
Calor  d’eloquenza  sento  nel  discorso 


ni*  quando  sorse  a parlare,  gli  avversar]  comincia- 
rono uno  scalpitio , un  bisbiglio,  c sorrisi  e l’ahre 
arti,  eoa  cui  soffocano  le  ragioni  altrui  quelli  die  ra- 
gioni prupric  non  hanno.  Imperterrito  egli  prorompe* 
A mi  « (è)  indiferente  ri  parlar  o el  discender  de  sta 
bigonsa  (tribuna),  mti  ben  me  maraceyio  dette,  ette, 
nel  zorno  rhe  le  xe  '/un  chiamar  per  stabilir  i fon- 
damenti de  la  liberiti  de  la  patria,  le  vogia  fiscar  la 
facoltà  de  /tarlar  a tm  dindin , che  no  cerca  onori , 
che  no  cura  le  lodi , che  disprezza  i biasimi,  e che 
jtassegia  «or»  tute  ste  inezie.  Fu  l»cn  forai  lasciarlo 
parlare.  Ma  la  gioventù  che,  per  vaghezza  di  ideali 
perfezionamenti , derido  sa  c sputacchiava  l anut  a li- 
bertà veneta,  diò  mano  ai  forestieri  per  abbatterla  ili 
nome  d'unu  repubblica (1797).  Allora  le  terre  suddite 
ottennero  un'e  mauri  pozione  die  non  desideravano, 
e cor  rincrescimento  abbassarono  il  vessillo  di  san 
Marco.  Fra  le  altre  Perasio  in  Dalmazia  se  ne  mo- 
strò desolata;  gli  abitanti,  raccoltici  nella  cattedrale, 
celebrarono  le  esequie  a quella  bandiera,  e la  se- 
pellirono  sotto  l’aitar  maggiore  come  reliquia  na- 
zionale; e il  primo  magistrato  del  luogo,  interrotto 
dalle  lacrime,  cosi  parlò:  In  sto  amaro  momento 
che  lacera  el  nostro  cor:  in  sto  ultimo  sfogo  de 
amor,  de  fede  al  veneto  serenissimo  dominio , al  goti- 
foia n della  serenissima  rtpublica , ne  sia  dr  conforto , 
n cittadini,  che  la  nostra  condotta  ptissada  r de  sii 
ultimi  tempi  rende  più  giusto  sto  atto  fatai,  ma  do- 
veroso, ma  rirtuojo  per  nu.  Stirerà  de.  rtu  i nostri 
fluì,  e la  storia  del  zorno  farà  saser  a tutta  l'Eu- 
ropa, che  Per  asto  lui  degnamente  sostenuto  finn  al- 
l'ultimo fonar  del  veneto  gonfalon , onorandolo  co 
sto  atto  solenne,  e deponendolo  bagnò  del  nostro 
unirersal  amarissimo  pianto.  $fogh*mose  , citta- 
dini, sfoghemotr  jiur  ; ma  in  sii  nostri  ultimi  senti- 
menti,coi  • piali  sigillino  la  nostra  gloriosa  carierà, 
('orsa  sullo  al  serenissimo  veneto  governo , rivolge- 
muse  verso  sta  insegna  che  lo  rappresenta,  e su  de 
eia  sfogliano  el  nostro  dolor.  Per  377  anni  la  nostra 
fede,  et  nostro  calor  l'ha  sempre  custodia  p <r  tera  e 
per  mar,  per  luto  dove  ne  lui  chiamò  i so  naturi , 
rhe  xe  stai  jmr  quell  de  la  reiigion.  Per  377  anni  U 
nostre  sostanze,  el  nostro  sangue , le  nostre  viti  le 
xe  star  sempre  per  ti,  o san  Marco;  e felicissimi 
sempre  se  acemo  reputò  ti  con  nu,  nu  con  ti,  e sem- 
pre co  li  sul  mar  nu  sento  stai  illustri  e vittoriosi; 
nessun  co  ti  ne  a risto  srapar;  nessun  co  line  a risto 
vinti  e paurosi.  E se  i tempi  presenti  ( infelicissimi 
per  imprevidenza, per  dissension,per  arbitrj  ilegnli , 
jier  rizj  o fendenti  la  natura  e el  gius  de  le  genti)  non 
te  avesse  tolto  da  1* Italia,  per  ti  in  perpetuo  sarai*  le 
nostre  sostanze , el  sangue  . la  vita  nostra:  e piut- 
tosto che  veder  se  vinto  e disonorò  da  toi , el  roragió 
nostro , la  nostra  fede  se  ntarace  sepefto  solo  de  ti. 
Ma  za  rhe  altro  no  ite  resta  da  far  per  ti,  el  nostro 
cor  sin  l'onoratissima  tua  tomba,  e el  più  puro , el 
più  grande  lo  elogio  le  nostre  lacrime. 
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di  Jacopo  Na^li  a Carlo  V sulle  tirannie 
d'esso  dm  ^Alessandro,  e in  quello  di 
Giovanni  Iiusini  al  duca  di  Ferrara  in 
favore  dei  profughi  fiorentini  persegui- 
tati da  Clemente  VII.  Citano  pure  l’o- 
razione del  Guidiccioni  al  consiglio  di 
Cucca  intorno  all’ordinamento  di  que- 
sta repubblica:  quella  di  Claudio  To- 
lommei  a persuadere  Clemente  VII  alla 
pace,  ed  Enrico  II  a liberar  Siena  dagli 
Imperiali;  di  Scipione  Ammirato  per 
eccitare  contro  i Turchi  la  nobiltà  na- 
poletana e Filippo  II  di  Spagna  ; ma 
noi  vi  cerchiamo  invano  la  maschia 
eloquenza,  la  quale  sgorga  soltanto 
dalla  conoscenza  e dal  magnanimo  sen- 
timento del  vero.  L’orazione  che  Bar- 
tolomeo Cavalcanti  recitava  armato  in 
corsaletto  nel  1529  alla  milizia  fioren- 
tina per  esaltarla  a difender  la  patria 
contro  le  armi  liberticide  di  Clemente 
VII,  manca  di  vita  benché  abbondasse 
tanta  cagione  d’eloquenza , e il  Varchi 
dice  che  a leggerla  non  riuscì  come  a 
udirla. 

U patria  a'  suoi  Agli 

Bernardo  Cavalcanti. 

Quanto  è stato  contro  a me  grande  l'im- 
peto de’ furiosi  nemici,  tanto  di  gloria  le  sop- 
portate fatiche  , il  sudore  e il  sangue  sparso 
per  la  mia  salute  vi  hanno  guadagnato  : ma  i 
frutti  della  vostra  virtù  vi  tornerebbero  vani, 
e la  luce  della  vostra  gloria  resterebbe  spenta, 
se,  quanto  il  favore  e la  potenza  dei  nostri  ne- 
mici c i mici  pericoli  insieme  crescono,  tanto 
ancora  in  voi  ia  fortezza  degli  animi  vostri  non 
crescesse.  Voi  vedete  tome  da  tulle  le  parti, 
quasi  mansueto  animale,  da  farnetiche  e del 
mio  sangue  sitibonde  fiere,  sono  circondata, 
c come  dalla  crudelissima  morte , la  quale , 
oimé  ! di  darmi  ognor  minacciano,  altro  scam- 
po, misera,  non  ho,  che  la  vostra  virtù.  Se  io 
mi  volgo  a quelli,  veggo  nei  lor  feroci  aspetti 
scolpita  ia  mia  acerba  morte  ; se  a voi  riguardo, 
parmi  pur  nelle  vostre  invitte  destre  scorger» 
la  mia  salute.  Quanto  di  spavento  essi  ne 
danno,  tanto  voi  di  speranza  ne  porgete.  E fia 
vana  giammai  questa  speranza,  ia  quale  da 
rosi  pietosi  animi , di  vera  gloria  cotanto  cu- 
pidi, deriva’  Oli  non  vedete  voi  coinè  la  in- 
ferma e inerme  elade  de'  vostri  stanchi  padri 
a voi  grida  soccorso,  acciocché,  quel  poco  dcl- 
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fionorata  vita  che  avanza , non  sia  loro  dal  i 
crudo  ferro  tolta?  Non  vedete  voi  come  i vo- 
stri teneri  e dolci  figliuoli  voi  soli  riguardano, 
tacendo  vi  pregano  che,  dal  seno  delle  lorcare 
madri  crudelmente  svelti,  non  gli  lasciate  con- 
durre in  eterna  servitù,  o a morte  atrocissima 
trarli?  Non  vi  movono  le  lagrime  delle  vostre 
casto  e shigottite  donne , le  quali  suppliche- 
volmente vi  chieggono  che  il  tanto  da  voi  pre- 
giato loro  onore  da  quelle  violente  e scelle- 
rate mani  visibilmente  difendiate? 

Ilrligiouf  madre  di  coraggio 

Ma  a voi  si  conviene,  valorosi  giovani,  usare 
vittoriosamente  quello  istrumenlo  che  per  la 
difesa  c ronscrvamento  di  quella  prendeste  e 
consacraste  al  vostro  re  51  : il  cho  farete  ap- 
pieno se,  con  religione  e ubbidienza  grande, 
eserciterete  la  militar  disciplina,  ed  a quella 
apprendere  tutti  sempre  intenti,  ed  a sostener 
morte  per  la  patria  pronti  sarete....  Questa  è 
quella  religione , la  quale  se  in  le  regnerà , o 
popolo  liorentino , sarai  da  Gesù  , come  suo 
devoto  e fcdel  seno,  non  solo  difeso  sempre, 
e liberato  dai  tuoi  nemici , ma  vittorioso  e 
trionfante  sopra  gli  altri  popoli  esaltato.  Altri- 
menti , non  Ha  di  noi  chi  nella  propria  virtù 
conlidi,  e speri  cosa  alcuna  potergli  succedere 
felicemente:  perchè  l’opera  nostre  torte  lieno, 
se  della  luce  della  religione , che  per  diritto 
cammino  ci  guida,  saremo  privi:  l'ardir  Ha 
temerario,  se  dalla  confidenza,  non  del  divino 
ajnto,  ma  del  nostro  valore  dipenderà  : le  forze 
saranno  deboli,  se  dalla  immensa  [latenza  del 
nostro  re  sostenute  non  sieoo:  vana  final- 
mente ogni  speranza,  se  in  quello  che  l'uni- 
verso regge  non  si  fonderà.  Ma  non  vedete 
voi  come  ancor  quegli  antichi  sapienti , e di 
regni  c di  repubbliche  ordinatori,  vollero  clic 
le  loro  armi  dal  freno  della  religione  fossero 
rette  e governate?  Vedete  Numa  che  , subito 
preso  il  regno  di  (toma,  ad  altro  non  intese 
che  a riempire  di  religione  i troppo  efferati 
animi  di  quel  bellicoso  popolo , coinè  quegli 
che  troppo  ben  conosceva  che  quella  armala 
ferocia,  priva  di  religione,  non  poteva  dar  sa- 
lute a quella  città,  né  alla  felicità  condurla? 

Qui  si  riduce  tutta  l'eloquenza  poli- 
tica d'un’età,  dove  pur  non  era  ancora 
abolita  la  libera  parola.  Ma  se  di  tante 
migliaja  di  rivoluzioni,  successe  dov’c- 
rano  senati,  consigli,  adunanze  popo- 


(54)  Gesfi  Cristo , acclamato  re  della  repubblica 
tì  umilimi. 


I polari,  le  discussioni  non  ci  rimasero, 
molto  non  ba  a dolersi  chi  veda  quali 
miserabili  parti  rechino  tali  dibatti- 
menti come  arte,  e quanto  disordine 
ne’ pensamenti  e nel  raziocinio.  Ispirate 
dall’occasione,  a vantaggio  dell’idea  del 
momento,  quelle  arringhe  pochi  anni 
dopo  non  hanno  piti  senso:  mentre 
nei  fatti  rimangono  le  risposte  del  tem- 
po , la  decisione  degli  eventi , i pro- 
gressi sociali  e politici. 

ItEMir.ii)  Fiorentino  scrisse  Delle 
orazioni  in  malteria  criminale  di  vurj 
autori.  Sarà  a studiare  perchè  noi  non 
avemmo  i Tronchet,  i Patru,  i Lingue!, 
i D’Aguesseau  ed  altri  che  illustrarono 
il  foro  francese  ; a nulla  dire  degli 
inglesi.  Citano  orazioni  del  Badoero  c 
piti  tardi  dello  Stefani,  del  Santonini , 
del  Cordellina  veneti.  La  Vicaria  di 
Napoli  diede  sempre  avvocati  insigni, 
come  la  Sacra  Itola  romana.  Sono  a 
stampa  molte  delie  difese  criminali  fat- 
tosi nel  regno  d’Italia,  c fra  altre  quelle 
dell’avvocato  Marocco,  tcstimonj  di  gu- 
sto infelice,  e senza  un  lampo  di  quella 
eloquenza  che  vien  da  convinzione  in- 
tima c disinteressata. 

Quella  eloquenza  tutta  fronde  e bori, 
con  periodi  compassati,  sfoggio  di  li- 
gule e d’immagini,  parolone  brillanti 
e rimbombanti,  contenzioni,  apostrofi, 
allusioni , rdliccnze , circonlocuzioni , 
è cerca  dai  semidotti , ammirata  dai 
pedanti;  ma,  se  anche  vuol  serbarsi  a 
qualche  accademica  comparsa , va  es- 
clusa affatto  dalla  maestà  del  tempio, 
perchè  sterile  di  frutti. 

Disposizioni  naturali  a riuscire  buon 
oratore  sono  viva  sensività,  intelligenza 
penetrante,  ragion  diritta,  cioè  buon 
senso,  pronta  immaginazione,  volontà 
decisa  e ferma , naturale  bisogno  di 
espandere  le  idee  c i sentimenti  proprj, 
quasi  un  istinto  chespinge  l’uomo  a par- 
lare, come  l’uccello  a cantore.  La  ca- 
rità divina  e la  conoscenza  delle  sacre 
carte  e dei  santi  padri  recano  quelle 
disposizioni  a inibii  espressione  del- 
l’arte cristiana,  volente  il  predominio 
dello  spirito  sopra  la  materia , dell'a- 
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riima  sopra  il  corpo , dell'uomo  sopra 
la  natura.  Ma  il  sentimento  cristiano 
non  è mai  scarmigliato:  bensì  infre- 
nato dal  moderamento  della  volontà  , 
sostenuto  da  una  forza  più  elevata , a 
seguo  di  dominare  gli  eventi  e le  pas- 
sioni, anziché  lasciarsene  dominare. 

Tra  il  predicare  energumeno  che  at- 
terrisce e non  commove , la  veemenza 
declamatoria  , la  gesticolazione  teatra- 
le, le  ipotiposi  spaventevoli , a cui  va 
preso  il  vulgo  ; e le  lambiccate  par- 
tizioni, le  pomposità  immaginose,  le 
parole  pellegrine,  le  frasi  attorcigliate, 
gli  schemi  retorici,  studio  dei  pedanti, 
i nostri  predicatori  ci  offrono  piii  fa- 
condia che  eloquenza,  piu  il  pavoneg- 
giarsi dell’ oratore  che  il  commovere 
del  sacerdote;  più  predicano  se  stessi 
che  Cristo.  In  ben  pochi  troviamo  os- 
servazioni argute  della  vita,  del  cuore, 
della  società , i piti  contentandosi  di 
rubacchiare  qua  e là,  o ricorrere  a zi- 
baldoni e repertorj  c luoghi  comuni, 
a variazione  di  frasi  invece  di  grada- 
zione del  pensiero;  e se  non  sappiali 
di  meglio , abbandonarsi  alle  imma- 
gini, alle  descrizioni,  tutti  congegni 
che  non  richiedono  altezza  di  anima 
nè  dilicatezza  di  sentire.  L’abitudine 
del  declamare  porta  a un  periodar  vuo- 
to, uniforme,  falso,  a viziosa  ripetizione 
di  parole  e di  concetti,  a raddoppia- 
menti d'aggettivi , a sinonimie  super- 
flue, a cadenze  posticcie  che  sorreggono 
la  voce  del  predicante,  ma  svogliano 
l’uditore,  il  quale  ha  ragione  di  pre- 
tendere che  si  usi  rispetto  al  suo  tempo 
e al  suo  gusto.  Di  rado  la  voce  esce 
dal  cuore,  laonde  lascia  freddo  il  sen- 
timento, impersuasa  la  mente,  irreso- 
luta la  volontà;  dietro  a metodi  di 
scuola  si  vagheggiano  frondi  e foglie, 
ridondanze  e vanità;  l’oscillamento  del 
pensiero  si  appoggia  alla  vanità  della 
forma,  e mancando  la  comunicazione 
da  intelligenza  a intelligenza,  da  cuore 
a cuore,  alcuni  addormentano  per  fred- 
dezza , altri  annojano  per  esagerata 
simmetria.  Ma  troppo  resta  a deside- 
rarvi quella  mestizia  evangelica  ch'è  il 

C.  Castv,  Ullrralart  rial. 


fondo  dell’estetica  religiosa;  quello  stile 
nodrito  alle  sacre  carte , che  al  popolo 
sminuzza  la  parola  divina  con  placida 
e famigliare  dignità,  non  mostrando 
mai  d’aecurare  la  parola  , o la  pompa 
e soavità  del  numero,  e prendendo  sem- 
pre per  fondo  la  verità  de’  fatti , la  sin- 
cerità dei  sentimenti.  L’affollar  testi  è 
facile  pedanteria,  e gioverebbe  sempre 
tradurli  ; ma  non  è ancor  peggio  lo 
sbandire  ogni  reminiscenza  scritturale 
e teologica?  Ripetono  che  alle  predi- 
che vuoisi  morale  e poi  morale.  Sta 
bene;  ma  questa  s’impianta  sul  dogma; 
e la  parola  di  Cristo  è appunto  molesta 
agli  accidiosi  ed  efficace  sui  buoni  per- 
ché pretende  s’ imiti  di  Cristo , vivo 
modello. 

Il  panegirico  suole  Gonfiarsi  di  am- 
plificazioni dei  meriti  d’nn  santo,  men- 
tre non  si  dovrebbe  mai  scompagnare 
la  glorificazione  di  questo  dalla  santi- 
ficazione degli  uditori:  e in  esso  piti 
che  altrove  si  usa  sguainar  descri- 
zioni, scialacquare  concetti,  frasi  poe- 
tiche, abbigliamenti  ricercati,  da  cui 
non  vantaggia  nè  l’affetto,  nè  l'intelli- 
genza. 

A tórre  i vizj  della  predicazione  var- 
rebbe non  poco  se  i vescovi  ripiglias- 
sero l’abitudine  di  frequenti  omelie, 
dove  la  stessa  loro  dignità  preverrebbe 
la  esagerazione,  peste  della  letteratura 
e sacra  c profana.  Tutti  poi  avrebbero 
a proporsi  di  effettuare  quel  che  il  Se- 
gneri  dice,  «di  provare  ogni  volta  lina 
verità , non  solamente  cristiana  , ma 
pratica;  e di  provarla  davvero  ».  Si 
studii  nei  santi  padri;  i quali  ogni  cosa 
elevavano  coll’aura  religiosa,  mentre 
oggi  ogni  cosa  s’ impicciolisco  colla 
letteraria  ; metteano  continuamente  a 
fronte  il  nulla  e l’eternità , la  morte  e 
la  risurrezione,  il  peccato  e l’espia- 
mento, la  fralezza  umana  e la  grazia 
divina;  e in  omelie,  spontanee,  di 
semplice  dimostrazione,  di  amorevole 
candidezza , esprimevano  la  coscienza 
del  popolo  o del  sacerdote.  Si  voglia 
quella  parola  naturale,  senza  ciarlata- 
neria nè  enfasi , scarca  di  retorica  e 
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fin  quasi  d’ornamenti,  ma  piena,  so- 
stanziale, giusta,  netta,  animala;  im- 
magine della  forza  vera , che  non  ha 
bisogno  di  esagerare,  perchè  è sicura 
di  se  stessa. 

In  altro  genere  d’eloquenza  sacra 
primeggiano  i Francesi  e siam  pove- 
rissimi noi;  gli  Elogi  funebri , che 
spesso  divengono  campo  franco  d’una 
falsa  eloquenza.  Ora  il  padre  Ventura 
ha  voluto  ringiovanire  tal  genere  me- 
scolandolo agli  interessi  del  secolo  e 
alle  attualità  della  vita.  Così  ne  tesser 
l’elogio  di  molte  persone  defunte , 
olì  ri  il  tipo  di  altrettante  posizioni 
sociali  : in  Pio  VII  ravvisò  il  restaura- 
monto  del  cattolicismo  : in  0’  donnei 
le  relazioni  del  cattolicismo  colla  li- 
bertà, in  Nicola  Pergola  matematico,  le 
attinenze  del  cattolicismo  colle  scien- 
ze ; nel  padre  Catnldi  il  perfetto  mo- 
naco; nell’abbate  Scarpati  l’apostolato 
della  carità  cattolica;  in  Virginia  Pruni 
la  sposa,  la  madre,  la  vedova  cristiana. 
Altrove  assodò  e determinò  il  principio 
dell’autorità  a fronte  ai  sudditi  e ai 
regnanti.  Paria  con  abbondanza  più 
che  con  studio,  abbandonasi  all’imma- 
ginazione, alle  figure,  quasi  un  impro- 
visatore , con  passione  pili  che  con 
metodo,  colla  polemica  acuta  che  s’ad- 
dice a’  giornali  meglio  che  al  pulpito. 

Fuor  del  pergamo,  alcuni  panegirici 
di  Pietro  Giordani  sono  lodati  per  sem- 
plicità di  dizione:  altri  elogi  fecero  Ip- 
polito Pindemonti,  lo  Strocchi,  il  Bar- 
bieri , il  Gualzetti , il  Puoti , l’Ugoni , 
il  padre  Grassi,  Luigi  Catenazzi,  G li. 
SSiccolini , l'abbate  Zambelli  ; e di  fo- 
cosi il  Guerrazzi.  Ai  coltivatori  della 
lucrosa  codardia  de’ panegirici  princi- 
peschi  non  abbinili  a dire  se  non  che 
s’avviliscano  il  meno  possibile,  e pro- 
curino almeno  mescervi  qualche  le- 
zione. 

A tal  genere  vorrei  ravvicinare  le 
necrologie,  composizioni  abusate  ora, 
come  un  tempo  i sonetti  per  nozze , e 
che  nulla  valgono  se  non  quando  rive- 
lano il  cuore  e l'intelletto  dell’estinto, 
l’azione  di  esso  sopra  la  società,  la 


traccia  che  lasciò  nel  progresso  delle 
cognizioni,  nell’attuazione  della  carità, 
negli  ufTelli. 

Sovente  occorre  di  udir  prolusioni 
a qualche  corso  scolastico , disserta- 
zioni ad  accademie  e congressi  ; e 
per  sciagura  vi  si  crede  necessaria 
l’ eloquenza , intesa  nel  senso  delle 
scuole.  Non  ci  ricorda  quale  dalla  na- 
zione siasi  accettata  con  lode  gene- 
rale ; benché  circostanze  particolari 
abbiano  fatto  applaudire,  mezzo  secolo 
fa , le  prolusioni  di  Vincenzo  Monti  c 
d’Ugo  Foscolo  all’Università  di  Pavia. 
I discorsi  accademici  sono  proverbial- 
mente diffamati  pel  pomposo  che  vi  si 
crede  essenziale.  In  essi  e nelle  rela- 
zioni l’arte  dee  secondare  e abbellire, 
non  alterar  la  natura  ; dee  disporre 
luminosamente,  agglomerare,  esporre 
con  limpido  concatenamento,  naturali 
transizioni , concisa  proprietà  ; e trar 
vita  dalla  concitazione  di  pensieri  e 
d’alfe  Iti. 

Dalla  eloquenza  parlamentare , ora 
ridesta  in  Italia , potran  aspettarsi 
buoni  frutti  quando  si  disimparino 
l'energumeno  rimbombo,  la  frase  am- 
pollosa, la  lambiccata  circonlocuzio- 
ne, la  causticità  mercalesca,  la  decla- 
mazione coi  pugni  serrati  e i capelli 
irti;  quando  non  la  si  creda  un’arte 
di  cavillar  la  parola  c l’intenzione,  di 
sminuir  il  vero,  di  versar  il  ridicolo  o 
insinuare  sospetti  sopra  l’avversario, 
di  farsi  applaudir  da  una  fazione,  an- 
ziché giovare  al  pubblico;  quando  si 
senta  la  necessità  di  conoscer  la  ma- 
teria e le  leggi,  d’aver  chiaro  concetto 
e ragionata  persuasione  e morale  fer- 
mezza dell’argomento  ; d’applicarvi  e- 
nergia  prudente,  temperato  calore,  e 
rispetto  alla  parte  sana  dell’uditorio. 
In  tal  senso  gli  antichi  dicevano  non 
poter  essere  eloquente  se  non  chi  è 
buono  : e di  fatto , qualvolta  la  parola 
discorda  dall'animo , non  s’ha  che  re- 
tori  di  frasi  e sofisti  di  argomenti;  non 
mai  quell’eloquenza  vera  che  sta  alla 
riprova  del  pubblico  sentimento,  se- 
riamente discutendo  gli  clementi  su- 
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premi  della  moralità  o del  ben  essere 
cittadino. 

Nell’ avvocatura  si  confonde  la  pa- 
rola , che  è comune  a tutti , coll’arte 
di  ben  parlare;  ogni  mediocre  crede 
esservi  capace,  talché  la  propria  me- 
diocrità aggrava  anche  coll’inerzia, 
non  pensando  a istruirsi , affettando 
anzi  di  non  farlo , quasi  la  fatica  con- 
venga soltanto  a chi  manca  d’ingegno. 
Povero  ingegno  quel  che  serve  di  velo 
alla  pigrizia!  che  consiste  in  un  po 
d’immaginazione,  senza  sicurezza  di 
giudizio;  in  una  concezione  pronta  che 
non  si  consiglia  còlla  riflessione;  in 
una  facilità  d’esprimersi  che  ghermisce 
i primi  pensieri  né  perfezionati,  nè  ma- 
turi ! Di  qui  una  leggerezza  di  vivacità 
naturale,  ch’è  ormai  l’unico  ornamento 
all’età  nostra,  e che  sbandì  la  forza 
c la  solidità  dell’intelligenza  profonda 
c laboriosa  ; di  qui  il  bello  spirito,  sur- 
rogato dapertulto  al  buono  spirito. 

Le  discussioni  giudiziali  richiedon 
meno  invenzione  e immaginativa  che 
non  le  parlamentari , attesa  la  natura 
stessa  del  soggetto  , che  è un  fatto , 
posto  a fronte  della  legge.  Che  esse 
ammettano  vera  eloquenza  lo  mostrano 
Demostene  ed  Eschine;  però,  più  che 
a cotesti,  suole  ricorrersi  al  men  felice 
esempio  di  Cicerone,  avvocato  che  cor- 
ca non  persuadere  il  vero,  ma  illudere 
e baloccare,  e se  ne  vanta  !*  ; e dietro 


(55)  Allo  Orazioni  «celle  di  if.  Tullio , pubblicato 
testò  a Firenze  con  note  e commenti  del  benemerito 
Marchesi , va  innanzi  un  proemio,  ave  di  dice:  < lri 
qualsivoglia  maniera  di  eloquenza,  utilissimo  e ne- 
cessario reputiamo  lo  studio  delle  tulliane  orazioni  a 
chi  voglia  a qualche  fama  di  oratore  pervenire  : spe- 
cialmente poi  ai  giovani  che  si  danno  all’esercizio 
del  fòro  nelle  difese  criminali , noi  facciamo  calda- 
mente raccomandato  lo  studio  delle  orazioni  di  Tullio 
in  questo  genere  (giudiziario) , sopraiutio  pel  magi- 
stero di  rilevare  c porre  in  piena  luce,  all'intendi- 
mento della  difesa,  ogni  piti  mimila  circostanza  ri- 
guardante il  fatto  in  controversia  >. 

Noi  persistiamo  nell'avviso  che  l'eloquenza  del  fòro 
sia  guasta  fra  noi  dal  voler  imitare  Cicerone , ampli- 
ficante, gonfio,  tutto  a figure,  e senza  aspetto  di 
lealtà.  Demostene  avrebbe  ad  essere  il  modello  degli 
oratori  al  parlamento  e al  fòro , il  quale  può  vera- 
mente dirsi  oratore , Cicerone  avvocato.  Certamente 
questo  conosce  a fondo  l'arto  di  dar  risalto  alle  ra- 
gioni: c mentre  il  Greco,  più  generosamente  inve- 
stito della  causa  che  sostiene,  va  difilato  allo  scopo. 
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a lui  ai  degenera  nel  cavillo,  in  sit- 
perfluo  sfoggio  di  dottrina  legale , in 
un’affollata  di  citazioni,  in  una  stolta 
petulanza,  in  un’esagerazione  che  mal 
tiene  luogo  di  forza,  in  zotici  insulti, 
in  quella  prolissità  che  ridusse  in 
mal  nome  gli  avvocati  ; mentre  tali 
componimenti  non  devono  farsi  lodare 
che  per  semplicità  e ordine,  per  l’in- 
dagine austera  dei  fatti , posati  schiet- 
tamente e chiaramente  dedotti,  per  l’ap- 
plicazione del  buon  senso,  della  morale 
e delle  leggi. 

I pubblici  dibattimenti  sia  del  fòro 
sia  de’  parlamenti  rendono  necessaria 
spesso,  com’ancbe  le  orazioni  di  chie- 
stico , quella  improvisazione  prepa- 
rata, ove  l’oratore  non  predispose  la 
frase , bensì  l’orditura,  sapendo  cl»e  il 
tal  giorno,  davanti  il  tal  uditorio,  nella 
tal  occasione  tratterà  il  tal  soggetto  per 
raggiungere  il  tal  intento.  V’ha  certi 
intila-parole , che  Cicerone  direbbe 
operarios  lingua  celeri  et  exercitala, 
che  giransi  come  mulini  a vento,  par- 
lando di  tutto , non  sapendo  ove  co- 
mincino, nè  quando  fluiranno , appic- 
ciando un  periodo  all’ultima  frase  del 
precedente,  con  diffuse  introduzioni, 
con  esposizione  confusa,  con  sviluppo 
disordinato  e conclusioni  indecise.  Per 


mori  artifizioso  e più  sentito,  mirando  unicamente  a 
persuadere;  il  Romano  vuol  dilettare,  si  raggira  in 
lunghe  descrizioni,  digredisce  or  intorno  alle  leggi, 
or  alla  filosofia,  or  alle  usanze;  celia  sopra  gli  altri 
e sopra  se  stesso;  singolarmente  primeggia  nel  mo- 
vere gl»  afTctti,  arringo  victuto  dalle  leggi  all'Atenie- 
se. Demostene,  caloroso  patrioto,  dimentica  si'  nel- 
l'interesse della  pubblica  cosa;  Cicerone  sempre 
atteggia  se  medesimo  in  prospettiva;  Demostene  ft 
l'ultima  voci)  di  una  libertà  ch'egli  tenta  invano  di 
riparare  dalle  ferite  della  sarissa  macedone:  Cice- 
rone è rulline*  aneli Vssu  d una  liln’ità  languente, 
ch’egli  medesimo  ajuta  a scassinare.  A Demostene 
nulla  potresti  levare:  nulla  aggiungere  a Cicerone. 
Le  orazioni  del  primo  potrebltero  anche  credersi  ira- 
provi. site  da  chi  ignora  quanto  sia  difficile  lo  scrivere 
naturalmente:  da  quelle  di  Cicerone  traspare  ad 
ogni  periodo,  ad  ogni  voce  il  lungo  studio,  lurtiUzio 
incessante.  Di  qui  la  meravigliosa  purezza  del  suo 
stile,  di  qui  il  finito  di  ciascuna  parte,  e il  non  pro- 
durre mai  un'idea  se  non  vestita  nobilmente;  talchA 
puh  dirsi  che  nessuno  possieda  meno  difetti  e mag- 
giori bellezze.  Demostene  può  essere  tradotto.  Cice- 
rone non  credo;  quello  può  servire  di  modello  anche 
nello  forme  positive  e incalzanti  deH'arrmgai’e  odier- 
ne»; chi  al  modo  di  Cicerone  disputasse  oggi  nelle 
camere  o dal  pulpito,  avrebbe  la  baia. 
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affrontare  senza  temerità  i rischi  della 
parola  pubblica  si  richiede  l’accordo 
di  facoltà  rarissime:  vivezza  di  sentire, 
naturale  espansione,  intelligenza  pe- 
netrante, immaginazione  pronta,  vo- 
lontà risoluta.  La  vocazione  naturale 
supplisce  talvolta  a tutte  le  altre  qua- 
lità, o piuttosto  le  suppone , ma  biso- 
gna saperla  dirigere,  e si  può  educarla. 
Sovratutto  è necessario  il  retto  senso, 
la  logica , che  insegni  a non  parlare 
quando  non  si  sappia  bene  quel  che 
s’ha  a dire;  a non  isfiorar  le  quistioni, 
ma  andarne  al  fondo;  a pensar  molto 
e far  pensare.  E poiché  la  logica  non 
può  ebe  dedurre,  bisogna  avere  dot- 
trine e principi  ; e in  fatto  vediamo  che 
quei  che  discorrono  meglio  sono  i teo- 
logi o i legali,  che  deducono  un  razio- 
cinio da  stabili  premesse,  in  modo  da 
argomentar  giusto  anche  quando  con- 
chiudono fallato. 


Il  non  esserci  sorto  un  sommo  ora- 
tore nè  sacro  nè  profano  fu  non  ul- 
tima causa  del  mancar  noi  di  una 
prosa  nazionale;  prosa  che  in  tutti  gli 
scrittori  apparisse,  unica  di  fondo,  va- 
riata di  colore  secondo  la  materia , la 
persona , gli  studj  ; prosa  approvata 
dai  dotti  e insieme  gradita  al  popolo , 
il  quale  vi  riscontri  le  forme  sue  ma 
nobilmente  atteggiate,  le  sue  parole  ma 
con  arte  disposte;  sicché  restiamo  fra 
una  lingua  colta,  usata  spesso  a materie 
inette  e piti  spesso  morta;  ed  una  viva, 
ma  non  adoperata  che  a frivolezze , a 
commedie,  a novelle,  le  quali  saranno 
sempre  il  piti  ricco  tesoro  di  bei  modi, 
d’animosi  tragetti,  di  frasi  calzanti, 
di  vivacità  per  chi  non  abbia  il  comodo 
o l’ardimento  di  ricorrere  all’inesausla 
fonte  della  lingua  parlata. 
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CAPO  OTTAVO 

II<  SETTECENTO 


, § 1 . — L'ESILITÀ  — I POETI 

L’accademia  degli  Àrcadi  aveva  ri- 
mediato alle  lambiccate  ampollosità  e 
alle  vanità  concettose  del  seicento,  non 
però  col  ricorrere  alla  natura  e all’  i- 
nesatiribile  fonte  dei  sentimenti,  Censì 
col  rifarsi  al  Petrarca  e al  Di  Costanzo. 
A chi  imita,  sia  poi  dai  Greci  o dai 
Turchi , dee  mancare  quel  vigore  e 
quella  poderosa  vitalità,  clic  il  vero 
soltanto  può  infondere  anche  alle  o- 
pere  d’immaginazione.  In  fatto  questi 
scrittori  riuscirono  più  corretti , ma 
slombati , senza  varietà , senza  origi- 
nalità. 

Fra.xcesco  Maria  Zanotti  (1692-1777) 
bolognese , ingegno  universale  , fece 
sonetti  lodati,  precetti  poetici , trattati 
di  morale  che  ancora  si  leggono  ; e ne’ 
dialoghi  Sulla  forza  viva  e ne’ Commen- 
tar] dell’istituto  vestì  letterariamente 
le  quistioni  filosofiche.  Il  prevosto  Lo- 
dovico Muratori  modenese  (1672-1750) 
meno  neglettamente  che  gli  Annali  d'I- 
talia 1 scrisse  la  Regolata  devozione, 


(i)  • Sereno  cominciò  a voler  raccorciare  il  piviale  ; 
a Donato  (all’anno  719). 

« Ma  un  grand'imbroglio  era  il  dover  correre  die- 
tro a costoro  (7211. 

• Non  sapevano  digerirla  d'aver  per  signore  un 
imperatore  empio  (728). 

« Per  timor  della  pelle  se  ne  tornò  a Roma  (731). 

•t  S'imbrogliarono  ni  quest'anno  non  poco  gli  affari 
d'Iudia  (7*o). 

m Cammina  con  tutti  i piedi  ki  zelante  gridar  del 

(”«)• 

« Vedendo  il  re  Carlo  esser  un  osso  duro  quella 
città  (773). 

• Cosa  manipolassero  insieme  papa  Giovanni  e Ro- 
sone, si  raccoglie  da...  (878). 

• Federico , quant’era  da  lui , avrebbe  ridotto  il 
papa  a portar  il  piviale  di  bombagina  (1239). 

• L’armata  veneta  gli  diede  un  giorno  una  buona 
spetezzala  ( 1 509). 

« Gli  arrabbiati  villani  non  farono  pigri  & menar  le 


la  Carila  cristiana,  in  Pubblica  felicità 
oggetto  de"  buoni  principi , il  Cristiu- 
nesimo  felice , ove  ritrae  le  missioni 
de’  Gesuiti  nel  Paragnai , che  possono 
dirsi  il  piii  bello  idillio  e il  piti  vero. 
Nella  Perfetta  poesia  esaminò  i varj 
poeti  di  nostra  lingua,  non  senza  gusto 
u finezza , lontano  però  dall’elevazione 
necessaria  a quella  critica  efficace,  che 
non  solo  appunta  e loda  ciò  che  fu 
fatto,  ma  indica  quel  che  potessi  e do- 
vessi. Questo  erudito  immenso,  chia- 
mato padre  della  storia  italiana,  visse 
modestissimo  e religiosissimo;  infor- 
mato che  a Roma  si  disapprovavano 
alcune  sue  opinioni , gettossi  a’  piedi 
del  pontefice,  pronto  a ritrattarle;  e 
quando  udiva  gli  attacchi  de’  filosofisti 
contro  la  fede,  diceva:  * Il  mio  rifugio 
è nel  credo  » . 

ScirioxE  Maffei  veronese  ( 1675- 
1755),  insigne  storico  c antiquario, 
nell’  Arte  magica  dileguala  e nella 
Scienza  cavalleresca  applicò  la  copiosa 
erudizione  e un  criterio  poco  comune 
a combattere  due  pregiudizi  i che  al- 
lora non  erano  soltanto  della  plebe , 
cioè  che  gli  uomini  potessero  far  patti 
col  demonio  ; e che  il  punto  d’onore 
esigesse  d’uccidere  o farsi  uccidere 
per  sostenere  una  parola,  o per  vendi- 
carsene. 

Accanto  a questi,  chcscriveano  vor- 
rei dire,  in  stile  dabbene , una  turbn , 
educata  alle  scuole  gesuitiche  e nelle 
accademie , tutta  a ricci  e cipria  come 
nel  vestire  d’allora,  accoppiava  la  scor- 
rezione con  eleganziucce  leziose,  l’im- 
proprietà e il  neologismo  con  frasi  am- 


griffe  (Ivi).  Il  viceré  ebbe  dei  mrrrmur  dal  re  catto- 
lico (1563). 

« parca  che  a Leopoldo  non  mancasse  mai  qualche 
miracolo  in  saccoccia  per  risorgere  ( «704>  *. 
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biliose  o antiquato;  con  diligenza  sli- 
tica  affettava  le  parole  tronche , le 
trasposizioni , la  cadenza  sonora  , l’e- 
guaglianza di  desinenza , l'emistichio 
poetico;  evitando  di  dir  le  coso  per  la 
piana,  credeva  elevare  soggetti  triviali 
e ritrosi  col  rinvolgerli  in  lambiccata 
simmetria,  ridondanza  d'epiteti  e fiac- 
chezza di  circonlocuzioni  ; sotto  a stile 
leccato  e ad  imo  spruzzolo  di  scienza 
coprendo  volgari  pensieri , e gli  argo- 
menti sfiorando  con  perpetua  gracilità. 
In  taluni  s’incontra  purezza  di  parole, 
armonia  di  giro,  nobiltà  di  dicitura, 
ma  passione  ed  eloquenza  mai , man- 
candovi 1'cJevazioue  dell'anima,  la  no- 
biltà , la  costanza  del  pensiero , senza 
cui  non  si  merita  gloria. 

Tali  furono  il  Cerati  parmigiano 
(1690-1769),  Giambattista  Gioeio  (1748- 
1 8 1 4 ) e Castone  llezzonico  ( 1742-06  ) 
comaschi , il  veneto  Algarotti  presun- 
tuosamente insulso,  ed  altri  lonzi  imi- 
tatori di  cattivi  imitatori.  Ehifrasdo 
Gii  mari  veronese  (1718-1805)  descrisse 
le  donne  celebri  della  santa  nazione 
« in  floridissimo  stile  e con  galanteria 
devota  »;  il  gesuita  C.  B.  Horkiiti  bas- 
sa  Mese  (1719-85),  leccato  e floscio,  fu 
ameno  però  se  non  eloquente , o imi- 
tabile per  retti  sentimenti  e dolec  mo- 
derazione. 

la  poesia  gioii  t diletti 

Muratori. 

In  tulle  le  sue  spezie  la  poesia  intende  al 
prnlillo  de’  popoli , c , se  non  è la  slessa  ino- 
rai filosofia  - f abbellita  e vestila  d'abilo  più 
vago,  almeno  dee  dirsi  figlinola,  o ministra 
della  medesima  filosofia.  Nè  io  starò  qui  a 
cercare,  se  il  primario  line  de'  poeti  sia  il  di- 
lettare, o giovare,  siccome  argomento  clic  s'è 
già  trattalo  da  inulti  letterati  cou  grande  sfarzo 
d’erudizione  e d'ingegno.  Bastici  per  ora  di 
sapere  che,  per  coinuii  consentimento  de" 
saggi , il  poeta  colla  buona  imitazione  ha  da 
giovare  e dilettare.  E può  dirsi  che  la  poesia 
o poetica , in  quanto  ò arte  imitatrice  e coin- 
pouitrire  di  poemi , ha  per  fine  il  dilettare  ; 
ili  quanto  è arte  subordinata  alla  filosofia  mo- 


,2/  Cioè,  se  non  è essa  medesima  la  tilosuga. 


rale  o politica , ha  per  line  il  giovare  altrui. 
Cosi  la  medesima  cosa  in  maniera  differente 
considerala  ha  due  diversi  lini , cioè  la  dilet- 
tazione e l'utile.  Dalla  poesia  riguardala  in 
se  stessa  si  cerca  di  porger  diletto  ; e da  lei 
parimente,  riguardata  come  arte  soggetta  alla 
facoltà  civile , si  dee  porgere  utilità.  E con- 
ciossiachc  tutte  le  arti  c scienze,  sicno  rego- 
lale sempre  dalla  delta  facoltà,  indirizzandole 
essa  tutte  alla  felicità  eterna  o temporale , e 
al  buon  governo  de'  popoli  ; perciò  la  vera  e 
! perfetta  poesia  dovrebbe  sempre  dilettare  *,  e 
' nello  stesso  tempo  recare  utilità  alla  repub- 
blica. Citi  non  diletta  colla  buona  imitazione 
I poetica,  pecca  profiriamenle  anitra  un  inlen- 
ì zionc  della  poesia;  c chi,  con  imitare  e dilet- 
tare , non  apporta  eziandio  profitto  al  popolo, 

I perca  contro  nlt'altru  obbligazione  delia  poe- 
I sia  ; onde  niun  d'essi  potrà  dirsi  vero  e per- 
| fello  poeta.  Possono  dunque  i difetti,  ili  cui 
] può  cader  chi  la  versi  e compone  poemi,  in 
) tal  guisa  dividersi  : altri  son  difetti  del  poeta 
! come  poeta  ; ed  altri  del  poeta  come  cittadino 
c parte  delbt  repubblica.  I primi  s'osscrvanu 
in  chi  è privo  del  buon  gusto  poetico,  nè  co- 
nosce Il  bello  proprio  della  vera  poesia,  o per 
povertà  d’ ingegno  <>  di  studio , o per  essere 
ingannato  e travialo  dietro  a qualche  mal  si- 
cura scorta.  Appajono  i secondi  difetti  in  co- 
loro che  fan  servire  la  poesia  ad  argomenti 
viziosi , disonesti  e leggieri , de’  quali  o non 
s'apporla  vermi  profitto  a chi  legge  o ascolta, 
o,  quel  ch'è  peggio,  si  corrompono  i lor  buoni 
costumi .... 

Non  ogni  vero  a noi  rappresentato  dall’al- 
trui ragionamento  ci  move  , ci  diletta  ; sic- 
come non  ogni  cibo  solletica  il  gusto  nostro, 
benché  sieno,  tanto  il  vero  quanto  il  cibo, 
pascalo  proprio,  l'uno  dell'intelletto  e l'altro 
del  senso  nostro.  Egli  è per  lo  contrario  bensì 
certo  che  infallibilmente  noi  proviamo  incre- 
dibile piacere  allorché  apprendiamo  qualche 
cosa  , la  qual  sia  nuova  e meravigliosa  *.  E 
questo  piacere  in  noi  si  produce,  perchè  sem- 
pre la  maraviglia  è congiunta  colfimpararc  e 
cominciar  a sapere  ciò  clic  prima  ci  era  ignoto, 
e che  è talvolta  cunlrario  alla  nostra  creden- 
za. Ouando  piò  nuove,  ignote  ed  inaspettate 
si  presentano  davanti  aU'intetlelto  nostro  le 
cose  e le  verità;  lauto  piò  ci  inorono  a ralle- 
grarci per  la  subita  lor  novità.  Berciò  il  poe- 
ta, che  dee,  secondo  l'instituto  suo,  dilettare, 
niun  altra  via  piò  sicura  di  ottener  questo  line 
può  egli  trovare,  guanto  quella  del  rappre- 
sentarci il  vero  nuovo  e meraviglioso  ; ben 


(3 1 Stimile  te  parole  cascano  giù  a casaccio. 
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v.) [«'udii  che  la  novità  è madri-  della  maravi- 
glia, c questa  è madre  del  diletto.  -Se  il  vero 
è triviale,  cioè  se  a tutti  è già  noto,  che  pia- 
cere può  ritrarne  l'intelletto,  il  quale  nulla 
più  impara  di  quello  ch'egli  sapeva  1 Somma- 
mente allora  si  allegra  l'anima  nostra,  quando 
può  da  sé  scacciar  l'ignoranza,  a cui  natural- 
mente ella  ha  grande  aborrimento.  Non  po- 
tendo le  cose  e verità  triviali  scacciarne  l’ i- 
gnoranza , perch’ella  non  è ignorante  d esse , 
perciò  poco  o niun  diletto  suole  in  lei  pro- 
dursi dal  vedersele  poste  davanti.  Adunque  il 
poeta  si  studia  di  rappresentare  e dipingere 
quel  vero  che  porla  seco  novità,  e può  cagio- 
nare mara viglia... i [Velia  perfetta  p tesiti ). 

Anno  di  Cristo  rifili,  indizione  IX  — IH  Cle- 
mente IV  papa,  2 — Imperio  varante 

l’rinia  di  procedere,  coll'nrini  contro  al  ne- 
mico Manfredi,  volle  Carlo  conte  d'Augiò  e di 
Provenza  essere  solennemente  coronato  re  di 
Sicilia  c di  Puglia,  la  funzione  fu  fatta  per 
ordine  di  papa  Clemente  IV  nella  basilica  Va- 
ticana correndo  la  festa  dell’Epifania,  o sia  nel 
dì  ti  di  gelataio.  Essendo  stati  spediti  colà  da] 
papa  cinque  cardinali  apposta , ricevè  il  conte 
con  Beatrice  sua  moglie  la  corona;  c t’ in- 
tervenne un'immensa  folla  di  Romani,  che 
compierono  la  festa  con  varie  allegrezze  c 
giuochi.  Prestò  il  re  (àtrio  allora  il  giura- 
mento e il  ligio  omaggio  alla  Chiesa  Romana 
pel  regno  di  Sicilia  di  là  c di  qua  dal  Earo , 
di  cui  fu  investito  dal  papa.  Avrebbe  avuto 
bisoguo  l'armata  sua , che  giunse  nei  giorni 
seguenti , di  un  lungo  riposo , perché  arrivò 
a Roma  sfiatata  c malconcia  pel  lungo  viaggio 
e per  molti  allunili  patiti.  Ma  troppo  era 
smunta  la  borsa  del  ro  Carlo , né  maniera 
aveva  egli  di  sostentar  tanta  gente , avendo 
già  consunte  le.  grosse  somme  prese  dai  pre- 
statori. Fece  ben  egli  al  pontefice  istanza  di 
soccorso  d oro,  ma  con  ritrovare  anelo-  il  di 
lui  erario  netto  e spazzalo  al  pari  del  suo. 
Perù , ancorché  il  verno  non  sia  stagion  pro- 
pria per  guerreggiare,  massimamente  per  chi 
guida  inigliaja  di  cavalli  ; pure  per  proprio  bi- 
sogno colle  spoglie  de’ nemici,  durante  aurora 
il  mese  di  gennajo,  intrepidamente  col  suo 
fiorito  esercito  marciò  alla  volta  di  Ceperano 
per  entrare  nel  regno.  Era  con  lui  Riccardo 
cardinale  di  Santo  Angelo , legato  del  papa , 
per  movere  i popoli  a prendere  la  croce  per 
la  Chiesa.  Non  aveva  intanto  Manfredi  la- 
sciato di  far  quanti  preparamenti  potea  per 
ben  riceverlo.  Un  grossissimo  presidio  ancora 
avea  messo  in  San  Germano , sperando  che 


quel  luogo  facesse  lunga  resistenza  al  nimico, 
per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente 
.clic  si  aspettavano  dalla  Sicilia,  Calabria.  To- 
scana ed  altri  luoghi.  Era  l'uitrc  provvisioni 
avea  situalo  al  fiume  Carigliano  il  conte  di 
Caserta  con  grosse  squadre  per  difendere  quel 
passo.  Ma  agli  animosi  cd  arditi  Kranzesi  nulla 
era  che  potesse  resistere  ; innanzi  a loro  cam- 
minava il  terrore,  perchè  creduti  non  diversi 
dai  Paladini  favolosi  di  Francia  ; e il  verno 
stesso  si  vestì  d’un’insolila  placidezza  per  fa- 
vorirli. Passarono  i Kranzesi  il  Carigliano, 
per  la  proditoria  ritirala  del  conte  di  Caserta. 
Fu  preso  a forza  d’armi  San  Germano,  e andò 
| a lil  di  spada  quasi  tutta  quella  numerosa 
i guarnigione,  con  ìncoraggirsi  maggiormente 
| i vincitori  pel  saccheggio,  frutto  sempre  gu- 
I stoso  della  vittoria.  Aquino  e la  Rocca  d'Arci 
j non  fecero  resistenza.  Da  così  sinistri  avve- 
‘ nino-mi  allora  più  che  mai  Manfredi  venne  a 
i conoscere , non  poter  egli  far  capitale  ali-uno 
| sulla  volubilità  e poca  fede  dei  regnicoli.  V’e- 
| rimo  fra  questi  non  pochi  che , ricordevoli 
! delle  crudeltà  ed  avonle  di  Federigo  II  e di 
suo  figliuolo  Corrado , odiavano  la  rasa  di 
Svezia.  .Altri  guadagnati  dall'oro  o dalle  pro- 
messe della  corte  di  Roma  e del  re  Carlo. 
Altri  infine  amanti  delle  novità  per  la  facile 
speranza  di  star  meglio,  o pardi  crescere  in 
forlima.  Contuttociù  Manfredi  senza  avvilirsi 
attese  a tare  le  disposizioni  opportune,  e colle 
sue  forze  passalo  a Benevento , quivi  si  ac- 
campò. Non  aveva  egli  tralasciato  di  mandar 
I persona  a parlare  di  accordo  al  re  Carlo.  La 
risposta  di  Carlo  fu  questa  in  francese  : Vite 
al  sultano  di  dorerà  (cosi  appellava  Manfredi, 
perchè  si  serviva  de’  Saraceni)  ch'io  con  lui 
non  voglio  nè  pace , nè  tregua  ; e che  in  breve 
o io  manderò  lui  all' inferno,  o egli  me  in 
paradiso. 

Non  perilè  tempo  il  re  Carlo  a moversi  verso 
Benevento,  per  trovare  l’armata  nemica,  ar- 
! demlo  di  voglia  di  decidere  con  un  fatto  d anni 
; la  contesa  del  regno.  Fu  messo  in  disputa  net 
i consiglio  di  Manfredi , se  meglio  fosse  il  te- 
nersi solamente  in  difesa , tanto  che  arrivas- 
sero gli  aspettati  rinfurzi , o pure  il  dar  tosto 
battaglia  per  cogliere  i Francesi  stanchi  e 
spossati  per  le  niarcie  sforzate.  0 sia  che  pre- 
valesse l'ultimo  partito , o che  l’ impaziente 
Carlo  uscisse  ad  attaccare  il  nemico , ovvero 
che  i Saraceni  in  numero  di  diecimila  , senza 
aspettarne  il  comandamento,  movessero  cen- 
tra de' Francesi,  a poco  a poco  nel  dì  iti  di 
fehhrajo  dell'anno  presente  (chiamato  (265  da 
alcuni  scrittori  che  cominciano  alla  fiorentina 
l’anno  uuovo  solamente  nel  di  25  dì  mano) 
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«impegnarono  le  schiere  in  un’orrida  batta- 
glia, descritto  minutamente  da  Saba  Malaspi- 
na , da  Ricordano  e da  altri  scrittori.  A me 
basterà  di  accennarla.  Combatterono  con  gran 
vigore  i Saraceni  c Tedeschi  dell'esercito  di 
Manfredi.  Si  trovarono  essi  infine  malmenati 
e soprafatti  dai  Franzesi;  laonde  volle  allora 
Manfredi  muovere  la  terza  schiera  composta 
di  Pugliesi , ma  senza  trovare  ubbidienza  ne’ 
baroni  di  cuore  già  guasto.  Allora  lo  sfortu- 
nato ma  coraggioso  principe  determinò  di  vo- 
ler piuttosto  morire  re,  che  di  ridursi  privato 
colla  fuga  a mendicar  il  pane.  E spronalo  il 
cavallo,  andò  a cacciarsi  nella  mischia,  dove, 
senza  essere  conosciuto,  da  più  colpi  fu  pri- 
vato di  vita.  Racconta  Ricobaldn , e dopo  lui 
Francesco  Pipino , che  in  questi  tempi  anda- 
rono in  disuso  per  l'Italia  le  spade  da  taglio 
o sia  le  sciable  , e si  cominciò  ad  usar  quelle 
da  punta  o sia  gli  stocchi,  de'  quali  si  servi- 
vano i Franzesi.  Per  essere  gli  uomini  d'armi 
tutti  vestiti  di  ferro,  poco  profitto  faceano  ad- 
dosso a loro  i colpi  delle  sciable.  Ma  allorché 
essi  alzavano  il  braccio  per  ferire  i Franzesi, 
colle  punte  degli  stocchi  li  foravano  sotto  le 
ascelle,  e in  questa  maniera  li  rendevano  inu- 
tili a più  combattere.  Strage  grande  fu  fatta, 
massimamente  de'  Saraceni  ; grande  fu  la  co- 
pia de'  prigioni,  fra'  quali  si  contarono  i conti 
Giordano,  Galvano,  Federigo  e Bartolomeo, 
parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de'  quali , cioè 
a Galvano  e Federigo,  fu  data  di  poi  la  libertà 
ad  istanza  di  Bartolomeo  Pignatelli  arcive- 
scovo di  Messina  ; ed  altri  furono  fatti  morire 
dall’inesorabil  re  Carlo.  11  bottino  fu  inesti- 
mabile , e ne  arricchirono  tutti  i vincitori , e 
alle  mani  del  re  Carlo  pervennero  i tesori  di 
Manfredi  e di  molti  de'  baroni  di  lui.  Nè  con- 
tenti i vincitori  di  tante  spoglie , rivolsero 
l'insaziabil  loro  avidità  addosso  ai  miseri  Be- 
neventani, senza  che  loro  giovasse  punto  l’es- 
sere sudditi  del  papa.  Dato  fu  un  terribil  sacco 
alla  città , fatto  macello  d'uomini  e fanciulli , 
sfogata  la  libidine,  e senza  che  le  chiese  stesse 
godessero  esenzione  alcuna  dall'infame  sfre- 
natezza di  quella  gente.  Se  costoro  si  fossero 
mossi  per  divozione  a prendere  la  croce,  e se 
fossero  ben  impiegate  le  indulgenze  plenarie, 
ognuno  può  ben  figurarselo.  Ma  quello  che 
maggiormente  rallegrò  il  rt  Carlo , e diede 
compimento  alla  sua  vittoria,  fu  la  morte  di 
Manfredi.  Se  ne  sparse  tosto  la  voce,  ma  si 
stette  tre  di  a scoprirne  il  cadavere.  Trovollo 
un  ribaldo,  c postolo  a traverso  sopra  un  asi- 
no , l'andava  mostrando  pel  campo.  Fece  il 
re  Carlo  I riconoscerlo  per  desso  dal  conte 
Giordano  e dagli  altri  nobili  prigionieri  ; e 


perciocché  era  morto  scomunicato,  ordinò  che 
fosse  sepelliln  presso  il  ponte  di  Benevento 
in  una  vii  fossa , sopra  cui  ogni  soldato  per 
compassione  e memoria  gittò  una  pietra.  E tal 
fine  ebbe  Manfredi  già  re  di  Sicilia,  principe 
degno  di  miglior  fortuna , perchè  , a riserva 
delt’aver  egli  violate  le  leggi  per  voglia  esor- 
bitante di  regnare , e di  qualche  altro  reato 
dell'umana  condizione,  tali  doti  si  unirono  in 
lui,  che  alcuni  giunsero  a dirlo  non  inferiore 
a Tito  imperadore , figliuolo  di  Vespasiano. 
Restò  memoria  di  lui  nella  città  di  Manfre- 
donia , fatta  da  lui  fabbricare  di  pianta , con 
trasportarvi  il  popolo  di  Siponto , mal  situato 
dianzi,  perchè  in  luogo  d’aria  cattiva. 

lai  rotta  e morte  di  Manfredi , divulgatasi 
per  tutta  Puglia  e Sicilia , ragion  fu  che  non 
vi  restò  città  o luogo  che  non  inalberasse  le 
bandiere  del  re  Carlo , con  feste  e giubili  in- 
credibili. La  sola  città  di  Nocera,  nido  de’ Sa- 
raceni, dove,  secondo  i scrittori  napoletani, 
s’era  ricoverata  la  regina  Sibilia  moglie  di 
Manfredi  con  Manfrediuo  suo  piccolo  figliuolo 
e una  figliuola,  si  tenne  forte.  Colà  si  portò 
con  buona  parte  dell'esercito  Filippo  conte  di 
Monforte,  e l'assediò;  ma  ritrovalo  troppo 
duro  quell’osso,  se  ne  parti,  con  lasciar  non- 
dimeno strettamente  bloccata  essa  città.  Certo 
è,  secondo  le  lettere  di  papa  Clemente,  e per 
attestalo  della  Cronica  di  Reggio,  che  in  que- 
st’ anno  essa  regina  co’  figliuoli  c col  tesoro 
del  marito  fu  presa  nella  città  di  Manfredo- 
nia ; il  che  vien  confermato  dal  monaco  Pa- 
dovano. Altre  storie  ancora  affermano  che  i 
Saraceni  di  Nocera  si  sottomisero  in  que- 
st'anno al  re  Carlo , nè  aspettarono  a farlo 
dopo  la  rotta  di  Corradino,  di  cui  parleremo 
a suo  luogo.  Entrò  poscia  il  vittorioso  re 
Carlo  iu  Napoli,  che  prima  gli  avea  spedite  le 
chiavi  ; e andò  quel  popolo  quasi  in  estasi  al 
veder  comparire  la  regina  Beatrice  con  car- 
rozze magnifiche  e dorate , e copia  di  dami- 
gelle , tutte  riccamente  addobbate , siccome 
gente  non  avvezza  a somiglianti  spettacoli. 
Osserva  Ricobaldo  che  i costumi  degl'italiani 
erano  stati  in  addietro  assai  rozzi,  dati  alla 
parsimonia , vèti  d'ogni  fasto  e vanità  ; e ne 
dice  anche , a mio  credere , più  di  quel  che 
era , come  ho  dimostrato  altrove.  Per  altro 
la  venuta  de'  Franzesi  quella  fu  che  cominciò 
ad  introdurre  il  lusso  e qualche  cosa  di  peg- 
gio, e fece  mutar  i costumi  degl' Italiani. 
Trovò  il  re  Carlo  nel  castello  di  Capra  il  te- 
soro di  Manfredi  quasi  tutto  in  oro.  Fatti  vo- 
tare quei  sacchetti  in  una  sala  alla  presenza 
sua  e della  regina  Beatrice,  e comandato  che 
venissero  le  bilance , disse  ad  Ugo  del  Balzo , 
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cavalieri1  provenzale,  di  partirlo.  Che  bisogno 
c'è  di  bilance  ì rispose  allora  il  prode  cava- 
liere ; e co'  piedi  fattene  tre  parti , Questa , 
disse , irà  di  monsignore  il  re  ; questa  della 
regina;  e quest' altra  de' vostri  cavalieri. 
Piacque  cotauto  al  re  un  alto  di  tale  magna- 
nimità 4,  che  incontanente  gli  donò  la  contea 
di  Avellino,  e il  creò  conte.  Diedesi  poi  il  re 
Carlo  ad  ordinare  il  regno.  S’ erano  figurati 
i popoli  di  quelle  contrade  che  colla  venuta 
de'  Frantesi  e sotto  il  nuovo  governo  torne- 
rebbe il  secolo  d'oro , si  leverebbero  le  ga- 
belle, le  angherie  e le  contribuzioni  passale, 
ed  ognun  goderebbe  un'invidiabi!  tranquillità 
e pace.  Si  trovarono  ben  tosto  delusi  e in- 
gannati a partito.  Le  soldatesche  frantesi  ne' 
lor  passaggi  e quartieri  a guisa  del  fuoco  por- 
tavano la  desolaziou  daperlutto.  Ebbe  il  re 
Carlo  in  mano  da  un  (iezolino  da  Marca  tutti 
i libri  e registri  delle  rendite  e degli  uRìzj  del 
regno,  e di  tutte  le  giurisdizioni,  dazj,  col- 
lette , taglie  ed  altri  aggravj  de’  popoli.  Non 
solamente  volle  il  re  intatti  tutti  questi  usi  od 
abusi  : ma  siccome  in  addietro  si  camminava 
assai  alla  buona  in  riscuotere  cotali  carichi , 
istituì  egli  de'  nuovi  giustizieri , doganieri , 
notaj  ed  altri  uffiziali  del  fisco,  che  rigorosa- 
mente spremevano  il  sangue  dai  popoli , e co- 
minciarono ad  accrescere  in  profitto  del  re , 
o proprio,  i pubblici  pesi  e le  avente,  di  modo 
che  altro  non  s’udiva  che  segreti  gemiti  e la- 
menti della  misera  gente,  con  augurarsi  ognu- 
no, quando  non  era  più  tempo,  l'abbandonato 
e perduto  re  Manfredi  É un  autor  guelfo , 
uno  storico  pontificio  che  l'attesta,  cioè  Saba 
Malaspina.  Secondo  lui,  ravveduti  que’  popoli, 
andavano  dicendo  : • 0 re  Manfredi,  noi  non 

< ti  abbiamo  conosciuto  vivo  ; ora  ti  piangia- 

• mo  estinto.  Tu  ci  sembravi  un  lupo  rapace 
« fra  le  pecorelle  di  questo  regno  ; ma  da  clic 

• per  la  nostra  volubilità  ed  incostanza  siam 
t caduti  sotto  il  presente  dominio , tanto  da 

• noi  desiderato,  ci  accorgiamo  in  fine  che  tu 
« eri  un  agnello  mansueto.  Ora  si  che  cono- 

• sciamo  quanto  fosse  dolce  il  governo  tuo , 
■ posto  in  confronto  dell'amarezza  presente, 
a Riusciva  a noi  grave  in  addietro  che  una 
a parte  delle  nostre  sostanze  pervenisse  alle 
a tue  mani  ; troviamo  adesso  che  tutti  i no- 

< stri  beni , e , quel  che  è peggio , anche  le 
a persone  vanno  in  preda  a gente  straniera  a . 
Tali  erano  di  que’  popoli  le  querele  ; querele 
osservale  prima  e dipoi  anche  in  altri  popoli 
sempre  malcontenti  dello  stato  presente,  e 
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che  ripongono  la  speranza  di  star  meglio,  o 
men  male  , nella  inutazion  de'  governi , ma 
con  disingannarsi  poi  delle  loro  mal  fondate 
idee. 

A molte  altre  avventure  e mutazioni  in  Italia 
diedero  moto  i passi  prosperosi  di  Carlo  re  di 
Sicilia,  con  atterrire  i Chibellini,  ed  influire 
coraggio  alla  parte  guelfa  pel  rimanente  d'I- 
talia. Abbiamo  dalla  Cronica  di  Cesena , che 
avendo  Manfredi  ritirate  le  sue  armi  dalla 
.Marca  d'Ancona  per  valersene  in  propria  di- 
fesa, fu  spedito  colà  Simone  cardinale  di  San 
Martino  e legalo  apostolico , il  quale  nel  di 
ultimo  di  gennajo  s'impadronl  della  città  di 
Jesi , e poscia  d’altre  città  e castella  d'essa 
Marca.  Non  dissimili  cambiamenti  di  cose  av- 
vennero in  Lombardia.  Nel  di  20  di  gennajo 
dell'anno  presente  si  levò  a rumore  il  popolo 
di  Brescia , c messa  a lìl  di  spada  o pure  in 
fuga  la  guarnigione  che  ivi  teneva  il  marchese 
Oberto  Pelavicino,  si  rimise  in  libertà.  Giunta 
questa  dispiacevo!  nuova  al  suddetto  marchese 
fùribondo  passò  co’  Cremonesi  di  là  dall'Oblio, 
mettendo  a sacco  il  territorio  bresciano , uc- 
cidendo e facendo  prigioni  quanti  incontrava. 
Distrusse  da’  fondamenti  le  terre  ili  Quinzann, 
Orci , Pontevico , Volengo , Ustiano  e Cane- 
dolo.  Ricorsero  i cittadini  bresciani  per  soc- 
corso ai  Milanesi,  e richiamarono  in  città  i lor 
fuorusciti  guelfi.  Vennero  perciò  a Brescia 
Raimondo  dalla  Torre  vescovo  di  Como , Na- 
poleone o sia  Napo  e Francesco  fratelli  pari- 
mente dalla  Torre  con  molle  squadre  e coi 
suddetti  usciti , i quali  furono  incontrati  fuor 
della  città  dal  clero  e popolo  con  rami  d'ulivo  : 
dopo  di  che  fu  fatta  una  solenne  concordia  e 
pace  fra  loro,  e data  la  signoria  di  quella  città 
ai  Torriani  suddetti.  Restò  quivi  per  gover- 
natore Francesco  dalla  Torre,  il  quale  ito  po- 
scia con  bella  comitiva  a trovare  il  re  Carlo , 
fu  da  lui  fatto  cavaliere  e conte  di  non  so 
qual  lungo.  In  Vercelli  era  governatore  di 
quella  città  Paganino,  fratello  parimente  del 
suddetto  Napo.  Entrati  in  essa  città  occul- 
tamente i nobili  milanesi  ghibellini  fuorusciti, 
il  presero , e nel  condurlo  a Pavia  barbara- 
mente l'uccisero.  Trovavasi  allora  in  Milano 
podestà,  messovi  dal  re  Carlo,  Einberra  del 
Balzo  provenzale.  Costui  con  alcuni  de’  Tor- 
riani fatto  consiglio  per  vendicar  la  morte  di 
Paganino,  avendo  in  prigione  i figliuoli,  fra- 
telli n parenti  degli  uccisori  suddetti , ne  fece 
condurre  cinquantadue  sopra  le  carra,  e scan- 
narli con  crudeltà  inesorabile , riprovata  dai 
buoni  e dallo  stesso  Napo  Torriano  , il  quale 
poi  disse  : < Ah  che  il  sangue  di  questi  in- 
nocenti tornerà  sopra  de'  miei  figliuoli  ! • 
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(4)  Dove  atia  la  prodezza  e la  magnanimità  di 
qomt'sUo  dì  prepotente  soldato,  vel  dica  lui. 
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Per  tale  iniquità  fu  |>oi  scaccialo  tla  Milano  il 
suddetto  Embcrra.  f u anche  la  città  di  Pia- 
cenza a rumore  per  liberarsi  dalle  mani  del 
marchese  Oberto  Pelaviciuo , ma  non  riuscì 
in  bene  lo  sforzo  de'  Guelfi.  Furono  poi  spe- 
diti due  legati  pontitìcj  in  launbardia  per  ri- 
durre a concordia  le  divisioni  dei  popoli.  Ili 
a Cremona , trovarono  nata , o fecero  nascere 
discordia  fra  il  marchese  Uberto  e lìuoso  da 
Doara , per  tanti  anni  addietro  si  uniti  ed 
amici.  Con  questo  mezzo  ottennero  che  il 
marchese  Oberto  dimettesse  la  signoria  di 
Cremona  e si  ritirasse Nè  pur  ia  To- 

scana esente  fu  da  mutazioni.  Si  mossero  a 
rumore  i Guelfi  popolari  di  Firenze  nel  dì  1 1 
di  novembre , con  fare  gran  ragunata  c ser- 
ragli ; c perciocché  il  conte  Guido  Novello , 
vicario  del  fu  re  Manfredi , prese  la  piazza  e 
fece  vista  di  voler  combalterc  . comincia- 
rono a fioccar  sassi  dalle  torri  c dalle  case  t 
c a volar  trecce  ija  tutte  le  bmule  coulra  di 
lui  e di  sua  gente.  Secondo  Ricordano  avea 
egli  ben  millecinquecento  cavalieri  all'ordine 
suo.  Tolomeo  da  Lucca  ne  mette  solamente 
accento.  Couluftociò  , figurandosi  egli  che 
maggior  fosse  la  congiura  e possanza  del  po- 
polo, sbigottito  sì  fece  recar  le  chiavi  della 
città,  c sconsigliatamente  ne  uscì  con  tutti 
i suoi  armati , e andnssene  a Prato.  Cono- 
sciuto poi  lo  sproposito  suo , volle  tornar  la 
mattina  vegnente  per  tentare  di  rientrarvi  o 
amichevolmente  o colla  forza;  ma  vi  trovi 
de’  buoni  catenacci , e la  gente  sulle  mura 
ben  disposta  alla  difesa.  Mandarono  poscia  i 
Fiorentini  ad  Orvieto  per  soccorso , e n'eb- 
bero cento  cavalieri , clic  bastarono  a soste- 
nersi in  quel  frangente.  Tornati  poscia  in 
città  i fuorusciti  guelfi , conchiusero  pace  co' 
cittadini  di  faziunc  ghibellina , e per  maggior- 
mente assodarla  , contrassero  vaij  matrimoni 
fra  loro. 

Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i Genovesi 
e i Veneziani,  misero  i primi  in  rorso  venti- 
sette galee,  delle  quali  fu  ammiraglio  Lan- 
franco fiorborino.  Arrivato  costui  a Trapani 
in  Sicilia,  ebbe  nuova  che  lo  stuolo  delle  ga- 
lee veneziane  si  trovava  in  Messina;  e benché 
si  dicesse  clic  quello  era  inferiore  di  forze, 
e i consiglieri  più  saggi  volessero  battaglia , 
aderì  ai  parere  de'  vili , e ritirossi  a terra , 
con  far  legare  ed  incatenare  te  sue  galee. 
Giunsero  i Veneziani , ed  accortisi  dello  sbi- 
gottimento de'  nemici , a dirittura  dirizzarono 
le  prore  addosso  alle  galco , e tutte  nel  di  23 
di  giugno  a man  salva  le  presero,  essendosi 
pillati  in  mare  e fuggiti  a terra  i Genovesi. 
Tre  d’esse  diedero  i vincitori  al  fuoco,  f'altre 


ventiquattro  ritennero,  con  far  prigione  chiun- 
que uou  s’era  sottratto  cotta  tuga 

le  ingiurie  non  tolgono  agl'iagiariati 
la  Imona  opinione 

Maffki. 

Dimmi  : allorché  ti  accadde  talvolta  di  ve- 
dere o d'intendere  che  oltraggiato  fosse  uo- 
mo di  cui  tu  buona  opinione  nvevi , la  depo- 
nesti per  questo,  e la  canginsti  in  cattiva?  o, 
tulio  all'opposto,  non  ti  sentisti  preso  da  par- 
ticolare indignazione  e disgusto?  F.se  inferita 
hi  l'ingiuria  a persona  dì  mi  poca  o ninna 
conoscenza  tu  avessi,  giudicasti  tu  per  questo, 
che  colui  fosse  tristo  c cattivo  ; o non  più 
tosto  die  l ingiuriaiile  fosse  tm  turbatore  della 
quiete  civile?  Tale  Certamente  è in  questi  casi 
il  comun  sentimento  de’  saggi  e de’  buoni  ; 
troppo  naturale  essendo  il  giudicar  male  più 
tosto  di  chi  fa  il  malo  ( che  di  chi  lo  patisce  : 
e se  altramente  fosse , nulla  più  gioverebbe 
l’acquistar  riputazione  col  retto  vivere  ; perchè 
il  privarci  in  un  momento  di  essa  sarebbe  in 
mano  d’ ogni  malevolo , e dipenderebbe  dal 
capriccio  d’ogni  cervello  sventato. 

Ma  ritieni  di  più,  tanto  esser  falso  che  l'in- 
giuria dimostri  mancar  noi  di  virtù , e che 
tal  opinione  negl’ indifferenti  produca;  che 
questa  non  si  ha  molto  spesso  nè  pur  dell’  in- 
giuriatore;  o almeno  non  da  essa  a far  l’in- 
giuria vien  tratto.  Coneiossiachè  chi  è colui 
clic,  per  aver  cattivo  conretto  d'ima  persona, 
s'induca  ad  offenderla  ? Non  da  vizio,  ch’altri 
abbia,  ci  moviamo  a far  offesa  ; ma  da  dispia- 
cere o danno  ch'egli  ci  rechi  ; il  che  può  star 
molto  bene  senza  vizio  alcuno  di  lui.  E quando 
abbiam  conceputo  sdegno  verso  d'alcuno,  noi 
siamo  indotti  a fargli  dispetto,  non  con  altro 
pensamento  d'ordinario,  che  di  sfogare  il  no- 
| stro  dolore , e senza  punto  esaminare  s ogli 
: virtuoso  o vizioso  sia.  Anzi  le  moltissime  in- 
giurie , a ragion  d'esempio , che  da  invidia 
derivano,  dalla  virtù  degli  offesi  prendono  ap- 
punto motivo,  talché  il  lor  inerito  conosciuto 
è appunto  quello  che  sveglia  l'odio,  e per 
, conseguenza  sprona  alle  offese. 

( Della  scienza  cavalleresca,  liti.  1). 

b'alrune  sentenze  intorno  aH'amicizia 

ZANOTTI. 

Corrono  alcuni  detti  intorno  alt’amirizia , 
che  usciti,  cred’io,  della  lilosofia,  passarmi 
nel  popolo , introdottivi  forse  dagli  oratori  e 
dai  poeti  ; e vogliono  qualche  spiegazione , 
perciocché  il  popolo  li  dice  assai  volte  seuza 
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intenderne  troppo  bone  il  significato.  Vedremo 
dunque  di  spiegargli  in  qualche  modo. 

I*  È stato  detto  in  primo  luogo,  che  l'ami- 
cizia consiste  iti  somiglianza  ; il  che  vuole  spie- 
garsi, non  essendo  da  credere  che  il  grande  : 
non  possa  essere  amico  del  pìccolo,  e il  hello 
del  bratto , e il  robusto  del  debole , benché 
sieuo  Ira  loro  dissomiglianti. 

Io  dico  dunque , ehc  la  somiglianza  in  etri 
eonsisle  l'amicizia,  è somiglianza  ili  volontà; 
cosi  che  gli  amici , per  quanto  sono  amici , 
debbaii  volere  le  istesse  cose  ; non  gin  perchè 
l'uno  debba  voler  avere  la  stessa  cosa  che 
vuole  aver  l'altro , come  se  amendae  voles- 
sero avere  la  stessa  veste  o lo  stesso  podere, 
che  di  qui  più  tosto  nascerebbe  nimistà  ; nè 
anche  perchè  l'uno  debba  voler  cose  simili  a 
quelle  die  vuol  l'altro,  come  se  volendo  l’uno 
una  spada,  e l'altro  ne  volesse  un'altra  del 
tutto  simile,  che  questo  sarebbe  atto  più  tosto 
di  emulazione  che  di  amicizia;  ma  perchè, 
volendo  l'uno  avere  una  cosa , e l'altro  dee 
volere  che  egli  l abbia  ; poiché  così  volendo , 
voglion  lo  stesso  : come  se  Scipione  volesse 
avere  il  comando  deHartnala,  c Lelio  volesse 
che  egli  l'avessc  ; nel  qual  caso  (elio  e Sci- 
pione vorrebbono  la  medesima  cosa,  e per 
ciò  sarebbono  similissimi  nel  volere.  E in 
questa  simiglianza  di  volontà  è posta  l'amici- 
zia; perchè,  se  l'uno  degli  amici  vuol  qnello 
stesso  che  vuol  l'altro,  volendo  ognuno  il  pro- 
prio beno  , ne  segue  die  l'uno  voglia  il  bene 
deU'altro,  e l'amicizia  è posta  in  questa  mutua 
benevolenza. 

Nè  è per  questo  che  non  possa  nascere 
dissensione  tra  due  amici , die  anzi  nasce 
talvolta,  e necessariamente;  perdio  può  l'uno 
credere  che  una  cosa  gli  sia  utile,  e perù  vo- 
lerla, la  qual  l'altro  stimi  inutile,  ami  noce- 
vole , e però  non  voglia  che  egli  l abbia  ; e 
in  questo  è più  tosto  dissomiglianza  d'intel- 
letto che  ili  volontà  ; perché  volendo  amendue 
ciù  die  è utile , discordano  nel  gimlicio , sti- 
mando l'uno  che  tal  cosa  sia  utile  e l'altro  che 
non  sia.  Cosi  fu  quella  gloriosa  contesa  che 
nacque  tra  i due  più  grandi  amici  che  siano 
alati  al  mondo  mai , l’ilade  ed  Oreste  ; ile’ 
quali  volendo  l'uno  e l’altro  morire,  non  videa 
l'uno  in  niun  modo  che  l’altro  morisse  3,  per- 
ciocdiè  niun  di  loro  rredea  che  fosse  all’altro 
cosa  buona  il  morire;  laonde  offerendosi  cia- 
scun di  loro  a morir  per  l'altro,  lasciarono 
agli  uomini  un  esempio  chiarissimo  di  una 
eroica  dissensione. 

fieli  è vero  che , se  la  somiglianza  degli 


(S;  Mal  espresso. 


amici  consistesse  solo  nel  voler  l'uno  il  ben 
dell'altro  cosi  in  generale , nè  inai  gli  amiti 
si  accordassero  ne'  giudicj  loro  particolari, 
o quello  che  all'uno  par  bene , paresse  sem- 
ini male  all'altro,  diffidi  cosa  saria  che  l'a- 
micizia durasse  lungamente  ; perciocché  in 
tanta  varietà  di  giudicj  miseerebbono  di  leg- 
gieri le  contese  grandissime , nelle  quali  non 
suol  mantenersi  rnmieizia. 

È dunque  necessaria  all’amicizia  da  somi- 
glianza delle  volontà,  (entello  anche  le  giova 
quella  dei  gindiej  : e perehè  a fare  una  tal  so- 
miglianza molto  giova  la  conformità  dei  tem- 
peramenti u della  educazione  e degli  stodj , 
j e l'uguaglianza  dei  natali  e dello  stato;  però 
si  crede  che  sieno  più  disposti  all'amicizia  co- 
loro i quali-  sono  conformi  in>  queste  cose  , 
che  gli  altri  ; e noi  vegliamo  che  gli  uomini 
sbrendoli  facilmente  benevoli,  ed  usano  assai 
volentieri  con  quelli  che  lor  son  simili  di  tem- 
peramento e condizione. 

Il*  È stato  detto . in  secondo  luogo,  ed  è 
passato  in  proverbio  che  le  cose- degli  amici1 
sono  comuui  ; onde  argomentava  leggiadra- 
mente Socrate  che  l’uoin  dabbene  deliba  esser 
padrone  di  tutte  le  coso , essendone  padroni 
gli  Dii,  ile'  quali  è amico.  Ed  Aristotile  diede 
al-  proverbio  maggiore  autorità.  Voggiamo  dun- 
que coinè  le  coso  degli  amici  sieno  comuni; 
perchè  certo  non  è da  credere  die  la  moglie 
e i figliuoli , e molti  altri  beni  che  sono  d'un 
amico  , sieno- similmente  e neB’istesso  modo 
ancor  dell'altro. 

E primieramente  può  dirsi  oHe-le  cose  degli 
amici  stono  comuui,  e che  i beni  dell’uno' 
sieno  anche  dell’altro , in  questo  modo.  Per- 
chè avendo  l'un  degli,  amici  alcun  bene , e 
possedendolo  e godendolo,  vuol  l’aifro  amico 
clic  egli  appunto  l'abbia  , c lo  possegga  e lo 
goda.  Quei  bene  adunque  ha  appunto  quel- 
l'uso che  egli  vuole  , c così  egii  lo  possiede 
in  certo  modo.  E quindi  è che , se  l' imperio 
de’  Greci  è di  Alessandro , e ciò  vuol  Parme- 
nionc,  egli  è per  certo  modo  auohe  dii  Parme- 
nioue  , essendo  di  cobi,  di  cui  Paratemene 
vuole  che  sia. 

Può  anche  spiegarsi  il  proverbio  de'  Greci 
in  altro  modo  ; perché,  essendo  l'amico  dispo- 
sto a usar  de'  suoi  beni  a vantaggio  deU'altro 
amico,  ciù  richiedendosi  alla  perfetta  amicizia 
di  cui  parliiuno,  par  che  questi  venga  in  certa 
maniera  a possederli , avendoli  prontissimi  al 
suo  bisogno. 

IIP  In  terzn  luogo  è stalo  detto  che  l'ami- 
cizia consiste  iti  una  certa  egualità  ; il  che  fa- 
cilmente può  intendersi,  intese  le  cose  prece- 
denti : poiché  primamente  essendo  gli  amici 
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tra  taro  simili  di  volonl.'t  e di  pareri , conte 
s‘  è mostrato  di  sopra , pure  elle  per  ipieslo 
conto  possano  dirsi  eguali , perché  tutte  le 
cose  simili  sono  eguali  in  quello  in  che  san 
simili.  Laonde  ben  disse  Aristotile,  l'amicizia 
è uguaglianza  e similitudine. 

Poi  se  i beni  dell'un  amico  sono  comuni 
anche  all'altro,  come  sopra  abbiamo  dichia- 
rato, chi  non  vede  che  anche  per  ciò  viene  a 
indursi  tra  gli  amici  una  certa  egualità  1 Egua- 
lità vi  si  induce  ancora  per  un'altra  ragione  : 
perchè,  essendo  gli  amici,  come  ora  vogliam 
supporre , virtuosi , quello  che  è inferiore  di 
grado  non  può  soffrir  lungamente  di  usar  tutte 
quelle  cerimonie  che  gli  uomini  hanno  intro- 
dotte per  ozio , c che  egli  sa  e conosce  esser 
vane.  E l'altro  amico  che  è supcriore  di  grado 
non  dee  voler  soffrire  clic  egli  le  usi.  Cosi  fa- 
cilmente si  ridurranno  a trattarsi  ron  dome- 
stichezza, e come  se  fossero  eguali , salvo  se 
si  trovassero  in  pubblico  ; nel  qual  caso  , se 
son  veramente  virtuosi , obbediranno  mal  vo- 
lentieri all'usanza,  ma  pure  obbediranno. 
Quindi  è che  i principi  e generalmente  i su- 
perbi non  sono  atti  all'amicizia , non  potendo 
loro  soffrir  l'animo  di  eguagliarsi  mai  a ve- 
runo in  che  che  sia. 

IV*  È anche  passalo  in  proverbio  che  La- 
mico d'uno  è un  altro  lui  stesso.  Come  ciò 
possa  intendersi  lo  spiegheremo  in  due  ma- 
niere. 

In  primo  luogo,  non  è fuor  dell'uso  comune 
il  dire  che  ciò  che  è simile,  sia  lo  stesso.  Chi 
è che,  veggendo  il  ritratto  di  Cesare  assai  si- 
mile , non  dica  tosto  : < Ecco  Cesare,  egli  è 
desso  ? • Che  se  la  similitudine  , conte  inse- 
gnano gli  scolastici , tende  all'unità , essendo 
gli  amici  similissimi  Ira  loro  di  volontà  e di 
pareri,  coinè  sopra  abbiamo  dichiarato,  potrà 
dirsi  in  certo  modo  che  sieno  ambedue  una 
cosa  sola , e che  l'uno  sia  l'altro , perchè , se 
il  ritratto  di  Cesare  si  dice  esser  Cesare , 
avendo  gli  stessi  lineamenti  del  volto,  quanto 
più  dovrem  dire  che  l'uno  amico  sia  l'altro 
amico , avendo  la  stessa  volontà  c gli  stessi 
pareri,  che  sono  i lineamenti  dell'animo? 

In  secondo  luogo,  può  dirsi  che  l'amico  di 
uno  sia  un  altro  lui  stesso  , perciocché  gli 
vuol  bene  come  a se  stesso.  Il  che  però  dee 
spiegarsi  diligentemente,  lo  dico  dunque  che 
due  maniere  sono  di  voler  bene  ; la  prima  è. 
quando  si  vuol  bene  a uno  perchè  egli  abbia 
bene,  c non  per  altro  line  ; l'altra  è quando  si 
vuol  bene  a uno  per  altro  line.  E non  è alcun 
dubbio  che  ognuno  vuol  bene  a se  stesso 
nella  prima  maniera , cioè  per  aver  bene. , e 
non  peraltro.  Or  volendo  bene  anche  all'amico 


nell' istessa  maniera , cioè  perchè  egli  abbia 
bene , c non  per  altro,  ne  segue  che  egli  vo- 
glia bene  all'amico  non  altrimenti  che  a se 
stesso , c sia  l una  c l’altra  benevolenza  d'un 
istesso  genere.  Nè  per  questo  però  vuoisi  in- 
ferire clie  l’uno  amico  vuol  bene  all'altro  co- 
me a se  stesso,  gli  voglia  anche  bene  quanto 
a se  stesso  ; perchè , sebbene  la  benevolenza 
che  uno  porta  a so  stesso  e la  benevolenza 
che  porta  all'amico  siano  di  un  medesimo 
genere,  potrebbono  tuttavia  non  esser  del  me- 
desimo grado,  ed  esser  Luna  maggior  dell'altra. 

Carattere  del  fedele  è I mmiti 
d'intelletto 

Roberti. 

L'umiltà  dell'  intelletto  gitta  il  fondamento 
della  fede , e costituisce  il  carattere  del  fe- 
dele. A questo  carattere  riconobbe  sempre  i 
suoi  figliuoli  la  Chiesa  , non  al  prolisso  di- 
giuno , non  al  divoto  salmeggiainento , non 
alla  solitudine  silenziosa , non  all’aspra  ma- 
cerazione. Nè  bastarono  a farglieli  ravvisare 
per  suoi  tutte  le  virtù  morali  insieme , conti- 
nenza, magnanimità , mansuetudine,  disinte- 
resse, liberalità  ; anzi  neppur  bastarono  i mi- 
racoli c le  profezie , la  discrezione  degli  spi- 
riti , il  dono  delle  lingue , e bastò  l'umiltà. 
Un  superbo , che  avesse  risuscitato  un  morto 
e negalo  pertinacemente  un  suo  articolo,  non 
sarebbe  stato  un  cristiano.  Potevano  chiedere 
il  suo  battesimo  teste  cinte  di  rcal  diadema, 
che  se  umili  non  si  curvavano  alla  sua  dot- 
trina , non  le  bagnava  dell'acqua  salutare  ; e 
gl'invittissimi  capitani  che  dimandavano  d'es- 
sere arrotati  alla  milizia  di  Cristo,  non  gli  ar- 
mava co'  suoi  sagramenti  a guerreggiare  seco 
la  podestà  dell’inferno,  se  umili  non  depone- 
vano più  i lor  pensieri  innanzi  a'  suoi  mi- 
steri, che  i lor  vessilli  innanzi  a'  suoi  altari. 
Nata  la  Chiesa  per  li  pescatori , doveva  esser 
confermata  per  li  dottori,  c nel  suo  esordio 
deprezzata  e combattuta , aveva  bisogno  di 
eruditi  e di  dialettici  che  scrivessero  apologie 
de'  suoi  riti  e dei  suoi  costumi,  onde  placar 
le  reggia  dei  principi  e confonder  ['accademie 
de'  saggi  ; puro  venir  potevano  alla  sua  volta 
o dagli  orti  o dai  portici  i più  alti  ingegni  per 
offerirle  a difesa  il  lur  canuto  sapere,  che  non 
lo  accettava  già  essa  quando  coloro  non  pro- 
fessavano di  abbracciare  lo  scandalo  e la  stol- 
tezza della  croce,  e di  non  saper  nulla  fuorché 
Gesù  Cristo  crocifisso.  Se  i suoi  apostoli,  che 
le  aveano  convertile  le  provincie  c i confini 
dilatati  dello  spirituale  suo  impero,  insuperbi- 
vano mai  e resistevano  a una  sua  cattolica 
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decisione,  lor  negava  la  comunione  de’  santi , 
e.  preso  il  ferro , per  inesorabile  taglio  quai 
sarmenti  inutili  li  gittava  al  fuoco.  1 suoi 
martiri  stessi  invano  ricordavano  le  carceri , 
i flagelli , gli  aculei , invano  alzavano  suppli- 
chevoli le  braccia  dalla  compressione  delle 
catene , e aprendo  il  seno  mostravano  nelle 
squallide  carni  le  ancor  fresche  e vermiglie 
cicatrici  ; che  la  Chiesa  volgendo  in  altra  parte 
il  guardo  severo,  opponeva,  se  divenuti  erano 
eretici , la  intrepida  destra  incontro  al  nudo 
lor  petto , dalla  sua  pace  respingendoli  e dal 
suo  cospetto  ; e scriveva  il  loro  anatema  con 
quell'inchiostro  medesimo  con  cui  già  sperava 
di  scrivere  il  loro  nome  ne'  suoi  martirologj , 
pronta  a inquietar  le  ombre  medesime,  e dis- 
sotterrando da'  sepolcri  le  loro  ossa . spar- 
gerne al  vento  il  cenere  esecrato.  E questa 
ecclesiastica  ferocia  • fu  sempre  eguale  a 
se  stessa , sino  a minacciare  c sinodi  c uni- 
versità e regioni  e regni  ed  Asia  ed  Africa  in- 
tere. Nelle  parti  tutte  dell'esteriore  sua  disci- 
plina condiscese  la  Chiesa  ad  esser  benigna , 
e servi  all'avversità  de'  tempi , e tollerò  la 
perversità  degli  nomini,  nè  sempre  prescrisse 
lo  stesso  rigor  de’  digiuni  nelle  sue  quaresime, 
nè  sempre  la  stessa  diuturnità  di  preci  nelle 
sue  liturgie , nè  sempre  la  stessa  acerbità  di 
flagelli  ne'  suoi  atrj  penitenziali , ma  sempre 
la  stessa  umiltà  d'intelletto  intorno  a’  suoi 
articoli  ; e s'ella  seppe  appiacevolirsi  talvolta 
cogli  adulteri  e cogli  spergiuri,  noi  seppe  mai 
cogl'indocili  e co'  superbi. 

( Del  legger  libri  di  metafilica). 

Le  tre  rose 

Un  vecchio  cavaliere,  ornato  di  molto  sen- 
no. dava  opera  cotidiana  e assai  diligente  per 
istituire , non  già  nell'araldica  degli  scudi  c 
degli  emblemi,  ma  nelle  discipline  del  bel  co- 
stume e nella  discreta  cognizione  del  mondo 
un  suo  giovinetto  d’indole  buona.  Favellava 
con  esso  lui  quasi  come  amico,  ne’  familiari 
discorsi,  della  costituzione  e delle  forze  della 
sua  famiglia,  e lo  esortava  sempre  a non  voler 
essere  mai  nè  prodigo  nè  avaro.  Passeggia- 
vano un  giorno  nel  giardino , e arrestarono  i 
passi  innanzi  a un  rosajo.  Eravi  una  rosa  sfac- 
ciatamente aperta.  « Ebbene  : osservate  que- 
sta rosa , disse  il  nonno  al  nipote  : essa  a noi 
lontani,  nell'ingresso  del  viale,  pareva  bellis- 
sima , perchè  tra  le  verdure  dei  rami  il  suo 


(6)  Espressione  ardita  come  il  disonor  del  Gol- 
ijota.  In  questo  pezzo  è una  robustezza  insolita  al 
tempo  e all'autore. 


rossd  poteva  assai  ; ma  ora  a noi  vicini  pare , 
qual  si  è in  verità , fogliosa  tanto  che  quasi 
si  sfoglia.  Essa  è un  simbolo  delle  case  che 
vogliono  strafare,  trasandando  a consuetu- 
dine coi  loro  sfoggi.  Ai  forestieri  lusingano 
gli  occhi,  ma  noi  concittadini,  che  le  contem- 
pliamo dappresso , vediamo  che  sono  case 
mezzo  appassite  cui  già  cascan  le  foglie.  Per 
lo  contrario,  segui  egli , questo  bottone  fitto 
e avviluppato  od  angustiato  per  modo , che 
appena  fuor  ne  traspare  un  poco  d'incarnato, 
esso  è un  simbolo  di  certe  case,  raccolte 
troppo  in  se  stesse  e ristrette.  E siccome  il 
nostro  giardiniere  forse  di  qua  non  avrà  mai 
di  che  rallegrarsi , perchè  siffatti  bottoncelli 
che  bevono  poco  sugo  e spirano  poca  aria  non 
di  rado  anneghittiscono  e disseccano , cosi 
certe  case  spilorce  intristiscono  non  di  rado 
pria  di  fiorire,  o certo  non  pervengono  clic 
troppo  tardi  alla  beltà  di  una  nobile  onorevo- 
lezza  ».  Finalmente  una  rosa  novella  e soc- 
chiusa , la  quale  allora  sbucciava , ottenne  il 
vanto  di  esser  presa  da  quel  saviissimo  vec- 
chio a immagine  di  una  desiderata  economia. 
« Nipote  carissimo  (conchiuse  egli),  voi  do- 
vete essere  nè  troppo  aperto  nè  troppo  ri- 
stretto nelle  vostre  spese,  come  nè  troppo 
aperta  nè  troppo  ristretta  è questa  rosa  nelle 
sue.  foglie.  É pur  cara!  Ma  avvertite  che  essa 
ha  il  gambo  armato  di  spine  a difendersi  ; e 
voi  pure  dovete  difender  la  vostra  roba , che 
ogni  adulatore  e ogni  parassito  e ogni  buf- 
fone non  venga  a cogliersela.  Per  altro , un 
ricco  è indegno  della  ricchezza,  se  non  la  la- 
scia godere  in  parte  alle  oneste  ed  amiche  per- 
sone. Questa  rosa  è liberale  : essa  spande  fra- 
granza e lascia  che  altri  s'accosti  a sentirla  • . 

( Dell'economia  regolatrice  del  lusso). 

Pari  gracilità  ne’poeti.  InnoceszoFik;- 
goai  genovese  (1692-1 768),  di  cui  porte- 
remo alcuni  sonetti  di  felice  evidenza, 
avea  preziose  facoltà , ma  si  contentò 
di  sentirsi  acclamar  poeta,  invece  di 
voler  esserlo  ; s’abituò  a comporre  sui 
temi  comandatigli  dalla  Corte  di  Par- 
ma , ed  acquistò  sciagurata  facilità  e 
aborrimento  alla  lima  ; onde  tirando 
giti  a dettatura  versi  per  nozze,  mo- 
nacazioni, preti,  dottori,  per  campane 
o pestelli  che  lo  disturbano , per  soc- 
corsi che  cerca,  per  ricchi  che  lo  con- 
vitano, mai  non  diè  lampo  d’ispirazio- 
ne. Piacesi  a difficili  descrizioni  d'og- 
getti che  non  le  meritano  ; ed  or 
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descrive  il  fornellino  ove  si  fa  la  cioc- 
colata, col  frullo  e la  ventola  e il  bricco  : 

Giaco  il  tripode,  gelato 
Col  destato 
Agitatale  strumento 
E col  piccolo  ozioso 
l'Olvcnojo 

Svogliator.  d'antico  vento. 

Taoe.il  vaso , un  di  fumante. , 
Gorgogliante 

D'onda  largala  <■  proterva  , 

Eivi  teaae  eatroi  romita 
La.  punita 

Sfidatrice.  di  Minerva. 

Ora. al  medico  che, deve  fargli  .il. so- 
lito salasso  autunnale,  dice: 

Non  ancor  per  me  s'affretta 
La  maestra  tua  lancetta? 

Vieni  ed  aprimi  La  vena 
Troppo  tesa  e troppo  piena  ; 

Fa  die  il  (aglio  sia  pittorico, 

Sciagli  fallito  pletorico. 

Ora  al  vicino  farmacista: 

Spezialin  che  sempre  posti . 

■Col  tuo  bronzo  mi  molesti. 

.Ora  « uanta  il  pomifero  • polagere 
di  Colorito , descrivendo  i varj  frutti  : 

Ve' quante. «stranie 
Elette  pera 
.Peodon  dagli  alberi 
Disposti  a schiera 
Su  -vie  che  Parte 

Segna  c comparte 

;Divcrse  patrie 
Nomi  diversi 
Clic  li  distinguono 
Son  da  tacersi  : 

Qui  nati  han  pregio 

Più  ch’altro  egregio 

Là  il  pesco  e 'I  mandorlo , 

L'aureo  susino 
Felici  crescono, 

E al  pellegrino 
Suolo  onor  tutti 

Fan  co'  bei  frutti 

Quanti  là  (tendono 
Sui  tronchi  antichi 
Stillanti  ambrosia 
Maturi  fichi  ! 

Liguria,  ■ tuoi 
Tacer  ben  puoi 


Ve'  In  ricchissimo 
Di  bella  prole 
Pupon  clic  al  fervido 
■{aggio  del  solo 
In  su  l'acquosa 
Gleba  si  posa ..... 

Vc'.come  l’emula 
Sua  tortuosa 
Sarpe  c diramasi 
Colà  frondosa 
Dal  suol  fecondo 

àleii  notili  pondo 

.Nè  >voi  tralascio. 

Schiera  gentile. 

Soavi  fragole 
Ostro  d'aprile  ; 

Fra  tutte  Flora 
Vai  sole  onora. 

.Qui  sulla  tepida 
Stagion  fiorita 
Gode  essa  cogliervi 
Con  bianche  dita. 

Pronti  i silvestri 
Verdi  canestri, 
le  non  io  movere. 

,Vo’  dal  tuo  solco. 

Te  cui  chiamarono 
Veneti  di  Coleo 
Le  venosine 
Note  divine. 

■E  cosi  tirò  via  con  verso  trasandato, 
immagini  comuni , tono  d’improvisa- 
tore  , componendo  a furia,  e non  mai 
correggendo. 

1 suoi  seguaci,  com’è  il  solito , ne 
imitarono  il  peggio,  c Italia  fu  piena 
di  poveri  concetti  rinvolti  in  meschine 
forme , e di  versi  acciabattati , ove  la 
pretensione  s’associa  a un  abbandono 
prolisso,  a una  tronfia  sonorità;  simili 
ai  fantocci  delle  modiste,  rivestiti  di 
panni  «Ila  foggia,  c dentri)  sono  stoppa. 

Per  maggiore  facilità  costoro  si  but- 
Uu'ono  al  verso  sciolto,  c come  modello 
alle  scuole  si  stamparono  nei  1 76?  i 
Persi  sciolti  di  ire  eccellenti  autori. 
L’editore  mostra  intendere  dove  con- 
sista il  merito  quando  dice  che  questi 
poeti  « non  solo  versi,  non  suoni  e ri- 
me vane , ma  poesia  vera , armonica , 
franca,  nobile,  colorita  e spirante  estro 

e ardimenta  presentano : con 

l’esempio  v’ha  l’istruzione,  non  in  pre- 
cetti che  fallirne  legano  nate  a volare, 
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ma  nel  disinganno  che  le  sprigiona  ». 
Poi  dandone  la  ragione  e l’analisi,  so- 
stiene che  la  rima,  col  facile  suo  vezzo, 
lusinga  i giovani  ad  una  forma  senza 
fondo,  che  rese  servile  la  poesia  ; men- 
tre lo  sciolto  non  trae  bellezza  che  dai 
concetti,  sicché  chi  visi  applica  dee  cer- 
care pregi  sodi  ; così  aver  fatto  questi 
tre,  dei  quali  ricanta  le  lodi.  Ma  se  tu 
li  leggi,  sono  prosa  numerata, continuo 
ritorno  di  fantasie  facili  o smorfiose; 
coniano  vocaboli  inutili , o gli  antichi 
sformano;  scambiano  le  ampolle  per 
fuoco,  il  gonfio  e lezioso  per  nobile 
ed  ornato,  e sempre  mancano  d’afl'otto, 
e con  circostanze  puerili  guastano  i 
soggetti  piti  grandi.  II  contemplare  la 
soffitta  mena  il  Frugoni  a meditar  le 
ragioni  dei  bello,  dalle  quali  poi  lo 
distoglie  il  valletto  che  entra  colla  cioc- 
colata. Il  Bettinelli  nell’eruzione  del 
Vesuvio  descrive  i topi  snidati. 

In  fronte  vi  stavano  certe  lettere  di 
Virgilio  dall’Eliso,  ove  Dante  era  tra- 
scinato a giudizio.  Sono  opera  di  Sa- 
verio Bettinelli  gesuita  (1718-1808), 
non  vulgare  pensatore , cbe  derise  il 
farnetico  delle  raccolte  ; che  nel  Serse 
ardì  far  comparire  sulla  scena  l’ombra 
di  A rn  estri  ; cbe  nel  Risorgimento  d'I- 
talia diè  una  storia  mediocre,  ma  la 
migliore  di  quel  tempo  ’.  In  esse  lettere 


(7)  Il  gesuita  Zaccaria,  che  a Venezia  stampava  uno 
de’ migliori  giornali,  scrive  nel  1753  degli  Sciolti  del 
Bettinelli  : « Che  ne  direm  noi  che  già  non  sia  stato 
detto  da  tutto  il  Parnaso  Italiano , che  questi  sciolti 
accolse  con  quel  favore,  col  quale  gli  altri  nobilissimi 
componimenti  di  lui?  Qui  per  mito  l’accompagna 
quel  bel  fuoco  che  costituisce  1 buoni  poeti  : qui  si 
vede  una  pura,  scelta,  elegante  locuzione,  che  ha 
.seco  un  certo  decoro,  che  sente  il  romano;  e sopra* 
tutto  acci  non  so  quali  maniere  nuove,  graziose  e 
vive  di  vibrare  il  pensiero,  che  di  lui  solo  paiono 
proprie.  Due  altri  pregi  mi  sia  lecito  di  osservare , 
perchè  vedo  che  comunemente  non  se  ne  fa  parola. 
Il  primo  è un’armonia  di  colori,  perlaquale  intendo 
quell'arte  di  entrare  naturalmente  e soavemente  d’un 
ohjetto  in  altro , degradando  a modo  e a ragione ...  : 
il  secondo  è quell'aria  disinvolta  ed  elevala  si , ma 
naturale  c placida  con  cui  comincia;  nou  minaccia 
gran  cose , poi  a misura  che  s'inoltra  l’estro  si  sve- 
glia ere  ». 

Il  Bettinelli  sentiva  il  pregio  della  naturalezza , e 
mentre  condanna  a perire  in  tutto  o in  gran  parte  gli 
altri  poeti , vuol  che  dall'O riandò  Innamorato  del 
Borni  si  « conservi  qualche  cosa,  e tutto  ancora  se  si 
trovi  il  segreto  d’ animarlo.  La  grazia  naturale  di 


egli  loda  il  Petrarca  con  riserbo,  vitu- 
pera i belanti  petrarchisti  ; fa  una 
scelta  rigorosa  de’  poeti  ; per  miglio- 
rarli suggerisce  di  scemarne  il  nu- 
mero: non  imitino,  ma  piuttosto  s’ab- 
bandonino alla  natura  ; chiudasi  l’Ar- 
cadia per  cinquantanni  ; le  accademie 
non  ascrivano  so  non  chi  giuri  di  voler 
essere  mediocre  tutta  la  vita  ; pongasi 
un  dazio  grosso  sulle  raccolte  e sui 
giornali.  Molti  de'  suoi  appunti  su 
Dante  son  veri , sono  anche  acuti  ; ma 
l’arrestarsi  sulle  particolarità  dove  è 
necessario  guardare  l’insieme;  il  far 
da  Virgilio  criticare  l’autore  che  meno 
s' accosta  alla  finitezza  virgiliana  ; il 
misurare  il  genio  col  regolo  de’  pe- 
danti , è torto.  Vero  è che  più  largo 
campo  non  presero  i molti  che  lo  con- 
futarono, non  eccettuando  l’ingegnoso 
Gaspare  Gozzi. 

Nè  però  il  Bettinelli  impedì  la  furia 
de’  verseggiami.  1 costoro  argomenti 
erano  triviali  e adulatori  : nozze , fu- 
nerali , monacazioni , preti  e piovani 
nuovi , nuovi  nati , abiti  nuovi , amori 
e collere  sempre  di  testa  e mai  di 
cuore.  Per  trattarli  aveasi  una  specie 
di  stampo , adattabile  a tutti  : Amore 
clic  tirava  l’arco  ; Imeneo  che  scoleva 
la  face;  In  Morte  invidiosa  che  colpiva 
colla  falce  ; il  mondo  e Amore  cbe  pian- 
gevano al  veder  una  bella  farsi  mo- 
naca; Giove,  Mercurio,  Giunone  messi 
in  ballo  per  qualche  conte  o duca  che 
dava  un  pranzo  o una  festa  ; Apollo  o 
il  Destino  che  predicevano  in  ogni  neo- 
nato un  salvator  della  patria,  un  nuovo 
Ercole,  un  vincitor  dei  Turchi;  sogni, 
visioni , visite  al  tempio  della  gloria  o 
dell’immortalità  7  8 


quello  stile  aureo  inerita  ohe  si  irriti ....  L’Or  tondo 
Innamorato  in  suo  genere  è cosa  eccellente  e per 
mille  capricci  graziosi  di  quel  cervello  amenissimo , 
e per  lo  siile  elegantissimo;  e quelli  e questo  incom- 
parabili, perchè  spontaneamente  dalla  più  felice  na- 
tura spirati  ». 

(8)  Nel  iv  canto  il  Bettinelli  deaeri T«  le  Haccolte  , 
che  danno  assalto  al  Parnaso  ; 

II  battaglion  dell'imeneo,  davante 
Giva  follo  e superbo  alla  tenzone: 

Gii  anelli  di  smeraldo  e di  brillante, 

I nodi  d oro,  e le  virgioec  zone , 
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In  tutto  ciò  ricorreano  certe  frasi 
stereotipe  : augelli  che  cantano  tra 
fronda  e fronda;  ruscelli  che  mormo- 
rano fra  sponda  e sponda  ; poeti  che 
loccan  la  cetra,  e ne  fanno  echeggiare 
Vetro;  oltre  il  corredo  degli  epiteti 
convenzionali  o inutili,  il  tempo  edace, 
Voblivioso  Lete,  le  lascive  pecorelle,  il 
fulmine  trisulco,  V occhibendato  arderò; 
e i boschi  frondosi,  i freddi  inverni  e 
le  calde  estati:  a non  dir  le  smancerie 
per  fare  d'ogni  bella  una  Venere  col 
labbro  di  cinabro,  e le  pupille  simili 
a stelle  -,  d’ogni  pagator  di  sonetti  un 
Mecenate:  d'ogni  tessitore  di  versi  un 
Omero,  anzi  Un  Apollo , che  chetava  i 
venti  e il  mare  e le  fiere. 

11  Rezzomico,  che  a’ suoi  tempi  ebbe 
molta  nominanza,  e ai  nostri  trovò  un 
editore  piti  che  cortese , diceva  « La 
poesia  vera  altro  non  essere  che  la  fi- 
losofia posta  in  immagine  armonica  » : 
e veduto  « essere  la  poesia  poco  nu- 
trita di  filosofici  pensieri  ed  aggirantesi 
perpetuamente  per  le  immaginose  re- 
gioni della  mitologia  , che  ormai  do- 
vrebbe una  volta  essere  a fastidio  per 
la  sua  antichità  (?)  e per  le  cose  mille 
volle  ripetute  »,  sceglieva  argomenti 
matematici  e fisici,  con  allusioni  a dot- 


Il  rosaor,  il  pallor,  l’occhio  tremante 
Eran  fregi  guerreschi  alle  persone. 

Si  vede  nfll’inscgna  alta  e distinta 
La  fedeltà,  com’ò  da  noi  dipinta. 

Quel  dei  dottor  vien  presso,  in  due  diviso; 

I medici  sou  quei;  questi  i giuristi; 

Ambo  in  ampio  collare,  ambo  nel  riso 
Han  le  speranze , e dentro  il  cor  gli  acquisti  : 
Gli  eterni  allori  del  pastor  d’Amfriso 
Son  nell’insegna  a que’  di  Palla  misti  ; 

Quei  s’ornavano  d’erbe  e di  crislert , 

Questi  di  due  bilancio  ivano  alteri. 

I veli  con  cllicj  aspri  o pungenti, 

Le  chiome  sempre  bionde  e sempre  belle 
Ornan  la  squadra  de’  cantor  valenti 
Di  monache  devoti  e di  ciambelle. 

Nella  bandiera  in  bianchi  vestimenti 
Han  giurate  da  lor  due  verginelle, 
Maledicono  il  chiostro  e la  clausura. 

Orbo  chiamano  il  mondo  e k natura.... 
V’cra,  chi  ì crederia’  v’er»  una  squadra , 

Di  cantatrici  e ballerine  al  soldo  : 

Parean  con  veste  d’òr  ricca  e leggiadra 
Come  con  la  regai  parve  Bertoldo. 

Chi  ricorda  una  voce  accorta  e ladra, 

Chi  un  ritondetto  piede  manigoldo; 
ilan  per  divisa  un  pzyr»  di  stivali 
Infra  strumenti  e carte  musicali. 


trine  astruse  c mal  possedute;  poi 
mescola  la  mitologia  fin  a’  soggetti  sa- 
cri, e invita  il  sonnodalla  valletta  amena 
di  Arabia  ad  addormentare  Gesù  Bam- 
bino, e comincia  un’ode  sulla  quaresi- 
ma dal  figliuol  dell’arsa  Sémele.  Pro- 
sopopeje , visioni  ad  ogni  passo , de- 
scrizioni minute , strane  digressioni 
son  i materiali  di  cui  rimpinza  le  sue 
arcadicherie , dove  il  gonfio  non  Io 
salva  da  frequenti  bassezze,  nè  il  verso 
sonante  lascia  men  sentire  la  tenuità 
delle  idee 

K Sa»  Maestà  Siciliana  Ferdinando  IV, 
per  la  nuora  popolatone  di  San  Leirie  W. 

Rezzoxico. 

Oda. 


(9)  Nel  Sùiema  de'  Cieli  comincia  il  poemetto  dal 
servitore,  che  col  (Untato  volubile  strumento  sbatte 
la  ciocciolata.  L’introduzione  a’ suoi  versi  è tale: 

O candido  censor  di  quante  vergo 
Di  ridile  lucerna  al  cheto  lume 
O sul  roseo  maltin  delfiche  carte , 

Caro  alle  Muse  ed  al  cetrato  Apollo.... 
Sull’Ecrùho  di  Como  ba  un  poemetto  lodatissime,  e 
forse  il  migliore  de*  suoi.  Entra  magnificamente  sa- 
lutando la  patria  : ma  ecco  subito  il  fantasma  di  Napo 
Tornano,  immaginazioni  facili  e ripetute  alla  nuja. 
0 Italia,  o libertà  : certo  potea, 

Spenti  gli  Ottoni  imperiosi,  e sorto 
L'odio  ed  orror  del  fulminato  Arrigo, 

11  pugnace  Lombardo  un  vasto  regno 
Stender  dall’Alpi  al  doppio  mar,  frenando 
Dell’Eridano  ondoso  ambo  le  sponde 
Con  auree  leggi  d’eguaglianza  amiche , 

Se  un  Arato  novello  in  un  sol  foco 
Quasi  in  ottica  lente  accolta  avesse 
La  generosa  fiamma,  onde  fu  vista 
Tutta  avvampar  l’italica  contrada. 

Son  forse  i migliori  suoi  versi,  eppure  quante  pec- 
che! qual  ridondanza! 

(10)  Re  Ferdinando  fondò  presso  Napoli , ove  fu 
l'antica  Tifale , una  colonia,  dandovi  forme  repub- 
blicane; e vi  prosperarono  l'agricoltura,  l'industria 
della  seta,  e il  vivere  tranquillo.  Essa  dura  liu  oggi. 

In  mezzo  a mollissime  negligenze  di  questa  can- 
zone, nU’abuso  di  mitologia,  all’afTcUazioitC  di  dot- 
trina, dee  piacere  la  sostanza  dello  cose  Unito  più, 
che  l'idillio  qui  ò verità. 


Sotlo  la  falce  caddero 
Tre  volle  ornai  lo  biade 
Da  che  di  cento  popoli 
Per  l’europee  contrade 
Indagator  solerle  amo  vagar. 

Corsi  dall’Alpi  aeree 
Alla  palladia  Senna , 

Il  Pier  Britanno  accolsemi 
Uso  con  frale  antenna 
La  grave  di  Nettuno  ira  sfidar. 
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Il  Briga  vidi,  e il  Baiavo 
Che  a guerreggiar  coll'onde 
Dell'imminenle  oceano , 

Moli  d'invitte  sponde 
Sull'acquidosc  zolle  industre  oppon. 

Mille  nel  suol  germanico 
Aprirsi  all'arti  achee 
Vidi  palestre  , e vivere 
Sulla  guerriera  Spree 
L'antica  immago  del  valor  lacon. 

Altìn  tomai  d'Italia 
Nel  suol  beato  e lieto  ; 

E dal  superbo  Tevere 
Venni  al  gentil  Sebelo 
Che  a Partenope  lambe  il  regai  pie. 

E qual  nuovo  spettacolo 
Di  leggi  e di  costumi 
I Tifatin  ra'otlersero 
Colli,  albergo  de’ Numi, 

Dell'innocenza , e della  prisca  fi  ! 

L'util  lavoro , il  sobrio 
Vitto,  c l'umil  preghiera 
Dell'alba  al  primo  rompere 
Fino  alla  crocea  sera 
Partono  l'ore  del  tranquillo  di  ; 

Ore  che  l'ali  battono 
Lievissime  amorose , 

E a piene  mani  spargono 
Nembo  di  gigli  e rose , 

Che  tepido  favor  d'aura  nndrì. 

Ve’  quai  sul  perno  agevole 
Moli  agitar  qui  puolc 
La  temprata  vertigine 
Di  ben  conserte  ruote 
Vario  operoso  archimedeo  pensicr. 

Abil  le  fila  a svolgere 
Di  seriche  matasse 
E dipanate  a torcerle 
Al  rotear  dell’asse 

Cui  dieder  fonde  il  grave  urto  primier. 

Fervono  Copre  ; il  genio 
Veglia  d'un  re  sovr’esse  : 

Radi  e aottil,  qual  nebbia , 

Veli  la  spola  intcssc 

Tinti  dell'India  ne'  più  bei  color. 

Che  poi  le  Grazie  foggiano 
In  sulle  chiome  sparte , 

E turche  bende  imitano 
E celano  con  arto 

D’un  gemipomo  petto  il  bel  candor. 

Il  coronato  e fùlgido 
Tetto  che  l'aria  ingombra, 

E di  Caserta  il  florido 

Terren  di  sì  vasta  ombra 

Stampa  superbo,  altri  ammirar  potrà; 

E de’  pensicr  di  Giulio 
L'emulo  ardir , cui  piacque 

C.  Cam l , LtUtr^lvro  i tot. 


Su  cento  archi  il  volubile 

Piede  drizzar  dell'acque 

Per  vie  che  preme  eterna  oscurità  H. 

Marmi  e colonne  all'Apulo 
Tolte , o laddove  il  monte 
Al  fulminato  Encelado 
Calca  la  torva  fronte, 

Di  maraviglia  me  non  san  ferir. 

Delfarti  rare  a P, illude 
Esplnratnr  non  tardo 
Giunsi  il  fasto  romuleo 
A sostener  col  guardo  ; 

Nè  la  dotta  censura  è folle  ardir. 

Ma  d'ordine  e d'ingenui 
Usi  e di  pace  immago 
Al  cor  mi  scende,  e l'animo 
Delle  delizie  è pago , 

(inde  a vista  si  dolce  ebbro  divien. 

Ahi  ! che  da  noi  già  torsero 
Le  virtù  antiche  il  piede; 

Quasi  di  lor  vestigio 
Il  pellegrin  non  vede 
Dalla  Senna  al  Tamigi,  all'Istro,  al  Ren. 

Felicità  che  agli  uomini 
Raro  i gelosi  Dei , 

Nè  intera  mai  concessero. 

Dove,  se  qui  non  sei. 

Tuo  divo  aspetto  vagheggiar  potrò? 

Quanto  il  nocchier  dall'Africa 
Alle  contrade.  Artoe, 

Quanto  dagli  orti  facili 
Alle  rigide  Sloe 

Grecia  faconda  te  cercando  errò! 

la;  terre  ah  ! te  non  chiudono 
Da  ignoti  mar  cerchiate, 

Nè  de’  sufi  l'orgoglio , 

Ma  Vanirne  bennate 
Di  conoscerti  appieno  ebber  virtù. 

Nel  casto  amor , nell'aurea 
Mediocrità , nel  modo 
Posto  a voglie  non  sazie , 

E nel  soave  nodo 

lfamistà  sacra  la  sorgente  hai  tu. 

Schiette  gli  Dei  sol  lieono 
Le  tazze  tue  ; fra  noi 
Vi  mesce  amare  gocciole. 

Nè  vietar  tu  il  puoi , 

Per  legge  sculta  in  adamante  il  mal. 

Pur  vinto  egli  è , se  l'aurea 
lance  hai  lecn  d’Astrea, 

E di  prudenza  vigile 

Lo  specchio,  e d’igiea 

Il  fugator  de’  morbi  angue  immorlal. 


(Il'  Poco  primu  ertiti  edificalo  il  fumoso  pala/ io 
regio  di  <‘,asertrt  . col  minthilQ  acquedotto  di  Maddu- 
Ioni. 

28 


Digitized  by  Google 


nozzi 


447 


intagliala,  malinconica,  grandi  ocelli  traenti  al 
cilestro , al  moversi  tardi  ; c più  tardi  piedi. 
Questi  avrebbe  renduti  agili  colla  danza  in  sua 
giovinezza,  se  il  maestro  suo,  a capo  di  Ire 
di,  non  l'avesse  lasciato  per  disperazione  d'u- 
scirne  inai  1.  Capelli  avea  neri,  or  quasi  bigi; 
direbbe  alcuno,  per  soverchi  pensieri;  egli, 
per  gli  anni.  Leggere,  meditare,  scrivere,  fu- 
rono le  sue  occupazioni.  Sentiva  il  suo  cuore 
ch'era  infingardaggine;  veniva  detto  amore 
di  gloria  : se  nc  innamorò  lauto  più  , sotto  a 
cosi  onorata  maschera.  Pizzicò  sempre  al- 
quanto di  poeta  : molte  cose  in  ischerzo  dettò  ; 
non  poche,  alte.  Io  tutto  segni  gli  antichi, 
per  gareggiare  co' migliori,  ed  esser  vinto  da 
genti  che  non  possono  più  parlare.  Per  natura, 
volontieri  presta  altrui  gli  orecchi  ; parla  di 
rado  ; talora  diresti  ch'è  mutolo,  se  non  ci  fos- 
sero il  si  e il  no,  voci  a lui  per  la  brevità  ca- 
rissime; o per  la  loro  definitiva  sostanza,  da 
lui , più  spesso  che  tutte  le  altre , proferite. 
Per  avere  molte  cose  pubblicate,  noto  divenne 
ad  alcuni  : desiderarono  di  vederlo.  La  prima 
volta  bastò  ; il  suo  silenzio  nocque  alle  stampe. 
Egli  ne  s'avvide;  c fu  lieto,  per  l'amore  della 
solitudine.  Tutte  le  voglie  ebbe  il  suo  cuore; 
le  vinse  : si  lusingò  ebe  fosse  virtù  ; ma  esa- 
minandosi , trovò  che  gli  morirono  in  corpo 
per  la  piccola  fortuna.  Ne  rise;  c s'invogliò 
di  vedere  qual  effetto  facciano,  in  diversi  ani- 
mi, stimoli  a' suoi  somiglianti.  .Nell'anno  1*61, 
addi  28  febbraio  non  è morto.  Quando  ciò 
sarà,  Dio  gli  faccia  pace  all’anima. 

Rimedia  per  gli  ostinati 

Un  piovan  qui  di  Venezia  andò  nell'estate 
passata  a visitare  un  altro  piovano , amico 
suo,  sulla  Brenta,  alquanto  tira  terra  ; e sta- 
tasi quivi  con  esso  duo  di , gli  disse  la  sera , 
che  la  vegnente  mattina  dovea  pe' fatti  suoi 
ritornare  a Venezia.  1,'amico  lo  pregò  che  non 
si  partisse  da  lui;  egli  dicea  ebe  non  polca 
arrestarsi,  e dopo  alcune  cerimonie,  come  si 
fa,  disse  il  piovano  albergatore:  < Or  bene, 
poiché  avete  cosi  deliberato,  valetevi  d un  mio 
cavallo,  che  sarà  al  servizio  vostro  » ; c,  vòl- 
tosi al  suo  famiglio,  gli  disse:  • Dà  la  biada 
al  morello,  e fa  che  domattina  sia  sellato  pri- 
ma del  levar  del  sole  ».  E poi,  vòltosi  al  pio- 
vano : « Andatevi  con  Dio , raccomandate  il 
cavai  mio  all'oste  di  Kusina,  che  lo  conosce, 
eli' io  lo  manderò  a prendere  in  sul  fresco 
delia  sera».  Torcansi  i due  pievani  la  mano, 


fi)  Cioè  di  riuscire  e insegnargli  il  hallo.  Modo  ) 

ambiguo. 


si  baciano  la  fronte,  vanno  a letto,  buona 
notte.  La  mattina,  per  tempissimo,  levasi  il 
viaggiatore,  che  appena  spuntava  l'alba;  trova 
il  cavallo  abbeverato  e colla  sella  : mette  il 
piede  nella  staffa,  monta,  dà  il  beveraggio  al 
famiglio,  c via.  Non  avea  appena  fallo  un 
mezzo  miglio  d'un  trottone  che  lo  facea  ca- 
valcare sbilancialo  or  di  qua  or  di  là , tanto 
la  bestia  andava  per  dispetto,  che,  tutto  ad 
un  tratto,  il  cavallaccio  s'arresla,  duro  come 
un  pilastro  ; nè  per  iscuotere  la  briglia,  né  per 
minaccio  di  voce,  nè  per  battiture  si  moveva 
punte  sicché  parca  murato.  Se  non  che,  dopo 
un  lungo  affanno,  incominciò  a camminare 
come  i gamberi.  11  cavalcatore  si  dispera,  e il 
bestione  indietro.  Lo  ferma,  l'accarezza,  tutto 
è poggio;  e quando  si  movea,  andava  pel 
verso  della  coda.  Spuntava  quasi  il  sole , e il 
religioso  non  sapea  più  che  farsi.  Quando  egli 
vede  passare  colà  due  villani  con  due  paja  di 
buoi  aggiogati,  che  andavano  coll'erpice  per 
erpicare  un  campo  seminato.  Smonta  dalla 
maladetta  bestia , c gli  chiama  a sè,  e dire  : 
» Fratelli  miei,  questo  animalacrio  è.  restio,  e 
a mio  dispetto  vuole  andare  indietro  ; io  ho 
intenzione  di  appagarlo.  Voi  n'avrete  da  me 
quattro  lire,  se  farete  a mio  modo  » ; e disse 
quel  che  volea.  I due  villani  spiccano  i quat- 
tro buoi  dall'erpice , e Ira  la  cavezza  ch'era 
dietro  alla  scila  e altre  funicelle  e vinchi  ri- 
torti , fanno  un  ordigno  a guisa  di  pettorale , 
e postolo  al  petto  del  cavallo , con  due  capi 
lunghi  di  qua  e dì  là,  attaccano  questo  a'  buoi 
per  tiramelo  all'indietro  a forza;  chò,  per  le 
quattro  lire,  l’avrebbero  tirato  all’ inferno. 
Uno  di  loro  piglia  in  mano  il  freno,  e con  un 
bastone  lo  minaccia  da  fronte  ; l'altro  con  un 
pungolo  stimolai  buoi,  e tirano.  Il  cavallaccio 
fa  due  o tre  passi  indietro,  quasi  a stento  pri- 
ma; ma  poi,  sentendo  che  dovea  rinculare  a 
suo  dispetto,  rninincia  a curvare  le  ginucchia 
e ad  appuntar  l'unghic  sul  terreno  per  sudare 
avanti;  ma  tardi,  perchè  quattro  buoi  poteano 
più  di  lui , e lo  traevano  di  cuore  come  una 
carretta.  Sbuffa,  suda,  si  scuote.  Le  voci  in- 
fernali dei  villani  e il  vigore  de'  buoi  non  gli 
lasciano  aver  fiato.  Finalmente,  dopo  avemelo 
cosi  tratto  per  un  buon  pezzo  di  via , ch'era 
tutto  spumoso,  e con  due  occhi  vermigli  che 
parcano  fuoco,  il  piovano  ringrazia  i due  uo- 
mini, dà  le  quattro  lire,  fa  levar  via  gli  ordi- 
gni, e sale  9 di  nuovo  il  cavallo,  parendogli  un 
bel  che  Tesser  fuori  da  queH’impaccio,  co- 
mincia a correre  soave,  che  parca  Brigliadoro, 
tanto  che  a pena  il  cavalcatore  potè  a poro  a 


9‘»  Monta. 
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poco  rollimelo  al  galoppo,  poi  al  trotto,  c lì-  I 
nalmente  ad  un  buon  (lasso,  che  lo  condusse 
a Fusiiia  ; donde  scrisse  al  suo  amico,  che  gli 
avea  guarito  il  cavallo  del  restìo , assecon- 
dando le  sue  voglie. 

11  giuoco  del  lotto 

Gregorio  T.  è un  calzolaio  che  non  saprebbe 
tirare  uno  spago,  quando  non  avesse  bevuto. 
Questa  virtù  gli  pare  » al  viso , perchè  ha  il 
naso  spugnoso  e rosso , gli  occhi  sccrpellini , 
e intorno  alle  palpebre  ornati  di  prosciutto, 
cun  certi  bottoncini  vermigli  sparsi  qua  e colà 
per  le  guance  che  paion  coralli.  Ila  moglie,  e 
non  potendo  bere  lei  ancora,  sta  sempre  seco 
ingrognato  ; e ha  giurato  nel  suo  cuore  per 
vendetta  di  bere  quante  gonnelle , camicie  c 
calze  ella  avrà  in  vita  sua,  c adempie  il  giu- 
ramento; perchè  quanto  gli  può  capitare  alle 
mani  lo  porta  al  magazzino,  e scambialo  11  in 
vino  subito,  tutto  allegro  come  se  avesse  una 
vittoria.  Poco  prima  che  si  facesse  l'ultima 
estrazione  del  lotto,  andando  costui  a rivedere 
tutti  i buchi  mentre  che  la  moglie  era  uscita 
di  casa , tanto  rinfnislù  c cerei , che  in  una 
scatola,  nel  fondo  di  una  cassa  piena  di  cenci 
c di  ciarpe,  ritrovò  una  brina  del  lotto,  nella 
quale  la  buona  donna,  risparmiando  e sudando, 
aveva  certi  pochi  denari  investili.  Come  s'a- 
vesse trovato  un  tesoro , ne  fu  contento  ; e 
uscito  tosto  di  casa , tanto  pregò  e scongiurò 
parecchi  de’  conoscenti  suoi  rhe  la  comperas- 
sero, che  finalmente  si  abbattè  ad  un  certo 
mercante  di  panni,  il  quale,  parte  per  levarsi 
quella  seccaggine  dattorno,  e parte  ancora  per 
augurio,  comperò  la  firma,  onde  Gregorio,  vo- 
lando, andò  alla  taverna,  ed  ebbe  il  diletto  del 
bere  e quello  d'aver  fatto  la  burla  alla  mo- 
glie. Di  là  a due  o tre  di,  fecesi  l'estrazione; 
e la  donna,  udito  che  fra'  numeri  cavali  erano 
il  2,  5,  8,  che  nella  sua  firma  si  trovavano, 
cominciò  a gridare  che  parca  invasala  ; • 0 Gre- 
gorio, o marito  mio,  siamo  liscili  di  stento  ». 
Fi  andatagli  attorno,  l'abbracciava  e baciava, 
che  parea  uscita  di  sè  per  allegrezza.  Grego- 
rio, che,  mezzo  balordo  del  vino,  non  si  ri- 
cordava più  nulla,  e vedea  tanta  contentezza, 
strano  e imbizzarrito  •*,  le  domandava  se  fosse 
pazza.  • Che  pazza,  o non  pazza!  rispose  la 
donna.  Ho  vinto  al  lotto.  Vieni  e vedrai  la 
firma  • . Allora  Gregorio,  a cui  non  pareva  di 
avere  il  torto,  incominciò  a dirle:  • Vedi  tu. 


(10)  Aniiq.  Apparisce. 

(11)  Meglio  cambiato.  Scambiare  i1  premiere  in 
fello. 

(17)  In  senso  di  /lizzato  è amico. 


il  cielo  t'ha  castigata.  Va,  da  qui  innanzi,  a 
fare  le  cose  di  tuo  capo  e senza  saputa  del  ma- 
rito, come  hai  fatto  a questa  volta.  In  questa 
casa  non  si  potrà  mai  aver  bene,  per  tua  colpa. 
Quella  tua  firma,  quella  tua  maledetta  brina, 
che  istigata  dalla  tua  maledetta  astuzia,  mi 
volevi  tener  celala,  il  cielo  che  non  vuole  astu- 
zie, me  l’ha  mandala  nelle  mani  tre  di  fa , e 
l'ho  venduta  ».  La  povera  donna  cadde  tra- 
mortita, e ammalò  gravemente;  e benché  il 
mercatante  compratore  della  firma  le  facesse 
alcuni  presenti  di  danaro  e di  robe , poco  le 
giovò,  perchè  il  cervello  le  va  attorno,  ed  è 
vicina  ad  esser  pazza  afTatlo. 

La  vita  umana 

Non  ci  è al  mondo  più  lungo  cani  ninni  di 
quello  della  vita.  Ogni  uomo  e ogni  donna, 
quauto  è a sé , non  può  fare  una  gita  più 
lunga  di  questa.  Mentre  che  si  fa  viaggio, 
mille  cose  ti  hanno  ad  accadere  ; e mentre 
che  si  vive,  sarà  lo  stesso,  leva  il  sole  chiaro, 
senza  un  nuvnletto  per  tutta  l'aria  dalforienlc 
all'occidente,  da  settentrione  al  mezzodì.  Oh 
bella  giornata  eh'  è questa  ! Animo , su  ; in 
poste , oggi  io  avrò  un  viaggio  prospero.  En- 
tro nel  calesse  ; e non  sarò  andato  oltre  due 
miglia,  che  dalla  parte  di  tramontana  inco- 
minciano a sorgere  certi  migolouacci  neri,  ce- 
nerognoli, dai  quali  esce  un  arulo  lampeggiare 
spesso  : poi  si  alzano,  e mandano  fuori  un  sordo 
fragore  : in  line  votano,  come  se  ne  li  portasse 
il  diavolo  ; premono  certi  goccioloni  radi  qua 
e colà , e finalmente  riversano  pioggia  con 
tanta  furia,  che  par  che  venga  dalle  grondaje. 
Tu  ne  aspetti  allora  anche  gragnuola,  saette, 
e che  si  spalanchi  l'abisso.  Non  è vero.  Ogni 
cosa  è sparita  : il  sole  ritorna  come  prima.  I n 
altro  di  ti  avviene  il  contrario  Esci  di  letto, 

| che  giureresti  che  avesse  a cadere  il  mondo; 

di  là  a mezz'ora,  lutto  è tranquillità  e quiete. 

■ Trovi  un’osteria  che  pare  edificata  dal  Palla- 
dio ; ti  si  presenta  un  ostiere,  che  diresti  : co- 
stui è uscito  ora  di  bucalo;  pulito  come  una 
mosca;  i famigli  suoi  tutti  sono  garbati.  Tu 
fai  conghiettura  di  avere  un  pranzo  che  debba 
[ essere  una  signoria.  Siedi  alla  mensa.  A pena 
hai  di  che  mangiare  : c in  fine  una  pòlizza  ti 
scortica  fino  all'osso.  Domani  in  una  taverna, 
che.  pare  un  nido  di  sorci,  che  ha  per  insegna 
| un  faslelletto  di  fieno,  o una  frasca  legata  so- 
pra un  bastone,  farai  la  più  grassa  vita  e il 
più  bello  trionfare  del  mondo.  Peggi  in  qual 
; modo  vuoi  le  cose  tue  , e fa  quel  che  vuoi  ; 
prendi  alterazione,  n non  ne  prendere  di  quello 
che  ti  avviene;  misura  i tuoi  passi , o lascia 
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andare  le  cose  come  le  vogliono  : io  credo  che 
sia  quello  stesso.  Una  cosa  sola  dovremmo 
imparare,  cioè  la  sofferenza.  Ma  noi  vogliamo 
antivedere,  gli  anni  non  che  i mesi  prima, 
quello  clic  dee  avvenire;  o oltrepassare  con 
gli  occhi  dell'intelletto  a quello  clic  dev'es- 
sere. E non  è maraviglia  poi  se  vediamo  quasi 
tutti  gli  uomini  pieni  di  peusiero  ; con  gli  oc- 
chi Iralunati  e malinconici,  che  sembrano  sem- 
pre in  agonia  : c si  dolgono  che  la  fortuna  i 
cieca. 

Le  apparente 

Fu  una  volta  un  certo  tarentino  chiamato 
Buonannunzio,  uomo  a casa  sua  non  vulgare, 
a cui  venne  in  cuore  di  aver  la  vittoria  nei 
giuochi  l’itj  u ; c,  veduto  che  quel  lottare  non 
era  cosi  da  lui,  per  natura  uè  robusto,  nè  le- 
sto, si  credette  di  poter  vincere  facilmente  i 
concorrenti  nel  suono  della  celerà  e nel  canto, 
lasciatosi  a ciò  persuadere  da  certi  maladctti 
uomini  suoi  domestici,  i quali  nel  lodavano  e 
gridavano  ad  alta  voce  per  marav  iglia,  quando 
egli  appena  avea  messo  il  dito  sulle  corde. 
Per  la  qual  cosa , se  ne  andò  a Delfo  con 
magnificenza  e sontuosità  in  tutto.  E princi- 
palmente s'avca  fatta  fare  una  veste  tessuta 
d'oro , e una  bellissima  ghirlanda  di  lauro 
d’oro , e in  iscambio  delle  bacche  dell'alloro, 
v'  avea  incastrati  smeraldi , grandi  come  le 
bacche.  Pensa  poi  che  la  celerà  era  il  più  mi- 
rabile lavoro  che  mai  si  vedesse  per  valsente 
e bellezza,  tutta  d'oro  massiccio,  ornata  di  pre- 
ziose pietre  c intagli,  e v erano  fra  le  altre  cose 
scolpili  le  Muse,  Apollo  e Orfeo;  in  somma, 
un  miracoloso  spettacolo  ad  ogni  uomo  che 
veduta  l’avesse.  Venne  finalmente  il  giorno 
del  contrastamento  11  ; tre  furono  i concor- 
renti, e toccò  a Buonannunzio  d'uscir  a cantare 
il  secondo,  dopo  un  certo  Tespi,  che  non  avea 
però  fatta  male  la  parte  sua.  Eccoti  ch'egli 
entra  tutto  luce  d’oro,  smeraldi,  berilli,  gia- 
cinti. In  sul  primo  apparire,  percosse  .con 
tante  vistosità,  il  teatro,  e tutti  gli  spettatori 
erano  pieni  d'una  mirabile  aspettativa  : ma  egli 
s'avca  pur  a cantare  e a sonare  la  reterà  : onde 
incomincia  a strimpellare  un  certo  che  di  sgar- 
bato e sconcio,  e a picchiare  in  sulla  cetra  con 
maggior  furia  del  bisogno , tanto  che  spezzò 
tre  corde  ad  un  tratto , e,  volendo  cantare , 
gorgogliò  una  cosa  tànto  discosta  dalla  mu- 
sica c si  materialaccia,  che  scoppiò  fra  gli  spet- 
tatori una  risata  universale,  e coloro  i quali 


l U)  Ficcarsi  a Delfo . io  oonr  d’  Apollo. 

It)  Nè  ositelo  oc  bello  per  gora , concorso. 

C.  CiJUC , Letteratura  i|o/, 


presiedevano  13  alla  festa,  tenendosi  beffati  da 
tale  sfacciataggine , l'ebbero  sì  a sdegno , che 

10  cacciarono  fuori  del  teatro  colle  sferzate. 
Oh  ! ti  so  dir  che  allora  si  fecero  le  risa  grosse 
a vedere  Buonannunzio  tutto  d'oro  che  pian- 
gea  come  un  fanciullo,  tratto  per  la  scena  da' 
frustatori,  con  le  gambe  sanguinenti  per  le 
percosse,  cogliere  dal  terreno  le  figurine  la- 
vorate della  celerà , che  gli  erano  nel  tempo 
che  veniva  frustato  , insieme  con  essa  celerà 
in  terra  cadute.  Di  là  a poco , eccoti  venire 
innanzi  un  certo  Eumelo  Eliese,  ed  avea  una 
cetra  co’  bischiori  di  legno,  e con  una  veste 
indosso  e una  ghirlanda  del  valsente  l'una  e 
l'altra  di  dieci  dramme,  E tuttavia  costui  cantò 
così  bene , e con  tal  arte  toccò  la  celerà  sua, 
elle  vinse  la  pugna. 

Costami  di  taluni  rke  si  chiamano  letterati 

A que'  tempi,  ne' quali  si  viveva  all'anticac- 
cia  e come  dire,  a caso  ; ne'  quali  quando  uno 
votea  acquistarsi  onore  dello  studiare,  dimcn- 
ticavasi  di  sè  c di  ogni  cosa  sua , per  starsi 
giorno  e notte  con  gli  occhi  in  sui  libri  : altre 
erano  le  usanze  da  quelle  che  sono  oggidì , 
per  guadagnarsi  un  nome  onorevole  e chiaro. 
Ma  la  cosa  a que'  di  era  lunga,  e si  dovea  an- 
dare per  difficile  c rotto  cammiuo , e pochi 
erano  coloro  che  salissero  alla  cima  del  monte, 
dove  la  dottrina  spargeva  le  sue  grazie  c i 
suoi  doni.  A'  nostri  giorni  abbiamo  abbreviato 

11  viaggio  e aperta  una  via  piana  e facile,  da 
camminarvi,  come  chi  diceste,  sulla  bamba- 
gia, senza  altro  pensiero  che  quello  di  dare 
de'  gombiti  13  nello  stomaco,  o degli  urti  ne’ 
fianchi  altrui . procurando  di  tenere  indietro 
chi  troppo  gagliardamente  corresse,  c di  tirare 
qualche  archibusata  a chi  troppo  rapidamente 
spiegasse  le  ali.  Per  la  qual  cosa,  se  cotesto 
giovane  amasse  di  tirarsi  presto  innanzi  ed 
averne  onore , si  faccia  un  buon  provvedi- 
mento 11  di  motti  e di  berle  contra  i suoi  con- 
correnti ; c se  n'empia  per  mudo  il  cervello , 
che  gli  fiocchino  1H  dalla  lingua  come  gra- 
gnuola;  c li  dica  a tempo  o fuori  di  tempo, 
chè  non  importa.  Ricordisi  che  non  basta  il 
dir  male  di  altrui,  ma  ch'egli  bisogna,  dall’al- 
tro canto,  dire  un  gran  bene  di  se  medesimo  ; 


(15)  Di  regola  il  dittongo  si  perde  perdendo  l’ic- 
ccnlo.  Io  presieda,  io  presiederà,  noi  prestdevamo. 
(ts)  Gomiti  o gomita. 

(17  j Prorrerlimrnfo  è l’atto  del  provvedere  ; pror- 
risione  è rinsipme  delle  cose  provviste.  Berla  non 
è molto  in  uso  : bensì  sbertare , sberteggiare , sber- 
tueriarr,  dar  la  berta,  roler  la  berla  di  tino. 

18’  Fiocca  la  neve,  non  la  graguuots. 

Jt 
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e tenere  «mente  elle  Orazio  e Ovidio  dissero 
l'uno  e l'altro  che  nè  fuoco  nè  tempo  nè  altra 
calamità  poteano  far  isparire  dal  mondo  le 
opere  loro;  e s'egli  non  può  imitare  in  altro 
cotesti  due  celebri  scrittori,  gl'iniiti  in  questo. 
Non  sudi  il  sangue  delle  vene  a comporre;  ma 
faccia  ogni  cosa  in  furia  e in  fretta;  perchè  la 
squadra  in  mano  c il  compasso  toglie  il  fuoco 
allo  scrivere  ; c i difetti  fanno  mi  glio  risplen- 
dere le  bellezze  de'  componimenti  : essendo 
stato  un  tempo  grande  arte  l'usar  l'arte  e non 
darne  indizio  : all'incontro  d'nggidì  che , per 
non  inciampare  nell  usarla,  si  crede  rosa  più 
sicura  non  averla.  Quelli  che  si  chiamano  i 
buoni  autori  li  lasci  da  parte , per  non  pren- 
dere il  coloro  tda  quelli  ; perchè  si  direbbe 
ch'egli  è imitatore , e rubacchia  da  questo  e 
da  quello.  Faccia  capitale  di  se  stesso  e del 
suo  cervello  ; e voli  dove  quello  ne  lo  porta. 
Questi  sono  i principj  generali  : e con  essi 
prometto  fama  ad  esso  giovane.  Egli  è vero 
che  il  fine  della  vita  non  si  chiude  in  tal 
modo  con  molto  concetto  di  letteratura  ; ma 
ehe  importa  questa  vanità  ultima  n la  gloria 
di  uu  epitafio? 

ttaccoiuauda  nn  Bergamasco  litigioso 

Un  certo  Bergamasco  ; uomo  da  bene , c 
ignorante  come  un  tronco,  venne,  parecchi 
anni  sono,  quassù  con  cinque  o sci  mila  scudi 
in  contanti.  Gli  si  calarono  attorno  parecchi 
villani  scozzonati,  i quali,  mostrandogli  bianco 
per  nero,  e promettendogli  mari  e monti,  gli 
hanno  beccato  una  buona  parte'de'  suoi  da- 
nari in  prestanza.  Ora  addurendo  le  tempeste, 
il  secco,  e quasi  i tuoni  e i baleni,  tirano  tanto 
in  lungo  che  il  pover  uomo  non  può  riscuo- 
tere un  quattrino.  Non  crediate  perù  che  que- 
sta difficoltà  gli  imporli  molto,  anzi  ne  ha  la 
maggior  contentezza  del  mondo,  essendogli 
aperto  un  bel  campo  di  far  litigi  a suo  mudo, 
de' quali  si  diletta  più  che  le  mosche  del  zec- 
care. E non  parendogli  clic  la  ragion  civile 
gli  bastasse,  ha  lauto  fatto  con  lo  stuzzicare 
questi  suoi  debitori , clic  l'uno  d’essi,  miglior 
pagatore  degli  altri , stamattina  volle  pagargli 
tutto  il  debito  a un  tratto  col  menargli  una 
falce  da  fieno  alla  volta  della  testa.  Buon  per 
lui  clic  la  menata  uon  giunse  al  collo  dove 
era  indirizzata , che  glielo  segava  come  un 
gambo  di  trifoglio;  ma  gli  andò  un  pochette 
rasentando  la  fronte,  tanto  che  gli  ferì  la  pelle. 
Non  vedcslo  mai  la  maggiore  allegrezza  di 
quella  eh'  egli  ebbe , quando  sulla  faccia  si 
senti  colare  il  sangue,  e se  ne  accertò  con  la 
mano.  Credo  che  sarebbe  morto  di  consola- 


zione, se  min  gliel’avesse  temperata  alquanto 
il  dispiacere  di  non  sentirei  rotto  l’osso.  Egli 
si  fuggi  via  ili  là,  c corse  a me  furiosamente  ; 
c col  viso  insanguinato  clic  mi  faceva  spiri- 
lare,  gridava:  « Vado  via,  vado  a Venezia,  rac- 
comandatemi a ini  sollecitatore  galantuomo  >. 
lo  clic  lo  vedeva  concio  in  quella  guisa,  cre- 
deva ehe  farneticasse,  e che  in  cambio  di  diro 
ch'io  lo  provvedessi  d'un  sollecitatore,  volesse 
dir  d'uu  cerusico.  Ma  quando  seppi  il  caso,  e 
viili  e conobbi  la  sua  intenzione , gli  promisi 
quello  che  egli  chiedeva , c tallio  l'acquetai , 
che  si  contentò  che  ima  castalda,  coti  mi  poco 
d'albume  d’ovo  c capecchio , gli  medicasse  la 
zucca,  e gliela  fasciasse  con  uno  straccio.  Iti- 
poi  egli  volle  iiDvamcntc  contarmi  il  caso , e 
dirmi  la  sua  forluua  d'avere  acquistata  una 
ragione  ili  più,  c che  non  darebbe  quella  spez- 
zatura di  testa  per  parecchi  sellili  ; tanto  clic 
egli  avrebbe  dato  qualche  dozzina  di  ducali  al 
suo  debitore  per  quella  grazia.  Ora  egli,  rati- 
nate tutte  le  sue.  carte,  c scritta  sopra  uu  fo- 
glio in  linguaggio  bergamasco  la  storia  di  que- 
sta zuffii,  c fattone  uu  prezioso  manoscritto, 
viene  a Venezia  per  urente  il  consiglio  aopra 
degli  avvocati,  ed  essere  iiidirilto  bene  a ria- 
vere il  suo,  eoli  la  ragione  del  capo  rotto.  Ec- 
colo già  con  gli  sproni  in  piedi  come  il  gallo, 
lo  l'accompagno  con  la  presente  mia  lettera  a 
voi*,  acciocché  lo  inviate  a qualche  uomo  di 
buona  coscienza,  il  quale  precuri  di  fargli  ri- 
acquistare i suoi  senili  : c a poco  a poco  gli 
metta  in  cuore,  ch'egli  si  tolga  via  da  questi 
paesi,  perchè , s’egli  scherzerà  con  villani,  vi 
iascrra  il  pelo  c la  pelle.  Con  lutto  l'animo  ve 
lo  raccomando  , perchè  ha  ragione  , perchè  è 
di  buon  cuore  naturalmente,  e perché  è igno- 
rantissimo da  far  compassione  ad  ogni  fedcl 
cristiano.  Prima  di  mandarlo  a coleslo  solle— 
filature , fatevi  uu  poco  narrare  i suoi  liligi. 
Vi  prometto  che  sentirete  vocaboli,  elio  noti  li 
scoprirebbero  tulli  gli  sposilo»  del  Digesto  e 
deirinforziatu  tu.  oltre  che  egli  comincia  a 
parlare  con  una  voce  grossa,  e poi  ili  trailo  iti 
tratto,  la  va  alzando , tanto  clic  riesce  in  un 
falsetto  ; sicché  il  suo  parlare  è una  specie  di 
musica.  Sentirete  un’doqucuza  e un  ordine 
maraviglioso , perchè  darà  principio  alla  sua 
narrazione  dalla  tesla  spezzala,  e da  lullo  le 
briglie  che  ha  avute  co'  villani  ; e poi  vi  dirà 
clic  ha  prestali  loro  denari,  c finirà  col  dire  che 
venne  da  Bergamo.  In  somma  comincia  dalla 
morte,  c poi  giunge  al  battesimo.  Trovategli 
un  sollecitatore , che  sopra  lutto  intenda  chi 


(m)  Sono  le  partì  ilei  tieni  detto  Pandette, 


Dia 


i Google 


GOZZI 


451 


dice  le  eoi»  >1  revescio.  Non  altro.  Giovatogli  I 
quanto  potete , e datemi  qualche  notizia  di 
quello  che  vi  parrà  quando  lo  vedete.  Addio. 

A Carlo  Amine  I 

' ! 

Se  credete  di  vincermi  colla  spaiota  nm- 
piezza  della  vostra  carta,  v’ingannate.  La  mia 
è una  vela.  Ed  cccovcno  il  saggio.  Pure,  con 
tutto  questo  immenso  foglio  davanti  agli  ocelli 
miei,  non  mi  trovo  cosa  da  scrivervi,  c degna 
della  dominante  *,  degli  amici  e ili  voi. 

Comincio  dal  fare  il  dover  mio,  ringrazian- 
dovi delle  notizie  urbane  mandatemi,  e dell'a-  j 
mutevole  rimprovero  che  mi  date  per  la  cru- 
deltà verso  gii  innocenti  polli.  Ma  se  peusc- 
rele  che  sono  almeno  in  libertà,  che  me  li  fu 
correre  dietro,  dando  loro  di  che  beccare,  co- 
noscerete che,  sia  poi  qualsivoglia  la  loro  fine, 
almeno  ora  passano  la  vita  felicemente,  lo , 
io,  povero  diavolo,  sono  ila  compiangere,  che 
sempre  mi  gratto  ; che  a stento  posso  cam- 
minare; e in  fine  di  una  vita  sempre  tormen- 
tata; aspetto  non  altro  clic  una  febbre  o altra 
ultima  grazia,  che  mi  faccia  quel  clic  farà  una 
crudele  Furlana  41  a’jpiiel  pulastrelli.  Ala  voi, 
sì  tenero  ed  affettuoso  per  le  bestie,  darete 
ancora  il  torlo  a me,  se  cereo  di  mangiare 
qualche  boeconcello  clic  non  sia  capecchio,  o 
ili  ma!  odore?  Cosi  fanno  i metafisici  moderni, 
tutti  umanità  per  quello  che  poco  importa,  di- 
sumanati per  li  loro  simili.  Iddio  v'illumini. 

lo  seguilo  ad  andare  per  le  chiese , guar- 
dando slatue  e pilture , e facendovi  sopra  le 
mie  osservazioni,  come  l'orso  di  brighella.  Oli 
Dio,  se  foste  meco  in  compagnia,  quante  belle  : 
cose  da’ nostri  dialoghi  verrebbero  fuori!  Aia 
io  sono  solo:  c debbo  mettere  tutta  la  mente 
a levare  un  piede , per  non  uscire  di  bilancia. 
Con  tulio  ciò  vi  dirà  quello  che  jeri  mi  venne 
in  lesta , mentre  ch'io  a passo  a passo  m'an- 
dava per  li  chiostri  di  San  Francesco  , guar- 
dando tutte  le  azioni  di  quel  sauto  sposo  delle 
povertà,  dipinte,  o piuttosto  sconcacate  da 
qualche  asino  di  pillole.  Dissi  dunque  cosi 
fra  me  : (Juanto  è clic  in  Venezia  si  fantastica 
una  buona  educazione  ! Caviamone  da'  frali 
l’esempio.  Eglino  hanno  saputo  introdurre  ncl- 
l'aninvo  de'  popoli  que’  sentimenti  clic  hanno 
voluto.  F.  come?  Non  colle  dottrine  sole,  ma 
anche  colfaflìbbiarc,  o piuttosto  murare  nelle 
teste  degli  uomini  quelle  opinioni  che  hanno 


voluto,  prendendoli  colle  tanaglie  pFr  la  fan- 
tasia stretti.  Ec-co,  qua  tutto  è grandi  opere 
di  san  Francesco;  in  un  altro  lungo  tutto  6 
maraviglie  di  sant’Antonio  ; in  un  altro,  voli 
ili  san  Giuseppe  da  Copertinn  *2;  e cosi  via  via 
discorrendo  E tutto  il  popolo  sa  cosi  fatte  pit- 
ture spiegare;  nè  si  dà  villano  cosi  goffo,  che 
non  ne  racconti  le  storie.  Chi  s'è  dilettato  mai 
ancora  di  far  dipingere  o scolpire  per  li  riau- 
stri è1,  per  le  scindo,  n in  altri  pubblici  luo- 
ghi la  pietà  di  alcuni  patrizj?  la  generosità  di 
aleuni  altri?  il  sangue  da  loro  sparso  per  la 
patria,  il  collivamento  delle  lettere,  i dispendj 
in  sommi  artefici , gli  onori  fatti  a’  letterati? 
Eccovi  quali  vorrei  clip  fossero  le  pitture:  se- 
natori che  tulli  si  diedero  a dare  buon  fonda- 
mento all'università  ili  Padova:  di  qua  vorrei 
che  si  vedesse  Federico  Hadoaro  che  institui- 
scn  l'accademia  della  Fama,  accompagnato  da 
una  corona  de’ migliori  uomini  de' suoi  tempi: 
ili  là  il  Petrarca , onorato  dal  doge  Gelsi , che 
pubblicamente  è temilo  da  lui  al  suo  fianco , 
a vedere  sulla  piazza  le  fesle  fatte  per  la  vil- 
tnria  ottenuta  ila  Luchino  del  Verme;  da  un’ 
altra  parte  il  regalo  dato  da!  senato  al  porta- 
tore ili  libri  ilei  cardinale  Brssarione  : in 
somma , cosi  fatte  vorrei  che  fossero  le  pit- 
ture, vedute,  raccontate  e cantate  dai  popoli, 
c udite  a raccontare  e a cantare  da’  giovinetti, 
discendenti  da  que"  gloriosi  cognomi  . . . Le 
storie  sono  cose  lunghe,  e seccano.  Un  qua- 
dro ed  una  stallia , con  una  breve  iscrizione, 
passano  più  nel  more  che  dugento  fogli.  Oltre 
ili  ehe,  sempre  si  troiano  veri  artisti  che  di 
queste  cose  hanno  diletto  : e di  tempo  in  tempo 
li  traggono  di  sotterra,  e ne  fanno  le  maravi- 
glie, e sono  creduli  per  essere  del  mestiere. 
Laddove,  se  un  libro  viene  cavato  dall’obli- 
vione , subito  vi  si  fanno  le  varie  lezioni , i 
Tomenti , i ragionamenti  che  non  finiscono 
inai.  E sapete  quanti  gusti  vi  sono  di  lettere, 
e quanti  umori  ili  stili  si  trovano.  In  somma, 
io  |ier  ine  trovo  più  utile  un  quadro  ed  una 
statua  por  insegnare , che  una  biblioteca  in- 
tera. 

Che  ne  dite  ? vi  pare  che  questo  ampio  fo- 
glio ini  suggerisca  fantasie  e cianci-  il  bisogno? 
Ala  voi  direte  ehe  impazzo:  e vi  do  ragione. 
Foglio  raro , io  sono  stanco  c la  testa  mi  va 
attorno.  Taggiungo  dentro  solamente  l'istanza 
al  mio  amico , che  seguili  a scrivermi , che 
stia  bene.  Non  altro  vi  saluto.  Addio. 

Padova,  10  agosto  1782. 


(20)  Cosi  in  titola  vasi  Venezia. 

(ai)  Friulana , come  sono  le  più  delle  serve  a 
Venezia» 


(22)  Salito  famoso  per  le  sue  estasi. 
(23.)  V.  p.  per  rhiotlrt. 
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L'arniooia  poetica 


1 poeti  son  oggi  Salmonci 
Che  imitati  Giove  nel  romor  dei  tuoni. 

La  poesia  & lampi  e nuvoloni  : 

Non  han  freno  i cavalli  pegasei. 

Apollo  va  gridando  : o asso  o sei  ! 

Voi  volete  esser  tristi,  o esser  buoni. 

Far  gargagliato,  ovvero  far  canzoni? 

Sturatevi  gli  orecchi  a’  detti  mici. 

Cantate  solo  quando  il  cor  si  desta  ; 

Non  vi  spremete  ognor  concetti  e sali, 

Collo  strettojo,  fuori  della  testa. 

Studiate  i sentimenti  naturali, 

E fate  che  uno  stil  vario  li  vesta, 

E che  or  s'alzi  al  bisogno,  ed  ora  cali. 

Lo  star  sempre  sull'ali 
Non  lascia  andar  del  pari  col  soggetto. 

Nò  ben  vestir  le  immagini  col  detto. 

Avrò  sempre  a dispetto 
Quell’armonia  che  ognor  suona  a distesa, 
Come  fan  le  campane  d una  chiesa  ; 

Ma  sanamente  intesa. 
Corre  col  cervo,  è lenta  col  bue  lento. 
Mormora  col  ruscel,  fischia  col  vento. 

Compassate  l’accento, 
Ch’or  qui,  or  qua  Io  stile  affretti  o aggravi, 
fucsie  dctl'annooia  sono  le  chiavi. 

1 noi  eli  isti 

I mantelli . i giubboni  e qualche  vesta, 
j^e  camicie,  le  calze  ed  i calzoni, 
pentole,  il  pajuolo  e gli  schidioni, 

<go»o  il  regno  che  a me  nel  mondo  resta. 

lo  non  ho  punto  a far  colla  tempesta 
pelle  bombe  infocate  e de’  cannoni  : 
colla  turba  cheta  de’ minchioni 
glie  non  debbono  al  mondo  alzar  la  testa. 

M guerra  debbo  farla  a’macellaj, 
yC  venditori  del  pan  lungo  e tondo, 
facitori  di  brachessc  e saj. 

In  un  piatto  or  aperto,  ora  profondo, 
dii  eserciti  ordinare  de’cucchiaj, 

Ouesta  ^ l*  Par,e  che  m’ò  tocca  al  mondo. 

E perciò  mi  nascondo 
Ouando  un  parla  di  eserciti  disfatti, 

O di  vittorie,  o di  pari  o di  patti  ; 

E grido  : oh  pur  siam  matti 
Noi  ranocchi,  col  muso  ne’  pantani, 

\ gracidar  di  regi  e di  sovrani. 

La  Gambe  ressa  e sua  figlia 

ycje  la  Gambcressa  che  sua  figlia 
»r  1 camminare  mal  move  le  piante  : 

PI  j„  cambio  d’andar  col  capo  avanti', 
p.'  <-on  I®  e®*!*;  onde  ella  la  ripiglia; 


E dice:  Oli  che  vegg’io!  che  maraviglia 
Cervellaccio  balordo  e stravagante, 

Va  ritta,  innanzi  ; che  fai  tu,  furfante. 

Tu  vai  rovescia?  di’,  chi  ti  consiglia? 

Ma  la  figlia  rispose  a’  detti  suoi  : 

Io  sempre  d’imilarvi  ebbi  desio, 

E non  mi  par  che  siam  varie  fra  noi. 

Da  voi  appresi  ogni  costume  mio  : 

Andate  ritta,  se  potete  voi  ; 

E cercherò  di  seguitarvi  anch’io. 

I poeti  e I giudici  di  poesia 

Sorgi  all’erta,  o Scghezzi  41  : a le  discopre 
Febo  ambo  i gioghi.  0 gufi,  o uccei  di  notte, 
Le  pendici  radete  ; a voi  si  alto 
Volar  non  dassi  : eccovi  tronche  l’ale  ; 

Egli  le  spieghi , c su  e su  s’innalzi.  . 

In  qual  nido  vesti  piume  si  forti 
Cotanto  augello?....  Di  figura  usciamo: 
Scrivasi  ai>erlo.  Solitario  visse , 

Non  infingardo:  piccioletta  stanza 
Che  pensier  non  isvia , poco  ed  eletto 
Numero  di  scrittori , una  lucerna 
Nel  bujo  de  la  notte,  un  finestrino 
Che  lo  illumina  il  di , penna  ed  inchiostro , 
Anima  negli  studj , a lui  sono  ale. 

0 poeti  godenti , le  gentili 
Mammelle  de  le  Muse  hanno  a dispetto 
Bocca  piena  di  cibo , c che  si  spiccili 
Allor  dal  fiasco.  0 le  pudiche  suore 
Seguile , o il  vostro  ventre  : or  l’uno  or  I altro 
Seguir,  non  dà  dotlrina.  Alle  fatiche 
Amica  è poesìa  : di  là  seti  fngge 
Dove  si  dorme,  e Dio  fassi  del  corpo. 

Veggo  mille  quaderni  : è chi  mi  spiega 
Lunghe  canzoni . con  vocina  molle 
Altri  legge  sonetti,  e posa  il  fiato 
Or  su  l'unyuanca , or  su  le  man  di  neve. 

Ma  che  vuol  dir,  clic  mentr’ei  legge,  il  sonno 
M’aggrava  gli  occhi,  c cade  il  mento  al  petto, 
E se  voglio  lodar,  parlo  e sbadiglio? 

Oh  cieclii  ! quel  che  voi  cou  sonnacchiosa 
Mente  scriveste,  in  me  sonno  produce. 

Cosi  non  delta  quest’ornato  ingegno  : 

Veglia  scrivendo,  ed  io  veglio  s’ei  legge. 

Se  tu,  che  scrittor  sei , fuggi  il  lavoro, 

E ti  basta  imbrattar  di  righe  i fogli , 

Perché  presumi  di  tenermi  a bada 
Con  la  tua  negligenza  e con  gl'imbratti? 
Veggo  la  noja  in  le,  m’annojo  teeo. 

Non  uscir  di  tua  stanza  ; ivi  ti  leva 


(ZI)  Animi  Federigo  Segherai  veneto  fu  lodatissi- 
mo a)  suo  tempo  per  rime  gravi  e giocose , e per  lo 
edizioni  che  procurò  del  Beintw»,  dei  Uisa.  del  Tasso. 
L abili  |ic*Z'j  ò direno  airshl'ale  Martinetti, 
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Di  là  dove  scrivesti,  e come  chioccia, 
Schiamazza,  croccia,  c su  e ciò  rilevi , 
■'assediando  contento,  a lo  muraglie, 

Con  qual  voce  pili  vuoi , l’opra  tua  fresca. 

Me  lascia  in  pace  : senza  le  lue  carte 
lo  viver  posso  : se  tu  vuoi  ch'io  ascolti , 
Allettami,  ammaestrami,  e mi  vesti 
L'amo  di  dolre  e di  gradito  cibo. 

• Ilo  natura  felice  : in  poro  d’ora 
Detto  quanto  la  man  corre  sul  foglio  ». 
Diesino  la  tua  natura,  che  si  spesso 
Mi  travagli  gli  orecchi.  In  prima , taglia 
Una  parte  de’  versi.  Io  paziente 
Sono  a la  vena  tua,  quando  congiunta 
Sarà  con  l'arte.  La  feconda  vena 
Troppo  produce  : l’arte  sola,  ò magra. 

Hompe  il  coperchio  ogni  soperchio.  Sciogli 
D'ogni  freno  il  destricr  ; corre  pe’  campi 
A lanci,  a salti , e nulla  non  avanza. 

Stringi  troppo  sua  bocca  ; esso  è restio. 

Tieni  nel  mezzo. 

Su  tu  allevi  il  bracco 

Ne  la  cucina  fra  tegami  e spiedi, 

Quando  uscirà  la  timorosa  lepre 
Fuor  di  tana  o di  macchia  , esso,  in  oblio 
Posta  la  prima  sua  nobil  natura, 

Lascia  la  lepre , c per  appresa  usanza 
De  la  cucina  seguirà  il  leccume. 

Molti  a la  sacra  poesia  disposti 
Intelletti  son  nati , e nasceranno  ; 

Ma  ciò  che  giova?  La  cultura  e l’arte 
E l'arator  fanno  fecondo  il  rampo 
Di  domestiche  biade  ; e chi  noi  fende 
In  larghe  zolle,  poi  noi  trita  e spiana. 

Vedrà  nel  seno  suo  grande  abbondanza 
Sol  di  lappole  e ortiche  , inut  il  erba. 

Ecco,  in  principio  alcun  sente  ne  l’alma 
Foco  di  poesia.  — Sono  poeta , 

Esclama  tosto:  mano  a’ versi;  penna, 

Penna  ed  inchiostro.  — E che  perciò?  vedesti 

Mai,  Martinelli  mio,  di  tanta  fretta 

Uscire  opra  compiuta?  Enea  non  venne 

In  Italia  sì  tosto , e non  si  tosto 

Il  satirico  Orazio  eterno  morso 

Diede  a gli  altrui  costumi  a.  1’  vidi  spesso 

De  la  caduta  neve  alzarsi  al  cielo 

Castella  e torri,  fanciullesca  prova 

Che  a vederla  diletta  : un  breve  corso 

Del  Sol  la  strugge , e non  ne  lascia  il  segno. 

Breve  fu  la  fatica,  o breve  dura. 

Fondamenta  profonde , eletti  marmi , 

Dure  spranghe , e lavoro  immenso  c lungo 


(7,)  Non  cosi  io  frena  Virgilio  compose  VEneitU , 
ne  Orazio  i Sermoni. 


Fanno  eterno  edificio.  Or  tremi , or  sudi 
Chi  salir  vuole  l’Elicona  al  monte; 

Poi  salito  lassù,  delti  o riprenda. 

Gli  altri  son  voce.  D’ogni  lato  ascolti 
Nomi  di  fantasia,  d 'ingegna  : tutti 
Proferir  sanno  buon  giudizio  e gusto  : 
Paroloni  che  han  suono.  A l'opra , a l’opra  , 
Bei  parlatori.  A noi  dà  laude  il  vulgo  : 

Cerca  laude  comune.  Allor  fia  d’uopo 
Cercar  laude  vulgar , quando  da'  saggi 
Cercherà  laude  la  comune  schiera. 


Se  in  collo  zazzerin  damo  vagheggia, 
Misura  occhiate , e vezzosetto  morde 
L’orliriuzzin  di  sue  vermiglie  labbra , 

E spesso  move  in  compassati  inchini 
La  leggiadria  de  le  allettate  lacche, 

Il  nobil  cor  di  maestosa  donna 
Ride  di  damo  ; e vie  più  ride  allora. 

Che  di  lui  vede  imitatrice  turba 
Di  giovanotti  svolazzarsi  intorno. 

Ride,  ed  ha  sdegno  che  al  celeste  dono 
Di  pudica  beltà  lodi  si  dièno 
In  sospir  mozzi  e da  non  sagge  lingue, 

A cui  nulla  giammai  porse  l’ingegno. 
Debbonsi  a Frine , a Callinice  , a Flora 
Si  fatti  incensi,  o a l'infinito  stormo 
De  le  sciocche  e volubili  civette. 

Credimi,  amico,  da  si  nobil  donna 
Non  è diversa  la  beata  figlia 
D’Apollo,  poesia,  de’ rari  ingegni 
Rara  forza,  c de  l'animc  ornamento. 

Ticnloti  in  mente,  ò sua  beltà  celeste. 

Non  piace  a lei  che  innutnerabi)  turba. 

Viva  in  atti  ili  fuor,  morta  di  dentro, 

Le  applauda  a caso,  e mano  a man  percuota; 
Nò  si  rallegra  se  le  rozze  voci. 

Avvezze  spesso  ad  innalzar  al  cielo 
Perito  cucinar,  sa  por  di  salse , 

Volgano  a lei  quelle  infinite  lodi 
Ch'ebbcr  prima  da  lor  quaglia  ed  acceggia. 
Vanno  al  vento  lai  indi,  e nero  oblio 
Su  vi  stende  gran  velo  c le  ricopre. 

Quei  pochi  cerca  lodatori , a’  quali 
Dier  latte  arti  e dottrine.  Un  liquor  santo 
Questo  è che  nutre,  non  ossa,  non  polpe, 
àia  la  possanza  del  divino  ingegno , 

Vita  di  dentro.  Ei  vigoroso  e saldo 
Pel  suo  primo  alimento , alto  sen  vola , 

E può  di  poesia  comprender  quale 
Sia  l'eterna  e durevole  bellezza. 

Nò  creder  già  che  di  schiamazzi  e strida 
Largo  a lei  sia,  nò  che  sue  laudi  metta 
In  alte  voci  ed  in  romor  di  palme. 

Tacilo,  cheto  e fuor  di  sò  rapito, 

L'ammira,  e seco  la  sua  iminagin  porta. 
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Il  lìaretti  o H Cozzi  sono  tipi  «li  due 
generi  diversi  de'  giornali , che  poi 
acquistarono  una  tirannide,  non  meno 
funesta  al  buon  senso  elle  al  buon  gu- 
sto. I giornali  politici  appartengono  ad 
altro  ordine  di  meriti  e di  delitti  : noi 
ne  indicammo  le  esigue  origini  (pag. 
305);  nò  fin  al  secolo  nostro  polcnsi 
prevedere  ebe  diverrebbero  i domina- 
tori dell’opinione,  la  quale  è la  domi- 
natrice del  mondo.  Tacendo  le  Librerie 
del  Doni  (pag.  170)  e la  llibliolecn 
volante  del  Ciucili  (pag.  326),  poi  le 
Rovelle  letterarie  del  Limi , il  primo 
die  potesse  intitolarsi  giornale  lette- 
rario fu  intrapreso  dall’abbate  Fran- 
cesco Nazzari  bergamasco  a Roma  il 
1668.  I»  imitò  l’abbate  Benedetto 
Bocchini  di  San  Donnino,  eruditissimo 
religioso,  die  nel  1680  a l’arma,  poi 
a Modena,  coadiuvato  dal  Gugliel mini 
per  le  matematiche,  dal  Ramazzali  per 
le  scienze  naturali,  visti  Franchini  per 
la  teologia,  dal  Cantelli  per  la  geogra- 
fia , scrisse  il  Giornale  tiri  letterali , 
continuato  fin  al  07.  Nel  1606  si  co- 
minciò a Venezia  In  Galleria  ili  Mi- 
nerva e nel  1716  il  Giornale  dei  lette- 
rati, vissuto  lungo  tenqio,  e a cui  la- 
vorarono Scipione  Malici , il  Muratori 
c Apostolo  Zeno;  mentre  un  altro  del 
nome  stesso  compiluvasi  dal  dotto  bio- 
grafo Fabbroni.  Oltre  l'Osservatore  e 
la  Frusta  letteraria,  nel  secolo  passato 
ebbe  nome  il  Caffè,  che  animosi  gio- 
vani milanesi  compilavano  per  com- 
battere la  pedanteria  letteraria  e i pre- 
giudizi sociali.  Ma  mentre  andò  smarrita 
la  forma  di  questo  c àaVì Osservatore, 
prevalsero  gl'imitatori  della  Frusta  let- 
teraria: cioè  quelli  ebe , invece  dcH'c- 
ducaro,  dell’unire,  di  diffonder  buone 
massime  e buon  senso,  promossero  la 
dissociazione,  lo  scoraggiamento,  l’in- 
ganno, mediante  una  presunzione  in- 
vidiosa, che  giudica  d’infiniti  libri  e 
d’onnigenc  composizioni.  E perchè 
l’arrivar  in  mezza  giornata  al  punto 
ove  un  autore  in  lunghi  unni  c sludj 
non  è facile,  si  trovò  più  spicciativo  il 
sentenziare  senza  esaminare. 


Non  è forse  onore  Tesser  critico? 

Sì,  quando  la  critica  è scritta  sopra  un  di- 
ligente esame  : ma  quando  si  censura  per  dir 
male  solamente , non  si  dà  lume  alle  arti , e 

s'acquista  nome  di  satirico Quando  vedi 

una  censura  fatta  con  uua  filza  d'opposizioni 
tutto  ad  un  fiato;  con  un  certo  che  di  capric- 
cioso, dove  la  facezia  c l'ironia  tenga  lungo  di 
ragioni;  puoi  dire  in  buona  coscienza  cb'essa 
non  viene  da  quell'arte  che  cerca  d'illuminare 
le  persone , ma  da  capriccio  o da  voglia  di 
scherzare,  per  non  dire  altro.  Qual  componi- 
la mento  poetico,  di  qualunque  tu  vug  ia  più  ce- 
lebralo scrittore,  non  si  potrebbe  metter  in 
burla  con  questo  metodo? 

bozzi.  Difeso  di  Dante. 

I no  dei  soggetti  sui  quali , generalmente 
parlando,  gli  uomini  mostrino  minore  equità 
no’ loro  giudizj,  sono  le  scienze  c le  lettere. 
Un  briccone  fallisce  dolosamente;  un  altro 
briccone  uccide  un  buon  cittadino:  gli  uomini 
ne  parlano  per  due  o tre  giorni,  e poi  tutto  si 
dimentica;  ma  se  un  uomo,  e molto  più  se  nn 
giovane,  ardisce  di  fare  un  libro,  il  qual  libro 
non  ripeta  le  comuni  opinioni  degli  altri  libri, 
chi  susurra  da  una  parte,  chi  dall'altra;  gli 
piovono  addosso  i critici,  i satirici,  gTinvh- 
diosi  : raccogliete  i voti  della  moltitudine,  rare 
volle  li  troverete  dalla  parte  della  ragione.  Ep- 
pure un  libro  clic  non  sovverta  i principj  della 
società,  clic  non  offenda  la  morale,  è certa- 
mente un  mal  minore,  in  ogni  caso,  «l'un  fal- 
limento, o d'un  assassinio... 

l'ila  cosa  pure  ti  molto  torto  alla  lettera- 
tura d'Italia,  ed  è il  modo  con  cui  fra  gli  scrit- 
tori si  trattano  le  dispute  letterarie.  Chiunque 
osa  scrivere,  dovrebbe  mostrarsi  uomo  d'un 
ingegno  e d’una  coltura  al  disopra  del  comune 
livello  degli  uomini.  Il  mestiere  d'un  autore 
è d'illuminare  la  moltitudine,  di  comunicarle 
co’ suoi  scritti  le  utili  verità,  di  rendere  gli 
uomini  più  saggi,  più  felici  e più  virtuosi,  tre 
rose  le  quali  realmente  sono  una  rosa  sola. 
Quale  stima  o quale  deferenza  dovranno  avere 
gli  uomini  comuni  per  le  lettere,  se  chi  s'm- 
trude  in  <|uesla  nobile  professione  favviliscc 
con  canaglieschi  modi , e coll'usare  delle’  più 
basse  e facchinesche  ingiurie,  le  quali  appena 
meritano  scusa  qualora  se  ne  ascolti  uscire  il 
suono  da  una  bettola  ripiena  d'ubriarhi?  Ep- 
pure cotesto  è un  vizio  nostro  ereditato  ; e dal 
tempo  del  Castel  vetro’ a questa  parte,  rare 
volte  sou  passali  dieci  anni  in  Italia  senza  che 
siasi  dato  alla  ciurma  de"  lettori  l'obbrobrioso 
spettacolo  «li  due , che , usurpandosi  il  lumi- 
noso carattere  ili  letterati , si  prendono  villa- 
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namenle  l'un  I alini  pe'  capelli , e si  rimesrn- 
scnlano  nel  fango  fra  le  lischiate  e gli  urli  e In 
schiamazzo  d'un  ozioso  gregge  dima-usati  par- 
tigiani. 

Adii  mancarono  a due  insigni  nostri  Ielle- 
rati,  al  signor  Lodovico  Antonio  Muratori  eil 
ai  signor  marchese  Scipione  Malici,  di  simili 
scrittori  frenetici , i quali  se  gli  avventarono 
culle  più  vili  c plebee  contumelie  ; ma  quei 
geuj  superiori  non  interruppero  perciò  il  pla- 
cido c maestoso  corso  della  loro  carriera , né 
vollero  mai  far  l'onore  ad  una  schiatta  di  uo- 
mini tanto  da  loro  distante , di  discendere  e 
far  rientrare  quegl' insetti  nella  pozzanghera 
donile  pretendevano  alzarsi;  gli  uomini  di  let- 
tere uon  farebbero  mai  nulla  di  grande  se  si 
lasciassero  dislorre  da’  loro  oggetti  ad  ogni 
ragghio  die  ascoltano. 

Quando  però  la  disputa  sia  una  urbana  e 
pacifica  ricerca  della  verità,  la  quale  s’eserciti 
in  modo  da  non  far  nascere  cattiva  opinione 

0 della  morale  o della  educazione  di  chi  la 
sostiene;  se  il  soggetto  di  essa  è degno  d'es- 
sere rischiaralo,  allora  la  disputa  diventa  una 
parte  rispettabile  della  letteratura,  c contri- 
buisce al  progresso  delle  cognizioni  e degli  uo- 
mini. L'uomo  di  merito  non  odia  che  il  vizio, 
dispreiza  i vili,  e compassiona  quegl'infelici  i< 
quali  amareggiali  nel  follilo  del  cuore  per  la 
noncuranza  in  cui  vengono  tenuti,  non  hanno 
la  forza  di  celare  ne'  loro  scrini  il  crudele  sen- 
timento che  gli  avvelena.  Da  queste  due  can- 
creno, cioè  dalla  pedanteria  ile'  puruiaj  e dalla 
scurrilità  degli  spaventacelo  dell'Infima  lette- 
ratura, semiira  che  a grandi  passi  vada  libe- 
randosi la  nostra  Italia......  A misura  clic  sa- 
ranno discreditati  questi  umilici  degl'ingegni, 
l'Italia  andrà  distinguendosi  fra  le  nazioni  eol- 
ie, e per  poco  che  il  eielo  le  conceda  pacifici 
giorni,  tornerà  forse  un'altra  volta  a far  rivol- 
gere verso  di  lei  lo  sguardo  ammiratore  del- 

1 Europa.  Pietro  Verbi. 

Il  biasimo  dei  cattivi  è sempre  forte  argo- 
mento della  bontà  delle  cose  cli’ci  prendono  a 
maltrattare,  siccome  il  manomettere  l'altrui 
fama  è gran  segno  d'averne  poca  da  perdere; 
perciocché,  chiunque  ha  nome  da  cuslodire, 
rispetta  l'altrui  ond'  essere  rispellalo.  Tieni 
ancora  per  vero  clic  l'insolenza  spesse  volle 
è maschera  dell'Ignoranza,  o elio,  più  l’uomo 
è ignorante,  più  é rotto  nel  giudicare.  Avviene 
talvolta  clic  alla  temerità  de’  giudizj  si  me- 
scola qualche  tintura  di  buona  critica,  e che. 
al  mal  volere  si  unisce  l'ingegno,  allora  mi 
stringe  il  cuore  la  sentenza  di  quel  savio  clic 
disse  : Quando  in  un  cattivo  cervello  s’accoz- 
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zaini  talenti  degni  di  stima,  inni  si  sa  lodarli 
senza  compiangerli... 

Dacrlié  esistono  letterali,  esistono  guerre. 

E la  funesta  libertà  20  che  i governi  ri  lasciano 
ili  sbranarci  scambievolmente,  è stala  c sarà 
| sempre  la  infelice  prerogativa  della  nostra  bella 
democrazia.  Ma  se  la  politica  ha  le  sue  ragioni 
per  chiudere  gli  ocelli  su  questi  scandali , la 
eterna  morale  del  pubblico  li  condanna  seve- 
ramente. E quando  in  queste  zuffe  di  penna 
vengono  violate  le  leggi  della  decenza  e della 
onestà  ; quando  la  guerra  si  cangia  in  tene- 
brosa cospirazione  ; quando  gli  assalitori  in- 
vestono mascherati,  e vanno  alla  vita  dell'av- 
versario senza  esporre  la  propria , la  morale 
pubblica  pronuncia  la  sua  sentenza , e scrive 
il  nome  negli  aggressori  del  registro  degli  as- 
sassini ì~.  \ 

La  critica,  quella  coscienza  esteriore  che  ci 
avverte  dei  nostri  difetti  tenuti  nascosti  dal— 
l'amor  proprio , e che  ammonendo  con  urba- 
nità sarebbe  il  massimo  de'  beneficj , non  ò 
ella , nel  nostro  paese , un  giornaliero  stra- 
pazzo dell'altrui  fama?  non  vedete  voi  la  vio- 
lenza e la  rabbia  colla  quale  costoro  si  gettano 
incessantemente  sopra  le  loro  vittime , senza 
punto  curarsi  della  pubblica  indignazione?. . . . 

Contro  questi  eccessi  morali  si  sollevano 
tutte  le  anime  oneste , e si  guardano  in  riso 
maravigliate.  Quando  la  libertà  della  stampa 
non  trova  un  freno  interiore  nella  probità  e 
nell'erubescenza  d'1111  giornalista,  un  giornale 
non  è più  l'innocente  e dilettevole  pascolo 
della  quotidiana  curiosità,  ma  si  cangia  in  vile 
slromento  delle  passioni,  diventa  una  gravis- 
sima ingiuria , non  contemplala  dalla  legge , 
ma  punita  riaH'opiniouo  pubblica. 

Vincenzo  Monti  al  tìeiiinrlli. 

La  lode  accattata  per  troppo  amore  d’ap- 
plauso dalla  timida  adulazione  degli  uomini,  e 
d'altra  parte  il  biasimo  pieno  di  livore  con  cui 
l’invidia  e la  malignità  tentano  di  tiraneggiare 
gl'ingegni  sorgenti,  sono  le  prime  cagioni  per 
cui  molti  non  fanno  né  tutto  l’uso  nè  il  mi- 
gliore del  proprio  ingegno , e lo  abbandonano 
alla  mollezza  della  lode  e alla  severità  det 
biasimo.  Foscolo. 


(26)  Funesta?  inu  non  tede  die  funesta  del  pari 
la  fatuità  che  ci  lasciano  di  parlare,  o quella  di  pen- 
sare? 

(27'  Pur  troppo  non  è cosi  ; e il  pubblico  ne  ride  o 
si  diverte  alle  spalle  del  calunnialo,  avendo  a schifo 
il  giornalista  don  Basilio,  ma  prendendosene  spasso 
c pagandolo.  V’è  paesi  di  si  perduto  carattere,  che 
non  si  ha  vergogou  di  citarli. 
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Si  sogliono  vantare  i giornali  come  stra- 
nienti efficaci  : io  non  so  farne  gran  conto.  1 
giornali  ragionevoli  non  persuadono  se  non  gli 
uomini  seguaci  di  moderazione,  che  non  hanno 
duopo  di  tali  letture.  I giornali  esagerati  sono 
una  peste  di  più  nella  società , esaltando  le 
menli  inesperte.  Benché  io  onori  la  virtù  c le 
intenzioni  di  parecchi  giornalisti,  non  amo  quel 
genere  di  pubblicazione  : preferisco  i buoni 
libri,  Pellico. 

Forse,  e senza  forse,  causa  schifosa  di  de- 
cadenza sembri i 88  che  possa  estimarsi  il  gior- 
nalismo, nel  modo  che  ai  giorni  noslri  noi  lo 
vediamo  esercitato  da  taluni  in  Italia.  Po- 
trebbe sostenersi  anche  meglio  com'egli  sia 
non  causa , ma  conseguenza.  Però,  principio 
od  riletto,  mi  pare  brutta  e turpe  piaga  della 
nostra  letteratura.  Francesco  Troloppe,  con 
argutissimo  trovato,  osserva  clic  la  Previdenza 
comparti  ai  giornali  l'odore  nauseante  di  cui 
li  sentiamo  gravi,  per  prevenire  i lettori  con- 
tro le  brutte  cose  che  in  essi  si  contengono, 
non  altramente  nè  con  pensiero  diverso  da 
quello  pel  quale  dava  il  fragore  ai  serpenti  a 
sonaglio  onde  la  gente  se  ne  guardasse  e stesse 
lontana.  — lo  non  sono  davvero  di  quelli  che 
pensano  doversi  annoverare  la  Critica  fra  le 
Muse  ; nonostante  io  la  riverisco , c confesso 
che  giova.  Ma  qual  è la  critica  di  cui  intendo 
discorrere  io?  di  quella  esercitata  da  uomini 
valorosi  e prudenti,  che  il  fiore  dell'intelletto 
adoperarono  in  comporre  opere  egregie.  Que- 
sti , che  di  sé  porsero  tanto  buon  saggio , e 
non  altri  giunti  in  cotesta  parte  della  vita, 
ove  la  mente  desiderosa  di  riposarsi  aborre 
dalla  concitazione  che  nasce  dal  Creare  ; que- 
sti, dico,  possono  dare  opera  al  più  facile  la- 
voro di  esaminare  le  creazioni  altrui.  La  molta 
esperienza,  l'animo  pacato,  la  gloria  conse- 
guita, la  coscienza  delle  fatiche  sofferte  e delle 
difficoltà  superate , e poi  l'onesto  esitare  dei 
proprj  giudizj , la  convenienza,  il  decoro,  e 
sopratutto  il  pudore,  che  mai  non  si  scompa- 
gna dalla  vera  sapienza,  come  la  stella  mat- 
tutina precede  sempre  il  pianeta  della  vita  ", 
c molte  altre  condizioni  che  troppo  ri  torne- 
rebbe lungo  discorrere , ci  somministrano  si- 
curissimo peguo  che  gli  avvertimenti  loro  sa- 
rebbero mossi  dal  senso  dell'onesto  e del  bello. 
E certo,  per  insegnare  bellezza,  essi  non  an- 
drebbero a far  tesoro  dei  difetti  del  brutto,  e 


non  ne  farebbero  mostra  con  intento  maligno. 
0 voi,  fabbricanti  delle  regole  che  conducono 
al  hello,  ditemi  se,  quando  un  maestro  di  di- 
segno intende  insegnare  il  nudo  ai  suoi  sco- 
lari, forse  presenti  loro  un  gobbo  od  uno  scian- 
cato? #>  F.  voi,  come  volete  conoscere  il  bello 
e additarlo  altrui,  6c  sembra  che  non  abbiate 
sortito  altro  senso  tranuc  quello  del  laido  e 
del  sozzo?  Le  cose  belle  s'insegnano  con  modi 
ingenui  e con  csempj  di  bello.  Ma  se  piace  a 
Dio,  e sia  detto  in  lode  del  vero,  io  vedo  tali 
che  trattano  la  penna,  a cui  molto  meglio  sa- 
rebbe trattare  il  remo,  con  la  modestia  di  un 
cavadenti,  e la  coscienza  di....  E qui  il  para- 
gone mi  manca,  imperciocché  io  temerei  com- 
mettere ingiustizia  grande  assumendo  per 
subjetlo  di  paragone  una  rosa  qualunque,  co- 
mcchè  schifosamente  miserabile  e luridamente 
codarda  : 31  costituirsi  Draenni  e Soloni,  e dalle 
loro  soffitte , come  Moisè  dall’alto  del  monte 
Sinai,  promulgare  leggi  sopra  le  ragioni  del 
bello  e del  grande  ch'ossi  furono  condannati  a 
non  conoscere  giammai.  Ma  da  costoro  poco 
danno  può  uscire , dacché , sebbene  al  ragno 
possa  talora  venir  fatto  velare  con  la  sua  tela 
le  chiome  del  Giove  di  Fidia , egli  si  rimarrà 
pur  sempre  un  insello,  tiranno  delle  mosche 
soltanto;  il  peggio  sta  in  quanto  io  sono  per 
esporre. 

Tragedi  laureati  di  sibili;  autori  erpetici  di 
opera  rientrata,  per  la  quale  nessuno  stampa- 
tore acconsenti  fare  le  parli  di  Lucina  ; poeti 
che  non  colsero  in  l’indo  altro  clic  ortica  ; fi- 
losofi fantastici  clic  non  seppero  ragionare  nè 
immaginare;  e simile  altra  genia,  mettono  in 
società  latrati  e livore  e stupida  presunzione, 
c nieuano  uno  schiamazzo  tanto  disonesto 
quanto  imbecille  : ed  anche  di  loro  non  è da 
curarci.  Succedono  i pedanti,  i quali,  armati 
con  una  corazza  di  punti  e virgole,  brandendo 
una  copula  c cavalcanti  un  dittongo,  favellano 
parole  da  (ar  piangere  gli  angioli  : neppure  di 
loro  vuoisi  prendere  pensiero.  Vengono  dopai 
mediocri  (Dio  nella  sua  misericordia  ci  salvi 
dai  mediocri  !),  arena  molta  e fastidiosa , che 
entra  per  gli  occhi  c li  fa  dolere  ; neve  abbon- 
dante e ghiaccia  che  intirizzisce  il  cuore.  A 
costoro  par  hello  vagheggiare  il  proprio  nome 
stampato,  quand'anche  fosse  sopra  un  avviso 
di  partenza  di  battello  a vapore,  o sopra  una 
sentenza  graduatoria.  Cotesti,  non  si  potendo 
innalzare  (ino  all'altezza  degl'  ingegni  cerei- 


(28)  Il  sembra  ripugna  al  sema  { orse , frase  asso- 
luta da  cui  distonano  i restrittivi  taluni,  a'  nostri 
giorni,  potrebbe  sostenersi,  ere. 

(29)  U sole  non  ò pianeta , e anche  in  queste  frasi 
bisognerebbe  voler  la  verità . 


(30)  Si  : c lo  faceva  il  Bartolini , per  avvezzare  a 
studiar  vero,  anziché  affidarsi  alla  maniera. 

(Si)  L’inciso  rompe  il  6enso:  forza  era  ripetere 
Vedo. 
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lenii , presumono  abbassarli  finn  a-  lorn  ; e<1 
essi  pure  compongono  arnesi  jier  tagliare,  li- 
mare e inverniciare  quanta  reputa»»  unica- 
mente liello.  Gl'ingegni  supremi  essi  aborrono, 
non  altramente  che  se  altrettanti  Comclj  Siila 
si  fossero,  e chi  passa  il  regolo,  pena  di  morte, 
come  a Remo  per  avere  saltato  le  mura  di 
Roma. . . Subentrano  coloro  che  ingegno  hanno 
e non  poco,  ma  senno  punto  : vani,  presuntuosi 
e superbi,  dominati  dal  demonio  di  correre  ad 
ogni  costo  su  per  le  bocche  degli  uomini,  in- 
vidiano Prostrato  che  brucili  il  tempio  di  Diana. 
Non  sacerdoti,  ma  piuttosto  masnadieri  delle 
lettere  pajonmi  costoro  : violenti  e brutali,  tu 
li  vedi  avventarsi  contro  nobili  ingegni,  come 
i grassatori  costumano  sopra  le  pubbliche  vie 
contro  i doviziosi  viandanti.  Chi  siete  voi? 
quali  sono  le  opere  vostre?  chi  vi  conosce? 
chi  vi  conoscerti?  Orlo  incresciosi  siete,  e 
molto  come  un  vento  importuno  che  move  dal 
deserto,  e passa  via;  ma  chi  ricorda  il  vento 
dell'anno,  del  mese  e del  giorno  passato?  De- 
chinate la  faccia,  svergognati,  e rispettate  gli 
uomini  di  cui  gli  errori  formerebbero  per  voi 
la  gloria  più  grande  che  mai  vi  sia  lecito  spe- 
rare ! Avete  voi  più  sapienza  di  tutto  un  po- 
polo? si  contiene  in  voi  la  sapienza  dei  tempi? 
Operate,  io  vi  dico,  operate,  e assumerete  al- 
cun poco  di  verecondia  e di  modestia.  Ecco 
qua  l'arco  di  Ulisse;  provale  a tenderlo  con 
le  vostre  braccia  paralitiche.  Vi  pare  egli  un 
bel  che  notare  i difetti  di  un'opera  grande? 
Ubi  non  conosce  come  ogni  rosa  ne.  abbia? 
Davvero  vi  aspetta  la  gloria  di  Colomho  per 
questo  ! Se  voi  infiamma  il  sacro  amore  del 
bello,  questo  cercale,  questo  insegnale,  o piut- 
tosto pregale  che  dall'alto  discenda  in  voi  virtù 
che  vi  renda  capaci  a ricercarlo  e a impararlo. 
Dove  l’opera  meriti  oblili»,  a che  tanta  ira  ma- 
ligna? Pensate  voi  clic  il  tempo  non  distrug- 
gerà cotesta  povera  opera  con  la  falce  con  la 
quale  miele,  popoli  e imperj,  come  l’erba  del 
campo?  E il  tempo  precipitò  in  Lete  anche  le 
ottime  cose.  Ond'è  dunque  tanta  ira?  perchè, 
e come  sifatta  concitazione  contro  l'opera  di 
un  minuto  che  il  vostro  biasimo  farà  per  av- 
ventura durarne  due?  perchè  uccidete  un 
morto?  E la  vostra  censura  e l’opera  censu- 
rata periranno  in  un  medesimo  punto.  E dove 
poi  l’opera  sia  tale  che  abbia  forza  da  collo- 
carsi sopra  le  spalle  del  tempo,  e costringerlo 
a portarla  per  qualche  spazio  di  secolo,  a che 
monteranno  le  parole  vostre?  Allora  voi,  come 
è più  probabile , vivrete  la  vita  dell'insetto , 
breve  c nojosa,  o durerete  nome  di  scherno. 
Nel  collegio  dei  magnanimi  voi  starete  come 
Tersile  nell'assemhlea  degli  eroi  di  Omero , 
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guastò  molti,  e molti  continuerà  a guastare, 
perocché  i traviali  non  considerino  come  i 
tempi  del  Barelli  prendessero  troppo  diversi 
dai  nostri;  e forse  quel  suo  scrivere  acerbo,  o 
tollerabile  od  efiicace  allora,  suona  adesso 
grossolanesco  e brutale.  Però  egli  era  vecchio, 
dotto  per  lunghi  studj,  ed  aveva  già  fatto  bello 
acquisto  di  fama,  onde  qualche  cosa  gli  si  po- 
teva concedere  ; e nonostante  frustando  lo  stile 
altrui,  troppo  spesso  egli  adopera  brutto  limo 
di  frasi  c di  parole  non  italiane  nè  belle  ; egli 
biasima  Dante , egli  lacera  Goldoni  c leva  a 
cielo  Metaslasio;  e i posteri  non  hanno  ap- 
provato il  suo  giudizio  ; egli  gilta  in  mucchio 
con  gli  scrittori  di  quisquilie  Muratori  e Maf- 
fei,  venerati  adesso  come  maestri  solenni  di 
erudizione  e di  storia  ; per  la  qual  cosa  veg- 
gano i discreti  come  sia  agevole  andare  er- 
rati, e le  opinioni  loro  prepongano,  come  con- 
viene , a modo  di  dubbio , e non  per  via  di 
formule  da  disgradarne  quelle  delle  Dodici  Ta- 
vole.... 

Ora  avanzano  gli  altri  a cui  più  special- 
mente  io  mi  rivolgo , e sono  quelli  che,  non 
protervi , non  inverecondi , ma  ingegnosi  e 
buoni,  pure  si  lasciarono  abbindolare  per  so- 
verchia facilità  di  costume  dai  tristi  colli- 
manti di  giornale....  0 sconsigliali,  voi  mie- 
tete il  vostro  grano  in  erba  ; fiori  voi  cogliete, 
non  frutti.  Costretti  ogni  giorno  a concepire 
e a produrre,  le  vostre  creazioni  di  un'ora  du- 
rano la  vita  di  un  minuto;  più  spessa  nascono 
morte.  Il  vostro  pensiero  nelle  continue  ema- 
nazioni si  spossa , come  le  membra  dell'etico 
si  disfanno  pei  quotidiani  sudori:  io  vedo 
uscire  dalle  vostre  menti  cose  superbe,  vane, 
snervale , mal  connesse  c viete  e mille  volte 
ripetute;  che  se  i giornali  non  fossero,  voi  le 
fareste  gravi , profonde , durature,  e come  di 
onore  a voi , così  di  conforto  e di  gloria  alla 
patria  clic  in  voi  confida.  Senza  grande  fatica 
di  vita  nulla  concessero  gl'  Immortali  a noi 
uomini.  Le  vostre  carte  effimere  pajonmi 
responsi  della  Sibilla  scritti  sopra  le  foglie 
che  il  vento  disperde  c nessuno  raccoglie. 
Guaritevi  dalla  febbre  di  volere  ogni  giorno 
intorno  agli  orecchi  il  ronzìo  della  fama  ; con- 
fidale il  nome  vostro,  non  all'ale  dell'insetto, 
ma  a quelle  dell’aquila  ; che  se  è bello  otte- 
nere onoranza  dai  contemporanei , divino  è 
poi  conseguirla  dai  posteri.  Imitate  il  gran 
cancelliere  d'Inghilterra,  il  quale,  rivelando  i 
suoi  concetti,  presagiva  che  gli  uomini  nonio 
avrebbero  compreso  se  non  se  dopo  lungo  spa- 
zio di  secolo,  Consolatevi  del  difetto  di  osse- 
quio immediato,  imperciocché  se  mancheranno 
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ai  vostri  altari  quotidiani  sarritizj  ed  incwY. 
non  per  questo  sarete  d»fraudoù^Ml.i  laute’ 
meritata.  Cosi  raccnnla  EliajjTise  la.wnitlc 
non  erra),  come  certi  p«y»Jn  avendo  cessato 
d'immolare  vittime  sopr^fara  (l'Augusto  , la 
natura,  quasi  riparandoJE  tallo  «logli  uomini, 
vi  facesse  crescere  un/uYo  trionfale,  Insom- 
ma,  per  amore  vostri^  poiYmore  della  patria 
comune,  io  vi  esorto*  onoriVlissimi  giovani, 
a separarvi  dalla  compagnia  mtlvagia  e inetta, 
a rintemprarvi  nel  santuario  Vi  l'anima , e a 
impiegare  lo  ingegno  in  opereVrrandi  e ge- 
nerose. V 

Conosco  una  generazione  di  ufolini  che 
crede  ai  beni  del  giornalismo,  e lo  On  enco- 
miando come  rugiada  fecondatrice  e polente 
di  vitalità.  Io  per  rue  non  gli  nego  un  \>lo 
e una  vita,  ina  quella  che  si  manifesta  imi 
corpo  di  un  eroe  dopo  la  sua  morte  , — vitaV 
di  vermi.  Per  vivere  non  basta*  mov&rri.  sib- 
bene  bisogna  camminare  con  passi 'liberi  e 
franchi,  e con  testa  levala  verso  il  ciclo,  — 
patria  divina  dell'uomo.  Questo  imo  giudizio 
però  non  si  estende  aqm'i  giornali  che  si  pro- 
pongono diffondere  a tenuissimo  prezzo  cogni- 
zioni utili  di  scienze  , commercio  , industrie, 
lettere  ed  arti , ed  anche  a quelli  che  eserci- 
lano  la  critica  sopra  la  opera  altrui , purché 
mova  da  persona  grave,  illustre,  sopratutto 
onesta,  e sia  vereconda,  generosa  e gentile 
indagatrice  d'ogni  maniera  di  bello. 

('.TERRAZZI. 

Se  in  questioni  cosi  rilevanti  per  sé,  come 
sono  le  questioni  di  morale  e civile  letteratu- 
ra, invece  di  concorrere  lutti  uniti  allo  scopo, 
c ajuLarsi  a vicenda  di  raziocinj,  d'amichevoli 
ohjezioni,  di  correzioni  franche,  d’esompj,  gli 
uomini  di  lettere  si  sparpagliano  in  bande , e 
fanno  ciascuno  società  e chiesa  propria . che 
sperar  mai  de’ loro  sforzi?  che  credere  delle 
intenzioni  loro?  E se  l'una  setta  con  l'altra  si 
guardano  torve  c accanile;  se  ogni  gloria  del- 
l'ima é all'altra  quasi  vituperio  ; se  ne'  crocchi 
luna  con  l'altra  si  lacera,  si  sbefl’eggia;  se 
l'una  dell'altra  fuggono  a più  potere  il  con- 
tatto, come  non  sarà  che  il  letterato,  sebben 
d'indole  naturalmente  mitissima,  nel  concuo- 
ccre  tuttodì  l'ira  sua  , non  l'assaporì , non  si 
renda  più  e più  sempre  inetto  agli  ulìizj  della 
sociale  bontà  e tolleranza? 

Ed  è veramente  un  dolore  veder  la  incom- 
parabile energia  delle  italiane  nienti  gettarsi 
talvolta  e sperdersi  vituperosamente  nelle  mi- 
sere e colpevoli  contenzioni  tra  gente  e gente, 
tra  fratello  c fratello;  e gl'iiige^ni  inveleniti 
dall'orgoglio , esultare  nelle  dissensioni  e in- 


tenebrarsi negli  odj , e alla  cote  della  passioni» 
Jo  strale  «Iella  parola  avvelenato  aguzzare.  Che 
«ph^d'aiieo  la  malvagità  degli  animi  le  que- 
rele iiMp  suscitava  o inaspriva,  ella  era  sem- 
pre (noioso  s'io  dica  compassionevole  o in- 
esplicabile! questa  smania  acro,  che  gl'ingegni 
nostri  l'un  cnnlro  l'altro  sospingeva  sovente 
senza  cagione,  senza  pretesto,  senza  utilità, 
senza  buie.  Colpa  gravissima,  e contro  la  più 
dolce  delle  leggi,  l'amore,  e contro  questa  Italia 
si  veneranda.... 

Dorme,  è vero,  sopita  negli  animi  la  bontà; 
piange  o prega  nel  sillnzio delle  chiuse  pareti; 
ma  in  mi  popolo  tale  da  bontà , la  virtù , l'a- 
more, la  forza,  lutto  é individuale  o domestico; 
manca  quella  sublime  armonia  che  risulta  e 
si  spande  dalla  cospirazioni  degli  effetti  e delle 
opere  ad  un  gran  fine. 'Quindi  la  giovialità,  l.i 
franchezza,  la  confidenza  perduta;  quindi  i 
'cuori  dotati  di  un  sentire  più  profondo  e più 
veto . primi  a ritirarsi  da  questo  cadavere  di 
società,. da  quqskTipocrìla  apparenza  di  civile 
consorzio  T quindi  c«m  la  sicurezza  che  viene 
dalla  coscienza  d'essere  intesi,  svanire  il  pri- 
mo elemento  della  comune  dignità,  la  fiducia 
in  altrui.  Un'atmosfera  di  egoismo  circonda 
l'uomo  da  oggi  parte,  e gli  respinge  nel  cuore 
l'affetto  proli  lo  a balzarne  o a diffondere  in- 
torno a sé  quella  vita , della  quale  esso  é il 
germe  : questa  morale  solitudine  avvezza  Ta- 
lli ma  ad  una  sdegnosa  o malinconica  contem- 
plazione di  se  stessa,  fredda  la  rende  ai  dolori  e 
alle  gioje  de’  suoi  fratelli,  querula,  irrequieta. 
Isolato  l'uomo  dal  l'uomo,  con  l'infelicità  del- 
l abbandono  sente,  quasi  un  rimorso,  la  pro- 
pria impotenza,  e s'abbatte  e dispera 

Quali  rimedj  a uno  stato  cosi  violento?  Dif- 
fìcili tutti.  — Eccitare  gli  affetti  illanguiditi; 
rigenerare  nel  battesimo  di  una  educazione 
migliore  le  razze  crescenti  ; far  della  virtù  e 
dell'amore  una  sola  catena , clic  nel  suo  giri» 
comprenda  la  famiglia,  la  patria,  l'umanità; 
rendere  alia  sanzione  religiosa  la  negala  im- 
portanza , la  smarrita  efficacia  ; agevolare  le 
associazioni,  i commerci , le  fraternità  d'ogni 
specie.... 

In  nome  della  patria  e dell' umanità , in 
nome  delle  tante  lagrime  e del  tanto  sangue 
sotto  i nostri  occhi  versato , ravviciniamoci . 
rappacifichiamoci,  amiamo.  Elia  é innocua  e 
santa  l’alleanza  che  ha  per  iscopo  la  sconfitta 
della  viltà  e dell'errore.  Non  ne’ nascondigli 
remoli,  non  nelle  tenebre  e nel  silenzio,  ma 
a cielo  aperto,  alla  viva  luce  del  sole  può  la 
nostra  impresa  compirsi  come  cerimonia  so- 
lenne. E di  die  dovrehh'egli  arrossire  il  dis- 
interessato e leale  amico  della  verità?  che  le- 


Digitized  by  Google 


on  \mmatic. 


mere?  La  sua  missione  è tutta  di  gloria  e ili  1 rdfili  le- voi 
pace  ; egli  vince  l'avversario  col  farselo  amict^^lantnii'ì^ 
egli  combatte  con  un'arma  innocente  e UMjC  ilakuslrn  linJWg 
rale,  con  un’arma  clic  si  pud  nè  rmn/ro  nè  Se  veramente^ 
rintuzzare  nè  distruggere.  L'acre  yfmondia , tria,  rispettate  gir 

l'insulto,  lo  scherno  sono  indegne  di  lui;  di  stro  concittadino, 

lui  che  ama , spera  e compiangi;  La  luce  del  ] in  lui  un  figlio  del 
giorno  non  si  diffonde  sull'universo  con  firn-  j della  comune  feli ti 
pelo  della  procella  ; ma  vien/ad  illuminare  le  j se  nella  perscruto 
tenebre,  placida,  uguale,  serena.  dia  egli  poi 

E i nemici  dcll'umanu  )èli(ità  non  soti  altro  j vanto,  non 
che  tenebre....  / I sto  piacere 

Ina  parola  di  mansuetudine  sincera  equi-  , l'iiilèliril.y 
varrà  ad  una  vittoria/  Nulla  si  ottiene  con  sue  Iran {• 
l'ira  : vecchio  dettato.  Chi  si  altera  Ita  torto  : l'amndB. 

la  passione  è dislruggi  rice,  vero  creatore  non  lUmcolli 
è che  l'affetto....  I polente  uni 

Oh,  prima  di  lancia  'vi  ad  un  atto  di  teme-  jmire  è pm 
riti  disperata,  primardi  lasciarvi  fuggire  di  /lunghezza?! 
bocca  uia  parola  chcVenga  ad  accrescer^  care  un /in 
l'inceodio  degli  odj,  ìnvete  di  toglierne  il/-  diventalo  i 
mite,  unti  parola  della  '|iufvj_'ln>li ^jyifsimn  gegoi,  iVni 

abusare  a danno  e a vergogna  degf  infelici,  questa  niet 

tremale!  Una  vostra  irapnidenza  può  costare  sero  tulli 
anni  ed  anni  di  umiliazione  c di  lagrime  ad  infonderei) 
un  popolo  inlero.  Se  6 compassione  dei  mali  si,  c ringic 

fraterni  che  vi  eccita  all'ira,  pensale  ai  mali  il  fine  è In 

fraterni,  c badale  colla  vostra  compassione  di  si  presenta 

non  ne  esacerbar  l'amarezza.  Tutto  ciò  che  minute  qui 
può  non  a torto  ricevere  vtn'inlerpretazinne  tura,  spari 
maligna,  tutto  ciò  che  può  confondere  la  vo-  starsi dell’i 
sira  causa  con  quella  dei  nemici  d egni  reli-  energia  d’i 
gioite  c d'ogni  autorità , sia  sbandilo  dai  vo-  gngni  medi 
siri  discorsi,  dalle  anime  vostre.  Le  verità  clic  gno.  Poicli 
voi  difendete  sono  evidenti,  fortissime,  irrisi-  e nello  for 
stihili  : basta  presentarle  nella  ingenua  loro  j la  sua  fece 
luce,  echi  punto  punto  v'aggiunge  d'estraneo  I 


ili  le- volontà;  lutto  ciò  che  può  disunire 

■meritarli,  sia  bandito 

ìorata  e felice  la  pa- 
e le  opinioni  del  vi>- 
istro  fratello;  amale 
re  comune,  un  amico 
! se  tale  ci  non  fosse, 
l'odio  e nella  disenr- 


Ila  propria  utilità  e il  proprio 
ncedelc  spontaneo  questo  tri- 
pdervi  congiurati  rnn  lui  .li- 
nciale famiglia  ; punitelo  delle 
eleggerlo , dell’odio  suo  rnl- 

igngni  e gli  animi  in  questa 
Ilo  è Iecilo  sperare,  tulio  ese- 
. La  vastità,  la  diflìenllà  , la 
mpresa,  qual  sarebbe  ili  edu- 
care un/inpoV  e con  l'istruzione  migliorarlo, 
diventalo  uullV  se  tulli  insieme  gl  italiani  in- 
gegni, orni  quaiV hanno  di  forza  tendessero  a 
questa  romir-e  a\ucs!o  fuoco  vitale  portas- 
sero tulli  alimentn>La  concordia  e l'alfello 
infonderebbero  forze  nuove  negl  ingegiiì  stes- 
si, c ringiovanirebbero  l'arte,  giacché  quando 
il  fine  è bene  determinalo , i mezzi  anch'essi 
si  presentano  più  facili  ed  efficaci.  Le  lanlc 
mimile  questioni  clic  immiserirono  la  Icllera- 
tura,  sparirebbero  ad  un  tratto , come  al  de- 
starsi dell'unmo  svaniscono  i sogni.  Una  certa 
energia  d'originalità  diverrebbe  anco  pegl'in- 
gegni  mediocri  un  dovere  imperioso,  un  biso- 
gno. Poiché  Taffettà  è originale  ili  sua  natura, 
o nelle  forme  stessi-  dell'illutazione  imprime 
la  sua  fecondità  c gentilezza  e potenza. 

Tommaseo. 


le  intorbida,  le  infiacchisce... 

Ho  stimalo  sempre  non  solo  imprudente  e 
pericolosa,  ina  inutile  ancora  quella  monotonia 
sistematica  che  taluni  assumono  per  farsi  pre- 
dicatori dpi  bene.  Quella  rabbia  ereditaria, 
quella  malinconia  imitativa  con  cui  da  costoro 
s'inluonano  le  verità  generose  serve  piuttosto 
ad  intristire , ad  uggiare  che  ad  ammaestrare 
c a rommovere.  Le  verità  più  semplici,  più 
manifeste,  più  innocue,  pronunziate  a questa 
guisa,  diventano,  c non  a torto,  sospette.  La 
confederazione,  all'incontro,  che  io  vorrei  pre- 
dicata, è cosa  tutta  pacifica,  tutta  soave  c con- 
ciliatrice. Unità  dello  scopo,  ina  varietà  infi- 
nita dei  mezzi , questa  dovrebbe  esserne  la 
divisa....  Marciamo  adagio,  raccolti,  in  buon 
ordine  alla  conquista  della  verità...  Ma  questa 
verità  sacrosanta,  deh  non  sia  mai  perduta  di 
vista!  Tutto  ciò  che  può  rendere  soverchia- 
mente orgogliose  le  nienti,  o fiacche  e fredde 


S 3.  — muHMvric* 

La  drammatica  è por  avventura  il 
genere  pili  elevato  di  poesia,  L’arto 
ne  deriva  parie  dalla  tradizione  antica, 
parte  da  usi  moderni.  I pellegrini,  re- 
duci di  Terrasanta,  intitolando  Calvario 
e Siloe  e Getsemani  un  monticello,  un 
torrente,  un  giardino  del  paese  ove  si 
fermassero,  vi  eseguivano  scene,  quali 
alla  Inr  immaginazione  si  erano  pre- 
sentato nel  visitare  i santi  luoghi;  e 
dalla  carità  degli  spettatori  traevano 
di  clic  continuare  il  pellegrinaggio.  lai 
devozione  si  convertì  ben  presto  iti 
curiosità  e speculazione;  bande  di  at- 
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tori  andarono  in  volta,  rappresentando 
sulle  fiere  e alle  sagre  ; le  città  e i 
principotli  attrassero  gente  o festeg- 
giarono avvenimenti  con  simili  rap- 
presentazioni. Giovanni  Villani  rac- 
conta sotto  il  1304  : 

Al  buon  tempo  passato  del  tranquillo  e 
buono  stato  di  Firenze  s'usarono  le  compagnie 
e le  brigate  de'  sollazzi  per  la  città  per  biro 
allegrezze  e festa  ; si  rinnovarono  e fecionsi 
in  più  parti  della  città  a gara  l una  contrada 
dell'altra , ciascuno  cbi  meglio  sapea  o potrà. 
In  fra  le  altre  , come  per  antico  aveano  por 
costume  quelli  di  borgo  San  Friano  di  fare 
più  nuovi  e diversi  giuochi,  si  mandarono  un 
bando  per  la  terra , che , chi  volesse  sapere 
novelle  dell’altro  mondo,  dovesse  essere,  il 
di  di  colende  ili  maggio,  in  sul  ponte  alla 
Carraja  e d'intorno  all’Arno  ; e ordinarono  in 
Arno  sopra  barche  e navicelle  palchi , e fe- 
cioovi  la  simiglianza  c figura  dell'inferno  con 
fuochi  e altre  pene  c martorj , con  uomini 
contraffatti  a demonio , orribile  a vedere  ; e 
altri , i quali  aveano  ligure  d'anime  ignude , 
e metlovangli  in  quelli  diversi  tormenti  con 
grandissime  grida  e strida  c tempeste  ; la 
quale  parea  odiosa  cosa  e spaventevole  a udire 
e vedere.  E per  lo  nuovo  giuoeo  vi  trassono 
a vedere  molti  cittadini;  e il  ponte  pieno  e 
calcato  di  gente  essendo  allora  di  legname , 
cadde  per  lo  peso  con  la  gente  che  v'ora  suso; 
onde  molta  gente  vi  mori  c annegò  in  Arno, 
e molti  se  ne  guastarono  la  persona,  si  che  il 
giuoco  da  beffa  tornò  a vero  : e , com'era  ito 
il  bando,  mo'li  per  morte  n'andarono  a sapere 
novelle  dell'altro  mondo  con  gran  pianto  c 
dolore  a tutta  la  città,  che  ciascuno  vi  eredea 
avere  perduto  n figliuolo  o fratello. 

Rappresentazioni  si  chiamavano  spot, 
taccili  sifatti,  con  voce  intesa  a tutti  pili 
che  queste  di  commedia  e tragedia  de- 
rivate dal  greco:  ovvero  anche  Feste, 
Storie,  Esempi,  Spettacoli:  piti  spesso 
Misteri  ; e talora  Vita,  Martirio,  Pas- 
sione, secondo  il  contenuto;  Figure 
se  dedotte  dal  Testamento  vecchio , 
Vangelo  se  dal  nuovo.  Erano  pel  con- 
sueto in  ottave , o non  divise  in  atti 
e scene,  ma  piuttosto  in  giornate:  si 
recitavano  con  una  specie  di  cantilena, 
oltre  gli  intramezzi  propriamente  can- 
tati : e con  ricchissimo  corredo  di  mac- 


chine, di  prospettive,  di  comparse, 
giostre,  tornei,  halli.  Per  lo  più  si  at- 
teggiavano in  chiesa  ; talvolta  anche 
in  case  private  e nelle  confraternite  ; 
e occasione  ordinaria  ne  era  la  ricor- 
renza delle  solennità  ecclesiastiche; 
straordinaria,  la  venuta  di  qualche  il- 
lustre personaggio,  o la  celebrazione 
d'una  vittoria,  d’ttn  matrimonio.  I mi- 
gliori artisti  vi  applicavano  l’ingegno. 
1 recitanti  erano  spesso  giovinetti , 
ascritti  alle  confraternite,  nelle  quali 
allora  si  trovavano  affratellati  signori 
e poveri , i figliuoli  de’  Medici , desti- 
nali a divenire  Lorenzo  il  Magnifico  o 
Leon  X e Clemente  VII,  insieme  coi 
figliuoli  del  battilano  o del  calzaiuolo. 

Restano  ancora  a stampa  e mano- 
scritti molti  di  quei  drammi  devoti  ; 
quali  il  llartaam  e (ìiosafat  del  Pulci; 
il  Sansone  del  Roselli  ; la  Passione  di 
N.  S.  del  Dati;  la  Conversione  di  santa 
Maria  Maddalena  di  Antonio  Ale- 
manni ; i Sette  Dormienti;  Santa  Chia- 
ra d’ Assisi,  ecc.,  e ben  sessautasetle 
ne  enumera  il  Cionelli  nelle  note  alle 
poesie  di  Lorenzo  de’  Medici.  Dura- 
rono fin  tardi  : e sotto  al  1466  il  Ma- 
chiavello racconta  : 

Ribollendo  questi  umori  per  la  città,  parve 
ad  alcuno  di  quelli  a'  quali  le  civili  discordie 
1 dispiacevano , ebe  si  vedesse  se  con  qualche 
nuova  allegrezza  si  potessero  fermare  ; perchè 
il  più  delle  volte  i popoli  oziosi  sono  istru- 
j mento  a chi  vuole  alterare.  Per  tor  via  adun- 
que questo  ozio , e dare  che  pensare  agli  uo- 
mini qualche  cosa , clic  levassero  i pensieri 
dallo  Stalo , presero  occasione  da  che  fosse 
bene  rallegrare  la  città,  e ordinarono  due  fe- 
ste, secondo  l'altre  che  in  quella  città  si  fanno 
solennissime.  Una  che  rappresentava  quando 
i tre  re  vennero  d’Oriente  dietro  alla  stella 
che  dimostrava  la  natività  di  Cristo;  la  quale 
era  ili  tanta  pompa  e si  magnifica,  clic  in  or- 
dinarla e farla  tennero  più  mesi  occupala  la 
città.  I,' altra  fu  un  tnrniamento  (che  rosi 
chiamano  uno  spettacolo  che  rappresenta  una 
zutfa  d uomini  a cavallo  J,  dove  i primi  gio- 
vani della  città  si  esercitarono  insieme  con  i 
più  nomati  cavalieri  d'Italia.  (Storie,  lih.  vii). 

Distrarre  il  popolo  eoi  teatri  era 
dunque  già  un’arte  delle  signorie;  edi- 
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ficario  cogli  esempi  cercavano  i poeti  : 
il  che  vuol  dire  che  se  ne  sentiva  la 
morale  efficienza. 

La  rappresentazione  e festa  d' Abram 
e d’Isaac  suo  figliuolo  di  Feo  Belcaki 
è aperta  da  un  angelo,  il  quale  espone 
in  sette  ottave  la  storia  di  Isacco  ; poi 

L'angiolo  si  parte  e riene  un  altro  angiolo, 
qual  chiniti  a Abram  : 

Abram,  Abram,  odi  il  divin  precetto: 

Con  tutto  il  cor  sincero  Isaac  prendi 
L'unigenito  tuo  ligliuol  diletto , 

Il  qual  tu  ami,  e sopra  il  monte  ascendi, 

Che  tu  vrdrai  dinanzi  al  tuo  cospetto; 

E dì  lui  fammi  sacrificio,  e intendi 

Ben  quel  ch'io  dico,  c va  per  via  selvaggia, 

E fa  che  invano  'I  mio  parlar  non  caggia. 

Abram,  sentendo  i angiolo,  si  lem  del  letto 
stupefatto  ed  inginocchiasi , e l'angelo  si 
parte,  e Abram  inginocchioni  dire: 

Come  tu  vedi , o santo  Dio  eterno, 

Io  son  disposto  a far  quel  che  tu  vuoi , 
Quantunque  alla  mia  mente  paja  scherno , 

Per  quel  che  tu  promesso  avevi  a noi , 
Dicendo,  l' fard  patto  sempiterno 
Col  tuo  figliuol , e si  gli  darò  poi 
(Iran  terre  e gente,  senza  alcun  inganno, 

E molti  re  d’Isacco  nasceranno. 

Non  debbo  il  servo  dal  suo  buon  signore 
Cercar  ragion  del  suo  comandamento  : 
Essendo  Dio,  tu  meriti  ogni  onore , 

Onde  ubbidire  vo'  con  min  tormento  : 

Tu  se’ l’onnipotente  creatore, 

E puoi  far  vero  ogni  tuo  parlamento, 

E cosi  debbo  credere  e sperare , 

Ch’essendo  morto  il  voglia  suscitare. 

Detto  questo,  Abram  si  rizza  e chiama 
Isaac,  e dice: 

Sta  su,  Isaac  mio,  più  non  dormire, 

Odi  il  voler  del  nostro  eterno  Dio. 

Imposto  m'ha  ch'i’  vada  od  offerire 
E1  sacrificio  santo , giusto  e pio  : 

Però  disponti  di  voler  venire 
Ad  ajutarmi  a far  l'obbligo  mio, 

Abbi  la  volontà  presta  c non  lenta  ; 

E guarda  ben  clic  Sara  non  ti  senta. 

Isaac  si  lem,  e inginocchiasi  olii  piedi  di 
Abram,  e,  delta  la  stanza,  si  rizza,  e Abram 
chiama  due  famigli,  e dire  : 

Stale  su,  servi  miei  fedeli  e saggi. 

Andate  presto,  e l'asino  sellale , 


Prendete  tanto  pan  , che  ciascun  n’aggi 
Per  giorni  sei  quant'è  necessitate; 

Camminar  voglio  per  luoghi  selvaggi  : 

Però  dell'acqua  ancor  vo’  che  portiate; 

E sopra  tutto  fate  iu  colai  forma, 

Che  non  destiate  in  casa  alcun  che  dorma. 

Fate  d’aver  di  legne  un  gran  fastello 
Per  poter  fare  il  sacrificio  santo , 

Prendete  ancor  del  fuoco,  cd  un  coltello, 

E presso  a noi  andrete  innanzi  alquanto  : 

Fate  con  fatti  appien  quanto  favello, 

SI  che  di  voi  mi  possa  poi  dar  vanto, 

E non  essendo  beu  la  bestia  doma , 

Curale  si  che  non  caggi  la  soma. 

/ serri  fanno  quanto  Abram  dice , e met- 
tono in  punto  C asino  e ’l  fastello  e le  legne , 
e Abram , quando  vede  ogni  cosa  in  punto , 
si  volge  a tulli  e dice: 

(La  storia  ò abbastanza  nota;  dietro  alla 
quale  si  rappresenta  la  gita  al  monte  Moria , 
ove  il  patriarca  annunzia  a suo  figlio  come  la 
vittima  sia  Ini  stesso). 

Isaac,  sbigottita,  piangendo  risponde  ad 
Abram,  r dice  : 

Come  bai  tu  consentito , o padre  santo. 

Di  dar  per  sacrifizio  si  gran  dono  ? 

Per  qual  peccato  debbo  patir  tanto 
Crudo  tormento  scnz'alcun  perdono  ? 

Abbi  pietà  dell'innocente  pianto , 

E della  bella  età  nella  qual  sono , 

Se  del  camparmi  non  mi  fai  contento , 

10  farò  una  morte,  e tu  poi  cento. 

0 santa  Sara,  madre  di  pietadc , 

Se  fussi  a questo  loco,  io  non  morrei  ; 

Con  tanti  voti,  pregili  ed  umilladc  • 

Pregheresti  il  Signor,  ch’io  camperei  : 

Se  tu  m’ucchli,  o padre  di  boutade, 

Come  potrai  tu  ritornare  a lei  ? 

Tapino  a me , dove  sono  arrivato, 

Debbo  esser  morto,  e non  per  mio  peccalo  ! 

Tutta  è l’anima  mia  trista  c dolente 
Per  tal  precetto,  e sono  in  agonia  : 

Tu  mi  dicesti  già  che  tanta  gente 
Nascer  doveva  della  carne  mia: 

11  gaudio  volge  iu  dolor  si  cocente, 

Che  di  star  ritto  non  ho  più  balia; 

S’cgli  è possibil  far  contento  Dio 

Fa  ch'i’  non  mora,  o dolce  padre  mio. 

Abramo  s'accinge  al  sagrifìzio,  ina  l'angelo 
lo  trattiene,  e qui  la  gioja  succede  all'ansietà; 
i servi  per  istrada  scontrando  il  reduce  Isacco, 
si  congratulano. 

'[ornando  verso  casa , Sara  li  vede , e tf 


Digitized  by  Google 


DRAMMATICA 


402 

loro  incontro,  e primo  abbrnt  eia  inatte , e di 
poi  Abram,  e pio  agendo  dice: 

Udire  tigli  noi,  rnnfnrlo  del  mio  rore, 

Nel  luo  partir  perehè  non  mi  parlasti? 

0 salilo  inio  compagno  e lmon  signore , 

In  quanti  a ITanni  e pene  mi  lasciasti! 

Ila  meritato  questo  il  granile  amore 
Ch'io  v'ho  portalo,  clic  voi  mi  celasti 
Vostra  partita?  c son  sei  giorni  stata 
Più  di'aitra  donna  afflitta  e tribolala. 

Abram  .ci  pone  a .calere  e Sara  oliatogli, 

e lettor  tliee  : 

Stiro  e Inni  gli  altri  ili  rasa,  eccello 
Abram  e tinelli  tlttc  angeli , Vitati  che  tin- 
nii tizio  la  l'esiti,  e l'altro  che  gli  appari  in 
sul  ino  lite , tulli  insieme  fanno  un  ballo  can- 
tando questa  lauda  : 

Chi  serve  a Ilio  con  purità  ili  core 
Vive  contento,  e poi  salvato  muore. 

hallo  il  ballo,  l' tinti  itilo  licenzia  il  popolo 

c dire: 

Chiaro  compreso  avete  il  magno  fratto 
Dcll'osservar  tutti  i «iivin  preretti  ; 

Perocché  'I  nostro  Dio  signor  del  lutto 
Ila  sempre  cura  de’  suoi  servi  eletti  ; 

Se  disporrete  trarne  buon  costrutto 
Terrete  i vostri  cor  da  colpe  netti , 
h innamorati  di  santa  ubbidienza, 

Ciascun  si  parla  con  nostra  licenza. 

Con  jiiii  larghi  inloinlimeiiti , nella 
llttppresen taz ione  di  nan  Giovanni  e 
1‘anlo , I.ohevzo  de'  Vintila  delineo  lo 
stabilirsi  della  fede  cristiana. 

L'Angelo  annunzia  e dire: 

Silenzio,  o voi  che  raglinoli  siete, 

Noi  vedrete  una  storia  nuova  e santa; 

Piverse  cosce  divole  vedrete, 

Ksempj  ili  fortuna  varia  tanta: 

Senza  tumulto  stien  le  vori  chete 
.Massimamente  poi  quando  si  canta  ; 

A noi  fatica,  a voi  il  piacer  resta;  • 

Però  non  ri  guastate  questa  festa. 

Santa  Costanza , dalla  lebbra  inonda 
Con  devozion  vedrete  convertire  ; 

Nella  battaglia  molto  furibonda 
Gente  vedrete  prendere  e morire  ; 

Mutar  lo  imperio  la  volta  seconda  ; 

E di  Giovanni  e Paolo  il  martire; 

K.  poi  morir  l'apostata  Giuliano 
Per  la  vendetta  del  sangue  cristiano. 

la  compagnia  del  nostro  san  Giovanni 
Kit  questa  festa,  e siaui  pur  giovanetti  ; 


Però  scusate  i nostri  teneri  anni 

Se  i versi  non  son  buoni  ovver  ben  delti , 

Nè  sanno  de’  signor  vestire  i panni, 

0 vecchi  o donne  esprimer  fanciulletti. 
Puramente  faremo  e con  amore  ; 

Sopportate  l'età  di  qualche  errore. 

Al  principio  i parenti  ili  Agnese  martirizzata 
narrano  come  questa  sia  loro  apparsa  in  so- 
gno, annunziando  rh'é  beata  in  Cielo.  Co- 
stanza, figlia  licH'iinpe nitore  Costafitino,  si 
lagna  del  trovarsi  brutta  di  lebbra;  e uu  servo 
le  suggerisce , poiché  argomenti  umani  non 
vogliono , di  ricorrere  a sanl'Agncsc.  Va  ella 
di  fallo  al  sepolcro  di  essa , e 

0 vergin  santa , d'ogni  pompa  e fasto 
Nemica,  c piena  dello  amor  di  Ilio, 

IV  merli  dello  sparso  sangue  casto 
Ti  prego  vólti  gli  occhi  al  mio  desio  : 

Alibi  pietà  del  tener  corpo  guasto. 

Abbi  pietà  del  vecchio  padre  mio; 

Hcnch’io  noi  inerti,  o vergin  benedetta, 
Kcndimi  al  vecchio  padre  sana  e netta. 

C sani’ Agnese  la  guarisce  di  fatto  ; onde 
gioja  immensa  alla  Corte,  cresciuta  ancora 
dal  tornar  trionfale  di  Gallicano,  viucitor  della 
Persia,  clic  raccouta  le.  sue  imprese,  c clùed* 
in  premio  la  roano  di  Costanza.  Questa,  per 
indugiare,  suggerisce  al  padre  elle  lo  maudi 
alla  pericolosa  guerra  in  Dacia,  dandogli  sla- 
iiehi  Giovanni  o Paolo , altri  lìgli  di  Costan- 
tino, che  tornando  vittorioso,  ella  lo  sposerà: 
esso  le  lasci  per  ricambio  le  due  sue  figlie 
Attica  e Artemia.  Egli  accetta,  c qui  congedo 
e alletti.  Dice  Costantino: 

Tu  sarai  padre  a'  due  diletti  miei; 

Costanza  madre  alle  figliuole  lue 
E nuli  matrigna,  e sia  certo  che  lei 
Le  tratterà  siccome  fossili  sue. 

In  spero  nell'ajulo  degli  Dei , 

.Ma  limito  più  nella  tua  gran  virtue, 

Che  contro  a'  Daci  avrein  vittoria  presta  ; 
Costanza  è tua , allor  farcni  la  festa. 

Gallicano , sagrificaln  agli  Dei , esortati  i 
guerrieri , se  ne  va.  Intanto  Costanza  con- 
verte le  due  figlie  lasciatele.  Gallicano  com- 
batte co’  nemici  ; ma  per  quanto  Giovanni  e 
Paolo  l'esortino  a volgersi  al  vero  Dio , egli 
rimane  idolatro  ; però  sconfino , si  volge  al 
vero  Dio , e 

Un  angelo  a/giarisce  a Gallicano  con  una 
enee  in  eolio,  e dice: 

0 utnil Gallicano,  il  eor  contrito 
A Dio  è sagrificio  accetto  molto  ; 
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E però  ha  li  unni  tuo’  preghi  udito. 

Ed  è pietoso  al  tuo  desio  or  vólto  : 

Va  di  buon  core  in  questa  impresa  ardilo, 

Che  'I  renilo  Ila  al  re  nemico  tolto  ; 

Darai  li  grande  esercito  e gagliardo; 
lai  croce  lia  per  sempre  il  tuo  stendardo. 

Gallicano  rincorato  riceve  soccorsi  inaspet- 
tati, e cosi  esorta  i suoi,  trasportando  a quel- 
l'età la  tattica  moderna  : 

0 genti  ferocissime  e gagliarde, 

Presto  mettiamo  alla  città  l’assedio; 

Presto  portate  sian  qui  le  bombarde, 

(Din  è con  voi;  e nuli  arali  rimedio) 
Passavulanti,  arcliibusi  e spingarde  ; 
Acciocché  non  ci  tenghin  troppo  a tedio; 
Fascine  e guastator;  la  terra  è vinta, 

Nè  può  soccorso  aver,  dal  campo  citila  : 

Fate  i graticci,  c i ripari  ordinate 
Per  le  bombardo  ; e i ponti  sian  ben  forti  ; 

I bombardier  securi  conservale. 

Che  dalle  artiglierie  non  vi  sien  morti  : 

E voi,  o cavalieri . annali  siate 
A far  la  scorta  vigilanti,  accorti  ; 

Chè  'I  peusicr  venga  agli  assediali  meno, 

E le  bombarde  inchiodate  uon  sieno. 

Di  fatto  vincono;  il  re  e la  famiglia  snn  pri- 
gionieri, e menati  a Roma  in  trionfo,  dove 
implorano  la  pietà  di  Costantino.  A questo. 
Gallicano  confessa  di  esser  cristiano,  c rinun- 
ziando al  fasto  e alla  gloria,  vuol  ritirarsi  in 
solitudine.  Anche  Costantino  lasria  l'impero 
a'  suoi  ligliuoli , con  linoni  ammonimenti  : 

Sappiale  che,  ehi  vuole  il  pnpol  reggere, 
Debbe  pensare  al  bene  universale  ; 

F.  chi  vuole  altri  dagli  errar  correggere, 
Sforzisi  prima  lui  di  non  far  male  ; 

Però  convieni!  giusta  vita  eleggere , 

Perchè  lo  esempio  al  popol  mollo  vale  ; 

E quel  che  fa  il  signor  fanno  poi  molli , 

Clic  nel  signor  son  tulli  gli  orchi  vólti. 

Non  pensi  a ulil  proprio  o a piacere. 

Ma  al  lieae  universale  di  ciascuno; 

Bisogna  sempre  gli  occhi  aperti  avere; 

Gli  altri  dormon  con  gli  occhi  di  quest'uno  : 

E pari  la  bilancia  ben  tenere; 

D'avarizia  e lussuria  esser  digiuni!; 

Alfahil , dolce  e gralo  si  conservi  ; 

II  signor  dee  esser  servo  de'  servi. 

Ma  al  succedutogli  Costantino  presto  si  ri- 
bella Giuliano  l'apostata,  il  quale,  fortunato 
nella  rivolta,  divini  imperatore,  e astia  i Cri- 
stiani , credendoli  causa  della  decadenza  del- 
l'impero romano. 


Da  quella  parte  là  donde  il  Sol  move 
In  Un  dove  poi  stracco  si  ripone, 

Eran  temute  le  romàne  prove; 

Or  siamo  al  mondo  una  derisiouc; 

Poiché  fur  tolti  i sagrilìrj  a Giove, 

A Marte,  a Febo,  a Minerva,  a Giunone, 

E tolto  è I simulacro  alla  Vittoria, 

Non  ebbe,  questo  im|ierin  alcuna  gloria. 

E però  son  fermamente  disposto. 

Ammonito  da  questi  cerli  esempli, 

Che  'I  simulacro  alla  Vittoria  posto 
Sia  al  suo  lungo,  e tolti  aperti  i templi: 

E ad  ogni  Cristian  sia  lolla  tosto 
l.a  roba,  acciocché  libero  contempli; 

Chè  Cristo  disse  a chi  vuol  la  sua  fede, 
Renuuzii  a ogni  cosa  che’ possiede. 

In  queste  parole  è ben  divisala  l'ipocrita 
persecuzione  di  Giuliano;  vittima  della  quale 
cadono  Giovanni  e Paolo.  Giuliano,  avido  di 
gloria,  prepara  una  spedizione  rimiro  la  Per- 
sia, propiziando  gli  Dei  c interrogando  gli 
astrolngi  : intanto  i Cristiani  pregano  da  Dio 
riposo  alla  Chiesa  perseguitata  ; e la  vergine 
Maria  apparisce  sopra  la  sepoltura  di  san  Mer- 
curio , e dice  : 

Esci,  Mercurio,  della  oscura  tomba. 

Piglia  la  spada  e l'arme  già  lasciate 
Senza  aspettar  del  giudizio  la  tromba  ; 

Da  le  sien  le  mie  ingiurie  vendicale. 

Il  nome  tristo  di  Giulinu  rimbomba 
Nel  rido  c le  sue  opre  scellerate  ; 

Il  crislian  sangue  vendicalo  sia  : 

Sappi  ch'io  son  la  vergine  Maria. 

E gli  impone  che . quando  Giuliano  passa 
per  colà,  si  lo  trafigga  di  spada.  Di  fatto  Giu- 
liano è colpito,  ed  esclama: 

Mirahil  cosa  ! in  mezzo  a tanti  armali 
Siala  non  è la  mia  vita  secura. 

Onesti  non  snn  de'  Parti  fer  gli  agguati  : 

La  morte  lui  avuta  innanzi  alla  paura: 

I n solo  ha  lanli  crislian  vendicali. 

Fallace  vita  ! o nostra  vana  cura  ! 

Lo  spirto  è già  fuor  del  mio  pollo  spinto. 

0 Cristo  gallico,  tu  hai  pur  vinto. 

(lei  Misteri  un  avanzo  sopravvive 
ancora  nello  campagne  toscane,  detti 
Giostre  o Magni  perche  (piasi  sempre 
vi  si  accompagnati  giuochi  di  forza , 
e si  fanno  massimamente  alla  nuova 
stagione.  Di  festa  dopo  i vespri  il  po- 
polo s'aduna  sulla  piazza , e prima 
comparo  un  ìm-.-saggcre  che  canta  il 
litologo,  lodando  la  primavera,  divi» 
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sanilo  il  fatto  che  dee  rappresentarsi , 
e chiedendo  il  favore  degli  spettatori. 
Escono  poi  i personaggi , con  vesti  in 
qualche  modo  acconce  ni  carattere , e 
fra  loro  il  bulfone:  anche  le  parli  da 
donna  sono  sostenute  da  uomini , c 
dialogano  in  versi,  per  lo  piti  oltonnrj, 
recitati  con  una  cantilena  poco  vnriata, 
e con  intrecci  semplici,  tramezzandovi 
a volta  a volta  una  strofa,  che  si  canta 
sul  violino  come  nel  vaudeville  fran- 
cese. I soggetti  di  tali  rappresenta- 
zioni sono  per  lo  piti  dedotti  dalla 
storia  sacra  , il  Sagrifizio  d'Àbramo, 
la  Morte  d' Abele , Giuseppe  ricono- 
sciuto, la  Passione;  ovvero  S.  Filo- 
mena, Flavia  imperatrice,  S.  Alessio; 
ed  anche  da  romanzi  e poemi , come 
Costantino  e Buonafede , liradamanle 
e Ruggiero,  Parigi  presa  dai  Mori,  la 
Conquista  di  Gerusalemme. 

Del  resto  chi  vuoi  formarsi  idea  delle 
antiche  rappresentazioni , esca  adatto 
dall’arrogante  meschinità  de’  teatri  no- 
stri , e le  liguri  in  piena  aria , tra  un 
popolo  di  gente  devota  c innamorata 
dell’arte  e dello  spettacoloso,  con  cor- 
redo di  macchine  e di  scene,  con  mu- 
sica e marcio,  e tutto  quell’apparato 
teatrale  che,  massimamente  dopo  l’Al- 
fieri , si  considera  di  cattivo  gusto  sui 
teatri  eleganti,  e si  lascia  a quelli  della 
plebe. 

Sottentrata  all'ispirazione  della  fede  j 
l’erudizione , alla  manifestazione  del 
sentimento  l’imitazione  de’ classici,  alla 
vita  nazionale  delle  repubbliche  Farti* 
fìziata  delle  Corti , in  queste  si  recita- 
rono le  commedie  latine  di  Plauto  e 
Terenzio , o qualche  tragedia  greea 
tradotta.  Ben  presto  alcuno  osò  farne 
di  proprie  in  italiano,  e alla  Corte  di 
Mantova  il  Poliziano  fece  rappresen- 
tare il  suo  Orfeo  nel  1483,  azione  re- 
golare e poesia  elettissima , che  con- 
serva ancora  tutta  la  ricchezza  de’ pri- 
mitivi componimenti  scenici,  complesso 
delle  arti  tutte.  Dopo  il  prologo,  nel 
quale  è esposto  il  soggetto  in  ottave, 
viene  un  atto  pastorale , tutto  idillio; 
tip  segue  uno  ninfale , ove  le  Brindi 


lamentano  la  morte  d’Euridice  ; poi  uno 
eroico  coi  pianti  d'Orfeo,  e sempre  va- 
rietà di  metri , c fin  versi  latini  ; ac- 
ciocché niun  allettativo  mancasse  allo 
spirito  : il  quarto  atto  è neeromantico, 
e presenta  la  calata  d’Orfeo  all'inferno, 
ove  da  Plutone  e Proserpina  ottiene  di 
ricondurre  Euridice,  ma  poi  la  riperde 
per  aver  violato  la  legge  dell'abisso  : 
si  chiude  con  un  atto  baccanale,  pieno 
della  brilla  esultanza  delle  Menadi  ne- 
ciditrici  d’Orfeo  *.  Piacque  tal  genere, 
e ne  furono  composti  molti , fra’  quali 
V Amaranto  del  Casalio,  il  Sagrifizio 
dcIBeccari,  VA  reiusa  del  Lollio.  Alla 
rappresentazione  dello  Sfortunato  del- 
j’Argenti  assisteva  Torquato  Tasso  , e 
incitatosi  ad  emularlo,  compose  l’A- 
minla,  forbitissima  poesia,  tutta  ve- 
nustà di  parole,  di  versi,  di  stile,  dì 
concetti , benché  questi  siano  spesso 
lambiccati  troppo  piti  che  non  s’addica 
a pastori  e a satiri.  Anziché  la  rapidità 
del  movimento  drammatico  e l’agita- 
zione delle  interessanti  situazioni,  sono 
a cercar  in  quel  dramma  la  bellezza  e 
la  tranquilla  pompa  della  poesia.  Tipo 
di  semplicità  é questo  racconto  della 
Silvia  cacciatrice: 

lo,  seguitando  un  lupo. 

Sii  rinselvai  nel  più  profondo  bosco, 

Tanto  ch’io  ne  perdei  la  traccia.  Or  mentre 
Cerco  di  ritornare  onde  ini  tolsi. 

Il  vidi  e riconobbi  a un  strai , che  fitto 
(Ili  aveva  di  mia  man  prcss’un  orecchio. 

Il  vidi  con  moli’ altri  intorno  a uu  corpo 
D’un  animai  ch’avca  di  fresco  ucciso  ; 

Ma  non  distinsi  ben  la  forma.  Il  lupo 
Ferito,  credo,  mi  conobbe,  e incontro 
Mi  venne  con  la  bocca  sanguinosa. 


fi)  Desiderano  nnrtiora  io  die  la  fabula  (li  Orphen. 
la  (pia!  ad  rcquisilione  del  nostro  rencrendissimu 
cardinale  Manluano,  in  tempo  di  dui  giorni , intra 
conti  tini  tumulti,  in  stilo  vulgare,  perchè  dagli  «p»» 
Utlori  fu&sc  meglio  intesa,  haueno  composta,  fosse 
disubito,  non  altrimenti  che  esso  Orpheo,  lacerata. 
Cognoscemlo  questa  mio  figliuola  esser  di  qualità  da 
fare  pili  tosto  al  suo  padre  uergogna  che  hooore.  Et 
pili  tosto  opta  a dargli  malinconia  che  allegreza.  — 
Cosi  fedelmente  nella  copia  parmigiana.  Fu  stampato 
subito  mollo  scorretto,  ma  il  Poliziano  lo  migliorò , 
tolte  via  l'elegìa  Ialina,  che  v'averu  inserita  per  far 
presto, e fece  altri  cambiamenti,  i quali  appaiono  nella 
edizione  procura  uno  dal  padre  Affò.  Venezia  I77a, 
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lo  ( aspettava  ardita,  e con  la  destra 
Vibrava  un  dardo.  Tu  sai  ben  s’io  sono 
Maestra  di  ferire , e se  mai  soglio 
Kar  colpo  in  fallo.  Or,  quando  il  vidi  tanto 
Vicin , che  giusto  spazio  mi  parea 
Alla  percossa,  lanciai  un  dardo,  e invano; 
Chi,  colpa  di  fortuna,  o pur  mia  colpa , 

In  vece  sua  colsi  una  pianta.  Allora 
Più  ingordo  incontro  ei  mi  veniva  ; ed  io 
Che  'I  vidi  sì  vicin , che  stimai  vano, 

L'uso  dell'arco,  non  aveudo  altr’armi, 

Alla  fuga  ricorsi.  Io  fuggo,  ed  egli 
Non  resta  di  seguirmi.  Or  odi  caso! 

Un  velo,  ch’avca  avvolto  intorno  al  crine, 

Si  spiegò  in  parte,  e giva  ventilando 
SI  ch'ad  un  ramo  awiluppossi.  Io  sento 
Che  non  so  che  mi  tien  e mi  ritarda; 

E per  la  tema  del  morir , raddoppio 
La  forza  al  corso  ; d'altra  parte  il  ramo 
Non  cede,  e non  mi  lascia  ; alfin  mi  svolgo 
Dal  velo,  e alquanto  de'  mici  crini  ancora 
Inscio  svelti  col  velo  ; e cotant'ali 
M'impennò  la  paura  ai  piè  fugaci , 

Ch'ci  non  mi  giunse  , e salva  uscii  del  bosco. 

Volle  emularlo  Giambattista  Gcaium 
ferrarese  (1537-1612)  col  Postar  fido , 
che  intitolò  tragicommedia  perchè  di 
fine  tragico.  Vi  lavorò  attorno  ventun 
anno  ; e l'azione  è protratta  per  sei- 
mila versi  in  dialoghi  lenti,  riflessioni 
vane,  luoghi  comuni  e scene  scon- 
nesse: pastori  e ninfe  vi  parlano  ancor 
piti  stillato  che  quei  à^VÌ  Aminta,  e 
colle  frasi  e i sentimenti  delle  antica- 
mere. Pure  il  frequente  calore  della 
passione  e l’insieme  della  favola , lar- 
ga, interessante,  ben  intrecciata  e bene 
svolta  a guisa  di  vera  tragedia  trasfe- 
rita dalla  reggia  nei  campi , gli  danno 
un  bel  posto , molto  però  di  sotto  del 
Tasso , del  (piale  appare  imitatore. 
L’impressione  per  altro  n’è  pericolo- 
sissima, quantunque,  nel  descrivere 
l’età  dell’oro,  il  Guarini  abbia  voluto 
oppor  buona  morale  alla  scorretta  del 
Tasso  : 

0 bell'età  dell’oro 
Quand’era  cibo  il  latto 
Del  pargoletto  mondo,  e culla  il  bosco-, 

E i cari  parti  loro 
Godean  le  gregge  intatte , 

Nè  tornea  '1  mondo  ancor  ferro  nè  tosco  ! 

C.  Casto,  L'Iltratur*  ila/. 


Pensier  torbido  c tose# 

Aliar  non  Iacea  velo 
Al  Sol  di  luce  eterna. 

Or  la  ragion , che  verna 

Tra  le  nubi  del  senso  ha  chiuso  il  cielo  ; 

Ond'è  che  peregrino 

Va  l'altrui  terre  e il  mar  turbando  il  pino. 

Quel  suon  fastoso  e vano , 

Quell'inutil  soggetto 

Di  lusinghe  e di  titoli  e d'inganno,  ' 

Ch'onor  dal  vulgo  insano 
Indegnamente  è detto,  ' 

Non  era  ancor  degli  animi  tiranno. 

Ma  sostenére  affanno 
Per  le  vere  dolcezze  ; 

Tra  i boschi  c tra  le  gregge 

La  fede  aver jicr  legge  - 

Fu  di  quell'dlme . a ben  oprare  avvezze , 

Cura  d'onor  felice , 

Cui  dettava  ouestà  fUacaa  te  lice. 

Siccome  il  Tasso  aveva  figurato  se 
medesimo. jn  Tirsi,  così  il  Guarini  si 
mascherò  in  Carino,  e de’  guai  tocca- 
tigli alla  Corte  di  Ferrara  gemette  così  : 

Scrissi,  piansi,  cantai,  arsi , gelai , 

Corsi,  stetti,  sostenni,  or  tristo  or  lieto. 

Or  alto  or  basso,  or  vilipeso  or  caro  ; 

E come  il  ferro  delfico,  stromento 
Or  d’impresa  sublime,  or  d’opra  vile, 

Non  temei  risco  e non  schivai  fatica. 

Tutto  fei,  nulla  fui;  per  cangiar  loco, 

Stato,  vita,  pensier,  costumi  e pelo. 

Mai  non  cangiai  fortuna.  Alfin  conobbi 
E sospirai  la  libertà  primiera  ; 

E dopo  tanti  strazj  amor  lasciando 
E le  grandezze  di  miseria  piene , 

Tornai  di  Pisa  ai  ripesati  alberghi. 

Si  catalogano  fin  ducento  drammi 
pastorali  : fra  cui  la  Filli  in  Sciro  del 
Bonarelli  ; le  Pompe  funebri  di  Cesare 
Cremonino;  l’ Amarilli  di  Cristoforo 
Castelletti  ; la  Flora  di  Maddalena 
Campilia-,  l ’ Amoroso  sdegno  di  Fran- 
cesco Bracciolini  ; le  Meraviglie  d’a- 
more di  Gabriele  Zinano;  1 ’ Alceo  di 
Antonio  Ongaro;  ve  n'ha  altri  pesca- 
tori liderecci,  marittimi,  boscherecci, 
cacciatori  Ma  tutti  questi  dramma- 
turgi  somigliavano  a quei  della  Corte 
dc’Tolomei,  non  ritraendo  la  vita  reale, 
bensì  l’arlifiziata  delle  aule. 

30 
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§ 4.  — r.DMMKUlF. 

Accennammo  altrove  delle  antiche 
commedie  italiane.  La  prima  a stampa 
credesi  la  Catinia  di  Sicco  Polentone, 
uscito  a Trento  nel  1482:  sebbene  altri 
voglia  anteriore  la  Floriana,  in  terza 
rima  mescolata  a stanze  di  vario  me- 
tro : delle  rappresentazioni  teatrali  ap- 
passionatissimo, il  duca  Ercole  di  Fer- 
rara nel  1484  fece  atteggiare  diverse 
commedie  di  Plauto  tradotte , e il  Ce- 
falo composto  da  Nicolò  da  Correggio  : 
spendea  fin  mille  zecchini  per  ciascuna 
rappresentazione , e traeva  immensa 
folla  di  curiosi.  Il  conte  Matteo  Bo- 
JAniio,  autore  <ie\\’ Orlando  innamoralo 
(vedi  pag.  97),  per  tal  uso  tradusse 
il  dialogo  di  Luciano  intitolato  II  Ti- 
mone, ampliandolo  e variandolo  in 
modo  da  ridurlo  in  una  vera  comme- 
dia, frammezzata  di  racconto.  Luciano 
fa  il  prologo , dando  contezza  di  sè  e 
dell'opera  sua , e come 

la  benigniti  di  qncl  sovrano 
Che  quivi  regna , per  darvi  diletto 
Di  greco  oggi  mi  fece  italiano  : 

poi  espone  l’argomento,  che  è il  noto 
Timone  Odia-uomini  : 

Scorgendo  uomini  molli  ingrati  e rei 
Ha  preso  a tutti  un  odio  universale. 

E biasimando  ancora  va  gii  Dei 
Clic  non  struggono  il  mondo  per  vendetta, 
Non  guardando  ad  un  buono  o quattro  o sei. 

Parlano  esso  Timone,  gli  Dei  e Ric- 
chezza, Povertà,  Soccorso. 

Giovanna  di  Fiore  da  Fabbriano, 
Ferdinando  Silva  cremonese,  Jacopo 
Nardi  fiorentino,  il  Cacciaconti  ed  altri 
scrissero  commedie  anteriori  al  Cin- 
quecento. Sul  cominciar  di  questo, 
Divizio  Bibbiena,  ancor  giovane  e non 
cardinale,  compose  in  prosa  la  Ca- 
landra, molto  applaudita  dai  contem- 
poranei e recitata  sfarzosissimamente 
alla  Corte  d’Urbino  e avanti  a Leon  X. 
K un  mero  ricalco  di  Plauto,  fondato 
sulla  perfetta  somiglianza  di  Lidio  e 
Santilla : ma  l’orditura  ò abbastanza 


incalzante,  malgrado  alcune  scene  sbia- 
dite c superflue:  bella  la  dicitura,  ma 
con  buffonerìe  sconcie  e plebee.  1 mer- 
cadanti  fiorentini  stanziati  a Lione  chia- 
marono colà,  per  ottocento  doppie,  una 
compagnia  comica  perchè  la  recilasso 
quando  Caterina  de’  Medici  andava  spo- 
sa a re  Enrico  II,  il  settembre  1548. 
Fra  i molti  che  vi  tennero  dietro , il 
Machiavello  nella  Mandragora,  coi  ca- 
ratteri felici,  la  giusta  distribuzione  di 
accidenti,  i sali  graziosi,  mostrò  che 
sarebbesi  potuto  creare  un  teatro  na- 
zionale staccandosi  dall’imitazione  e 
risparmiando  le  oscenità.  Il  Caro  com- 
pose gli  Straccioni,  soggetto  tolto  da 
due  fratelli  pezzenti  del  suo  tempo,  ri- 
nomali per  bahtiaggine  ; il  Firenzuola 
la  Trinuzia  c i Lucidi  di  soggetto  la- 
tino, colte  c con  leggiadrissimo  dia- 
logo di  gran  giovialità  ed  eleganza. 
L'Ariosto  avea  qualità  da  riuscire  un 
gran  comico  se  avesse  pensato  a ritrar 
i suoi  tempi , anziché  imitare  i Latini. 
Egli  inventò  di  scriver  le  commedie  in 
endecasillabi  sdruccioli,  modo  nodosis- 
simo ; a foggia  de’  Latini  introduce 
personaggi  a far  lunghe  parlate,  anche 
luor  di  opportunità,  purché  diano  luogo 
a lepidezze,  non  di  rado  scene;  c se  i 
vezzi  dello  stile  le  fan  leggere  volen- 
tieri , scarso  vi  s’incontra  il  vero  co- 
mico, c questo  in  bocca  di  servi  scal- 
triti. Il  duca  Alfonso  d’Este  fabbricò 
un  teatro  apposta  per  farle  recitare  : e 
qualche  volta  la  scena  faceasi  doppia  : 
cioè,  dopo  udito  un  atto  dcll’Arioslo , 
gli  spettatori  volgeansi  dall’altra  parte 
a veder  un  atto  del  Dolci^teosi  alter- 
namente. L’ infame  Dimmi  .^hetivo 
compose  molte  commc<^flJ|He  quanto 
turpi,  ma  meno  scrvi^P^té  imitatrici; 
e quanto  fa  stomaco^ loro  indecenza, 
tanto  fa  stupore  d^i  permettesse  di 
addentare  le  persane  anche  meglio  ri- 
spettabili. Partano  pili  belle  le  più 
oscene,  si  dicegà  che  la  lubricità  fosse 
elemento  necessario  : a confutare  il  qual 
pregiudizio  Bevkuetto  Varchi  scrisse 
una  dissertazione  c la  Suocera,  dove 
invero  palesa  piu  virtù  che  abilità.  Le 
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commedie  «Jet  napoletano  G.  B.  Della 
Poeta  son  famigliar! , e simili  a farse, 
di  stile  scorrevole  ma  spoglio  d'atti- 
cismo. Il  Lasca  è più  modesto  e men 
lepido  ; il  Cecclii  e il  Celti  hanno  vanto 
di  naturalezza  e d’atticismo,  e pur  co- 
piando gl’iutrecci  di  Pianto  e Terenzio, 
vi  danno  aria  italiana,  massime  il  ecc- 
elli. Francesco  d’ Ambra  fu  più  felice 
nell'orditure,  nellarmouia  delle  parti, 
nello  sviluppar  naturalmente  intrecci 
artiBziosamente  annodati.  Noverano  da 
dugentoventi  commedie  in  prosa  nel 
secolo  decimosesto  ; più  di  ottanta  in 
versi  sciolti  e sdruccioli  che  pareauo 
meglio  imitar  la  prosa:  altre  faceansi 
in  terza  o in  ottava  o sesta  rima , o in 
versi  misti  ; a tacer  la  Flora  di  Luigi 
Alamanni  in  giambi , versi  di  sedici 
sillabe  allatto  disarmonici.  Sono  pre- 
feribili quelle  in  prosa  per  l’unico  me- 
rito che  oggi  vi  si  cerchi , la  dicitura 
viva  e spigliata.  Michelangelo  Buonar- 
roti il  giovane  (1566-1646)  fiorentino 
compose  la  Tancia  c la  Fiera , ridon- 
danti di  vivissima  lingua  popolare  c 
di  termini  che  non  si  trovano  in  altri 
scrittori  (pag.  345).  Eccone  un  sag- 
gio, ove  la  Tancia  e la  Cosa  piangono 
la  morte  l’una  di  Cecco,  l’altra  di  Cia- 
pino , loro  sposi. 

T.  Oh  Cecco , Cecco  ! 

C.  Oh  Ciapino,  Ciapino  ! 

T.  Se'  tu  finito? 

C.  Se’  tu  morto  affatto? 

T.  Perch’andasti  tu  giù  a eapocliino? 

C.  Che  non  saltasti  giù  'n  piè  com’un  gatto? 
T.  Chi  domin  t’ha  raccolto,  poverino? 

C.  Dote  t’Iiann’e'  riposto  di  soppiatto? 

T.  Domin  s’e'  t’han  portato  aucor  al  santo  ? 
C.  Chi  ti  farà  l’cssecole  col  pianto  ? 

lo  sansa  ’ndugio,  Ciapiu,  li  vo’farc, 

E piagnendo  e gridando,  lo  scorrotto  ; 

Vo’  pelarmi  e mi  vo’  tutta  graffiare, 

E andar  qua  e là  col  viso  rotto. 

T.  Tu  , Cecco  mio , mio  Cecco , vaiti  a stare 
Con  la  buon'ora  a)  bujo  in  terra  sotto  : 
E’n  pace  toi  questo  mio  piagnisteo; 
Poiché  la  sorte  si  t'ha  detto  reo. 
lo  ve’  venirti  a accender  le  candele  : 


Ti  vo’  sparger  i fior  per  me’  l’avello  1 : 

10  ti  vo’  tutto  imhalsiinar  di  mele, 

Che  non  si  smunga  mai  viso  si  bello  : 

E,  a dispetto  di  morte’  crudele , 

Che  t’ha  condotto  a si  strano  macello, 

Ti  vo’  far  un  pitaffio  generale, 

Come  qualmente  capitasti  male. 

C.  Io  vo'  baciar  la  bara  c ’l  monimento, 

E voglio  aprirti , e serrart’  io  il  chiusino  ; 

11  vo'  da  imo  a sommo  spazzar  drento 
Poiché  tu  v'hai  a dormir  tu,  i mio  Ciapino  ; 
E vi  vo’  por , perch’e’  non  vi  può  ’l  vento , 
Per  tua  consolazione  un  lumicino  : 

Vovi 4 piantar  intorno  un  sorbo  o un  noce, 
Per  memoria  del  tuo  caso  feroce. 

T.  Poich’io  ho  perso  te , più  di  mariti 

0 di  dami  non  sia  chi  mi  ragioni  : * 

1 cape'  non  vo'  più  portar  fiorili , 

Ni  a balli  non  voglio  ir,  né  a pricissioni  : 
E s’avvicn  rifalle  feste  ognun  m'inviti , 

Mi  scuserò  d'aver  i pedignoni  : 

Per  me  ogni  festa  ba  spento  i candelieri 
E son  condotti  al  verde  tutti  i ceri. 

C.  Tu,  Ciapiu,  ti  sotterri  in  sepoltura  : 

Ed  io  nel  petto  mio  sotterro  Amore, 
bappoich'io  Ini  perduta  la  ventura , 

Caschi  pur  per  me  morto  ogni  amadorc. 

E s'io  divento  in  faccia  magra  e scura, 
Non  vo’  portar  più  liscio  nè  colore , 

E T viso  mi  si  farcia  nero  c crespo, 

E caschinmi  i capcgli  a cespo  a cespo. 

T.  0 Cecco  mio,  quel  bel  viso  amoroso, 

0 Cecco  mio , dcbb'esser  fragellato  ; 

0 Cecco  mio,  quel  parlar  grazioso , 

0 Cecco  mio,  non  debbe  aver  più  fiato  ; 

0 Cecco  mio,  se  Ceri  tu  mio  sposo , 

0 Cecco  mio,  li  sarei  stata  allato  ; 

0 Cecco  mio,  e se  pur  tu  cascavi, 
fì  Cecco  mio,  a me  tu  t'attaccavi. 

C.  Oimè,  Ciapiu,  tu  non  tornerai  più; 

Oimè,  Ciapiu , tu  dcbb'esser  freddo  ora  ; 
Oimè,  Ciapin,  tu  strai  chiuso  laggiù; 
Oimè,  Ciapin,  ed  io  rimarrò  fuora. 

Oimè,  Ciapin,  va  po'  fidati  tu: 

Oimè,  Ciapin,  oh  va  po’  ti  ristora. 

Oimè,  Ciapin,  poich'al  Cicl  cosi  piace, 
Oimè,  Ciapin,  requiescatt’ in  pace. 

T.  Clic  dcbh'io  far  di  me,  chi  mo  lo  dice? 
S'io  vo  a casa,  mi  par  d'ire  in  prigione; 

(!)  Esequie.  Saltati u per  tu  toltasi i:  non  è raro. 
Per  metto. 
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E i’andar  per  le  vie  non  mi  s’addice  ; 

Mal  se  qui  sto  ; peggio,  s'altrove  vone. 

C.  Io  che  fard,  povera  ine  sfelice? 

lo  mi  vo’  dileguar  dalle  persone. 

T.  0,  ecco  qua  mio  pa\  pien  di  scorruccio  : 
Tiriamri  tramendue  ’n  questo  cantuccio. 

Commedie  composero  i principali 
scrittori , mancanti  però  d'arte  o no- 
vità o interesse,  i piti  togliendo  il  sog- 
getto, gli  accidenti,  i caratteri,  i motti 
da  Plauto  e Terenzio  ; ne  laccano  pub- 
blici magistrati,  fanciulle,  predicatori; 
fin  Lattanzio  Rennucci  senese,  illustra- 
tosi poi  in  servizio  della  Chiesa,  fe  re- 
citarne una  quand’avea  dodici  anni. 
Gl'intermezzi  degli  atti  erano  azioni 
mimiche  e canti  relativi  al  fatto  mede- 
simo della  commedia  ; ben  piti  ragio- 
nevole che  non  il  frapporre,  come  ora 
si  fa,  musiche  e balli  di  tutt' altra 
significazione.  Aggiungete  le  farse , 
i dialoghi , le  frottole  e altri  minori 
componimenti  drammatici  ; nè  andava 
splendida  festa  senza  teatro.  Non  vuoisi 
dimenticare  il  famosissimo  alto  delta 
Pinta,  rappresentato  in  Santa  Maria 
della  Pinta  a Palermo  il  1462,  l'anno 
appunto  in  cui  nasceva  Lopc  de  la 
Voga,  a’ cui  alti  sacramentali  tanto  so- 
miglia. Aveva  composto  il  libretto 
Merlin  Coccaj , compiutolo  Gaspare 
Liceo,  musicatolo  il  Chiaula:  rappre- 
sentava la  creazione  e l’incarnazione, 
e costava  ogni  volta  dodicimila  scudi  ; 
onde  il  viceré  Colonna  ebbe  ad  escla- 
mare : — È troppo  per  questa  terra , 
poco  pel  paradiso  ».  I viceré  e gover- 
natori spagnuoli  facean  poi  recitare 
spesso  drammi  di  loro  lingua,  con  in- 
trighi complicatissimi.  I nostri  vollero 
imitarli,  senza  comprendere  l'altissimo 
segno  a cui  si  eleva  l’originalità  di 
que’  drammi.  CI' Intrighi  d’amore  del 
Tasso  sono  un  caos  di  equivoci , tra- 
vestimenti , ricognizioni , giuochi  di 
parole.  Su  quell’andare  procedono  Ra- 
fael Rorghini  nella  Donna  costante  e 
nc\Y  Amante  furioso:  Stana  degli  Oddi 
nei  Morti  vivi.  Quel  genere  fu  deriso 
da  Enrico  Scipione  messinese  nelle 


Rivolte  di  Parnaso,  dove,  a guisa 
di  Euripide,  tassa  i poeti  moderni, 
principalmente  il  Marini , e mette  in 
iscena  Tasso,  Caporali,  Roccalini,  Pe- 
trarca , Dante , Omero. 

V’avea  compagnie  di  dilettanti,  co- 
me gl’ Intronati,  g\‘ Insipidi,  gli  Annu- 
t 'alati  di  Genova , i Sempiterni  di  Ve- 
nezia , che  componeauo  e recitavano 
commedie  pastorali,  pescatorie,  rusti- 
cali,  tuberuarie,  ecc.  : i Rozzi  di  Siena 
le  voleano  principalmente  rusticali , 
all’intento  di  conservare  i modi  di  dire 
che  s’ antiquavano.  Angelo  Reolco  , 
detto  il  Ruzzante,  padovano,  produsse 
sei  commedie  ( 1 630)  in  prosa , ove  gli 
attori  parlan  ne’  varj  dialetti  italiani , 
0 fin  nel  greco  moderno.  Andrea  Cal- 
mo ne  fece  in  veneziano  ; Arione  in 
astigiano  ; Cesare  Cortese  in  napole- 
tano: e Carlo  Maria  Maggi  in  milanese, 
dalle  quali  dice  il  suo  biografo  < che 
non  si  sapeva  se  maggior  diletto  arre- 
cato fosse  o maggiore  utilità;  insi- 
nuandosi così  soavemente  dalle  mede- 
sime , non  solamente  le  virtù  morali , 
ma  sì  pure  la  perfezione  cristiana,  che 
gli  uditori  in  partendo,  quanto  pieni 
di  giubilo  tanto  vaghi  della  pietà , si 
sono  frequentemente  ascoltati  a dirsi 
tra  loro  che  prevalevano  a fruttuosis- 
sime prediche  ». 

Ma  la  più  parte  de’  comici  profes- 
sando apertamente  di  voler  far  ridere, 
riuscivano  grossolani,  ed’un  riso  tutto 
di  sensi  c di  fantasia , anziché  di  ra- 
gione ; barcollando  tra  la  noja  e l’osce- 
nità, nessuno  conosce  clie|a  commedia 
deve  eccitar  interesse  col  dipingere 
costumi  veri  e odierni ,)  coll’opposi- 
zione de’  caratteri  e de’  sentimenti.  In 
ciò  il  giudice  vero  dev’essere  il  popolo; 
e questo  invece  restava  escluso  dai  tea- 
tri, serbati  ai  signori  o ai  dotti;  sicché 
la  scena  non  influiva  sulla  nazione,  nè 
vivea  della  vita  di  essa  : non  dramma- 
tica, nò  patetica,  uè  scenica,  mancava 
sempre  dell’abilità,  che  talora  prende 
l'apparenza  di  genio. 

Pertanto  dalle  persone  di  gusto  erano 
preferite  le  pastorali  ; e dal  popolo  la 
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burletta  e le  commedie  a soggetto, 
dove  i mimi , sopra  un  dato  soggetto, 
improvisavano  le  scene.  Arte  non  dif- 
ficile quando  identici  caratteri  ricom- 
parivano quasi  costantemente  nelle 
maschere  d'Arlecchino s,  di  Pantalone, 
e nelle  altre  ben  note;  il  Convitalo  di 
Pietra,  e il  Sansone,  e La  vita  è i in 
sogno , e il  Capitan  Spaventa  e simili 
commedie  a soggetto  riunivano  ogni 
ceto  di  persone,  ogni  sentimento,  ogni 
forma  e storia  e novella , frati  e cava- 
lieri, religione  e postribolo,  desola- 
zione e buffoneria,  senza  limite  di  tempo 
o di  spazio.  Anche  autori  di  abilità, 
come  il  Ruzzante,  C.  B.  Giraldi,  il  Cal- 
mo, il  Barbieri  vercellese,  inventavano 
traccie,  sopra  le  quali  gli  attori  impro- 
visavano i dialoghi  ; abbandonandosi 
e questi  e quelli  alle  stravaganze  meno 
ragionevoli.  Il  Goldoni  asserisce  d’aver 
avuto  alla  mano,  manoscritti  del  xv 
secolo,  cenvenli  sbozzi  di  commedie, 
coi  personaggi  del  Pantalone,  del  Dot- 
tore, dell’ Arlecchino  ; altri  ne  vide  il 
Riccoboni,  fra  cui  uno  colla  licenza  di 
san  Carlo.  Nel  161 1 a Venezia  fu  stam- 
pato il  Teatro  delle  favole  rappresen- 
tative di  Flaminio  Scala , che  son  ap- 
punto orditure,  dove  s’indica  solo  ciò 
che  l’attore  vien  a fare  e deve  dire  in 
ciascuna  scena  delle  cinquanta  gior- 
nate, o vogliam  dire  commedie. 

Valentissimi  esecutori  vi  ebbe;  tra’ 
quali  Tiberio  Fiorilli  detto  Scaramuccia 
napoletano , vissuto  a scrocco  e sulla 
via  della  galera  fin  quando , messosi 


(3)  Il  Gruzzini  in  un  cauto  carnascialesco  fa  dagli 
Arlecchini  dire: 

Parendo  il  bergamasco  e il  veneziano 
N'andiamo  in  ogni  parte  , 

E il  recitar  commedie  b la  nostr’arte. 

Noi,  ch'oggi  per  Firenze  intorno  andiamo , 

E Zanni , tutti  siamo 
Recitatori  eccellenti  e perfetti. 

Gli  altri  strioni  eletti. 

Amanti,  donne,  romiti,  soldati, 

Alla  stanza  per  guardia  son  restali. 

Questi  vostri  dappochi  commediai 
Certe  lor  lllastroccole  vi  fanno 
Lunghe  e piene  di  guai , 

Che  rider  poco , e manco  piacer  danno. 

Tanto  che  per  rafTanno 

Non  solamente  agli  uomini  e alle  donne, 

Ma  verrebbero  u noja  alle  colonne. 


al  teatro , vi  ebbe  rinomanza  rappre- 
sentando il  soldato  millantatore  e pol- 
trone; dal  Mazari no  chiesto  in  Francia,, 
v’ebbe  onori  grandi  e ritratti  ; furono 
raccolti  i suoi  motti  col  titolo  di  Sea- 
ramucciane , e lasciò  centomila  lire  a’ 
suoi  eredi.  Più  che  colla  voce  facea 
colla  pantomima.  Da  Arlecchino  s’il- 
lustrò Pier  Maria  Cecchini,  protetto  da 
Luigi  XIII,  non  meno  che  Nicolò  Bar- 
bieri detto  Beltrame , e i Sacelli.  Il 
Cerlone  setaiuolo  napoletano  facea  mi- 
rabilmente da  Pulcinella  e da  dottor 
Fastidio,  e un’infinità  di  sue  selve  per 
commediea  braccio,  mostrano  a quanto 
meglio  sarebbe  potuto  elevarsi  se  avesse 
compresa  la  propria  abilità. 

Oltre  la  ripetizione  di  situazioni , di 
botte  e risposte,  di  lazzi,  gli  attori 
proponeansi  di  piacere  mediante  le 
scurrilità  e l'empietà;  tantoché  i ve- 
scovi cercavano  allontanarne  i fedeli. 
Qualche  compagnia  procurò  avere  com- 
medie piti  scelte,  e tra  quelli  che  ne 
scrissero  vogliam  nominare  l’Andreini 
attor  fiorentino,  perchè  dicono  elio  il 
suo  Adamo  eccitò  in  Milton  il  concetto 
del  Paradiso  perduto , che  è il  piii  in- 
signe poema  epico  inglese. 

Tutti  costoro  nessuno  piti  legge , 
e sol  per  la  lingua  sono  cercati  i to- 
scani, fra’ cui  va  distinto  G.  B.  Fagivoli 
(1660-1742).  Sul  qual  conto  il  Botta 
scrive  (Coni,  del  Guiec.  lib.  tv)  : 


I dialetti  soli  possono  dare  il  vero  stile  della 
commedia;  e se  la  Mandragora  o la  Trinuzia 
tanto  diletto  ci  danno , ciò  è perché  esse  sono 
scritte  nel  dialetto  toscano  : che  se  colla  pre- 
tesa lingua  d'Italia  si  vestissero  c in  lei  si  tra- 
ducessero , insulse  e nojosc  diventerebbero. 
Da  ciò  si  vede  che  bel  guadagno  abbiano  fatto 
gli  Italiani  coll’ aver  ricusalo  il  dialetto  to- 
scano, anzi  gridatogli  la  croce  addosso,  come 
se  ridicolo  e degno  di  scherno  fosse.  Ben  con 
migliore  senno  si  sono  adoperati  i Francesi , 
che  baiino  dato  la  cittadinanza  nella  loro  lin- 
gua generale  al  dialetto  parigino,  per  modo 
che  parte  indivisibile  di  lei  è divenuto,  ond'é 
che  i Francesi  possono  facilmente  aver  la 
buona  commedia.  Le  piacevolezze  parigine 
sono  tali  in  tutta  la  Francia  ; mentre  le  pia- 
cevolezze toscane  o non  sono  inlese  o sono 
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schernite  nelle  altre  parti  d’Italia , che  To- 
scana non  sono.  Questo  è un  male  gravissimo. 

Non  vuoisi  tacere  come  gli  sbiaditi 
caratteri  e i poveri  intrighi  di  com- 
medie nostre  valessero  ad  eccitar  la 
fantasia  di  valentissimi  francesi , che 
ne  trassero  eccellenti  commedie.  Così 
Molière  copiò  molto  dal  Candelajo  di 
Cinwnnj  Bruno,  dall' Assiuolo  di  Giam- 
maria Cocchi , dai  Supposili  detl’Ario- 
slo , dall7:'//ìiYi«  di  Luigi  Grotto,  dalla 
Trinuzia  del  Firenzuola.  A vicenda  i 
nostri  imitarono  i Francesi , e merita 
ricordo  il  Don  Pilone  che  Girolamo 
Cicli  senese  (1660-1722)  tolse  dal  Tar- 
tufo di  Molière,  appropriandolo  all’in- 
dole italiana:  e la  Sorellina  di  don  Pi- 
lone, ove  egli  ritrasse  casi  proprj  e 
bacchettonerie  femminili , con  urbano 
scherzo  e vivacità  4. 

Alcuni  anche  cimenta ronsi  nella  com- 
media dotta,  come  sarebbero  il  Raguel 
del  Maffei  dov’è  posto  in  beffa  il  me- 
scolar parole  francesi  all’italiano;  i 
Falsi  (lotti,  l’Avvocato,  i Poeti  co- 
ntici, V Arioslista  e il  Tassista  di  Giulio 
Cesare  Becelli  ; i Filosofi  fanciulli  di 
Appiano  Buonafede. 

Molti  napoletani  atteser  al  teatro,  e 
principalmente  Nicola  Amenta  e Paolo 
Giuseppe  Cirillo,  all’antica  ritraendo 
costumi  nuovi.  Poi  il  marchese  Liveri, 
per  secondare  il  re  Carlo  HI,  intro- 
dusse molte  buone  novità , divise  il 
palco  in  varj  compartimenti , distribuì 
pittorescamente  i gruppi  d’attori,  e 
volle  si  atteggiassero  anche  quando 
non  parlavano.  Luigi  Uiccosoni  mode- 
nese, comico  in  quelle  compagnie  d’i- 
gnoranti e scostumati,  e che  pure  veni- 
vano chieste  dalle  corti  principalmente 
di  Germania,  si  propose  di  riformar  il 


(4)  Viotti»  anchVgli  di  gusto,  e in  Ini  leggiamo  : 
Ho  il  cuore  intimo  dentro  il  mele  di  tutto  le  feli- 
cità. — Voi  volete  misurarmi  lo  vostre  grazie  col 
termometro.  — So  non  volete  lasciar  volare  l miei 
affetti  alta  loro  sfera , non  legale  almeno  le  mie  anti 
patie  al  loro  interno.  Insomma  non  vi  servito  del 
vostro  potere  per  mettere  in  arnie  contro  di  me  la 
mia  disperazione.  — Voi  negate  il  quartiere  alle  mie 
ragioni;  togliete  il  respiro  alle  mie  risposte,  bersa- 
gliate con  troppa  violeuza  le  povere  anime. 


teatro,  rappresentando  drammi  e com- 
medie vecchie,  il  Postar  fido,  l 'Aminta, 
\' Aristodemo,  la  Rodoguna,  la  Sofo- 
nisba,  il  Torismondo , ecc.  Ci  voleva 
tutta  l’abilità  per  far  tollerar  dal  pub- 
blico componimenti  senza  l’Arlecchino 
e il  Pantalone;  poi  tradusse  commedie 
francesi  modificandole;  infine  si  provò 
a scriverne  egli  stesso , parte  nuove , 
parte  rimpasto  di  antiche,  e piacque. 
Passato  in  Francia  nel  1716,  vi  ottenne 
concorsi  e applausi  colla  sua  famiglia: 
e ne  restano  la  Moglie  gelosa,  la  Sor- 
presa d’amore,  e una  Storia  dei  teatri 
d’Europa. 

Dalle  commedie  fredde  , insulse  , 
senza  peripezie  spontanee,  dove  si  fan 
caricature,  non  ritratti  della  vita,  non 
sapiente  rappresentazione  del  vero  per 
un  fine  generoso,  volle  togliersi  Girlo 
Goldoni  veneziano  (1707-93).  Ricco  di 
quello  spirito  d’osservazione  e d'imi- 
tazione che  sa  cogliere  il  vero  c ripro- 
durlo , rivela  i caratteri  non  con  frasi 
e riflessi,  ma  colle  situazioni  ed  i con- 
trasti ; e non  caratteri  eccessivi  ed 
ostentati , bensì  misti  e medj,  quali  si 
vedono  nella  società;  dipinge  il  vizio, 
piti  che  noi  faccia  aborrire;  bada  al 
seguito  delle  proprie  osservazioni , più 
che  alle  esigenze  dell’arte.  Ma  l’osser- 
vazione sua  limitò  egli  alla  classe  bas- 
sa , onde  ritrasse  persone  triviali  ; in- 
doli fiacche;  il  gondoliere,  il  servo,  la 
fantesca,  lo  zerbino,  i ballerini , i pa- 
rassiti, gli  avventurieri , i cicisbei , gli 
usuraj,  gli  avari,  i mariti  popolani  e le 
mogli  loro  dipinge  naturalissimi,  e i 
pettegolezzi  plebei , c le  turpitudini 
eleganti  dei  calìe,  e le  pretensioni  dei 
teatranti,  e le  gare  delle  villeggiature; 
ma  non  il  patrizio  nella  colta  corru- 
zione , nelle  prepotenze  o ne’  generosi 
uflizj  pn trattici;  ma  nulla  che  nobiliti 
il  sentimento,  che  elevi  l’intelletto. 
Inoltre  neglesse  la  lingua,  e qualora 
non  usò  il  dialetto  natio,  va  in  un  ita- 
liano scorretto,  plateale  e avvocatesco  : 
pecca  di  scene  imitili,  prolisso  discor- 
so , scurrili  allusioni  : eppur  nessuno 
lo  sorpassa  nel  maneggio  dei  dialogo, 
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nella  naturalezza  ile’  caratteri , nella 
famigliarità  dello  stile.  Fe  più  di  ceu- 
cinquanta  commedie  : disgustato  della 
patria,  passò  iu  Francia  e vi  compose 
Le  bourru  bienfaisant,  ebe  resta  tra  le 
le  commedie  classiche  di  quella  na- 
zione : e quando  vi  mori  vecchissimo , 
il  furor  della  rivoluzione  non  impedì 
gli  fosser  tributali  ouori. 

Ingelosito  de’  triouli  di  lui , Cielo 
Gozzi  (1720-1801)  si  propose  di  riscuo- 
ter altrettanti  applausi  con  fiabe,  cioè 
drammi  tolti  dai  racconti  miracolaj 
di  maghe,  come  lo  Tre  melaranci,  il 
Principe  Turandoli o,  1 ’Augel  bel  verde, 

In  Donna  serpente,  ecc.  E riuscì  nella 
prova  illaudabile;  e fra  gli  stranieri 
ebbe  lode  per  essersi  sottratto  ai  ceppi 
dell’arte,  e abbandonato  all’immagina- 
zione più  che  non  sogliono  i nostri. 

Introdotta  dal  Diderot  in  Fraucia  la 
moda  dei  drammi  lacrimosi  (genere  di 
cui  fu  vituperala  la  natura , mentre 
forse  solo  aveva  a disapprovarsene  il 
modo),  uu  abbate  Willi  e un  Doga- 
mela ce  ne  regalarono  di  ribaldissi- 
mi, che  fccer  piangere  gli  spettatori 
c fremere  il  buon  gusto  c la  saua  mo- 
rale. 

In  buona  lingua  sono  le  commedie 
del  Nelli.  Albergati  Cacaceli.!  bolo- 
gnese, grand’ammiratorif  del  Goldoni , 
del  quale  fece  un  lusinghiero  ritratto 
nel  Cavaliere  di  spirito,  molti  compo- 
nimenti tradusse,  molti  ne  fece;  pei 
migliori  tengonsi  il  Saggio  amico,  di 
inorale  non  approvabile;  e le  Convul- 
sioni delle  donne,  alquanto  triviale: 
n’ha  qualcuno  di  spirito  migliore  del 
Goldoni,  come  il  Ciarlatore  maldicente, 
e valse  assai  nelle  farse.  1 caratteri  del 
Derossi  mancano  d’universalità,  appar-  I 
lenendo  piuttosto  alla  società  romana; 
nè  l’azione  procede  con  bastante  rapi- 
dità o gli  accidenti  eccitano  sufficiente 
interesse.  La  famiglia  dell’  indolente 
e il  Cortigiano  onesto  ebbero  applausi, 
c più  ne  meritano  Le  due  sorelle  rivali. 
Alessandro  Pepqu  bolognese,  che  il 
Parini  giudicava  capace  d’emular  l’ Al- 
fieri nella  tragedia,  compose  i Prcgiu- 


diij  dell’ amor  proprio , la  Scommessa 
ed  altre,  lodate  ma  lontane  dalla  natu- 
ralezza. Gamili.o  Federici  (1751-1802) 
torinese,  da  attore  mutato  in  autore, 
conobbe  assai  l’effetto  della  scena , e 
con  dolci  costumi  e sano  intelletto  parve 
dover  correggere  il  teatro  dalla  troppo 
plebea  imitazione  del  costume;  ma  era 
forza  vendersi  a capicomici,  e il  Fede- 
rici obbedivali , pur  conoscendo  d’er- 
rare : ed  arricchiva  Pellandi  colle  mi- 
serie sue , quali  Illusione  e verità , Il 
tempo  fa  giustizia  a tutti,  ecc.,  dove 
facea  sfoggio  di  decorazioni,  di  allego- 
rie e simili  ingredienti.  Di  componi- 
mento buono  sono  l’ Avviso  a’ mariti, 
lo  Scultore  e il  Cieco,  Enrico  IV  al 
passo  della  llarna.  Progredimento  na- 
turale e viva  azione,  brevi  alti,  morale 
ben  intesa  son  talora  a lodargli  : ma 
troppo  spesso  casca  nel  sentimentale  ; 
abusa  di  principi  sconosciuti  che  poi 
si  rivelano  : ha  dialogo  gonfio,  ampol- 
loso , con  sentenze  tonanti , e appli- 
cando a basse  persone  allo  linguaggio 
e sfoggio  di  scienza , o al  contrario  : 
coi  contórni  aspetti  di  viziosi  che  si 
ravvedono  scema  orrore  alia  colpa, 
quasi  sia  sempre  in  tempo  a rigene- 
rarsi. Auche  suo  figlio  Carlo  ebbe 
qualche  lode,  e dettò  incu  rozzamente 
del  padre.  Antonio  Sografi  padovano 
mostrasi  brillante  e gajo  nell  'Olivo  e 
Pasquale  e nelle  Convenienze  teatrali: 
dipinge  eccellentemente  gli  attori , o 
creò  alcuni  tipi,  quali  Dazia  Garbinati 
de'  Procoli , che  pur  jeri  cantava  sulla 
ghitarra  per  le  strade , e ora  sfoggia  i 
capricci  e le  pretensioni  insaziabili  di 
prima  donna , e va  raccontando  qual- 
mente ricusò  una  scrittura  per  Londra, 
volendo  piuttosto  regalar  de’  suoi  ta- 
lenti i dilettanti  di  Lodi  ; sostenuta 
dalla  madro,  innamorala  di  lei  o piut- 
tosto de’  vantaggi  che  da  lei  spera,  e 
dal  marito  Procolo,  specchio  ed  eco 
della  moglie.  Poi  si  abbandonò  al  mal- 
gusto, e da  questo  gli  vennero  applau- 
diti il  Werther,  le  Donne  avvocate,  la 
I Lauretta  di  Gonzales,  la  Curii:  eppure 
1 egli  era  dotto , conosceva  la  scena  ed 
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i colpi  d’effetto.  L’ Arnioni  ebbe  im- 
maginativa e franchezza,  ma  affollò  la- 
vori per  vivere,  secondando  il  capriccio 
de’  comici  ; scrivea  senza  tampoco  tra- 
scrivere ; di  che  gli  avvenne  che , 
avendo  data  a un  capocomico  la  sua 
Lucerna  il’ Epitleto,  questo  le  fa  reci- 
tare con  vivissimi  applausi  e immenso 
concorso,  guadagnando  assai , mentre 
l’autore  nè  tampoco  n’aveva  una  co- 
pia. Ciò  basta  per  dire  che  non  devesi 
attenderne  correzion  di  stile  nò  ragio- 
nevolezza di  condotta  : e in  seicento 
componimenti  pose  quante  stranezze 
uom  può  immaginare. 

Aggiungiamo  Napoli-Signorelli,  Carlo 
Greppi  che  sapeva  all’affettuoso  e mesto 
por  di  fronte  il  comico  e l’allegro,  ed 
è peccato  che  non  abbia  fatto  altro  dopo 
le  Tre  Terese,  che  per  un  pezzo  col- 
sero applausi  su  tutti  i teatri  ; Ghe- 
rardo de  Rossi , ricco  d’ ingegno  ; il 
Giraud,  gajo  e naturale  e veramente 
comico  nell’ A/o  nell’imbarazzo  e nel- 
l’ Innocente  in  pericolo,  ove  parodiò  i 
drammi  lacrimosi;  il  Paradisi  autore 
del  Vitalizio;  il  Marchisio  dei  Cava- 
lieri d'industria  o del  Nemico  delle 
donne.  Alberto  Nota  (1775-1847)  pie- 
montese fe  commedie  artificiate,  di  cui 
la  piti  lodata  è I primi  passi  al  mal 
costume,  poi  la  Fiera,  il  Filosofo  ce- 
libe, la  Lusinghiera:  gli  mancano  la 
finezza  de’  Francesi , il  fuoco  del  Gol- 
doni,  la  naturalezza  delle  composizioni 
popolari , alle  quali  chi  piti  s’accostò 
piti  fu  lodato.  Augusto  Bon  (-1859) 
è esperto  dell’effetto  teatrale , e ne  vi- 
vono il  Ludro,  il  Vagabondo , Dietro 
le  scene.  Il  barone  di  Cosenza,  il  Brof- 
ferio,  il  Vollo  ne’  Giornalisti , nella 
Birraja  e ne\\’ Ingegno  venduto;  Ce- 
sare della  Valle  nella  Straniomania,  la 
Provincia  e la  capitale,  il  Giacometti , 
Paolo  Ferrari,  e moll’altri  recentissimi 
ebber  più  o meno  lode;  ma  non  ap- 
pare chi  abbia  raggiunta  quell'altezza 
che  agli  omaggi  de’  contemporanei  uni- 
sca quelli  degli  avvenire.  II  teatro  è 
abbandonalo  a impresa^  che  sono  at- 
tori dismessi,  c ad  attori  ineducati, 


che  si  reclutano  tra  fuggifatica  e figli 
di  famiglia  scapati.  Per  ciò,  e pel  tristo 
andazzo  del  forestierume , lo  vediamo 
invaso  da  traduzioni  dal  francese  o da 
infelici  loro  imitazioni  ; le  liete  beffe , 
gli  scherzi  ingegnosi , i sali  saporiti , 
le  venuste  lepidezze  dan  luogo  al  tono 
piangoloso  o predicatorio , a passioni 
frenetiche , viluppi  attortigliati , peri- 
pezie strane,  caratteri  eccezionali , atti 
violenti , declamazioni  diaboliche  : sin 
l’amore  diventa  feroce.  Eppur  si  dice, 
vogliamo  la  verità  ! e su  quelle  tradu- 
zioni il  gusto  del  pubblico  si  corruppe, 
e chi  vuol  applansi  bisogna  vi  si  con- 
formi. Per  imitazione  del  francese  si 
fecero  in  questi  ultimi  tempi  tragedie 
in  prosa;  prosa  non  soltanto  nell’espo- 
sizione , ma  anche  nel  concetto , ri- 
traendo fatti  storici  ma  con  particola- 
rità da  commedia.  È il  genere  nel 
quale  si  resero  stupendi  l’ inglese 
Shakspearc  e gli  spagnuoli  Lope  de 
Vega  e Calderon  della  Barca;  ma  alla 
loro  grandezza  non  si  arriva  imitando, 
bensì  col  genio  meditabondo,  che  con- 
templa la  vita  nelle  sue  miserie  pro- 
fonde, e nelle  sue  relazioni  coH’infinilo, 
dal  qual  soltanto  essa  ritrae  signifi- 
cato e spiegazione  *. 

§ 5.  — MELODRAMMI 

Per  la  passione  per  la  musica,  insita 
agl’italiani , in  ogni  tempo  conlinua- 
ronsi  cantate  c melodrammi.  Dopo  i 
detti  qui  sopra,  tengono  del  moderno 
V Euridice , l 'Arianna,  il  Narciso  di 
Ottavio  Rindccini.  La  costui  Dafne, 
musicata  dal  Peri  e dal  Caccini,  fu 
nel  1594  recitata  in  casa  di  Jacopo 
Corsi  a Firenze;  e nella  musica  pre- 
tendessi aver  ritrovato  il  vero  modo 


(5)  Fra  i drammi  storici  vanno  distinti  il  Benve- 
nuto Cellini  del  Sonzoguo,  il  Mariti  Foliero  del 
Puliti,  la  Luisa  Strozzi  e Filippo  Visconti  di  Hatu- 
glia,  il  Lorenzitio  e il  Saroruirota  del  Revere, 
gui.v.ro/fi  c la  Beatrice  Tenda  del  Tu  rotti , il  Masa- 
niello del  Sabatini,  il  M ora  del  Ceroni,  Poi  questi 
ultimi  anni  moltissime,  stiracchiate  ed  allusioni  po- 
litiche. De  Virgili  fe  la  Commedia  del  setolo  XIX , 
vasta  concezione  in  venticinque  atti. 
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de’ Greci,  mentre  nella  poesia  l’aotore 
fe  scelta  delle  parole  più  morbide  ed 
armoniche,  e schivò  le  smancerie  del 
tempo.  Dafne , per  non  cedere  all’a- 
more di  Apollo,  prega  gli  Dei  a tramu- 
tarla in  lauro.  Allora  Apollo  esclama  : 

Ninfa  sdegnosa  e schiva, 

Che  fuggendo  l’amor  d'un  dio  del  cielo. 
Cangiasti  in  verde  lauro  il  tuo  bel  velo , 

Non  fia  però  ch'io  non  t’onori  ed  ami, 

Ma  sempre  al  mio  crin  d’oro 
F’aran  ghirlanda  le  tue  fronde  e rami  ; 

Ma  deh  ! se  in  questa  fronda  odi  il  mio  pianto, 
Senti  la  nobil  cetra 

Quai  doni  a te  dal  ciel  cantando  impetra. 

Non  curi  la  mia  pianta  o fiamma  o gelo, 
Sian  del  vivo  smeraldo  eterni  i pregi 
Nè  l’offenda  giammai  l’ira  del  cielo. 

I bei  cigni  di  birce  e i sommi  regi 
Di  verdeggianti  rami  al  crin  famoso 
Portin,  segno  d’onor,  ghirlande  e fregi. 

Gregge  mai  nè  pastor  fia  che  nnjoso 
Del  verde  manto  suo  la  spogli  e prive  : 

Alla  grat’ombra  il  dì  lieto  e giojoso 

Traggan  dolce  cantando  e ninfe  e dive. 
Coro.  Bella  ninfa  fuggitiva , 

Sciolta  e priva 

Del  mortai  tuo  nobil  velo. 

Godi  pur  pianta  novella 
Casta  e bella , 

Cara  al  mondo  e cara  a]  cielo. 

Tu  non  curi  e nembi  e tuoni; 

Tu  coroni 

Cigni,  regi  e Dei  celesti; 

Celi  il  ci elo,  o infiammi  e scaldi, 

Di  smeraldi 

Lieta  ognor  t'adomi  e vesti,  ecc. 

II  seicento,  sregolato  nelle  immagini 
come  nelle  parole , vi  affastellava  mi- 
tologie , allegorie , cielo , terra , sole , 
notti;  in  aria  apparivano  divise,  ana- 
grammi ; ora  vedovasi  Persepoli  man- 
data in  aria  dalle  mine;  ora  davanti  a 
Cesare  presentavasi  un  globo , che  si 
spaccava  in  tre  per  indicare  la  divi- 
sione del  mondo.  Perfino  il  Chiabrera 
nel  Rapimento  di  Cefalo  accumulava 
oceano , sole , segni  dello  zodiaco  che 
parlano , trabalzi  dalla  terra  nel  cielo , 
nell’aria,  ne' mali  *.  I versi  turgidi  e 


(l)  Fra  i poeti  melodrammatici  del  Seicento  ci  cor- 
rono alla  penna  I nomi  di  Matteo  Noria  e dell’Aurelio 


scurrili  consonavano  a queste  inven- 
venzioni.  Nella  Dorinda  di  non  so  chi, 
la  protagonista  canta  ; 

Niso  amalo  ed  amante, 

Se  giugnesti  a veder  quanto  mi  costa 
Questo  finto  rigore , 

So  che  avresti  pietà  del  mio  dolore. 

Anch’io  vorrei,  potendo. 

Arciera  fortunata, 

Dall’arco  di  due  labbra 

Scoccar  contro  il  tuo  sen  dardi  amorosi, 

G delle  braccia  mie 

Far  zona  al  fianco  tuo  salda  e tenace  ; 

Ma,  sopportalo  in  pace , 

Forse  verrà  quel  giorno 
In  cui,  del  fato  a scorno, 

Potrai,  caro  ben  mio, 

Stemprare  in  vivo  fuoco  il  tuo  desio. 

In  un  nitro  dramma,  applaudito  su 
pressoché  tutti  i teatri  d’Italia,  Ercole 
così  parla  : 

Donne,  coi  vostri  vezzi 
Che  non  potete  voi? 

Fabbricate  nei  crini  ‘ 

Labirinti  agli  croi. 

Solo  una  lagrimetta 

Che  da  magiche  stille  esca  di  fuore , 

Fassi  un  Egeo  cruccioso , 

Che  sommerge  l’ardir,  l’alma  e il  valore  ; 

E il  vento  d’un  sospiro 
Esalato  dai  labbri  ingannatori, 

Dai  campi  della  gloria 

SpiantA  le  palme,  e disseccò  gli  allori. 

Nell’ fiuto  Pertinace  dell’ Averara , 
un  personaggio  dice  : 

Orologio  rassembra  il  mio  cuore 
Di  quel  sole,  ch’è  l’anima  mia; 

Serve  d’ombra  crude!  gelosia , 


veneziani,  di  Sebastiano  Biancardi  napoletano,  Ippo- 
lito Benlivoglio  d’ Aragona  e Grazio  Braccioli  ferra- 
resi, Giovanni  Borniui  prelato  romano,  Silvestro 
Branchi  e Giuseppe  Maria  Duini  bolognesi.  Filippo 
Acciainoli , fiorentino  cavalier  di  Malta  girò  Europa , 
Asia,  Africa,  America,  facendo  pel  teatro  composi- 
zioni che  musicava  egli  stesso:  singolarmente  lodato 
per  meccanismi  e trasformazioni,  inventò  un  teatrino 
di  marionette  con  ventiquattro  mutazioni  di  scene  e 
centoventiquattro  fantoccini,  che  bastava  egli  solo  a 
dirigere.  Leopoldo , figlio  dell'  imperatore  Ferdi- 
nando II,  nei  1626  vide  a Mantova  rappresentare  da- 
gli Invaghiti  l’Europa  di  Monte  Simoncelli,  e tanto 
se  ne  piacque,  che  introdusse  l'opera  a Vienna,  dove 
si  ebbero  poi  sempre  poeti  cesarei , cominciando  da 
Nicolò  Minato  bergamasco  e Francesco  Sbarra  luc- 
chese. 
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E di  stilo  spietato  rigare. 

S’egli  è a polve,  la  polve  è l'arena  ; 

S’egli  è a ruota , la  ruota  £ il  tormento  ; 

E del  tempo  misura  £ la  pena, 

Ma  la  pena  non  passa  con  l'ore. 

1 vizj  del  teatro  aveauo  fatto  sto- 
maco al  veneziano  Benedetto  Marcello, 
famoso  compositore  di  cui  restano  im- 
mortali i salmi;  e nel  17àO  pubblicava 
il  a Teatro  alta  moda,  ovvero  Metodo 
« sicuro  per  ben  comporre  ed  eseguire 
« le  opere  in  musica  italiana,  giusta  la  j 
« moderna  usanza:  nel  quale  si  danno 
« avvertimenti  utili  e necessarj  ai  poeti, 
«ai  maestri  di  musica,  ai  musicanti 
« d’ambo  i sessi,  agl'impresarj , ni  so- 
« natori,  ai  macchinisti,  ai  scenografi, 

« ai  pittori  di  costumi , ai  paggi , alle 
« comparse , ai  suggeritori , copisti , 

« procoli  e mamme  delle  attrici , ed 
« altre  persone  addette  al  teatro  ».  È 
una  satira  in  forma  di  precetto  come 
la  pariniana,  e,  per  esempio,  vuol  che 
il  poeta  abbia  riguardo  pili  ch'altro  ai 
macchinisti  c al  numero  delle  scene: 

Comporrà  tulio  il  suo  dramma  senza  farsi 
un'idea  del  soggetto  nè  dell'azione  nè  dell'in- 
sieme* ; ma  invece  scriverà  verso  per  verso , 
acciocché  il  nodo  e l'intreccio  riesca  un  mi- 
stero per  tutti , e la  curiosità  del  pubblico  sia 
tenuta  desta  fino  al  calar  del  sipario  : avrà 
cura  di  far  venire  in  iscena  i suoi  personaggi 
senza  motivo  alcuno,  e di  non  farli  andar  via 
senza  che  ciascuno  di  loro  non  abbia  cantato 
il  suo  pezzo.  Egli  non  si  piglierà  nessun  pen- 
siero del  talento  degli  attori,  ma  esigerà  for- 
malmente che  il  direttore  degli  spettacoli  possa 
mettere  a sua  disposizione  un  orso  ben  addo- 
mesticato, un  leone , un  rossignolo,  ed  oltre 
a ciò  fulmini,  lampi,  terremoti.  Con  tali  am- 
minicoli,  egli  potrà  ottenere  dei  magnifici  ef- 
fetti , e le  bellezze  più  notevoli  dell'opera 
consisteranno  nel  far  passare  continuamente, 
innanzi  agli  occhi  prigioni,  pugnali , tossici, 
supplizj , salti  mortali  e accessi  di  pazzia. 
Colali  colpi  di  scena  scuotono  la  folla  in  ispe- 
zial  modo 

Quanto  al  compositore,  noti  importa 
che  abbia  scienza  ; supplirà  colla  pra- 
tica : 

Accompagnerà  le  sue  arie  con  una  forte 
strumentazione , andando  ili  cerca  piuttosto 


del  fracasso  che  dell'armonia  : e per  non  im- 
brogliarsi con  quest' armonia  maledetta,  il 
maestro  della  giornata  non  impiegherà  che  la 
quarta  e la  terza  : e quando  gli  paja  di  avvi- 
cinarsi troppo  alla  maniera  antica,  chiuderà 
le  sue  arie  ron  un’esplosione  di  tutti  gli  stro- 
menti  all'unisono....  Quando  il  cantante  ar- 
riva alla  cadenza  del  suo  arione , il  direttore 
d'orchestra  tarò  fermare  tutti  gli  strumenti , 
e lascerà  che  il  signor  virtuoso  e la  siguora 
virtuosa  si  sbizzarriscano  a diporto  sulla  loro 
cadenza  per  tutto  quel  tempo  che  loro  parrà 
e piacerà. 

Anche  ai  cantanti  tocca  la  loro:  il 
solfeggiare,  l’adoprar  la  voce  con  mi- 
sura son  anticaglie: 

Non  è necessario  che  sappia  leggere  e scri- 
vere, clic  ben  pronuncii  le  vocali,  che  mar- 
chi le  consonanti  semplici  e doppie,  che  com- 
prenda il  senso  delle  parole  : sarà  in  sua  fa- 
coltà di  capovolgere  il  senso,  di  confondere 
le  parole ....  Deve  sempre  scritturarsi  come 
prima  parte,  e far  mettere  sul  contrailo  un 
terzo  di  più  della  paga  convenuta....  S'egli 
potesse  poi  abituarsi  a dire  che  non  £ in  voce, 
clic  non  £ in  istato  di  cantare,  che  ha  il  dolor 
di  denti , l'emicrania , l'indigestione,  sarà  il 
miglior  metodo  per  esser  posto  uel  novero 
dei  cantanti  di  moda ....  Avrà  cura  iti  lamen- 
tarsi sempre  della  sua  parte , dicendo  che , 
come  azione , non  è nel  suo  genere  : come 
canto,  non  sta  ne' suoi  mezzi....  Se  non  sa 
eseguire  un'aria  o non  sia  applaudito , dirà 
che  la  musica  non  vai  nulla , che  non  si  può 
cantare,  e che  bisogna  cambiarla  ad  ogni  co- 
sto, perchè  in  tutte  le  opere  ben  fatte  gli  ar- 
tisti devono  sempre  prevalere  al  maestro. 

A piii  sobrj  modi  e sensati  fu  il  me- 
lodramma ridotto  da  Silvio  Stampiglia 
romano,  che  soggetti  storici  trattò  con 
ragionevole  condotta,  e da  Apostolo 
Zeno  veneziano  ( 1668-1750),  il  quale, 
vago  della  gloria  italiana  e insieme 
pratico  degli  antichi  e degli  stranieri , 
pose  in  iscena  Ifigenia,  Andromaca, 
Mitridate  , Nitocri , fatti  biblici  ; volle 
comandar  alla  musica  anziché  servirla, 
cercò  intrecci  non  assurdi , e talvolta 
raggiunse  anche  la  dolcezza  *.  Tutti 


(2)  Ik>re  sei  la 

RoluifitA  jjioventh? 
Alroen  )>016mì  anch'io 
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sorpassò  Premo  Metastasio  romano 
(1698-1782).  Fanciullo  poverello,  egli 
fu  raccolto  dal  Gravina  e avviato  come 
improvisatore  ; dal  qual  pericoloso  eser- 
cizio si  tolse  poi  per  lare  « difficilmente 
verni  facili  ».  I drammi  per  musica, 
più  vivi , attuosi  ed  armonici  che  quei 
dello  Zeno , presto  gli  ebbero  acqui- 
stalo tanta  lama,  che  fu  chiesto,  come 
i due  predetti,  poeta  cesareo  a Vienna, 
dove  lodando  i principi,  lodando  i servi 
de’  principi,  lodando  chiunque  deside- 
rava sue  lodi , menò  quieta  e piacevol 
vita,  onorato,  donato,  applaudito;  e 
potè  contare  nella  sua  libreria  qua-  ! 
ranta  edizioni  de’  drammi  suoi , dalle  j 
quali  non  aveva  pur  ricavato'  un  soldo. 
Per  comporre  egli  non  aspettava  l’e- 
stro, ma  si  prefiggeva  ore  determinate, 
e ai  giovani,  consigliava  lo  stesso,  e 
« Se  oggi  non  si  fa  nulla , poco  im- 
« porta;  la  fantasia  intanto  si  riscalda 

• sopra  l’argomento  propostosi;  do- 
« mani  o un’  altra  volta  farete  ; ma 

• non  lasciate  di  pensarvi  seriamente 
« ogni  giorno  ». 

La  dolcezza  è il  carattere  della  poe- 
sia del  Metastasio,  mercè  della  quale 
s’imprime  facilissimamente  nella  me- 
moria ; onde  rincresce  che  non  vi  unisse 
correzione  ed  eleganza,  c la  bellezza 
originale  e spontanea  della  dicitura  ’. 


Seguirti , o del  cor  mio 
Parte  migliore. 

Al  tuo  bel  Ben  farei 
Scudo  di  questo  core, 

E a costo  di  mia  vita 
La  tua  difenderei , , 

Mio  dolce  amoro. 

(3)  «Wamc  pare,  e siami  pure  conceduto  dirlo 
1 diramente,  die  non  senza  troppo  amore  per  la  pa- 
tria letteratura  dicesse  il  Botta  che  , chi  Metastasio 
legge , bere  a plen  raso  senza  alcuna  mescolanza  di 
stranezza  la  grazia  (/reca,  la  maestà  latina  e la  ele- 
ganza italiana.  Perocché,  quanto  allo  stile,  niuno 
mai  potrà  pareggiar  questo  poeta  nella  spontaneità, 
nella  naturalezza  e nella  soavità,  ma  sovente  vi  si 
scorge  per  cutro  alcun  che  di  fiacchezza , che  non 
poco  il  tiene  lontano  dalla  maestà  latina:  e se  il  mio 
corto  veder  non  erra,  meglio  che  la  vera  e pura,  a 
me  sembra  di  discerner  nella  sua  locuzione  una  lan- 
guida ombra  o immagine  di  eleganza.  E la  lingua  del 
MetasUbio  io  non  negherò  che  punto  non  è insozzala 
di  gallicume;  ma  è povera  e gretta,  nè  ci  sarà  chi 
voglia  dirla  al  sommo  pura  e sparsa  delie  grazie  e 
delle  toscane  ado  mezzo  . . Pcoti  , Dello  studiar  la 
lingua  e l'eloquenza  italiana. 


Le  sue  canzonette  si  direbbero  impro- 
visate,  tanto  van  naturali;  eppure  si 
sa  ch’era  instancabile  nel  correggerle; 
e nell'età  matura  emendò  i drammi 
composti  nella  giovanile.  Questi  volle 
rispondessero  alle  regole  d’un  giusto 
componimento  teatrale , in  modo  da 
potere  recitarsi  anche  senza  canto , 
come  piti  volte  si  è fatto.  Pure  le  con- 
venienze teatrali  e l’andazzo  de’  prede- 
cessori lo  trassero  ad  un'infinità  di  vi- 
sibili sconvenienze.  La  storia  v’è  tra- 
dita, colorendo  al  modo  stesso  tempi 
e paesi  lontani  come  nel  Ciro  ove 
trasporta  la  Meropc  di  Maffei  ad  altri 
costumi.  Una  principessa  di  Camboja 
invoca  le  Furie  d’ Aremo;  un  re  di 
Persia  parla  delle  sponde  del  pallido 
tete  e della  nera  face  in  Flegotonte 
accesa;  i Babilonesi  di  Semiramide  in- 
neggiano Imeneo  ; Astiage  padre  di 
Ciro  sagrifica  nel  tempio  della  dea  tri- 
forme; Abele  invita  le  genti  a lodar 
seco  il  Signore;  e tre  fanciulle  cinesi , 
propostesi  d’improvisare  un  tratteni- 
mento, l’una  sceglie  la  tragedia  d’ An- 
dromaca, l’altra  un'egloga  sotto  il  no- 
me di  Licori , fa  terza  racconta  un 
viaggio  ove  si  parla  della  toilette  e 
della  charmanle  beaulé.  Gl’intrecci  ge- 
minò e fin  triplicò  ; abituali  le  invero- 
somiglianze;  frequentissimi  i ricono- 
scimenti pei  mezzi  posticci  d’una  let- 
tera , d’ un  segno  ; e gli  a parte  e i 
monologhi  obbligati  per  Sviluppar  le 
passioni  ; passioni  del  resto  brancicate, 
non  ritratte  al  vivo , con  lineamenti 
generalissimi , senza  discerner  paese 
o età.  Bisognava  far  campeggiare  le 
cantatrici , e perciò  alle  donne  attri- 
buisce parti  importanti.  L’amore  era 
la  passione  più  atteggiata  sul  teatro; 
e le  languide  espressioni  di  esso  s'at- 
tagliano meglio  al  canto,  e sono  già 
state  farbite  da  tónti  poeti  ; laonde  Me- 
tastasi empì  d’amore  i suoi  drammi  ; 
del  che  mal  merito  dee  sapergli  la 
nazione , perocché , oltre  occupar  i 
teatri  di  cuori.  A’ ardori,  di  mio  be- 
ne , di  mio  tesoro , d’ idol  mio , di 
poetici  svenimenti,  ci  acquistò  presso 
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gli  stranieri  la  taccia  d’effeminati. 

Pure  molti  suoi  drammi  sono  or- 
diti con  arte,  e svolti  con  maestria  c 
libertà  ; sa  ben  informare  de’  cari 
precedenti , senza  lunghi  racconti , e 
incalza  l'azione.  Onest'uomo , ha  mo- 
vimenti misurati  ; la  bontà  propria 
trasfonde  in  tutti,  facendoli  o buoni  o 
puniti;  attaccato  all’arte , non  aspira 
in  nulla  all'originalità,  e neppur  un 
tipo  creò.  Se  le  passioni  vi  son  sempre 
esagerate;  se  l’eroismo  degenera  in 
valenteria,  l’amore  in  leziosaggine;  se 
ha  l’eroismo  il  piti  esaltato,  le  genero- 
sità più  impossibili , virtù  incompara- 
bili e sempre  trionfanti;  se  le  simili- 
tudini, di  cui  spesso  forma  le  arie, 
rallentano  l’azione  e sturbano  l’effetto, 
il  vero  è ch’egli  superò  quanti  lo  pre- 
cedettero, nè  da  veruno  fu  raggiunto; 
va  lodato  di  non  aver  voluto  stringere 
il  dramma  nelle  fasce  precettorie,  anzi 
arricchirlo  con  tutti  gli  spedienti  arti- 
stici ; non  inceppandosi  a unità  di 
scena  e di  tempo , mostra  che  i Greci 
mai  non  vi  s’erano  attenuti  ; cerca  le 
situazioni , e con  arte  le  conduce  ; e 
conoscendo  a meraviglia  la  decora- 
zione teatrale,  ritrova  luoghi  conve- 
nientissimi a colpi  di  scena  dignitosi. 
Non  si  piace  di  sceneggiare  fatti  atroci  ; 
e benché  scrivesse  sempre  d’ amore , 
mai  non  errò  d’oscenità.  Quell'elocu- 
zione svelta  e viva , quel  dialogo  ra- 
pido e intercalato  possono  insegnar 
qualche  cosa  ancora  al  secolo  che  lo 
vilipende  quanto  il  suo  lo  divinizzò. 

Uno  de’  migliori  drammi  suoi  6 l’j4f- 
tilio  Regolo,  e il  protagonista  sempre 
parla , opera  sempre  con  romanzesco 
eroismo.  Console  romano,  caduto  pri- 
gioniero dei  Cartaginesi  ( il  fatto  è co- 
nosciuto), viene  spedito  a Roma  a pro- 
por il  cambio  dei  prigionieri.  Giunto, 
non  vuol  entrare  in  città,  non  nella 
casa  propria , considerandosene  inde- 
gno perchè  prigioniero.  Introdotto  col- 
l’ambasciador  cartaginese  nel  tempio 
di  Bellona , ricusa  di  sedersi  al  posto 
di  console  ch’egli  lenea  prima;  e per- 
chè suo  figlio  vuol  restare  aneli’ esso 


in  piede , egli  geme  di  questA  figliai 
pietà  come  di  scemato  patriotismo.  Poi 
dissuade  affato  il  cambio,  benché,  se 
questo  non  si  fa , abbia  promesso  di 
tornar  a Cartagine , ove  l’attendono  i 
supplizj. 

Vuol  Roma  essermi  grata  ? ecco  la  via. 
Questi  barbari,  o Padri  *, 

M'han  creduto  si  vii , che  per  timore 
Io  venissi  a tradirvi.  Ah  quest'oltraggio 
IV ogni  strazio  sofferto  A più  inumano. 
Vendicatemi,  o Padri  ; io  fui  romano  ; 
Armatevi,  cerrete 
A sveller  da'  lor  tempj 
L’aquile  prigioniere.  In  fin  che  oppressa 
L’emula  sia  non  deponetc  il  brando. 

Fate  ch’io,. là  tornando, 

Legga  il  terror  dcll’ire  vostre  in  fronte 
A'  carnefici  miei  ; che  lieto  in  mora 
Ncll’osservar  fra’  miei  sospiri  estremi 
Come  al  nome  di  Roma  Africa  tremi. 

Il  console  Manlio  gli  risponde: 

Io  non  veggo 
Se  periglio  maggiore 

i.  il  non  piegar  del  tuo  consiglio  al  peso , 

0 se  maggior  periglio 

f.  il  perder  chi  sa  dar  s!  gran  consiglio. 

Tu  sprezzator  di  morte 
Dèi  per  la  patria  il  sangue  ; 

Ma  il  figlio  suo  più  forte 
Perde  la  patria  in  te , 

Se  te  domandi  esangue  5 
Molto  da  lei  domandi  ; 

D’anime  cosi  grandi 
Prodigo  il  ciel  non  è. 

Regolo  non  vuol  tampoco  abbracciar  i suoi, 
e al  figlio  Publio  intima  : 

Dal  tuo  core 

Prove  io  vo’  di  costanza,  e non  d'amore. 

Anche  al  console  Manlio  persuade  di  la- 
sciarlo ritornar  a Cartagine,  sicché  questi  : 

Oh  qual  fiamma  di  gloria,  d'onore 
Scorrer  sento  per  tutte  le  vene, 

Alma  grande,  parlando  con  te  ! 

No,  non  vive  si  timido  core 
Che,  in  udirti,  con  quelle  catene 
Non  cambiasse  la  sorte  d’un  re. 


(4)  0 «ttxifori. 

(!)  Cattivo  modo.  Ss  domandi  ch'està  ti  lasci 
morire. 
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E quando  Licino  e sua  figlia  cercano  farlo 
fuggire,  Regolo  prorompe: 

Taci  : non  è romano 
Chi  una  viltà  consiglia: 

Taci  : non  è mia  figlia 
Chi  più  virtù  non  ha. 

Or  si  de’  lacci  il  peso 
Per  vostra  colpa  io  sento  ; 

Or  si  la  mia  rammento 
Perduta  libertà. 

E quando , all'atto  di  separarsi  per  sem- 
pre , sua  figlia  esce  in  questa  naturale  escla- 
mazione : 

Ah,  sei  padre,  mi  lasci,  e non  sospiri! 
Regolo  risponde  : 

Io  son  padre , e noi  sarei 
Se  lasciassi  a'  figli  miei 
Un  esempio  di  viltà. 

Come  ogni  altro  ho  core  in  petto  ; 

Ma  vassallo  è in  me  l'afTetto, 

Ma  tiranno  in  voi  si  fa. 

La  plebe  di  Roma  si  solleva  per  impedir 
che  parta  ; ma  egli  impone  che  cessino  : 

A terra,  a terra 

QueU’armi  inopportune.  Al  mio  trionfo 
Più  non  tardate  il  corso , 

0 amici,  o figli,  o cittadini.  Amico, 

Favor  da  voi  domando  ; 

Esorto  cittadini  padre  comando. 

E ottenutolo,  prende  congedo  : 

Lode  agli  Dei,  vi  lascio 
E vi  lascio  Romani.  Ah  conservate 
Illibato  il  gran  nome,  e voi  sarete 
Gli  arbitri  della  terra  e il  mondo  intero 
Roman  diventerà.  Numi  custodi 
Di  quest’almo  terreo , Dee  protettrici 
Della  stirpe  d'Enca,  confido  8 a voi 
Questo  popol  d’eroi  : sien  vostra  cura 
Questo  suol,  questi  tetti  c queste  mura. 

Fate  che  sempre  in  essa 
La  costanza,  la  fc.  la  gloria  alberghi , 

La  giustizia,  il  valore.  E se  giammai 

Minaccia  al  Campidoglio 

Alcun  astro  maligno  influsso  rei , 

Ecco  Regolo,  o Dei  : Regolo  solo 
Sia  la  vittima  vostra,  e si  consumi 
Tutta  l'ira  del  cicl  sul  capo  mio; 

Ma  Roma  illesa...  Ah  qui  si  piange!  Addio. 


(I)  Voi  et  dire  raccomanda. 


Questi  sforai  di  virtù,  per  quanto 
eccessivi , elevano  però  gli  spiriti  : lo 
che  non  potrà  dirsi  de’  moderni , che 
riempiono  i drammi  d’assassinj , d’a- 
d u 1 te rj , di  cupi  delitti. 

Oltre  i drammi  storici , Mctastasio 
compose  Oratori  sacri,  che  si  rappre- 
sentavano in  quaresima,  e Cantate, 
le  quali  si  esponevano  con  adorna- 
menti spettacolosi.  Sifatto  è il  Sogno 
di  Scipione , tratto  da  Cicerone , il 
quale  racconta  come  quest’eroe,  in 
sogno  fosse  rapito  ai  cieli , dove  vide 
un’immensa  luce , c in  essa  gli  eroi  c 
principalmente  suo  padre  Emilio  e suo 
avo  Publio , i quali  lo  confortarono  a 
meritare  colla  virtù  di  salire  fra  loro. 
Metastasio  fa  che  a Scipione  dormente 
si  offrano  la  Fortuna  e la  Costanza, 
una  e l’altra  esortandolo  a seguir  lei 

Cosi.  Nutrice  degli  eroi. 

Fort.  Dispensatrice 

Di  tutto  il  ben  che  l’universo  aduna. 
Cosi.  Scipio , io  son  la  Costanza. 

Fort.  Io  la  Fortuna. 

Scip.  E da  me  che  si  vuol  * 

Cast.  Ch’una  fra  noi 

Nella  cammin  della  vita 
Tu  per  compagna  elegga. 

Fort.  Entrambi  offriamo 

Di  renderti  felice. 

Cosi.  E decider  tu  dèi 

Se  a me  più  credi,  o se  più  credi  a lei. 
Scip.  Risolver  non  osa 

Confusa  la  mente. 

Che  oppressa  si  sente 
Da  tanto  stupor. 

Delira  dubbiosa, 

Incèrta  vaneggia 
Ogn’alma  che  ondeggia 
Fra’  moti  del  cor.  • 

Per  risolverlo,  esse  gli  espongono  ciascuna 
i proprj  meriti,  la  Costanza  sempre  pacata, 
sempre  frettolosa  la  Fortuna  : 

Fort Intollerante 

Di  riposo  son  io.  Loco  ed  aspetto 
Andar  sempre  cangiando  è mio  diletto. 

Lieve  sono  al  par  del  vento , 

Vario  ho  il  volto,  il  piè  fugace  ; 

Or  m’adiro  e in  un  momento 
Or  mi  torno  a serenar. 

Sollevar  le  moli  oppresse 
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Pria  m'alletta,  e poi  mi  piace 
D'altercar  le  moli  islesse 
Che  ho  sudato  a sollevar. 

la  Costanza  gli  descrive  l'armonia  delle 
sfere  celesti  ; finché  compare  Publio,  narran- 
dogli la  beatitudine  degli  eroi  : 

Quelle  che  vedi 
laicide  eterne  sedi 

Serbansi  al  merlo,  e la  pili  bella  ò questa 
In  cui  vive  con  me  qualunque  in  terra 
La  patria  amò,  qualunque  olfri  pietoso 
Al  pubblico  riposo  i giorni  suoi. 

Chi  sparse  il  sangue  a benefizio  altrui. 

Se  vuoi  che  le  raccolgano 
Questi  soggiorni  un  dì , 

Degli  avi  tuoi  rammentali , 

Non  ti  scordar  di  me. 

Mai  non  cessò  di  vivere 
Chi  come  noi  mori  ; 

Non  meritò  di  nascere 
Chi  vive  sol  per  sé. 

Publio  eri  Emilio  moslrano  a Scipione  la 
terra,  piccolissimo  campo  di  smisurate  ambi- 
zioni, sicché  Scipione  ne  rido.  E suo  padre 
gli  soggiunge  : 

Oh  se  di  quel  teatro 

Potessi,  o figlio,  esaminar  gli  allori; 

Se  le  follie,  gli  errori , 

I sogni  lor  veder  potessi,  e quale 
Di  riso  per  lo  piò  degna  cagione 
Gli  agita,  li  scompone, 

Li  rallegra,  gli  affligge  o gl’innamora, 

Quanto  piò  vii  ti  sembrerebbe  ancora  ! 

Voi  colaggiò  ridete 
D'un  fanciullin  clic  piange, 

Chò  la  cagion  vedete 
Del  folle  suo  dolor. 

Quassù  di  voi  si  ride. 

Che  dell'età  sul  fino 
Tutti  canuti  il  crine 
Siete  fanciulli  ancor. 

Intanto  la  Fortuna  lo  spinge  a scegliere  se 
voglia  seguir  lei  o la  Costanza. 

E che  farai 

S'io  non  secondo  amica  1 

L'imprese  lue?  sai  quel  ch'io  posso?  io  sono 

IP  ogni  mal,  d'ogni  bene 

L'arbitra  colaggio.  Questa  è la  mano 

Che  sparge  a suo  talento  e giojc  e pene, 

Eil  oltraggi  ed  onori, 

E miserie  e tesori.  Io  son  colei 


11)  Secondare  basta  sema  amico. 


Che  fabbrica,  che  strugge, 

Clic  rinnova  gl'iinpcri.  lo,  se  mi  piace , 

In  soglio  una  capanna;  io,  quando  voglio, 
Cangio  in  capanna  un  soglio.  A me  soggetti 
Sono  i turbini  in  ciclo, 

Son  le  tempeste  in  mar.  Delle  battaglie 
In  regolo  il  destili;  se  fausta  io  sono. 

Dalle  perdite  stesse 

Po  germogliar  le  palme  ; c se  m'adiro , 

Svelgo  di  man  gli  allori 

Sul  compir  la  vittoria  ai  vincitori. 

Che  più  ? dal  regno  mio  ® 

Non  va  esente  il  valore , 

•Non  la  virtù  ; chò , quando  vuol  la  sorte, 
Sembra  forte  il  più  vii , vile  il  piò  forle  ; 

E a dispetto  J'Astrea 

La  colpa  ò giusta  e l'innocenza  è rea. 

A chi  sercn  io  miro 
Chiaro  è di  notte  il  cielo; 

Torna  per  lui  nel  gelo 
La  terra  a germogliar. 

Ma  se  a taluno  io  giro 
Torbido  il  guardo  e (òsco, 

Fronde  gli  nega  il  bosco, 

Onde  nou  trova  in  mar  a. 

Di  rimpatto  la  Costanza  mostra  crune  essa 
possa  padroneggiar  la  Fortuna. 

lo  sol  '*  prescrivo 
Limiti  e leggi  al  suo  temuto  impero. 
Dove  son  io,  non  giunge 
L'instabile  a regnar  ; chi  in  faccia  mia 
Non  lmn  Iure  i suoi  doni 
Nò  orror  le  sue  mìnaccic.  É ver  che  ol- 
[traggio 

Solfron  talor  da  lei 
Il  valor,  la  virtù  ; ma  le  bell'opre 
V indice  de' miei  torti,  il  tempo  scopre. 
Son  io , non  ò costei , 

Che  couservo  gl'imperi ... 

Ella  sì  stanca, 

E al  fin  cangiando  aspetto, 

.Mia  suddita  diventa  a suo  dispetto ... 
Stip.  Non  piò.  Della  H Costanza, 

Guidami  dove  vuoi.  D'altri  non  curo; 
Eccomi  tuo  seguace. 

Pori.  E i doui  miei  ? 

Scip.  Non  bramo  e non  ricuso. 

Fort.  E il  mio  furore  ? 

Scip.  Non  sfido  c non  pavento. 

Fort.  lnvan  potresti. 


(E)  Vuol  diro  dal  mio  dominio. 

(9)  Costruzione  viziosa.  Tuiia  la  parlala  ricorda 
la  canzone  del  Guidi,  da  noi  addotta  a pag.  261. 

(10)  Dove*  dir  tote. 

(11)  Aggettivo  insulso. 
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Scipio,  pentirti  un  di.  Guardami  in  viso, 
Pensaci  e poi  decidi. 

Scip.  Ho  già  deciso. 

Di'  che  sei  l'arbitra 
Del  mondo  intero , 

Ma  non  pretendere 
Perciò  l'impero 
D'unalma  intrepida, 

D’un  nobil  cor 
Te  vili  adorino. 

Nume  tiranno, 

Quei  che  non  prezzano , 

Quei  che  non  hanno 
Che  il  basso  merito 
Del  tuo  favor. 

La  Fortuna  solleva  un  orribile  nembo,  fra 
il  quale  Scipione  si  desta. 

Il  melodramma  ove  gli  eroi  muo- 
jono  cantando,  e cantando  si  svelano 
le  passioni  e si  narrauo  i segreti , a 
ragione  fu  detto  un  bel  mostro;  e per- 
ciò alcuno  vorrebbe  non  gli  si  dessero 
soggetti  che  mitologici , nei  quali , 
trattandosi  di  divinità  o di  esseri  ideali, 
nessuno  appunta  le  incoerenze.  Ma  già 
l’arcbctto  abolì  le  leggi  della  verosimi- 
glianza, e nell’armonia  s’addormenta 
l’intelligenza. 

Di  buon’ora  il  melodramma  fu  pa- 
rodiato , e convertito  a giuoco  ; c ne 
abbiamo  di  buoni  esempj.  Ranieri  Cal- 
sabigi,  nc\\' Opera  seria , introduco  un 
impresario,  che  così  rimbrotta  il  gusto 
dei  poeti  (don  Delirio)  e dei  composi- 
tori (don  Sospiro). 

Signor  Delirio , tante  sentenze 
Giusto  nel  colmo  della  passione  , 

Dite,  che  diavolo  ci  hanno  da  far? 

Signor  Sospiro , (ante  cadenze 
Giusto  neH’arie  piene  d'azione , 

Dite , chi  diavolo  può  sopportar? 

Voi  non  badate  quando  l'attore 
Combatte,  muore,  o va  prigione; 

E cento  trilli,  cento  solfeggi, 

E cento  arpeggi  moltiplicate. 

Voi  non  pensate  quando  s'infuria , 
Quando  il  tiranno  o il  cielo  ingiuria, 

E ve  ne  uscite  col  paragone 
D'un  zeflretto,  di  un  agnelletto, 

D'un  uccelletto,  d’un  praticello. 

Io  queste  inezie,  che  questo  e quello 
Fan  lanto.dire,  fan  tanto  ridere, 
Quando  ò possibile  voglio  levar. 


Nel  Paese  della  Cuccagna  Cablo 
Goldoni  seppe  mettere  qualche  morale 
fra  un  soggetto  veramente  attissimo 
al  riso.  Pandolino  e Pollaslrina , che 
coi  patenti  andavano  per  isposarsi , 
naufragano,  e si  salvano  sull’isola  della 
Cuccagna.  Affamati,  qui  vedono  com- 
parire Compagnone  con  gente  che  porta 
d’ogni  leccornìa,  e a cui  esso  dice: 

Cump.  Compagni , formate 

Se  stanchi  voi  siete  ; 

Mangiate,  bevete, 

Godetevi  un  po. 
lo  son  Compagnone 
Galaiitomenone  ; 

Mangiate,  bevete, 

Compagni,  buon  prò. 

Pan.  (Che  bella  compagnia  ! 

Pai.  Sento  chequel  prosciutto  il  cor  mi  tocca. 
Pan.  Che  l>el  formaggio  ! mi  vieti  l’acqua  in 

| bocca. 

Poi.  Domandiamone  un  po. 

Pan.  Non  ho  coraggio  ) 

Comp.  Bella  coppia  gentil,  che  fate  qui? 
Pan.  Signore,  io  son  del  mare 
Un  povero  annegato, 

Che  per  maggior  disgrazia  s'i  salvato. 
Comp.  È disgrazia  la  vita? 

Pan.  * Signorsì, 

Se  ha  da  viver  cosi. 

Comp.  Ma  cosa  avete? 

Ditelo  in  cortesia. 

Pan.  Giacché  vossignoria 

Comanda...  appagherò ... 

Le  sue  cortesi  brame  .. . 

Io,  signore,  son  morto  della  fame. 
Comp.  E voi,  bella  ragazza, 

Clic  avete,  che  vi  vedo 
Immersa  in  una  gran  malinconia? 
Poi.  Anch'io  provo  la  stessa  malattia. 
Comp.  Oh  poveri  affittitati  ! 

Voi  siete  fortunati, 

Siete  venuti  in  luogo 
Dove  sempre  si  beve  e ognor  si  magna  ; 
Nel  paese  noi  siam  della  Cuccagna. 
Pan.  Quando  dunque  è cosi 

Signor...  non  ho  coraggio. 

Comp.  E che  vorreste  ? 

Pan.  Un  po...  di  quel...  formaggio. 

Poi.  Anch'io  vi  pregherei, 

Perché  quello...  nti  piace...  sopra  tutto, 
Regalarmi... una  fetta...  di  presciuttn. 
Comp.  lo  tutto,  amici  miei , 

Volentier  vi  darei, 

Perchè  nel  nostro  regno 
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Ciascun  liberamente 
Mangia  e beve  a sua  voglia , e non  fa 
niente. 

Ma  abbiam  però  una  legge, 

Che  prima  d'aggregar  un  forestiero, 
Pria  di  dargli  da  bere  c da  mangiare , 
Egli  deve  giurare 
Avanti  il  nostro  nume , 

Serbar  della  Cuccagna  il  bel  costume, 
lo  son  pronto  a giurar. 

Qui  non  si  giura; 

Venite  alla  città. 

Quanti  lontana? 

Un  miglio , un  miglio  appena. 

Colà  vi  è il  gran  Lardone 
Nostro  governator.  Colà  vi  è il  tempio 
Dove  Cerere,  Bacco  e Amor  si  adora. 
Per  or  non  v’è  rimedio 
Di  ristorar  un  poco  l'appetito? 

Già  m'avete  capito. 

Nè  men , nè  men  per  grazia 
Un  po...  se  m'intendete... 

Le  leggi  trasgredir  voi  non  potete. 

Compagni , vi  vedo 
Che  sazj  già  siete , 

Cbe  più  non  potete 
Nè  ber,  nè  mangiar. 

Lasciam  la  campagna , 

Andiam  in  Cuccagna, 

Cbe  là  vi  potrete 
Di  nuovo  saziar» 

Affamati  in  mezzo  a tanta  abbondanza, 
vanno  al  palazzo  di  Lardone , il  quale  spiega 
loro  lo  statuto  del  regno. 

Due  sorta  di  persone 

Vi  sono  al  mondo  : l'una  è di  coloro 

Che  traggono  il  mangiar  dal  suo  lavoro  ; 

L’altra  è di  questa  gente 

Clie  cerca  di  mangiar  senza  far  niente  : 

I primi  son  nemici 
Del  chiasso  e del  bagordo  ; 

Son  gli  altri  di  umor  lieto  ed  ingordo  : 

Chi  avesse  de’  due  genj 
Misti  e confusi  i dcsidcrj  suoi , 

Non  farebbe  per  noi  : 

Chi  pensa  seriamente,  stia  lontano. 
Solamente  quel  che  ama  la  pazzia 
Degno  è di  star  in  nostra  compagnia. 

E Compagnone  soggiunge  : 

• Che  bel  vedersi  in  casa 
Venir  il  pane , il  vino 
Senza  saper  da  chi  ! 

Vi  sono  tanti  e tanti 
Che  vivono  cosi. 

■i 
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Ma  quasi  ognun  che  visse 
In  questa  bella  vita 
Fini  la  sua  partita 
E misero  mori. 

Pandolino  mal  si  rassegna  alle  leggi  di  Cuc- 
cagna , per  goder  della  quale  bisogna  ch'egli 
lasci  ogni  libertà  alla  moglie  : 

Fra  l'amore,  l'onore  c l’appetito, 
Combatto  e mi  confondo  ; 

Parlano  i miei  pensieri,  ed  io  rispondo. 
Dice  questo  : Rada  bene 
Che  ti  voglion  corbellar. 

Dice  l'altro:  Non  conviene 
La  fortuna  abbandonar.  — 

A chi  dunque  crederò  ? 

Ora  vengo  : dite  voi. 

11  bel  tempo  ho  da  lasciar? 

Signor  no.  Ma  voi  che  dite? 

Ho  a star  quieto,  e sopportar? 

Signor  si,  già  v'ho  capito. 

Son  amante,  son  marito; 

Ma  mi  piace  la  Cuccagna, 

Non  mi  piace  affaticar 

A Pollastrina  vien  anche  voglia  di  sapere 
come  si  mantenga  tanto  scialar  di  cibi  e di 
licori  ; e una  donna  le  risponde  : 

Vi  voglio  soddisfar.  Sappiate , amica , 
Che  nel  mondo  si  trovano 
Certe  ricche  persone  e piene  d'oro. 
C'hanno  in  casa  un  tesoro, 

E un  soldo  non  darian  per  carità  ; 

Ma  se  si  tratterà 
D'alimentar  oziosi , 

Liberali  saranno,  generosi. 

Queste,  son  queste  appunto 
Che  fomentano  i vizj,  e fan  che  stia 
11  popol  di  Cuccagna  in  allegria. 

Poi.  Queste  genti  saranno 

Qual  altre  deità  quivi  adorate. 

Donn.  Amica,  v'ingannate. 

11  popol  di  Cuccagna , 

Quand'ha  bene  mangialo, 

Beffeggia  nel  suo  cor  chi  glie  l’ha  dato. 
Poi.  Per  dir  la  verità,  pensando  anch'io 
Alla  vostra  sì  strana  cortesia  , 

Ho  riso  nel  mio  cor  la  parte  mia. 
Donn.  Ridete  pur,  ma  poi  pregate  il  Fato 
Che  duri  la  Cuccagna. 

Poi.  Y'è  pericolo 

Forse  che  si  distrugga? 

Donn.  V’è  pur  troppo 

Quella  gran  diceria  : 

Che  la  Cuccagna  sia 
Cercata  in  più  d'un  loco , 

Ma  che  quando  si  trova  dura  poco. 


480 


Pan. 

Comp. 

Pan. 

Comp. 

Pan. 

Comp. 

Poi. 

Comp. 


Digitized  by  Google 


CASTI 


181 


Vi  son  due  strade  al  mondo 
Per  l'uomo  pellcgrin  ; 

Chi  non  ricerca  il  fin, 

Conoscerle  non  sa. 

La  strada  più  fiorita 
Lo  guida  alle  rovine  ; 

E l'altra  fra  le  spine 
Al  porto  il  guiderà. 

Pandolino , per  quanto  repugnantc , pur 
s’acconcia  a quel  vivere;  onde  Salsiccione 
esclama  : 

Come  presto  costui 
S'è  all'uso  accomodato  ; 

Come  presto  ogni  scrupolo  ha  scacciato  ! 
Quando  si  unisce  insieme 
Disgrazia  c mal  talento  , 

Quando  l’uomo  ha  de'  vizj , e non  guadagna , 
Presto  presto  si  adatta  alla  Cuccagna. 

Se  non  fosse  la  speranza 
Di  goder  senza  fatica, 

Quanta  gente  meno  amica 
Vi  sarebbe  del  piacer. 

S'invaghiscon  dell’usanza 
Di  mangiare  all'altrui  spese  ; 

Ed  in  questo  e in  quel  paese 
La  Cuccagna  ha  il  suo  poter. 

Tutto  ciò  è intramezzato  di  canti,  di  balli , 
di  brindisi,  di  avvenimenti  hufli.  Ma  intanto 
il  capitano  Oronte  sbarca  all’isola,  ad  oggetto 

Di  far  gente  di  guerra  ; 

Onde  sotto  l'insegna 

Del  nostro  re  voi  tutti  condurremo 

Alla  spada,  al  cannon  e forse  al  remo. 

....  Voi  che  in  bagordi 

Male  il  tempo  spendete , 

Se  vorrete  mangiar  lavorerete. 

Le  donne  all'ospilal  si  manderanno  : 

Gli  uomini  serviranno;  e vedrà 'I  mondo 
Ch’è  bella  la  cuccagna  in  ogni  loco , 

Ma  per  proprio  dcstin  suol  durar  poco. 

Verso  il  1730,  i Córsi  insorsero  con- 
tro i Genovesi  loro  padroni  ; ed  un 
Teodoro  barone  tedesco  vi  sbnrcò  con 
alquante  munizioni , e si  fece  intitolar 
re  dell’isola.  Costretto  uscirne  onde 
cercare  sussidj,  fu  arrestato  per  debiti, 
e alfine  morì  nella  miseria  ; nulla  pili 
ridicolo  d’altri  avventurieri,  cho  la  riu- 
scita fe  giudicare  croi. 

G.  B.  Cisti  ne  cavò  un  dramma 
buffo , musicato  dal  famoso  Paisiello  , 
supponendolo  H re  Teodoro  venuto  a 
C.  Oamì  , L'H'rvturo  iM. 


a Venezia  con  finto  nome , carico  di 
debili  e di  vanità , e con  un  Gafforio , 
che  cerca  sostenerne  l’eroismo  : 

G« U'.  Scaccia  il  duol , mio  re , cliè  degno 
Quel  tuo  duol  di  te  non  ò. 

Teod.  Senza  soldi  e senza  regno 
limita  cosa  è Tesser  re. 

Goff.  Deh , sovvengati  di  Dario, 

Di  Temistocle,  di  Mario; 

E il  destin  di  quegli  eroi , 

Grandi  anch'essi  e pari  tuoi , 

Ti  dovrebbe  consolar. 

Teod.  Figliuol  mio,  coleste  istorie 
Io  le  so,  le  ho  lette  anch'io  : 

Ma  vorrei , nel  caso  mio. 

Non  istorie,  ma  danar. 

Alla  stessa  locanda  capila  Acmct 
granturco , stronizzato  egli  pure , ma 
con  molto  danaro.  1 creditori,  saputo 
che  Teodoro  si  trova  in  Venezia , ne 
domandano  l’arresto , ed  egli  è impri- 
gionato : 

Teod.  Dunque  questa  catacomba 
E la  tomba 

D’ogni  mio  vasto  disegno  ? 

Questo  è il  regno , e questo  è il  trono? 
Questi  dunque  i Stati  sono 
Ove  un  di  credea  regnar  ? 

Bel.  mn  Ah  tei  diss'io,  fratello, 

sorella  Che  di  regnar  la  rabbia 
Alla  galera  o in  gabbia 
T avria  condotto  un  di. 

G off.  Serba  coraggio,  o sire , 

E amor  di  gloria  in  petto. 

Regolo , Bajazetto 
Peggio  di  te  fini. 

Teod.  Finiscila  una  volta 

Colle  tue  rance  istorie  ; 

Non  mi  parlar  di  glorie , 

Non  mi  seccar  cosi. 

Tutti  vengono  a prender  congedo  da  lui, 
ed  egli  : 

Ite  pur,  non  m'aflliggete, 

0 tacete  per  pietà. 

Tulli.  Ciò  che  alletta  il  core  umano 
Quanto  è vano,  quanto  è fra!  ’. 

Teod.  Giusto  cicl  ! quanto  nojosa 
È la  gente  virtuosa 
Quando  predica  moral  ! 

Goff.  A far  la  vendetta 

Di  tutti  i tuoi  torli 
D’F.nropa  le  corti 
Solleciterò. 
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Aanet.  Faram  U colletta 

Pel  principe  (Orso, 

E a darti  sorcorso 
Contribuirò. 

Tadi.  otte.  In  fin  che  in  prigione 
Farete  soggiorno , 

Il  premo  ogni  giorno 

A voi  manderò. 

Mita.  Sta  allegro,  fratello. 

Le  leggi  in  favore 
Son  sempre  di  (|netlo 
Che  tolvtr  non  può. 

AUor  che  vedranno 
Che  un  soldo  non  hai, 

Ti  libereranno , 

0 vogliano  o no. 

Tutti.  Consolati,  addio! 

Mai  nulla  di  stabile 
Al  mondo  non  di. 

Teoi.  In  pace  lasciatemi. 

Udir  non  vo’  piò. 

Tutti.  Come  una  ruota  è il  mondo  : 

Chi  in  cima  sta,  dii  in  fondo  ; 

E chi  era  in  fondo  prima 
Poscia  ritorna  in  cima  ; 

Chi  salta,  chi  precipita , 

E chi  va  in  su,  chi  in  giù. 

Ma  se  la  ruota  gira 
lascisi  pur  girar: 

Felice  ò ehi  fra  i vortici 
Tranquillo  può  restar. 

Fra  altri  drammi  buffi  del  Casti  è la 
Congiura  di  Catilìna,  dove  volta  in 
canzonella  l’eroismo  e l’eloquenza  di 
Cicerone.  La  grand’aria  buffa  di  que- 
sto è il  noto  esordio  della  Catilinaria. 
Egli  preparasi  nel  suo  studio  a impro- 
visarla  ; fa  varj  tentativi , sinché  trova 
il  famoso  Quousque  tandem,  del  che 
si  rallegra  senza  fine.  Raccoltosi  il  se- 
nato , che  in  coro  canta 

Or  cominci  Forazione 
Marco  Tullio  Cicerone, 

questo  sale  ai  rostri,  e improvisa  ■ 

Fin  a quando,  o Catilìna, 

L'estcrminio  e la  rovina 
Contro  noi  mediterai? 

Fino  a quando  abuserai 
Con  cotanta  impertinenza 
Della  nostra  pazienza? 

Va,  ruhello,  evadi,  espatria, 

Traditore  della  patria, 
Conciofossecosaché ... 


Catti.  Traditor,  rubello  a me  ? 

Ci'c.  Conciofossecosaché ... 

Popolo. SI  ch’è  ver ... 

Altri.  No  che  non  è. 

Cic.  Conciofossecosaché... 

Melodrammi  seri  composero  ai  dì 
nostri  Rossi , Ferretti , Calumarono , 
Romanelli , Solerà , Seccherò  , Malici , 
Romani  e mollissimi  altri,  con  merito 
diversissimo;  pei  giocosi  c semisetj 
sono  lodati  Filippo  Pananti , il  Gbe- 
rardini,  Lorenzo  da  Ponte  (f  1838), 
Angelo  Anelli  (f  1820).  Difficilissimo 
è,  ridendo,  rispettare  il  pudore  e la 
carità. 

§ 6.  — TRAGEDIE 

L’attraenza  de’  nomi  famosi  e delle 
loro  catastrofi , unita  ni  sentimento  e 
all’amor  del  bello , produce  la  trage- 
dia : insigne  forma  della  letteratura  , 
ove  le  passioni  poste  ad  analisi  e con- 
trasto, vengono  atteggiate  non  davanti 
a un  lettore  solingo,  ma  al  popolo 
raccolto  ; e che  perciò  richiede  mag- 
gior accordo  fra  il  poeta  e il  pubblico; 
maggior  verità  nel  ritrarre  i tempi  e 

10  svolgimento  degli  affetti:  maggior 
maestria  e prudenza  nel  maneggio  dei 
sentimenti.  Presentate  sul  teatro  av- 
venturecomplicate, disposte  abilmente, 
che  s’annodano  c sviluppano  per  acci- 
denti inattesi , e potrete  destar  la  cu- 
riosità, la  meraviglia,  l’emozione;  ma 

11  sentimento  del  bello  non  sarà  sod- 
disfatto che  dai  caratteri  vigorosamente 
ritratti , dui  sentimenti  bene  svolti , 
dalla  profonda  osservazione  del  cuore 
e dalla  verità  di  linguaggio  dello  pas- 
sioni in  lotta  ; e mentre  nella  com- 
media o nel  dramma  ha  parte  princi- 
pale la  pratica  della  scena , nella  tra- 
gedia gli  avvenimenti  tengono  un  posto 
accessorio,  e dal  contrasto  de’  caratteri 
nascono  le  peripezie  , che  nel  dramma 
nascono  da  circostanze  fortuite,  Scopo 
dell’arte  non  è tanto  il  divertire,  l’in- 
teressare, quanto  il  raggiungere  quel 
bello  eh’è  bisogno  nobile  dell'anima. 
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il  desiar  l'ammirazione.  Il  dramma  | 
dunque  e la  commedia  hanno  mag- 
giore azione  sulla  curiosi  là  e la  sensi- 
bilità popolare;  la  tragedia  sull'intel- 
ligenza e sul  gusto,  mediante  la  cogni- 
zione della  storia  e la  fedele  dipintura 
delle  passioni.  La  perfezione  raggiun- 
gerebbe chi  sapesse  unire  l' interesse  I 
delle  pitture  morali  coll’interesse  del-  j 
l’azione;  distinguere  il  vero  dal  liuto, 
il  naturale  dall’affettato , ciò  ch’è  della 
natura  umana  da  ciò  ch’è  mero  acci- 
dente; fare  che  la  verità  rimanga  per- 
petuamente il  fondo  , l'essenza  dell’o- 
pera, mentre  alla  superficie  variano  le 
forme  passeggere. 

La  distinzione  della  tragedia  dalla 
commedia  fu  ben  intesa  primamente 
dai  Greci , riponendo  l’essenza  della 
prima  nel  diritto  morule  della  coscien- 
za , e nelle  facoltà  che  determinano  il 
volere  umano  e l’azione  individuale. 
Lirica  affatto  era  la  tragedia  fra  i Greci, 
che  ne  lasciarono  stupendi  esempj  ; 
predominala  dalla  fatalità,  cioè  dall’a- 
zione immediata  degli  Dei,  la  quale 
portava  inevitabilmente  alla  colpa  e al 
castigo;  tutto  opera  vasi  in  presenza 
del  coro,  che  rappresentava  il  popolo, 
e personificava  le  idee  e i sentimenti 
signoreggiatiti  nel  dramma.  De’  Latini 
non  ci  rimasero  che  le  tragedie  d’un 
reloro  Seneca , scarse  di  poesia , im- 
picciolite d’azione , esagerate  di  seuli- 
nienti  , a sentenze  ed  epigrammi , e 
dove  il  coro  è ridotto  accessorio. 

Al  declinare  del  medio  ovo , Alber- 
tino Mussato,  professore  di  Padova  al 
principio  del  1300',  scriveva  una  tra- 
gedia Ialina  su  Ezelino , immanissimo 
tiranno:  nel  secolo  seguente  si  com- 
posero la  Progne  da  Gregorio  Corraro, 
ìa  Prigionia  di  Giacomo  Piccinino  dal 
Landivio,  la  Presa  di  Granata  da  Carlo 
Yerardi , tutte  in  latino.  Alla  corona- 
zione di  Carlo  V in  Bologna  nel  1529, 
Agostino  Dicci  fe  rappresentare  / tre 
tiranni,  nel  cui  prologo  Mercurio  dice 
come  i drammi  moderni  dovano  seguir 
altre  regole,  attesa  la  differenza  de’ co- 
stumile perciò^riputlia  le  scolastiche 


unità  di  tempo  e di  luogo.  Pure  sugli 
antichi,  o piuttosto  secondo  i precetti 
scolastici , fu  modellata  la  prima  no- 
stra tragedia  regolare  , la  So/onitba  di 
Giorgio  Trissino;  il  quale  mescolò  ab- 
bastanza il  reale  coll’ideale,  il  nobile 
col  patetico , la  varietà  degli  accidenti 
coll'unità  del  soggetto.  Solònìsba,  don- 
na modesta,  savia,  religiosa;  Massi- 
nissa  ardente  e pio,  Scipione  politico 
elevato , Catone  severo , Lelio  magna- 
nimo, ha  bene  tratteggiati  : attribuì  al 
coro  una  parte  integrante  come  gli  an- 
tichi , e come  questi  sollevò  e il  coro 
e il  dialogo  a vera  poesia,  anche  lirica 
e rimata  ove  la  commozione  è mag- 
giore. Qualche  volta  giunse  alla  vera 
semplicità,  come  quando  Sofonisba, 
sul  morire , esclama  : 

0 madre  mia , quanto  lontana  siete  ! 

Almen  potuto  avessi  una  sol  volta 
Vedervi  ed  abbracciar  ne  la  mia  morte... 

0 caro  padre,  o dolci  miei  fratelli, 

Quant’è  ch’io  non  vi  vidi , nè  più  mai 
V’aggio  a vedere  ! Iddio  vi  faccia  lieti ... 

0 figlio  mio,  non  averai  più  madre... 

0 figlio,  figlio,  quando  più  bisogno 
Hai  de  la  vita  mia,  da  te  mi  parlo... 

Erminia  mia , tu  sola  in  questo  tempo 
Mi  sei  padre , frate! , sorella  e madre. 

Il  suo  poi  non  è un  soggetto  dome- 
stico di  momentanea  importanza,  ma 
implica  la  caduta  d’un  regno  antico, 
e i pubblici  guai  d’una  eroina,  che  sui 
trono  nutriva  le  virtù  palrioticbe.  Però 
la  sqimllidezza  della  dicitura  e del  ver- 
so, i caratteri  sbiaditi,  le  prolissità  la 
fecero  del  tutto  dimenticare.  Giovanni 
Uccellai  sceneggiò  con  maggior  li- 
bertà la  ftosmunda,  fatto  della  storia 
longobarda,  e l’Oreste,  copiando  l’/4n- 
tigonc  di  Sofocle  come  fece  l’Alamanni 
ne\\'  Antigone,  e cosi  il  Martelli  ( 1665- 
1727')  nella  Tullia  imitò  \' Elettra  dello 
stesso,  ilTrissino  Atcesle  d’Euripide. 
Scostandosi  dalla  semplicità  soverchia 
de’ contemporanei , Cintio  Giraldi  nel- 
\' Orbacche  esagerò  il  Tieste  e Atreo  di 
Seneca , del  quale  seguì  la  gonfiezza , 
ponendo  atrocità  degne  di  quanto  di 
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satanico  invelarono  i moderni  Fran- 
cesi. 

La  Merope,  soggetto  trattato  da  Eu- 
ripide in  lavoro  perduto,  fu  tragediata 
da  molti  come  il  Cavalerino,  il  Liviera, 
Pomponio  Torelli,  che  ancora  può  leg- 
gersi ; Muzio  Manfredi  fe  la  Semira- 
mide con  scene  di  orrore.  Forse  su- 
pera tutti  YOrazia  dell’Aretino,  dove 
le  ragioni  della  storia  son  combinate 
con  quelle  della  scena,  c la  semplicità 
del  piano  rilevata  collo  spettacoloso  : 
messi  a contrasto  i doveri  colla  pas- 
sione, ben  usali  i colorì  locali.  Ma  pre- 
valse il  gusto  deH’inlrigo. 

La  Camice  di  Sperone  Speroni  fu  sì 
lodata  e censurata  a’  suoi  tempi , da 
farle  supporre  meriti  che  non  ha.  Egli 
introdusse  l’azione  divina,  giacché  è 
la  maledizione  celeste  che  spinge  dqe 
fratelli  ad  un  amor  colpevole-,  ma  non 
v’è  rimorsi , non  lotta  di  afletti  ; mal 
disposti  gli  accidenti  ; lo  stile  troppo 
fiorito,  e i versi  variati.  Del  Torris- 
mondo  di  Tobquato  Tasso  vuoisi  parlare 
per  riverenza  all’autore , e perchè  ben 
dieci  edizioni  se  ne  fecero  appena  pub- 
blicato. L’autore  tiene  del  moderno 
quando  vi  pone  a contrasto  l’amore  e 
l’amicizia;  molta  parte,  sebbene  non 
integrante , vi  ha  il  coro , e in  conse- 
guenza la  lirica , la  quale  pure  cam- 
peggia in  molte  parlate  e sentenze  ; 
pure  gli  accidenti  vi  sono  intralciati , 
inverosimili,  precipitati  ; lunghe  le  par- 
late, inopportune  le  descrizioni:  e 
quello  sfoggio  di  lirica  guasta  i par- 
lari passionati.  Così  Torrismondo,  nel 
mentre  vuol  eccitar  compassione  , fa 
questa  nobile  sì,  ma  disopportuna  de- 
scrizione d’una  tempesta. 

Quando  sereno  cielo  a noi  rifulse, 

E folgorar  da  quattro  parte  i lampi, 

E la  crudel  fortuna , e '1  fatto  avverso 
Con  amor  congiurali , e Tempie  stelle 
Mosser  gran  vento  e procelloso  a cerchio, 
Perlurbator  del  ciclo,  e della  terra, 

E del  mar  violento  empio  tiranno  ; 

Che  quanto  a caso  incontra,  intorno  avvolge, 
Gira,  contorce,  svelle,  innalza  e porta, 

F.  poi  sommerge  : e rj  turbare  il  rerso 


Gli  altri  fremendo , ed  Aquilone  ed  Austro 
Quinci  soffiare  impetuosi , e quindi 
E Zefiro  con  Turo  urlossi  in  giostra  ; 

E diventò  di  nembi  c di  procelle 
Il  mar  turbato  un  periglioso  campo. 

Cinta  l’aria  di  nubi  intorno  intorno 
Una  improvisa  nacque  tergbil  notte. , 

Che  quasi  parve  spaventoso  inferno , 

Sol  da  baleni  quando  il  lume  incerto 
E s'inalzaro  al  ciel  bianchi  e spumanti 
Mille  gran  monti  di  volubil  onda , 

Ed  altrettante  in  mezzo  al  mar  profonde 
Voragini  s’aprir,  valli  c caverne, 

E Ira  Tacque  apparir  foreste  e selve 
Orribilmente,  e tenebrosi  abissi. 

Ed  apparver  notando  i fieri  mostri 
Con  varie  forme,  e ’l  numeroso  armento 
Terrore  accrebbe  ; e ’n  tempestosa  pioggia 
Pur  si  discinisc  aitili  l'oscuro  nembo  ; 

E per  l’ampio  occan  portò  disperse 
Le  combattute  navi , il  fiero  turbo  : 

E parte  ne  percosse  a'  duri  scogli, 

Parte  alle  navi  smisurate,  e sovra 
Il  inar  sorgente  in  più  lembi!  forma  ; 

Talché  schiere  parean  con  arme  ed  aste  : 

E 'n  minacciose  rupi  o ’n  ciechi  sassi. 

Che  son  de’  vivi  ancor  fiero  sepolcro. 

Parte  alle  basi  di  montagne  alpestri, 

Sempre  canute,  ove  risuona  c mugge , 
Mentre  percuote  l'un  coll'altro  flutto, 

E'1  frange,  c imbianca,  c come  turni  rimbomba, 
E di  spavento  i naviganti  ingombra, 
l’arte  inghiottinne  ancor  l'empia  Cariddi 
Che  Tonde,  e i legni  intieri  assorbe  e mesce. 
Son  rari  i nuotatori  in  vasto  gorgo, 

Ma  col  flutto  maggior  nubilo  spirto 
Il  nostro  balte,  e 'I  risospinge  a forza  ; 

SI  che  a gran  pena  il  buon  nocchiero  accorto 
Lui  salvò , sé  ritrasse , e noi  raccolse 
D uo  altissimo  munte  a'  curvi  fianchi , 

Dove  mastra  natura . in  guisa  d'elmo 
Forma  scolpito  a maraviglia  un  porto 
Che  tutti  scaccia  i venti  e le  tempeste. 

(Atto  i,  se.  3). 

Decio  da  Orte  amico  del  Tasso  scrisse 
V Arcipranda , fatto  di  Arabi  e Libj  , 
meschinamente  romanzesco  e tutto 
frizzi  e ingegno.  Ne  venner  di  moda 
cstigernlezze  e complicazioni , le  quali 
cercò  correggere  Lutei  Dolce,  tornando 
a imitar  Sofocle  ; si  lece  apostolo  della 
semplicità.,  portata  all’eccesso  ; molto 
piacque  nella  Marianne , e usò  versi  - 
Reazione  meglio  acconcia  al  genere. 
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Da  molti  si  tolser  soggetti  religiosi , 
come  da  G.  B.  Porta  il  Giorgio,  dal 
cardinale  Sforza  Pallavicino  l’ Ermene- 
gildo, la  Morie  di  Cristo  da  Bonaven- 
tura Morone  e dal  padre  Scamaeea  si- 
ciliano: piii  lodaronsi  il  Solimano  di 
Prospero  Bonarelii , non  ispoglio  di 
novità  e di  sii!  conveniente;  l’/t rimo- 
derno di  Carlo  Dottori  vai  meglio  per 
piano,  stile  e versificazione,  per  quanto 
un  tal  soggetto  ripugni  dai  costumi 
nostri.  Gian  Vincenzo  Gravina,  autore 
d’un  buon  trattato  della  tragedia,  pre- 
tendeva al  titolo  di  Sofocle  italiano  per 
cinque  miserabili  composizioni.  Qual- 
che grido  levarono  il  Cardinal  Delfino 
colla  Cleopatra,  il  baron  Caraccio  col 
Corrudino,  Pier  Jacobo  Martelli  col 
Cicerone,  il  Proclo,  il  Q.  Fabio,  la 
Perselide,  ricalchi  do’  Francesi,  di  cui 
copiò  anche  il  verso.  Annibaie  Mar- 
chese napoletano  fe  tragedie  sacre,  co- 
me l’ Ermenegildo , il  Maurizio,  non 
isproviste  di  bellezze  e sentimento.  An- 
che il  padre  Bianchi  lucchese  fe  il  Da- 
vide, Y Alalia;  e queste  e le  altre  ve- 
donsi  talvolta  concepite  felicemente, 
sempre  male  condotte,  di  parole  piti 
che  d'azione,  con  prolissi  racconti, 
freddo  dialogo,  e cori  di  moralità  tri- 
viale; l’azione  non  cammina  incalzante, 
appassionala  ; abbondano  le  scene  o- 
ziosc;  figurano  il  nunzio,  lo  scudiere, 
la  nutrice , personaggi  senza  propria 
fisionomia  ; alla  rappresentazione  si 
surroga  la  narrazione,  e descrizioni 
che  non  aggiungono  dignità  nè  affetto; 
gli  attori  sono  condotti  in  iscena  o 
mandati  via  a comodo  dell’autore,  non 
non  per  l’azione  stessa.  S’ebbe  dun- 
que un  teatro  scolasticamente  rego- 
lare, ma  nulla  di  spontaneo  o di  na- 
zionale : non  che  aprir  vie  nuove  con 
forze  proprie,  imitavasi  nella  tragedia 
come  nella  commedia , e bentosto  i 
grandi  esemplari  greci  seguivansi  che 
Seneca , atteggiatore  ciarliero,  d’intri- 
ghi romanzeschi  : ciò  ch'è  peggio,  s’i- 
guoravR  che  oggetto  vero  dqlla  tragedia 
è rappresentar  l’uomo;  e perciò  devo 
curare  i caratteri  piti  che  gli  avveni- 


menti. Talvolta  erano  macelli  * : pili 
di  solito  < piani  stravolti , complicati , 

« intralciati , inverisimili,  c sceneggia- 
« tura  mal  intesa;  personaggi  inutili, 
o duplicità  d’azione  , caratteri  impro- 
« prj,  concetti  o giganteschi  o puerili; 

« versi  languidi , frasi  stiracchiale  , 
o poesia  non  armonica  o non  naturale; 

« ed  il  tutto  poi  corredato  di  deseri- 
« zioni , di  paragoni  fuor  di  luogo,  di 
« squarci  oziosi  di  filosofia,  di  politica; 
n intrecciati  d’ amoretti  svenevoli , di 
« leziose  parole , di  tenerezze  triviali. 

« Della  forza  tragica  , dell’  urto  delle 
o passioni , delle  sorprendenti  rivolu- 
« zioni  teatrali  non  ve  n’è  pur  segno: 

« quello  che  Peclus  inaniter  angil,  — 
« irritai,  mulcet,  falsis  lerroribus  im- 
« pici,  invano  vi  si  cerca;  quello  che 
« interessa , ammaestra , trattiene,  in- 
o canta,  non  vi  s’incontra  affatto;  tutto 
« si  riduce  ad  uua  concatenazione  di 
« spesso  insulsi  versi , ne’  quali  Acer 
« spiritus  ac  vis  — Nec  verbis,  nec  re- 
ti bus  inest  » (Calsabigi). 

Scipione  Maffei  tessè  la  Mcrope senza 
amori  nè  avvenimenti  romanzeschi,  so- 
stenendo l’interesse  mediante  il  peri- 
colo a cui- una  madre  espone  il  proprio 
figliuolo  credendo  vendicarlo.  Com’egli 
avea  studiato  i grandi  francesi  Cor- 
neille  e Racine,  cosi  l’abbate  Antonio 
Conti  di  Padova  osò  affrontare  il  sommo 
inglese  Shakspeare  in  tragedie,  di  cui 
la  migliore  è il  Cesare,  dove  partico- 
lareggia  i tempi,  gli  uomini,  i costumi, 
mantenendo  stile  severo,  color  locale, 
dialogo  rapido.  Alfonso  Varano  nel 
Giovanni  da  Giscala,  nel  Demetrio, 
nella  Sant' Agnese  mostrò  concepimenti 
abbastanza  arditi  e stile  ricco.  Saverio 
Bettinelli  fe  il  Giornata,  il  Demetrio 
Poliorcete,  e nel  Serse,  osò  introdurre 
uno  spettro  non  infelicemente.  11  padre 


(I)  Le  tragedie  atroci , e massime  l't/Iisa»  del  La- 
iarini  parodiò  Zaccaria  Valarcsso  vcoelo  col  Hat:- 
r ansrad  il  plorane,  arcieopratragichìMima  tragedia, 
che  finisce  con  una  battaglia  entro  te  scene  : allor 
esce  il  soggeritore  col  lumicino  in  mano,  e dice  : 
Uditori , m'accorgo  che  aspettate 
Che  nuove  della  pugna  alcun  vi  porli  ; 

Ma  l'aspettale  invanì  enn  tulli  morii. 
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Granelli  genovese  tregediò  soletti 
sacri  ( Sedecia , Manasse,  Seila)  e senza 
donne , perchè  servissero  a’  collegi  de’ 
Gesuiti. 

A latti  sorvola  Vittorio  Alfieri 
d'Asti  (1749-1803).  Nato  nobilmente, 
male  educato,  si  spensierò  in  viaggi  e 
capricci,  dispettoso  di  ogni  soggezione, 
malcontento  di  tutti  come  avviene  a 
chi  è malcontento  di  se  stesso,  finché , 
presa  vergogna  di  se  * , si  pose  allo 
studio , c colle  tragedie  subito  eccitò 
meraviglia.  Scrisse  pure  un  trattnto 
del  Principe  e delle  lettere,  negando 
che  la  protezione  dei  sovrani  dia  pro- 
sperità alla  letteratura  ; la  Tirannide 
sui  modi  da  opporre  agli  oppressori; 
molti  versi,  satire  infelici  ; il  insognilo, 
furente  di  sprezzo  e d’ingiurie  contro 
i Francesi  in  rivoluzione;  la  propria 
Vita,  languida,  senza  emozioni,  giac- 
ché coll’orgoglio  non  si  simpatizza,  nè 
con  chi  confessa  i suoi  falli  senza  umiltà 
nè  pentimento. 

Variano  i gindizj  su  quest’autore. 
Nello  stile  tutti  convengono  che  è strin- 
gato, nervoso,  ma  duro,  epigramma- 
tico, sovente  oscuro,  non  sempre  cor- 
retto, non  mai  elegante  *.  Quanto  al 


ff)  Perù  ben  giovane  si  mise  a lavorare  : e La- 
lande  nel  Finito  d' Italia,  i *07,  scriveva.  Le  romte 
Alfieri  a publiè  quatrt  tragèdie*,  doni  on  fait  le  jilus 
grand  éloge:  il  ni  ni  donner  huit  aulres,  et  il  a à 
peine  trente  iroi s ans. 

(3)  Altieri  scrive  al  Cesarotti  d’avere  impunito  da 
lui  a far  versi  : e davvero  è un'asserzione  stranissi- 
ma: ma  etri  si  fonda  su  questo  complimento  da  let- 
tere non  dimentichi  che,  in  un'aiirudel  1 ottobre 
1301  all'abate  Col  uso,  l'Alfieri  loda  un’cpigrammu  di 
questo,  dettato  * da  giusta  e sacrosanta  indignazione 
contro  la  stupida  temerità  ce*aroitiana  ».  K il  27  ot- 
tobre H99  allo  stesso  Caluso:  — Di  versi  sciolti  io 
già  non  m’intendo  ; ma  se  dal  Frngoni,  come  dal  pro- 
totipo di  quest’arte , sì  ha  da  regolar  il  giudizio , mi 
pajono  questi  vostri  alquanto  privi  di  quel  brio  e 
pompa,  con  cui  egli  vuol  verseggiare  ».  Giudizio 
strano! 

Oltre  il  noto  Bonetto  del  Parini , anche  *1  Pignoni 
suggeriva  aM'Alficri  la  dolcezza;  e a provar  cheque 
sta  può  unirsi  co’ sentimenti  tragici  ad  duce  va  Teseli) 
pio  del  Metaslasio. 

Giulio  Perticari  appone  all' Alfieri  «riattinolo  stri- 
denti e rotte,  per  cui  si  fa  molesto  all’orecchio;  ir- 
rita l'animo,  ma  acl  trascina  seco»  perocché  gli  af- 
fetti svegliati  e condotti  dalla  parola  sì  arrestano 
alTarrestarsi  della  lor  guida.  ..  Crediamo  questa  es- 
ser sovente  una  delle  ragioni  per  cui  e*so  tragi«*> 
poche  volle  cooimove  l’animo,  e pochissime  11  pianto. 
Perchè,  studiando  a esser  breve,  tiene  quella  troppa 


| fondo,  egli  confessa  d’avèr  piuttosto 
disinventato  che  inventato.  Tolse  via 
i cori , eioè  il  popolo;  tolse  via  i |>er- 
sonaggi  secondarj  e i confidenti,  ridu- 
cendo gli  attori  a pochissimi  ; ma  con 
questo  obbligolli  a parlar  moltissimo, 


aridità  de’ vecchi  * (Sopra  Dionigi  d' Alicamasso). 

Vincenzo  Monti  ha  un  sunetiuccio  contro  un  eonet- 
taccio  di  Alfieri,  ove  lo  chiama 

Un  etnico,  un  superbo,  un  d’ogni  Stato 
Furente  turbarne.  fabbro  d incoln 
Ispidi  carmi,  che  gli  onesti  volti 
Han  d'Apnllo  e d'Amorc  insanguinato. 

E al  Resini  scriveva:  — È forza  che  I Italia,  o presto 
o tardi,  si  persuada  che  Alfieri  è uu  grande  ingegno, 
ma  mancante  di  gusto  nel  verseggiare,  e il  rovescio 
| della  natura  nel  dipingere  le  passioni,  che  in  luì  sono 
! tutte  ufture  di  testa,  senza  licenza  del  cuore  ».  K a 
Mario  Pieri  : — L'Alfieri  non  avea  gusto,  e pregi u- 
| dicò  grandemente  alla  poesia  e alla  favella  italiana.  Il 
suo  stile,  il  suo  verdeggiale  sono  stranissimi  : è duro, 

: sforzalo  più  presto  thè  forte:  la  sua  forza  è quella 
I d’un  nomo  convulso , non  d un  sano  e robusto.  Guai 
i al  giovane  che  sei  prenda  a modello  ! Le  sue  opere 
postume  sono  insopportabili.  Dicono  ch'egli  è dante- 
sco : nessuno  il  fu  meno  di  lui.  Dante  procede  natu- 
ralmente e senza  sforzo,  e con  pochissime  inversioni 
in  tutti  i suoi  più  bei  passi ...  Le  tregedie  dell’ Alfieri 
ripetono  principalmente  la  loro  fortuna  dalle  condi- 
zioni del  loro  tempo...  L’ Altieri  sarà  conservato  e 
venerato  come  una  cosa  sacra,  che  lutti  temeran  di 
toccare  ».  Della  vita  di  Jf.  Pieri , lili.  il. 

L’go  Foscolo  crede»  che  la  smania  dell’ALfieri  di 
non  dir  cose  comuni  avesse  traviato  moltissimi  belli 
ingegni.  « Abbandonatala  civile  e naturale  favella, 
si  piacque  di  lambiccare  ogni  frase,  ogni  periodo, 
frugare  negli  amichi  onde  innestare  nei  libri  nostri 
strane  leggiadrie  ». 

— Non  solo  Macine,  ma  anche  Correlile,  Crébillon, 
Voltaire  non  possono  stare  a fronte  di  Alfieri , se  si 
consideri  la  condotta  e i caratteri.  Nel  resto  parrai 
che  il  suo  rango  possa  essere  eguale  a quello  di  Cré- 
billon,  terribile,  noti  tenero,  nè  corretto  di  strie. 

■ Nella  tragedia  non  è solamente  il  terrore  che  ai  dee 
eccitare,  ma  ancor  la  compassione.  Nello  stile  la  du- 
rezza d’Alflcri  sarà  sempre  un  grande  ostacolo  alla 
i sua  grandezza.  Per  romito  di  stile  non  intendo  la 
correzione  grammaticale  ; e lo  stile  ha  deciso  infinite 
Volte  del  merito  delle  tragedie....  Per  altra  pane  si 
potrebbe  paragonare  Alfieri  a Gorneille,  per  l'altezza 
dei  sentimenti.  Ma  se  bene  si  approfondiscano,  quelli 
di  Alfieri  non  resistono  tulli  alla  prova  : alcuni  sono 
labi  ; altri , invece  di  essere  grandi , sono  duri  ; ho 
udito  diro  u molte  persone  che,  dovendo  Alfieri  molta 
parte  della  sua  reputazione  ad  alcuni  sentimenti  coi* 
pj,  od  a molti  sediziosi  di  eui  sono  sparse  le  sue  tra- 
gedie, col  diminuire  o cader  di  moda  questo  modo 
di  pensare  declinerà  anche  molto  la  sua  fama  ». 
Vrm’A,  lettera  del  5 settembre  isug  a Cesare  Ralla». 

— Dante  ha  parlato  male  di  persone  paitieotari  e 
per  molivi  particolari:  Alfieri  ha  inferocito  contro  la 
religione  e i trulli  per  principio.  Non  ha  dipinto  male 
un  sovrano  perché  u lui  nemico,  ma  perchè  sovrano; 
non  quel  Ul  prelato  perchè  suo  aderente . ma  tutti , 
perchè,  a suo  credere,  impostori.  Quindi  Alfieri, 
tanto  che  vi  saranno  religioni  e re,  urlerà  sempre 
per  questo  riguardo  : Darle  s’è  urtato  allora  co'  suoi 
contemporanei  ; ma  i posteri  non  ci  vedono,  lutto  al 
più , che  un  po  di  sconvenienza  e poco  rispetto,  che 


« n frequenti  monologhi  per  informare 

il  pubblico.  In  generale  le  sue  tragedie 
sono  dialoghi  con  scarsissimi  fatti  ; 

l’interesse  non  è sempre  sostenuto  , 
dirigendosi  all'  intelletto , anziché  al 
cuore;  e poiché  egli  riponeva  l’arte 
nell’attenersi  ai  precetti  e nello  stile, 
non  poterono  i forestieri  adottarlo  pei 
loro  teatri  *.  Preferendo  poi  soggetti 
antichi , diede  un  teatro  nuovo , ma 
non  nazionale  *.  I sagrifizj  alla  legge 
dura  e capricciosa  delle  unità  di  tempo 
e di  luogo;  quella  nobiltà  sistematica 
che  ripudia  lo  particolarità  famigliari, 
tanto  allettative  nelle  tragedie  greche, 
gli  danno  una  rigidità  che  come  arte 
è difettosa,  ma  a valenti  comici  lascia 
campo  di  esprimer  meglio  il  |>ensiero 
che  vi  abbonda  celato;  il  limitato  nu- 
mero de’  personaggi , fa  che  possan 
essere  i migliori  attori;  accenna  pio 


attribuiscono  alle  circostanze.  Ma  f*  dimoile,  per  non 
dir  impossibile,  che  l'opposizione  ai  principi  sociali  e 
religiosi  possa  essere  in  tutto  attribuita  alle  circo- 
stanze Quindi  il  fondo  d’Alfleri  è ami-religione  e 
aedizione  : il  fondo  di  Dante  è religione.  Si  perdo- 
nano a questo  alcune  scappate  in  grazia  del  totale, 
uniforme  alle  idee  ricevute;  ma  non  si  soffrirà  in 
Alfieri  il  fondo  contrario  ai  buoni  priucipj , sebbene 
in  particolare  vi  sia  qualche  elogio  alla  religione , 
come  nel  Saul  ».  Idem. 

Vincenzo  Gioberti  appunta  nell’Alfleri  « quel  fare 
tirato,  superlativo  e declamatorio,  che  ti  ricorda 
piuttosto  le  amplificazioni  dei  retori,  che  i modelli 
dei  gran  maestri  ». 

(♦)  Nel  1802  Petitot  lo  tradusse  in  francese,  manon 
riuscì.  Mcritan  osservazione  gli  studj  che  Altieri  fece 
intorno  ad  un  solo  verso  del  Filijtpo  atto  IV,  scena  V. 
la  prima  fece 

Ai  figli  che  usciranno  dal  tuo  fianco. 

Non  gli  piacque  rusciranno  e corresse 

A quei  che  uscir  den  dal  tuo  fianco  figli  : 

poi 

A quei  figli  che  uscir  den  dal  tuo  fianco  : 
infine  , 

Ai  figli  che  uscir  denno  dal  tuo  fianco. 

(5)  NeU'esaminar  ('Altieri , Silvio  Pellico  chiedeva 
che  si  dovesse  ricercare  — non  700/1  fieno  le  novità 
utili  0 pericolose  che  ha  introdotte  nella  tragedia , 
nè  se  egli  si  assomigli  a' greci  più  o meno  de'  tragici 
francesi;  bensì  potrebbe  ricercarsi  se  il  sistema  tra- 
gico francese  perfezionato  da  Alfieri  sia  il  più  o il 
meno  convenevole  per  trattare  drammaticamente 
quelle  azioni  eroiche  che  imjKirta  alle  nazioni  attuali 
di  celebrare.  Sifatia  discussione  condurrebbe  a que- 
st 'altra  : Quali  sono  le  azioni  eroiche  cl *e  più  imporla 
all  Italia  di  celebrare  ? le  jxilrie , 0 le  straniere?  le 
mitologichef  o le  storiche?  le  antichissime,  0 le  meno 
remote  dal  nostro  secolo?  <•  Conciliatore,  27 
settembre  ih  18.  Egli  stesso  in  vecchiaia  diceva  rhc 
V Alfieri  gli  fucea  ('effetto  del  tamburo  nella  musica 
militare. 


che  non  sviluppi  ì sentimenti , e così 
dà  luogo  all’abilità  di  ciascuno  , talché 
l’attore,  se  è valente,  col  gesto,  col 
volto,  coll’occhio  riempie  il  vuoto  la- 
sciato necessariamente  da  quelle  con-- 
cisisai me  parlate.  Così  riscosse  applausi 
infiniti  allorché  fu  recitato  da  Fabri- 
diesi,  da  Modena,  dalla  Ristori,  persili 
davanti  a uditori  che  non  intendevano 
l’italiano. 

Però  in  Alfieri  non  s’ha  tanto  a con- 
siderare il  letterato,  come  l’uomo  e il 
cittadino.  Capì  che  la  letteratura  è 
un’arma,  un  ministero  : e però  in  ogni 
lavoro  si  propose  uno  scopo;  c per 
tal  modo  contribuì  co’  migliori  d’allora 
a redimere  la  poesia  dai  belati  arcadici, 
dall’inacquamento  frugoniano  e dalle 
sdolcinature  metastasiane , contro  cui 
specialmente  s'infuriava,  e a farla  ro- 
busta, concisa,  adorna  solo  di  se  stes- 
sa. In  mille  toni  ripetè  il  nome  d'Ita- 
lia, e cercò  associarlo  a un  alto  disde- 
gno, a una  fierezza  che,  s’anco  era 
eccessiva,  medicava  lo  snervamento 
del  tempo.  Anche  nel  conversare,  dice 
Alessandro  Verri  che  < chi  non  aveva 
il  suo  furore  gli  sembrava  stupido, 
l’uomo  grande  per  lui  era  l'arrabbiato  ». 
Con  questa  qualità  contribuì  mollo  a 
far  del  nostro  il  secolo  delle  esagera- 
zioni. Quel  suo  odio  ai  sacerdoti  e ai 
re  spinse  gl’imitatori  a declamazioni 
cianciere  e inoperose  ; i principi  mo- 
derni, per  quanto  cattivi , è impossi- 
bile siano  cosi  ribaldi  quanto  li  dipinge 
l’ Alfieri  : onde  quell’ira  colpisce  enti 
fuor  di  natura , mentre  converrebbe 
adoprar  il  senno  e la  prudenza  a impe- 
dire gli  arbitrj  de'  potenti , presi  quali 
sono  in  realtà. 

Nel  Saul  i difetti  son  minori , atte- 
soché le  stile,  per  imitazione  biblica 
colorandosi  all’orientale,  è meno  adu- 
sto del  solito;  la  povertà  d’una  reggia 
di  popolo  pastore  in  campo  scusa  la 
nudità  della  scena;  la  teocrazia  eleva 
gli  allctti  e gli  accidenti  a una  formi- 
dabile maestà;  il  meraviglioso  vi  in- 
terviene per  essenza  ; la  disperazione 
e la  follia  di  Saul  sono  castigo  di  Dio , 
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c giustificano  persino  i comandi  più 
brutali,  non  che  le  rapide  alternative 
di  furore  e rassegnazione , di  esalta- 
mento e prostrazione , di  benevolenza 
ed  esecrazione  : e vi  campeggiano  men 
tosto  gli  avvenimenti,  i quali  si  re- 
stringono a una  battaglia  e ai  prepa- 
rativi di  essa,  che  lo  sviluppo  d’un 
carattere,  perplesso  ne’  grandi  emer- 
genti , e in  preda  ad  una  maledizione, 
ineluttabile  quanto  il  fato  della  tragedia 
antica,  c che  pure  non  impedisce  la 
pietà  pel  soffrente  colpevole. 
f II  Filippo  si  potrebbe  dire  il  proto- 
/ %>  degl’imitatori  della  tragedia  alfie- 
riRna  ; con  nessun  rispetto  alla  storia, 
atrocità  bestiali,  inverosimiglianze,  e 
il  patetico  versato  sopra  vittime  tra- 
mutate in  martiri.  Il  soggetto  è la 
morte  che  Filippo  II  di  Spagna  dà  al 
j figlio  Carlo,  perchè  lo  scopre  invaghito 
I della  matrigna;  latto  falso  e repu- 
gnante  fin  all'età  del  re  c del  figlio. 
L’autore  giudicò  sevcrissimnmente  que- 
I ste  Slla  tragedia,  e dice  che  le  passioni 
| non  vi  sono  suscettive  di  quel  caldis- 
\ simo  sviluppo,  che  solo  fa  scusare  sul 
I palco  le  atrocità:  eppure  è l’azione 
j medesima  che  fa  intenerire  e rabbri- 
) V1(llre  nel  Don  Carlos  di  Schiller  ; c 
I quella  pure  dell’Alfieri  rappresentata 
fa  colpo,  almeno  quant’ogni  altra  sua, 

I e viepiù  per  la  concisa  paiola , per  gli 
, affetti  lasciali  indovinare  anziché  es- 
I pressi,  per  le  reticenze  frequenti,  che 
qui  possono  parere  storiche,  applicate 
alla  corte  di  Spagna  quale  ci  fu  dipinta 
^daj  Protestanti. 

I-  intento  del  nostro  lavoro  ci  porta 
a sceglier  1 analisi  d’una  tragedia  di 
I arB°mento  italiano  e senza  amori.  Il 
| Don  Garzia  è troppo  orribile  per  gio- 
| Per  italiani,  per  uomini:  onde  ci 
fermammo  alla  Congiura  de'  Pazzi , 
quantunque  giudicata  inferiore  dal 
poeta  stesso,  come  in  generale  tutte 
quelle  di  soggetto  moderno.  Riguardo 
a stile,  egli  la  colloca  fra  quelle  della 
atta  terza  tinta,  perchè  la  ritoccò  molte 
volte  prima  di  pubblicarla,  sicché  riuscì 
più  facile  e pura. 


Argomento  La  famiglia  de’  Medici  era  Te- 
nuta consolidando  la  sua  potenza  in  Firenze, 
però  sempre  come  cittadini,  senza  titolo  prin- 
cipesco. A Cosmo  padre  della  patria  era  suc- 
ceduto Pietro , di  salute  cagionevole  e poco 
operante;  ma  Giuliano  e Lorenzo,  costui  figli, 
conservarono  e crebbero  l'autorità  domestica  ; 
aspiravano  forse  a consolidarla  anche  col  nome; 
certo  a legittimar  la  servitù  con  ogni  genti- 
lezza. La  famiglia  dei  Pazzi , banchieri , mal 
soffriva  l'incremento  di  questi  emuli,  e si  fece 
stromento  alla  particolare  vendetta  dei-papa  e 
del  Cardinal  Salviati  arcivescovo  di  Pisa.  Fu 
concertato  di  uccider  quei  due  in  chiesa  il  26 
aprile  1478,  e principal  attore  fu  un  prete 
Stefano:  tanto  ogni  rosa  era  guidala  da  ipo- 
crisia e fanatismo.  Giuliano  cadde  morto;  Lo- 
renzo riuscì  a rampare  ; il  popolo  a furia  uc- 
cise i congiurati,  e la  signoria  de’ Medici  restò 
consolidata,  come  avviene  in  tutte  le  trame 
fallile.  Di  questi  personaggi  già  si  parlò  a pa- 
gina 66  e altrove  quanto  basti  a vedere  che 
affatto  travisati  compajouo  e gli  eroi  e l’azione 
nella  tragedia. 

Per  dare  qualche  parte  agli  affetti,  e met- 
tere alcun  contrasto  nella  risoluzione  de'  Pazzi, 
l' Alfieri  tìnse  che  uno  di  essi  fosse  sposalo  ad 
una  sorella  de’  Medici  ; la  qual  finzione  altera 
grandemente  la  storia,  e aggrava  quel  tradi- 
mento, che  1 Alfieri  vorrebbe  fare  ammirare. 
Falso  è pure  che  Raimondo  fosse  allora  gon- 
faloniere ei  Medici  volessero  spossessarlo;  la 
qual  cosa  dà  alla  congiura  un  motivo  perso- 
nale e ignobile.  Cosi  lo  scostarsi  dalla  storia 
peggiora  la  condizione  della  poesia. 

Allori  sono  Guglielmo  e Raimondo  de'  Pazzi 
padre  e figlio  : Bianca  moglie  di  quest'ultimo 
e sorella  di  Giuliano  e Lorenzo  de’  Medici  : 

I arcivescovo  Salviati.  L'azione  si  compie  nel 
palazzo  della  Signoria  in  Firenze:  e volendo 
le  regole  scolastiche  che  non  si  camhii  scena 
o rarissimo,  dovremo  vedére  i Medici  combi- 
nar le  tirannidi,  e i Pazzi  congiurare  nella  ca- 
mera" stessa  ; ivi  la  moglie  supplicar  lo  sposo  ; 
ivi  trarsi  a morire  i feriti. 

Guglielmo  odia  i Medici , ma  l'età  lo  rese 
prudente  a tollerare  i mali  ch'è  impossibile 
respingere  : cova  la  vendetta,  ma  nel  silenzio; 
intanto  è disposto  a profittar  di  parte  della 
grandezza  de'  Medici. 

Raimondo,  bollente  repubblicano,  non  dis- 
simula I odio  suo  pei  Medici,  benché  cognati  ; 
e viepiù  dacché  essi  per  mortificarlo  il  depon- 
gono di  gonfaloniere.  Per  lui  ogni  mezzo  è 
buono  onde  abbatterli. 

Dolce  consorte, 

Parte  di  me  miglior,  sempre  piangente 
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Trovomi  al  fianco  ; a me  più  figli  intorno 
Piangon , veggcndo  lagrimar  la  madre. 

E il  lor  destili  non  sanno.  Il  pianger  loro 
Il  cor  mi  squarcia,  e piango  anch'io  di  furto.... 
Ma  d'ogni  dolce  affetto  il  cor  mi  sgombra 
Tosto  il  pensar  che  disconviensi  a schiavo 
L'amar  cose  non  sue.  Non  mia  la  sposa, 

Non  mia  la  prole,  infin  che  Paure  io  lascio 
Spirar  di  vita  a qual  ch'ei  sia  tiranno. 
Legame  altro  per  me  non  resta  al  mondo , 
Tranne  il  solenne  inesorabil  giuro 
Di  estirpar  la  tirannide  e i tiranni. 

Nei  due  Medici  l'Alfieri  incarnò  le  dottrine 
di  Machiavello  intorno  all'acquistare  e con- 
servare il  principato.  Ambedue  riaccordo  nel- 
l'ingrandirsi,  Lorenzo  (latito  lodato  da  Machia- 
vello c certo  un  ile'  migliori  principi  d'Italia  «) 


(6)  Vedi  qui  sopra,  a pag.  03.  Il  conte  Yidua 
scriveva  a C.  Balbo,  il  1808:  •«  Lorenzo,  che  faceva 
allevar  co' buoi  figliuoli  il  figlio  di  uno  scalpellino, 
che  fu  poi  Michelangelo;  i di  cui  giuochi  celebrava 
Poliziano;  che  villeggiava  filosofando  con  Marsilio 
Ficino;  Lorenzo  che  apri  in  Firenze  un  asilo  a tutti 
i letterati  greci,  che  incoraggi  va  glitaliuni , che  te* 
neva  dappertutto  dei  commessi  per  cercare  statue, 
bassi  rilievi,  manoscritti  antichi;  Lorenzo  finalmente, 
poeta  di  genio,  amico  dei  letterati  più  che  loro  pro- 
tettore, p-dredei  Fiorentini  piuttosto  che  loro  sovra- 
no, perchè  letterato  e cittadino  aiu'h'esso;  Lorenzo 
è piti  grande  che  ogni  conquistatore;  e non  Firenze, 
non  l'Italia,  ma  l'Europa  tutta  è debitrice  a lui  ed  a 
suo  figlio  Leone  X forse  di  averla  avanzata  di  un  se- 
colo in  civilizzazione  ed  in  lumi , per  la  gran  quan- 
tità di  uomini  grandi,  che  coirajuio  e coll’esempio 
produssero.  E frattanto  in  questo  secolo,  secolo  di 
lumi,  siamo  cosi  ingrati,  che  questo  Lorenzo,  umico 
delle  lettere , delle  arti , degl'ingegni , della  filosofia 
vera,  e per  conseguenza  dell'umanità,  ci  si  dipinge 
come  uno  scellerato,  e noi  tutti  applaudiamo,  invece 
di  gridare  contro  unta  demenza  ».  Tale  ce  lo  dipinse 
Alfieri  nella  Congiura  de'  Porri.  E nei  giudizj  delle 
sue  tragedie  si  pente  di  aver  dato  un  non  so  che  di 
grande  al  pensar  tirannico  di  Lorenzo,  e « cred’io 
(soggi ugne)  che  tutta  la  schiatta  Medicea  presa  in- 
sieme non  abbia  mai  dato  un'oncia  dell'altezza  di  I 
questo  Lorenzo  * , e si  scusa  c«»l  dire  che  tale  dovoa  | 
farlo  per  degnamente  contrapporlo  a Raimondo.  E 
chi  era  questo  Raimondo,  lasciando  tutto  l’apparato 
dei  sofismi,  c di  un  sistema  che  vuol  coprire  il  de- 
litto sotto  l'apparenza  della  bontà  di  una  causa  per  lo 
più  immaginaria?  Era  l’assassino  di  un  suo  cognato 
e di  un  primo  magistrato.  Ma  che  abuso  di  termini 
si  è fallo  mai1  Lasciando  anche  da  parte  le  grandi 
qualità  dei  Medici,  e specialmente  di  Lorenzo,  come 
si  può  chiamar  eroe  un  assassino,  e uno  scellerato 
chi  se  ne  difende?  La  loro  tornita  credo  sia  in  San 
Lorenzo.  Tu  va  a' piedi  di  quella  di  Lorenzo,  c placa 
l'ombra  sua.  Digli  che  spenta  non  è totalmente  la 
Yirth  , la  riconoscenza  nel  cuor  deglTtaliai.i  ; che  l'a- 
mo r della  patria,  sehben  tacitamente,  pur  caldo  serpo 
nel  cuore  di  molti  suoi  compatrioti  ; che  essi  rendono 
giustizia  al  suo  secolo,  a' suoi  tempi,  al  suo  governo, 
a lui  uomo  ammirabile,  che  rese  felici  i suoi  popoli 
senza  tanto  parlar  di  felicità  ; che  amò  gli  uomini 
senza  andar  ehiacchermndo  e ad  alta  voce  predicando 


è dipinto  sprerator  degli  uomini , e che  per- 
ciò crede  inutili  i riguardi  vèr  loro  : Giuliano 
invece  vorrebbe  si  dissimulasse  , e più  forte 
si  rendesse  il  potere  col  non  prenderne  le  ap- 
parenze. 

Salviali  è un  carattere  subalterno  mal  di- 
stinto ; rappresenta  gl'intrighi  della  Corte  ro- 
mana, ma  non  disegnati  con  lineamenti  pro- 
prj  e storici  ; talché  l'essere  sacerdote  non  gli 
cresce  nè  dignità  nè  odio. 

La  parte  affettuosa,  il  legame  fra  gli  oppres- 
sori c i frementi  è Bianca,  la  quale  introduce 
le  simpatie  fra  le  brutte  ire  e i brutti  maneggi, 
e indovinando  per  cuore , come  sogliono  le 
donne , vede  il  pericolo  clic  sovrasta , tenta 
mitigar  i fratelli,  dissuadere  il  marito;  buona 
moglie , madre  tremante  sulla  sorte  de'  figli , 
insieme  sorella  benevola,  vuol  metlcrsi  scher- 
mo del  marito  contro  i fratelli,  ma  esecra  ogni 
tentativo  di  quello  contro  di  questi. 

Or  divisiamo  la  sceneggiatura.  Al  principiar 
della  tragedia  bisogna  far  conoscere  agli  spet- 
tatori i personaggi  c i fatti  precedenti.  Qui 
l’Alfieri  non  fu  costretto  a ricorrere  ai  mono- 
loghi , ma  si  valse  della  confidenza  tra  padre 
e figlio.  AITalzar  del  sipario , Raimondo  sta 
discorrendo  col  padre , e gli  dice  : 

Raimondo. 

Soffrire,  ognor  soffrire?  altro  consiglio 
Darmi,  o padre,  non  sai?  Ti  sei  tu  fatto 
Schiavo  or  rosi,  che  del  mediceo  giogo 
Non  senti  il  peso,  e i gravi  oltraggi,  e il  danno? 

/Guglielmo. 

Tulio  appien  sJito,  o figlio;  c assai  più  senio 
Il  comun  rianim,  che  i privali  oltraggi. 

Ma  pur,  che  flr  degg’io?  ridotti  a tale 
Ha  il  partcgjKire  i ciltadin  di  Flora, 

Ch'ogni  moJB  il  più  lieve,  a noi  funesto, 

Kia  propizi/ ai  tiranni.  Infermo  Stato, 

Cangiar  n/puoi(purlroppo  è vcrljchein  peggio, 
y /fai mondo. 

Dimmi , deh  ! dove  ora  è lo  Slato?  o se  avvi; 
Come  peggior  si  fa?  Viviam  noi  forse? 

Vivon  costor,  che  di  paura  pieni 
E di  sospetto  e di  viltà,  lor  giorni 
Stentati  e infami  traggono?  Qual  danno 
Nascere  ornai  ne  può?  che,  in  vece  forse 
Del  vergognoso  inefficace  pianto, 

Ora  il  sangue  si  spanda?  Echc?  tu  chiami 
Un  tal  danno  il  peggior?  tu , che  gli  antichi 


l'umanità:  che  si  mostrò  pronto  a difendere  valoro- 
samente la  sua  patria  senza  toglierla  ad  altrui;  che 
fu  filosofo,  ma  che  rispetti)  la  religione;  e che  ebbe 
poter  grande , ma  non  6olo  non  ne  abusò , ma  non 
ne  usò  se  non  per  il  bene  della  sua  patria  e d’Italia 
tutu  ». 
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Tempi,  ben  mille  Tolte,  a me  fanciullo 

Con  nobil  gioja  rimembravi,  e i nostri 
Deplorando  piangevi;  al  giogo,  al  pari 
D'ogni  uom  del  vulgo , or  la  cervice  inchini  ? 
Guglielmo. 

Tempo  già  fu,  noi  niego,  ov’io  pìen  d’ira, 
D’insofferenza  e d'alti  spirti,  avrei 
Posto  in  non  cal  riccherie,  onori  e vita, 

Per  abbassar  nuovi  tiranni,  insorti 
Su  la  comun  rovina  : al  giovanile 
Rollor  tutto  par  lieve:  e tale  io  m’era, 

Ma,  il  trovar  pochi,  o mal  fedeli  amici 
Ai  gran  disegni  ; e il  vie  pii!  sempre  salda 
D'uno  in  altr'anno  veder  radicarsi 
Iat  tirannide  fera;  e Tesser  padre, 

Tutto  volger  mi  fea  pensiero  ad  arti 
Men  grandi,  ma  più  certe.  Io  de'  tiranni 
Stato  sarei  deboi  nemico,  e invano; 

Quindi  men  fea  congiunto.  Allor  li  diedi 
la  lor  sorella  in  sposa.  Ornai  sccuri 
Di  libertà  più  non  vivessi  all'ombra  ; 

Quindi  le  volli  e i tuoi  venturi  figli 
Sotto  le  audaci  spaziose  penne 
Delle  tiranniche  ali  in  salvo  porre. 

Nomando. 

Schermo  infame,  e mal  certo.  A me  non  duole 
Bianca,  abbenchè  sia  dei  tiranni  suora  ; 

Cara  la  tengo,  c i figli  ch'ella  diemmi. 

Benché  nipoti  dei  tiranni,  ho  cari, 

Non  dei  fratelli  la  consorte  incolpo  ; 

Te  solo  incolpo,  o padre,  di  àvcr  misto 
Al  loro  sangue  il  nostro.  Io  non  ti  volli 
Disobbedire  in  ciò  : ma  vedi  or  frutto 
Di  tal  viltà  : possanza  c onor  sperasti 
Còr  da  tal  nodo;  e infamia  c oltraggi  e scherno 
Ne  abbiam  noi  còlto.  Il  cittadin  ci  abborrc, 

E a dritto  il  fa;  siamo  al  tiranno  affini  : 

Non  ci  odian  più,  ci  sprezzano  i tiranni  ; 

E il  mertiam  noi , che  cittadin  non  fummo. 
Guglielmo. 

Sprone  ad  eccelso  oprar,  non  fren  mi  avresti, 
In  altra  terra,  o figlio.  Or  quanto  costi 
Al  mio  non  basso  cor  premer  lo  sdegno, 

E colorirlo  d'amistà  mendace, 

Tu  per  te.  stesso  il  pensa.  È ver  ch'io  scòrsi 

D'impaziente  libcrtade  i semi 

Fin  dall'infanzia  in  te;  talor,  noi  niego. 

Io  men  compiacqui  ; ma  più  spesso  assai 
Piansi  fra  me  nel  poi  vederti  un'alma 
Libera  ed  alta  troppo.  Indi  mi  parve 
Che  a rattemprare  il  tuo  bollor,  non  poco 
Atta  sarebbe  la  somma  dolcezza 
Di  Bianca;  al  fin  padre  tu  fosti;  e il  sei, 
Come  son  io  pur  troppo.... 

Odimi,  o figlio  ; 

Ed  al  bianco  mio  crine,  ed  alla  lunga 
Esperienza  or  credi.  Il  giusto  fiele. 


Che  serbo  forse  Anch’io  nel  cor  profondo, 
Non  lo  sparger  tu  invano  : ancor  ben  puossi 
Soffrire  : e mai  non  credo  nbbianti  a tórre 
Donato  onor  qual  sia.  — Ma,  se  ogni  meta 
Essi  pur  varcan,  taci  : all’opre  è tolto 
Dalle  minacele  il  loco.  Alta  vendetta 
D'alto  silenzio  é figlia.  A te  dan  norma 
Come  odiar  si  debba , i blandi  aspetti 
De’ tiranni  con  noi.  Per  ora,  o figlio, 

Io  soltanto  a soffrir  ti  esorto  e insegno: 

Non  sdegnerò,  se  poi  fia  duopo  un  giorno, 

Da  te  imparar  come  ferir  si  debba. 

L'atto  11  comincia  da  una  scena  schifosa 
fra  Lorenzo  e Giuliano,  ove  palesano  gli  abjetli 
loro  intenti  e il  turpe  sentimento. 

Lorenzo. 

Fratei,  che  giova?  in  me  finor  credesti: 

A le  par  forse,  die  possanza  in  noi 
Scemi  or  per  me?  Tu  di  tener  favelli 
Uomini  a freno;  e il  son  costor?  se  tali 
Fossero,  di’,  ciò  che  siam  noi,  saremmo? 
Giuliano. 

Lorenzo,  è ver,  benigna  stella  splende 
Finor  su  noi.  Fortuna  al  crescer  nostro 
Ebbe  gran  parte  ; ma  più  assai  degli  avi 
Gli  alti  consigli.  Cosmo  ebbe  lo  Stato, 

Ma  sotto  aspetto  di  privalo  il  tenne. 

Non  è pur  tanto  ancor  perfetto  il  giogo , 

Che  noi  tenerlo  in  principesco  aspetto 
Possiam  securi.  Ai  più.  che  son  gli  stolti, 

Di  lor  perduta  libertà  le  vane 
Apparenze  lasciamo.  Il  poter  sommo 
! Più  si  rafferma,  quanto  men  lo  mostri. 
Lorenzo. 

Giunti  all'apice  ancor,  Giulian,  non  siamo: 
Tempo  è d'ardir,  non  di  pesare... 

...  Or,  che  ornai  tulio 
Di  Cosmo  a compier  la  magnanim'opra 
C'invita,  inciampo  or  ne  faria  viltade? 
Giuliano. 

Saggi  a fin  trarla , il  dohbium  noi  ; ma  in  vista 
Moderati  ed  umani.  Ove  dolcezza 
Basti  al  bisogno,  lentamente  dolci  ; 

E all'uopo  ancor,  ma  parcamente,  crudi. 
Fratello,  il  credi  ; ad  estirpar  que'  semi 
Dì  libertà,  che  in  cor  d'ogni  uomo  ha  posto 
Natura,  oltre  i molti  anni,  arte  e maneggio 
Vuoisi  adoprar:  non  poco:  il  sangue  sparso 
Non  gli  estingue,  li  preme  : e assai  più  feri 
Rigcrmoglian  talor  dal  sangue... 

Lorenzo. 

E il  sangue 

Di  costoro  vogl’io?  La  scure  in  Bontà 
Siila  adopró;  ma  qui  la  verga  è troppo: 

A far  tremarli , della  voce  <o  bailo. 
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Giuliano. 

Cieca  Muda  ! Or  non  sai  tu  ch’uom  servo 
Temer  si  dee  più  ch’altro’  Inerme  Siila 
Si  fea,  nè  spento  era  perciò  ; ma  cinti 
Di  satelliti  e d'armi  e di  sospetto, 

Cajo  e Nerone  e Domiziano  e tanti 
Altri  assoluti  imperator  di  schiavi, 

Da  lor  svenati  caddero  vilmente.  — 

Perchè  irritar  chi  già  obbedisce  ? Ottieni 
Altrimenti  il  tuo  fine.  É ter,  del  tutto 
Liberi  mai  non  fftr  costor;  ma  servi 
Neppur  di  un  solo.  — Intorpidir  dèi  pria 
Gli  animi  loro  ; il  cor  snervare  affatto  ; 

Ogni  dritto  pensier  svolger  con  arte; 

Spegner  virtude  (ove  pur  n'abbia)  o farla 
Scherno  alle  genti;  i men  feroci  averti 
Tra'  famigliar]  ; e i falsamente  alteri 
Avvilire,  onorandoli.  I temenza, 

E patria,  e gloria,  e leggi,  e cittadini 
Alto  sonar;  più  d'ogni  cosa  uguale 
Fingerli  a'  tuoi  minori.  Ecco  i gran  mezzi, 
Onde  in  ciascun  si  cangi  a poco  a poco 
Prima  il  pensar,  poi  gli  usi,  indi  le  leggi, 

Il  modo  poscia  di  chi  regna  ; e in  fine, 

Quel  che  ritnan  solo  a cangiarsi,  il  nome. 

La  loro  conclusione  è di  provocar  Raimondo 
de’  Pazzi  col  torgli  il  gonfalonierato , e cosi 
renderlo  spregevole. 

Ed  ecco,  nella  scena  II,  Guglielmo  conduce 
Raimondo  a parlhr  ai  Medici,  chiedendo  se  è 
vero  gli  si  voglia  tòr  la  dignità.  Essi  noi  nie- 
gano,  onde  Raimondo  prorompe  in  invettive. 

Giuliano. 

Giovane  audace,  or  l'inasprir  che  giova 
Gli  animi  già  non  ben  disposti  ? Il  meglio 
Per  te  sarà  se  tu  spontaneo  lasci 
Il  gonfalon,  che  ad  onta  nostra  invano 
Serbar  vorresti;  il  vedi.... 

/I  (limonili/. 

Io  vii,  d'oltraggi 
Degno  farmi  in  tal  guisa’  Odi  : queste  arti; 
Per  comandar,  ponno  adoprarsi  forse  ; 

Ma  per  servir,  non  mai.  S'io  ceder  debbo. 
Ceder  voglio  alla  forza.  Onor  si  acquista 
Anco  tal  volta  in  soggiacer,  se  a nulla 
Si  cede  pur,  che  all'assoluta  e cruda 
Necessità.  — Mi  piacque  i sensi  vostri 
Udito  aver,  come  a voi  detto  i miei. 

Or,  nuovi  mezzi  a violenza  nuova 
Vedere  attendo,  e sia  che  vuole  : io  ’l  giuro; 
Esser  vo’  di  tirannide  crescente 
Vittima  si,  ma  non  slromento  io  mai. 

Scena  III.  Lorenzo  insinua  a Guglielmo  di 
calmare  cotesto  finto  picciol  Bruto;  e Gu- 
glielmo gli  risponde  che  Bruto  non  rialzò  la 
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liberti  romana,  ma  tolse  di  mesto  quel  che  la 
opprimeva. 

Scena  IV.  Lorenzo  c Giuliano  soli,  discor- 
rono se  siano  a temere  tali  minaccio;  Giuliano 
è pel  si  ; Lorenzo  pel  no,  disprezzandoli. 

Scena  V.  Rianca  mette  in  opera  gli  affetti 
onde  conciliar  i fratelli  al  marito  ; ma  quelli 
vorrebbero  anzi  ch'ella  indocilisse  questo  alla 
servitù,  mnstraodogli  quanto  essi  potrebbero 
fargli  di  male. 

Scena  VI,  Rianca,  sola,  prorompe  in  quelle 
frasi  contro  ai  regnanti,  che  ricorrono  spessis- 
simo in  Alfieri , anche  nelle  bocche  meno 
adatte,  come  in  questo  caso  : 

Ecco  i doni  di  principe  ; il  non  tórre  — 

Presso  a costor,  vano  è il  mio  pianto  : usbergo 
Han  di  adamante  ai  core.  Al  piè  si  rieda 
Di  Raimondo  infelice  : ei  non  si  sdegna 
Almen  del  pianger  mio.  Chi  sa  più  lieve 
Forse  da  lui....  Che  forse*  esser  può  dubbio? 
Sacrificar  pe'  figli  suoi  se  stesso 
Ogni  padre  vedrem,  pria  ch'un  sol  prence 
Sagrificar,  non  rhe  di  suora  al  pianto. 

Di  tutti  al  pianto  una  sua  scarsa  voglia. 

Nell'  atto  III.  Salviati  giunge,  racconta  a 
Raimondo  i preparativi  fatti  per  una  solleva- 
zione, daocordo  con  Ferdinando  re  di  Napoli 
e con  papa  Sisto  ; e stupisce  in  udir  che  Gu- 
glielmo ancora  non  sa  che  al  domani  devono 
uccidersi  i Merlici.  Raimondo  risponde  non 
aver  voluto  lasciargli  tampoco  una  notte  da 
riflettere. 

Oltre  a poche  ore 

Bollor  non  dura  entro  alle  vuote  vene; 

Tosto  riede  prudenza,  indi  incertezza, 

F.  lo  indugiare,  c il  vacillare,  c il  trarre 
Gli  altri  in  temenza;  e fra  i timori  e i dubbj 
L'impresa,  il  tempo  si  consuma,  e l'ira, 

Per  poi  restar  con  ria  vergogna  oppressi. 
Salviati. 

Ma  che?  non  odia  ei  pur  l'orribil  giogo? 

Non  entra  a parte  dei  comuni  oltraggi?.... 
Raimondo. 

Egli  odia  assai,  ma  assai  più  teme;  indi  erra 
Infra  sdegno  c temenza  incerto  sempre. 

Or  l'ira  ei  preme,  c miglior  sorte  ei  prega, 

E attende,  e spera;  or,  da  funesto  lampo 
All'alma  sua  smarrita  il  ver  traluce, 

E il  fero  incarco  de'  suoi  lacci  ci  sente  : 

Ala  scuoterlo  non  osa. 

Solo  a Raimondo  spiare  che,  ad  impresa 
santa,  qual  egli  reputa  l'uccisione  de'  tiranni, 
debba  valersi  d'arti  basse,  come  il  congiurare, 
e il  fingersi  daccordo  col  papa:  e che  inoltro 
abbia  aria  di  vendetta  privata. 
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Duoimi,  e il  dico  a te  sol,  non  poco  duoimi, 
Mezzo  usar  vile  a generosa  impresa  : 

La  via  sgombrar  di  libertà,  col  nome 
Di  Roma,  or  stanza  del  più  rio  servaggio  : 
Eppur,  colpa  non  mia,  de'  tempi  colpa! 
Duoimi  altresì,  che  alla  romita  vendetta 
Far  velo  io  deggia  di  private  offese. 

Di  basso  sdegno  il  vulgo  crederammi 
Acceso  ; ed  anco  invidioso  forse 

Del  poter  dei  tiranni.  — 0 ciel,  tu  il  sai 

Salviati. 

Nulla  il  braccio  ti  arresti  ; in  breve  poscia 
Dalle  nostr'opre  tratto  fia  d'inganno 
Il  vulgo  stolto. 

Raimondo. 

Ah  ! mi  spaventa  ed  empie 
Di  fera  doglia  or  l'avvenire.  Al  giogo 
Han  fatto  il  calle  : il  naturai  lor  dritto 
Posto  in  oblio,  non  sand’esser  fra  ceppi; 

Non  che  bramar  di  uscirne.  Ai  servi  pare 
Da  natura  il  servir;  più  forza  è duopo, 

Più  che  a stringerli,  a sciorli. 

Salviati. 

Indi  più  degna 

Fia  l'impresa  di  le.  Liberi  spirti 
Tornare  in  Grecia  a lihertade  o in  Roma, 
Laudevol  era  c non  diffidi  opra: 

Ma  vili  morti  schiavi  a vita  a un  tempo 
E a libertà  tornar,  ben  fia  codesto, 

Ben  altro  ardire. 

Scena  IL  Guglielmo  si  meraviglia  di  trovar 
qui  Salviati  : il  quale  risponde  : 

Vengo  di  fera  e d'implacabil  ira 
Aspro  ministro  : apportator  di  certa 
Vendetta  intera,  ancor  che  tarda,  io  vengo. 
Dall'infame  letargo,  in  cui  sepolti 
Tutti  giacete,  o neghittosi  schiavi, 

Spero  destarvi,  or  che  con  me,  col  mio 
Furor,  di  Sisto  il  furor  santo  io  reco. 
Guglielmo. 

Arme  inutile  appieno  : in  noi  non  manca 
Il  furor  no  ; forza  ne  manca  ; e forza 
Or  ci  abbisogna,  o sofferenza. 

Salviati. 

E forza 

Ora  abbiam  noi,  quanta  più  mai  se  n'ebbe. 

Guglielmo,  uditi  i preparativi  della  solleva- 
zione, esita  ancora,  ma  il  figlio  lo  insulta 
bassamente. 

Ogni  tuo  giorno 

Tu  vivi  a caso,  e tu  non  opri  a caso? 

Guglielmo , non  che  sdegnarsi , accondi- 
scende ; e 


Tuo  forte 

Volere  al  mio  fa  forza.  Io,  non  indegno 
D’esserti  padre,  affiderei  non  poco 
Nel  tuo  nobile  sdegno,  ove  di  nostre , 

Non  d'armi  altrui  ti  avvalorassi.  Io  veggio 
Non  per  noi,  no,  Roma  e Fernando  armarsi; 
Ma  de'  Medici  a danno.  In  queste  mura 
Li  porrem  noi  ; ma  c chi  cacciarli  poscia 
Di  qui  potrà?  Di  libertà  non  parmi 
Nunzia  d'un  re  la  mercenaria  gente. 

Salviati. 

10  ti  rispondo  a ciò.  Dei  re  la  fede. 

Nò  di  Roma  la  fede,  io  non  ti  adduco: 

Darla  e sciorla  a vicenda  ò di  chi  regna 
Solito  ufficio.  Il  lor  commi  sospetto, 

Lor  reciproca  invidia,  e ciò  che  suolsi 
Ragion  nomar  di  Stalo , oggi  ti  affidi. 
Signoreggiar  ben  ne  vorriano  entrambi  : 
àia  l'uno  all'altro  il  vieta.  In  lor  non  entra 
Pietà  di  noi  : nè  ciò  diss'io  : ma  lunga 
Esperienza,  ad  onta  nostra,  dotti 

lj  fea  che  il  vario  popolar  governo 
E l'indiscreto  parteggiar  ci  fanno 
Più  fiacchi  e lenti  e inefficaci  all'opre. 

Teme  ciascun  di  lor  che  insorga  un  solo 
Tosco  signor  sulle  rovine  losche. 

Che  all'un  di  loro  a contrastar  poi  basti, 

S’ei  lassi  all'altro  amico.  Eccoti  sciolto 

11  regio  intrico:  in  lor  vantaggio,  amici 
Si  fan  di  noi.  S'altro  moloc  m'avessi, 

Dirti  oserei  giammai  che  in  re  ti  affidi? 

Scena  III.  Guglielmo  acconsentì  alla  con- 
giura; e quando  Raimondo  e Salviati  parti- 
rono , al  veder  venire  Bianca , esso  non  può 
nasconderle  che  qualcosa  si  macchina;  ma 
senza*  nulla  divisarle  la  esorta  a tacere  e edu- 
car i figliuoli.  Essa  Bianca  crasi  avvista  che 
il  marito  macchinava  qualche  cosa,  e tentò 
dissuaderlo. 

Desio  verace 

Di  prisca  intera  libertà  non  entra 
In  questo  popol  vile:  a me  tu  il  credi  ?. 

Credi  a me  : nata  ed  allevata  io  in  grembo 
Di  nascente  tirannide,  i sostegni 
lo  ne  so  tutti.  A mille  a mille  ì servi 
Tu  troverai,  nel  lor  parlar  feroci, 

Vili  all'oprar,  nulli  al  periglio  ; od  atti 
Solo  a tradirli.  Io  snaturala  c cruda 
Tanto  non  son,  che  i mici  fratelli  aborra: 

Ma  gli  ho  men  cari  assai  da  che  li  veggo 
A te  si  duri  ; e i lor  superbi  modi 


(7)  Se  il  popolo  fiorentino  era  cosi  abjcUo  quale  il 
va  dipingendo  tutta  la  tragedia,  meritava  gli  ai  ren- 
desse la  libertà?  Supremo  dono  del  Cielo , essa  non 
toccherà  e non  durerà  mai  se  non  a'  virtuosi. 
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Spiacionmi  assai.  Se  alla  funesta  scelta 
Fra  loro  e te  mi  sforzi  ; a te  son  moglie, 

Per  te  son  madre,  oppresso  sei,  non  posso, 
Nè  vacillar  degg'io.  Sia  tu,  per  ora, 

Deh  ! non  risolver  nulla:  a me  la  impresa 
Di  farti  almen,  se  lieto  no,  securo, 

Lasciala  a me  ; ch'io  'I  tenti  almeno,  lo  forse 
Appicn  non  so  come  a tiranno  debba 
Di  un  cittadino  favellar  la  sposa? 

Nell'atto  IV  Giuliano  seppe  l'arrivo  di  Sai- 
viali,  sospetta  di  qualche  traina , e manda  a 
cercar  Guglielmo  ; e fingendo  interesse  perlui, 
l'esorta  a consigliare  Raimondo  a volontario 
esiglio , per  evitare  il  male  che  può  recargli 
Lorenzo,  poco  paziente  di  contraddizioni.  So- 
praggiunge Lorenzo,  narra  che  vengono  armati 
ili  Romagna,  esorta  il  fratello  a correr  seco  a 
combatterli,  non  perdersi  in  discorrere. 

Partili  essi,  e dopo  che  Guglielmo  ebbe  ne’ 
soliti  soliloquj , declamato  contro  i regnanti , 
entrano  Raimondo  e Salviati,  e si  fa  un  con- 
gresso, che  più  nero  e calunnioso  noi  potria 
dipingere  chi  si  proponesse  di  far  abbominare 
le  congiure.  Guglielmo,  che  pur  mostravasi 
prudente,  esclama  : 

Freddo  valor  feroce; 
Man  pronta  e ferma,  imperlurbabil  volto, 
Tacito  labbro,  e cor  nel  sangue  avvezzo, 

Tale  esser  vuoisi  a trucidar  tiranni. 
Inopportuno  un  moto , un  cenno,  un  guardo, 
Anco  un  pensier,  può  tèrre  al  sir  fidanza, 
Tempo  all'impresa,  c al  fcritor  coraggio. 

Haimondo. 

Duoimi  ch'io  solo  a un  tempo  trucidarli 
Ambi  non  posso.  — Oh  ! che  dicesti,  o padre  ? 
Man  pronta  e ferma?  Il  ferro  pria  verranne 
Manco  doinan  che  a me  la  destra  e il  core. 

Si  concerta  l'assassinio:  Guglielmo  atten- 
derò fuor  di  chiesa  cogli  armali;  Raimondo 
ucciderà  Giuliano  ; Salviati  ucciderà  Lorenzo. 

A sguainar  fia  cenno 
Ed  al  ferire  il  sacro  punto  in  cui. 

Tratto  dal  ciel  misteriosamente 
Dai  susurrati  carmi  il  figliuol  di  Dio , 

Fra  le  sacerdotali  dita  scende. 

Questo  atto  IV,  come  sono  i più  nell’Al- 
fieri,  va  tutto  in  parole,  e non  avanza  punto 
l’azione  : oltreché  l'autore  confessa  che  anche 
nel  primo  e nel  secondo  atto  non  si  opera 
nulla,  e solo  si  chiacchiera. 

Nell’atto  V Biauca  vuole  scoprire  l’arcano 
del  marito , e avviene  la  sola  scena  d’alfetto, 
c veramente  bella. 


Haimondo. 

Or  via,  che  vuoi?  Torna  a tue  stanze,  torna: 
Lasciami  : tosto  io  riedo. 

Bianca. 

Ed  io  non  posso 

Teco  venirne? 

Haimondo. 

No. 

Bianca. 


Perchè  ?. 
Raimondo. 


Noi  puoi. 

Bianca. 

Di  poco  amor,  me  cosi  tratti?  0 dolci 
Passali  tempi,  ove  ne  andaste?  Al  fianco 
Non  mi  sdegnavi  allora-;  nè  mai  passo 
Movevi  allor,  ch’io  noi  movessi  accanto  ! — 
Perchè  ti  spiaccio?  in  che  ti  offendo?  Or  sfuggi. 
Ed  or  {che  è peggio)  anco  mi  scacci.  11  suono 
Dunque  di  questa  mia  voce  non  giunge, 

Più  non  penetra  entro  il  tuo  core?  Ahi  lassa!... 
Pur  ti  vogl'io  seguir,  da  lungi  almeno... 
Raimondo. 

Ma,  di  che  temi?  o che  supponi?.,.. 

Bianca. 


Il  sai. 

Raimondo. 

So  che  tu  m'ami,  e ch'io  pur  t’amo;  e t'amo 
Più  che  noi  credi,  assai.  Tel  tace  il  labro  ; 

Ma  il  cor  tei  dice , e il  volto , e il  guardo , e 

ogn’alto 

In  me  lei  dice.  Or,  s’io  li  scaccio  o sfuggo. 

Il  fo  perchè  d’ogni  mio  affanno  a parte 
Mcn  ti  vorrei  :...  qual  puoi  sollievo  darmi? 
Biuncu. 

Pianger  non  posso  io  teco? 

Raimondo. 

II  duol  mi  addoppia 
Vederti  in  pianto  consumar  tua  vita; 

E in  pianto  vano.  Ogni  uomo  io  sfuggo,  il  vedi  ; 
Ed  a me  stesso  incresco. 

Bianca. 

Altro  ben  veggio  ; 

Pur  troppo  io  veggio  che  di  me  diffidi. 
Raimondo. 

Ogni  mio  male  io  non  ti  narro  ? 

Bianca. 


Ahi  tutti 


1 mali,  si;  non  i rimedj.  In  core 
Tu  covi  alto  disegno.  A me  non  stimi 
Che  a dir  tu  l’abbi  ? e tacilo.  Ti  chieggo 
Sol  di  seguirti;  e il  nieghi?  Io  forse  posso 
A te  giovar;  ma  nuocerti  non  mai. 

Raimondo. 


....Cile  vai  dicendo?...  In  cor  nulla  rinserro, 
Tranne  l'antica  al  par  clic  inutil  rabbia. 


Digitized  by  Google 


494 


TRAGEDIE 


Bianca. 

Ma  pur  la  lunga  e intera  notte,  questa 
Cui  non  ben  fuga  ancor  l'alba  sorgente. 
Diversa,  oh  quanto,  da  tutf altre  notti 
Era  per  te  ! Sovra  il  tuo  ciglio  il  sonno 
Nè  un  sol  momento  scese.  Ad  ingannarmi 
Chiudevi  i lumi  ; ina  il  frequente  e grave 
Alitar  del  tuo  petto,  i tuoi  repressi 
Sospiri  a forra,  ed  a vicenda  il  volto 
Tinto  or  di  fuoco,  ora  di  morte:...  ah!  tutto 
Tutto  osservai;  chè  meco  amor  vegliava: 

E non  m'inganno,  e invan  li  ascondi.... 
Raimondo. 

E invano 

Vaneggi  tu.  — Pieno  e quieto  il  sonno  • 
Non  stese,  è ver,  sovra  il  mio  capo  l'ali  ; 

Ma  spesso  avviemmi.  E chi  placide  notti 
Sotto  a'  tiranni  dorme?  Ognor  dall'alto 
Su  le  schiave  cervici  ignudo  pende 
Da  lieve  filo  un  ferro.  Altr'uom  non  donne 
Qui,  che  lo  stolto. 

Bianca . 

Or  che  dirai  del  tuo 
Sorger  si  ratto  dalle  piume?  è questa 
Forse  tua  solit'orn?  Ancor  del  tutto 
Dense  eran  l'ombre , e tu  già  in  piè  balzavi , 
Com'uom  cui  stringe  inusitata  cura. 

E vèr  me  poscia,  sospirando,  gli  occhi 
Non  ti  vedea  rivolgere  pietosi  ? 

E ad  uno  ad  un  non  ti  vid'io  i tuoi  tigli. 

Sorto  appena,  abbracciar?  che  dico?  al  seno 
Ben  mille  volte  stringerli,  c di  caldi 
Baci  empiendoli,  in  alto  doloroso 
Inondar  loro  i tenerelli  petti 
Di  uu  largo  fiume  di  pianto  paterno... 

Tu,  sì  feroce  già?  * tu  quel  dal  ciglio 
Asciutto  ognora?...  E crederò  che  cosa 
Or  d'altissimo  affare  in  cor  non  serri  ? 
Raimondo. 

...Io  piansi?... 

Bianco. 

E il  nieghi  ? 

Raimondo. 

...lo  piansi? 

Bianca. 

E pregne  ancora 

Di  pianto  hai  le  pupille.  Ah!  se  noi  versi 
In  questo  scn,  dove?... 

Raimondo. 

Sul  ciglio  mio 

Lagrima  no,  non  siede:...  e,  s'io  pur  piansi,... 
Piansi  il  destin  degli  infelici  figli 
Di  un  oltraggialo  padre.  Il  nascer  loro, 

E il  viver  lor  poss'io  non  pianger  sempre? 


(I)  Feroce  coi  tigli  propri  '■  E poco  sotto  dice  che 
gli  ama  imo  malgrado. 


0 pargoletti  miseri,  qual  fato 

In  questa  morte  che  uomiam  noi  vita, 

A voi  sovrasta  ! de'  tiranni  a un  tempo 
Schiavi  e nipoti,  per  più  infamia,  voi... 

Mai  non  vi  abbraccio,  ch'io  di  ciò  non  pianga. . , 
Sposa,  deh  ! tu,  dell'amor  nostro  i pegni, 
Amali  tu  ; perch'io  d'amore  gli  amo 
Diverso  troppo  dal  tuo  amore,  e ornai 
. Troppo  lontan  da'  miei  corrotti  tempi. 

| Piangi  tu  pure  il  lor  destino  : . . . c al  padre 
Fa  che  non  sien  simili,  se  a te  giova, 

Più  che  a virtude,  a servitù  serbarli. 

Bianca. 

Oh  ciel  ! quai  detti! ..  I figli,  oitnè,  in  periglio?.. 
Baimondo. 

Ove  periglio  sorga,  a te  gli  affido. 

S'uopo  mai  fosse,  dei  tiranni  all'ira 
Pensa  a sottrarli  tu. 

Bianca. 

Me  lassa  ! or  veggio 

Ora  intendo,  or  son  certa.  0 giorno  infausto. 
Giunto  pur  sei;  matura  ò il  gran  diseguo: 

Tu  vuoi  cangiar  lo  Stato. 

Raimondo. 

E s'io  il  volessi, 

Ho  in  me  forza  da  tanto?  Il  vorrei  forse, 

Ma,  sogni  son  d'infermo... 

Bianca. 

Ah  ! mal  tu  fingi  : 

Uso  a mentir  meco  non  è il  tuo  labro. 
Grand'opra  imprendi,  il  mio  terror  mel  dice; 
E quei  che  al  volto  alternamente  in  folla 
Ti  si  aflaccian  tremendi  c varj  affetti, 

Disperato  dolor,  furor,  pleiade. 

Odio,  vendetta,  amore.  Ahi  per  quei  figli, 
Che  tu,  mal  grado  tuo,  pur  colante  ami. 

Non  per  me,  no  ; nulla  son  io  ; pel  tuo 
Maggior  fanciul,  dolce  crescente  nostra 
Comune  speme,  io  ti  scongiuro  : almeno 
Schiudimi  in  parte  il  tuo  pensier;  te  scevro 
; Fa  ch'io  sol  veggia  da  mortai  periglio, 

' E in  ciò  mi  acqueto  : o,  se  in  periglio  vivi. 
Lasciami  al  fianco  tuo.  Deh  ! come  deggio 
Salvar  tuoi  figli,  s'io  del  tulio  ignoro 
Qual  danno  a lor  sovrasti  ? A'  piedi  tuoi 
Prostrata  io  rado  ; c me  non  vedrai  sorta, 

| Finché  non  parli.  Se  di  me  diffidi, 

: Svenami  ; se  in  me  credi,  ah  ! perchè  taci  ? 

; Son  moglie  a te  ; niill  altro  io  son  : deh  ! parla. 
Raimondo. 

...Donna,...  deh!  sorgi.  Il  tuo  limor  ti  pinge 
| Entro  all'accesa  fantasia  perigli , 

1 Per  or  lontani  assai.  Sorgi;  ritorna, 

' E stalli  ai  figli  appresso  : a lor  tra  breve 

Anch’io  verrò;  lasciami. 

Bianca. 

Ah!  no... 
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Ramando. 

Mi  lascia  ; 

lo  tei  comando. 

Bianca. 

Abbandonarti? Ah!  pria 
Svenami  tu  : da  me  in  null'altra  guisa 
Sciolto  ne  andrai.. 

I i ai  monti u. 

Cessa. 

Bianca. 

Deh!... 

Haimondo. 

Cessa;  o ch'io... 

Bianca. 

Ti  seguirò. 


Haimondo. 

Me  misero!  ecco  il  padre  •; 
Ecco  il  padre. 

Guglielmo,  Raimondo,  Bianca. 
Guglielmo. 

Che  fai?  v'ha  chi  t'aspetta 
Al  tempio;  e intanto  inutil  qui?... 

Haimondo. 


L’udisti? 

Al  tempio  vo;  clic  havvi  a temer?  deli!  resta. 
Padre,  traltienla  : io  volo,  e toslu  riedo.  — 
Bianca,  se  m'ami,  io  t’accomando  i tigli. 


Bianca  dai  detti  ili  Guglielmo  indovina  il  pe- 
ricolo de’  fratelli,  onde  si  strugge  fra  il  dolore 
e il  dispetto  che  suo  marita  si  contamini  d'uu 
tradimento. 

Frattanto  il  fatto  avvenne , e.  Raimondo , 
dopo  trafitto  il  tiranno  , nel  furore  colpi  se 
stesso,  oude  viene  a spirar  sulla  scena. 


Bianca. 

Iniquo, 

Clic  fesli?  parla.  A me,  perlido,  torni 
Col  reo  pugnai  grondante  del  mio  sangue? 
Chi  mai  li  avrebbe  traditor  creduto? 

Che  miro?  oimè!  dallo  stesso  tuo  fianco 
Spiccia  il  sangue  a gran  gorghi  !...  Ah  sposo. . . 
Haimondo. 

...Appona... 

Mi  reggo...  0 donna  mia,...  sostienine..  Vedi? 
Quello  clic  gronda  dal  mio  ferro  è il  sangue 
Del  tiranno;  ma... 

Bianca. 

Oimè!... 

Haimondo. 

Questo  è mio  sangue;... 
Io...  nel  mio  fianco... 


(•)  L1  affctluosissmm  «cent  mostra  come  Altieri 
avrebbe  potuto  raggiungere  il  patetico  delicato,  se 
per  proposito  non  ravceae  sfuggito.  Vedasi  anche  la 
Micci  in  Saut,  e la  prima  acena  del  Filippo. 


Bianca. 

Oh!  piaga  immensa... 
Haimondo. 

Immensa, 

SI  : di  mia  man  me  la  feci  io  per  troppa 
Gran  rabbia  cieco...  Su  Giuliano  io  caddi: 

Lo  empiei  di  tante  e di  tante  ferite, 
Clicd'una...  io  slesso...  il  miofianco...  trafissi. 
Bianca. 

Oh  rio  furore  !...  Oh  mortai  colpo! ...  Oh  quanti 
Ne  uccidi  a un  tratto  ! 

Haimondo. 

A le  noi  dissi,  o sposa... 
Deh  ! mel  perdona,  lo  dir  non  lei  dovea  ; 

Nò  udirlo  tu,  pria  che  il  compiessi:...  e farlo 
Ad  ogni  costo  era  pur  forza...  Duoimi 
Che  a compier  l'opra  ogni  mia  lena  or  manca.,, 
S'ci  fu  delitto,  ad  espiarlo  io  vengo 
Agli  occhi  tuoi , col  sangue  mio...  Ma,  sento 
Libertade  echeggiar  vie  più  d'intorno? 

E oprar  non  posso  ! 

Bianca. 

Oh  cielo!  E cadde  anch'egli... 

Lorenzo  ?... 

Haimondo. 

Almeno  al  feritore  io  norma 
Certa  ne  diedi  ..  Assai  felice  io  moro, 

Se  in  libertà  lascio,  c securi...  il  padre,... 

La  sposa,..,  i figli,...  i cittadini  miei... 
Bianca. 

Me  lasci  al  pianto...  Ma  restar  vogt'io? 
Dammi  il  luo  ferro... 

Haimondo. 

0 Bianca...  0 dolce  sposa.... 
l'arte  di  me;...  rimembra  clic  sci  madre... 
Viver  tu  dèi  po’  nostri  tigli  ; ai  nostri 
Figli  or  li  serba,...  se  mi  amasti... 

Bianca. 

0 figli!... 

Ma  il  fragor  cresce... 

Haimondo. 

E più  si  appressa;...  e panni 
Ddir  le  grida  variare...  Ah!  corri 
Ai  pargoletti,  e non  lasciarli:  ah  ! vola 
Al  fianco  loro.  — Ornai ...  per  me. . . non  resta. . . 
Speme.  — Tu  il  vedi...  che...  amomcnti...  io 

passo. 

Bianca. 

Che  mai  farò?..  Presso  a chi  star?..  Cheascolto? 
• Al  traditore,  al  traditor;  si  uccida  •. 

Qual  traditore? 

Haimondo. 

Il  traditor  Ila...  il  vinto. 
Lorenzo,  Guglielmo,  Bianca, 
uomini  d’arme. 

Lorenio. 

Si  uccida. 
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Raimondo. 

Oh  vista  ! 

Bianca. 

0 frate!  mio,  tu  vivi? 

Abbi  pietà... 

Lorenz o. 

Qui  ricovrò  l'infame  ; 

Infra  le  braccia  di  sua  donna  ei  fuggc  ; 

Ma  invan.  Svelgasi  a forza... 

Bianca. 

Il  mio  consorte!... 

1 figli  mieil... 

Raimondo. 

Tu  in  ferrei  lacci , o padre? 
Guglielmo. 

E lu  piagato? 

Lorenzo. 

Oh!  che  vegg’io?dal  fianco 
Versi  il  luo  sangue  infido?  Or  chi  'I  mio  braccio 
Prevenne  ? 

Raimondo. 

Il  mio  ; ma  errò  : quest'era  un  colpo 
Vibralo  al  cor  del  fratei  tuo.  Ma  ei  n’ebbe 
Da  me  molt'altri. 

Lorenzo 

Il  mio  fratello  è spento. 
Ma  vivo  io,  vivo  ; e a uccider  me,  ben  altra 
Alma  era  duopo,  che  un  codardo  e rio 
Sacerdote  inesperto.  Estinto  cadde 
Salviati  ; e seco  estinti  gli  altri  : il  padre 
Sol  ti  serbai,  perchè,  in  veder  tua  morte 
Pria  d'ottener  la  sua,  doppia  abbia  pena. 
Bianca. 

L'incrudelir  che  vale?  a morte  presso 
Ei  (angue... 

Lorenz o. 

E semivivo,  anco  mi  giova... 
Bianca. 

Pena  ha  con  sè  del  fallir  suo. 

Lorenzo. 

Che  veggio! 

Lo  abbracci  tinto  del  fraterno  sangue  ? 
Bianca. 

Ei  m'è  consorte  ;...  ei  muore... 

Raimondo. 

Or...  di  che  il  preghi?  — 
Se  a me  commessa  era  tua  morte,  mira, 

Se  lu  vivresti  [ti  trafigge). 

B anca. 

Oh  ciel  ! che  fai  ? 

Raimondo. 


Invano...  io...  mai. 

Guglielmo. 
Figlio  ! 


Non  fero 


Raimondo. 

M imita . o padre 


Ecco  il  ferro... 

Bianca. 

A me  il  dona... 

Lorenzo  ( togliendogli  il  ferro). 

lo  *1  voglio.  — 0 ferro 
Trucidator  del  fratei  mio,  quant’altre 
Morti  darai  ! 

Raimondo. 

Sposa,...  per  sempre...  addio. 

Bianca. 

Ed  io  vivrò?... 

Guglielmo 

Terribil  vista!  — Or  tosto, 
Fammi  svenar;  che  più  m'indugi? 

Lorenzo. 

Al  tuo 

Supplizio  infame  or  or  n'andrai.  — Ma  intanto 
Si  stacchi  a forza  la  dolente  donna 
Dal  collo  indegno.  Alleviar  suo  duolo 
Può  solo  il  tempo. — E avverar  sol  può  il  tempo 
Me  non  tiranno,  e Iraditor  costoro. 

Nel  colpo  Urlale,  cui  chiamano  cata- 
strofe, non  vi  ò nulla  ili  allo  e di  dram- 
matico. Raimondo,  dopo  che  ammazzò 
Giuliano,  non  pensa  ai  compagni  da 
soccorrere,  non  al  popolo  da  sollevare  ; 
ma  per  mala  ventura  feritosi , viene 
inutilmente  sul  palco.  Nel  commettere 
un  delitto  non  hanno  alcun  rimorso , 
nè  provano  contrasto  se  non  esterno  : 
non  vedesi  il  fanatismo  ipocrilo  che 
realmente  mosse  quel  misfatto.  Se  Al- 
beri non  avesse  aborrito  da  tutto  ciò 
ch’è  lirico,  quanto  avrebbe  potuto  trac 
partilo  dal  far  comparire  i figliuoli!  10 
L’autore  stesso  confessa  che  questa 
tragedia  < è difettosa  in  più  parti , 
e di  difetti  non  rimediabili  e da  molti 
fors’anchc  non  escusabili  » ; ed  esa- 
minandone i caratteri , così  critica  se 
stesso: 


( 1»)  tigoni  professa  che  la  Moria  ò molto  più  dram- 
matica che  la  tragedia.  La  congiura  dovrà  compirsi 
in  una  villa  de’  Medici , ma  noi  ai  potè  perchè  Giu- 
liano non  ci  venne.  Giuliano  stesso  non  veniva  alla 
messa,  già  cominciata:  ondo  un  Pazzi  e un  Salviati 
andarono  a cercarlo  e sollecitarlo,  e celiando  il  con- 
dussero alla  chiesa,  buttandogli  le  braccia  al  collo 
per  accertarsi  se  uvesse  la  corazza.  Son  incidenti  di 
cui  Sihiller  sarebbe»!  valso,  ma  che  Allieri  conside- 
rava quali  mezzucci;  e cosi  l’impresa  di  Raimondo 
non  trova  il  minimo  ostacolo. 

Molto  più  orribilmente  cuuMa  è la  verità  storica 
nel  Poh  Gnr+io. 
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« Raimondo  è un  carattere  anzi  pos- 
sibile che  verisimile.  Tale  è la  sorte  di 
un  Bruto  toscano,  che,  per  (pianto 
venga  infiammato,  innalzata  o subli- 
mato da  chi  lo  maneggia,  la  grandezza 
in  lui  parrà  pur  sempre  più  ideale  che 
vera;  e la  metà  di  quello  ch'ei  dice, 
posta  in  bocca  del  Bruto  romano,  verrà 
ad  ottener  doppio  effetto.  Tra  i sog- 
getti o grandiosi  per  se  stessi , o fatti 
tali  da  una  rimotissima  antichità  , c 
quelli  che  tali  non  sono,  corre  non 
inulto  minor  differenza  che  tra  i sog- 
getti del  dramma  e quelli  della  tra- 
gedia. In  questo  Raimondo  mi  pare 
che,  oltre  la  sublimità,  riprensibile 
forse  come  gigantesca,  vi  sia  anche 
tin  calor  d'animo  d’uua  tal  tempra, 
che  non  so  se  potrà  (come  lo  desi- 
dero) infiammare  mollissimo  l'animo 
dei  presenti  uditori. 

« Bianca  è moglie,  madre  e sorella  ; 
ma  non  credo  di  averle  potuto  o sa- 
puto prestare  quella  tale  grandezza, 
che , non  dovendo  essere  romana , io 
mal  poteva  indovinare  quale  potesse 
pur  essere;  e la  ho  perciò,  o trala- 
sciata, o mal  eseguita. 

« Guglielmo  è un  repubblicano  fio- 
rentino; c quindi  assai  più  verisimile 
che  Raimondo.  Il  costume  di  padre  e 
di  vecchio  mi  pare  ben  osservato  in 
costui  ; egli  nondimeno  mi  pare  un 
personaggio  piuttosto  irreprensibile , 
che  lodevole. 

< Saivinti  rimane  nel  fatto  un  per- 
sonaggio subalterno  ai  due  Pazzi  ; il 
suo  carattere  sacerdotale  spande  sulla 
catastrofe  un  certo  diedi  risibile,  mi- 
sto di  mi  orrore  che  non  può  ancora 
per  parecchi  anni  esser  tragico  nella 
presente  Italia,  ma  che  forse  un  giorno 
anche  ad  essa  potrà  parer  tale. 

« Lorenzo  (ancorché  l’autore  fosse 
uno  dei  congiurati  contr’esso)  ha  pure, 
n mio  parere,  da  lodarsi  moltissimo 
del  modo  con  cui  egli  vien  presentato 
in  questa  tragedia;  e credo  io  che.  tutta 
la  schiatta  Medicea,  presa  insieme,  non 
abbia  dato  un'oncia  dell’altezza  di  que- 
sto Lorenzo;  ma  bisognava  pur  farlo 
C.  C.,  :i  , ItKsrifur.  ■ HI. 


tate,  affinchè  degnamente  contra  lui 
potesse  congiurare  Raimondo 

« Giuliano  è un  tiranno  vulgare.  Non 
era  difficile  nè  ad  idearsi  uè  ad  ese- 
guirsi. I ritratti  si  fanno  più  facilmente 
che  i quadri. 

« Nondimeno,  atteso  lo  sviluppo  di 
alcune  importanti  e utilissime  passioni 
che  gli  ha  prestato  questo  soggetto, 
per  nessuna  cosa  del  mondo  vorrebbe 
non  l’aver  fatta  » ", 

Ugnili,  ragionato  lodatore  d’Allieri , 
dà  per  carattere  dello  stile  di  esso 
« franchezza  poca,  aridità  molta,  stri- 
dore di  lima  assidua;  e spesso,  ove 
pur  è migliore,  ritiene  una  cotale  esa- 
gerazione di  doli,  vagheggiale  ad  esclu- 
sione di  altre  non  meno  rilevanti  nella 
lingua  poetica , che  non  si  compiace 
solo  di  brevità  e di  precisione,  o di  forza 
e d’energia.  Imputiamo  tali  difetti  alla 
natura  rigida  dell’autore,  che  mal  si 
appellava  in  tali  materie  dal  gusto  alla 
ragione,  poiché  in  tali  materie  gusto 
c ragione  sono  in  due  nomi  una  cosa, 
nè  il  gusto  è altro  che  la  ragione  istin- 
tiva del  genio.  Imputiamoli  ancora  al- 
l’acquisto recente  e all’uso  inceppato 
e non  libero  della  lingua,  al  tradursi 
ch’ei  faceva  dalla  prosa  nel  verso.  Di 
qui  quel  secco  meccanismo  d’arte  sve- 
lata , di  qui  nacque  ancora  che  il  pen- 
siero od  il  verso  non  essendo  ben  fusi 
e concotti,  ma  nati  a grande  intervallo, 
il  pensiero  è forte  e bello , l’affetto  è 

(11)  Cioè  sagnllear  la  verità  aH’effetto , e del  mi* 
fetore  dei  Medili  ture  un  ribaldissimo,  acciocché  pa- 
rate ragionevole  la  congiura  : 

(12)  Altieri  cosi  ritrae  il  proprio  fare:  — La  mìa 
maniera  ili  qucll'ai  le , e spcssu  malgrado  mio  la  iuta 
natura  imperiosamente  lo  vuole,  è sempre  di  cam- 
minare quanti»  so  a grandi  passi  verso  il  fine  ; onde 
tutto  quello  elio  non  è ueeessai  issi  ino , ancorché  po- 
tesse riuscire  di  sommo  effetto , non  ve  lo  posso  as- 
solutamente inserire....  Chi  ha  osservato  l'ossatura 
d una  delle  mie  tragedie,  le  Ita  quasi  tutte  osservale. 
Il  primo  aito  brevissimo;  il  protagonista  per  io  piu 
non  ammesso  sul  pale»  che  al  secondo  : nessun  in- 
ciderne. molto  dialogo;  pochi  quart'ulù;  dei  vuoti 
qua  e là  nell'azione , i quali  l'untore  crede  d'aver 
riempiti  o nascosti  con  una  certa  passione  di  dialo- 
go; i quinti  ulti  st  rubre  vi,  rapidissimi,  e per  lo  più 
tuu'azionc  e spettacolo  ; i morenti  brevissimo  favel- 
lanti; ecco  in  scorcio  landaniei  ?o  similissimo  di 
tutte  queste  tragedie  »». 
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patetico,  ma  l'espressione  è stentata  : 
eppure  l'espressione  ò l'nnieo  mezzo 
per  trasfondere  in  altrui  con  rapida 
vivacità  tutto  il  concetto.... 

« Oltre  più  altre,  avvi  questa  diffe- 
renza tra  Sliakspeare  ed  Allieri  , clic 
Shakspeare  dipinge  uomini,  e nomini 
tra  sò  diversi  : e benché  spesso  gl’  in- 
venti egli  pure , gl' in  venta  cosi , elio 
pajono  veri  e sono  credibili  ; laddove 
Altieri  ha  due  o tre  forme,  nelle  (piali 
stampa  eroi  o scellerati  di  tutto  punto; 
eroi  e scellerati  esagerati  nella  forza, 
profusi  nell'energia  vuoi  nel  bene  o 
vuoi  nel  male , sfoggiati  nella  magna- 
nimità. Shakspeare  ci  tocca  per  sim- 
patia verso  le  svariatissime  situazioni 
de’  suoi  personaggi  : Allieri  desta  la 
nostra  ammirazione,  c quest’ammira- 
zione si  riferisce  principalmente  al 
poeta,  che  Shakspeare  ci  là  dimenti- 
care affatto  ,3. 

Alfieri  restò  tipo  ai  tragedi,  e nes- 
suno lo  raggiunse.  Vincenzo  Monti  vi 
diede  la  pompa  del  verso  e lo  splen- 
dor di  stile  che  mancavano  affatto  al- 
l’Astigiano. Ippolito  l’ìndemonti  ncl- 
l'Arminio  ritornò  al  far  lirico,  e ri- 
trasse nobilmente  un  difensore  della 
patria  indipendenza.  Giovanni  Pinde- 
monti,  avviato  sui  francesi,  cercò  assai 
l’effetto  teatrale,  nè  rifuggì  dallo  spet- 
tacoloso n e’  Ilaccanati  di  Roma,  nel 
Salto  di  Lntcade,  nell’ Agrippina,  co- 
me nella  Ginevra  di  Scozia,  nel  Ma- 
stino della  Scala,  ne'  Coloni  di  Call- 
àia : e più  fu  lodato  nell’Orso  /po/o  e 
nell  'Auto  da  fe.  Alessandro  Popoli  ri- 
fece il  suo  modo  dopo  veduto  quel 
d’ Alfieri , che  però  disapprovava , ri- 


(13)  Etto  Ugo  ni,  in  Alfieri,  dico:  «Quando,  sazio 
do»  lunghi  orrori  di  sua  giovinezza,  l'ardore  di  gloria 
gVinchinò  l'aniiin»  alla  devozione  delle  musi?,  eleg- 
gendo egli  la  tragica  palestra,  si  appose  veittecnienti' 
alla  vocazione  della  natura  : segnando  la  •(itale,  oltre 
il  vantaggio  di  calcare  quelle  vie  a cui  era  nato,  ne 
procacciò  uno  tanto  maggiore  olle  nostre  ietterò, 
quanto  che  l'isola  .di  Melpomene  fino  allora  era  stata 
inaccessibile  ai  naviganti  pel  mare  della  italiana  let- 
teratura», p.  438,  voi.  iti.  Qual  imi «cliio  di  Infoiali! 
( errori , trifore,  rarazioti'.  ;/■//■'  tra,  rio  . »•(>/••' 
quanta  incuoi enza  ili  essi!  ii  .rfor.  clu  t’indii.-a 
alla  derosion *;  opporvi  alla  esazione;  calcar  la 
ria  a cui  si  è nato >. 


tentò  V Agamennone  e il  Don  Carlo, 
e favori  le  idee  rivoluzionarie  nella 
Tomba  i Iella  libertà  e nel  Filippo. 

Silvio  Pellico,  nella  Francesca  da 
Rimini  e in  altre  minori , abbonda  di 
poesia  e di  situazioni,  e dall’Allicri  si 
scosta  per  l’essenza,  ai  fremiti  surro- 
gando dolcezza  e rassegnazione,  l’go 
Foscolo  nel  Tiesle  e nella  Riciarda  ; 
Giovanni  iNiecolini  nell’ Ifigenia,  nel 
Fosrarini,  nel  Lodovico  il  Moro,  nel 
Giovanni  da  Crocida,  e non  pochi  al- 
tri, riuscirono  a concitare  gli  alleili  ed 
elevare  gli  spettatori.  Francesco  Bene- 
detti da  Gortona  (1785-1812)  tragediò 
il  Drusa,  Riccardo  Ili , la  Congiura 
di  Milano:  Luigi  Scevola  bresciano, 
col  Socrate,  \' AnnibaieoA  altri  ottenne 
plausi  che  non  gli  sopravissero.  Cesare 
della  Valle  duca  di  Yenlignnno  dipinge 
generalità  di  caratteri,  anziché  indi- 
vidui d’iin  tempo  e d’un  affetto,  pure 
dispone  felicemente  l’azione  e la  svolge 
con  rapidità. 

Ma  la  più  parie  di  queste  tragedie 
sono  un  ricalco  delle  francesi  ; lrop|>o 
lontane  dallo  splendore  dei  Greci,  dal- 
l’intimo sentimento  dell'inglese  Shaks- 
peare, e dall’ampiezza  scenica  degli 
spagnuoli  Lope  de  Yega  e Calderon 
della  Barca.  Al  tempo  d‘ Alfieri , Ales- 
sandro Verri  lece  alcuni  tentatici  tra- 
gici in  senso  piti  libero,  ma  poco  gli 
si  badò.  Dappoi  la  scuola  romantica  a 
questo  genere  applicò  lo  sue  più  visi- 
bili riforme,  volendo  la  tragedia  fosse, 
non  soltanto  la  sceneggiala  esposizione 
d’un  fatto,  inventato  o alterato  dal- 
l’autore,  e con  poco  piti  che  nomi  sto- 
rici, maoil  preciso  ritrattod’nn  tempri, 
o l'analisi  de’  procedimenti  d’una  pas- 
sione , o un  prospetto  della  vita.  Le 
unità  di  tempo  e di  luogo,  ignote  agli 
stessi  Greci , si  dichiararono  tirannia 
arbitraria  de’ precettori,  bastante  a fal- 
sare gli  avvenimenti.  La  storia  offre 
essa  in  verno  luogo  avvenimenti  ordi- 
nati cosi  a punto,  così  rapidi  c scevri 
d'ìuvessorj , da  potere  esibirsi  in  un 
luogo  solo,  e nel  giro  di  mi  sole?  Il 
‘ poeta , che  si-  crede  obbligalo  a tali 
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confini , deve  attribuire  alle  passioni 
tutta  l'inverosimiglianza  che  esso  eli- 
minn  dalle  esteriorità,  introdurvi  una 
violenza  di  affetti,  una  rapidità  di  svol-  ’ 
gimento  clic  in  natura  non  hanno; 
negligere  le  particolarità  di  luogo,  di 
tempo  e sovente  di  persona;  gettare 
in  racconti  ciò  che,  presentato  in  alto, 
farebbe  maggior  colpo  ; precipitare  lo 
scioglimento,  anziché  seguire  i viluppi 
del  nodo,  sorreggersi  cou  azioni  sus- 
sidiarie; mentire  la  storia,  rimpa- 
stando i fatti  come  avrebbero  dovuto 
avvenire  per  adattarsi  alla  poesia  di 
scuola;  cercare  nella  favola  t soggetti, 
perchè  la  storia  non  può  prestarli. 

La  drammatica  poi,  quand'anche  sia 
storica  allatto,  è ben  lungi  d’aver  sod- 
disfatto alla  sua  missione,  allorché  si 
limiti  alla  lucente  superficie  della  vita 
e alla  passeggera  manifestazione  del 
gran  quadro  del  mondo.  Per  compiere 
la  sua  missione  sociale  deve  essa  pe- 
netrare nel  senso  e nel  pensiero  pro- 
fondo degli  umani  accidenti  ; e dopo 
rappresentato  l’uomo  (piai  egli  è,  cioè 
un  enigma,  dee  avviare  anche  allo  scio- 
glimento di  questo,  coll'additare  la  se- 
conda vita. 

Alcuni , applaudendo  alla  riforma  , 
credettero  unico  merito  il  violar  le 
regole;  altri  il  complicare  gl’incidenti; 
altri  il  rendere  prosastica  l'esposizio- 
ne **:  pochi  s’elevarono  alla  nobile  al- 
tezza: e meglio  di  tutti  Alessandro 
M \\/om  col  Carmagnola  e coll’  Adelchi. 
Nel  primo  offre  le  avventure  (l’un  con- 
dottiero, il  (piale,  supposto  traditore 
dai  Veneziani , è da  loro  fatto  morire. 
Forma  sfondo  lo  sciagurato  spettacolo 
delle  guerre  fraterno  italiane  ; e la 
parte  patetica  spetta  alla  moglie  e alla 
figlia  del  Carmagnola , passanti  dalla 
gioja  de’  trionfi  alla  desolazione  del 


(Kl  Al  modo  nuovo  sono  la  Beatrice  Tenda  di 
Teduldi  Poro»:  il  Gùinni  Cn  carriola  del  De  Cristo- 
fona?  molte  del  Mareneo,  quali  lu  l’m,  i Pascaci. 
Adelina . HuoiuMmonti , lodevoli  anche  per  concetto 
morale,  ma  di  stile  snervali' , e che  non  abbastanza 
concentrano  l'sllenzione:  il  Manfredi  e V Intrida  del 
rocchetti,  e molto  altre,  di  cui  per  ben  poche  res- 
♦-ero  alla  prova  della  recita. 


perdere  il  loro  caro.  Nell’  Adelchi  è 
presentalo  il  passaggio  dell'Italia  dalla 
servitù  de’  Longobardi  alla  servitù  de’ 
Franchi.  Desiderio,  ultimo  re  di  quelli, 
attentando  a Doma,  disgustò  i papi, 
clic  perciò  invitarono  Carlo  Magno  a 
salvarli  dalle  costui  ambizioni.  Adel- 
chi, figlio  e collega  di  Desiderio,  saldo 
alla  morale  eterna,  tenta  stornare  il 
padre  dalle  conquiste  e dall'offendero 
i sacerdoti,  ma  la  sua  giustizia  è asso- 
migliata a viltà.  Intanto  i signori  tra- 
discono Desiderio,  favorendo  i Fran- 
chi; Adelchi  oppone  a questi  il  suo 
valore,  ma  indarno;  elle  Desiderio  cade 
prigione.  Adelchi,  ferito  a morte,  è 
recato  davanti  a Carlo  .Magno,  ove  suc- 
cede questa  scena  : / 

Desiderio. 

Oh!  come  grave 

Sei  tu  discesa  sul  min  capo  antico. 

Alano  di  Din  ! Qual  ini  ritorni  il  figlio  ! 

Figlili,  mia  sola  gloria,  in  qui  mi  struggo, 

E tremo  ili  vederli,  lo  del  tuo  corpo 
Atirerò  la  ferita?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  le  ! Misero  ! io  solo 
Ti  trassi  a ciò  ; cieco  ainalor,  per  farti 
Più  bello  il  soglio,  io  ti  scavai  la  tomba  ! 

Se  ancor , Ira  il  canto  dei  guerrier,  caduto 
Fossi  in  mi  giorno  di  vittoria  ! o chiusi 
Fra  il  singulto  de'  tuoi,  fra  il  riverente 
Dolor  dei  lidi,  sul  reai  tuo  letto. 

Gli  ocelli  io  t’avessi...  ah  saria  s'alo  aurora 

Inetfahil  cordoglio!  Ed  or  morrai 

Aon  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano. 

Senza  lamenti  che  del  padre,  e sparsi 
Innanzi  ad  uoin  che  in  ascoltarli  esulta. 

Curio. 

Veglio,  ('inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso, 

Non  esultante,  d'un  gagliardo  il  fato 
lo  contemplo,  o d'un  re.  Nemico  io  fui 
D'Adclctii;  egli  era  il  mia,  nè  tal,  che  in  questo 
Novello  seggio  io  riposar  potessi 
Lui  vivo,  c fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Slassi  in  i|iielle  di  Dio  ; quivi  nou  giunge 
La  nimistà  d'un  pio. 

Desiderio. 

Dono  funesto 

La  Ina  pietà,  s'ella  giammai  non  scende 
Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo  ; 

Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  ratticni. 

Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

Ahi  tìglio! 
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Adelchi  ( ferito  e portalo). 

0 padre,  io  li  riveggio!  Appressa, 
Tocca  la  mano  del  tuo  figlio. 

Desiderio. 

Orrendo 

M'è  il  vederti  cosi. 

Adelchi. 

Molti  sul  campo 
Cadder  cosi  per  la  mia  mano. 

Desiderio. 

Ahi,  dunque 

Insanabile,  o caro,  è questa  piaga  ? 

Adelchi. 


Insanabile. 

Desiderio. 

Ahi  lasso  ! ahi  guerra  atroce  ! 

10  cnidel  che  la  volli  ; io  che  t'uccido  ! 

Adelchi. 

Non  tu,  nè  questi,  ma  il  Signor  d'entrambi. 
Desiderio. 

0 desiato  da  quest'occhi , oh  quanto 
Lungo  da  te  soffersi  ! Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea  la  speme 
Pi  narrartele  un  giorno,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 

Adelchi. 

OrqjMdle  di  pace. 

Credilo,  o padre,  è giunta;  ah!  pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  qua  giù  non  lasci. 

Desiderio. 

Oh  fronte  | 

llalda  e serena!  oh  man  gagliarda!  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terror  ! 

Adelchi. 

Cessa  i lamenti , 
Cessa,  o padre,  per  Dio!  Non  era  questo 

11  tempo  di  morir?  Ma  tu,  che  preso 
Vivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 

Gran  segreto  è la  vita  ; e noi  comprende 
Che  l'ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno: 

Deh!  noi  pianger;  mcl  credi.  Allorché  a questa 
Ora  tu  stesso  appresserai,  giocondi 

Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 
Nè  una  lagrima  pur  notata  in  ciclo 
Fia  contra  te,  nè  il  nome  tuo  saravvi 
Con  rimprecar  dei  tribolati  asceso  l!. 

Godi  che  re  non  sei  ; godi  che  chiusa 
AU'oprar  t’è  ogni  via  : loco  a gentile. 

Ad  innocente  opra  non  v’è  : non  resta 
Che  far  torto,  o patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede , e fa  nomarsi 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l'ingiustizia;  i padri  l'hanno 


(li)  Ai  re  e dei  re  si  dice  più  io  quest»  mite  es-  J 
pressione,  clie  in  tutte  le  t>v,tenunic  dei  Pazzi. 


Coltivata  col  sangue  ; e ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è;  tu  l'hai  provalo:  e fosse, 

Non  dee  finir  così?  Questo  felice, 

Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio, 

Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e serve, 

Questi  è un  uom  che  morrà. 

Desiderio. 

Ma  ch’io  ti  perdo, 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola? 

Adelchi. 

II  Dio 

Che  di  tutto  consola.  E tu,  superbo 
Nemico  mio  ....(«  Carlo).  . 

Carlo. 

Con  questo  nome,  Adelchi, 

Più  uon  chiamarmi;  il  fui;  ma  con  le  tombe 
Empia  e villana  è nimistà  ; nè  tale, 

Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

Adelchi. 

E amico 

Il  mio  parlar  sarà,  supplice,  e schivo 
D'ogni  ricordo  ad  ambo  amaro,  e a questo 
Per  cui  ti  prego,  e la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà...  questo  io  non  chieggo, 
Cbè  vano,  il  veggio,  il  mio  pregar  saria, 

Vano  il  pregar  d'ogni  mortale.  Immoto 
È il  senno  tuo  ; nè  a questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  uegar  non  puoi 
Senza  esser  crudo,  io  ti  dimando.  Mite, 
Quant'esser  può,  scevra  d'insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo,  se.il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  venerabil  capo 
D'ogni  oltraggio  difendi:  i forti,  incontra 
1 caduti,  son  molti  : e la  crudele 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d'alcuno 
Che  vassallo  il  tradi. 

Carlo. 

Porta  all'avello  * 

Questa  lieta  certezza  : Adelchi,  il  ciclo 
Testimonio  mi  sia  ; la  tua  preghiera 
È parola  di  Carlo. 

Adelchi. 

11  tuo  nemico 
Prega  per  te  morendo. 

A n ino  (scudiero). 

Impazienti, 

Invitto  re,  chieggon  guerrieri  e duchi 
D’essere  ammessi. 

Ade/chi. 

Carlo  ! 

Carlo. 

Alcun  non  osi 

Avvicinarsi  a questa  tenda.  Adelchi 
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È signor  qui.  Solo  d’Adclchi  il  padro, 

E il  pio  ministro  del  perdon  divino, 
llan  qui  l'accesso  [patir,  con  Animi), 
liesiderio. 

Ahi,  mio  diletto! 
Adelchi. 


0 padre, 

Fugge  la  luce  da  ifuest'occhi. 

Desiderio. 


Adelchi, 

.No,  non  lasciarmi  ! 

Adelchi. 

0 re  dei  re,  tradito 
Da  un  tuo  fede),  dagli  altri  abbandonato, 
Vengo  alla  pace  tua,  l'anima  stanca 
Accogli. 

Desiderio. 

Gi  t'ode  : oh  ciel  ! tu  manchi  ! Ed  io. 
In  servitude  a piangerti  rimango. 


Qui  ap|iajono  scolpiti  i caratteri  de’ 
personaggi,  e l’idea  religiosa  clic  portò 
Adelchi  a cercar  fondamento  al  regno 
la  giustizia,  che  l’incorò  a combattere, 
che  lo  conforta  nel  morire.  Quell’idea 
stessa  conforta  Ermengarda,  sorella  di 
lui,  che,  repudiala  da  Carlo  Magno, 
si  ritira  a morire  in  un  convento  di 
Brescia;  scena  che  tutti  devono  cono- 
scere , e che  basterebbe  a compensare 
i non  pochi  difetti  che  ha  questo  com- 
ponimento dal  lato  dell’abilità  teatrale. 

11  carattere  esterno  che  distingue  la 
tragedia  nuova  dalla  altìeriana  è il  modo 
lirico  di  concepirla,  di  condurla,  di 
esporla  : atteggiandovi  cioè  imprese 
che  nobilitino  il  sentire  e raddrizzino 
il  giudizio:  incidenti  che,  senza  esser 
direttamente  necessarj  alla  catastrofe, 
rivelino  i tempi  e gli  attori;  infine, 
bellezza  di  poesia.  Tal  fu  la  vera  tra- 
gedia classica  de’  Greci  ; nella  quale 
poi  avea  parte  primaria  il  coro,  cioè 
il  popolo,  cosi  acconcio  a tempi  de- 
mocratici. Perocché  ai  fatti  degli  eroi 
assisteva  continuamente  una  turba,  che 
colle  sue  parole  compativa , lodava , 
consolava,  disapprovava,  manifestava 
insomma  l’impressione  che  gli  avveni- 
menti dovevano  fare  sopra  il  pubblico; 
e a volte  usciva  in  pezzi  lirici , che 
sono  de'  migliori  della  poesia  greca. 
E de'  migliori  della  italiana  sono  i tre 


cori  del  Manzoni  ; che  però  non  for- 
mano parte  integrante  dell’azione  dram- 
matica. 

Gl’imitatori  parvero  non  sentirne  lo 
scopo  intiero,  quel  di  addolcire  o diri- 
gere le  passioni,  che  l’antica  tragedia  in- 
vipera e acceca.  Ma  testò  A.  Cazzoletti 
sceneggiò  san  Paolo  a Roma , met- 
tendo a contrasto  la  immensa  corruttela 
della  società  pagana  colla  pietà  della 
cristiana  nascente.  Egli  invoca  te , o 

. . . casta  Melpomene , che  il  l'inclo 
Favoloso  non  abili , ma  sede 
Hai  del  Calvario  sulle  sacre  cime  ; 

Che  non  armi  la  destra  d'omicida 
Pugna] , ma  il  segno  del  comun  riscatto 
Alzi,  e perdono  in  quello  e obblio  comandi  ; 
Tu  che  non  chiami  sull'austero  ciglio 
Vano  pianto  d amor,  folgore  d'ira, 

Né  in  disperato  lamentar  ti  piaci, 

Ma  del  dolor  l'inesorahil  legge 
D'alte  speranze  e di  pietà  si  tempri , 

Che  dolcezza  di  ciel  vien  dal  tuo  pianto. 

Ci  pare  qui  delineata  la  fisionomia  della 
tragedia  nuova,  non  furibonda  e scar- 
migliata, ma  insinuatrice  di  miti  pen- 
sieri, di  emozioni  pietose,  di  ragione- 
voli sentimenti.  I.a  tragedia  del  Gaz- 
zoletti  è modellata  su  quelle  che  re- 
cammo di  Lorenzo  de’  Medici  e di  Feo 
Beicari  (pag.  461),  acconciata  all’arte 
e al  sentire  odierno,  e colla  distanza  che 
corre  dal  dramma  istintivo  al  dramma 
erudito,  non  Sfuggendo  lo  spettacoloso 
e i lanci  lirici.  Del  piede  istcsso  va  11 
buon  Angelo  di  Siena  di  Jacobo  Ca- 
bianca  (1857),  di  cui  è protagonista 
santa  Caterina.  Poiché  ogni  novità  ri- 
trova imitatori,  stiam  aspettandone  da 
questa , che  potrebbe  giovar  non  solo 
all’arte,  ma  al  buon  senso  e alla  virtù. 

Tre  sorta  di  lettori  suol  prefiggersi 
d'accontentare  il  drammatico,  siccome 
il  romanziero:  la  turba,  il  bel  mondo, 
i pensatori.  La  turba  vuole  azione,  il 
bel  mondo  passione,  i pensatori  carat- 
teri. Il  bel  mondo,  preoccupato  dallo 
svolgimento  dell’ intreccio,  poco  attende 
alle  fisionomie;  i pensatori  mettono 
tanta  attenzione  a queste,  da  indispet- 
tirsi quasi  dell’azione  ; la  folla  invece 
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chicchessia,  e ogni  contadino,  purché  ahhia  un 
poco  di  sale  in  zucca  ed  un  poro  di  carità  per 
la  roba  del  padrone , lo  può  osservare,  meglio 
di  tutti  nel  suo  podere,  ed  ivi  scegliere  dili- 
gentemente, per  formare  il  suo  prato,  quelle 
tali  sorte  di  erbe  appunto  che  bramano  quella 
tal  natura  e faccia  di  terreno,  auzi  vi  godono 
e vi  si  perpetuano  rigogliose.  Siccome  per  al- 
tro in  ogni  sorta  di  terreno  suol  nascere  e 
moltiplicarsi  qualche  pianta  o non  buona  per 
la  pastura  degli  animali  domestici,  o dannosa 
ad  essa , converrà  che  il  contadino  pratichi 
una  graude  e continua  diligenza  nel  custodire 
il  suo  prato,  ed  estirpare  i pruni , gli  scur- 
d tenoni,  le  calcatreppole , le  jelri,  le  rimbren- 
tine , le  viialbe  , i nitritali , gli  ellebori , gli 
stoppioni,  le  rode  dt  cavallo , i cltenopndj,  la 
tarptynu , i vilucchi , i polif/oni , i muschi,  i 
licheni  e qualunque  altra  razza  di  pianta  che 
potesse  pregiudicare  al  prato.  Converrà  inol- 
tre che  il  contadino  diligentemente  procuri  di 
raililtirc  e ristorare  ogni  anno  di  primavera 
la  verzura  del  prato,  con  gettar  nuovo  seme 
dovunque  vedesse  seguire  de’  radori  o de' sec- 
cumi per  qualunque  accidente.  Nella  semente 
de’  grani  c delle  biade  è necessario  che  fra  le 
pianticelle  passi  una  giusta  distanza  ; ma  le 
gramigne  e le  altre  piante  selvatiche  da  me 
proposte  per  coltivarsi  ad  uso  di  prati,  non  si 
nojuuo  fra  di  loro  colle  barbe,  sieno  esse  ca- 
pillari, sieno  serpeggianti  e prolifere;  anzi, 
quanto  più  stanuo  fitte  , tanto  più  godono,  si 
difendono  meglio  e si  conservano  sempre  verdi 
e gicherose,  a dispetto  degli  eccessi  di  caldo, 
di  alidori  e di  freddo,  e producono  un  fieno 
lungo,  sottile  e saporitissimo.  Aliine  poi  di  po- 
ter custodire  meglio  il  prato  e tenerlo  pulito, 
gioverà  il  farlo  non  tutto  pari  e di  superficie 
uniforme,  ma  distribuirlo  a seconda  del  pen- 
dìo del  terreno  a foggia  di  porche,  più  larghe 
il  doppio  che  quelle  da  grano , in  mode  che  i 
solglii  servano  per  scolo  delle  acque  superflue 
e per  viollolim  da  passarvi  francamente  senza 
sciupare  il  fieno  col  calpestio  : oltredirhè  il 
lior  di  terra  che  si  trovi  radunalo  e deposto 
in  essi  solghi,si  potrebbe,  in  giornate  asciutte 
al  principio  dell'inverno , spargere  con  pale 
sopra  l'erba  delle  porche  per  un  ristoro  alle  sue 
radici. 

Sopratutlo  i poderi  in  poggio,  dove  sogliono 
essere  più  scarse  le  pasture  e dove  i terreni 
comunemente  magri  non  si  zappano  c non  si 
sementano  se  uon  che  ogni  tanti  anni,  ma  con 
poco  profitto,  perchè  le  acque  presto  portano 
via  al  basso  una  parie  del  seme  c tutto  il  lior 
^yerra;  essi  poggi,  dico,  potrebbero  ricevere 
gran  vantaggio  dallo  stabilimento  dei  prati  col 
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metodo  che  io  gli  propongo,  ed.il  simile  suc- 
cederebbe nelle  balze  e nei  dirupi  de’  poggi  e 
di  lle  colline  lungo  i torrenti.  Qui  bisogna  che 
io  renda  le  giuste  lodi  all'industria  grande  dei 
contadini  de' colli  di  Lucca,  i quali  essendo 
non  mezzaiuoli  come  i nostri , ma  saloni,  cioè 
allìltiiarj  quasi  perpetui,  coltivano  quei  piccoli 
poderi  colla  medesima  diligenza  come  se  tes- 
sero proprj,  e fanno  ricavare  il  lieno  dalle  ripe 
a scarpa  ed  appratite  apposta,  colle  quali  sor- 
reggono il  terreno  renoso  e per  se  medesimo 
•sterile  di  essi  colli. 

Questa  medesima  buona  scelta  dell’  erbe 
originarie  del  paese,  e solite  crescervi  felice- 
mente dovrebbe  adattarsi  anche  per  appratire 
le  viottole,  le  prode  dei  poderi,  i suoli  de  can- 
neti , le  ripe  dei  fossi  ed  acquidocci  , le  som- 
mità «lei  muri  a serro  e le  macie  di  sassi,  per 
non  tenere  veruna  porzione  benché  piccola  «le' 
poderi  infrnllifera,  ma  tutte  averle  coltivate  o 
a semente  c piantagioni,  o a pastura.  Molti 
degli  accennati  luoghi,  senza  bisogno  di  lavori 
de’  contadini  o di  spese  «le'  padroni  apprati- 
rebbero da  per  loro  medesimi . purché  i con- 
tadini con  iuslancabil  diligenza  estirpassero 
tutte  l'orbe  nocive  o non  adattate  per  pastura, 
per  dar  comodo  maggiore  alle  piante  utili  di 
r.illittarsi  ed  accestirsi.  Nelle  siepi  i contadini 
generalmente  sono  m*gl  igeili  issi  mi  : eppure 
aiiclie  in  queste  potrebbero , oltre  al  conser- 
varle Ulte  e vigorose  con  Inumi  e vivaci  pruni, 
rilevare  «^  moltiplicare  framezzo  o accanto  ad 
essi  pruni . certe  piante  buone  per  pastura , 
come  sarebbero  alcune  specie  di  t/allti , di 
vecce  salvai iche,  di  laliri  c rii  code  di  cavallo. 
Lungo  poi  la  strada , eil  in  siti  che  non  ndu- 
giassero  i rampi,  si  potrebbero,  nelle  ripe  fra- 
mezzo alle  siepi  o fuori  di  esse,  rilevare  delle 
querri  a capitone,  e rasente  alle  tesse  ed  agli 
acquitrini  piantare  delle  file  di  allmri  detti  dai 
botanici  populus  nifjru,  per  avere,  oltre  al  le- 
| guaine,  la  frasca  per  i tediami  Perfino  dei 
I pantani,  se  a caso  ne  fossero  inclusi  ne'  poderi 
o contigui  ail  essi,  si  dovrebbe  profittare  per 
farvi  prati  doviziosi  di  strami  v,  pattumi,  come 
gli  chiamano,  sempre* verdi,  con  rilevarvi  e 
moltiplicarvi  quelle  specie  di  gramigne,  di  ci- 
peroidi  e di  carici  buone  da  pastura  che  vi  si 
i trovassero  stanziate,  ed  estirpare  con  premura 
tutte  le  altro  piante  che  le  potessero  nojare  o 
soffogare. 

Avendo  fin  qui  trattato  degli  strami  che  si 
potrebbero  moltiplicare  ne'  luoghi  ben  o male 
coltivati  della  Toscana,  passerò  a notare  bre- 
vemente qualche  cosa  circa  al  miglioramento 
ed  accrescimento  che  si  potrebbe  fare  «ielle 
pasture  naturali  e spontanee  ne’  luoghi  incolti 
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o salvatici,  come  li  sogliamo  chiamare,  i quali 
sono  o boscati  o ignudi.  Nei  boscali  va  consi- 
derato che  la  chioma  alla  degli  alberi  si  po- 
trebbe con  una  diligente  e giudiziosa  svecchia- 
tura  e potatura  migliorare  e ridurre  più  utile, 
assicurando  frattanto  il  comodo  ed  il  guadagno 
della  legna  per  bruciare  e per  ridurre  carbone 
senza  disertare  i boschi,  come  usa  in  questo 
secolo,  con  immensa  rovina  del  paese.  Certo 
che  alcune  vaste  selve  della  Toscana  o non  si 
potano  nè  rischiarano  mai,  o si  tagliano  e ro- 
vinano tutte  ad  un  tratto , e non  so  quale  sia 
peggior  errore.  Altri  boschi  meno  alti , che 
chiamiamo  da  taglio,  e gli  antichi  distingue- 
vano col  nome  di  sylva  cedua , si  tagliano  in 
oggi  troppo  spesso,  con  pregiudizio  delle  ccp- 
pajc , che  periscono  e lasciano  dei  radori  ir- 
reparabili. Il  terreno  di  tutti  i boschi  o è ve- 
stito di  stipa  e macchia  bassa,  o è erboso  e 
prativo,  o è scoperto  e qualche  volta  semen- 
tato. Quello  vestito  di  stipa  c di  macchia  bassa, 
nei  paesi  lontani  dalle  città  e da  luoghi  abitali 
dove  si  possa  vendere  essa  stipa , non  rende 
frutto  al  padrone  nè  al  pubblico,  perchè  i be- 
stiami non  vi  trovano  pastura , e neppure  vi 
possono  penetrare  dentro  per  cercarsela  ; an- 
ziché vi  si  perde  inutilmente  perfino  la  ghianda 
che  cade  dagli  alberi  alti.  Non  sarebbe  adun- 
que meglio  di  tirar  a spergerc  ed  annichilare 
essa  stipa,  c ripulire  il  terreno  dalle  marruc- 
che , dai  pruni , dalle  scope  . dalle  felci  e da 
altri  frutici  inutili , risparmiando  il  taglio  so- 
lamente ai  citisi,  a certe  specie  di  ginestre  e 
di  pochi  altri  suffrutici  bonissimi  per  pastura, 
sicché  in  tutto  il  rimanente  terreno  spianato 
e ripulito  non  fosse  permesso  di  moltiplicarsi 
ad  altre  erbe,  se  non  che  a quelle  le  quali  si 
conosce  che  lo  bramano , e clic  vi  sono  già 
stanziate , ma  perù  capaci  di  somministrare 
abbondante  fresca  pastura  e sostanziosi  fieni’ 
In  questa  maniera  una  superficie  vastissima 
di  terreno,  presentemente  affatto  infruttuosa, 
diventerebbe  con  facilità,  con  prestezza  e con 
poca  spesa  prato  d'ottima  pastura  ; si  avrebbe 
tutta  intiera  la  importante  ricolta  delle  ghian- 
de ; si  toglierebbe  l'asilo  agli  assassini,  ai  mal- 
viventi, ai  lupi  e ad  altri  animali  nocivi  ; si 
scemerebbero  ed  asciugherebbero  le  lame  e 
cunette  d’acqua,  e si  spegnerebbe  maggior  fo  • 
mite  e seminario  dell'aria  cattiva  o delle  pu- 
tride esalazioni. 

Oli  quanto  avvantaggerebbero  così  le  con- 
dizioni della  Toscana,  specialmente  marittima, 
dove  le  sue  immense  boscaglie  ora  rendono 
tanto  poco  guadagno  ai  patronati!  Perii  bene 
di  quel  paese  in  sono  di  parere  che  non  tutte 
le  sue  boscaglie  dovrebbero  tagliarsi  e distrug- 


gersi, poiché  non  abbiamo  tante  forze  nè  tante 
braccia  da  poter  ridurre  a coltura  il  terreno 
presentemente  boscato  o stipato,  e poiché  al- 
tresì risulterebbe  immenso  danno  all'univer- 
sale dal  perdere  anche  quelle  grasse  pasture. 
Meglio  adunque  sarà  il  lasciarvi  in  piedi  molte 
spaziose  boscaglie , come  sappiamo  da  Flavio 
Vopisco  nella  Vita  <f  Aureliano  esservi  state 
nei  primi  secoli  dell'Imperio  romano,  quando 
la  nostra  Maremma  era  popolatissima  ed  in- 
sieme coltivata  c fertilissima,  purché  il  terreno 
di  esse  boscaglie  sia  tenuto  ben  pulito  e netto 
dalla  stipa,  e lutto  quanto  erboso  c prativo. 
Meglio  sarebbe  ancora  lo  stabilire  a luogo  a 
luogo,  in  sili  opportuni  accosto  ad  esse  bosca- 
glie , de'  pregnoj  o cascine  di  bestie  bovine, 
tutte  domestiche  e mansuete , alloggiate  in 
stalle  e capannoni , le  quali , pascendosi  del- 
l'erba fresca  de'  prati  sotto  agli  alberi  in  gior- 
nate buone , e del  fieno  seccato  apposta  nei 
tempi  freddi  e piovosi , fruttino  abbondante- 
mente tutto  l'anno  con  gli  allievi  e coi  burri  e 
formaggi,  essendo  fuori  di  dubbio  che  le  be- 
stie bovine  rilevate  nelle  cascine  recano  assai 
più  guadagno  al  padrone,  che  tenute  mezze  sel- 
vatiche, a mandre  disperse  giorno  e notte  per 
la  macchia,  ed  essendo  sperabile  che,  ripulito 
cosi  il  suolo  dei  boschi , l'aria  loro  divente- 
rebbe salubre,  o almeno  non  nociva  anche  per 
i custodi  e ministri  delle  cascine.  La  cosi  ac- 
cresciuta pastura  nelle  maremme  non  sola- 
mente basterebbe  al  nutrimento  delle  bestie 
bovine,  che  tanto  d estate  che  d'inverno  vi 
si  rilevassero  in  cascine,  ma  dal  settembre  al 
maggio  potrebbe  supplire  anche  ai  branchi  di 
pecore  e capre , ed  alle  mandre  di  vaccine  e 
cavalli  che  vi  calassero  dalle  Alpi. 

Col  medesimo  metodo  anderebbero  ripurgati 
dalle  piante  nocive  o inutili  per  la  pastura,  e 
raffittiti  e ripieni  di  gramigne  ed  altre  piante 
buone , i terreni  ora  spontaneamente  prativi, 
e quelli  altresì  che  sono  presentemente  nudi, 
purché  si  abbia  l'avvertenza  di  seminani  e 
moltiplicarvi  quelle  sole  specie  di  gramigne  ed 
altre  piante,  che  sono  solite  nascervi  e sussi- 
stei felicemente. 

Vi  sono  molli  terreni  di  padronato  di  varie 
comunità,  che  si  sogliono  affittare  per  pastura 
o per  sementa;  ma  siccome  quasi  ogni  anno 
si  mutano  gli  affittuari,  cosi  niuno  vi  pone 
amore  : laonde  sono  malissimo  tenuti,  e ren- 
dono poco  utile  alla  comunità  padrona  ed  al 
pubblico.  Quindi  tornerebbe  molto  meglio  che 
quella  tal  comunità  li  desse  a livello  per  un 
canone  certo,  affinché  il  livellarlo  consideran- 
doli come  suoi  proprj,  ne  tenesse  conto,  e 
li  riducesse  più  fruttiferi  col  migliorare  i bo- 
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scali  nella  maniera  da  me  indicala,  e col  mol- 
tiplicare le  paslure.  Il  medesimo  si  potrebbe 
dire  ili  certi  ignudi  terreni  di  poggio  nel  di- 
stretto di  Firenze  che  si  dicono  ilei  Comune, 
perchè  non  sono  di  proprietà  di  verun  pa- 
drone determinato,  ma  chicchessia  ha  la  fa- 
coltà di  mandarvi  a pascere  i suoi  bestiami, 
onde  si  verifica  in  essi  il  proverbio  : qua  eom- 
muniter  passidentur,  rommuniter  negligun- 
lur. 

Vi  restano  da  considerare  i paduli  de'  quali 
ne  sono  molti  in  Toscana,  abbondantissimi  di 
pattumi,  cioè  di  strami  verdi.  Da  essi  pure  si 
potrebbe  ricavare  una  maggior  copia  di  so- 
stanziose pasture,  se  si  procurasse  con  dili-  , 
gonza  di  estirpare  le  piante  con  buone  per  tal 
uso,  dando  cosi  luogo  alla  molpplicazione  delle  1 
piante  capaci  di  somministrare  copiosi  e sa- 
lubri pattumi , con  che  riceverebbe  notabile  ; 
rinsanicamento  anche  l'atmosfera  di  essi  pa- 
duli e de'  luoghi  contigui. 

Sulla  nuda  spiaggia  del  mare  e ne'  renosi 
sterili  tomboli  ho  osservalo  che  vengono  spon- 
tanee e rigogliose  tutte  le  specie  e varietà  di 
alsine,  distinte  dai  botanici  col  soprannome  di 
tpergula,  una  varietà  della  quale  in  certe  parli 
della  Fiandra  si  chiama  sputrit,  e per  strame 
sostanziosissimo  delle  bestie  bovine,  ed  ali- 
mento per  le  galline  e per  i colombi  coi  semi 
(V.  Jo.  Bacchini , Hit!.  Plani.,  lib.  XXXVI, 
c.  18,  p.  733),  si  semina  apposta  nei  campi, 
quando  si  rompono  le  terre  subito  dopo  alla  i 
mietitura  de'  grani,  dove  prestissimo  cresce,  j 
e si  sega  poi  avanti  alla  successiva  semente 
de'  medesimi.  Ne'  nostri  paesi , che  sono  più 
aridi  che  la  Fiandra , non  saprei  se  tale  se-  > 
menta  estiva  fosse  per  riuscir  bene  : ma  nei 
tomboli  e nelle  colline  renose , dove  tale  spe- 
cie di  alsine  nasce  da  per  se  stessa , baste- 
rebbe per  via  di  sementa  raffittirla  e moltipli- 
carcela. Il  medesimo  si  può  dire  del  lupineilo, 
che  ama  le  sterili  e dirupate  colline  di  tufo  e 
di  mattajone  ; della  capraggine , clic  ama  le 
colline  cretose  del  Valdarno  di  sopra,  de'  mo- 
cajoni  e di  molte  specie  di  Ioli , di  meiiloti , 
di  mediche  , di  medieaggini , di  citisi,  di  tri- 
fogli e simili  altre  piante  ottime  per  paslure, 
che  si  vedono  crescere  volentieri  da  per  loro 
in  diverse  sorte  ed  esposizioni  di  terreni. 

Tutte  queste  accennate  diligenze  per  mi- 
gliorare e moltiplicare  le  pasture  nel  nostro 
paese , e certe  altre  clic  senza  dubbio  vi  sa- 
ranno , ma  ora  non  mi  si  presentano  alla  me- 
moria , non  richiedono  spesa  alcuna , se  non 
forse  tenuissima,  dai  padronali,  e solamente 
esigono  accortezza,  diligenza  e qualche  pic- 
cola fatica  dai  contadini:  ma  in  conlracrant- 
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! Ilio  produrranno  un  considerabile  augumento 
di  rendita  de'  terreni  , si  col  guadagno  sul 
conto  de'  bestiami , si  ancora  per  le  migliori 
rivolte,  risultanti  dai  più  copiosi  governi;  e 
saranno  un  considerabile  benefizio  alla  To- 
scana tutta,  col  risparmiarle  il  vuotarsi  ogni 
anno  di  grosse  somme  di  denari  nel  comprare 
da  altri  paesi  i bestiami  per  supplemento  del 
suo  consumo. 

Viaggi  in  Toscana,  t.  ìv,  p.  343 

Discussioni  snl  presente  imperio  di  Roma 

Alessandro  Verri. 

Stetti  ammirando  quella  taciturnità  su  lab- 
bra cosi  eloquenti;  ma  poiché  il  grande  ora- 
tore (Cicerone!  le  lenea  compresse,  io,  fatto 
animoso  dalle  sue  ultime  sentenze,  proseguii  : 
— Si,  questa  seconda  Iloma,  quasi  fenice  ri- 
sorta dalle  ceneri  sue,  tentò  voli  più  sublimi. 
Fila  mutò  con  le  vicissitudini  del  tempo  c 
della  fortuna  i modi , ma  non  l'oggetto  del- 
l’imperio universale.  Essa  per  voi  con  armi , 
per  noi  con  oracoli  divenne  cosi  tremenda  o 
venerata , che  non  sai  de’  due  qual  più.  Ma 
d'imperj  fondati  con  violenze  fortunose  è piena 
la  storia  più  che  non  comporta  la  felicità  delle 
nazioni.  Questo  invece  è il  solo  nato  dalla 
utilità , cresciuto  dal  consenso  , confermato 
dalla  persuasione.  I tiranni  pallidi  al  suo 
aspetto  strinsero  lo  scettro  con  mano  tre- 
mante. Usciva  ad  atterrirli  da'  colli  Vaticani 
una  voce  arbitra  degl'imperj , al  suono  delta 
quale  altri  salivano  il  trono , altri  ne  sccn- 
deano  umiliati. 

— Clic  narri  1 sciamò  Bruto  ; e dove  fu 
mai  una  podestà  forte  senz'armi,  mite  insieme 
e spaventevole , soave  e violenta  1 Anche  per 
intelletti  quali  siamo,  veloci,  puri,  incapaci 
di  sonno,  appaiono  incouiprcnsibili  le  lue 
sentenze. 

Pronto  soggiunsi  : — Io  son  lieto  che  tale 
spirito  qual  tu  sei  non  m'intenda , perocché 
questi  eventi  superiori  al  corso  usalo , sono 
anche  per  noi  tanto  incredibili  quanto  veri. 
Che  se  gl’intelletti  vostri  sublimi  sono  per- 
cossi da  questi  rasi  e ne  sentono  più  maravi- 
glia che  fede,  ciò  avviene  perrliè  uno  straor- 
dinario impulso  del  cielo  con  pompa  di  eventi 
inesplicabili  confuse  ogni  sapienza  umana. 
Accendere  gli  animi  con  eroiche  discipline , 
avvezzare  le  membra  adcsercizj  faticosi,  non 
temere  la  morte,  ma  sprezzarla,  anzi  bra- 
marla, furono  gli  ordini  co' quali  umiliaste  i 
monarchi.  I trionfi  vostri  furono  l'cITettn  di 
torrenti  di  sangue . di  secoli  e di  sofferenze 
disastrose.  Ma  queste  sacerdote  Valicano 
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trionfò  col  solo  ministero  «Iella  sua  divina 
favella  ». 

(ili  spettri  uii  guardavano  attoniti  coinè 
udissero  qualche  strano  ragionamento,  c la- 
ccano in  sembianza  di  spregiarlo.  Ma  io  anzi, 
eccitato  da  quel  silenzio,  continuai  : — .\e’ 
preziosi  volumi  i quali  non  sommerse  l'onda 
del  tempo,  bauli»  ammirati  gli  antenati  ed 
ammiriamo  ora  noi  quasi  opere  sovrumane, 
quegli  ostinati  ed  illustri  oltraggi  delle  vostre 
spade,  flagelli  del  mondo  : or  mi  concede  for- 
tuna che  io  vi  l'accia  maravigliare  non  meno. 
Si  : l'imperio  vostro  nasce  da  feroci  masna- 
dieri, questo  incomincia  da  una  benelica  umil- 
tà. Il  vostro  combatte  appena  è nato,  perchè 
ognuno  lenta  distruggerlo  quasi  mostro  divo- 
ratore; questi  è da  lutti  favorito  per  la  sua 
benigna  utilità,  (ili  si  sottomettono  le  nazioni 
senza  violenza,  ma  persuase.  Non  littori,  non 
verghe,  non  scuri , non  raannaje , ma  lealtà , 
candore,  modestia , consiglio  tanno  chinar  la 
fronte  de'  polenti  senza  viltà,  e trionfano  del 
cuore.  E mentre  con  fraudi,  rapine  c delitti 
vegliamo  nelle  storie  esser  cresciuti  gl'iin- 
perj,  questo  per  l'unica  volta  è prodotto  fra 
gli  uomini  da  una  benevolenza  universale. 
Appena  era  egli  nato,  che  tentò  di  opprimerlo 
nella  sua  culla  angusta  un  re  barbaro,  per  la 
sua  atrocità  denominalo  Castigo  del  Cielo 
ma  ad  altro  non  valse  il  suo  esercito  immenso 
che  a fare  più  splendido  il  trionfo  sacerdotale. 
Olici  ch'io  narro  è per  le  storie  certo,  negato 
da  niuno.  Esce  inerme  da  queste  mura  atter- 
rito il  pontefice  sovrano,  ha  segrete»  colloquio 
celi  re  sterminatore.  Onesti , come  oppresso 
da  terrore  divino,  fogge,  non  che  da  Noma , 
dalla  Italia  tutta  rapidamente.  Divenuti  quasi 
consueti  questi  prodigi,  videro  i nostri  mag- 
giori di  poi  altro  barbaro  monarca  a già  in 
proemio  di  sterminare  qnest'iniperio  degl'in- 
telletti , anch'egli  sgomentato  dalla  voce  sa- 
cerdotale, appendere  la  sua  armadura,  il  dia- 
dema, la  porpora  alla  tomba  di  Piero.  Quindi 
a confermare  clic  una  straordinaria  potenza 
fosse  in  questa  sacra  favella,  altro  re  4 feroce 
non  solo  vi  si  chinò  con  la  medesima  som- 
messione , ma  da  conquistatore  superbo  di- 
venuto umile  prigioniero,  vestita  la  toga  dì 
silenzio  contemplativo,  trasse  in  solitudine  sa- 
cra il  rimanente  della  sua  vita  ». 

Mentre  io  così  ragionava,  osservai  splen- 
dere la  maraviglia  nelle  romane  sembianze, 

(?)  Attila  flagrilo  di  Dio;  re  degli  Unni. 

(3)  Liuipraudo  re  de*  Longobardi. 

(4)  Km  hi*  ano  successore  si  fece  monaco  bene- 
detti no. 


gli  spettri  delle  quali  scambievolmente  guar- 
dandosi , pareano  l'uno  chiedere  all’altro  coi 
cenni  qualche  dichiarazione  di  eventi  cosi  ino- 
pinati, Ma  un  silenzio  pensieroso  manifestava 
che  i loro  intelletti  non  penetravano  questi 
arcani,  lo  attonito  considerai  Tullio  perplesso 
; lacere.  ( ho  non  intese  quello  spirito  eccelso, 
e in  che  polca  inai  essere  mulo!  Pure  al  Ioni 

10  fu.  Dalla  qual  venerevole  taciturnità  io  com- 
mosso, a lui  udgendomi  continuai  : — 0 Tul- 
lio, furono  grandi  i prodigi  detta  tua  elo- 
quenza, ma  questo  silenzio  tuo  esalta  quelli 
da  me  narrati.  Dopo  i quali  non  ti  tla  di  ma- 
raviglia se  monarchi  ed  imperatori  otferissero 
le  loro  capponature  in  omaggio  ai  ponteliei 
vaticani  5...  L'erario  vostro  adunato  con  san- 
guinose rapine  empieva  le  provincie  di  pianto 
e Doma  di  vizj.  Qui  in  vere  si  accumularono 
tesori  con  ispontnnec  oblazioni,  i quali  si  ver- 
sarono in  conforto  delle  umane  sciagure . in 
propagare  dottrine  soavi . nella  maestà  de’ 
templi,  nello  splendore  degli  editìzj.  Ma  ia- 

I sciando  ormai  i trionfi  modesti,  ne’  quali  emu- 
| laici  non  potete , io  vi  contendo  la  maggio- 
ranza de’  superbi  ».  Ondeggiarono  gli  spettri 
come  flutto  ad  aura  mattutina,  più  commossi 
da  ansietà  che  da  sdegno.  Ed  io,  per  quegli 
aspetti  magnanimi  divenuto  più  robusto  lot- 
tatore , mi  lanciai  nelParringo.  — La  voce  , 
diss’io,  corrotta  e insidiosa  de1  vostri  celebrati 
oracoli  soleva  lusingare  la  fortuna  de' potenti. 

11  despota  macedone,  grondante  il  sangue  della 
Grecia  o dell’Asia,  feroce  sovvertitore  del 
mondo , quando  entrò  nel  santuario  di  Giove 
Aminone,  fu  da’  codardi  sacerdoti  proclamato 
figliuolo  del  nume.  E tu  , Marco  Antonio , 
Stanco  delle  atrocità  del  triumvirato,  i'Asia  e 
la  Grecia  trascorresti  a diporto,  lasciandovi  le 
tracce  vituperose  degl' infami  e crudeli  tuoi 
costumi.  Pur  fosti  in  EfeSo,  e poi  nella  sagace 
Alene  accolto  con  rili  obbrobriosi,  qual  nuovo 
Pacco , e sofleristi  in  pompe  spregevoli  cosi 
stolta  deificazione.  A te  poi,  dif Latore,  ancora 
vivente;  a te,  con  fasto  di  virtù  lusinghiero 
tiranno,  la  patria  decretò  delubri,  incensi,  fe- 
stività, sacerdoti,  simulacri,  quand'olia  com- 
piutamente fu  tua  serva.  Mirate,  alfopposito, 
nella  Insulina  un  nostro  magnanimo  sacerdote 
chiudere  le  imposte  del  tempio  aU'imperadore, 
contaminato  della  strage  de’  Tessalonicesi  * 


(51  Costantino  II  nel  681  offerse  i capelli  de’  fi- 
glinoli Giustiniano  cd  Eraclio  al  pontefice  Brne- 
ìtelio  II , al  quale  il  re  de’  Bulgari  fece  il  medesimo 
omaggio. 

(e)  Sant'Ambrogio  non  ricevette  in  chiesa  Virope- 
rator  Teodosio,  perchè  avea  fatto  uccider  alcuni  nel- 
lesi  di  Tcfisulonica. 
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Ministro  dell'ira  celeste  , stese  la  sacra  mano  ! 
al  petto  del  coronato  peccatore,  e lo  respinse  I 
dalle  soglie  divine.  Era  quel  monarca  potente 
c felice  ; era.  il  sacerdote  vassallo  suo.  Pur 
gl’  infuse  nel  cuore  tale  ravvedimento , che 
espiò  con  umili  sommissioni  quella  superba 
atrocità. 

— Quale  imperio  è mai  questo , proruppe 
Unito,  a cui  sono  gli  uomini  cosi  sottomessi 
che  sembrano  istupiditi  ! * Ed  io  risposi  : — 

È tale  che  sgomenta  la  malvagità,  persuade  j 
l'intelletto  e scende  nel  cuore.  Or  se  voi  sti- 
male ciò  in  che  foste  valenti  lo  sforzare  le 
membra  ad  ubbidirvi,  mollo  più  avrete  iti  pre- 
gio il  dominio  della  mente,  ed  il  vincere  l'al- 
trui con  la  superiorità  de'  pensieri.  Non  senza 
guerre  esiziali  e memorabili  sciagure  furono 
Diai  fondali,  o distrutti,  o trasferiti  i diademi 
dall’ima  all'altra  generazione.  Ma  questo  pon- 
tefice supremo  varcò  le  Alpi,  depose  dal  trono 
antico  una  progenie  codarda,  e vi  collocò  una  | 
chiara  stirpe , la  quale  con  magnanime  ini—  | 
prese  lo  sostenea L La  corona  di  tanto  regno  j 
fu  tolta  e data  con  placidi  riti.  Tace  il  deposto, 
non  è baldanzoso  l'esaltato.  I n sacro  silenzio  ! 
manifesta  la  riverenza  universale.  Le  quali 
vicende  considerate  nello  esterno,  giudiche- 
rebbe taluno  essere  audaci , quantunque  la- 
vorile dalla  fortuna.  .Ma  chi  dentro  vi  pene- 
tra, le  scorge  condotte  da  sagace  intendimento. 
Perchè  la  disposizione  degli  animi  e del  tempo 
richiedeva  che,  il  lituo  con  la  spada  congiun- 
to, si  porgessero  scambievole  sostegno.  [)i  clic 
ne  apparvero  gli  effetti  maravigliosi , il  nuovo 
scettro  delle  (ìallie , come  dato  dal  Cielo , si 
stese  sovra  popoli  docili  e prostrati,  e il  do- 
minio sacerdozio  si  sollevò  fra*  ineuarebi  ed 
ebbe  trono  come  quelli... 

Della  gran  lega  di  Lombardia 
contro  leder  irò  I 

Uknina 

Nel  tornar  elio  fece  la  terza  volta  in  Italia 
Federico  augusto  nel  I Miti  #,  i popoli  di  Lom- 
bardia, che  infiniti  aggravi  ave-ano  paziente- 
mente  sostenuto  da'  suoi  ministri , lusingan- 
dosi che  la  condotta  di  costoro  dovesse  essere 
disapprovata  o punita  e corretta  dal  principe, 
mandarono  ciascuno  ambasciadori  a trovarlo, 
e con  la  croce  in  inauo,  siccome  allora  si  co- 
stumava di  fare,  gli  esposero  supplichevoli  le 
loro  querele  c le  miserie  a cui  eran  condotti 


(7'  I Pejiini , «urro^ati  ai  .Vie io\  i ligi  in  Francia. 
(8)  Federico  di  Svovia,  douo  tUirlioi'H'Ki,  iuq.em- 
lore  di  Germania,  che  avea  UieinilU*  Milani*. 


dalla  crudeltà  ed  avarizia  degli  uflìziali  che 
avea  lasciato  per  governarli.  Appena  fece  egli 
seguo  di  cotmnoversi  a tali  querele  ; ed  in 
fatti  senza  porsi  oltre  ordine  s'avviò  a Roma, 
dove  gli  premeva  di  stabilire  l'autorità  del  suo 
antipapa  Vittore,  ed  abbattere  affatto  il  partito 
di  Alessandro  III.  Prima  però  di  passare  a 
Roma  si  voltò  a tentare  Ancona,  la  qual  città, 
o protetta  o signoreggiata  dall'irnperador  Ma- 
nnello, che  in  quesl'anuo  appunto  trattò  ron 
più  ardore  che  mai  di  farsi  eleggere  impera- 
dor  di  Occidente , non  volle  aprir  le  porle  a' 
Tedeschi,  che  furon  costretti  di  porvi  assedio. 
In  questa  haitananza  di  Federico  dalla  Lom- 
bardia, i popoli  stanchi  de'  lunghi  mali,  e ir- 
ritati ultimamente  dalla  superba  trascurania 
oud’ei  mostrava  di  prendersi  a giuoco  le  lor 
doglianze , cominciarono  per  via  di  segreti 
messaggi  a trattar  fra  loro,  ed  esplorare  gli 
animi  l'uno  dell'altro.  Per  ultimo  convenuti 
insieme  in  un  monastero  0 clic  è tra  Milano  e 
Bergamo  i deputati  Veronesi,  Vicentini,  Pa- 
dovani, Trivigiani  e Milanesi  con  quelli  di 
Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Ferrara  ; e nar- 
ratisi vicendevolmente  con  dolorosi  lamenti  i 
travagli  e i mali  ciascuno  delia  propria  citi;!, 
ed  esagerata  con  forti  invettive  la  barbarie  de’ 
Tedeschi,  risolvettero  lina! mente  che  fosse  da 
cercare  nelEarmi  la  salvezza  delle  lor  patrie , 
e con  reciproco  giuramento  s'ohhligarono  di 
travagliare  le  uno  alla  difesa  dell'altre  contro 
j chiunque  cercasse  in  avvenire  di  offenderle. 

| F.d  in  particolare  fu  in  quel  congresso  conve- 
I nulo,  che  si  dovessero  a comuni  spese  e pe- 
| ricolo  restituire  nell’antico  suolo  natio  i dis- 
persi Milanesi , come  quelli  che  sopra  tulli 
avrebbero  falla  resistenza  valida  agl'imperiali, 
p per  lo  numero  grandissimo  che  erano,  e per 
essere  più  che  gli  altri  amareggiati  e cruciati 
contro  Federico.  Vero  ò clic , per  l’incertezza 
de!  successo  ed  a line  di  non  romperla  troppo 
crudamente  con  lui.  sicché  non  restasse  luogo 
alcuno  d’ accomodamento  , posero  negli  atti 
della  confederazione  questa  clausula,  di  vo- 
lersi difendere  senza  però  violare  la  fedeltà 
verso  rimperadoro.  Ma  (piando  negli  anni  se- 
, guenti,  per  essersi  aggiunto  ai  primi  contado* 
! rati  il  marchese  Ohixo  Mal, (spina  (clic  fu  poi 
il  consigliere  e la  guida  principale  di  queste 
cospirazione  delle  città  lombarde,  quasi  in  quel 
modo  che  quattro  secoli  dopo  fu  il  principe  di 
Orango  delle  Provincie  unile  d'Olanda  , c poco 
appresso  le  città  di  Novara,  Vercelli,  Asti, 
Tortona  e la  nuova  Alessandria;  allora  si  vide 
la  lega  per  sé  bastante  a resistere  ad  ogni 


<•1  bau  Jaccpo  in  Pimlidt*. 
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sforzo  di  partito  contrario  : e «allora  senz’altro 
rispetto  espressero  nella  forma  del  giuramento 
di  voler  far  guerra  alTimperadore. 

Rimessi  fin  dai  primo  anno  della  lega  nella 
rovinata  città  i .Milanesi , od  espugnalo  col- 
Tarmi  il  forte  castello  di  Trezzo  che  tenevasi 
per  Timperadore,  la  società  di  Lombardia  di- 
venne tutto  ad  un  tratto  terribile  a'  suoi  ne- 
mici; talché  Federico,  perduto  «assai  tempo 
nella  Romagna,  e assediato  (an.  1168)  inu- 
tilmente Milano,  che  pur  era  solamente  cinto 
d'argini  e fossi,  prese  consiglio  di  fuggire  sco- 
nosciuto in  Germania.  Univi  per  alcuni  anni 
attese  ad  ingrandire  i suoi  figliuoli  con  feudi 
d’ogni  sorta,  spogliandone  ora  i principi  seco- 
lari sotto  varj  pretesti,  ora  le  chiese  con  aperta 
violenza,  ed  accrebbe  con  questi  procedimenti 
I odio  e le  nimicizie  tra  le  case  ghibellina  e 
guelfa.  Ma  quando  gli  parve  d'aver  rimesso 
in  piede  sufficiente  esercito  da  rinnovare  la 
guerra,  si  voltò  da  capo  contro  l'Italia,  e co- 
minciò a far  vendetta  della  città  di  Susa,  che 
nella  sua  fuga  precipitosa  sci  anni  avanti  l'a- 
vea  insultato  e posto  in  gran  rischio  di  sua 
persona.  Portatosi  poi  a campeggiare  Ales- 
sandria , consumò  quivi  il  tempo , e vi  perdè 
quasi  affililo  la  riputazione  e l'autorità.  Non 
contava  ancora  quella  città  più  che  sei  anni 
d'origine , avendo  essa  avuto  principio  nel 
1168,  secondo  anno  della  lega  Lombarda;  e 
qualunque  grande  monarca  ne  avesse  intra- 
presa la  fondazione,  appena  avrebbe  potuto 
condurla  a tale  stato  che  potesse  far  mediocre 
difesa.  Or  che  potea  fan*  una  moltitudine  d'uo- 
mini che  da  diversi  borghi  colà  vicini,  costretti 
dal  volere  de’  collegati , s’erano  uniti  in  quel 
luogo  1 Certo  è che  non  avean  potuto  coprir 
di  tegole  i poveri  loro  abituri,  e invece  di  mu- 
raglie avean  cinta  la  terra  di  soli  fossi  e d'ar- 
gini, naturalmente  formali  colla  terra  scavata 
da  questi.  Ciò  non  ostante  tanto  potè  l’ardore 
e la  pertinacia  di  gente  indurata  alla  fatica  ed 
animala  da  fervente  amore  di  libertà,  che  l’e- 
sercito d’un  imperador  bellicoso , sagace  et} 
attento  vi  consumò  inutilmente  molti  mesi  dat- 
torno. Pur  si  credette  una  volta  di  venire  a 
capo  di  quella  impresa  per  via  di  una  mina 
praticata  sotto  ai  fossi,  e che  riusciva  nella 
città  ; ma  scoperta  la  cosa  per  tempo,  andò  a 
vóto  l'arte  e l'ingegno  degli  assedianti,  quan- 
tunque Tiraperador  cercasse  d'ingannare  gli 
Alessandrini  con  una  sospensione  d'armi  che 
avea  spontaneamente  accordata,  come  per  ri- 
verenza della  passione  e della  solennità  pa- 
squale che  correva  a quei  giorni.  Frattanto 
sopravvennero  gagliardi  soccorsi  de'  collegati 
aJI’assediata  città  che  già  nativa  disagio  di  vi- 


veri. Federico,  che  pur  di  quel  tempo  avea 
fatto  assaltare  Ancona  con  un'armata  navale, 
vedendosi  vicino  ad  una  battaglia  che  lo  met- 
teva a pericolo  non  solo  di  perdere  affatto 
ogni  dominio  in  Italia , ma  ancora  di  potersi 
salvare  in  Alemagna,  diede  orecchio  alle  pro- 
posizioni di  pace,  che  il  lunedi  di  pasqua  co- 
minciò a portargli  qualche  religioso  secondato 
da  altre  persone  neutrali  o non  sospette , clic 
consigliavano  Timperadore  a non  ispargere  ni 
sì  lieti  giorni  il  sangue  di  due  eserciti  cri- 
stiani. Cedendo  gli  uni  e gli  altri  a questi  primi 
< impulsi  che  li  portavano  alla  pace , fu  lilial- 
mente fatto  compromesso  da  ambe  le  parti  per 
trattarne  le  condizioni.  Federico  destinò  al  ma- 
neggio di  questa  pace  gli  arcivescovi  di  Colo- 
nia e di  Tre  viri,  il  conte  Umberto  (di  Savoja), 
Ottone  conte  palatino,  il  marchese  Enrico  il 
Guercio  cancelliere.  Per  parte  delle  città  Lom- 
barde entrarono  in  negozio  Anseimo  da  Doara, 

I Ecelino  da  Onara,  avolo  di  quel  sì  famoso  per 
sue  crudeltà  a'  tempi  del  secondo  Federico. 
Mediator  de'  negoziati  furono  i Cremonesi , i 
quali  dovettero  in  tutto  il  corso  di  questa 
guerra  governarsi  con  singoiar  destrezza,  poi- 
ché si  mantennero  in  tale  riputazione  fra  Timo 
e l'altro  partito.  Per  dare  maggior  aspetto  al 
negozio,  desiderò  Federico  che  il  papa  Ales- 
sandro mandasse  in  qualità  di  legali  a Pavia, 
dov’egli  era , i vescovi  d'Oslia  e di  Porlo  e il 
cjirdinal  di  San  Pietro  in  Vincola.  Ma  non  per 
questo  avanzava  la  conclusion  del  trattato.  11 
Uarbarossa,  che  non  vi  era  portato  di  buona 
fede,  ma  solamente  per  frapporre  indugio  alle 
fazioni  della  guerra  finché  venissero  d'Aleina- 
gna  i rinforzi  che  ne  aspettava . inettea  in 
| campo  pretensioni  tali,  che  in  niun  conto  po- 
| tevauo  essere  ammesse  da'  collegati.  Peni  raf- 
j freddatosi  il  negozio  della  pace,  ripigliarono 
i da’  Tedeschi  le  armi  ad  infestare  gli  Alessan- 
drini A collegiali , che  intesero  il  diseguo  di 
! Fedofico,  e che  sapevano  com'egli  aspettasse 
qjim  di  Germania,  s'ingegnavano  di  preoccu- 
f pare  i p;issi  ed  impedirne  l'unione  col  resto 
; dell'armata  imperiale.  Furono  perciò  le  nuove 
ì truppe  costrette  di  sccuderc  per  alpestri  cam- 
1 mini  al  lago  di  Como,  dove  Federico,  si  tosto 
| come  n'ebbe  l'avviso,  andò  a riceverle  scono- 
sciuto. Di  là  avanzandosi  (an.  1176)  verso  Pa- 
via, fu  incontrato  dall’esercito  della  lega,  e ne 
segui  la  famosa  battaglia  fra  Legnano  e Ti- 
cino, «ai  ventinove  di  maggio.  Rimasero  vin- 
citori i Lombardi , e le  forze  della  lega  supe- 
riori a quelle  di  Federico  in  modo  che  non 
era  più  dubbio  a qual  delle  parti  s aspettasse 
di  dar  legge  all'altra. 


RECCAMA 
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Delle  ingiurie 

Beccaria. 

Le  ingiurie  personali  e contrarie  all'onore 
cioè  a quella  giusta  porzione  di  suffragi  che 
un  cittadino  ha  diritto  di  esigere  dagli  altri, 
debbono  essere  punite  coU'infamia. 

Vi  è una  contraddizione  rimarchevole  fra  le 
leggi  civili , gelose  custodi , più  d'ogni  altra 
cosa,  del  corpo  e dei  beni  di  ciascun  citta- 
dino , e le  leggi  di  ciò  che  chiamasi  onore , 
che  a tutto  fa  precedere  l'opinione.  Questa 
parola  onore  è una  di  quelle  che  ha  servito  di 
base  a lunghi  e brillanti  ragionamenti,  senza 
attaccarvi  veruna  idea  fissa  e stabile... 

Quest'onore  è una  di  quelle  idee  complesse, 
che  sono  un  aggregato  non  solo  d’idee  sem- 
plici, ma  d'idee  parimente  complicate,  che  nel 
vario  affacciarsi  alla  mente  ora  ammettono  ed 
ora  escludono  alcuni  dei  diversi  elementi  che 
le  compongono  ; nè  conservano  che  alcune  po- 
che idee  comuni,  come  più  quantità  complesse 
algebraiche  ammettono  un  commi  divisore. 
Per  trovar  questo  comun  divisore  nelle  varie 
idee  che  gli  uomini  si  formano  dell'onore , è 
necessario  gettar  rapidameate  un  colpo  d'oc- 
chio sulla  formazione  della  società.  Le  prime 
leggi  e i primi  magistrati  nacquero  dalla  ne- 
cessità di  riparare  ai  disordini  del  fisico  dispo- 
tismo di  ciascun  uomo  : questo  fu  il  fine  isti- 
tutore delle  società,  e questo  fine  primario  si 
è sempre  conservato  realmente,  o in  apparen- 
za, alla  testa  di  tutti  i codici , anche  distrut- 
tori; ma  l'avvicinamento  degli  uomini,  il  pro- 
gresso delle  loro  cognizioni  hanno  fatto  na- 
scere una  infinita  serie  di  azioni  e di  bisogni 
vicendevoli  gli  uni  verso  gli  altri,  sempre  su- 
periori alla  provvidenza  delle  leggi , ed  infe- 
riori all'attuale  potere  di  ciascuno.  Da  que- 
st'epoca cominciò  il  dispotismo  dell'opinione, 
ch'era  l'unico  mezzo  di  ottenere  dagli  altri 
quei  beni,  e di  allontanarne  quei  mali,  ni  quali 
le  leggi  non  erano  sufficienti  a provvedere.  E 
l’opinione  è quella  che  tormenta  il  saggio  ed 
il  volgare;  che  ha  messo  in  credito  l'appa- 
renza della  virtù  al  disopra  della  virtù  stessa; 
che  fa  diventar  missionario  anche  lo  scelle- 
rato , perchè  vi  trova  il  proprio  interesse. 
Quindi  i suffragi  degli  uomini  divennero  non 
solo  utili , ma  nccessarj , per  non  cadere  al 
disotto  del  comune  livello.  Quindi  se  l'ambi- 
zioso li  conquista  come  utili , se  il  vano  va 
mendicandoli  come  testimonj  del  proprio  me- 
rito, si  vede  l’uomo  d'onore  esigerli  come  nc- 
cessarj . Quest'onore  è una  condizione  che  mol- 
tissimi uomini  mettono  alla  propria  esistenza. 

C.  CamÌ'i  Letteratura  ititi. 


Nato  dopo  la  formazione  della  società,  non 
potè  essere  messo  nel  comune  deposito,  anzi  è 
un  istantaneo  ritorno  nello  stato  naturale , e 
una  sottrazione  momentanea  della  propria 
persona  da  quelle  leggi,  che  in  quel  caso  non 
difendono  bastantcmeule  un  cittadino. 

Quindi  e nell'estrema  libertà  politica  e nella 
estrema  dipendenza  spariscono  le  idee  dell'o- 
nore, o si  confondono  perfettamente  con  altre; 
perchè  nella  prima  il  dispotismo  delle  leggi 
rende  inutile  la  ricerca  degli  altrui  suffragi  : 
nella  seconda,  perchè  il  dispotismo  degli  no- 
mini annullando  l'esistenza  civile,  li  riduce 
ad  una  precaria  e momentanea  personalità. 
L’onore  è dunque  uno  de’  principj  fondamen- 
tali di  quelle  monarchie  che  sono  un  dispo- 
tismo sminuito;  e in  esse  è quello  che  sono 
negli  Stali  dispotici  le  rivoluzioni , un  mo- 
mento di  ritorno  nello  stato  di  natura,  ed  un 
ricordo  al  padrone  dell'antica  uguaglianza. 

Dei  duelli 


(IO)  Perchè  il  popol  minuto  ha  più  virtù,  più  buon 
senso  c meno  pregiudizi,  che  non  le  classi  educato 
al  modo  che  si  suole. 
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Da  questa  necessità  degli  altrui  suffragi  nac- 
quero i duelli  privati , ch’ebbero  appunto  la 
loro  origine  nell'anarchia  delle  leggi.  Si  pre- 
tendono sconosciuti  all’antichità,  forse  perchè 
gli  antichi  non  si  radunavano  sospettosamente 
annali  ne'  tempj,  ne'  teatri  e cogli  amici  ; forse 
perchè  il  duello  era  uno  spettacolo  ordinario 
e comune  che  gladiatori  schiavi  ed  avviliti 
davano  al  popolo,  e gli  uomini  liberi  sdegna- 
vano d'essere  creduti  e chiamati  gladiatori  coi 
privati  combattimenti . I nvano  gli  editti  di  morte 
contro  chiunque  accetta  un  duello  hanno  cer- 
cato estirpare  questo  costume,  che  ha  il  suo 
fondamento  in  ciò  che  alcuni  uomini  temono 
più  che  la  morte  ; poiché  privandolo  degli  al- 
trui suffragi , l'uomo  d’onore  si  prevede  esposto 
o a divenire  un  essere  meramente  solitario , 
slato  insoffribile  ad  un  uomo  socievole,  ovvero 
a divenire  il  bersaglio  degl'insulti  c dell'infa- 
mia, che  colla  ripetuta  loro  azione  prevalgono 
al  pericolo  della  pena.  Per  qual  motivo  il  mi- 
nuto popolo  non  duella  per  lo  più  come  i 
grandi?  10  Non  solo  perchè  è disarmalo , ma 
perchè  la  necessità  degli  alimi  suffragi  è meno 
comune  nella  plebe,  che  in  coloro  che,  essendo 
più  elevati,  si  guardano  con  maggiore  sospetto 
c gelosia. 

Non  è inutile  il  ripetere  ciò  che  altri  hanno 
scritto,  cioè,  che  il  miglior  metodo  di  preve- 
nire questo  delitto  è di  punire  l'aggressore. 
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IL  RISORGIMENTO 


cioè  chi  ha  dato  occasione  al  duello,  dichia-  I 
rando  innocente  chi  senza  sua  colpa  è stalo 
costretto  a difendere  ciò  che  le  leppi  attuali  ; 
non  assicurano,  cioè  l'opinione. 

Dello  sericee  civile 

Filangieri. 

Savj  della  terra,  filosofi  di  tutte  le  naeioni, 
scrittori,  o voi  Inlti  a' quali  è affidato  il  sacro  j 
deposito  delle  cognizioni,  se  volete  vivere,  se  ] 
volete  che  il  vostro  nome  venga  scolpilo  nel 
Tempio  della  Memoria,  se  volete  che  l'immor- 
talità europi  i vostri  lavori,  occupatevi  in  quo-  j 
gli  oggetti  che  fra  duemila  leghe  di  spaiio  e 
dopo  venti  secoli  interessano  ancora.  Non 
iscrivete  mai  per  un  uomo,  ma  per  gli  uomini; 
unite  la  vostra  gloria  agl'interessi  eterni  del 
genere  umano  ; aborrite  quei  talenti  posseduti  I 
cosi  spesso  da  quelle  anime  schiave  che  bru-  i 
ciano  un  incenso  senile  sull'altare  dell'adula- 
zione ; fuggite  quello  spirilo  timido  e venale, 
che  non  conosce  altro  sprone  che  l'interesse, 
né  altro  freno  che  il  timore  : dispreizate  gli  | 
applausi  elimeri  del  vulgo  c le  riconoscenze  j 
mercenarie  de’  grandi,  le  minacce  della  per-  ( 
sedizione  e le  derisioni  dell'iguoranza  ; istruite  ; 
con  coraggio  i vostri  fratelli  c difendete  coli  I 
libertà  i loro  diritti;  ed  allora  gli  uomini,  in- 
teressali per  la  speranza  della  felicità  della 
quale  voi  mostraste  loro  la  strada , vi  ascol- 
teranno con  trasporto  ; allora  la  posterità , 
grata  a’  vostri  sudori , distinguerà  i vostri 
scritti  nelle  biblioteche  ; allora  nè  la  rabbia 
impotente  della  tirannia,  nei  clamori  interes- 
sati del  fanatismo,  nè  i sofismi  dell'impostura, 
nè  le  censure  dell'Ignoranza,  né  i furori  del- 
l'invidia potranno  discreditarli , o sepellirli 
nell'oidio;  essi  passeranno  da  generazione  in 
generazione  con  la  gloria  del  Vostro  nome  ; I 
essi  saran  letti,  e forse  bagnati  dalle  lagrime 
di  que  popoli  che  non  vi  avrebbero  altramente  ; 
mai  conosciuti , ed  il  vostro  genio , sempre 
utile,  sarà  allora  il  contemporaneo  di  tutte  le 
età,  ed  il  cittadino  di  tutti  i luoghi. 

Solennità  della  pubblica  emancipazione 

Vi  sono  alcune  epoche  nella  vita  umana,  | 
che  sono  fatte  per  non  essere  giammai  dimen-  I 
tirate.  Tale  sarebbe  quella  dell'emancipazione,  ; 
della  quale  qui  parliamo.  Il  cangiamento  che  ' 
questa  produce  nello  stato  dell'uomo  è cosi 
grande,  che  l'età  la  piò  lunga  non  basterebbe 
a distruggere  la  memoria,  non  solo  dell'atto 
islesso,  col  quale  si  ottiene , ma  delle  circo- 
stanze tutte  che  l'hanno  preceduta  ed  accom- 


pagnata. Cerchiamo  dunque  di  dare  a quest'atto 
ed  a queste  circostanze  la  maggiore  efficacia 
possibile  ; cerchiamo  di  renderne  preziosa  la 
rimembranza  ; cerchiamo  di  dirigerlo  in  mudo, 
che  l’impressione  ne  sia  profonda,  e l’inlluenza 
durevole  per  tutta  la  vita. 

Uno  degli  errori  del  nostro  secolo  e de’  no- 
stri contemporanei  è di  adoprare  la  ragione 
troppo  denudata,  come  se  l'uomo  non  fosse  che 
spirito.  Trascurando  la  lingua  de'  segni , rii» 
parla  all'immaginazione,  si  è trascurato  il  più 
energico  de’ linguaggi. 

Sembra  che  noi  dimenticalo  abbiamo  ciò 
che  gli  antichi  conobbero;  pare  che  ignoriamo 
che  l'impressione  delle  parole  è per  lo  più  de- 
bole ; che  si  parla  al  cuore  per  mezzo  deglj 
occhi  molto  meglio  che  per  mezzo  delle  orec- 
chie, c che  l'oratore  ha  ordinariamente  detto 
più  quanto  ha  meno  parlato. 

Imitiamo  gli  antichi;  uniamo  i ragionamenti 
alle  azioni,  i detti  a'  segni,  le  parole  allo  spet- 
tacolo; diamo  agli  atti  civili  le  imponenti  ce- 
rimonie degli  alti  religiosi  ; profittiamo  del- 
l'Influenza che  le  solennità  c i riti  han  sempre 
avuto  sugli  uomini;  serviamoci  della  doppia 
strada  delle  orecchie  c degli  occhi  per  pene- 
trare nell’intelletto  e nel  cuore  , ed  in  questo 
modo  noi  persuaderemo  nel  tempo  istesso.  e 
faremo  agire. 

Convinto  di  questa  verità  , la  quale , se  ha 
luogo  riguardo  a tutti  gli  uomini,  lo  ha  mag- 
giormente riguardo  a 'giovani,  f immaginazione 
de’ quali,  molto  più  viva,  è anche  più  feconda, 
e più  vigorosa  ne’  suoi  effetti , ho  credulo  di 
dover  regolare  nel  seguente  modo  la  pubblica 
emancipazione 

Tutti  gli  allievi  delle  varie  comunità  nel- 
l'istessa  provincia  comprese,  die  saran  giunti 
all'età  dalla  legge  fissata  come  il  termine  della 
pubblica  educazione,  si  condurranno,  nella  vi- 
gilia del  giorno  alla  pubblica  emancipazione 
destinato,  in  quel  luogo  della  provincia',  ove  il 
magistrato  supremo  d’educazione  risiede.  Ri- 
spettabile per  la  sua  età,  per  la  sua  carica,  e 
pe’  [iterili  che  si  richieggono  per  ottenerla , 
questo  magistrato  supremo  sarà  in  quel  giorno 
l’interprete  della  patria  e l'organo  de' senti- 
menti. 

Una  marcia  maestosa  ed  imponente  con- 
durrà gli  allievi  nel  tempio.  Questo  sarà  per 
tutti  aperto;  ma  gli  allievi  vi  avranno  un  luogo 
distinto  Un  allo  trono  sarà  la  sede  del  magi- 
strato, e la  dignità  della  sua  carica  sarà  indi- 
cata dalle  insegne  della  sua  magistratura.  So- 
pra un  trono  più  allo  sarà  collocalo  il  codice 

(II)  Pròfltsso,  Giova  Miramente  lo  ^pciucolosu 
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delle  leggi.  L’ara  sari  ornata  dagli  emblemi 
delle  virtù  civili , e la  cerimonia  cominci’ ri 
coll'inno  della  riconoscenti  e delle  promesse. 
Quest'inno,  concepito  dal  filosofo,  sarà  cantato 
dal  sacerdote,  e gli  allievi  ne  faranno  il  coro  ■*. 
Lo  stile  ne  sari  semplice  e sublime,  l'idioma 
rulgare,  e la  musica,  molto  diversa  dalla  mo- 
derna, sari  regolata  sui  prineipj  degli  antichi, 
che  meglio  di  noi  la  combinavano  colle  vttlulr 
della  legge  e co' sociali  interessi. 

Terminato  l'inno . un  araldo  intimerà  in 
nome  della  legge  il  silenzio  c l’attenzione,  ed 
il  magistrato  cominceri  allora  il  seguente  di- 
scorso : 

< Figli  della  patria , allievi  del  magistrato 
e della  legge,  ascoltate  le  ultime  lezioni  d’un 
uomo  che  ha  veglialo  per  tredici  anni  sulla  vo- 
stra infanzia,  e per  altrettanto  tempo  ha  pre- 
seduto alla  vostra  educazione. 

• L'ignoranza  c gli  errori  erano  l'eredità 
che  i vostri  padri  vi  avevano  preparala  IJ.  Il 
contagio  della  bassezza  e de"  vizj  era  il  peri- 
colo che  sovrastava  alla  vostra  adolescenza.  La 
depressione  o il  delitto  sarebbero  state  le  ap- 
pendici dell'età  matura.  Servi  vili  o violatori 
delle  leggi,  l'ignominia  o la  pena  avrebbe  se- 
guite le  vostre  azioni.  Il  cavallo  ed  il  bue, 
compagni  delle  vostre  fatiche , non  meno  ra- 
gionevoli di  voi,  ma  di  voi  più  forti,  sarebbero 
stati  più  preziosi  di  voi  per  la  società  e per  lo 
Stato.  Indifferenti  alla  patria,  e la  patria  indif- 
ferente per  voi,  non  avreste  avuto  di  cittadini 
che  il  nome,  come  non  avreste  avuto  di  uomini 
che  le  sembianze  Conscj  della  vostra  viltà,  voi 

10  sareste  divenuti  agli  occhi  degli  altri  ; privi 
della  stima  di  voi  medesimi , voi  non  avreste 
potuto  nè  meritare,  nè  ottenere  quella  degli  ; 
altri  nomini;  voi  non  avreste  potuto  evitare  , 

11  dispregio  che  colla  violenza,  gli  oltraggi  che 
col  delitto.  La  proiezione  delle  leggi  avrebbe  ; 
forse  potuto  garantirvi  dagli  attentali  della 
forza  ; ma  chi  avrebbe  potuto  difendervi  dagli 
insulti  dell'opinione? 

• Una  solo  educazione  simile  a quella  che 
voi  avete  ricevuto,  poteva  liberarvi  da  lutti 
questi  mali.  Essa  sola  poteva  sostituire  l istru-  i 
zione  all'ignoranza,  le  verità  agli  errori.  Essa  | 
sola  poteva,  nella  condizione  nella  quale  siete  { 
nati , liberarvi  dal  contagio  della  bassezza  o i 


(12)  La  moda  allora  non  avrebbe  compatito  a un 
flluaofo  di  parlar  d’altari  come  i noatri,  consacrali  dal 
sangue  espiatore. 

(13)  1 padri  ci  prepararono  quel  poco  di  bene  che 
abbiamo  La  libertà  d una  nazione  non  può  rondarsi 
che  sul  passato.  Filangieri  era  tra  quelli  «he  o ri- 
tirano potersi  intprovisare  le  virtù  e i progressi;  e 
che  il  crearli  sussi*  ne’ governi,  i quali,  se  volessero, 
polca  imi  far  nascere  legioni  di  Licurglu  e di  Scipj. 


de' vizj.  Essa  sola  poteva  elevare  i vostri  ani- 
mi, e renderli  degni  della  virtù.  Essa  sola  po- 
teva riempiere  i vostri  cuori  delle  grandi  ed 
utili  passioni,  per  renderli  inaccessibili  alle 
vili  c perniciose.  Essa  sola  poteva  ispirarvi 
l'idea  della  propria  dignità,  o prepararvi  la 
stima  degli  altri  col  rendervi  prima  stimabili 
a voi  medesimi.  Essa  sola  poteva,  in  pnrhe 
parole,  rendervi  degni  di  appartenere  ad  una 
città,  e di  meritare  il  nome  di  cittadini. 

• Voi  dovete  alla  patria  tutti  questi  bene- 
fizj.  Chi  di  voi  sarà  l'ingrato?  Che  dovete  voi 

i fare  per  non  esserlo? 

• Siate  felici  ; cercate  la  felicità  ; ma  non 
v’  ingannate  nella  scelta  de'  mezzi  che  ve  la 
debbono  procurare.  Questa  è la  riconoscenza 

1 che  la  patria  esige  da  voi.  Voi  sarete  felici  e 
grati,  se  cercherete  la  felicità  nella  coscienza 
dell'Innocenza  e nella  privazione  de’  rimorsi. 

Voi  sarete  felici  e grati,  se  cercherete  la  feli- 
cità nell' occupazione  e non  nell’ ozio  ; nella 
temperanza  e non  nella  crapula;  nella  fruga- 
lità e non  nell'ingordigia.  Voi  sarete  felici  e 
grati,  se  cercherete  la  felicità  nelle  braccia  ili 
una  sposa  virtuosa;  nel  seno  della  famiglia; 
ne’  piaceri  dell'Innocenza,  e non  ne’  trasporli  ’• 
della  voluttà.  Voi  sarete  felici  e grati,  se  sa- 
rete circondali  da’ frutti  de’ vostri  innocenti 
amori;  se  adempirete  a’ doveri  d’uomo  e di.- 
cittadino,  non  pel  timore  delle  pene,  ma  ani- 
mati dall'amore  del  giusto  e dal  rispetto  delle 
leggi.  Voi  sarete  felici  e grati,  se  cercherete 
la  lostro  sussistenza  nel  frutto  de'  rostri  su- 
dori c della  rostro  industria,  e non  nelle  frodi 

i dell'Interesse  e ne’  raggiri  dell'avidità  ; se  pre- 
ferirete d'inchinare  il  rostro  capo  verso  il  ter- 
reno che  coltivate , piuttosto  che  innanzi  al 
ricco  ed  al  polente,  che  vuol  comprare  le  ro- 
s/re  bassezze,  e pagare  la  rostro  viltà;  se, 
profittando  de’  mezzi  rhc  la  natura  e l'educa- 
zione vi  han  dato  per  provvedere  da  voi  stessi 
alla  rostro  sussistenza,  voi  non  vi  ridurrete 
nello  stato  di  doverla  dagli  altri  ripetere  ; se, 
in  poche  parole,  simili  ad  una  divinità  che  la 
sollecitudine  nasconde , c clic  non  apparisce 
che  nel  suo  tempio,  il  vostro  destino  sarà  di 
essere  utili  agli  uomini , e di  niente  loro  do- 
mandare. Voi  sarete  felici  c grati  se  la  vostra 
condizione  limiterà  i vostri  desideri  1 88  * vo- 
stri  desiderj  corrisponderanno  co’  vostri  do- 
veri ; se  imparerete  a perdere  ciò  che  vi  può 
essere  tolto  ; a rinunciare  ciò  che  la  virtù  vi 
nega;  a possedere  ciò  che  vi  appartiene,  e ad 
opporre  in  questo  modo  la  stabilità  del  godi- 
mento alla  fragilità  de’ beni.  Voi  sarete  felici 
c grati,  se  cercherete  la  vostra  felicità  nella 
stima  ilei  sav  io,  e non  neU'opùiionc  dello  stollo  ; 
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se  la  cercherete  nelle  grandi  e permanenti  di- 
stinzioni, e non  nelle  picciole  ed  efimere  ; se 
la  cercherete  nella  gloria  della  virtù , c non 
nella  vanità  del  vizio.  Voi  sarete  finalmente 
felici  e grati,  se  amerete  e difenderete  la  pa- 
tria e le  leggi , che  promovono  e proteggono 
la  vostra  felicità. 

« Se  la  sua  salute  vi  obbliga  a perire  per 
essa,  voi  non  lasccrcle  d'esser  felici  nel  mo- 
mento istesso  che  precede  ed  accompagna 
questo  sacrificio.  Dominati  dalle  passioni  vir- 
tuose e grandi , liberi  da  tante  opinioni  erro- 
nee, voi  lo  sarete  anche  da  quella  che  dà  tanto 
prezzo  alla  vita.  Terminandola  s)  utilmente  , 
si  gloriosamente,  voi  non  crederete  di  finire, 
ma  di  cominciare.  Voi  avete  già  imparato  a 
conoscere  ed  a sentire  che  la  morte , ch'é  il 
termine  della  vita  del  vile  e del  malvagio  , è 
il  principio  di  quella  del  virtuoso  e dell'eroe. 

> Figli  della  patria , ecco  ciò  che  la  vostra 
madre  esige  da  voi.  Essa  vi  ha  preparata  la 
strada  che  vi  dee  condurre  alla  felicità,  essa 
ve  ne  ha  somministrati  i mezzi.  Se  voi  ne 
profitterete,  i suoi  beneficj  saran  compensati, 
le  sue  cure  saran  pagate.  Avvicinatevi  dunque 
al  trono,  dove  son  collocati  i decreti  e l’espres- 
sioni  della  sua  volontà;  poggiate  la  vostra  mano 
sul  codice  delle  sue  leggi;  ed  in  quest'atto  so- 
lenne fate  che  il  vostro  cuore  ratifichi  la  pro- 
messa che  le  vostre  labbra  proferiranno,  di  non 
vivere  che  per  lei  » . 

Qui  il  magistrato  sospenderà  il  suo  discorso; 
discenderà  dal  suo  trono  per  passare  su  quello 
ove  è riposto  il  codice  delle  leggi  ; c tenendo 
il  venerando  libro  tra  le  mani,  intonerà  il  can- 
tico , a questa  nuova  cerimonia  allusivo , che 
sarà  da'  musici  proseguito. 

Intanto  gli  allievi  l'un  dopo  l'altro  saliranno 
sul  trono,  e poggiando  la  loro  mano  sul  codice, 
proferiranno  l'indicata  promessa.  Terminato  il 
cantico , il  magistrato  ritornerà  sul  trono , e 
manifesterà  l'emancipazione,  conchiudendo  nel 
seguente  modo  il  suo  discorso. 

■ Cittadini,  fidata  alle  vostre  promesse,  la 
legge  vi  chiama  con  questo  nome,  ed  io,  colla 
sua  autorità,  ve  ne  conferisco  i dritti.  I tre- 
dici anni  che  avete  passati  sotto  la  nostra  edu- 
cazione non  hall  servito  ail  altro  che  prr 
disporvi  a meritarli.  Dipende  oggi  da  voi  di 
mostrare  d'esserne  degni.  Sotto  l'immediata 
vigilanza  de'  pubblici  educatori,  voi  non  avete 
potuto  darci  che  speranze.  La  posteriore  vo- 
stra condotta  può  sola  rassicurarci.  Lontani 
da'  nostri  occhi,  abbandonati  alla  sola  direzione 
della  legge,  voi  dovete  fare  le  nostre  veci  su 
di  voi  medesimi.  Voi  dovete  essere  il  magi- 
strato ed  il  custode  ; voi  dovete  esaminarvi. 


spiarvi , dirigervi  ; voi  dovete  su  di  voi  me- 
desimi ereditare  il  nostro  ministero , le  sue 
cure  >. 

Finito  cosi  il  discorso,  il  magistrato  di- 
scenderà di  nuovo  dal  trono,  ed  a'  piedi  del- 
l'altare , nel  mentre  che  i musici  canteranno 
l'inno  della  concordia,  il  magistrato  e gli  allievi 
si  daranno  a vicenda  gli  amplessi  della  pare. 
Questo  sarà  il  termine  della  solennità  e dei 
riti  che  accompagneranno  la  pubblica  eman- 
cipazione. Gli  allievi , usciti  dal  tempio , ver- 
rai) condotti  nel  luogo  destinato  alla  pubblica 
mensa , nella  quale  presederà  il  magistrato 
istesso. 

Al  pranzo  succederanno  i militari  esercizj  ; 
dopo  de’ quali,  ciaschedun  allievo  sarà  inscritto 
nel  libro  de'  difensori  della  patria  e sarà  con- 
gedato. 

§ 2.  — LETTERATURA  RIFORMATA 

Allora  anche  la  bella  letteratura  sentì 
il  bisogno  d’innovarsi , e lo  tentò  in 
vario  senso.  Alcuni  ritornavano  alle 
forme  del  Cinquecento , cercando  la 
semplicità,  massime  ne’  capitoli , di 
cui  allora  si  rinnovò  l'abbondanza.  E 
carissimo  per  naturalezza  è questo  di 
Vittore  Vettori  (1755),  ma  tristo  di 
spirilo,  gincchè  celia  sopra  una  fiera 
disgrazia. 

Chi  oggi  mi  darà  lo  stile  e l'arte? 

La  musa  mia  dolente  un  guajo  canta: 

Mona  I Allegria,  ritirati  da  parte. 

Era  nel  mille  cinquccenquaranla, 

0 buone  genti,  che  mi  state  a udire, 

Io  vi  dirò  la  storia  tutta  quanta: 

Nell'ora  che  ciascuno  va  a dormire, 
lo  non  so  die  pazzia  si  fosse  questa , 

A un  uomo  venne  voglia  di  morire. 

Ciò  fu  la  notte  d'un  giorno  di  festa  : 

Dicono  ch’ei  perdette  i sentimenti, 

Perché  aveva  delfino  nella  testa  ; 

Ma  la  faccenda  si  crede  altrimenti  : 

Si  sa  che  colla  moglie  a zuffa  venne 
In  quel  dì  delle  volte  più  di  venti. 

Oltraggiato  da  lei  forte  si  tenne , 

Egli  si  dette  alla  disperazione  : 

Or  udirete  quello  che  ne  avvenne. 

Correva  una  freddissima  stagione. 

Di  neve  e diaccio  ogni  strada  era  piena. 
Quando  egli  ebbe  sì  fatta  tentazione. 


(I)  Per  Madonna. 
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Accomodò  di  prima  in  sulla  schiena 
Di  due  trespoli  un  desco,  e apparecchiollo. 
Poi  si  mise  a sedere,  e volle  cena. 

Mangiò  una  zuppa,  un  pesce  d'ovo  e un  pollo 
Arrosto,  nè  di  quivi  egli  si  tolse. 

Fintanto  ch'e’  non  fu  pinzo  e satollo. 

Bere  e ribere  a suo  grand'agio  volse  ; 

Poi  dalla  parte  lontana  dal  petto 
Un  sospiro  lunghissimo  disciolse. 

Risolver  non  sapcasi  il  poveretto  : 
l’n  pcnsier  gli  dicea:  Muori  da  forte; 

E un  altro  : É me'  che  tu  ne  vadi  a letto. 

Eravi  un  pozzo  in  mezzo  della  corte , 

Chi  l'avrebbe  creduto  ? quatta  quatta 
Stava  dentro  quel  pozzo  la  sua  morte. 

0 buona  gente,  che  siete  qui  tratta 
Dal  desiderio  di  saper  la  cosa 
Proprio  nel  vero  modo  che  fu  fatta , 

Ve  la  dirò  la  storia  dolorosa , 

Statemi  a udire  ; che  forse  per  lui 
Pregherà  Dio  qualche  anima  pietosa. 

Da  desco  adunque  si  levò  costui, 

Nollo  1 disse  a nessuno  il  suo  pensiero , 
Volea  far  da  se  solo  i fatti  sui. 

Per  non  andar  tentoni  all'àer  nero , 

Anzi  per  non  cadere  c farsi  male 
Sul  gel  di  cui  era  coperto  il  sentiero , 

A questo  riparò  con  un  fanale, 

E verso  il  pozzo  il  buon  uomo  inviossi  : 

0 nostra  umanità  quanto  se'  frale  ! 

Quivi  alfm  giunto,  subito  spogliossi , 
Rimase  colle  brache  in  giubberello, 

E scarpe  e calze  e cappello  levossi  ; 

E le  scarpe  e le  calze  ed  il  cappellq 
Pose  nel  sajo,  e co' legacci  tutto 
Insieme  strinse,  e fecene  un  fardello. 

Quest'uom  dabbene  ebbe  avvertenza  iu  tutto: 
Le  cose  sue  gli  dispiacea  bagnalle, 

Deliberò  di  metterle  all'asciutto. 

Indi  piegò  la  testa  colle  spalle 
Sopra  del  parapetto  di  quel  fondo, 

Voile  saper  s'era  sicuro  il  calle. 

Invitollo  a cadere  il  luogo  tondo, 

Aveva  il  lume  e vide  in  quel  momento, 

0 di  veder  gli  parve  un  altro  mondo. 

E risoluto  e pieno  d'ardimento, 

Le  gambe  alzando  e senza  dire  un  fiato, 

A capo  in  giù  precipitovvi  drcnto. 

Fece  un  buco  nell'acqua  sterminato, 

E si  penti  d’esscr  laggiù  disceso 
Giusto  in  quel  punto  ch’ei  si  fu  annegato. 

0 voi  che  il  duro  caso  avete  inteso, 

E in  ascoltarlo  capriccio  ed  afTanno, 

Non  che  compassion,  n'avete  preso. 

Vedete  quello  che  le  mogli  fanno  : 


(*)  Non  lo. 


Fanno  i loro  mariti  disperare, 

E disperati  ad  annegar  si  vanno  3. 

Se  avete  moglie , o l'avete  a pigliare  ; 
Perchè  vi  stia  lontano  un  tal  destino  , 

Il  pozzo  in  casa  fatelo  turare , 

E andate  a prender  acqua  dal  vicino. 

Alfomso  Yaihno  dei  principi  di  Ca- 
merino (1705-88),  nojato  dalla  slom- 
bata facilità  de’  poeti , abbandonò  la 
mitologia  per  profeti  e Dante;  ma  nelle 
Visioni  ritrasse  con  forza  pili  che  con 
evidenza  ; e la  dignità  sua  caricata  e 
monotona , c le  prolungate  descrizioni 
lo  collocano  troppo  lontano  dal  modo 
dantesco.  Alla  morte  di  questo  vir- 
tuoso furono  applicati  i seguenti  versi 
suoi  : 

Appoggiò  il  capo,  e fra  i languor  novelli 
Dolcissima  spiegò  sul  volto  pace , 

E gli  occhi  fisi  al  ciel  sembràr  più  belli. 

Poi , come  suole  semiviva  face 
Che  nel  ratto  spirar  più  s’avvalora. 

Lieto  sciamò  : Ti  seguo  ove  a te  piace  ; 

Guidami  tu,  Dio  di  boutade.  Allora 
Muto  e ombrato  degli  ultimi  pallori, 

Spirò  l’anima  pia  verso  l'aurora. 

E canti  d’arpa,  e cembali  di  cori , 

D'angeli,  e cetre  intramischiate  ad  ale, 

Iridi  e raggi  e inghirlandati  amori, 

La  sciolta  accompagnaro  alma  immortale, 
Che  dall'aurata  nube  in  cui  si  chiuse 
Diè  un  guardo , e dire  addio  pane  al  suo  frale. 

A Venezia 

Giacobo  Bassani  ». 

Gentil  Vinegia, 

Degna  d'impero 
Dovunque  il  vero 
Valor  si  pregia. 

Tua  virtù  egregia 
Del  Trace  fiero 
L'ardir  primiero 
Già  frange  e spregia. 

Corcira  il  dica , 

Dove  or  fa  nido 
Tua  gloria  antica; 


(S)  È uno  de' luoghi  più  comuni  di  chi  vuol  far 
ridere  il  parlar  male  delle  donne.  Trivialità  che  li 
ormai  tempo  d'abbandonare. 

(4)  Gesuita  vicentino,  morto  il  1747.  Recasi  questo  # 
come  esempio  di  sonetti  quinarj.  Allude  alle  ultime 
vittorie  de’  Veneziani  sui  Turchi,  cui  ritolsero  Corfb 
(Corcira). 
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G (fogni  lido 
L'oste  nemica 
Ne  teme  il  grido. 

Giovanni  Fastosi  di  Fivizznno,  dello 
Labindo,  si  fece  oraziano  fin  ne’  metri; 
ma  invece  di  Roma  e di  Augusto  aveva 
a cantare  l'umile  Lunigiana  sua  patria 
c il  marchese  di  Malaspina  suo  pa- 
trono. Eppure  l'Altìeri  gli  scriveva  : 
« Le  odi  sue  si  bramerebbero  da  tutti 
gli  amatori  della  poesia  scolpite  nel- 
l’oro »,  e il  Cesarotti:  che  qualche  sua 
ode  era  piti  bella  dell'originale,  cioè 
d’Orazio!  Con  miglior  senno  Paolo  Co- 
sta, nel  libro  della  Elocuzione , così 
esamina  una  delle  piti  belle; 

Primieramente  io  la  recherò  qui  spogliata 
degli  ornamenti  delle  rime  c del  metro  , ac- 
ciocché la  sua  forma , cosi  nuda , appaja  più 
manifesta  5. 

» La  virtù  è agli  uomini  necessaria.  Gli 
iniqui  sono  costretti  a temere  sempre  le  pe- 
ne, sebbene  lontane.  Mira  di  quale  timore  è 
compreso  l'uomo  lascivo , tosto  che  é libero 
dal  suo  furore!  Mira  come  l'avaro  irrequieto 
palpila  sopra  gli  accumulali  tesori  ! L’empio 
vide  il  nembo,  udì  lo  scrosciare  dei  tuoni. 
NcH'ammanlo  delle  tenebre  notturne  sopra 
un  carro  di  fuoco  ogli  giunge!...  Egli  giunge! 
Ecco  il  Signore  dell'universo.  Fra'  lampi  ar- 
denti mostra  Pirata  sua  faccia.  Scendete , o 
re,  dal  soglio  ; prostratevi,  o genti  : che  se'  tu 
dinanzi  a lui,  o uomo  tanto  superbo  della  tua 
ragione?  uii  verme  della  terra.  China  la  fronte, 
o Elruria;  lava  le  tue  colpe  nel  pianto;  il  dì 
della  vendetta  non  è ancor  giunto.  Iddio  ti 
avvisa,  c passa.  Il  nero  spirito  delle  procelle 
c il  turbine  fragoroso  spianami  il  sentiero  agli 
ampj  suoi  passi  : alla  voce  di  lui  l'onda  in- 
vade le  spiagge , si  squarciano  lo  nubi , ed  il 
Mincio  ed  il  Po  sdegnano  la  sponda.  Vedi  co- 
me il  flutto  vincitore  si  estolle,  e come  rapido 
e sonante  traggo  nella  sua  rapina  armenti , 
arbori  e biade  ! Sono  inondate  le  case . e qua 
e là  fuggirne  gli  agricoltori,  o co'  pargoletti  al 
collo  le  misere  madri.  Grida  di  vecchi , di 
donne,  di  fanciulli  assordano  il  cielo.  Il  mug- 
ghiar delParniento , il  lamentare  dei  sacri 


(5)  Il  ridurle  in  |irmw  mnslrerehlie  il  vuoto  e lo 
falsiti*  di  mnlte  delle  poesie  lodate  a'  nostri  giorni , 
e che  si  reggono  meramente  sopra  un  giuoco  di  ar- 
ninnilo  un  cntitratfJi  di  colori. 


bronzi  fanno  risonare  le  valli.  Là  invano  gli 
agricoltori  c gli  armenti  cercano  salvezza; 
qua,  percosse  da  fulraiac,  ardono  le  querele, 
e avvampano  i poveri  abituri.  Gran  Dio  ! per- 
chè vibri  sui  lugurj  le  tue  saette , e perdoni 
alle  alle  torri , albergo  della  colpa?  Tu  serbi 
all'empio  esaltato  più  giusti  ed  orrendi  gasti- 
ghi  ; e forse  è vicino  il  tempo  del  tuo  ritorno, 
e forse  pronta  è a scoppiare  la  tremenda  ira 
tua  Tremale,  o regni  : guerra  lacrimosa  de- 
vasterà I Europa,  e coi  pallidi  morbi  verrà  dagli 
abissi  la  smunta  fame  a desolare  la  terra  ». 

Non  fa  bisogno  di  estendersi  io  parole  per 
mostrare  come  quest'ode  abbia  di  quella  gran- 
dezza, che  tanto  nelle  sacre  carie  si  ammira. 
Il  venire  di  Dio  è qui  dipinto  iu  modo  che 
induce  terrore.  Terrore  similmente  li  met- 
tono nell'animo  gli  effetti  dell'ira  sua.  Vedi 
quanto  è bella,  quanto  è passionala  l'apostrofe 
allo  stesso  Dio  1 La  profezia  espressa  con  fa- 
cili-c robusti  versi  nell'ultima  quartina  lascia 
sentimento  di  compunzione  nell'atterrito  let- 
tore; e questo  era  il  line  che  il  poeta  si  pro- 
poneva. Ilo  lodato,  e forse  non  abbastanza , 
questa  poesia,  e rispetto  ai  concetti  e rispetto 
al  modo  onde  essi  sono  ordinati.  Potrò  io  lo- 
darla moltissimo  se  pongo  mente  allo  stile? 

No,  non  è ver  che  sia  virlude  un  vano 
Nome  : è un  bisogno  dei  mortali.  Pavé 
Chi  altrui  fe  danno,  e palpita 
Solo  al  pensier  di  un  punitor  lontano. 

1 primi  due  versi  mi  pajono  espressi  in 
modo  prosaico.  Al  pensier  tl  un  punitor  lon- 
tano , non  vale  precisamente  al  pensare  che 
ri  è un  punitore , romethé  egli  sia  lontano. 
Il  pensiero  del  punitore  è pensiero  di  esso  pu- 
nitore e non  d altri.  Così  la  grammatica  vuole 
che  s'intenda. 

Mira  quell  empio  timido  ed  ansante 
Destarsi,  o padre,  dall'oscena  ebrezza  : 

Mira  sull'oro  gemere 
L'irrequieto  avaro  palpitante. 

Non  mi  pare  che  qui  zia  con  evidenza  es- 
presso il  timore  di  che  è sopraffatto  l'uomo 
lascivo  dopo  la  colpa.  Ansante  è aggiunto  che 
indica  la  sofferta  fatica,  e non  il  rimorso. 
Gemere  l'irrequieto  otwo  palpitante.  Quel 
gemere  non  potrebbe  parere  soverchio?  Non 
bastava  forse  il  dire  jialpita  l' irrequieto  araro  ? 

Videro  il  nembo,  e il  rotolar  da  lungc 
Udir  del  tuono.  NelPammanlo  avvolto 
Delle  notturne  tenebre 

Sopra  un  carro  di  fuoco  ei  giunge,  ei  giunge  | 
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Itotolare  vale  spingere  una  cosa  per  lem 
per  farla  girare.  Qui  è usalo  per  metafora , 
e molto  impropriamente.  Avrebbe  forse  il 
poeta  avuto  in  animo,  per  esprimere  viva- 
mente il  fragor  de’  tuoni , di  ricordare  il  re- 
more che  fanno  le  cose  rotolate?  Questa  fan- 
ciullesca similitudine  farebbe  sovvenire  il  let- 
tore di  quello  che  il  vulgo  suol  dire  quando 
tuona,  cioè  che  il  diavolo  va  in  camusa. 

Ecco  il  Signor  dell'universo  ! Ardenti 
Svelan  la  Ciccia  sua  lampi  striscianti  ; 
Scendete,  o re,  dal  soglio  ; 

Temete,  o grandi,  e vi  prostrale,  o genti. 

11  dire  che  i lampi  svelano  la  faccia  di  Dio 
fa  pensare  che  ella  sia  tenebrosa.  Lampi  ar- 
dènti striscianti  : questi  due  epiteti  fanno  la 
descrizione  troppo  minuta.  Li  minutezza  è 
contraria  al  sublime. 

Che  sei  dinanzi  a lui , schiatta  superba 
Di  tua  ragion,  che  della  terra  un  verme  ? 

Che  sei , del  fango  figlia. 

Che  fragil  messe  di  falciabil  erba  $ 

Pare  che  , a fine  di  chiarezza , avesse  do  - 
vuto  diro , se  non  che  iella  terra  un  verme  ? 
L'ultimo  verso  è stemperato  in  troppe  parole. 
Falciabilr  e fragile  presentano  quasi  l'istessa 
idea  : così  erba  e messe. 

Piega  la  fronte,  Etrnria,  il  guardo  abbassa, 
Lava  nel  pianto  la  stoltezza,  c spera  : 

Ancor  non  giunse  il  vindice 
Giorno  del  suo  furor;  t'avvisa  e passa. 

Piega  la  fronte , il  guardo  abbassa , sono 
due  azioni  che  dicono  meno  di  quello  che  se 
fosse  detto,  il  guardo  atterra.  Lara  la  stal- 
lala : la  stoltezza  si  può  sanare  coll’elleboro, 
non  si  lava  : si  dice  lavar  le  colpe  poiché  si 
riguardano  quali  macchie  dell'anima. 

Altrove  scende  : lo  precede  il  nero 
Spirto  devaslator  dello  procelle, 

E il  fragoroso  turbine 

Agli  ampj  passi  suoi  spiana  il  sentiero. 

Questa  quartina  è,  a creder  mio,  assai  bella 
e scritturale , ma  parmi  che  l'aggiunto  deva- 
statile, collocato  a cagione  di  armonia  dopo  il 
sostantivo,  non  produca  buon  effetto,  per  quel 
genitivo  che  lo  segue.  L’ordine  delle  idee  ri- 
chiederebbe che  si  dicesse  spirilo  delle  pro- 
celle, non  devastalo r delle  procelle.  Bello  è 
l'aggiuuto  ampj , che  mostra  la  rapidità  dei 
passi  di  Dio,  e ricorda  un  bellissimo  luogo  di 
Omero  nell'Iliade. 


Ei  parla  : e all'urto  di  sua  voce  l'onda 
Del  mar  si  slancia  ad  inghiottir  la  spiaggia , 

Le  pregne  nubi  squarcinosi’, 

Ed  il  Mincio  ed  il  Po  sdegnai!  la  sponda. 

Qui  forse  le  troppe  parole  tolgono  la  rapi- 
dità e la  sublimità  ai  concetti. 

Ve’ come  il  Hutto  vincitor  si  estolle, 

E per  i campi  predator  si  stende , 

Come  sonante  e rapido 

Nei  vortici  trasporta  alberi  e zolle  ! 

I primi  due  versi  sono  di  uno  stessissimo 
suono  per  quelle  due  parole  vincitor  e pre- 
dator,  sopra  le  quali  ciascun  di  essi  con  noja 
degli  orecchi  si  posa.  Alberi  e solle  : perchè 
non  alberi  e biade?  Le  zolle  rapite  dall'acqua 
vanno  in  fondo  : gli  arbori  e le  messi  stanno 
a galla.  Ut  pictura  poesie., 

I vicini  abituri  inonda,  e scaccia 
Lo  sbigottito  agricoltor  piangente, 

La  paurosa  greggia, 

E la  sposa  che  i figli  ha  tra  lo  braccia. 

Forse  l’ordine  delle  immagini  sarebbe  stato 
più  naturale  se  prima  si  fosse  dello  della 
greggia,  poi  dell'agricoltore,  poi  della  donna 
sua. 

Rimbomba  il  piano  allo  strider  del  vento. 
Alle  grida  dei  vecchi  e dei  fanciulli , 

Dei  sacri  bronzi  al  gemito, 

Ed  al  mugghiar  dello  smarrito  armento. 

Là  per  salvarsi  invan  nuota  e s'alfanna 
Coi  slauchi  tori  il  misero  bifolco. 

Qua  percosse  da  fulmine 

Ardon  le  quercie,  e avvampa  una  capanna. 

In  tanta  ruina  l’ardere  di  una  capanna  sola 
è forse  troppo  minuta  osservazione. 

Gran  Dio,  perchè  le  tue  saette  accendi 
Contro  i rozzi  tugurj,  e su  le  torri 
Ove  l'iniquo  domina 
Il  tuo  vendicator  braccio  sospendi? 

Lo  so,  tu  serbi  a una  più  giusta  e orrenda 
Pena  l’empio  esaltato,  e forse  il  tempo 
Del  tuo  ritorno  è prossimo, 

Kors'è  pronla  a scoppiar  l’ira  tremenda. 

Lo  so  è modo  basso.  A una  è superfluo , 
ed  il  verso  è negletto.  Esaltato  8 è voce  poco 
poetica. 

Tremate , o regni  : lacrimosa  guerra 
Devasterà  l'Europa,  e dall'abisso 
Verrà  coi  morbi  pallidi 
La  smunta  fame  a desolar  la  terra. 


(f)  È biblica.  Vidi  impivm  mnlUitum ...  tra**iri, 
et  erre  non  eroi. 
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Bellissima , a parer  mio , è questa  ultima 
strofa , che  lascia  nell’animo  del  lettore  quel 
terror  salutare,  che  è il  fine  di  questa  ode. 

Dopo  di  aver  notati  que'  diversi  difetti,  che 
il  piudizioso  lettore  troverà  in  tutte  le  altre 
odi  del  Fanloni , parmi  di  poter  concludere , 
senza  essere  tacciato  d'arroganza,  che  questo 
poeta  non  merita  di  essere  detto  l'Orario  mo- 
derno, come  lo  dissero  i prodighi  suoi  am- 
miratori. Ma  da  che  avviene  dunque,  si  dirà, 
che  le  poesie  di  costui  sono  lette  per  tutta 
Italia,  e da  molli  tenute  a memoria:  mentre 
tante  altre , composte  dei  modi  eletti  nel  Pe- 
trarca e in  Dante , ed  ornate  con  tutto  l'oro 
del  trcrento , vengono  obhliate  appena  uscite 
alla  luce*  Perchè  le  paroletle,  i versetti  soavi, 
tornili,  forbiti,  delizie  dei  pedanti,  sono  vano 
fiato,  che  va  per  le  orecchie  e non  giunge  nel 
vivo  dell'animo  ; e'  gli  alti  concetti , coinechè 
rozzamente  espressi,  illuminano  alcun  poco  la 
mente,  c sono  perciò  letti  da  molti.  Ma  dura 
poi  lungamente  la  vita  loro*  Mai  no  : viene 
per  essi  assai  presto  quell'ora,  che  II  vecchio 
scote  11  lembo  pieno,  e nella  torbida  onda 
Tutte  lascia  cader  le  impresse  note  1 

Sull'orme  degli  Inglesi  si  pose  An- 
gelo Mazzi  parmigiano  (1741-1817), 
ohe  ebbe  a’ suoi  giorni  immense  lodi, 
dai  nostri  non  consentite. 

Maggior  eflfetto  ottenne  Melchior  Ce- 
sarotti , che  già  nominammo.  Liber- 
tino in  fatto  di  lingua,  couoscea  stu- 
pendamente l’armonia  del  verso , ma 
non  sapea  variarla;  e gonfio  sempre, 


(7)  Nel  1791  il  Fantoni  cantava: 

Invan  ti  lagni  del  perduto  onoro, 

Italia  miti,  di  mille  affanni  gravida: 

Tu  fosti  invitta  fin  ebe  il  tuo  valore 
E le  antiche  viriti  serbasti  impavida  ... 

Or  druda  e serva  di  straniere  genti , 
Raccorcia  il  cri»,  breve  la  gonnB,  il  femore 
Su  le  piume  adagiato,  i di  languenti 
Passi  oziosa  e di  tua  gloria  immemore , 

Alle  mense,  alte  danze  i figli  tuoi 
Ti  aicgiiori  sconsigliati ... 

Kbra  tu  dormi  a’  tuoi  nemici  in  braccio. 

La  verginella  dui  materno  esempio 
Lascìvia  apprende ... 

e in  mezzo  al  tempio 
Notturni  furti  sogghignando  medita. 

...  Lo  sposo  consapevole ... 
Delle  vergogne  sue  divide  il  prezzo, 

E con  baci  comprati  i torti  vendica... 

Cinta  di  mirto,  profumata,  ignudo 
«Il  petto  — eh  ! abbassa  vergognosa  il  ciglio , 
Squarcia  le  vesti  dell'obbrobrio;  al  crine 
L’elmo  riponi,  al  sen  l'usbergo;  destati 
Dal  lungo  sonno,  e sulle  vette  alpine 
Alla  difesa  ed  ai  trionfi  apprestati. 


tali  ridusse  anche  Omero  e Demostene 
traducendoli  \ In  quel  tempo  lo  scoz- 
zese Macpberson  avea  dato  fuori  certe 
poesie  , dicendo  averle  raccolte  dalla 
bocca  de’  pastori  caledouj , che  le  ser- 
bano a mente  fin  da  quando  le  com- 
pose Ossian,  figlio  del  re  Fingai,  il 
quale  avea  fatto  guerra  coH’impcratore 
Caracalla,  nel  hi  secolo  dell’èra  nostra. 
L’Europa  credette,  ed  ammirò  quei 
poemi  e quelle  canzoni,  anteponendole 
fin  a Omero  ed  alla  Bibbia.  Il  Cesarotti 
le  tradusse  in  italiano  con  gran  libertà; 
e quelle  immagini  illusale  piacquero 
grandemente  all’Italia , che,  nojata  di 
Giove  c Imene,  di  Ippocrene  e Tarpeo, 
gustava  queste  novità  di  ombro,  di 
nebbie , di  arpe  dei  Settentrionali.  E 
tanto  pih  che  il  Cesarotti  le  vestì  coi 
versi  piti  splendidi  che  ancor  si  fos- 
sero uditi,  benché  nessuno  ne  lodi  la 
gonfia  monotonia  dopo  che  di  ben  mi- 
gliori ne  apparvero. 

Pel  solilo  mal  vezzo  delimitare , 
s’introdussero  allora  strani  modi:  il 
figlio  della  spada,  il  signor  dei  brandi, 
la  vergine  della  neve,  i fiacchi  figli  del 
vento,  la  stridula  voce  della  notte;  e 
così  rotolar  nella  morte,  impennar  fa- 
gilè  piede , metter  Vali  al  pugnare,  il 
bianco  petto  gonfiasi  all'aura  de' so- 
spiri — : e nelle  cose  una  sovrabbon- 
danza d’immagini  e traslati,  viziosi  par- 
ticolareggiamenti,  frivola  anatomia  del 
sentimento,  e il  predominio  del  lugu- 
bre e fantastico. 

Questi  autori  cercavano  il  migliora- 
mento, o piuttosto  il  cambiamento, 
nella  forma:  altri  pensavano  alla  so- 
stanza, e voleano  far  morale  la  poesia. 
Ma  v’andavano  troppo  direttamente  e 
prosasticamente , come  la  Piccoiowixi 
Pietra  senese  (f  1780),  che  dettò  in 
sestine  Avvertimenti  a mio  figlio;  co- 
me i favolisti , che  meritano  menzione 
per  la  semplicità  del  pensiero  e del- 
l’espressione. 


(s)  Basti  notare  il  principio  dell'Iliade  : 
Uri  Aglio  di  Poleo,  d'AcbitIc , o din , 
Cantanti  l’ira,  ira  fata). 
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La  favola  sembra  un  genere  falso , 
siccome  quello  che  crea  lina  difficoltà 
di  pili , copre  ma  non  spiega  alla  ra- 
gione; eppure  in  ogni  tempo  piacque, 
non  solo  pel  triviale  diletto  del  trave- 
stimento, ma  perchè  riesce  meno  ag- 
gressiva appigliandosi  ad  animali , e 
lascia  al  lettore  il  gusto  di  raffrontar 
quel  modo  Bttizio  col  reale.  Vi  fa  però 
mestieri  retto  e arguto  sentimento,  in- 
treccio naturale  e vcrisimile,  propor- 
zione fra  questo  e la  moralità  che  se 
ne  deduce,  esempline  venustà  di  stile. 
L’allegoria,  arte  di  svolgere  un  con-  j 
cetto  morale  mediante  il  racconto  di 
un'azione  verisimile,  immaginata  a bella 
posta,  richiede  le  stesse  qualità  e senno 
maggiore.  Delle  favole  d’Esopo  abbia- 
mo una  traduzione  del  trecento,  caris- 
sima per  semplicità.  Favole  si  trovano 
già  in  Dante:  Petrarca  no  compose  in 
prosa  latina  sul  ragno  e la  goccia:  Ce- 
sare Pavesi,  Giovanni  Maria  Verdizzotli 
ed  altri  imitarono  o tradussero  le  cso- 
piane:  G.  IL  Alberti  fece  apologhi  di 
propria  invenzione;  altri  piti  originali 
Bernardino  Baldi.  Cesare  Capaccio 
tentò  imitarli.  Giuseppe  Manzoni  ve- 
neziano (1742-1811)  ne  stese  in  prosa 
arcaica  e prolisse:  in  verso  Lorenzo 
Pignoni  toscano,  con  grazia  e natura- 
lezza, ma  di  cascante  lungaggine;  Au- 
relio Bertela,  tutte  Arcadia , più  sem- 
plici ma  meno  eleganti  ; Gherardo  De 
Bossi , ingegnose  piti  che  naturali  ; il 
Boberti  adottate  di  stile , ingegnose 
d'invenzione  e con  morale  spontanea- 
mente derivata.  Luigi  Fiacchi  del  Val- 
darno  (1754-1825),  noto  col  nome  di 
Clasio,  ha  minor  brio  del  Pignotti,  ma 
più  morale , e sapor  di  lingua  e sem- 
plicità di  idee.  Esemplici  ma  disadorne 
son  le  favole  del  Percgo  milanese.  Si 
elevano  a piùgcnesose  allusioni  quelle 
di  Tommaso  Crudeli , mcn  noto  come 
poeta,  che  per  lo  persecuzioni  sofferte, 
e perchè  Diderot  stampò  un’opera  sotto 
il  nome  di  lui. 

G.  B.  Casti  , che  con  fetide  novelle 
fomentò  la  corruzione,  tessè  una  fa- 
vola lunga  quanto  un  poema,  negli 


Animali  parlanti  facendo  la  satira  de’ 
governi  con  liberalismo  da  caffè  e stile 
da  improvisalorc.  Lasciamolo  lodare 
ad  altri  ; lasciamo  che  Giuseppe  11  lo 
stipendii,  e che  lo  accarezzino  le  Corti, 
nelle  quali  egli  va  ad  eccitare  un  riso 
procace;  il  popolo  e la  gioventù  non 
avranno  che  ad  esecrare  questo  im- 
mondo e i suoi  seguaci , e deplorare 
tempi  in  cui  si  crede  frutto  di  libertà 
il  ristamparlo. 

Valersi  d’un  piacevole  riso  a diffon- 
dere la  morale  volle  un  eccellente  prete, 
Gian  Carlo  Passero*!  da  Nizza  ( 1713- 
1802).  Oltre  molte  favole  e molti  ca- 
pitoli, di  lingua  e di  stile  facile  ma  bis- 
lacco, scrisse  una  Vita  di  Marco  Tullio 
Cicerone  in  101  canto  e 11097  ottave. 
Al  xx  canto,  Cicerone  è ancora  in  fasce, 
perocché  il  poeta  coglie  ogni  occasione 
per  digredire  contro  gli  usi  presenti, 
esponendoli  con  un  faredabbene,  scarso 
però  di  finezza  e anche  di  creanza. 

1 Censori 

Brrtola. 

Un  elegante  fabbro  augellino 
Ove  far  nido  trascolse  un  pino, 

E fabbricandosi  già  la  sua  stanza 
Di  varie  foglie  che  han  più  fragranza. 

Rustici  augelli  di  li  passando, 

L industre  artefice  videro,  quando, 

All’opra  intento,  or  parte,  or  riede 
Carico  il  becco  d’acconce  prede  ; 

E liscia,  e strìnge,  cambia,  misura 
De'  curvi  lati  la  tessitura. 

Gli  leva  contro  di  scherno  un  grido  ; 

Si  gran  lavoro  per  farsi  un  nido  ! * 

Dissero,  e risero  schernendo  ancora  : 

Quei  lascia  ridere,  tace  e lavora. 

Indi  a non  molto  fama  si  mosse 
Del  più  bel  nido  ebe  al  mondo  fosse, 

E que' medesimi  censori,  quelli 
In  folla  accorsero  cogli  altri  augelli, 

Ed  inarcarono  con  meraviglia 
Sul  bel  lavoro  l’invide  ciglia. 

Vuoi  tu  confondere  censori  audaci? 
Prosegui  l’opera  tranquillo,  e taci. 

La  liberti 

Cadde  un  tenero  augellino 
Nelle  man  d’nn  fanciullino, 

Che  gli  avvolge  un  filo  al  piede, 
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E ne  regge  i brevi  voli, 

Indi  apprestagli  in  mercede 
Lauta  mensa  di  pignuoli. 

Schiavitù  certo  leggera: 

Ma  l'augello  ha  colai  cera 
Clic  il  diresti  mal  felice, 
t Pereto'  mesto?  (quei  gli  dice) 

Fil  di  lana  l'inquieta  ? 

Io  lei  cangio  in  lil  di  seta  » . 

L'augcllìno  è mesto  ancora  ; 

E il  faociul  gli  pone  allora 
Laccio  al  più  di  puro  argento  ; 

Ma  l'augel  non  è contento. 

Cangili  alili)  l'argento  in  oro, 

Di  finissimo  lavoro; 

E dicea:  • Con  tal  catena 
Non  diti  vivere  più  in  pena  ». 

Gli  rispose  l'augellino  : 

• 0 metallo,  o seta,  o lino 
AI  mio  più  d'intorno  stia, 

Io  son  sempre  in  prigionia  : 

V'ha  taluno,  io  non  Pignoro, 

Che  per  aurei  lacci  impazza  : 

Sempre  è laccio  un  laccio  d’oro, 

Io  non  son  di  quella  razza  » . 

La  gioventù  e il  piarere 

De  Rossi. 

Nel  giardin  del  piacere 
Entrò  l'incauta  gìoventude  un  di  : 
Cortese  il  giardiniere 
I suoi  fiori  le  olTri  ; 

Ma  tutti  in  un  istante 
Avida  possederli  essa  volea  ; 

Recise,  svelse,  calpestò  le  piante. 

Ma  quando,  paga  di  sua  vana  idea, 
Guardossi  in  grembo,  ritrovolli  tutti, 
Pel  suo  folle  desio,  laceri  e brutti. 

La  feliciti 

Riedi,  riedi,  incauta  Dori  ; 

E non  vedi  che  ne  Tonde 
Febo  asconde  i suoi  splendori? 
Gridò  Cloo  da  un'alta  vetta 
A la  figlia  giovinetta. 

Ella  torce  allor  le  piante: 

Ma  però  con  volto  tetro 
Mentre  il  piede  affretta  arante, 
Volge  l’occhio  irata  indietro, 

E anelante  e lassa,  alfine, 

Già  del  colle  sul  contine, 

Dice  : • 0 madre,  un  vago  augello, 
Che  poc'altn  ngnor  dal  suolo, 
D’arboscello  in  arboscello 
Dispiegava  incerto  il  volo, 

Inseguia:  ch'ogni  momento 


Mi  parea  con  man  sicura 
D’alferrarlo  ; e quegli,  al  vento 
Dando  l'ale , a me  si  fura. 

Breve  ù il  voi,  ma  sempre  nuovo, 
SI  che  i passi  «gnor  rinnovo  : 

Ma  l'augello  ognor  si  svia. 

Quanto  mai,  quanto  sudore 
Ahi  mi  costa,  madre  mia. 
Quell'augello  ingannatore  ! » 

A colei,  che  irata  accusa 
L'augellin  che  l'ha  delusa, 

La  prudente  genitrice 
Pria  sorride,  c poi  le  dice  : 

• Cara  figlia,  di  que'  vanni, 

Del  sudor  ch'oggi  spargesti, 

A A col  volger  de  gli  anni 
Il  pensier  vivo  ti  resti, 

Qual  tu  errasti  sconsigliata 
Per  l'augel  che  t'ha  ingannata, 
Cosi  l'uomo  errando  va 
Per  la  sua  felicità. 

Ognor  prossima  la  vede, 
D'alferrarla  ognor  si  crede  ; 

Ma  colei  spiegando  Pali 
Ad  un  volo  più  lontano, 

Corron  sempre,  e sempre  invano 
Fin  che  giungono  i mortali, 

Tra  l'inganno  e tra  la  speme. 
Infelici  a l’orc  estreme. 

L'intervento  straniero 

Tommaso  Coen  eli. 

Un  uom  già  fu  della  campagna  amante, 
Che  possedeva  alla  città  vicino 
Fiorito,  verdeggiante, 

E da  lui  coltivalo  ampio  giardino; 

Siepe  folla  c spinosa 
Cingealo  intorno  intorno; 

Colà  dentro  ercscea  tutta  odorosa 
D'acque  la  sera  aspersa, 

E di  rugiada  allo  spuntar  del  giorno, 
Menta,  dittamo  e persa  : 

Di  queste  erbe  ei  faceva  i di  di  festa 

Da  portar  solo  in  petto 

Alla  sua  .Margherita  un  bel  mazzetto. 

Questa  felicità 

Da  una  lepre  turbata, 

Fece  sì,  che  al  signor  della  città 
Il  nostro  galanluoin  portò  querela. 

— Questa  bestia  mainata 
Entra  'disse),  signor,  mattina  e sera 
Nel  min  giardino,  e li  senza  rispetto 
Calpesta  i fiori,  e mangia  l'insalata: 

Io  tesi,  per  finir  questa  billera, 

All'ingordo  animai  più  d un  archetto  ; 

Ma  delle  trappole 
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Che  io  tendo,  ridesi  ; 

Bastoni  e ciottoli 
Seco  ci  perdono 
Tutto  il  lor  credito. 

Per  me  lo  credo  un  mago  » . — Un  mago1?  oib6, 
dispose  il  sire  ; e quando  fosse  un  diavolo 
V’assicuro,  che  Po . Tigre  c Giordano 
Faranno  in  modo  che  del  vostro  cavolo 
Più  non  godrù  quest' animai  villano. 

Noi  ci  vcrrem  domani 

Con  armi,  con  lacchè,  cavalli  e cani  ». 

Fatto  cosi  l’accordo,  ecco  ch’ei  viene. 

Cani  sciolti  e in  catene. 

Cacciatori  e bracchieri, 

Can  da  fermo  e levrieri, 

E cavalli  e lacchè 

Tutti  conduce  il  buon  signor  con  sè. 

— Ebben,  disse  al  padrone  ; 

Fal  ciato  pria  colazione  ; 

Veduto  ho  i vostri  polli,  e son  ben  teneri; 
Vostra  figliuola  è questa?...  • 

Poi  rizzandosi  : — Oh  via 
Vediam,  diss'egli,  pria  • 

Tutta  la  vostra  casa  ».  E eccoli  in  scala, 
Scendon  la  sala,  giungono  in  cantina, 

Conlan  le  botti  piene,  indi  rimontano, 

E finalmente  arrivano  in  cucina. 

— Questi  vostri  prosciutti 
Son’eglin  vecchi  tutti  ? 

Hanno  una  cera  d'essere  squisiti  ». 

— Sono  al  vostro  comando  — Ed  io,  rispose 
Il  nobile  signore. 

Li  prendo  di  buon  cuore  ». 

F’a  colazione  intanto, 

F.  seco  mangia  tutta  la  famiglia, 

I cani,  i cacciatori, 

Cavalli  e servitori. 

Tutta  gente  di  buona  dentatura  : 

Comanda  a drittura 

In  casa  di  quell'uom,  lieve  il  suo  vino, 

Ed  accarezza  la  sua  bella  figlia. 

Succedo  al  mangiamento 
Dei  cacciator  l'orribil  imbarazzo, 

Fan  trombe  e comi  un  orrendo  schiamazzo, 
Che  d’ngni  intorno  ne  risuona  il  lito  ; 

Onde  il  buon  noni,  solo  alla  quiete  avvezzo. 
Attonito  rimane  e sbalordito. 

II  peggio  fu  che  misero  a soqquadro 
Erbe  da  far  minestre,  erbe  odorose  ; 

Addio  ogni  più  bel  fiorito  quadro. 

Addio  lattughe  tenere  e gustose. 

Scovan  la  lepre,  che  si  stava  ascosa 
Tra  verde  e folla  malva; 

Volan  frecce  per  l’aria  ; ella  paurosa 
Schiva  fuggendo  i colpi,  e al  fin  si  salva. 

Qui  tutto  ardente  il  sire 

Vólto  a’ suoi  disse:  — Oli,  mie  genti:  aprite 


Questa  siepe,  che  io  voglio 
Uscir  di  questo  imbroglio 
Senza  tornar  indietro  e senza  scendere 
Dal  mio  cavallo  ».  Allor  tutti  coloro 
Fecero  così  ben  questo  lavoro, 

Che  il  pover  uomo  dicea,  ma  sospirando  : 

— Questi  sono  i favori 
Che  fanno  i gran  signori?  » 

Essi  però  tagliando 

Alla  peggio  la  siepe,  il  lascian  dire  : 

E in  tnen  d'un’ora  fcr  sì  gravi  danni, 

Che  le  lepri  d'un  regno  insieme  unite 

Non  avrebbero  al  certo 

Cosi  gran  guasto  mai  fatto  in  cent'anni. 

Popoli,  se  tra  voi  sorge  mai  lite, 

Non  chiamate  in  ajuto  un  re  possente  : 

State  all'erta,  avvertite 

Ch'ei  non  s’impegni  nelle  vostre  guerre, 

E ch'ei  non  entri  nelle  vostre  terre. 

Congresso  degli  animali 

CAsti. 

I membri  più  distinti  e accreditati 
D’ogni  specie  quadrupede  di  bruti 
De'  pubblici  interessi  incaricati. 

Fransi  uniti,  e s'eran  giù  seduti 

In  una  solennissima  adunanza 
Per  affari  dell'ultima  importanza.  . 

Fissar  dovean,  dopo  maturo  esame, 

Di  governo  legittimo  la  forma, 

Clic  convenir  potesse  a quel  bestiame , 
Prendendo  i culti  popoli  per  norma, 

Un  argin  per  opporre  all’anarchia 
Che  gran  progressi  ognor  facendo  già. .. 

Perciò  quei  prudentissimi  animali 
Legislator,  filosofi,  politici, 

Per  porre  alcun  riparo  a tanti  mali, 

Esami  fean.sintetici  e analitici 
Di  qualunque  governo  o buono  o tristo , 
Repubbliran,  monarchico,  oppur  misto. 

Se  udiam  gli  arislocrati,  il  democratico 
Egli  è dell'anarchia  fratei  minore; 

Se  i demoerati  udiam,  l’aristocratico  \ 
Egli  è d’oligarchia  fratei  maggiore  ; ( 

Chè  di  giustizia  e di  ragion  non  è 
Trascurar  mille  e favorirne  tre. 

II  misto  è uu  certo  amalgama  posticcio, 
Un  non  so  che  d'anfibio,  ermafrodito, 

E specie  di  politico  pasticcio 
D'agri  e di  dolci  intingoli  condito, 

Che  avvicinar  volendo  e unir  gli  estremi, 
Di  sua  distruzion  racchiude  i semi. 

In  ciasrhedun  di  lor  trovi  difetto, 

Chè  unità  manca  in  tutte  e tre  le  forme; 
Ove  regna  unità  lutto  è perfetto, 

E senza  l’unità  tutto  è difforme. 
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Moltiplice  complesso  ognor  cadrà, 

K l'anima  di  tutto  è l'unità. 

Fra  molti  governanti  i ognor  discordia, 
Sempre  guerra  pernii  gli  uomin  si  fero; 

Che  fra  gli  stessi  Dei  stabil  concordia 
Esser  mai  non  potè,  l'attesta  Omero. 

E bestie  avvezze  a oprar  come  lor  piace. 
Viver  dovrian  concordemente  in  pace? 

Ciò  ben  sapean  quell’eruditc  bestie, 

Che  unite  eran  colà  solennemente 
Per  sottrarsi  alle  anarchiche  molestie  ; 

Ed  erano  convinte  intimamente, 

Che  il  governo  monarchico  è sol  qurtlo 
Che  dir  si  può  governo  buono  c bello. 

E invero,  a esaminar  la  cosa  a fondo, 

In  monarchia  s'unisce  e si  concentra 
Quanto  di  buon,  quanto  di  bello  è al  mondo, 
Onde  fortunatissimo  è chi  c'entra; 

E lo  sfortunatissimo  che  n’esce 

Debbo  languir,  come  fuor  d’acqua  il  pesce. 

In  monarchia  si  spira  aura  felice, 

Che  a ciascun  i di  vita  e sugo  e germe. 

Nella  beata  monarchia  ti  lice 
Di  tranquilli  menar  sicuro,  inerme. 

Possiede  ognun  sicuramente  il  suo, 

E quel  ch’è  tuo  sicuramente  è tuo. 

Viene  la  carestia?  vieti  la  gragnuola? 

Chi  vive  in  monarchia  non  muor  d’inedia. 
Vengono  guai  ? la  monarchia  consola. 

Manca  danar?  la  monarchia  rimedia. 

Dal  Cicl  sono  i monarchi  prediletti, 

Ei  ne  dirige  opre,  pensieri  e detti. 

Prendi  uom  rozzo  c cornuti , fanne  un  mo- 
Tosto  il  favor  dal  ciel  sopra  gli  piove  ; [uarca, 
Tosto  divientdi  sapienza  un'arca  ; 

Nella  testa  di  lui  s'alloggia  Giove. 

Decide,  ordina,  giudica  : un  oraeoi 
Tutto  a un  tratto  divien  : pare  un  miracolo. 

E perciò  con  ragion  trasecolati 
Rcstan  quei  savj,  che  un  destin  felice 
Al  fianco  d'un  monarca  ha  collocati, 
Scorgendo  in  tutto  quel  ch’ei  pensa  e dice 
Sublimi  idee,  pensier  profondi  c nuovi, 

Nè  sanno  dove  diavolo  li  trovi. 

In  qualunque  assemblea  repubblicana 
E sia  pur  di  Licurghi  e di  Soloni, 

Scuote  la  face  ognor  discordia  insana, 

E attizza  odio,  livor,  dissensioni. 

Assai  si  ciarla,  e si  contrasta  assai, 

Nulla  di  buon  non  si  conclude  mai. 

Chi  da  un  lato  la  tira  e chi  dall'altro  : 

E raro  la  ragione  e la  giustizia, 

Ma  sol  dell'eloquente  e dello  scaltro 
L'interesse  trionfa  o la  malizia  ; 

Perciò  ben  dice  un  certo  libro  anonimo  : 
Repubblica  e disordine  è sinonimo. 

Divisa  autorità  che  si  distende 


Su  teste  democratiche  o patricie, 

È qua)  materia  elettrica,  che  prende 
L’estension  di  vasta  superficie  ; 

Più  che  ampiamente  è Duna  e l'altra  estensa, 
Tanto  divien  men  vigorosa  e intensa. 

Se  però  quell'elettrico  vapore 
Si  condensa,  s'agglomera,  s'ammassa, 

Fulinin  divien,  che  con  allo  fragore 
Scoppia,  e fa  gran  ruina  ovunque  passa  ; 
Cosi  il  poter  con  più  vigore  agisce. 

Se  in  un  sol  si  concentra  e riunisce. 

Parla  un  sovrano?  è come  parli  un  Nume: 
Ode  ciascun,  pronto  obbedisce  e tace, 

Nè  contraddir,  nè  replicar  presume; 

F,  legge  universal  ciò  che  a lui  piace; 

E par  che  accomunalo  abbia  con  lui 
Lo  stesso  Onnipotente  i dritti  sui. 

Che  più?  l’estro  gli  vien.  mi  crea  ministro; 
E sia  pur  io  bestia  ignorante  sciocca, 

Tutta  la  monarchia  reggo  e amministro; 

Ho  scienza  nel  cerve!,  sentenze  in  bocca. 
Tolta  da  me  la  balordaggin  prima, 

Par  ch’altro  conio  il  mio  padron  m'imprima. 

Ciò  prova  che  il  monarchico  governo 
È d'ogni  altro  governo  il  più  perfetto; 

E all'immorlal  somiglia  ordine  eterno, 

Onde  veggiam  che  l'universo  è retto: 

Ogni  bene  in  se  stesso  aduna  e accoglie, 

E ogni  qualunque  mal  slontana  e toglie. 

Queste  son  verità  chiare  e palpabili. 

Che  in  oggi,  a vero  dir,  nessuno  ignora  ; 

Ma  non  meno  di  noi  perite  ed  abili 
Le  bestie  le  sapeano  inlin  d’allora; 

Perciò  fisso  era  in  quel  gran  concistoro 
Di  stabilir  la  monarchia  fra  loro. 

Sol  discuter  doveano  se  convenisse 
Re  creare  assoluto;  o patto,  e legge, 

E alcune  stabilir  regole  fisse. 

Per  cui  vietato  fosse  a quei  che  regge 
D'oltrepassare  i limiti  prescritti 
Contro  gli  altrui  riconosciuti  dritti  ; 

Onde  ai  propij  interessi  ei  non  potesse. 
Siccome  fare  il  più  de'  re  fùr  visti, 

Sacrificare  il  pubblico  interesse  : 

In  somma  un  re  crear,  che  i pubblicisti, 
Giusta  il  tecnico  vocabolario, 

Soglion  chiamare  costituzionario... 

Gli  animali  più  forti  e più  potenti 
Che.  un'aristocrazia  avrian  voluto. 

Conseguir  non  potendo  i loro  intenti, 
Ammetter  non  volean  un  re  assoluto, 

Che  ogni  privato  dritto  avrebbe  escluso, 

E a suo  capriccio  del  poter  fatto  uso. 

Volean  però,  per  contenere  i regi, 

Che  l'oro  non  confondano  col  fango, 

E i giusti  e i meritati  privilegi 
Conservino  a ciascun  e il  proprio  rango, 
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Dividere  in  due  camere  c in  due  classi 
Gli  alti  animali  e gli  animali  bassi... 

lai  gran  pluralità  però  dei  bruti 
Contro  quei  forti  e quei  potenti  istessi, 
Dall'orgoglio  de'  quali  eran  tenuti 
In  servii  dipendenza  abjctti,  oppressi. 

Trovar  sperava  in  re  assoluto  e puro 
Stabil  sostegno  e difensor  sicuro. 

Poiché  a tutti  coloro  era  beri  noto, 

Che  re  puro,  assoluto,  indipendente 
Altro  alfin  non  vuol  dir  clic  re  dispoto  ; 

Né  regnar  da  dispoto  impunemente 
Gran  tempo  ei  può,  se  strettamente  unito 
Non  licnsi  al  democratico  partito. 

Di  costoro  alla  testa  era  un  con  grosso, 
Arrogante,  ardentissimo  e feroce; 

Lungo  pel,  muso  nero  ed  occhio  rosso; 

E di  petto  instancabil  c di  voce. 

Ringhia  con  tutti  ognor,  brontola  e sbuffa, 
Pronto  con  lutti  ad  attaccar  baruffa. 

Avea  per  altro  il  don  della  parola, 

E gli  uscian  bei  periodi  di  bocca, 

E per  molti  anni  essendo  stato  a scuola. 

Un  saggio  di  politica  barocca 
Composto  avea,  che  in  quell'età  lontane 
Fu  detta  la  politica  del  cane. 

Tali  fur  dunque  allor  fra  gli  animali 
Le  politiche  idee,  qual  io  d'esporle 
Ebbi  l'onor,  e il  can  d'idee  rotali 
Profitto  trarre,  e non  cangiarle,  o torte 
Procurò  destramente  ; e questo  è quello 
Che  in  tai  casi  si  fa  da  chi  ha  cervello. 

Onde  in  quell'assemblea  volle  a ogni  costo 
Primeggiare,  ed  aver  distinto  luogo, 

Nè  osando  d'affettare  il  regio  posto , 
Capo-popol  si  fece  c demagogo  : 

Più  il  regno  non  ambì,  cangiò  registro, 

E aspirò  a divenir  primo  ministro. 

Un  re  (fra  sé  dicea,  nè  aveva  torlo) 

A forza  di  regnar  spesso  si  secca  ; 

Se  dalle-  cure  lo  distrae  l'accorto 
Ministro,  c a tempo  il  liscia,  adula  e lecca, 
Come  costante  esperienza  insegna, 

Il  re  obbedisce  ed  il  ministro  regna. 

Della  plebe  quadrupede  l'amica 
Aura  godeva  ed  era  ai  grandi  in  odio, 

Come  i tribuni  già  di  Roma  antica, 

I Gracchi,  i Saturnini,  e Rullo,  c Clodio. 
Quando  a parlar  costui  si  fece  avanti, 

Tutti  applaudirò  i democrati  astanti. 

— E fino  a quando  inutili  parole 
Farem  idicea)  cercando  il  quando,  il  come? 
Alte  e potenti  bestie,  un  re  si  vuole, 

Ma  un  re  di  fatti,  e non  un  re  di  nome; 

Un  re  che  il  giusto  c il  debole  difenda 
Contro  chiunque  a soverchiarlo  imprenda. 

Non  curiati)  di  gran  prence  i fregi  esterni. 


La  pompa,  il  fasto  e l'apparato  vano. 

Savio  prence  vogliam  che  ci  governi, 

Che  abbia  il  poter,  ch'abbia  la  forza  in  mano. 
Nè  per  altra  ragione  a conferenza 
Convocati  qui  siam  : grand'è  l'urgenza. 

Della  baldanza  altrui  dura  e proterva 
Gli  aspri  non  soffrirem  modi  oltraggiami. 
Giacché  servir  si  debhc,  a un  sol  si  serva, 

Nè  il  supremo  potere  usurpin  tanti. 

Legittimo  padrone  io  non  ricuso; 

Serva  chi  vuol  usurpatore  intruso. 

Leggi  a chi  regna  impor,  seco  far  (tatti, 
(Scusa  vi  chiedo,  o bestie  alte  c potenti) 

Vi  proverò  ch'egli  è un  pensar  da  malti, 

E chimerici  son  regolamenti. 

Non  parlo  invan , millanterie  non  trincio, 
Ragiono  da  filosofo,  e incomincio  > . 

Spurgò,  ciò  detto,  e fece  alquanto  pausa, 
L'occhio  girando  intorno  all'uditorio, 

Per  osservar  l'imprcssion  che  causa 
Il  suo  fervor  politico  oratorio, 

Che  fatto  fin  allor  non  altro  avea 
Che  gli  animi  tentar  dell'assemblea. 

Altri  per  indolenza  e per  pigrizia 
Al  can  si  riportare  interamente  : 

Altri  per  balordaggine  e imperizia 
A quella  acconsentir  bestia  eloquente. 

Chè,  chi  di  spirito  e di  talenti  è pieno, 
Domina  ognor  su  quei  che  n'hanno  meno. 

Pochi,  ma  pochi  assai  v'eran,  di  cui 
Erasi  il  cane  assicuralo  pria  : 

Ch'ci  non  solca  troppo  fidarsi  altrui, 

Sapendo  che  il  fidarsi  è scioccheria. 

Chi  distratto  a quel  dir  l'attenta  orecchia 
Non  presta,  e chi  sbadiglia  e chi  sonnecchia. 

Ma  non  dorme  la  volpe,  e non  trascura 
Un  si  importante  e critico  momento  ; 

Ch’anzi  in  opera  por  tutto  procura 
I)  più  fino  e sagace  accorgimento, 

Scndo  il  furbo  animai  ben  persuaso 
Che  il  can  non  opra  mai,  nè  parla  a caso. 

Onde  stassenc  attenta  e vigilante 
Qual  piega  ad  osservar  prendati  le  cose  ; 

Chè  dichiararsi  ella  non  vuol,  se  innante 
Non  scopre  di  ciascun  le  viste  ascose; 

E a tutto  bada,  e non  badar  s'intìnge; 

Ma  il  cavai  sorge  ed  a parlar  si  accinge. 

Poi  dice:  — Ocan,  noi  qui  ci  siam  raccolti 
Per  migliorar  degli  animai  la  sorte, 

Noi  d'ogni  giogo  pria  liberi  e sciolti; 

Nè  comprend'io  qual  trista  idea  ti  porte 
A proporci  dispotica  arbitraria 
Autoritade,  augni  ragion  contraria. 

Sotto  despota  re  nulla  tu  sei, 

0 sei  solo  ciò  ch'ei  vuol  che  tu  sia, 

E forse  su  di  le  provar  tu  dèi 
La  verità  della  sentenza  mia  ; 
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Onde  pria  d'annullar  te  stesso  c noi. 

Pensaci,  o can;  vano  è pentirsi  poi. 

Pertanto  scusa,  amico  cali,  deh  scusa; 

Ma  il  tuo  discorso  a schiavitù  ci  mena  : 

Più  poter  che  si  ha  in  man,  più  se  n'abusa, 
Se  legittimo  vincolo  non  frena 
Il  capriccio  dispotico,  che  punge 
Gl'indocili  regnanti  a . E il  can  soggiunge  : 

— Scusa  tu,  cavai  mio  ; sei  troppo  ombroso, 
F.  temi  ove  non  snn  mali  e perigli  ; 

• Credi  prence  assoluto  un  mostro  esoso, 

E alla  vulgar  prcvenzion  ('appigli  : 
logico  usar  ragionamento  astratto 
Teco  io  non  vo’,  vo’  ti  convinca  il  fatto,.... 

Ile  pertanto  assoluto,  ereditario, 

Dico  che  a noi  convicn  più  che  altro  assai, 

Nè  timor  ci  rallenga  immaginario 
Ch'egli  ci  opprima  e che  tiranneggi:  mai 
Popot  non  fu,  finché  volle,  schiavo  ». 

E i molli  : — Bravo  ! alto  gridaron.  bravo  ! * • 
E i pochi,  a forza  l'orgogliosa  voce 
Frenando,  si  guardavano  nel  muso, 

E contenendo  l'indole  feroce 
Susurranrio  all'orecchia  in  tuon  confuso, 
Sicché  uditi  non  fosser  dai  lontani, 

Dicean  fra  loro  : — Sian  maledetti  i cani  ! • 

0 fosser  falsi,  o fosser  veri  e giusti 
Di  quel  cane  audacissimo  i discorsi, 

Gli  animai  più  potenti  e più  rubusti 
Liberalmente  e legalmente  opporsi. 
Risponder,  contraddirgli  avrian  potuto; 

Nè  di  quel  petulante  avrian  temuto: 

Ma  quell' audace  bestia  ha  un  gran  partito, 
E seco  trae  pluralità  di  voti; 

Onde  non  voiler  dominai  si  ardito 
Inimicarsi  i partitami  noti; 

Perché  ciascun  di  loro  ilenlro  di  sé 
Speranza  uvea  d'essere  eletto  re. 

Poiché,  sehhen  sprezzanti  ed  orgogliosi, 
Docili  comparir  sapcan  sovente, 

Quando  d'ambizion  disegni  ascosi, 

0 altro  interesse  lor  volgcano  in  mente, 

E avcan  finn  il  talento  ed  il  coraggio 
D'avvilirsi  talor  pel  lor  vantaggio. 

Perciò  con  tanta  nobiltà  celare 
Seppero  allor  l'interno  lor  dispetto. 

Che  quando  il  can  fini  di  perorare. 

Chi  un  sorriso  gli  fece  c chi  un  ghignetto; 
Onde  credè  il  quadrupede  oratore 
'Aver  di  tutti  guadagnalo  il  core. 

Dissimulazìon  ! o sii  sovrano 
Dono  dei  Cielo,  o sii  sublime  e grande 
Ritrovamento  dell'ingegno  umano, 


(9)  Reo  dipinto  la  ciurma,  che  applaude  alle  frasi 
sonoramente  insulse  degli  oratori. 


1 suoi  favor  per  le  tue  mani  spande 
Fortuna,  onde  sicura  in  te  confidi, 

E l'infanlil  sincerità  deridi. 

Fin  qn»  parò  i piu  accoravano  la 
forma  , distintamente  dalla  materia  ; 
i letterati  s’accontentavano  d’ essere 
letterati.  Bisognava  mostrare  la  con- 
nessione della  letteratura  colla  vita , 
della  coltura  mentale  colla  civiltà  atti- 
va ; rende  la  poesia  coadjutriee  dell’in- 
civilimento, espressione  della  società, 
bandilrice  degli  oracoli  del  tompo  ; e 
questo  fece  Gicskppe  Parivi  milanese 
(1729-99).  Egli  conobbe  che  poeti, 
Storici , oratori  non  possono  formare 
ima  vera  e maschia  letteratura  se  non 
ricorrendo  alln  pienezza  del  cuore,  olla 
dovizin  della  fantasia,  alla  forza  del 
raziocinio,  alln  convinzione  della  verità; 
mancando  le  quali,  si  eade  necessaria- 
mente in  un  floscio  e fatuo  comporre. 

Le  pubbliche  come  le  private  scritture  (di- 
ceva) mancano  per  lo  più  di  ordine,  di  pre- 
cisione, di  chiarezza,  di  dignità.  Gli  avvocati 
non  hanno  idea  del  buono  scrivere,  non  dico 
semplicemenle  quanto  alla  grammatica  e allo 
stile,  che  pure  è molto  importante,  ma  quanto 
alle  convenienze  degli  affari  e delle  persone, 
cosa  eli»  dovrebbe  essere  tutta  propria  di  loro. 

I predicatori,  per  lasciar  a parte  tutto  il  resto 
di  cui  mancano,  sono  generalmente  privi  della 
prima  facoltà , cioè  di  farsi  sentire  eon  pia- 
cere ; e ciò  più  per  difetto  d'abilità  in  loro 
che  di  pietà  ne’  cittadini.  Che  dirò  di  taut 
giovani  sonetlanti , che  infestano  il  nostro 
paese  : persuasi  di  essere  qualcosa  d'impor- 
tante, e che,  dietro  a questa  vanità,  estrema- 
mente nociva  alle  famiglie  e allo  Stato,  per- 
dono i talenti  che  dovrebbero  essere  meglio 
impiegati? 

Perciò  egli  avrebbe  voluto  che  l'in- 
segnamento della  retorica  c della  poe- 
tica non  si  limitasse  a vocaboli , tropi 
e stile,  e alle  parti  e ai  generi  de’ com- 
ponimenti; ma  si  associasse  alla  filo- 
sofia, alla  logica,  alla  morale;  si  ana- 
lizzassero le  ideo  annesse  ai  vocaboli , 
per  usarne  con  proprielà;  si  esaminas- 
sero le  opere  di  gusto  e d’immagina- 
zione ; si  richiamassero  le  menti  a fini 
utili  e nobili. 
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PARINI 


La  prosa  del  Parini  è negletta , e 
accademica  spesso;  nè  mollo  valgono 
tutte  le  cose  sue,  sulle  quali  non  abbia 
lungamente  adoprulo  la  lima;  essendo 
egli  artista  di  meditazione  piti  che  di 
estro.  Pieno  del  sentimento  della  pro- 
pria dignità , che  impedisce  all’uomo 
d’avvilirsi  in  l’accia  ai  fasto  o alla  pre- 
potenza o :>l[a  critica , cercava  giudice 
de’  suoi  versi  il  buon  Passeroni  10.  Ed 
aborrendo  l'inacquala  facilità  dei  con- 
temporanei, e le  corruttrici  futilità, 
portò  nella  poesia  studio  indefesso 
degli  antichi,  lina  osservazione  del- 
l’uomo, spirito  libero  che  non  accetta 
le  idee  altrui  senza  ponderarle,  che 
riverisce  l’autorità  ma  non  la  adula , 
non  ne  ‘mendica  i favori.  Sentendo 
l’importanza  anche  delle  forme,  si  stu- 
diò far  l’opposto  de’  suoi  contempora- 
nei : alla  suuluosa  miseria  de’  Frugo- 
niaui  oppose  una  sobrietà  robusta  ; 
all’oziosa  ridondanza  degli  epiteti  una 
castigata  precisione;  alla  lingua  scu- 
rata e disuguale,  un  dir  puro,  studiato, 
poetico;  all’infingarda  facilità  una  osti- 
nata fatica;  all’intrepida  fatuità  di 
spacciare  qualunque  pensiero  germo- 
gliasse in  capo , un  severo  gusto  che 
tutto  riportava  ad  un  modello  di  cc- 


(io)  Anche  Gaspare  Gozzi  mandava  al  Seghezzi  le 
sue  poesie  da  «tacciare  « ripnlìre ; e inulti -hi  me  soo 
lettere  son  iti  pregarli;  di  tale  uffìzio.  [/Alfieri  sotto- 
poneva le  sue  tragedie  al  Calsahigi  e alfablutc  di 
Caltiso.  Il  Beccarla  si  lasciava  correggere  da  Pietro 
Verri.  Apostolo  Zeno  aj> nò  largamente  al  Fo&canni 
c al  Fontanili!.  lpp<dito  PindcRiouie  al  padre  Fran- 
cesco Fontana  barnabita  milanese  scriveva  il  » gen- 
naio » 782  : • Oh  quanto  la  ringrazio,  quanto  le  sono 
« obbligato  dciruliiniu  sua!  Cosi  vorrei  sempre  clic 
« mi  veniale  parlato,  cioè  eoo  queli‘ingouiiiià  unita  a 
« quell'acume  e a quell'accortezza;  cose  rare  e la  cui 
« untone  è ancora  più  rara.  Replicherò  solamente  ri- 
« guardo  al  costume,  ch'io  non  intendo  mai  di  uffen- 

• derio  veramente;  c che,  se  questo  mi  nasce,  mi 
«nasce  senza  "ÒVio  me  ne  avvegga.  Auche  ultima- 
« menu*  mi  sfuggi  pur  qualche  coni  che  avrei  voleu- 
< lieri  cancellata;  anche  in  queste  cose  lamico  traii- 

• quillo  vede  assai  meglio  composito»'  riscaldalo 
« Credi  di  non  aver  oltrepassali  quo  limili  che  li  hai 
m prefisso,  e t'inganni.  — Non  scrivo  di  piti  perchè 
« veramente  non  posso;  e nondimeno  ho  voluto  seri* 
« vere  questo  poco  per  ringraziarla  della  cara  sua 
« lettera,  dopo  la  quale  panni  di  stimarla  c di  amarla 

• piò  ancora  di  prima  • 

Credo  rìie  il  secolo  nostro  non  darebbe  altrettanti 
esempi  di  si  fruttuosa  umiltà. 
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cellonza  maschia,  dispettosa  di  lascivi 
ornamenti. 

Quelli  si  scostavano  dalla  vita  reale 
por  adottar  credenze,  opinioni,  costumi 
degli  antichi  o di  stranieri.  Il  Parini 
ritrasse  la  natura  e la  vita  abituale, 
non  temendo  affrontar  le  idee  più  tri- 
viali 11 , epptir  nobilitandole;  i suoi 
campi  sono  veramente  quelli  della 
Rrianza;  e non  di  Amarillidi  e di  Li- 
cori , ma  le  popola  di  baldanzose  vil- 
lane, e di  contadini  che  dissodano 
qualche  nuovo  terreno. 

L’alto  concetto  che  aveva  della  poesia 
esprime  in  varj  luoghi  delle  sue  odi , 
che  noi  qui  riuniamo,  riducendole  in 
prosa. 

In  sarà  dello  parco  tessitore  di  versi  ; ma 
certo  non  toccherò  mai  corda,  ove  la  turba 
assorda  di  sue  ciancio.  Italo  cigno , amico  ai 
buoni,  disdegno  il  vile  maligno  vulgo.  Invano 
il  bel  suono  della  lode  spera  da  me  l'uomo 
che  splenda  sol  di  beala  ricchezza  ; invano  di 
facili  speranze  mi  lusingano  la  potenza  e l'om- 
bra dei  grandi.  Nè  vile  cambio  d’importuni 
incensi  ho  aperto , nè  so  in  blandi  versi  tes- 
sere frode  al  giudizio  volgare.  Ma  dove  splenda 
il  merito , colà  vado  con  libere  mani  a porre 
un  serto  di  fiori  immortali.  E se  sul  cammino 
de’  buoni  mi  compare  innanzi  un'alma  ornata 
de'  proprj  suoi  doni , porgendo  accorto  e sag- 
gio la  lode,  rendo  al  valore  debito  omaggio 
di  versi.  Godo  il  dolce  orgoglio  d’avere  colle 
arti  divine  vólto  un  egregio  ululino  al  decente, 
al  gentile , al  raro . al  bello  ; persuaso  che 
vera  fama  è quella  dell'uomo  che , dopo  l’ul- 
timo giorno,  qui  lascia  di  sé  lungo  desiderio. 
Nè  i miei  meditali  lavori  cercheranno  applauso 
fra  il  petulante  cicaleccio  delle  mense,  ove 
ciascuno  fa  sua  ragione  delle  grida,  ove  solo 
può  vincere  il  tumulto  a lubrica  arte  di  pro- 
cace satiro,  o chi  di  verso  audace  gonfia  inezie, 
conte.  Lo  musa  ama  orecchio  pacato  e mente 
arguta  e cuor  gentile  : c la  mia  calda  fantasia 
va , per  sentiero  negletto , sempre  in  traccia 
drll’ulile,  tenendosi  felice  allorquando  può 
unire  l'utilità  al  pregio  di  cauto  lusinghevole. 
Tra  la  quiete  campestre,  invidialo,  sempre 


(il)  Ci  sono  c ì orali  di  rimirila,  e i volacessi , e 
i iouniaj , o le  acquo  sozze  gettate  dalle  ti  nostri*,  o 
l'innesto  del  vainolo.  Noi  abbiani  composto  un  grosso 
libro  col  titolo  L'abbate  Parini  e la  Lombardia  nel 
ferola  jxusalo.  Milano  1854. 
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con  un  viso  toccando  la  cetra,  io  non  scolerò 
nobili  fila  d'oro,  studio  d'illustre  fabbro,  ma 
semplici  e care  alla  natura  : la  virtù  ed  il  me- 
rito daranno  legare  al  mio  suono.  La  lusinghe- 
vole armonia  del  mio  plettro , mollando  il 
duro  sasso  dell'umana  mente  , la  invila  verso, 
il  buono,  nò  mai  Con  dannosa  lode  bestemmiò 
o il  falso  in  trono  o la  viltà  potente.  Verità, 
solo  min  nume , nuda  accogli  me  nudo  ; me 
clic,  non  nato  a percuotere  le  dure  porte  ttlm 
stri,  scenderò  nudo  ma  libero  sotterra,  som 
aver  mai  dal  secolo  venditore  mercato  onori 
nò  ricchezza  con  frode  e con  viltà. 

In  conformità,  le  sue  poesie  drizza 
tulle  ad  elevala  morale  ; ma  noi  mo- 
stra col  predicare  diretto,  belisi  ne  co- 
glie il  destro  da  incidenti  che  ad  altri 
sariano  parsi  nè  tam poco  poetici,  com’è, 
per  esempio,  l’essere  caduto  per  istra- 
da. Stomacato  del  vivere  de’  signori 
d’allora,  tutto  dedito  a frivolezze,  linse 
istruire  un  di  colesti  zerbini , intorno 
al  modo  di  consumare  la  vita;  e nel 
Giorno,  con  un’ironia  sostenuta  sem- 
pre, ritrasse  l’inerzia  corrotta  e corrut- 
trice de’  giovani  ricchi  ; c colla  beffa 
correggendoli  cooperò  coll’ Altieri  e con 
pochi  altri , a quei  cambiamenti , che 
doveano  poi  essere  attuali  dalla  rivo- 
luzione. 

La  radala 

Quando  Orlon  14  dal  cielo 
Declinando  imperversa, 

E pioggia  c nevi  c gelo 
Sopra  li  terra  ottenebrala  versa, 

Me,  spinto  ne  la  iniqua 
Stagione,  infermo  il  piede, 

Tra  il  fango  e tra  l'obliqua 
Furia  de’  carri  la  città  gir  vede, 

E per  avverso  sasso. 

Mal  fra  gli  altri  sorgente, 

0 per  lubrico  passo 

Lungo  il  cammino  stramazzar  sovente. 

Itide  il  fanciullo  ; e gli  occhi 
Tosto  gonfia  commosso  ; 

Chò  il  cubito  o i ginocchi 

Me  scorge,  o il  mento  dal  cader  percosso. 

Altri  accorre;  c — Oh  infelice, 

E di  meli  crudo  fato 


(12)  Cim  delle  rostcilazituii.  Dinota  l'inverno*  Il 
Pai  ini  zoppicava. 


Degno  vate  ! > mi  dice  ; 

E seguendo  il  parlar,  cinge  il  mio  lato 
Con  la  pietosa  mano; 

E di  terra  mi  toglie  ; 

E il  cappel  lordo  e il  vano 
Baston , dispersi  ne  la  via.  raccoglie  : 
— Te,  ricca  di  comune 
Censo,  la  patria  loda; 
le  sublime , te  immune 
Cigno  da  tempo  che  il  tuo  none  roda. 
Chiama,  gridando  intorno;” 

E te  molesta  incita 
Di  poner  fine  al  Giorno, 

Per  cui  cercato  a lo  stranicr  ti  addita. 

Ed  ecco  il  debil  fianco 
Per  anni  e per  natura 
Vai  nel  suolo  pur  anco 
Fra  il  danno  strascinando  e la  paura. 

Nò  il  sì  lodato  verso 
Vile  cocchio  ti  appresta,  • 

Che  te  salvi,  a traverso 
De’  Irivj , dal  furor  de  la  tempesta. 

Sdegnosa  anima  ! prendi. 

Prendi  nuovo  consiglio , 

Se  il  già  canuto  intendi 

Capo  sottrarre  a più  fatai  periglio. 

Congiunti  tu  non  hai, 

Non  amiche,  non  ville, 

Che  te  far  possali  mai 
Nell'urna  del  favor  preporre  a mille. 

Dunque  per  l’erte  scale 
Arrampica  qual  puoi; 

E fa  gli  atrj  e le  sale 

Ogni  giorno  ulular  de’  pianti  tuoi  ; 

0 non  cessar  di  pòrte 
Fra  lo  sluol  de'  clienti. 

Abbracciando  le  porte 

Degl'imi,  che  comandano  a i polenti  ; 

È,  lor  mercò , penetra 
Ne’  recessi  de’ grandi; 

E sopra  la  lor  tetra 

Noja  le  facezie  e le  novelle  spandi. 

0 , se  tu  sai,  più  astuto 
I cupi  senlier  trova 
Colà , dove  nel  mulo 
Acre  il  destili  de’  popoli  si  cova  ; 

E fingendo  nuova  esca 
Al  pubblico  guadagno, 

L’onda  somrnovi,  e pesca 
Insidioso  nel  turbato  stagno. 

Ma  chi  giammai  patria 
Guarir  tua  mente  illusa , 

0 trar  per  altra  via 

Te,  ostinalo  amator  de  la  tua  Musa? 

lasciala  ; o,  pari  a vile 
Mima,  il  pudore  insulti. 

Dilettando  scurrile 
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I bassi  genj,  dietro  al  fasto  occulti  «. 

.Mia  bile  al  fin  costretta 

(ìià  troppo,  dal  profondo 
Petto  rompendo , getta 
Impetuosa  gli  argini  ; e rispondo  : 

— Chi  sei  tu,  che  sostenti 
A me  questo  vetusto 
Pondo,  e l'animo  tenti 
Postranni  a terra?  Umano  sei  ; non  giusto. 

Buon  cittadino,  al  segno, 

Dove  natura  e i primi 

Casi  ordinar,  lo  ingegno 

Guida  cosi,  che  lui  la  patria  estimi. 

Quando  poi  d'età  carro 

II  bisogno  lo  stringe, 

Chiede  opportuno  e parco 

Con  fronte  liberal  che  l'alma  pinge. 

E se  i duri  mortali 
A lui  voltano  il  tergo, 

Ei  si  fa,  contro  a i mali , 

De  la  costanza  sua  scudo  ed  usbergo. 

Né  si  abbassa  per  duolo  ; 

Nè  s'alza  per  orgoglio  >. 

E ciò  dicendo,  solo 

Lascio  il  inio  appoggio  ; e bieco  indi  mi  loglio. 

Cosi,  grato  a i soccorsi. 

Ho  il  consiglio  a dispetto  ; 

E privo  di  rimorsi , 

Col  dubitante  piè  torno  al  mio  tetto. 

Li  zita  rustica 

Perchè  turbarmi  l’anima, 

0 d’oro  e d'onor  brame. 

Se  del  mio  viver  Atropo  >5 
Presso  è a troncar  lo  stame; 

E già  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  nocchier  brun 
Colà  donde  si  nicga 
Che  più  ritorni  alcun  ? 

Queste  che  ancor  ne  avanzano 
Ore  fugaci  e meste 
Belle  ne  renda  e amabili 
La  libertade  agreste. 

Qui  Cerere  ne  manda 
Le  biade,  c Bacco  il  vin; 

Qui  di  lior  s'inghirlanda 
Bella  Innocenza  il  crin. 

So  che  felice  stimasi 
Il  possessor  d'un’arca , 

(13)  La  Parca  che  recide  il  filo  della  vita  : Caronte, 
che  trafitta  le  anime  dei  morti.  Allusioni  studiate  e 
fredde.  Coai  Cerere  c Bacco  significano  l'ubhondanza 
rampeatro;  PI uto,  la  ricchezza.  Abuso  della  mitolo- 
gia, eppur  a confronto  de’ contemporanei  ne  sem- 
brava parco:  tanto  più  che  la  usava  ad  ornamento, 
non  a fondamento. 


Che  Plulo  abbia  propizio, 

Di  gran  tesoro  carca  ; 

Ma  so  anror  che  al  polente 
Palpila  oppresso  il  cor 
Sotto  la  man  sovente 
Del  gelato  timor. 

Me,  non  nato  a percnotere 
l>e  dure  illustri  porte, 

Nudo  accorrà,  ma  libero, 

Il  regno  della  morte. 

No  : ricchezza  nè  onore 
Con  frode  o con  viltà 
Il  secol  venditore 
Mcrcar  non  mi  vedrà. 

Colli  beali  e placidi 
Che  il  vago  Eupili  mio 
Cingale  con  dolcissimo 
Inscnsibil  pendio. 

Dal  bel  rapirmi  sento  . 

Clic  natura  vi  diè; 

Ed  esule  contento 
A voi  rivolgo  il  piè. 

Già  la  quiete,  a gli  uomini 
SI  sconosciuta,  in  seno 
De  le  vostr’ombre  apprestami 
Caro  albergo  sereno  ; 

E le  cure  e gli  affanni 
Quindi  lungc  volar 
Scorgo,  e gire  i tiranni 
Superbi  ad  agilar. 

Qual  porteranno  invidia 
A me,  clic,  di  fior  cinto, 

Tra  la  famiglia  rustica, 

A nessun  giogo  avvinto, 

Come  solea  in  Anfriso  K 
Febo  pastor,  vivrò  ; 

E sempre  con  un  viso 
La  cetra  sonerò  ! 

Inni  dal  petto  supplice 
Alzerò  spesso  a i cicli  ; 

Si  che  tonimi  si  volgano 
I turbini  crudeli, 

E da  noi  lungc  avvampi 
L'aspro  sdegno  guerrier. 

Nè  ci  calpesti  i campi 
L’inimico  destricr. 

E te,  villan  sollecito. 

Che  per  nuov'ormo  il  tralcio 
Saprai  guidar,  frenandolo 
Col  pieghevole  salcio; 

E te , che  stcril  parte 
Del  tuo  terreo,  di  più 

(14)  Il  lago  di  Pusiano,  in  riva  al  quale  nacque 
Parini. 

(15)  Febo,  emulante  dal  cielo,  visse  da  pastore  in 
Tessaglia, 


C.  Caxtc,  Letteratura  t tal. 
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Render  farai , con  arte 
Che  ignota  al  padre  fu  : 

Te  co'  mici  carmi  a i posteri 
Farò  passar  felice  ; 

Di  le  parlar  più  secoli 
S'udirà  la  pendice  ; 

E sotto  l'alte  piarne 
Vedransi  a riverir 
Le  quote  ossa  compiante 
I posteri  venir. 

Tale  a me  pur  concedasi 
Chiuder,  lampi  beali. 

Nel  vostro  almo  ricovero 
I giorni  fortunati. 

Ali  ! quella  è vera  fama 
D'uoin  che  lasciar  può  qui 
Lunga  aucor  di  sè  brama 
Dopo  l’ultimo  dì  ! 

Il  mattino 

Ciovin  Signore,  o a le  scenda  per  lungo 
Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
Purissimo  celeste,  o in  te  del  sangue 
Emendino  il  difetto  i compri  onori  f j 
E le  adunate  in  terra  o in  mar  riccheew 
Dal  genitnr  frugale  in  pochi  lustri, 

Me  precettor  d’amabil  riso  ascolta. 

Come  ingannar  questi  nojosi  e lenti 
Giorni  di  vita , cui  si  lungo  tedio 
E fastidio  insollribile  accompagna. 

Or  io  t'insegnerò.  Quali  al  mattino, 

Quai  dopo  il  mezzodì,  quali  la  sera 
Esser  debban  lue  cure  apprenderai, 

Se  in  mezzo  agli  ozj  tuoi  ozio  li  resta 
Pur  di  tender  gli  orecchi  a'  versi  miei... 

Sorge  il  mattioo  in  compagnia  dell'alba 
Innanzi  al  Sol  che  di  poi  grande  appare 
Su  l'cslremo  orizzonte  a render  lieti 
Gli  animali  e le  piante  c i campi  e Tonde. 
Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto,  cui  la  fede!  sposa  e i minor) 

Suoi  ligliolctli  intiepidir  la  notici 
Poi  sul  dorso  portando  i sacri  arnesi , 

Che  prima  ritrovar  Cerere  c Palo, 

Va  col  bue  lento  innanzi  al  campo,  c scuote 
Per  lo  angusto  senticr  da'  curvi  rami 
Il  rugiadoso  umor  clic,  quasi  gemma, 

I nascenti  del  Sol  raggi  rifrange. 

Allora  sorge  il  fabbro,  c la  sonatile 
flllìcina  riapre,  e all'oprc  torna 
L'altro  di  non  perfette,  o se  di  chiave 
Ardua  e ferrati  ingegni  ali'inquiclo 
Ricco  Parche  assccuri,  o se  d'argento 
E d’oro  incider  vuol  giojclli  e vasi 
Per  ornamento  a nuove  spose  o a mense. 

Ma  che?  tu  inorridisci?  e mostri  incapo 


Qual  istrice  pungente  irti  i capelli 
Al  suon  di  mie  parole?  Ah  non  è questo, 
Signore , il  tuo  mallin.  Tu  col  cadmila 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa,  c al  iunie 
Dell'incerto  crepuscolo  non  gisli 
Jori  a posar,  qual  ne'  tugurj  suoi 
Tra  le  rigide  coltri  il  merlai  vulgo. 

A voi,  celeste  prole,  a voi,  concilio  m 
Di  semidei  terreni,  altro  concesse 
dove  benigno,  e con  altr  arti  c leggi 
Per  nuovo  calle  a me  guidarvi  è duope  W. 

La  cagsolina  n 

Qual  anima  ò vulgar,  la  sua  pietade 
Serbi  per  l'uomo , e facile  ribrezzo 
Destino  in  lei  del  suo  simile  i danni, 

I bisogni  c le  piaghe.  Il  cur  di  lui  ls 
Sdegna  comune  alleilo  ; c i dolci  litoti 
A più  lontano  limite  sospinge. 

— Pera  colui  che  prima  osò  la  mano 
Armate  alzar  su  l'innocente  agnella 
E sul  placido  bue  : nò  il  truculento 
Cor  gli  piegaro  i teneri  belati, 

Nè  i pietosi  muggiti,  ne  le  molli 
Lingue  lambenti  tortuosamente 
Li  man  clic  il  loro  fato,  ahimè,  stringea!  — 
Tal  ei  parla,  o Signor-,  ma  sorge  intanto, 

A quel  pieloso  favellar , dagli  occhi 
De  la  tua  Dama  dolce  higrimetta. 

Pari  a le  stille  tremule,  brillanti, 

Clic  a la  nuova  slagion  gemendo  vanno  . 

Da  i pàlmiti  di  ltacco , entro  commossi 
ACtiepido  spirar  de  le  prim’aure 
Fecondatrici.  Or  le  snvvicne  il  giorno , 

Ahi  (prò  giorno  ! allor  che  la  sua  bella 
Vergine  Cuccia  de  le  Grazie  alunna, 
Giovanilmente  vezzeggiando,  il  piede 
Villan  dei  servo  con  l'eburneo  dente 
Segnò  di  lieve  nota  : c questi  audace 
Con  sacrilego  piò  lanciolla.  Quella 
Tre  volte  rotolò;  tre  volte  scusse 
Gli  scompigliati  peli,  e da  le  molli 
Nari  soffiò  la  polvere  rodente; 

Indi  i gemiti  alzando,  Aita,  aita  'a, 


| (IO)  C olii V’  tiene  rilevimi  la  sacra  [.merla  drH’opc- 
roao  spregialo , a fronte  deUonorala  iuBngardaggme 
| del  ricco  spregevole  : 

(17)  Morde  quella  pietà  verso  le  bestie,  clic  è af- 
tettala  sensiviUt  di  persone  le  quali  non  u'banno  pei 
loro  simili . Bene  è spiegata  l'intenzione  dai  primi 
versi  (lunt  anima  è vuhjar,  ere. 

(181  Di  un  convitato. 

(IS)  Si  unii  questa  imitazione  del  guaito  d'una  ca- 
gnolina. Molte  Vóci  esprimono  col  suono  proprio  la 
rosa  indicala;  coma  Orlare,  muqpirr,  tibilare , fi - 
setiinrr,  tonar*.  I poeti  talora  dispongono  le  parole 
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l’area  dicesse;  e da  le  aurate,  volle 
A lei  l'impietosita  Eco  rispose 
E dagl'infimi  chiostri  i mesti  servi 
Asceser  tutti  ; c da  le  somme  stanze 
Le  damigelle  pallide  tremanti 
Precipitare.  Accorse  ognuno  ; il  volto 
Fu  spruzzato  d'essenza  a la  tua  Dama, 

Ella  rinvenne  altin  : l'ira,  il  dolore 
L'agitavano  ancor;  fulminei  sguardi 
Gettò  sul  servo , e con  languida  voce 
Cldamò  Ire  volte  la  sua  Cuccia  : e questa 
Al  sen  le  corse;  in  suo  tenor,  vendetta 
Chieder  sembroUe  : e tu  vendetta  avesti, 
Vergine  Cuccia  de  le  Grazie  alunna. 

L'empio  servo  tremò  ; con  gli  occhi  al  suolo 
Udì  la  sua  condanna.  A lui  non  valse 
Merito  quadrilustre  ; a lui  non  valse 
Zelo  d’arcani  uficj  : invan  per  lui 
Fu  pregalo  c promesso:  ei  nudo  andonue 
Dell'assisa  spogliato,  onde  purdianzi 
Era  insigne  alla  plebe.  Invan  novello 
Signor  sperò  ; chè  le  pietose  Dame 
Inorridirò,  e del  misfatto  atroce 
Odi, Ir  l'autore.  Il  perfido  si  giacque 
Con  la  squallida  prole  e con  la  nuda 
Consorte  a Iato  su  la  via  spargendo 
Al  passaggiere  inutile  lamento  : 

E tu,' vedine  Cuccia,  idol  placato 
Da  le  vittime  umane,  isti  superba. 

§ 3.  — VIJCESZO  HOMI 

La  lunga  vita  del  maggior  poeta  clas- 
sico ci  guiderii  traverso  ai  fragorosi  mu- 
tamenti politici  c letterati  dell’ultima 
età.  Vincenzo  Monti  (1754-1828),  ime- 


in  modo  imitativo  , lo  che  diccsi  onomatopeja.  Cosi 
Dante  sogna  il  cascare  a terra  : 

E caddi  come  corpo  morto  cade; 
e altrove: 

Come  d’iiTi  stizzo  verdo  ch’arso  sia 
Dall'titi  de*  capi , che  dall'altro  geme 
E cigola  per  vento  che  va  via. 

In  Petrarca  l'anelito  d'un  moribondo: 

Che  accolga  il  mìo  spirito  ultimo  in  paco; 
nel  Poliziano  il  rumor  d’una  caccia  : 

Di  stormir,  d’abbajar  eresio  il  rumore ... 

Di  fischi  e bussi  tutto  il  bosco  suona; 
in  Folcalo  : 

Un  incalzar  di  cavalli  accorrenti, 

Scalpitanti  su  gli  elmi  a’  moribondi. 

Il  Poliziano  espresse  il  suono  della  tromba  : 

Con  tal  romor,  qualor  l’aer  discorda , 

Di  Giove  il  foco  d’alta  nube  piomba  : 

Con  tal  tumulto,  onde  la  geme  assorda, 
Dall'alce  cateratte  il  Nil  rimbomba: 

Con  tal  orror  del  laliu  sangue  ingorda 
Sonò  Megera  la  tartarea  tromba. 

Lo  imitò  il  Tasso  nella  famosa  ottava: 

Chiama  gli  ahitator  dell  orobrc  eterne,  ecc. 


que  alle  Alfonsine  nel  Ravennate.  I 
quattro  sonetti  sulla  morte  di  Giuda 
laccano  temere  che  cadesse  nelle  tri- 
vialità de’  poeti  coloristi  e nel  malgusto 
frugoniano:  ma  il  Visconti  ed  altri  lo 
invaghirono  de’ classici,  e la  lettura  del 
Varano  lo  voltò  a Dante  c alla  llihbia. 
Roma,  per  cui  un  nuovo  poeta  era  un 
avvenimento,  e che  guardava  come  una 
solennità  qualora  nel  Bosco  Parnasio 
gli  Arcadi  si  unissero  a recitare,  ap- 
piause ueJ  primi  versi  di  lui  la  forma 
evidente  e semplice  che  dava  ai  con- 
cetti, l’eleganza  costante,  le  splendide 
immagini , la  frase  irreprensibilmente 
classica,  e qu  !a  distribuzione  di  sil- 
labe piene  o vuote,  donde  risulta  una 
larga  ed  armonica  vocalizzazione. 

Pertanto  la  fama  AeW’abbatc  Monti 
volò  alle  stelle;  lo  regalavano  e stipen- 
diavano principi,  contesse,  cardinali; 

10  esaltavano  i critici,  c (solilo  di  tutte 
le  glorie)  lo  addentavano  gl'invidiosi, 
fra  cui  gl’  improvvisatori  Berardi  e 
Gianni , il  qual  ultimo  è forse  il  pili 
insigne  fra  (pianti  coltivarono  il  peri- 
coloso genere  del  recitar  estemporaneo. 

11  Monti  ripagava  di  lodi  le  cortesie, 
di  vituperj  i vituperj , come  fece  prin- 
cipalmente in  un  turpe  sonetto,  di  cui 
sol  lodevole  è la  chiusa  : 

Morde  e giova  l'invidia,  e non  isfronda 

Il  suo  sodio  Fallar,  nia  lo  feconda. 

Fatto  segretario  del  duca  Braschi , 
il  Monti  diresse  a encomio  di  questo 
e di  Pio  VI  molte  poesie  , e singolar- 
mente il  Pellegrino  Apostolico  pel  viag- 
gio che  fece  Pio  VI  a Vienna  onde  di- 
star Giuseppe  11  dalle  incondite  inno- 
vazioni ecclesiastiche  ; o la  Feroninde, 
ove  celebrava  l’asciugamento,  intra- 
preso da  esso  papa  , delle  paludi  Pon- 
tine, nelle  quali  antichissimamente  avea 
culto  la  dea  Ferocia  : poemetto  stillato 
de’  classici , dove  animava  ogni  cosa , 
vestiva  ogni  pensiero , abbelliva  ogni 
immagine  cogli  Dei  dell’antichità. 

Nella  Jicllezza  dell'universo,  e nel- 
l’ode sull’/lw/natriifa  ornò  di  frasi  an- 
tiche le  cose  nuove,  di  poetica  bellezza 
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la  scienza  positiva.  Alla  tragedia  altìe-  ; 
riana  vrdle  dar  forma  elegante  hcH’.I- 
rislodemo;  c piti  tardi  nel  Cajo  Gracco 
e nel  Galeotto  Manfredi:  composizioni 
che  l’Italia  pone  accanto  a quelle  del- 
l'Astigiano, colla  Iticciarda  del  Foscolo. 

Intanto  un  nembo  dalla  ingloriosa 
sonnolenza  scoteva  l’Italia.  lai  Francia, 
sorta  a rivoluziono  generosa,  era  ben 
presto  caduta  in  balia  di  gente  rnnni- 
golda,  che  la  inondò  di  sangue,  mandò 
al  patibolo  persone  di  gran  merito  e 
di  gran  liberalità,  come  pure  il  re  e la 
sua  famiglia;  abbattè  la  religione,  e a 
furia  trucidò  ed  espulse  preti  e no- 
bili, o chiunque  si  distinguesse.  Questi 
terroristi  per  sostenersi  sollevavano 
gli  altri  popoli,  spedendovi  emissarj. 
Tale  fu 

Ugo  Basville, 

Dalla  francese  libertà  mandato 

Sul  Tebro  a suscitar  l’empie  faville  : 

ma  il  popolo  romano  infurialo  lo  tru- 
cidò (1793).  il  Monti  compose  allora 
la  lìassvilliana , ove  finge  che  quel 
Francese  si  pentisse  in  sul  morire, 
onde  la  bontà  divina,  la  quale 

ha  sì  gran  braccia 

Che  tutto  prende  ciò  che  a lei  si  volve , 

gli  perdona,  infliggendogli  per  purga- 
torio di  vedere  i delitti  ohe  commette 
la  Francia,  e i castighi  che  gliene  de- 
rivano. Va  dunque  l'eterea  pellegrina 
a piangere  la  desolazione  della  sua  pa- 
tria, veder  le  carnificinc  e il  supplizio 
di  Luigi  XVI.  Pensiero  dantesco,  che 
trae  poesia  dal  purgatorio  cristiano. 

E di  Dante  usò  il  Monti  lo  stile,  la  ro- 
bustezza , l’ ira  ; però  ingentilendolo 
nelle  piu  magnifiche  terzine  che  an- 
cora avesse  udite  l’Italia. 

Intanto  però  la  Francia  usciva  dai 
proprj  contini,  invadeva  anche  l’Italia, 
e mutata  la  Lombardia  in  Repubblica 
Cisalpina,  allettava  la  restante  penisola 
a mutarsi  a governo  democratico.  I ri- 
fuggiti a Milano  facevano  guerra  im- 
placabile contro  i fautori  dei  principi 
e dei  papi  ; e in  ragione  del  talento 


l’aveano  principalmente  col  Monti,  con- 
tro cui  non  era  vitupero  che  non  av- 
ventassero. Egli  però,  che  nella  Roma 
tremante  c tumultuante  più  non  sen- 
tivasi  ad  agio,  passò  a Milano,  e per 
farsi  perdonare  le  bestemmie  avventate 
alla  repubblica , disse  essergli  state 
ispirale  dalla  paura;  e per  paura  dei 
tiranni  dell’opinione  avventò  ai  re  e ai 
papi  bestemmie  sanguinarie,  rinne- 
gando la  fede  sua  politica  e religiosa. 

Come  avviene  dei  ricreduti,  perdette 
i primi  amici  e non  ne  acquistò  di 
nuovi;  che  anzi  il  Gianni  ed  altri,  po- 
derosi o rumorosi  nel  nuovo  stato,  gli 
continuarono  guerra  di  articoli,  di  in- 
giurie, di  calunnie;  a cui  egli  oppo- 
neva articoli,  ingiurie,  calunnie. 

Intanto  Austria  e Russia  recupera- 
vano la  Lombardia , e il  Monti  ricove- 
rava in  Francia,  a pascolarsi  del  duro 
pane  de’  migrati , promesse  bugiarde , 
scarsi  sussidj,  umiliante  compassione. 
Ma  Buonaparte,  reduce  d’Egitto,  riva- 
licava le  Alpi  ; a Marengo  batteva  gli 
Austriaci , e 

(l'un  sol  dì  la  sorte 
Valse  di  sette  c sette  lune  il  danno. 

Dodici  ròcche  aprir  le  ferree  porle 
In  un  sol  punto  tutte,  e ghirlandorno 
Dodici  lauri  in  un  sol  lauro  il  forte. 

L’Italia  tornava  libera;  e il  Monti  rive- 
dendola (1800)  componea  quest’inno: 

Bella  Italia,  amate  sponde. 

Pur  vi  torno  a riveder! 

Trema  in  petto , e si  confonde 
L'alma  oppressa  dal  piacer. 

Tua  bellezza,  che  di  pianti 
Fonte  amara  ognor  ti  fu, 

Di  stranieri  e crudi  amanti 
T'avea  posta  in  servitù. 

Ma  bugiarda  c mal  sicura 
La  speranza  lia  de’  re. 

11  giardino  di  natura 
No  pei  barbari  non  è. 

Buonaparte  al  tuo  periglio 
Dal  mar  libico  volò  : 

Vide  il  pianto  del  tuo  ciglio, 

E il  suo  fulmine  impugnò. 

Tremar  l’AIpi,  e stupefatte 
Suoni  umani  rcplicàr, 

E feterue  nevi  intatte 
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D’armi  c armali  fiammrgjriàr. 

Del  baleni)  al  par  veloce 
Scese  il  forle,  c non  s udi; 

Chi  inen  ralle  il  voi,  la  voce  ' 

Della  Fama  lo  segui. 

D’oslil  sangue  i vasti  campi 
Di  Marengo  intiepidir, 

E de'  bronzi  ai  tuoni , ai  lampi 
L’onde  attonite  fuggir. 

Di  Marengo  la  pianura 
Al  nemico  tomba  diè. 

Il  giardino  di  natura 
Xo  pei  barbari  non  è. 

Bella  Italia,  amate  sponde, 

Pur  vi  torno  a riveder! 

Trema  in  petto,  e si  confonde 
L'alma  oppressa  dal  piacer. 

Volgi  l’onda  al  mar  spedita , 

0 de'  Rumi  agosto  re  ; • 

Dinne  all’ Adria  che  fluita 
La  gran  lite  ancor  non  è: 

Di’ che  l’asta  il  franco  Marte 
Ancor  fissa  al  suol  non  ha  ; 

Di'  che  dove  è Buonapartc 
Stan  vittoria  e libertà. 

Libertà,  principio  e fonte 
Del  coraggio  e dell’onor. 

Che  il  piè  in  terra,  in  ciel  la  fronte. 
Sei  del  mondo  il  primo  amor  ; 

Questo  lauro  al  crin  circonda  : 

Virili  patria  lo  nutrì, 

E Dessaix  la  sacra  fronda 
Del  suo  sangue  colori  '. 

Su  quel  lauro  in  chiome  sparte 
Pianse  Francia,  e palpitò. 

Non  lo  pianse  Buonaparte , 

Ma  invidiollo,  e sospirò. 

Ombra  illustre , ti  conforti 
Quell'invidia  e quel  sospir  : 

Visse  assai  chi  ’l  duol  de’  forti 
Meritò  nel  suo  morir . . . 

I.a  Lombardia  con  molti  paesi  unita 
in  Repubblica  Cisalpina , libera  da’ 
Tedeschi , soffriva  tirannide  da’  Fran- 
cesi , e strazio  da’  proprj  figli , intenti 
meno  al  pubblico  vantaggio , che  a 
soddisfar  la  vendetta,  la  prepotenza, 
l’avidità.  Contro  costoro  il  Monti  av- 
ventò la  Mascheroniana  ; facendo  che 
il  poeta  e matematico  Mascheroni  di 
là  dal  sepolcro  incontri  le  ombre  del 


(i)  Generale  francese,  principale  autore  della  vit- 
toria di  Marengo  , c che  ivi  colpito  morì , ed  ebbe 
tomba  e monumento  sul  San  Bernardi*. 


: Parini,  del  Verri,  del  Beccaria,  c a 
l loro  descriva  le  vergogne  della  Cisal- 
pina. Poema  di  rabbia  e di  personali 
contumelie , die  rimase  incompiuto 
x come  la  Jiassvilliana,  come  la  Sluso- 
ìfQnia,  come  il  Prometeo,  come  altre 
poesie  ispirategli  da  glorie  che  ca- 
deanoy  da  avvenimenti  die  finivano  iu 
modo  diverso  dal  preveduto.  Questi 
sono  i componimenti  del  cittadino 
Monti. 

Fatto  professore  di  eloquenza  a Pa- 
via, vi  recitò  due  prolusioni,  e poche 
altre  lezioni,  nè  profonde  di  dottrina, 
nè  elette  di  forma. 

Buonapartc,  che , incapace  di  rima- 
ner primo  cittadino,  avea  voluto  farsi 
imperator  de’  Francesi , volle  anche 
mutar  lu  bella  repubblica  italiana  in 
regno  : e il  Monti  scrisse  una  visione , 
ove  da  Dante  fa  persuadere  all’Italia 
la  necessità  di  mettersi  sotto  ad  un 
re  1 ; e n’ebbe  una  scatola  d’oro , cin- 
quemila franchi  e la  croce  d’onore.  Da 
quell’istante  il  cavalier  Monti  accom- 
pagnò d’inni  tutti  gli  avvenimenti  della 
Corte,  tutte  le  vittorie  di  Napoleone , 
e di  bestemmie  tutti  i nemici  di  questo; 
i le  perpetue  allusioni  mitologiche  e le 
monotone  comparse  di  ombre  rnvvol- 
; gendo  in  veste  sempre  splendidissima, 
che  le  distingue  dalle  codardi  lodi  che 
i il  Parnaso  d’allora  profondea  all’eroe, 
il  quale  avria  potuto  far  una,  libera  e 
grande  l’Italia,  e noi  volle.  Acquistar 
I onori  e impieghi  non  poleasi  che  col 
piaggiare  al  divino;  chi  a lui  non  gar- 
basse era  perseguitato,  se  non  altro 
dai  giornali;  non  era  tampoco  per- 
messa la  dignità  del  silenzio.  11  piti 
lungo  di  que’  componimenti  del  Monti 
è il  Pardo  nella  Selva  Nera,  epicoli- 


(2)  Scriveva  al  Cesarotti  : « Il  governo  mi  ha  co- 
mandato, e mi  ò forza  obbedire.  Batto  un  sentiero, 
ove  il  voto  della  nazione  non  va  molto  daccordo  colla 
politica,  e temo  di  rovinarmi.  Sant’ Apollo  nTajuti, 
e voi  pregatemi  senno  e prudenza  *.  Eppure  finiva 
quella  visione  cosi  : 

Vaio  non  vile 

Scrissi  allor  la  veduta  maraviglia; 

E fida  al  fianco  mi  reggea  lo  stilo 

Il  patrio  amor  die  solo  mi  consiglia. 
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rica  imitazione  ilcll’Ossi'a#  di  Cesarotti  ; 
il  migliore,  la  Spada  di  Federico,  pei 
trionfi  di  Napoleone  sulla  Prussia. 

Monti  era  poeta  della  Corte  e isto- 
riografo,  assessore  al  ministero  del- 
l’interno , cavaliere  della  Legion  d’o- 
nore e della  Corona  ferrea,  membro 
dell’Istituto  Italiano,  corpo  nel  quale 
( perchè  anche  la  scienza  c il  pensiero 
servissero  nella  amministrativa  unità) 
erano  stati  aggregati  molti  begli  inge- 
gni d'allora,  come  gli  astronomi  Oriani 
e Piazzi,  il  matematico  Itrunacci,  i me- 
dici Moscati  c Scarpa,  l’epigrafista  Mor- 
celli,  il  polistore  Luigi  Bossi:  ed  esclu- 
sine altri  non  meno  insigni,  quali  Gioja, 
Komagnosi,  Foscolo,  Manzoni,  Basori, 
Giordani. 

Le  fortune  del  Monti  non  erano  scar- 
che  di  amarezze  ; antichi  nemici  c nuovi 

10  bezzicavano , tanto  piti  ch’egli  non 

11  risparmiava,  massime  nel  suo  gior- 
nale il  Poligrafo,  e in  una  velenosa 
lettera  a Saverio  Belline  ,i , contro  del 
quale  pure  aveva  esercitato  nimicizic 
acerrime. 

L’opera  sua  più  memorabile  in  que- 
sto tempo  fu  la  traduzione  dctt'Iliude. 
Non  conosceva  egli  di  greco;  ma  va- 
lenti ellenisti,  quali  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti, Musloxidi,  Lamberti,  gliene  no- 
tarono gli  sbagli,  ed  esso  emendò,  e la 
fece  opera  insuperabile  5. 

Ma  anche  il  Giove  del  Monti  cadeva, 
e il  bello  italo  regno  era  novamente 
dato  agli  Austriaci  ; e il  Monti  applau- 
diva ai  nuovi  padroni  cantando  mito- 
logicamente il  Mistico  Omaggio,  il  Ri- 
torno d'Astrea  * , l’Invito  a Pallade. 

(3)  Altre  traduzioni  poetiche  al  nostro  tempo  rag- 
giunsero il  merito  di  opere  originali , come  ipielle 
de’tragici  greci  per  F.  Belloui;  di  Gessner,  Schiller, 
Milton  pel  M.tffei  ; di  Callimaco  per  lo  Stracchi  ; di 
Orazio  pel  Gnrgallo  e il  Col. umetti,  di  Pindaro  pel 
Borghi  e il  Mezzanotte;  doll’rMùw/i  pel  Pimleinonle, 
della  Fariaalin  pel  Cassi,  della  Vergine  Una  pel 
Martelli , di  Darwin  pel  Ghcrardirii , di  -Milton  pel 
Belimi  e per  altri,  écc. 

(*)  ...  il  sapiente,  il  pinato , 

11  migliore  dei  re  Francesco  augusto. 

« Le  lodi  date  ad  una  chioma  che  non  esiste , pos- 
sono eccitare  il  sorriso  del  disprezzo.  Ma  un  pernia 
che  parla  del  ritorno  d'Astrea  a t(na  nazione  le  cui 
piaghe  danno  ancora  sangue,  merita  d’essere  mandato 
alla  galera  *.  Gioia,  Merito  e Picompcnst,  II,  sol. 


Se  non  che  Franceso  I non  curò  lodi 
eh 'erano  largite  a chiunque  le  ordinava 
e le  pagava.  Il  Monti  allora,  nel  medi- 
tabondo silenzio  succeduto  al  carneva- 
lesco splendore  imperiale,  si  ridusse  a 
pochi  amici;  mancatigli  i principi,  lodò 
i Trivulzj , gli  Ardènti , un  Aureggi 
che  il  menava  in  villeggiatura.  Il  go- 
verno austriaco  avea  voluto  istituir  un 
giornale,  che  dirigesse  nel  suo  senso 
l’opinione  pubblica  ; ed  avendola  ri- 
cusata Ugo  Foscolo,  ne  assunse  la  di- 
rezione il  Monti  con  Giuseppe  Acerbi , 
al  quale  ben  tosto  lasciò  la  briga  di 
denunziare  nella  Iliblioteca  italiana, 
ogni  pensatore  meno  servile.  Con  G iulio 
Perticati  pesarese,  suo  genero,  il  Monti 
lavorò  la  Proposta  di  correzioni  ed  ag- 
giunte al  Vocabolario  della  Crusca, 
ricreando  la  materia  grammaticale  con 
varietà  amena  c con  scherni  riprove- 
voli, massime  contro  il  Cesari  *;  c ri- 
mettendo in  campo  una  deplorabilis- 
sima causa  di  irresolubili  litigi  (Vedi 
pag.  350). 

I giovani , cui  facesse  stomaco  tale 
versatilità , vogliano  mettersi  la  mano 
al  cuore,  e interrogarsi  se  forse,  in 
assai  minor  tempo,  non  abbiun  an- 
eli’essi  applaudito  e bestemmiato  le 
persone  e le  cose  medesime;  e da  ciò 
imparino,  primo,  la  tolleranza  che  è 
la  creanza  della  libertà  ; secondo,  a non 
abbandonarsi  a capofitto  alle  prime  im- 
pressioni, e a quegli  entusiasmi  clic 
rendono  ciechi  sopra  gli  idoli  e sopra 
le  vittime  del  momento.  Chi  ebbe  in 
dono  altissimo  ingegno  come  il  Monti, 
va  giudicato  con  maggior  severità  in- 
torno all’uso  che  ne  lece  ; ma  sappiasi 
ch’egli  era  onestissim’uomo , volente- 
roso di  giovare,  capace  di  calde  ami- 


(5)  11  Botta  scriveva:  « Quanto  al  Cesari , volesse 
pur  Dio  che  gli  Italiani  l'onorassero  come  menu,  e 
più  co’  fatti  che  colle  parole;  che  non  si  vedrebbero 
tanti  schifi  imbratti  della  più  dilicata  fra  le  lingue  ». 
Il  Botta  da  alcuni  6 dato  modello  di  stile.’  e intanto 
Pietro  Colletta  (il  quale  pure  da  altri  giudicalo  un 
paragone  di  belio  scrivere)  diceva  al  Leopardi  : « li 
Botta  certamente  in  mole  su  sopra  tulli  ( i concor- 
renti al  premio  della  Criuca  nel  1 830  > : ma  che  sto- 
ria ! ma  che  stile  ! quanto  perderebbero  le  lettere  iu- 
liane  se  egli  avesse  imitatori  ! » 
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cizie , non  disprezzatore  do’  princi- 
pianti , iroso  a’  preveduti  suoi 
successo  Jpìe  non  che  egli  usciva  da 
una  scuotyf  ove  s'insegnava  a cantare 
senza  por 'mente  a quai  cose  si  cantas- 
sero e si  dovessero  cantare;  alla  foggia 
degli  improvvisatori , s’era  abituato  a 
esercitarsi  sui  temi  dati,  in  compagnia 
di  poetouzoli , simiglinoti  a uccelli  in 
muda  che  ogni  rumore  sveglia  al  canto  : 
e che  vagheggiando  solo  il  bello , non 
vedeano  la  connessione  deil’artc  colla 
vita,  del  poeta  coll'uomo  e col  citta- 
dino. Non  è dunque  per  sola  riforma 
letteraria  che  si  disapprovano  i retori , 
i quali  attendono  alla  buccia,  non  al 
frutto,  e che  la  poesia  insegnano  solo 
come  arte,  non  come  verità  creduta. 

L'uomo 

0 uomo,  a del  divin  dito  immortali' 
lneffabil  lavor,  forma  e ricetto 
Di  spirto,  e polve  moribonda  n frale , 

Chi  può  cantar  le  tue  bellezze?  Al  petto 
Manca  la  lena,  e il  verso  non  ascende 
Tanto  che  arrivi  a l’aito  mio  concetto. 

Fronte  clic  guarda  il  cielo,  c al  cielo  tende; 
Chioma  che,  sopra  gli  omeri  cadente. 

Or  bionda,  or  bruna,  il  capo  orna  e difende  ; 

Occhio,  de  l'alma  interprete  eloquente. 
Senza  cui  non  avria  dardi  e faretra 
Amor,  nò  l'ali,  nè  la  face  ardente; 

Bocca  donde  esce  il  riso  che  penetra 
Dentro  i cuori,  e l’accento  si  disserra, 

Ch'or  severo  comanda,  or  dolce  impetra  ; 

Mano  che  tutto  senta  e tutto  afferra, 

E ne  Farti  incallisce,  c ardita  e pronta 
Cittadi  innalza,  opposti  monti  atterra  ; 

Piede  su  cui  l’uman  tronco  si  polita, 

E parta  e riede , c or  ratto  cd  or  restio 
Varca  pianure,  e gioghi  aspri  sormonta  ; 

E tutta  la  persona  entro  il  ntor  mio 
La  maraviglia  piove,  e la  favella 
Di  quell'alto  saper  che  In  compio. 

Taccion  d'amnr  rapiti  intorno  ad  ella 
La  terra,  il  cielo;  cd  « lo,  son  io  (v’è  sculto) 
De  le  create  cose  la  più  bella  ». 

ila  qual  nuovo  d'idee  dolce  tumulto  ! 

Qual  raggio  amico  de  le  membra  or  viene 
A rischiararmi  il  labirinto  occulto? 

Veggo  muscoli  cd  ossa  c nervi  e vene, 
Veggo  il  sangue  e le  fibre , onde  s’alterna 
Quel  moto  che  la  vita  urta  e mantiene  ; 


Ma  nei  legami  de  la  salma  interna, 
Ammiranda  prigion  ! cereo,  e non  veggio 
lai  spirto,  che  la  move  e la  governa. 

Pur  sento  io  ben  che  quivi  ha  stanza  e seggio, 
E da  la  Iure  di  ragion  guidato 
In  tutta  parti  il  trovo,  e lo  vagheggio. 

0 spirto,  o immago  de  l'Eterno,  e Baio 
Di  quelle  labbra,  alla  cui  voce  il  seno 
Si  squarciò  de  l'abisso  fecondato  : 

Dove  andàr  l'innocenza  ed  il  sereno 
De  la  pura  beltà,  di  cui  vestito 
Discendesti  nel  carcere  terreno  ? 

Ahi  misero  ! t’han  guasto  c scolorito 
Lascivia,  ambiziou,  ira  ed  orgoglio, 

Che  a la  colpa  ti  fero  il  turpe  invito  ! 

La  tua  ragione  trabalzàr  dal  soglio, 

E lacero,  deluso  ed  abbattuto 
T ahbandonàr  ne  l'onta  e nel  cordoglio, 
Siccome  incauto  pellegrin  caduto 
Ne  la  man  de' ladroni,  allorché  dorme 
Il  mondo  stanco  c d'ogni  luce  muto 
Eppur  sul  volto  le  reliquie  e Forme, 

Fra  il  turbo  de  gli  affètti  e la  rapina , 

Serbi  pur  anco  de  l'antìche  forme  : 

Ancor  de  Falla  origine  divina 
1 sacri  segni  riconosco;  ancora 
Sci  bello  e grande  ne  la  tua  rovina. 

Qual  ardua  antica  mole,  a cui  talora 
La  folgore  del  cielo  il  fianco  scuota, 

Od  il  tempo  che  lutto  urta  e divora , 

Piena  di  solchi,  ma  pur  salda  e immota 
Stassi,  e d’offese  e d'anni  carca  aspetta 
Un  nemico  maggior  che  la  percuota. 

Fra  l’eccidio  e Forror  de  la  soggetta 
Colpevole  Natura,  ove  l'immerse 
Stolta  lusinga  c una  fatai  vendetta. 

Più  bella  intanto  la  Virtude  emerse , 

Qual  astro  che  splendor  ne  Fombre  acquista , 
E in  riso  i pianti  di  quaggiù  converse. 

Per  lei  gioconda  e lusinghiera  in  vista 
S’apprcsenta  la  morte,  e l’amarezza 
D’ogni  sventura  col  suo  dolce  è mista  ; 

Lei  guarda  il  ciel  da  la  superna  altezza 
Con  amanti  pupille  ; e per  lei  sola 
Sàpparenta  de  l’uomo  a la  bassezza, 

Lareonautira  , 

Quando  Giason  dal  Pelio 
Spinse  nel  mar  gli  aitati , 

E primo  corse  a fendere 
Co’  remi  il  seno  a Teli , 

Su  Valla  6 poppa  intrepido 
Col  Bor  del  sangue  acheo 


(6)  Gli  aggettivi  superflui  «oh  uno  dei  difetti  del 
Monti. 
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Vide  la  Grecia  ascendere 
Il  giovinetto  Orfeo. 
Stcndea  le  dila  eburnee 
Su  la  materna  lira  ; 

E al  tracio  suon  chetava» 
De’  venti  il  fischio  e l’ira. 
Meravigliando  accorsero 
Di  Doride  le  figlie; 
Nettuno  ai  verdi  alipedi 
Lasciò  cader  le  briglie. 
Cantava  il  vate  odrisin 
D’Argo  la  gloria  intanto, 

E dolce  errar  sentivasi 
Su  Calme  greche  il  canto. 
0 della  Senna  ascoltami. 
Novello  Tifi  invitto  1 : * 
Vinse  i portenti  argolici 
L’aereo  tuo  tragitto. 

Tentar  del  mare  i vortici 
Forse  è si  gran  pensiero. 
Come  occupar  de’  fulmini 
L’inviolato  impero? 

Deh,  perchè  al  nostro  secolo 
Non  die  propizio  il  Fato 
D’un  altro  Orfeo  la  celerà. 
Se  Montgolfier  n’ha  dato? 
Maggior  del  prode  Esonide 
Surse  di  Gallia  il  figlio. 
Applaudi,  Europa  attonita. 
Al  volator  naviglio. 

Non  mai  Natura,  all’ordine 
Delle  sue  leggi  intesa , 
Dalla  potenza  chimica 
Solfrl  piu  bella  ofì’esa. 
Mirahil  arte,  ond’alzasi 
Di  Stallio  e Black  la  fama. 
Pera  lo  stollo  Cinico 
Che  frenesia  li  chiama  *. 
De’ corpi  entro  le  viscere 
Tu  l’acre  sguardo  avventi, 

E invali  celarsi  tentano 
Gli  indocili  elementi. 

Dalle  tenaci  tenebre 
La  verità  traesti, 

E delle  rauche  ipotesi 
Tregua  al  furor  ponesti. 
Brillò  Sofia  più  fulgida 
Del  tuo  splendor  vestila , 

E le  sorgenti  apparvero. 
Onde  il  crealo  ha  vita. 
L’igneo  terribil  aere , 


O)  Roberto  Monlgollier,  ebe  primo  onò  «lire  in 
uii  pallone  areustatioo. 

(s)  Swbl  e ttUci  insigni  chimici,  prima  che  questa 
menta  r.»se  innovala  <la  Lavoisier.  Non  si  vede  il 
motivo  di  questa  invettiva. 


Che  dentro  il  suol  profondo 
Pasce  i tremuoti,  e i cardini 
Fa  vacillar  del  mondo , ‘ - 
Peso  innocente  or  vedilo 
Da’  marzi  corpi  uscire, 

E già  domalo  od  utile 
Al  domator  servire  ». 

Per  lui  del  pondo  immemore, 
Mirahil  cosa!  in  alto 
Va  la  materia,  e insolito 
Porla  alle  nubi  assalto. 

Il  gran  prodigio  immobili 
1 riguardanti  lassa, 

E ili  terrore  un  palpilo 
In  ogni  cor  trapassa. 

Tace  la  (erra,  c suonano 
Del  ciel  lo  vie  deserte: 

Siati  mille  volti  pallidi, 

E mille  boccile  aperte  I®, 
Sorge  il  diletto  e l’estasi 
In  mezzo  allo  spavento , 

E i piè  mal  fermi  agognano 
Ir  dietro  al  guardo  attento. 
Pace  e silenzio,  o turbini  : 

Deli  ! non  vi  prenda  sdegno 
Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  regno. 
Halticn  la  neve,  o Borea, 

Che  giù  dal  crin  ti  cola  ; 
L’eira  sereno  e libero 
Cedi  a ilobert  che  vola. 

Non  egli  vicn  d’Orizia 
A insidiar  le  voglie  ; 

Cosla  rimorsi  e lagrime 
Tentar  d’un  Dio  la  moglie  H. 
Mise  Tesèo  nei  talami 
Dell'atro  Dite  il  piede; 

Punillo  il  Fato,  e in  Èrebo 
Fra  ceppi  eterni  or  siede. 

•Ma  già  di  Francia  il  Dedalo 
Nel  mar  deU’aure  è limgc  : 
Lieve  lo  porla  Zeffiro, 

^ E l’occhio  appena  il  giunge. 
Fosco  di  là  profondasi 
Il  suol  fuggente  ni  lumi, 

E come  larve  appajnno 
Città,  foreste  c fiumi. 

Certo  la  vista  orribile 
Calme  agghiacciar  dovria; 

Ma  di  Robert  nell’anima 
Chiusa  è al  terror  la  via. 


(BJ  Le  prepànuiont  del  gas  idrogene  e usui  gene 
Assai  ben  detto. 

fio)  Spesso  ridice  lo  stesso  concetto , benché  eoo 

miniere  diverse. 

IO  Illusioni  sconvenienti  fin  il  ridicolo. 
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E già  l'audace  esempi» 

I più  riirosi  acquista; 

Già  cento  globi  ascendono 
Del  cielo  alla  conquista. 

[‘man  ardir,  pacifica  11 
Filosofia  sicura. 

Qual  forza  mai , qual  limite 

II  tuo  poter  misura? 

Rapisti  al  ciel  le  folgori, 

Che  debellale  innante 
Con  tronche  ali  li  caddero, 

E ti  lambir  le  piante. 

Frenù  guidato  il  calcolo 
Dal  tuo  pensiero  ardilo 
Degli  astri  il  moto  e forbite , 

I.' olimpi)  e l'infinito. 

Svelaro  il  volto  incognito 
I.c  più  rimole  stelle, 
liti  appressàr  le  Umide 
Lor  vergini  fiammelle. 

Del  sole  i rai  dividere. 

Pesar  quest'aria  osasti  ; 
lai  terra,  il  foco,  il  pelago. 

Le  fere  e l’uom  domasti. 

Oggi  a calcar  le  nuvole 
Giunse  la  tua  virtute , 

E di  natura  stettero 
Le  leggi  inerti  e mule. 

Che  più  ti  resta?  Infrangere 
Anche  a la  morte  il  telo, 

E de  la  vita  il  nettare 
Libar  con  Giove  in  cielo. 

lllimo  addio  di  Luigi  XVI,  effigiato 
sopra  mia  tazza 

Uom  d’affannosa,  ina  regai  sembianza, 

A cui,  rapita  la  corona  e il  regno, 

Noi  del  petto  rimasta  è la  costanza. 

Venia  di  morte  a vii  supplizio  indegno 
Chiamato,  ahi  lasso!  e vel  traevan  quelli 
Che  fur  dell' amor  suo  poc'anzi  il  segno. 

Quinci  e quindi  accorrean  sciolte  i capelli 
Consorte  e suora  ad  abbracciarlo , e gli  occhi 
Ognuna  avea  conversi  in  due  ruscelli. 

Stretto  al  seno  egli  tiensi  in  su  i ginocchi 
Un  dolente  fanciullo,  e par  che  tutto 
Ne  gli  amplessi  e ne'  baci  il  cor  trabocchi; 

E si  gli  dica  : Da'  miei  mali  istrutto 
Apprendi,  o figlio,  la  virtude,  e cògli 
Di  mie  fortune  dolorose  il  frutto. 

Stabile  e santo  ne!  tuo  cor  germogli 
Il  timor  del  tuo  Dio,  uè  mai  d'un  trono 


(12)  Da  qui  innanzi  bellissima  esposizione  dei  pro- 
digi della  scienza  applicata. 


Mai  lo  stollo  desir  l’alma  t'invogli. 

E se  l'ira  del  ciel  si  tristo  dono 
Faratti,  il  padre  li  rammenta,  o figlio  ; 

Ma  serba  a chi  l'uccide  il  tuo  perdono. 

Questi  accenti  parca,  questo  consiglio 
Proferir  l’infelice  ; c chete  intanto 
Gli  discorrean  le  lagrime  dal  ciglio. 

Piangean  tutti  d'intorno,  e da  l'un  canto 
Le  fiere  guardie  impietosite  anch’esse 
Scingi  icari,  poggiate,  su  le  lance,  il  pianto. 

Luigi  XVI  sale  al  t'.ielo 

Brillò,  ciò  detto,  e sparve  ; e non  è degna 
Ritrar  terrena  fantasia  gli  ardori. 

Di  ch'ella  il  cielo  balenando  segna. 

Qual  si  solleva  il  Sol  fra  le  minori 
Folgoranti  sostanze,  allor  che  spinge 
Sulla  fervida  curva  i corridori, 

Che  d'un  solo  color  tutta  dipinge 
L'eterea  vòlta , e ogni  altra  stella  un  velo 
Pensi  alla  fronte,  c di  pallor  si  tinge  ; 

Tal  fiammeggiava  di  sidereo  zelo, 

E fra  mille  seguaci  ombre  festose 
Tale  ascendeva  la  bell'alma  al  cielo. 

Rideann  al  suo  passar  le  maestose 
Tremule  figlie  della  luce,  c in  giro 
Scotcan  le  chiome  ardenti  e rugiadose. 

Ella  tra  lor  d'amore  e di  desiro 
Sfavillando  s'estolle,  infin  che  (punta 
Dinanzi  al  trino  ed  increato  Spiro, 

Ivi  quota  il  suo  volo,  ivi  s’appunta 
In  tre  sguardi  beata,  ivi  il  cor  tace, 

E tutta  perde  del  desio  la  punta  u. 

Poscia  al  crin  la  corona  del  vivace 
Amaranto  immortai,  e sulle  gole 
Il  bacio  ottenne  drll'ctcrna  pace. 

E allor  s' udirò  consonanze  c note 
D'ineflabil  dolcezza,  c i tondi  balli 
Ricominciàr  delle  stellale  rote. 

Più  veloce  esultarono  i cavalli 
Portatori  del  giorno,  c di  graniforme 
Slampàr  l'arringo  degli  eterei  calli. 

( Bassvilliana). 

Dalla  Hascbereniana 

Due  virtù  che,  nimiclie  e in -un  sorelle, 

L'una  grida  rigor,  l'altra  perdono, 

Gare  entrambe  di  Din  figlie  ed  ancelle. 

Ritte  in  piè,  dell'Eterno  innanzi  al  trono, 
Ecco  a gran  lite.  Ad  ascoltarle  intenti 
Lisciali  Carpe  i celesti  in  abbandono  ; 


(IS)  Quest’*  veramente  bello.  Il  resto,  con  tante 
immagini  accumulale,  tanta  luce,  lauto  ruoto,  tanta 
armonia  «li  verso,  Iona  al  gonlin. 
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ff  Lasciati  le  sacre  dame,  e su  lucenti 
Di  crisolito  scanni  e di  berillo 
Si  loràr  taciturni  c riverenti. 

D'ogni  parte  quotato  era  lo  squillo 
Delle  angeliche  tube,  il  tuon  dormiva, 

E il  fulmine  giacca  freddo  c tranquillo. 

Allnr  Giustizia,  inesorabil  diva, 

Incominciò  : — Sire  del  ciel , che  libri 
Nell'alta  tua  tremenda  estimativa 

Le  scelloranzc  tutte,  c a tutte  vibri 
Il  suo  castigo;  c fin  a quando  inulti 
Fian  d'Europa  i misfatti,  e di  ludibri 

Carco  il  tuo  nome  ? Ve'  tu  come  insulti 
L'uftiano  seme  a tua  bontade,  e ingrato 
Del  par  clic  stolto  nella  colpa  esulti. 

Vedi  sozzi  di  strage  e di  peccato 

I troni  della  terra,  e dalla  forza 

II  delitto  regai  santificato. 

Vedi  come  la  ria  nc'  petti  ammorza 
Di  ragion  la  scintilla , e i sacri , eterni 
Dell’uom  diritti  cancellar  si  sforza  : 

Mentre  nuda  al  rigor  di  caldi  e verni 
Getta  la  vita  una  misera  plebe , 

Che  sol  si  ciba  di  dolor,  di  schemi; 

E a rio  macello  spinta,  come  zebe, 

Per  l'utile  d'un  solo,  in  campo  esangue  r 
L'itale  ingrassa  c le  tedesche  glebe. 

Di  propria  man  squarciata  intanto  (angue 
La  peccatrice  Europa , ed  Anglia  ertala 
L'onor  nc  compra,  c coll’onore  il  sangue. 

Per  lei  Megera  nell'inferno  suda 
Armi  esecrate,  per  lei  lóschi  mesce  ; 

Suo  brando  6 l'oro,  ed  il  suo  Marte , Giuda. 

Che  di  Francia  direm  ? A che  riesce 
De'  suoi  sublimi  scotimenti  il  frutto? 

Mira  che  agli  altri  e a se  medesima  incrcsce. 

Polca  col  senno  e col  valor  far  tutto 
Ubero  il  mondo,  c il  fece  di  tremende 
Follie  teatro,  e lo  copri  di  lutto. 

Libertà,  che  alle  belle  alme  s'apprende, 

Le  spedisti  dal  ciel,  di  tua  divina 
Luce  adomala  e di  virginee  bende; 

Vaga  si, 'che  nò  greca  nò  latina 
Riva  mai  vista  non  l'avea  giammai 
Di  più  cara  sembianza  e pellegrina. 

Commossa  al  lampo  di  que'  dolci  rai 
Hidca  Ut  terra  intorno,  ed  lo  t'adoro, 

(Dir  pareva  •ogni  core)  io  ti  chiamai. 

Nnbil  fierezza,  matronal  deaero, 

Candida  fede,  e tutto  la  seguja^ 

Delle  smarrite  virtù  prische  il  coro; 

E maestosa  al  fianco  le  venia 
Ragion,  d’adamantine  armi  vestita 
Conda  lamica  dcH  crror,  Sofia. 

Allor  mal  ferma  in  trono  e sbigottita 
La  tirannia  tremò , parve  del  mondo  ‘ 

Allor  1'anlica  servitù  finita. 


Ma  tutte  pose  le  speranze  al  fondo 
Li  delira  Parigi , c liberiate 
In  Erinni  cangiò,  che  furibondo 

Spiegò  l'artiglio,  e prime  al  suol  troncale 
Cadder  le  teste  de’  suoi  figli,  c quante 
Fnr  più  sacre  c famose  ed  onorale. 

Poi  divenuta  in  suo  furor  gigante , 

L'orribil  rapo  fra  le  nubi  ascose , 

E tentò  porlo  in  ciel  la  tracotante  ; 

E gli  sdegni  imitarne,  c le  nembose 
Folgori  e i tuoni,  e culto  ambir  divino 
Fra  le  genti,  d’orror  mule  c pensose. 

Tutta  allor  mareggiò  di  cittadino 
Sangue  la  Gallia,  ed  in  quel  sangue  il  dito 
Tinse  il  ladro,  il  pezzente  e l'assassino  ; 

E in  trono  si  locò  vile  marito 
Di  più  vii  libertà,  che  di  delitti 
Sitibonda,  ruggia  di  lito  in  lito 

(Juiudi  proscritte  le  città,  proscritti 
Popoli  interi,  e di  taglienti  scuri 
Tutte  ingombre  le  piazze,  e di  trafitti. 

0 voi  clic  state  ad  ascoltar,  voi  puri 
Spirti  del  ciel,  cui  veggio  al  rio  pensiero 
Farsi  i bei  volti  per  picladc  oscuri  ; 

Che  cor  fu  il  vostro  allor  che , per  sentiero 
D’orrende  stragi,  inferocir  vedeste 
E strugger  Francia  un  solo,  un  Robespiero?  — 

Tacque  ; e al  nome  crudcl  su  Lauree  teste 
Si  sollevàr  le  chiome  agl'inunorlali, 

Frementi  in  suon  di  nembi  c di  tempeste. 

Gli  angeli  il  volto  si  velàr  coll’ali  : 

E sotto  ai  piedi  onnipossenti  irato 
Mugolò  il  tuono,  c fiammeggiar  gli  strali. 

E già  bisbiglia  il  ciel,  già  d'ogni  lato 
Grida  vendetta,  e vendetta  iterava 
Dell'Olimpo  il  ri  vesso  interminato. 

Casca  d ire  celesti  cigolava  * 

De'  fati  intanto  la  bilancia,  e Dio, 
tfio  sul  si  stava  immoto  c riguardava. 

S>JNor  ^ ; e non  aprio 

Il  difui  labbro  ancor,  clic  già  tacca 
Di  quell'irc  tremende  il  mormorio. 

Col  dolce  strale  d'un  sol  guardo  avea 
Già  conquiso  ogni  petto.  In  imtflo  dire 
lai  rosea  bocca  alfin  sciolse  laDca  : 
v — Alle  in  mezzo  de’  giusti  odo  salire 
HjAendotta  le  grida,  ed  io. domando  A 
Anch'io  vendefta,  scm^Jarno  Sire. 

Anch’io  cacciala  dai  potenti  in  bando, 

Batto  indarno  ai  lor  cuori,  e ineStalUita' 

Vo  scorrendo  la  terree  lagrimando. 

Ma  se  i regnanti  bau  mia  ragion  tradita, 
Percliò  Incolpa  de' regnanti,  o Padre, 
Ndgl’inuocenli  popoli  ò punita? 

rerchc^ute  perir  misere  squadre 
Per  la  causa  de’  vili  ? Ah  ! caro  i crudi 
Fanno  il  sacro  costar  nome  di  madre. 
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Peccò  Francia,  gli  è ver  ; ma  spemi  i drudi 11 
D'insana  libertà,  perchè  in  suo  danno 
Gemono  ancora  le  nemiche  incudi? 

Dunque  eterne  laggiù  l’ire  saranno? 

E sedo  al  pianto  in  avvenir  le  spose , 

Solo  al  ferro  e al  furor  partoriranno  ? 

Dunque  Europa  le  guaneejagrimose 
Porterà  sempre?  E per  chi  poi?  Per  una  , 

Per  due,  per  poche  insomma  alme  orgogliose. 
Taccio  il  nembo  di  duo!  che  denso  imbruna 
Tutto  d'Olanda  il  ciel  ; taccio  il  lamento 
Della  prostrata  elvetica  fortuna. 

àia  l'affanno  nun  taccio  e il  tradimento 
Che  Italia  or  grava  ; Italia  in  cui  natura 
Fe  tanto  di  bellezza  esperimento. 

Duro  il  servaggio  la  premea;  più  dura 
Una  sognata  libertà  la  preme , 

Che  colma  de’  suoi  mah  ha  la  misura. 

Su  i cruenti  suoi  campi  più  non  freme 
Di  àlarte  il  tuono  ; ma  che  vai,  se  in  pace 
Pur  come  in  guerra  si  sospira  e geme? 

Prepotente  rapina  alla  vorace 
Squallida  fame  spalancò  le  porte, 

E chi  serrarle  le  dovea  si  tace. 

SIcglio  era  pur  dal  ferro  aver  la  morte. 

Che  spirar  nudo  e scarno  e derelitto 
Tra  i famelici  figli  e la  consorte. 

Deh  sia  fine  al  furor,  fine  al  delitto, 

Fine  ai  pianti  mortali,  c della  spada 
Pera  una  volta  e de'  tiranni  il  dritto  ! 

Paghi  di  sangue  chi  vuol  sangue , e cada  ; 
àia  l'innocente  viva,  e dell’oppresso 
11  sospiro,  o Signor,  ti  persuada.  — 

Li  Dea  qui  ruppe  il  suo  parlar,  con  esso 
Le  lagrime  sui  ciglio  ; e chi  per  questa, 

Chi  per  quella  fremea  l'alto  consesso, 

Qual  freme  d'aquilon  chiuso  in  foresta 
Il  primo  spiro , allor  che  ciechi  aggira 
I susurri,  forier  della  tempesta. 

§ 4.  — SCUOLA  DEL  MOSTI 

Col  àlonti  s’accampa  bellissima  scuola 
di  letterati , de’  quali  già  alcuni  nomi- 
nammo. Ugo  Foscolo  di  /.ante  (1778- 
1827),  tentò  unire  la  retorica  colla  ve- 
rità , e seppe  parer  originale  imitando 
altri  modelli  che  i soliti.  Nella  vita 
avventurosa  avea  sviluppato  il  senso 
delln  vista , donde  l’amor  delle  imma- 


(II) Ucciso  Robespierre,  che  era  stato  il  più  logico 
di  quei  terribili  tremanti , successe  uu  governo  più 
mite  ma  fiacco , che  nè  serbava  tranquillità  dentro, 
pè  otteneva  pace  fuori. 


gini , l’osservazione  materiale.  Il  suo 
Canne  dei  Sepolcri  mostrò  i pili  bei 
sciolti  che  si  fossero  uditi  : ma  l’arte 
lo  appunta  d’affettata  oscurità  e di  voli 
lirici  artitìziati,  ottenuti  col  sopprimere 
i pensieri  intermedj;  e la  morale  di 
non  aver  veduto  nulla  di  là  dal  sepol- 
cro, neppure  la  speranza  *:  senza  della 
quale  che  cosa  piti  significa  il  rispetto 
ai  cadaveri?  Nella  prosa  era  capaci; 
di  sentir  il  pregio  della  naturalezza  , 
quanto  si  vede  nella  sua  traduzione  del 
Viaggio  sentimentale  di  Yorick,  ep- 
pure scrisse  sempre  robusto , ma  ane- 
lante, e quando  cercò  l’eloquenza  sdruc- 
ciolò nella  gonfiezza,  àia  egli  si  schiera 
con  Dante , con  Parini , coll’  Alfieri , 
cogli  altri  che  nella  letteratura  videro 
piti  che  diletto  ed  arte,  nè  il  letterato 
scompagnarono  dal  cittadino.  Non  sa- 
pea  curvarsi  all’adulazione  che  si  pre- 
tendeva da  Napoleone  c da  ogni  mini- 
stro ; e a condanna  della  scuola  del 
àlonti , che  lo  avversava  e calunniava , 
diceva  : 

Odio  il  verso  che  suona  e che  non  crea. 

Al  Carme  dei  Sepolcri  rispose  Ippo- 
lito Pi n hf. monte  veronese  (1733-1828), 
verseggiatore  soave  quanl’era  vigo- 
roso il  Foscolo , e a questo  rimpro- 
verò perchè  andasse  ricantando  sol  fa- 
vole antiche  : 

Perchè  Ira  l’omhre  della  vecchia  etade 
Stende  lungi  da  noi  voli  si  lunghi  ? 

Chi  d'Etlòr  non  cantò?  venero  anch’io 
Ilio  raso  due  volle  c due  risorto, 

L’erba  ov’cra  àlicene  e i sassi  ov’Argo  : 
àia  non  potrò  da  men  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poetiche  scintille? 

Il  Pedemonte  tradusse  V Odissea, 
fece  sermoni , epistole , canzoni  poco 
piti  che  mediocri,  ma  cantando  sempre 
la  beltà  savia  e la  virtù  gentile. 

Luigi  Lamberti,  buon  prosatore,  me- 
diocre poeta,  attese  a un’edizione  di 
Omero  fatta  dal  tipografo  Bodoni , e 


(l)  Anche  la  speme, 

Ultima  dea,  fugge  I sepolcri. 
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quando  andò  a presentarla  a Napoleo- 
ne , questi , sfogliandola  e vedendola 
in  greco,  « Ah  ali  (disse)  dunque  siete 
u un  letterato?  Voi  altri  letterati  non 
« vi  occupate  che  di  fatti  e di  favole 
« antiche  e di  soggetti  leggeri.  Meglio 
« fareste  a metter  la  mente  alle  cose 
< attuali  e vere;  e la  posterità  le  leg- 
« gerebbe  col  piacere  onde  legge  le 
« antiche  ». 

Lorenzo  Mascheroni,  netl’/miifo  a 
Lesbia,  descrisse  il  museo  di  l’avia  con 
versi  di  stupenda  fattura,  che  soli  certo 
il  miglior  componimento  nel  genere 
descrittivo  e didattico.  Nel  qual  genere 
molti  lavorarono  *;  c n’ebbe  lode  Ce- 
sari Arici  bresciano , che  fece  inni  a 
Dio  e agli  Dei,  e mediocre  nulla  lirica, 
infelice  nell'epopea,  parve  buon  dida- 
scalico, principalmente  nel  giovanile 
poemetto  sulla  Coltivazione  degli  uli- 
vi 1 : sebbene  imiti  troppo,  e dove  po- 
trebbe ispirarsi  alla  natura,  si  trastulli 
colla  mitologia. 

Pietro  Giordani  , faticosissimo  ela- 
boratore di  periodi  classici , c capace 
di  sentir  la  semplicità,  che  sempre  rac- 
comandava 2 3 4,  è a dolere  abbia»  usato 
tanta  maestria  in  nulla  di  grande  e di 


(2)  Giuseppe  Niccolini  (I788-I&S5),  la  Coltiva- 
siouedri  Cedri;  Manganali!,  la  Col  li  razione  de  Po- 
poni; H list  oni.  Del  viver  nano,  e la  Descrizione  della 
Valtellina;  p altri  moltissimi. 

(3)  Mentre  i voli  reggendo  alta  francese 

Aquila  invitta,  Bonuparto  in  arme 

I troni  abbatte,  o ai  vinti  re  perdona; 

Questi  del  sacro  a Palla  urbor  cantai 

Rustici  avvisi , e di  mia  verde  eiade 

II  ventesimo  terzo  anno  volge*. 

(4)  Al  Bianchetti  scrive:  « l pensieri , anche  più 
sublimi , e forse  questi  ancor  più  , amano  di  essere 
espressi  con  tutta  semplicità  ; semplicità  non  solo 
nella  scelta  de'  vocaboli,  ma  anche  nella  giacitura  di 
essi  : il  che  dà  lucentezza  al  concetto,  e lo  fa  pene- 
trare pih  presto.  L’uso  di  vocaboli  ovvii  e la  colloca- 
zione loro  più  uaturale  non  scema  niente  nè  alla 
forza,  nè  alla  dignità  dello  stile,  nè  alla  stessa  ma- 
gniloquenza e pienezza  del  suono.  Lo  vedrà  ne'  più 
perfetti  scrittori  greci  e francesi;  e nella  nostra  lin- 
gua l'avrà  veduto  nel  Giarabullari,  e più  ancora  nelle 
Vite  de' santi  Padri,  che  sono  la  più  Mia  prosa 
italiana... 

« Voglio  prendere  sicurtà  a ratvomandarlc  sopra 
tutte  le  cose  la  chiarezza , la  facilità,  la  semplicità  e 
lu  collocazione  naturale  e piana,  e t'allontanarsi  dalle 
inversioni,  che  possouo  talora  (ma  ben  raro)  essere 
Mie  e necessarie,  se  pur  abbiano  potentissime  ra- 
gioni ». 

E vedi  qui  dietro  a pag.  46. 


notevole;  e condisceso  ni  vezzo  reto- 
rico e solistico  dell’esagerazione;  la 
quale  si  può  dir  il  carattere  della  scuola 
del  Monti.  Bel  lavoro  saria  stato  quella 
storia  della  lingua,  che  egli  propoucasi 

con  queste  parole  : 

• 

Io  voglio  cominciare  da!  1250  e venire  al 
1800.  1-a  lingua  la  considero  come  uno  spec- 
chio, dove  si  riverberano  e donde  poi  si  ri- 
flettono tutti  i costumi,  le  passioni,  i casi 
d’una  nazione;  poiché,  mediante  la  lingua, 
tutti  i pensieri  (semplici  e composti)  si  con- 
cepiscono e si  esprimono:  Io  voglio  dunque 
nelle  variazioni  della  lingua  trovare  di  mano 
in  matto  per  350  anni  la  spia  di  tutte  le  va- 
riazioni, non  solo  delle  rumorose,  notale  nelle 
storie,  ina  delle  più  intime  ed  inosservate  che 
accaddero  alla  nostra  nazione.  E considerando 
poi  la  lingua  ridotta  a stile,  come  una  delle 
arti  imitatrici , voglio  colle  variazioni  nazio- 
nali esplicare  i mutamenti  successivi  dello 
stile.  Le  guerre , il  commercio,  le  sètte  filo- 
sofiche c le  religiose,  le  mode,  tutto  altera  la 
lingua  e lo  stile  nei  popoli,  come  le  età,  c le 
passioni,  e gli  accidenti  negli  individui. 

La  differenza  tra  il  retore  e Tuoni 
di  cuore  appare  ne’giudizj.  Isabella 
Teotoehi  Albrizzi,  coltissima  dama  ve- 
neziana, descriveva  le  opere  di  scul- 
tura e plastica  di  Antonio  Canova , e 
fra  queste  la  Venere.  Il  Giordani  le 
scrisse  : 

Come  mai  potrchb'clla  credere  che  o io  o 
nessun  altro  fossimo  peggio  di  que’  vecchioni 
d’Omero,  nei  quali  pure  poteva  tanto  la  bel- 
lezza della  Greca,  che  le  perdonavano  la  guerra 
lunga  c tanto  danno  della  sua  patria?  Oh  la 
sua  Elena,  come  questa  di  Canova,  diletta  e 
consola  e innamora  e non  porta  minai  Chi 
dunque  potrebbe  voler  farle  il  severo , cioè  il 
gotico  o l'ingiusto,  e direi  l'empio? 

Foscolo  pure  le  scrisse  : 

Di  ciò  voglio  amorevolmente , anzi  amoro- 
sissimamente avvertirvi  ; non  pubblicate  un'u- 
nica sillaba  sulla  fede  degli  altri  ; ricavate  il 
vero  dal  vostro  cuore,  dal  vostro  ingegno,  dagli 
occhi  vostri.  E che  si  dirà  se  voi  stamperete 
la  descrizione  d'una  statua , lacuale  non  è 
stata  esaminata  da  voi?  Credykmii;  gli  scritti 
non  vivono  se  non  quando  portano  seco  certa 
equità  ili  giudizio  e vigor  di  passione , pro- 
dotti dalla  verità.  I vostri  amici  vi  loderanno 
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pur  sempre  ; vi  lederanno  certo,  ma  non  quali-  | 
ilo  voi  non  gli  tidrele  : se  don  che  bisogna  le- 
mcre  il  giudizio  degli  ignoti.  Ali  se  voi  poteste 
dare  una  corsa  sino  a Firenze  ! nessuno  allora 
potrebbe  parlare  della  Venere  piu  degnamente 
di  voi. 

A Recanati,  cittaduccia «Ielle  Marche, 
nacque  Giacomo  Leopardi  nel  179S  da 
ricca  famiglia,  che  possedeva  bellissima 
biblioteca.  Suo  padre,  letterato  e des-  I 
poto,  non  gli  fece  dar  altra  educazione 
che  la  domestica;  ma  a quindici  anni 
anni  Giacomo  era  già  un  portento  di 
sapere  ; dotto  di  greco  e latino  a segno 
di  commentar  gli  autori  piti  diflicili , 
e fin  di  comporre  nn  inno , che  gli 
eruditi  credettero  antico;  come  fu  cre- 
duta del  trecento  una  da  lui  finta  re- 
lazione di  santi  Padri.  Eppure  in  paese 
nessun  se  ne  curava  ; fuori  nessuno  lo 
conosceva.  Struggendosi  del  desiderio 
di  fama , scrisso  a Pietro  Giordani , e 
questi  ne  indovinò  il  valore,  e spoglio 
delle  invidie  troppo  consuete  ai  già  cr- 
ebri , lo  confortò , lo  ammirò , lo  fe 
conoscere  ai  più  famosi  d’allora.  Sven- 
turatamente il  Giordani  poteva  inva- 
ghirlo della  forma,  non  istillargli  idee; 
c tutto  fu  in  persuadergli  lo  studio  c 
l’imitazione  de' classici,  mai  in  elevarlo 
a pensieri  nazionali  e religiosi , e al 
bisogno  dell’originalità  ; invece  di  ispi- 
rargli benevolenza,  al  giovane  inesperto 
parlava  sempre  di  mondaccio,  di  tem- 
pacci , e « Sappiamo  sopportare  ta- 
cendo , c andare  dal  doloroso  silenzio 
breve  all’insensibile  riposo  eterno.  Cre- 
dimi... un  buono  c brav’uomo  è un’ec- 
cezione casuale  c mostruosa  ».  Il  gio- 
vinetto, a forza  di  studio,  si  logorò  in 
modo,  che  diceva  non  far  movimento, 
non  passar  istante  senza  dolore.  Dal- 
l’assolutezza paterna  a gran  fatica  ot- 
tenne di  veder  Roma.  Colà  i grandi 
eruditi  lo  consultavano,  ma  essi  sa- 
peano  trar  nuove  faville  dai  materiali 
ch’egli  non  facea  che  raccorre.  Ivi  pure 
scontento  degli  uomini , di  sè , del 
mondo  che  credea  tutto  ribaldo , cer- 
cava qualche  impiego  e mai  noi  con- 
segui ; a Milano  stette  a lavorare  in 


MI 

casa  del  libraj»  Stella;  e intanto  diede 
fuori  poesie , che  ringipvanirono  le 
forme  di  Dante  e Petrarca.  Il  Monti , 
il  Pertieari,  il  Maj,  fortunatissimo  in- 
dagatore di  scritture  antiche,  gli  seri- 
veano  elogi  : ma  deh  ! avesse  avuto  o 
in  casa  chi  lo  elevasse  alle  sublimità 
religiose,  o fra  gli  amici  chi  gli  mo- 
strasse la  sublime  destinazione  dell’uo- 
mo, gli  eccelsi  fini  della  letteratura,  la 
santificazione  per  mezzo  del  dolore , 
quell’anello  delle  alte  cose  ch’c  prin- 
cipio della  poesia. 

Così  quest'ingegno , un  de’  piti  no- 
bili che  l’Italia  abbia  prodotti,  passò 
gemendo  sulle  miserie  della  vita,  sbef- 
feggiando le  follie  e le  generosità , 
bestemmiando  i vizj  degli  uomini,  non 
conoscendo  le  virtù  ; in  lotta  coi  do- 
lori proprj  e colla  sconoscenza  del 
mondo,  senza  speranza  nella  vita  di  là, 
sinché  giovane  morì  nel  1837  *.  Italia 
lo  colloca  fra  i migliori  suoi  scrittori 
antichi,  mentre  avea  potenza  di  seder 
fra  i primi  moderni. 


(5)  Fra  le  braccia  di  Antonio  Ranieri,  autore  di 
romanzi  e di  storie.  Da’  costui  Prolegomeni  di  unti 
introduzione  allo  studio  dello,  scienza  storica  (1844) 
togliamo  questo  brano: 

« Una  gran  peste  del  secolo,  dopo  la  calunnia,  è 
l'intolleranza.  Il  che  , se  mai  paresse  strano  ad  al- 
cuno, io  lo  prego  di  considerare  sinceramente  quel 
die  ora  segue  u chiunque  si  consiglia  di  annunziare 
un'opinione,  che  sia  al  di  là  o al  di  qua  deH‘opiniouo 
corrente.  Forse  che  gli  si  lascia  spazio  di  ragionarla, 
o di  solamente  concluderne  Posposizione?  Foggio  di 
ogni  largello  e d'ogni  eant’uflizio,  si  leva  un  grido 
di  saccenti  e d’effemeridi  d’ogni  maniera , che  gli 
forma  lu  lingua  nrlla  bocca  c la  penna  nella  mano.  E 
il  meschino  ne  avrà  buon  mercato,  se  studierà  d'ot- 
tener col  silenzio  l’ohblio,  inaino  che  la  tempesta  vada 
a scaricarsi  colla  stessa  furia  sopra  un  nuovo  delin- 
quente.... Uno  de’  modi  più  usilali  di  ridurre  al  si- 
lenzio un  qualunque  onesto  scrittore,  è l'accusarlo, 
alla  lettura  del  suo  primo  periodo , d’appartenere  a 
un  sistema  anatomizzalo.  Se  il  periodo  comincia 
dalla  parola  timrerao,  si  chiude  il  libro , e si  senten- 
zia Paniere  per  panteista.  Se  dalla  parola  Drot  si 
chiude  il  libro,  e si  sentenzia  l’autore  per  deista.  Se 
si  nomina  la  ragione,  n’i-  gridato  razionalista;  se  Pi- 
dea,  idealista;  se  il  senso,  sensualista.  Strascinato 
come  tale  innanzi  all'iiicsorahilc  corte  dell'univer- 
sale , di  cui  niuno  ardisce  più  di  negare  la  giurisdi- 
zione, s'ò  chiamalo  a render  conto  di  tutti  gl'innu- 
mcrabili  errori  della  scuola  cui  s’è  o inconsiderata- 
mente o calunniosamente  accusalo  d’appartenere.  Se 
questa  nuova  insaniti  dura , vi  sarà  più  speranza  di 
trovare  il  vero1  • 
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i contemporanei 


I spoltri  dei  grandi 

Foscolo. 

A egregio  cose  il  forte  animo  accendono 
L'urne  de’ forti,  o Pindemonte;  e bella 
F,  santa  fanno  al  pcregrin  la  terra 
Che  le  ricetta.  Io  quando  il  monumento 
Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  Grande , 

Che  temprando  lo  scettro  a'  regnatori 
Gli  allòr  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela 
Iti  che  lagrime  grondi  e di  che  sangue; 

E l’arca  di  colui,  clic  nuovo  Olimpo 
Alzi  in  Ruma  a'  Celesti;  e di  chi  vide 
Sotto  l’etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi,  e il  sole  irradiarli  immoto  8 : 
Onde  all'Anglo  che  tanta  ala  vi  stese 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento; 

Te  beata,  gridai,  per  le  felici 

Aure  pregno  di  vita,  c pe’ lavacri 

Clio  da’  suoi  gioghi  a te  versa  Appennino  ! 

Fida  dcll'aer  tuo  veste  la  luna 

Di  luce  limpidissima  i tuoi  colli 

Per  vendemmia  festanti,  e le  convalli 

Popolate  di  case  e d’uliveti 

Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi: 

E tu  prima,  Firenze,  udivi  il  canne, 

Che  allegrò  l'ira  al  Ghibellin  fuggiasco  ; 

E tu  i cari  parenti  e l'idioma 
Desti  a quel  dolce  di  Calliope  labbro, 

Che  Amore,  in  Grecia  nudo  e nudo  in  Roma, 
Dim  velo  candidissimo  adurnando, 

Rendea  nel  grembo  a Venere  celeste 1 
Ma  più  beata  che  in  un  tempio  accolte 
Serbi  l’italo  glorie 6 7  8,  uniche  forse, 

Da  che  le  mal  vietate  Alpi,  e l’alterna 
Onnipotenza  delle  umane  sorti 
Armi  o sostanze  t’invadeano  ed  are 
E patria  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Che  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
Intelletti  rifulga  ed  all’Italia, 

Quindi  trarrem  gli  auspicj.  E a questi  marmi 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi  • 

Irato  a'  patrj  Numi,  errava  muto 
Ove  Arno  è più  deserto,  i campi  e il  cielo 
Desioso  mirando:  e poi  che  nullo 
Vivente  aspetto  gli  molcea  la  cura, 

Qui  posava  l’austero  : e avea  sul  volto* 


(6)  Bel  Mach i avello,  autore  del  Principi;  di  Mi- 
chelangelo , che  fabbricò  la  basilica  di  San  Pietro  in 
Noma  ; del  Galilei , che  dimostrò  il  vero  sistema 
mondiale,  precorrendo  Panalo  Newton. 

(7)  A Dante  e al  Petrarca. 

(8)  In  Santa  Croce  a Fireuac  sono  le  tombe  di 
grand'uomini. 

(8)  LAlfieri. 


Il  pallor  della  morte,  e la  speranza. 

Con  questi  grandi  abita  eterno  : e Fossa 
Fremono  amor  di  patria. 

Degli  ufflzj  della  letteratura 

0 Italiani , io  vi  esorto  alle  storie , perchè 
niun  popolo  più  ili  voi  può  mostrare  nè  più 
calamitò  da  compiangere,  nè  più  errori  da 
evitare,  nè  più  virtù  che  vi  facciano  rispettare, 
nè  più  grandi  anime,  degne  di  essere  liberate 
daU’oòb/irione  da  chiunque  di  noi  sa  che  si 
deve  amare  c difendere  ed  onorare  la  terra 
che  fu  nutrice  ai  nostri  padri  ed  a noi,  c die 
darò  pace  e memoria  alle  nostre  ceneri.  Io  vi 
esorto  alle  storie,  perchè  angusta  è l’arena 
degli  oratori  : e ehi  ornai  può  contendervi  la 
poetica  palina?  Ma  nelle  storie  tutta  si  spiega 
la  nobiltà  de.Uo  stile,  tulli  gli  alfctli  delle  vir- 
tù, tutto  l'incanto  della  poesia,  tutti  i precetti 
della  sapienza,  tutti  i progressi  e i benemeriti 
dcU’ilaliano  sapere.  Citi  di  noi  non  ha  tìglio, 
fratello  od  amico , die  spenda  il  sangue  e la 
gioventù  nelle  guerre?  e che  speranze,  die 
ricompense  gli  apparecchiate?  c come  nell'a- 
gonia delta  morte  lo  consolerà  il  pensiero  di 
rivivere  almeno  nel  petto  de’  suoi  cittadini,  se 
vede  che  la  storia  in  Italia  non  tramandi  i 
nobili  fatti  alla  fede  delle  venture  genera- 
zioni?.... Quali  passioni  frattanto  la  nostra 
letteratura  alimenta,  quali  opinioni  governa 
nelle  famiglie?  Come  inlluiscc  in  quei  citta- 
dini, collocati  dalla  fortuna  tra  l'idiota  ed  il 
letterato  ; tra  la  ragione  di  Slato,  che  non  puù 
guardare  se  non  la  pubblica  utilità,  e la  mi- 
sera plebe,  che  ciecamente  obbedisce  alle  su- 
preme necessità  della  vita;  in  que" cittadini 
che  soli  devono  e possono  prosperare  la  pa- 
tria, perché  hanno  c tetti  e campi , ed  auto- 
rità di  nome , o certezza  di  eredità , e che 
quando  possedono  virtù  civili  e domestiche, 
hanno  mezzi  e vigore  d’insinuarle  tra  il  po- 
polo e di  parteciparle  allo  Stato?  L'alta  lette- 
ratura riserbasi  a pochi , alti  a sentire  e ad 
intendere  profondamente;  ma  que’ moltissimi 
che , per  educazione , per  agi  c per  l'umano 
bisogno  di  occupare  il  cuore  e la  mente,  souo 
adescali  dal  diletto  e dall'ozio  tra’  libri,  deano 
ricorrere  a’  giornali,  allo  novelle , alle  rime  ; 
così  si  vanno  imbevendo  delFignoranle  mali- 
gnità degli  uni,  delle  stravaganze  degli  altri, 
del  vaniloquio  de’ verseggiatori  ; così  inavve- 
dutamente si  nutrono  di  sciocchezze  e di  vizj, 
ed  imparano  a disprezzare  le  lettere.  .Ma  in- 
darno la  Cirapcdia  e il  Telemaco,  tramanda- 
tici da  due  mortali,  cospicui  nelle  loro  patrie 
per  dignità  e per  costumi,  ne  ammoniscono 
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che  sapienza  detta  aneti’  essa  romanzi  alla 
Musa  e alla  Storia;  indarno  il  Viaggio  d'A- 
nacarsi  10  ci  porge  luminosissimo  specchio 
quanto  possa  un  romanzo,  senza  taccia  di 
menzogna , iniziare  i nien  dotti  nel  santuario 
della  storica  filosofia  ; indarno  e i Genoani  e 
gl’inglesi  ci  dicono  elio  la  gioventù  non  vive 
che  d'illusioni  e di  sentimenti , e che  la  bel- 
lezza non  è immune  dalle  insidie  del  mondo  ; 
e che,  poiché  la  natura  e i costumi  non  con- 
cedono di  preservare  la  gioventù  < bellezza 
dalle  passioui,  la  letteratura  devo,  se  non 
altro , nutrire  le  meno  nocive  , dipingere  le 
opinioni , gli  usi  c le  sembianze  dei  giorni 
presenti . ed  ammaestrare  con  la  storia  dello 
famiglie.  Secondalo  i cuori  palpitanti  dei  gio- 
vanetti e dello  fanciulle  ; assuefateli , finché 
son  creduli  ed  innocenti , a compiangere  gli 
uomini,  a conoscere  i loro  difetti  ne'  jibri,  a 
cercare  il  bello  ed  il  vero  morale  : le  illusioni 
de' vostri  racconti  svaniranno  dalla  fantasia 
con  l'età;  ma  il  calore  con  cui  cominciarono 
ad  istruire,  spirerà  continuo  ne' petti.  Olie- 
nte spontanei  que'  libri , che  se  uun  saranno 
procacciati  utilmente  da  voi , il  bisogno,  l'e- 
sempio , la  seduzione  li  procacceranno  in  se- 
creto. Già  i sogni  e le  ipocrite  virtù  di  mille 
romanzi  inondano  le  nostre  case;  gli  alletta- 
menti del  loro  stile  fanno  quasi  aborrire  come 
pedantesca  ed  inetta  la  nostra  lingua  ; la  osco- 
nità  di  mille  altri  sfiora  negli  adolescenti  il 
più  gentile  ornamento  de'  loro  labbri , il  pu- 
dore *>.  E frattanto  chi  do' nostri  contempo- 
ranei va  fingendo  novello  su  gli  usi , lo  stile 
e le  foggio,  dell'età  del  Boccaccio  ; chi  segue 
a rimare  sonetti  ; nè  l’ingegno  eminente  nè 
la  sublime  poesia  di  que'  pochi  che  custodi- 
scono la  riputazione  degli  Stati  e dei  prin- 
cipi basta  per  avventura  a serbare  inviolato 
il  Palladio  della  patria  letteratura.  Ah!  vi 
sono  pure  in  tutte  le  città  d'Italia  uomini  pre- 
diletti dalla  natura , educati  dalla  filosofia, 
d'incolpabile  vita,  o dolenti  della  corruzione  o 
della  venalità  delle  lettere,  ma  che,  uou  osando 
affrontare  ['insidie del  vulgo  dei  letterati,  eie 
minacele  delta -fortuna,  vivono  c gemono  ve- 
recondi e romiti.  0 mici  concittadini  ! quanto 
è scarsa  la  consolazione  di  essere  puro  ed  il- 
luminato senza  preservare  la  nostra  patria 
dagl'ignoranti  e dai  vili!  Amate  palesemente 
c generosamente  le  lettere  c la  vostra  nazione, 


(10)  La  Ciroprdia  di  Senofonte  Bieco  : il  Tri' muco 
del  francese  Fénélon;  il  Viaggio  d'I  giocati'  dna- 
carsi  di  Bartluilemy  ; romanzi  morali  e storici. 

(11)  Eppure  allora  era  appena  sul  nascere  quella 
peste  che  ora  contamina  II  senso  morate  e l’intelletto. 
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e potrete  alfine  conoscervi  Ira  di  voi,  ed  as- 
sumerete il  coraggio  della  concordia;  .nè  la 
fortuna  nè  la  calunnia  potranno  opprimervi 
mai,  quando  la  coscienza  del  sapere  e dell'o- 
nestà v’arma  del  desiderio  della  vera  ed  utile 
fama.  Osservate  negli  altri  le  passioni  che  voi 
sentite,  dipingetele,  destate  la  pietà  che  parla 
in  voi  stessi,  quella  unica  virtù  disinteressata 
negli  uomini  ; abbellite  la  vostra  lingua  della 
evidenza,  dell'energia  e della  luce  delle  vostre 
ideo  ; amate  la  vostra  arte,  c disprczzerele  le 
leggi  delle  accademie  grammaticali,  ed  arric- 
chirete lo  stile;  amate  la  vostra  patria,  c non 
contaminerete  cou  merci  straniere  la  purità  e 
le  ricchezze  e le  grazio  natie  del  nostro  idioma. 
La  verità  e le  passioni  faranno  più  esalti,  men 
inetti,  e più  doviziosi  i vostri  vocabolari  ; le 
scienze  avranno  veste  italiana,  e l'affettazione 
dei  modi  non  raffredderà  i vostri  pensieri.  Vi- 
sitate Italia!  0 amabile  terra!  ()  tempio  di 
Venere  o delle  Muse  ! E come  li  dipingono 
i viaggiatori  elio  ostentano  di  celebrarti!  Ma 
chi  può  meglio  descriverti  di  clù  è nato  per 
vedere  fino  ch’ci  vive,  la  tua  beltà  ; chi  può 
parlarli  con  più  ferventi  e con  più  candide 
esortazioni , di  chiunque  non  è onorato  nò 
amato  se  non  ti  onora  e non  l'ama?  Nè  la  bar- 
barie de'  Goti,  nè  lu  animosità  provinciali,  nè 
le  devastazioni  di  tanti  eserciti...  spensero  in 
quest'auro  quel  fuoco  immortale  che  animò  gli 
Etruschi  o i Latini,  che  animò  Dante  nella  ca- 
lamità dell'esilio,  c il  Machiavelli  nelle  ango- 
sce della  tortura,  e Galileo  nel  terrore  della 
inquisizione,  e Torquato  nella  vita  raminga, 
nella  persecuzione  de’  retori,  nel  lungo  amore 
infelice , nella  ingratitudine  delle  corti  : nè 
tutti  questi  nè  tant'allri  grandissimi  ingegni, 
nella  domestica  povertà.  Prostratevi  su'  loro 
sepolcri , interrogateli  come  furono  grandi  e 
infelici,  c come  l'amor  della  patria,  della  glo- 
ria e del  vero  accrebbe  la  costanza  del  loro 
cuore,  la  forza  del  loro  ingegno  c i loro  bene- 
fizj  verso  di  noi. 

Foscolo  profugo 

Non  altra  virtù  è più  civile  di  questa  di 
sostenere  i proprj  travagli  senza  mai  lamen- 
tarsene, e tanto  più  quanto  meno  antiveduti; 
perchè  Tamaro  la  patria  e l'essere  persegui- 
talo furono  sempre , anche  nelle  felici  repub- 
bliche, due  cose  inseparabili;  c il  dolersi  dei 
travagli  sofferti  per  si  alta  passione  è indizio 
che  l'uomo  comincia  a pentirsi  d'averla  gene- 
rosamente sentita. 


(12)  Affettala  erudizione,  per  dire  ub  ò belle  e dotta. 
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I CONTKM  POHANEI 


Nè  però  sta  in  me  il  non  affliggermi-  del 
dolore,  a cui  son  certo  d'avere  lasciale  le  per- 
sone rhe,  per  amicizia,  per  famigliarità  di 
studj  comuni , per  quel  commercio  di  alleiti 
che  ha  del  celeste,  per  sangue  e per  sacre 
domestiche  necessità , mi  richiamano  vana- 
mente e gemono  in  amaro  desiderio  di  me,  c 
di  e notte  paventano  i miei  pericoli,  c temono 
di  non  potere , non  che  udire  ch'io  vivo,  ma 
di  neppur  sapere  ove  ritrovare  il  mio  asilo.  E 
quanto  più  il  loro  amore  mi  riconforta,  più  il 
loro  dolore  m'angustia.  — E su  tutte  queste, 
una  donna  aggiunge  alla  mia  continua  ango- 
scia il  rimorso  di  aver  più  amato  la  libertà  e 
la  patria  che  lei  : lei , che  vedova  e sola  ab- 
bandoni) gli  agi , c la  pace , e l’amenità  della 
sua  terra  natia,  e mi  sostenne  orfano  e.  (àn- 
riulletto,  spogliandosi  delle  sue  sostanze,  per 
educare  l'ingegno  mio,  si  che  la  povertà  non 
l’ha  potuto  nè  intorpidire  mai,  né  avvilire; 
c con  le  amabili  doti  del  suo  cuore  disacerbò 
l’acre  indole  mia,  e raddolci  le  mie  passioni  ; 
c certo  s’aspettava  ch'io  dovessi  un  gioruo 
rendere  il  frutto  del  latte  ch’ella  mi  porse,  e 
dell’  amore  c delle  cure  con  le  quali  educava 
il  suo  tiglio  : ed  ora,  sedendo  sui  sepolcri  de’ 
suoi  congiunti , prevede  che  non  potrà  forse 
sapere  a che  parte  della  terra  mandare  le  sue 
lagrime,  e benedire  le  mie  ceneri.  Se  non 
che  l’avrei  più  mortalmente  piagata,  se  io, 
immemore  de'  domestici  esempj  ch’ella  mi  ha 
ripetuto  sovente,  e delle  vite  degli  antichi 
uomini  ch’ella  prima  ni' insegnò  a leggere, 
contaminando  o per  venalità,  n per  timore,  o 
per  trista  ambizione  tutta  la  mia  vita  educata 
da  lei,  io  avessi  posposto  alla  mia  salute  l'o- 
nore. Questo,  spero,  le  sarà  forte  c divino  re- 
frigerio alle  lagrime  : ne  le  rasciugherà  ; ma 
le  farà  sgorgare  dagli  occhi  della  generosa 
vecchia  meno  amare. 

Houli! 

Mascheroni. 

Tempo  già  fu  che  lo  profonde  valli, 

E T nubifero  dorso  d'Apcnnino, 

Copriano  i salsi  flutti  ; pria  che  il  cervo 
La  foresta  scorresse,  c prische  l'uomo 
Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 
L'ostrica  allor  su  le  pendici  alpine 
La  marmorea  locò  famiglia  immensa. 

Il  nautilo  contorto  a Laure  amiche 
Aprì  la  vela,  equilibrò  la  ronca  ; 

D’Africo  poscia  al  minacciar,  raccolti 
Gl  inutil  remi,  c chiuso  al  nicchio  in  grembo, 
Deluse,  il  mar;  scuola  al  nocchier  futuro. 
Cresceva  intanto  di  sue  vuote  spoglie. 

Avanzi  della  morte , il  banco  al  monte. 


Quando,  da  lungi  preparalo,  e ascoso 
A mortai  guardo  da  l’eteme  stelle. 
Sopravvenne  destin.  Lasciò  d’Atlante 
E di  Tauro  le  spalle,  c in  minor  regno 
Contrasse,  il  mar  le  sue  procelle  e l’ire  : 

Col  verde  pian  l’altrice  terra  apparve; 
Conobbe  Abido  il  Bosforo;  ebbe  nome 
Adria  ed  Eusin.  Da  l'elemento  usalo 
Deluso  il  pesce,  e sotto  l’alta  arena 
Se|tollo.  in  pietra  rigida  si  strìnse; 

Vedi  che  lesila  preda  ancor  addenta. 

Queste  scaglia  incorrotte,  e queste  forme 
Ignote  al  nuovo  mar,  manda  dal  Bolca 
L'alma  del  tuo  Pompei 13  patria  Verona. 

Son  queste  Possa  clic  lasciàr  sul  margo 
Del  palustre  Tesin,  da  l’Alpe  intatta 
Dietro  alia  rabbia  punica  discese, 

Lo  immani  afriche  belve?  o da  quesfossa. 
Già  rivestite  del  rigor  di  sasso. 

Ebbe  lor  piè  non  aspettato  inciampo? 

Che  qui  già  forse  italici  elefanti 
Pascea  la  piaggia;  e Boma  ancor  non  era 
Né  lidi  a lidi  avea  imprecato,  ed  armi 
Contrarie  ad  armi,  la  deserta  Dido. 

I fisici  e la  fisica 

Chi  è costui  che  d’alti  pensier  pieno  11 
Tanta  filosofia  porta  nel  volto? 

È il  divin  Galileo,  che  primo  infranse 
L'idolo  antico  c,  e con  periglio  trasse 
A la  nativa  libertà  le  menti  ; 

Nuovi  occhi  w pose  in  fronte  a l'uomo;  giove 
Cinse  di  stelle;  c fatta  accusa  al  sole 
Di  corrutlibi!  tempra,  il  (peò  poi. 

Alto  compenso,  sopra  immobil  trono. 

L’altro  che  sorge  a lui  rimpctto,  in  veste 
Umil  ravvolto  e con  dimessa  fronte, 

È Cavalier,  che  d'infiniti  campi 
Fece  alla  taciturna  algebra  dono  *" 

0 sommi  lumi  de  l'Italia  ! il  culto 
Gradite  de  l’orobia  •*  pastorella 
Ch’entra  fra  voi,  che  le  vivaci  fronde 
Spicca  dal  crine  c al  vostro  piè  le  sparge. 


flj)  Girolamo  Pompei,  veronese,  traduttore  ili 
Plutarco,  amico  della  poetessa  Grismondi , a cui  son 
diretti  questi  tersi. 

(14)  L'ingresso  del  teatro  di  tìsica  di  Pavia  è tea 
le  due  statue  del  Galileo  e del  Cavalieri. 

(15}  La  troppa  autorità  d'Aristotele. 

(16)  1 cannocchiali  con  cui  scoperse  i satelliti  di 
giove  e le  macchie  del  sole,  c accertò  il  sistema  co- 
pernicano; cose  indicate  ne’  versi  seguenti. 

( 17)  Il  milanese  fri»  Bonaventura  Cavalieri,  scopi  i- 
tore  del  metodo  dcgrindivisiluli. 

(16)  Gli  Orobii,  antichissima  tribù  celtica,  venne 
a stanziare  in  quel  che  ora  è il  Bergamasco,  «lond’er* 
la  Grismondi  Suardi , alla  quale,  sotto  il  nome  arca- 
dico di  Lesbia . è diretto  questo  invito. 
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In  questa  a miglior  genj  aperta  luce  1*. 

Il  linguaggio  del  ver  Tisica  parla. 

A le  dimande  sue  confessa  il  peso 
Il  molle  cedente  acre  ; ma  stretto 
Scoppia  sdegnoso  dal  forato  ferro 
Avventando  mortifera  ferita. 

Figlio  del  sole,  raggio  selliforme 
A l’ombra  in  sen  rotto  per  vetro  obliquo 
Splende  distinto  ne  i color  de  Tiri. 

Per  mille  vie  torna  non  vario  in  volto  ; 

Ne  la  dollondia  man  docil  depone 
La  dipinta  corona;  in  breve  foco  il 
Stringesi  ed  arma  innumcrarabil  punte 
A vincer  la  durezza  adamantina. 

Qui  il  simulato  ciel  sue  rote  inarca21. 

L'anno  divide,  l'incostante  luna 
In  giro  mena,  e seco  lei  la  terra. 

Suo  circolante  anello  or  mostra  or  cela 
Il  non  più  lontanissimo  Saturno  : 

Adombra  Giove  i suoi  seguaci  e segna 
Ultre  Pircne  c Calpe  al  vigil  sguardo 
Il  confin  d’tìriente:  in  altra  parte, 

Virtù  bevendo  di  scoprir  nel  bujo 
Flutto  a l’errante  marinar  la  stella  M, 

Da  Panato  macigno  (erro  pende. 

Qui  declinando  per  accesa  canna  *, 

0 tocca  dall’elettrica  favilla 
Vedrai  l'acqua  sparir,  nascer  da  quella 
Gemina  prole  di  mirabil’aure  ; 

L’onda  dar  Gamma,  e la  Gamma  dar  onda. 

Ritratto  di  Vincenzo  Monti 

La  bontà  del  mio  amico  fu  nota  e provata 
a quanti  lo  conobbero,  degni  di  amarla  ; e non 
meno  la  conobbero  gl’indegni , che  troppi  e 
troppo  l’abusarono.  Sia  quelli  che  non  lo  vi- 
dero, e molte  generazioni  future  che  ne'  suoi 
scritti  leggeranno  parole  superbe  e sdegnose, 
potrebbero  leggermente  crederlo  assai  diverso 
da  quello  che  fu.  Perù  Ci  è necessario  avver- 
tire, che  egli,  quando  si  fece  riprcnditor  vee- 
mente di  quelli  che  studiano  ad  ingannare  il 
genere  umano  o ad  opprimerlo,  compiè  il  de- 
bito di  poeta  civile:  quando  poi,  o essendo  o 


( 19)  Teatro  di  litica  adorno  di  molte  statue  e sim- 
boli della  fisica 

(20)  Macchina  pneumatica  e schioppo  pneumatico. 

(21)  Starna  oscura  per  louica.  Prismi.  Lenti  di 
Dollood  : specchi  ustorj , al  cui  fuoco  sfuma  il  dia- 
mante. 

(22)  Planetario  e lunario. 

(23)  Eclissi  de*  satelliti  di  giove,  utilissime  a se- 
gnare le  longitudini , anche  dopo  l'inveniione  degli 
orologi  marini  di  Harrison  e di  Mudge. 

(14  ) Calamita  e acciaio  che  acquista  da  essa  la  virtb 
di  volgersi  al  polo. 

(25)  Scompoaizione  e ricomposizione  dell'acqua. 

C.  Casti:  , Letteratura  ito/. 


credendosi  offeso,  punse  altrui  non  per  causa 
pubblica , ma  per  suo  proprio  dolore , non  fu 
mai  concitato  da  stimolo  d'odio  o d’invidia , 
ma  trasportato  da  un  torrente  di  fantasia:  la 
quale  in  lui  soverchiò  le  altre  parti  deliamen- 
te, e dominò  la  vita.  Egli  per  verità  pronto  a 
divampare  in  isdegni,  non  sempre  giusti,  ma 
brevi  e placabili,  altrettanto  fu  incapace  del- 
l'odio ; anzi  rispondeva  con  benefizi  alle  ingiu- 
rie ; poco  sapendo  guardarsi  da  nuove  offese 
d'ingrati  c d’ingannatori.  Nella  severa  maestà 
del  suo  volto,  la  grazia  (non  rara)  di  un  sor- 
riso dolce  e delicato  rivelava  pienamente  un 
animo  sincerissimo  e affettuoso.  E la  sincerità 
fu  perfetta  ; che  nè  voleva,  nè  poteva  dissimu- 
lare non  che  fingere  verun  pensiero  ; e perciò 
detestava  forte  ogni  falsità  e simulazione  : cosi 
avesse  saputo  da  falsi  e simulati  difendersi! 
Quell'anima  nobilissima  ignorò  affatto  l’invi- 
dia : neH'cstimarc  gl'ingegni  c gli  studj  altrui 
quasi  troppo  liberale  ; nel  giudicare  i vizj  c le 
virtù  piuttosto  molle  che  rigido,  nel  far  con- 
gettura delle  indoli,  semplice  ; e siccome  cor- 
rivo a immaginarsi  il  bene,  cosi  facile  ad  in- 
gannarsi : placabile  ai  tristi  con  facilità  deplo- 
rabile ; affabilissimo  anche  agli  sconosciuti  ; 
amico  agli  amici  con  fede  e tenerezza  singo- 
lare. Ingrandiva  ogni  minimo  servizio  che  ri- 
cevesse ; c alla  riconoscenza  non  poneva  ter- 
mine; compativa  a tutte  le  afflizioni;  avrebbe 
voluto  soccorrere  tutti  i bisogni  ; amava  e fa- 
voriva tutti  i meriti  : c della  grazia  che  giu- 
stamente godette  ccrcù  profitto  non  per  se 
stesso,  ma  per  altrui.  Studiò  di  non  dispia- 
cere a’  potenti  : e perchè  il  giuoco  di  fortuna 
è insoleute,  e spesso  nel  suo  teatro  gl’istrioni 
si  cambiano , perciò  il  buon  Monti , necessi- 
tato di  voltare  quando  a ponente  c quando  a 
settentrione  la  faccia , non  potè  sfuggire  dal 
biasimo  di  quelli , clic  nel  poeta  vorrebbero 
gravità  e costanza  di  filosofo  ; e a lui  diedero 
colpa  di  mutate  opinioni.  Ma  egli  non  vendette 
la  coscienza,  non  mai,  tic  per  avarizia,  nè  per 
ambizione  ; e nemmeno  si  può  dire  che  men- 
tisse a se  stesso.  Lo  fece  apparire  mutabile 
una  eccessiva  c misera  c scusabile  timidità; 
la  quale  egli  stesso  confessava  ai  più  stretti 
amici  dolente.  E si  consideri  che  a lui  già  fa- 
moso non  sarebbesi  perdonalo  il  silenzio.  E si 
guardi  elle,  s’egli  variamente  lusingò  i simu- 
lacri girati  in  alto  dalla  fortunevolc  ruota , 
non  però  mai  falsò  le  massime , non  racco- 
mandò l'errore,  non  adorò  i vizj  trionfanti; 
non  mancò  di  riverenza  alle  virtù  sfortunate; 
sempre  amò  e desiderò  che  il  vero,  il  buono, 
l’utile,  il  coraggio,  la  scienza,  la  prosperità,  la 
gloria  fossero  patrimonio  di  nostra  madre  Ita-t 
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lia.  In  somma  chi  ha  conosciuto  intimamente 
e considerato  il  Monti,  può  dire,  che  le  molte 
ed  eccellenti  virtù  che  in  Ini  il  mondo  am- 
mirò, e i tanti  suoi  amiri  adorarono  ; e quel 
non  molto  che  alcuni  ricusarono  di  lodare , 
quella  vena  beata  di  poesia  e di  prosa,  quella 
splendida  copia  d'immagini,  quella  variata  ric- 
chezza di  suoni,  quoU'arguta  abbondanza  di 
modi  in  tante  differenti  materie;  e similmente 
quelle  e ineguaglianze  e dissonanze , e quasi 
quei  balzi  di  stile;  quell'audacia  talora  di  con- 
cetto scomposto,  e di  figure  meno  vereconde; 
e rosi  quella  facilità  e mobilità  di  affezioni; 
quelle  paure  con  piccolo  motivo,  e cosi  tosto 
quegli  ardimenti  con  poca  misura;  quelle  ire 
subite  e suonanti , con  quella  tanta  facondia 
nell’ira;  quelle  amicizie  si  prontamente  calde, 
e si  fluttuose  ; quella  modestia  c semplicità  di 
costumi  ; quella  sincerità  candidissima;  quella 
perpetua  ed  universale  benevolenza;  quella, 
per  rosi  dire,  muliebrità  d’indole  (che  pareva 
più  notabile  in  rorpo  quasi  di  atleta,  e nella 
poetica  baldanza  dell'ingegno),  tulio  nel  Monti 
era  parimente  ragionato  da  prepotenza  di  pas- 
siva immaginazione. 

Virtù  di  Antonio  Canova 

Io  , ogni  volta  clic  nelle  opere  del  Canova 
considero  quante  idee  di  grazia,  di  gentilezza, 
di  venustà,  di  delicatezza,  di  vaghezza,  di  leg- 
giadria, di  amabilità  siano  in  mente  dell'au- 
tore, sempre  più  trovo  notabile  a pensare  (ed 
è necessario  che  si  dica  al  seeol  frivolo),  come 
elle  sono  tesoro  dell'uomo  di  più  gravi  c severi 
costumi  che  oggi  viva.  Dico  severi  e gravi  ; 
non  ferrei,  non  aspri  : che  anzi  niuno  i il  quale 
di  piacevolezza,  di  affabilità,  di  vera  cortesia 
gli  vada  pure  appresso  non  che  innanzi.  Ho 
udito  non  pochi  artisti  fare  lui  cnmiuciatore  e 
propagatore  di  nuovo  costume,  più  urbano  c 
piacevole,  in  questa  generazione  d’uomini;  che 
l'ha  condotta  e rimescolata  nella  conversazione 
gentile , onde  per  una  selvatica  ruvidezza  vi- 
vevano separati.  Certamente  era  degno  che. 
anche  di  quest’onore  andassero  le  belle  arti 
debitrici  all’amahilissimo  Canova.  Oh  quanto 
disforme  dalla  rusticità  dei  Caracci,  dall’indole 
astiosa  di  Lanfranco , dalla  sdegnosa  e.  nllicra 
di  Guido  e del  Bernini,  dall'arroganza  del  (lat- 
toni , dalla  taciturnità  contegnosa  di  Mengs  ! 
Egli  mitissimo,  egli  di  tanta  dolcezza  quanta 
fu  Iellata  in  Francesco  Fiammingo  scultore; 
non  ha  solamente  la  cordiale  bontà,  ma  anche 
le  apparenze,  di  essa,  cioè  quella  visibile  soa- 
vità di  maniere,  la  quale  talvolta  ai  sommi 
uomini  e di  cuore  ottimo,  come  al  Buonarroti, 


si  dice  che  mancasse.  E contro  il  solilo  dei 
più,  egli  si  mostra  di  piacevole  e lieto  aspetto 
anche  nel  primo  incontro  cogli  sconosciuti. 
Lorenzo  Bernini  soleva  cogli  amici  scusare 
quella  sua  focosa  impetuosità , della  quale 
spesso  avevano  a dolersi  ; attribuendo  esso  a 
lei  sola  il  merito  di  quelle  opere  ch'eglino  poi 
ammiravano  : e affermando  che  senza  lei  non 
avrebbe  potuto  produrle.  Ma  come  il  Bernini 
fu  nelle  opere  d’arte  audace,  e talora  magni- 
fico, sovente  strano,  cosi  nei  costumi  superbo 
ed  aspro  ; c l’inlemo  stintolo  che  lo  spingeva 
era  più  altrui  molesto  che  dolorosa  a lui.  Nel 
Canova  il  sentire  delicatissimo  è di  tormento 
a lui  solo  ; ma  è delizia  a chiunque  può  go- 
dere la  sua  conversazione.  Egli  poi  nettissimo 
di  ogni  invidia,  egli  amico  sincerissimo  a (ulti 
gli  artisti,  i quali  tiene  come  fratelli  ; rinno- 
vando il  nobile  esempio  di  Apelle  in  Rodi  con 
Protogene,  diede  riputazione  al  valente  e sfor- 
tunato statuario  parigino  Dionigi  Chandet,  che, 
lodato  dal  Canova,  cominciò  ad  esser  meglio 
conosciuto  da’ suoi.  Egli  ha  raccomandale  al 
viceré  d'Italia  le  sculture  del  cavaliere  Alva- 
rcz,  finché,  acquistandole  il  principe,  rfh  ve- 
nisse degno  profitto  al  valente  spagnuoln,  cui 
le  mutate  sorti  della  patria  tenevano  in  penu- 
ria. Egli  cortesissimo  giudicatore  delle  opere 
sì  moderne  e si  antiche,  non  (come  i più  so- 
gliono) corre  a toccare  in  quelle  i difetti;  ma 
la  sua  prima  e principale  osservazione  é delle 
parti  buone.  Il  che  non  meno  a finezza  din- 
tendimenlo  che  a bontà  di  cuore  si  attribuirà 
da  chiunque  consideri  che  in  tutte  le  arti  basta 
mediocre  ingegno  a sentire  dove  elle  peccano. 
Conciossiachc  in  ogni  arte  gli  errori  a me  pa- 
jono  come  le  dissonanze,  le  quali  con  impres- 
sione (per  cosi  dire)  angolosa  ed  acuta  pun- 
gono anche  i grossolani  sensi  : le  bellezze  sono 
armonia,  che  di  colpo  morbido  e come  rotondo 
toccano  solamente  i sènsi  più  svegliali  c fini. 
Difetto  ò in  quelle  parti  che , per  manco  di 
valore  dcU’arlefice.  non  bene  col  tutto  incor- 
porate, quasi  spiccate  al  primo  vedere  si  ap- 
presentauo:  le  perfezioni,  con  esquisito  arti- 
ficio composte  c armonizzate,  ingannano  per 
dissimulata  apparenza  grimpcriti  stimatori;  e 
vogliono  studio  c sottigliezza  grande  a discer- 
nerlo. Quindi  il  Canova  da  natura  fatto,  e da 
incredibile  studio  esercitato  a trovare  e rico- 
noscere e abbracciare  ogni  perfezione  di  bello, 
con  meravigliosa  prontezza  in  qualunque  opera 
non  meno  di  arte  che  di  natura  lo  scorge.  Ol- 
treché per  la  sua  tanta  grandezza  sentendosi 
nulla  abbisognare  di  applausi  vulgati,  sa  che 
può  lodare  altrui  senza  muna  diminuzione  del 
proprio  nome:  e quindi  è lontanissimo  dal 
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miserabile  errore,  de’  molti,  i quali  corrono  al 
biasimo;  persuadendosi  di  acquistarne  facil- 
mente certissima  riputazione  di  accodo  e dolio 
ingegno 

Similmente  ascrivo  in  massima  parte  a pro- 
fonda intelligenza  quella  tanto  universalmente 
ammirata  o celebrala  modestia  del  Canova  : 
virtù  che  potrebbe  parere  diversa  e quasi  con- 
traria a quella  che  ora  discorremmo  ; essendo 
questa  una  grande  severità  di  giudicare  se 
medesimo  c le  cose  proprie  : della  quale,  ho 
pure  sentito  non  pochi  dubitare  come  ella 
possa  essere  sincera,  e massimamente  in  lo- 
datore si  benevolo  delle,  altrui.  Perciocché  a 
costoro  pare  strano  trovarsi  tanto  valore  in 
alcun  uomo , ch’egli  basti  a compir  fatture 
eccellenti  e stupendissime;  c desso  poi  quasi 
abbagliato  subitamente  non  ravvisar  più  i fi- 
gliuoli del  suo  intelletto  e della  sua  inano; 
mentre  per  cosa  straordinariamente  miserabile 
si  addita  che  si  egregio  pittore  qual  fu  Dome- 
nico Zampieri  si  lasciasse  tanto  spaurire  dalle 
persecuzioni  degl'invidi,  che  non  si  assicu- 
rasse a conoscere  so  medesimo,  lo  per  me  la 
modestia  di  Antonio  Canova , c di  ogni  altro 
sommo,  la  reputo  veracissima,  e insieme  giu- 
stissima; quanto  la  tengo  diversa  da  quella 
che  falsamente  e comunemente  il  vulgo  ap- 
pella modestia.  Poiché  il  tristo  secolo,  clic  ha 
ridotto  in  arte  ogni  maniera  di  menzogna  , e 
fattone  leggi  di  urbanità  (o,  come  oggidì  si 
dice,  di  mondo),  concede  all’uomo  che , taci- 
tamente stimandosi  grande  e valoroso  quanto 
gli  piace , si  creda  posseditore  di  singolari 
virtù , purché  palesemente  faccia  vista  di  esal- 
tare sopra  se  stesso  gli  altri.  Ma  l'ingegno  su- 
blime, disprezzando  queste  bugie  vilissime, 
giudica  secondo  la  verità  se  stesso  maggiore 
degl'infimi  e de’ mezzani  ; piccolo  al  paragone 
di  ciò  che  l'arte  o la  scienza  domandano  al 
perfetto.  Il  quale  sincero  giudizio  che  alcuni, 
schivando  lo  sdegno  dc’viilgari,  tengono  chiuso 
in  cuore,  altri  magnanimi  non  dubitano  di 
profferirlo.  Cosi  Virgilio , comeché  lodato  di 
verecondia  verginale  ; cosi  Orazio , quantun- 
que buon  cortigiano,  si  tenevano  apertamente 
dappiù  de’  Mevj  e de’  Pantilj,  c ben  anche  de’ 
Lucilj  e degli  Énnj;  cosi  Dante  si  anteponeva 
non  solo  a Guittone  e aU’Urbicciani,  ma  ai  due 
Guidi  : e non  perciò  il  Fiorentino  o i due  Do- 
mani si  tenevano  in  cima  della  poesia.  Vede  il 
purgalo  intelletto  quanto  più  basso  di  lui  vanno 
sforzandosi  a montare  i più  deboli  ; c insieme 
vede  quanta  altezza  di  perfezione  tuttavia  gli 
sovrasta.  Cbè  gliel  dà  a vedere  la  sua  propria 
eminenza  d'ingegno.  Conriossiaché  gli  artisti, 
o scrivendo  o vogliam  dipingendo  c scolpendo, 


che  fanno  altro  se  non  esprimere  con  segni 
sensibili  una  immagine  concepita  prima  e fi- 
gurata nell'interno  animo?  Alla  quale  ordinare, 
comporre,  delincare,  atteggiare,  colorire,  im- 
piega ciascuno  quanto  ha  di  potere  nell'intel- 
letto e di  uso  nella  memoria  e nella  mano.  I 
mediocri  ingegni , i quali  mezzanamente  pos- 
sono, riescono  con  meno  fatica  a rappresen- 
tare tutta  la  loro  idea  ; basta  che  dei  materiali 
strumenti  della  propria  arte  posseggano  l’uso: 
ciocché  (siccome  disopra  dissi)  anche  da’ 
mediocri  lìuo  a un  certo  segno  s'impara.  La- 
onde costoro,  vedendosi  interamente  figurata 
l'opera  dell’animo  loro  (la  quale  anco  era  tanto 
meno  diflirilo  ad  esprimere  quanto  dal  più  per- 
fetto lontaua),  e non  polendo  colla  mente  ve- 
dere più  in  là,  non  tengono  più  dubbio  di  cosa 
migliore;  c si  hanno  per  ottimi  e sono  di  sé  con- 
tenti, sono  beati.  Ma  quanta  sia  la  perizia  del- 
l'operare  ne'  grandissimi  ella  non  adegua  mai 
gl'impeti  dell'animo  e le  sue  forze  nell’imma- 
ginare.  Di  che  paragonando  il  suo  lavoro  rolla 
intrinseca  idea,  sempre  trovan  questa  non  com- 
piutamente pareggiata  ed  espressa  da  quello. 
Perciò  (come  se  volesse  la  natura  con  questo 
continuo  tormento  allontanare  gli  eccellenti 
dall'arroganza,  o incalzarli  sempre  a rose  più 
alte)  essi  non  sono  mai  soddisfatti  delle  opere 
loro;  delle  quali  i mrno  intendenti  stupiscono. 
E per  verità  finisce  di  salire,  e cala,  chiunque 
si  stima  già  venuto  in  sommo;  e guai,  dice  il 
Canova  (io  userò  pur  una  volta  le  proprie  pa- 
role di  tanto  uomo) , guai  a chi  presume  di 
prendere  troppa  sicurtà  coll'ano  *1.  Quindi  è, 
che  mentre  il  mondo  si  commuove  ora  a dis- 
petto, ora  a pietà  di  una  turba  innumerabile 
(c  insopportabile)  di  meschini  pillorelli  e scrii- 
torelli,  allegramente  boriosi;  vediamo  Dante 
per  molti  anni  immagrire  nel  sacro  poema  ; 
udiamo  la  voce  estrema  di  Virgilio,  che  si  ar- 
dano le  fatiche  di  dodici  anni  nel  suo  Enea  **•; 
sappiamo  Datfaello  continuamente  affannarsi 
che  non  può  tutto  dipingere  il  suo  concetto. 
E il  Canova?  Nella  galleria  di  Firenze  spezza 
colle  sue  mani  un  suo  Amore.  E io  temo  che 
non  perdonerebbe  ad  Ebe  né  a Psiche  (tanto 
lodate  !)  quando  io  l'ascolto  rammaricarsi  elio 
siano  pur  lungi  da  quella  maggior  bellezza  che 
ha  formata  nell'animo,  e si  confida  poter  anco 
produrre.  Né  lo  rallegrano  le  infinite  lodi  elio 
da  tutti  continuamente  riceve;  parendogli  che 
elle  non  sicno  senza  qualche  ingiuria  dell’arte  : 


(26)  Queste  parentesi  ricorrenti  offuscano  spesso, 
sempre  impigliano  il  sentimento. 

(9i)  Certamente  il  Canova  rarrà  deito  in  modo  pià 
proprio,  c perciò  piò  chiaro. 

(28)  Frase  vacillante. 
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alla  quale  mentre  noi  ponghiamo  per  confine 
l'ingegno  di  lui , perché  non  immaginiamo 
cosa  più  bella  delle  sue  opere  ; egli  spesso  e 
pubblicamente  si  duole  di  non  aver  fatto  an- 
cora tutto  ciò  che  riconosce  doversi  dall'arte 
potere.  E ch'egli  non  pure  coi  labbri  ma  di 
cuore  si  dolga,  lo  chiarisce  la  contentezza  e 
l'affezione  colla  quale  sempre  accolse , e da 
chiunque  e in  qualunque  modo  gli  venisse,  al- 
cuna  riprensione  de’suoi  lavori.  E io  l’ho  pro- 
vato particolarmente  : che  a me  riuscendo  fa- 
stidiosa la  severità  di  un  ingegno  oltramontano 
in  giudicare , non  solo  con  lettere  famigliati 
ma  per  le  stampe,  alcun  lavoro  del  Canova; 
egli  si  affaticò  a persuadermi  che  appunto  per 
la  utilità  di  questo  parlar  libero  lo  aveva  an- 
ticamente eletto  a lungo  particolare  nell'ami- 
cizia , e donato  di  nobili  segni  e durabili  di 
gratitudine.  Vedete  nella  galleria  di  Firenze 
la  sua  Venere  accanto  al  piedistallo  vacuo 
Iella  trasportata  a Parigi;  poiché  il  Canova 
ricusò  costantissimamente  di  occupare  il  luogo 
Iella  captiva  ; e istantemente  domandò  che  la 
nemoria  e il  desiderio  di  lei  venisse  incessan- 
temente presentato  a’  riguardanti.  Voleva  il 
pontefice  che  sulla  base  dell’Apollo,  tolto  dal 
Vaticano  e condotto  in  Francia,  si  ponesse  il 
nerseo  del  Canova  : questi  con  iterate  istanze 
iupplicò  a Pio  Settimo  che  si  mantenesse  fi- 
lerò al  dio  prigioniero  l'antica  sede.  Benedetto 
Naro,  maggiordomo  di  Sua  Beatitudine , fece 
fare  in  marmo  il  busto  del  Canova,  e lo  dedicò 
in  Vaticano,  rimpetto  al  Perseo  e ai  due  Pu- 
gillatori  : il  modesto  Canova  impetrò  che  dal 
troppo  cospicuo  luogo  fosse  levato. 

Che  se  i preghi  di  tanti  re  desiderosi  delle 
sue  opere  gli  lasccranno  un  poco  di  tempo 
luieto,  si  ch'egli  compia  un  suo  bellissimo,  c 
iella  universale  aspettazione  degnissimo,  pro- 
posito di  comporre  una  descrizione  di  tutti  i 
suoi  lavori;  discorrendo  le  ragioni  di  essi , e 
liberamente  esponendo  ciò  che  in  quelli  a lui 
medesimo  piace  o dispiace  ; oltre  fammaestra- 
mcnto  prezioso  che  ne  riceveranno  gli  artisti, 
vedrà  il  mondo  senza  più  alcun  dubbio,  quanto 
sincera  e come  fondata  sia  la  modestia  di  lui. 
La  quale  è proprietà  si  naturale  e necessaria- 
mente richiesta  agli  uomini  sommi,  che  a loro 
soli  l'arguto  principe  di  Ligne,  filosoficamente 
motteggiando,  vorrebbe  conceder  d’esser  mo- 
desti. 

E della  modestia  di  Antonio  Canova  io  ho 
fin  qui  ragionato  più  presto  ad  esempio  o a 
rimprovero  del  secolo,  che  per  bisogno  di 
giustificare  la  sincerità  d'uomo  si  grande  c si 
buono:  e certamente  della  sua  purissima  schiet- 
tezza, come  di  ogni  altra  ottima  parte  di  quel- 


l'indole singolare , non  potè  mai  essere  dub- 
bioso , e n'  ebbe  subito  manifesta  contezza 
chiunque  pur  una  volta  godè  la  sua  presenza. 
Poiché  tutto  il  Canova  qual  è al  primo  aspetto 
si  mostra.  La  persona  sottile  e agilissima  ; gli 
occhi  profondi , scintillanti,  mobilissimi,  danno 
subita  certezza  dell'attivo  c veloce  ingegno  che 
non  riposa  mai.  Nella  fronte  vedi  l’uomo  su- 
blime, nella  bocca  ('affettuoso.  Come  d'anima 
sommamente  sensitiva  e sincera  mutabilissimo 
il  volto  ; in  ogni  mutamento  è faccia  d' alcuna 
virtù.  Non  creda  conoscer  bene  le  sue  sem- 
bianze chi  di  lui  vide  i ritratti  -,  de' quali  non 
ho  trovato  uno  che  abbastanza  lo  rappresenti. 
E certo  è difficile  a ritrarre  il  tanto  di  finezza 
e dolcezza  c dignità  di  quel  volto  : impossibile 
poi  mettere  in  una  sola  immagine  le  si  va- 
riate apparenze  che  nelle  varie  occasioni  si 
mostrano  ; ciascuna  delle  quali  vorrebbe  essere 
specialmente  effigiata.  Esso,  il  Canova  in  un 
busto  colossale  si  rappresentò  avvampante  di 
quell'ardore  sovrumano  col  quale  stampa  nella 
creta  i suoi  maravigliosi  concetti.  Ciò  era  da 
lui,  e solo  da  lui.  A me  più  stupendo  e più 
venerando  si  offre  qualora,  con  volto  compo- 
stissimo c voce  quanto  si  può  sommessa , e 
alzato  modestamente  il  destro  indice,  mi  parla 
di  alta  o grave  materia.  Me  tiene  allora  immo- 
bile , o appena  osante  respirare  : dimentico 
della  tanto  amorosa  intrinsichezza,  mi  sem- 
bra che  non  un  amirissimo  nè  un  mortale, 
ma  un  oracolo  mi  metta  dentro  a cose  non 
mortali.  Comunemente  affettuoso  e gioviale 
con  sorriso  ineffabilmente  dolce  e amorevole  ; 
spesse  volte  non  serio,  ma  pensoso:  conosce- 
reste facilmente  che  la  soavità  è in  lui  da  na- 
tura; la  gravità  o piuttosto  la  dignità,  dalla 
consuetudine  del  meditare;  a contrario  degli 
uomini  del  mondo , i quali  mal  sovrappongono 
studiato  e caduco  liscio  alla  ruvidezza  del  tri- 
sto naturale.  Egli  faceto  c nella  nativa  favella 
dolcissimo  e con  molta  grazia  ricco  parlatore, 
conferma  colla  modestia  e semplicità  delle  cor- 
tesi parole  tutto  ciò  che  del  candore  e della 
bontà  sua  annunzia  la  faccia  : la  pietà  e bene- 
ficenza vie  meglio  risplende  ne' fatti. 

Conciossiachè  non  è si  piccolo  scolare  in 
Roma , che , pregalo  il  Canova  dì  consiglio  e 
di  ajuto  a’  suoi  studj,  non  l'ahbia  amorevolis- 
simo sino  a casa  (per  quanto  sia  di  lontano) 
portatore  di  conforto  e di  soccorsi.  Nè  solo  di 
parole  è liberale  : a quanti  in  Roma,  a quanti 
in  patria,  a quanti  altrove  non  è largo  di  mo- 
neta ! Spenditore  parco  alla  persona  e alla 
casa,  ristrettosi  al  decente  ; è poi  larghissimo 
a sowenimento  altrui , massimamente  di  ar- 
tisti; sorpassando  in  ciò  qualunque  liberalità 
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di  privali , e facendosi  esempio  alla  magnifi- 
cenza dei  generosi  principi.  Si  vede  non  es- 
sergli per  altro  gradile  le  ricchezze  procura- 
tegli dall’Ingegno  e dalla  fama.  A lui  ricorrono 
le  città  e le  provincie , lui  implorano  ogni 
gente  di  sfortunati  ed  afflitti,  quando  loro  bi- 
sogna favore  di  principi  o di  potenti  ; dai  quali 
è con  riverenza  degna  ascoltato.  Un  fanciullo, 
una  femminella,  un  qualunque  misero  possono 
liberamente  richiederlo.  Memorabile  esempio, 
e onor  troppo  raro  della  natura  umana  ; un  sì 
potente  a produrre  il  bello,  e si  fervorosamente 
assiduo  ad  operare  il  bene. 

All'Italia 

Leopardi. 

0 patria  mia , vedo  le  mura  e gli  archi 
E le  colonne  e i simulacri  e ferme 
Torri  degli  avi  nostri, 

Ma  la  gloria  non  vedo, 

Non  vedo  il  lauro  e il  ferro , ond'eran  carchi 
1 nostri  padri  antichi.  Or  fatta  inerme, 

Nuda  la  fronte  c nudo  il  petto  mostri. 

Oimè  quante  ferite, 

Che  lividor,  che  sangue  ! o qual  ti  veggio. 
Formosissima  donna!  lo  chiedo  al  cielo 
E al  mondo:  Dite,  dite. 

Chi  la  ridusse  a tale  ? E questo  è peggio , 

Che  di  catene  ha  carchc  ambe  le  braccia; 

Si  che,  sparte  le  chiome  e senza  velo, 

Siede  in  terra  negletta  e sconsolata, 
Nascondendo  la  faccia 
Tra  le  ginocchia , e piange. 

Piangi,  che  ben  hai  donde,  Italia  mia, 

Le  genti  a vincer  nata 
E nella  fausta  sorte  e nella  ria. 

Se  fosser  gli  occhi  tuoi  due  fonti  vive, 

Mai  non  potrebbe  il  pianto 
Adeguarsi  al  tuo  danno  ed  allo  scorno; 

Che  fosti  donna,  or  sei  povera  ancella. 

Chi  di  te  parla  o scrive, 

Che,  rimembrando  il  tuo  passato  vanto , 

Non  dica:  già  fu  grande,  or  non  è quella* 
Perchè,  perchè?  dov'è  la  forza  antica, 

Dove  l'armi  e il  valore  e la  costanza? 

Qii  ti  discinse  il  brando? 

Chi  li  tradì?  qual  arte  o qual  fatica 
0 qual  tanta  possanza 

Valse  a spogliarti  il  manto  e Lauree  bende  ? 

Come  cadesti  o quando 

Da  tanta  altezza  iu  cosi  basso  loco  ? 

Nessun  pugna  per  te?  non  ti  difende 
Nessun  de’  tuoi?  L’armi , qua  Tarmi  : io  solo 
Combatterò,  procomberò  sol  io. 

Dammi,  o ciel,  che  sia  foco 
Agl’italici  petti  il  sangue  mio. 


Dove  sono  i tuoi  figli?  odo  suon  d'armi 
E di  carri  e,  di  voci  e di  timballi  : 

In  cstranie  contrade 
Pugnano  i tuoi  figliuoli. 

Attendi,  Italia,  attendi.  Io  veggio,  o parmi, 

Un  fluttuar  di  fanti  e di  cavalli, 

E fumo  e polve,  c luccicar  di  spade 
Come  tra  nebbia  lampi. 

Nè  ti  conforti?  e i tremebondi  lumi 
Piegar  non  soffri  al  dubitoso  evento? 

K che  pugna  in  quei  campi 
L'itala  gioveutude?  0 numi,  o numi  : 

Pugnali  per  altra  terra  itali  acciari. 

Oh  misero  colui  che  in  guerra  è spento, 

Non  per  li  patrj  lidi  e per  la  pia 
Consorte  e i figli  cari, 

Ma  da  nemici  altrui 

Per  altra  gente,  e nou  può  dir  morendo  : 
Alma  terra  natia, 

La  vita  che  mi  desti  ecco  ti  rendo.... 

Il  sabato  del  villaggio 

La  donzellata  vien  dalla  campagna 
In  sul  calar  del  sole, 

Col  suo  fascio  dell'erba  ; e reca  in  mano 
Un  mazzolin  di  rose  e di  viole. 

Onde,  siccome  suole. 

Ornare  ella  si  appresta 

Diinani,  al  dì  di  festa,  il  petto  e il  crine. 

Siede  con  le  vicine 

Su  la  scala  a filar  la  vecchierella, 

Incontro  là  dove  si  perde  il  giorno  ; 

E novellando  vien  del  suo  buon  tempo. 
Quando  ai  di  della  festa  ella  si  ornava, 

Ed  ancor  sana  e snella 

Solea  danzar  la  sera  intra  di  quei 

Ch'ebbe  compagni  delTetà  più  bella. 

Già  tutta  Varia  imbruna, 

Toma  azzurro  il  sereno,  e toruan  l'ombre 
Giù  da'  colti  e da'  tetti, 

Al  biancheggiar  della  recente  luna. 

Or  la  squilla  dà  segno 
Della  festa  che  viene, 

Ed  a quel  snon  diresti 
Che  il  cor  si  riconforta. 

I fanciulli  gridando 
Su  la  piazzuola  in  frotta, 

E qua  e là  saltando, 

Fanno  un  lieto  romore  ; 

E intanto  riede  alla  sua  parca  mensa, 
Fischiando,  il  zappatore , 

E seco  pensa  al  di  del  suo  riposo. 

Poi  quando  intornu  è spenta  ogni  altra  face 
E tutto  l’altro  tace. 

Odi  il  martel  picchiare,  odi  la  sega 
Del  legnajuol,  che  veglia 
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Nella  chiusa  bottega  alla  lucerna, 

F.  s'alfretta,  c s'adopra 

Di  fornir  l’opra  anzi  il  chiarir  dell’alba. 

Questo  di  sette  è il  più  gradilo  giorno, 
Picn  di  speme  e di  gioja  ; 

Diman  tristezza  e noja 
Recheran  l'ore,  ed  al  travaglio  usato 
Ciascuno  in  suo  pcusier  farà  ritorno. 

Garzoncello  scherzoso, 

Cotesta  età  fiorita 

K come  un  giorno  d’allegrezza  pieno, 

Giorno  chiaro,  sereno, 

Clic  precorre  alla  festa  di  tua  vita. 

Godi,  fanciullo  mio;  stalo  soave, 

Slagion  lieta  è cotesta. 

Altro  dirti  non  vo'  ; ma  la  tua  fèsta 
Ch’auco  tardi  a venir  non  ti  sia  grave. 

Scherzo 

Quando  fanciullo  io  venni 
A pormi  con  le  Muse  in  disciplina, 

L una  di  quelle  mi  pigliò  per  tnanu  ; 

E poi  tutto  quel  giorno 
La  mi  condusse  intorno 
A veder  folticiiia. 

Mostrommi  a parte  a parte 
Gli  strumenti  dell’arte, 

E i servigi  diversi 
A che  ciascun  di  loro 
S'adopra  nel  lavoro 
Delle  prose  e de’  versi. 

Io  mirava,  e chiede»  : 

— Musa,  la  lima  ov'è?  • Disse  la  Dea  : 

— La  lima  è consumata;  or  faccioni  senza  • . 
Ed  io  — Ma  di  rifarla 

Non  ri  cal  (soggiuiigea)  quand'olia  è stanca*  » 
Rispose  : — Hassi  a rifar,  ma  il  tempo  manca  • . 

La  Moda  e la  Morte 

Moda.  Madama  Morte,  madama  Morte! 
Morie.  Aspetta  che  sia  l’ora,  e verrò  senza 
clic  tu  mi  chiami. 

Moda.  Madama  Morte  ! 

Morie.  Vattene  col  diavolo.  Verrò  quando 
tu  non  vorrai. 

Muda.  Come  se  io  non  fossi  immortale  1 
Morie.  Immortale  * Passalo  è già  più  che  ’1 
millesim’anno  che  son  finiti  i tempi  degl'im- 
mortali. 

Moda.  Anche  madama  petrarcheggia  come 
fosse  un  lirico  italiano  del  ciuque  o dell'ot- 
tocento? 

Morie.  Ho  care  le  rime  del  Petrarca , per- 
chè vi  trovo  il  mio  Trionfo,  e perchè  parlano 
di  me  quasi  dapertutlo.  Ma  in  somma  lcvamiti 
dattorno. 


Moda.  Via,  per  l’amore  che  Ut  porti  ai 
sette  vizj  capitali , fermati  tanto  p quanto,  e 
guardami. 

Morie.  Ti  guardo. 

Moda.  Non  mi  conosci? 

Morie.  Dovresti  sapere  che  ho  mala  vista, 
e che  non  posso  usare  ucchiali,  perchè  gl’in- 
glesi uou  ne  fanno  clic  mi  valgano,  c quando 
ne  facessero,  io  non  avrei  dove  me  gl'incaval- 
cassi. 

Moda.  Io  sono  la  Moda , tua  sorella. 

Morie.  Mia  sorella? 

Moda.  Si:  non  li  ricordi  che  tutte  e due 
siamo  nate  dalla  Caducità? 

Morie.  Che  m’ho  a ricordare  io , che  sono 
nemica  capitale  della  memoria? 

Moda.  Ma  io  me  ne  ricordo  bene;  e so  che 
Luna  e l'altra  tiriamo  parimente  a disfare  e a 
rimutare  di  continuo  le  cose  di  quaggiù,  ben- 
ché tu  vadi  a questo  effetto  per  una  strada  e 

10  per  un'altra, 

Morie.  In  caso  che  tu  non  parli  col  tuo  pen- 
siero o con  persona  che  tu  abbi  dentro  alla 
strozza,  alza  più  la  voce  e scolpisci  meglio  le 
parole  ; che  se  mi  vai  borbottando  fra’  denti 
con  quella  vocina  da  ragliatelo,  io  rimonderò 
domani,  perchè  l’udito,  se  uon  sai,  non  mi 
serve  meglio  clic  la  risia. 

Moda.  Benché  sia  contrario  alla  costuma- 
tezza, e in  Francia  non  si  usi  di  parlare  per 
essere  udiri,  pure,  perchè  siamo  sorelle,  e Ira 
noi  possiamo  fare  senza  troppi  rispetti,  par- 
lerò come  tu  vuoi.  Dico  clic  la  nostra  natura 
c usanza  comune  è di  rinnovare  continuamente 

11  mondo  : ma  (u  fino  dal  principio  ri  gittasli 
alle  persone  e al  sangue  : io  mi  contento  [ter 
lo  più  delle  barbe,  dei  capelli,  degli  abiti,  delle 
masserizie,  dei  palazzi  e di  cose  tali.  Ben  è 
vero  che  io  non  sono  però  mancala  e non 
manco  di  fare  parecchi  giuochi  da  paragonare 
ai  tuoi,  come  verbigrazia  sforacchiare  quando 
orecchi , quando  labbra  c nasi , c stracciarli 
colle  bazzecole  che  io  v’appicco  per  li  fori  ; 
abbruciacchiare  le  carni  degli  uomini  con 
istampe  roventi,  che  io  fo  che  essi  v’iiupron- 
lino  per  bellezza  ; formare  le  teste  dei  bambini 
con  fasciature  e altri  ingegni , mettendo  per 
costume  che  tutti  gli  uomini  del  paese  abbiano 
a portare  il  capo  di  una  figura,  come  ho  fallo 
in  America  c in  Asia;  storpiare  la  genie  colle 
calzature  snelle  ; chiuderle  il  fiato,  e fare  che 
gli  occhi  le  scoppino  dalla  streltura  dei  bustini; 
e cento  altre  cose  di  questo  andare.  Anzi,  ge- 
neralmente parlando,  io  persuado  c costringo 
tutti  gli  uomini  gentili  a sopportare  ogni 
giorno  mille  idriche  e mille  disagi , e spesso 
dolori  e slrazj,  e qualcuno  a morire  gloriosa- 
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menti’  per  l'amore  che  mi  portano,  lo  no»  ti 
vo'  dire  nulla  dei  mali  di  capo,  delle  infredda- 
ture, delle  flussioni  di  ogni  sorta,  delle  febbri 
quotidiane,  terzane  , quartane  che  gli  uomini 
si  guadagnano  per  ubbidirmi,  consentendo  di 
tremare  dal  freddo  o affogare  dal  caldo , se- 
condo che  io  voglio , difendersi  le  spalle  coi 
panni  Uni,  e il  petto  con  quei  di  tela,  e fare 
d'ogni  cosa  a mio  modo  ancorché  sia  con  loro 
danuo. 

Morie.  In  conclusione  io  ti  credo  che  mi 
sii  sorella , e , se  tu  vuoi , l'ho  per  più  certo 
delia  morte , senza  che  tu  me  ne  cavi  la  fede 
del  parrocchiano.  Ma  stando  cosi  ferma,  io 
sveugo;  e però,  se  ti  dà  l'animo  di  corrermi 
allato , fa  di  non  vi  crepare,  perch'io  fuggo 
assai , e correndo  mi  potrai  dire  il  tuo  biso- 
gno ; se  uo,  a contemplazione  della  parentela, 
ti  prometto,  quando  io  uiuoja,  di  Usciarti  tutta 
la  mia  roba,  e rimanti  col  buon  anno. 

Minia.  Se  noi  avessimo  a correre  insieme 
il  pallio , non  so  citi  delle  due  si  vincesse  la 
prova,  perchè,  se  tu  corri,  iovo  meglio  clic 
di  galoppo  ; e a stare  iu  un  luogo,  se  tu  ne 
svieni,  io  me  ne  struggo.  Sicché  ripigliamo  a 
correre,  e correndo,  come  tu  dici,  parleremo 
dei  rasi  nostri. 

Morte.  Sia  con  buon'ora.  Dunque  poiché 
tu  sei  nata  dal  corpo  di  mu  madre,  saria  con- 
veniente che  tu  mi  giovassi  in  qualche  modo 
a fare  le  mie  faccende. 

Moda.  Io  l'ho  fatto  già  per  l'addictro  più 
che  non  pensi.  Primieramente  io,  che  annullo 
o stravolgo  per  lo  continuo  tutte  le  altre  usan- 
ze , non  ho  mai  lasciato  smettere  in  nessun 
luogu  la  pratica  di  morire,  c per  questo  vedi 
effe  ella  dura  universalmente  insìno  a oggi  dai 
principio  del  mondo. 

Morie.  Gran  miracolo  che  tu  uon  abbi  fatto 
qpello  die  non  hai  potuto! 

Moda.  Come  non  ho  potuto?  Tu  mostri  di 
non  conoscere  la  potenza  della  moda. 

Morir.  Dea  bene  : di  cutcsto  saremo  a tempo 
3 discorrere  quando  sarà  venula  l'usanza  che 
nuli  si  inuuja.  Ma  in  questo  mezzo  io  vorrei 
che  tu  da  buona  sorella  m'ajulassi  a ottenere 
il  contrario  più  facilmente  e più  presto  che  non 
ho  fatto  finora. 

Muda.  Già  ti  ho  raccontate  alcune  delle 
opere  mie,  cheti  fanno  mollo  prolitto.  Madie 
sono  hajc  per  comparazione  a queste  clic  io  li 
vo'  dire.  A poco  per  volta,  ma  il  più  in  questi 
ultimi  (empi,  io  per  favorirti  ho  mandato  in 
disuso  e iu  dimenticanza  le  fatiche  c gli  eser- 
cizi che  giovano  al  ben  essere  corporale,  e in- 
trodottone o recato  in  pregio  inuumcrabili, 
che  abbattono  il  corpo  in  mille  motti  e scor- 


ici 

ciano  la  vita.  Oltre  di  questo  ho  messo  nel 
mondo  tali  ordini  e tali  costumi , che  la  vita 
stessa,  cosi  per  rispetto  del  corpo  conio  del- 
l'animo, é più  morta  che  viva;  tanto  che 
questo  secolo  si  può  dire  con  verità  che  sia 
proprio  il  secolo  della  morte.  E quando  che 
anticamente  tu  non  avevi  altri  poderi  che  fésse 
e caverne,  dove  tu  seminavi  ossami  c polve- 
rumi al  bujo,  che  sono  semenze  che  non  frut- 
tano ; adesso  hai  terreni  al  sole , e genti  che 
si  movono  e che  vanno  attorno  co'  loro  piedi, 
sono  roba,  si  puù  dire,  di  tua  ragione  libera, 
ancorché  In  non  le  abbi  mietute , anzi  subito 
che  elle  nascono.  Di  pài,  dove  per  f addietro 
solevi  essere  odiata  e vituperala,  oggi,  per 
opera  mia,  le  cose  sono  ridotte  in  termine  che 
chiunque  ha  intelletto,  li  pregia  e loda,  ante- 
ponendoli alla  vita,  e ti  vuol  tanto  bene  che 
sempre  ti  chiama  e ti  volge  gli  occhi  conte  alla 
sua  maggiore  speranza,  finalmente,  perch’io 
vedeva  che  molli  si  erano  vantali  di  volersi 
fare  immortali,  cioè  non  morire  interi,  perchè 
una  buona  parte  di  sé  non  ti  sarebbe  capitata 
sotto  le  mani;  à>,  quantunque  sapessi  che 
queste  erano  cianee,  e che,  quando  costoro  o 
altri  vivessero  nella  memoria  degli  uomini, 
vivevano,  come  dire,  da  burla,  e non  godevano 
della  loro  fama  più  che  si  patissero  detl'umi- 
dità  della  sepoltura;  ad  ogni  modo  intendendo 
che  questo  negoiio  degl'immortali  ti  scottava, 
perchè  parea  che  ti  scemasse  l'onore  e la  ri- 
putazione, ho  levata  via  quest'usanza  di  cer- 
care 1 immortalità,  cii  anche  ili  concederla  in 
caso  che  pure  alcuno  la  meritasse.  Di  modo 
che  al  presente , chiunque  si  muoja  , sta  si- 
cura che  non  ne  resta  un  briciolo  che  non  sia 
morto  ; e che  gli  conviene  andare  subito  sot- 
terra tutto  quanto,  come  un  pesciolino  che  sia 
trangugiato  in  un  boccone  con  tutta  la  testa  e 
le  lische.  Queste  cose,  che  non  sono  poche  né 
piccole,  io  mi  trovo  aver  fatte  linora  per  amor 
tuo,  volendo  accrescere  il  tuo  stato  nella  terra, 
com’è  seguito.  E per  quest'effetto  sono  dispo- 
sta a far  ogni  giorno  altrettanto  e più  ; colla 
quale  intenzione  ti  sono  andata  cercando  ; c 
mi  pare  a proposito  che  noi  per  l avanti  non 
ei  partiamo  dal  fianco  l'una  dell'altra,  perché, 
stando  sempre  iu  compagnia,  potremo  consul- 
tare insieme  secondo  i casi , e prendere  mi- 
gliori partitiche  altrimenti,  come  anche  man- 
darli meglio  ad  esecuzione. 

Morie.  Tu  dici  il  vero , t così  voglio  che 
facciamo. 

Della  jlorla 

( Parla  il  Panai).  Ma  io  voglio  die  tu  abbi 
per  indubitato  che,  a conoscere  perfettamente 
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i pregi  ili  un'opera  perfetta  o virina  alla  per- 
fezione, e capace  veramente  deU'iminorlalità, 
non  basta  essere  assuefatto  a scrivere  ma  bi- 
sogna saperlo  fare  quasi  cosi  perfettamente, 
come  lo  scrittore  medesimo  che  bassi  a giudi- 
care. Perciocché  l'esperienza  li  mostrerà  che, 
a proporzione  che-tu  verrai  conoscendo  più  in- 
trinsecamente quelle  virtù  nelle  quali  consiste 
il  perfetto  scrivere,  e le  difficoltà  infinite  che 
si  provano  in  procacciarle,  imparerai  meglio  il 
modo  di  superare  le  une  e di  conseguire  le 
altre;  in  tal  guisa  clic  niuno  intervallo  e niuna 
differenza  sarà  dal  conoscerle  all'imparare  c 
possedere  il  detto  modo  ; anzi  saranno  l'una  e 
l'altra  una  cosa  sola.  Di  maniera  che  l'uomo 
non  giunge  a poter  disccrncre  e gustare  com- 
piutamente l'eccellenza  degli  scrittori  ottimi, 
prima  che  egli  acquisti  la  facoltà  di  poterla 
rappresentare  negli  scritti  suoi  : perchè  quella 
eccellenza  non  si  conosce  nè  gustasi  total- 
mente se  non  per  mezzo  dell’uso  e dell’eser- 
cizio proprio,  e quasi,  per  così  dire,  trasferita 
in  se  stesso.  E innanzi  a quel  tempo , niuno 
per  verità  intende,  che  e quale  sia  propria- 
mente il  perfetto  scrivere.  Ma  non  intendendo 
questo,  non  può  nè  anche  avere  la  debita  am- 
mirazione agli  scrittori  sommi.  E la  più  parte 
di  quelli  che  attendono  agli  studj , scrivendo 
essi  facilmente , e credendosi  scriver  bene  , 
tengono  in  verità  per  ferino,  quando  anche  di- 
cano il  contrario,  che  lo  scriver  bene  sia  cosa 
facile.  Or  vedi  a che  si  riduca  il  numero  di 
coloro  che  dovranno  potere  ammirarti  e saper 
lodarti  degnamente , quando  tu  con  sudori  e 
con  disagi  incredibili  sarai  pure  alla  fine  riu- 
scito a produrre  un’opera  egregia  e perfetta, 
lo  li  so  dire  >c  credi  a questa  età  canuta)  che 
appena  due  o tre  sono  oggi  in  Italia,  che  ab- 
biano il  modo  e l'arte  dell’ottimo  scrivere.  Il 
qual  numero  se  ti  pare  eccessivamente  pic- 
colo, non  hai  da  pensare  contuttociò  che 
egli  sia  molto  maggiore  in  tempo  nè  in  luogo 
alcuno. 

Pensieri 

Moltissimi  di  quegli  errori  che  si  chiamano 
fanciullaggini,  in  cui  sogliono  cadere  i giovani 
inesperti  del  mondo,  e quelli  che,  o giovani  o 
vecchi,  sono  condannati  dalla  natura  ad  essere 
più  che  uomini  e parere  sempre  fanciulli,  non 
consistono,  a considerarli  bene,  se  non  in  que- 
sto : che  i sopradetti  pensano  e si  governano 
come  se  gli  uomini  fossero  meno  fanciulli  di 
quel  che  sono.  Certamente  quella  cosa  che 
prima  e forse  più  d'ogni  altra  percuote  l'animo 
de' giovani  ben  educati,  all'entrare  che.  fanno 
nel  mondo , è la  frivolezza  delle  occupazioni 


ordinarie,  dei  passatempi,  dei  discorsi,  delle 
iuclinazioni  e degli  spiriti  delle  persone  : alla 
qual  frivolezza  eglino  poi  coll'uso  a poco  a 
poco  si  adattano,  ma  non  senza  pena  e diffi- 
coltà, parendo  loro  da  principio  di  aver  a tor- 
nare un'altra  volta  fanciulli.  E cosi  è vera- 
mente; che  il  giovane  di  buona  indole  c buona 
disciplina,  quando  incomincia , come  si  dice, 
a vivere,  dee  per  forza  rifarsi  indietro,  e rim- 
bambire , per  cosi  dire , un  poco  ; e si  trova 
molto  ingannato  della  credenza  che  aveva  di 
dovere  allora  in  tutto  diventar  uomo , c de- 
porre ogni  avanzo  di  fanciullezza.  Perché  al 
contrario  gli  uomini,  in  generalità,  per  quanto 
procedano  negli  anni , sempre  continuano  a 
vivere  in  molta  parte  fanciullescamente. 

« 

Venendo  innanzi  nella  cognizione  pratica 
della  vita,  l'uomo  rimette  ogni  giorno  di  quella 
severità  per  la  quale  i giovani , sempre  cer- 
cando perfezione,  e aspettando  trovarne,  e mi- 
surando tutte  le  cose  a quell'idea  della  mede- 
sima clic  hanno  nell'animo,  sono  si  difficili  a 
perdonare  i difetti , ed  a concedere  stima  allo 
virtù  scarse  e manchevoli,  ed  ai  pregi  di  poco 
momento , che  occorrono  loro  negli  uomini. 
Poi,  vedendo  come  tutto  è imperfetto,  c per- 
suadendosi che  non  v'c  meglio  al  mondo  di 
quel  poco  buooo  che  essi  disprezzano  , e che 
quasi  nessuna  cosa  o persona  è stimabile  ve- 
ramente , a poco  a poco  cangiata  misura , e 
ragguagliando  ciò  che  viene  loro  avanti , non 
più  al  perfetto , ma  al  vero , si  assuefanno  a 
perdonare  liberalmente,  ed  a fare  stima  di 
ogni  virtù  mediocre,  di  ogni  ombra  di  valore, 
di  ogni  piccola  facoltà  clic  trovano  ; tanto  che 
finalmente  pajono  loro  lodevoli  molte  cose,  e 
molte  persone,  che  dapprima  sarebbero  panile 
loro  appena  sopportabili.  La  cosa  va  lant'ol- 
tre,  clic,  dove  a principio  non  avevano  quasi 
attitudine  a sentire  stima,  in  progresso  di 
tempo  diventano  quasi  inabili  a disprezzare  ; 
maggiormente  quanto  sono  più  ricchi  d'intel- 
ligenza !9.  Perchè  in  vero  l'essere  molto  de- 
prezzante ed  incontentabile,  passata  la  prima 
giovinezza , non  è buon  segno  : e questi  tali 
debbono,  o per  poco  intelletto,  o certo  per 
poca  esperienza,  non  aver  conosciuto  il  mon- 
do ; ovvero  essere  di  quegli  sciocchi  che  de- 
prezzano altrui  per  grattile  stima  che  hanno 
di  se  medesimi.  In  fine  apparisce  poco  pro- 
babile, ma  è vero,  nè  viene  a significare  altro 
che  l'estrema  bassezza  delle  cose  umane,  il 


(30)  Verissimo.  1 giovani  ai  anUcipino  t'eape- 
rienta. 


LEOPARDI  — ARICI 


553 


dire  che  l'uso  del  mondo  insegna  più  a pre- 
giare che  a dispregiare. 

Nessuno  è si  compiutamente  disingannalo 
del  mondo,  nè  lo  conosce  si  addentro,  nè  tanto 
l'ha  in  ira,  che  guardato  un  tratto  da  esso  con 
benignità , non  se  gli  senta  in  parte  riconci- 
liato; come  nessuno  è conosciuto  da  noi  si 
malvagio,  che  salutandoci  cortesemente,  non 
ci  apparisca  meno  malvagio  che  innanzi.  Le 
quali  osservazioni  vagliono  a dimostrare  la 
debolezza  deH'uomo , non  a giustificare  nè  i 
malvagi,  nè  il  mondo. 

lettera  da  Homi  al  fratello  Carlo 

Venerdì  15  febbrajo  1 823  fui  a visitare  il 
sepolcro  del  Tasso , e ci  piansi.  Questo  è il 
primo  e l’unico  piacere  che  ho  provato  in 
Roma.  La  strada  per  andarvi  è lunga,  e non 
si  va  in  quel  luogo  che  per  veder  questo  se- 
polcro; ma  non  si  potrebbe  anche  venire  dal- 
l’America per  gustare  il  piacere  delle  lagrime 

10  spazio  di  due  minuti'*  È pur  certissimo  che 
le  immense  spese  che  qui  vedo  fare  non  per 
altro  che  per  procurarsi  uno  o un  altro  pia- 
cere, sono  tutte  gettate  all’aria,  perchè,  in 
luogo  del  piacere,  non  s’ollien  altro  che  noja. 
Molti  provano  un  sentimento  d’indignazione 
vedendo  il  cenere  del  Tasso  , coperto  e indi- 
cato non  da  altro  che  da  una  pietra  larga  e 
lunga  circa  un  palmo  e mezzo,  c posta  in  un 
eanioncino  d’una  chiesttccia.  In  non  vorrei 
trovar  questo  cenere  in  nessun  modo  sotto  un 
mausoleo  3°.  Tu  comprendi  la  folla  di  affetti 
che  nasce  dal  contrasto  fra  la  grandezza  del 
Tasso  e l’umiltà  della  sua  sepoltura.  Ma  tu 
non  puoi  aver  idea  d’un  altro  contrasto,  cioè 
quello  che  prova  un  occhio  avvezzo  ali  infinita 
magnificenza  c vastità  de’ monumenti  romani, 
paragonandoli  alla  piccolezza  e nudità  di  que- 
sto sepotcro.  Si  sente  una  trista  e fremebonda 
consolazione  pensando  che  questa  povertà  è 
pur  sufficiente  ad  interessare  e animare  la  po- 
sterità, laddove  i superbissimi  mausolei  che 
Roma  racchiude , si  osservano  con  perfetta 
indifferenza  per  la  persona  a cui  furono  in- 
nalzati, della  quale  o non  si  domanda  neppure 

11  nome , o si  domanda  non  come  nome  della 
persona,  ma  del  monumento.  Vicino  al  sepol- 
cro del  Tasso  è quello  del  poeta  Guidi,  che 
volle  giacere  prò/ te.  majnos  Tan/uati  cineres, 
come  dice  l’iscrizione.  Fece  molto  male.  Non 


(30)  Il  nostro  secolo,  prodigo  d’incensi  a chi  più 
non  teme  emulo,  volle  lùrro  anche  il  Tasso  dalla  sua 
venerata  quiete,  e alzargli  pompa  indivota  di  marmi- 


mi restò  per  lui  nemmeno  un  sospiro.  Appena 
soffrii  di  guardare  il  suo  monumento,  temendo 
di  soffocare  le  sensazioni  ’chc  avevo  provate 
alla  tornita  del  Tasso.  Anche  la  strada  che 
conduce  a quel  luogo  prepara  lo  spirito  al- 
l’impressinni  del  sentimento.  È tutta  costeg- 
giata di  case  destinate  alla  manifattura , e ri- 
suona dello  strepito  di  lelaj  e d’altri  tali 
istrumenti,  e del  canto  delle  donne  e degli 
operaj  occupati  al  lavoro.  In  una  città  oziosa, 
dissipata,  senza  metodo  , come  sono  le  capi- 
tali, è pur  bello  il  considerare  l’immagine 
della  vita  raccolta,  ordinata  e occupata  in  pro- 
fessioni utili.  Anche  le  fisonomie  e le  ma- 
niere della  gente  che  s’incontra  per  quella  via 
hanno  un  non  so  che  di  più  semplice  e di  più 
umano  che  quelle  degli  altri  ; e dimostrano  il 
costume  e il  carattere  di  persone , la  cui  vita 
si  fonda  sul  vero  e non  sul  falso,  cioè  che  vi- 
vono di  travaglio,  e non  d’intrigo,  d'impo- 
stura e d’inganno,  come  la  massima  parte  di 
questa  popolazione.  Lo  spazio  mi  manca.  Ad- 
dio, addio. 

Il  pome  di  terra 

Anici. 

Nè  il  Ligure  nocchier,  che  primo  il  regno 
Aprì  dcll’onde  inviolate,  e stette 
Contro  nuovi  perigli  e nuovi  mastri, 

Solo  seguia  pel  temerario  calle 
Stuol  di  morbi  feroci  31 , a far  vendetta 
Su  noi  de)  mal  cercato  oro  ; ma  venne 
Seco  all’afflitta  umanità  soccorso 
Di  farmachi  polenti,  e d’erbe  e semi 
Ignoti  al  nostro  sole,  onde  più  bella 
D’almi  diletti  si  ricrea  la  vita. 

Vedi  la  canna  Iblea;  vedi  l’adusta 
Animosa  vainiglia  e l’oleosa 
Ghianda,  e il  fervido  bruno  cinnamomo; 

E l'cpidauric’arte  or  va  giuliva 
Per  lui  dell’amarissima  corteccia 
Dell’arbor  fortunato,  onde  s’acqueta 
De'  nervi  offesi  il  tremito,  e l’occulto 
Vibrar  cheilsangue  avvampa,  i corpi  abbatte  *. 
Nè  invan  d’Europa  a’  più  benigni  Soli 
Mal  gradito  33  venisti  eletto  pomo 
Che  della  terra  il  nome  c il  color  tieni. 

Non  mcn  che  in  fertil  campo,  alligni  e cresci 
Dove  la  sabbia  ignuda  e Minclemenza 
Del  ciel  contende  ad  altre  messi  albergo  : 

Né  te  ruggin  scortese  3i  o nebbia  edace 


(SI)  La  grammatica  richiedeva  che  aiuolo  prece- 
desse Colombo. 

(Sa)  La  canoa  di  xuccaro;  il  caffè;  la  cannella;  la 
chinachina. 

(33)  Che  vuoi  dire? 

(31,1  Non  si  conosceva  allora  la  malattia  ai  pomi  di 
terra  piti  funesta  che  !a  rubigine  al  frumento. 
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Arilo,  nè  pioggia  ingrata  affonda,  o rampe 
Strepitando  la  grandine  ne'  solchi  : 

Quindi  fuor  di  perigli  all'uom  ricresci 
Suo  cibo  ed  ammanito  (ov’ei  noi  sdegni) 

Ad  ogni  tempo  di  ria  fame  il  salvi. 

D'orribil  forme  un  giorni),  e nell'aspetto 
Paurosa  una  furia  il  capo  ingordo 
Levò  di  Stige,  e pose  il  mondo  in  pianti, 
llopo  l'ire  di  Marte,  onde  le  ville 
Yan  di  messi  diserte  c di  cultori, 

0 dopo  che  malvagio  aere  inclemente 
Attoscò  i germi  della  terra  e i parli. 

Per  gli  squallidi  campi  uscia  la  cruda 
Allunando  i mortali  ; e il  senso  in  tutti 
Di  pudor,  di  virtù,  d'uuianitade 
Spoglici,  che  al  viver  norma  era  il  bisogno 
Istigatore.  In  suo  furor  condotta 
L'atterrita  Sionne  un  di  la  vide  % 

Ir  per  gli  aurei  del  tempio  atrj  superbi, 
Consigliera  di  fiere  opre  e di  morti  ; 

E tra  le  infido  mura  anco  si  avvolse 
Della  vinta  Cartago  ; c in  Campidoglio 
Osò  la  furia  d'appressar  la  sacra 
Rócca  di  Giove,  qnaudo,  .assisa  e stretta 
Dal  Scnnonc  gucrrier,  l'estremo  fato 
Paventò  Roma,  che  gitlò  feroce 
Nel  campo  avverso  i disperati  pani. 

Ma  della  cruda  Erinni  (ove  a se  stesso 
L'uom  non  invidii  Putii  suo,  nè  cieco 
Si  commetta  alla  filine)  or  più  non  teme 
I a rulla  Europa;  e Pitale  contrade 
Più  non  vedrà  **  : colai  da’  numi  è dato 
Certo  presidio  incontro  alla  nemica. 

Ecco  lo  eletto  pomo  a parte  a parte  Tt 
Ingenerarsi  dell'Italia  in  seno, 

E più  sterili  glebe  abbracciar  lieto. 

Seggio  dapprima  al  rovo  ispido  e al  cardo 
Selvaggio  ed  alle  ortiche  ; e a lui  dall’alto 
Cerere  applaude,  c i molti  usi  ne  addita. 

Di  questo , ove  nc  abbondi,  al  gregge  ancora 
Esser  vuoisi  cortese,  allorché  il  verno 
Fa,  nevando  d'intorno,  orridi  i campi. 

(Pastorizia) 

Memorie  della  faaciullcua 

Andrea  Mai-tei. 

Questo  che  mi  circonda  è pure  il  bosco 
Ove  al  timido  augello  insidie  ordia  ; 

Ove,  dal  raggio  primo  atl’aer  fosco, 

L’orma  di  qualche  fera  io  persegui». 

Ogni  pianta,  ogni  ramo  io  vi  conosco, 
Nulla  qui  si  mutò  da  quel  di  pria. 


(SS)  U*Uruiivo*  gerglenea  e Olii  Iuguli  imk'lcr- 
mintue. 

(SS)  Bisogna  indovinare  ohe' vuoi  dire  ebe  la  ca- 
restia giti  non  vedrà  i India. 

(37)  Vote*  dire  m guotursiua  par  Ir, 


Io  sol  mutai  ! L’età,  le  cure  in  tosco 
M'Iian  vólto  il  latte  della  madre  mia. 

In  quel  tempo  felice  a cui  d intorno 
Ride  il  cielo  e la  terra  in  roseo  lume. 

Qui  mi  traea  la  mia  lieta  innocenza; 

Ed  or  mesto  e pensoso  vi  ritorno. 

Ab  ! perchè  bevvi  al  torbido  tuo  buine, 

0 fatai  della  vita  esperienza? 

Arte 

L'eterna  poesia  che  pensa  e sente 
Di  semplice  si  adonta  abito  eletto; 

Tal  che  sembra  la  veste  ed  il  concetto 
Un  sol  parto  del  rore  e della  mente. 

Chi  sprezza  o falsa  il  dir,  rlu  mal  consente 
Che  ministro  egli  serva  all'intelletto. 

Alle  immagini  toglie  edaU'affetto 
Quanto  in  esso  è di  bello  e di  potente. 

Itala  gioventù  ! da  questo  vero 
Deb  non  ti  svolga  la  bugiarda  scola 
Cui  segreto  è dell'arte  il  magistero. 

Ella  al  suo  vaniloquio  i fiori  invola 
Del  paterno  idioma,  ed  al  pensiero 
Avversaria  mortai  fa  la  parola. 

g 5.  — IL  ROMANTICISMO 

Colia  vita  e coi  versi  del  Monti  noi 
toccammo  il  supremo  punto  cui  potesse 
elevarsi  la  musa  classica  ; e ormai  chi 
si  sentisse  chiamalo  a divenir  poeta 
senza  rassegnarsi  a un  posto  seconda- 
rio , doveva  tentar  altre  vie,  persuaso 
che  in  questa  il  Monti  era  insuperabile. 
Tal  desiderio  eccitò  Alessandro  Man- 
zoni , milunese. 

Dai  passi  primi 

Nel  terrestre  viaggio,  ove  il  desio 
Crudel  compagno  è della  via,  profondo 
Ali  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  de'  suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiunga, 
Italia,  ospizio  delle  muse  antico. 

Nè  fuggitive  dai  laureti  achei , 

Altrove  il  seggio  deU’cterao  esigilo 
Poser  le  dive  ; e quando  alla  Ialina 
Douua  si  feo  l'invendicato  oltraggio. 

Dal  barbaro  ululato  impaurite 
Tacquero  è ver,  ma  l'infelice  amica 
Mai  non  lasciàr,  chè  ad  alte  cose  al  fine 
L'itala  poesia,  bella,  aspellata, 

Mirabil  virgo,  delle  turpi  emerse 
Unniche  nozze.  E tu  le  bende  e il  manto 
Pruno  le  desti,  e ad  illibate  fonti 
la  conducesti  ; e nelle  danze  sacre 
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Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre , 

Tu  dell'ira  maestro  e del  sorriso, 

Divo  Alighier,  le  fosti.  In  lunga  notte 
Giaceva  il  mondo,  o tu  splendevi  solo, 

Tu  nostro  : e tale,  allor  che  il  guardo  primo 
Su  la  vedova  terra  il  sole  invia, 

Noi  sa  la  valle  ancora  c la  cortese 
Vita!  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 

E già  dorala  il  monte  erge  la  cima. 

Questi  insigni  versi , spiranti  fra- 
granza classica,  scriveva  giovinetto  il 
Manzoni  in  un  poemetto , ove  dalla 
musa  Urania  fa  a Pindaro  cantare  i 
beuefìzj  recati  agli  uomini  dalla  poesia; 
e il  Monti  leggendoli  esclamò  : « Costui 
comincia  corn’io  vorrei  finire  ».  Di 
splendore  pili  pacato  sono  i versi  in 
morte  di  un  suo  amico,  che  (secondo 
un’ invenzione  troppo  ripetuta)  fìnge 
comparirgli  in  sogno  a dar  consola- 
zioni c pareri.  A lui  il  poeta  lagnasi 
delle  cattive  scuole  avute , e gli  narra 
come 

Gli  aridi  bronchi  fastidendo  c il  pasto 
De  l’insipida  stoppia,  il  viso  torsi 
Da  la  fetente  mangiatoia,  e fraudi 
M’addussi  al  sorso  dcll’ascrea  lontana  ; 

Come  talor,  discepolo  di  Iole 
Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro. 

Mi  volsi  ai  prischi  sommi , e ne  fui  preso 
Di  tanto  amor,  clic  mi  parca  vederli 
Veracemente  c ragionar  con  loro. 

E quando  al  suo  amico  chiede  per 
qual  via  potrà  diventar  poeta  e origi- 
nale, questi  non  si  ferma  ai  solili  pre- 
cetti d'arte,  ma  gli  dice  che  bisogna 

....  Sentire  c meditar  ; di  poco 
Esser  contento  ; da  la  mela  mai 
Non  torcer  gli  occhi  ; conservar  la  mano 
Pura  e la  mente  ; de  le  umane  cose 
Tanto  sperimentar  quanto  ti  basii 
Per  uou  curarle  : uon  ti  far  mai  servo, 

Non  far  tregua  coi  vili  ; il  santo  vero 
Mai  non  tradir  ; non  proferir  mai  verbo 
Che  plauda  al  vizio  o la  virtù  derida. 

Scrivendo  dunque  come  i migliori 
d’allora,  il  Manzoni  presentiva  alcuna 
cosa  più  elevata , e n'ebbe  chiaro  con- 
cetto quando  conobbe  le  dottrine  ro- 
mantiche, già  trionfanti  in  Germania  c 
ancor  vilipese  in  Francia.  I Tedeschi 


derivano  da  una  civiltà  diversa  dalla 
nostra , sulla  quale  si  innestò  bensì  ia 
latina , ma  quando  già  era  divenuta 
cristiana.  Ixs  loro  glorie , le  memorie 
foro  non  rimontano  dunque  ai  Greci  e 
ai  Romani,  ma  nascono  fra  i nemici 
di  questi,  e crescono  nel  Medio  Evo, 
cioè  nel  tempo  clic  corre  fra  la  grande 
migrazione  de’  Barbari  che  abbatterono 
l’impero  romano,  e il  ricostituirsi  del- 
l’Europa in  nazionalità  distinte,  dal  v 
al  \v  secolo.  Quei  secoli  chiamatisi  ro- 
mantici , onde  romantica  la  letteratura 
che  da  quelli  deduce  temi,  ispirazioni, 
sentimenti.  (Classici  adunque  s’intito- 
larono coloro  che  imitavano  non  solo 
le  forme  della  antica  letteratura , ma 
anche  le  idee  ; Romantici  quei  che  cer- 
cavano la  verità,  cioè  di  esprimere  le 
idee  nostre,  la  nostra  religione,  i no- 
stri avvenimenti,  il  nostro  modo  di  ve- 
dere. Pertanto  il  romanticismo  non 
consiste  in  una  forma  diversa  dalle 
usate,  bensì  in  un  nuovo  modo  di  os- 
servar i fatti,  e nell’esporre  sentimenti 
realmente  provati.  La  mitologia,  usata 
come  fondo,  era  una  cosa  assurda 
quanto  il  parlare  del  falso  riconosciuto 
come  si  parla  del  vero,  unicamente 
perchè  in  altri  tempi  fu  tenuto  per  ve- 
ro; era  insulso  lo  introdur  nella  poesia 
ciò  che  non  entra  nello  idee,  che  non 
richiama  veruna  memoria,  vermi  sen- 
timento della  vita  reale;  era  nojoso  il 
ricantar  sempre  gli  stessi  temi  ; era  ri- 
dicolo il  ricantarli  con  serietà  cd  im- 
portanza , in  aria  di  persuasione , di 
meraviglia , di  venerazione.  Cotesti 
poeti  che  sciorinavano  inni  a Giove , 
a Pallade  ' ; che  per  le  nozze  invoca- 
vano Imeneo;  che  dei  loro  amori  si 
eompiangeano  con  Venere,  delle  in- 
giustizie con  Astrca,  delle  disgrazie  col 
Fato  o colle  stelle , della  morte  cou 
Atropo,  forse  credeano  a queste  divi- 
nità? No;  fingevano;  sicché  doveano 
barcollare  in  quelle  del  resto  facilis- 
sime immaginazioni.  Essi  considera- 


(l)  Por  le  nozze  della  figlia  del  Monti,  dodici  poeti 
toni  posero  ciascuno  un  iuno  ad  uno  degli  Ufi  Con- 
sentì. 
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vano  il  mondo  alla  maniera  dei  Gentili, 
cioè  come  o un'allegria,  o un  trastullo 
di  divinità  spensierate , o il  ritratto 
d’un  cielo  disonesto,  vendicativo,  gau- 
dente. Siratta,  la  poesia  non  poteva 
esser  che  uno  spasso,  un  incentivo  o 
uno  sfogo  di  passioni , un  modo  di  ac- 
cattar danari  o gloria  ; creando  opere 
concepite  a freddo , condotte  con  ser- 
vile computo  delle  convenienze;  voce, 
voce  e nulla  piti.  La  storia  riducevasi 
a un  racconto  o delle  sole  imprese 
splendide , cioè  di  quelle  che  sovver- 
tono gl’imperi  ; o di  que’  fattarelli,  che 
una  vista  corta  crede  cause  di  grandi 
avvenimenti;  e perciò  o scherzare  su 
questa  umanità,  zimbello  del  destino; 

0 narrar  in  stile  sempre  tragico  ; o per 
aneddoti , cioè  senza  connessione  col- 
l’intera umanità,  lodando  gli  croi,  ire, 

1 fortunati , negligendo  la  plebe  inno- 
minata. Novelle  e romanzi  doveano 
presentare  avvenimenti  chiassosi,  de- 
scrizioni pompose,  lo  sfarzo  della  vita 
esterna,  anziché  l’analisi  della  interna; 
l’eloquenza  cercar  lo  spettacoloso  ef- 
fetto del  momento.  In  generale  la  let- 
teratura doveva  aver  di  mira  le  alte 
classi,  piacersi  in  ciò  che  fa  colpo,  in 
ciò  che  alletta  i dotti  e i signori. 

' Pei  Romantici  la  letteratura  dovea 
far  ritratto  della  società;  coadjuvare 
all’  incivilimento , cioè  a diffondere  il 
vero,  ad  appurare  il  bello , a spingere 
al  buono.  Le  canore  inezie  potran  pa- 
ragonarsi al  suono  d’un  violino,  al  lu- 
cicare di  una  stilla  di  rugiada;  ma  non 
potrà  dirsi  poeta  se  non  chi  guardi  la 
sua  come  una  missione  di  civilizzatore, 
che  dunque  abbia  studiato  i suoi  tempi 
per  conoscere  cosa  pensino,  dove  pec- 
chino , di  che  bisognino  ; studiato  se 
stesso  e i suoi  simili,  e ciò  che  nel  cuor 
dell'uomo  vi  ha  di  eterno , non  meno 
di  ciò  che  vi  pone  ciascun  tempo,  cia- 
scuna credenza.  Lo  storico  considererà 
gli  uomini  c gli  avvenimenti  in  rela- 
zione coi  tempi  e colle  idee  che  corre- 
vano , e avendoli  tutti  come  una  sola 
persona  che  non  muore  mai  e sempre 
progredisce,  interesserà  del  pari  alte 


vicende  de’  piti  lontani  e de’  più  pic- 
coli. Le  regole  si  terranno  come  una 
storia  di  ciò  che  fu  fatto  dai  migliori , 
un  indirizzo  agli  inesperti , non  già 
come  precetti  produttori;  nè  si  pre- 
tenderà incatenar  ad  esse  il  genio,  at- 
teso che  niuno  riesce  veramente  grande 
se  non  essendo  originale,  cioè  scio- 
gliendosi da  quelle  pasloje.  Vera  poesia 
non  si  dirà  se  non  quella  che  ha  vita 
ed  ispirazione  propria,  e non  toglie  a 
prestanza  il  suo  ideale,  ma  lo  deduce 
da  costumi , cognizioni , istituzioni , 
rapporti  nazionali  contemporanei  ; e 
sia  che  essa  canti  o narri  o rappre- 
senti , cioè  vi  prevalgano  l’ ispirazione 
e l'immediata  espressione  di  sentimenti 
ingenui  e vivaci,  o la  tradizione,  o la 
drammatica,  conserva  ed  abbellisce  i 
ricordi  nazionali , mette  sott’ occhi  un 
quadro  della  esistenza  reale,  eccita  la 
vita  piii  sublime  del  sentimento.  Per 
tal  modo  il  poeta  diviene  interprete  del 
carattere  morale  del  suo  tempo  rim- 
petto  agli  altri  popoli  ; le  opere  sue 
rivelano  i costumi , il  modo  di  vivere 
c di  pensare  della  patria  e dell’età 
sua  *. 


(l)  « Il  principio,  di  necessità  lauto  più  indeter- 
minato quanto  più  esteso,  ini  sembra  poter  essere 
questo:  che  la  poesia,  o la  letteratura  in  genere, 
debba  proporsi  l'utile  per  Iacopo,  il  vero  per  sog- 
getto, ('interessante  per  mezzo.  Debba  per  conse- 
guenza, scegliere  gli  argomenti  pei  quali  la  massa  dei 
lettori  ha,n  avrà,  a misura  die  diverrà  più  colta, 
una  disposizione  ili  curiosità  o d’affezione,  nata  da 
rapporti  reali,  a preferenza  degli  argomenti  pei  quali 
una  classe  sola  di  lettori  ha  un'affezione,  nata  da  abi- 
tudini scolastiche,  c la  moltitudine  una  riverenza 
non  sentita  nè  ragionata,  ma  ricevuta  ciecamente. 
; E che  in  ogni  argomento  debba  cercare  di  scoprire 
ed  esprimer;  il  vero  storico  a il  vero  morale,  r»on 
[ solo  come  lìrte , ma  come  più  émpia  « perpetua  sor- 
gente del  bello  ; giacché  o nell’uno  o nell’altro  ordine 
di  cose  il  lilso  può  Inmi  dilettare,  ma  questo  inte- 
resse  è distrutto  dalla  cognizione  del  vero;  è quindi 
temporari^  e accidentale.  Il  diletto  mentale  non  è 
prodotto  (fìic  dull  Bssentimento  ad  una  idea;  finte- 
resse  dalla  speranza  di  trovare  in  quella  Idea , con- 
templandola, altri  punti  d' assentimento  e di  riposo. 
Ora  quando  un  nuovo  e vitro  lume  ci  (a  scoprire  in 
quella  idea  il  fulso , e quindi  l'impossibilità  che  la 
mette  vi  riposi  e vi  si  compiaccia,  il  diletto  e finte- 
reste spariscono.  Ma  il  itero  storico  e il  vero  morale 
geirrano  pure  un  dilettò;  c questo  diletto  è tanta  più 
vivi  clamo  più  stabili,  quanto  più  la  mente  che  lo 
guata  fc  avanzata  nel  là  cognizione  del  vero.  Questo 
dilètto  appunto  dee  te  poesia  e la  letteratura  proporsi 
di  far  nascere  »•.  Maxzo*i. 

V / 
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Insemina,  mentre  la  scuola  classica, 
nata  nelle  Corti,  si  piega  a convenzioni 
e riguardi,  sfuma  i colori  troppo  vivi, 
col, precetto  soffoca  le  fantasie;  la  ro- 
mantica, professandosi  figlia  del  po- 
polo , è meno  forbita  ma  più  viva. 
Quella  dipinge  l'umanità  in  ciò  che  ha 
di  più  generale,  la  verità  astratta,  la 
bellezza  ideale,  senza  brigarsi  di  color 
locale  e di  nazionali  e temporarie  par- 
ticolarità; i Romantici  vogliono  la  ve- 
rità viva,  scene  domestiche  anziché 
quadri  storici , tipi  individuali  anziché 
generalità.  Quelli  adoprano  maggior 
arte , questi  maggior  passione.  Quelli 
pensano  a serenar  la  vita  coll'incanto 
del  bello  ; questi  chiedono  che  il  mi- 
nistero letterario  riesca  a profitto  della 
morale  e della  nazionalità;  sia  mezzo 
di  fede,  di  consolazione , di  benevo- 
lenza; s'immedesimi  con  lutti  gli  af- 
fetti, con  tutte  le  solenni  circostanze 
della  vita. 

Anche  la  lingua  dee  risentirsi  di 
quelle  dottrine  ; le  parole  acquistar 
eguaglianza  come  le  persone;  non  ri- 
fuggire le  voci  proprie  per  surrogarvi 
ingegnose  e pallide  circonlocuzioui  ; 
non  lambiccare  lo  stile  cortigiano,  ma 
raccorlo  di  mezzo  al  popolo. 

In  conclusione,  la  varietà  e l'infinito 
sono  il  carattere  del  genere  romantico, 
che  per  conseguenza  introdusse  da- 
pertutto  un  modo  lirico  di  concepire 
e di  esporre,  distante  dall'accademico 
compassato;  e più  opportuno  a ritrar 
la  bellezza,  esprimere  la  verità,  per- 
suadere la  virtù. 

La  differenza  rcndeasi  più  appari- 
scente nel  dramma,  che  non  é un  mo- 
nologo dell’autore , ma  una  riprodu- 
zione al  cospetto  del  pubblico'.  Mentre 
la  tragedia  della  scuola  , circoscritta 
fra  sensazioni  fittizie  e prevedute , era 
ridotta  a dialoghi,  o troppo  poetici  per 
ricopiar  la  natura,  o troppo  sminuz- 
zati nell'analizzare  la  passione,  o troppo 
vaghi  per  ritrarre  un  tempo  e un  luogo 
determinato;  ora  voleasi  affrontasse  la 
verità,  presentasse  la  società  e l’uomo 
quali  sono,  non  angeli,  non  mostri, 
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ma  mescolati  di  bene  e di  male  ; ac- 
compagnasse la  sequela  dei  fatti  e lo 
svolgersi  delle  passioni;  il  che  é im- 
possibile ottenere  restringendosi  alle 
unità  di  tempo  e di  luogo,  sconosciute 
ai  Greci , introdotte  dai  precettisti , 
consacrate  dai  tragici  francesi  per  amor 
di  ordine,  e dall' Alfieri  per  amore  del 
difficile. 

Tutto  ciò  non  era  tanto  una  novità, 
quanto  un  richiamo  ai  canoni  stabili 
del  bello  c alla  pratica  de’ migliori. 
Che  se  gli  Arcadi,  i Frugoniani , i let- 
terati dell’Impero  aveano  trovato  co- 
modo quell’ideare  e comporre  stereo- 
tipo; i classici  veri  erano  giganteggiati 
collo  scostarsi  dalle  vulgarità,  e cercar 
originalità  nei  sentimenti  proprj  e nella 
civiltà  moderna. 

Come  avviene  sempre , la  quistione 
fu  da  alcuni  travisata,  da  altri  impic- 
ciolita, da  altri  esagerata:  i primi 
« con  quell’  affettato  frantendere  ebe 
molti  trovano  più  comodo  e più  pic- 
cante dell’ intendere  »,  dissero  che  si 
trattava  di  volgere  in  dispregio  i sommi 
autori,  repudiare  lo  studio  declassici, 
disapprovare  quanto  fu  fatto. 

Eppure  i novatori  ripetevano  che  bi- 
sogna studiar  i classici  ; ma  non  per 
rifare  il  già  fatto  da  essi , bensì  per 
apprendere  l’arte  con  cui  han  copiato 
la  natura,  indovinato  il  vero,  espresso 
il  sentimento.  Omero,  Virgilio,  Isaia 
aveano  forse  cantato  imprese  di  In- 
diani? invocato  divinità  egizie?  Perchè 
dunque  anche  noi  non  staremo  a sog- 
getti e sentimenti  c credenze  nostrali  ? 
Quei  grandi  aveano  forse  alluso  a co- 
stumi, a credenze,  a vesti,  a dottrine 
di  tutt’ altro  tempo?  Perchè  noi  parle- 
remo di  cetre,’  di  toga,  di  stilo,  di 
destino,  di  alloro,  di  Muse,  di  Palladio, 
di  Olimpo,  di  are,  di  tele,  di  dardi,  di 
Eliso,  di  tutti  que’ rifritti  riempitivi 
senza  senso?  . 

Nessuno  mai  sognò  che  non  si  doves- 
sero studiar  i classici , osservar  l’arte 
per  la  quale  giungono  a produrre  e 
scolpire  certe  impressioni , e così  im- 
parare ad  ottener  altrettanto  ; valerci 
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I CONTEMPORANEI 


delle  idee  e delle  immagini  loro  per 
arrivar  aJ  altre,  che  talvolta  ne  son 
lontanissime.  Densi  voleano  si  cessasse 
dall’adottare  e ostinarsi  a produrre  il 
concetto  generale  dessi  classici , dal 
niellerei  al  loro  punto  d’aspetto,  dal 
tenersi  al  modulo  da  essi  adoperato, 
ai  caratteri  esposti  da  loro,  al  pro- 
gresso, alla  disposizione,  all’ordine 
delle  varie  parti  ; quasi  abbiano  essi 
già  trovato  tutto,  e in  tutto  offerto  il 
modello  insuperabile.  Ora,  per  quanto 
bellissimo  abbiano  essi  scritto,  nessun 
mai  diede  nè  darà  un  tipo  universale, 
immutabile , esclusivo  di  perfezione 
poetica.  E dove  riuscirono  eccellenti 
fu  col  cercare  la  perfezione  nel  sog- 
getto stesso  che  trattavano , e non  già 
nell’imitare  chi  l’uvea  già  prima  trat- 
tato ; sicché  P imitazione  nostra  do- 
vrebbe farsi  in  quel  primo  senso  piti 
ragionevole  e degno,  e volere  scoprire 
ed  esprimere  i caratteri  speciali  ed  ori- 
ginali degli  argomenti,  siccome  fecero 
quelli  che  riuscirono  originali. 

L’ammirazione  pei  classici  dovrà 
consisterò  nel  guardarli  da  qualche  lato 
nuovo,  nel  trovarvi  bellezze  che  l’oc- 
chio del  pedante  mai  non  iscoprì,  nel- 
l’indicarne  anche  i difetti , fra  i quali 
il  supremo  sarà  per  avventura  la  man- 
canza di  moralità  *.  Dall’operato  dei 


(8)  « La  parie  morale  dei  classici  é essenzialmente 
falsa;  false  idee  di  visio  e di  viriti;  idee  false,  in- 
certo, esagerata  , contraddittorie,  difettive  dei  beni 
e dei  mali,  della  vita  e della  morte,  di  doveri  e di 
speranze,  di  gloria  e di  sapienza;  falsi  gitidizj  dei 
fatti;  falsi  consigli;  e ciò  che  non  é falso  in  tutto, 
manca  perù  di  quella  prima  ed  ultima  ragione,  che 
è stata  una  grande  sciagura  il  non  aver  conosciuta, 
ina  dalla  quale  é stoltezza  il  prescindere  scientemente 
v volontariamente.  Ora  la  parte  morale,  come  é la 
più  importante  nelle  cose  letterarie,  cosi  vi  tiene 
maggior  luogo,  v'è  più  diffusa  che  non  appaja  al  pri- 
mo sguardo.  Per  la  ragione  sopradetta,  io  non  potrei 
mai , adottando  il  linguaggio  comune,  chiamar  miei 
maestri  quelli  che  ài  sono  ingannati,  che  m'inganne- 
rebbero in  uua  tale  c in  una  tanta  parte  del  loro  in- 
segnamento; e desidero  ardentemente  che  invece  di 
proporli , corno  si  fa  da  tanto  tempo,  alla  imitazione 
dei  giovinetti,  si  chiamino  una  volta  all'esame  da 
qualche  uomo  maturo  : dico  un  esame  intento,  riso- 
luto , insistente , che  costringa  l’attenzione  dei  molti 
su  questo  argomento.  Finché  arrivi  l'uomo  che  in- 
tenda questa  buona  e bell'opera,  io  desidero  almeno 
che  o per  influenza  di  quegli  scrittori  che  In  diversi 
tempi  hanno  portato  sui  classici  un  più  libero  giudi- 


classici dcdnr  regole  impreteribili  per 
operare  è follia,  giacche  il  merito  di 
quelli  consiste  appunto  ncll’aver  ap- 
propriato i mezzi  alla  particolar  da- 
tura del  soggetto;  il  che  vuol  dire  che 
quei  mezzi  non  sono  c non  posson  es- 
sere comuni.  Poi  i classici  stessi  pos- 
sono aver  errato  nella  scelta  di  quei 
mezzi;  e l’esame  di  ciò  non  potea  venir 
fatto  da  pedanti  prevenuti , che  butta- 
vano fuori  giudizj  non  meditati,  i quali 
non  reggono  all’esame,  bensì  da  pen- 
satori addestratisi  all’analisi  dell’intel- 
letto umano.  Invece  i pedanti  prefis- 
sero certi  canoni,  arbitrari  quanto  as- 
soluti, e ad  ogni  lampo  di  originalità 
gli  opposero  per  condannarlo,  per  mo- 
lestar il  genio,  per  accusarlo  di  quelle 
novità,  che  fra  poco  saranno  lodate 
per  originalità,  e che  serviranno  a 
molestare  altri  di  quelli,  che,  vedendo 
nel  soggetto  una  forma  propria , irre- 
ducibile allo  stampo  prestabilito,  la 
svolgono  liberamente,  cavandone  quel 
pili  che  sa  il  loro  ingegno,  non  esitando 
nella  scelta  fra  la  regola  e il  sentimento. 

Il  romanticismo  proponessi  dunque 
di  escludere  le  norme  che  non  sieno 
veramente  generali , perpetue , ragio- 
nevoli per  ogni  lato;  escludere  ciò  che 
non  è fondato  su  una  persuasione  del- 
l'Intelletto, la  quale  è necessaria  a pro- 
durre l'interesse:  emancipar  la  lette- 
ratura dalle  tradizioni  tecniche,  che 
quasi  obbligano  c a una  morale  volut- 
tuosa, superba,  feroce,  circoscritta  al 
tempo,  antisociale  dov’ è patriotica,  ed 
egoistica  quando  cessa  d’esser  ostile  ». 

Impicciolirono  la  quistionc  coloro 
che  ne  dedussero  soltanto  il  diritto  di 
rompere  le  unità  tragiche,  di  repudiar 
la  mitologia  sostituendovi  genj  c angeli 
e silfidi,  magie,  demonj  e spettri;  in- 
gredienti non  meno  falsi  degli  amorini, 

zìo,  o per  riflessione,  o fosse  anche  per  incostanza, 
ai  perda  di  quella  venerazione  per  essi  cosi  profon- 
da, cosi  solenne, cosi  magistrale,  che  previene  ed 
impedisce  ogni  esercizio  del  ragionamento.  Desidero 
che,  anche  parlnndo  de’  classici,  si  adoperi , massi- 
mamente coi  giovanetti,  quel  linguaggio  più  misu- 
ralo, più  riposalo  che  adoperano  perle  altre  cose 
umano  tatti  coloro  che  no  osservino  con  qualche  at- 
tenzione i diversi  aspetti  ».  Manzoni. 


IL  ROMANTICISMO  — MANZONI 


delle  ninfe,  delle  Arcadie,  dei  Tartari, 
di  cui  si  farcivano  dapprima  le  canzoni. 
Fu  per  tal  modo  che  alcuni  restarono 
arcadi  mentre  pretendevano  farsi  ro- 
mantici , cantando  vanità  d’ amori , 
abjczioni  adulatorie,  ire  superbe,  gaudj 
mondani,  vendette  anticristiane;  idee 
vecchie,  vecchio  modo  di  vedere  e 
giudicare;  insomma  si  limitarono  ad 
un  cambiamento  di  forme;  non  accor- 
gendosi che  l’essenziale  sta  nel  far 
della  letteratura  un’arte  di  civiltà,  una 
maestra  della  vita,  un’espressione  della 
società. 

Gli  esagerati , poiché  si  rompeva  la 
tirannia,  vollero  calpestar  tutte  le  re- 
gole; composero  a caso;  e quel  liber- 
tinaggio intitolarono  libertà,  e le  stra- 
vaganze originalità.  Siccome  poi  Te- 
deschi, Inglesi,  Spagnnoli  erano  stati, 
massime  sul  teatro , maestri  di  quel 
genere , si  volsero  a seguitar  quelli  ; 
cioè  tornarono  all’imitazione  : spesso 
non  imitandone  che  il  men  bello,  e (in 
quei  difetti  che  sono  permessi  solo  al 
genio,  perchè  esso  li  redime  con  grandi 
bellezze.  Molti  imitarono  principal- 
mente l’inglese  lord  Byron,  uomo  che, 
di  mezzo  ai  godimenti  sensuali  e al- 
l’orgoglio tirannico,  affettava  misan- 
tropia e liberalismo , spargeva  il  dis- 
gusto della  società , beffava  gli  uomini 
anziché  migliorarli , interessava  pel 
vizio,  svogliava  d’ogni  vincolo  sociale: 
imitarono  Lamartine,  che  con  corda 
monotona  celebrava  una  natura  con- 
venzionale, un  sentimento  vago,  aspi- 
razioni ineffcllibili  ; imitarono  Vittore 
Hugo,  che  sfrenava  la  fantasia,  falsava 
la  storia,  i sentimenti,  lo  stile,  per 
cercar  l'effetto,  e predicava  che  l’arte 
fosse  unico  scopo  dell’arte. 

I nemici  del  romanticismo  poterono 
dunque  facilmente  imputarlo  ne’  suoi 
falsi  profeti.  E la  guerra  andò  or  bur- 
levole, or  accannita.  * La  discussione 
prese  pur  troppo  un  certo  colore  di 
scherno,  come  per  lo  più  accade.  Ora 
in  tutte  le  quistioni  trattate  scherne- 
volmente v’è  più  vantaggio  nell’attac- 
care  che  nel  difendere.  Quindi  i Ito-  1 
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mantici  furono  naturalmente  portati  a 
difendersi  e ad  insistere  piti  nella  parte 
negativa,  nella  quale,  adir  vero,  aveano 
troppo  bel  giuoco:  e quanto  al  posi- 
tivo furono  portali  a tenersi  a’principj 
generalissimi , che  danno  meno  presa 
a navigazioni , ad  esclamazioni , a pa- 
rodie. Non  potè  per  questo  il  sistema 
romantico  evitare  la  derisione;  ma  al- 
meno quelli  che  vollero  deriderlo  fu- 
rono costretti  ad  inventarne  essi  uno, 
e ad  opporlo  a chi  non  l’aveva  mai  nè 
proposto  nè  sognato:  metodo  tanto 
screditato,  ma  d’una  riuscita  quasi 
infallibile,  e che  probabilmente  si  dis- 
metterà alla  fine  del  mondo  » (Manzoni). 

Le  parodie  piti  divulgate  furono  i llo- 
manticisli,  melodramma  semi-eroico- 
tragicomico  degli  astronomi  X,  Y,  Z: 
e un’epistola  in  terzine  di  Camillo  I’ic- 
ciarelli , improvisator  romano  ; e arri- 
varono a far  credere  alla  frivola  società 
lombarda , sempre  disposta  a sotto- 
metter il  proprio  giudizio  a chi  la  fa 
ridere  o la  tratta  sfacciatamente  come 
priva  di  senso  comune,  a farle  credere 
che  romanticismo  fosse  un  non  so  quale 
guazzabuglio  di  streghe , di  spettri  ; 
un  disordine  sistematico;  una  ricerca 
dello  stravagante,  nn’abjura  in  termini 
del  senso  comune  4. 


(4)  Ne’  Aomanftctif)  ni  fa  far  una  adunanza,  ove  ai 
decreta  : 

Considerando  posatamente, 

Maturamente,  seriosamente. 

Che  a’  nostri  (dorai  Io  scriver  bene 
A pochi  Classici  solo  appartiene; 

Che  noi  Romantici,  come  preveggio, 

Scriverai!  sempre  chi  mai,  chi  peggio, 

Noi  risolviamo,  noi  decretiamo 
Quello  die  in  seguilo  si  leggerà..,. 

In  primis  et  ante  omnia 
Fia  nostro  impegno  e cara 
Di  mettere  il  buon  senso 
Per  sempre  in  sepoltura. 

Al  dente  della  critica 
Per  non  andar  soggetti 
Annoieremo  il  pubblico 
A forza  di  precetti. 

Procurerem  stravolgere 
Del  popol  il  cervello, 

Di  rem  che  il  bello  è brutto , 

Direni  che  il  brutto  è bello. 

Con  aria  venerabile 
Bprezzerem  tutti,  e poi 
Se  gli  altri  nou  ci  lodano, 

Ci  lodercm  da  noi. 
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1 CUNTEMI'OIWNEI 


Inoltre  la  libertà  letteraria  Tu  denun- 
ziata per  trama  di  libertà  politiche: 
nò  a torto;  cbè  le  verità  si  connettono 
tutte;  e lo  scrittore  che  sente  la  sua 
dignità,  diffonde  i pensieri  magnanimi, 
che  sono  la  piu  forte,  come  la  piti 
giusta  opposizione  alle  tirannie  d’ogni 
maniera. 

Il  Monti , che  era  ingrandito  cele- 
brando eventi  contemporanei  ; che  avea 
ridotto  lirico  il  poema  c per  fin  la  tra- 
gedia; che  aveva  empito  lo  sue  com- 
posizioni d’ombre  e fantasmi,  già  vec- 
chio uscì  a rimpiangere  la  mitologia, 
dicendo  che  « il  vero  è tomba  dei  vati  » 
e che  le  favole  son  necessarie  alle 
Grazie,  • senza  cui  nulla  cosa  ha  leg- 
giadria ».  Quasi  efficace  protesta  ri- 
pigliò il  suo  poema  della  Feroniacle, 
cominciato  in  giovenlti,  e dove  fece  la 
maggior  prodigalità  di  mitologia,  sino 
a introdurre  Giove  a preconizzar  le 
glorie  di  papa  Pio  VI. 

Pe’  Romantici  combatterono  prima 
in  Lombardia  Giovanni  Bcrchot,  Ermes 
Visconti,  Silvio  Pellico,  Giovan  Battista 
l)e  Cristoforis , ed  altri  che  compila- 
vano il  giornale  il  Conciliatore , finche 
la  polizia  non  gl’imprigionò  o disperse. 
Giovassi  Tosti  , scolaro  del  Parini , 
verseggiò  la  poetica  nuova  : 

Ingenua,  casta  e limpida  parola. 

Che  di  gaudio,  di  speme  c di  paura. 

Pi  terror,  di  pieUidc  ange  o consola  ; 

Viva,  fedele,  universa!  pittura 
Dell'uomo  in  prima , e quindi  a parte  a parte 
Di  tutta  quanta  immensa  è la  natura  ; 

Dalle  divine  e dalle  umane  carte 
Nodrito  ampio  sapere  e sapienza  : 

Questo  in  pensicr  mi  sta  tipo  dell'arte. 

Ella  è santo  diletto , ella  è potenza 
Degli  affetti , piegata  a far  che  sia 
Voluttà  la  giustizia  e la  innocenza. 

E sia  pur  vasto  ingegno,  e fantasia 
Tutto  veggente,  chi  benigno  il  core 
Non  abbia  e l’alma  generosa  e pia , 

Non  salirà  dell’arte  al  primo  onore. 

Però  le  cause  si  vincono  non  con 
parole  ma  con  fatti , e il  trionfo  della 
scuota  nuova  è dovnto  al  Manzoni.  Per- 
fezionata egli  l’educazione  sua  c il  suo 


sentimento  col  ricoverar  interamente 
alla  verità  cattolica  1 , da  questa  trasse 
ispirazione  pe’  suoi  Inni. 

Al  mondo  letterario  stettero  ignoti 
ed  illaudati  *,  fin  quando  egli  cantò  la 
morte  di  Napoleone.  Questa  poesia 
d’occasione  fece  por  monte  alle  altre, 
assai  più  belle  e forbite;  c quando  sa- 
rebbe stato  un  vitupero  il  non  conve- 
nire di  questa  gloria  nazionale , che  i 
forestieri  già  aveano  acclamata  , i cri- 
tici si  vantarono  d’averla  scoperta  e di 
osare  confessarla.  Voto  insulso  e tar- 
do, dacché  era  divenuta,  malgrado  di 
essi,  popolare  mediante  il  romanzo  de’ 
Promessi  Sposi. 

Ne’  suoi  versi  l’Italia  ebbe  un  tipo 
di  poesia  sobria,  che  evita  la  circon- 
locuzione, che  subordina  la  frase  al 
concetto , che  non  cerca  abbellimenti 
se  non  daU’essenza  del  soggetto , che 
sovratutto  si  nutre  di  pensieri  elevati 
e santi.  Quel  pudore  poetico,  quella 


(5)  « L'evidenza  della  religione  cattolica  riempie 
e domina  il  mio  intelletto;  io  la  vedo  a capo  c in  One 
di  tulle  le  quistioni  morali  ; per  tutto  dove  è invo- 
cata, per  tutto  donde  £ esclusa.  Lo  verità  stesse,  che 
pur  si  trovano  senza  la  sua  scorta,  non  mi  sembrano 
intere,  fondate,  inconcusse,  se  non  quaudo  son  ri- 
condotte ad  essa , ed  appajono  quel  die  sono,  conse- 
guenze della  sua  dottrina.  Un  tale  convincimento 
dee  trasparir  naturalmente  da  lutti  i miei  scrìtti,  se 
non  fosse  altro,  per  ciò  che,  scrivendo,  si  vorrcl>l>e 
esser  forti , e una  tale  forza  non  si  trova  che  nella 
propria  persuasione  ».  Manzoni,  Lettera  a Diodata 
Salusso. 

(6)  Li  pubblicò  nel  ISIS,  ma  al  4 luglio  I B 1 9 G.  B. 
De  Cristoforis  nel  Conct'/iafore  scriveva:  # Non  sa- 
premmo perchè  si  scarso  grido  levassero  in  Italia 
gT/nni  sucri  del  nostro  A.  Manzoni.  Quale  premio 
adunque  serbasi  oggi  mai  iu  questa  benedetta  peni- 
sola ai  pochi  alti  intelletti  che,  schivi  dal  contami- 
narsi delle  brutture  dell’adulazione  del  vizio  e dall'i- 
mitazionc  servile,  generosamente  trattano  l'armonica 
arte  della  parola  per  amore  del  vero  e per  brama  di 
diffondete  nobili  consigli  ed  esempi  di  giustizia  e di 
carità?  Non  oro,  non  applauso  di  popolo,  non  so- 
lenni onorificenze  : bensì  vediamo  all’  incontro  la 
discortese  indole  degli  stessi  concittadini  sorgere 
armata  d'invida  crìtica,  e la  fa  scemare  ai  buoni  in- 
telletti, c fin  anco  il  riposo  colla  maligna  opera  della 
calunnia.  In  Italia  adunque,  più  che  altrove , volo 
magnanimo  è l'applicare  la  vita  onestamente  a poe- 
tici studj  : giacché  delle  veglie  lunghe  c delle  penose 
meditazioni  non  altro  sventuratamente  veggiamo  es- 
sere il  guiderdone,  che  l'intima  inesprimibile  com- 
piacenza del  genio  creatore,  la  speranza  di  poter 
emergere  apportatori  di  consolante  filosofia  a’  cuori 
innocenti , In  lode  ingenua  de*  pochi , e quel  sedu- 
cente desiderio  che  si  patii  forse  ancora  di  noi  nel 
mondo  quando  saremo  sotterra  ». 
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costante  dignità  quasi  di  profeta , quel 
pesar  ogni  parola  come  chi  è persuaso 
che  diverrà  un  oracolo  per  l’avvenire, 
e si  sente  responsale  dei  sinistri  giu- 
dizj  o delle  false  azioni  che  potessero 
derivarne,  fecero  che  il  grande  Italiano 
fosse  piuttosto  venerato  che  onorato. 

Il  Manzoni  non  potè  evitar  la  pole- 
mica ; ma  rifuggendo  dalla  critica  pro- 
vocatrice, diede  esempio  di  quella  pa- 
cata , che  richiede  cuor  retto , criterio 
sicuro,  buona  coscienza  ; che  lealmente 
apprezza  gli  awersarj , e non  cerca  il 
trionfo,  ma  la  verità.  Non  parlò  mai 
di  sè , e sempre  elevò  le  questioni  a 
generalità , anzi  le  vinse  portandole 
sempre  a un  punto  piti  alto  di  quello 
ove  le  aveano  posate  gli  awersarj. 

Le  sue  composizioni  son  poche , c 
tutte  eccellenti  ; nè  colto  sarebbe  il 
giovane  che  non  le  conoscesse.  Non 
isfugga  però  la  connessione  fra  esse. 
Voi,  Italiani,  vi  fate  guerra  fraterna  in 
modo  che  lo  straniero  « giti  dal  cerchio 
dell’Alpi  gli  sguardi  rivolve, 

Vede  i forti  che  mordon  la  polve, 

E li  conta  con  gioja  crudel ... 

E voglioso  ne’  campi  v’attende 
Ove  il  vostro  fratello  peri. 

Tu  che  angusta  a’  tuoi  figli  parevi , 

Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 

Fatai  terra , gli  estranj  ricevi , 

Tal  giudicio  comincia  per  te. 

Caduti  nel  servaggio,  speraste  ajuto  e 
liberazione  dagli  stranieri  ’ , ma 

II  premio  sperato,  promesso  a quei  forti , 
Sarebbe,  o delusi , rivolger  le  sorti 
D’un  popolo  oppresso,  por  fine  al  dolor? 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico. 

Col  nuovo  signore  rimane  l’antico, 

Un  popolo  e l'altro  sul  collo  vi  sta  8. 


(V)  Cara  Itati»!  dovunque  il  dolente 
Grido  nacl  del  loo  longo  serraggio  ... 

Dorè  ha  tacrinre  on'aJla  sventura, 

Non  c’è  cor  che  non  batta  per  le. 

Quante  rotte  suU'Atpe  spiasti 
L’apparir  d’un  amico  stendardo  ! 

Quante  rotte  intendesti  lo  sguardo 
Ne’  deserti  del  duplice  mar! 

(,)  Questo  è il  verso  d arle  mayor  degli  SpagmioU. 
Eresi  usato  da  tra  Guitone  : 

0 vita  fallace,  ed  u’ m’hai  menato, 

C.  Curri',  letteratura  ilal. 


A che  porti  la  servitù  straniera  lo 
dipinse  il  Manzoni  insignemente  ne’ 
Promessi  Sposi.  Ma  che,  anche  nella 
depressione  nazionale  e ne’  peggiori 
traviamenti  del  senso  comune,  rimanga 
all’tiomo  bastante  lume  per  discerner 
il  vero , e volontà  per  operarlo , il  so- 
stenne nella  Colonna  infame.  Però  gli 
ajuti  convien  cercarli  dall’alto,  in  quel- 
l’amore che  u negli  animi  Tire  superbe 
attuta  > : in  quella  carità  che  « dona 
con  volto  amico,  — con  quel  tacer  pu- 
dico — che  accetto  il  don  ti  fa  » ; in 
quei  pensieri  € che  il  memore  — ultimo 
dì  non  muta  » ; in  quell’innocenza  o 
in  quel  pentimento  per  cui  più  bello 
« spunta  il  Sol  de’  giorni  sacri  » ; in 
quella  carità  universale,  per  cui  invi- 
tiamo anche  l’Ebreo  a nosco  esaltare 
il  nome  di  Maria;  per  cui  invochiamo 
il  santo  Spirilo  « a’  suoi  cultor  propi- 
zio, — propizio  a chi  l’ignora  ». 

Temperi  dunque  i mali  inevitabili 
quella  Morale  cattolica  ch’egli  difese 
contro  il  Sismotidi  ; quel  perdono  che 
fra  Cristoforo  lasciava  come  estremo 
ricordo  a coloro  che  « verranno  in  un 
mondo  tristo , in  un  secolo  doloroso , 
in  mezzo  ai  superbi  e ai  provocatori  : 
dite  loro  che  perdonino  sempre , sem- 
pre! tutto,  tutto  1 e che  preghino  ». 

Ma  il  perdono  va  distinto  dall’abje- 
zione  di  spirito,  che  faccia  ignari  de’ 
proprj  diritti , che  oblìi  la  dignità  na- 
zionale, che  creda  sterile  eterno  il  duolo 
degli  oppressi  : e il  Manzoni , non  ebe 
dichiarare  stollo  anch'esso  il  sopcrchia- 
tore , e intimargli  che  « beata  non  fu 
mai  gente  alcuna  per  sangue  ed  oltrag- 
gio »,  rammenta  che  il  Dio  d’Israele, 
di  Giuditta,  della  maschia  Giaelc 

non  disse  al  Tedesco  giammai  : 

Spiega  l'ugna,  l’Italia  ti  do  ; 

ed  esulta  nella  speranza  che  un  giorno 

Non  fia  loco  ove  sorgan  barriere 
Fra  l'Italia  e l'Italia  mai  più. 


0 co’  m'hai  pagato  che  l'aio  serrato  ? 

Hai  mi  conditilo  ch’io  sia  sotterrato, 

E manicato  dai  Termi  a minuto. 

Or  ecco  il  tributo  che  dal  in  tuo  servire , 
E non  può  fallire  a geme  ch’è  nata. 
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Cosi  la  mansuetudine,  cli’è  ni  ralle  re 
ind eletti  bile  delle  oom|tosizioiii  del  Man- 
zoni, noi  ratlienc  da  lanci  sublimi:  e 
la  nazione  potè  vedere  a (pianto  arrivi 
chi  congiunta  rettitudine,  intelligenza, 
amore  : e all'Kumpa , che  non  n’ha  un 
pari , contrapporlo  (|ual  vivente  pro- 
testa che  non  sono  incompatibili  il 
genio  colla  ragione,  i sommi  talenti 
colla  somma  bontà. 

Li  battaglia  ili  Marioli»  « 

S’ode  a destra  uno  squillo  di  tromba  ; 

A sinistra  risponde  uso  squillo  ; 

D’ambo  i lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  il  tr.rren. 

Quinci  spunta  per  l’aria  nn  vessillo, 
Quindi  un  altro  s'avanza  spiegalo: 

Ecco  appare  un  drappello  schieralo. 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vicn. 

Già  di  mezzo  sparilo  è il  terreno  ; 

Già  le  spade  rispingoti  le  spade; 
l.'im  dell'altro  le  immerge  nel  senu  ; 
Gronda  il  sangue  ; raddoppia  il  ferir.  — 

Chi  sou  essi?  Alle  Indie  contrade 
Qual  «e  renne  straniero  a far  guerra  ? 

Qual  è epici  dui  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacqui:  Dir  salva,  » morir? 

D’una  terra  snn  lutti  ; un  linguaggio 
Cariati  tutti  ; fratelli  li  dire 
Lo  straniero  ; il  comune  lignaggio 
A ognun  d’essi  dal  volto  traspar. 

Questa  terra  hi  a tutti  nudriee, 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa. 

Gir  natura  dall'alt»  la  divisa, 

E ricinta  coll’Alpe  e col  mar. 

Ahi  ! qual  d'essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  primo  il  fratello  a ferire? 

Oli  terror  ! del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qua!  è ? — 

Non  la  salmo:  a dar  morte,  a morire 
Qui  senz’ira  ognun  dessi  è vomito  ; 

E venduto  ad  un  duce  venduto, 

Con  lui  pugna,  e non  chiede  il  perdio. 

Ahi  sventura  ! ma  spose  non  hanno , 

Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri? 


(S)  A Maatò  in  bresciana  noi  143?  cotuballereoo  i 
Milanesi  contro  i Veneziani,  o piuttosto  U*  lande  mer- 
cenario assoldate  da  questi  e da  quelli,  ed  elitre  vit- 
toria ìt  comedi  Carmagnola,  capitano  di  ventura  a 
ecrvizio  or  degli  uni  or  degli  altri.  Quando  si  putì— 
Mieli  la  tragedia  del  Conte  iti  Cnrmaijuola  , il  gior- 
nale che  allora  tiranneggiava  l'opinione  scrisse  : « È 
uscita  una  tragedia  di  Alessandro  Manzoni.  Non  me- 
rita che  se  ne  parti  ». 


Perché  tutti  i lor  cori  non  vanno 
DaH'ignobil  campo  a strappar? 

E i vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tornita  già  scltiudon  la  mente, 
Qtè  non  tentati  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar  ? 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  i»orta  del  cheto  abituro, 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i campi  che  arati  ei  non  ha  ; 

Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  luugi  le  armate  coorti, 
Uaceoular  le  migliaja  de'  tuorli 
E la  pièta  de  l’arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno, 

Vedi  i figli  che  imparano  intenti 
A distinguer  con  nomi  di  schermi 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  nn  di  ; 

Qni  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e dei  cinti. 

Che  alle  donne  diserte  dei  vinti 
Il  marito  o l’amante  rapi. 

! Ahi  sventura  ! sventura  ! sventura  ! 

| Già  la  Irrra  è coperta  d’uccisi  ; 

Tutta  è sangue  la  vasta  pianura  ; 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 

Ma  negli  ordini  manchi  e divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera; 
Già  nel  vulgo  che  vincer  dispera 
Della  vita  rinasce  l’araor. 

I Come  il  grano,  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro,  nell'aria  si  spande  ; 

Tale  intorno  per  l'ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i vinti  gucrrier. 

Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s'afiaccian  sul  calle  ; 

.Ma  si  scnton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a’  piè  dei  nemici , 

Remimi  l'arme,  si  danno  prigioni  ; 

U clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i lai  del  tapino  che  muor. 

L'n  cornerò  è salito  in  arcioni  ; 
Prende  un  foglio,  il  ripone,  s’avvia, 
Sferza,  sprona,  divora  la  via  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  rumor. 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ausia  al  vicinò. 

Che  gioconda  novella  recò? 

Donde  ei  venga,  infelici,  il  sapete, 

E sperale  che  gioja  favelli  ? 

I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli  : 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi  ; 

S’orna  il  tempio,  e risuona  del  canto  ; 
Già  s'iimalzan  dai  cuori  omicidi 
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Grazie  ed  inni  che  ahhomina  il  Ciel. 

Giù  dal  cerchio  dell' Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  risolve  ; 

Vede  i forti  che  mordon  la  polve , 

E li  conta  con  gioja  crudcl. 

Affrettatevi,  empite  le  schiere, 

Sospendete  i trionfi  ed  i giuochi, 
Ritornate  alle  vostre  bandiere: 

Lo  straniero  discende;  egli  £ qui. 

Vincitor,  siete  deboli  e pochi  ? 

Ma  per  questo  a sfidarvi  ei  discende  ; 

E voglioso  a quei  campi  v'attende 
Ove  il  vostro  fratello  peri. 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  figli  parevi, 

Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai. 

Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi: 

Tal  giudizio  comincia  per  te. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai, 

A tue  mense  insultando  s’asside  ; 

Degli  stolti  le  spoglie  divide  ; 

Toglie  il  brando  di  mano  a’  tuoi  re. 

Stolto  anch'esso  ! Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i guai  ; 

Torna  in  pianto  dell'empio  il  gioir. 

Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l'abhattc  l'eterna  vendetta  ; 

Ma  lo  segna  ; ma  veglia  ed  aspetta  ; 

Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a sembianza  d'un  Solo, 

Figli  tutti  d’un  solo  Riscatto, 

In  qual  ora,  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest'aura  vital, 

Siam  fratelli  ; siam  stretti  ad  un  patto  : 
Maledetto  colui  che  lo  infrange , 

Che  s'innalza  sul  fiacco  che  piange, 

Che  contrista  uno  spirto  iinmorta!  ! 

La  Pentecoste 

Madre  dei  santi;  immagine 
De  la  città  superna  ; 

Del  sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna  ; 

Tu  che  da  tanti  secoli 
Soffri,  combatti  e preghi, 

Che  le  tue  tende  spieghi 
Da  l'uno  a l’altro  mar  ; 

Campo  di  quei  che  sperano, 
Chiesa  del  Dio  vivente, 

Dov’eri  mai,  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente, 

Quando  il  tuo  re,  dai  perfidi 
Tratto  a morir  sul  colle, 

Imporporò  le  zolle 
Del  suo  sublime  aliar? 

E allor  che,  da  le  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita, 


Mise  il  polente  anelito 
De  la  seconda  vita  ; 

E quando  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono, 

Da  questa  polve  al  trono 
Del  Gcnitor  sali  ; 

Compagna  del  suo  pentito , 
Conscia  de'  suoi  misteri. 

Tu,  de  la  sua  vittoria 
Figlia  immortai,  dov'eri? 

In  tuo  terror  sol  vigile, 

Sol  ne  l'oblio  sccura , 

Stavi  in  riposte  mura 
Fino  a quel  sacro  di , 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Rinnovator  discese , 

E l'inconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese  ; 
Quando,  segnai  dei  popoli, 

Ti  collocò  sul  monte  ; 

E ne'  tuoi  labbri  il  fonte  * 

De  la  parola  apri. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 

E i color  varj  suscita 
Ovunque  si  riposa  ; 

Tal  risonò  molliplice 
La  voce  dello  Spiro  : 

L’Arabo,  il  Parto,  il  Sjro 
In  suo  sermon  l udi. 

Adorator  de  gl’idoli , 

Sparso  per  ogni  lido, 

Volgi  lq  sguardo  a Solima, 

Odi  quel  santo  grido  : 

Stanca  del  vile  ossequio. 

La  terra  a Lui  ritorni  : 

E voi,  che  aprite  i giorni 
Di  più  felice  età, 

Spose,  cui  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso, 

Voi  già  vicine  a sciogliere 
Il  grembo  doloroso, 

A la  bugiarda  pronuba 
Non  sollevale  il  canto; 

Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  che  nel  scn  vi  sta. 

Perchò,  haciaudo  i pargoli, 

La  schiava  ancor  sospira? 

E il  sen  che  nutre  i liberi 
Invidiando  mira? 

Non  sa  che  al  regno  i miseri 
Seco  il  Signor  solleva? 

Che  a lutti  i figli  d'Èva 
Nel  suo  dolor  pensò  ? 

Nuova  franchigia  annunziano 
I cieli,  c genti  nuove. 

Nuove  conquiste,  e gloria 
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Vinta  in  più  belle  prove . 
Nuova,  ai  terrori  immobile 
E a le  lusinghe  infide, 

Pace  che  il  mondo  irride, 

Ma  che  rapir  non  può. 

0 Spirto  ! supplichevoli 
A'  tuoi  solenni  altari, 

Soli  per  selve  inospite. 

Vaghi  in  deserti  mari. 

Da  l'Andc  algenti  al  Libano, 
P'F.rina  a l'irta  Haiti, 

Sparsi  per  tutti  i liti, 

Ma  d’un  cor  solo  in  Te  **, 

Noi  t'imploriam.  Placabile 
Spirto  discendi  ancora 
A’  tuoi  cultor  propizio , 
Propizio  a chi  t'ignora  ; 

Scendi  c ricrea  ; rianima 

I cor  nel  dubbio  estinti  ; 

E sia  divina  ai  vìnti 

II  vlncitor  mercò. 

Discendi,  Amor;  ne  gli  animi 

L'ire  superbe  attuta  : 

Dona  i pensier  che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta  : 

I doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude  : 

Siccome  il  Sol,  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior. 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Grbc  morrà  non  còlto, 

Nò  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto. 

Se  fuso  a lui  ne  l'etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume,  dator  di  vite, 

E infaticato  altor. 

Noi  t'imploriam.  Ne’ languidi 
Pensier  de  l'infelice 
Scendi  piacevol  alito , 

Aura  consolatrice  ; 

Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento  ; 

Vi  spira  uno  sgomento 
Che  insegni  la  pietà. 

Per  te  sollevi  il  povero 
Al  ciel,  clt’è  suo,  le  ciglia  ; 
Volga  i lamenti  in  giubilo , 
Pensando  a Cui  somiglia  : 

Cui  fu  donato  in  copia, 

Doni  con  volto  amico, 

Con  quel  tacer  pudico. 

Che  accetto  il  don  ti  fa. 

Spira  dei  nostri  bamboli 


fio)  Uni  ptr  te  di  cor,  corresse  neti'uhimi  edizio- 
ne, e non  bene,  s parer  nostro. 


NeH’inelTabil  riso; 

Spargi  la  casta  porpora 
A le  donzelle  in  viso  ; 

Manda  a le  ascose  vergini 
Le  pure  gioje  ascose; 

Consacra  de  le  spose 
Il  verecondo  amor. 

Tempra  dei  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno  ; 

Reggi  il  viril  proposito 
Ad  infallibil  segno  ; 

Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante  ; 

Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 

I letterati  si  schierarono  dietro  ai 
due  sommi , e se  i seguaci  del  Monti 
fecero  di  belle  cose,  i seguaci  del  Man- 
zoni si  proposero  farne  di  buone.  Sa- 
rebbe arroganza  l’anticipar  il  voto  della 
nazione  c del  tempo  ; e (love  entra  tanta 
parte  d’individuale  sentimento,  spesso 
sarebbe,  sempre  si  giudicherebbe  par- 
ziale la  scelta.  La  nostra  sarà  dunque 
scarsissima,  perchè  le  cose  contempo- 
ranee son  in  mano  di  tutti  ; c s’appog- 
gierà a ragioni  estrinseche,  le  quali  sti- 
miam  meglio  non  esporre,  rassegnan- 
doci preventivamente  alla  disapprova- 
zione. 

Tutti  i generi  antichi  furono  coltivati, 
ringiovanendoli.  Di  epopee  abbiamo 
da  Antonio  Mezzanotte  (-1857)  il  Cri- 
sto redentore  glorificato  nella  sua  reli- 
gione per  l'eroismo  de'  martiri  e pel 
trionfo  di  Costantino,  il  Colombo  del 
Costa  ; il  Salvatore  del  Bertolotti , il 
V itichindo  del  Brasca  inversi  sciolti: 
in  polimetro  Vlpazia  di  Diodata  Sa- 
luzzo  11 , la  Pace  d’Adrianopoli  del 


(II)  Fra  le  donne  vogliam  dare  un  posto  distinto 
alla  torinese  Diodata  Sabino,  che  o prima,  o sul  pri- 
mo rompersi  della  questione  romantica,  intimava 
Vate,  scorda  gli  Achei , scorda  le  fole; 
e di  aó  cantava  : 

Ma  in  molli  veli  fra  la  molle  ausonia 
Sorte,  amor  solo  è guidalor  de'  carmi  : 

Nè  amoi  nacqui  a cantar,  ma  gloria,  patria. 
Guerrieri  ed  armi. 

E gemea  perrh#; 

Elmo  stranier  copriva  i cria  disriolti 
De'  {tangenti  fra  rabbia  c fra  disdegno 
Itali  prodi  incontro  Italia  vólti. 

E salutando  la  patria  diceva: 

Terra  augusta  dell' Alpi,  a te  splendor* 
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Biorci , V Esule  del  (datinone , il  Veg- 
gente del  Kossetli  : in  otlavc  Yltaliade 
del  Ricci , V Americo  della  Roscllini , 
la  Gerusalemme  distrutta  delI'Arici , 
la  Russiade  di  Girolamo  Orti , la  Cac- 
ciata de'  Francesi  del  Bianion  ti,  il  Triele 
Anglico  e la  Colombiadc  del  Bellini. 
Aggiungiamo  del  Castorina  il  Napoleone 
a Mosca  e Cartagine  distrutta  ; di  Te- 
resa Bandettini  la  Teseide,  del  Federici 
Edoardo  IH  d'Inghilterra:  De  Mar- 
tino la  Grecia  rigenerata;  De  Virgilj 
Costantina , Bagnoli  il  Cadmo,  Or- 
lando il  Savio  ed  altri;  Botta  il  Ca- 
millo, De  Poggi  Della  natura;  l’Ar- 
monia universale  del  barone  Beroaldo, 
e molti  altri  che  or  non  ricordiamo  o 
non  vogliam  ricordare. 

Gli  inni  del  Manzoni  erano  cosa  af- 
fatto diversa  dai  precedenti  ; e quali 
fra  gl’imitatori  spirino  quell'ingenua  e 
operosa  carità,  si  elevino  di  sopra  dei 
tempi  e de’  casi,  conciliino  la  sublimità 
coll’affetto,  sieno  meditati  in  modo  che 
nessuna  parola  se  ne  possa  levare, 
anzi  facciano  vedere  e sentire  piu  ebe 
il  poeta  non  dice,  il  chiedano  i giovani 
ai  loro  maestri  **. 

Delle  novelle  in  versi  primo  esempio 
fu  l’ lldegonda  di  Tommaso  Grossi,  am- 
mirata per  una  mesta  quiete  e per 
quell’intimo  affetto  insistente , che  va 
crescendo  grado  a grado.  I Lombardi 
alla  prima  Crociata  (pag.  241),  la 
Fuggitiva  (migliore  nel  dialetto  mila- 
nese), YUlrico  e Lido,  mostrano  dif- 
ferente grado  di  merito,  ma  sempre 
quell’onda  poetica  che  empie  l’orec- 
chio , e nella  immagine  stessa  infonde 
un  movimento  di  vita.  Seguono  la 


Donin  Tarli  di  pace;  in  campo,  gloria 
A le  lè  pugne;  de'  tuoi  lauri  in  core 
Serba  memoria. 

0 gran  vetta  dell’Alpi,  o patria  antica 
Di  tanti  prodi,  chi  di  me  più  t'ama? 

Le  corde  estreme  della  cetra  amica 
Senio  tua  fama. 

E n’odan  l'inno  i subalpini.  Un  solo, 

Uno  non  sia,  che  il  patrio  amor  non  provi; 

Nè  all'italo  valor  l'età  del  duolo 

Iddio  rinnovi. 

(H)  Bell'esercizio  sarà  esaminal  e la  Parola  di  Dio 
del  Paradisi  e I migliori  inni  del  Borghi,  per  vedere 
quanto  meschini  compaiano  rd  paragone. 


Nella  del  Barzoni , la  Pia  del  Scalini , 
la  Narciso  del  Tedaldi-Fores , Y Algiso 
del  Canili,  Ida  della  Torre  di  Giulio 
Carcano,  la  Torre  di  Capua  del  Torti, 
il  Masnadicro  del  Pule,  Eugilde  della 
Rócca  et!  altre  del  Pellico,  YEdmene- 
garda  di  Giovanni  Prati,  l’Ugo  da  Cor- 
tona di  Saverio  Baldacchini , 17</«  di 
Toggenburgo  del  Verdelli,  e altre. 

Piccole  novelle  sarian  a dire  le  ro- 
manze e le  ballate:  lirica  esposizione 
di  fatti,  o costumanze,  o fantasie,  o 
credenze,  o situazioni , raccolte  dalla 
tradizione,  o modellale  su  quella.  Vo- 
gliono dunque  esser  eminentemente 
popolari  sia  nel  concetto,  sia  negli  ac- 
cessori sia  nell’esposizione;  con  molto 
colorito,  molta  drammatica,  molto  af- 
fetto, moltissima  armonia,  quali  ap- 
punto nelle  canzoni  del  popolo.  Molte 
ne  fece  Luigi  Carrer , ma  non  dedotte 
dal  sentimento  popolare;  altre  Samuele 
Biava , Tedaldi  Fores , Giovanni  Col- 
leoni,  Andea  Maffei , Cesare  Betelloni, 
il  Gazzoletti  (la  Grotta  d'Adelsberg ),  il 
Dall’Ongaro,  il  Bisazza....  Più  s’im- 
presscro  nella  memoria  quelle  del  mi- 
lanese Giovanni  Berchet,  che  scarso 
d’armonie,  pure  dotò  la  lingua  d’al- 
cune  forme  nuove. 

Il  Romani,  fluido  e armonioso,  vago 
e poco  originale;  il  Prati , che  al  co- 
lorito sagriflca  anche  la  forma  ; i clas- 
sici Costa , Maffei , Marchetti  ; il  pen- 
satore Mamiani  che  itegli  Inni  assunse 
di  celebrar  la  religione  civile , e tem- 
perar insieme  la  Bibbia  e Omero;  il 
Celesia , il  Cabianca , il  Revere  che 
ringiovanì  il  sonetto,  il  Fiorentino, 
l’Aleardi  (Arnaldo),  l’Avalle  , il  Mon- 
tanelli , il  Peretti , l’affettuoso  Pellico, 

il  patriotico  Rossetti  ; e fra  le 

donne  la  Poggiolini,  la  Turisi,  la  Fer- 
rucci (l'Esule),  la  Bon-Brcnzoni  (i 
Cieli),  la  Caiani,  la  Masino,  la  Man- 
cini , la  Guacci ci  corrono  alla 

penna  fra  tanti  valenti  lirici  contem- 
poranei. Alcuni  (Buffa,  Carcano,  Berti, 

Pezzi , Mauri , Mameli , Bertoldi ) 

sagriflcarono  sin  le  grazie  per  dettar 
semplice  ad  uso  del  popolo  o de’  fan- 
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ciulli,  credendo  che  bastasse  metter  il 


cuore,  invece  dello  stile.  Taluni  supe- 
rano quelli  che  levarono  fama  ne’  se- 
coli passati , eppure  non  soddisfanno 
alla  patria,  nè  assicurano  il  proprio 
nome  ; tanto  6 maggiore  quel  che  da’ 
moderni  si  richiede.  In  troppi  sentesi 
la  mancanza  di  un  principio  saldo  c 
riflesso , o cantino  Dio  o la  patria , o 
affetti  personali , o lodi  o bestemmie  ; 
vi  si  trova  scarsa  potenza  di  giudizio , 
laonde  variano  spesso  e si  contraddi- 
cono, o s’acchetano  in  semi-idee,  semi- 
fantasie ; o svaniscono  in  tin  vapo- 
roso , che  indica  mancanza  di  concetti 
precisi. 

I giovani  lascino  da  banda  quei  che 
s'intitolano  saggi,  primi  esperimenti, 
frammenti  giovanili,  e simili  altre  di- 
chiarazioni di  un’indecente  e temeraria 
noncuranza  pel  pubblico,  la  quale  è 
pessimo  sintomo  d’inettitudine;  lascino 
le  poesie  d’occasione  e l’altre  impro- 
visate,  sebbene  largite  di  facili  en- 
comj.  In  quelle  che  cadono  sotto  i loro 
occhi,  notino  ciò  che  vi  ha  d’inutile, 
d’indeciso,  di  falso,  di  ripetuto,  di 
triviale  ; e s'accorgeranno  che  ('innu- 
mere folla  delle  poesie  odierne  potrebbe 
compendiarsi  in  un  piccolo  volume, 
senza  che  punto  ne  scapitasse  la  gloria 
nazionale. 

L’Harein  di  Antiochia 

Grossi. 

Ove  più  bella  la  minor  collina 
Ohe  d’ Antiochia  sorge  entro  le  mura, 

Il  largo  fianco  lentamente  inchina 
Cosparso  ili  fioretti  e di  ventura. 

Salutato  dall’aura  mattutina , 

Dalla  prima  del  Sol  luce  più  pura. 

L'altera  fronte  un  bel  palagio  estolle 
Fra  boschi  ameni  sovra  l’erba  molle. 

Portici  ed  atrj  in  maestoso  giro 
Tra  il  verde  si  confondon  delle  piante  ; 

Ivi  i bei  marmi  splendono,  che  uscirò 
Dalle  vetuste  cave  dell’Aliante, 

1 crislalli  che  manda  l’ampia  Tiro, 

Del  Libano  il  gentil  cedro  fragrante. 

Di  ricchi  bronzi  l’opre  pellegrine 
Sudale  d’Amatunta  alle  fucine. 

Qui  delle  belle  Armene,  c qui  s'aduna 


Delle  Circasse  e delle  Greche  il  fiore, 

In  che  si  piacque  alla  miglior  fortuna 
Acciai!,  che  del  paese  era  signore  ; 

K qui,  qual  mammoletta  da  importuna 
Mano  divelta  nel  più  intenso  ardore 
Traea  Giselda  13  trepida,  smarrita 
Fra  un  pianto  inconsolabile  la  vita. 

Quel  di  che,  sopra  le  lombarde  squadre . 
Uscendo  quasi  veltri  dal  guinzaglio. 

Rapirò  i turchi  la  fanciulla  al  padre 
Del  ratto  assalto  nel  maggior  travaglio, 
Ammirati  di  forme  si  leggiadre. 

La  svenuta  recar  tosto  al  serraglio, 

Come  alla  cava  di  montan  dirupo 
Tremante  agnella  si  strascina  il  lupo. 

Fu  commessa  la  bella  pellegrina 
Alla  custodia  di  due  schiave  nere 
Che  le  fanno  ogni  onor  come  a regina. 
Parale  sempre  ad  ogni  suo  volere  ; 

Le  recau  vesti  e gioje , alla  latina 
Foggia  e alla  foggia  d'Asia  in  più  maniere; 
Ma  la  fanciulla  con  la  fronte  bassa 
I lunghi  giorni  in  lagrime  trapassa. 

Se  non  che  fra  il  conloglio  e la  paura 
Di  sapersi  tra  ignota  infida  gente , 

Alquanto  il  dolce  aspetto  l'assecura 
D’una  donna  clic  a lei  torna  sovente 
A confortarla  nella  sua  sventura. 

Ad  asciugarle  il  pianto  umanamente  ; 

Del  signor  d'Anliochia  quella  pia 
Era  consorte,  e si  nomò  Sofia... 

Della  Lombarda  alla  segreta  stanza 
Desiosa  venia  spesso  costei. 

La  fè  comun,  la  dura  somiglianza 
1 -i  vi  traendo  de’  lor  casi  rei  ; 

A inta  poi  dalla  nobile  sembianza 
Di  Giselda,  dal  piangere  di  lei, 

Dal  fidar  con  che  seco  si  consiglia , 

Amor  le  pose  come  a propria  figlia. 

Leggiadro  giovinetto  e valoroso 
Saladin,  caro  germe  di  Sofia, 
lalor,  quando  dall  armi  avea  riposo. 

Venia  pur  della  madre  in  compagnia. 
All’aspetto  d’un  uoin,  di  peritoso 
A ago  rossor  la  vergiti  si  copria. 

Dubbia  fatta  e tremante  d’un  lontano 
Presentito  dal  cor  periglio  arcano. 

Bellezze  affettatrici  c invereconde 
Visto  egli  avea  menar  tripudio  e festa. 

Ma  una  beltà  smarrita , che  s’asconde 
Sotto  al  vel  del  dolor  timida  e onesta , 

Nova  nel  giovin  cor  segreta  infonde 
Una  cura  soave  c pur  molesta, 

Un  desiderio  d'asciugar  quel  pianto , 


(ts)  Una  Lombarda,  venuta  coi  Crociati  iu  Pale- 
stina, e caduta  prigioniera. 
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Di  restar  sempre  all’infelice  a canto. 

Più  reverente  ((umili  e mansueto 
Della  madre  amorosa  ode  i consigli, 

Nè  con  tanto  furor  l'irrequieta 
Attimo  ilei  ^arroti  cerca  i iterigli: 

L'antico  odio  s alienti  in  suo  segreto 
Ond'era  infesto  della  croce  ai  tigli  : 

Pietà  gli  fanno  i priginnier,  elle  a morte 
Son  tratti  d'Aitliocliia  entro  le  porte. 

Quanto  di  generoso  e di  virile 
Fra  il  novellar  d'avidi  crocchi  apprende. 
Di  fiamma  emuUlrice  il  giovanile 
Fantastico  pensir  r tosto  gli  accende  ; 

Ma  un  non  so  che  di  molle  e di  gentile 
Sui  sogni  della  gloria  amo  si  stende , 

K sente  come  aneli Yssa  aititi  gi'incresre 
Se  uit’immagiri  d'ainor  non  vi  si  mesce. 

Più  dell'usato  atrettOoso  c blando 
Accarezza  la  madre,  e in  suo  cor  Scute 
Che  gli  è più  cara  c più  soave , quando 
Con,Ciiselda  è rimasta  lungamente. 

Aliar  ansio,  importuno,  interrogando 
D'ogni  modo  di  lei  la  vien  sovente  ; 

E non  mai  sazio,  a parte  a parte  vuole 
Sentirsi  replicar  le  sue  parole. 

L'Esule  M 

Berchet. 

Era  sopito  l'Esule  ; 

Era  la  notte  oscura  ; 

E nulla  più  del  lago 
E delle  grigie  mura. 

Ecco  nc'  sogni  mobili 
Una  diversa  imago; 

Ecco  un  diverso  palpito 
Del  dormiente  al  cor. 

Dargli  aver  penne  agli  omeri, 
E un  ciel  che  l'innamora 
Battere,  ai  rai  vermigli 
D'italiana  aurora. 

Filila  dall'alto  i balsami 
De’  suoi  materni  tigli  ; 
linde  in  veder  la  turgida 
Foglia  de’  gufai  ancor. 

Come  la  vispa  rondine, 
Tornata  ov  atta  nacque , 

Spazia  sul  pian,  sul  fiume; 
Scorre  a lambir  iin  f acque; 
Sale,  risrettde,  librasi 
Su  l’indefesse  piume; 

Viene  a garrir  nei  portici  ; 

Svola  c garrisce  in  ciel  ; 


(14)  Un  esule  vede  in  sogno  le  glorie  passate  e le 
presenti  miserie  delia  sua  patriu:  la  haunglia  di  Le- 
gnami, il  congresso  di  (Instaura,  e le  elTeiuinnlezze 
degli  zerbini  odierni. 


Cosi  fidalo  all'aere, 

Ei  genial  lo  spira  ; 

E cala  ngnor  più  il  volo; 

Più  lo  raccorcia,  c gira 
Lento,  più  lento,  a radere 
Il  vagheggiato  suolo  ; 

Com'ape  la,  indugreole 
Circa  un  fiorito  slot. 

L'aja,  il  pratel,  la  pergola 
Dove'  gioia  fanciullo  ; 

L'erte  indicate  ai  bracchi 
Nei  giovami  trastullo  ; 

U-  fratte  donde  al  vespero, 
Chino  a palpar  gli  straccili, 
iteddia,  («Imo  sui  femure 
Pendendogli  il  camier  ; 

Tutti  con  l'occhio  memore 
I siri  egli  rifruga, 

1 cari  siti,  ahi  lasso! 

Che  nell'amara  fuga 
larve  mandar  parevano 
A circuirgli  il  passo , 

A collocargli  un  tribolo 
Sovra  ciascun  sentier. 

(rinato  ai  dì  che  furono, 
lì  matlin  farti  ammira 
Uiù  rancio  ; e la  salita 
Del  sol  piena  sospira. 

Tanto  che  intorno  ei  veggasi 
Itiliruiicar  la  vita, 

Oda  il  venir  degli  (lodimi , 
Voli  dinanzi  a lor. 

Tutta  un  sorriso  è lamina 
Di  riversarsi  ardente. 
Presago  ci  si  consola 
Nelle  accoglienze  ; e sente 
Che  iucontreria  benevolo 
Fin  anco  lei,  che  sola 
Sa  pur  di  quale  assenzio 
Deggia  grondargli  i!  cor. 

Eccolo  il  Sol  ! Frettanti 
Pestali  la  guazza,  c fuori 
A seminati,  a vigne 
Traversano  i cultori. 

Kecan  le  facce  stupide 
Cile  il  gramo  viver  tigne  ; 
Scalzi , cenciosi  movono 
Sul  suol  dcH'ubertà. 

Dai  fimiajunlì  annunziatisi 
Ridesti  a mille  a mille 
I fuochi  dei  castelli , 

Dei  borghi , delle  ville. 

Dove  più  folto  è d’uomini, 

A due,  a tre,  a drappelli 
Escono  agli  ozj,  alle  opere, 
Sparsi  per  la  città. 
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I libri,  a Vaio  scolastico  della  lettura 

.Samuele  Biava. 

Corifei.  Là  nell'aule  de' palagi 
E nei  rustici  disagi 
lo  coi  libri  abiterò  : 

E fra  ceppi  e fra  perigli 
Pe’  lor  providi  consigli 
I miei  lutti  espierò. 

E comungue  pellegrino, 
Benemerito  cammino 
lo  coi  libri  cercherò  : 
lai  contento  del  mio  fato , 

Se  dal  plauso  accompagnato 
Dei  magnanimi  sarò. 

Semicoro.  Ecco  il  Sol,  e quante  larve 
Per  le  tcuebre  barbariche 
Ivan  luride,  svanir  : 

Sopra  i vertici  comparve , 

Le  cittì , le  solitudini 
A destare,  a ingentilir. 

Tu  che  fosti,  o trista  plebe, 
Senza  padri,  senza  posteri. 
Nata  ignobil  a servir. 

Alza  il  capo  dalle  glebe 

Dello  stento,  dell'obbrobrio, 
E saluta  l'avvenir  ! 

Senti  ; è giunta  la  novella 
Che  li  chiama,  come  popolo, 
Le  tue  sorti  a benedir: 

Leggi  ; è stabile  favella 
L'antichissimo,  profetico 
Degli  eleni  sovvenir. 
Monumento  di  quel  patto 
Che  coi  tuoni,  che  coi  folgori 
Dio  discese  a statuir  : 
Monumento  del  riscatto 
D’ogni  stirpe,  d'ogni  secolo 
Dalle  pene  del  fallir. 

Corifei.  Nella  ròcca  de'  pensieri 
U supremo  degl'imperi 
lo  coi  libri  veglierò: 

E dell'oro  corruttore 
E del  ferro  struggitore 
Le  battaglie  vincerò. 

Capitana  la  parola 
Che  sgomenta,  che  consola 
Io  coi  libri  seguirò  : 

La  potente,  mansueta 
Che  a le  lettere  una  meta 
Beatissima  segnò. 

!"  Semicoro.  Qual  araida  la  Speranza 

Oltre  i simboli  dei  tumuli 
Manda  il  grido  dell'onor  : 

Odi  un  nome  che  si  avanza 
Via  sui  brani  di  que' simboli. 


Suon  di  cifra  che  non  muor. 
Guarda  i mondi  costellati 
Che  sfavillano  nell'etere 
Per  la  gloria  del  Signor! 

Altri  mondi  e interminati 
Nelle  carte  si  rivelano 
Della  fede,  dell'amor. 

Senza  il  nobile  retaggio. 
Magistero  degli  spiriti , 

Eri,  o figlio  del  dolor. 

Come  l'albero  selvaggio. 

Come  Celierà  sui  ruderi 
Di  uno  sterile  squallor. 

Ma  la  luce  non  effonde 
Repentina,  quasi  turbine, 

I suoi  raggi,  il  suo  calor: 

Va  dall'Alpi  ai  piani,  alTonde 
Blanda,  vivida,  con  l'alito 
Di  sospir  fecondator. 

La  unava  poesia 

Carré*. 

Sono,  Italia,  i tuoi  Soli  pur  vaghi  ! 

I tuoi  piani  son  pure  giocondi  ! 

Di  fontane , di  belve,  di  frondi 
I u benigna  H natura  con  te. 

Di  giardini , di  ville,  di  laghi 
Tingemmo  come  giovane  sposa, 

E la  cinta  dell'Alpi  famosa , 

E due  mari  a difesa  ti  diè. 

Ogni  fior  ti  consente  il  terreno  ; 

E dei  vati  la  sacra  favilla 
Della  vivida  luce  è scintilla 
Che  dall’alto  ti  piove  il  tuo  Sol. 

Finché  il  giorno  t'arrida  sereno, 

Tu  de'  canti  sarai  la  regina  ; 

Nè  quel  lauro  paventa  ruma, 

Che  Dio  stesso  piantò  nel  tuo  suol .... 

Tra  le  angosce,  onde  afflitto  si  lagna, 
Varca  l'uom  questa  flebile  valle  ; 

La  speranza  l'incalza  alle  spalle, 

Lo  ributta  di  fronte  il  timor. 

E la  cetra  dei  casi  compagna, 

Onde  all'uomo  s’intreccIS  Li  vita, 

Le  dubbiezze  dell'almo  smarrita 
Sperde  o tempra  con  vario  tenor. 

Ma  fra  strane  antichissime  genti 
Chi  materia  di  carmi  rintraccia, 

Fumo,  nebbia,  fantasime  abbraccia, 

E ludibrio  alle  genti  si  fa. 

Folli  Dei  su  l'Olimpo  sedenti 
Più  la  terra  ricompra  non  sogna, 

E l’oscena  vetusta  menzogna 
Vuòta  suona,  e concetto  non  ha. 

15)  Benigna  di  belve? 

(16)  Giardini  e ville  non  son  opci*  di  natura 
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Odio  il  verso  che  spunta  restio 
Della  mente  con  lungo  tormento  ; 

Odio  il  verso  che  finge  l'accento 
D'un  affetto  che  in  core  non  fu. 

Odio  il  verso  che  imbelle  desio 
Delle  verdi  negate  corone 
Colle  sparte  reliquie  compone 
Di  canzoni  d'eterna  virtù. 

Odio  il  verso  che  stanca  la  mente 
Di  scienza  con  .vano  apparecchio  : 

Odio  il  verso  che  sazio  l'orecchio . 

Ma  digiun  l'intelletto  lasciò. 

Sacra  fiamma,  verace  sorgente 
All'ingegno  di  vita  e d’amore , 

Manifesta  tu  parli  al  mio  core. 

Ma  narrarti  la  lingua  non  può  n. 

Il  candannato  a morte  18 

P.  de  Virgili. 

Sono  quattr’ore.  Elisabetta  mia 
Era  partita.  — Allor  parve  che  nulla 
A compier  rimaneami  : la  morte 
Avrei  bramato  allor:  l'atto  supremo 
De  la  mia  vita  io  già  compiuto  avea. 

A grado  a grado  che  cadca  la  luce, 

Nel  mio  core  annottava,  e a grado  a grado 
Più  fredda  divenia  la  mia  prigione. 

Cupa  e brumosa  era  la  sera  ; il  mio 
Debole  sguardo  s'offuscava,  e sotto 
Il  ferreo  pondo  della  mia  miseria 
Mi  si  affrangeva  il  core.  — A poro  a poco 
L'idea  d'Elisa , l'avvenir  di  lei 
Al  senso  cesse  di  mia  sorte  ; e come 
Se  nulla  fino  allor  sentito  avessi. 

Lo  spirto  mio  della  sentenza  il  peso 
Pienamente  comprese.  Un  sudor  freddo 
Per  le  membra  mi  scorse,  e un  cupo  orrore 
Tremendamente  il  cor  tutto  m'invase.  — 
Cibo  non  volli  ; nel  mirar  quel  cibo 
Strane  sorgeanmi  nella  mente  idee, 

E que'  bruti  io  vedea  cui  l'uomo  impingua 
Per  trucidarli  poi.  — Sordo  un  ronzio 
Mi  percotea  le  orecchie,  e luminose 
Scintille  errar  vedea  confusamente 
Di  qua,  di  là  tra  quelle  atre  tenèbre 
U'non  spirava  altro  che  morte.  — E volli 
Dir  le  mie  preci ....  ma  le  mie  parole 


(11)  Recammo  sol  poche  strofe  della  prolissa  cale 
ione,  dove  il  precetto  non  sa  vestirsi  di  poetiche  im- 
magini, ma  che  vien  lodala  come  la  migliore  del  ve- 
neziano poeta. 

(il)  Uno  condannato  alla  forca,  dopo  la  strozzatura 
tornò  in  vita.  L’autore  volle  udir  da  lui  le  impres- 
sioni che  ebbe  negli  ultimi  istanti , e ne  trasse  un 
poemetto , del  quale  è un  frammento  quel  che  re- 
chiamo; e fu  pubblicato  fin  dal  1834,  ciof*  prima  delle 
intimi < ore  d'un  giustizialo  di  V.  Hugo. 


Mi  seni  tira  van  bestemmie,  e profferirle 
Senza  orror  non  potean  le  attratte  labbra. 

Non  so  che  dissi  allor  ; solo  mi  parve 
Esser  vano  il  terror  ; nè  ch'io  qual  vile 
Là  rimarrei  per  aspettar  la  morte, 

E mi  levai  d'un  salto,  e mi  slanciai 
Ne  le  doppie  ferrate,  e fortemente 
Le  scassi  e le  curvai.  Le  membra  mie 
Eran  di  ferro  : d'un  leon  la  forza 

10  mi  sentiva  allor.  Passai  la  mano 
Sulla  toppa  più  volte,  e a furia  contro 

11  massivo  caucel  puntai  le  spalle, 

Lungo  i muri  io  strisciava,  e innanzi,  e indietro 
Sino  agli  angoli  estremi  ; e ancor  che  un  solu 
Scampo  non  fosse,  nc  una  speme  avessi, 

Mi  lusingava  ancor.  — Fra  tante  ambasce 
Debil  divenni  ; vacillando  giunsi 
.Al  letto  mio  ; ristetti,  e quivi  caddi. 

S'io  svenissi , non  so  : forte  sentiva 
Girarmi  il  capo,  e tutto  io  m'agitava. 

Qual  se  la  stanza  mi  danzasse  intorno.  — 

Fra  la  veglia  e il  so por  parti  che  fosse 
Già  mezzanotte,  e che  tornata  Elisa , 

Con  satanico  piglio  atri  custodi 
Le  contendean  l'ingresso.  E mi  parea 
Che  fitta  fitta  cadesse  una  neve, 

E che  le  vie  n’eran  coperte  ; e udiva 
Un  suon  discorde  di  funerei  bronzi  ; 

Ed  Elisa  vedea  stesa  per  terra, 

Cadavcr  freddo  nella  neve,  innanzi 
La  ferrea  porta  della  mia  prigione. 

In  me  tornai,  ma  dibatteami  ancora 
Senza  respiro.  — L'orologio  intanto 
Undici  ore  sonò.  D'aver  sognato 
Allor  conobbi.  E di  ridurmi  in  mente 
Tentai  ciò  che  del  laccio  e di  tal  morte 
Udito  avea.  Portai  le  mani  al  collo  ; 

E fortemente  lo  serrai  più  fiate, 

Qual  se  provar  del  laccio  la  tremenda 
Sensazion  volessi  ; e.  ambe  le  braccia 
Indi  tastai , colà  dove  la  corda 
Dovea  legarmi  ; e la  senfia  passare 
E ripassar,  sin  che  annodata  e stretta 
Forte  non  fosse.  Ed  amendue  le  mani 
Sentia  segarmi,  e scendermi  in  sul  viso 
Il  candido  berretto....  orrìbil  cosa! 

Senza  cui  nulla  mi  parea  la  morte. 

Fra  tanto  orror,  fra  tanta  pena,  in  tanta 
Aberrazion  di  mente,  un  gelo  intesi 
Serpeggiarmi  per  fossa  ; e ancor  che  nere 
Idee  mi  errasser  nel  cervello,  l'alma 
Parea  sopita  in  alto  oblio  di  cose. 

L'oriuo!  della  chiesa  in  quel  momento 
Mezzanotte  battè.  — lo  percepiva 
j II  suono,  è ver  ; ma  mi  venia  quel  suono 
Cupo  e indistinto  ; e mi  parea  che  fosse 
Lontan  lontano,  ed  al  di  là  di  chiuse  ( 
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Intramezzate  porle.  — A poro  a poco 
Si  fer  men  chiari  i miei  pensieri,  e poscia 
Svanir  del  lutto...  aliar  mi  addormentai. 

Sino  all'ora  fatai  che  l’atto  estremo 
Della  giustizia  precedea,  dormii. 

Erari  le  sette  del  mattino.  Un  colpo 
Nella  porla  del  rarcere , destornmi. 

In  sugno  il  suon  ne  intesi,  e i miri  pensieri 
Furori  di  rabbia  e di  furor,  rom’uomo 
A cui  vien  rotto  a mezzo  corso  il  sonno.  — 
Oh  come  stanco  io  mi  sentia  ! Dormire 
Ancor  voluto  avrei ...  Ma  in  quel  momento 
Si  dischiuser  le  porle,  e 'I  mio  custode 
Con  la  lampada  in  mano  entrò  primiero, 
Secondo  un  uom  di  venerando  aspetto.  — 
Levai  la  testa,  e un  brivido  mi  corse. 

Quasi  elettrica  scossa,  in  ogni  membro. 

Qual  se  dormito  non  avessi,  e mai 
Più  dormir  non  dovessi , il  sonno  mio 
Era  svanito.  Fortemente,  appieno 

10  sentiva  il  mio  slato.  — A lussa  voce 
Chiamarmi  intesi  : era  il  rustorle.  • È tempo  • 
Egli  mi  disse:  • Abbi  coraggio!  È questi 

11  sacerdote  ».  Egli  esortommi  allora 
D'unirmi  seco  alla  preghiera.  Assorto 
Un  poco  in  me  rimasi . e sulla  sponda 
Mi  adagiai  del  mio  letto.  1 denti  miei 
Fortemente  battean  ; tutto  il  mio  corpo 
Era  convulso.  — E riguardai  neH'uscio, 

E l'alba  ancor  non  apparì»  : ma  densa. 

Cupa  era  l’aria , c una  continua  c lenta 
Pioggia  cadca.  « Son  già  selt’ore  »,  il  santo 
Padre  mi  disse,  • non  hai  rosa,  o figlio, 

Clic  nell’alma  li  gravi  ?»  — Allor  le  forze 
Tutte  raccolsi,  e favellar  tentai .... 

lnvan  : convulso  era  il  mio  labbro  : oli  Dio  ! 
Un'ora  sol  mi  rimane»  di  vita. 

Quando  furon  partili,  inerte,  mulo 
Sul  mio  strame  io  rimasi.  Intirizzito 
Era  dal  freddo,  dal  terror  disfatto, 

E con  le  braccia  incrocicchiate  al  petto , 

A capo  chino,  e iieH'orTor  del  mio 
Tremendo  slato  mi  restrinsi,  e sletti 
Freddo  cadaver  quasi.  — Ornai  già  chiaro 
Facessi  il  giorno,  e benché  fosco  ancora, 

A grado  a grado  mi  animava  innante 
L’umidc  mura,  e'I  nero  spazzo.  Oh  come 
M’era  tremenda  quella  luce  ; c orrore 
Il  pensier  mi  facea,  che,  ciò  che  a tutti 
Dà  vita  e nerbo,  a me  solo  affrettar» 

L’ora  suprema;  e'I  mio  supplizio,  oh  Hi#! 
Illuminar  dovea!  — Tufi*  la  vita 
D'un  guardo  scorsi  ; c i miei  sereni  giorni, 

Le  tranquille  mie  notti , e le  speranze. 

Ed  i piacer  di  giovinezza .. . Un  solo 
Pensier  scontrare  io  non  ardia;  si,  un  solo 
j 7 Tutta  nell'alma  l'armonia  secreta 


Di  natura  turbava;  era  il  pensiero 
D’Elisa  mia,  degl'innocenti  miei  . 

Miseri  fanciulietti...  E piansi,  piansi. 
Amaramente  piansi,  e mi  strappai 
La  chioma  per  l’ambasce  innanzi  tempo 
Incanutita  ; c i labbri  ambo  mi  morsi  ! 
Immaginare  ahi!  non  potea  com’io 
Morir  dovessi  ; come  mai  natura 
Mula  restasse,  e si  barbaramente 
Manometter  lasciasse  i figli  suoi  ! 

In  questo  mezzo  sonò  l'ora.  Al  cielo 
Levai  gli  sguardi,  e dissi  : « Abbi,  Signore, 
Pietà  di  me  ! • Tre  quarti  eran  trascorsi 
Dopo  le  sette  : loriuol  tre  quarti 
Prima  battè;  l'ultimo  quarto  poscia; 

Otl’ore  infin.  — Sin  qui  desto  mi  parve 
L'animo  mio:  dir  non  saprei  quant’altro 
Indi  mi  avvenne.  — Eppur  rimembro  io  come 
Alla  gran  sala  fui  tradotto,  e come 
Sorger  tentai  nel  rimirarmi  accanto 
Uomini  neri  che  reggean  mio  corpo, 

E non  potei  ; come  mirai  l'aspetto 
Degl'Infelici  rhc  dovean  coi)  meco 
Scontrar  la  morte,  e non  tremai.  Le  braccia 
Al  dorso  avean  legate,  ed  atnenduc 
Eran  distesi  in  sulla  nuda  terra. 

Un  vecchio  magro  con  canute  chiome 
Ad  un  d’essi  legge»  : come  mi  scorse , 

Clic  dicesse  non  so  ; però  compresi 
Che  abbracciare!  era  d’uopo.  In  qne'  momenti 
Chi  mi  reggesse  ignoro.  Avea  credalo 
Clic  la  rabbia,  il  furor  l’alma  invadesse 
In  que’  momenti ...  non  è ver  : parca 
Che  si  sfacesse  il  cor , |iarea  che  sotto 
A’  piedi  miei  si  sprofondasse  il  suolo.  — 

Mi  legarmi  le  braccia,  c fu  chi  disse 
Al  sacerdote  » Tutto  è in  pronto!  • Ed  anco 
Una  volta  sentii.,,  vidi...  e l'estrema 
Scnsazion  fu  questa.  — Un  sogno  parmi 
Quanto  or  rimembro  : e.ppur  riinemliro  i lumi 
Che  i caldi  rischiarava!!  tenebrosi 
Sotterranei  del  carcere  ; e l’immensa 
Calca  dì  gente  che  copria  la  strada. 

Le  finestre  io  rimembro . e i campanili 
Di  strana  moltitudine  ripieni  ; 

E dì  lontan  vidi  la  chiesa , e i tocchi 
Intesi  della  funebre  campana, 
ttimembro  ancor  del  ciei  lo  stato,  e viva 
Nella  memoria  iu’é  la  nera  croce 
E del  tamburo  il  sonito  interrotto  ; 

Ed  al  pensier  presenti  ancor  mi  stanno 
Il  patihol,  la  pioggia,  e della  gente 
Su'  tetti  arrampicata,  i curiosi 
E strani  aspetti.  Uu  mormorio  confuso 
Tra  la  folla  si  sparse  allor  rhc  apparvi.  — 
Non  mai,  non  mai,  siccome  allor,  vid’io 
Sì  brillanti  gli  oggetti  I e mai  lo  sguardo  $ ) 
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Tante  cose  abbracciò  come  in  quel  punto... 
Ma  fu  un  sol  punto.  — Il  sacerdote,  i Bianchi, 
il  candido  berretto,  il  palco,  il  laccio ... 

Per  me  fur  nulla...  Tenebre  di  morte 
Mi  velarono  i sensi...  e più  non  vidi. 

La  spia 

Giovanni  Prati. 

Le  orecchie  intente,  gli  sguardi  bassi 
Tu  come  un'ombra  segui  i miei  passi  : 

Se  un  lieve  accento  movo  al  compagno, 

Ratto  ti  sento  sul  mio  calcagno. 

Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore; 

Sei  delatore  ! 

Ma  quando  mangi  pan  guadagnalo 
Con  l'abjcttc-zza  del  tuo  peccato. 

La  bieca  larva  del  tradimento 
.Non  ti  sta  presso  ? non  n'hai  spavento  ? 

Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore  ; 

Sei  delatore  ! 

Il  Sol  la  luce  dovria  negarti  ; 

Mai  col  tuo  nome  nessun  chiamarti , 

Ma  con  quell'altro  che  li  dispensa 
Pane  e vergogna  sull'emina  mensa. 

Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore  ; 

Sei  delatore  ! 

Talora  il  ladro  chiamo  infelice  ; 

Degna  di  pianto  la  peccatrice  ; 

Da  me  un'ascosa  lagrima  ottiene 
Sin  l'omicida  stretto  in  catene, 

Ma  tu,  tu  solo  mi  metti  orrore  ; 

Sei  delatore  ! 

Va,  sciagurato  ; cala  il  cappello, 

Ti  ravviluppa  nel  tuo  mantello, 

E se  un  istante  sul  cor  ti  pesa 
La  mia  parola,  cerca  una  chiesa, 

E piangi,  e grida  : Pietà,  Signore, 

Son  delatore  ! 

Là  solamente  presso  a quel  trono 
Può  fa  tua  colpa  trovar  perdono  ; 

Impauriti  do'  tuoi  tranelli , 

Più  sulla  terra  non  hai  fratelli. 

Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore; 

Sei  delatore  ! 

(.impaglinoli  sapienti 

Lavoriam,  lavoriam,  dolci  fratelli, 

Sin  che  molle  è la  terra,  e i di  son  belli. 

Lavoriam,  lavoriam;  quanto  ci  mostra 
Iti  ricco  il  mondo,  è passeggero  spettro. 

Il  crin  sudato  è la  corona  nostra, 

Il  piccone  e la  marra  il  nostro  scettro. 


Qui  si  tradisce  ; là  s'affila  il  brando  ; 
Dapertutto  si  piange  e si  fa  piangere  ; 

Noi  lavoriam  cantando. 

Lavoriam,  lavoriam,  dolci  fratelli, 

Sin  cbc  molle  è la  terra,  e i di  son  belli. 

Qui  tra  il  snsurro  delle  fonti  e il  verde 
Preghiam  che  lunge  stia  l'arso  c la  bruma. 
Chi  possiede  tesori  il  sonno  perde  ; 

Chi  possiede  intelletto  il  cor  consuma  : 

Quanti  mila  infelici  erano  in  bando 
Senza  conforto  ! Tra  le  spose  e i pargoli 

Noi  lavoriam  cantando. 

Lavoriam ,’ lavoriam  ; l'ora  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  e di  speranza. 

Se  questi  ricchi  clic  ci  dan  le  glebe 
Qualche  volta  con  noi  miti  non  sono , 

Noi,  dolorosa  ma  non  trista  plebe. 
Rispondiamo  con  l'opra  e col  perdono. 

E cosi,  nel  silenzio,  ammaestrando 
L'umile  cencio  a rispettar  del  povero 

Noi  lavoriam  cantando. 

Lavoriam,  lavoriam  ; l’ora  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  e di  speranza. 

Volando  e. risolando  s'aflatica 
Il  suo  nido  a comporla  rondinella; 

Sugge  l'ape  la  rosa  ; e la  formica 
Porta  il  ciho  del  verno  alla  sua  cella  : 

Nel  codice  di  Dio  l'opra  è comando  : 

Nuli  per  noi,  ma  pei  figli  è l'edilìzio; 

Oh  lavoriam  cantando  ! 

Il  poeta  e la  società 

Terra  crudd,  se  in  vincoli 
Posseati  a te  mi  tega 
Pensicr  che  abbraccia  e lagrima, 

Cor  che  indovina  e prega. 

Tranne  gii  ardenti  cantici. 

Altro  da  me  che  aspetti  ; 

Tranne  i pietosi  affetti , 

Altro  che  vuoi  da  me  ? 

Le  lue  speranze  io  mormoro, 

E tu  mi  nieghi  ascolto  ; 

Io  modulo  i tuoi  gemiti, 

E tn  mi  chiami  stolto  : 

Sto  vo  solingo  e torbido 
E chiudo  ai  canti  d «ore , 

Un  riso  acerbe  è il  fiore 
Che  tu  mi  getti  al  piè. 

Ahi  troppo  duro  e valido 
Sento  de'  tristi  il  regno 
Per  saettar  le  folgori 
Del  concitato  ingegno  : 

É troppo  rea  sui  deboli 
Onesta  ragion  del  forte, 

Che  fa  sentir  la  morte 
Necessità  del  cor, 
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Dimmi  che  cerchi,  o pperfia 
Noverca  ond'io  ti  piaccia, 

E tu  mi  possa  stendere 
Le  perdonanti  braccia? 

Vuoi  ch'io  mi  curvi  ad  opere 
Cui  Dio  non  mi  compose 
E che  ail'eccelse  cose 
Si  tolga  il  mio  sudor? 

Terra  ! se  tu  sei  giudice , 
Pesa  la  mia  parola; 

Ella,  se  il  ver  la  suscita, 

T'è  sacerdozio  e scola  ; 

In  questa  fiamma  io  m'agito. 

Di  questa  vita  io  vivo , 

Per  onorarti  scrivo , 

Altro  operar  non  so. 

Cruda  ! tu  senti  il  debito 
Del  pane  all'operajo 
Che  ti  racconcia  i sandali , 

Che  ti  rattoppa  il  sajo, 

E a questo  forte  povero 
Che  per  te  pensa  e suda 
Sempre  rispondi,  o cruda  : 

• Pan  da  gittar  non  ho  • . 

Non  hai  tu  pane  ? E al  facile 
Mutar  d'una  carola 
Profondi  l'oro,  e al  limpido 
Trillo  d'un’agil  gola  ; 

Stolti  ! e tra  voi  la  divite 
Turba  d’onor  s'ammanta, 

E l'anima  che  canta 
Nuda  di  gloria  va. 

E sia  cosi  ! Quest'esule 
Va  dove  pensa  e vuole, 
Selvaggia  come  l'aquila, 

Ardente  come  il  sole. 

Ma  pur  divisa  un  nobile 
Secreto  amor  nutrica, 

E la  respinta  amica 
Voi  maledir  non  sa. 

Datele  almen  che  vergine 
Possa  serbar  la  lira. 

Ch'ella  non  mesca  gli  aliti 
Santi  ove  l'odio  spira, 

Che  un  noncurar  sacrilego, 

Che  un  guerreggiar  codardo 
Non  le  contristi  il  guardo, 

Non  le  recida  il  voi. 


(10)  Matrigna.  Lbl  Anche  Manzoni  chiamò  l’Italia 
« di  gentili  alme  matrigna  »;  e soggiungerà  r 
Tal  premi,  Italia,  i tuoi  maggiori  ; e poi 
Qual  prò  ae  piangi  c il  cener  freddo  adori , 

E al  nome  vuoto  onor  divini  fai  ? 

SI  da  barbari  oppressa  opprimi  i tuoi; 

E ognor  tuoi  danni  e tue  colpe  deplori , 
Pentita  sempre  e non  cangiata  mai. 


Voi  la  ponete  in  tenebre, 

Ella  vi  dona  il  giorno  ; 

Voi  la  dannate  a piangere. 

Ella  vi  canta  intorno , 

E nel  fiammante  nuvolo 
De’  suoi  divini  incensi 
Ella  vi  leva  i sensi 
Là  dove  regna  il  Sol. 

Oh  potess'io  far  cognito 
Quanto  in  lei  vive  c siede  : 

Gli  odj , gli  antor,  le  torbide 
Cioje,  la  dubbia  fede, 

E i rapimenti  e gl'impeti 
Soltanto  a lei  concessi, 

E i suoi  potenti  amplessi 
Dati  a la  terra  e al  del. 

Oh  a me  compagni  ed  emuli 
Nel  carme  e nel  dolore, 

Tulli  in  un  solo  uniamoci 
Nodo  d'eccelso  amore  ; 

Oda  la  terra  unanime 
Quest'armonia  di  canti , 

E a’  suoi  celesti  erranti 
Apra  il  materno  oste!. 

Cosi  quest  arpe  italiche. 
Queste  fraterne  voci 
Espieran  l'obbrobrio 
Dei  roghi  e delle  croci 
Quando  di  sè  fu  martire 
Ogni  intelletto  sacro. 

Ed  ebbero  lavacro 
Di  sangue  i turpi  di. 

Espierai!  gli  stolidi 
Ozj  e la  boria  vile 
E l'arroganza  barbara 
E l’adular  servile  ; 

E sarà  duce  ai  popoli 
Quest'armonia  sceltrata, 

Che  coll' Italia  nata 
Dal  cor  di  Dante  uscì  ®. 


(30)  Le  aue  prime  poesie  aon  forte  le  piò  belle  ; 
e i tuoi  amici  devono  desiderare  che  dod  fossero 
tante.  Egli  cantava  testé  : 

Da  foco  v pianto  nascono  i carmi , 

Come  le  rose  da  pioggia  e Sol. 

Aborro  il  canto  che  rende  imago 
Dei  fior  di  gelo  pinti  su'  vetri: 

Aborro  il  canto  dai  tardi  metri , 

Steril  di  vena,  fallito  al  ver. 

Aborro  il  canto , che  incerto  e vago 
IN  sè  nè  mente  nè  cor  sigilla, 

0 di  leccati  versi  gingilla 
L'etica  larva  del  suo  pensier. 

Allettano  quelle  forme;  par  di  sentirvi  qualcosa  di 
generoso;  ma  se  si  chiamino  a scrutinio,  quante  ine- 
sattezze! quanto  svanire  delle  idee* 
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La  gioveutù 

Giuseppe  Montanelli. 

Il  giovine 

Qual  chi  seduto,  al  rinascente  giorno, 
D'una  montagna  sull'aurata  cima 
Ampio  vede  orizzonte  a sé  d'intorno 
Che  arcanamente  l'anima  sublima, 

Tal  è il  mio  spirto — 0 immenso  azzurro  vano 
Inondato  di  raggi  e di  concenti, 

0 bei  colori  onde  si  veste  il  piano, 

0 flutti,  o alpestri  gioghi,  o monumenti. 

Virtù  superna  al  vostro  aperto  sole 
Mi  sollevò  da  tenebroso  fondo, 

E a lei  va  l'ala  delle  mie  parole 
In  mezzo  a tutte  ('armonie  del  moudo. 

Il  sospetto 

Quei  che  sembra  a le  dinante 
D'ogni  gioja  tua  goder. 

Ha  il  sorriso  nel  sembiante 
E il  dispetto  nel  pensier. 

La  morte 

Non  vedesti  quella  schiera 
Che  vicina  a te  passò 
Mormorando  una  preghiera? 

Vieni  al  tempio  ov'ella  entrò. 

S'alza  il  panno  d'una  bara, 

Ed  un  lugubre  splendor 
Faccia  immobile  rischiara 
Che  par  vinta  nel  sopor. 

T avvicina.  — Egli  fioria 
Giovinetto  al  par  di  te  ; 

Quanto  senti  ci  pur  sentia . . . 

Cadde  infermo,  e più  non  è. 

La  distruzione 

Ve'  quel  monte  ? ai  nuovi  rai 
In  vermiglio  pinto  appar  ; 

Ma  tra  poco  lo  vedrai 
Infocata  onda  eruttar. 

E saette  il  ciel  disserra 
Sull'altera  umanità  ; 

Nelle  sue  febbri  la  terra 
Trema,  e inghiotte  le  città. 

Il  giovine 

Floride  piaggie,  azzurro  ciel  raggiante 
Sognava  inebbriato  il  mio  pensiero  : 

Ma  sol  scheletri  vede  a sé  dinante 
Or  che  dal  sogno  si  destò  nel  vero. 

E me  tranquillo  qual  marina  calma 
Crede  chi  guata  la  fronte  serena  ; 

Ah  non  sa  il  mondo  che  mi  piange  l'alma, 
Mentre  il  riso  sul  volto  mi  balena  ! 


La  apeeasza 

E perchè  a terra  pieghi  la  fronte 
Nel  bel  teatro  che  Dio  ti  fe  ? 

Degli  inspirati  vieni  sul  monte 
E il  tuo  destino  saprai  qual  è. 

Vedi  quegli  astri?  Son  mondi  erranti 
Perennemente  d’intorno  al  Sol; 

E sopra  gli  astri  schiere  di  santi 
E di  cherubi  spiegano  il  voi  : 

Dal  ciel  discesa  l'alma  immortale 
Di  prova  in  prova  passa  quaggiù, 

E quando  all'alta  patria  risale 
Le  fan  ghirlanda  le  sue  virtù. 

Pria  rhe  tu  levi  l'ala  da  terra 
In  gran  battaglia  dovrai  pugnar  : 

Sarà  tremenda  l'ultima  guerra , 

Ma  lieto  giorno  vedo  albeggiar. 

Allor  dei  templi  tra  le  colonne 
Incoronati  tutti  di  fior 
Vecchi,  fanciulli,  giovani  e donne 
Alterneranno  canti  d'amor  ; 

E la  parola  degli  inspirati 
Sopra  le  genti  si  spanderà 
Qual  sui  marini  flutti  placati 
Ampia  si  spande  serenità. 

Il  vascello  la  Guerriera 

Dall'Ongaro. 

In  mar  discendi  ; fibrati 
Sulle  convesse  sponde, 

Figlia  di  mille  artefici , 

Che  a’  regni  ampj  dell’onde 
Una  guerriera  intrepida 
Vollero  offrire  in  te. 

L'aura,  che  spiega  e sventola 
Le  vergini  bandiere  ; 

Il  mar  che  nel  tuo  tramilo 
Divide  Tonde  altere. 

Omaggio  a te  tributano. 

Come  vassalli  al  re. 

Diè  già  la  terra  agli  uomini 
Natura  previdente  **. 

E mari  immensurabili 
Stese  fra  gente  e gente. 

F'orse  a impedir  terribili 
Lotte  fraterne  un  di  : 

Ma  l'uom  si  scosse,  ed  avido 
De'  non  concessi  regni. 

Tentò  l'orrendo  pelago 
Sopra  natanti  legni, 

E di  natura  infrangere 
L'alto  decreto  ardi. 


(li)  Ambiguo. 
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Eran  contesti  vimini , 

Fragili  cimbe  erranti 
Cui  lungo  i noti  margini 
Traèno  i remiganti, 

Crebbero  poi , si  spinsero 
Oltre  al  natio  confin  ; 

Rette  da  saldi  canapi 
lualberàr  le  antenne, 

Docili  i venti  aggiunsero 
Al  loro  voi  lo  penne, 

L’Orsa  per  mari  incogniti 
Assecurù  il  cammin. 

Eil  or  te  guida  immobile 
L’ago  dell'Orsa  amante , 

Onor  dell'arte  adriaca, 

Ardua  città  natante ... 

Vanne  secura  e domina 
L’immensa  via  del  mar.  — 

Tace  ogni  soffio,  cadono 
I lini  all'aura  aperti, 

Cento  nocchieri  giacciono 
Lungo  la  tolda  inerti  : 

Ma  s’ode  un  fischio,  sorgono. 
Men  ratto  un  lampo  appar, 
Ch'essi  quel  cenno  a compiere 
Che  il  capitano  imparie: 

Un  moto  all'altro  alternano: 
Stridon  le  lese  sarte , 
Contiansi  i lini , accolgono 
L'aura  seconda  in  sen. 

Come  per  forza  intrinseca 
Che  la  sospinga  avanti 
Parte  la  nave,  fremono 
Le  aperte  acque  spumanti  ; 
Vola  sui  flutti , ed  unico 
Cenno  ne  regge  il  fren. 

Ma  die  ti  move  a battere 
Mari  remoti  ed  ermi? 

Forse  d'aita  provida 
Soccorri  i legni  inermi 
Che  allo  stranier  le  patrie 
Merci  recando  van? 

0 forse  incontro  ai  barbari 
Armi  tuoi  bronzi  invitti? 

Chi  v’è  che  ardisca  offendere 
Della  mia  patria  i dritti? 

Foco  sui  vili,  e libero 
Resti  l'ondoso  pian  ! 

Foco!  cinquanta  fulmini 
Parto»  dal  destro  fianco  ; 

Fuco  ! cinquanta  all'acre 
Volan  dal  lato  manco  : 

Splende  la  fiamma,  un  vortice 
Di  fumo  al  ciel  ne  va. 

Ma  tra  le  fitte  tenebre 
Non  si  smarrì  la  mira  : 

I colpi  più  s’addensano , 


Cresce  il  tumulto  e l’ira  ; 
Arde  una  vela,  un  albero 
Ivi  crollando  sta. 

Ecco  ad  un  tratto  prendere 
Anche  più  presso  il  vento  : 
L’un’oste  c l’altra  anelano 
A più  erudel  cimento; 
Lanciano  i ponti,  fermano 
In  fra’  nemici  il  piè ... 

Ma  la  feroce  mischia 
Non  consentì  natura  : 

Già  rugge  il  mar,  già  l’aere 
Veloce  nembo  oscura. 

Fra  legno  e legno  il  tumido 
Flutto  una  via  si  fe. 

Lascian  l’approccio  e tornano 
Al  folgorar  di  prima. 

Già,  mal  reggendo  all'impeto 
Che  le  solleva  e adima, 
la?  due  dal  nembo  provido 
Navi  disgiunte  invan. 

Balena  il  eie),  balenane 
Le  due  medi  sull  onde: 

Al  tuon  de’  bronzi  ignivomi 
Tonando  il  ciel  risponde . 

E romoreggia  e sibila 
Il  vento  e l’oceàn .., 

Ma  alla  procella  c all’impeto 
Del  tuo  tremendo  sdegno 
Cede,  o Guerriera  indomita, 
Cede  l’avverso  legno; 

Il  mar  l’assorbc,  c l'ultimo 
Tuo  colpo  invan  parli. 

Tu  vincitrice  il  turbine 
Con  basse  vele  affronti  : 
Scendi  all’abisso  incolume, 
Incolume  sormonti, 

E risaluti  ’l  patrio 
Porto  che  a te  s’apri. 

Oh,  dopo  i rischi  varj 
E T lungo  errar  pc’  mari. 
Mirar  la  terra,  i patrj 
Lidi , i sembianti  cari , 
Tornar  più  prode,  riedere 
Colla  vittoria  in  cor ... 

A me  un  momento  sìmile , 
Fortuna,  c ad  altri  uu  trono  ! 
Odi  : sul  legno  reduce 
S’alza  un  festivo  suono  : 

Ite,  o promesse  vergini. 

Colà  v'attende  amor. 

Ite  ; ma  pria  che  in  rapide. 
Danze  s’ avventi  il  piede. 

Pria  che  s’effonda  in  mutui 
Bàci  la  mutua  fede. 

Le  ancor  cruente  margini  i < 
Cercate  ai  prodi  in  seir.  h li 
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Usciale  il  sangue  nobile 
Che  per  la  patria  han  sparso, 

Le  infrante  sarte,  l'albero 
Tronco  dall'oste  ed  arso . . . 

Primo  fra  tutti  è ’l  palpito 
Sacro  al  natio  terren  I 

I h srkiava  d' Africa  è liberate 
da  Italiani  nel  1 Eliti 

Rigali». 

Schiavo , se’  fatto  libero  : 

La  tricolor  bandiera 
Che  sn  quest’aequc  sventola , 
Guarda,  o redento,  e spera  ! 
Guarda , un'età  novella 
Ad  esultar  ti  appella 
Nell'italo  giardìn. 

Bacia  il  sabaudo  làbaro 
Auspice  al  tuo  destili. 

Dai  vampi  della  Nubi  a 
Adusto  il  negro  viso, 

Per  vaste  lande  «ospite 
Sui  dromedari  assiso. 

Come  mia  merce  errasti , 

Tetto  c signor  mutasti 
Sotto  diverso  ciel, 
magnatala  vittima 
Di  servitù  crudel. 

Sul  rapa  tuo  pesarono 
L'ire  de'  giorni  tristi , 

Ancor  degli  anni  il  decimo 
Non  varchi,  e già  sentisti 
Nell'anima  smarrita 
Che  il  campo  della  vita 
E campo  di  dolor  ; 

Ma  ne  consola  i triboli 
la  rosa  deil'ainor. 

Fa  cor  ! lombardo  spirito 
Alle  beli  opre  avverrò 
Diede  all'avaro  egizio 
L’abboiniaabil  prono  ; 

Da’  lombi  tuoi  discutilo 
il  cencio  oud’cri  avvolto. 

Olici  pio  ti  riscattò. 

Poi  di  festiva  clamide 
Ei  di  sua  niau  li  ornò. 

Vieni  fra  noi  ; già  s'aprouo 
A te  fraterne  braccia  ; 

Brilli  di  gioja  l'ebano 
Della  commossa  farcia . 

E abbaudoniam  le  arene 
Dov’ebbe  sol  catene 
La  tua  primiera  età  ; 

T'invola  al  sorto  traffico 
L'ausoniea  pietà. 

Odi  : timballi  e crotali 


E tuon  di  bronri  igniti 
Al  tuo  riscatto  applaudono 
Fra  dante  r tira  conviti  ; 

Ve'  la  bandiera  eletta 
Dai  forti  benedetta 
Bidè  nei  tre  rolor  ; 

E le  tue  ciglia  irradia 
D'Italia  lo  splendor. 

0 sabbie  urenti,  o irriguo 
Nilo , vi  dà  l'addio 
Non  senta  gioja  li-giovane 
Cbe  lascia  il  suol  natio, 
«innovellalo  ai  saeri 
Vangclici  lavacri 
La  croce  abbraccierà, 

E all'egra  umana  polvere 
Riposo  invocherà. 

E pregherà  che  prosperi 
la  terra  ond'egli  è nato, 

Cbe  delle  umane  viscere 
Cessi  il  brillai  mercato. 

Che  l'amoroso  lume 
Delibi  vacato  Nume 
.Spanda  la  sua  servitù 
A dissipar  le  tenebre 
Dell'empia  virtù. 

Del  ballettalo  etiope 
La  salutar  preghiera 
Su  l’ale  degli  Arcangeli 
Voli  di  spera  in  spera . 

E mandi  un  suon  possente 
Nei  regni  d'Oecidenle 
Clio  terra  agili  e mar, 

K alla  ragion  dei  liberi 
Possa  ogni  schiavo  alzar. 

Dcll  iiidomahil  Africa 
Saito  il  perpetuo  sole, 

Segno  all'antico  anatema 
Serve  di  Cam  la  prole  : 

Ha  mi  cor  le  freme  in  petto, 

E il  ben  deH’iutefirtto 
Al  pardi  noi  sorti. 

Ah  ! non  indarno  medita 
Del  suo  riscatto  il  dì. 

0 Francia  ed  Anglia,  o provvide 
Stirpi  cbe  il  fato  elegge 
A propagar  fra  gli  uomini 
Del  Nazaren  la  legge , 

Vi  tocchi  il  pio  lamento 
Del  supplice  redento, 

E come  ili  ciel  si  vuol. 

Ai  negri  i bianchi  popoli 
Veda  congiunti  il  Sol. 

Voi  che  teraule  ed  arbitre 
Spesso  in  lontani  regni 
D'Asia  temprate  e d' Africa 
1 prepotenti  sdegni, 
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Voi  di  conquista  nuovo. 

Cieco  desio  non  mova, 

Ma  farvi  al  mondo  intier 
Dell'uman  dritto  vindici 
Sia  vostro  allo  pensier. 

Così  quando  le  puniche 
Falangi  ebbe  disperse. 

Alla  rivai  Cartagine 
Magnanimo  prolerse 
Celon  la  destra,  e pegno 
Di  fè  rbiedea  che  segno 
Di  civil  patto  fu  — 

Care  d'umana  vittima 
Non  si  tingesser  più. 

I Cieli 

Caterina  Bon-Brenzoni. 

Centro  c signore  è il  Sol  d’un  portentoso 
Ordin  che  da  lui  pende.  A quell’immenso  , 
Che  nel  capace  sen  chiuder  potria 
Ben  mille  terre  e mille,  il  nucleo  opaco 
Due  diverse  incoronano  atmosfere  : 

Una,  nebbiosa  e povera  di  luce; 

L'altra , raggiante  che  le  vive  fiamme 
Agita  e squarcia  con  perpetuo  moto. 

Onde  ne  pajon  que'  cratèri  immensi 
Che  di  macchie  quaggiuso  ebbero  il  nome. 
Soverchio  spinse  del  veder  l'acume, 

Quelle  affisando,  Galileo  divino, 

E le  pupille  che  scoprirò  i mondi . 

Ivi  si  estinser  per  aprirsi  in  Dio. 

Della  luce  solar  splendidi  e gai 
Veggio  lo  stuol  dei  carolanti  globi, 

Corteo  dell'astro,  la  cui  mole  ingente 
Bilanciar  ne  potrebbe  altri  più  assai. 

A'  lor  distanze  una  costante  impera 
Progrediente  legge,  e ciascheduno 
Men  rapido  si  move  e men  corrusco. 
Quanto  più  da  quel  centro  ci  si  diparte. 

Già  nell'accesa  fantasia  mi  pingo 
Di  tanti  moti  fimmutabi!  guisa  ; 

E volan  si  che  luminosa  traccia 
Panni  segnar  ciascuno  in  suo  viaggio, 

E gittar,  reverente  al  suo  signore. 
Fiammeggianti  ghirlande  appiè  del  trono. 
Oh  ! se  un  momento  dal  rotante  seggio 
Tu  disparissi,  o Sol,  i mille  mondi 
Che  intorno  a te  movon  perpetuo  giro, 

Un  sovr’altro  cadrebbero  confusi , 

Simili  a stuol  di  miserandi  ciechi  ; 

E combusti  o sommersi  innoverieno 
L’inerte,  informe  tenebria  del  caos. 

Tal  questa  diverrla  povera  terra. 

Ove  il  raggio  d'amor,  che  arcanamente 
Stringe  gli  uomini  tutti , un  solo  istante 
Ad  estinguersi  avesse  '.  — Oh,  forse  amore 


Delle  nostri  alme  non  è il  sole?  — Oh,  forse 
Del  caosse  non  è l'odio  più  orrendo? 

Ah  ! se  spenta  non  sei,  languido  troppo 
Or  se'  fatto,  o di  Dio  dono  il  più  bello. 

Deh,  perchè  all'armonia  dell'universo 
Ribelle  solo  è l'uom?  Perchè  sue  voglie. 

Son  discordi,  sol  esse,  a quel  concento 
Cui  ogni  cosa  ch’abbia  spirto  o vita. 

Quasi  nota  immortai,  parche  risponda?  — 

Oh  la  mente  inquieta  ove  trascorre  ? 

Sempre  nella  tristezza  ond'è  il  cor  pieno 
Si  tempra  il  verso  che  dal  cor  disgorga . 

Quasi  cerva  trafitta  io  porto  meco 
Delle  memorie  di  quaggiù  lo  strale. 

Anco  nei  regni  della  luce  ! E pure 
Anelante  io  vi  torno  ; e non  l'obblio. 

Sol  vi  cerco  la  pace  e la  speranza. 

Sprazzi  di  luce,  con  fulmineo  volo 
Le  volubili  e varie  e sterminale 
Orbite  lor  veggio  segnare  a mille 
Le  indocili  comete.  Altre  a ritroso 
Intrecciano  lor  fulgidi  sentieri; 

E quale  distende  luminoso  il  crine, 

E qual  il  vel  della  fiammante  coda. 

Che  dell'ètra  talor  prende  più  assai 
Più  che  non  disti  dalla  terra  il  sole. 

Sempre  converse  a lui,  sfioran  le  somme 
Aure  dell'atmosfera  ond'ei  si  cinge  ; 

E taluna  a lui  torna,  altre  più  ancora 
Ad  immergersi  vanno  entro  i remoti 
Spazj  di  sconosciuti  firmamenti. 

Chè  un  atomo  di  luce  è anch'esso  il  sole 
Fra  que'  tanti  che  ingemmano  le  sfere, 

Da  noi  discosti  si  che  mille  gli  anni 
Corron  dappoi  che  dai  lor  centri  d'oro 
Spiccàrsi  i rai  che  or  beono  i nostri  sguardi.  — 
Sterminate  grandezze  I e pur  scienza 
Quelle  forze  misura  onde  si  stanno 
E si  libran  tra  lor  cotante  moli , 

E disvelando  all'uom  quanto  e qual  fosse 
L'unico  impulso  che  lanciò  i pianeti 
E il  doppio  v'imprimea  moto  perenne 
Che  a se  d intorno  intomo  al  sol  li  rota, 

Dei  segreti  di  Dio  rapi  gran  parte  ! 

Oh  sovra  tutti  avventurosi,  oh  eletti 
Cui  l'ombra  accoglie  de' suoi  santi  altari? 

Oh  mia  scorta  benigna,  e tu  che  nn  seggio 
Fra  lor  merlasti,  ah!  dimmi,  e Ha  che  vaglia 
Cotanta  altezza  a saziar  la  mente?  — 

E quella  possa  che  rimove  in  parte 
Il  fitto  velo  onde  natura  è cinta, 

Bastevol  forse  è ad  acquetar  del  petto 
L'ansia  e il  patir?  — e dimmi,  e siam  noi  soli. 
Noi  figli  della  polvere,  gli  eletti 
A contemplar  coll’impossente  sguardo 
L'opre  di  Dio?  — Son  ei  deserti  i mondi 
Che  gli  spazj  veleggiano,  o son  essi 
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Da  incolpabili  spirti  e da  divine 
Intelligenze  popolati?  — E il  pianto 
Forse  retaggio  è sol  dell'Infelice 
giostro  pianeta?  — havvene  alcuno  in  cui 
Meglio  si  serbi  che  per  noi  la  legge 
D'tmor  verace*  — nA  fraterne  mani 
Spandano  il  sangue  rie’  fratelli  ? — Alcuno 
Dove  alle  madri  non  sicn  tolti  i figli, 

E dove  Palme  per  amarsi  nate 
Non  si  cerchino  invali?  ed  arduo  tanto 
.Non  sia'l  camtnin  che  alla  virtù  conduce?  — 
Ah  ! se  d'ogn'alta  cosa  un  rosi  forte 
Ne  tormenta  desio,  se  ne  sospinge 
Ignoto  impulso  a sconosciuto  bene 
Perpetuamente  c di  miglior  natura 
In  noi  si  manifesta  il  vivo  lume  ; 

Se  a noi,  miseri,  tanto  è pur  concesso, 
Disciollo  quasi  delle  membra  il  carco. 

Fra  l'oprc  del  Signor  ir  sparlando  ; 

Se  ad  ogni  vero  che  lo  spirto  abbraccia 
Urge  una  brama  di  dar  laude  al  primo 
Eterno  fonte  onde  ogni  ver  deriva. . . 

Oli,  lasciar  non  poss'io  la  dolce  fede 
Che  d'altre  intelligenze,  a noi  superne, 
J.'inno  eternai  non  voli  all'incrèato 
Dell'universo  creator  dovunque 
eira  un  pianeta,  od  una  stella  splende  ! 

Che  son  essi  quei  Incidi  vapori 
Che  a nostra  debil  vista  appena  appena 
Dei  congegnati  vetri  il  magistero 
Rivela  nell'immenso  ? — Hanno  sembianza 
Di  trasparenti  nuvolette  lievi, 

Ouai  sotto  ai  nostri  cieli  agita  il  vento... 

Son  ili  stelle  miriadi...  Oh  le  infinite 
Maraviglie  di  Dio  ! nel  breve  giro, 

Quale  a noi  sembra  che  il  lunar  comprenda 
Picciolo  disco,  sono  a mille  i mondi  ; 

Ned  altro  ell’è  quella  lucente  e vaga 
Candida  zona  che  ha  di  l.altc<i  il  nome, 

E i nostri  firmamenti  abbracciar  sembra. 

Se  non  l'estremo  lembo  onde  si  fascia 
lina  congerie  al  par  di  quelle  immensa  ; 

Ella,  vista  di  111.  colle  infinite 
Sue  costellate  sfere,  avria  pur  ella 
Di  trasparente  nuvoletta  lieve 
Agitata  dal  vento,  avria  sembianza. 

In  lei,  tenue  scintilla,  il  Sol  si  libra, 

E un  granello  di  polve  è questa  terra.  — 
Sterminate  grandezze!...  e di  quei  mondi 
Sono  gli  ammassi  innumeri,  ed  ognuno 
Par  che  s’aggiri  a un  propio  centro  intorno, 

E forse  a un  centro  sol  tendono  insieme. 

Oh  ! dello  spazio  concepir  gli  abissi 
Mal  s'attenta  la  mente,  e si  confonde 
Quasi  ebbra  cui  vertigine  possiede. 

Forse  il  signor  perennemente  esulta. 

Mondi  più  beili  che  non  d la  terra 

C.  Casi  è,  Letteratura  i lai. 


Negli  spazj  pittando,  e statuisce 
Le  leggi  ed  altri  abissi,  ad  altri  cieli. 

| E a quella  guisa  che  é per  noi  diletto 
Trarre  i pennelli,  e le  lontane  cime 
Segnar  d'ardue  montagne  o le  dorate 
Porpore  dei  tramonti  in  sulle  tele, 

Ei  si  trastulla  Forbite  segnando 
I A novelli  pianeti,  a novi  soli; 

Aure  più  miti  vi  sospende  intorno 
0 li  circonda  di  più  vivo  lume  ; 

Altri  monti  vi  posa,  ad  altri  mari 
Il  confine  prescrive,  o li  gioconda 
Di  fiori  e selve  e (olili  altri  da  questi. 

Dove  incede  l'Eterno  il  nulla  fugge, 

E s'apron  lieti  della  vita  i regni  ; 

E le  archeiipe  idee,  che  negli  occulti 
Stan  di  sua  niente,  veston  forma  vera 
All'alitar  del  fecondante  spiro. 

Profezie  su  Venezia  84 

Aleardi. 

Oh,  chi  mi  leva  in  alto  si  che  i giorni 
.Nascituri  contempli?  Ecco  tre  scogli 

(22)  Arnaldo,  eroina  ni  difendere  Nicola  capitale 
dell'isola  di  Cipro,  assalita  dai  Turchi  nel  1570,  sa- 
lutando le  navi  che  vanno  a combattere  i Turchi 
stessi,  predice  la  vittoria  di  Lepanto  ( » tre  scotìi 
delle  Curxolari)  e la  futura  grandezza  e decadenza  di 
Venezia.  In  un  altro  poema , Le  jtrime  storie , la 
poesia  geme  sopra  la  folla 

D'un  vanitoso  popolo  d'imbelli 
Vecchi,  che  da  trecento  anni  riposa 
Sognatore  perpetuo,  e ravvolto 
Nella  sdrucita  porpora  degli  avi . 

Al  patrio  sole  liberal  le  membra 
Scalda,  e beve  le  molli  aure  d'autunno 
Immemore  sui  campi  ove  ptignaro 
Da  Unni  1 suoi  padri.... 

Musa  d'un  vecchio  popolo,  la  sera 
D'una  cadente  civiltade,  io  nacqui 
D'una  progenie  ch'espiato  ha  mollo 
E molto  piatito.  E a me  l'ambrosio  dito 
Non  tessoa  delle  Grazie  una  ghirlanda 
Di  lauro;  ma  col  fior  di  passione 
Sino  dai  giovanili  anni  la  fronte 
M ombreggiarmi  le  Parche,  c vissi  ignota 
Alla  dolce  mia  terra.  Oh  fortunate 
Le  mie  sorelle , clic  cantar  sullall» 

Eroica  d’una  gente  ! A loro  in  sorte 
Tocca  roti  gli  estri  vergini,  e la  casta 
Ingenuità  deila  nutia  favella; 

E riverito  il  pollice  scorrea 
Sulle  corde  potenti.  A me  speranze 
Torbide  d'ira,  e fremili  senili; 

A me  fucate  fantasie . vestite 
D’arte  caduca  ; a me  l'acre  desk' 

Non  d'allettare  I generosi  sonni. 

Ma  di  pugnare  anch'io  le  mie  battaglie 
Cou  la  spada  del  canto.  Onde,  or  che  il  flnme 
Della  storia  risalgo,  invan  dell'estro 
Mando  i pallidi  lampi  a illuminarmi 
Quelle  funebri  valli,  c a ricomporsi 
Invan  le  inaridite  ossa  scongiuri, 

Poiché  queste  del  dubbio  età  beffarde 
Hanno  spento  la  fede,  e nel  poeta 
Il  profeta  mori. 
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M’appajono  deserti  in  mar  deserto, 

Senza  Irarcia  d'umane  orme  e di  fama. 

Voi  seni»  fama?  — oh  tale  un  nome  avrete 
Che  fi»  rampogna  ai  secoli  codardi  ! 

Però  ch’io  miro  veleggiar  per  molla 
Lontananza  di  fiotti  un  contro  l'altro 
Due  popoli  iracondi,  e un  procelloso 
Turbinìo  di  galere,  e uscir  dal  grigio 
Fumo  sul  fianco  lacero  inchinale 
Le  rapitane,  e un  balenar  di  sarte 
Recise,  e dei  radenti  alberi  il  lampo. 

Però  che  un  urto  di  percosse  antenne 
F.  un  battere  di  frecce  entro  i sonori 
Palvesi,  e una  cadmia  ansia  di  remi 
Ascolto,  e il  grido  dalle  mille  voci 
D'un  naviglio  che  affonda , e svelenando 
Sinistri  augelli  modulare  il  canto 
Nel  festin  della  morte:  e le  ululanti 
Esequie  e il  pianto  delle  tracie  donne; 

Però  ch’io  veggo  fluttuare  un  bruno 
Panno  sull’alto  delle  tre  scogliere, 

E via  per  l'onda  finche  l’occhio  arriva 
Un  tristo  di  turbanti  arsi,  e di  vele 
E di  naufraghi  vinti  impedimento... 

Una  pma  dal  tumulto  esce  veloce... 

Tu  parti?  — Addio.  — Sollecita  il  remeggio, 
Adriatica  prua:  te,  de’ trionfi 
Accarezzala  novellieri , attende 
Vinegia  sulla  piazza  unica  in  folla  : 

E tripudio  di  danze , e ne  le  miti 
^ Notti  lungo  la  curva  ampia  prepara 
Del  suo  Rialto  luminarie  in  festa... 

E tu  sposa  del  mare,  affretta  il  riso, 

Perché  pure  per  te  torbide  io  sento 
Rugger  nell’avvenir  le  faticose 
Giornate  del  dolore  : affretta  il  riso. 

Finché  non  t’abbia  l’Ocean  rejetta. 

Infedele  ad  amplessi  altri  correndo. 

Se  un  immortale  ai  talami  t’assunse  **, 
Immortale  non  sei.  Tu  che  lo  scettro 
Rapivi  a Cipro  mia,  tu  che  a si  dira 
Agonia  l’abbandoni...  e tu  morrai 
Abbandonata.  — F.  scorgeranno  i regi 
Le  delizie  dei  giorni,  allnr  che  molle 
Li  banchettavi  dentro  affatile  d’oro. 

Ospite  insuperata  : e a far  più  colma 
lo  voluttà  di  quelle  itale  notti 
Infioravi  le  gondole,  e per  Tacque 
Illuminate  misurando  il  remo 
D’armoniose  serenate  al  canto. 

Soavemente  fi  traevi  ai  balli 
Agitati  di  maschere  c d'amori, 


(23.1  Allude  allo  sposalizio  del  mut  o clic  laccasi  dal 
doge  il  giorno  dcll’AiuunU.  Gli  rii amplessi  sono 
le  nuove  vìe  che  prese  il  commercio  dopo  scoperto  il 
giro  del  Capo  di  Buona  Sjieraijza. 


E tu  allora,  o sultana,  i tini  ducento 
Lustri  portavi,  come  giovinetta 
Innamorala  il  sedicesimo  anno  ! — 
Scorderanno  lo  sacre  ire  del  tuo  • 

Lione  e il  rugghio  salvatore,  allora 
Che,  navigando  lungamente  solo 
D'Oriente  le  perfide  marine, 

De  la  Croce  vegliarne  angelo  stette 
Contro  la  Luna;  e colla  fulva  chioma 
D’otlomane  saette  irta  rediva. 

Ma  vincitor,  di  monumenti  e d'arme. 
D’aromati  e di  lior  carco  e di  gloria 
Italiana  alla  durai  maremma!... 

Da  le  vane  e imperale  Alpi  tremendo 
Scese  degli  Unni  il  sire  44  : e la  Paura 
Te  generata  deponca  fanciulla 
Fatale,  senza  terra,  in  mezzo  al  tuo 
Infecondo  marese  orfana  sola. 

Assorgerà  daffoccidcnte  un’alha 
Novella,  e un  uomo  da  quell’ Alpi  sceso 
Cavalcherà  terribile  pei  lidi 
Popolosi  di  ville  e di  codardi  ; 

E tu,  bella  ninfea  delle  paludi. 

Povera  grande,  eoo  le  man  posale 
Sul  grembo  inerte,  al  par  d’un  lapinello 
Infievolito  che  s’asside  al  sole, 

Còrrai,  lissando,  il  moribondo  raggio 
Clic  manda  l’astro  di  tue  glorie  a sera. 

Finché  te  le  paure  uccideranno  : 

E agonìe  calunniale,  e morte  avrai 
Inope,  ingloriosa,  occultamento 
Da  qualche  solitaria  anima  pianta. 

Venezia 

Giuseppe  Revere. 

Fu  il  sospiro  del  mar,  né  vide  il  mondo 
Cosa  che  fosse,  di  costei  più  bella  ; 

E quando  Italia  lagrimava  ancella, 

Libera  diffondea  l'inno  giocondo. 

Ebbe  mistiche  nozze,  ed  il  profondo 
Flutto  ricinse  la  fatai  donzella, 

E in  mezzo  al  perversar  della  procella 
La  vittoria  le  aperse  il  ciel  fecondo. 

Ma  poiché  i tempestosi  ahbracciamenli 
Or  le  diniega  il  mar,  franto  l’amore, 

E a nuove  terre  dà  l’amplesso  infido. 
Sparso  l’algoso  crine,  e i rilucenti 
Sguardi  conversi  alle  fuggite  prore. 

Tende  le  braccia  e si  congiunge  al  lido  *. 


(24)  Aitila»  cui  fuggendo  i Vendi  della  terra- 
ferma,  si  fermarono  tra  le  paludi  e vi  fnndaivno  la 
nuova  città.  L'uomo  che  scendeva  dallAIpt  a dis- 
trugger la  inerto  f Napoleone. 

(23)  Allusione  al  ponte  muniti uUlv  di  duecento 
venlidue  archi , che  con  giunge  Venezia  alla  tcrrafer- 
ma,  sostenendo  la  via  ferra'.n.  Per  le  altre  allunimi 
vedi  le  noie  alla  poesia  procedente. 
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§ 6.  — ROMANZI . RACCONTI,  F.CC. 

Il  romanticismo  fece  principalmente 
sentire  gl'innovamenti  nella  narrazione 
sia  storica,  sia  immaginosa. 

Il  romanzo  è una  l'orma  della  lette- 
ratura , che  s’acconcia  a tutte  le  pas- 
sioni del  cuore  e i capricci  dello  spi- 
rito, allo  ispirazioni  serie  come  alle 
beffarde,  alla  dipintura  come  all'analisi 
del  sentimento,  allo  sfogo  d’allotti  in- 
dividuali, o a propositi  umanitari-  Fin 
dal  1303  fu  scritto  il  Cìriffo  Gulraneo 
o il  Povero  avveduto,  da  cui  Luca  Pulci  ! 
trasse  un  poema  tanto  bojn  da  non 
volercisi  indugiar  sopra.  Guido  delle  ! 
Colonne,  giureconsulto  messinese,  fe 
sulla  guerra  trojaua  un  romanzo  qual  ! 
poteva  piacere  a' suoi  tempi,  cioè  tutto  i 
sfide  e tornei  ; introducendo  gli  eroi  , 
di  Grecia  a parlare  come  gli  Arabi  o i 
Cristiani , e saper  dendrologia  e d’al- 
chimia : eppure  fu  voltato  in  tutte  le 
lingue  d’Europa.  Nell’/f  (."venturoso  Ci- 
ciliano,  Bosoue  da  Gubbio,  amico  di 
Dante,  fa  che  cinque  baroni,  fuggiti  di 
Sicilia  dopo  l’eccidio  dei  Vespri , va- 
dano cercando  avventure , che  egli 
narra  « per  ammaestramento  di  tutti 
quelli  che  saranno  percossi  dalla  for- 
tuna del  mondo , e donare  loro  con- 
forto che  non  si  disperino  • : ma,  non 
che  la  tela  corrisponda  al  fatto  che  vi 
dà  occasione,  ompiesi  di  favole  orien- 
tali, miste  a ragionamenti  ricalcati  so- 
pra i classici.  Se  argomentiamo  dallo 
stile , furono  nel  sili  secolo  tradotti  in 
italiano  I reali  di  Pranza,  nel  quote 
si  contiene  la  generazione  di  tulli  i re, 
duchi,  principi,  Introni  di  Pranza  e de 
li  paladini,  colle  battaglie  da  loro  fatte, 
comenzando  da  Costantino  imperatore 
fino  ad  Orlando  conte  d'Anglante.  Di 
egual  provenienza  sono  Li  fatti  de 
Carlo  Magno,  la  Spagna  istoriata,  i 
Fatti  di  Rinaldo,  Arguto  figlio  d'Vg- 
gero  Danese  (V.  pag.  61)  e 97). 

11  Guerrin  Meschino  è forse  d’origi- 
ne, certo  di  antica  cittadinanza  ita- 
liana, c segna  il  passaggio  fra  il  pretto 


cavalleresco  e lo  spirituale,  narrandosi 
i consueti  prodigi,  ma  sempre  per  edi- 
ficazione ilei  fedeli.  La  Fiammetta,  il 
Pilocopo,  Y Admeto  del  Boccaccio  ro- 
manzeggiauo  d’  amore  insulsamente. 
Questi  c simili,  sui  quali  vedasi  Mllzi, 
lUbliografia  de’ Romanzi,  Milano  1838, 
sono  i progenitori  de’  romanzi  d’avven- 
ture esteriori  e personali  e di  strepito, 
Ibridati  sopra  viluppi  d’accidenti,  pos- 
sibili in  qualunque  tempo  e perciò  non 
notabili  in  veruno  : cavalieri  prodi  esa- 
geratamente; passioni  straordinarie, 
eroine  tenere  d’amanti  contrariati.  Si 
moltiplicarono  nel  Seicento;  nel  Sette- 
cento resero  miserabilmente  famoso 
l’abbate  Ghiari;  nel  nostro  ebbero  ce- 
lebrità alcuni , privi  di  bellezza  d'arte 
e bontà  di  cose,  e con  quel  falso  e con- 
venzionale che  rese  proverbialmente  vi- 
lipesi  i fatti  da  romanzo  come  gli  eroi 
da  teatro. 

Il  romanzo  che  scende  nel  cuor  del- 
l’uomo per  istudiarne  i mirabili  avvol- 
gimenti, che  cerca  più  i sentimenti  che 
non  gli  atti , che  mette  i personaggi 
nelle  situazioni  ove  ognuno  si  trovò  o 
può  trovarsi,  riconosce  i suoi  primordj 
dalla  Vita  Nuova  di  Dante  c dal  Di- 
sprezzo del  Mondo  del  Petrarca,  rive- 
lazioni degli  intimi  pensamenti  d’essi 
poeti.  Già  abbiamo  giudicato  la  Saffo 
e P Prostralo  di  Alessandro  Verri.  Dal 
Werther  di  GOthe,  Uco  Foscolo  imitò 
le  Pltime  lettere  di  Jacopo  Ortis , con 
stile  manierato  e continua  enfasi , ro- 
manzo immorale,  caporione  di  quelli 
clic  ostentano  disprezzo  e atrabile  con- 
tro la  società,  poco  conto  della  vita, 
eroismo  nel  suicidio;  avvalorati  poi  da 
Byron , e campeggiami  nel  Guerrazzi. 
Questo  proferiva. la  propria  condanna 
scrivendo:  n È reo  chiunque  fa  parere 
inutili  e triste  le  vie  della  vita  alla  gio- 
ventù, la  quale  dee,  per  decreto  della 
natura,  percorrerle  preceduta  dalle 
speranze  » . 

L’esempio  di  stranieri , e massima- 
mente dell'inglese  Walter  Scott,  pose 
in  moda  i romanzi  storici  ; e n’abbia- 
mo gran  numero  di  Davide  Bertolotti, 
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di  Carlo  Varese  ( Sibilla  Odatela , occ.), 
di  G.  B.  Bazzoni  (il  Castello  di  Trezzo, 
Falco  della  Rupe),  di  Vincenzo  Gan- 
cetti (Cabrino  Fondulo),  del  Tommaseo 
(il  Duca  d’ Atene) , d’Achille  Mauri  } Ca- 
terina di  Brano),  d’Iguazio  Canili  (An- 
nibaie Porrone),  di  Massimo  d’ Azeglio 
(Ettore  Fieramosca,  Nicolò  de’  Lupi), 
di  Tommaso  Grossi  (Marco  Visconti), 
di  Giovanni  Coleoni  (il  Milite  Romano), 
di  Carlo  leeoni  (la  Sperone! la),  del  Ro- 
sini  (la  Signora  di  Monza,  la  Luisa 
Strozzi),  dell'Ademollo  (la  Mariella 
de'  Ricci),  ed  altri  innumerevoli  del 
Cieconi,  dell’Ercoliaui,  del  Rovani,  del 
Ferrari,  del  Finoli,  del  Bresciani .... 
I pili  rinomati  non  sono  sempre  i mi- 
gliori. Si  propongono  essi  di  rappre- 
senUire  lo  stato  generale  o una  condi- 
zion  particolare  dell'umanità  in  un 
tempo  e in  un  luogo  circoscritto.  In 
alcuni  prevale  il  descrittivo;  e scelto 
qualche  fatto  celebre,  vi  s’innesta  un’a- 
zione particolare;  imperfetta  rivela- 
zione del  bisogno  che  vagamente  sen- 
ti vasi  di  riformare  la  storia.  In  altri  si 
fa  l’epopea  dell’individuale  sentimento, 
come  neirOrfis  del  Foscolo,  nel  Fede 
e Bellezza  del  Tommaseo,  nel  Dottor 
■lnfonio  del  Budini , lodevoli  se,  nel 
dipingere  le  tempeste  del  cuore,  ser- 
bano misura  d’espressioni  e prudenza 
ili  colorito,  che  non  le  renda  conta- 
giose. Altri  se  ne  valsero  per  rivelar  i 
disordini  della  società,  e insinuare  o 
rancori  o miglioramenti , con  ghigno 
misantropico,  o placida  bonomia;  co- 
me Guerrazzi  (Battaglia  di  Benevento, 
Assedio  di  Firenze,  ecc. );  Raineri 
( Frate  Rocco,  l'Orfana  dell’ Annun- 
ciata), Torelli  (Ruperto  d’isola):  Ca- 
misana  (Franco  Allegri),  Ravizza  (il 
Curalo  di  Campagna),  Carcano  I An- 
giola Maria,  Damiano) ....  Qucst’ul- 
tirna  forma  prevale  ora,  scegliendosi 
di  preferenza  gli  eroi  fra  il  popolo,  e 
sin  tra  il  vulgo;  analizzando  il  conge- 
gno da  cui  derivano  lo  vere  o supposte 
iniquità  sociali,  esponendo  le  anomalie 
che  bruttano  il  mondo  e che  ci  danno 
l’umiliante  coscienza  d’ima  civiltà  in- 


sufficiente in  molli  riguardi.  Sono  e- 
nigmi  pericolosi , che  infondono  la  di- 
sperazione qualvolta  si  anatomizzi  la 
vita  umana  senza  la  carità;  e che  mal 
si  possono  risolvere  colla  fantasia  e con 
fatti  fìnti  ; dai  quali  è follia  sperare  il 
trionfo  d’un’idea. 

Nei  Promessi  Sposi  di  Alessandro 
Manzoni,  il  Seicento  è dipinto  con  pro- 
fonda cognizione  delle  particolarità  che 
lo  caratterizzano , e in  modo  che  nes- 
suno s’inganni  scambiando  per  vero 
ciò  ch’è  invenzione  dell’autore  : cosi 
ottenendo  la  storia  democratica , dove 
cioè  non  figurino  soli  re  e grandi , in 
azioni  solenni  e strepi  tose,  ma  uomini 
comuni , nelle  consuete  contingenze 
della  vita.  Assai  maggior  merito  ne  è 
lo  studio  dell’uomo , presentando  ca- 
ratteri sì  bene  scolpiti,  che  diventa- 
rono tipi , sia  il  pedantesco  don  Fer- 
rante o l’importante  conte  zio;  il  sem- 
plice frà  Galdino,  o fra  Cristoforo  eroe 
della  carità;  la  serva  ciarliera  di  buon 
senso,  o la  faecendiera  donna  Pras- 
sede  ; il  cardinale  Federico , eterno 
conforto  o raffiiccio  a’  suoi  successori , 
o il  curato , che  divien  occasione  di 
tanti  mali  perchè  egoisto.  Un  signo- 
rotto, non  nominato  dai  contemporanei 
per  rispetto , affronta  la  legge  chias- 
sosa e debole , si  cinge  di  cagnotti , e 
primeggia  in  una  vita  di  misfatti,  della 
quale  perù  tratto  tratto  sente  disgusto. 
Un  suo  vicino,  don  Rodrigo,  ribaldo 
di  bassa  sfera , eroe  da  caffè , ricorre 
a lui  per  rubare  una  innocente  conta- 
dina. E l’innominato  lo  fa,  e trae  la 
rapita  nel  suo  castello.  Ma  le  lacrime 
di  lei,  d’una  che  soffre  senza  colpa  non 
solo , ma  senza  resistenza , e che  non 
sa  se  non  pregarlo , commovono  quel 
cuore,  indurilo  a tant’altre  lacrime; 
la  notte  è per  lui  un  inferno,  dal  quale 
vorrebbe  togliersi , foss’anche  col  sui- 
cidio. Era  la  grazia  divina  che  lo  toc- 
cava. E appena  giorno , udendo  da’ 
contorni  uno  scampanare  a festa , e 
saputo  che  l’arcivescovo  di  Milano  ve- 
niva a visitar  que’  paesi,  risolve  andar 
a lui , e cercargli  la  parola  di  consola- 
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ziftiio : «•  la  trova,  r>  il  gran  ribaldo  è 
mutato  in  un  benefattore  e protettore 
de’  paesi  che  prima  aveva  sgomentati. 

L'Innominato 

Manzoni. 

Lucia  si  stava  immobile,  raggruzzata  in 
quell'angolo,  colle  ginocchia  ristrette  alla  vita, 
e le  mani  sulle  ginocchia,  e il  volto  nelle  mani. 
Non  era  il  suo  né  sonno  né  vegliare,  ma  una 
rapida  seguenza,  una  vicenda  torbida  di  pen- 
sieri, d’immaginazioni,  di  batticuori.  Ora  più 
consapevole  di  se  stessa , e più  distintamente 
ricordevole  degli  orrori  veduti  e sofferti  in  quel 
giorno,  si  applicava  dolorosamente  alle  circo- 
stanze di  quella  oscura  e formidabile  realtà  in 
cui  si  trovava  avviluppala;  ora  la  mente,  por- 
tata in  una  regione  ancor  più  oscura,  si  bat- 
teva contro  i fantasmi  nati  daU'iucertezza  e 
dal  terrore.  In  quest'ambascia  stette  ella  un 
lungo  tempo,  che  noi  qui  pure  amiamo  meglio 
di  trascorrere  rapidamente  : aitine  affranta  , 
abbattuta,  rilassò  le  membra  intormcutite,  si 
sdrajò,  o cadde  sdrajata,  e rimase  per  qualche 
pezza  in  uno  stato  più  somigliante  ad  un  sonno 
vero.  Ma  tutto  ad  un  tratto  si  risentì  come 
ad  una  chiamala  interna,  e provò  il  bisogno  di 
risentirsi  interamente , di  riaver  tutto  il  suo 
pensiero,  di  conoscere  dove  fosse,  come,  per- 
ché. Tese  l'orecchio  ad  un  suono  : era  il  rus- 
sare lento,  arrangiato  della  vecchia  ; spalancò 
gli  occhi , e vide  un  chiarore  fioco  apparire  e 
sparire  a vicenda  : era  il  lucignolo  della  lucer- 
na, che  presso  a spegnersi,  scoccava  una  luce 
tremola,  e tosto  la  ritraeva,  per  cosi  dire,  in- 
dietro, com'é  il  venire  c l’andar  dell'onda  in 
sulla  riva  : e quella  luce,  fuggendo  dagli  og- 
getti , piima  clic  prendessero  da  lei  rilievo  c 
colore  distinto,  non  rappresentava  allo  sguardo 
che  una  successione  di  scompigliumi.  Ma  ben 
tosto  le  recenti  impressioni , ricomparendo 
nella  mente,  l'ajutarouo  a distinguere  ciò  che 
appariva  coniuso  al  senso.  L'infelice , risve- 
gliata, riconobbe  la  sua  prigione:  tutte  le 
memorie  dcU'orrihil  giorno  trascorso , tutti  i 
terrori  dell'avvenire  l'assalirono  in  una  volta  : 
quella  nuova  quiete  stessa  dopo  tante  agita- 
zioni, quella  specie  di  riposo,  qucll'abhandono 
in  cui  era  lasciata,  le  apportavano  un  nuovo 
terrore  ; e fu  vinta  da  un  tale  affanno , che 
desiderò  di  morire.  Ma  in  quel  punto  le  sov- 
venne rh’clla  poteva  pur  pregare  e insieme 
con  quel  pensiero  spuntò  come  una  subita 
speranza  di  conforto.  Cavò  di  nuovo  la  sua 
corona , e la  ricominciò  a dire , e a misura 
che  la  preghiera  usciva  dal  su*  labbro  tre- 


mante , il  cuore  sentiva  crescere  una  fiducia 
indeterminata.  Tutt’ad  un  tratto  le  passò  per 
la  mente  un  altro  pensiero  : che  la  sua  ora- 
zione sarebbe  stata  più  accetta  e più  certa- 
mente esaudita,  quando  ella,  nella  sua  deso- 
lazione, facesse  pur  qualche  offerta.  Si  ricordò 
di  quello  che  aveva  di  più  caro,  o che  di  più 
caro  aveva  avuto  ; giacché  in  quel  momento 
l’animo  suo  non  poteva  sentire  altra  affezione 
che  di  spavento,  né  concepire  altro  desiderio 
che  della  liberazione  ; se  ne  ricordò , e risol- 
vette tosto  di  farne  un  sagrifirio.  Si  levò  in 
ginocchio , e tenendo  giunte  al  petto  le  mani 
donde  pendeva  la  corona,  alzò  la  faccia  e le 
pupille  al  cielo,  e disse  : • 0 vergine  santis- 
sima! voi,  a cui  mi  sono  raccomandata  tante 
volte , e che  tante  volte  m’avete  consolata  ! 
voi  che  avete  patito  tanti  dolori , e siete  ora 
tanto  gloriosa,  e avete  fatti  tariti  miracoli  pei 
poveri  tribolali;  ajotatemi!  fatemi  uscire  da 
questo  pericolo,  fatemi  tornar  salva  con  mia 
madre,  Madre  del  Signore  ; e fo  voto  a voi  di 
rimaner  vergine,  rinunzio  per  sempre  a quel 
mio  poveretto , per  non  esser  mai  d'altri  che 
vostra  ». 

Profferite  queste  parole,  chiné  la  testa,  e 
si  mise  la  corona  d'intorno  al  collo,  quasi 
come  un  segno  di  consccrazione  e una  salva- 
guardia  ad  un  tempo,  come  un'armadura  della 
nuova  milizia  a cui  s’era  ascritta.  Ripostasi  a 
sedere  sul  pavimento,  senti  entrar  nell’animo 
una  certa  tranquillità  , una  più  larga  fiducia. 
Le  venne  alla  mente  quel  domattina  ripetuto 
dallo  sconosciuto  potente , e le  parve  sentire 
in  quella  parola  una  promessa  di  salvamento. 
I sensi  affaticati  da  tanta  guerra  si  assopirono 
a poco  a poco  in  quel  rabbnnacciamento  di 
pensieri:  e finalmente,  già  presso  all'aggior- 
nare,  col  nome  della  sua  protettrice  tronco  fra 
le  labbra , Lucia  si  addormentò  di  un  sonno 
perfetto  e continuo. 

Ma  v'era  altri  in  quello  stesso  castello,  che 
avrebbe  pur  voluto  fare  altrettanto,  e mai  non 
potò.  Partito,  o quasi  scappato  da  Lucia,  dato 
l’ordine  per  la  cena  di  lei,  fatta  una  consueta 
visita  a certi  posti  del  castello,  sempre  con 
quella  immagine  viva  nella  mente,  e con  quelle 
parole  risonanti  all’orecchio,  il  signore  si  era 
andato  a cacciare  in  camera  , s’ era  chiuso 
dentro  con  furia,  come  se  avesse  avuto  a trin- 
cerarsi contro  una  squadra  di  nemici  ; e spo- 
gliatosi pure  in  furia,  s’era  corcato.  Ma  quel- 
rimmagine  più  che  mai  presente , parve  in 
quel  punto  gli  dicesse  : — Tu  non  dormirai. 
— Che  sciocca  curiosità  da  femminella,  — 
pensava  egli,  — m’è  venuta  di  vederla?  Ha 
ragione  quel  bestione  del  Nibbio  ; uno  non  é 
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più  uomo:  è vero,  non  6 più  uomo!...  io  non 
son  più  uomo,  io?  Cile  cosa  è sialo?  clic  dia- 
volo m'ò  vernilo  addosso?  che  c’ò  di  nuovo? 
Non  lo  sapeva  io  prima  d’ora  clic  le  donne 
(puliscono?  Cuaiscono  anche  gli  uomini  alle 
volle,  quando  non  si  possono  rivoltare.  Che 
diavolo!  Non  ho  io  mai  inteso  piagnucolar 
femmine?  — 

E qui,  senza  ch'egli  si  affaticasse  molto  a 
rintracciare  nella  memoria,  la  memoria  da  per 
sé  gli  rappresentò  più  d’un  caso  in  cui  nò 
preghi  nè  lamenti  non  l'avevano  punto  smosso 
dal  compiere  le  sue  risoluzioni.  Ma  la  memo- 
ria di  tali  imprese,  non  che  gli  desse  la  bal- 
danza, che  già  gli  mancava,  di  compier  questa, 
non  che  estinguesse  nell'animo  quella  molesta 
pietà,  vi  portava  anche  una  specie  di  terrore, 
una  non  so  qual  rabbia  di  pentimento.  Tanto 
che  gli  parve  un  sollievo  il  tornare  a quella 
prima  immagine  di  Lucia,  contra  la  quale 
aveva  cercato  di  rinfrancare  il  suo  coraggio. 
— L viva  costei,  — diceva:  — è qui  ; sono  a 
tempo  ; le  posso  dire  : andate , rallegratevi  ; 
posso  veder  quella  faccia  mutarsi,  le  posso 
anche  dire  : perdonatemi...  Perdonatemi?  io 
domandar  perdono  ad  una  femmina?  io!.... 
Ah,  eppure  ! se  una  parola,  una  parola  tale 
mi  potesse  far  bene , togliermi  da  dosso  un 
po' di  questa  diavoleria,  la  direi:  eh!  sento 
che  la  direi.  A che  son  ridotto!  non  son  più 

uomo,  non  son  più  uomo!...  Via! disse 

poi,  dando  una  volta  arrabbiata  nel  covacciolo 
divenuto  duro  duro  , sotto  la  coltre  divenuta 
greve  greve  : — via  ! le  sono  sciocchezze  che 
mi  son  passate  altre  volte  pel  capo.  Passerà 
anche  questa.  — 

E per  farla  passare  andò  cercando  col  pen- 
siero qualche  cosa  importante , qualcuna  ili 
quelle  cose  che  solevano  occuparlo  fortemen- 
te, onde  applicarlo  tutto  ad  essa;  ma  non  ne 
trovò.  Tutto  gli  appariva  mutato;  ciò  che  al- 
tre volle  stimolava  più  fortemente  i suoi  dc- 
siderj,  ora  non  aveva  più  nulla  di  desiderabile: 
la  passione , come  un  cavallo  divenuto  tutto 
ad  un  tratto  restio  per  un'ombra,  non  voleva 
più  andare  innanzi.  Pensando  alle  imprese 
avviate  e non  compiute,  invece  di  animarsi  al 
compimento , invece  d'irritarsi  degli  ostacoli 
(che  l ira  in  quel  momento  gli  sarebbe  sem- 
brata soave),  egli  sentiva  una  tristezza,  quasi 
uno  sgomento  dei  passi  già  fatti.  Il  tempo  gli 
si  allacciò  dinanzi  vólo  d'ogni  interesse,  d'o- 
gni  volere , d'ogni  azione , pieno  soltanto  di 
memorie  intollerabili  ; tutte  le  ore  simigliatiti 
a quella  che  gli  scorreva  cosi  lenta  , cosi  pe- 
sante sul  capo.  Si  schierava  nella  fantasia 
tutti  i suoi  masnadieri,  e non  trovava  una  I 


cosa  che  gl  importasse  da  comandare  a nes- 
suno ili  loro  ; anzi  l'idea  di  rivederli , di  tro- 
varsi fra  essi,  era  un  nuovo  peso,  un'idea  di 
schifo  e d'impaccio.  E se  volle  pur  trovare 
una  faccenda  pel  domani , un'opera  fallibile, 
dovè  pensare  rhe  il  domani  poteva  lasciare  in 
libertà  quella  poveretta. 

— La  libererò,  si;  appena  spunti  il  giorno, 
correrò  da  lei,  c le  dirò:  andate,  andate,  la 
farò  accompagnare...  E la  promessa?  e l'im- 
pegno? e don  Rodrigo? Chi  è don  Ro- 

drigo ? — 

A guisa  di  chi  è colto  da  un’interrogazione 
inaspettata  e imbarazzante  di  un  superiore, 
l'innominato  polisti  tosto  a rispondere  a questa 
che  s'era  falbi  egli  stesso,  o piuttosto  quel 
nuovo  ei/li  che  cresciuto  terribilmente  in  un 
tratto,  sorgeva  come  a giudicare  l'antico.  An- 
dava dunque  cercando  le  ragioni  per  cui,  prima 
quasi  d'esser  pregalo,  si  era  potuto  risolvere 
a pigliar  l'impegno  di  lar  tanto  patire , senza 
odio,  senza  timore,  una  infelice  sconosciuta, 
per  servire  colui  ; ma,  non  che  riuscisse  a riu- 
vergar  ragioni  che  in  quel  mumenlo  gli  pa- 
ressero buone  a scusare  il  fatto,  non  veniva 
quasi  a capo  d'intendere  bene  il  come  vi  si 
fosse  indotto.  (Juel  volere,  piutlosto  che  una 
deliberazione,  era  stato  un  movimento  istan- 
taneo dell  animo  obbediente  a sentimenti  an- 
tichi, abituali,  uua  conseguenza  di  mille  fatti 
antecedenti;  e il  tormentalo  esainiuator  di  se 
stesso,  per  rendersi  ragione  di  uu  sol  latto,  si 
trovò  ingolfalo  nell'esame  di  tutta  la  sua  vita. 
Indietro,  indietro,  d'anno  ili  anno,  d'impegno 
in  impegno,  di  sangue  in  sangue,  di  scellerag- 
gine  in  scelleraggine  : ognuna  ricompariva  al- 
l’animo consapevole  c nuovo,  separala  dai  sen- 
timenti che  I avevano  fatta  volere  e commet- 
tere, ricompariva  con  una  mostruosità  clic  quei 
sentimenti  non  vi  avevano  allora  lasciato  scor- 
gere. Elle  erano  tulle  sue , elle  erano  lui  ; 
l’orrore  di  questo  pensiero,  rinascente  ad 
ognuna  di  quelle  immagini,  attaccato  a tutte, 
crebbe  tino  alla  disperazione.  Si  levò  in  furia 


a sedere,  gittò  in  furia  le  mani  alla  parete  a 
canlo  al  letto,  colse  una  pistola,  l’afferrò,  la 
spiccò,  e...  al  momento  di  finire  una  vita  di- 
venuta incomportabile,  il  suo  pensiero  sor- 
preso da  un  terrore,  da  una  sollecitudine,  per 
dir  così , superstite , si  lanciò  nel  tempo  che 
pure  continuerebbe  a scorrere  dopo  la  sua  line. 
Immaginava  con  raccapriccio  il  suo  cadavere, 
sformalo,  immobile,  in  balia  del  più  vile  so- 
pravvissuto; la  sorpresa,  il  trambusto  del  ca- 
stello al  domani;  ogni  cosa  sossopra,  egli 
senza  forza,  senza  voce,  gittata  chi  sa  dove. 
Immaginava  il  rumore  che  ne  sarebbe  corso. 
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i ragionamenti  che  se  ne  sarchiar  falli  quivi, 
dintorno , lontano , la  gioja  de'  suoi  nemici. 
Anche  le  tenebre,  anche  il  silenzio  gli  face- 
vano apprendere  nella  morie  qualche  cosa  di 
più  tristo,  di  spaurevole  ; gli  pareva  che  non 
avrebbe  esitato,  se  si  trovasse  al  giorno  chia- 
ro, fuori,  in  faccia  alla  gente  : giti  arsi  in  un' 
acqua  e sparire.  E assorto  in  queste  contem- 
plazioni tormentose  ,*  andava  alzando  e riab- 
bassando alternamente  con  una  forza  convul- 
siva del  pollice  il  cane  della  pistola  ; quando 
gli  cadde  in  mente  un  altro  pensiero.  — Se 
queU'altra  vita  di  cui  in'lianuo  parlato  quan- 
d'era  ragazzo,  di  cui  parlano  sempre  tuttavia, 
come  se  fosse  cosa  sicura,  se  quella  vita  non 
c’è,  se  è una  invenzione  dei  preti  ; che  fo  io? 
perchè  morire?  che  importa  quello  ch’io  abbia 
fatto?  che  imporla?  È una  pazzia  la  mia...  E 
se  c’è  quest'alt!?  vita!.,.  — 

A un  tal  dubbio,  a un  tal  risico , gli  venne 
addosso  una  disperazione  più  nera , più  pe- 
sante, dalla  quale  nè  pur  colla  morte  si  poteva 
fuggire.  Lasciò  cader  Tarme,  e stava  colle 
unghie  nei  capelli , battendo  i denti , [tre- 
mando con  tutte  le  membra.  Tutto  ad  un  tratto 
Kl»  si  levarono  nella  memoria  parole  che  aveva 
intese  e rintese  poche  ore  prima  : — Iddio 
perdona  tante  cose , per  un'opera  di  miseri- 
cordia ! — E non  gli  tornavano  già  con  quel- 
l’accento di  untile  preghiera  con  che  erano 
state  proferite;  ma  con  un  suono  pieno  d'au- 
torità , e che  insieme  induceva  una  lontana 
speranza.  Fu  quello  un  momento  di  sollievo: 
levò  le  mani  dalle  tempie , e in  un’attitudine 
più  composta,  ailisò  gli  occhi  della  mente  in 
colei  che  aveva  pronunziate  quelle  parole;  e 
la  vedeva,  uon  come  la  sua  captiva,  una  sup- 
plichevole , ina  in  atto  di  chi  dispensa  grazia 
c consolazione.  Aspettava  ansiosamente  il 
giorno  per  correre  a liberarla,  a sentire  dalla 
bocca  di  lei  altre  parole  di  refrigerio  e di  vita; 
s'immagiiuiva  di  condurla  egli  stesso  alla  ma- 
dre. — E poi?  che  farò  domani,  il  resto  della 
giornata?  che  farò  doman  l'altro?  che  farò 
dopo  doman  l’altro?  E la  notte?  la  notte  che 
tornerà  fra  dodici  ore!  Oh  la  notte!  no,  no 
la  nulle  l — E ricaduto  nel  vóto  penoso  del- 
l'avvenire , cercava  indarno  un  impiego  del 
tempo,  un  modo  di  vivere  i giorni , le  notti. 
Ora  si  proponeva  di  abbandonare  il  castello  e 
di  andarsene  in  paesi  lontani , dove  non  si 
fosse  inteso  parlar  di  lui  ; ma  sentiva  che  egli, 
egli  sarebbe  sempre  con  sé  : ora  gli  rinasceva 
una  fosca  speranza  di  ripigliar  Tallirmi  antico, 
le  antiche  voglie;  e elio  quello  fosse  come  un 
delirio  passeggero.  Ora  paventava  il  giorno , 
che  doveva  mostrarlo  ai  suoi  costui  iserabil- 
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niente  mutato;  ora  lo  sospirava,  come  se  do- 
vesse portar  la  luce  anche  ne'  suui  pensieri. 
Ed  ecco  appunto  sull’albeggiare , pochi  mo- 
menti da  poi  che  Lucia  s'era  addormentata , 
ecco,  mentre  egli  stava  immoto  a sedere,  sentì 
arrivarsi  aU'orecchio  come  un'onda  di  suono 
non  bene  espresso,  ma  clic  rendeva  pure  non 
so  che  di  festoso.  Si  pose  in  ascolto , e rico- 
nobbe uno  scampanare  a festa  lontano;  e più 
stando,  intese  pur  l'eco  del  monte  che  ad  ora 
ad  ora  ripeteva  languidamente  il  concento,  e 
si  confondeva  con  esso.  Di  lì  a poco  ode  uu 
altro  scampanìo  più  vicino  pure  a festa;  poi 
un  altro.  — Che  allegria  c’è?  di  che  godono 
tutti  costoro?  che  buon  tempo  hanno?  — 
Balzò  da  quel  covile  di  spini;  e vestitosi  in 
fretta  a mezzo , andò  ad  aprire  le  imposte  di 
una  finestra  e guardò.  Le  montagne  erano 
mezzo  velate  di  nebbia  ; il  cielo,  piuttosto  che 
nuvoloso , era  tutto  una  nuvola  cenerognola  ; 
ma  al  chiarore,  che  pure  andava  a poco  a poco 
crescendo , si  discerneva  nella  via , in  fondo 
alla  valle,  gente  che  passava  sollecitamente , 
altra  che  usciva  delle  porte  e s'avviava,  lutti 
dalla  stessa  banda,  verso  lo  shocco  a destra 
del  castello  ; e si  poteva  pur  distinguere  l'8~ 
bito  e il  contegno  festivo  dei  viandanti. 

— Che  diavolo  hanno  costoro?  che  c'è  di 
allegro  in  questo  maledetto  paese?  dove  va 
tutta  questa  canaglia?  — E,  data  una  voce 
ad  un  bravo  fidato  che  dormiva  nella  stanza 
contigua , gli  domandò  qual  fosse  la  cagione 
ili  quel  movimeulo.  Quegli,  che  non  la  sapeva 
più  di  lui , rispose  che  andrebbe  tosto  a pi- 
gliarne contezza.  11  signore  rimase  appoggiato 
alla  finestra,  lutto  intento  al  mobile  spetta- 
colo. Erano  uomini , donne  , fanciulli  a bri- 
gate , a coppie , soli  ; altri , raggiungendo  chi 
gli  andava  innanzi,  si  accompagnava  con  lui  : 
altri,  uscendo  di  casa,  si  accozzava  col  primo 
che  rintoppasse  nella  via  ; e andavano  insieme 
come  amici  ad  un  viaggio  convenuto.  Gli  atti 
indicavano  manifestamente  una  pressa  e una 
gioja  comune  ; e quel  rimbombo,  uon  accor- 
dato ma  consentaneo  delle  varie  squille,  quali 
più  quali  meno  vicine  e spiegate,  pareva,  per 
dir  così , la  voce  comune  di  quei  gesti , e il 
suppliiuento  delle  parole  che  uon  potevano 
giugner  lassù.  Guardava,  guardava  ; e gli  cre- 
sceva in  cuore  una  più  che  curiosità  di  saper 
che  cosa  potessi1  comunicare  una  letizia,  una 
voglieuza  somigliante  a tanta  gente  diversa. 


Aperto  I nscio,  e affacciatosi  alla  stanza  dove 
era  il  signore  e la  brigata,  vide  questa  ristretta 
I in  una  parte  a bisbigliare  e a sogguardare 
I quello,  lascialo  solo  in  un  canto.  Si  avviò  alla 
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sua  volta  ; e intanto  squadrandolo . peni  sot- 
t’occhio  e dal  collo  in  giù  . andava  pensando  I 
elio  diavolo  d’armeria  poteva  essere  nascosta 
sotto  quella  casacca  ; e che,  veramente,  prima 
d’introdurlo  avrebbe  dovuto  proporgli  alme- 
no.... ma  non  si  seppe  risolvere,  (ili  si  fece 
accanto,  e disse  : « Monsignore  «aspetta  vos- 
signoria. Si  copienti  di  venir  con  me  «.  E pre- 
cedendolo in  quella  lùcciola  lolla,  che  Insto 
fece  .ala,  andava  gittando  a dritta  e a sinistra 
occhiate  le  quali  significavano  : — Che  volete? 
non  lo  sapete  anche  voi  che  fa  sempre  a suo 
modo?  — 

Salili  entrambi,  il  cappellano  aperse  la  por- 
tiera e intromise  l'innominato.  Federigo  gli 
venne  incontro  con  un  volto  premuroso  c se- 
reno e colle  palme  tese  dinanzi,  come  ad  un 
aspettalo;  e tosto  fc  cenno  al  cappellano  che 
uscisse  : il  quale  obbedì. 

I due  rimasti  stettero  alquanto  tacili  e di- 
versamente sospesi.  L'innominato,  che  era 
stato  quivi  portato,  come  per  forza,  da  una 
smania  inesplicabile  piuttosto  che  condotto  da 
un  determinato  disegno,  vi  stava  anche  come 
per  forza,  straziato  da  due  opposte  passioni  ; 
quel  desiderio  e quella  speranza  confusa  di 
trovare  un  refrigerio  al  tormento  interno,  e 
dall'altra  parte  una  stizza , una  vergogna  del 
venir  lì  come  un  pentito , come  un  sottomes- 
so, come  un  miserabile  a confessarsi  in  colpa, 
«ad  implorare  un  uomo  : e non  trovava  parole, 
nè  quasi  ne  cercava.  Però , levando  gli  occhi 
al  volto  di  quell'uomo , si  sentiva  più  e più 
comprendere  da  un  sentimento  di  venerazione 
imperioso  insieme  e soave,  che,  crescendo  la 
fiducia,  addolciva  il  dispetto,  e senza  affrontar 
l’orgoglio,  lo  faceva  dar  luogo  e tacere. 

La  presenza  di  Federigo  era  infatti  di  quelle 
che  annunziano  una  superiorità , e la  fanno 
amare.  Il  portamento  era  naturalmente  com- 
posto, e quasi  involontariamente  maestoso, 
non  punto  incurvato  uè  impigrito  dagli  anni, 
l'occhio  grave  e vivido , la  fronte  schietta  e 
pensosa;  nella  canizie,  nel  pallore,  frale  tracce 
dell'astinenza,  della  meditazione,  della  fatica, 
pure  una  specie  di  floridezza  verginale:  tutte 
le  forme  del  volto  indicavano  che  in  altre  età 
v’  era  slato  quella  che  più  propriamente  si 
chiama  bellezza  ; l'abiludine  dei  pensieri  so- 
lenni e benevoli,  la  pace  interna  d una  lunga  > 
vita , l'amore  degli  uomini , la  gioja  continua 
d’uua  speranza  ineffabile,  vi  avevanosostituita 
una,  dirci  quasi,  bellezza  senile,  che  spiccava 
ancor  più  in  quella  magnifica  semplicità  della 
porpora. 

F.gli  pure  tenne  un  istante  fisso  nell'aspetto 
delfinnominato  il  suo  sguardo  penetrante  ed 


esercitato  di  lunga  mano  a ritrarre  dai  sem- 
bianti i pensieri  ; e sotto  a quel  fosco  e a quel 
turbato  parendogli  di  scoprire  sempre  più  qual- 
che cosa  di  conforme  alla  speranza  da  lui  con- 
cepita al  primo  annunzio  di  una  tal  visita,  tutto 
animato,  « Oh  ! disse , che  gioconda  visita  è 
questa:  e quanto  vi  delibo  esser  grato  d una 
sì  buona  risoluzione;  quantunque  penne  ella 
abbia  un  po’  del  rimprovero  ! » 

* Rimprovero!  • sciamò  il  signore  raara- 
vigliato , ma  indolcito  da  quelle  parole  e da 
quel  modo,  e contento  che  il  cardinale  avesse 
rollo  il  ghiaccio  e avviato  un  discorso  qua- 
lunque 

« Cerio , in’è  un  rimprovero , riprese  que- 
sti , ch’io  ini  sia  lasciato  prevenire  da  voi  ; 
quando  da  tanto  tempo,  tante  volte  «avrei  po- 
tuto, avrei  dovuto  venir  da  voi  io  •. 

« Da  me,  voi!  Sapete  chi  sono?  vi  hanno 
ben  detto  il  min  nome?  » 

■ E questa  consolazione  ch’io  seulo,  e che, 
certo,  vi  si  manifesta  nel  mio  «aspetto,  vi  par 
egli  ch'io  dovessi  provarla  airannunzio , alla 
vista  d’uno  sconosciuto?  Voi  siete  che  me  la 
fate  provare  ; voi , dico , che  io  avrei  dovuto 
cercare;  voi  che  «almeno  ho  tanto  amato  e 
pianto,  per  cui  ho  tanto  pregato;  voi  dei  miei 
figli;  che  pur  tutti  «amo  e di  cuore,  quello  che 
avrei  più  desiderato  di  accogliere  c di  abbrac- 
ciare. se  avessi  creduto  di  poterlo  sperare.  Ma 
Dio  sa  fare  egli  solo  le  maraviglie,  e supplisce 
alla  debolezza , alla  lentezza  de'  suoi  poveri 
servi  » . 

L'innominato  stava  attonito  a quel  porgere 
cosi  infiammato , a quelle  parole  che  rispon- 
devano laiito  risolutamente  a ciò  che  egli  non 
aveva  «ancor  detto , nè  era  ben  deliberato  di 
dire  ; c commosso,  ma  sbalordito,  taceva.  * E 
che?  ripigliò  ancor  più  affettuosamente  Fede- 
rigo: voi  «avete  una  buona  nuova  da  darmi,  e 
me  la  fate  tanto  sospirare?  » 

* Una  buona  nuova?  io!  Ho  l'inferno  nel 
cuore;  e vi  darò  una  buona  nuova?  Dile  voi, 
se  lo  sapete , qual  è questa  buona  nuova  che 
aspettate  da  un  par  mio  » . 

* Che  Dio  vi  ha  toccato  il  cuore  e vuol  far\i 
suo  »,  rispose  p«acalamente  il  cardinale. 

* Dio,  Dio,  Dio  ! se  lo  vedessi  ! se  lo  sen- 
tissi! Dov'c  questo  Dio?  » 

« Voi  me  lo  domandale , voi?  E chi  più  di 
voi  lo  ha  vicino?  Non  ve  lo  sentile  in  cuore 
che  vi  opprime,  che  vi  agita,  che  non  vi  lascia 
stare,  e nello  stesso  tempo  vi  attira,  vi  fa 
presentire  una  speranza  di  quiete,  di  consola- 
zione, d una  consolazione  che  sarà  piena,  im- 
mensa , tosto  che  voi  Io  riconosciate,  lo  con- 
fessiate. lo  imploriate*  * 
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« Oli,  certo  ! ho  qui  qualche  cosa  che  mi  I 
opprime,  che  mi  divora  ! Ma  Dio!  se  c’è  questo 
Dio,  se  è quegli  che  dicono , che  volete  che 
faccia  di  me  ! » 

Queste  parole  furono  dette  con  un  accento 
disperato  ; ma  Federigli  con  un  tuono  solenne, 
come  di  placida  inspirazione , rispose  : « Che 
può  far  Dio  di  voi?  che  vuol  farne?  Un  segno 
della  sua  potenza  c della  sua  bontà  : vuol  ca- 
var da  voi  una  gloria  che  altri  non  gli  potrebbe 
dare.  Che  il  mondo  gridi  da  tanto  tempo  con- 
tro di  voi , clic  mille  e mille  voci  detestino  le 
vostre  opere...  • (l'innominato  si  scosse,  c ri- 
mase stupefatto  un  momento  a udirsi  parlare 
quel  linguaggio  così  insolito , più  stupefatto 
ancora  di  non  sentirne  sdegno,  anzi  quasi  un 
sollievo)  « che  gloria,  proseguiva  Federigo,  ne 
viene  a Dio  ? Son  voci  di  terrore , son  voci 
d’interesse:  voci  fors'anehe  di  giustizia,  ma 
di  una  giustizia  cosi  facile!  così  naturale!  al- 
cune forse , pur  troppo , d’invidia  di  codesta 
vostra  sciagurata  potenza,  di  codesta  tino  ad 
oggi  deplorabile  sicurtà  d’animo.  Ma  quando 
voi  stesso  sorgerete  a condannare  la  vostra 
vita,  ad  accusar  voi  stesso:  allora!  allora  Dio 
sani  glorificato  ! F.  voi  domandate  che  cosa  Dio 
possa  fare  di  voi?  Chi  son  io,  poveruomo, 
die  sappia  (in  d’ora  che  profitto  possa  cavar 
da  voi  un  tal  Signore?  che  cosa  egli  possa 
fare  di  codesta  volontà  impetuosa,  di  codesta 
imperturbata  costanza,  quando  l abbia  anima- 
ta, infiammata  d’amore,  di  speranza,  di  pen- 
timento? Chi  siete  voi , pover  uomo  , che  vi 
pensiate  di  aver  saputo  da  per  voi  immaginare 
e fare  cose  più  grandi  nel  male,  che  Dio  non 
possa  farvene  volere  e operare  nel  bene?  Che 
cosa  può  Dio  far  di  voi?  E perdonarvi?  e farvi 
salvo?  e compiere  in  voi  l’opera  della  reden- 
zione ? non  sono  elle  cose  magnifiche  c degne 
di  Lui?  Oh  pensate  ! se  io  omiciattolo,  io  mi- 
serabile , e pur  così  pieno  di  me  stesso , io 
qual  mi  sono,  mi  struggo  ora  tanto  della  vo- 
stra salute , che  per  essa  darei  con  gaudio 
(«gli  m’è  testimonio)  questi  pochi  giorni  che 
mi  rimangono:  oh  pensate!  quanta,  quale 
debba  essere  la  carità  di  Colui  che  m’infonde 
questa  così  imperfetta,  marosi  viva;  come  vi 
ami,  come  vi  voglia  Quegli  che  mi  comanda  e 
m'inspira  un  amore  per  voi  che  mi  divora  ! • 

A misura  che  queste  parole  uscivano  dal  suo 
labbro,  il  volto,  lo  sguardo,  ogni  molo  ne  spi- 
rava il  senso.  La  faccia  del  suo  ascoltatore , 
di  stravolta  e convulsa,  si  fece  da  prima  atto- 
nita e intenta;  poi  si  compose  ad  una  com- 
mozione più  profonda  e meno  angosciosa  ; i 
suoi  occhi  che  dall’infanzia  più  non  conosce- 
vano le  lagrime,  si  gonfiarono;  quando  le  pa- 


role furon  cessale,  egli  si  coperse  colle  mani 
il  volto,  e scoppiò  in  un  pianto  dirotto,  che  fu 
come  l’ultima  e più  chiara  risposta. 

« Dio  grande  e buono!  sciamò  Federigo 
levando  gli  occhi  e le  mani  al  cielo  : che  ho 
mai  fatto  io,  servo  inutile,  pastore  sonnolento, 
percln>  voi  mi  chiamaste  a questo  convito  di 
grazia,  perchè  mi  faceste  degno  di  assistere  ad 
un  si  giocondo  prodigio!  Cosi  dicendo,  stese 
la  mano  a prender  quella  dell’innominato. 

c No!  gridò  questi;  uo!  lontano,  lontano 
da  me  voi  : non  lordate  quella  mano  innocente 
e benefica.  Non  sapete  lutto  ciò  che  ha  fatto 
questa  che  volete  stringere. 

« Lasciate,  disse  Federigo  prendendola  con 
amorevole  violenza,  lasciale  ch’io  stringa  co- 
desta  mano  che  riparerà  tanti  torli,  che  spar- 
gerà tante  beneficenze , che  solleverà  tanti 
afflitti,  che  si  stenderà  disarmata,  pacifica, 
umile  a tanti  nemici  «. 

« È troppo!  disse  singhiozzando  rinnomi- 
nalo.  Lasciatemi,  monsignore;  buon  Federigo, 
lasciatemi.  Un  popolo  affollalo  vi  aspetta;  tante 
anime  buone,  tanti  innocenti,  tanti  venuti  da 
lontano  per  vedervi  una  volta,  per  udirvi  : e 
voi  vi  trattenete...  con  chi!  » 

t Lasciamo  le  novantanove  pecorelle , ri- 
spose il  cardinale  : sono  in  sicuro  sul  monte: 
io  voglio  ora  stare  con  quella  ch’era  smarrita. 
Quelle  anime  son  forse  ora  ben  più  contente, 
che  del  vedere  questo  povero  vescovo.  Forse 
Dio , che  ha  operato  in  voi  il  prodigio  della 
misericordia,  diffonde  ora  in  esse  una  gioja  di 
cui  non  sentono  ancora  la  cagione.  Quel  po- 
polo è forse  unito  a noi  senza  saperlo;  forse 

10  spirito  pone  nei  loro  cuori  un  ardore  indi- 
stinto di  carità,  una  preghiera  ch’Egli  esaudi- 
sce per  voi , un  rendimento  di  grazie  di  cui 
voi  siete  l’oggetto  non  ancor  conosciuto  ».  Così 
dicendo,  stese  le  braccia  al  collo  dell’innomi- 
nato; il  quale  dopo  aver  tentato  di  sottrarsi, 
e resistito  un  momento,  cedette,  come  vinto 
da  quell’impeto  di  carità;  abbracciò  anch’egli 

11  cardinale,  e abbandonò  su  l'omero  di  lui  il 
suo  vollo  tremante  e mutato.  Le  sue  lagrime 
ardenti  radevano  su  la  porpora  incontaminata 
di  Federigo  ; e le  mani  incolpevoli  di  questo 
stringevano  affettuosamente  quelle  membra, 
premevano  quella  casacca  avvezza  a portar  le 
anni  della  violenza  e del  tradimento. 

L’innominato,  sciogliendosi  da  quell'abbrac- 
cio , si  coperse  di  nuovo  gli  occhi  con  una 
mano , e levando  insieme  la  faccia , sciamò  : 
* Dio  veramente  graude  ! Dio  veramente  buo- 
no! io  mi  conosco  ora,  comprendo  chi  sono; 
le  mie  iniquità  mi  stanno  dinanzi  ; ho  ribrezzo 
di  me  stesso;  eppure  ’...  eppnre  provo  un  re- 
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frigcrio , una  giuja , sì  una  giuja,  quali'  non 
ho  provata  mai  in  tutta  questa  mia  orribile 
vita!  • 

< K un  saggio,  disse  Federigo,  che  Dio  vi 
dà,  per  cattivarvi  al  suo  servigio,  per  animarvi 
ad  entrar  risolutamente  nella  nuova  vita  in  cui 
avrete  tanto  da  disfare,  tanto  da  riparare,  tanto 
da  piangere  ! « 

• Me  sventurato  ! sdamò  il  signore  : quante, 
quante....  cose,  le  quali  non  potrò  se  non 
piangere  ! Ma  almeno  ue  ho  d inlraprese , di 
appena  avviate,  che  posso,  se  non  altri*,  rom- 
pere a mezzo  : una  ne  Ito  che  posso  romper 
tosto,  disfare,  riparare  >. 

Federigo  si  fece  attento  ; e l'innominato 
raccontò  brevemente,  ma  con  termini  forse 
più  cllìcari  d' esecrazione  che  non  abbiamo 
fatto  noi,  la  sua  impresa  sopra  Lucia,  i [iati- 
menti,  i terrori  delia  poveretta,  e come  ella 
aveva  imploralo,  e la  smania  clic  quell’implo- 
rare  aveva  messa  addosso  a lui , e come  ella 
era  ancor  nel  castello... 

» Ali,  non  perdiam  tempo!  sciamò  Fede- 
rigo ansante  di  pietà  e di  sollecitudine.  Beato 
voi  ! questa  è arra  del  perdono  di  Dio!  far  che 
possiate  diventar  strumento  di  salvezza  a chi 
volevate  esser  di  roviua.  Dio  vi  benedica  ! Dio 
v'ha  benedetto  ! Sapete  d'onde  sia  questa  no- 
stra povera  travagliala  ! > 

il  signore  nominò  il  paese  di  Lucia. 

! giovani,  se  desiderano  conservarsi 
atti  a studj  severi,  e avvezzarsi  a cer- 
care, a volere,  a dire  la  verità,  legge- 
ranno pochi  romanzi , ina  questo  sia 
tra  gli  eccettuati  ; e singolarmente  me- 
ditino, anche  come  arte,  i capitoli  XXI, 
XXII  e XIII.  Fisso  è libro  popolare , 
non  perchè  del  popolo  adottasse  la 
lingua  ed  i giudizj , come  l’intesero 
certi  meschini  imitatori , ma  perchè 
popolarmente  espone  i pensieri  anctie 
più  elevati,  adattandoli  al  popolo,  abi- 
tuando questo  a riflettere  su  tutto,  e 
al  tempo  stesso  sfuggendo  le  vulgarilà, 
clic  poi  parvero  il  pascolo  de’  suoi  se- 
guaci. 

In  generale  si  lasci  ai  triviali  analiz- 
zatori il  presentare  ne’  giornali  la  nuda 
orditura  de’  romanzi  ; vi  si  cerchino 
piuttosto  i caratteri , la  situazione  so- 
ciale, l’intento.  Di  qui  si  vedrà  come, 
se  i piccoli  ingegni  frugano  il  piccolo 
nel  grande,  i gratuli  scoprono  il  grande 


nel  piccolo;  la  mediocrità  commenta  e 
solistica  i sentimenti  e le  passioni, 
mentre  il  genio  li  trasfonde  di  tratto. 
Que’ romanzi  che  intaccano  In  morale, 
che  imbrattano  la  innocenza,  che  fe- 
steggiano la  calunnia,  che  divinizzano 
il  vizio , che  scalzano  l’ordine  sociale , 
che  rendono  esecrabili  i nomi  di  Kock, 
di  Halzac,  di  Sue,  di  Sand,  fortunata- 
mente non  compnjono  tra  noi  se  non 
nelle  turpissime  traduzioni  che  diso- 
norano lo  speculatore  librajo  ancor 
meno  che  il  venale  vulgarizzatorc.  Il 
romanzo , die  è specchio  delle  azioni 
umane,  che  tende  a migliorare  l’or- 
dine della  società,  alle  idee  morali  deve 
attribuire  posto  supremo:  non  prender 
a gabbo  il  proprio  soggetto  con  fredda 
ironia  o insulsi  parlicolareggiameuti  ; 
non  introdurre  personaggi  che  senza 
lasciar  traccia  scompnjano  : non  dilet- 
tarsi a scene  o a sentimenti  d’orrore, 
dai  quali  non  sta  eccitata  una  nobile 
emozione;  non  guardar  la  vita  pre- 
sente senza  ciò  clic  la  spiega , cioè  ia 
avvenire. 

laùterariamente  lodano  i romanzi 
perchè,  dovendo  scendere  alle  partico- 
larità, bisogna  adoprarvi  una  lingua 
piti  viva,  piti  propria,  più  calzante,  più 
acconciata  alla  varietà  delle  persone , 
al  dialogo , alle  impercettibili  grada- 
zioni dei  sentimento:  certo  è che  quelli 
scritti  con  cura  buttarono  in  corso 
maggior  copia  di  lingua  che  non  tulli 
i dizionari  e le  grammatiche  : e mas- 
sime di  quella  lingua  famigliare,  sopra 
la  quale  più  son  in  disaccordo  gli  scrit- 
tori; e clic  così  ditìbndcasi  a misura 
del  grandissimo  numero  di  lettori  elio 
ottengono  siffatti  libri.  Ma  i bene  scritti 
son  pochi , pochi  assai , e i piu  stri- 
sciano in  uno  stile  plebeo,  altri  si  ['in- 
volgono in  quello  scolorito  che  diccsi 
scriver  colto,  altri  non  mostrati  negli 
autori  che  la  buona  intenzione  d’esser 
semplici  e popolari,  mentre  il  nebuloso 
e metaforico,  messo  in  moda  da  qual- 
che giornalista  dopo  il  1848,  rivela  iu 
altri  la  stolida  boria,  q stomaca  il  buon 
scuso  come  il  buon  gusto. 


roseo lo 


Nelle  novelle , ehc  sono  brevi  ro-  j 
manzi , si  evitarono  le  oscenità  c le 
vanità  de' Cinquecentisti,  eccetto  pochi 
infami.  Gaspare  Gozzi  ne  fece  di  festive, 
ma  di  scarso  sentimento.  Quelle  d'An- 
tonio Cesari  sono  abbindolate  nelle  j 
eleganze  e senza  verità,  lai  Diodala 
Saluzzo  vi  diede  qualche  ampiezza , 
ma  la  prosa  poetica  non  è imitabile. 
Dappoi  la  ntoila  fece  rimpinzare  di  no- 
velle i giornali  o le  strenue  ; e ne 
scrisse  chiunque  non  sapeva  scriver  j 
altro.  Le  piii  morirono  nascendo  : gal- 
leggiarono alcune  del  Bazzoni,  del  Ba- 
roni, del  Sacelli,  del  Linares,  del  Sab-  ; 

batini,  del  Zoncada,  del  Cibrario, 

e le  Novell?  d'un  maestro  di  scuola  di 
Cesare  Balbo. 

V’ebbe  qualcuno  che  pensò  potersi 
dalla  storia  cavar  altrettanto  interesse  ' 
per  lo  meno  quanto  dal  romanzo  , in-  | 
troducendovi  abbondanza  di  partico- 
larità , vivezza  d'incidenti , analisi  di 
sentimenti  ,*  e in  conseguenza  dovizia 
di  lingua , senza  però  scostarsi  ombra 
dalla  verità;  e solo  sminuzzando  più 
che  non  sogliano  i gravi  storici , nel 
ritrar  qualche  episodio.  In  Pile  assunto 
ci  si  perdoni  di  citare  il  Sacro  macello 
di  Valtellina,  episodiodella  storia  della 
riforma  religiosa  in  Italia,  e YEzelino 
da  Romano  di  Cesare  Caulù. 

Qui  potrebbero  collocarsi  gli  auto- 
biograti  e scrittori  di  Memorie;  genere 
poco  frequente  in  Italia , ma  a cui 
gloria  basta  citare  le  Mie  Prigioni  di 
Silvio  Pellico;  libro  di  poca  arte,  ma 
di  gran  sentimento,  e diffuso  per  tutta 
Europa. 

Entrano  sotto  questa  categoria  le 
Lettere  : pregevoli  perchè  piu  spon- 
tanee che  i libri , e perchè  danno  co- 
gnizione dell’uomo  e dei  tempi.  D'ogni 
autore  se  ne  raccolsero,  non  sempre 
avendo  rispetto  alla  sua  fama,  massime 
dai  raccattatori  di  lavori  postumi. 

Altri  si  piacquero  in  Descrizioni , 
povero  genere  quand'è  fatto  sol  per 
descrivere.  Ma  le  Feste  Veneziane  di 
Giusti  sa  Hemkii  Alienti,  le  danno  oc- 
casione a narrar  i fatti  della  sua  re- 


pubblica. Piacevoli  ed  utili  sono  le 
descrizioni  di  viaggi , tra  cui  rammen- 
tiamo gli  epigrammatici  del  Panaoli.jp 
Barberia;  gli  oralorj  del  padre  Bre- 
sciani in  Sardegna,  inTirolo,  in  Sa- 
voja,  così  ricchi  di  lingua;  i dotti  del 
-Bolzoni  e del  Bosellini  in  Egitto , e 
quelli  del  Vidua,  del  Dandolo,  dell’Om- 
boni,  dell'Osculati,  del  De  Vecchi,  del 
Baruffi....  La  sola  esposizione  di  ciò 
che  si  vide  0 si  sentì  non  basta,  qua- 
lora non  si  tratti  d’anima  eminente- 
mente poetica  o profondamente  os- 
servatrice, ma  si  domandano  notizie 
precise,  dati  certi,  ampie  vedute,  in- 
dagini fine,  esatti  numeri,  variate  co- 
gnizioni ; sicché  ne  vengano  giovate  la 
statistica,  Ir;  scienze  naturali,  l’estetica, 
l'economia , la  storia , e la  suprema 
delle  scienze,  la  cognizione  dell'uomo. 


Knscot.0  l Lettere  di  Jacopo  Ortis). 

Milano,  $7  ottobre  e 4 dicembre  i7w. 

Tu  mi  chiedi  novelle  di  Giuseppe  Parini  : 
serba  la  sua  generosa  fierezza,  ma  parali  sgo- 
mentalo dai  tempi  e dalla  vecchiaja.  Andan- 
dolo a visitare,  io  incontrai  su  la  porla  delle 
sue  stanze,  mcnlr'cgli  slrasrinavasi  per  usci- 
re. Mi  ravvisò,  e fermatosi  sul  suo  bastone, 
mi  pose  la  mano  sulla  spalla , dicendomi 
— Tu  vieni  a rivedere  quesfauimoso  cavallo 
che  si  sente  nel  cuore  la  superbiadella  sua  bella 
gioventù,  ma  che  ora  stramazza  fra  via,  e si 
rialza  soltanto  per  le  battiture  della  fortuna  •. 

Egli  paventa  di  essere  caccialo  dalla  sua 
cattedra,  e di  trovarsi  costretto,  dopo  settanta 
anni  di  studj  e di  gloria,  ad  agonizzare  elenio- 
' sinando... 

Jer  sera  io  passeggiava  con  quel  vecchio 
venerando  nel  sobborgo  orientale  della  città 
sotto  un  boschetto  di  tigli  : egli  si  sosteneva 
da  ima  parte  sul  mio  braccio,  dall'altro  sul  suo 
bastone  : c talora  guardava  gli  slorp]  suoi  piedi 
e poi  senza  dire  parola  volgevasi  a me  : quasi 
si  dolesse  di  quella  sua  infermità , c mi  rin- 
graziasse della  pazienza  con  la  quale  io  In 
accompagnava.  S'assisc  sopra  uno  di  qne’  se- 
dili cd  io  enn  lui  : il  suo  servo  ci  stava  poco 
discosto.  U Parini  è il  personaggio  più  digni- 
toso e più  eloquente  ch'io  m'abbia  inai  cono- 
sciuto , e d'altronde  un  profondo , generoso 
meditalo  dolore  a dii  non  dà  somma  elo- 
quenza? Mi  (tarlò  a lungo  della  sua  patria  : 
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fremeva  e per  le  antichi  tirannidi  e per  la 
nuova  licenza.  Le  lettere  prostituite  : tutte  le 
passioni  languenti  e degenerate  in  una  indo- 
lente vilissima  corruzione  ; non  più  la  sacra 
ospitalità,  non  la  benevolenza,  non  più  Pamor 
liliale.  — E poi  mi  tesseva  gli  annali  recenti 
e i delitti  di  tanti  omicnatoli  ch’io  degnerei  di 
nominare  se  le  loro  scelleraggini  mostrassero 
il  vigore  d’animo,  non  dirò  di  Siila  e di  Gali- 
lina, ma  di  quegli  animosi  masnadieri  che  af- 
frontano il  misfatto  quantunque  gli  vedano 
presso  il  patibolo....  — Ma  ladroncelli,  tre- 
manti, saccenti...  più  onesto  in  somma  è ta- 
cerne, — A quelle  parole  io  m'infiammava  di 
un  sovrumano  furore , c sorgeva  gridando  : 
— Che  non  si  tenta1?  morremo?  ina  frutterà 
dal  nostro  sangue  il  vendicatore  ». 

Egli  mi  guardò  attonito  : gli  occhi  miei  in 
quel  dubbio  chiarore  scintillavano  spaventosi, 
e il  mio  dimesso  e pallido  aspetto  si  rialzò  con 
un’aria  minaccevole  ; io  taceva,  ma  si  sentiva 
ancora  un  fremito  rumoreggiare  cupamente 
dentro  il  mio  petto.  E ripresi:  — Non  avremo 
salute  mai?  Ah  se  gli  uomini  si  conducessero 
sempre  al  fianco  la  morte,  non  servirebbero 
così  vilmente  ».  Il  Parini  non  apria  bocca, 
ma  stringendomi  il  braccio,  mi  guardava  ogni 
ora  più  fisso.  Poi  mi  trasse  come  accennan- 
domi perch'io  tornassi  a sedermi.  — E pensi 
tu  (proruppe)  che , se  io  discernessi  un  bar- 
lume di  libertà,  mi  perderei,  ad  onta  della  mia 
inferma  vecchiaja,  in  questi  vani  lamenti?  0 
giovine  degno  di  patria  più  grata!  se  non  puoi 
spegnere  quel  Un»  ardore  fatale , che  non  lo 
volgi  ad  altre  passioni? 

Allora  in  guardai  nel  passato...  allora  io  mi 
volgeva  avidamente  al  futuro , ma  io  errava 
sempre  nel  vano,  e le  mie  braccia  tornavano 
deluse  senza  poter  mai  stringere  nulla,  e co- 
nobbi tutta  la  disperazione  del  min  stalo.... 
Ma  l'unica  fiamma  vitale  che  anima  ancora 
questo  travagliato  mio  corpo  è la  speranza  di 
tentare  la  libertà  della  |dlria  ».  Egli  sorrise 
mestamente,  e poiché  s^lfcrse  che  la  mia 
voce  infiochiva,  e i mici  sguardi  si  abbassa- 
vano immoli  sul  suolo,  ricominciò  : — Forse 
questo  tuo  furore  di  gloria  potrebbe  trarli  a 
difficili  imprese:  ma,  credimi,  la  fama  degli 
c>oi  spetta  un  quarto  alla  loro  audacia,  due 
quarti  alla  sorte , e l'altro  ai  loro  delitti.  Ma 
se  ti  reputi  bastevolmente  fortunato  e crudele 
per  aspirare  a questa  gloria,  pensi  tu  che  i 
tempi  le  ne  porgano  i mezzi?  i gemiti  di  tutte 
le  età  e questo  giogo  della  nostra  patria  non  ti 
hanno  per  anco  insegnato  clic  non  si  dee 
aspettare  la  libertà  dallo  straniero?  Chiunque 
si  intrica  nelle  faccende  di  un  paese  conqui- 


stato, non  ritrae  che  il  pubblico  danno  e la 
propria  infamia.  Orando  e doveri  e diritti 
stanno  sulla  punta  della  spada,  il  forte  scrive 
leggi  col  sangue,  e pretende  il  sacrificio  della 
virtù.  K allora  avrai  tu  la  fama  e il  valore  di 
Annibale  che  profugo  cercava  nell’universo  un 
nemico  al  popolo  romano?  Ne  ti  sarà  dato  di 
essere  giusto  impunemente.  Un  giovane  dritto 
c bollente  di  cuore , ma  povero  di  ricchezze 
ed  incauto  d'ingegno,  come  sei  tu,  sarà  sem- 
pre o l’ordigno  del  fazioso,  o la  vittima  del 
polente.  E dove  tu  nelle  pubbliche  cose  possa 
preservarli  incontaminato  dalla  comune  brut- 
tura, oli  ! tu  sarai  altamente  laudato,  ma  spento 
poscia  dal  pugnale  notturno  della  calunnia;  la 
tua  prigione  sarà  abbandonata  da’  tuoi  amici, 
e il  tuo  sepolcro  degnato  appena  di  un  secreto 
sospiro.  — Ma  poniamo  che  tu,  superando  e 
la  prepotenza  degli  stranieri , e Ih  malignità 
de’ tuoi  concittadini, *c  la  corruzione  de’ tempi, 
potessi  aspirare  al  tuo  intento  : di'  : spargerai 
tutto  il  sangue  col  quale  conviene  nutrire  una 
nascente  repubblica?  arderai  le  tue  case  con 
le  faci  della  guerra  civile?  unirai  col  terrore  i 
partili?  spegnerai  con  la  morte  le  opinioni? 
adeguerai  con  le  stragi  le  fortune?  Ma  so  tu 
cadi  tra  via,  vediti  esecrato  dagli  uni  come 
demagogo,  dagli  altri  come  tiranno.  Gli  amori 
della  moltitudine  sono  brevi  ed  infausti;  giu- 
dica, più  che  dall'Intento,  dalla  fortuna  ; chia- 
ma virtù  il  debito  utile,  e seelleraggine  l’one- 
stà che  le  pare  dannosa  ; e per  avere  i suoi 
plausi  conviene  o atterrirla , o ingrassarla , e 
ingannarla  sempre.  E ciò  sia.  Potrai  tu  ai  torà, 
inorgoglito  dalla  sterminata  fortuna,  reprimere 
in  te  la  passione  del  supremo  potere  che  ti 
sarà  fomentata  e dal  sentimento  della  tua  su- 
periorità, e dalla  conoscenza  del  comune  av- 
vilimento? I mortali  sono  naturalmente  schia- 
vi. naturalmente  tiranni,  naturalmente  ciechi. 
Intento  tu  allora  a puntellare  il  tuo  tronj,  di 
filosofo  saresti  fatto  tiranno,  e per  pochi  anni 
di  possanza  e di  tremore  avresti  perduta  >a  tua 
pace,  confuso  il  tuo  nome  fra  la  immensa 
turba  dei  despoti.  Ti  avanza  ancora  un  s’ggio 
fra  i capitani,  il  quale  si  aberra  per  mezzo  di 
un  ardire  feroce,  di  un’avidità  che  rapiste  per 
profondere,  e spesso  di  una  viltà,  per  • ui  si 
lambe  la  marmTÌt?Taita  a salire.  Ma...  o fi- 
gliuolo! l'umanità  geme  al  nascere  di  ui  con- 
quistatore, e non  ha  per  conforto  se  n n la 
speme  di  sorridere  su  la  sua  bara  » . 

Tacque  : ed  io  dopo  un  lunghissimo  sii  mzio 
esclamai  : * 0 Cocceo  Nerva  ! 1 tu  almei  o sa- 


(0  SoUo  Tiberio  rotte  uccidersi  finché  era  il  baio, 
temendo  mnurainorsi  de’  rir,j  comuni.  Taciti  An- 
nali. vi. 
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pevi  morire  incontaminato  • . — Il  vecchio  ini 
guardi  : — Se  tu  nè  speri , né  temi  fuori  ili 
questo  moudo....  — e mi  stringeva  la  mano 
— ma  io...  • Alzò  gli  occhi  al  cielo,  e quella 
severa  sua  Gsonomia  si  raddolciva  di  un  soave 
conforto  come  s'ei  lassù  contemplasse  tutte  le 
sue  speranze.  Intesi  un  calpestio  che  s’avan- 
zava verso  di  noi,  e poi  travidi  gente  fra  i ti- 
gli; ci  rizzammo,  ed  io  l'accompagnai  sino 
alle  sue  stanze. 

I genitori  dell’annrgato 

(i ROSSI  (Marco  Visconti ) 

La  capanna  del  barcajuolo,  padre  dell'an- 
negato, era  posta  di  là  del  paese,  tirando  a 
tramontana.  Quel  che  si  vedeva  di  essa,  guar- 
dando dal  lago,  non  era  che  un  po' di  tettuc- 
cio di  paglia  con  una  croce  di  legno  piantata 
in  vetta;  tutto  il  resto  veniva  nascosto  da  due 
vecchi  castagni,  i quali  parevano  chinarsi  per 
abbracciarla.  Al  di  dentro  era  una  cameraccia 
non  ammattonata,  col  palco  ingraticolato  e le 
muraglie  tutte  nere  dal  fumo. 

Si  vedeva  in  un  canto  un  letticciuolo  co- 
perto d’una  grossa  p ruvida  coltre  : era  quello 
il  giacitojo  del  povero  Arrigozzo  * , c in  quel 
momento  vi  dormiva  sopra  un  barboncino , il 
suo  cane  fedele. 

A piè  del  letto,  alla  distanza  di  non  più  di 
due  passi,  stava  un  cassone  massiccio,  ripieno 
di  terra  , dentro  il  quale  , secondo  l’uso  co- 
mune a quel  tempo  per  tutta  Europa  (peroc- 
ché era  ancor  fresca  ('invenzione  dei  camini), 
si  faceva  il  fuoco,  e v’era  posto  un  laveggio  a 
bollire  sopra  un  treppiede  ; più  innanzi , e 
proprio  nel  mezzo  della  camera,  sorgeva  un 
desco  di  faggio  : quattro  seggiolette  impaglia- 
te, una  mezza  dozzina  di  remi,  una  rastrellie- 
relta  a piuoli  appiccata  al  muro , sulla  quale 
erano  messi  in  parata  alcuni  piattelli,  Ire  sco- 
delle di  terra  c tre  cucchiaj  d'ottone,  lucci- 
canti come  un  oro;  una  cassa,  una  tiorina  e 
un  bertovello  compievano  il  mobile  di  tuttala 
casa. 

Seduta  vicina  al  desco,  sotto  una  lucer- 
netta  di  ferro  attaccata  con  un  uncino  ad  uno 
staggio  pendente  dal  palco,  stava  blando  la 
vecchia  Marta,  la  madre  dell'annegato,  [.a 
faccia  piuttosto  asciutta  che  scarna,  segnata 
di  poche  rughe,  il  portar  diritto  della  per- 
sona, il  movere  risoluto  delle  membra  , mo- 
stravano in  lei  una  natura  valida  c rubizza , 
che  le  fatiche  e i disagi  d'una  povera  vita  non 


(2)  Barcaiuolo  di  Bollano  sul  lago  dì  Como,  anne- 
gatosi. 


è 

avevano  domata.  Ma  quella  fronte , dal  cui 
fondo  spirava  un'aura  serena  di  pace , si  ve-, 
deva  allora  rabbujata  da  uu  cordoglio  recente 
e inusato  : uno  che  l'avesse  veduta  per  la  prima 
volta,  poteva  agevolmente  notare  su  quelle 
guancie  un  pallore  che  non  vi  doveva  essere 
abituale,  un  insolcarsi  ancor  fresco  ; avrebbe 
indovinato  che  quegli  oerhi , gonfi  e sbattuti 
per  le  tante  lagrime  versate,  non  erano  però 
usi  al  pianto. 

Movea  visibilmente  le  labbra , dicendo  le 
sue  divozioni,  c di  quel  suo  tacito  pregare  non 
si  udiva  altro  che  lo  strascico  delle  ultime  sil- 
labe, le  quali  le  morivano  sulla  bocca  in  uu 
lieve  fischio,  ch'ella  accompagnava  col  piegar 
frequente  c fervoroso  del  capo. 

Di  tanto  in  tanto  volgeva  gli  occhi  a quel 
lelticiuolo,  poi  gli  alzava  al  cielo  in  atto  di  si 
desolata  pietà,  da  far  manifesto  il  voto  segreto 
che  mandava  al  Signore,  perchè  degnasse  di 
richiamarla  a sé,  di  riunirla  al  suo  Arrigozzo. 

. Michele,  colle  spalle  vòlte  al  desco , stava 
seduto  presso  al  fuoco,  curvo  sopra  di  quello, 
con  una  mestola  in  inano,  tramenando  una 
minestra  di  panico  nel  latte , che  bolliva  nel 
pentolino  : un  dolore  più  ruvido , più  duro, 
che  aveva  pure  qualcosa  del  dispettoso  e del- 
l'iracondo, stava  sul  volto  di  lui.  Egli  teneva 
a bello  studio  vòlte  le  spalle  alla  moglie,  per- 
chè l'aspetto  del  dolore  materno  non  incru- 
disse il  suo,  e continuava  in  quella  bisogna 
senza  levar  mai  il  capo. 

Come  fu  scorsa  una  mezz'ora,  la  donna 
sorse  in  piedi , si  tolse  la  rocca  da  lato,  andò 
verso  il  fuoco,  ne  tolse  giù  il  laveggio  ; quindi 
accostatasi  alla  rastrelliera  , tutta  infervorata 
com'era  nelle  sue  orazioni , si  vide  dinanzi  le 
tre  scodelle , ne  le  trasse  fuori  per  un  moto 
macchinale  ; e ripetendo  in  quella  preoccupa- 
zione ogni  atto  a che  la  mano  correva  da  sé 
per  la  consuetudine  di  tanti  anni , le  dispose 
tutte  c tre  sul  desco,  mise  un  cucchiajo  a 
lato  di  ciascuna,  versò  in  tutte  la  vivanda  e 
chiamò:  — Michele!  venite  a cena  •.  Ma  in 
quella  che  il  marito  , obbedendo  alla  voce  di 
lei , s'accostava  alla  tavola , la  donna  s'ac- 
corse d’aver  messo  un  tagliere  di  più , pigliò 
aflrettatamente  una  delle  tre  scodelle , e la' 
posò  in  terra,  volendo  far  sembiante  di  averla 
riempita  pel  cagnolino.  Al  marito  pero  non 
isfuggi  quell'  atto  sollecito  e turbato  ; notò 
egli  quel  terzo  cucchiajo  che  riinauea  tuttavia 
sulla  tavola  ad  un  (tosto  consueto  , e indovi- 
nando l'amorosa  dimenticaggine  della  madre, 
rivolse  la  faccia  altrove  per  non  lasciarsi  scor- 
gere commosso,  prese  il  suo  piattello,  il  suo 
cucchiajo,  e tornò  a!  posto  di  prima 
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Maria  chinò  il  capo  sul  petto,  stello  un  mo- 
mento |wr  ricomporsi , poscia  chiamò  pel  suo 
nome  il  barboucino , il  quale  levando  appena 
il  capo  d'iufra  le  gambe,  dimenò  lievemente  la 
coda  e non  si  mosse , ond'ella  accostatasi  al 
Ielle,  accarezzandolo  colla  mano  e colla  voce, 
lo  prese  su,  e portello  presso  la  vivanda.  Quel 
cane  ella  non  era  stala  mai  usa  vederlo  di 
buon  occhio  : l'aveva  avuto,  si  può  dire,  sem- 
pre in  uggia,  e per  sua  cagione  aveva  garrito 
qualche  volta  il  figliuolo,  perocché,  in  quegli 
anni  che  andavano  si  scarsi,  le  sapeva  male  di 
dar  quel  po'  di  sopraccarico  alla  grama  fami- 
glinola; ma  dopo  che  Arrigozzo  fu  morto,  il 
mancare  al  povero  animale  d'alcuna  di  quelle 
cure  ch’egli  era  solilo  avergli , il  dirgli  ima 
mala  parola , il  fargli  un  atto  sinistro , il  non 
volergli  bone,  le  sarebbe  parsa  una  cosa  nera, 
un  delitto,  un  sacrilegio. 

Il  cagnolino  ringraziava  a modo  suo  la  pa- 
drona di  quella  insolita  sollecitudine,  con  un 
mugolio  che  somigliava  al  gemere,  d una  per- 
sona ; da  ultimo  abbassò  il  muso  sul  piattello, 
leccò  un  momento , e poi  balzò  di  nuovo  sul 
letto , vi  si  acchiocciolò  come  prima  , e fu 
quieto.  — Anche  quella  povera  bestia  vuol 
morirgli  sopra  »,  disse  fra  sè  la  vecchia,  che 
gli  avea  sempre  tenuti  dietro  gli  occhi.  Se- 
dette, si  fece  il  segno  della  croce,  e si  pose  a 
mangiare,  figliava  qualche  cucrhiajata  di  quel 
panico  dopo  d’aver  tramestato  un  pezzo  per 
la  scodella  ; ma  pareva  che  le  crescesse  in 
bocca,  non  poteva  cacciarlo  giò  : se  non  che 
quando  ebbe  visto  il  marito  che  tornava  a de- 
porre sulla  tavola  la  sua  ciotola,  ne  ingojò  in 
fretta  due  o tre  cucchiajate  una  dopo  l'altra, 
per  mostrare  a lui  cho  mangiava  di  voglia. 

Un  momento  dopo  s’accorse  clic  la  scodella 
riportala  sul  desco  dal  suo  uomo  era  presso 
che  ancora  piena , la  prese  in  una  mano , ed 
accostandosi  a lui  che  si  era  seduto  ancora  a 
canto  al  fuoco,  gli  toccò  una  spalla,  e disse  -. 
— Michele , via  mangiale  per  l'amor  di  Dio  ; 
non  volete  tirar  innanzi,  vedete,  se  fate  que- 
sta vita:  in  tutta  la  giornata  siete  ancora,  si 
può  dir,  digiuno  ».  Il  burrajuolo  levò  rozza- 
mente le  spalle  senza  rispondere,  ed  ella  se- 
guitava con  voce  accorala  : — Via,  mangia- 
tene almeno  un  poco;  volete  lasciarvi  morir 
di  celila  * Mete  obbligalo  in  coscienza  ad  avervi 
cura  ; falcio  per  me,  che  se  m’aveste  a man- 
car voi...»  ina  uno  scoppio  di  pianto  le  soffocò 
le  parole. 

— Eli  ! » si  cacciò  allora  a gridare  il  bar- 
caiuolo : « non  la  finirete  piò  con  questo  vo- 
stro piangere?  lutto  il  giorno,  tulio  il  giorno, 
sempre  a quelle  medesime  ! » e asciugandosi 


egli  stesso  gli  occhi  col  dorso  della  brano  ; 
— la)  farele  risuscitare,  ò vero?  Per  l'anima 
mia,  che  non  posso  più  durarla  ! » 
L’infelicissima  vecchia  si  ricacciò  indietro 
le  lagrime,  che  le  tornarono  più  amare  e più 
angosciose  sul  cuore;  si  terse  gli  occhi  col 
grembiale,  c si  rimise  a (Ilare. 

Per  un  pezzo  nessuno  dei  due  fiale:  la 
donna , non  intermettendo  mai  il  suo  lavoro, 
gettava  ad  ora  ad  ora  qualche  occhiata  al  ma- 
nie, il  quale,  seduto  su  d'ima  bassa  predella, 
coi  gomiti  appoggiati  stille  ginocchia  e il  capo 
nelle  inani,  parea  che  piangesse. 

Finalmente  questi  si  levò,  venne  presso  la 
moglie,  le  si  mise  d'intorno,  e parea  che  vo- 
lesse dir  qualche  cosa  per  rabbonirla,  che  la 
volesse  ristorare  con  qualche  amorevolezza 
della  pena  che  le  avea  data  con  quel  suo 
parlare  spropositato  di  poco  prima;  ma  poi 
non  disse  altre  che  questo  : — Ebbene,  Marta, 
farò  a modo  vostro,  mnngerò  per  accontentarvi 
voi  » ; e si  mise  difatti  a mangiare.  — Sentite, 
.Marta,  ripigliò  di  11  a poco:  domani  ho  da 
menare  a Pervio  il  sindaco  qui  del  paese  : 
coi  danari  del  navolo  gli  faremo  dire  una 
messa  » . 

— lai  messa  glie  l’ho  già  fatta  dir  io  », 
rispose  la  donna,  e alzando  il  dito  al  pennec- 
chio, — Vedete  questa  lana?  diceva:  la  fila- 
tura sconta  la  limosina  della  messa  ». 

Il  barcaiuolo  premette  insieme  le  labbra 
che,  sparlando  in  fuori  per  la  subita  commo- 
zione , gli  s’eran  fatte  aguzze  e tremolanti,  e 
rnttenendo  a fatica  le  lagrime,  provò  una  com- 
passione, una  tenerezza,  uno  struggimento  per 
la  vecchia  compagna  de’  suoi  giorni,  che  avea 
qualche  cosa  di  più  forte , di  più  santo,  e, 
dirò  ancora,  di  più  soave  del  primo  tenente 
amore  che  le  avea  portato  negli  anni  della 
giovinezza. 

Li  bnona  moglie 

Ratizza  ( carato  dì  campaf/na). 
l'n  vecchio  del  paese  era  tornalo  ricco  dal- 
l'Inghilterra, ma  coll’opinione  che  il  suo  unico 
figlio  non  dovesse  esercitare  quell' industria 
che  aveva  fruttato  a lui  le  ricchezze.  Un  pose 
perciò  in  Milano  a studiare , rio#  ad  imparar 
le  lingue  morie,  ed  a vuotarsi  il  cervello  nello 
spinajo  delle  grammaliclie  insegnate  fuor  di 
tempo.  Il  giovinetto  Filippo,  cresciuto  tra  mille 
distrazioni , invece  di  sforzarsi  ad  intendere  i 
precetti  pazientemente  esposti  dal  maestro, 
dava  retta  a que'  suoi  compagni . la  cui  vita 
più  s'accordava  colle  sue  abitudini  oziose.  In 
breve  tempo  i compagni  di  scuola  furono  gli 
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amici  ed  i compiici  della  sua  sbrigliata  giovi- 
nezza. II  padre  era  persuaso  che  la  migliore 
educazione  sia  quella  che  ciascheduno  si  forma 
colla  propria  esperienza  , e perciò  lo  lasciava 
fare,  sperando  appunto  su  quest'esperienza , e 
sui  disinganni.  Fatto  sta  che  il  povero  Filippo, 
nel  giro  di  pochi  anni,  si  trovò  cosi  allacciato 
dalle  passioni  e.  dai  vizj,  che  ognun  vide  come 
da  se  slesso  non  poteva  disimbrorjliarsi  più 
mai.  Allora  il  vecchio,  accogliendo  come  ul- 
tima speranza  un'opinione  che  non  è delle 
men  comuni , risolvette  di  dargli  moglie  , e , 
ascoltate  le  proposte  d'tina  sua  lontana  pa- 
rente , gli  presentò  una  modesta  fanciulla . 
uscita  allora  allora  dal  monastero.  Così  que- 
sto giovine,  logoro  e stracco  dalle  più  grosso- 
lane sensazioni , congiunse  spensieratamente 
il  suo  avvenire  a quello  d'una  pura  ed  ine- 
sperta giovinetta,  che  aveva  l'incarico  di  rad- 
drizzargli la  testa. 

Ma  per  tale  incarico  la  scelta  era  fatta 
troppo  male.  Emilia  possedeva  tutti  que’  pregi 
reconditi  e rari  che  valgono  a fare  la  felicità 
d'un  uomo  che  sa  apprezzarli , ma  non  aveva 
la  fermezza  nò  l'intelligenza  per  infrenare  e 
correggere  un  vizioso. 

.Non  c'era  in  lei  quella  beltà  sfolgorante  che 
ammalia  c vince  gli  animi  piu  corrotti . L'alta 
e bianca  fronte  col  molle  arco  de'  nerissimi 
sopraccigli  le  dava  un'aria  di  graziosa  e se- 
rena modestia.  Timida , e con  quel  solo  ac- 
corgimento che  hanno  le  anime  pure  e non 
distratte,  come  poteva  ella  imporre  una  nuova 
direzione  ad  una  vita  che  da  gran  tempo  cor- 
reva dietro  alle  sue  abitudini  con  tutta  la 
baldanza  della  giovinezza?  Ella  si  sentiva  in 
soggezione  dinanzi  a quest'uomo,  che  non  cre- 
deva a’  suoi  più  cari  sentimenti , che  pareva 
beffarsi  della  sua  innocenza , e si  compiaceva 
spesso  nell’annegarle  la  volontà.  Ciò  che  a lei 
dava  una  bellezza  parlieolare  era  quell'innato 
sentimento  della  dignità  propria,  non  alterato 
mai  da  parole  o da  atti  che  facessero  un  sol 
momento  in  lei  supporre  l’intenzione  di  pia- 
cere altrui  : ma  questo  stesso  sentimento,  che 
pareva  a molti  alterezza . dava  a suo  manto 
l'idea  d una  fastidiosa  perfezione.  Nessuno  de- 
gli amici  di  lui,  che  avevano  ingegno  sola- 
mente per  meschine  e licenziose  allusioni , 
nessuno  era  mai  riuscito  a trattarla  con  fa- 
migliarità. Ella  aveva  le  più  amabili  virtù  della 
donna,  l’obbedienza . la  dolcezza,  l’operosità, 
la  modestia  ; ma  nessuna  di  quelle  virtù  facili 
e luccicanti  che  potevano  farla  ammirare  nella 
società.  ÌjC  comparse  eleganti  le  venivano  a 
noja,  le  tumultuose,  riunioni  la  riducevano  al 
silenzio.  Come  un  uomo  che  conosceva  la  pas- 


sione e il  gran  mondo , ma  non  l'amore  e la 
famiglia  poteva  affezionarsi  a questa  donna? 
Offesa  ne’  più  delicati  diritti  di  donna  e di  mo- 
glie, dava  sfogo  col  piangere  all'afllizione  che 
le  opprimeva  il  cuore,  e allora  il  rozzo  marito 
l'accusava  di  leggerezza  bisbetica  ed  indiscre- 
ta. E anche  in  lei  quelle  dolci  ed  affettuose 
maniere  ch'orano  l'espressione  d'una  sensibi- 
lità non  turbata , si  cangiavano  troppo  facil- 
mente in  una  irritabilità  inquieta  ed  ombrosa, 
la  quale  appariva  tanto  più  molesta,  percliò 
non  era  compressa  nò  velata  da  quella  sua 
anima  incapace  di  dissimulazioni. 

Hitirata  nella  sua  famiglia,  a cui  ella  avea 
dato  la  decenza  e l'ordine,  non  intesa  da  quel- 
l’uomo al  quale  avrebbe  voluto  abbandonarsi 
tutta , si  raccoglieva  nelle  sue  affezioni,  cer- 
cando ogni  felicità  nella  preghiera  e nel  la- 
voro. Si  fosse  almeno  incontrata  in  un’altra 
donna  semplice  e sincera  , sventurata  e vir- 
tuosa! come  le  si  sarebbe  affezionata!  Fosse 
almeno  stata  madre  ! come  avrebbe  gioito  in- 
torno a un  bambino  che  rispondesse  alle  amo- 
rose sue  cure  col  sorriso  deH’innocenza  ! 

A poro  a poco  parve  perdere  il  coraggio. 
La  virtù  parve  diventare  penosa , e la  rasse- 
gnazione troppo  intelligente.  Guai  se  la  sua 
anima  religiosa  non  avesse  vegliato  a conser- 
vare con  gelosa  attenzione  il  senso  del  dovere! 
La  virtù  costa  poco  ad  una  donna  il  cui  ma- 
rito merita  stima  ed  amore  ; ma  quando  si  ha 
un'anima  a cui  sola  felicità  è l’amare,  e biso- 
gna amare  un  uomo  che  non  si  stima...  Oltre 
di  che  ò troppo  nella  sposa  d’un  uomo  liber- 
tino il  pericolo  di  perdere  quella  purezza  di 
alti  e di  desiderj  ch'ella  porta  dalla  casa  ma- 
terna. Il  sacrifìcio  che  la  donna  deve  fare  di 
se  stessa  al  marito  è tale , ch’ella  può  facil- 
mente illudersi  e sconoscerne  i contini.  E 
quando  una  donna  ha  dimenticata  la  dignità 
di  se  stessa  e del  matrimonio,  dove  troverà  la 
forza  per  resistere  alle  mille  seduzioni  con  cui 
il  mondo  Passale d 'ogni  parie? 

Dopo  due  anni  di  matrimonio  tristo  e infe- 
condo, giunse  inaspettatamente  la  notizia  che 
il  vecchio  padre  di  Filippo  era  morto  d’apo- 
plessia nella  sua  villa  in  Brianza.  Filippo  do- 
vette partir  subito  per  l’Inghilterra  per  dar 
sesto  a certi  affari  che,  lasciati  sempre  so- 
spesi dal  padre  , ne  intralciavano  l'eredità. 

Emilia,  rimasta  sola,  si  uni  ad  una  sua  zia 
che  andava  in  campagna  nel  Pian  d'Erha.  Era 
una  signora  disinvolta  e briosa,  che,  dopo  es- 
sersi divertita  fino  ai  cinquantanni,  godeva 
ora  rho  gli  altri  si  divertissero  intorni»  a lei. 
Capitavano  ogni  poco  dalla  città  conoscenti  ed 
amici  a divagarsi  negli  spassi  della  villa.  Emi- 
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Ila  avrebbe  sentili)  di  più  quell'nggioso  andi- 
rivieni, se  fosse  stala  meno  occupata  delle  : 
delizie  della  campagna  ch'ella  vagheggiava  a ! 
suo  bell'agio  per  la  prima  volta.  1 divertimenti  ì 
si  succedevano  ameni,  giocondi,  ma  varj  scm- 
pie,  secondo  l'umore  della  brigala  , che  cali-  | 
giava  quasi  ogni  giorno,  (tra  era  una  scarroz- 
zata per  gli  allegri  piani,  ove  a ogni  tratto  si  ‘ 
presenta  una  nuova  scena  ; ora  una  vogata  sul.  i 
lago,  a un'isola  coperta  altre  volte  di  giardini  ; , 
ora  la  gita  a una  vicina  valletta  |>cr  ammirare 
1111'alta  e solitaria  cascata  entro  il  fesso  del 
monte  ; ora  la  visita  ad  un  convento  disabitato  . 
nella  più  deliziosa  situazione,  e più  iti  là  per  I 
sentieri  tagliali  nella  roccia  il  pauroso  accesso  I 
ad  una  caverna , di  dove  esce  e precipita  un 
torrente  a traverso  le  porte  d'uu  antico  ca- 
stello; ora  per  ombrosi  boschi  e per  ridenti 
praterie  la  salita  ad  un  alto  culmine  donde  si 
vede  nelle  profondi  valli  azzurreggiare  un  gran 
lago,  solcato  da  bianche  vele,  e intorno  intorno 
gemmato  di  ville. 

Nessuno  più  di  Emilia  sentiva  la  magnili— 
ccnza  di  quelle  scene.  Il  suo  cuore,  semplice 
e religioso,  si  apriva  tra  quelle  fantastiche  bel- 
lezze, c si  esprimeva  con  una  vivacità  facile  e 
graziosa  , e si  dipingeva  felice  sul  suo  volto, 
leggera  come  una  capriuola  dei  monti,  avida 
di  godere  tutta  la  delizia  di que'  momenti,  aveva 
acquistata  l'allegria  dei  suoi  prim'  anni,  e si 
sentiva  quasi  tornare  innocente.  Pareva  che  il 
cielo,  la  luce , la  campagna  non  le  lasciassero 
comprendere  tutto  ciò  che  per  lei  v'era  di 
odioso  in  que'  giovani  discoli  e derisori  che 
l'accompagnavano  con  tanta  premura  ! 

C era  tra  essi  un  amico  di  suo  marito. 

Un  giorno  Emilia,  arrossendo  ma  risoluta- 
mente, disse  a sua  zia  ch'ella  voleva  partire 
subito  per  Milano,  lai  zia  non  intese,  o finse 
di  non  intendere  l'arcano  sgomento  della  ni- 
pote, e lo  trattò  come  un  passeggierò  capric- 
cio. Ma  Emilia  non  si  rassegnò  all'idea  della 
zia  se  non  quando  vide  che  in  quello  stesso 
giorno  la  brigata  villeggiante  s'era  quasi  tutta 
cangiata.  Ella  era  debole  contro  i suoi  proprj 
sentimenti,  matrovava  un'insolitaforzaquando 
doveva  resistere  alle  impressioni  che  venivano 
dal  ili  fuori. 

Sul  finir  d'autunno  andò  a Milano,  clic  suo 
marito  vi  era  appena  giunto  dall'Inghilterra. 
Lo  trovò  più  clic  inai  arrapinalo  a motivo  de' 
suoi  affari  ch'erano  andati  alla  peggio , e per 
un  di  più,  ebbe  a scoprire  in  lui  un  nuovo  vi- 
zio, quello  del  giuoco.  Le  parve  ad  un  tempo 
di  vedere  nel  suo  contegno  con  lei  un  non  sg. 
che  d'ironico  ed  amaro.  Egli  la  credeva. rea", "e 
(ciò  clic  più  l'afflisse),  credendola  rea,  era  in- 


differente sull'ouore  di  lei.  Non  si  può  dire  la 
desolazione  c il  dispetto  da  cui  Emilia  fu  pre- 
sa , ella  che  s’ accorgeva  troppo  bene  come 
solo  la  trascuranza  del  mariio  aveva  potuto 
dare  a quell'uomo  l'ardiracnlo  di  tentarla,  pe- 
rocché agli  uomini  non  par  vero  che  una 
donna  trascurala  dal  marito  si  consoni  buona. 
L'infelice  Emilia . indignata  da  queirinfame 
calunnia,  non  si  curò  di  difendersi.  Era  venuta 
a quel  punto  in  cui  un'altra  donna  avrebbe 
comprala  la  propria  vendetta  col  disonore  del 
marito,  ma  Emilia  non  aveva  amiche,  e te- 
meva Iddio. 

Uno  altri  falli  vennero  hen  presto  a per- 
suaderla che  non  poteva  più  nulla  sperare  da 
suo  marito.  Un  giorno,  per  distrarsi  dalle  an- 
goscio presenti  eolia  memoria  d anni  più  felici, 
slava  rileggendo  le  lettere  ch'ella  aveva  rice- 
vute ne)  monastero  da  sua  madre  : vide  a un 
tratto  quelle  ledere  scomparire  sulla  rapida 
fiamma  del  caminetto.  Un  altro  giorno  si  andò 
in  lirianza  alla  villa  del  padre  per  farvi  sog- 
giorno , ma  dopo  poche  ore  Filippo  risalì  in 
carrozza  e tornò  a Milano. 

Quella  villa,  posta  sul  contine  della  par- 
rocchia ilei  nostro  curato , tra  i più  deliziosi 
contorni”,  avrebbe  potuto  ridonar  la  pace  ad 
Emilia;  ma  passano  giorni,  passano  settimane, 
Filippo  non  si  era  lasciato  più  vedere. 

Emilia  si  sentì  sola,  sola  senza  famiglia  e 
senza  amore , vilipesa , dimenticala.  Ci  fu  un 
momento  in  cui  il  sacrificio  le  parve  troppo , 
e s'accorse  di  perdere  quella  fiducia  e quella 
speranza  ch’erano  state  fin  allora  la  sua  forza. 
Ebbe  paura  di  se  medesima,  e andò  a confes- 
sarsi. Alle  savie  parole  del  curato,  senti  sor- 
gere sull'intcriore  tempesta  la  pace,  e su  quel- 
l'accidioso  abbattimento  crescere  un  coraggio 
di  rassegnazione.  Altre  volte  piangeva,  e ac- 
corgendosi di  piangere,  piangeva  di  più,  e pre- 
gava Iddio  che  le  cangiasse  il  cuore.  Ora  il 
piangere  le  dava  consolazione,  e quando  co- 
minciava a pregare,  sentiva  venir  sù  una  forza 
rhe  non  era  tutta  lei.  Quegli  alfetti  ardenti 
dell'anima  rhe  non  trovavano  più  luogo  nella 
vita,  e che  , compressi  più  a lungo , l'avreb- 
bero lentamente  consumata , si  effondevano 
tutti  nella  preghiera.  Unita  a Dio  e agli  infe- 
lici, le  pareva  non  provar  più  quel  sentimento 
della  propria  soliludine.che  è quello  che  spa- 
venta, e ancora  di  più  nella  sventura. 

China  e fissa  per  più  ore  sul  suo  lavoro, 
cercava  di  lasciarsi  occupare  tutta  ila  questo. 
L'ozio  è un  peso  per  le  donne  ingenue  e vir- 
tuose, che  sentono  in  confuso  l'importanza  del 
tempo  e della  destinazione  umana , ma  per 
Emilia  era  un  tormento  e un  rimorso. 
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Il  leggere  uun  poteva  darle  un  lungo  sol- 
lievo. Gran  parte  de'  libri  che  le  altre  donne 
trovavan  belli,  non  erau  tali  per  lei.  Quelli  in 
cui  si  narra  l'inebriante  felicità  d'nn  amore 
colpevole  le  infondevano  sgomento  e dispetto. 
I racconti  che  dipingono  una  felicità  innocente 
le  davano,  se  non  invidia , pur  un  dolore  che 
pareva  non  essere  senza  incredulità.  K gli  al- 
tri, i quali  non  sono  clic  una  prestabilita  tes- 
situra d'avvenimenti,  non  potevano  destare  la 
curiosità  sua;  giacché,  come  poteva  ella  porre 
fiducia  ed  amore  negli  avvenimenti?  l'er  Sfug- 
gire lo  sguardo  e i colloquj  de'  fortunati  del 
mondo,  passeggiava  tutta  sola  nel  suo  giar- 
dino , o per  vie  di  camptitjnn , amava  salire 
l'aperta  collina  e internarsi  per  torli  sentieri 
in  un  bosco  maestoso.  La*  memorie  venivano 
a trovarla  nella  sua  solitudine,  meste  e cruc- 
ciose, alcune  anco  tranquille  e alla  sfuggita 
ridenti;  perocché  non  v'ha  donna  cosi  riguar- 
dosa la  quale  possa  impedire  a se  stessa  che 
nobili  sentimenti  le  insinuino  amore,  e che 
d'altra  parte  non  custodisca  con  segrela  com- 
piacenza la  memoria  d'aver  destalo  nell'altrui 
cuore  un  virtuoso  affetto. 

Ma  ben  presto , come  notturni  fantasmi , 
risorgevano  le  sensazioni  presenti , c , sopra 
tutte,  le  stava  dinanzi  l'idea  del  disonore  e 
dello  scherno,  idea  ch’ella  non  potè  vincere 
inai.  Timida  c immaginosa,  perchè  troppo  sen- 
sitiva , non  aveva  la  forza  per  contrapporre 
agl'improvvisi  moli  dell'anima  un  ragiona- 
mento che  valesse  a reprimerli  od  acquetarli. 
Quell'idea  rinasceva  iu  lei  ugni  poco  imperiosa 
e fissa , e traeva  un  sempre  nuovo  alimento 
dulia  sua  indole  riflessiva. 

Finalmente  Umilia  ammalò,  con  sintomi  che 
erano  de’  più  gravi  c scuri. 

Il  signor  curato,  che  non  aveva  cessato  mai 
di  farle  sentire  quelle  parole  che  sole  pote- 
vano darle  qualche  consolazione . era  andato 
più  volte  in  cerca  d'un'occasionc  por  resti- 
tuirla al  decoro  e alla  felicità  di  moglie.  Ma 
l’occasione  era  troppo  difficile  a trova rji  per 
il  prudente  vecchio,  che  sentiva  lidie  le  peri- 
colose contingenze  di  quel  passo.  Egli  sapeva 
bene  che  Filippo  a Milano  non  conosceva  più 
alcun  ritegno,  e aveva  sciupata  la  più  bella 
parte  del  suo  patrimonio,  c ultimamente  aveva 
fatte  grandi  perdite  al  giuoco  ; egli  sapeva 
lutto  questo,  e sperava  ormai  vicino  il  mo- 
mento ch'egli  avrebbe  potuto  farglisi  sentire 
e richiamarlo  alla  ragione.  Ma  quando  vide  la 
malattia  di  quella  sventurata  giovine  cosi  ra- 
pidamente aggravarsi,  non  esitò  più  a lungo. 
Scrisse  a Filippo  una  lettera  franca  ed  affet- 
tuosa, in  cui  dipingeva  lo  stalo  di  sua  moglie. 

C.  Cuor,  Letteratura  itat. 


egli  faceva  sentire  la  necessità  ch'egli  venisse 
■ incontanente  a vederla.  Quella  lettera  lo  trovò 
in  uno  di  quei  inomciili  foschi  e pensierosi , 
che  anche  negli  uomini  i più  corrotti  sono  lo 
spiraglio  della  virtù.  Scosso  da  una  improv- 
visa risoluzione , s'alzò , si  mise  in  una  car- 
rozza, e parli  per  la  Brianza. 

Quando  giunse , la  povera  Emilia  farneti- 
cava in  delirio.  I giorni  puri  e ridenti  passati 
in  Pian  d'Erba,  e quelli  disonorali  e derisi 
: che  vennero  di  poi;  la  sua  rombatili!.!  inno- 
cenza e quelfindegno  sospetto  ; un  marito  cui 
; ella  avrebbe  voluto  render  felice,  e che  invece 
l'opprimeva  col  disprezzo  c eoll'ahbandono  ; 
un  altro  uomo,  il  cui  maligno  sorriso  le  faceva 
ribrezzo,  c che  le  ripeteva  un  complimento 
infernale,  erano  tutu*  fantasie  rapide,  inces- 
santi, espresse  con  quella  straziante  evidenza 
che  viene  dalle  forze  morbose  dcll'infi.imma- 
| zione.  Filippo  la  contemplava  spaventato  ed 
: attonito,  c alla  fine,  quando  si  smosse,  diede 
! in  uno  scoppio  di  piatilo.. 

Il  signor  curato  si  era  impadronito  di  Fi- 
j lippo. 

Tra  le  agitazioni  del  giuoco  e tra  le  grida 
[ dell'intemperanza,  l'immagine  di  Emilia  gli  si 
, era  presentata  più  volle  pura,  amabile,  sorri- 
i dente,  e tornando  a casa  non  aspettalo,  non 
ricevuto  da  nessuno,  sentiva  che  il  suo  cuore 
apparleneva  ad  Emilia  più  che  non  avesse  vo- 
j luto  egli  stesso.  L'ordine,  la  pulitezza,  gli  agi 
; misurali  o dignilosi , parevano  con  lei  essere 
1 usciti  dalla  sua  casa  : i servitori  non  l'ubbidi- 
vano più  colla  prontezza  e colla  precisione  di 
1 una  velia:  gli  eslranei  stavano  alla  lontana, 
j perchè  una  casa  dove  manchi  la  donna . non 
inspira  più  fiducia  nè  simpatia.  K questa  donna 
era  innocente  c infelice  ; innocenle  ancorché  il 
i matrimonio  con  lui  non  le  fosse  stato  che  una 
I seduzione  al  male  ; infelice,  con  un  cuore  a cui 
la  più  piccola  dimostrazione  di  stima  e d'af- 
fetto avrebbe  data  la  felicilà.  Egli  non  aveva 
sospettato  mai  che  tesoro  di  sensibilità  e d'in- 
telligenza, si  nascondesse  in  questa  donna,  non 
rea  pur  d'im  pensiero  : egli  non  si  era  cu- 
rato mai  di  comprenderla.  Questa  giovine  vita 
J che  s'era  legala  per  sempre  alla  sua;  questa 
; ingenua  e fiorente  creatura  che  aveva  fatto  a 
lui  il  sacrifizio  di  tutta  se  slessa,  egli  le  avea 
1 flato  in  compenso  il  disonore  e l'abbandono. 
Oh  il  vile  ! — Egli  non  avea  fatto  conio  delle 
lacrime  di  una  donna  che  si  sente  virtuosa  e 
spregiata  ; che  invidia  lo  altre  donne  amate 
e rispettate  ; che , con  un  cuore  pieno  di  no- 
bili sentimenti , piange  nell'umiliazione.  Egli 
non  aveva  pensato  mai  alle  ore  solitarie  di 
: una  moglie  che  vede  svanire  la  sua  inutile 
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giovinezza , « iiuii  Ita  più  nemmeno  il  corag- 
gio di  desiderare  e sperare!  Egli...  ina  Emilia 
non  era  ancor  sua?  non  poteva  egli  farle  di- 
menticare il  passalo?  questa  donna  che  por- 
tava il  suo  nome,  la  cui  riputazione  era  sua, 
che  poteva  essere  la  madre  de’ suoi  figli...  Oli 
i figli,  i figli...  sentiva  di  poter  diventare  lut- 
t’altro  se  aveose  avuto  dei  figli,  Per  assicurare 
ad  essi  un  bcH’avvenire , si  sarebbe  messo  al 
lavoro,  al  risparmio,  avrebbe....  .Ma  in  quel 
momento  stesso  poteva  egli  poi  sperare  la 
guarigione  d’Emilia? 

— Oli  si  ! » rispose  il  curalo  , « Dio  P ha 
visitala  con  questa  malattia  per  toccarvi  il 
cuore,  per  farvi  sentire,  qual  donna  voi  avreste 
perduta , ed  ella  non  uscirà  dal  pericolo  che 
per  trovarsi  amala  e felice  con  voi  ». 

Infatti,  mentre  la  presenza  di  Filippo  aveva 
sulle  prime  accresciuto  neH'infenna  le  forze 
del  delirio,  parve  a poco  a poco  acquietarla  in 
una  dolce  pace,  dimodoché  quando,  diminuita 
la  febbre,  Emilia  tornò  in  se  stessa , non  si 
ricordava  del  passato  che  come  d’un  sogno 
lungo,  angoscioso,  c si  attaccava  più  che  mai 
tenera  e riconoscente  alle  sensazioni  presenti. 
Filippo  poteva  sentire  dentro  di  sé  il  rimorso, 
ma  non  ebbe  nepptir  a soffrire  il  pudore  di 
manifestarlo.  Emilia , ridonata  in  un  punto 
alla  vita  e alla  felicità . non  fantasticava  che 
l'avvenire. 

E quest’avvenire  io  lo  vidi. 

Immaginatevi  una  villetta  lieta,  aprica,  de- 
liziosa. Le  sale  ridenti,  sfogate,  colle  pareti  lu- 
cide, coi  sofà  ricoperti  di  stoffa  bianca  ; e da- 
vanti un  declive  giardino,  ornalo  di  cedri,  di 
ulivi,  di  melagrani.  Come  vi  erano  tepidi  e lu- 
minosi i giorni  d’autunno!  che  pace,  che  de- 
lizia lutl’uU’intorno! 

Emilia  si  levava  per  tempo,  e andava  a 
una  chirvicciuola  vicina,  condurendo  per  mano 
un  suo  fanciulliuo,  ne'  cui  begli  occhi  cerulei 
brillava  {‘anima  della  madre.  Tornava  per  un 
ameno  passeggio  dalla  parie  del  giardino,  dove 
suo  marito  raspollava  sullo  una  pergola  a far 
colazione,  e un  altro  suo  bambino  le  stendeva 
incontro  le  braccih,  carezzevole  e intelligente, 
perchè  allattato  da  lei.  Coinè  indovinava  quei 
linguaggio  infantile,  come  sapeva  scoprire  e 
correggere  le  nascenti  inclinazioni!  Rimbel- 
liva c si  faceva  innocente  ella  stessa  nelle  te- 
nerezze e nelle  puerilità  dell’amore. 

Emilia  era  una  madre  felice , e se  ne  ac- 
corgevano tutti  i poveri  tribolati  del  contorno, 
perocché  in  lei  l'amore  del  marito  e de’ figli 
non  era,  come  in  tante  altre,  egoismo.  Vigile, 
sobria,  prudente,  operosa.  L'operosità  era  in 
Emilia  un  istinto  che  si  confondeva  coH’istinto 


del  pudore,  eoU’abitudìne  debordine  e col  sen- 
timento della  propria  debolezza.  La  cura  dei 
risparmj  non  era  in  lei  ainnr  de!  danaro , di 
cui  pareva  perfino  aver  paura  ; era  quel  pre- 
zioso interessamento  che  prepara  il  benessere 
delle  famiglie,  era  la  conservazione  della  cosa 
coinè  cosa,  perchè  poteva  essere  utile  a tante 
povere  famiglie,  e perchè  era  ben  di  Dio.  — 
.Nè  melanconica,  nè  gaja ; una  pace,  una  se- 
I renila  che  inspiravano  amore  e riverenza.  Il 
, sorriso  «l'un  suo  bambino,  un  canto  lontauo, 

: una  bella  scena  campestre  le  aprivano  l'animo 
alla  felicità.  Pasta  sì  poco  a render  felice  un’ 
anima  innocente! 

Filippo  delle  sue  antiche  abitudini  non  aveva 
conservato  che  il  contegno  talvolta  ruvido  e 
sbadalo,  e un’irresolutezza,  che  non  si  capiva 
bene  se  era  lentezza  di  pensiero  od  ostina- 
j zinne.  Ma  si  capiva  subito  che  aveva  buon 
j cuore.  S’intralteneva  pazientemente  co’  suoi 
i bambini,  e sorrideva  affettuosamente  alla  lor 
i madre.  Aveva  non  rari  i momenti  di  malu- 
! more,  ma  Emilia,  senza  parere,  sapeva  torio 
giù  e avviarlo  ad  una  risoluzione  ch’egli  cre- 
deva sempre  uscita  di  suo  capo.  Vendute  per 
i rattoppare  i suoi  sdrusciti  due  belle  case  in 
Milano , si  era  ridotto  a trarre  la  sussistenza 
e gli  agi  da  mi  podere  che  era  intorno  a quella 
villa  ; ma , tra  la  provvida  economia  di  sua 
moglie,  rd  una  più  accurata  coltura  di  quel 
. podere  per  i savj  suggerimenti  del  signor  cu- 
j rato,  quella  famiglinola  passava  per  una  delle 
; più  agiate  del  contorno.  E H signor  curato 
i diceva  ch’era  anche  una  delle  più  felici,  per- 
chè ri  regnava  la  moderazione  e la  pace , e 
| que’  due  avevano  provato  che  sapore  hanno 
i la  sventura  ed  il  rizio. 

Rprro  IVstaprpe 

Giulio  Caucaso  h<imutw>  . 

Rusco  era  uno  di  quegli  sventurati  che  so- 
vente s’incontrano  in  mezzo  al  popolo  minuto; 
creature  sconosciute  che  passano  nel  moudo, 
senza  casa,  senza  via,  senza  eredità  d'affetti; 

: anime  innoccnli , che  sembrano  quaggiù  di- 
i inculi  cale  dalla  Provvidenza...  Povero  figliuo- 
lo , non  aveva  conosciuto  padre  nè  madre. 
Appena  si  ricordava  del  tempo  die  , bambino 
ancora,  nella  casipola  d’un  contadino  aveva 
cominciato  a piangere,  per  la  paura  dell’ac- 
i amila  comare  che  lo  batteva  e malmenava . 
lasciandolo  poi  guairc  ludo  il  di  ni  un  canto 
dellaja,  nella  fanghiglia.  Ira  il  razzolar  de* 
j polli  {'  soff  » la  guardia  del  cane  del  pagiiajo. 

! Ma  non  si  ricordava  più  che  nessuno  Dovesse 
I baciato  mai , come  vedeva  fare  con  gli  altri 


gitized  by  Google 


GIULIO  CAHCA.NO 


ó9à 


fanciulli  ; che  inai  alla  *ua  voce  non  si  fosse  I 
vòlta  la  donna,  ila  lui  nomala  la  mamma  ; rhe 
sempre  gli  fosse  toccalo  il  tozzo  ralfcrmo  di 
due  o Ire  di , e l’avanzo  de'  panni  smessi  dai 
suoi  fratelli  di  latte.  Appena  ebbe  cinque  o sei 
anni,  gli  ponevano , ogni  mattino  , fra  mano 
una  verghetta  e il  solilo  pan  muffo,  e il  man- 
davano quanto  è lunga  la  giornata,  fuori  per 
la  vasta  prateria,  o lungo  le  rive  solitarie,  in 
compagnia  delle  oche  o de’  porcellini  ; c guaj 
se  tornasse  a casa  prima  che  il  sole  fosse  spa- 
rilo dietro  il  campanile  del  paese.  La  sola  de- 
lizia . il  solo  sentimento  di  consolazione  a lui 
rimasto  di  quel  tempo,  era  la  memoria  della 
chiesa  del  villaggio,  alla  quale  coneva  la  mat- 
tina della  domenica,  in  frotta  cogli  ullri  fan- 
ciullelti.  Come  era  bello  quell'  altare , quel 
luogo  venerato  c tranquillo  , rischiarato  dal 
lume  de' ceri,  che  parevangli  tante  stelle! 
Come  slava  attento  alle  mistiche  funzioni  che 
ancora  non  avevano  per  lui  nessun  significalo;  | 
come  pendeva  dalle  parole  non  comprese  del  j 
curalo,  quando  compariva  sul  pulpito,  adorno 
d una  stola  d'oro  ! 

Cosi  era  passala  la  sua  fanciullezza.  Ma 
solo  c come  perduto  iti  una  famiglia  non  sua, 
la  quale,  per  la  scarsa  limosina  d'un  luogo 
piu.  aveva  stentalo  a prendersi  ^jnel  carico , 
egli  crebbe  ignaro,  selvaggio,  conte  la  nuda 
pianticella  del  deserto.  Fino  a cinque  anni  non 
seppe  quasi  balbettar  parola  ; l'occhio  suo 
muto  e fisso,  la  nativa  rozzezza  degli  alti,  la 
pigra  usata  postura,  avrebbero  dimostralo  ab- 
bastanza in  quel  tempo , a chiunque  si  fosse 
fermato  a guardarlo,  la  tardanza  del  senti- 
mento e lo  scarso  lume  del  pensiero.  Non  pro- 
vava nè  piacer  nè  dolore . non  amava  nulla 
ancora,  altro  che  il  sole,  sorgente  dietro  le 
lunghe  file,  de'  salici,  che  col  tepido  raggio  gli 
sgranchiva  le  membra  irrigidite  e seminude. 
Itideva  allora  e saltellava,  mettendo  un  grido 
di  gioja  che  pareva  un  gemito,  e battendo  le 
mani:  povero  fanciulletlo!  Unico  amico  suo 
era  il  cane  del  casolare,  rhe  spesso  venivagli 
dietro,  e sulla  verde  ripa  aceovacciavasi  dac- 
canto alni,  per  riscaldarsi  al  sole.  Aveva  torco 
i quattordici  anni,  nè  sapeva  leggere;  nes- 
suno s'era  sognalo  di  dargli  in  mano  l'abbe- 
cedario o mandarlo  cogli  altri  fanciulli  alla 
scuoia  del  Comune  ; a nessuno  era  ventilo  in 
pensiero  di  insegnargli  a ripetere  il  nome  del 
Signore;  oud’egli,  ogui  volta  elio  tornasse  alla 
chiesa,  inginocchiavasi  vedendo  gli  altri  far  In 
stesso , e piangeva  non  osservato,  piangeva, 
senza  sapere  il  perché.  Fra  questa  la  sua  pre- 
ghiera. 

Fu  verso  a quell'età  che  la  sua  mente,  fino 


allora  appannata,  provò  per  la  prima  volta  un 
forte  commovimento;  fu  allora  che  lo  assal- 
seio  ignoti  e nuovi  afielli,  a cui  non  bastava 
il  suo  cuore:  comprese,  persola  virtù  dellin- 
timo  senso,  il  misero  suo  stalo;  e d egni  in- 
torno mirando  le  cose  belle  e gli  uomini  lieti 
e felici , gettato  uno  sguardo  sopra  se  mede- 
simo, senti  nell'anima  il  primo  dolore,  dolore 
di  morte,  t Ih  quanta  necessità  d'amare  e di 
dire  altrui  ciò  che  pativa , quanta  forza  d'in- 
certo volere  e quanta  pietà  di  sé  turbavano  ad 
un  tempo  il  fanciullo  abbandonalo  ! Ma  a chi 
poteva  domandare  il  perchè  di  tante  rose  che 
appena  chminciava  a conoscere,  e rhe  gli  op- 
primevano l'anima  desta  appena  da  un  barlume 
di  ragione?...  Errava  per  le  campagne  cor- 
rendo, ansando;  parlava  agli  alberi,  ai  sassi, 
ai  fiori  della  prateria,  all'acqua  fuggente;  ogui 
oggetto  prendeva  vita  agli  occhi  suoi  ; e nella 
sua  rozza  e ingenua  aspirazione,  invocava  la 
nube  clic  passa , il  vento  che  spira  Ira  le  fo- 
glie, il  baleno  clic  solca  il  cielo.  A poco  a 
poco  il  suo  spirito,  troppo  fortemente  agitato, 
incominciò  a divenir  giuoco  di  uno  strano  de- 
lirio. Ora  si  credeva  un  arbusto  solitario  ; e 
come  fa  il  giunco  acquidoso , l’avresti  veduto 
tutto  il  di  inchino  sulla  riva  del  pedule,  mi- 
rando cader  nell'acqua  le  lagrime  che  gli  stil- 
lavano dagli  ocelli  : ora  si  figurava  d'essere  un 
sasso,  e colle  braccia  serrate  al  petto  c le  pu- 
pille fisse  a terra,  se  ne  slava  per  lunghe  ore, 
ritto  a’  piè  della  .costiera,  senza  rispondere  nè 
dar  segno  ili  vita  a chi,  per  caso  passando,  gli 
avesse  detto  una  parola.  Ma  un  giorno,  fer- 
matosi all'entrata  del  villaggio  per  udir  un 
mendicante,  il  quale  di  porta  in  porta  andava 
canticchiando  una  canzone  che  finiva  cosi  : 

Del  tuo  figlio  ascolta  il  pianto; 

Madre  mia,  dove  sei  tu? 

I.'liau  portala  al  capipnsanlo; 

Non  verrà  mai  più,  mai  più! 

quel  giorno  egli  pure  usci  accingere  dirotta- 
mente  ; c d'allora  in  poi , -impossessato  forse 
della  idea  di  trovar  sua  madre  nel  seno  del- 
l'ampia natura,  dov'era  vissuto  sempre,  ogni 
fiato  d'aria,  ogni  brezza  la  più  sottile  pare- 
vagli  una  voce  melodiosa  che  lo  chiamasse  per 
nome,  e diceva  ch'era  la  voce  della  madre  sua. 
E levatosi  dal  terreno,  n’andava  là,  donile 
l'aria  spirava,  dietro  a quella  voce  ; si  perdeva 
nella  foresta  , sentendo  a tremare  il  cuore  di 
gioja  a ogni  stormir  di  foglia;  e camminava 
di  e notte,  senza  stancarsi  inai , senza  cercar 
riposo;  ma  quando  il  vento  taceva  e face  vasi 
l'aere  tranquillo  come  prima,  allora  tutta  la 
lena  l abbandonava,  e sfinito  di  fame  e di  fa- 
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tifa , l'infelice  cadeva  come  corpo  morto  nel 
mezzo  della  via. 

In  questa  malinconica  e dolorosa  follia , il 
povero  figliuolo  dell'aria,  non  vegliato  mai  da 
coloro  clic  per  carità  lo  ricoveravano  ancora, 
dopo  alcun  tempo  si  smarrì  lontano  lontano 
dal  paesello  ov’erano  trascorsi  pieni  d'ama- 
rezza i suoi  primi  anni,  «accolto  una  sera  se- 
mivivo da  due  carretlaj  sulla  strada  maestra, 
fu  consegnato  all'uflìcio  del  Comune  più  vicino, 
dove  nessuno  lo  conosceva;  e il  deputato  po- 
litico del  luogo,  non  avendo  riuscito  a cavargli 
di  bocca  altro  che  il  suo  nome  di  Rocco  ; 
mandollo  al  commissario.  Costui , intrigalo 
dagli  affari,  non  se  ne  pigliò  soverchio  fasti- 
dio; e dichiaratolo  alla  prima  imbecille  e va- 
gabondo, lo  fece  tradurre  alla  regia  pretura. 
In  tu  to  il  viaggio,  quel  meschino  non  diè  mai 
segno  di  pazzia  , c senza  dir  nulla , si  lasciò 
strascinare  come  e dove  volevano  : nè  un  solo 
lamento  usci  della  sua  bocca  3.  E di  colà  lo 
trasportarono  nella  città  sopra  una  carretta, 
colla  scorta  di  due  guardie  campestri.  Gettato 
a passar  la  notte  dentro  un  camerotto,  in  com- 
pagnia di  una  dozzina  di  malviventi  che  lo  ac- 
colsero con  motti  villani  c sconce  risa,  quel- 
l'innocente si  «enti  soffocar  l’anima  neH'aria 
fetente  del  carcere;  e ruppe  d'improvviso  in 
furiosi  trasporli,  in  orribili  strida.  Vaneggiò 
per  gran  tempo,  miseramente  sbattuto  da  bri- 
vidi e da  convulsioni  che  facevano  pietà  e 
spavento.  Fu  subito  condotto  ad  un  ospizio  di 
carità,  dove  stette  per  mesi , tra  la  vita  e la 
morte , senza  aver  mai  una  lucida  ora  di  ra- 
gione. 

Finalmente,  quando  a Dio  piacque,  risanò: 
e parve  che  a poco  a poco,  col  ridestarsi  della 
vita,  andasse  morendo  in  lui  tutta  la  memoria 
del  passato.  I medici  dell'ospizio  e gl'inser- 
vienti aveangli  dimostrato  un  po'  d'amore  ; ed 
egli  seppe  trovar  parole  di  riconoscenza  e la- 
grime di  tenerezza  per  esprimere  la  gratitudine 
sua  a gnell' attenzione.  D’allora  in  poi,  sempre 
obbediente  e rispettoso,  adoperò  modi  ingenui 
e miti  ; parve  un  agnello.  Parlava  poco , era 
d'ogni  cosa  contento  ; cresciuta  in  guisa  strana 
la  sua  Tisica  vi.oria,  voleva  fare  egli  solo  i più 
gravi  c ruvidi  servigi  della  casa,  àia  colla  forza 
del  corpo,  vedevasi  invece  rimpiccolirsi  c man- 
care in  lui  il  lume  dell'anima;  cosicché  sareb- 
besi  detto  inaridito  già  nel  suo  cuore  il  naturai 
sentimento.  Ora,  passati  parecchi  mesi,  un  di 


(J)  Quanto  piti  limpido  riuscirebbe  il  racconto  se 
ogni  itaito  non  si  cangiasse  di  soggetto  ’ qui  sarebbe 
stato  meglio  continuar  nel  secondo  membro  del  sog* 
geco  del  primo,  dicendo  lordo  usarsi  di  boero. 


quei  signori  del  luogo  pio,  giudicandolo  risa- 
nato, gli  pose  in  mano  poche  lire,  un  certifi- 
cato, come  lo  dicono,  di  miserabilità,  e man- 
dollo con  Din.  Raccomandato  da  un  buon  ec- 
clesiastico, aveva  dapprima  trovato  d'allogarsi 
come  fatturino  presso  di  un  venditor  di  le- 
gnami; ma  non  sapendo  leggere  nè  scrivere, 
fu  licenzialo  ; e («issò  due  o tre  anni  nella  bot- 
tega dun  arrotino  a girar  la  mola  per  dieci 
ore  al  giorno  ; pure  in  codesto  duro  mestiere 
egli  andava  canterellando,  senza  pensiero,  ri- 
tornelli c brani  di  bizzarre  canzoni  campa- 
gnuole  che  già  aveva  udite  o forse  inventate, 
tanto  per  rallegrare  la  sua  schiavitù.  Alla  fine, 
da  quella  bottega  passo  al  fondaco  del  dro- 
ghiere, sulla  piazza  Fontana  ; e già  da  tre  anni 
vi  stava,  ultimo  de' famigli  di  quel  negoziante 
straricco  ed  avaro. 

Tutti  dunque  lo  chiamavano  il  matto  di 
piazza  Fontana;  benché,  per  certo,  allora  non 
fosse  più  matto  di  chi  gli  dava  un  tal  nome; 
ma  poiché  nella  sua  innocenza  del  pensare,  e 
nella  semplicità  di  veder  le  cose,  usciva  a dir 
certe  lampanti  verità  proprio  tali  quali  sono, 
e faceva  certe  bizzarre  osservazioni , di  rado 
ben  comprese,  ma  però  significanti,  le  donne 
del  contorno  e i pochi  che  gli  davano  mente , 
dicevano  rhe  aveva  spigionato  il  pian  disopra; 
o,  per  dir  colli’ esse,  ch’era  tocco  nel  nomine 
patrie. 

Rocco,  sulTenlrata  dell'antico  fondaco,  ar- 
mato il  cocuzzolo  d'una  berretta  d'incerato, 
rimboccate  le  maniche  della  camicia,  rime- 
stando col  pestello  nel  sonoro  mortajo , era  il 
tipo  vivente  di  quella  figura  di  garzone,  che 
sullo  sfianco  delle  imposte  d'ogni  bottega  di 
droghiere  e d’ogni  fabbrica  ili  cioccolatle  vc- 
desi  dipinto  da  qualche  Michelangelo  da  co- 
lombaje.  Non  c'era  nessuno  fra  le  pratiche  del 
negozio  che , capitando  per  la  libbra  del  zuc- 
chero o del  caffè,  per  l'oncia  del.  pepe  o del 
ginepro , non  dicesse  passando  un  motto  a 
Rocco  ; il  quale , dove  appena  gli  facesse  un 
cattivo  quarto  di  luna,  rispondeva  per  le  rime, 
proverbiando  ognuno  a sua  posta.  — Buon 
dì,  mallo  ; che  novità? 

— Novità  vecchie  ; il  galantuomo  suda  ; mi- 
seria e povertà  son  sorelle  ; e a piuma  a piuma 
l'oca  si  spenna. 

— Eh  ! cosa  vuoi  dire? 

— Niente  : non  c'è  che  i poveri  diavoli  che 
possan  toccarsi  la  mano. 

— Dammi , Rocco , i numeri  del  lotto  : i 
malli  la  indovinano. 

— Giuoca  gli  anni  tuoi,  il  di  che  sei  nato, 
e quello  che  ti  cascò  in  mente  di  vincere. 

— Slatto,  ti  saluto. 


GIULIO  CARC.ANO 


— Ti  saluto,  savio  che  liti  ammattire. 

Così  l'ignorante  garzone  faceva  stare  a se- 
gno i tristi  che,  senza  compassione  e per  non 
so  quale  maligna  abitudine,  solevan  pigliarsi 
giuoco  di  lui. 

Ma  Rocco,  da  qualche  tempo,  aveva  mu- 
tato costume.  Dove  alcuno  gli  parlasse , più 
non  rispondeva  con  quella  sua  arguta  sempli- 
cità: scrollando  il  capo , sorrideva  appena,  e 
da  indifferente  o sospettoso  com’egli  era,  mo- 
stravasi  lutto  rassegnato,  com'era  stalo  nella 
sua  fanciullezza.  Non  passava  mai  dinanzi  una 
chiesa,  non  udiva  il  tocco  d'una  campana,  che 
non  si  facesse  il  segno  della  croce  ; e se  prima 
non  perdeva  mai  lena  per  qualunque  dura  fa- 
tica, adesso  invece  ben  sovente  smetteva  il 
lavoro  ; lasciandosi  cadere  sovra  uno  sgabello, 
chinava  fra  le  mani  il  capu  ; e senza  saperlo, 
trnvavasi  gli  occhi  pieni  di  pianto.  Il  suo  prin- 
cipale, che  fino  allora  l'aveva  tenuto  come 
una  bestia  da  soma,  un  bel  di  minacciò  licen- 
ziarlo ; ma  il  poveraccio  mostravasi  cosi  com- 
punto, cosi  atterrito  alla  sola  idea  di  trovarsi 
di  nuovo  solo  in  terra,  che  bisognò  veramente 
promettergli  di  lasciarlo  in  pace  presso  al  suo 
mortajo  sul  limitare  dell'antica  bottega.  Allora 
tornò  a lavorare,  a cantare  come  prima.  Se 
non  che , di  tanto  in  tanto , rimaneva  a un 
tratto  immobile,  come  incantato,  e troncava  a 
mezzo  i ritornelli  delle  sue  canzoni. 

Codesto  singoiar  mutamento  era  dal  tempo 
che  i suoi  giovani  vicini,  la  bella  ricamatrice 
e il  fralel  suo  * , vedendolo  ogni  di  e passan- 
dogli vicino,  avevano  comincialo  a rispondere 
al  suo  saluto , a dirgli  qualche  parola , con 
quella  sincerità  che  insegna  ad  amare  i nostri 
fratelli  sventurati  come  noi.  Essendosi  Da- 
miano incontrato  con  lui  una  mattina,  in  lon- 
tana parte  della  città,  lo  aveva  fermato  ; e ve- 
nutogli in  compagnia , lo  domandò  de'  casi 
della  sua  vita.  Èra  il  primo  in  tanti  anni  che 
si  fosse  accorto  della  miseria  di  Rocco,  e a lui 
chiedesse  la  sua  storia,  a lui  che  l'aveva  da  cosi 
lungo  tempo  dimenticata.  Allora  potò  final- 
mente effondersi  nel  cuore  d'nn  altro,  dire 
tante  cose  che  gli  pesavano  da  tutta  la  vita  sul- 
l'anima, e.  dirle  senza  vedere  il  sogghigno  di 
chi  l'ascoltava.  Da  quel  di  fu  Damiano  per  lui 
più  che  amico,  più  che  benefattore  ; tanto  vale 
una  dolce  parola,  tanto  può  un'ocqfciata  di  fra- 
terno amore.  Da  quel  dì,  il  primo  pensiero  del 
matto  dabbene  fu  per  i suoi  due  angioli  cu- 
stodi, come  egli  chiamava  Damiano  e la  Stella. 
Per  loro  sarebbe  corso  nel  fuoco  ; per  loro 
avrebbe  dato  libertà  e vita.  I,a  sua  gioja  era 
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quella  di  contemplare  di  lontano,  come  un'ap- 
parizione, la  fanciulla,  quando,  col  primo  rag- 
gio dell'alba,  usciva  alla  finestra,  o quando, 
stanca  del  ricamare,  chinavasi  sul  davanzale, 
e,  aperta  la  gabbia,  chiamava  il  canarino  sulle 
sue  dita. 

Un  di,  l'uccelletto  fece  capolino  dall  uscio- 
lino  socchiuso  della  sua  prigione,  e saltellando 
qua  e là  sull'aperta  finestra,  spiccò  d'improv- 
viso un  bel  volo , e andò  a posarsi  sul  para- 
petto d'unallana  della  casa  di  fronte.  Appena 
sene  fu  accorta,  la  fanciulla  mise  un  grido;  e 
tutta  turbata  correndo  alla  finestra,  richia- 
mava il  suo  canarino,  imitandone  colla  voce 
il  pigolio  e agitando  nell'  aria  il  fazzoletto 
bianco;  ma  poi  che  il  fuggitivo  non  le  rispon- 
deva, anzi  volava  più  allo,  cominciò  a pian- 
gere. E già  credeva  perduto  per  sempre  il  suo 
piccolo  amico;  quand'ecco  su  quel  tetto,  dal 
vano  di  un  abbaino , vede  spuntar  fuori  una 
testa , poi  due  braccia  robuste  che  s'aggrap- 
pano alle  travi  e ai  correnti,  poi  tutta  la  per- 
sona. Era  Rocco. 

Un  freddo  mortale  la  prese,  pensando  al 
pericolo  che  correva  per  lei  quel  giovine  ; e gli 
occhi  pieni  di  spavento , il  cuor  tremante , 
senza  respirare,  seguiva  ogni  passo,  ogni  moto 
di  quell'uomo , che  di  momento  in  momento 
le  pareva  vedere  da  tanta  altezza  precipitar 
nella  via.  Ma  l'ardito  Rocco , usando  l'accor- 
tezza del  gatto , camminava  sugli  obbliqui 
fianchi  dei  letti,  fin  quasi  al  margine  delle 
gronde,  e arrampicandosi  grado  grado  a'fu- 
majuoli,  di  soppiatto  seguiva  lo  svolazzar  del 
canarino  or  su  questo  or  su  quel  comignolo. 
E quando  gli  fu  presso,  strisciando  dietro  l'al- 
tana, s'attaccò  ai  bastoni  dell'inferriata,  arri- 
schiò un  salto  che  fece  mettere  uno  strido  di 
orrore  a tulle  le  donne  intente  a guardarlo 
da'  balconi  del  vicinalo,  c ghermì  il  ribelle  uc- 
celletto. Se  lo  nascose  in  seno  tra  le  pieghe, 
della  camicia;  c rivolto  uno  sguardo  alla  fi- 
nestra di  Stella,  per  la  via  ond’era  venuto, 
calò. 

Non  si  può  ridir  la  festa  della  fanciulla , 
quando  Rocco  venne  a riportarle  il  canarino. 
Égli  non  seppe  dirle  nulla , come  se  fatto 
avesse  una  cosa  la  più  naturale  ; ma  Stella , 
tuttora  sbigottita  del  pericolo  in  cui  lo  vide, 
nel  ringraziarlo  con  ingenuità  affettuosa,  lo 
rimproverò  perchò  si  fosse  posto  a quel  ri- 
schio per  cosi  poco  : egli  sorrise  e non  seppe 
dirle  nulla  ancora. 

Ma  dopo  questo  caso,  la  conoscenza  loro 
si  fece  più  stretta,  divenne  la  buona  amicizia 
come  c’è  tra  la  povera  gente , la  più  schietta 
di  tutte  l’amicizie.  La  vedova  e la  figlinola  do- 
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vcvano  valersi  del  Homo  in  ugni  premura  , in 
ogni  occorrenza  : appena  avesse  a far  qualche 
cosa  per  loro,  era  felice,  e si  dava  adorno  con 
mia  contentezza  da  non  credere.  Ili  lanlo  in 
tanlo,  anche  non  chiamalo,  si  faceva  coraggio 
di  venire  a trovarle;  c alla  domenica,  nell'ore 
libere  del  dopo  pranzo , essendo  in  casa  Da- 
miano, egli  non  mancava  mai  di  salire  a tener 
compagnia  a' suoi  amici.  I.a  Slella  lo  aspet- 
tava, e qualche  volta  lo  garriva  un  poco,  se 
avesse  tardalo  : poiché  ella  s'ora  messa  al- 
l'impegno (l'insegnargli  a leggere;  e il  povero 
garzone  pensava  già  di  toccar  il  ciclo  col  dito, 
vedendo  ohe  riuscitagli  di  cucire  insieme  qual- 
che parola,  quando  s odiava  sul  libro  di  pre- 
ghiere della  sua  giovine  maestra. 

Pasquino  e Martorio 

Cl'EMIAZZI. 

Msrforio  è una  statua  colossale  dell'Oceano 
giacente,  trovata  nel  fòro  di  Marte,  donde  le 
venne  il  nome.  Clemente  XII  la  fece  Ir, aspor- 
tare nel  Campidoglio,  e quivi  adesso  si  mostra 
orgogliosa  ai  passeggeri.  Pasquino  è una  sta- 
tua plebea.  Un  plebeo  Intono  umore,  davanti 
la  bottega  del  quale  fu  scavala , le  dette  il 
nome  : è mutilata,  ò incerta  ; adesso  pare  clic 
si  sieno  truvali  d'accordo  a battezzarlo  per  un 
frammento  d'Ajacc  : ad  ogni  modo  umana  cosa, 
né  dio  né  semidio.  E quantunque  i meriti  suoi 
di  gran  lunga  superino  quelli  di  Marforio , 
troppo  le  rorse  diversa  la  fortuna,  impercioc- 
ché, invece  degli  onori  del  Campidoglio,  per 
poco  stelle  die  nel  Tevere  non  la  precipitas- 
sero, Adriano  VI  fu  quegli  clic  le  mosse  tanto 
dura  persecuzione;  c se  tini  lece,  deve  attri- 
buirsi allo  arguto  cortigiano  die  lo  persuase 
da  quel  tronco  sepolto  tu  mezzo  al  limo  sa- 
rebbero uscite  piu  voci  che  da  un  popolo  in- 
tero di  ranocchie.  Ed  ecco  come  la  ingiustizia 
degli  uomini  si  manifesta  negli  stessi  tronchi 
e net  marini  : Martorio  in  Campidoglio  come 
un  capitano  trionfante  ; Pasquino  per  poco 
non  capitò  nel  Tevere,  e passata  cosi  licra 
burrasca,  l’elice  lui  se  sta  murato  nel  canto 
del  palazzo  tiraselo.  Marinilo,  secondo  il  co- 
stume ilei  felici,  clic  Fortuna  qualunque  estolle 
il  tull'a  piloni  m Lete  | Amos  lo  , non  ricorda 
più  i tempi  passati;  diventalo  signore,  alber- 
galo splendidamente , si  è latto  cortigiano,  e 
tace,  ose  talvolta  parla,  va  cauto,  circospetto, 
e sebbene  colosso  marmoreo,  cammina  leg- 
gero come  se  temesse  calcare  uva  ; adula  quasi  : 
ma  Pasquino , senza  [capo , senza  braccia  e 
senza  gambe,  esposto  ai  venti  e alla  pioggia, 
si  conservò  popolano  ; e sempre  morde,  e non 


finisce  mai  di  dire  la  sua,  nasca  quello  che  ne 
può  nascere;  tanto,  peggio  di  perdere  testa, 
brama  e gambe,  non  gli  può  accadere.  Mar- 
forio però  abbandonava  la  fama;  all'npposlo 
Pasquino  non  conobbe  mai  decadimento  di 
bella  rinomanza.  Marforio  é Un  diserlnre,  Pa- 
squino geUò  vìa  le  gambe  per  non  mai  fug- 
gire ; quindi  il  popolo  ha  dimentirato  Mar- 
forio, e crebbe  a mille  doppj  l'amore  al  suo 
Pasquino.  Marforio,  in  Campidoglio,  nel  fondo 
della  corte  del  museo  ( apilolmo , accompa- 
gnalo dai  satiri  di  bronzo  trovati  nel  teatro  di 
Pompeo,  re  della  fontana  a cui  é soprapposto, 
si  auiioja , e se  fosse  dato  ad  un  Oceano  di 
marmo  sbadigliare  , egli  sbadiglierebbe.  Per 
lo  contrario,  Pasquino  palpila  e vive,  ha  sim- 
patia col  popolo , e comunque  acefalo , sen- 
tenzia, ragiona,  e rivole  i conti  meglio  di  quelli 
ehc  hanno  capo.  Già  per  vivere  in  questo  mondo 
non  è provato  punto  che  vi  abbisogni  il  capo: 
testimonio  Plinio,  che  all'erma  trovarsi  un  po- 
polo ili  acefali  dii  lui  chiamati  tileminj,  la  qual 
cosa  se  poteva  parere  ai  tempi  di  cotesto  scrit- 
tore stupenda,  per  noi  cessò  da  lunga  stagione 
di  meravigliare  le  genti. 

Pasquino  spesso  è Nemesi  perseguitata, 
che  vibra  nel  bujn  un  colpo  contro  l'uomo  clic 
beve  le  lacrime  del  popolo,  c questo  colpo  lo 
giunge  nella  fronte  cosi  giusto,  rame  il  sasso 
lanciato  dalla  fionda  di  navid;  — é Nemesi 
che  raccoglie  l'acqua  amara  che  sgorga  nelle 
conlrade  della  oppressione,  e ne  tempera  il 
vino  spumoso  della  superbia;  — é Nemesi  clic 
mesce  i vermi  tra  i borì  della  felirilà  spie- 
tata ; — è Nemesi  clic  la  traboccare  il  feroce 
negli  aperti  sepolcri,  mentre  gli  freme  tuttora 
la  voce  di  minaccia  sopra  la  bocca;  — ella 
mesce  di  terrore  le  tenebre,  popola  di  fanta- 
sma i sogni,  empie  il  capezzale  di  rimorsi,  dà 
voce  alla  zolla  che  cela  il  delitto  ignoralo,  e 
perseguila  con  gli  abatini  le  vite,  con  le  di- 
sperazioni le  morti.  — Ma  troppo  sposso  Pa- 
squino nasce  dalla  perfidia  umana;  conrios- 
stachè  ewi  una  gente  a etti  la  natura  disse. 
odia,  come  all'aquila  disse,  eoi»;  — e luonm 
odia,  romc  l'aquila  vola.  0 Signore  Pio,  per- 
ché creasti  il  serpente  che  avvelena , la  fiera 
die  divora , l'upas  clic  urcitle  c l'uomo  clic 
odia?  Ecco,  il  cielo  sereno  è un'angoscia  per 
lui,  il  solotfplendido  un'ingiuria,  il  lago  lim- 
pido uno  scherno , l'anima  tranquilla  una  of- 
fesa : egli  vorrebbe  possedere  lo  sguardo  del 
basilisco,  i fiati  del  colèra,  i bitumi  dello 
asfaltale  , la  disperazione  dì  Giuda,  per  con- 
tristare quella  serenità  di  azzurro , di  linfe  e 
di  anima  innocente. 

l.a  verità  é il  sole  più  sfolgorante  del  dia- 
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denta  dì  Dìo.  Nei  giorni  della  creazione  egli 
avrebbe  dovuto  appenderlo  come  unico  lumi- 
nare alla  volta  dei  cieli.  La  verità  deve  uscire 
palese  dalle  labbra  dell'uomo,  come  gl'incensi 
religiosi  dai  turiboli  di  oro.  L'opera  delle  te- 
nebre desidera  consumarsi  nelle  tenebre.  La 
verità  non  deve  prendere  la  larva  della  men- 
zogna. Perché  mai  la  verità  assumerebbe  il 
sembiante  della  calunnia?  11  cuore  del  codardo 
può  diventare  luogo  acconcio  per  un  nido  di 
vipere,  uon  mai  il  tempio  della  verità.  La  ve- 
rità deve  predicarsi  alla  faccia  del  giorno,  dai 
luoghi  eccelsi,  dalle  vette  dei  colli,  dalle 
aperte  sponde  dei  mari  : la  verità  deve  confer- 
marsi davanti  gli  uomini  che  la  detestano,  e 
davanti  ai  giudici  che  la  condannano,  a modo 
di  Socrate  innocentissimo.  La  verità  arse  so- 
pra i roghi,  ma  ecco  rinacque  dalle  sue  ceneri 
a guisa  di  fenice;  la  verità  saliva  sopra  i pa- 
tiboli. e tornò  a palpitare  ne'  suoi  lacerti  come 
l'animale  che  rivive  negli  scissi  frammenti.  Li 
verità  non  ingannava,  nè  lusingava  persona, 
imperciocché  ella  abbia  detto:  • lo  mi  chiamo 
■ martirio  sopra  questa  terra,  e gloria  in  cielo; 
« chi  mi  vuole  seguire  mi  segua;  io  sono  una 
« dura  compagna  della  vita  ■ . 

U battaglia  di  Lepanto 

La  Cristianità  si  era  commossa  profonda- 
mente:  baroni  di  alto  lignaggio,  uomini  ple- 
bei da  lulte  parli  accorrevano  a combattere  i 
nemici  di  Cristo,  molli  per  ottenere  la  remis- 
sione dei  peccati  e le  indulgenze,  bene  in  que- 
sta occasione  largite  dal  pontefice  Pio  V ; ma 
come  erano  le  voglie  dei  combattenti  prontis- 
sime. immensa  In  cupidità  di  stringersi  a mor- 
tale battaglia,  cosi  non  accordavano  le  segrete 
intenzioni  dei  principi  collegati.  Desideravano 
La  giornata  i Veneziani  : h desiderava  caldis- 
simamente  il  pontefice;  ma  Filippo  II  ri  pu- 
gnava avventurarsi  in  impresa  dove  ne  anda- 
vano tulle  le  forze  del  regno,  e dove  la  vittoria 
forse  avanzava  meglio  le  cose  degli  altri  col- 
legati che  le  sue;  nè  in  quel  suo  profondo  e 
maligno  consiglio  amava  che  gl'italiani  uomini 
acquistassero  una  bella  fama,  temendo  che 
non  venissero  a sentire  il  bisogno,  come  vuole 
la  nostra  natura,  di  acquistarne  una  molto 
maggiore.  Il  gran  commendatore  di  Castiglia 
era  stato  imposto  a don  Giovanni  d'Austria 
come  un  freno  da  rodere,  e non  rifiniva  mai 
di  ^usurrargli  negli  orecchi,  temperasse  que’ 
suoi  spirili  bollenti;  suprema  gloria,  suprema 
religione  essere  il  vantaggio  del  re  suo  fra- 
tello : sicché  l'anima  grande  di  cotesto  ma- 
gnammo pendeva  contristata  da  incertezza  af- 


fannosa. Ma  i>gui  giorno  accorreva  nuova  gente 
per  combattere,  non  cercando  altro  premio  nè 
altra  gloria,  tranne  quella  di  spargere  il  pro- 
prio sangue  per  la  fede.  Don  Giovanni  man- 
dava dal  cuore  profondi  sospiri,  stava  torbido, 
con  gii  occhi  tissial  pavimento  ora  divampava 
vermiglio,  ora  pallidissimo  allibiva.  Ad  ag- 
giungere sproni  a celesta  anima,  di  per  §è  fo- 
cosa, si  univano  i conforti  di  Gabrio  Scrbel- 
loni  generale  delle  artiglierie,  di  Ascanio  Della 
Cornia  maestro  generale  di  Campo  e di  Sforza 
conte  di  Sanlartore,  generale  degl'italiani  pel 
re  Filippo,  e sopratntto  una  cura  misteriosa  e 
profonda  che  gli  prorompeva  dal  more,  e die 
pure  sapeva  quel  forte  regalmente  comprimere: 
— e nonostante  pareva  che  la  battaglia  non 
sarebbe  accaduta,  chè  la  fortuna,  legata  ai 
peggiori,  con  ogni  sua  possa  attraversava  l'im- 
presa ; e già  una  fama  molesta  si  spargeva,  che 
per  essere  la  stagione  tarda,  fortunevoli  i venti, 
avrebbero  in  cotesto  anno  tentato  senza  più 
impadronirsi  di  Caslelnuovo , o della  Valoua , 
odi  Du razzo,  o di  Santa  .Maura.  Arrogi  rà*5 
don  Giovanni  stesso,  concitato  di  grandissimo 
sdegno  contro  i Veneziani , per  poco  stette  a 
perdere  l'occasione  per  la  quale  il  snn  nome 
perverrà  immortale  ai  più  lardi  nepoti.  Le 
galee  veneziane  scarseggiando  di  soldati,  parve 
bene  a don  Giovanni  di  fornirle  con  le  sne 
genti  italiane  e spaglinole  ; rimedio  peggiore 
del  male , roncitminchè  non  passasse  giorno 
che  non  ne  nascessero  tumulti  e risse  e zuffe 
sanguinose.  Il  capitano  Muzio  da  Cortona, 
posto  sopra  la  galea  di  Andrea  Calergi  nobile 
crelense,  venuto  a contesa  con  alcuni  vene- 
ziani, messa  mano  alla  spada  ne  feri  parecchi; 
onde  vi  si  fece  tumulto,  fu  chiamato  all'arme, 
e volgendogli!  quanta  accorse  quivi  gente  ve- 
neziana allo  incontro,  malamente  il  concia- 
vano ; ma  il  Venterò  generale  veneziano,  come 
se  ciò  non  bastasse , lo  fece  prendere , e cosi 
grondanti»  sangue  senza  misericordia  impic- 
care. Don  Giovanni,  estimando  offesa  la  sua 
autorità , era  deliberato  a torre  una  solenne 
vendetta  contro  i Veneziani,  rigettando  gli  ar- 
gomenti co'  quali  Marcantonio  Colonna  e il 
provveditore  Bnrbarigo  « ingegnavano  ramni- 
diario.  — Ma  Dio,  che  vegliava  alla  salute  no- 
stra, operò  sì  che  pervenisse  col  mezzo  di  certa 
nave  di  Candia  la  nuova  infelice  della  perdita 
di  Famagosta  ; ed  aggiungeva  la  fama , come 
Marcantonio  Braggdino  e Astorre  Buglioni . 
difesala  valorosamente  dieci  mesi,  costretti  per 


<,)  Queste  ed  altre  anticaglie  quatriduane,  pili  fan 
orto  in  chi,  come  toscano,  potrebbe  usare,  e net» 
spesso  altrove,  tanta  dovizia  di  lingua  vira. 
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«lili'atla  di  munizioni  e dalla  impazienza  dei  cit- 
tadini , l'avessero  resa  a patti  onorati  : ma  il 
barbaro  vincitore  rompendo  la  fede , ordinò 
prima  che  al  Bragadino  si  mozzassero  le  orec- 
chie , e poi  fattoio  trarre  a vituperio  sopra  la 
piazza , dopo  inenarrabili  strazj  volle  che  Io 
scorticassero  vivo;  nè  di  ciò  ancora  contento, 
riempita  la  pelle  di  lieno , la  sospese  all'an- 
tenna di  una  galeotta,  mostrando  per  la  Sorta 
e per  le  altre  contrade  del  Turco  l'infame  tro- 
feo. — Allora  don  Giovanni,  chiusi  gli  occhi, 
e diventato  pallido  in  volto  come  per  morte , 
parve  uomo  che  avesse  ricevuta  una  percossa 
fortissima  sopra  il  capo;  e cosi  stette  alcun 
tempo:  poi  componendosi  a regale  atteggia- 
mento,  si  volse  al  Vernerò  pacalo,  e la  mano 
gii  stendendo  disse:  — Pace!  noi  non  ab- 
biamo nemici  altri  che  i Turchi  ».  Quel  sem- 
biante, quelle  parole,  e il  modo  col  quale  fu- 
rono profferite,  fecero  raccapricciare  gii  amici 
che  gli  stavano  attorno  : pensale  quale  effetto 
avrebbero  sortito  sopra  i nemici  ! Marcantonio 
Colonna,  che  gli  era  accanto,  mi  affermò  che 
nella  Ilice  sinistra  degli  occhi  di  coleslo  ma- 
gnanimo principe  a lui  parve  leggere  la  morie 
di  ventimila  infedeli.  11  Yeniero  strinse  la  in- 
vitta destra  c la  baciò,  e non  potè  ristarsi  da 
esclamare  fra  i singulti  : — Disgraziato  Bru- 
gadin!  povero  sangue  ! * Spagnuoli,  Tedeschi 
e Italiani,  deposta  ogni  ira,  si  gettarono  la- 
crimando le  braccia  ai  colio,  si  baciarono  in 
bocca,  e si  dissero:  — Pace!  » ijuindi  con 
subita  vicenda  cacciandosi  le  mani  fra  i ca- 
pelli, percolendo  dei  piedi  la  terra,  con  orri- 
bilissimo grido  urlarono  : — Arine,  arme  ! — 
Ed  arine  sia  ! * rispose  don  Giovanni  recan- 
dosi in  mano  la  spada  nuda,  clic  agitala  tra- 
verso ai  raggi  del  sole,  parve  mandare,  e mandò 
certo,  vivissimi  lampi  di  luce  divina;  ed  or- 
dinò che  sopra  la  sua  galera  spiegassero  il 
gonfalone  della  Lega  mandato  dal  pontefice , 
ov'era  dipinto  il  crocifisso  con  l'arine  dei  col- 
legati sotto,  nel  mezzo  quella  del  pupa,  a mano 
destra  quella  del  re  e a sinistra  quella  dei  Ve- 
neziani. Il  vento,  c non  fu  lieve  auspicio  di 
vittoria,  distese  per  Paria  il  glorioso  vessillo, 
per  modo  clic  pareva  mani  invisibili  lo  tenes- 
sero tirato  pei  quattro  lati  ; c don  Giovanili, 
fissandovi  gli  occhi  con  pietosissimo  affetto 
esclamò:  In  hoc  signo  vinces!  — In  hoc  si - 
yno  vinces ! esclamarono  i prossimi  ; e queste 
sacre  parole,  con  prestezza  prodigiosa  propa- 
late , vennero  in  un  momento  dai  più  remoli 
legni  ripetute.  Il  gran  commendatore  di  Ca- 
rtiglia , che  aveva  dai  re  mandato  segreto  di 
attraversare  la  impresa,  sia  die  considerasse 
quanto  era  grande  perìcolo  mostrarsi  avverso. 


j sia  piuttosto  che  dall'Impeto  universale  si  sen- 
; lissc  stravolto,  mutati  atti  e sembiante  pro- 
: cedeva  piò  animoso  degli  «altri,  e sovente  inor- 
; morava  : — Da  Madrid  si  può  comandare  di 
| starsi  fermi,  ma  davanti  il  nemico  non  si  può 
j obbedire  ». 

| Un  «diro  successo,  nel  quale  vedemmo  ma- 
| nifestarsi  palese  la  mano  di  Dio,  fu  questo, 
che,  essendo  i nemici  lontani,  e potendo  schi- 
i vare  di  venire  a giornata  , e qualcheduno  dei 
i caporali  loro  avendolo  con  moltissimi  ragio- 
nari persuaso,  all'improvviso  giunsero  le  spie, 

| le  quali  avvisarono  essere  rimasto  indietro  il 
1 nerbo  dell' annata  cristiana.  Notizia  che  in 
parte  era  vera,  ma  accresciuta  di  mille  doppi 
dalla  lama , avvegnadio  si  movessero  tardi  e 
non  arrivassero  in  tempo  le  ventisei  navi  ca- 
j pitanale  da  don  Cesare  Davalo  d'Arragooa,  in 
quei  tempi  dolentissimo  perla  morte  del  mar- 
I chese  di  Pescara  suo  fratello , morto  il  luglio 
| avanti  : il  quale  insieme  con  don  Giovanni  era 
! stato  proposto  a capo  di  tutta  l'impresa.  Sopra 
| queste  navi  andarono  le  fanterìe  tedesche  ron- 
j dotte  dai  conti  Alberigo  da  Londronc  e Vinci- 
guerra d'Arco,  por  modo  che  essendosi  vinta 
l'impresa  massimamente  per  Io  sforzo  degl'i- 
taliani, a cagione  loro  non  c'incolse  diminu- 
j zionc  di  gloria.  — Nel  medesimo  errore  con- 
j dussero  noi  le  nostre  spie , referendoci  con 
i false  notizie  mancare  nell' armala  lurchesca 
| Allicciali  con  ottanta  galee.  Cosi  da  una  parte 
I e dall’altra  maraviglioso  era  il  desiderio  di 
! combattere,  parendo  ad  ognuno  doverne  avere 
t la  meglio.  Ali,  pascià  del  mare,  considerando 
spirargli  prosperevole  il  vento,  senza  frapporre 
. altro  iudugio  mosse  tutta  l'armata  con  fretta 
! molta,  e ordine  poco,  dal  golfo  di  Lepanto.  Il 
| cavaliere  Gildandrada,  mandalo  innanzi  a spe- 
i colare,  tornava  il  seidi  ottobre,  che  fu  sabato, 
uel  cupo  delle  tenebre , a farci  avvertiti  del- 
! l'approssimarsi  dei  nemici:  navigammo  tutta 
la  notte;  e la  manina  all'alba  selle  ottobre . 
giorno  delia  festa  di  santa  Giustina  vergine, 
attingemmo  le  Curzolari , anticamente  chia- 
mate Kchinadi,  distanti  circa  treulacinque  mi- 
glia da  Lepanto.  In  questa  ecco  tornare  Gio- 
vanni Andrea  Boria,  avvisandosi  disponessero 
a combattere,  conciossiachè  l'armata  lurche- 
sca, secondata  dal  vento,  slava  per  giungere 
! loro  addosso.  Allora  don  Giovanni  con  mira- 
I bile  serenità  comandò  che  l'armala  si  mettesse 
in  ordinanza,  la  quale  fu  questa:  le  galee  si 
divisero  iu  centro,  in  corni , in  vanguardia  e 
in  dietroguardia,  in  maniera  che  parevano  di- 
segnare la  forma  di  un’aquila.  — Giovanni 
Andrea  Dona  capitanava  il  conio  destro  con 
rinqiinntatrc  galee,  ed  ebbe  insegna  verde  al- 
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laccala  alla  punta  dell'antenna.  Agostino  liar-  balla  parie  opposta,  condona  dai  vento  greco- 
barìgo  condusse  il  corno  sinistro  con  olirei-  levante,  che  le  spirava  secondo,  si  avanza  Tar- 
lante galee,  spiegando  bandiere  gialle  dal  cab  mata  nemica,  occupando  largo  spazio  di  mare, 
rese.  Fu  preposto  alla  retroguardia  don  Alvaro  frettolosa  e scomposta , come  quella  cui  tar- 
di Baxan  marchese  di  Santacroce,  con  trenta  ; dava  sterminarci,  e temeva  le  sfuggisse  da- 
galee  e bandiera  bianca  sopra  la  poppa,  dis-  | vanti  una  vittoria  certissima.  Descriveva  la 
posto  a soccorrere  dove  meglio  ne  apparissi-  il  j forma  ili  mezza  luna:  trecento  e più  erano  le 
bisogno.  Guidò  la  vanguardia  con  otto  galee  ! vele.  AH  pascià  generale  di  mare  e Pertau  gc- 
don  Giovanni  di  Cordona,  portante  anch’egli  iterale  di  terra  guidavano  la  battaglia;  Siroc 
insegna  bianca.  La  battaglia  poi,  di  sessantuna  | governatore  d’ Alessandria  e Meeinetbeg  go- 
galea,  governava  don  Giovanni  con  bandiera  vernatore  di  Negroponte,  il  corno  destro;  il 
azzurra  in  cima  all’albero  ; e siccome  presagi-  I sinistro  Allicciali  viceré  d’Algeri.  La  Beale 
vano  die  lo  sforzo  disperalo  si  sarebbe  vólto  turchese»  non  appariva  meno  gagliardamehtc 
da  questa  parte,  così  posero  a difesa  della  ga-  difesa  della  nostra , avendo  ai  lati  sci  galee 
lea  reale,  a mano  destra  la  capitana  del  papa  principali.  Ire  di  qua  e tre  di  là,  su  le  quali  a , 
con  Marcantonio  Colonna  generale , Bomn-  i mano  destra  erano  Pertau , Mamud-Rais  ca- 
gasso  ed  altri  cavalieri;  a sinistra  la  capitana  pitano  dei  Giannizzeri,  Saberbei  governatore  \ 
veneziana  con  Sebastiano  Vcniero  generale  , . di  Melelmn , e a sinistra  Mustafà  tesoriere  , 
appresso  la  quale  era  la  capitana  di  Genova  Caracozza  governatore  della  Yelona,  c Gara- 
con  Alessandro  Farnese  principe  ili  Parma,  e j giali  capitano  dei  corsari.  Don  Giovanni,  poi- 
daU’altra  parte  la  capitana  di  Savoja con  Fran-  j chè  ebbe  veduta  in  ordine  l’armata,  sceso 
cesco  Maria  della  Rovere  dura  d’Urbino:  i I dentro  un  agile  legnetto , trasvolava  ili  galea 
lati  di  questa  battaglia  venivano  chiusi  a de-  in  galea,  confortando  a combattere  valorosa- 
stra  dalla  capitana  di  Malta,  a sinistra  dalla  j mente  con  brevissime  e fortissime  parole,  che 
capitana  Lomelt ina,  dove  combatteva  io  stes-  j il  tempo,  il  luogo  e l'indole  delTuoino  non 
so  c;  — avanti  alla  poppa  della  reale  stavano  consentivano  lunghe  dicerie.  Corre  fama  clic, 
la  capitana  e la  padrona  di  Spagna  col  gran  I giunto  sotto  la  capitana  di  Venezia,  nel  vedere 
commendatore.  Ottimo  accorgimento  poi  fu,  Sebastiano  Vcniero , vecchio  di  settantasei 
come  dimostrò  l'effetto,  di  porre  le  sei  ga-  anni,  tutto  cinto  di  elette  e splendide  armi, 
leazze  veneziane , munite  ognuna  di  quattro-  i col  capo  scoperto  per  canizie  venerabile,  ac- 
cento archihusieri  elettissimi,  di  sessanta  I ceso  in  volto  di  stupendo  ardore,  confortare 
cannoni  di  bronzo,  di  tormenti  e di  fuochi  ar-  » suoi  ad  operare  virtuosamente,  ammirando 
tiiiciali  da  offendere , davanti  forse  un  mezzo  i la  bontà  dell'uomo,  gli  gridasse: — Padre! 

miglio  i comi  e la  battaglia:  le  due  gover-  padre!  benediteci  tutti! » E il  Vcniero 

nate  da  Andrea  Pesaro  e Pietro  Pisani , di  guardando  il  cielo,  quasi  impetrando  dall'alto 
froiltc  al  corno  destro;  le  due  di  Antonio  e la  facoltà  di  benedire,  stese  il  braccio,  e fece 
Agostino  Barbarigo,  innanzi  al  sinistro;  a capo  il  segno  della  salute  esclamando  : — Siate  be- 
della  battaglia  le  altre  di  ('.incorno  Guoro  e nedelti  in  nome  del  Padre , del  Figliuolo  e 
Francesco  Duodo.  — Ahimè!  perché  non  mi  1 dello  Spirito  Santo  ».  Dalle  galee  usciva  un 
arride  un  genio  amico,  e perchè  non  m'ascolta  1 fremito,  annunzio  ili  prossima  strage — 
tutta  la  Cristianità , per  celebrare  col  canto , 1 Cappuccini  e i Gesuiti , col  crocifisso  in 

che  elerna  anche  i mortali,  quei  magnanimi  1 mano  e con  parole  ardenti  soprai  labbri,  senza 
che  accorsero  volontari  a prendere  parte  nella  paura  del  pericolo  imminente,  di  su  , di  giù 
memoranda  giornata?  lo  pregherai  la  madre  trascorrevano  suscitando  le  ire,  aizzando  il 
di  Dio . che  non  circonda  la  fronte  di  allori  ] furore,  a tutti  concedendo  remissione  di  pec- 
caduchi  in  Elicona , a richiamarmi  alla  me-  j rati , e indulgenze  amplissime , e speranza 
moria  i nomi  tulli  degl'incliti  che  vinsero  vi-  ; certa  di  vincere,  e preda  infinita....  Quando 
vendo  e de' martiri  che  vinsero  morendo  ; e : don  Giovanni  si  ridusse  al  bordo  della  sua  ga- 
principal mente  di  questi,  dacché,  sebbene  io  j lea,  gli  occorse  agli  occhi  una  fregatimi  piena 
creda  si  deliziino  adesso  nelle  sedi  beate,  pure  I di  vigorosi  rematori  in  atto  di  aspettare  : nc 
il  suono  della  laude  torna  più  degl'incensi  gra-  domandava  al  governatore  della  sua  galea , il 
dito  anche  ai  celesti.  Ma  non  isfrondiamo  Tal-  quale  rispose,  — averla  apparecchiata  ad  ogni 
loro;  chè  forse  nascerà  chi  con  voce  migliore  evento,  perchè  il  principe  potesse  mettersi  iti 
valga  a dispensare  il  meritato  guiderdone  a salvo;  e don  Giovanni  fieramente:  — Affon- 
rotesli  generosi  : così  almeno  giova  sperare  ! datela;  fo  voto  a Dio  di  volere  piuttosto  mo- 

- rire  combattendo  per  Cristo,  che  campare  con 

• ' Si  «oppone  narrato  da  an  testimonio  oculare.  vergogna  *.  Al  commendatore,  che  per  debito 


Digitized  by  Google 


eoi 


I CONTRMPOBANFI 


di  ufficio  lo  ammoniva  ad  avvertirò  meglio  au- 
lirà il  fallo  del  combattere,  — Orsù  (disse)  il 
tem|io  della  consulta  è passato  ; ora  attendete 
ad  operare  il  consultalo  •.  bieco  balena  la 
(leale  turchese»  ; si  spande  il  rimbombo  del— 
('artiglierie  : il  segnale  è dato,  la  Reale  nostra 
risponde;  la  battaglia  ò ingaggiala.  Disegno 
dei  nemici  fu,  spingendosi  innanzi  a forma  di 
mezza  luna  col  vento  in  poppa,  insinuarsi  nei 
nostri  lati,  passare  alle  spalle,  e invilupparci 
dentro  un  cerchio  di  morte,  la1  sei  galeazze 
poco  curarono,  e quei  prestanti  Veneziani  im- 
perterriti e fermi  non  fecero  allo  lincili  non 
gli  ebbero  a mezzo  tiro  di  archibugio  ; allora 
di  subito  e in  un  medesimo  punto  spararono 
trecento  sessanta  cannonate  e duemila  qual- 
trocenlo  archibugiatc  ! L'orribile  fragore  sbi- 
gottì quei  medesimi  che  lo  avevano  suscitalo  : 
il  mare  si  commosse  come  per  burrasca,  e le 
galee  sospinte  da  urto  violentissimo  presero  a 
vacillare  incapaci  di  governo;  ma  presto  i no- 
stri si  riconfortarono  notando  i danni  del  ne- 
mico, e caricali  con  inaravigliosa  velocità  gli 
arcubtigi , continuarono  a trarre  disperata- 
mente. E io  to'  che  sappiale  come  in  questa 
bisogna  giovassero  i nuovi  arrnbiigi  a mota, 
ch'cssendo  pirrnli  c a maneggiarsi  accomodali, 
non  era  olii  non  isparasse  almeno  tre  volle 
prima  che  i nemici  avessero  sparato  una  sola 
con  quei  loro  gravissimi  : e tale  fu  il  primo 
momento  della  splendida  vittoria.  La  virtù 
vinse  il  furore;  c i Turchi,  mai  più  avvezzi  a 
simili  incontri , ebbero  ad  allargarsi  lacrri  e 
sanguinosi , a mutare  ordine  di  battaglia  e a 
dividersi  in  tre  schiere  come  la  nostra  armala. 

Quantunque  grande  apparisse  la  prestanza 
dei  nostri,  la  quale  pure  è dono  prezioso  del- 
l'alto , volle  nonostante  il  Signore  con  segno 
più  visibile  della  grazia  sua  palesarci  come 
per  noi  combattesse  i dacché  in  quel  punto 
accadde  notabile  mutazione  di  vento;  cessò  il 
greco  levante  favorevole  ai  Turchi,  e mosse 
un  ponente-maestro  propizio  ai  Cristiani,  por- 
tando il  fumo  contro  di  ioro,  e privandoli  del 
vedere.  Scirocco  intanto,  non  ismarrilosi  nel- 
l'animo , ordinava  alle  sue  galee  schifassero 
le  galeazze,  e rasentando  il  lido  colà  dove  il 
fiume  Acheloo  sbocca  ili  mare,  si  cacciassero 
fra  la  terra  e le  galee  del  Uarbarigo , c fa- 
cessero prova  di  assalirlo  alle  spalle,  [tarlici— 
rigo  perù , punto  meno  astuto  capitano , le 
estreme  galee  fa  che  si  approssimino  alla  terra, 
e descrivano  con  le  altre  una  linea  diagonale, 
componendo  un  angolo  acuto  dì  cui  un  lato 
veniva  formalo  dalla  terra , l'altro  dalle  sue 
galee;  e tolto  in  inizzo  Scirocco,  usando!  cl 
vento  propizio  lo  spingp  contro  l'isola.  Aspra- 


mente si  combatte  per  amlie  le  parti  ; ma  le 
galee  turrliesche  perdendo  sempre  più  mare, 
investono  nel  lido;  i Cristiani  le  seguirne . le 
raggiungono  sopra  quanti  Turchi  mettono  le 
mani  addosso  tanti  tagliano  a pezzi,  le  galee 
parte  vengono  in  nostro  potere , parte  con  le 
artiglierie  affondano,  parte  finalmente  abbm- 
einno.  Ma  non  senza  sangue  da  questo  lato 
acquistammo  vittoria;  dacché,  per  tacere  delle 
altre  morti,  mentre  più  Infuria  la  mischia 
Ira  Scirocco  e Uarbarigo  , quasi  nell  istanle 
medesimo  cadono  quegli  morto,  questi  lento 
mortalmente  di  una  freecia  in  un  occhio,  men- 
tre, allontanando  In  scudo  dalla  farcia,  si  af- 
fatica a concitare  i combattenti  agli  estremi 
conati.  Darbarigu  , sentendosi  percosso  a 
morte,  mentre  vacillando  indietreggia,  deputa 
in  luogo  suo  Marco  Quirini,  clic  serondaloda 
Antonio  Canale  e dal  Cirogna,  i quali  tutti 
fecero  in  quel  giorno  testimonianza  amplis- 
sima di  onorata  virtù,  seguita  il  corso  delti 
vittoria , distruggendo  le  reliquie  di  cotesta 
squadra  governata  da  Meemctbeg  pascià  di 
éiegroponte  e da  Ali  rinnegato  corsale.  E in 
questa  fazione  furono  visti  il  Cicogna,  rbe 
guasto  per  la  faccia  e per  le  matti  da  una  pi- 
gnatta di  fuoco  artificiato , sopportando  ine- 
narrabili spasimi , non  volle  mai  ritirarsi  se 
prima  non  ebbe  vinta  la  galea  nemira,  la  quale 
adesso  come  trofeo  nobilissimo  é consertala 
nell'arsenale  di  Venezia  ; e il  prnvedilorc  An- 
tonio Canale,  che  vestito  di  una  veste  lunga  e 
bianca  imbottita  di  cotone,  con  cappello  si- 
mile in  testa , e in  piedi  scarpe  di  corda  per 
non  isdmcciolare , menaiulo  uno  spadone  a 
due  mani , empiva  di  terrore  e di  strage  le 
galee  nemiche  sopra  le  quali  balzava  con  agi- 
lità e destrezza  maravigliosa.  Giovanni  Con- 
tarmi dei  conti  di  /affli  perù  ebbe  la  gloria  di 
prendere  la  galea  di  Seimeco,  e trovatovi  sa- 
lirà morto  questo  nemico  del  nome  cristiano, 
gli  fece  troncare  la  lesta,  e conficcatala  sopri 
una  pirea  gridò  Ire  volle  : - Ecco  la  lesta  di 
Scirocco  ! » per  confortare  i suoi,  e atlerrirr 
i nemici.  Presso  al  limone  giaceva  il  mori- 
bondo Uarbarigo,  e ad  ora  ad  ora  domandati 
ai  circostanti  : — Abbiamo  anche  vinto?  • 
Quando . strappala  dalla  poppa  nemica  la  in- 
segna , il  Quirinn  accorse  alla  volta  del  Bar- 
Irarigo  gridando  — Vittoria  ! s il  morente  si 
terse  il  sangue  dagli  occhi , gravi  ormai  del 
sonno  della  morte,  vide  Codiata  insegna  e rise, 
poi  pregò  che  gliela  porgessero , e recatasela 
in  mano,  vi  si  ravviluppò  dentro  rome  nel 
suo  lenzuolo  sepolcrale  ; e non  osando  noi  se- 
pararlo dal  trofeo  sul  quale  esalava  l'anima 
gloriosa,  con  la  bandiera  medesima  lo  sot- 
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terremmo  a grande  onoranza  in  infra  bene- 
detta... 

Ma  lo  sforzo  disperato  accadeva  intorno  alla 
battaglia.  Ali  pascià  si  era  spinto  innanzi  ani-  ! 
illesamente , c come  i Turchi  costumano,  con 
immenso  fragore  di  tamburi , di  trombe , di 
ceramelle  e di  altri  strumenti  guerreschi;  nè 
presumevano  atterrirci  meno  con  urli  di  mi- 
naccia e scede  e strepilo  di  arine  percosse  Ira 
loro.  Don  Giovanili,  armalo  di  piaslra  e ma- 
glia , stringendo  nella  desila  un'azza  pesante, 
si  loca  sublime  con  la  persona  scoperla  sopra 
il  castello  da  poppa,  ed  ordina  a Lopez  di  I I-  | 
gheroa  capo  degli  archibugieri , clic,  per  cosa  ' 
dicano  i nemici  o facciano,  nessuno  ardisca 
porre  mano  a ferire  se  prima  egli  non  ne  desse  ; 
il  segnale  alzando  Tazza.  I Turchi  sempre  e 
più  sempre  si  accostano,  c sparano  archibugi, 
e scoccano  Treccie  sopra  i nostri  con  danno  non  i 
piccolo  ; e mollo  ancora  ci  portavano  angustia 
due  colubrine  da  prora,  le  quali  ri  avrebbero  | 
deserti  se  più  pronti  lusserò  stati  a caricarle 
e a spararle.  Ci  pareva  duro  dovere  stare  fermi 
a tanto  strazio,  mollo  più  diedi  tratto  in  tratto 
vedevamo  raderci  al  liancn  qualche  amico  o 
congiunto,  e lacero  riinoverlo  dal  ponto,  e ca- 
larlo di  sotto.  Avremmo  quasi  tacciato  di  viltà 
don  Giovanni , ove  noi  non  sapessimo  cliente  | 
uomo  ei  si  fosso,  e volgendogli  lo  sguardo  ad- 
dosso, ci  pareva  una  statua  di  bronzo  in  mezzo 
alle  treccie  e alle  palle  die  gli  fischiavano  at- 
torno, di  cui  egli  faceva  caso  quanto  del  venni 
che  gli  agitava  le  chiome,  Quando  la  llealc 
turdiesca  ci  venne  sotto,  a meno  die  a mezzo 
tiro  d archibugio,  don  Giovanni  leva  I azza,  c 
l'agita  impetuoso  a mulinello  : i uostri  colpi 
parvero  un  colpo  solo:  il  fumo  sospinto  verso 
i nemici  ci  tolse  la  vista  del  danno  che  ave- 
vano ricevuto;  allorché  si  dileguava,  il  ponte 
avverso  ci  apparve  quasi  abbati  , olialo,  l'riina 
perù  die  il  turno  passasse  via,  don  Giovanni 
ordina  dare  di  forza  nei  remi,  e Li  galea  so- 
spinta ancora  dal  velilo  scorreva  come  un  uc- 
cello. Un  altro  accorgimento  aveva  preparato 
don  Giovanni,  c fu  questo,  di  far  troncare  ai- 
Tmiproviso  i rostri  o speroni  alla  sua  galea, 
perchè  accostandosi  meglio  alia  nemica,  gli 
fosse  fatta  maggiore  comodità  di  potervi  sul-  : 
tare  sopra  : cotesto  esempio  da  noi  tulli  im-  j 
mediatamente  imitato,  fu  un  altro  motivo  di  | 
vittoria. 

Il  fumo  passa,  e la  galea  di  Ali  apparve 
quasi  deserta  sul  ponte.  Don  Giovanni,  cólto 
il  destro,  gridava  : — Avanti,  cavalieri,  an- 
diamo alla  vittoria...  noi  non  possiamo  se  non 
vincere,  perocché  morendo  ci  aspetti  una  palma 
in  paradiso  ; vivendo,  un  lauro  sopra  la  terra  • . ' 


E posto  line  al  parlare,  come  colili  al  quale 
lardava  fare,  corre  con  maravìglinso  ardore  alla 
prora,  lo  seguitano  gli  altri  volenterosi,  ed 
ecco,  in  meno  rhc  non  balena,  si  arrampicano, 
saliscnno,  e stanno  nella  llealc  lurchesca.  All, 
provalo  capitano . intanto  dalle  galee  circo- 
stanti aveva  domandato  soccorso,  che  moven- 
dosi Insinuo  per  via  di  scale  e di  corde  saliva 
da  poppa,  mentre  i nostri  penetravano  da  prua  : 
per  la  qual  cosa  la  battaglia  rinfrescata  s'ina- 
rerhiva , c ridottasi  tutta  intorno  all'albero 
maestro,  né  i Turchi  valevano  a cacciare  i 
Cristiani,  nè  i Cristiani  a conquistare  intera  la 
galea  mezzo  occupata.  Tantoera  grande  la  calca, 
cosi  stipate  le  schiere,  che  nessuna  arme  gio- 
vava. tranne  i pugnali;  c i romba! tenti,  come 
li  trasportava  il  furore,  vi  adoperavano  i morsi 
non  altrimenti  che  se  belve  si  fossero  : e tu 
vedevi  quella  foresta  di  capi  ora  piegare  da 
questo,  ora  dall'altro  lato,  come  campo  di  biade 
mature  agitato  da  venti  conlrarj.  Non  doman- 
davano quartiere,  nè  lo  desideravano:  guerra 
di  esterminio  fu  quella.  Ma  ecco,  quale  che  ne 
fosse  la  cagione,  i Cristiani  prendono  a bale- 
nare, lanciano  / /ielle , indietreggiano,  e gli  av- 
versa^ dove  i nostri  levano  Torma  pongono 
incalzando  la  loro,  e crescono  in  ardimento 
quanto  i Cristiani  degradano  in  vilezza  : già 
molli  degli  attergati,  sospinti  dal  moto  irresi- 
stibile, cadono  riversi  nel  mare,  altri  più  for- 
tunati saltano  sopra  la  lleale  di  Spagna...  Che 
più?  clic  più?  don  Giovanni  stesso  è travolto 
dai  suoi  nei  passi  dolorosi  della  fuga.  Non 
meno  providi,  i nostri  avevano  già  munita  la 
lleale  di  nuove  milizie,  che  arrivando  alla  ri- 
scossa, non  solo  impedirono  ai  Turchi  invadere 
la  nostra  galea,  non  solo  li  trattennero  sopra 
l'orlo  estremo  della  prua,  ma  duramente  li 
rincalzarono  indietro,  c ai  nostri  fu  dato  salire 
di  nuovo  sopra  la  lleale  dei  Turchi.  Sul  ponte 
della  galea  s'ingaggia  nuova  zuffa,  c ormai  ila 
più  di  1111'ora  versavasi  sangue,  nè  si  sapeva 
da  qual  parte  si  sarebbe  inclinata  la  vittoria  ; 
sangue  era  la  coperta,  giù  dalle  pavesate  lungo 
i Manchi  della  galea  colava  sangue,  c il  mari’ 
sollevando  In  spuma  orrendamente  vermiglia, 
pareva  clic  ribollisse  di  sangue.  Ahi  ! truce 
vino,  che  dispensa  ne"  suoi  conviti  la  guerra. 
— Quattro  volte  fumino  respinli,  quattro  volte 
penetrammo  nella  Reale  ilei  Turchi  : laceri  da 
ambe  le  parli,  da  amilo  le  parli  per  morti  illu- 
stri dolentissimi  : e dei  superstiti  quale  ferito, 
quale  spossalo  si.  che  la  inatto  non  reggeva 
più  Tarme.  In  una  di  queste  zuffe  avvenne  che 
rimanesse  morbi  In  strenuo  cavaliere  Bernar- 
dino Cardine  senza  ferita  : una  palla  di  sme- 
riglio gli  percosse  la  roteila,  la  quale,  per  es- 
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sere  coperta  ili  linissimo  aceiaj».  non  venne 
rolla,  ma  tanto  violentemente  gliela  fece  bat- 
tere nel  petto,  che  il  Cardine  ne  cadde  senza 
vita  sul  ponte.  E l'ultima  volta  rlte  don  Gio- 
vanni fu  respinto,  successe  un  altro  caso  no- 
tabile, che,  indietreggiando  egli  senza  mai  vol- 
tare la  faccia  al  nemico,  sia  clic  il  piede  sopra 
l'intavolato  lubrico  gli  sdrucciolasse,  o quale 
altra  ne  fosse  la  cagione,  cade,  ed  accenna 
precipitare  supino  nell'acqua  ; se  non  che  un 
soldato  spagnunln,  clic  non  gli  si  era  mai  di- 
partito dal  lìanco,  lo  abbrancò  forte  con  la 
destra  per  la  cintura,  mentre  con  la  manca  si 
atteneva  al  sarchiarne  : all’improviso  il  soldato 
prorompe  in  un  grido  ; il  braccio  manco  gli 
ciondola  giù  cionco  ; egli  e don  Giovanni  senza 
rimedio  precipitavano,  quando  allo  Spagnuolo 
venne  fatto  afferrare  co’ denti  un  cavo,  e quivi 
si  tenne  finché,  accorso  prontissimo  l'ajiito, 
furono  salvi  ambedue.  Don  Giovanni  illeso  da 
qualunque  percossa  si  apparecchia  agli  estremi 
conati.  — Prodi  uomini  (grida),  anche  uno 
sforzo,  e abbiamo  vinto  ».  Mentre  però  attende 
a riordinare  i suoi  Spagnuoli,  che  in  quel  giorno 
mostrarono  davvero  virtù  romana,  avvennero 
due  successi  pei  quali  ci  fu  data  vinta  l'impresa. 
La  galea  comandata  dal  signore  Alfonso  dop- 
piano sfolgoreggiava  con  le  artiglierie  la  Reale 
lurchesca,  ed  essendo  bassa  di  prora,  portava 
lutti  i suoi  colpi  nel  corpo  della  galea  nemica, 
fracassando  quanto  incontrava  ; e a questa 
bassezza  andammo  pure  debitori  di  un  altro 
principalissimo  motivo  di  vittoria.  Una  palla 
sbalza  un  fusto  immane,  o troncone,  e lo  sba- 
lestra con  tanta  violenza  contro  All,  che  rotto 
in  più  parti  della  persona , dà  con  le  spalle 
dentro  l'albero  maestro,  c schizzatolo  del  suo 
sangue,  cade  giù  moribondo. 

0 che  fa  egli  Marcantonio  Colonna?  Il 
valore  dell'uomo , la  memoria  delle  imprese 
passate,  la  caldezza  con  la  quale  quest'impresa 
aveva  promossa,  ad  un  tratto  e al  maggiore 
uopo  vennero  meno?  Come  sta  egli  irresoluto? 
Com’egli,  generale  del  pontefice,  vede  impas- 
sibilmente discorrere  tanto  sangue  cristiano? 
Egli  si  talenta  spaziare  pei  mari  come  se  an- 
dasse a diporto  in  barca  a godersi  il  ventolino 
della  sera  ; anzi  pure  sparisce  dal  ponte,  e non 
sanno  più  ove  siasi  cacciato. 

Questo  uomo  singolarissimo  aveva  avuto 
la  costanza  di  starsi  in  mezzo  agli  scoppj 
delle  artiglierie,  agli  sbalzi  dei  fusti,  al  preci- 
pitare degli  alberi  e delle  corde,  fra  i varj  e 
orribili  aspetti  della  morte,  fra  tante  cause  di 
pietà  c di  furore,  senza  commoversi  punto, 
aspettando  tempo  opportuno  a esterminarc  il 
nemico  : quando  conobbe  la  fortuna  parargli 


davanti  l'occasione,  andò  sotto  il  ponte,  e vol- 
gendosi con  gran  voce  ai  condannati  al  remo, 
cosi  favellò  : — Gente  ! Dio  vi  aveva  riscattato, 
e voi  vi  siete  resi  indegni  del  riscatto  : l’acqua 
del  battesimo  fu  sparsa  sopra  il  vostro  capo 
invano  ; voi  lo  avete  cosi  contaminato  di  pen- 
sieri iniqui,  che  ormai  non  dà  più  luogo  a una 
benedizione.  Voi  siete  disperati  della  salute 
eterna.  In  questo  mondo  quando  profferiscono 
il  vostro  nome,  le  vostre  madri,  le  vostre  mo- 
gli, o le  vostre  figlie  declinano  vergognando  la 
faccia  ; i cittadini  vi  tengono  come  bestie  fe- 
roci. Il  ciclo  vi  rifiuta,  e la  terra  vi  aborre. 
Ebbene,  io  vi  riconcilierò  con  Dio  e con  gli 
uomini  : io  posso  far  si  che  dai  vostri  parenti 
sia  ricordalo  il  nome  vostro  con  orgoglio  : io 
posso  operare  in  maniera,  che  la  mano  del  più 
cortese  cavaliere  della  cristianità  si  stenda  verso 
la  vostra  senza  tenerla  per  disonorala. . . » 

E quei  miseri  ad  una  voce  dicevano:  — Deh! 
signor  nostro,  misericordia  di  noi!  Dateci  al- 
meno comodità  di  morire  combattendo  ». — Eb- 
bene (rispose  Marcantonio),  io  vi  dono  lalibertà: 
non  vi  movete  dagli  scanni  ; io  torno  sopra  il 
ponte  : quando  udirete  uno  squillo  di  tromba, 
riunitevi  ; e al  secondo,  con  quanta  maggiore 
forza  vi  conrodeva  la  natura,  adoperandovi  gli 
ultimi  sforzi,  puntate  i piedi,  e agitate  i remi. 
Quando  sentirete  avere  noi  investito  la  galea 
nemica,  saltate  fuori,  e combattete  come  l'a- 
nima v'ispira  ».  Tornò  sul  ponte,  e afferralo 
il  timone  indirizzò  la  prua  contro  la  poppa  di 
All.  Il  primo  squillo  di  tromba  si  fece  sentire, 
poco  dopo  il  secondo.  La  galea  dava  un  balzo 
come  foca  ferita  : l'acqua  flagellata  ribolle,  e 
mugghia  fremente  e spumosa  fuggendo  via.  la 
galea,  percorso  un  breve  tratto  di  mare,  con 
urto  irresistibile  investe  il  luogo  designalo.  La 
Reale  lurchesca  per  poco  non  capovolta,  con 
l'orlo  della  pavesata  si  tuffa  in  mare  da  un 
fianco,  dall’altro  mostra  scoperta  la  carena;  la 
più  |>arte  dei  difensori  rimane  con  impeto  ir- 
resistibile balestrala  lontana  nell'acqua,  e cosi 
pure  avveniva  dell'ammiraglio,  se  non  si  appi- 
gliava all’albero  maestro  con  ambe  le  braccia 
Quando  tornò  diritta,  il  Colonna,  prevalendosi 
dello  sbigottimento  dei  nemici,  saltò  sopra  la 
galea  accompagnato  dai  suoi , c se  ne  rese 
padrone.  Riarse  l'ira  dei  comandanti  turche- 
sciti  ; le  galee  messe  in  custodia  della  Reale,  e 
sette  nuove  se  ne.  mossero  ad  un  tratto  per 
condurre  don  Giovanni  a pessimo  partito.  Il 
Vcnicro  solo  si  fece  contro  a tutte,  sostenen- 
done l'impeto  con  prodigioso  valore  ; ma  quel 
fiero  vecchio  sopraffatto  dal  numero,  vedeva 
scemare  di  momento  in  momento  il  numero 
de'  suoi  ; una  freccia  gli  aveva  trapassato  un 


<11  hRRAZ/.I 


piede,  e un  poco  per  l'acerbità  del  dolore,  uu 
poco  per  la  perdita  del  sangue  sentiva  non 
potere  più  reggere:  urgeva  il  bisogno  del  soc- 
corso, e non  sapeva  piegarsi  a domandarlo. 
Giovanni  Loredano  e Odorino  Malipieru  videro 
il  pericolo  dell'Inclito  vecchio,  e accorsero  a 
sovvenirlo  ; questi  prodi  giovani  potevano  starsi 
dietro  le  pavesate  die  ci  tornarono  validissimo 
riparo  della  giornata,  ma  non  glielo  consentiva 
la  egregia  natura  ; dalla  cintola  in  su  si  mo- 
strano scoperti,  e mentre  combattono  da  veraci 
campioni  di  Cristo,  percossi  di  arcobugio  ca- 
dono entrambi  morti  nelle  corsìe.  Il  marchese 
di  Sanla  Croce,  che  già  si  era  mosso,  giunse, 
se  non  a tempo  per  salvare  la  vita  al  Malipiero 
e al  Loredano,  opportuno  almeno  a vendicarne 
la  morte  ; i 1 tirchi  furono  tagliati  a pezzi,  e le 
galee  caddero  in  nostro  potere.  Corse  fama  nei 
tempi , che  il  Vcniero  s'impadronisse  della 
capitana  di  Pertau  pascià , ma  la  fama  non 
raccontava  il  vero,  e fu  la  Lomellina  che  vinse 
Pertau... 

La  Lomellina,  soccorsa  da  Vincenzo  (jue- 
rini,  delle  selle  galee  che  la  combattevano  ne 
prese  cinque.  Pertau.  gittalosi  dentro  un  caicco, 
a furia  di  remi  si  allontana  ; e noi  vedemmo 
le  spalle  di  quel  feroce  vòlte  in  amarissima 
fuga.  Molli  si  danno  vanto  della  morte  di  Ca- 
racozza  ; ma  la  verità  è che  Giambattista  Be- 
nedetti ciprioto,  uomo  d'inestimabile  valore, 
superala  prima  la  galea  Corcut,  accortosi  avere 
dappresso  Camozza,  gli  si  avventò  addosso 
disperatamente.  Con  ira  punto  minore  Cara- 
cozza  rovina  contro  luì,  sia  che  lo  strascinasse 
vaghezza  di  gloria,  sia,  come  credesi  piullosto, 
un  odio  antico  : s'incontrarono  : — una  scarica 
di  arcobugi  fatta  da  ambe  le  parti  gl'iuvolse  di 
fumo,  e quando  il  fumo  sparve,  ambedue  sta- 
vano supini,  c spelili  per  molte  ferite  tutte  net 
petto.  Al  Benedetti  subentrava  Onoralo  Gae- 
tano, nepote  del  papa,  il  quale,  secondo  che 
udimmo  ila  persone  degne  di  fede,  ajutalo  da 
Alessandro  Negroni  oda  Pattaro  Buzzarlierino, 
con  non  troppa  difficoltà  condusse  a termine 
cotesta  onorala  fazione.  1 Cristiani  schiavi  so- 
pra le  galee  turche,  accortisi  dallo  scompiglio 
che  la  fortuna  abbandonava  gli  aborriti  padroni, 
rompono  le  catene,  e afferrate  quelle  armi  che 
il  furore  e il  caso  ministrano,  fanno  acerba 
vendetta  dei  lunghi  patimenti,  e assicurano  la 
vittoria. 

Mentre  queste  cose  succedono  nella  bat- 
taglia e nel  corno  sinistro  dell’armata  cri- 
stiana, procedeva  alquanto  avversa  la  sorte  nel 
corno  destro.  Giovanni  Andrea  Boria,  il  quale 
doveva  scostarsi  dalla  battaglia  soltanto  quattro 
corpi  di  galea,  trasgredì  il  comando,  e si  distese 
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! pel  mare.  Dicono  che  il  facesse  con  buono  iu- 
tcndimcnlo,  sia  per  dare  campi  alla  battaglia 
e al  corno  sinistro  che  si  allargassero,  e si 
ponessero  con  agio  in  ordinanza  ; sia  per  so- 
spetto di  non  rimanere  avviluppato  da  Ledali, 
clic  gli  veniva  incontro  con  molto  maggiore 
numero  di  galee  che  non  erano  le  sue  ; sta 
filialmente  per  prendere  il  vento  in  poppa  onde 
dare  dentro  con  impelo  ai  legni  nemici.  Ma 
Ledali,  espertissimo  capitano  dì  mare,  quando 
conobbe,  le  galee  del  corno  destro  così  spar- 
pagliale e lontane  non  intere  di  leggieri  l'ima 
l'altra  soccorrere,  senza  punto  curarsi  di  es- 
sere sotto  vento,  si  strinse  addosso  alle  smem- 
brale. con  forze  di  gran  lunga  superiori,  e uccisi 
i principali  capitani . nc  prende  dodici.  Qui 
apparve  la  virtù  di  Benedetto  Soranzo,  da  pa- 
ragonarsi piuttosto  all’antica  che  preporre  alla 
moderna  ; imperciocché,  visti  morti  o feriti  in- 
torno a sé  tutti  i compagni . cd  egli  slesso 
essendo  in  più  parti  della  persona  impiagato, 
non  gli  bastò  fauimn  di  considerare  la  sua  galea 
calcala  da  orme  turcheschc,  né  potè  patire  che, 
rassettala,  un  giorno  i nemici  se  ne  valessero 
ai  danni  della  patria  dolcissima  ; onde  strasci- 
natosi al  luogo  dove  si  conserta  la  inunizione 
dclla  polvere,  vi  appiccò  il  fuoco,  c sé.  la  ga- 
lea e tutti  i nemici  che  vi  stavano  sopra  con 
orribile  scoppio  slanciò  rolli  c mutilati  per  l'aria. 
Uno  solo  per  somma  ventura  campiva;  e fu 
Giacomo  Giustiniani,  che  sospinto  senza  offesa 
lontano  nel  mare,  potè  per  miracolo  salvarsi 
a nuoto. 

Né  certo  vuoisi  tacere  il  fiero  scontro 
della  capitana  di  Malta,  la  quale  investila  da 
tre  galee  turcheschc  combatteva  intrepida- 
mente mostrando  dura  fronte  alla  fortuna;  se 
non  che  Ledali . ravvisando  lo  stendardo  di 
San  Giovanni,  come  colui  che  si  professava 
capitale  nemico  della  religione  ili  Malia,  non 
vergognò  spingerle  contra  altre  tre  galee  per 
averla  ad  ogni  modo.  Fra  Pietro  Giustiniano, 
generale . considerando  soprastare  a sé  e ai 
suoi  ('ultimo  fato,  gli  esortò  a morire  animosa- 
mente, dacché  del  vincere  non  v’era  speranza, 
e del  rendersi  non  parlava  nemmeno.  Durò  la 
mischia  di  sci  galee  contro  una,  gloriosa  pei 
Cristiani,  infame  ai  Turchi,  tre  ore  ; due  terzi 
della  gente  giaceva  uccisa,  l'altro  terzo  gron- 
dante sangue  ; il  generale  per  tre  immani  pia- 
ghe versava  la  vita;  cinquanta  cavalieri  nobi- 
lissimi avevano  spiralo  l'anima  ; la  galea  fino 
al  castello  occupala  ; lo  stendardo  caduto  in 
potere  dei  nemici  ; e nonostante  faceva  prova 
di  difendersi.  Frate  Agnolo  Marlellini,  cavaliere 
fiorentino,  ridotto  a men  tristo  partito  degli 
altri,  sosteneva  la  onorala  agonia.  Uccìali, 


Digitized  by  Google 


t>OH 


CONTEMPORANEI 


compreso  di  rabbia,  ordinava  si  mettesse  fuoco 
alla  galea,  ina  il  Doria  facendo  forza  di  remi 
sopragiiiuee  alla  vendetta,  c la  fece;  imper- 
ciocché , urlando  i nemici  stanchi  dall  aspro 
combattimento,  ne  menò  orribile  strage,  am- 
mazzando Carugialì,  tapilaim  di  Algeri,  con 
moltissimi  altri  caporali  turcbesciii. 

E belle  di  fama  e di  sventura  furono  le 
galee  tostane,  le  ijuali  per  mala  sorte  segui- 
tarono il  Doria . La  Fiorentina,  combattuta 
da  sette  galeotte,  rimase  vuota  di  soldati  e di 
ciurma;  sopravisse  ferito  gravemente  Tom- 
maso dei  Medici  : la  più  parte  dei  cavalieri  di 
Santo  Stefano  combattendo  lino  all  ultimo  so- 
spiro compiva  la  vita  ìa  galea  di  San  Gin- 
vaiuii , guidata  dal  cavaliere  Agnolo  niffoli , 
pati  uua  stretta  plinto  meno  dolente,  chè  il 
capitano  vi  fu  ferito  di  due  ardiihugiate  nella 
gola,  ed  oltre  al  cavaliere  Simone  Torna  buoni 
e Luigi  Ciacchi,  vi  morirono  sessanta  uomini 
di  valore;  e peggio  capitava  la  galea  sopra  la 
quale  combatteva  Ascauio  della  Corina,  cir- 
condala da  quattro  nemiche,  se  meno  pronto 
giungeva  al  soccorso  Alfonso  dì  Appiano,  capo 
delle  galee  fiorentine. 

Ma  ormai  da  ogni  iato  sonava  il  grido  della 
vittoria  : e Ceciati,  vedendo  movergli  contro 
tutta  Tarmala  nemica  per  invilupparlo  e pro- 
strarlo, deliberò  partire.  Don  Giovanni  di  tar- 
dona si  avvisò  coutrastargli  la  fuga  con  le  otto 
galee  di  Sicilia,  ma  scompigliato  da  forze  mag- 
giori, riportali  non  piccoli  danni,  ebbe  a cedere 
il  passo.  I proveditori  Canale  e Quirini  si  mi- 
sero a dargli  la  caccia  ; senonchè  avendo  slancili 
i galeotti  per  le  durate  fatiche , con  infinita 
amarezza  lo  contemplarono  ridursi  a salva- 
mento con  quaranta  legni,  la  nostra  galea  cor- 
tiota  e lo  stendardo  di  San  Giovanni.  In  questa 
fuga  accaddero  due  casi  degni  di  memoria,  i 
quali  furono,  che  Giovambattista  Mastrillo  no- 
lano e Giulio  tara  tra  napoli  (ano,  mentre  sono 
con  altri  compagni  condotti  prigioni  sopra  due 
diversi  brigantini , mostrando  nel  momento 
stesse  la  medesima  audacia  come  se  si  fossero 
data  la  intesa,  si  sollevano  contro  i Turchi, 
accoltellano  i Kays  e quanti  altri  fecero  sem- 
bianza resistere,  e di  schiavi  e vinti  diventati 
liberi  e vincitori,  tornarono  a noi,  chea  braccia 
aperte  gli  accogliemmo,  co*  brigantini  nemici 
pieni  di  schiavi  e di  ricchissima  preda. 

Circondato  da  nere  nuvole,  il  sole  declinava 
al  tramonto,  pittando  lungo  per  le  onde  uno 
sguardo  obliquo,  per  cui  avveniva  die  la  parie 
rischiarata  mandasse  vivida  luce,  e l’altro  mare 
fosse  ingombro  di  tenebre  : al  fiotti)  dei  marosi 
si  accompagnavano  gli  urli,  le  imprecazioni,  le 
supplicazioni  e i singulti,  c da  lontano  pare- 


vano un  pianto  solo,  — il  pianto  della  natura 
sopra  lo  strazio  de’  suoi  figliuoli,  certo  da  lei 
non  creati  per  lacerarsi  cosi.  Per  la  striscia  di 
luce  comparivano  casi  da  far  piangere  gli  an- 
gioli, e taluni,  ma  pochi,  degni  alfatto  delia 
origine  celeste  del  L’uomo.  Vedevi  una  gente 
chiusa  al  terrore  salire  sopra  le  galee  che  ab- 
bruciavano , cacciarsi  Ira  le  fiamme , senza 
sospetto  che,  in  quel  punto  ardendo  le  polveri, 
preda  e predatori  dirompessero  in  frammenti 
minutissimi;  altri,  non  sazj  ancora  di  combat- 
lere,  siccome  l’odio  implacabile  li  flagella,  si 
acciutfaiio  pei  capelli  o per  le  barbe,  e in  difetto 
di  arme  co'  pugni  percuotonsi,  co'  denti  si  la- 
cerano , ed  ora  la  lesta  dell'imo  or  la  testa 
dell'altro  con  infelice  vicenda  sparisce  sotto  le 
onde,  finché  queste,  sdegnose  quasi  che  du- 
rasse tanta  ira  in  creature  cosi  fragili  e cadu- 
che, le  avviluppano  nell’ immense  seno,  e uoo 
compariscono  più.  — Poe  oltre  si  contendono 
un  albero,  o fusto,  o troncone,  per  appigliarvi 
e rimanervi  tanto  che  giunga  il  soccorso;  ma 
mentre,  più  caritativi  e meglio  assennali,  po- 
teva bastare  a tutti  la  tavola  della  salute, 
consumando  le  forze  estreme  per  possederla 
ognuno  esclusivamente  per  sé,  gli  opprime  un 
l'aio  comune  ; tale  altro  stupido  di  paura,  abor- 
rendo annegare,  afferra  un  frammento  di  galea 
che  arde,  e fuggendo  l’acqua  jieriscc  per  do- 
lorose bruciature;  — e infiniti  palischermi 
guizzavano  di  qua  e di  là  pieni  di  gelile  ebbra 
di  vittoria , che  le  teste  dei  Turchi  natanti 
toglievano  a bersaglio,  ionie  il  cacciatore  co- 
stuma delle  anitre  per  gli  stagni;  e a quale  si 
accostava  supplicando  la  vita,  lasciavano  che 
mettesse  te  mani  sopra  la  banda  dd  cauto , 
oppure  gli  porgevano  il  remo  quasi  per  ajulo, 
poi  a colpi  di  accetta  tagliavano  le  mani,  o fen- 
devano loro  la  testa  con  disoneste  ed  infami 
ferite.  Pochi  di  questi  burchi  (avvegnaché  il 
ben  fare  sia  sempre  poco)  andavano  in  traccia 
dei  cari  parenti  e ilei  compagui  vivi  o morti 
cli  c'  fossero;  pietosa  e vana  cura,  perù  non 
vaua  tanto , che  a qualcheduno  non  venisse 
fatto  trovare  quello  che  andava  cercando,  e lo 
amato  capo  dalle  ondi;  estraeva  : se  spcrauza 
ili  salvarlo  in  vita  balenava,  con  ogni  mamera 
ili  utlicio  lo  prosi giova;  morto  poi,  lo  rive- 
stiva, lo  armava,  nella  destra  gli  poneva  stocco 
o zagaglia,  lo  faceva  orrevole,  e come  vivo  e 
ascoltante  lo  lodava.  Questa  battaglia,  dove 
combatterono  assai  più  di  cinquecento  vascelli, 
durò  da  mezzogiorno  fin  presso  alle  ve-ntidue 
ore:  vi  morirono  dei  nemici,  chi  dice  venti- 
mila, dii  trentamila  e chi  un  numero  mag- 
giore ; su  di  che  mi  stringo  a dire,  che  molti 
certamente  furono,  ma  nessuno  li  contò.  Lei 
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nostri  mancarono  alla  chiamata  Marinila  sei- 
cento cinquantasei  ; liberammo  dodicimila 
schiavi  cristiani;  i vascelli  presi  sommarono 
a du^ento . noi  perdemmo  la  sola  l'alea  cor- 
sola: degli  altri  legni  nemici,  se  togli  qua- 
ranta scampati  con  lirciaH , quale  rimase 
sommerso,  quale  arso  ; acquistammo  cento- 
diciassette  cannoni,  dugentm  iuqiianlotto  pezzi 
d'artiglieria  minore  e diciassette  pilriere;  pri- 
gioni circa  quattromila,  Ira  i quali,  per  tacere 
degli  altri,  comparivano  notabilissimi  i figliuoli 
di  Ali,  di  cui  il  maggiore  moriva  di  angoscia 
a Napoli , e l'altro  fu  trattenuto  in  prigione 
cortese  dal  papa,  immensa  la  preda.  Nella 
galea  di  Ali  trovarono  ventiduemila  soldaniui 
d'oro,  in  quella  di  (àiracozza  quarantamila  ; e 
in  tutte  le  altre  copia  rosi  di  peeunia  come  di 
armi,  di  arnesi  e di  vesti  do  vinose,  condus- 
si adì  è i Turchi,  estimando  mettere  in  fuga  i 
Cristiani  con  la  vista,  e di  girsene,  piuttosto 
die  a battaglia,  a giocondo  ritrovo,  procede- 
vano ornati,  di  magnifici  abbigliamenti  vestili, 
circondati  di  tutte  quelle  delizie  cui  erano  co- 
stumati a godersi  nella  sicurezza  della  città  ; 
oltreché  seco  loro  apportavano  le  spoglie  no- 
bilissime di  Cipro  e delle  riviere  cristiane,  die 
nel  luogo  corso  avevano  lasciato  deserte. 

Ma  il  generale  Yeuiero,  come  colui  che, 
avendo  consumato  gran  parte  della  sua  vila 
sul  mare , era  sottile  speculatore  dei  venti , 
persuase,  a don  Ciò  vanni,  il  quale,  dcpo6(o  ogni 
altro  affetto,  lui  abbracciava,  lui  onorava  uni-  1 
esiliente , lui  padre  chiamava , e a modo  di  I 
padre  con  reverenza  liliale  proseguiva,  a ripa- 
rarsi. senza  mettere  tempo  di  mezzo,  in  qual-  j 
che  (Mirto  vicino,  ed  indicò  Pelala  sopra  la  i 
riviera  della  Natòlia,  dacché  il  tempo  minar-  j 
nasse  fortuna,  l/armata  assentiva  al  comando,  j 
e adoperando  vi  4oru  di  vele  e di  remi,  verso 
le  quattro  ore  di  notte  gittù  rincora  in  Pelala, 
lungi  sei  miglia  dal  luogo  del  conflitto.  Don 
Giovanni,  consigliato  dall'egregia  sua  indole, 
volle  prima  di  tulio  si  prevedesse  ai  feriti,  e 
quanto  meglio  fu  dato  con  animo  prontissimo 
gli  obbedimmo , ed  egli  stesso  non  indulgfjido 
a fatica,  cosi  senza  prendere  cibo  si  recò  a 
visi  Li  re  i giacenti.  Poco  invero  poteva  egli 
giovare  effettualmente  a quei  miseri  ; ma  la 
presenza  amica,  la  maestà  dell'aspetto,  una 
parola  di  refrigerio  rese  a qualcheduno  di  loro 
meno  acerbo  lo  spasimo  delle  piaghe,  più  tol- 
1 ere  mia  la  morie. 

Ora  accadde,  che  passando  presso  a un  gia- 
cente sopra  un  mucchio  di  paglia,  don  Giovanni 
senlisse  con  molta  familiarità  salutarsi  : 


— Buona  sera,  don  Giovanni  ! 


ma  su  quel  subito  non  ricordava  di  quale  si 
fosse,  rispose  nel  paterno  sermone  come  ap- 
punto favellava  il  giacente  : 

— Dio  vi  guardi,  prode  uomo,  e la  santa 
Vergine  : voi , a quanto  pare , siete  rimasto 
offeso  ; sopportate  pazientemente  : fo  voto  a 
Dio  per  la  vostra  salute. . . A poco  prezzo  avete 
acquistato  una  fama  immortale... 

— Il  prezzo  non  é poco  ; — ma  non  im- 
porta. Don  Giovanni,  voi  avete  sembiante  di 
non  ravvisarmi.. 

— Mi  sembra!...  ma  sarebbe  impossibi- 
le!... Don  Michele?... 

— Cervantes  Saavedra  7,  tutto  vostro  per 
la  vita  e per  la  morte. 

— Ah!  don  Michele  mio,  datemi  la  mano... 

— lo  ve  l’ho  data,  don  Giovanni;  se  po- 
tesse crescermi  di  nuovo,  io  di  nuovo  ve  la 
darei,  in  fede  di  Dio  ». 

E il  giacente  mostrava  per  l’aria  scura  il 
braccio  mutilato,  involto  di  panni  sanguinosi. 
Don  Giovanni  allora  riconobbe  in  lui  il  soldato 
che  lo  sostenne  precipitante  in  pericolo  di  vila  : 
tacque,  e se  il  bujo  non  era,  noi  vedevamo 
piangere  lo  invitto  capitano.  Scorso  un  lieve 
spazio  di  tempi,  don  Giovanni  riprese  con  voce 
tutta  commossa  : 

— E quando  siete  arrivato?  E perchè  non 
vi  mostraste? 

Don  Michele  rispose  : 

— Tardi  venni,  per  Aè  da  Genova  a Na- 
poli, mercè  il  santo  collegio  delle  muse,  di 
cui  mi  confesso  sacerdote  indegnissimo,  non 
mi  trovai  danaro  sufficiente  da  pagare  cavallo 
o vettura,  e Dio  sa  se  in  me  ne  affliggeva, 
timoroso  di  giungere  intempestivo;  ma,  come 
piacque  alla  nostra  Signora,  mi  trovai  alla  mo- 
stra che  faceste  alle  Gn  meni  zzo.  Aveva  statuilo 
mettermi  nella  battaglia  al  vostro  fianco,  dis- 
posto a difendere  con  la  mia  vita  il  fortissimo 
| campione  della  Cristianità , e il  sangue  più 
! nobile  di  Spagna;  la  fortuna,  amica  per  questa 
volta,  mi  assentiva  pieno  il  disegno,  ed  io  devo 
ringraziarla  se,  avendole  data  la  vita,  ine  la 
ritorna  indietro  con  una  inano  di  meno.  Mi 
! parve  pii  bene  non  farmi  conoscere,  perchè  se 
I la  morie  mi  risparmiava,  avrei  potuto  strin- 
' gere  la  vostm  destro  onorata,  e rallegrarmi 
j della  vostra  gloria  ; se  alfopposlo  era  destinato 
ch'io  soccombessi , ignorandolo  voi , non  no 
avrebbe  seiitito  cordoglio  l'animo  vostro,  per 
me  amorosissimo  ; e se  finalmente  dovevamo 
morire  ambedue,  ci  troveremmo  adesso  alla 
presenza  di  Dio  » . 

(7)  Cervantes,  fautore  d'uno  de'  pili  insigni  ro- 
munzi,  i!  tbn  ClufinUe.  In  l'ulto  combatte  a Li-punto, 
e vi  peritene  una  mano. 
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Queste  parole  semplici,  e nouoàtaule  mae- 
stose di  grandezza,  ri  empivano  di  maraviglia, 
quando  uno  Spaglinolo  interruppe  il  silenzio 
religioso , osservando  : — Chi  mai  avrebbe 
credulo  incontrare  tra  i guerrieri  di  Lepnulo 
il  nostro  poeta  ! » Alla  quale  considerazione 
don  .Michele  sempre  pacalo  rispose  : 

— Cavaliere,  voi  cessereste  dallo  stupore, 
ove  poneste  mente  che  lutto  quanto  apparisce 
grande,  forte  e magnifico,  è poesia.  Don  Gio- 
vanni nostro  deve  salutarsi  come  Tallissimo 
poeta  della  Spagna...  Di  due  ragioni  vi  hanno 
poeti  : quelli  die  operano  le  cose  belle,  e gli 
altri  che  le  cantano.  Don  Giovanni  ci  ha  dato 
l'argomento  del  poema  : adesso  chi  comporrà 
per  lui  la  nobile  epopea?  Ah!  Signore...  non 
io...  che  non  mi  sento  da  tanto  ». 

Cosi  s incontravano  i due  più  eletti  spiriti 
che  abbia  mai  partorito  la  Spagna  : entrambi 
grandissimi  e infelicissimi,  e tenuti  in  piccolo 
conto  in  quella  contrada,  che  tra  i posteri  avrà 
fama  principalmente  perchè  patria  di  loro. 

Come  troppo  bene  aveva  preveduto  il  Ve- 
nterò, imperversò  nella  notte  una  spaventevole 
procella,  la?  galee  rimaste  accesi*,  più  che  mai 
divampanti  di  fiamme,  ora  apparivano  sopra 
la  sommità  dei  marosi,  ora  sparivano,*  o sbat- 
tute trasversalmente  volavano  per  la  superfìcie 
delle  acque...  Davvero  avevano  sembianza  di 
demonj,  che  sbucati  dulTinfenio  fossero  accorsi 
a raccogliere  le  anime,  ad  esultare  della  im- 
mensa strage  nel  luogo  del  conflitto!  — Alla 
dimane,  migliaja  di  cadaveri  ingombravano  i 
lidi , e il  mare  roteava  le  azzurre  sue  onde 
come  nei  primi  giorni  della  creazione . cotesto 
flutto  fremente  mmpenlesi  contro  la  riva,  pa- 
reva che  dicesse:  — 0 terni,  riprendi  i tuoi 
figliuoli;  con  un  sodio  delle  mie  narici  ecco 
ho  respinto  da  me  questa  polvere  insanguinala 
e rabbiosa,  che  chiami  umanità.  Se  i tuoi  figli 
si  avvisano  solcarmi  il  volto,  io  richiudo  tosto 
quel  solco,  e nessuno  può  trovarne  la  traccia  ; 
se  io  li  sopporto  sul  dorso,  io  il  faccio  come 
dei  trastulli  costumano  i garzoni  volubili,  per 
sollazzarmi  e per  romperli.  Ecco  io  mi  sono 
purificalo  da  loro  ; l’orma  dell'eccidio  di  Lepanto 
rimane  sopra  di  me  come  il  volo  delfalcionc 
per  l’aria.  Tu,  mia  indegna  sorella,  soffri  le 
costoro  città;  e lacera  quotidianamente,  e in  j 
mille  guise  torturala,  non  sai  vendicarti,  anzi 
dagli  aperti  solchi  tramandi  perenne  sostanza 
per  nutrirli  ; deh  ! fa  senno  e fendili  una  volta 
a sepellirli  lutti.  Se  pure  offesa  senza  misura 
ti  movi , subbissi  qualche  città . o qualche 
catena  di  montagne  tranghiotti,  le  tue  ire  pa- 
jono  piuttosto  di  madre  che  rimprovera,  che 
di  giustiziere  che  punisce  lo,  tempo  già  fu. 


venni  a inondarti  con  universale  lavacro,  e mi 
tarderebbe  di  ritornarvi  adesso,  che  ti  con- 
templo assai  più  sozza  di  prima,  se  uon  mi 
respingesse  dalle  tue  sponde  la  parola  di  Din. 
Vieni,  supplica  meco  il  Creatore  che  revochi  il 
comando,  ed  io  ti  purgherò  per  sempre  con  la 
moltitudine  delle  mie  acque,  cou  un  diluvio, 
per  questa  volta,  senza  Noè ...  K 

Tale  la  mia  commossa  fantasia  immagi- 
nava. — Come  il  mondo  cristiano  esultasse,  voi 
sapete.  Il  sommo  pontefice  volle  che,  abbattalo 
lungo  tratto  di  mura  presso  a porta  Capetti, 
per  quella  breccia  Marcantonio  Colonna  entrasse 
in  Moina,  e a modo  degli  antichi  Cesari  trion- 
fando al  Campidoglio  si  riducesse;  dove  giunto, 
gli  fu  presentato  un  grosso  dono  di  danari,  che 
da  lui  accettato,  ne  ringraziò  prima  il  papa,  e 
poi  subito  depositò  affinchè  ne  facessero  la  dola 
a molte  orfane  e povere  donzelle.  Cosi,  ricce 
non  di  altro  tesoro  che  di  fama  accresciuta, 
tornava  Marcantonio  alle  sue  case,  tanto  più 
grande  quanto  più  solo  : anima  veramente  ro- 
mana ! 1 Veneziani,  ai  quali  pure  i due  terzi 
dei  caduti  in  battaglia  spettavano,  non  patirono 
che  come  morti  si  piangessero  quei  valorosi 
che,  caduti  combattendo  con  Tarine  alla  mano, 
rivivevano  a secolo  immortale , e i loro  più 
stretti  parenti  comparvero  nelle  pubbliche  gra- 
zie che  si  resero  a Dio  vestili  ili  broccato  e di 
altre  stoffe  preziose:  sangue  anch’essi  latino' 
Quello  però  che  voi  non  potete  avere  inteso, 
si  è questo,  che  Filippo  di  Spagna  acerbamente 
sofferse  la  vittoria,  rampognando  il  fratello  di 
avere  posto  in  avventura  le  forze  della  monar- 
chia, senza  che  la  vittoria  valesse  a produrgli 
vantaggio;  e mentre  il  sommo  pontefice  saluta 
nella  effusione  del  cuore  don  Giovanni  con  le 
jiarole  dell’Evangelista , Fui!  homo  misti» 
il  Dfù,  cui  nomen  crai  Joannes,  vi  fu  tale 
in  (Consiglio,  che  non  rifuggi  da  proporre  si 
consultasse  se  gli  si  dovesse  tagliare  la  testa. 
Vergognò  Filippo  medesimo  della  tremenda  viltà 
de*  suoi  consiglieri  ; viltà  maggiore  di  quella 
che  avesse  potuto  desiderare  egli  stesso.  Scam- 
pava don  Giovanni  la  vita,  ma  percosso  dai 
rimprovero  disonesto , lo  divora  adesso  lo 
sconforto  e il  dolore  : — e ciò  era  astio  spa- 
glinolo! Quale  ne  venne  da  tante  morti,  da 
; tanto  valore,  e da  cosi  prodigiosa  vittoria,  co* 
j modo  ai  Cristiani?  Dalia  rinomanza  in  fuori. 
I nulla.  Gloria,  ebbrezza  delle  anime  grandi,  oh 
come  scadi  dalla  estimazione  e dal  desiderio. 


(8)  Queste  imprecazioni  contro  l'umanità . e à1 
altre  che  ai  trovano  per  entro  questa  vivissima  de- 
scrizione, appartengono  al  tempo  c all'indole  del  ro 
marniere , piuttosto  che  a quella  del  supposto  nar- 
ratore 
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quaudo  sei  (atta  traffico  di  principi . ghiacci 
calcolatori  delle  nobili  passioni  ! Ognuno  pensa 
a sé,  e per  oggi  ; lo  indomani  non  conosce  o 
non  cura.  Venezia  in  mare,  la  Polonia  in  terra, 
rimangono  abbandonate  come  due  vedette  per- 
dute incontra  agli  sforzi  di  i nemici  della  fede, 
lln  giorno  (disperda  il  Signore  l'augurio)  ab- 
battuti quei  due  baluardi,  i Cristiani  si  sve- 
glieranno agli  urli  dei  contatti , alle  damine 
delle  arse  città;  — se  Dio  non  provede,  fra 
venti  anni  noi  saremo  tutti  Turchi... 

Fine  degli  Pretini 

Canti!  (Storia  d'un  Ghibellino). 

I nobili  di  Milano,  espulsi  dalla  loro  cillà, 
offrirono  di  darla  in  mano  ad  Eielino , ti- 
ranno di  Padova,  capo  della  faiione  Ghibel- 
lina. Anno  1259. 

Ezelino  accolse,  pensate  come  volenteroso, 
l'occasione  di  ciulfar  la  prima  città  di  Lom- 
bardia, la  quale  saria  bastata  non  solo  a ri- 
mettere, ma  a cingere  d'inusato  splendore  la 
sua  fortuna,  e forse  consolidare  un  dominio, 
qual  poi  l'ebbero  i Visconti  e gli  Sforza. 

Prese  dunque  appuntamento  eoi  Ghibellini 
di  cavalcare  sopra  Milano  ; e per  meglio  riu- 
scire al  disegno  col  tenerlo  celato , tìnse  vo- 
lere andar  a oste  sopra  Orzinovi,  la  sola  terra 
del  Bresciano  che  non  fosse  in  suo  potere , 
tuttavia  restando  occupata  dai  Cremonesi.  Da 
Guido  Bonalto  fece  prendere  diligentemente 
l'oroscopo , c quegli  trovò  che  avea  stupenda 
eccellenza:  avvegnaché  ascendente  fosse  il 
segno  del  sagittario,  il  sole  stava  nella  vergine, 
la  luna  nello  scorpione,  saturno  in  acquario; 
giove  retroguardando,  era  diretto  nella  libbra, 
marie  nel  leone,  il  capo  e la  coda  del  dragone 
in  segni  fissi.  Disposizione  opportunissima  a 
vittoria , come  ognuno  capisce  : ma  agli  astro- 
logi  sfuggi  una  piccola  eppur  rilevantissima 
osservazione  , qual  era  che  la  luna , astro  di 
capitali1  influenza,  toccava  in  scorpione  ; e lo 
scorpione  tiene  il  veleno  nella  coda.  Come  non 
aver  capito  da  ciò  che  l'impresa  sai  ebbe  pro- 
ceduta col  vento  in  poppa  da  principio , ma 
alla  fine  tornerebbe  iu  peggio? 

Sorriso  dalie  prospere  ominazioni , Ezelino 
cominciò  sua  marcia,  ed  entrain  sul  terreno 
degli  Orzi , lo  pose  ad  orribil  guasto  ; ed  in- 
cendiò Quinzano , che  avea  ardito  fare  alcun 
movimento.  1 Cremonesi , condotti  da  Uberto 
Pelavicino  c da  Buoso  di  Dovara,  non  tarda- 
rono a mover  l'esercito,  e si  posero  a Soncino, 
paese  sulla  destra  dell'Oglio , quasi  equidi- 
stante da  Cremona,  da  Brescia  c da  Bergamo, 
C.  Cavi  è , Itllirtlura  dal. 


partito  anch'esso  fra  i Barbò  e i Fondulo , e 
nemico  degli  Orzinuovi  pel  passo  del  fiume. 
Di  qui  voleano  tener  d'occhio  Ezelino,  accam- 
pato sulla  sinistra  dell'Oglio,  sul  quale  pure  a 
Stanarla  attendava  il  marchese  d'Este  con 
Ferraresi  e Mantovani. 

Martin  Tornano  ignorava  il  piano  di  guerra 
di  Ezelino;  ma  per  dar  favore  ai  Guelfi  e per 
tener  testa  ai  nobili  milanesi  che  stavano  a 
campo  con  Ezelino,  uscì  di  città  coll'esercito, 
si  spinse  fino  a Cassano,  dove  l'Adda  conter- 
mina il  contado  milanese  e il  bergamasco  : 
quivi  librandosi  sull'ale , pronto  ad  accorrere 
ove  accadesse  bisogno.  E appunto  avea  fatto 
calcolo  Ezelino  di  trarre  il  Tornano  fuor  di 
città,  per  potere  girivoltargli  alle  spalle,  e im- 
provviso piombare  sopra  Milano,  di  cui  le  pre- 
corse intelligenze  gli  avrebbero  reso  facile 
l'acquisto.  Il  diavolo  è sottile  e fila  grosso.  Di 
fatto  i nobili  che,  rimasti  dentro  o nelle  cam- 
pagne circostanti,  non  cessavano  di  corrispon- 
dere co’ fuorusciti,  subito  diedero  avviso  della 
mossa  ad  Ezelino,  che,  congedali  i fanti  bre- 
sciani, i quali  diceva  che  i hanno  la  fede  nella 
falda  degli  abiti  ■ , cioè  clic  trovava  inetti  a un 
tradimento , e tenendo  seco  da  cinque  a sei 
mila  uomini  tuffi  di  cavalleria,  levò  il  campo 
dagli  Orzi,  e senza  che  niun  ne  sentisse,  lun- 
gheggiò  l'Oglio  sulla  sinistra  per  Roccafranca, 
Rudiano,  Urago,  Pontoglio,  fino  a Palazzuolo, 
terra  succeduta  a Cividino , e che  allora  già 
era  fortificata  su  entrambe  le  rive.  Tutto  quel 
confine  era  munito  coi  castelli  di  Paratico, 
ove  poenpoi  alloggiò  Dante,  di  Yanzago,  Ca- 
priolo, Mussiga,  cui  Bergamo  contrapponeva 
Tagliuno,  Caleppio,  Rampino,  Montecchio  di 
stupenda  vista,  Merlo,  Sarnico  sul  lagod’lseo, 
da  cui  l'Oglio  deriva. 

Ezelino,  tragittatosi  sul  ponte  che  accaval- 
cia quella  tanto  pittoresca  vallata  , e passato 
anche  il  Cherio , traverso  al  Bergamasco , 
giunse  all' Adda , la  guadò  alla  Canonica , e 
sulla  riva  destra  ch'è  già  milanese,  prese  la 
borgata  di  Vaprio , invano  munito  da  un  ca- 
stelletto e dalia  propria  postura  su  quel  ci- 
glione ; e pelea  già  dirsi  alle  porte  di  Milano. 
1 nobili  del  contado  non  istettero  colle  mani 
alla  cintola  ad  as|ieltar  il  liberatore,  ma  accor- 
sero a fargli  omaggio  : e già  l'assicuravano  che 
la  gran  città  era  senza  riparo  sua.  Diceano 
trentuno  prima  d'averlo  in  sacco.  Perocché  ad 
ogni  passo  del  tiranno  avea  tenuto  occhio  il 
bergamasco  Enrico  Rivola,  e come  fiutò  qual 
direzione  l'esercito  prendesse , ne  avvisò  per 
istaflctta  Martin  Tornano.  Fortuna  volle  che 
questi  non  avesse  ancor  varcata  l'Adda  : onde 
all'inaspettata  novella,  subito  fece  voltafaccia, 
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à marcia  forcata  giunse  a Milano,  te  dar  nella 
tamjàna  a martello,  tromba  ilei  popolo  , c il 
popolo  a stormo  saltò  all'armi  e alla  ili  lesa. 

Kzclinò,  clic  si  vede  sguizzar  la  preda  quando 
giri  là  cfcddva  adunghiata  , <]S  lildle  smanie , 
e colla  peggior  rabbia  niellò  a guasto  il  Mila- 
nese: s'avventa  per  sorprendere  Morirà,  mai 
prodi  abitatori  barricatisi  lo  respingono  : ab- 
balla il  castello  di  Trozza,  Hib  gli  darebbe 
rondo  di  traversarsi  ancora  sulla  sinistra  del- 
l'Adda,  ma  di  là  pure  vieti  ributtalo  : onde  a 
ferro  e fuoco  indietreggia  nel  ben  tumulo 
borgo  dì  Vilnòrcàlti,  per  riillvèsi  arv'i  là  geniti 
sua  abbattuta  e svilita  cottiè  suole  tifi  esertito 
perseguitato  ili  terrà  nemica  e òhe  non  siS 
poltrona.  ÀI  volto  l'avresti  dotili  slrhrb . alle 
parole  baldanzoso  ; talmente  parlava  con  dis- 
pregio de'  nemici,  con  certezza  della  Vittoria  : 
ma  avra  troppo  senno  per  non  conoscere  olio 
navigava  in  pessime  acque.  Un  grosso  (lunié, 
c che  a Napoleone  parve  il  più  difendibile 
della  l.omliarilia , gl'intcrrideva  il  ritorno  : di 
qua  numerosi  e risoluti  i Milanesi,  ili  lài  col- 
legati sì  venivano  attestando  all'Àlida,  e (ac- 
ciaiò le  squadre  die  per  assic  urarsi  la  ritirata 
àvea  spinte  ad  occupare  il  ponte  ili  Cassano, 
àveangli  lolla  qiiell'nnica  via  di  scampo:  per 
sopràppìii  ! Mil  bnesi  grinlcrceilafono  il  con- 
voglio ile' vìveri.  Una  battaglia  sarebbe  siati) 
il  suo  desiderio  , nè  Martin  Torriano  mostra- 
vasi  restio  ad  accettarla,  se  i collegati  d'oltro 
l'Adda  non  gli  avessero  fatto  sentire  coinè 
fosse  pericoloso  l'avventurarsi  ron  gente  di- 
sperata : temporeggiasse,  senza  mollo  sangue 
avrebbe  preso  l'inimico. 

il  Tornano  s'attenne  al  consiglio  : onde  Ezc- 
lino,  perduta  l'occasione  dì  combattere,  de- 
terminò di  navigare  per  perduto;  e di  rirapo 
ditìlù  sopra  Cassano  per  torcàrb  serrato  quel- 
ninico  varco,  flencbè  già  hllrc  di  tempo,  a 
pnebi  è’  la  cedeva  in  gagliardi:!  di  corpo , a 
niuiio  in  fermezza  di  cuore.  Squadrona  le 
truppe,  le  conforta  con  parole  e promesse, 
le  spinge  a corpo  perduto  contro  i difensori  ; 
un  lampo  di  ginja  fernet1  spiana  la  corrugata 
stia  fronte  al  vedere  ben  avviarsi  l'impresa  : 
corre  qua,  là,  dove  più  ferve  la  mìschia; 
quando  una  freccia  scoccata  da  una  balcstca 
gli  si  conficca  nel  piede. 

Il  suo  fermarsi  ienti'i  l'impeto  dei  soldati  ; 
onde,  per  quanto  egli  siesse  in  coraggio,  non 
riuscì  a meglio  elio  a raccòrrò  le  truppe  in 
(ninna  ritirala.  Cosi  ridottosi  a Vimercato,  si 
fa  cavare  la  freccia  ch’crasi  infissa  nell'osso  : 
c il  di  seguente  trova  nuovo  ardore  per  ispin- 
gersi  ancora  all' Adda  verso  Vaprin , s'avven- 
tura ai  guado , e comincia  a tragittare  i suoi 


squadroni.  Egli  medesimo,  sovra  generoso 
destriero  pomposamente  bardalo,  incoraggia  i 
deboli , loda  gli  animosi , dà  ordini  e disposi- 
zione : e se  l abilità  delle  ritirate  bastò  a far 
gloriosi  alcuni  eroi  da  Senofonte  tino  a Ney , 
non  può  negarsi  Inde  òlla  posata  marcia  con 
cui  Ezelinn  riguadagnava  il  Itergamascò.  Ma 
erro  sull'  allra  riva  compajono  il  marchese 
«l'Esle , il  Uelavicini,  it  Dovara  ò gli  altri  al- 
leali, i quali  gli  abbarcano  il  passo,  sicché  è 
costretto  a schierarsi  in  battàglia.  0 sia  vero, 

0 perchè  ogni  sconfitta  vuoisi  dalla  grossola- 
nità ignorante  b dalla  orgogliosa  finezza  attri- 
buire a tradimento,  alcuni,  invece  di  obbe- 
dirgli, disbrtarono  al  Hòntico;  laonde,  se  gb 
bastava  il  coraggio,  ennobbe  non  bastargli  più 
l’esercito  , non  che  a vincerò , nè  tampnrn  a 
difendersi.  Mescolata  la  battaglia , più  mite 
egli  vide  i suoi  scarmigliarsi,  più  volle  li  ran- 
nodò, soldato  a vicenda  e capitano  : ina  il  nu- 
merò prevalsi»,  e l'esercito  suo  andò  rotto,  le 
bandiere  a terra,  tulio  in  Scompiglio , mentre 
sulla  dritta  del  fiume  giti  si  vedovino  arrivare 
freschi  i Milanesi  : e ognuno  sa  che  le  riserve 
soli  quelli'  clic  vincono  le  battaglie,  ttaià  allora 
perduta  la  partila,  con  cinque  fidatissimi  prese 
a guadar  il  fiume;  ina  assalito  e preso  in  mezzo, 
si  dovette  arrendere, 

Altri  'mirra  elle  Mozzatilo  de'  Làvelonghì 
nobile  bresciano  lo  ferisse  sul  rapo  tra  il  coni- 
battere  : altri  che , mentre  veniva  trascinato 
fra  gli  scherni  c i flora  Mora  deila  soldatesca 
c della  chinila,  sèmpre  coraggiosa  contro  obi 
più  non  si  difende,  un  villano,  cui  Ezetino  avea 
fatto  mutilare  un  fratello,  gli  desse  d una  falce 
iu  sul  capo:  — Viltà  (esclama  ttolàndino. 
benché  iiìinìcissimo  del  tiranno)  ; poiché  sem- 
pre è delitto  il  ferire  un  prigioniero , nobile 
od  ignobile  che  sia,  come  il  ledere  un  cada- 
vere ». 

la  plebaglia,  che  testé  sbigottiva  pur  al 
suo  nome,  allora  accorreva,  superba  dì  poter 
insultarlo.  Cosi  a ridarò  giorno  gli  augcDini 
provocavano  la  civetta,  da  cui  sfuggivano  spa- 
ventali la  notte:  cosi  a' miei  giorni  lui  veduto 
un  elefante  infuriato  correre  le  vie  di  Vene- 
zia, e porre  a scompiglio  la  gente , clic  lungi 
fuggendo  non  osava  tampoco  guardare;  poi 
quando  stramazzò  a terra,  e,  strana  impresa! 
con  un  colpo  di  cannone  fu  morto,  tulli,  sino 

1 fanciulli , volevano  avergli  percosse  Taspre 
cuoja. 

lì  ferito  venne  tradotto  nottetempo  a Soli- 
cino e nel  padiglione  di  Chioso  da  Dovara.  trat- 
talo coi  riguardi  clic  la  sventura,  anche  ineri- 
tala, richiede  dalla  cortesia  cavalleresca  e dalla 
fratellanza  d'anni  ; e che  la  religione  comanda 
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verso  chiunque  sta  per  affacciarsi  al  giudizio 
di  Dio. 

C scritto  che . allorquando  egli  udì  chia- 
marsi Cassano  il  paese  presso  cui  crasi  com- 
baltuto,  rabbrividisse  : poiché,  anni  prima 
avendo  interrogalo  il  demonio  sul  luogo  di  sua 
morte,  questo  gli  rispose,  si  guardasse  da  As- 
sano.  Egli  credette  fosse  indicato  Bassano , 
e per  questo  evitava  di  dimorarvi  ; ma  come 
allora  intese  quel  nome,  veniva  esclamando  : 
— Ah  Cassano,  Assano,  Cassano  ! > 

Nè  ili  minore  maluria  gli  eraSoncino;  pe- 
rocché , pochi  mesi  avanti , mentre  dimorava 
in  Brescia,  aveva  sognalo  essere  a caccia  ne' 
boschi  di  Solicino,  e un  ringhiale  feroce  raf- 
frontasse, ed  uccisi  i cani,  si  diblasse  contro 
di  lui,  e difendentesi  invano  il  trafiggesse  in 
una  gamba.  Alla  ferita  sognata  egli  mise  un 
acuto  strido,  sicché  accorsero  i suoi  valletti, 
ai  quali  raccontò  la  visione , voltandola  in 
celia  si,  ma  pure  conservandone  sinistra  ap- 
prensione. 

Inesorabile  sempre,  egli  non  sperava  pietà; 
la  sua  superbia  non  gli  permetteva  di  soprav- 
vivere alia  fortuna  , nè  l'empietà  di  ricorrere 
a quel  Dio  che  avverte  e che  perdona.  Adun- 
que in  minaccioso  silenzio  rifiutava  ogni  me- 
dieina  del  corpo  e dello  spirito , fin  il  man- 
giare ; in  ogni  alto  esprimeva  la  rabbia  della 
delusa  ambizione.  Se  ne  rincrudivano  le  fe- 
rite ; finché , senza  deporre  gli  odj  terreni, 
senza  gitlarsi  nelle  braccia  della  misericordia, 
privo  di  consolazioni  c di  speranze  mori  il 
giorno  de’  ss.  Cosma  c Damiano,  avendo  selle 
mesi  sopra  i scssantacinque  anni. 

Le  esequie  a lui  rese  furono  quali  conve- 
nivano a principe  levatosi  pel  proprio  valore 
al  primato  fra  i signorotti  lombardi  : ed  al 
quale , se  riusciva  conquistare  Milano , non 
vedremmo  qual  nome  poter  contrapporre  fra  i 
contemporanei.  Ma  ros  é mai,  o Buonaparlisti, 
il  valore,  separato  dal  suo  scopo?  Ed  Ezelino 
non  adoprò  il  suo  si-  non  a danno  della  pa- 
tria: dimenticò  che  le  ragioni  dell’ umanità 
non  inipiiii  lente  si  conculcano;  e clic  viene 
un'ora  in  cui  coloro  slessi  che  unico  diritto 
conobbero  l i conquista  c la  forza  devono  ren- 
der conto  a:  un  tribunale , innanzi  a cui  il 
gemito  del  ggiogato,  ha  forza  contro  il  pre- 
potente che  .0  cagionò. 

Gli  onor  iliìaii  sogliono  rendersi  al  pro- 
clamalo en  come  al  condannato  traditore  : 
ma  la  sconi:  niea  impediva  di  sepellirlo  in 
Inogo  sacro  ; uù  fu  sotterrato  presso  la  torre 
ili  San  Beni., i-.!  i >,  vicino  al  palazzo  pubblico: 
e )’epitafio  ricordava  come  fosse  là  rinchiuso 
Ezelino  da  (tornano,  terrore  un  giorno  dcH'I- 


talia,  e prostrato  dalla  valentia  di  quei  di  Son- 
cino.  Che  se  quest'  iscrizione  è delle  poche 
che  di  ipotetiche  virtù  non  adulino  Testini»,  è 
però  scevra  di  codardo  oltraggio  per  parte  de' 
vincitori.  Ma  la  plebe , che  non  conosce  mi- 
sura negli  odj  come  nell' amore,  disse  che,  ap- 
pena spirato  il  tiranno , la  camera  di  lui  in- 
gombrarono volumi  di  fumo  denso  e fetente: 
era  il  diavolo , venuto  a portarsene  il  fìglìuol 
suo  : e inventò  un  epilafio,  villano  perchè  in- 
giuria al  sepolcro;  c che  si  traduce  cosi  : 

Dà  sepolcro  Soncinoi 
A quel  can  d'Ezeiino, 

Cui  lacerano  i Mani 
Ed  i tartarei  cani. 

tl  tempo  colle  sue  fredde  ale  spazzò  fin  le 
ruine  di  quel  sepolcro  ; ma  nella  torre,  che  poi 
fu  mozza  dopo  il  memorabile  Ireinuolo  del 
1802,  mostrano  due  ferri  confitti,  come  se 
l'uno  indicasse  la  statura  di  Ezelino  a piedi, 
e l'altro  a cavallo.  E'  saria  sialo  un  vero  gi- 
gante, meulre  i contemporanei  cc  lo  danno 
per  mediocre  ; nè  questi  parlano  di'  e'  fosse 
gobbo,  come  alcuno  posteriormente  asserì,  s a 
perché,  d’una  ferita  tocca  alla  spalla  nella  bat- 
taglia di  Cortenova , dovette  in  fallo  alcun 
tempo  soffrire  ; sia  per  la  plebea  abitudine  di 
associare  la  deformità  morale  colla  corporea. 
Mima  moneta  ci  trasmise  l'effigie  di  lui;  e i 
ritratti  che  se  ne  hanno  nella  cappella  del 
bealo  Luca  in  Sant'Antonio  e in  altri  luoghi 
di  Padova,  e quella  divenuta  comune  che  il 
Campi  pose  nella  sua  storia  di  Cremona,  son 
ideali. 

Chi  di  voi , o lettori , dimenticherà  l'esul- 
tanza ili  tutta  Balia  quando  si  sparse  la  voce 
che  i Milanesi , con  magnanima  imprudenza 
insorti,  aveano  in  cinque  giornale  vendicato 
treulaquallro  anni  di  svilimento,  e che  il  for- 
midabile esercito  austriaco,  davanti  a un  po- 
polo inerme,  si  ritirava  disfatto  da  una  terra 
die  non  gli  era  pairia,  sicché  liuaimcnle  l l- 
talia  diveniva  indipendente?  — bel  sogno,  o 
fugace  come  un  sognn.  Figuratevi  altrettanta, 
ma  cresciuta  in  ragione  delfcntusiasmn  pro- 
prio di  quei  (empi,  la  gioja  di  quando  si  seppe 
cli'Ezeliiio  era  perito.  Dapprima  peuavasì  a 
credere  cosi  inaspettata  ventura;  poi  confer- 
matasi, fu  un  respirare  come  di  cui  sia  levato 
enorme  peso  ili  sopra  il  petto,  un  narrarselo, 
un  festeggiare , un  ringraziar  quel  Dio  che 
lutti  i vincitori  credono  d'avere  per  sé.  Papa 
Alessandro , in  lettere  circolari , invitava  ad 
esultare  con  lui,  ringraziando  la  mano  di  Dio, 
che,  se  si  posa  sul  malvagio,  il  malvagio  dove 
è?  • Le  campane  sonarono  per  tutta  Venezia 
a Dio  lodiamo , come  elle  sono  accostumate 
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sonare  alle  feste  de'  santi,  e la  notte  appresso 
montarono  i chetici  sopra  i campanili , e per 
tutte  le  torri  allumarono  ceri  e torce,  e fecero 
si  grandi  luminarie  e scampanìi  si  lieti , che 
fu  una  grande  meraviglia  del  vedere  c dell'u- 
dire >.  (Da  Canale). 

Le  città  soggette  ad  Ezelino  alzavano  il  capo 
svegliate,  e si  chiedevano  una  all'altra  perchè 
avessero  una  contro  l'altra  combattuto,  e gri- 
datami libere,  e rredeansi  riamicate.  Verona 
ripatriè  i fuoruscili,  ed  elesse  a podestà  Ma- 
stino della  Scala,  la  cui  famiglia  dovea  poi 
stabilirvi  una  tirannide  più  salda  di  quella  di 
Ezelino,  perchè  più  mascherata.  Feltre  e Bel- 
luno si  diedero  reggimento  proprio.  1 Bre- 
sciani aveano  fatto  voto  di  erigere , se  si  re- 
dimessero da  quella  tirannide,  un  tempio  a 
san  Francesco,  c lo  fecero  magnificamente. 
I Padovani  corsero  sopra  Vicenza  per  toglierla 
ai  luogotenenti  d'Ezelino , e non  profittando 
colle  buone,  bruciarono  i borghi,  e tomaronsi 
a rasa  : ma  hen  tosto  gli  Ezeliniani,  conoscendo 
non  potere  sostenersi,  fuggirono  ; e la  città  ab- 
bandonata fra  mille  tripudj , si  mise  sotto  la 
protezione  de’ Padovani,  formò  nuovi  statuti, 
un  de'  quali  metteva  al  bando  i parenti  d’Eze- 
lino . chiunque  fossero  ; se  mai  capitassero , 
sarebbero  tratti  a coda  di  giumento,  poi  im- 
piccati. I Vicentini,  col  loro  ajutn  cacciata  la 
guarnigione  tedesca,  gavazzarono  c stabilirono 
che  il  giorno  di  san  Michele , anniversario 
della  ricuperata  libertà,  si  corresse  ogni  anno 
da  cavalli  una  pezza  di  scarlatto.  I Bassanesi 
posero'in  disputa  se  appartenessero  a Vicenza 
o a Padova:  ma  quest’ultima  ebbe  l’accorgi- 
incnlo  di  dichiarare,  non  apparteneano  a nes- 
suno, e poteano  far  di  sé  secondo  lor  voglia  : 
eil  essi  gridarono  popolo  e promisero  obbedire 
alla  repubblica  padovana. 

Quanto  ai  Milanesi , Marlin  Torriano , sa- 
puto che  i nobili,  dopo  caduto  Ezelino,  eransi 
riparati  a Lodi,  andò  a guerreggiarli;  e sni- 
datili, sottomise  quella  città.  Poi,  per  domi- 
nare senza  invidia  col  non  prenderne  il  nome, 
propose  a signore  per  cinque  anni  Oberlo  Pe- 
lavicini , il  quale  s’ingegnò  di  tutta  sua  possa 
a deprimere  i Ternani , ma  dovette  infine  la- 
sciarli signori  di  quella  città. 

A chi  scorre  le  storie  italiane  troppo  spesso 
incontra  di  vedere  mancate  di  effetto  o riu- 
scite a scelleraggini  le  imprese  meglio  e più 
santamente  auspicale.  La  libertà  de' Comuni 
imbozzacchisce  in  reciproche  schermaglie  fra- 
terne ; la  Lega  lombarda  s'addormenta  nella 
tirannia  : i vespri  siciliani  non  fanno  che  mu- 
tare la  servitù  angioina  in  servitù  aragonese; 
c questa  guerra  santa  terminò  in  acsassinj  e 


negli  atti  più  brutali  d'una  società  ineducata. 

La  gioja  universale  metteva  il  colmo  al 
terrore  d'Alberico  (fratello  d'Ezelino  , cha  si 
sentiva  solo  contro  un  furore  armato  e vin- 
cente. Treviso  già  trambustava,  e la  repub- 
blica veneta  l'incitava  sott'acqua  : onde  egli 
senti  la  necessità  di  provvedere  come  meglio 
alla  salvezza  di  sè  c casa  sua.  Aveva  esso,  fin 
dal  1220,  sposata  la  bella  non  meno  che  illu- 
I sire  donna  Beatrice  ; poi  vedovato , sugli  ul- 
timi anni  condusse  Margherita,  bella  ma  tri- 
sta. E n'ebbe  ricca  figliolanza;  cioè  Giovanni, 
Alberico,  Romano,  Agolino,  Ezelino,  Tomala- 
sce  : e tre  fanciulle,  di  cui  una  chiamata  Ade- 
laide, sposò  Rinaldo  d'Este,  c andò  compagna 
alla  prigionia  di  esso  in  Puglia,  ed  ivi  con  lui 
fini  : le  altre  due  chi  le  nomina  Griselda  ed 
Amabilia,  e chi  Lisia  e Palmeria.  Infelice  do- 
vizia di  prole,  che  non  dovea  se  non  crescer- 
gli il  dolore  di  vederne  la  miserabile  fine  ! 

Con  questi  uscito  nottetempo  di  città,  Al- 
berico si  ridusse  in  San  Zenone,  terra  che, 
a chi  va  da  Asolo  verso  Bassano,  si  presenta 
ridentissima  colle  case  scaglionate  alle  falde 
del  colle  come  a spettacolo , tramezzate  da 
fiocchi  d'alberi.  Sull'altura  della  Madonna, 
dominandone  il  pianerotto  superiore,  sorgeva 
il  castello , fabbricalo  da  Ezelino  il  Monaco 
allorché  cominciò  nimicizie  con  que'di  Cam- 
posanpicro  per  l’oltraggio  recato  a Cecilia  di 
Baone  sua  donna  : Ezelino  il  tiranno  avealo 
ridotto  in  miglior  essere , nulla  trasandando 
perchè  l'arte  crescesse  quel  che  già  dava  la 
natura,  cosi  da  farne  il  castello  più  forte  della 
sua  dominazione.  Macchine  d'ogni  maniera 
v'erano  alleiate:  alta  c grossa  muraglia  lo  ab- 
bracciava tutf  intorno , distinta  da  robus'e 
torri:  nel  mezzo  a quella  sorgeva  il  girone, 
abitalo  dai  signori.  Unica  porla  vi  dava  ac- 
cesso , traverso  a massiccio  torrione  ; quel 
torrione  che  i pacifici  tempi  tramutarono  in 
campanile  della  parrocchia. 

Alberico  con  tutta  la  famiglia  ed  i tesori 
suoi  si  ridusse  in  questo  rifugio,  unico  rima- 
sto ad  una  famiglia  teste  in  procinto  di  sotto- 
mettere tutta  Lombardia;  e colà  afforzatosi, 
si  lusingava , se  non  di  restaurare  le  proprie 
fortune,  almeno  d'ottener  comportevoli  ac- 
cordi , e salvar  sè  dal  naufragio  di  sua  casa. 
Magli  pesava  sul  capo  l'esecrazione  popolare: 
ed  egli  stesso  l’accrcsccva  con  frequenti  sor- 
tite saccheggiando  il  paese  , c singolarmente 
giovandosi  de’ Tedeschi,  che  teneva  al  soldo. 
Coi  quali , anche  nel  fitto  verno , più  d'una 
volta  tornò  alle  mani  coi  Bassanesi  nella  cam- 
pagna di  San  Zenone,  e li  costrinse  alla  riti- 
rata. 
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Viepiù  se  n'  esacerba  lo  sdegno  de'  popoli 
della  Marca  ; Treviso,  chiaritasi  libera,  toglie 
a podestà  il  nobil  uomo  veneziano  Marco  Ba- 
doero , al  quale  il  doge  di  Venezia  avea  dato 
l'insegna  di  san  Marco  e la  capitananza  del- 
l'esercito : poi  pubblica  nel  maggior  consiglio 
una  sentenza,  qualmente  « Alberico,  infcdcl- 
« mente  sottrattosi  al  servigio  ed  alla  volontà 

• della  Chiesa  romana,  avea  guasta  la  città 

■ di  Treviso  e gli  abitanti , facendo  accecare 

• fanciulli , mandando  preti , cherici  ed  altri 

• religiosi  al  supplizio  colle  cotte  e i para- 
« menti  sacerdotali , iu  obbrobrio  della  santa 
« madre  Chiesa  : per  questo  ne  confisca  i beni, 

■ sottopone  a perpetuo  bando  Alberico  ed  i 

• suoi , in  modo  che  più  non  si  possano  rin- 

■ tegrare  o perdonare  ; che  se  Alberico  o sua 

• moglie  od  i tìgli  capitassero  in  forza  loro , 

• esso  ed  i maschi  vengano  trascinali  a coda 
« di  cavallo,  poi  appiccati  per  la  gola,  la  mo- 

< glie  ed  i figliuoli  bruciati  : bando  e confisca 

< a chiunque  movesse  parola  in  loro  favore  o 

• ne  chiedesse  la  grazia  ». 

Per  dare  corpo  alle  minacce,  si  collegarono 
con  Padovani , Veneti , Vicentini , Veronesi , 
Friulani,  bassanesi,  insamma  con  quanti  vo- 
leano  o vendicarsi  dell'antica  grandezza,  o in- 
sultar alla  presente  depressione  della  casa  di 
Romano.  Entrando  giugno  uscirono  a campo, 
cinsero  d'ogni  lato  il  castello  di  San  Zenone, 
e ne  cominciarono  l’attacco. 

Alberico,  munito  d'armi  e di  viveri,  eludeva 
gli  assalti , ma  è fatalità  delle  cause  perdute 
che  qualunque  passo , per  prudente  , per  me- 
ditato, non  ih  che  accelerarne  la  ruiua.  Di  sin- 
golare giovamento  gli  tornava  la  perizia  di  Mesa 
da  Porcilia  ingegnere , che  assai  destramente 
dirigeva  le  opere  di  difesa  e di  offesa,  c sin- 
golarmente avea  tolta  in  custodia  tutta  la  cer- 
chia esteriore,  munendola  di  bertesche,  di 
manganelle,  di  petriere  , ili  quelfaltro  arma- 
mento che  facea  difficilissimo  l'espugnar  qua- 
lunque bicocca,  prima  che  l'artiglieria  desse 
superiorità  all'offesa  sopra  la  difesa.  Ma  questo 
valente  non  possedea  la  virtù  cosi  rara  della 
fedeltà  verso  la  sventura  : udiva  il  suo  nome 
maledirsi  come  sostegno  de'  tiranni , come 
avverso  alla  causa  italiana  ; e credette  forse 
acquistar  benemerenza  presso  i crociati  e lode 
presso  i posteri  col  tradire  il  suo  padrone. 
Tant'è  vero  clic  in  tempi  agitati  è men  difficile 
far  il  proprio  dovere  che  conoscerlo.  Adunque 
si  lasciò  corrompere  da'  collegati , e promise 
rendere  la  fortezza  se  promettessero  lasciarlo 
andar  salvo  con  armi  e cavallo  e colle  paghe 
e un  buon  gruzzolo  di  danaro.  Tratti  nel  suo 
consiglio  alquanti  Tedeschi . e ogni  cosa  di- 


sposto, il  13  agosto  si  comincia  un  assalto, 
e fra  un  gridare  Ammazza,  ammazzi i ; il  pa- 
radiso a chi  gli  uccitU , un  popolo  di  nemici 
avventasi  contro  il  castello. 

Alberico  e la  sua  famiglia  dall'alto  del  tor- 
rione stanno  osservando  l'esito,  se  impauriti 
per  la  foga  de’  nemici , confortali  però  nella 
robustezza  del  luogo  e nella  valentìa  de'propu- 
gnatori.  Ma  perchè  agli  assalenti  non  escono 
addosso  i prodi  Tedeschi?  forse  è uno  scaltri* 
mento  di  Mesa  per  tirare  i nemici  nel  disposto 
agguato  Ma  intanto  i nemici  s'avanzano  : la 
difesa  più  sempre  illanguidisce  : ad  un  tratto 
si  spalancano  le  porte , si  calano  i ponti  : — 
non  era  una  sortita  a difesa:  era  il  traditore 
Mesa,  che  apriva  il  recitilo  ai  nemici. 

Quali  allo  spettacolo  divennero  i rinchiusi  ! 
e come  il  sangue,  allo  sfuggir  della  vita,  riti- 
rasi verso  il  cuore,  cosi  Alberico  co' suoi  più 
fedeli  si  raccoglie  nel  più  addentro  della  for- 
tezza , determinato  di  perigliarsi  all'estremo , 
e intanto  lasciar  tempo  al  tempo.  Ma  la  sete 
struggeva  i miseri  : talché  giunti  al  terzo 
giorno,  più  non  potevano  durarla. 

Chi  ritrarrà  l'anima  d'Alberico?  Vedovasi 
intorno  la  moglie,  caramente  diletta;  otto  fi- 
gli , de'  quali  alcuni  capaci  di  sentire  tutto  il 
peso  della  sciagura,  altri  più  compassionevoli 
perchè  ignari  : tutti  nati  alla  speranza , tutti 
educati  a brillare  un  giorno  fra  gli  agi,  a fianco 
ai  principi  del  bel  paese.  Ed  ora  mirarli  este- 
nuali, non  potere  soccorrerli,  e preveder  l’av- 
venire colla  disperazione  della  ciurma  d'un  va- 
scello, che  calcola  quante  ore  mancano  prima 
che  la  scassinata  nave  coli  a fondo,  fili  cre- 
sceva terrore  la  fierezza  de’  nemici  clic  lo  cir- 
condavano : ne  avea  viste  e udite  le  crudeltà: 
li  sapeva  infelloniti  dagli  oltraggi  di  lui  e 
dalla  propria  vittoria;  ne  intendeva  le  mi- 
nacce , più  formidabili  perchè  ispirate  da  un 
sentimento  di  giusta  vendetta  e di  liberalità 
religiosa  e cittadina.  Avria  potuto  sperare 
nella  generosità  di  cavalieri,  ma  non  di  turbe 
concitate  a guerra  popolare  ; onde  raccolse  i 
desolati  suoi  cari , e cosi  ragionò  : 

— Figliuoli  dilettissimi , a che  noi  siamo 

• precipitati  da  tanta  altezza , non  è mestieri 

• divisando.  Ecco  io  vi  do  la  benedizione  pa- 

> terna  e l'estremo  abbraccio.  Il  signore  Iddio, 

> ascolti  la  mia  preghiera,  e vi  conceda  sen- 

■ no,  copia  di  beni,  costanza  d'amici,  prospera 
« vita  e lunga.  Che  che  ne  sia  di  me,  voi  eredi 

■ di  nobilissima  prosapia  vivrete  ; e se  tanta 
t forza  il  cielo  vi  comporle,  procurate,  com’è 
< dovere  d'ogni  ben  nato,  vendicare  la  infeli- 

• cissima  fine  del  padre  e dello  zio.  In  Lombar- 

• dia,  nel  Pedemonte  v'abbondano  partigiani  : 
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• dalla  Toscana  non  vi  mancheranno  d'ajulu  ■ ammannisli  : lu  che,  quand'io  incrudeliva, 

« i conti  di  Mangone  parenti  vostri , valorosi  « non  mi  persuadesti  al  bene  «.  Anch'csso  fu 

«e  potenti.  Ahi  ahi!  Adelaide  madre  mia,  fatto  a brani. 

» quanto  verace  indovina  voi  foste. , allorché  Alberico , da  poi  ch’ebbe  veduto  le  turbe 
«presagivate  le  sciagure  che  m’avrebbero  sfamarsi  in  quell’orrendo  strazio  ; da  poi  che 

> giunto  in  questo  castello  ».  ad  uno  ad  uno  gli  spasimi  de'  cari  suoi  dila- 

E gcttossi  sul  letto  piangendo,  ed  intorno  niarouo  il  cuor  di  esso,  che  pur  era  cuore  di 

a lui  la  moglie  , i tigli  inconsolabili.  Itimeli-  padre,  venne  a coda  di  cavallo  trascinato  pel 

tico  delle  antiche  crudeltà  p come  l’ira  d'on  campo,  e su  pei  dirupi,  c dopo  tormentosa 

popolo  sollevato  sia  in  proporzione  degli  ni-  agonia  ucciso  e fatto  a brani.  Compiva  i ses- 

traggi  sofferti,  sperava  clic  a satollarla  baste-  santaquattro  anni  : ed  era  stato  menu  sangui- 

rebbe  il  sangue  suo:  e però,  chiamati  i più  nario  di  Ezelino,  ina  più  di  lui  ingiusto  ; ti- 

domestici  suoi,  — Meglio  è (disse)  muoja  io  ranno  ipocrite  come  quelli  del  cinquecento  che 

• solo,  anziché  voi  tutti  finiate  con  me.  itene  offersero  il  tipo  a Machiavelli:  quello  assomi- 

« pure,  ve  lo  consento,  a'  miei  nemici,  e Irai-  glierei  alla  tigre  che , sitibonda  di  sangue , 

« tale  di  salvezza.  Ma  deh  vi  prego,  preseli-  assale  la  preda;  questo  alla  jena  che  l'aspetta 

« tatevi  in  nome  inio  al  marchese  d’Este,  ri-  negli  agguati , vilmente  crudele  : se  non  te- 

« cordategli  l'amicizia  nostra  antica , i nodi  messi  far  torlo  alle  belve  col  paragonare  i 

■ stretti  fra  il  suo  Rinaldo  e la  dolcissima  loro  istinti  irriflessivi  colla  cupa  malvagità 

« figliuola  mia;  raccomandategli  me  ed  i miei  dell'ente  ragionevole. 

• figliuoli , che  ini  tolga  in  protezione  e mi  Questa  tragedia  fu  consumala  il  26  agosto 

• scampi  dalla  ferocia  de'  nemici  ».  del  1260 , ed  è per  filo  e per  segno  divisala 

Lodoviso,  uno  de’ più  intimi  di  Alberico,  dai  cronisti,  non  uno  de' quali  vi  aggiunge 

andò  proporre  patti  agli  assediatoli;  ina  i sa-  una  parola  di  disapprovazione.  Treviso  nel  pa- 

cerdoli , che  doveano  bandir  la  pace  e la  mi-  lazzo  del  gran  consiglio  fe  dipingere  il  fatto, 

serieordia , non  sapevano  se  non  ricordare  le  e come  davanti  al  podestà  fossero  straziali 

parole , onde  Samuele  impose  a Saulle  c||c  que'  tapini  e Alberico  trascinalo,  e l'iscrizione 

tutti,  fino  ad  uno,  sterminasse  gli  Ammoniti.  Tragico  Alberici  de  nomano  lyruimi,  tuoris 

Adunque,  disperato  d'agni  sosta  e condizione,  et  filiormn  eccidio,  rttpuUira  lurvuanp  bone 

e inabile  a più  tener  salilo,  Alberico  si  rese  a boram  ezpiavit  A.  S.  UCCLX.  Perocché 

discrezione.  questi  sfoghi  contro  gli  oppressori  sogliono 

Misero  chi  deve  commettersi  a una  folla  applaudirsi  dai  liberatori  come  alti  di  vigore 

irritata!  Non  si  tosto  egli  fu  nel  rampo,  gli  e d'intenso  sentimento;  eppure  le  più  volte 

venne  messo  lino  sbaraglio  perché  non  par-  suno  villa  e debolezza  , prorompendo  quando 

lasse  : indi  si  chiamò  mi  frale  minore,  che  non  v'é  più  pericolo,  assalendo  chi  più  uou  è 

acconciasse  dell'anima  lui  e gli  altri,  destinali  capare  di  difendersi.  11  castello  di  San  Ze- 

ad  orribilissima  tragedia.  I figliuoli  furono  none,  quello  di  Fonte,  di  Romano,  gli  altri 

falli  a pezzi  ed,  aggiungono  alcuni , gettatine  del  Pedemonte  furono  distrutti  dalle  fonda- 

i brani  di  carne  palpitante  sul  viso  del  padre,  melila  ; le  città  collegale  si  spartirono  gl' im- 

presente allo  spettacolo , poi  sparlili  fra  le  I melisi  beni  di  quella  famiglia  slrau.era , che 
cillà  di  Padova,  Vicenza,  Verona.  Sulle  donne  ' pagava  tanto  caro  l'essere  discesa  a dominare 
si  cumularono  oltraggi  c danni , comunque  ! e a guaslare  la  pairia  uoslra 
belle , comunque  giovani , comunque  inno- 
centi ; con  mozzale  le  vesti,  furunu  ad  obbro-  ; l.'irrcqnirtudiue 

brio  menale  in  giro  fra  l’esercito,  elle  applau- 
diva come  a giusta  retribuzione  delle  donne  Pellico  (Le  mie  prigioni). 

trevisane,  d'egua]  ingiuria  offese  da  Alberico:  Il  min  impegno  d'acquistare  una  calma  co- 

poseia , raso  loro  il  seno  ed  il  naso , furono  stallie  non  inovca  tanto  dal  desiderio  di  dimi- 

vive  geliate  nelle  fiamme.  Per  ouor  dell’ urna-  unire  la  mia  infelicità , quanto  dall'appar irmi 

nità  speriamo  che  qucslc  sicno  esagerazioni  brulla,  indegna  dell'uomo  l'inquietudine.  Una 

degli  scrittori,  i quali  piaciutisi  di  conservarsi  mente  agitala  non  ragiona  più  : avvolta  fra 

feroci  anche  iu  secoli  di  sdilinquita  umanità,  un  turbine  irresistibile  d'idee  esagerate , si 
In  San  Zenone  slava  rinchiuso  Giacomino  forma  una  logica  sciocca,  furibonda,  maligna  : 

de'  Tebaldi  bolognese , giudice  e consiglierò  é in  uuo  stato  assolutamente  aulì  filosofico , 

di  Alberico.  Chiese  egli  di  uscire  cogli  altri  anticristiano. 

domestici , ma  Alberico,  — No  (gli  disse)  ri-  S'io  fossi  predicatore,  insisterei  spesso  sulla 

• mani  a mangiar  meco  le  vivande  che  meco  necessità  di  bandire  l'inquietudine  : non  si  può 
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essere  buono  ad  altro  patto.  Com'era  pacilicu 
con  sé  e cogli  altri  Colui  die  dubbiamo  lutti 
imitare  ! Non  v'è  grandezza  d'animo , non  v’è 
giustizia  senza  idee  moderale,  senza  uno  spi- 
rilo tendente  più  a sorridere  che  ad  adirarsi 
degli  avvenimenti  di  questa  breve  vita.  L'ira 
non  ha  qualche  valore,  se  non  nel  raso  raris- 
simo, che  sia  presumibile  d’umiliare  con  essa 
un  malvagi#  e di  rilrarlo  dall'Iniquità. 

Forse  si  danno  smanie  di  natura  diversa  ila 
quelle,  ch'io  conosco,  e meno  condanuevoli. 
Ma  quella  che  m'ayea  liti  allora  fatto  suo 
schiavo,  non  era  una  smania  di  pura  afflizio- 
ne : vi  si  mescolava  sempre  mollo  odio,  mollo 
prurito  di  maledire,  di  dipingermi  la  società, 
è questi  o quegli  individui,  cu'  colori  più  ese- 
crabili. Malattia  epidemie,!  nel  mondo!  L'uo- 
mo si  reputa  migliore , aborrendo  gli  altri. 
Pare  che  tulli  gli  amici  si  dicano  all'orecchio: 
• Amiamoci  solamente  fra  noi  ; gridando  clic 
tutti  sono  ciurmaglia,  sembrerà  ohe  siamo  se- 
midei >. 

Curioso  fatto,  che  il  vivere  arrabbiato  piac- 
cia tanto  ! Vi  si  pone  una  specie  d'eroismo.  Se 
l’oggetto  contro  cui  jeri  si  fremeva  è morto, 
se  ne  cerca  subito  un  altro.  — Di  chi  mi  la- 
menterò oggi?  sarebbe  mai  quello  il  mo- 
stro?. . Oh  gioja!  l'ho  trovato.  Venite,  amici, 
laceriamolo.  — 1 

Così  va  il  mondo  : e senza  lacerarlo,  posso 
ben  dire  clic  va  male  ». 


<s)  JDi  Questo  aff»  ■ttuoao  scrittore  furono  stampato 
postume  io  lettore,  fra  lo  quali  no  scegliamo  una. 

Caro  Gian  (ìiosrffo  (Boylino), 

Tu  non  vuoi,  quando  scrivo  a casa,  ch'io  «immetta 
di  scrivere  due  righe  anche  a le.  Ebbene,  ti  din»  che 
fono  contento  d'essere  venuto  a Canterano.  Ciò  m’ha 
finto  conoscere  più  da  vicino,  più  intimamente, 
questa  virtuosa  famiglia  Balbo.  Non  trovo  al  tuoudo 
spettacolo  più  soave  d’una  famiglia  lieti  unita  e di 
costu ini  gentili,  belli,  e ad  un  tempo  semplici  e senza 
cerimonie.  Murilo  c moglie  clic  s'amano  e si  stima- 
no; figlinoti  Immi  educati  e non  tiranneggiati;  servitù 
poco  numerosa  ed  avvezza  a fare  ogni  cosa  a dovere; 
buon  ordine  economico,  senza  spilorceria,  ed  anzi 
con  tutta  quella  ragionevole  abbondanza  die  fa  como- 
dissima Ut  vita;  socievolezza  vera,  cioè  un  desiderio 
benevolo  d’un  libero  scàmbio  d’idee  e di  sentimenti, 
e l'arte  dì  dare  a questo  scambio  un  carattere  abi- 
tuale di  reciproca  fraternità  c,  nello  stesso  tempo,  di 
reciproca  deferenza;  pensieri  alti  c nutriti  dallo  stu- 
dio della  civilizzazione  e da  una  ferma  ed  illuminata 
credenza  nella  sola  perfetta  dottrina  liberale,  ch'è  il 
Vangelo.  Tutto  ciò  trovasi  egregiamente  qui , sopra 
■Uia  graziosa  colUnctt'i,  in  un  pulitissimo  castello  ros- 
siccio, clic  In»  (uiniii  libri,  bello  e godibile  giardino, 
liete  vedute  di  campi , di  vigneti . di  frequenti  ca- 
stella e di  frequenti  floridi  villaggi,  ed  un  certo  frate 
gaudente,  per  nome  Silvio  Vellico,  il  quale,  come  tu 
sai  senza  essere  entusiasta  di  nulla,  apprezza  di 
cuore  il  bello  ed  il  buono  laddove  si  mostrano,  pur 
troppo  il  hello  ed  il  buono  mainano  in  molli  luoghi 


jSltf 

li  samba  tagliala 

Era  venuto  al  mio  povero  Maroncelli  l.«  un 
tumore  nel  ginocchio  sinistro.  In  principio  il 
dolore  era  mite,  e lo  costringe.!  soltanto  a 
zoppicare.  Poi  stentava  a trascinare  i ferri , 
e di  rado  usciva  a passeggio.  Un  mattino  d'au- 
tunno, gli  piacque  d'uscir  picco  per  respirare 
un  poco  di  ariq  : v era  gi^  neve;  ed  in  un  fa- 
tale momento  ch'io  imi  sosteneva , inciampò 
e cadde.  lai  percossa  fece  immantinente  di- 
venire acuto  il  dolore  del  ginocchio.  Lo  por- 
tammo sul  suo  ietto;  pi  non  era  più  in  grudy 
di  reggersi.  Quando  il  medico  lo  vide,  si  de- 
cise a fargli  levare  i ferri.  Il  tumore  peggiorò 
di  giorno  io  giorno,  e divenne  enorme,  e sem- 
pre più  doloroso.  Tali  erano  i marlirj  del  po- 
vero infermo , che  non  polpa  aver  requie  nè 
in  letto,  nò  fuor  di  letto. 

Maroncelli  era  mille  volle  più  iufelice  di  me  ; 
nondimeno,  oli  quanto  io  pativa  ron  Ini  ! Le 
cure  (l'infermiere  in 'erario  dolci,  perchè  usate 
a si  degno  amico,  àia  vederlo  così  deperire  , 
fra  si  lunghi,  atroci  tormenti,  e non  potergli 
recar  salute!  e presagire  che  quel  ginocchio 
non  sarebbe  mai  più  risanato  ! e scorgere  che 
l'infermo  tene?  più  verosimile  la  morte  che 
la  guarigione!  e doverlo  continuamente  am- 
mirare pel  suo  coraggio  e per  la  sua  serenità  ; 
ab , ciò  m'angosciava  in  modo  indicibile  ! 

In  quel  deplorabile  stato  ei  poetava  ancora, 
ei  cantava , ei  discorreva  ; ci  tinto  facce  per 
illudermi,  per  nascondermi  una  parte  de' suoi 
inali.  Non  poteva  più  digerire,  nè  dormire; 
dimagrava  spaventosamente;  andava  frequen- 
temente io  deliquio;  e tuttavia  in  alcuni 
istanti  raccoglieva  la  sua  vitalità , e faceva 
animo  a me. 

Ciò  ch'egli  pati  per  nove  lunghi  mesi  non 
è descrivibile.  Finalmente  fu  conceduto  che 
si  tenesse  un  consulto.  Venne  il  protomedi- 
co, approvò  tutto  quello  che  il  medico  avea 
tentalo , e senza  pronunciare  la  sua  opinione 
sull'infermità  c su  ciò  che  restasse  a fare,  se 
ne  andò. 

Un  momento  appresso,  viene  il  sottinten- 
dente, c dice  a Maroncelli  : — Il  protomedico 
non  s’è  avventurato  ili  spiegarsi  qui  in  sua 


sulla  terra;  od  allora  ci  vuol  pazienza,  e non  per  ciò 
arrabbiarsi  colla  povera  razza  umana,  che  in  mezzo 
alle  sue  stoltezze  e alle  sue  malignità  ò cosparsa  di 
figliuoli  di  Dio,  anelanti,  come  meglio  possono,  alla 
verità,  alla  virtù,  al  l 'amore. 

Addio,  buou  amico 

(io;  Mentre  stavano  nella  tortezza  dello  Spielberg 
prigionieri  di  Stato 
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presenza  ; temeva  ch'ella  non  avesse  la  fona 
d'udirsi  annunziare  una  dura  necessità,  lu 
l'ho  assicurato  che  a lei  non  manca  il  co- 
raggio ». 

— Spero,  disse  Marnncelli,  d’averne  dato 
qualche  prova  in  soffrire  senza  urli  questi 
strazj.  Mi  si  proporrebbe  mai'?...  » 

— SI,  signore,  l'amputazione.  Se  non  che 
il  protomedico,  vedendo  un  corpo  così  omunto, 
esita  a consigliarla.  In  tanta  debolezza,  si  sen- 
tirà ella  capace  di  sostenere  l'amputazione? 
Vuol  ella  esporsi  al  pericolo?...  » 

— Di  morire?  È non  morrei  in  breve 
egualmente  se  non  si  mette  termine  a questo 
male?  • 

— Dunque  faremo  subito  relazione  a Vienna 
d'ogni  cosa,  ed  appena  venuto  il  permesso  di 
amputarla...  » 

— Che  ? ci  vuole  un  permesso  ? • 

— Sì  signore  •. 

Di  li  ad  otto  giorni , l'aspettato  consenti- 
mento giunse. 

Il  malato  fu  portato  in  una  stanza  più 
grande;  ei  dimandò  ch'io  lo  seguissi.  — Po- 
trei spirare  sotto  l'operazione,  (fissegli;  ch'io 
mi  trovi  almeno  fra  le  braccia  dell'amico  » . 
La  mia  compagnia  gli  fu  conceduta.  Il  no- 
stro confessore  venne  ad  amministrare  i sa- 
cramenti all' infelice.  Adempiuto  questo  atto 
di  religione , aspettavamo  i chirurgi , e non 
comparivano.  Maroncetli  si  mise  ancora  a 
cantare  un  inno. 

I chirurgi  vennero  alfine  : erano  due.  Uno, 
quello  ordinario  della  casa,  cioè  il  nostro  bar- 
biere, ed  egli,  quando  occorrevano  operazioni, 
avea  il  diritto  di  farle  di  sua  mano , e non 
volea  cederne  l’onore  ad  altri.  L'altro  era  un 
giovane  chirurgo,  allievo  della  scuola  di  Vien- 
na, e già  godente  fama  di  molla  abilità.  Que- 
sti, mandato  dal  governatore  per  assistere  al- 
l'operazione e dirigerla , avrebbe  voluto  farla 
egli  stesso , ina  gli  convenne  contentarsi  di 
vegliare  aU'esecuzione. 

II  malato  fu  seduto  sulla  sponda  del  letto 
colle  gambe  giù  ; io  lo  tenea  fra  le  mie  brac- 
cia. Al  di  sopra  del  ginocchio , dove  la  coscia 
cominciava  ad  esser  sana , fu  stretto  un  le- 
gaccio , segno  del  giro  che  dovea  fare  il  col- 
tello. Il  vecchio  chirurgo  tagliò  tutto  intorno, 
la  profondità  d'un  dito,  poi  tirò  in  su  la  pelle 
tagliata,  e continuò  il  taglio  sui  muscoli  scor- 
ticati. Il  sangue  fluiva  a torrenti  dalle  arte- 
rie , ma  queste  vennero  tosto  legate  con  filo 
di  seta.  Per  ultimo  si  segò  l'osso. 

Maroncelli  non  mise  un  grido.  Quando  vide 
che  gli  portavano  via  la  gamba  tagliata , le 
diede  un'occhiata  di  compassione,  poi  voltosi 


al  chirurgo  operatore  gli  disse  : — Ella  m'ha 
liberato  <l'un  nemico,  e non  ho  modo  di  rimu- 
nerarla ».  Vera  in  un  bicchiere  sopra  la  fi- 
nestra una  rosa. 

— Ti  prego  di  portarmi  quella  rosa  »,  mi 

(Jisse. 

Gliela  portai.  Ed  ei  l’offerse  al  vecchio  chi- 
rurgo, dicendo:  — Non  ho  altro  a presentarle 
in  testimonianza  della  mia  gratitudine.  Quegli 
prese  la  rosa,  e pianse. 

Del  romanzo 

MvNZONI. 

Spiegare  ciò  che  gli  uomini  sentirono,  vol- 
lero, soffersero,  dietro  a ciò  che  hanno  fatto, 
è poesia  drammatica  : crear  dei  fatti  per  adat- 
tarvi dei  sentimenti,  è la  faccenda  dei  ro- 
manzi. 

Non  voglio  dire  che  questo  genere  di  com- 
posizione sia  assolutamente  falso.  Ve  n'ha  cer- 
tamente che  meritano  esser  riguardati  come 
modelli  di  verità  poetica  ; quelli  i cui  autori, 
dopo  aver  concepito,  In  mauiera  precisa  e si- 
cura, caratteri  e costumi,  inventarono  azioni 
e situazioni  conformi  a quelle  che  succedono 
nella  vita  reale,  per  condurre  lu  sviluppo  di 
questi  caratteri  e di  questi  costumi.  Solo  io 
dico  che,  siccome  ogni  genere  ha  il  suo  sco- 
glio particolare,  cosi  lo  scoglio  del  genere  ro- 
manzesco è il  falso.  Il  pensiero  umano  si  ma- 
nifesta più  o meno  chiaramente  per  via  delle 
loro  azioni  e dei  loro  discorsi  : ma  quand’an- 
che si  alza  l'edifizio  su  questa  ampia  e solida 
base,  di  rado  si  raggiunge  la  verità  nell'espres- 
sione dei  sentimenti  umani.  A canto  dun’idea 
chiara , semplice  e vera , se  ne  presentano 
cento  oscure,  forzate,  false;  e la  difficoltà 
dello  sviluppare  rettamente  la  prima  da  que- 
ste, rende  sì  scarso  il  numero  de'  buoni  poeti. 
Pure  anche  i più  mediocri  sono  sulla  strada 
della  verità , ne  hanno  sempre  alcuni  indizj 
più  o meno  vaghi,  se  non  che  questi  indizj 
sono  difficili  a seguirsi  : or  che  sarà  se  ven- 
gano negletti  e disdegnali?  E qui  sta  appunto 
la  colpa  della  più  parte  dei  romanzieri  nell'in- 
ventar  i fatti  : e ne  venne  quel  che  doveva 
venirne , che  la  verità  sfugge  ad  essi  più  so- 
vente che  non  a quelli  che  maggiormente  si 
tennero  vicini  alla  realtà;  ne  venne  che  poca 
briga  si  presero  della  verosimiglianza,  sia  ne’ 
falli  immaginati , che  ne'  caratteri  da  cui  fe- 
cero sorgere  questi  fatti,  e che  a furia  d'in- 
ventare storie,  situazioni  nuove,  pericoli  ina- 
spettati , opposizioni  singolari , passioni  ed 
interessi,  finirono  col  creare  una  natura  u- 
mana  che  non  rassomiglia  per  nulla  a quella 
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che  avevano  sotl’occlii , o , per  dir  meglio,  a 
quella  che  non  seppero  vedere.  E die  ciò  sia 
vero , l'epiteto  di  romanzesco  fu  destinato  ad 
indicare  generalmente,  a proposito  di  senti- 
menti e di  costumi , quel  genere  particolare 
di  falso,  quel  tono  fittizio , que'  tratti  di  con- 
venzione, che  distinguono  i personaggi  da  ro- 
manzo 


Costumi  americani 


Il  conte,  Carlo  VlDUA  al  marchese 
Hoberto  d' Azeglio 

Bordeaux,  So  aprile  1827. 

Tu  mi  scrivevi  : < Osserva  ben  quegli  uo- 

• mini  ( d'America  , e dimmi  se  veramente 
■ sono  più  felici  degli  altri , e se  una  tal  feli- 
« cita  ha  carattere  durabile.  Muore  è andato 
> costi  ben  favorevolmente  prevenuto  per  quel 

• paese,  e se  n è tornato  via  disgustato  e di- 

• sincanlato  allatto  Vi  trovi  libertà  vera  1 o 

• non  è che  aristocrazia  piti  o meno  trave- 

• stila  ? Mi  par  difficile  che  la  libertà  possa 
« esistere  fra  uomini.  Più  avanzo  nella  triste 


> scienza  di  conoscici , e più  ne  sono  per- 


ii quesito  è sì  ampio , che  lungo  sarebbe  il 
soddisfarvi  appieno.  Pure  il  farò  in  parte  per 
iscritto,  e mi  serbo  a far  il  resto  in  voce. 


Moore  non  è il  solo  Inglese  che,  andato  in 


America  con  opinione  molto  vantaggiosa,  sia- 
ne partito  disincantato.  A molti  e molti  altri 
viaggiatori  inglesi  è accaduto  lo  stesso,  e ben 
anche  a dei  Itadicali  ** , anzi  il  numero  n'è 


sì  grande , che  gli  Americani  si  iaguano  di 
tutti  i TowrisLs  >5  inglesi.  Quanto  a me,  non 
andai  in  America  fanatico,  ma  a dir  vero  in- 
clinato in  favore  ; pochi  viaggiatori  vi  porta- 
rono migliori  raccomandazioni , e non  molti 
forse  vi  ricevettero  più  cortesie.  Non  ho  in- 
contrato nessun  dispiacere  ; c quando  i gior- 
nali, che  colà  parlali  di  tutto,  voller  fare  men- 
zione di  me,  nessuno  disse  del  male,  e alcuni 


dissero  più  bene  che  nnu  merito.  Lungi  dal- 
l’aver  motivi  di  disgusto,  ho  dunque  doveri  di 
gratitudine . non  vorrei  essere  ingrato  ; ma 
pur  la  verità,  ch'è  il  primo  de’  doveri,  mi  co- 
stringe a confessare  clic  quegli  uomini  e quel 
paese  mi  gustaron  pochissimo. 


(Il)  Il  Manzoni  «-risse  poi  un  dincorso,  disappro- 
vando il  romanzo  storico,  perche  dà  soliamo  a mezzo 
(quand'anche  la  dia)  la  verità. 

( 12)  Radicati  nono  i Liberali  che  non  vogliono  sol- 
iamo riforme  parziali , ma  veramente  portale  alla 
radice.  Si  notino  i mollissimi  francesismi  di  questa 
lettera. 

(13)  I viaggiatori. 


1 limmi  se  veramente  sono  più  felici...  Una 
tranquillità  perfetta  che  continuerà  tanto  che 
non  vi  abbia  sovrabbondanza  di  popolazione, 
una  sicurezza  personale  illimitata,  e indipen- 
dente dal  capriccio  de'  governanti,  una  libertà 
intera  di  vivere  c di  scrivere  , limitala  però 
dall'uso  de'  duelli , da'  processi  per  calunnia , 
e in  certi  punti  dalla  pubblica  opinione,  nes- 
sun timore  di  potere  arbitrario  , questi  sono 
beni  reali  e preziosi,  e certo  questi  beni  si 
godono  in  America  dai  cinque  sesti  degli  abi- 
tanti. Ma  lo  spettacolo  dell’altro  sesto,  cioè  di 
due  milioni  di  creature  umane  stallilate,  ven- 
dute , affiliate  come  bestie  sol  perchè  non 
hanno  la  pelle  bianca,  mi  amareggiava  conti- 
nuamente il  soggiorno  si  vantato  della  terra 
di  libertà,  thè  land  of  liberty.  E tanto  più  mi 
amareggiava,  pensando  che  non  si  vede  un 
termine  a questo  male  ; poiché  i più  accaniti 
democratici  sono  i più  accaniti  difensori  della 
schiavitù.  Mi  avanzo  a dire  che  non  vi  è un 
solo  Stato  fra  quelli  che  hanno  quantità  nota- 
bile di  schiavi,  la  cui  legislatura  adotterebbe 
la  decima  parie  delle  leggi  emanate  da'  so- 
vrani assoluti  di  Spagna  e di  Russia,  per  ad- 
dolcire, restringere  od  abolire  la  schiavitù. 
Questo  è un  fatto  certo,  posseggo  i loro  co- 
dici , e non  temo  essere  smentito.  Ma  la- 
sciando questo  punto,  sul  quale  avrei  di  che 
scrivere  un  quaderno , se  la  felicità  consiste 
non  solo  nella  privazione  dei  inali,  pia  altresì 
nel  possesso  de'  beni  e de’  piaceri  morali  ; se 
Ira  questi  piaceri  annoveriamo  una  vita  lieta, 
la  socievolezza , il  gusto  delle  belle  arti , le 
affezioni  virtuose , la  vivacità  ile'  legami  do- 
mestici e dei  legami  dell'amicizia,  quanta  di- 
remo sia  la  felicità  di  un  popolo  che  tutto  in- 
tero corre  ansante , stqiza  riposo  e senza  in- 
termissione , in  cerca  del  solo  guadagno  ; in 
cui  le  scienze  e le  arti  son  coltivate  solo  nel- 
l'interesse commerciale  thè  use  fai  knoirledge ; 
in  cui  l'attività  individuale  tende  ad  isolare , 
e ad  infievolire  i nodi  più  stretti  di  un  popolo, 
sommamente  industrioso,  è vero,  ma  privo  di 
fantasia,  incapace  di  passioni  generose,  tenere 
o magnanime;  del  popolo  il  più  freddo  e il  più 
calcolatore  che  la  terra  abbia  visto  giammai? 
— l’arto  dell' universale,  Dio  mi  guardi  dal 
calunniare  i particolari  ; son  pronto  a rendere 
giustizia  a questi , e forse  ancora  sarei  incli- 
nato a riconoscere  in  favor  dell'universale , 
che  que’  difetti  medesimi  li  rendon  più  capaci 
di  sostenere  la  libertà , la  quale  difficilmente 
si  può  acquistare,  o presto  sfugge  dalle  mani 
delle  nazioni  dotate  di  tempra  fervida  e di 
calde  passioni.  Però  se  la  libertà  si  paga  a tal 
prezzo .. . 
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>la  per  non  correre  riscliio  di  generalizzar 
troppo  , e per  non  entrare  in  questioni  diffì- 
cili , preferisco  scendere  al  minuto  e specifi- 
care alcuni  fatti. 

Le  persone  somiglianti  a te  ed  a tua  mo- 
glie, voglio  dire  le  persone  che  han  gusto  per 
le  arti,  non  devono  venire  in  America.  Co- 
minciando dalla  poesia,  già  si  son  provali  più 
volte  a compor  versi , ma  il  numero  poetico 
dovendosi  calcolare  con  metodo  diverso  clic  il 
numero  delle  balle  di  cotone  o de'  biglietti  di 
banco,  nessuno  ci  ha  ancor  potuto  riuscire  M.. . 
Quanto  alle  loro  pitture,  son  certo  non  le  po- 
tresti mirare,  lai  sculture  peggio.  1 loro  teatri 
spirano  malinconia,  lai  damigelle  eleganti  stu- 
diano la  musica , perchè  hanno  udito  ch'essa 
fa  parte  dclt'educazione  ; talvolta  riescono  a 
sonare  o cantare  con  esattezza  qualche  pezzo  , 
difficile,  ma  non  giungono  mai  all'espressione. 

In  generale  hanno  le  orecchie  ottuse  all’ar- 
monta.  Il  solo  effetto  ch'essa  produca  in  loro 
è d’incitarli  a parlare.  Cosa  strana  ! quegli 
stessi  uomini,  abitualmente  sì  taciturni,  aprono 
la  bocca  al  rumore  d una  orchestra.  Quest’os- 
servazione mi  fu  fatta  da  un  gran  dilettante , 
il  console  spaglinolo  di  Baltimora  ; e nota  be- 
ne, ch’è  la  città  la  più  musicale  di  tutta  la  Fe- 
derazione. Egli  mi  raccontava  che  cominciò 
per  invitar  molla  gente  a’  suoi  concerti  ; ma  J 
vedendo  che  la  compagnia  nuu  rendeva  altro  | 
omaggio  alla  bellezza  della  musica  ed  alla  per- 
fezione dell'esecuzione , se  non  che  ciarlando 
e facendo  strepito , cessò  gl'inviti , e fu  co- 
stretto infine  ad  escludere  la  propria  famiglia, 
ed  a rinchiudersi  in  una  camera  solo  co'  so- 
natori , onde  godere  in  paco  della  sua  diletta 
musica.  — Questo  povero  cavalier  De  Ber- 
nabeu  mi  faceva  compassione,  figli  è uno  spa- 
gnuolo  spagnuidissimo,  un'anima  veramente 
mrridiouale.  — fio  conosciuto  una  sola  Ame- 
ricana che  mostrasse  vero  gusto  per  la  mu- 
sica. 

Z ài)  Americani  si  vantano  d’esser,  in  fatto 
di  buoni  costumi,  molto  più  felici  che  noi  altri 
Europei.  H V are  a inorai  people  , è uno  dei 
tanti  complimenti  con  che  usano  congratu- 
larsi con  se  medesimi.  Perù  un  osservatore 
maligno  forse  direbbe  che  la  virtù  sia  corro- 
borata nelle  une  dalla  mancanza  delle  occa- 
sioni, negli  altri  dall'assoluta,  piena,  inces- 
sante applicazione  al  oegozio.  Adire  che  la 
virtù  tutta  sola  non  basta  a formare  la  feli- 
cità. — Essi  dicono  clic  pajon  barbari  colla 
moglie  in  pubblico,  ma  che  son  poi  tanto  più 


(14;  UtLimaiueme  l'Americs  ebbe  poeti  non  uife- 
riori  «mcTingle&i. 


amabili  in  privato.  Questa  è una  delle  cose  che 
un  viaggiatore  non  può  verificare,  bollilo  che 
le  faccende  mercantili  assorbendo  tutti  gli  spi- 
riti vitali  dell’uomo,  sia  probabile  gli  rimanga 
ben  poco  die  esprimere  alla  moglie.  — L'af- 
fetto paterno  e filiale  non  è molto  più  givo. 
In  una  famiglia  numerosa  i figli  si  raccolgono 
all'ora  della  mensa,  ciascuno  viene  dalle  sue 
faccende,  entra  nella  sala,  non  dice  parola  nè 
al  padre  nò  ai  fratelli,  la  bocca  non  s'apre  se 
non  se  per  inghiottire,  i pochi  pialli  mal  colti 
si  divorano  in  pochi  istanti , e chi  più  presto 
è sazio , senza  aspettar  clic  gli  altri  àbbian 
terminato , si  alza , prende  il  suo  cappello  e 
parte.  — 1 figli  e le  figlie  attendono  con  an- 
sietà i veutun  anui.  età  prescritta  dalle  leggi 
per  essere  padroni  di  loro  stessi.  Innanzi  quel- 
l'clà  sono  in  podestà  paterna , e debbono  la- 
vorare per  il  padre  Onde  avviene  che  nel  reto 
degli  artigiani  e degli  agricoltori  il  padre  tal- 
volta contralta  co’  tigli , c vende  loro  la  per- 
missione di  separarsi  prima  dell'età,  mediante 
che  si  obblighino  di  pagargli  una  somma  in 
compenso  di  li  a qualche  attuo.  Un  figlio  che 
va  con  questi  auspicj  a stabilirsi  a mille  mi- 
glia nel  Kentucky  o nel  Missouri , farà  par- 
tendo un  semplice  saluto  ai  snoi  genitori,  non 
più  rlie  se  andasse  a veder  la  festa  del  vil- 
laggio vicino.  Dal  canto  suo  il  padre  vedendo 
un  allru  tìglio  giunger  dalla  Cina,  gli  dirà 
freddo  freddo,  flood  day,  John  ; e tutt  a!  più 
se  vi  aggiunge  una  scrollata  di  mano.  L'im- 
perturbabilità è la  prima  delle  virtù  america- 
ne. Il  mostrarsi  sensibile  è un  mostrarsi  vul- 
gar,  è.  un  abbassarsi,  è un  perder  la  diyiuhj 
conveniente  ad  un  freeman. 

Le  calde  amicizie  son  pur  rare:  ciascuno  è 
sì  occupato  per  sé , che  non  ba  tempo  a pen- 
sar ad  alimi;  se  due  giovani  furono  educati 
insieme,  ben  presto  gli  affari  ti  separano;  uno 
cnLra  in  un  magazzino , l'altro  in  un  banco  ; 
uno  s'imbarca  per  le  Indie  Orientali , l'altro 
per  le  Occidentali  ; ciascuno  ba  in  capo  la  sua 
puntuti  ; oltre  che  i giovani  sono  tanto  silen- 
ziosi, tanto  restii  a simpatizzare,  tanto  scrj 
per  desiderio  di  mostrarsi  uomini  prima  d'es- 
serio , che  ben  di  raro  si  fa  luogo  alla  dol- 
cezza , c non  mai  all'ardore  delle  amistà  gio- 
vanili. — Esempio  d'amicizia  calda  (come, 
per  citarne  uno,  tra  Cesare  Balbo  e me  ne' 
nostri  primi  anni),  scommetto  noi  troveresti 
ne’  ventiquattro  Stati  della  Federazione. 

Quanto  aU’amore , il  nome  stesso  n è ban- 
dito, se  pur  non  si  desse  alle  visite  che  fanno 
i celibi  alle  damigelle.  Queste  godono  di  molla 
libertà,  ed  alcune  hanno  un  tratto  si  libero, 
che  potrebbe  ingannare  ehi  non  conoscesse  i 
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custumi  del  paese.  Ma  ehi  li  conosce  cam- 
mina con  piè  di  piombo,  se  non  ha  intenzione 
genuina  di  matrimonio,  perchè  una  dichiara- 
zione galante,  o un  complimento  intempestivo 
lo  potrebbero  esporre  ad  una  multa  come  se- 
duttore ( for  breach  of  promise  ) per  parte  del 
tribunale,  o ad  un  colpo  di  spada  o di  pistola 
per  parte  d'un  fratello  o d'un  cugino... 

Tutte  le  antiche  precauzioni  inglesi  sono 
trasportale  in  America.  L'architettura  delle  | 
case,  il  divorzio,  il  parlar,  la  brevità  del  tempo 
conceduto  alle  visite , la  solitudine  religiosa 
delle  domeniche , l'assoluto  ritiro  costumato 
in  diversi  casi,  come  di  gravidanza,  di  asseuza 
del  marito  o di  malattia  benché  leggiera  di  un 
ragazzo,  la  poca  frequentazione  del  teatro  e j 
delle  conversazioni , la  proscrizione  del  valz , | 
le  varie  etichette , come  l'incouvenienza  di  ! 
parlar  a persona  udii  parlicoiarineulc  presen- 
tala , la  proibizione  dì  dar  il  braccio  o di  la-  1 
sciarsi  accompagnare  in  carrozza,  i|  punto  \ 
d'onore  nei  domestici  di  servir  di  spia  solo  per  ; 
la  buona  causa , tutto , tulio  è calcolato  per 
render  le  Americane  inevitabilmente  virtuose. 

Che  dici  di  quest'abbozzo  di  costumi  Nort- 
Americaui?  Non  ti  aggrada?  noi  credi  esatto? 
lo  l'abbandono  al  tuo  giudizio,  e se  avessi 
tempo  vorrei  premier  altro  foglio,  e disegnarli 
altro  abbozzo  di  costumi  messicani.  Che  di- 
versità di  colori!  ignoranza,  superstizione , 
vizj , inerzia,  ma  uu  non  so  che  ili  generoso,  ■ 
di  vivace,  di  amabile,  uu  trailo  si  gentile  ... 
occhi  vivi , orecchie  armoniche,  parlar  soave.  ! 
— E cosi  ini  dicono  sieno  tulli  i coloni  di 
razza  spaguuola . . . 

2!)  maggio. 

Nello  scriverli  il  quadro  de'  costumi 

americani,  ud  almeno  l'impressione  che  fecero 
in  me,  indovinai  che  non  ti  sarebbe  ito  a gra- 
do. — Credo , come  tu  dici , che  sei  mesi  o 
meno  di  soggiorno  nel  carcere  natio,  per  usar 
dell'espressione  del  gran  Tragico,  mi  riconci- 
lieranno colla  gente  di  là.  È vero  che  a Tori-  [ 
no , a sentir  le  esagerazioui  insopportabili  di 
certa  gente,  mi  sentivo  si  strascinato  alla  libe- 
ralità, che  mi  facevo  forza  per  uon  diventarlo 
eccessivamente. — Così  nell' allo  mondo  le 
esagerazioni  liberali  mi  disgustarono  tanto, 
che  mi  faceva  forza  per  uou  diventar  parti- 
giano delle  Soirées  de  Saint-Pétersbourg  *3. 
Mi  ricordo  ebe,  venendo  da  un  paese  in  cui  si 
ripete  ogui  momento  il  umoe  del  marito  della 


(15)  Famoso  libro  d’un  de’  maggiori  scrittori  e 
pensatori  del  nostro  secolo,  Giuseppe  De  Muisire  sa- 
voiardo , che  in  nome  della  religione  cattolica  com- 
batte accaniti  taro  ente,  siccome  il  despotismo  de'  prin- 
cipi, cosi  il  liberalismo  moderno. 


(tocco  Regina),  giunto  sull’Qhio , mi  faceva 

10  slesso  molo  d'impazienza  la  continua  ripe- 
tizione della  parola  Peo pie,  soeereign  Peopte, 
thè  tremendam  power  of  pnblir.  opinion.  — 

1 nuovi  liberali  al  Messico  erano  pure  insop- 
porlabili.  In  conclusione , il  soggiorno  di 
Kiladrllìa  fa  diventar  assolutista  e quel  di 
altri  paesi  incbna  a desiderar  la  forza  del  De- 
mos ( popolo  . — Ogni  cosa  ragguagliala . ) 
viaggi  finiscono  per  farmi  trarre  due  roncli)- 
sioui , e non  più;  e sono,  che,  per  giudicar 
giusto  delle  cose  umane,  conviene  generalizzar 
poco , e distinguere  mollo.  Le  lunghe  rifles- 
sioni sopra  queste  materie  mi  hanno  avvezzato 
a veder  il  male  misto  al  bene  in  ogni  sistema, 
e mi  hanno  inclinalo  ad  opinare  che  i giudizj 
generali  quasi  sempre  sono  erronei , e che  la 
perspicacia  d'una  incute  profonda  sta  nel  cal- 
colar ip  ciascun  sistema,  e separare  la  massa 
del  bene  da  quella  del  male.  — Da  questa  mia 
maniera  di  veder  le  cose  ne  risulterebbe  che 
le  porrei  sotto  un  punto  di  vista , a mio  pa- 
rere , più  giusto , ma  che  non  piacerebbe  nè 
all’uno  nè  all'altro  de'  due  parlili  che  or  si 
disputano  ; e nell'alma!  calore  delle  opinioni, 
l'imparziale,  o almeno  dii  desidera  esserlo,  è 
mal  visto  da  tutti,  od  almeno  dimenticalo. 

§ 7.  — SATIRICI  E CARATTERISTI 

lai  studio  maggiore  portato  sull’ uo- 
mo recò  a guardar  piu  a fondo  nella 
natura  sua  e ne’  suoi  difetti , talora 
per  metterli  in  riso,  talora  por  flagel- 
larli, sempre  coll’intento  di  migliorarli. 

11  toscano  d'Klci  ( 17.VS-1824)  e il  mi- 
lanese Zajmja  (1752-1817)  fecero  salire 
robuste,  ina  spesso  personali.  Giuseppe 
Bossi  pittore  milanese  (1777-1 81 5)  gio- 
strò valere  assai  in  tpiesto  genere, 
dove  si  esercitarono  e (’eppoli  e Carrei' 
e Barbieri  veneti , e il  Togzelli , il  ber- 
gamasco Secco  Suardi , la  yeronese 
Verdoni , degna  di  collocarsi  col  suo 
maestro  Pindemouli  ; liberti  nello  Sta- 
gioni emulò  il  {birilli  ; touo  sardonico 
assunse  il  Prati  nelle  Grazie  e Satana, 
e in  altre  poesie  dell'ultima  sua  gnor 
niera;  come  Bevere  nei  Bozzetti. 

Appartengono  alla  satira  la  più  parte 
de’ cultori  della  poesia  giocosa,  i quali, 
a tacer  i codardi  che  la  usarono  a tor- 
mento de’ migliori,  oa  contaminazione 
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«lolla  morale,  furono  pii)  ('nitori  che 
non  si  crederebbe  in  età  seria  e ope- 
rante. Fra  i berneschi  vati  segnalati  il 
toscano  Pananti  pel  Poeta  da  teatro 
scritto  con  candidezza  fiorentina;  Anelli 
(1761-1820)  da  Desenzano  per  le  Cro- 
nache di  Pindo  ove  rivide  il  pelo  ai 
poeti  contemporanei,  sempre  eon  pas- 
sione , non  sempre  con  gusto  ; l’are- 
tino Gnadagnoli , colto  ed  arguto  ; il 
Medico  poeta  milanese.  Giuseppe  Giusti 
toscano,  disposto  a usar  le  ricchezze 
del  patrio  idioma  sebben  accuratissimo 
dello  stile  c del  verso,  rivolto  a scor- 
gere finamente  e amaramente  pungere 
i mali  sociali , bersagliò  le  opinioni 
Rncor  piti  che  i costumi  del  secolo 
vano  e banchiere;  la  gretteria  fastosa, 
i falsi  devoti , gl'imbecilli  ministri , i 
liberali  ciancieri,  il  petulante  cicaleccio 
de’ giornali,  le  sistematiche  melanconie 
e le  prestabilite  geremiadi  d’ affanni 
non  sentiti , e gli  zerbini  che  frignano 
per  inedia  elegiaco  vagito , anneb- 
biando il  cipiglio  fra  l’inno  e lo  sbadi- 
glio. Nella  pericolosa  abilità  del  far 
ridere  tal  fiala  involse  co’  vizj  le  qua- 
lità lodevoli  e sin  le  virtù.  Salire  di 
gusto  nuovo  e toccanti  anche  la  poli- 
tica, sarebbero  quelle  del  Gapellina,  di 
Norberto  Rosa,  del  Fusinato,  che  colpì 
la  strenua  inerzia  e la  dottrina  ciarla- 
tanesca. Molti  pii)  adoprarono  a tal 
uso  i particolari  dialetti:  sforzi  illau- 
dabili contro  l’unità  almeno  del  parlare 
italiano. 

Ma  la  satira  o nel  riso  o nell’acri- 
monia bisogna  aneli’ essa  propongasi 
una  missione  educatrice , col  fare  non 
caricature  ma  ritratti , non  lasciar  de- 
generare il  riso  in  sgrigno,  non  usur- 
pare l’uffizio  di  delatore  e farsi  lampo 
precursore  dell’  intrepida  calunnia  e 
della  cupa  denunzia;  bensì  ispirarsi  di 
benevolenza  e d’azione,  al  livido  di- 
sprezzo surrogar  la  riflessione  riforma- 
trice, ed  esercitarsi  non  contro  chi 
crede  e spera  e fa,  ma  contro  la  febbre 
di  guadagni,  di  godimenti,  di  positivo; 
la  faccendiera  insolenza  e la  fatuità 
elegante  che  di  generosi  ditirambi  am- 


mantano un  abjelto  egoismo,  e col  di- 
spetto del  gaudente  contro  il  pensatore, 
dell’idiota  contro  l’intelligente,  l’en- 
fiata lor  vanità  addossano  all’uomo  che 
vale  e che  vuole. 

Prologo  ti  Strinoti 

. Giuseppe  Zanoja. 

Me,  nome  ignoto  ai  pubblici  scaffali, 

Nè  molto  da’  libraj  sinor  cucito, 

Chiunque  leggi,  oppur  ti  manchi  il  sonno, 

0 l'ozio  abbondi,  prima  ch'altro  sappi 
Qual  me  repente  a verseggiar  prurìto, 

Sin  qui  profano  d’Aganippc  ai  fonti 
E ai  santi  cori  delle  Muse,  induca. 

Sin  che  la  gioventù  ressemi  il  piede 
Non  nato  ai  cocchio  nè  a lucrarlo  audace 
Per  arti  indegne,  attraversai  notturno. 

Sotto  la  pioggia  e sulla  neve  e il  ghiaccio, 

La  città  tortuosa , o dal  teatro 

0 dal  fuoco  de'  grandi  alla  Colonna 

Ove  giurare  il  podestà  solca  L 

Era  misero  prezzo  alle  cadute 

Nel  guazzo  pingue  e allo  spavento  e al  danno 

Delle  ruote  assassine  e del  frequente 

Mal  ripulso  dal  servo  e dalle  leggi 

Minaccioso  aggressor , passar  le  sere 

Fra  i molti  inchini  e il  non  inteso  dramma 

Nelle  logge  verbose  ; oppur  rimoto 

Nel  curvo  giro  sospirare  indarno 

L’occupalo  calor  dalle  più  degne 

Nati  curali.  È ver  che  noto  intanto 

Ai  numi  ed  alle  dive,  ov’è  più  folto 

Il  vallo  orietal  d’uomini  c bruti  *, 

Me  nè  per  avi  nè  per  censo  illustre 
Vide  trascelto  al  cenno  ed  al  sorriso 
L’insalutata  plebe.  A questo  aggiungi 
Il  settimano  onor  della  statuta 
Mensa,  se  pure  o l'inclito  straniero 
Non  vi  sedesse,  o la  pregata  sposa. 

Aggiungi  ancora  il  poter  esser  quarto 
Al  tavolier  dell’iraconda  madre, 

Mentre  bilancian  gli  addensati  amici 
Gl’interessi  de’  popoli  e de’  regni, 

0 mentre  narra  il  ritornato  erede 
Dalle  trifauci  sale  e dalla  scena 

1 varj  casi  dell’alterna  carta , 

E le  nuov’ire  e le  novelle  paci 

Che  produsse  la  danza,  o delle  belle 
Gli  arcani  e i furti , alla  presaga  mente 
Vasta  materia  di  sermon  futuro. 


(I)  Presso  Sanl'Amtirogio  a Sfittilo , dood'ers  ca- 
noni  co  lo  Zanoja. 

(9)  Sul  bastione  di  porta  Orientale  è il  corso  de’ 
Milanesi. 
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Cosi  l'età  scorreva  : or,  poi  che  il  terzo 
E il  cinquanlesim'anno,  e l'acre  tosse 
Dieder  miglior  consiglio,  al  suono  estremo 
De'  sacri  bronzi  le  mie  scale  ascendo. 

Che  all'iterato  rischio  ed  alle  grida 
Il  lento  servo  dalle  cime  alluma. 

Ma  in  casa  che  farò  ? io  non  ho  moglie 
Con  cui  partir  l'amara  bile  c l’ore  ; 

Non  corona  d amici , nè  saprei 
Locarla  all'uno  e angusto  fuoco  intorno  ; 
L'occhio  ornai  stanco  e la  poca  lucerna 
Non  bastano  al  compasso  ; nè.  alle  lunghe 
Sere  bastar  o i numerati  ponilo 
Non  ampli  lacunari,  o in  cento  forme 
L'effigiata  cenere,  di  Prisco 
Secreto  studio  ed  aspettato  ai  torchi. 

Dunque  che  resta’  Poi  che  i Dei  cortesi 
E gli  uomini  indulgenti  e le  colonne 
Men  aspre  alfin  concedono  ai  poeti 
L'esser  mediocri  3,  ed  al  mestier  non  osta 
0 il  lucignolo  arsiccio  o il  lume  spento , 
Com'altri  molti  farò  versi  anch'io. 

Alle  Zannja , sul  sudiciume  di  Milano 

Giuseppe  Bossi. 

E puoi  la  bile  dell'arguto  verso 
Frenar,  mentre,  ad  ogni  orma,  infetta  e lorda 
La  via  t'offende  il  piè,  l'occhio  e le  nari? 

Le  mani  or  ladre  or  sanguinose,  a lungo 
Ozio  dannate  o a mantovana  gleba, 

Perchè  non  ponno  i sozzi  trivj  al  fimo 
Tórre  e al  putrido  lezzo  e ai  spenti  cani  ? 

Di  sane  leggi  riverita  madre 
Roma,  sacrò  le  strade  a Giove,  e Tare 
Scaldò  sovente  onde  invocar  la  pioggia 
Che  le  tergesse.  Oltre  gli  altari  e i riti , 
Curvò  di  massi  tiburtini  occulto 
Varco  che  al  Tebro  traducea  gli  avanzi 
De'  regali  triclinj  e de-  plebei  * ; 

Non  men  che  ai  circhi  e ai  fòri,  ella  l'industre 
Scalpel  concesse  alle  cloache  ; e farti 
Onde  terse  serbar  le  strade  e i lari 
Ai  nipoti  d'Enea,  non  da  vii  cenno, 

Ma  dal  torvo  pendean  ciglio  d'Agrippa. 

Quindi  pubblico  insulto  e irriverenza 
Dell'eterna  ciltade  a'  Dei  custodi 
Era  ogn'immonda  cosa  ; . . . 

Non  isdegnò  di  Cloacina  il  nome. 

Riguarda  or  come  di  quel  prisco  culto 
Serba  fra  noi  religiosa  i riti 
Nostra  città,  che  di  seconda  Roma 
Nome  usurpossi,  e regai  serto  or  cinge. 


(I)  Allude  al  verso  d'Orasio  che  nè  nomini,  nè 

Dei , nè  colonne  tollerano  i poeti  mediocri. 

(4)  L»  dose*  massima,  ancor  esistente. 


Breve  censo  a due  rózze  e al  vano  basta 
Onor  del  corso  ; c tal  che  al  fuoco  altrui 
Sè  riscalda  e suoi  pranzi,  il  curvo  cocchio 
Primo  vi  spinge  ; indi  ogni  lare  è sacro 
Ai  -resti  delle  stalle.  Esce  per  mille 
Putride  bocche  d’ogni  ostello  al  piede. 

Quale  già  un  dì  dall' infocale  nari 
De' duo  tauri  di  Coleo,  un’atra  nube 
Di  rio  vapor  che  velenoso  assale 
L’astratto  passaggero.  Ecco  gli  altari 
Di  Venere  fra  noi  : sale  ai  beati 
Talami,  all'ambra  e al  redivivo  muschio 
Misto,  il  fumar  de’  digeriti  strami. 

Dove  già  si  serbaro  i più  pregiati 
Doni  di  Bacco,  a Cerere  si  serba 
Il  putrefatto  fimo,  c cittadina 
È Cerere  fra  noi,  che  altrove  i campi 
Abita,  e all'auro  aperte  innocui  fida 
I suoi  fetidi  fumi.  Aggiungi  il  crasso 
Aer  de'  tetri  macelli  e le  sgozzate 
Vittime  immonde  che  mugliar  tu  ascolti 
Dentro  del  vallo  ch'Enobarbo  rase  5 : 

Aggiungi  il  morbo  che  da  mille  esala 
Turpi  officine  a cui  suo  sen  permise 
L’immemore  città  che  lorda  meno 
, Forse  sorgea  dal  seminato  sale 
' Al  secolo  di  ferro.  E se  la  mente 
Alzi  a più  nobil  vista,  e chè  de"  sacri 
Violali  sepolcri,  e chè  de’ templi, 

Stanze  ai  cavalli,  ove  l'estrano  indarno 
Le  antiche  industrie  de'  colori  or  chiede, 
Rammentarti  io  potrei  ? 5 Oh  ! se  dal  terzo 
Astro  ove  oblia,  della  sua  Laura  accanto, 
Noslr'arli  umili,  quel  divino  fabbro 
Di  si  cari  a Sofia  versi  d'amore, 

Volgesse  il  guardo  dell'affetto  antico 
Vèr  questa  ospite  terra  che  alle  stanche 
Ossa  lieve  sperava,  e a questo  ciclo 
Ch'egli  cantò  si  puro  e mite . e all' aure 
Del  patrio  Arno  prepose1 *,  0 voi,  che  inculte, 
(Sciamar  s'udrebbe)  l'età  nostre  osate 
Nomar  schernendo,  c qual  vegg'io  cittade, 
i Più  che  di  sacri  fuochi , ognor  fumante 
Di  congesto  letame?  Incensi  e tombe 
Ai  numi  ed  agli  eroi  son  fimo  e stalle. 

Cene  e cocchi  vegg'io,  non  fonti  o fòri, 

Non  pubblic'opra  di  privato  argento  ; 


(S)  Il  muro  distrutto  dal  Barbarussa  abbracciava 
la  parie  centrale  di  Milano  più  òtta  di  popolo,  tl  poeta 
ai  lagna  che  in  quel  giro  v'abbia  e macelli  e letame 
accumulato  nelle  cantine,  ecc. 

(fi).  Molti  conventi  c chiese  furono  convertiti  in 
scuderie  pei  cavalli  dello  straniero  ; fra  cui  il  refet- 
torio delle  Grazie , guastando  la  stupenda  fmo  di 
Leonardo,  che  fu  poi  illustrata  da  esso  Bossi. 

CT)  Il  Petrarca  soggiorno  lungamente  a Milano  e 
a Linterno  qui  presso . e ave*  disposto  d'essere  se- 
polto qui. 
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Fosco,  negletto  è il  maggior  tempio,  e sparse 
Le  venerande  ceneri , vii  merce 
Fèste  de’  marmi  che  merlaro  i prodi. 

Dove  son  dell'egregio  Azzo  le  spoglie  * 8 
Dove  di  quel  magnanimo  ch’io  vidi 
Impugnar  elsa  è crore,  e le  gentili 
Arti  primo  vi  addusse*  tse  de’ prischi 
Grandi  poco  Si  cale,  e se  de'  grandi 
Segno  ai  nipoti  è l’onorato  avello, 

Non  il  cantor  del  giorno,  e non  l'umano 
Librator  delle  pene  ebbe?  fra  Voi 
Studj  e Commercio9.  Oh  mioLinlerno,  d’ombre 
Già  vago  e d’acque,  ove  ad  amor  consiglio 
Mesto  io  chieden,  fu  mia  ventura  il  voto 
Dal  Cicl  non  pieno  di  depor  mia  spoglia 
Ne’  tuoi  laureti,  ili  stagni  ora  convèrsi. 

La  sacra  terra  antica  avria  rimossa 
L’avaro  aratro  : all'urna  mia  verrebbe 
La  sete  dei  giumenti  e delle  mandrc  ; 

E sarien  polve  le  marmoree  note, 

E le  turbate  ceneri  confuse 
Entro  le  sabbie  della  breve  Olona. 

Avvertimenti  per  la  rótttersaziobe 

Ippolito  Phibemonti. 

Garzon  bennato,  che  alle  frniidì  e ai  fiori, 
Onde  t'orrtà  benignamente  il  Cieln, 

Già  mostri  in  te  si  rispondenti  i frutti. 
M’accorgo  io  ben  che  Damo,  il  quale  ne’erocchi 
Di  buoni  sali  il  favellar  enrtdisee, 

T'entra  mollo  nell'alma.  Ah!  non  Gabbagli, 
Prode  garzone,  un  periglioso  dono, 

Ch’è  di  quel  die  a te  pare,  assai  men  bello. 
Credi  forse  che  grato  a tutti  Damo 
Riesca*  In  error  sei  t*.  Difficilmente 
Soglionn  (terdoiiar  gli  uomini,  in  giro 
Sedenti  e confrontati,  a citi  tra  loro 
Troppo  sii  l'ale  dell'ingegno  s'alza. 

Tutti , io  hai  niego,  ad  un  (Pativo  dello 
Danno  in  un  riso;  ma,  se  ben  gli  adocchi, 
Guizzo  de!  cor.  che  sulla  faceia  splende, 

Non  è quel  fiso  in  molli  : è storrimenfo 
Di  labbra,  come  avesse  altri  l’incauto 
Dente  in  acerba  melagrana  impresso. 

Non  per  questo  io  consiglioti  che,  dove 
Ti  venisse  SU  i labbri  ut)  moto  arguto , 

Tu  sempre  il  debba  rimandare  in  petto; 
Consigtioli  lasciare  a!  negro  il  volto 
E i panni  variopinto  Orobio  mimo  " 

(S)  Molli  monumenti  furono  distrutti  da  insano 
odio  contro  il  passuto , fra  cui  il  sepolcro  di  Azione 
Visconti,  disperso  e venduto. 

(9)  Parini  e Boccaria.  Or  hanno  monumenti,  ma 
affollati  con  altri  mediocri. 

(10)  Prosastico  il  concetto  e la  forma. 

(11)  Al  bergamasco  Ar forchino,  negro  di  rollo , e 
a panni  rarirpiafi.  (Contorto. 


L’arte  sua  propria.  Chi  manina  e sera 
Questa  d’esercitar  mai  non  si  stanca, 

Gli  applaude,  ca  un  tempo  lo  dispregia  il  mondo. 

Tacio  che  spesso  una  faceta  lingua, 

Mentre  alletta  il  vicin,  l'assente  offende  : 
Poiché  tra  quei,  che  colidiana  impresa 
Dell'arguzia  si  fanno  a corvo  bianco 
Colui  somiglia,  che  giammai  non  arma 
Di  satirica  punta  i suoi  concetti 
; Sen  guarderà  da  prima  : indi  la  lode 
.Si  a poco  a poco  lo  imhriaca  e infiamma, 
Che,  quando  il  caso  d’un  leggiadro  colpo 
Gli  si  presenta,  non  va  salvo  uom  vivo. 

Come,  se  l’arco  in  man  teso  sta  sempre. 

Non  partirà  l'ambizioso  strale* 

Quindi  il  più  fido  ancora  e vecchio  amico. 
Che  altrove  siede  de'  suoi  risciò  ignaro . 

: Riceve  l’invisibile  ferita; 

E forse  in  quel,  che  cuti  soave  affetto 
Parla  di  chi  ferillo,  e dall'accusa, 

Che  di  labbro  maledico  gli  appicca 
I Non  a torto  qualcun,  forse  il  difende, 

| 0 il  raccomanda  caldamente  a un  granile. 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Moderne  o antiche 
Storie,  accidenti  curiosi,  pronte 
Risposte,  intese  per  ventura  o lette, 

Sempre  che  il  destro  n’hai,  racconta  breve. 
Diletto  non  darà  d'invidia  misto 
Sì  fatta  prova  non  superba,  in  cui , 

Più  che  l'ingegno,  la  memoria  vale. 

Giocondo  a chi  mie  il  raccontar  pur  torna , 
Perchè,  ciò  clic  in  un  loco  udir  gli  accasca. 
Potrà  recar  senza  gran  sforzo  altrove  ; 

Ma  recar  non  potrà  detto  che  frizzi; 

Chè,  quasi  di  licor,  die  dali'un  vaso 
Passi  iiell  allro,  deli'argulo  molto 
Ove  dall'ima  varchi  all'altra  bocca, 

Il  volatile  spirto  esala  c sfuma. 

Vuoi  piacer  ad  altrui  ? Scolla  mai  sempre 
Con  viso  attento  chi  favella  ; e quando 
Giunge  del  favellare  a te  la  volta , 

Non  il  fanciul,  che  la  dipinta  palla 
Lancia  e rilancia  solitario  in  allo , 

Ma  quello  imita,  che  al  fanciul  compagno 
La  manda,  ornici  rimandila,  e al  diletto 
Del  compagno  non  men  che  al  proprio  serve; 
Studia  inoltre  che  l'uomo,  a cui  tu  parli , 

Si  mostri  anch'egli,  e spicchi;  e i non  ignoti 
Tasti  in  lui  tocca , che  rispoudon  meglio. 

E s'ei  cosa  talor,  che  in  mente  serra, 

Pena  a espor  fuori,  dolcemente  e in  guisa 
Che  appena  il  senta,  a esporla  fuor  l'iuta... 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Con  mesti  annuiuj 
Non  entrar  mai.  Conosci  tu  Dannine  * 

Se  alcun  si  ruppe  delle  gambe  un  osso, 

Se  guastò  la  gragnuoia  a un  altro  i campi, 
Se  morì  un  terzo  inopinatamente. 
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Pria  Dannili  nuli  assidcsi , clic  il  duro 
Caso  narrò.  Perché  un'immagin  (rista 
Gitlare  in  mezzo  al  cornuti  gaudio,  e porre 
Su  le  Tronti  serene  un'atra  nube'? 

Ma  più  ancor  v’ha.  Molle  Hate  incontra. 
Che  subita  tra  due  pugna  vocale, 

Come  soli  varie  le  sentenze,  nasca. 

Nè  tai  conflitti , purché  il  loco  all'ira 
Ceder  l'urbanità  mai  non  si  scorga, 
Condannercni  ; clic  da  due  bravi  spirti, 

Che  si  corrono  a urtar,  dotte  scintille 
Schizzan  sovente  Ti  parrà  talvolta 
Vinto  restarti  ? Confessarti  vinto 
Osa,  e rodere  il  campo  ; e allor  che  il  meglio 
Ti  sembri  averne,  ab  ! non  voler  che  giunga 
Il  duellar  sino  all'estremo  sangue. 

Tutti  del  più,  che  conira  il  tuo  nemico 
Potresti,  s’avvedranno,  e co-  novelli 
Colpi  che  riterrai  cortese  indietro, 

Più  ancor  che  non  per  gli  altri  a lui  già  dati, 
D'onesto  lauro  cingerai  le  chiome. 

Qui  sorger  veggo  il  tuo  gentil  Chinine, 

Che  non  ad  accordar  la  cetra,  e dolci 
Suoni  a cavarne,  ma  de'  varj  affetti 
Tapprese  io  vece  a temperar  le  corde. 

Donde  Tuor  irarre  all'uopo  alti  sublimi, 
Sorgere  e dir,  clic , pel  desio  fervente 
Di  gradir  troppo  di  Prometeo  ai  figli, 

Che  stolti  sono  i più , spesso  chi  avea 
Nome  di  saggio  in  pria,  stolto  divenne. 

0 luioii  maesiro,  benché  a te  non  scenda 
Lunga  barba  sul  petto,  e non  la  fronte 
Solchili  rughe  profonde,  alta  prudenza 
Dalle  lalihra  t'uscì,  àia  la  cagione, 

Per  sui  gradir  dei  Giapcftdc  ai  figli 
L’Achille  tuo  vorrà,  tei  pone  in  salvo. 

F.  qual  lia  la  ragion  ? Soavemente 
Ricondurli  a virtù , se  ne  van  luiige. 

Far  che  virtù , di  cui  leggiadra  c viva 
Lor  mostrerà  un'immagine  in  se  stesso. 

Li  prenda  tosto,  e del  suo  amor  gli  scaldi  ; 
Virtù,  ninfa  bellissima,  che  dadi 
L'intera  notte  non  maneggia  o carte. 

Che  non  riceve  in  cor  fiamma  impudica. 
Pronta  le  offese  a perdonar  più  gravi, 

E ne'  proposti  suoi  ferma  cotanto. 

Che  giù  non  ne  la  toglie  o risplendenle 
Serto  promesso,  o minacciala  scure. 

L'ipocondria 

Teresa  Vordoni. 

L'Ipocondria  non  è nè  un  mate  intero. 

Nè  uno  stalo  perfetto  di  salute, 

Ma  cosi  fra  li  due  medio  sentiero. 

Ora  la  conosco  inlus  et  in  rute , 

E in  dir  di  lei  non  faccio  l'indovina. 


, àia  cose  posso  dir  da  me  vedute. 

Si  sveglia  chi  l'ha  indosso  la  mattina, 
Protendcsi  e barbuglia  : — Ahimè  dolente, 
Datemi  presto  qua  la  medicina  ». 

E quanti  inali  aver  può  nella  melile 
Qualunque  sperlo  fisico  dottore. 

Ad  un  ad  un  vi  narra  cli'ei  si  sente. 

Se  alcun  ricorda  poi  febbre  o dolore, 

Ell'è  spacciata,  non  vi  dà  più  pace, 

E qui  vede  una  piaga,  e là  un  tumore. 

S'alza  dal  letto  alfiu  quando  a Dio  piace, 
Sol  per  provare  se  si  regge  ancora, 

0 se  i piedi  e le  cesoie  ha  di  bambace  ; 

E va  piangendo  : — Come  ho  da  uscir  fuori? 
Mi  gira  il  capo,  e Iremo  a nervo  a nervo  , 
Venite  intorno  a me  prima  che  mora. 

Tosto  chiamate  la  fantesca,  il  servo. 

Il  medico,  il  notajo  e il  sacerdote* 

Fin  che  favello*  e mente  ancor  conservo  » . 

Allor  comincia  le  dolenti  note , 

Dell'anima  si  acconcia,  e dice  addio 
Alla  moglie,  al  figliuolo  ed  al  nipote. 

Chi  non  direbbe  allor,  cognato  mio, 

Il  poveruomo  ha  poco  da  rampare, 

E sarà  in  mcn  d'uu'ora  a'  piè  di  Dio? 

I congiunti  si  fanno  a lacrimare, 

Corre  quest'uno  a far  clic  giunga  il  prete. 
Quest'allro  il  funerale  ad  ordinare. 

Ma  quei  che  adesso  in  agonia  vedete , 

Dal  detto  al  fatto  sorge  salvo  e sano; 

È ipocondria  ; miracolo  il  credete. 

Scuotesi  e si  rinforza  a mano  a mano  ; 

Al  festiu  va  ia  sera  ed  allo  scotto. 

Come  può  andar  ogni  fcdel  cristiano. 

Saria  più  tondo  aSsai  deli  o di  Gioito 
Chi  non  dicesse  che  un  dolor  di  denti 
Dello  magagne  sne  conta  per  otto. 

lo  per  me  dico  che  colai  portenti 
Non  sono  né  ben  sani,  nè  ammalati, 

Ma  quadrar  ponno  tra'  convalescenti  ; 

E se  i convalescenti  snn  beali, 

Come  già  il  Cozzi  n'ha  mostrato  un  giorno, 
Questi  sono  di  lor  più  fortunati. 

Han  sempre  quelli  chi  lor  dire  intorno 
• Bèi  poco  vino,  mangia  poco  pane  •; 
Vuotano  questi  la  cantina  c il  forno . 

Stai!  quelli  alla  catena  come  un  cane; 

1 Questi,  se  torna  lor,  vanno  a diporto. 

Nè  badan  più  alla  notte  o alla  dimane. 

, Pensa  poi  s’cgli  sia  lieve  conforto 
Il  trovarsi  la  sera  lesto  c gajo 
Chi  la  mattina  si  credeva  morto. 

Diresti  : — E'  van  pel  lineo  dell'acquaio  » i 
Fa  che  tu  a fondo  li  conosca,  e impari 
: Che  soli  tessuti  su  d’un  buon  telajo  ; 
j E a furia  di  purganti  c lattovari 
Sta  lor  l'anima  in  corpo  a Suo  dispetto, 
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Gume  l oro  entro  a scrigni  degli  avari  ; 

E col  purgarsi , collo  stare  in  letto. 

Col  fare  il  tutto  ognor  pensando  al  poi, 

Van  più  tardi  degli  altri  al  cataletto. 

Ter  giunta  non  lian  cura  che  gli  annoi, 
E se  odono  che  il  mondo  va  in  bordello. 
Sputai) , dicendo  pian  : — Salute  a noi  • . 

Il  seduttore  e la  vittima 

Uberti. 

Ad  un’umil  finestra. 
Timida  casalinga  una  fanciulla 
Sedeva  in  ore  d'ogni  dì  le  slesse. 

Curvo  il  bel  capo  sulle  man  gentili, 
Affrettando  la  calia,  e sospirosa 
Talvolta  a breve  pausa  in  sui  ginocchi 
Deponendo  il  lavoro  : a chi  nel  core 
Parlano  i volli  pudibondi  in  tela 
De  la  Vergin  beata,  onde  dal  cielo 
Rise  l'imago  a Rafael,  parca 
Che  alla  fanciulla  si  dormisse  in  collo 
Un  pargoletto.  Sovra  lei  lo  sguardo 
Tu  ponevi,  c un  disegno  12  : alla  loquace 
Fama  chiedesti  de  la  bella,  e nolo 
Veniali  il  buon  casato,  indi  per  sorte 
In  povertà  travolto  ; c la  soave 
Alma,  e T felice  ingegno,  e i trafugati 
Genitor  da  la  morte,  c il  rimanersi 
Di  lei  soletta  in  terra  all'angosciato 
Viver  d'ago  c pennecchio,  ignota  al  mondo 
E ad  un'anima  amica.  Inutil  era 
Dunque  con  l'oro  insidiar  quel  giglio  ; 

Nè  tu  scaltro  il  volevi  ; altra  a tentarsi 
Una  via  tu  scorgesti,  e T piè  v'hai  posto. 
Perocché,  sospirando  assiduo  in  vista 
De  la  pudica,  e alimentar  fingendo 
Pura  una  fiamma  nel  tuo  cor  gentile , 

I.e  ti  svelasti  amante.  Ella  già  vinta 
Vide  un  consolator  raggio  nel  hujo 
Di  sua  vita  deserta,  c ingenua  rise. 

Oh  di  vergine  amor  prime  solenni 
Dolcezze  arcane  I oh  illusion  ! Quell'alma 
Quanto  vi  sente  che  romita  visse 
Ed  infelice!  oh  ! lungo  sia  l'inganno. 
Volaro  i giorni,  e seco  lor  le  umane 
Mutabili  vicende  ...  il  Sol  cadente 
Più  sul  veron  non  salutò  quel  curvo 
Virgineo  volto,  e se  l'estremo  raggio 
Tra  le  interne,  pareti  ival  cercando. 

Con  pietosa  mestizia  illuminava 
Una  beltà  diversa...  Ahi!  tu  giurando 
Detto  le  t’eri  sposo:  ella  credette 
Rito  i tuoi  giuri  e testimonio  il  cielo. 

Cosi  composta  a tutte  idee  giulive 


(12)  Puri*  a uc  seduttore. 


Atteudca  I giorno  in  cui  mostrarsi  vaga 
D’allegre  vesti  e benedetta  al  tempio, 

F,  beata  e secura  uscir  premendo 

Il  caro  braccio  e,  in  cìel  fissando  un  volto 

Amato  c pianto,  liberar  dal  core 

Alla  madre  un  sospir  con  la  preghiera 

Del  perdon  meritalo.  Ed  altri  giorni 

Volàr  contenti...  Se  non  che  talvolta 

Cominciò  su  quel  fronte  un'ìnusata 

Peritanza  inquieta  a mescolarsi 

Tra  i pensier  di  fiducia.  Un  giorno  alfine 

De  la  sua  cameretta  in  su  l'estrema 

Scala,  dove  la  faccia  ad  ogni  lieve 

Romor  volgeva  palpitando,  vide 

Non  lo  sposo  affacciarsi  ; è un  servo  c tace  ; 

Le  porge  un  foglio  e parte  : un  repentino 

Presentimento  di  paura  il  volto 

Trasformò  della  donna,  impallidite 

Trcinàr  le  labbra,  e da  le  man  convulse 

Rotto  fu  il  foglio.  — Infida!  era  destino 

• Che  a voi  donassi  il  core,  e ad  altri  il  vostro 
« Voi  cedeste  e l'onor;  sposo  m'accoglie 

• Dunque  altra  donna,  e voi  dispregio  » . Astuta 
Era  calunnia  e simulato  foco 

Di  gelosia  : nella  percossa  mente 
De  la  meschina  trapassato  è un  lampo 
] Sul  passato  e T futuro,  e il  conscio  letto 
Inorridita  tramortendo  morse. 

Nè  tosto  i sensi  le  tornàr,  che  tutto 
Correr  sentissi  per  le  assiderate 
Membra  il  sangue  a trabalzi,  e nelle  stretto 
Fauci  un  singulto,  e un  brivido  incessanti 
Per  le  membra  tremanti.  E procedea 
Ognor  più  la  tempesta.  Or  chi  d'ajuto 
Pregar’  Morir  dovea’  L’ora  sonala 
Non  era  ancor  de  l'olocausto  estremo. 

Ella  dove  pietà  pubblica  e largo 
Cuor  di  defunti  all'indigente  eresse 
Edificio  ad  asilo,  e medicarti 
Providamenle  e farmachi  ministra. 

Ella  povera  accorse  ; esterrefatti 
i Gli  occhi  girò  pei  claustri,  e tentennando, 
j Pallida  e infranta  pel  dolor  nel  core 
I Più  clic  pel  morbo  vorator,  tra  l’aspre 
Serventi  i panni  scinse,  e tra  le  coltri 
i Ruttò  se  stessa  singhiozzando  e tacque. 

Dubbia  già  da  più  di  correa  la  fama 
ì De  la  vicenda,  e quindi  il  curioso 
Sommesso  scrutinar  su  la  novella 
Sorgiunta,  e gli  occhi  c il  sogghignar  donnesco 
Delle  ancelle  in  faccenda  o delle  molte 
Coricate  all'intorno.  Ahi  ! non  soltanto 
Tra  festevoli  crocchi,  entro  lucenti 
Sale  c teatri,  o tra  di  lor  cui  punge 
Alle  officine  o agli  scrittoi  precisa 
Ora  quotidiana,  o tra  congreghe 
Di  chi  ronza  fra  i libri  onde  s'aderge 
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Il  mediocre  sbuffando  e irride  in  basso 
L'arrabbattarsi  de'  pigmei  minori , 

Ah  ! fra  costor  non  sol  le  sterminate 
Stende  radici  e li  rannoda  e invischia 
La  vanitosa  invidia,  c la  segreta 
Gioja  de  l'altrui  mal  ride  ne’ cuori! 

Che  ovunque  il  morbo  dov'è  buoni  penetra. 
Anco  serpendn  ai  gelidi  recessi 
De  la  sventura,  ove  ogni  di  vigilia 
Esser  può  de  la  fossa.  Al  derelitto 
Giaciglio  intanto  uon  s oppressa  un  lido, 

Un  pio,  mentre  solleciti  a conforto 
Giungon  drappelli  alle  compagne  intorno; 

Ed  una  a lei  vicina  il  vergin  viso 
Scolorito  e sereno  apria  ridendo 
Alla  fiducia  del  inalor  fugato  : 

E un  garzon  l'era  al  letto,  e accarezzando 
la1  ricomposte  a lei  ribollio  a l'orecchio, 

Oh  ! il  Ciel  (dicea)  mi  ti  ha  redenta,  e tanto 
Amor,  cara,  non  volle  a noi  tradito. 

Indi  un  candido  fior  ne  l'onda  pura 
D'un  vetro  accanto  le  posava,  e.  Addio, 

Addio  fino  a domani;  e,  un  vel  di  pianto 
Tergendo  dai  brillanti  occhi,  parila 
Rivolto  il  capo  e sorridente.  E il  giorno 
A lei  pur  anco  sorridea  pel  vano 
De  la  finestra,  e in  quel  raggio  di  cielo 
Dall'imo  interna  della  tetra  sala 
Vagheggiava  i pensier  candidi  e T santo 
Gaudio  del  pago  amor  fra  poche  lune 
La  giacente  felice.  Un  altro  sguardo 
Con  altro  meditar  torneasi  intanto 
Al  fior  nel  vetro  in  suo  vigor  gentile. 

Inviolato.  Ed  altre  alla  meschina 
Rodenti  ambasce  occorrono,  e funeste 
Imagini  appresenta  il  volger  lento 
D'infausti  soli;  ma  forche  di  tutta 
Sua  grand’ombra  la  notte  orrida  incombe,  ; 
E di  sotto  i nud'archi  entrò  la  negra 
Calma  cui  rompe  sol  l'abbandonato 
[tanto!  de  le  morenti  e il  redivivo 
Raggio  clic  intorno  invia  lungo  sui  volti 
Dal  Crocifisso  l'oscillante  lampa , 

Allor  la  fiamma  del  marlir  le  stride 
Sul  cor  più  viva,  e se,  al  ceder  di  stanche  | 
Fibre  convulse,  un  turbido  letargo 
Fasciando  i sensi  ne  l’oblio  li  tuffa, 

Ratto  da  un  sogno  schernilor  la  svelle 
11  ridestarsi  di  due  vite  ,...  e orrendo 
Più  c più’l  futuro,  e una  pietà  tremante 
Pel  tapino  innocente,  e un  prego  a Dio 
Solo  per  Ini  di  vivere,  e un  crudele 
Risorger  cupo  al  disperar  chiedendo 
Di  sfuggir  l’onta  sotto  terra,  c cento 
Strazj  incessanti  di  rimorso  e d'ira, 

E damar  sempre,  benché  martir  tanto. 

C.  Caste , Lrftcratura  ita l. 


Del  viaggiare  a piedi 

Pananti  ». 

Sempre  i poeti  de’  viaggi  fero , 

E sempre  con  onore  hau  viaggiato. 

Col  bossolo  girava  il  divo  Omero, 

Ed  il  Tasso  correa  da  spiritato  : 

Fu  Ovidio  accompagnato  in  una  terra, 
Somigliante  al  confino  di  Volterra. 

Io  pur  viaggio  c non  cotanto  male , 

E non  vi  snn  ragioni  rosi  strambe  ; 

Vado  in  maniera’ la  più  naturale, 
Servendomi  cioè  delle  mie  gambe  : 


(13)  Del  Punenti  si  ban  molti  epigrammi,  come  di 
Zeflìrìiio  Re  e di  altri.  Eccone  una  scelta: 

Dici  che  i versi  non  ti  costali  punto. 

Ti  costan  quel  che  vaglio»  per  l'appunto. 

A chi  un  secreto  ? ad  un  bugiardo  o a un  muto; 

Questi  non  parla  e quei  non  è creduto. 

Va  un  medico  in  carrozza  e l'altro  a piedi. 

Pagati  questo  i malati  e quel  gli  credi. 

Pacasti. 

Se  de*  mici  versi  vuoi 
Dir  tutto  il  mai  die  puoi. 

Di' che  son  come  i tuoi. 

Perchè  Martin  con  indefessa  gola 
Ripete  a ogni  parola , 
lo  (tri , io  dissi,  io  fui? 

Parla  ei  di  sè  perchè  nessun  di  luì. 

A.  D’Klci. 

Gli  scritti  necrologio! 

Di  pregio  non  son  privi  : 

Certuni  perchè  mojono 

Si  sa  che  furo»  vivi.  Ctur.CR. 

Perchè  il  cantante  Orsini 
È pieno  di  zecchini, 

E Alfonso  letterato 
E sempre  disperalo? 

La  ragione  è questa; 

Oggi  l'ugola  vai  pii)  che  la  testa. 

Hai  letto  in  quel  giornale  il  lungo  articolo 
Che  la  ranzou  di  Lucio  erge  alle  stelle’ 

Strofe  robuste  e belle, 

• Fervide  tutte  d'apollineo  foco  — 

E pur  si  dice  poco  — 

Idee  sublimi,  altissimi  concetti, 

Soavità  d’affetti, 

Canzou  che  tra  le  classiche 
Merla  disliuto  loco  — 

E pur  si  dice  poco  — 

Poco?  perché?  perchè  tutto  è contesso 
Allo  scrittoi’  d'articoli 
In  lode  di  se  stesso.  • 

Meravigliando  vai 

Se  alcun  da  Ismen  non  fu  lodato  mai 
Tanto  esaltar  se  stesso  usa,  che  a lui 
Non  resta  tempo  da  lodare  altrui. 

Stolto  se  tutti  Iddi  i versi  miei  : 

Se  uon  ne  lodi  alcun,  invido  sei. 

Quasi  un  milion  di  rendita, 

Co*  regi  a mensa  ussidesi , 

Ha  doni  c gemme  in  copia , 

Servi,  cavalli  e cocchio. 

Chi  è questa’  una  regina? 

La  prima  ballerina.  * 

Znmittso  Re 
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E faccio  un  passo  dopo  l'altro  passo  : 

Per  mio  divertimento  e per  mio  spasso  : 

Si  son  tenuto  per  un  vagabondo , 

E un  misero  la  gente  non  mi  crede. 

Passo  per  un  clic  ama  veder  il  mondo, 

Che  per  meglio  veder  viaggia  a piede  ; 

E per  un  Creso,  <'  ver,  non  mi  si  tiene. 

Ma  si  conosce  ch'i'son  nato  bene. 

Ili  tutto  in  faccio  dalla  parte  mia 
Per  poter  meritar  questo  rispetto  ; 

Me  ne  vo  adagio  adagio  per  la  via. 

Per  mostrar  che  lo  fo  per  mio  diletto  : 

Per  mostrar  che  ho  da  spender,  si  domanda 
Dove  si  trova  la  miglior  locanda. 

Mi  do  anche  l'aria  di  naturalista; 

Vado  osservando  con  il  capo  basso, 

Ed  un'erba  od  un  fior  strappo,  o fo  vista  ; 

Or  metto  in  bisca  una  conchiglia,  un  sasso; 
E quando  mi  do  l'aria  di  pittore , 

Sto  un  punto  a contemplar  delle  mezze  ore. 

Quando  son  presso  a qualche  paesello, 

Vo  dietro  a un  ciglio  o in  qualche  fossalcllo  ; 
E se  sudato  son,  seggio  un  pochelto, 

Mi  spolvero  la  veste  ed  il  cappello  ; 

Poi  dove  scorre  una  fontana  pura, 

Mi  rifò  bella  tutta  la  figura... 

E poi  giù  me  ne  vengo  passo  passo , 

E preso  son  per  un  villeggiatole 

Che  fuor  del  luogo  £ andato  un  poco  a spasso  ; 

Dall'artigiano  c dai  lavoratore 

Delle  gran  scappellate  mi  si  fa , 

E son  Un  preso  per  il  podestà  . . . 

Entro  all'alloggio  con  disinvoltura, 

E dico  : — Ho  fatto  conto  di  restare  ». 

Se  chicdon  dove  è la  cavalcatura, 

Rispondo  : — Volean  farmela  pigliare  ; 

Ma  è il  più  bel  giorno  che  si  può  vedere. 

Ad  ire  a piedi  gli  è proprio  un  piacere  ». 

E per  non  aver  l'aria  d’esser  stracco 
Sembro  per  la  cucina  un  terremoto , 

E ripeto  a ogni  po':  — Corpo  di  [lacco, 
Faveramente  bene  un  po'  di  molo  • . 

Se  volesser  sapere  dove  io  slassi , 

Rispondo:  — Sto  qui  oltre  a quattro  passi...» 

E ci  ha  Domeneddio  le  gambe  fatte 
Per  servir  di  sostegno  alle  persone 
E per  portarci  dove  l’estro  batte, 

Non  perché  le  si  tengan  ciondolone  : 

E uu  gentiluomo  se  ne  può  servire 
Senza  i grandi  avi  suoi  fare  arrossire. 

F.  vero,  c me  ne  son  sovente  accorto, 

Che  s'incontrano  alcuni  inconvenienti, 

E morlilìcazion  spesso  sopporto 
Che  arrossirehher  forse  i miei  parenti  : 

E andando  si  va  spesso  di  sghimbescio  ; 

E la  cosa  ha  il  suo  dritto  e il  suo  rovescio. 

Or  trovando  pozzanghere  per  tutto , 


Sto  come  un  palo  in  mezzo  del  cammino; 

Or  per  mettere  il  piò  sopra  l'asciutto, 

Salto  che  par  ch'i  faccia  il  ballerino  ; 

Ora  scendendo,  sguscio,  sgniscio  e ruzzolo, 
E per  salir  fo  un  bello  scameruzzolo... 

Or  fa  un  caldo  che  infiamma  le  budella  , 

E la  sferza  ilei  sol  tanto  mi  balle, 

Che  il  capo  mi  va  in  pezzi  e mi  vagella. 

Or  s'aprono  del  del  le  cateratte , 

E piove  a rotta , e per  maggior  contento 
Accompagnala  vicn  l'acqua  dal  vento. 

Dal  peso*  adesso  camminar  non  posso, 

E mi  lagno  d'aver  preso  il  mantello, 

E dalla  rabbia  il  getterei  nel  fosso. 

Or  non  si  può  nommon  stender  l’ombrHIo, 

F.  va  il  cappello  in  preeipizj  orrendi  ; 

Tel  do  per  giunta  se  Ut  lo  riprendi... 

Allorché  mi  trapassa  una  vettura, 

11  postiglione  con  lo  sguardo  tetro 
Si  volta,  c dà  una  bella  frustatura, 
Credendomi  ch'io  sia  montato  dietro  ; 

E sebben  non  abbia  io  si  trista  effigie, 

1 passeggeri  han  l’occhio  alle  valigie. 

Se  scorgo  una  carrozza,  ove  suppongo 
Che  possa  riconoscermi  qualcuno, 
M'acquatto  dove  posso  e mi  ripongo, 

F.  il  mantello  vorrei  di  Lionbruno, 

Ma  il  diavol  vuol  che  questo  caso  duro 
M'accada  quando  io  son  fra  l’uscio  e il  muro. 

Allorché  ho  da  passar  per  un  paese 
Ov’abita  un  signor  che  mi  conosce, 

Nè  bramo  esser  veduto  in  questo  arnese, 
Negli  spasimi  sono  e nelle  angosce; 

E per  non  incontrar  quella  figura, 
lo  striscio  per  lo  più  dietro  le  mura. 

Ma  come  il  suo  deslin  puossi  evitare? 

In  quello  appunto , in  quel  subito  incappo. 
E non  ci  è modo  di  sgattajolare, 

E invano  col  cappcl  tutto  mi  lappo: 

— Guarda  guarda  chi  c’è  • grida  da  lunge; 
Per  man  mi  piglia  e meco  si  congiunge. 

— Dove  avete  il  cavallo  ? » mi  domanda. 

— L’ho  lascialo  qui  presso  a un'osteria  » : 

E non  so  fare  intendere  in  clic  banda, 

E sul  viso  si  scopre  la  bugia, 
lo,  che  mentir  si  facile  non  posso, 

Non  vi  so  dir  come  divento  rosso. 

Ei  vuol  poi  per  disgrazia  accompagnarmi , 
E farmi  pel  paese  il  Cicerone  ; 

E quando  pagherei  per  riposarmi , 

Mi  fa  girar  per  tulio  a processione  ; 

E vuol  ricondurmi  anche  all'osteria 
Dov'è  il  cavai,  secondo  la  bugia. 

S in  chiedo  all'oste  se  ci  fosse  un  letto, 
Egli  ini  sbircia  tutta  la  persona; 

E dopo  con  orgoglio  e con  dispello 
Volta  il  dorso  e risposta  altra  non  dotta. 
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Mi  par  d'essere  a Londra,  dove  il  nome 
Vi  chiede  il  servilor,  poi  no I al  home. 

Or  pii  osti  non  ricevon  foreslicri , 

E non  v'é  un  letto  vuoto,  clic  fra  poco 
Giunge  una  compagnia  di  cavalieri. 

Chi  ha  carità  m’insegna  un  altro  loco 
Dove  è una  frasca  ed  ogni  razza  viene, 

— E là,  mi  dice,  voi  starete  bene  a. 

E perchè  son  le  scarpe  tutta  polvere, 

Ed  ho  le  calze  piene  di  pillacchere , 

L’oste  ad  aprirmi  non  si  sa  risolvere, 

E meco  son  le  cameriere  quacchero, 
lina  stanza  non  ho  da  galantuomo, 

E se  mi  chiaman,  dicono:  — 0 quell'iioino!  ■ 
In  quegli  alberghi  poi  benedettissimi 
Veggo  correr  le  serve  e i camerieri. 

Nò  sento  gridar  altro  che  {«afrissimi. 

Che  chiamano?  romamlin,  cavalieri: 

E veggo  una  gran  tavola  imbandita, 

E a me  giammai,  Signor,  resti  servila. 

Quando  chiedo  d'andarmcne  a dormire, 
Vien  lo  stallier  con  un  lumireio  in  mano, 

E sette  scale  almen  mi  fa  salire  ; 

Una  sedia  non  v’è,  nè  un  canterano; 

Il  lume  lo  stallier  mi  |iosa  a terra, 

E uscendo  a chiave  in  camera  mi  serra... 

E tulli  questi  incomodi  perchè  ! 

E simili  disprezzi  perchè  vedi 
Far  dalla  gente  a un  uomo  come  te? 

Perchè  li  veggon  viaggiare  a piedi, 

E credon  clic  tu  sia  roba  ordinaria, 

E clic  tu  abbia  le  lue  terre  in  aria. 

Perchè  non  son  venuto  in  tiro  a sci , 

Gli  sguatteri  perfìn  mi  stali  tantalio  1 
Che?  non  son  buoni  anco  i quattrini  miei? 
Non  pago  puntual  come  un  appalto? 

Son  io  partito  mai  dall'osteria. 

Che  m'abbian  dato  dietro  per  la  via? 

Ma  queste  alla  fin  lìn  non  son  sassate, 

E non  è sempre  mica  la  sperpetua  ; 

Le  strade  non  son  sempre  indiavolale  : 
Qualche  giorno  v'è  pur  ch’è  lu.r  perpetua  ; 

E molti  osti,  sehben  giunga  pedone. 

Guardati  l’aria  o distinguon  le  persone... 

S'io  metter  mi  volessi  a raccontare 
Che  bella  cosa  ell'è,  che  bella  vita 
I dì  che  proprio  avea  preso  l’andare, 

Vedrete,  qualcun  subito  m'imita  ; 

F.  un  par  di  scarpe  subito  si  mette 
Con  doppia  suola  e un  giro  di  bullette... 

lo  vo  con  chi  mi  garba  per  la  via  ; 

Lo  pianto  se  mi  va  poco  a fagìuolo. 

Vo’  un  pocliin  Lliiacchcrar?  sto  in  compagnia; 
Mi  piace  meditar?  voglio  star  solo  : 

In  non  bado  a nessun,  ninno  a me  bada; 

Vo  e violo  e sto,  fo  sol  quel  clic  mi  aggrada. 
Or  seguo  uno  stralicilo  tortuoso, 


j Ed  or  da  un  monlicel  rapido  raggio. 

Se  mi  sento  un  po' stracco,  mi  riposo  ; 

Se  sono  in  gambe,  seguilo  il  viaggio. 

Or  fo  lungo  il  mio  giorno,  or  lo  fo  corto; 

i Et  omnia  bona  mea  mecum  porlo. 

Or  siedo  all'ombra  delle  amene  piante , 

E mi  distendo  sopra  un  soderello  ; 

Scorre  d’appresso  un  fonte  mormorante, 

F.  lieve  aleggia  un  grato  venticello  ; 

Eli  appena  son  giù,  l'occhio  s'appanna 
Senza  bisogno  della  ninna  uanna. 

Con  quanto  ardor,  con  quanta  compiacenza 
Colgo  un  raspalo  d'uva  o un  pomo  aurato. 
Che  il  buon  villano  nppur  la  provvidenza 
Sembrali  pel  viandante  aver  lasciato. 

Se  ho  sete,  a un  chiaro  Aumicel  m’abbasso, 
M'empio  la  man  tre  o quattro  volte , e passo ... 

Devotamente  tutti  i santuarj 
Si  visitati  di  quelle  vicinanze  ; 

Si  dicono  de’  vespri  e de’  rosarj  ; 

Ma  si  mangiano  ancor  buone  pietanze. 

Io  non  dico  che  a far  sabbia  il  tartufo  ; 

Ma  è buon  talvolta  un  desinare  a ufo. 

Se  in  quelle  parti  è qualche  villeggiante, 

| Ire  a fare  una  visita  conviene, 

E informarsi  con  bel  modo  obbligante 
Se  l’aria  di  campagna  gli  fa  bene  ; 

E sarà  gentilezza  e cortesia 
Di  tenergli  un  porliin  di  compagnia. 

Or  piover  vuole,  ora  un  tempaccio  fassi, 
Ed  a partir  non  ri  sarà  mai  fretta  ; 

E una  di  quelle  visite  tarassi 
I Come  fu  fatta  a santa  Elisabetta. 

I Si  ricomincia  atfin  l'itinerario, 

E ci  si  ferma  a un  altro  santuario ... 

lo  per  me  non  dipendo  da  nessuno, 

0 mi  muova,  o mi  fermi,  o resti,  o vada, 
lo  non  ho  da  pensare  altro  elio  ad  uno, 

E a dare  al  corpo  mio  solo  la  binda. 

Se  casco,  mi  farò  una  stincatura  ; 

.Ma  però  la  collottola  è sicura. 

Pedelenlim  cosi  fo  i miei  viaggi. 

E con  molto  risparmio  di  quattrini. 

Ma  le  scarpe  ho  pagate,  c gli  equipaggi 
Pagati  non  avran  quei  milordìni  ; 

| Giacché  avvisto  mi  son  eli'  i’  ci  riesco 
Non  vo'  più  che  il  cavai  di  san  Francesco. 

11  mi»  abita 

Guadagnou. 
Mio  pover’abito , 

Mio  dolce  amico, 

E ver,  sei  lacero , 

E ver,  se’  antico  ; 

Ma  t'ebbi  al  prospero 
Tempo,  ed  al  rio. 
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Indivisibile 
Compagno  mio  ; 

E di  te  memoro, 
T'amo,  e non  posso. 
Mio  poverabito, 

Trarli  di  dosso. 

Quei  clic  volubili 
Seguon  l'usanza. 
Vengano,  c ammirino 
La  mia  costanza. 

10  son  per  pratica 
)‘ur  troppo  ! istruito 
Clic  in  questo  secolo 
L'abito  è tutto. 

Vedi  quel  nobile 
Clic  lien  cucito 
Un  nastro  serico 
Sopra  il  vestito? 

Se  togli  l'abito, 

Alle  maniere 
Cbi  può  distinguerlo 
Per  cavaliere? 

Dov’è  la  grazia, 

La  cortesia, 

Dove  il  magnanimo 
Tenor  di  pria?... 

11  volgo  ignobile, 
(Lo  credereste?) 
S'umilia,  inchinasi, 

A chi?  a una  veste  ... 

0 mia  carissima 
Veste,  non  mai 
Per  fasto  inutile 
Io  ti  portai, 

Nò  mai  per  debito 
Fosti  tirala, 

Poiché,  sei  lacera, 

Ma  t'ho  pagala 

Col  frutto  lecito 
De’  miei  sudori  ; 

Clic  un'alma  nobile 
Non  vende  amori  ; 

Però  la  solita 
Sorte  non  ha 
Di  quei  che  trovano 
Chi  glie  ne  fa. 

Qui  dove  l'abito 
Si  sovrappone 
Presso  allo  stomaco, 
Manca  un  bottone; 

Di  dieci,  ch'erano, 
Rimangila  nove  : 

È il  vostro  numero, 
Figlie  di  Giove  ! 

D'argeuto  cupida 
Spesso  la  mano 
Porto  alle  misere 


Tasche,  ma  invano  ; 

Pur  questo  tUfieil 
Non  mi  dà  pena, 

Anzi  più  m'eccita 
L'attica  vena ... 

Dunque,  o mio  lacero 
Abito  antico, 

Mio  felicissimo 
Compagno  e amico... 

Soave  ed  unica 
Cagion  tu  sei 
De’  felicissimi 
Contenti  mici , 

Per  te  m’c  il  vivere 
Giocondo  e caro, 

Poiché  a conoscere 
Gli  uomini  imparo. 

Quando  eri  celebre 
Per  l'elegante 
Gusto,  nel  frivolo 
Mondo  galante, 

E avevi  il  merito 
Dcll'esser  bello , 

Tutti  si  tolsero 
A me  il  cappello  ; 

Per  le  anticamere, 
Dovunque  andassi , 
M'udia  ripetere  : 

« Oh  passi  ! passi  ! > 
Meco  parlarono 
I gran  signori, 

Ebbi  il  lustrissimi 
Dai  servitori; 

Caro  alle  femmine 
Vissi,  ma  oimò 
Gli  onor,  le  grazie 
Vcnlano  a tc  ! 

E or  che  non  ecciti 
Faci!  diletto 
Con  quel  tuo  squallido 
Informe  aspetto, 

AI  ballo,  al  circolo 
M'odo  intonare  : 

• Con  cotest'abilo 
Non  può  passare  ■ . 

E se  a far  visita 
Vado  a taluno, 

Mi  fa  rispondere: 

• Non  c’é  nessuno  * . 
Ciascuno  evitami 

Ohè  teme,  ah  scaltro  ! 
Ch’io  chicgga  imprestiti 
Per  farne  un  altro. 

.Mio  pover  abito. 

Or  vedi , se 
Gli  onor,  le  grazie 
Venìano  a te  ! 
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Pur  lecn  il  vivere 
M’è  grato  c cani , 

Poi  dii-  a conoscere 
(■li  nomini  imparo. 

l’era  l'inutile 
Fasto,  nè  s'oda 
Più  dai  fanatici 
Vantar  la  moda , 

Funesta  origine 
D'ozio  o di  noja. 

Fra  spoglie  misere 
Vive  la  gioja. 

Il  tabarro 

— Prende  tabacco? — No:  grazie  ». — Perbacco 
Pare  impossibil  con  cotesto  naso 

\on  avvezzarsi  a prendere  il  tabacco; 

È fin  vergogna  !»  — Ne  son  persuaso , 

Ma  mi  par  porcheria  ; che  ci  vuol  fare  ? 

Non  mi  ci  son  potuto  abituare  » . 

— Porcheria?  ma  che  dice?  e crede  lei 
Che  se  fosse  il  tabacco  porcheria, 

Prenderlo  io  stesso,  e offrirglielo  vorrei 
In  un  secolo  tutto  pulizia , 

E ne  verrebbor  tante  provvisioni, 

E sparirebber  tanti  franccsconi ?... 

Sicuro , qualche  vecchio  tabaccone 
E naso  e vesti  se  ne  imbratta  spesso  : 

Ma  non  ne  vien  da  ciò  la  deduzione. 

Che  il  tabacco  sia  Sjuirco  per  se  stesso  ; 

Si  sa  : quando  si  prende,  non  conviene 
Tirarla  su  alla  diavola,  ma  bene... 

Giunto  il  tabacco  in  Francia  a Caterina11, 
Erba  della  regina  fu  chiamalo, 

Nè  chiamato  l'avrian  della  regina, 

Se  veramente  egli  non  fosse  stato 
Un'erba  preziosa,  un'erba  buona , 

Un'erba  degna  di  reni  persona. 

Esso  eccitando  i tremuli  starnuti. 

Forse  non  troverà  chi  non  soggiunga  : 

— Vìva  | Una  bella  sposa  ! Iddio  l'ajuti  ! 
Salute,  borsa  piena  e vita  lunga  ! 

Felicità  e zecchini  ! Un  figliol  maschio  !... 

A dispetto  di  quelli  che  ci  hann'aschio.  — 

Nè  contro  il  sonno  credo  che  vi  sia 
Mezzo  più  pronto,  antidoto  migliore  : 


(14)  I primi  scopritori  dell'America  narrarono  co- 
me sogno  della  estrema  rozzezza  degl' indigeni  l'uso 
che  questi  treano  di  rotolar  certe  foglie , poi  accen- 
derle da  una  porte,  e fumarle.  Vuoisi  che  Giovanni 
Nicol,  ambasciatore  dì  Francia  in  Portogallo,  man- 
dasse primo  il  tabacco  a Caterina  De  Medici  regina 
di  Francia,  onde  fu  detto  jmlrrre  nicol  tana  o tirila 
reiiinu.  Quella  sudiceria  si  diffuse  ben  presto,  ma 
solo  nel  secolo  nostro  prese  cosi  enorme  ed  incivile 
estensione;  e pertico  in  Italia,  per  stolida  imitazione 
dei  Settentrionali. 


Dormire  a im'nrrademia  di  porsi, i, 

| Alla  lezion  di  qualche  professore, 

Diavol!  sarebbe  troppa  inciviltà  ; 

I Prenda  tabacco,  e il  sonno  s«  ne  va... 

I destinati  al  pubblico  servizio 

i Di  dormir  troppo  ancor  si  dilettavano  ; 
Andavan  dopo  l'undici  all'uflizio 
Facendo  taroccar  quei  che  aspettavano; 
j Ma  adesso  con  quest'utile  ripiego , 
i Servono  meglio  al  pubblico  e all'impiego. 

Dacché  prendon  tabacco  gli  avvocali, 

I E quei  che  assisi  stan  prò  tribunali , 

| Si  veggono  in  un  attimo  sbrigati 
i E gli  affari  civili  e i criminali  ; 

Ma  prima  era  un  orror  ! dormìvan  essi , 

E facevan  dormire  anco  i processi ... 

Dormiva  Italia...  — Per  l’amordidio. 

Non  si  faccia  sentire  in  carità , 

Se  no,  siam  rovinati  lei  c<l  io.  — 

E come  ho  a dir?  — Dica  il  paese  là 
Che  Apennin  parte  e il  mar  circonda  e l’Alpe; 
F.  allnr  che  vuol  che  intendan  quelle  talpe? 

II  fumo  non  decide  del  signore  : 

L’altra  età  non  pensava  come  questa  ; 

Allor  si  giudicava  il  professore 

Dalla  parrucca  che  portava  in  testa  ; 

Adesso  poi , parrucca  o non  parrucca. 

Chi  nasce  zucca,  sarà  sempre  zucca. 

Ami  il  signor  la  patria  c i suoi  fratelli  ; 
Segua  virtù,  nè  altrui  si  venda  mai  ; 
Somministri  lavoro  ai  poverelli. 

Nè  la  mercè  ritardi  agli  operai; 

Abbia  un  legno  dì  mcn , ma  dotta  prole. 

Sia  galantuomo,  e fumi  quanto  vuole. 

Si  sa  : cambian  coi  secoli  i costumi. 
Quell'altro  tutto  fuoco,  lutto  ardore; 

Questo  può  dirsi  il  secolo  dei  fumi, 

Il  seco!  delle  macchine  a vapore; 

F.  il  mille  novecento , chi  lo  sa 
Che  diavolo  di  secolo  sarà!... 

Un  sigaretto  in  borea,  a parer  mio. 

Dà  una  ceri’ aria  franca  e disinvolta, 
Quell'aria  di  » Guardatemi  son'io  ! » 

Che  annunzia  sempre  una  persona  sciolta; 
Come  la  pipa,  viceversa,  dà 
Un'aria  di  posata  gravità. 

E giacché  l'uomo  solo  e il  muso  serio 
È quel  che  in  oggi  più  s’apprezza  e stima. 
Perciò  tutta  la  gente  di  criterio 
Non  fa  più  collezioni,  come  prima 
Di  libri,  o stampe;  ma  d'avere  ha  smani» 
Bocchini  d’ Ambra  e pipe  di  Germania. 

So  che  il  sigaro  vietano  i dottori 
Pel  molto  olio  volati!  che  contiene; 

Ma  i benefici  nostri  appaltatori 

llan  pensato  anche  a questo,  e han  fatto  bene, 

F,  per  filantropia,  non  per  guadagno, 
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Vi  mischiano  le  foglie  dì  castagno. 

Gii,  in  quanl'a  me,  mi  pare  idea  fantastica, 
Il  dire  che  il  tabacco  sia  nocivo  : 

0 fra  i Tedeschi  dunque  non  si  mastica? 
Pur,  grazie  al  ciclo,  ogni  Tedesco  è vivo; 

E se  fra  noi  qualcuno  ha  il  petto  fiacco , 
Vedrà  clic  non  dipende  dal  tabacco ... 

Il  sigaro  c una  dolce  compagnia 
Quando  siam  soli  ; esilara  il  cervello, 

Serve  a far  degli  amici,  a cacciar  via 
Il  tristo  umore...  eli ' se  nou  fosse  quello, 
Colla  miseria  che  ci  ritroviamo, 

Sì  ! si  starebbe  allegri  come  stiamo  ! 

Alto  ! da  bravo,  via,  signor  dottore, 

Si  ripenta,  mi  creda  in  verità. 

Che  nel  mondo  non  c'è  cosa  migliore , 

Cosa  più  salutare  del  labà...  — 

Ma  qui  un  nodo  di  tosse  gli  fe  intoppo  : 

Così  succede  a chi  discorre  troppo. 

Del  pippare 

Lorenzo  Borsini  , II  Calateu. 
Imperciocché,  ammettendo  come  domina 
Che  un  germe  irritativo  in  tutti  cova, 

Fate  attenzione  che  in  ultima  somma 
La  ragion  del  fumare  anco  si  trova. 

Pochi  son  quei  che  si  confessai  giusto  ; 

E se  volete  farne  un  po  la  prova,  • 

Andate  a dimandare  a un  hcllimbusto 
Che  non  fa  clic  fumar  « Perchè  fumale  ? i 
Risponderà:  • Perchè  ci  provo  gusto  ». 

Or  ne  convengo,  ma  non  fumavate 
Bue  anni  addietro;  via,  sinceramente 
All'origine  prima  rimontate. 

Come  fu  in  somma  clic  vi  venne  in  mente 
Di  masticar  quel  truciolo  la  prima 
Volta?  per  gusto  no,  sicuramente. 

A il  volilum  «i  e ognitum,  che  in  rima 
Tradotto  viene  a dir  : quel  che  non  pria 
Si  sa,  nè  può  volersi , nè  si  stima. 

E questa  è naturai  filosofia 
Sopra  tuttu  applicabile  al  sigaro, 

Clic  di  prima  impressione  è porcheria. 

Dicendo  prima  intender  viglio,  è chiaro, 
Chi  non  l'ha  mai  provato  : clic  se  l'uso, 

Cile  può  far  parer  dolce  anche  tamaro , 

A chi  'I  lieu  tuttavia  fra  i labbri  chiuso 
Gli  cangi  il  puzzo  in  un  odor  soave, 

Aon  distrugge  fassiuma  addotto  suso; 

Ma  serve  a darci  tutl'al  più  la  chiave 
Del  come  spesso  cangiasi  in  natura 
Le  più  strane  abitudini  o più  prave. 

Onde  ehi  scevra  d'ogni  abbellitura 
La  cronaca  del  primo  sigaretto 
Volesse  raccontar  senza  impostura, 

Dovrebbe  dir  così  : Quel  benedetto 


Sigaro  da  principio  mi  faceva 
Venir  voglia  di  rccer  (ron  rispetto); 

àia  poi  dall’altra  parte  non  aveva 
Coraggio  detenermene,  perchè 
Tutti  quei  che  fumavan  mi  pareva 
Che  acquistassero  un  certo  nou  So  die 
Indefmiliil  quasi,  ma  che  io  fondo 
Senza  il  sigaro  non  arcano  in  sè. 

Perché  molti  conobbi  die  nel  mondo 
Parean  venuti  per  consumar  pane 
E gravitar  sul  globo  imiti!  pondo  ; 

Esseri  spensierati  del  dimane 
Ambir  solo  la  vita  d'un  momento, 

Automi  parlanti  in  forme  umane  ; 

Eppur  dal  di  che  colla  testa  3l  vento 
Li  vidi  andare  in  volta  con  in  bocca 
Un  sigaretto,  ancorché  mezzo  spento, 

Qual  da  magica  verga  die  ove  tocca 
Fa  prodigi , e può  ancora  senza  ostacolo 
Trasformare  in  un  pelago  una  ròcca , 

Essi  così  dappoicb'un  tabernacolo 
Di  fumo  la  lor  bocca  diventò. 

Parvero  trasformati  per  miracolo. 

Quel  clic  iu  foudo  si  fosser  non  lo  so, 

E forse  neppur  essi  lo  sapevano  ; 

.Ma  quel  che  in  dubbio  metter  non  si  può. 
Perch'io  stesso  l'ho  visto,  è die  godevano 
Riputazion  superlativa  in  tutto 
Dal  di  die  iu  bocca  il  sigar  si  nette  vano  : 
Riputazion  l'idiota  uvea  d'istrutto, 

Di  forte  il  fiacco,  d'uom  lo  sbarbatello, 

E anche  talvolta  d'avvenente  il  brutto. 

E che  Vituperio  il  non  aver  cervello 
Se  erede  ognuno  die  tu  n'abbi  assai  ? 
D'opinion  vivon  Dante  e Stenterello! 

Con  essa  non  si  giuoca  a tu  me  l'hai  ; 

E moneta  die  pagasi  in  contante, 

E me  la  piglio  quando  me  la  dai. 

Per  me  non  è il  uicu  dotto  l'ignorante 
Quando  i più  dotti  sa  tenere  addietro, 

La  scienza  ami  possiede  più  importante. 

Dicon  il  mondo  un  mar  ; si , ma  di  vetro  ; 
Quindi  meglio  lo  solca  il  più  leggiero, 

E il  più  grave  n vi  rompe  0 resta  indietro. 

Or,  per  tornare  al  quia,  se  col  pensiero 
Ritorno  a quell'eia  die  pare  un  sogno, 
Quelfelà  che  il  giudizio  non  è intero. 

Di  dir  la  verità  non  mi  vergogno. 

La  prima  volta  anch'io  fumai  per  boria, 

Per  far  la  scimmia  altrui,  non  per  bisogno. 

Io  mi  credeva  d'acquislarmi  gloria 
Se,  a forza  di  fumar  mattina  e sera, 

Otterrei  sul  mio  stomaco  vittoria. 

E in  verità  prima  d'averla  intera 
Pagai  lo  scotto  a più  d'un  tabaccare, 

F.  talor  mi  fu  notte  innanzi  sera. 

Quante  volte  al  caffè  chiesi  un  sigaro, 
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lì!  potean  dirmi:  Melili  (ter  la  noia; 

Lo  stomaco  fa  voti  pel  foraaru  ! 

Ma  poi  siccome  tulio  al  suo  liu  vola, 
Fuma,  torna  a fumare  c poi  rifuma, 

È inutile  di  farue  più  parola. 

lù  fumo,  tu  fumi,  quegli  fuma. 

Noi  fuminm,  voi  fumate,  tutti  fumano  ... 
Fumo  anch'io;  cosi  il  tempo  si  consuma. 

Dunque  color  che  di  filmar  costumano 
Fumino  pur,  ma  salva  la  decenza 
In  riguardo  a color  con  cui  costumano. 

Fumar  senza  l'esplicita  licenza 
Delle  persone  a cui  tu  t'avvicini. 

Sarà  un  fallo  di  massima  indecenza. 

Ilem  fumar  fra  donne  e fra  bambini 
Ignoti  a quest»  gusto,  che  (fra  noi 
Pnssiam  dirlo)  non  è de’  sopra  tini  ! 

Questo  disdice  ancor ...  Del  resto  poi 
Anche  il  fumi)  può  aver  la  sua  morale 
Se  nel  farvelo  uscir  dite  fra  voi  : 

E cosi  passa  la  vita  mortale  ! 

lina  levata  di  cappello  involontaria 

Giusti. 

Itise  Emilio  perchè,  nella  funesta 
Casa  dei  folli  tiu  dì  con  esso  mitrando, 
Confuso  allo  spettaco]  miserando 

. Scoprii  la  testa. 

Uh  ! s'ei  dovesse  a chi  non  ha  cervello 
Cassar  dinanzi  dei  villani  al  modo, 

Tener  potrebbe  in  capoarmi  un  chiodo 
Fisso  il  cappella. 

Onorar  la  sventura  è mio  costume, 

E senza  farisaica  vernice 
Nei  casi  meditar  deil'infelice 

La  man  di  un  nume. 

Accanto  a illustre  montecatto  avvezzo 
Al  salutar  di  un  popolo  di  schiavi  ; 

Accanto  ai  pazzi  che  la  fai)  da  savi 

Casso  c disprezzo. 

Brindisi 

A noi  qui  non  annuvola  il  cervello 
La  bottiglia  di  Francia  e la  cucina  ; 

Lo  stomaco  ci  appaga  ogni  cantina , 

Ogni  fornello. 

I vini,  i cibi,  i vosi  apparecchiali 
E i fior  soavi  onde  la  mensa  è lieta 
Sotto  l'influsso  di  gentil  pianeta 

Con  noi  snn  nati. 

Chi  del  natio  terreno  i doni  sprezza 
E il  mento  in  forestieri  unti  s’imbroda, 

La  cara  patria  a non  furar  per  moda 
Talor  s'avvezza. 

Filtra  cui  sugo  di  straniere  salse 


In  noi  di  voci  pellegrina  Ine  ; 

Bramar  ci  fa  l'oltramontano  bue 

L'anime  false. 

Frolli  siam  mezzi,  c frollerà  in  futuro 
Quanta  parte  di  nnì  rimane  illesa: 

La  crepa  deU'iulonaco  palesa 

Che. crolla  il  muro  ... 

0 nonni,  del  nipote  alla  memoria 
Fate  che  torni  quando  mangia  c beve, 

Cile  alle  vostre  quaresime  si  deve 
L'itala  gloria. 

Tulio  cangiò:  ripreso  hanno  gli  arrosti 
Quel  che  le  rape  un  (li  fruttarli  a voi  ; 

In  casa  vostra,  v trecentisti  croi, 

Comandali  gli  osti . 

E strugger  puoi,  crucifero  babbeo, 

L'asse  paterno  sul  paterno  fuoco 
Per  poi  briaco  preferire  il  cuoco 
Ai  Galileo? 

E bestemmiar  sull'arti,  e di  mercato 
Maledicendo  il  Porco  15  c chi  lo  fece , 
Desiderar  che  ce  ne  fosse  invece 
Uno  salato? 

D'asinità  si  fatta,  anima  sciocca , 

Ti  assolve  la  virtù  del  refettorio!' 

Ciancia  se  vuoi,  ma  sciolta  all'uditorio 
Lascia  la  bocca 

Se  parli  a quei  che  l'anima  baratta 
Col  vario  accinttollar  delle  scude Ile, 

In  grazia  degli  intingoli  la  pelle 

Ti  resta  intatta. 

Chi  visse  al  cibo  casalingo  avvezzo 
Stimo!  non  sente  di  si  bassa  fame. 

Che  paghi  un  illustrissimo  tegame 

Si  caro  prezzo. 

La  tavola  per  lui  gioconda  scena 
È di  facezie  e di  cortesi  modi  ; 

Non  è,  non  è di  ingiuriose  lodi 

Birbesca  arena. 

Entri  quel  prete  nella  rea  palestra 
Clic  il  sacro  libro,  docile  al  palato , 

Cita  dove  Esali  vendè,  il  primato 

Per  la  minestra;... 

0 v'entri  il  dottorei  che  come  corbo 
Si  cala  dello  Slato  alla  carogna, 

E colle  reti  delle  lodi  agogna 

Pescar  nel  torbo  : 

Nè  l'indefesso  novellier  s'escluda, 
Bastonator  d’amici  c di  nemici. 

Famoso  di  cenacoli  patrici 

Buffone  e Giuda. 

Qui  di  lieto  color  brilli  la  guancia, 

Sia  franco  il  labbro  e libero  il  pensiero  ; 
No,  fra  gli  amici  contrappcso  al  vero  , 

Non  fa  la  pancia. 


(IS)  La  troja,  opera  etnisca. 
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Oh  beato  rr>liii  clic  si  ricrea 

Col  fiasco  paesano  e col  galldlo  ! 

Senza  debiti  andrà  nel  cataletto  , 

Senza  livrea. 

L uomo  di  setta 

Se  leggi  Ricordano  Malespini , 

Dino  Compagno  c Giovanni  Villani, 

E i cronisti  lucchesi  ed  i pisani , 
Senesi,  pistojesi  ed  aretini, 

Genovesi,  lombardi  e subalpini, 

Veneti,  romagnuoli  e marchigiani, 

E poi  romani  c poi  napoletani, 

E giù  giù  lino  agli  ultimi  confini, 

Vedrai  che  l'uom  di  setta  è sempre  quello, 
Pronto  a giocar  di  lutti,  e a dire  addio 
Al  conoscente,  all’antico,  al  fratello. 

E tutto  si  riduce,  a parer  mio, 

(Come  disse  un  poeta  di  Mugello)  » 

A dire,  Etcì  di  ià,  ei  va  star  io. 

Epigramma 

Gino  mio,  l’ingegno  umano 
Partorì  cose  stupende 
Quando  l’uomo  ebbe  tra  mano 
Meno  libri  c più  faccende. 

Margottino 

Capellina. 

Di  Marguttin,  del  gran  Margutte  ti  crede, 
Se  mai  li  piace 

L'usata  udir  profession  di  fede, 

M'ascolta  in  pace. 

— Io  credo  nella  borsa  onnipotente 
Che  sulla  terra 

Regola  a posta  sua  l’umana  gente 
In  pace  c in  guerra. 

Credo  nel  suo  figliuol,  signor  del  mondo, 
Nel  borsellino; 

Son,  col  sacchetto  di  molt’dr  fecondo, 

Dio  uno  e trino. 

lo  la  cedola  adoro  ed  il  biglietto 
E la  cambiale, 

Di  questi  numi  nunzio  benedetto 
Amo  il  sensale. 

Son  I abbaco  c il  listino  il  mio  vangelo, 

Il  catechismo  : 

Per  lor  trapassa  di  mia  fé  lo  zelo 
In  misticismo. 


(M)  Il  Pananti. 

(**)  Margotto  un  orno  la  trarti*.  d.-l  Poln. 


Credo,  che  l’dr,  comunque  si  guadagni, 

E sempre  buono. 

Lo  sciocco  il  perda  e indarno  se  ne  lagni. 
Tranquillo  io  sono. 

Beltà  non  cerco  nella  donna  e il  core , 
Cerco  la  dote. 

Che  m'importa’  Comprar  bcltade  e amore 
Coll’Ór  si  puole. 

L’oro  d'ogni  virtù  porta  vittoria  ; 

Ei  solo  ha  regno. 

Ei  dona  all  uomo  nobiltade  e gloria , 
Bellezza  e ingegno. 

Per  esso  ai  saggi  ogni  travaglio  è seme 
Di  nuova  gioja. 

E si  ruba  all’ingrosso  e non  si  teme 
Carcere  o lioja.  — 

I maestri  del  popolo 

Popol  m’ascolta.  Io  va'  parlarli  il  vero 
Qual  dentro  a me  lo  detta 
Il  fervido  pensiero. 

Sorger  dovunque  a te  d'intorno  un  folto 
Stuol  di  profeti  io  miro 
Con  lusinghiero  volto, 

E ognun  ti  plaude  e suo  signor  Cappella, 

E sol  di  tua  grandezza 
A gara  ti  favella. 

Ti  nonian  rege!  Intorno  ai  re,  ti  guarda! 
D’adulator  s'aduna 
Una  genia  bugiarda. 

E vi  fa  siepe,  si  che  il  ver  non  giungi 
E con  parola  amara 
L’orecchio  lor  non  punga  : 

Onde  arrivano  ciechi  al  di  fatale. 

Clic  il  gran  llutlo  dell’ira 
Mormora  e in  allo  sale , 

E tutto  spazza  e avvolge  in  sua  rapina, 

E al  palco  o in  strania  terra 
La  stirpe  lor  trascina. 

Se  alcun  sol  de  tuoi  dritti  a te  ragiona  , 
Bada!  la  sita  parola 
Figlia  del  ver  non  suona. 

Nacquer  drillo  e dovere  a un  sol  portalo, 

E dove  l'un  si  trova 
L'altro  gli  siede  alialo. 

; Non  porger  fede  alla  fatai  sirena. 

Che  sol  (l'aureo  venture 
Ti  pinge  infida  scena, 

E,  te  pascendo  di  speranze  vane, 

A’  tuoi  figliuoli  intanto 
Scema  sul  desco  il  pane. 

Anche  la  povcrtadc  ha  i suoi  contenti, 

E l'invidia»  talora 
Da!  trono  i re  jiosscuti. 

Tu  dovizia  hai  maggior  di  gemme  e d’oro 
Quando  con  alma  lieta 
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Alieniti  al  luti  lavorìi, 

K non  rivolgi  il  dorso  alla  fatica, 

Clie  ila’  tuoi  di  primieri 
Ti  fu  nuilrire  e amica. 

Guai  se  la  scacci  ! ad  occupar  sua  sede 
Rapido  il  vizio  viene 
Con  taciturno  piede , 

E Tuoni  traggr  alla  colpa  e al  vitupero . 
Che  in  avvenir  s’aggrava 
Sul  tuo  lignaggio  intero. 

D’orride  grida  e di  bestemmie  ascolta 
Del  carcere  profondo 
Sonar  la  cupa  vAlla, 

E un  tintinnio  per  la  città,  pei  porti 
D'incatenalc  membra 
D’uomini  al  inondo  morti , 

0 la  squilla,  nefasta  annunzialrice. 

Che  la  fatai  bipenne 
S’appresta  a un  infelice. 

Vedi  errar  per  le  vie  col  disonore 
Allato , in  volto  il  riso 
E l'amarezza  in  core 
!.a  donna,  che  di  se  turpe  mercato  . 

Fece  per  oro,  e vive 
Di  fango  c di  peccato. 

Santo  è il  lavoro.  In  officina  limile 
Il  Redentor  del  mondo 
Sudar  non  ebbe  a vile, 

Ed  ora  di  lassù  conia  i sospiri 
Del  povero,  e il  conforta 
Ne'  lunghi  suoi  martiri. 

E gii  stende  le  braccia  allor  che  sale 
Da  questa  dura  vita 
A secolo  immortale. 

Che  Ila  di  te,  se  questa  amica  speme 
Dall’ansio  cor  ti  è tolta 
Nelle  sventure  estreme, 

E fallace  dottrina  il  cicl  ti  serra 
Si  che  tua  pace  e il  premio 
Non  cerchi  oltre  la  terra  1 
Oh  ! discaccia  da  te  Tinlida  schiera 
De’  consiglier  mendaci  : 

Lavora  allegro  e spera. 

Leva  in  allo  i desiri , e l'intelletto 
Pasci  di  luce  e il  core 
Di  paziente  affetto. 

Eil  allora  vedrai  sotto  la  luna 
Esser  la  giostra  e il  regno 
Della  cicca  Fortuna , 

Che  i grandi  abbatte  e gli  umili  solleva, 

E in  perpetua  bufera 
Travolge  i figli  d'Èva. 

Ma  invan  conira  virtude  a pugnar  prende, 
Che  d’una  luce  pura 
Tra  i turbini  risplende, 

Sola  ricchezza,  che  in  eterno  dura. 


§ 8.  — STORIA 

All'aspetto  degli  avvenimenti  gran- 
diosi del  secolo,  del  tanto  ches’è  fatto, 
scoperto,  sentito,  pensato,  In  storia 
I dovette  allargar  la  vista,  provare  piu 
profondo  il  sentimento  del  vero,  nppli- 
i calo  al  passato  ed  al  presente  ; uscire 
dalle  angustie , per  adoperare  ogni 
sorta  di  materiali,  e coordinarli,  alfine 
di  presentare  vivo  il  dramma  delle  cose 
umane. 

Tra  la  farragine  degli  storici  citeremo 
quasi  alla  ventura  Vincenzo  Coco,  che 
narrò  la  rivoluzione  di  Napoli  del  1799, 
con  istilc  non  puro  ma  schietto,  e col- 
l’evidenza di  ehi  vide  c la  franchezza 
di  chi  osa  disapprovare  il  proprio  par- 
tito: Pietro  Colletta  (1775-1831),  che 
la  rivoluzione  stessa  e quella  del  1820 
trattò  con  minor  sentimento  della  li- 
bertà, e professandosi  imitatore  di  Ta- 
cito; manierato  spesso  come  chi  tardi 
impara  a scrivere  sempre  animato  : 
Lazaro  Papi  lucchese  (1762-1834),  oltre 
Lettere  sull'India,  dov’egli  fu  alcun 
tempo , diede  i Commentari  della  in- 
voluzione Francese,  chiari  e qualche 
volta  robusti  nella  dicitura,  scarsi  nelle 
cose  a guisa  di  chi  narrasse  avveni- 
menti di  trenta  secoli  fa;  Ltiir.t  Ciam- 
ronNi  (-J-  1846)  descrisse  le  Guerre  de' 
Sulioti,  e la  Storia  del  Risoryimenlo 
detta  Grecia,  come  uomo  che  ama  il 
proprio  soggetto  ; Giuseppe  Mie.  ali  la 
Storia  d'Italia  avanti  la  dominazione 
(le’  Romani;  Ricotti  le  Compagnie  di 
Ventura;  Cibrario  T Economia  del  me- 
dio evo;  Mknin  il  Costume  di  tulli  i 
popoli;  PnupKo  Fitta  le  Famiglie  ce- 
lebri (l'Italia ....  Quasi  ogni  provincia 
ebbe  storici  municipali , che  si  valsero 
de’  materiali  raccolti  nel  secolo  prceew 
dente , e dei  nuovi  modi  di  vniiitrim 
che  il  nostro  insegnò , traendone  co- 
gnizioni piti  precise,  conseguenze  pia 
larghe , e in  relazione  colla  storia  na- 
zionale e coll’intera  umanità , a guisa 
di  giojellieri  che  legano  alla  moderna 
l i diamanti  radunali  dai  vecchi  : ma 
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nello  storie  municipali  è troppo  facile 
restringer  la  morale  e la  politica  entro 
un  orizzonte  parziale,  dar  valore  a fatti 
e aneddoti  che  iinmeschiniscono  i con- 
cetti e alterano  il  giudizio. 

Storie  d’Italia  furono  scritte  molte, 
non  senza  lasciar  desiderio  d’una  ciré 
sia  pari  a tanta  effusione  di  luce , a 
tanta  elevatezza  di  speranze.  Cablo 
Botta  del  Canavese- (1757-1838) , che 
piti  di  tutti  levò  rumore,  è da  collocare 
fra  i letterati  meglio  che  fra  gli  storici. 
Perocché  la  storia  egli  non  comprese 
come  il  riassunto  coscienzioso  di  tutti 
gli  Btudj,  allo  scopo  di  conoscer  l'uomo 
e l’ellicacia  delle  istituzioni  e dei  fatti 
sopra  la  condizione  dei  popoli  e sopra 
Je  loro  emancipazioni,  lente  c dolorose 
ma  sicure,  e reITcttuamcnto  del  regno 
di  Dio,  che  è ragione  e verità.  Scopo 
di  esso  è narrare  : cerca  materiali , e 
si  dilata  dove  no  trova  di  già  disposti, 
c dove  possa  nell’ordito  altrui  ricamare 
frasi  galanti,  e sfoggiar  di  pittoresco, 
clt’è  il  suo  campo , marcio , battaglie , 
pesti,  tremuoti,  non  importandogli  se 
con  ciò  scomponga  le  proporzioni  a 
segno  di  farlo  negliger  i fatti  più  im- 
portanti , se  questi  snaturi  per  la  ri- 
cerca del  colorito,  ed  offuschi  le  par- 
ticolarità caratteristiche.  Non  adden- 
trandosi nelle  cause,  adduce  per  tali 
la  Fortuna,  il  Fato,  o altre  simili  voci 
che  si  |>ongono  là  quando  non  si  ha 
un’idea;  nè  mostra  prepotente  amor 
del  vero,  studio  di  cercarlo,  critica  di 
distinguerlo,  lealtà  d’esporlo:  trincia 
giudizj  a baldanza , sentenzia  per  cpi- 
fonemi.  La  Storia  del!' Indipendenza 
d'America,  bellissimo  tema,  e dove  non 
era  mosso  da  ira  o favore,  gli  procacciò 
fuma;  della  quale  sicuro,  compilò  fretta 
fretta  la  Storia  d'Italia  dal  punto  ove 
cessa  il  Guicciardini  (1534)  linoni  1796, 
e già  prima  l’avea  fatta  da  qui  sino  al 
1815.  Non  si  eleva  ad  alcun  concetto 
generale  ; non  discente  le  grandezze 
vere,  le  vere  colpe  : sempre,  e massime 
nelle  ultime  vicende,  sono  Francesi  e 
Tedeschi  che  operano  ; niente  delle 
glorie,  delle  sventure,  del  valore  na- 


zionale; qualche  ciarlataneria  di  feste; 
qualche  invettiva  contro  i nostrali,  in 
cui  non  ravvisa  che  vigliaccheria  c fe- 
rocia: non  vuol  saperne  di  costituzioni 
e di  eguaglianza  1 ; crede  l’Europa  un 
paese  malto,  e lutiti  l'umanità  una 
razza  ferina,  che  il  diavolo  trae.  L’u- 
manità è patetica;  nò  colla  celia  è lecito 
accostarsi  ai  dolori  inconsolabili  e agli 
inespiabili  delitti  ; ed  è colpa  il  gettar 
nella  coscienza  umana  irremediuhili 
sconforti.  Vuoisi  sapergli  grado  d’a- 
vere protestato  contro  lo  spirito  bona- 
partesco  quaud’era  ancora  bollente,  e 
quando  si  guardava  tra  ammirazione 
e pietà  quegli  ufficiali  e que’  soldati , 
a cui  più  nou  era  iiermesso  andare, 
ai  cenni  d’un  ambizioso,  a riempiere 
di  stragi  il  mondo , e straziare  la  na- 
zionalità altrui  senza  vantaggio  della 
propria. 

Lo  stile  del  Botta  è diversissimo. 
Cominciò  la  Storia  dell' Indipendenza 
d America  con  affettazioni  e anticaglie 
di  parole  e abbindolamento  di  periodo: 
fini  l’ultima  con  follissimi  neologismi 
e francesismi,  e un  periodar  singhioz- 
zante; abusò  della  favella  famigliare  e 
del  tono  burlevole,  di  antitesi , di  cor- 
rezioni , di  preterizioni  retoriche  *. 


{•}  « Chi  intende  libertà  deve,  anziché  spegnere , 
nodrire  la  divisione  che  la  natura  ha  posto  tra  la  no- 
biltà e il  popolo.  Lib.  i.  — La  nobiltà  forma  l'ordine 
sociale  aristocratico , necessario  non  solo  per  la 
quiete,  ina  ancora  j>er  la  libertà.  Lib.  »i.  — Nobiltà 
e popolo  sono  due  elementi  irreconciliabili;  quella 
per  superbia , questa  per  gelosia;  c chi  li  vuol  acco- 
munare e ridurre  alla  medesima  stregua,  erra  e s'af- 
faticu  indarno.  — Impastoiar  il  governo  d’uno  Stato 
piccolo  posto  fra  due  grandi , non  sai  ebbe  delibera- 
zione prudente:  gli  esempi  d Inghilterra  c Francia 
poco  quadrano  pel  Piemonte  ».  Lib.  xiv. 

f2)  <*  La  povera  Genova  ne  toccò  delle  buone.  — 
I Piemontesi  sultodorarono  Savona.  — Dure  cose 
sono  le  Alpi,  c dare  coso  videro,  e da  gran  pezzo 
durano.  — Un  pupu  molle  uon  conveniva  a tempi 
duri.  — Tirati  dall'insolito  e forse  solito  spettacolo. 

— L'empio  uomo,  o piuttosto  fiera  bestia  clic  uomo. 

— La  tngesiiaale  guerra.  — Queste  erano  non  scene, 
ma  scedc  ». 

Cosi  vi  si  trovano  •»  Peste  fatale  alla  religione. 
Lib.  ni.  — Carlo  re,  d'altronde  in  cosi  basso  stato 
caduto,  ir*.  — Trasferitosi  espressamente  a Firenze. 

— Non  somministravano  dati  sufficienti.  — Vollero 
per  arrota  far  colpo.  — I popoli  che  pei  nomi  ai  bat- 
tano , non  per  le  cose.  — A meno  che  non  avessero 
fatto  constare.  — Casi  di  grande  entità.  — Il  che  co* 
stituiva  un  certo  proselitismo  », 


Digitized  by  Google 


STORIA 


Pone  discorsi  in  bocca  ile’  personaggi  ; 
finzione  ancor  più  disacconcia  pei  mo- 
dernissimi. Le  stesse  descrizioni  sue 
son  amplificazioni  in  particolarità  che 
tolgono  il  senso  dell'Insieme.  Appar-  ! 
tiene  egli  dunque  alla  scuola  deli’esa-  , 
gerazionepcl  fondo,  della  declamazione  i 
per  la  forma;  eppure  va  raccomandato 
per  la  pulita  u ornata  dettatura  di  stile 
magnifico  e risonante,  la  inesauribile 
varietà  di  dizioni,  la  franchezza  di  dire 
italianamente  cose  nuove  e inusate 
senza  i modi  bislacchi  delle  gazzette  ; 
la  fluidità  non  prolissa  , la  continua 
serenità  dell’esposizione  e talora  l’evi- 
denza dei  singoli  lutti  quale  appena  si 
trova  nel  Boccaccio;  aggiungiamo  all- 
eile l’arnor  dell’Italia  che  ne  trapela 
anche  di  sotto  allo  scherno  c al  non 
mostrar  di  stimare  che  il  Piemonte. 

E poiché  sarà  sempre  letto  per  tali 
pregi,  saria  bene  prepararne  alla  gio- 
ventù un’edizione,  ove  non  solo  si 
emendino  le  tante  falsità,  ma  sia  messa 
in  avvertenza  contro  i giudizj  avventali,  | 
frivoli,  disumani. 

Alcuni  imitarono  da  esso  l’arcaismo 
(vedi  pag.  372)  e riuscirono  ridicoli: 
altri  il  fare,  e recarono  guasto  gravis- 
simo alla  logica  e al  sentimento,  man- 
tenendo anche  nel  campo  clic  è pili 
proprio  della  verità  quel  tono  di  de- 
clamazioni, di  riavolture,  di  epifonemi 
che  in  Italia  soltanto  sopravvive,  e che  ' 
è cagione  di  farne  sì  poco  reputati  gli 
storici,  e non  mai  tradotti,  raramente 
adoperati  dai  forestieri. 

Ciascuna  vicenda  moderna  ebbe  nar- 
ratori, sovente  fra  quelli  elle  ne  furono  ! 
attori  ; ma  i più  voleano  fare  apologie  ; 
o recriminazioni  ; ed  un  intento  parli-  i 
colare  impediva  l’elevato  disinteresse 
della  storia  ; a molli  mancava  l'arte,  j 
senza  la  quale  un  libro  non  vive  e 
schizzavano  più  die  non  raccontas- 
sero; e non  dipingeano  l’uomo,  primo 
soggetto  della  storia.  Le  vicende  ulti- 
missime furono  narrate  anche  da  in- 
gegni alti  e in  conseguenza  modei  ali  ; 
alcuni  lodevoli  pure  per  la  forma;  in 
generale  pajono  più  commendevoli  co* 
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loro  clic  ispirano  l’umiltà,  da  cui  deriva 
la  dignità  vera,  mentre  l’albagia  par- 
torisce umiliazioni  ; e che,  abbandonate 
le  vecchie  stizze  c i servili  eroismi , 
educano  all  i fratellanza  operosa,  in  cui 
sta  tutta  l'italica  speranza. 

La  storia  è arte  per  ehi  la  scrive , 
fede  per  chi  legge,  ma  scienza  per  chi 
la  studia  seriamente.  Ad  essa  nou 
deve  accostarsi  chi  non  s'ispira  all'a- 
lito del  tempo;  non  sente  battersi  il 
cuore  alle  magnanime  azioni  ; non  sa 
esprimere  chiaro  c hello  ciò  die  il  po- 
polo vede  confuso  od  espone  scon- 
nesso ; bensì  dii  voglia  assodare  i sen- 
timenti generosi , reprimendo  i perso- 
nali ; volger  a profitto  de’  presenti  gli 
errori  e i dolori  dei  padri  e l’educa- 
zione delle  graudi  catastrofi;  rendere 
il  passalo  faro  dell’avvenire,  anticipa- 
zione dell’esperienza  ; riconoscere  nella 
storia  l’eterna  rivelazione  dell’individuo 
e deH'umauilà  di  questo  essere  com- 
plessivo che  non  muore  mai , e che , 
contemporaneo  d’ogui  età,  incessante- 
mente procede  anche  traverso  ai  par- 
ziali disastri.  • 

Vile  si  scrissero  da  molti.  Quello 
de'  Capitani  illustri  e degli  illustri  let- 
terati di  Khascesco  Lomosaco  ( 1809), 
bersagliate  dai  critici,  si  ristampano 
malgrado  l’incondito  e disamorato  lor 
giudicare.  Lodatisi  il  Palladio  del  Ma- 
grini, il  Canova  del  Missirini,  il  San 
Carla  di  Achille  Mauri , il  Dante  del 
Balbo,  la  Giulia  Francardi  del  Bian- 
chetti, la  Caterina  de' Medici  di  Eu- 
genio Alberi , i Capitani  Venturieri 
dell ' Umbria  del  I’abrctti  ; poche  di 
quelle  d 'illustri  Italiani  moderni,  rac- 
colte dal  Tipaldo:  altre  dell’Areangeli, 
ilei  Vantinoci,  del  Sartorio,  del  Paravia, 
del  Montani,  dello  Zambelli,  del  Maggi. 
Eccellenti  quando  olirono  l’uomo  in- 
tero, nella  società  contemporanea  , c 
co’  suoi  studj , per  lo  più  son  troppo 
passionate  quando  scrivono  di  vivi  o 
di  appena  morti,  vestendo  l'infelice  ca- 
rattere di  elogi  : a tacer  quelli  clic  elogi 
propriamente  si  dicono , dei  quali  già 
toccammo  a pag.  414. 
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Pietro  Mirra 

Botta. 

All' assedio  di  Torino  nel  1700,  i Francesi 
ordinarono  un  nuovo  assalto  pei  trenta  d'a- 
gosto ; ma  ai  ventinove  poco  mancò  che  per 
sorpresa  non  conseguissero  ciò  che  colle  armi 
procurare  agognavano.  Un'azione  rara  fra  le 
più  rare,  virtuosa  fra  le  più  virtuose,  meritoria 
ira  le  più  meritorie  3,  e degna  di  essere  con 
ogni  onore  per  tulli  i secoli  celebrala , fu 
della  loro  ingannata  speranza  bella  ed  alla 
cagione.  Uomo  plebeo  la  fece,  perciò  non  fu 
stimata , nè  premiata  come  e quanto  valse. 
Essendo  le  mura  lacere  pei  passati  assalti , 
gli  assediati  temevano  di  qualche  sorpresa  not- 
turna ; onde  grandi  fuochi  la  notte  nel  fosso 
ed  innanzi  alle  brecce  accendevano;  il  che 
serviva  eziandio  ad  impedire  in  quei  luoghi 
l'npere  dei  minatori  nemici , sotto  terreni  da 
tanti  incendj  albicati.  Ma  tale  cautelarsi  non 
giovò  tanto , che  la  notte  dei  ventinove  d'a- 
gosto (forse 1 Iddio  volle  per  speciale  decreto 
che  in  quel  momento  il  coraggio  francese  e la 
virtù  piemontese  maravigliosamente  spiccas- 
sero) cento  granatieri  francesi  non  riuscis- 
sero nel  fosso  della  piazza  senza  essere  veduti 
né  sentiti  dalle  guardie  della  muraglia,  c non 
s’accostassero  allif  porlicciuola  della  cortina 
per  opprimervi  la  guardia  esterna,  ed  occu- 
parne l'eutrata.  11  luogo  era  stato  minato  pri- 
ma pel  caso  di  un  assalto  generale , ma  la 
mina,  benché  carica , non  era  ancora  munita 
del  necessario  artifizio , onde  l'accenditore 
avesse  tempo  di  salvarsi.  Il  pericolo  era  grave 
c imminente.  Un  ufficiale,  ed  un  soldato  mi- 
natore , per  nome  Pietro  Micca  della  terra 
d'Andorno  nel  lliellese  , intenti  all’operc  sta- 
vano nella  galleria  della  mina,  nell'atto  stesso 
che  i Francesi  minacciavano  la  porta.  Credet- 
tero perduta  la  piazza  se  i nemici  s' impadro- 
nivano di  quell'entrata  ; perciocché  veramente 
per  lei  neM'intemo  del  recinto  si  apriva  l'adito. 
Ciò  la  guardia  sorpresa  c dal  numero  sopraf- 
fatta , era  andata  dispersa , e già  i granatieri 
di  Francia , cresciuti  d'ardire  e di  numero , 
rotta  la  prima  porta  o cancello  ili  quella  sot- 
terranea via,  contro  la  seconda,  ultimo  c solo 
ostacolo  che  restava,  si  travagliavano,  e lei 
(Colevano , e con  le  scuri , e con  le  lieve  , e 
con  conj  di  schiantare  s'argomentavano  ; ma 
non  Pietro  Micca  si  stette.  In  quell'estremo 
momento,  Saltatevi,  all'ufficiale,  che  gli  era 


(S)  Smancerie  retoriche. 
,;t  ' forar.* 


vicino,  disse,  sol  rilievi , e me  solo  gni  Inveiate, 
che  guestn  mia  rito  olla  patrio  consacro;  solo 
vi  prego  di  pregare  il  governatore  jierrhé  ab- 
bia per  racromtindati  i miei  figliuoli  e la  mia 
moglie , i gitali , non  saranno  pochi  minuti 
scorsi,  più  padre  nè  marito  avranno.  L'uffi- 
ciale, l'eroica  risoluzione  ammirando,  si  al- 
lontanò. Poiché  il  devoto  minatore  in  sicuro 
il  vide , diede  fuoco  alla  mina , ed  in  aria 
mandò  il  tcrrenu  soprapposlo  , e se  stesso,  e 
parecchie  centiuajadi  granatieri  francesi,  che 
già  l'avevano  occupato,  Micca  fu  trovato  morto 
sotto  le  rovine  della  mina,  ed  in  poca  distanza 
del  fornello.  Micca  felice  per  avere  salvalo  la 
patria,  più  felice  ancora  se  più  libera  e più 
riconoscente  patria  trovato  avesse  ! Soppesi  il 
mirahil  caso  per  voce  dello  scampato  ufficiale  : 
le  mine  stesse  cnll’espusto  cadavere  parlaro- 
no. Al  rumore,  la  città  tutta  destossi  e si 
scosse  ; accorsero  le  guardie , lo  scompigliato 
muro  con  più  soldati  assicurarono.  Torino  fu 
salvo  quel  giorno;  perchè,  se  non  era  del  ge- 
neroso Biellese,  nissuu  Eugenio,  nè  nissun 
Vittorio  Amedeo  il  salvavano , e l'opera  loro 
veniva  indarno.  Da  lui  la  corona  ducale  fu 
conservata . e la  regia  posta  in  capo  ai  prìn- 
cipi di  Savoja.  A questo  passo,  esito  ed  ho 
vergogna  al  dire  come  la  famiglia  dell'eroico 
preservalore  sia  stata  ricompensala  : le  ìV 
rono  statuite  due  rate  di  pane  militare  in  per- 
petuo, come  se  il  nobilissimo  fatto  una  nobi- 
lissima ricompensa  non  avesse  meritato,  e qui 
si  trattasse  solamente  di  saziar  la  fame  ili  chi 
portava  il  nome  di  uu  eroe.  Un  autore  già  da 
me  altrove  citalo , che  scrisse  recentemente 
in  lingua  francese  memorie  storiche  della 
casa  di  Savoja , riprende  alciini  apprezzatoci 
moderni , come  li  chiama , i quali  credendo , 
come  continua  a dire,  che  tutto  possa  e debba 
pagarsi  al  peso  dell'oro,  hanno  stimato  assai 
meschina  quella  ricompensa  all’antica.  Poi  se 
ne  va  loro  rammentando,  che  un  ramo  d'ulivo, 
particolarmente  consecrato  a Minerva,  era  in 
Atene  la  più  bella  delle  ricompense , e che  la 
facoltà  del  potersi  sedere  alle  mense  pubbli- 
che di  Sparta  era  il  più  ouorevol  premio  delle 
fatiche  sparse  in  prò  della  patria.  Ciò  sta  molto 
bene,  ma  non  so  che  il  Piemonte  fosse  Atene 
o Sparta.  La  Monarchia  doveva  premiare  i 
discendenti  di  Micca  con  gli  onori  che  essa 
dà , come  le  repubbliche  antiche  premiavano 
cogli  onori  ch'esse  davano.  Il  pane  si  dà  ai 
poveri,  non  ai  gloriosi  Che  pane,  che  pane! 
Ripeto,  che  ho  vergogna.  Ma  Micca  era  ple- 
beo; la  ricompensa  data,  o piuttosto  l'oltrag- 
gio fatto  a dii  il  suo  nome  portava,  denota 
il  caso  che  si  faceva  in  Piemonte,  a quei 
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tempi , dei  popolani.  Ai  giorni  nostri  si  co- 
nobbe l'indecenza.  Cercossi  (miscrahil  caso, 
die  cercaresi  dovesse)  l'ultimo  rampollo  della 
famiglia  del  Micce,  un  vecchio  assai  ili  tem- 
po , che  se  ne  viveva,  a se  medesimo  ed  agli 
altri  sconosciuto,  nelle  sue  montagne.  Il  fecero 
venire  a Torino,  e d'un  abito  di  sergente  arti- 
gliere il  vestirono.  Poco  capiva  quel  che  si  vo- 
lessero; il  suo  idiotismo  provava  l'antica  in- 
gratitudine. Il  corpo  degl'ingegneri  fece  coniare 
una  medaglia  in  onore  di  Pietro  Micca,  tarilo 
testimonio  ili  una  virtù  clic  ha  poche  pari.  La 
data  della  medaglia  onora  chi  la  procurù,  di- 
sonora chi  tardò.  Ahi  pur  troppo  freddi  furono 
gli  scrittori  contemporanei  cd  i moderni,  che 
di  codesto  fatto  parlarono!  ahi  troppo  restii 
sono  gli  uomini  alla  gratitudine  ! 5 

Le  Pasque  di  àeroua 

(JVW 1797  Bitomparlt,  generalissimo  tirila 
repubblica  francese,  insidiava  alla  repubblica 
di  Venezia,  cercando  pretesti  per  abbatterla, 
e intanto  oceufrandone  i possessi  in  terra- 
ferma.  Verona  insorse  contro  questi  invasori, 
e li  scanno,  e si  tenne  quanto  potè  in  difesa 
contro  di  loro). 

Stupivano  massimamente  , c si  infiamma- 
vano le  genti  ad  uno  spettacolo  maraviglioso 
che  sorse  in  mezzo  a quella  tanto  avviluppala 
tempesta  ; e questo  fu  di  un  frale  cappucci- 
no , che  predicava  ogni  giorno  sulla  piazza , 
stando  attentissimo  il  popolo  affollalo  ad  ascol- 
tarlo. Non  desumeva  questo  frate  i suoi  ar- 
gomenti da  molivi  di  religione , ma  piuttosto 
da  quanto  havvi  nella  nazionale  indipendenza 
di  più  dolce  e di  più  nobile  e di  più  generoso; 
e sebbene  le  sue  parole  fossero  principal- 
mente dirette  contro  i Francesi , erano  non 
ostante  generali , e chiamando,  secondo  l’uso 
antico , Barbari  tutti  i forestieri , predicava 
contro  di  .loro  guerra , carciamentn  e morie. 
Preso  per  testo  l'antico  adagio,  patientia  fiera 
fi t furor,  > Italiani,  diceva  egli,  di  qualunque 
paese,  di  qualunque  condizione,  di  qualunque 
sesso  voi  siale,  impugnale  le  armi:  esse  son 
pur  quelle  degli  Scipiani  e dei  Fabj , dei  Ca- 
mini ; esse  son  pur  quelle  degli  Sforza,  degli 
Alviani,  dei  Castrucci.  Italiani,  impugnate  le 
armi , impugnate  le  armi . e non  le  deponcte 
finché  questi  Barbari,  di  qualunque  favella 
essi  siano,  non  siano  cacciali  dalle  dolci  terre 
italiane.  Vedete  lo  strazio  che  fanno  di  volt 
vedete  che  il  danno  a lor  non  basta  ? vedete 

(5)  Lungo  c gonfio.  Al  generoso  Micca  furono  rose 
moderne  onoranze. 
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che  non  son  contenti , se  non  aggiungono  I» 
scherno  * I rubamenti  non  saziano  questa 
gente  avara:  questa  gente  superba  vuole  gl’im- 
properj  ed  il  vilipendio.  Sonvi  le  querele  im- 
putale a delillo  ; evvi  il  silenzio  imputalo  a 
congiura  : o che  serviate  o clic  non  serviate , 
vi  apprestano  gl'insulti  o le  tnannaje,  perché 
il  servire  chiamano  viltà,  il  resistere  ribel- 
lione. Vi  accusano  d’armi  nascoste  , vi  chia- 
mano gente  traditrice , come  se  non  fosse 
maggior  viltà  al  più  forte  l'usar  i fucili  ed  i 
cannoni  contro  i deboli , che  ai  deboli  l'usare 
contro  i più  forti  gli  stili  e le  coltella!  Adun- 
que poiché  di  stili  o di  coltella  vi  accagiona- 
no, e poiché  (hi  risguardo  di  Dio , protettore 
degli  oppressi,  e l'insopportabile  superbia  loro 
vi  hanno  ora  posto  i fucili  ed  i cannoni  in 
mano,  usategli,  usategli,  c provale  che  anche 
gl' Italiani  petti  sono  forti  contro  i rimbombi 
e le  guerriere  tempeste.  Credete  voi  che  siano 
costoro  invulnerabili?  Credete  voi  che  siano 
più  valorosi  di  voi?  Perdio,  no,  non  abbiate 
si  falso  pensiero;  i valorosi  non  son  perfidi, 
ed  opera  di  perfidia  sono  i fatti  recenti.  Non 
sotto  specie  di  amicizia  fu  invasa  Cennva,  in- 
sidiata Cavi,  conculcalo  Livorno?  non  sotto 
specie  di  amicizia  furono  da  lor  prese  le  ve- 
neziane fortezze  ? non  da  loro  si  sonunovono 
i popoli  contro  i governi?  non  da  loro  si  usano 
i governi  per  tiranneggiare  i popoli  ? Ma  che 
parlo?  Ricordatevi  di  Brescia,  ili  Bergamo  c 
ili  Crema,  fatte  ribelli  al  loro  signore,  dai  tra- 
dimenti di  costoro.  Non  avete  voi  testé  letto 
i manifesti  nimichcvoli  contro  di  voi  inandati 
da  quel  Landrieux,  primario  insidiatore,  sotto 
colore  di  amicizia,  di  quelle  misere  città? 
Non  vedete  voi  qui  il  pubblicato  scritto  di  un 
Lahoz,  pagato  da  loro,  perché  con  mani  ita- 
liane versi  sangue  italiano?  Non  vi  moveste 
pur  or  ora  a sdegno  nei  leggere  il  manifesto 
inventalo  da  loro,  ed  apposto  al  Battaglia,  a 
quel  Battaglia  che  Dio  voglia  sia  tanto  puro , 
quanto  la  causa  è santa?  Vero  disse  il  mani- 
festo, e nessuno  il  sa  meglio  che  dii  Io  scris- 
se ; ma  vera  ancora  è rinfiline  franile,  non  a 
liberare  gli  oppressi  diretta,  ma  a dar  cagione 
agli  oppressori  di  tradire  gli  oppressi  : caso 
veramente  scellerato  di  sommovere  prima  i 
popoli , poi  di  tradirli  per  darli  in  mano  ad 
insolite  tirannidi.  Non  avemmo  noi  qui  nel- 
Finnocente  Verona  gli  scellerati  subornalori, 
venuti  per  prezzo  da  Conato , da  Descnzano , 
da  Brescia  ? non  abbiamo  noi  qui  capitani  vili, 
mandali  espressamente  da  Buonapartc , sotto 
pretesto  di  reggerla,  a contaminar  Verona? 
Non  è Buonapartc  stesso , non  solo  nido . ma 
covo  d'iufami  fraudi?  vincitore  insolente  in 
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paleso,  insidiatore  scellerato  in  segreto*  Sono' 
questi  i valorosi  elle  abbiano  a farvi  tremare? 
Tolga  Dio  questa  credenza,  chè  il  valore  è 
virtù , e la  perfidia  fa , non  soldati  valorosi , 
ma  satelliti  codardi.  Fumano  al  cospetto  vo- 
stro le  rampogne  poc'anzi  liete  e dilettoso 
della  Brenta , ed  ora  consumale  ed  arse  dai 
Barbari.  Sono  bruttati  i tempj,  sono  spogliate 
le  case;  è ogni  opera  dellilaliano  ingegno, 
utile  o magnifica,  falla  preda  di  soldatesche 
sfrenate.  Adunque  pei  Barbari  travagliarono 
i RalTaelli,  i Tiziani.  i Paoli?  adunque  i Pe- 
trarca, gli  Ariosti,  i Tassi  scrissero  perchè  i 
testi  loro  gissero  in  mano  di  coloro  che  non 
gl' intendono?  adunque  diè  il  povero  l'obolo 
suo  alla  casa  santa  ili  I .orcio  perchè  uomini , 
già  fatti  ricchi  da  tanti  rubamenti , lo  rapis- 
sero, ed  in  prezzo  di  corruzione  eonlro  gl'ita- 
liani slessi  il  eonVerlissero?  adunque  portò  il 
povero  per  incorrolta  fede  nei  monti  di  pietà 
il  risparmialo  frutto  di  tante  veglie  perchè 
fosse  involalo  da  chi  non  veglia  clic  nei  ba- 
gordi, nei  giuochi,  nelle  fraudi?  Ov’è  l’Italia 
adesso?  Il  suo  fiore  è perduto.  Dove  i costu- 
mi? contaminati  da  foggie  forestiere.  Dove  le 
armi  ? tradite  pria , poscia  disperso  o serve. 
Dove  la  lingua  ? lordala  da  parlari  strani. 
Dove  l’arte  dello  scrivere , già  sì  famosa  3l 
mondo,  e maestra  di  tanti?  0 tace,  0 adula, 
0 imita.  Scriltnruzzi  da  insegne,  scrilloruzzi 
da  giornali,  scrilloruzzi  da  libercolelti  sun  ve- 
nuti ad  insegnarci  lo  scrivere  ed  il  pensare  ! 
Oh  vergogna  nostra  sempiterna , se  con  le 
armi  non  vendichiamo  il  perduto  pregio  del- 
l’ingegno ! Piangono  le  pavesi  madri , pian- 
gono le  veronesi  madri  i figli  uccisi  nelle  bat- 
taglie contro  i tiranni  ; piangono  le  italiane 
madri  le  figlie  ingannate.  E voi  ve  ne  sta- 
rete? e voi  non  brandirete  le  armi?  e voi  non 
spenderete  l'ultimo  fiato  per  vendicare , per 
lilie  ni  re  Italia  da  tanto  strazio?  La  vittoria 
vostra  è vittoria  comune,  perchè  a tutti  puzza 
questo  barbaro  dominio , ed  il  primo  messo 
apportatore  delle  veronesi  battaglie  farà  mo- 
vere a redenzione  lutti  i popoli.  Sdegnala  è 
(ierinania  deU'oscurato  valor  militare  ; sde- 
gnata Genova  della  perduta  indipendenza  ; 
sdegnata  Roma  dcU’olTesa  religione  ; sdegnata 
Toscana  dell’ oltraggiata  amicizia;  sdegnata 
Napoli  dell'esser  fatta  slromentn  alla  servitù 
d’Italia.  Tulli  aspettano  un  valor  primo;  tutti 
domandano  una  rizzata  insegna  ; lutti  ago- 
gnati sorgere  in  ajuto  della  generosa  Verona. 
La  mole  intera  dell'italica  libertà  nelle  mani 
vostre  sta:  perchè  molli  coinliatteran  contro 
pochi,  virtuosi  contro  viziosi,  oppressi  contro 
oppressori  ; nè  mai  vano  riesce  l'ardor  della 


libertà.  Vinti  i Francesi , qual  altro  Rarharo 
si  ardirà  di  affrontare  la  vincitrice  Italia  ? Tutti 
saran  cacciati;  il  sole  italiano  non  splenderà 
più  che  su  fronti  italiane  ; l'aria  non  udirà 
più  le  ispide  favelle  ; i solchi  di  questa  terra, 
tanto  ferace  madre , non  produrran  più  per 
altri  che  per  noi  i dolci  frutti  ; le  spose  in- 
tatte non  darmi  più  al  mondo  che  forti , che 
sinceri,  che  liberi  Italiani.  Fu  già  Venezia  ri- 
covero ai  liberi  Italiani  contro  l'inondazione 
di  antichi  Barbari  ; lia  Venezia  nuova  occa- 
sione ai  liberi  Italiani  di  cacciare  i Barbari 
moderni.  Il  valore  libererà  l’Italia,  l’unione 
prcservcralla,  e già  mi  si  appresenlano  alla 
rallegrata  mente  nuovi  secoli  per  quest’anlica 
madre  del  mondo.  Ma  io  vi  veggio  rossi  di 
sangue  I questo  è sangue  di  Barbari.  Deh  fate 
voi  che  sia  seme  di  libertà.  Ite,  correte,  uc- 
cidete questi  uomini  truculenti:  il  sangue  loro 
fia  segno  della  salute  nostra , nè  mai  senza 
sangue  si  acquista  la  libertà.  Ha  il  sommo 
Iddio  quando  ordinò  l'universo , volulo  0 elle 
i tiranni  versassero  il  sangue  degli  oppressi, 
0 che  la  libertà  versasse  il  sangue  • degli  op- 
pressori. Ite  e Scegliete  tra  le  inannajc  e gli 
sparsi  fiori,  Ira  la  vita  e la  morte.  Ira  la  glo- 
ria e l'ignominia,  Ira  l'indipendenza  e la  ser- 
vitù , Ira  la  libertà  c la  tirannide.  Il  principe 
vostro,  il  cielo  propizio,  sorli  fortunate,  l’a- 
more, il  furore,  le  donne,  i padri,  i figli,  le 
incominciate  battaglie , queste  prime  vittorie 
vi  chiamano  ad  un'alta  e non  più  udita  im- 
presa: e poirliò  la  rotta  pazienza  vi  fe  correre 
alle  armi,  fate  clic  le  armi  non  siano  impu- 
gnate indarno  » 

Caduta  di  Venezia  ( 1797  ) 

(Le  iitsirlie  francesi  e V innazinnnìe  firmo* 
'logia  encomiarono  f antico  repubblica  ili  Ve- 
ne»* «T insidie,  alte  quali  ornai  più  non  int- 
iera resistere). 

Villetard  e gli  altri  repubblicani  (francesi) 
rimasti  in  Venezia  menavano  imi  minore  in- 
credibile contro  l'aristocrazia , comp  se  ella 
fosse  la  maggior  pesto  clic  sia  al  mondo  : esal- 


(d)  Matte  teorie,  se  pur  non  ha  voluto  imitar  le 
scempiaggini  che  in  tali  orcasioui  sogliono  predicarsi. 

(7)  Queste  orazioni,  tintamente  poste  in  ixxea 
al  terzo,  al  quarto,  ripugnano  alla  verità  che  ò es- 
senza della  storia:  e il  Rotta  p.  e.  ne  fa  recitare  nel 
senato  di  Milano  ai  ?n  aprile  del  I6i4  da  persone  t*e 
tutte  si  idearono  a protestare  non  solo  di  non  aver 
mai  proferito  nulla  di  simile,  ma  che  nò  si  arringò, 
nò  si  poteva.  Pajono  giovare  poirliò  vi  si  fan  esporre 
drammaticamente  que*  riflessi  e quelle  considera- 
zioni che  l'autore  stesso  dovrebbe  fare  iu  propria 
testa. 
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lavano  la  democrazia,  accennavano  die  il  solo  t 
mezzo  di  placare  lo  sdegno  di  Buonaparte  era 
dì  ridurre  il  governo  alla  democrazia  : a qne- 
sto  line  altresì  dai  medesimi  continuamente 
si  animavano  e si  concitavano  contro  le  an- 
tiche forme  gli  amatori  di  novità,  ed  eglino, 
confortati  dall'aspetto  delle  cose  ai  disegni 
loro  tanto  favorevole,  pili  apertamente  insi- 
diavano e minacciavano  lo  Stato  : al  mede- 
simo intento  finalmente  si  spargevano  ad  arte 
voci  di  congreghe  secrele,  di  congiure  occulte, 
di  anni  preparate.  11  terrore  era  grande,  le  fa- 
zioni accese,  i malvagi  trionfavano  ; dei  buoni, 
i più  si  ristavano  per  timor  dell'avvenire  vo- 
lendo accomodarsi  al  cambiamento  che  si  ve- 
deva in  aria  ; pochi  coraggiosi  procuravano  la 
salute  della  repubblica. 

Non  ostante  tutto  questo,  le  trame  ordite 
facevano  poco  frutto  8 nel  senato,  in  cui  sedeva 
la  somma  dell'autorità,  perchè  egli  era  o per 
prudenza,  o per  consuetudine,  o per  ostina- 
zione risoluto  a voler  perseverare  nelle  mas- 
sime dell'antico  stato  ; già  aveva  ordinato  che 
diligentemente  e fortemente  si  munisse  l'e- 
stuario. Prevedevano  i novatori  che  ove  fosse 
commesso  al  senato  di  proporre  alterazione 
negli  antichi  ordini  della  costituzione  al  Con- 
siglio grande,  in  cui  era  investita  la  sovranità, 
e dal  quale  solo  simili  alterazioni  dipendevano, 
non  mai  il  senato  vi  si  sarebbe  risoluto.  Per 
la  qual  cosa  coloro  che  indirizzavano  tutti 
questi  consigli  segreti  si  deliberarono  di  tro- 
var modo  per  evitare  l'autorità  del  senato,  al- 
legando che  ad  accidenti  -stRtordinarj  abbiso- 
gnavano riinedj  straordinarj.  I Savj  attuali, 
dei  quali  Pietro  Donato  aveva  qualche  entra- 
tura con  Yilletard,  operarono  in  modo  che  si 
facesse  un'adunanza  illegale  e contraria  agli 
ordini  della  repubblica,  nelle  stanze  private  del 
doge,  la  sera  dei  trenta  aprile... 

Assumendo  le  parole  il  cavalier  Dolfin,  ra- 
gionava che  fosse  multo  a proposito  alle  cose 
della  repubblica  l'obbligarsi  Mailer,  col  quale 
egli  aveva  amicizia,  cd  era,  secondo  che  egli 
opinava,  molto  innanzi  nell'animo  di  Buona- 
piffte,  per  mitigare  il  vincitore.  La  quale  pro- 
posta dimostra  a quanto  abbassamento  fosse 
condotto  quell'antica  e gloriosa  repubblica; 
poiché  era  parere  di  uno  dei  principali  sta- 
tuali, già  ambasciatore  in  Parigi,  che  si  aspet- 
tasse la  sua  salute  in  sì  ponderoso  momento 
dall'intercessione  di  un  pubblicano.  \ 

Non  erano  ancora  gli  animi  ilei  circostanti 
lauto  abjetti,  che  non  deridessero  la  vanità  del 


(S)  Trame  die  si  ordiscono  e che  fon  frullo;  me- 
tafore incocrcmi. 


partito  posto  dal  Dolfin.  Seguitavano  diversi 
pareri.  Voleva  Francesco  Pesaro,  generosa- 
mente opinando,  che  non  si  alterasse  a modo 
alcuno  la  costituzione,  e si  facessero  le  più  ef- 
ficaci risoluzioni  per  difender  fino  all'estremo 
quell'ultimo  ridotto  della  potenza  veneziana. 
Disputava  dall'altra  parte  Zaccaria  Vallaresso, 
si  desse  autorità  ai  legali  di  trattore  con  Buo- 
naparte  dell'alterazione  degli  ordini.  Mentre  si 
stavano  esaminando  i parliti  posti,  ecco  per 
Tomaso  Condnlmer,  soprantendente  alla  difesa 
dell'estuario  arrivar  novelle  che  già  i Fran- 
cesi dalle  rive  dell’estuario  tentavano  di  avvi- 
cinarsi a Venezia.  Parve  si  udisse  il  romor 
dei  cannoni.  Si  suscitava  gran  terrore  fra  gli 
adunati  : il  serenissimo  principe,  tutto  paven- 
toso più  volte  su  c giù  per  la  camera  passeg- 
giando, lasciava  intendere  queste  parole  : Sla 
notte  no  senio  sicuri  nè  anche  nel  nostro  letto. 
Per  poco  stava  che  per  suggerimento  di  Pietro 
Donato  e di  Antonio  Ruzziti  non  si  cedesse  o 
non  si  trattasse  della  dedizione,  cosa  che  fa- 
rebbe credere  che  i Veneziani  fossero  divenuti 
meno  che  uomini,  se  veramente  in  questo  fatto 
solo  operava  la  paura.  Vinceva  peraltro  ancora 
in  questo  la  fortuna  della  repubblica,  perchè 
opponendosi  gagliardamente  al  partito  Giu- 
seppe Friuli  e Niccolò  Frizzo,  si  mandava  al 
Condulmer,  resistesse  alla  forza  con  la  forza. 
Non  ostante,  operando  il  timore  e le  istanze 
dei  novatori,  fu  preso  partito  che  il  doge  me- 
desimo esponesse  al  maggior  Consiglio  la  con- 
dizione della  repubblica,  proponesse  la  facoltà 
di  alterar  la  costituzione,  si  convocasse  il  mag- 
giore Consiglio  il  dì  seguente  primo  di  maggio. 
Fatta  questo  risoluzione,  desiderio  principale 
di  Buonaparte,  e mentre  ella  tuttavia  si  stava 
dal  segretario  Alberti  distendendo,  ii  procura- 
lor  Pesaro  Ingranando  disse  in  dialetto  vene- 
ziano queste  memorande  paróle  : Vedo  che  jier 
la  mia  /mina  la  xe  fìnta:  mi  non  posso  sicu- 
ramente prestarghe  verna  ajutn;  ogni  paese 
per  un  galantuomo  xe  \ntria;  nei  Svizzeri  se 
poi  facilmente  occu parse.  Poi  resse  19  da  Ve- 
nezia, sapendo  che  Buonaparte  domandava  la 
sua  morte.  Felice  Francesco  Pesaro,  se  come 
disse  cosi  avesse  fatto,  e se,  trapassando  ri- 
tirato e dolente  la  restante  sua  vita  nelle  elve- 
tiche montagne,  avesse  lasciato  al  mondo 
l’esempio  di  mi  amore  di  patria  scevro' da  am- 
bizione, chè  se  stesso,  Venezia.  Italia  avrebbe 
perpetuamente  onorato! 

Fra  la  mattina  del  primo  maggio,  quando 
la  repubblica  veneziana  doveva  cadere  da  per 


{#)  La  latitino. 

( io  ■ Lai.  Si  ritiro. 
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se  stessa  nell'agguato  che  le  era  teso.  Era  il 
palazzo  pubblico  circondalo  per  ogni  parte  da 
genti  armate,  i cannoni  presti,  le  micce  ac- 
cese, apparato  insolito  da  tanti  secoli  in  quella 
quieta  repubblica.  Custodivano  per  antico  rito 
gli  arsenalotti  le  interiori  stanze  del  palazzo  ; 
i capi  di  strada  pieni  di  uomini  in  armi.  Si 
maravigliava  il  popolo,  ignaro  della  cagione,  a 
quel  romnr  soldatesco:  la  città  tutta  occupava 
un  grandissimo  terrore  11  : quei  luoghi  me- 
desimi che,  per  sapienza  di  governo,  per  be- 
nignità di  cielo,  per  fortezza  di  siti)  erano  stati 
sempre  pieni  di  gente  allegrissima  per  natura, 
eivilissima  per  costume,  ora  risonavano  di 
armi  c di  armali,  o quelle  armi  e quegli  ar- 
mali accennavano  non  a salvamento,  ma  a di- 
struzione della  patria. 

Convocati  i padri  al  suono  delle  solile  cam- 
pane (non  lenza.  lagrime  io  queste  cose  rac- 
conto) c adunatisi  in  maggior  consiglio,  rap- 
presentava con  gravissime  parole  il  doge  la 
funesta  condizione  a cui  era  ridotta  la  repub- 
blica, infelicissima,  ma  innocente  : tale  essere 
la  condizione  della  repubblica,  combattuta  da 
un  amico  divenuto  nemico  dopo  tanta  ospita- 
lità usata  verso  di  lui,  appetita  da  un  'aulirò 
per  cui  si'  erano  sofferte  tante  disgrazie,  in- 
sidiata forse  da  cittadini  perversi,  per  cui  il 
sovvertire  era  uso,  piacere,  massima  e spe- 
ranza : essersi  abbattuta  in  un  secolo,  iti  cui 
rinnucenza  è derisa,  la  fede  non  credula,  i di- 
ritti nulla,  la  forza  lutto,  solo  le  stragi  e le 
vittorie  aversi  in  onore;  la  virtù  non  atten- 
dersi, se  non  per  contaminarla.  Che  potere 
Venezia,  a cui  solo  erano  scudo  l'innocenza  c 
la  virtù?  Cedessero  adunque,  cedessero,  esor- 
tava, ad  una  necessità  ineluttabile,  c poiché 
l’estremo  dei  tempi  era  giunto,  in  quell’estre- 
mo tempo  pensassero  che  meglio  era  recidere 
qualche  ramo,  sebbene  essenziale,  die  l’al- 
bero tulio... 

Posto  il  parlilo,  e raccolti  i voti,  fu  appro- 
vato con  cinquecento  novantolto  favorevoli,  e 
ventuno  contrarj.  Lodava  il  doge  la  virtù  del 
maggior  consiglio,  esortava  ad  aver  costanza, 
a non  disperare  della  repubblica,  a tener  cre- 
denza •*  del  partilo  deliberalo  : poscia  tra  il 
dolore,  la  mestizia  wl  il  terribile  aspetto  del- 
l’avvenire  si  scioglieva  il  consiglio. 

11  crudo  capitano  intanto  perseguitava  Ve- 
nezia. Calava  Buonaparte  furibondo  dalle  mi- 
riche alpi,  c la  circuiva  d’ogni  intorno;  Ville— 
tard  cd  i suoi  aderenti  l’insidiavano  dentro. 
Piacemi,  in  tanta  depressione  di  spiriti  e viltà 


(il)  Ambiguo. 

(13)  Tener  terre  lo.  Antiq. 


di  animi,  il  raccontare  la  costanza  mostrata  m 
Treviso  in  cospetto  del  generalissimo  da  An- 
gelo Giustiniani , provveditore  di  quella  pro- 
vincia. Sdegnalo  il  generalissimo,  accusava  i 
Veneziani  di  perfidie,  di  tradimenti,  di  assas- 
sini : minacciava  sterminio,  domandava  il  san- 
gue di  Pesaro,  degl'inquisitori,  del  comandante 
del  Lido.  Itispondeva  Giustiniani,  le  enormità 
d'Oltreinincio  e di  Verona  essere  siate  provo- 
cale dalle  insolenze  de'  suoi  soldati  ; sempre 
essere  stata  passiva  Venezia , c cou  somma 
generosità  e con  insopportabile  dispendio  avere 
mantenuto  per  si  lungo  tempo  l'esercito  di 
Francia;  amica  fedele,  non  avere  mai  usato 
tante  occasioni  propizie  per  congiungersi  con 
gli  eserciti  dell'imperatore  a danno  dei  Fran- 
cesi; nnn  che  avesse  concitato  i sudditi  con- 
tri! i soldati  di  F'rancia,  avergli  anzi  sempre 
tenuti  in. freno,  anche  quando  la  fortuna  si 
mostrava  favorevole  alle  armi  tedesche  ; di  ciò 
far  fede  l’esperienza  ; di  ciù  gli  ordini  del  se- 
nato, inculcatoti  sempre  di  pazienza,  di  mode- 
razione, di  assistenza  verso  le  genti  francesi  ; 
del  fatto  del  Lido  1J  essere  stata  cagione  la 
tmperlinenza  dell’armatore,  rompilore  superbo 
delle  municipali  leggi  ; la  resistenza  medesima 
si  sarebbe  usata  contro  un  armatore  di  qua- 
lunque altra  nazione,  che  a disprezzo  tanto  in- 
solente della  sovranità  fosse  trascorso. 

A queste  risposte  lìmniaparte,  in  atto  di 
furioso  Giustiniani  guardando,  gl'intimava,  se 
gli  togliesse  davanti , sgombrasse  dalla  terra- 
ferma  ; se  no,  l’avrebbe  fallo  ammazzare. 

Replicava  Giustiniani,  il  senato  avere  com- 
messo alla  sua  fede  Treviso;  non  potere  nè 
volete  partir  da  Treviso,  se  non  |«'r  ordine 
del  senato  : che  non  lo  spaventava  il  morire  : 
che,  poiché  egli  aveva  scie  di  veneziano  san- 
gue. pigliassesi  il  suo,  ed  il  restante  rispar- 
miasse. Tanta  fermezza  faceva,  secondo  il 
solilo,  piegare  Buonaparte.  Entrava  in  sull'ac- 
carezzarlo,  dicendogli  che  sapeva  ch’egli  aveva 
governato  con  integrità  e dolcezza  il  Trivi— 
giano  ; veniva  finalmente  sul  promettergli  che, 
nella  ordinata  distruzione  delle  proprietà  e 
delle  case  dei  nobili  veneziani,  le  sue  sareb- 
bero preservate  ; offerta  certamente  vile  in  una 
occorrenza  tanto  miserabile  della  patria  vene- 
ziana, e degna  di  chi  la  faceva.  Non  si  rima- 
neva per  questo  il  Veneziano,  imputandosi  ad 
ingiuria  la  promessa  mansuetudine.  Generosa- 
mente pertanto  al  capitano  di  Francia  parlando, 
gli  dichiarava  che,  poiché  egli  trovava  lui  e la 


(13)  Un  legno  fra m- (se , cacciatosi  sotto  la  for- 
tezza di  Lido,  era  .«tato  cannoneggiato  c preso  dagli 
indignati  Sdii  troni 
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sua  condotta  immune  di  colpa,  confessasse  an- 
cora essere  innocente  il  senato,  dai  comanda- 
menti del  quale,  qual  riverente  figliuolo,  rico- 
nosceva quanto  aveva  fatto  ; ch'egli  era  stato 
amico  dei  Francesi,  perchè  il  senato  era  ; che 
se  loro  fosse  stato  nemico  il  senato,  anch'egli 
sarebbe  stato  ; conciossiachè  egli  era  sempre 
stato  e sarebbe  fedele  esecutore  dei  voleri 
della  sua  adorata  patria , per  provare  l'inno- 
cenza della  quale  con  documenti  irrefragabili, 
gli  si  offriva  in  ostaggio  in  qualunque  luogo 
gli  piacesse,  mandarlo.  Aggiungeva , che  non 
sarebbe  eroe  Buonaparte,  se  non  l'accettasse. 
Quanto  all'immunità  offerta  dai  suoi  beni,  ri- 
fiutare sdegnosamente  l'infame  dono,  poiché, 
perduta  la  patria , tutto  era  perduto  per  lui , 
ed  eterno  rossore  avrebbe  se  le  proprietà  sue 
fra  le  ceneri  fumanti  dei  suoi  concittadini  il- 
lese restassero.  Quivi  scigncndosi  la  spada  , 
la  metteva  a'  piè  del  conquistatore. 

Buonaparte,  già  fin  d'allora  uso  ad  avere 
intorno  adulatori , nè  sapendo  che  cosa  vo- 
lesse dir  Giustiniani  con  quel  suo  amore  di 
giustizia  c di  patria , tra  attonito , beffardo  e 
dispettoso  lo  lasciava  andare.  Atto  c parlare 
generoso  fu  questo  di  Angelo  Giustiniani , e 
degno  clic  trapassi  alla  posterità  mediante  l'i- 
strumcnto  delle  lettere.  Pure  il  secolo  vile  gri- 
derà Buonaparte  grande,  Giustiniani  matto... 

Fra  il  giorno  dodici  di  maggio  deslinato  da 
chi  regge  queste  umane  cose  alla  distruzione 
della  veneziana  repubblica.  Fra  adunato  il 
maggior  consiglio  ; gli  arsenalotti,  ma  pochi, 
il  custodivano  ; le  navi  difenditrici , ritirate 
dall'estuario , si  accostavano  vuote  al  lido  ; 
si  vedeva  un  avviluppamento  degli  ultimi 
Schiavoni  che  s’imbarcavano;  il  popolo  atter- 
rito, nè  ben  sapendo  che  significassero  quei 
sinistri  presagi,  si  raccoglieva  in  folla  intorno 
al  palazzo  : i congiurali  di  dentro  discorre- 
vano , per  ridurre  il  maggior  consiglio  a spe- 
gnere l’antico  governo;  i congiurati  di  fuori 
spargevano  mali  semi.  Ajutava  le  fraudi  loro 
la  «soluzione  del  primo  maggio,  favorevole  al 
modificare  le  antiche  forme.  La  setta  demo- 
cratica trionfava. 

Orava  il  doge  pallido  e tremante  sui  peri- 
coli presenti , parlava  delle  congiure , dei  de- 
sidcrj  di  Buonaparte,  dell'inutile  resistenza  e 
delle  promesse  date  se  si  riformasse  : propo- 
neva infine  il  governo  rappresentativo.  Mentre 
si  stava  deliberando , ecco  udirsi  improvisa- 
mente  alcune  scariche  di  archibusi,  fatte  per 
festa  e per  forma  di  saluto  ncU’atto  del  par- 
tire dagli  Schiavoni , che  nel  sottoposto  ca- 
nale s'imbarcavano;  rispondevano  ugualmente 
per  festa  e per  forma  di  saluto  coi  tiri  loro  i 

C.  Camù  , Letteratura  Hai, 


Bocche»  14 , alloggiali  a San  Zaccaria.  Un 
subito  spavento  prendeva  gli  adunati  padri  ; 
credettero  che  fossero  i congiurati , intenti 
ad  ammazzare  il  doge  e tutto  il  ceto  patrìzio, 
siccome  n'era  corsa  la  fama  per  le  congiure  ; 
si  aggiravano  per  la  sala  privi  di  animo  e di 
consiglio  ; gridavano  confusamente  e con  gran 
pressa,  Parte , parte,  che  in  lingua  veneziana 
significava  Squittiniti , squittinisi  15 . posto 
il  partito,  si  vinceva  con  cinquecento  dodici 
voti  favorevoli , venti  contrarj , cinque  non 
sinceri.  A Gnc  di  preservare  incolumi  (diceva 
il  decreto)  la  religione,  le  vite  e le  sostanze 
degli  amatissimi  sudditi  della  città  di  Venezia, 
c di  allontanare  Timininentc  pericolo  di  novità 
violente , ed  altresì  sulla  fede  che  fossero  i 
giusti  riguardi  avuti  verso  il  ceto  patrizio  c 
verso  tutti  i partecipi  dello  Stalo;  e con  que- 
sto, che  la  sicurtà  della  zecca  c del  banco  fosse 
guarentita , conforme  ai  partili  già  presi  il 
primo  c quarto  giorno  di  maggio,  accettava  il 
maggior  consiglio  il  governo  rappresentativo , 
purché  a questo  fossero  conformi  i desiderj 
del  generalissimo  di  Francia;  ed  importando 
che  in  nessun  momento  senza  tutela  la  patria 
comune  restasse , si  faceva  carico  ai  magi- 
strati di  provedervi.  — A questo  modo  i pa- 
trizi veneti  dell'antichissima  loro  autorità  si 
dispogliarono  non  con  dignità  in  una  tanta 
disgrazia,  ma  minacciati  da  due  sudditi  di 
oscuro  nome,  ed  aggirati  da  due  colleghi  in- 
fedeli ; non  per  armi  perirono,  ma  per  insidie; 
non  per  imprudenza  animosa,  ma  per  impru- 
denza debole  ; non  per  assalto  di  un  nemico 
aperto , ma  per  fraude  di  un  amico  disleale. 
Non  mancò  il  popolo  al  governo , ma  il  go- 
verno al  popolo,  e morì  una  pianta  con  le  ra- 
dici buone , perchè  era  la  testa  guasta  ; nè 
ebbero  i patrizj  il  conforto  dello  aver  perduto 

10  Stato  per  virtù  soperchiata  , perchè  corag- 
gio non  mostrarono,  e la  cautela  fu  vizio.  G 
però,  se  i buoni  ebbero  compassione  a Venezia 
pel  destino,  la  biasimarono  per  la  debolezza  ; 
i tristi  la  schernirono.  Ma  certamente  esempio 
terribile  fu  e di  funestissimi  presagi  pieno 
quel  tradire  gli  Stati  per  prepararne  la  rapina. 

11  lacrimevole  caso  di  Venezia  turbò  tutto  il 
gius  pubblico  di  Europa,  e fu  peggiore  di  quel 
di  Polonia , perchè  in  questo  fu  più  violenza 
che  fraude,  in  quello  più  fraude  che  violenza. 
1 popoli  presteranno  difficilmente  fede  ai  prin- 
cipi , quando  e'  dicono  di  essere  i restitutori 


(t4)  UH  le  boccile  di  C&Uro.  Venezia  cerniva  i 
pochi  suoi  solitali  dalle  coste  d isti  u e Dalmazia. 

{ 1 5)  Spicgiuiouc  poco  piu  chiara  dello  spiegato. 
Ai  coli. 
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dei  drilli  c degli  Stali  legittimi,  se  prima  non 
restituiscono  Venezia.  Forse  alcuno  dirà  che 
conviene  all'Austria  l’avere  Venezia , cd  al  re 
dei  Paesi  Bassi  l'avere  il  Brabante  austriaco  : 
a questo  sto  cheto.  Quanto  all'Italia , peri 
con  Venezia  il  principale  fondamento  della  sua 
indipendenza , ed  il  più  forte  propugnacolo 
contro  la  potenza  alemanna.  Era  Venezia  con- 
tro l'Alemagna  quello  che  era  il  re  di  Sar- 
degna contro  la  Francia.  Quella  perì  per 
fraudo,  questo  per  forza:  si  prrdé  l'indipen- 
denza, non  si  acquistò  la  libertà;  l'Italia  fu 
serva  1®. 

Natura  di  Napoleone  Baonaparte 

Papi. 

Quest'uomo  nacque  in  Ajaccio  di  Carlo  Buo- 
naparte,  assessore  nel  tribunale  dì  quella  città, 
e di  Letizia  Bainotini , e fu  il  secondo  di  otto 
loro  tìgli , cinque  maschi , che  furono  Giusep- 
pe , Napoleone  stesso,  Luciano,  Luigi  e Giro- 
lamo, e tre.  femmine,  àiaria  Anna  Elisa,  Pao- 
lina e Carolina.  Venne  in  luce  ai  15  di  agosto 
del  1760  , e in  età  di  nove  o dicci  anni,  rac- 
comandato dalla  madre  Letizia  al  Marbicuf 
governatore  della  Corsica , fu  ammesso , a 
istanza  di  questo , nella  scuola  militare  di 
Brienna  a spese  dello  Stato,  c indi  in  quella 
di  Parigi , ove  si  mostrò  molto  studioso  delle 
matematiche  e della  storia  , ma  poco  profitto 
fece  nelle  lettere,  cosicché , per  quanto  affer- 
mano alcuni  già  suoi  famigliaci , non  seppe 
mai  correttamente  scrivere  nò  la  lingua  sua 
naturale  italiana,  nò  la  francese.  Era  per  na- 
tura più  taciturno  e pensieroso  che  nou  so- 
gliono essere  i giovinetti,  faticante,  sprez- 
zante , caparbio  ,'  breve  e spesso  aspro  nelle 
risposte , c non  trovando  diletto  nella  compa- 
gnia e ne'  diporti  de’  suoi  condiscepoli,  se  ne 
stava  per  Io  più  appartato  da  loro.  Dicono  che 
molto  leggeva  Plutarco,  e cercava  imitare 
quegli  antichi  grandi  ; e molte  cose  intorno 
all'  adolescenza  di  lui  si  raccontano , come 
suole  avvenire  di  ciascuno  clic  sale  in  fama , 
le  quali  come  dubbie  e di  poca  o niuna  im- 
portanza io  tralascio.  Solo  panni  assai  nota- 
bile un  detto  che  dicesi  fuggitogli  di  bocca 
in  una  conversazione  ; dal  quale  può  facilmente 
arguirsi  quali  fin  d'allora  fossero  quelle  opi- 
nioni sue , che  poi  nel  corso  di  sua  vita  ilo— 


(16)  Possono  anche  vedersi  la  congiura  di  Fieseo, 
la  morte  di  Pierluigi  Farnese,  la  presa  di  Famagosta, 
la  battaglia  di  Lepanto,  Musaoieilo,  Sebastiano  Enf- 
io, rematone  dett'Etua,  il  re  Teodoro,  ì T reninoti  di 
Sicilia,  il  Paoli,  la  sollevazione  di  Genova  contro  il 
Botta..., 


vcano  regolarne  le  opere.  Commendavasi  ia 
quella  compagnia  il  macesciallo  di  Turrna, 
(pianilo  una  certa  dama  avendo  detto  ch'ella 
terrebbe  anche  in  maggiore  stima  quel  famoso 
capitano,  se  egli  non  avesse  messo  in  fiamme 
il  l’alalinato,  • Che  importa  ciò  ( riprese  tosto 
c con  qualche  sdegno  il  giovine  Buonaparte), 
se  quell'  incendio  era  a’  suoi  disegni  neces- 
sario? • Quindi  egli  tenne  sempre  i suoi  pen- 
sieri rivolti  allo  scopo  del  suo  avanzamento , 
e purché  il  obnsrguissc , non  mollo  gl'impor- 
tava  del  modo. 

Scoppiò  intanto  la  rivoluzione,  feconda  nu- 
Irire  ili  ambizioni,  e tutta  la  famiglia  lluona- 
| parte  abbracciò  con  mollo  ardore  le  rivoluzio- 
narie e repubblicane  dottrine,  che  indi  a non 
molti  anni  per  un  suo  contrariti  interesse  do- 
veva prendere  in  odio  ; e Napoleone , eolia 
mente  accesa  in  quelle  idee  di  libertà  che 
allora  correvano , gittossi  o finse  pittarsi  alla 
parte  ili  quelli  clic  professavano  massime  più 
smoderate  c fiere,  ma  nulla  curò  di  loro  dopo 
che  furon  caduti,  sempre  colà  volgendosi  don- 
de sperava  maggior  vantaggio.  Avvi  un  opu- 
scolo da  luì  pubblicato  col  titolo  La  cena  di 
Bcaucaire,  contenente  opinioni  molto  diverse 
da  quelle  che  di  poi  professò,  c che  egli  per- 
ciò, al  cambiarsi  di  sua  sorte,  studiossi.  ben- 
ché invano , di  distruggere  affatto , compran- 
done a caro  prezzo  gli  esemplari.  Dopo  il 
riacquisto  di  Tolone  fu  spedito  in  Corsie* , la 
quale  per  opera  del  famoso  Paoli  si  era  data 
alla  Granhretagna,  e tentò,  ma  invano,  scac- 
ciare gl'inglesi  da  Ajaccio.  Mandato  coman- 
dante delf artiglieria  nell’cscrrito  d'Italia  sot- 
toposto al  Kellermann,  per  alruui  sospetti  fu 
messo  in  arresto , ma  essendosi  giustificato , 
riebbe,  dopo  una  quindicina  di  giorni,  la  li- 
bertà. Chiamalo  ìndi  a poco  a Parigi . venne 
rimosso  dal  servigio  delfartiglieria  e destinato 
all'esercito  della  Vandea , in  qualità  di  gene- 
rale di  brigata  nella  infanteria;  al  clic  ripu- 
gnando egli,  il  Comitato  di  Pubblica  Salute  il 
cancellò  dalla  lista  degli  ufiiziali  generali  im- 
piegati. Cruccioso,  afflitto,  cercando  invano 
di  esser  rimesso  nel  primo  posto,  e rivolgendo 
in  mente  mille  stravaganti  pensieri , offerse 
al  governo  di  far  passaggio  m Turchia  per 
iustruirc , insieme  con  alcuni  altri  ufiiziali 
francesi  ch'egli  disegnava  coudur  con  sé , le 
milizie  della  Porla  nei  matteggio  dell'arti- 
glieria e uella  difesa  e costruzione  delle  for- 
tezze , abilitandole  cosi  a faro  più  efficace- 
mente la  guerra  alla  Bussia,  e rendendo  per- 
ciò un  indirette  servigio  alla  Francia.  Ma 
neppur  questo  gli  fu  conceduto  ; onde  egli 
(se  decsi  fede  a molli  che  ciò  affermano  cou- 
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tro  qualcuno  che  il  nega)  si  vide  ridotto  a 
mancar  delle,  cose  pi»  necessarie , egli  che 
indi  a pochi  anni  non  doveva  esser  pago  iìi  re- 
gnare sopra  la  Francia  e l' Italia  : tanto  è vasta 
e profonda  e Fiera  la  umana  cupidipia.  Nè  in 
minore  strettezza  si  trovava  la  madre  sua  colle 
tre  figlie  rifuggite  di  Corsica  in  Marsiglia,  le 
quali  riceveano  pel  loro  sostentamento  que’ 
soccorsi  che  la  Repubblica  soleva  in  que*  tempi 
concedere  a coloro  che,  per  la  causa  della  li- 
bertà. erano  costretti  a lasciar  la  patria.  Que- 
ste cose  non  degne  delfistoria  11  si  raccon- 
tano da  me  soltanto  perchè  sempre  più  si  co- 
nosca quanto  sia  il  potere  della  fortuna  18  che 
da  sì  umile  stato  levò  poi  tant'alto  questa  fa- 
miglia, e quali  c quante  furono  le  difficoltà 
che' superar  dovette  questo  uomo  nello  stu- 
pendo arringo  da  lui  percorso. 

Dopo  aver  egli  rrnduto  un  segnalato  servi- 
gio alla  Convenzione  contro  i sollevati  quar- 
tieri di  Parigi  il  giorno  13  vendemmiale  (5 
ottobre),  fu  nominato  secondo  generale  dell’e- 
sercito interno,  e indi  a poco,  per  la  rinunzia 
del  Barrns,  ne  fu  generale  in  capo.  Per  solle- 
citazione di  lui  si  ammogliò  con  Giuseppina 
Taschcr  della  Pagerie,  naia  nella  Martinica, 
maggiore  di  lui  di  alcuni  anni  e vedova  del 
generale  Beauhamais,  ch’era  stato  condannato 
a morire  sotto  la  mannaja.  Poco  dipoi  ottenne 
il  comando  dell’esercito  d'Italia,  che  con  ripe- 
tute instanze  e perseverante  fervore  addimait- 
dava.  Egli  era  allora  in  età  di  circa  ventisette 
anni;  e benché  avesse  studiato  l’arte  militare, 
poteva  dirsi  in  quella  tuttora  inesperto,  mentre 
non  pochi  generali  a lui  sottoposti,  come  l’Au- 
gerrau,  il  Serrurier,  il  Masseria  e alcuni  altri, 
erano  già  in  arine  famosi.  Ma  gli  soprahbon- 
dava  una  cotale  giovanile  baldanza,  ardore  di 
animo,  fiducia  nelle  proprie  forze  e prontezza 
neH’operare.  Aveva  mezzana  statura,  avve- 
nente aspetto,  occhi  vivi  e penetranti,  corpo 
tollerante  delle  fatiche,  mente  astuta  e veloce 
a conoscere  le  propensioni,  le  mire  e le  debo- 
lezze di  coloro  ch’egli  dovea  reggere  o soggio- 
gare, le  opportunità  delle  occasioni,  tutti  que' 
provvedimenti  che  si  possono  prendere  alla 
contraria  fortuna,  e tutti  que’  vantaggi  che  si 
possono  trarre  dalla  buona.  Con  una  certa  sua 
naturale  facondia  che  nasceva  da  forte  e ar- 
dente immaginazione  sapeva  dare  alle  cose 
quell’aspetto  ch’ei  desiderava:  era  talora  an- 
che eloquente,  ma  di  una  eloquenza,  per  cosi 
dire,  soldatesca,  brusca  e roti».  Nella  bevanda 
c nel  cibo  conlentavasi  di  poco  : univa  in  sé  le 


(17)  Perchè  no?»  drgnf?  • 

(18)  Che  cosa  vuol  dire  il  potere  della  fortuna  ? 


cognizioni  politiche  alle  guerriere,  l'ardimento 
della  giovinezza  alla  circospczione  dell'età  ma- 
tura, c per  le  qualità  sue,  per  te  disposizioni 
degli  animi  e per  quelle  de'  tempi  che  corre- 
vano, era  attissimo  a sconvolgere  gli  ordini 
antichi  e fondarne  di  nuovi.  Benché  tenace 
de’  suoi  proponimenti,  sapeva,  come  del  greco 
Alcibiade  si  narra,  piegarsi  mirabilmente  per 
meglio  riuscirvi.  Altiero  e violento  per  natura, 
era  nondimeno  por  riflessione  c per  politica 
moderato  e tranquillo,  seenndochè  il  bisogno 
richiedeva;  anzi  spesso  fingevasi  lutto  preso 
daH'ira,  per  impaurire,  sorprendere  e sbalor- 
dire coloro  co'  quali  trattava.  Animoso  e in- 
sieme cauto  a schivare  i pericoli,  severo  c in- 
dulgente a tempo,  e sopratutto  abilissimo  a 
cattivarsi  l’amore  dei  soldati  ; era  suo  costu- 
me non  mai  affidarsi  alla  fortuna  ove  il  con- 
siglio valesse,  e dove  questo  era  inutile,  tutto 
sperare  dall'audacia;  magnificare  i suoi  pro- 
speri successi , coprire  o scemare  quelli  del 
nemico;  mostrar  sempre  sicurezza  di  vincere, 
niun  minimo  dubbio  di  perdere  ; fingersi  molto 
religioso  co’  religiosi  e ridersi  poi  co'  più  scaltri 
della  simulazione  usata  coi  semplici;  nascon- 
dere spesso  i stioi  pensieri  sotto  le  apparenze 
d'una  franca  schiettezza;  e,  tranne  que’  soli  a 
cui  fosse  necessario  affidare  un  segreto,  essere 
impenetrabile  per  ogni  altro;  proporre  vasti 
disegni  come  facili  ad  eseguirsi , procacciarsi 
la  benevolenza  di  ciascuno , e farsi  temere  da 
quelli  ch'o'  non  polea  guadagnare. 

Idee  dei  patrioti  (1798) 

Vincenzo  Coco. 

Quali  esser  doveano  le  operazioni  da  farsi 
per  spingere  avanti  la  rivoluzione? 

Il  primo  passo  era  quello  di  far  che  tutti  i 
patrioti  fossero  convenuti  nelle  loro  idee,  o 
almeno  che  per  essi  vi  fosse  convenuto,  jl  go- 
verno. 

Tra  inJH^nrioti  (ci  si  permetta  un'es- 
pressio^Be  empirne  a tutte  le  rivoluzioni, 
e che  noWtTende  i buoni)  moltissimi  aveano 
la  repubblica  sulle,  labbra,  moltissimi  l'avean 
.nella  testa,  pochissimi  nel  cuore.  Per  molti  la 
rivoluzione  era  un  affare  di  muda , ed  erano 
repubblicani  sol  perchè  lo  erano  i Francesi  ; 
alcuni  lo  erano  per  vaghezza  di  spirito  ; altri 
per  irreligione , quasi  che  per  esentarsi  dalla 
superstizione  vi  bisognasse  un  brevetto  di  go- 
verno; taluno  confondeva  la  libertà  colla  b- 
renza , c credeva  acquistar  colla  rivoluzione  il 
dritto  d'insultare  impunemente  i pubblici  co- 
stumi ; per  molti  finalmente  la  rivoluzione  era 
un  affare  di  calcolo.  Ciascuno  era  mosso  da 
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quel  ilisordiiic,  che  più  l’aveva  colpii»  nell’an-  I 
tiro  governo.  Non  intendo  con  ciò  offendere  j 
la  mia  nazione;  c questo  è un  carattere  di  j 
tulle  lo  rivoluzioni  ; ma,  al  contrario,  qual 
altra  pud,  al  paci  della  nostra , presentare  uu 
numero  maggiore  o anche  eguale  di  persone 
che  solo  amavano  l’ordine  c la  patria  ’ 

Si  prendeva  perù,  come  suol  avvenire,  per 
oggetto  principale  della  riforma  ciò  che  non  era 
clic  un  accessorio,  ed  all'accessorio  si  sacrifi- 
cava il  principale.  Seguendo  le  idee  de’  pa- 
trioti, non  si  sapeva  né  donde  incominciare, 
uè  dove  arrestarsi. 

Clic  cosa  è mai  una  rivoluzione  in  un  po- 
polo? Tu  vedrai  mille  teste,  delle  quali  cia- 
scuna ha  pensieri,  interessi,  disegni  diversi 
delle  altre.  Se  a costoro  si  presenta  un  capo,  • 
che  li  voglia  riunire,  la  riunione  non  seguirà 
giammai.  Ma  se  avviene  che  tutti  abbiano  un 
interesse  comune,  allora  seguirà  la  rivolu- 
zione , ed  andrà  avanti  solo  per  quell’oggetto 
che  è comune  a tutti.  Gli  altri  oggetti  rimar- 
ranno forse  trascurali  ? No  ; ma  ciascuno 
adatterà  il  suo  interesse  privato  al  pubblico , 
la  volontà  particolare  seguirà  la  generale  : le 
riforme  degli  acccssorj  si  faranno  insensibil- 
mente dal  tempo  e tutto  camminerà  iu  ordine. 

Non  vi  è governo  il  quale  non  abbia  un  di- 
sordine, che  produce  moltissimi  malcontenti  ; 
ma  non  vi  è governo  il  quale  non  olirà  a multi 
molti  beni , e non  abbia  molti  partigiani. 
Quando  colui  che  dirige  una  rivoluzione  vuol 
tutto  riformare,  cioè  vuol  tutto  distruggere, 
allora  ne  avviene  che  quelli  istessi , i quali 
braman  la  rivoluzione  per  una  ragione,  l’abor- 
rono per  un'altra  : passato  il  primo  momento 
dcH'entusiasmo , ed  ottenuto  ['oggetto  princi- 
pale, il  quale,  perchè  comune  a tutti,  è sem- 
pre per  necessità  con  piu  veemenza  desiderato 
c prima  degli  altri  conseguilo , incomincia  a 
sentirsi  il  dolore  di  tutti  gli  altri  sacrifizj  che 
la  rivoluzione  esige.  Ciascuno  dice  prima  a 
se  stesso,  e poi  anche  agli  altri:  Ma  perura 
jmtrebbe  bastare  ...  il  di  più  che  si  vuoi 
fare  è inutile ...  è dannoso.  Comincia  ad 
ascoltarsi  l’ interesse  privato  ; ciascun  vor- 
rebbe ottenere  qualcosa  ; c poiché  le  sensa- 
zioni del  dolore  sono  in  noi  più  forti  di  quelle 
del  piacere,  ciascuno  valuta  più  quello  che  ha 
perduto , che  quello  clic  ha  guadagnato.  Le 
volontà  individuali  si  cangiano , incominciano 
a discordar  tra  loro  ; in  un  governo , in  cui  la 
volontà  generale  non  deve  o non  può  avere 
altro  garante  ed  altro  esecutore  che  la  vo- 
lontà individuale , le  leggi  rimangono  senza 
forza,  in  contraddizione  coi  pubblici  costumi  : 
i poteri  onderanno  nel  languore  ; il  languore 


n niellerà  all’anarchia,  n per  evitar  l’aiiarchia 
sarà  necessità  affidare  l'esecuzione  delle  leggi 
ad  una  forza  estranea , che  non  è più  quella 
del  popolo  libero , e voi  non  avrete  più  re- 
pubblica. 

Ecco  lutto  il  segreto  delle  rivoluzioni  : co- 
noscere ciò  che  lutto  il  popolo  vuole,  e farlo  ; 
egli  allora  vi  seguirà  : distinguere  ciò  che 
vuole  il  popolo  da  ciò  che  vorreste  voi , ed 
arrestarvi  tosto  che  il  popolo  più  non  vuole  ; 
egli  allora  vi  abbandonerebbe.  Bruto,  allorché 
discacciò  i Tarquiuj  da  Roma,  pensò  a pre- 
vedere il  popolo  di  un  re  saijri/iratore  : co- 
nobbe che  i Romani,  stanchi  di  avere  un  re 
sul  trono , lo  credevano  però  ancor  necessario 
all’altare. 

La  mania  di  voler  tutto  riformare  porta. seco 
la  controrivoluzione;  il  popolo  allora  non  si 
rivolta  contro  la  legge , perchè  non  attacca  la 
volontà  generale  , ma  la  volontà  individuale. 
Sapete  allora  perchè  si  segue  un  usurpatore* 
perchè  rallenta  il  rigare  delle  leggi  ; perchè 
noti  si  occupa  che  di  pochi  oggetti , e li  sot- 
topone alla  volontà  sua , la  quale  prende  il 
luogo  ed  il  nome  di  volontà  generale , e lascia 
tulli  gli  altri  alla  volontà  individuale  del  [io- 
polo.  Idi/ue  opini  im/ieritos  bumnnila » rora- 
batur,  cum  pars  senitutis  esse!.  Strano  ca- 
rattere di  lutti  i popoli  della  terra  ! Il  desi- 
derio di  dar  loro  soverchia  libertà , risveglia 
in  essi  l'amore  della  libertà  contro  gli  stessi 
loro  liberatori  ! 

Xapoli  uri  1799 

Colletta. 

Penavano  carcerati  nella  sola  città  trenta- 
mila cittadini;  e poiché  le  antichr  prigioni 
erano  scarse  a tante  genti , servirono  al  cru- 
dele ufficio  i sotterranei  dei  castelli  ed  altre 
cave  insalubri,  alle  quali,  per  martirio  mag- 
giore, s'interdissero  le  comodità  più  usate  della 
vita,  letto,  seggia,  lume,  arnesi  da  bere  o da 
nutrirsi  ; perciocché , supponendo  nei  prigio- 
nieri disperazione  di  vita , coraggio  estremo, 
estremi  partili,  vietavano  i ferri,  i vetri,  i me- 
talli, le  funi,  visitavano  i cibi , ricercavano 
le  persone.  Preposti  alle  carceri  furono  uomini 
spielati. 

A’  tribunali  di  Stato  furono  date  due  liste 
di  nomi  : dei  condannabili  a morte,  c di  qurlli 
tra  loro  per  i quali  non  sarebbe  eseguila  la 
sentenza  prima  del  regio  beneplacito;aiuesti 
erano  i capitolati  19.  Ma  per  due  soli,  prova- 

(19)  I repubblicani  rii  erano  difesi  ue  castelli  di 
1 Napoli,  finché  capitolarono,  salve  le  vite. 
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tendo  Podio  allo  prudenze  doli’  avvenire , la 
eccezione  fu  trasandata,  e si  videro  pendere 
dalle  forche  il  generale  Massa,  autore  delle  ca- 
pitolazioni. ed  Eleonora  Pimentel,  donna  egre- 
gia, poetessa,  tra  i più  belli  ingegni  d’Italia, 
libera  di  genio,  autrice  del  Monitore  Napole- 
tano, ed  oratrice  facondissima  nelle  tribune 
de’  club  e del  popolo. 

Avvisate  le  Giunte  de’  voleri  della  regina  e 
del  re , cominciarono  l'iniquo  uffizio  ; prima 
e sollecita  quella  detta  di  Stato,  la  quale  con- 
gregavasi  nel  monistero  di  Monte  Oliveto  ; e, 
sia  per  mostra  d’infaticabile  zelo,  sia  per  più 
grande  orrore  o spavento,  l’infame  concilio 
giudicava  nella  notte.  Stabilirono , per  tener 
viva  la  tirannide  , scrivere  in  ogni  giovedì  le 
sentenze,  pubblicarle  al  dì  appresso,  eseguirle 
nel  saldato;  a' soli  delle  capitolazioni  condan- 
nati mutava  il  re  la  pena  di  morte  in  ergastolo 
perpetuo... 

Comincio  racconto  più  doloroso  : avvegna- 
ché, dopo  le  battaglie  della  Trebbia  e di  Novi 
perdute  da’  Francesi,  vide  il  governo  delle  Si- 
cilie il  pieno  trionfo  dell'antico  sul  nuovo  ; e 
rompendo  gli  estremi  ritegni  della  politica  (per- 
ciocché non  ne  aveva  della  coscienza),  stabili 
di  non  più  attenuare  alcuna  pena;  c da  quel 
punto,  confermando  tutte  le  sentenze  di  morte, 
non  altro  restò  a’  capitolati  che  allungar  la 
vita  di  alcuni  giorni  come  in  agonia,  nella  spa- 
ventevole cappella  de' condannati.  Erano  morti 
Oronzo  Massa  ed  Eleonora  Pimentel;  successo 
Gabriele  Manthoué , che  dimandato  da  Spe- 
ciale quali  cose  avesse  fatte  per  la  repubblica, 
« Grandi,  rispose  ; non  hastcvoli  : ma  finimmo 
capitolando  ».  — Che  adducete  (replicò  il  giu- 
dice) in  vostra  discolpa?  » — Che  ho  capito- 
lato ».  — Non  basta  ».  — Ed  io  non  ho  ra- 
gioni per  chi  dispregia  la  fedeltà  dei  trattati  ». 
Andò  sereno  alla  morte. 

Seguì  a Manthoné  Nicola  Fiano,  che,  for- 
tunato nel  processo,  non  era  colpevole  di  mor- 
te ; ed  in  quelle  stesse  barbare  leggi  mancava 
materia  alla  sentenza;  ma  per  i comandi  ve- 
nuti di  Sicilia  dovendo  egli  morire,  caso  c 
malvagità  diedero  ajuto  alla  Giunta.  Il  Giudice 
lo  chiamò  dal  carcere,  c,  appena  visto,  disse  : 
— Sei  tu?  » E prescrivendo  che  fosse  sciolto 
dalle  catene;  rimasti  soli,  — Ah,  Fiano  (sog- 
giunse) in  quale  stato  io  ti  rivedo  ! quando  in- 
sieme godevamo  i diletti  della  gioventù  non 
era  sospetto  che  venisse  tempo  che  io  fossi 
giudice  di  te  reo.  Ma  vollero  i destini  per 
mia  ventura  che  stesse  in  mie  mani  la  vita 
dell’amico.  Scordiamo  80  in  questo  istante  io 


^20,'  Attivamente  ai  sfugga. 


il  min  uffizio,  III  la  tua  miseria;  come  amico 
all  amie»  parlando , concertiamo  i modi  della 
tua  salvezza,  lo  li  dirò  che  dovrai  confermare, 
e che  lacere  per  aver  merilo  e fede  di  veri- 
tiero «.  Fiano  di  maraviglia  o di  amicizia 
piangeva  ; Speciale  (egli  era  il  giudice)  lo  ab- 
bracciava. E così , come  quei  volle , l'altro 
disse;  e lo  scrivano  registrò  le  parole,  rhc 
ebbero  effetto  contrario  alle  promesse  ; per- 
ciocché il  traditore  fece  negare  le  cose  certe 
nel  processo,  confessare  le  ignote,  e.  l'infelice 
andò  a morte  per  i suoi  detti.  Egli  era  stalo 
in  giovinezza  compagno  a quel  malvagio  nelle 
Lascivie  della  vita. 

Francesco  Conforti,  uomo  dottissimo,  scrit- 
tore ardilo  contro  le  pretensioni  di  Roma,  le- 
gislatore nella  repubblica,  pericolava  della  vita. 

Gli  scritti  suoi  eran  perduti,  ma  pregato  da 
Speciale  a ricomporli,  gli  fu  dello  rhe  in  gran 
conto  si  terrebbero  i presenti  servigi  e i par- 
sati. Ebbe  miglior  carcere  c solitario;  si  affa- 
ticò di  e notte  a vendicare  dal  sacerdozio  le 
ragioni  dell'impero  *1  ; e,  compiuto  lo  scritto, 
lo  dié  al  suo  giudice.  11  quale  apri  allora  il 
processo;  e,  pochi  giorni  dopo  il  servigio,  gli 
diede  in  mercede  la  morte. 

Tali  fatti  e la  disperazione  del  vivere  spin- 
sero i prigionieri  a partili  estremi.  Un  tal  Ve- 
lasco,  di  forza  e di  persona  gigante,  scher- 
mendosi nelle  risposte  **  al  giudice  Speciale, 
senti  da  quel  barbaro  la  minaccia  che  al  di  se- 
guente, in  pena  del  mentire,  lo  farebbe  stroz- 
zare sulle  forche.  E Vclasco,  — Noi  farai  », 
replicò  ; né  compiuta  la  parola , si  avventò  al 
nemico,  e strascinandolo  alla  finestra,  sperava 
che,  abbracciati,  precipitassero  insieme.  |j> 
scrivano  presente  lo  impedì,  ed  accorrendo  alle 
grida  gli  sgherri  della  Giunta , Vclasco  andò 
solo  al  precipizio. 

Il  conto  di  Ruvi,  svillaneggiato  dal  giudice 
Sambuli,  ruppe  le  ingiurie,  dicendogli  : — Se 
fossimo  entrando)  liberi,  parleresti  più  cauto; 
ti  fanno  audace  queste  catene  » ; c gli  scosse 
i polsi  sul  viso.  Quel  vile , impaludilo  , co-  • 
mandò  che  il  prigioniero  partisse;  e non  ap- 
pena uscito,  scrisse  la  sentenza,  che  al  di  ve- 
gnente mandò  quel  forte  al  supplizio.  Egli, 
nobile,  dovendo  morir  di  mannaja,  volle  gia- 
cere supino  per  vedere,  a dispregio,  scendere 
dall'alto  la  macchina  che  i vili  temono. 

Altri  prigionieri  nella  fossa  profonda  del 


(21)  I Napoletani  nel  secolo  passato  ereticano  li- 
beralismo il  sostenere  Fonili  potenza  del  re,  contro  i- 
freni  die  il  sacerdozio  volea  porgli.  In  tal  senso  ra- 
giona sempre  anche  il  Colletta.  L 'esagerazione  up* 
pire  in  tutto  questo  passo. 

(22)  Più  chiaro  lìti  rinpondert. 
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Castclnuovo  tentarono  il  fuggire;  ajutati  da 
egregia  donna,  libera  in  città,  perciocché  nel 
tempo  tristissimo  che  descrivo,  impediti  gli 
uomini  dal  pericolo  e dalla  paura , le  donne 
presero  il  carico  di  assistere  gli  afflitti.  Elle, 
spregiate  nelle  sale  dei  ministri,  scacciate,  dalle 
porte  delle  prigioni,  oltraggiate  nella  sventura 
dalle  lascivie  degli  scrivani  c dei  giudici  tol- 
leravano pazientemente  le  offese  ; o senz'ar- 
dire o viltà,  tornavano  il  dì  seguente  alle 
medesime  sale,  alle  medesime  porte,  a dissi- 
mulare le  patite  ingiurie  con  la  modestia  e col 
pianto.  Se  alcuno  sfuggi  dalla  prefissa  morte, 

0 se  di  altri  scemi  la  pena,  fu  in  mercé  delle 
cure  c della  pietà  delle  donne.  Delle  quali 
una,  per  fatica  e per  cimenti,  fece  penetrare 
nella  fossa  lime , ferri , funi,  altri  strumenti , 
architetto  della  impresa  il  matematico  Anni- 
baie  Giordano,  rammentato  nel  terzo  libro; 
gli  altri,  addetti  a segare  i cancelli  cd  a com- 
porre gli  ordegni  per  discendere  al  sottoposto 
mare  della  darsena,  dove  piccola  preparata 
nave  li  accoglieva.  E già  stando  sul  termine 
il  lavoro,  si  allegravano  della  speranza  di  li- 
bertà que'  prigionieri,  diciannove  di  numero, 
ma  di  virtù  smisurata  ; però  che  tra  loro  ve- 
devi Cirillo,  Pagano,  Albanese,  Logoteta,  Balli, 
Rotondo  ; quando  nel  pieno  delia  notte,  schiuse 
le  porte,  videro  entrare  nella  fossa  Duecce 
un  giudice  di  polizia , birri , sgherri , altre 
genti  ; e i due  primi  andar  direttamente  dove 
stavano  sotterrati  gli  stranienti,  e poi  ad  una 
cava  ed  a'  cancelli,  cammino  disposto  al  fug- 
gire; non  come  uomini  che  van  dubbiosi,  ma 
spediti  c certi.  Avvegnaché  due  de' prigioni, 
lo  stesso  Annibale  Giordano,  provetto  ne’ tra- 
dimenti, c Francesco  Rassetti,  generale  della 
repubblica,  palesarono  al  comandante,  del  forte 
le  avanzate  pratiche , in  premio  di  salvezza. 
E difatli  diciassette  subirono  infame  morte; 

1 due  vissero  vita  infame,  corta  il  Bassetti, 
lunga  e non  misera  il  Giordano. 

Continuavano  i giudizj.  11  giudice  Guido- 
baldi,  tenendo  ad  esame  il  suo  amico  Nicolò 
Fiorentino , come  uomo  dotto  in  matemati- 
che, in  giurisprudenza,  in  altre  scienze,  caldo 
ma  cauto  seguace  di  libertà,  schivo  di  ufflcj 
pubblici , e solamente  inteso , per  discorsi  e 
virtuosi  esempj , ad  istruire  il  popolo,  Guido- 
baldi  gli  disse  : — Breve  discorso  tra  noi  : di’, 
che  facesti  nella  repubblica?  » — Nulla  (ri- 
spose l'altro)  ; mi  governai  con  le  leggi  o con 
la  necessità,  legge  suprema  a.  E poiché  il 
primo  replicava  che  i tribunali,  non  gli  accu- 
sati, dovessero  giudicare  della  colpa  o dell'in- 


nocenza delle  azioni,  c mescolava  nel  discorso, 
alle  mal  concede  teoriche  legali , ora  le  in- 
giurie , ora  le  proteste  di  amicizia  antica , e 
sempre  la  giustizia,  la  fede,  la  bontà  del  mo- 
narca, il  prigioniero,  caldo  d'animo  ed  oratore 
speditu,  perduta  pazienza,  gli  disse:  — 11  re, 
non  già  noi , mosse  guerra  ai  Francesi  ; il  re 
cd  il  suo  Slaek**  furono  cagioni  alle  disfatte; 
il  re  fuggi,  lasciando  il  regno  povero  e scom- 
pigliato; per  lui  venne  conquistatore  il  nemico, 
e impose  ai  popoli  vintile  sue  volontà.  Noi  le 
obbedimmo , come  i padri  nostri  obbedirono 
alle  volontà  del  re  Carlo  Borbone;  che  la  ob- 
bedienza de’  vinti  è legittima,  perché  neces- 
saria. Ed  ora  voi,  ministro  di  quel  re,  parlale 
a noi  di  leggi , di  giustizia , di  fede?  Quali 
leggi  ? quelle  emanate  dopo  le  azioni  ! Quale 
giustizia?  il  processo  secreto  , la  nessuna  di- 
fesa , le  sentenze  arbitrarie  ! E qual  fede?  la 
mancata  nelle  capitolazioni  dei  castelli  ! Ver- 
gognate di  profanare  i nomi  sacri  della  civiltà 
al  servizio  più  infamo  della  tirannide.  Dite  die 
i principi  vogliono  sangue , e che  voi  di  san- 
gue li  saziate;  non  vi  date  il  fastidio  dei  pro- 
cessi e delle,  condanne , ma  leggete  sulle  liste 
i nomi  dei  proscritti  e uccideteli  : vendetta  più 
celere  e più  conforme  alla  dignità  della  tiran- 
nide. E infine,  poiché  amicizia  mi  protestate, 
io  vi  esorto  ad  abbandonare  il  presente  uffizio 
di  carnefice , non  di  giudice , cd  a riflettere 
che,  se  giustizia  universale , che  pure  circola 
su  la  terra  uou  punirà  in  vita  i delitti  vostri, 
voi,  nome  aborrito , svergognerete  i figli,  e 
sarà  per  i secoli  a venire  la  memoria  vostra 
maledetta  a.  I,  impelo  del  discorso  consegui 
che  finisse  ; c finito,  fu  l’oratore  dato  ai  birri, 
che  stringendo  spieiatamente  le  funi  e i ceppi, 
tante  piaghe  lasciarono  sul  corpo  quauti  erano 
i nodi,  ed  egli , ternato  in  carcere , narrando 
a noi  que'  fatti,  soggiunse  (misero  e veritiero 
indovino)  ebo  ripeterebbe  tra  poco  quei  rac- 
conti a'  compagni  morti, 

Mario  Pagano  solamente  disse  ch’egli  cre- 
deva inutile  ogni  difesa  ; che , per  coutinua 
malvagità  di  uomini  e tirannia  di  governo , 
gli  era  odiosa  la  vita , die  sperava  pace  dopo 
la  morte. 

Domenico  Cirillo,  domandato  della  età,  ri- 
spose, sessantanni  : della  condizione,  medico 
sotto  il  principato,  rappresentante  del  popolo 
nella  repubblica.  Del  qual  vanto  sdegnalo  il 
giudice  Speciale,  dileggiandolo  disse:  — E 
che  sci  in  mia  presenza?  — In  tua  presenza, 
codardo,  sono  un  eroe!  • Fu  condannato  a 
morire.  La  sua  fama  e l'aver  tante  volte  me- 


(13)  Ufflzial  maggiore  svizzero, 


(31)  Austriaco  generale  dei  Napulciaui. 
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dicato  il  re  e i reali,  trattenevano  l'iniquo 
adempimento  della  sentenza,  nel  qual  tempo 
Hamilton  e Nelson  facendogli  dire  nelle  car- 
ceri die,  se  egli  invocasse  le  grazie  del  re,  le 
otterrebbe,  quel  magnanimo  rispose  aver  per- 
duto nello  spoglio  della  rasa  tutti  i lavori  del- 
ringegno,  e nel  ratte  della  sua  nipote,  don- 
zella castissima,  le  dolcezze  della  famiglia  e la 
durata  del  nome  ; che  nessun  bene  lo  invitava 
alla  vita,  e die,  aspettando  quiete  dopo  la 
morte,  nulla  farebbe  per  fuggirla.  E l’ebbe 
sulle  forche  insieme  a Mario  Pagano,  Ignazio 
Ciaja  e Vincenzo  (tosso  : tanta  sapienza  e tanti 
sludj  e tanto  onore  d' Italia  distruggeva  un 
giorno.  La  plebe  spettatrice  fu  muta  e rispet- 
tosa ; poi  dicevano  che  il  re , se  non  fosse 
stalo  sollecito  il  morir  di  Cirillo,  gli  avrebbe 
fatta  grazia , ma  quella  voce  menzognera  e 
servile  non  ebbe  durata  nè  credito. 

1 vespri  siciliani 

Michele  Amari. 

A mezzo  miglio  dalle  australi  mura  della 
città,  sul  cigiion  del  burrone  d’Oreto,  è sacro 
al  diviu  Spirilo  un  tempio  43  ; del  quale  i ia- 
lini padri  (?)  non  lascerebber  di  notare  come 
il  di  che  seti  gittava  la  prima  pietra , nel  se- 
colo dodicesimo,  per  eclisse  oscuravasiilsole. 
bullona  banda  il  dirupo  e il  fiume,  dall'altra 
corre  infine  alia  città  la  pianura , la  quale  in 
oggi  ingombrasi  per  gran  tratto  di  muri  e di 
orti,  e un  chiuso  negro  di  cipressi,  tutto  sca- 
vato di  tombe  e sparso  d'urne  e di  lapidi,  rin- 
serra la  chiesa  con  giusto  spazia  in  quadro  ; 
cimitero  pubblico , che  si  cosini!  al  eader  del 
x vili  secolo,  e la  dira  pestilenza  del  1837, 
militile  in  Sicilia,  in  tre  settimane  orribil- 
mente il  colmò.  Per  questo  allor  lieto  campo, 
fiorito  di  primavera , il  martedì  a vespro,  per 
uso  c religione,  i cittadini  alla  chiesa  traevano; 
ed  eran  frequenti  le  brigate,  audavauu,  alza- 
vano le  mense,  sedevano  a crocchi,  intreccia- 
vano lor  danze  ; fosse  vizio  o virtù  di  nostra 
natura,  respiravano  da' travagli  un  istaute, 
allorché  i famigliati  del  giustiziere  apparvero, 
e un  ribrezzo  strinse  lutti  gli  animi.  A ciò 
uiischiavansi  nelle  brigate , entravano  nelle 
danze,  abbordava»  dimeslicamcnte  le  donne: 
e qui  una  stretta  di  mano,  e qui  trapassi  altri 
di  licenza;  alle  più  lontane,  parole  e disdice- 
voli gesti.  Onde,  chi  pacatamente  ammonilli 
se  n'andassero  coti  Dio  senza  far  villania  alle 
donne,  e chi  brontolò:  ma  i rissosi  giovani 


(as)  Alia  schietta  si  direbbe,  vi  la  chiesa  di  Santo 
Spirilo, 


1 alzarono  la  voce  si  fieri , die  i sergenti  di- 
ccano  tra  loro  : ■ Armati  son  questi  paterini 
ribaldi , poiché  osano  rispondere  » ; e però 
i rimbeccarono  ai  nostri  più  atroci  ingiurie , 
vollero  per  dispetto  frugarli  in  dosso  se  por- 
tassero arme  ; altri  diede  con  bastoni  o nerbi 
ad  alcun  cittadino.  Già  d'ambo  i lati  battean 
i forte  i cuori.  In  questo , una  giovane  di  rara 
bellezza,  di  nobil  portamento  e modesto,  con 
1 lo  sposo,  coi  congiunti  avviavasi  al  tempio. 
• Droetto  francese , per  onta  o licenza , a lei  si 
| fa  come  a richiedere  d'armi  nascose , e le  dà 
di  piglio;  le  cerca  il  petlu.  Svenuta  cadde  in 
i braccio  allo  sposo.  Ed  ecco  dalla  folla,  che  già 
I traca,  s'avventa  un  giovane,  afferra  Droetto, 

I il  disarma,  il  trafigge  : probabil  è ch'egli  me- 
, desinili  cadesse  ucciso  al  momentu,  restando 
ignoto  il  suo  nome  e l'essere,  o se  il  movesse 
amor  dell' ingiuriata  donna,  o impelo  di  tiobii 
animo. 

■ Cadon  su  Droetto  vittime  dell'ima  e dell’al- 
tra gente;  e la  moltitudine  si  scompiglia,  si 
l spande,  si  serra  ; i nostri  disperatamente  ab- 
barulfavansi  con  gli  armati  da  capo  a piè  ; cer- 
cevanli,  incaizavanli , c seguiano  orribili  casi 
tra  gli  apparecchi  festivi  c le  rovesciate  mense 
macchiate  di  sangue. 

Breve  indi  la  zuffa,  grossa  la  strage  de'  no- 
stri ; ina  erau  dugenlo  i francesi , e ne  cad- 
; dero  dugento. 

Alla  quieta  città  corrono  i sollevati , san- 
guinosi, ansanti,  squassando  le  rapile  armi , 
i gridando  l'onta  e la  vendetta.  La  vista,  la  pa- 
rola , l'arcano  linguaggio  delle  passioni  som- 
mossero in  un  istante  il  popolo  tutto.  Nel 
bollor  del  tumulto  fecero,  o si  fece  da  sé  con- 
dottiero, Ruggier  Mastrangelo  nobil  uomo;  e 
! il  popolo  ingrossava  ; spartito  a stuoli , stor- 
meggiava  per  le  contrade,  spezzava  porle,  fru- 
gava ogu'angolo , ogni  latebra.  S'era  il  giu- 
stiziere a tal  subito  romore  chiuso  nel  forte 
palagio  ; e in  un  momento , chiamandolo  a 
morte,  una  rabbiosa  moltitudine  circonda  il 
palagio,  abbatte  i ripari,  infellonita  irrompe  ; 
ma  il  giustiziere  le  sfuggi,  che,  ferito  in  volto, 
tra  lo  cadenti  tenebro  e il  trambusto,  inosser- 
vato montando  a cavallo  con  due  famigliati 
soli,  rapidissimo  s'involò.  Intanto  per  ogni 
luogo  infuriava  la  strage  : nè  posò  per  la  notte 
sopraggiunta,  e rincrudì  la  dimane,  e f nitrite 
rabbia  non  pure  si  spense , ma  il  sangue  ne- 
mico fu  die  mancolle.  Duemila  Francesi  fu- 
rono morti  in  quel  primo  scoppio  *.  Negossi 

(26)  Chi  si  sente  italianu , crede  esagerazione  in 
queste  atrocità  da  belre;  e che  i nostri  siansi  difesi 
o vendicati  acuta  questi  brutali  sfoghi,  la  storia  pare 
confermarlo. 
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ai  lor  cadaveri  la  sepoltura  de'  battezzati,  ma 
poi  si  scavò  qualche  fossa  ai  miserandi  avan- 
zi ; e la  tradizione  ci  addita  la  colonna  sor- 
montata di  ferrea  croce  che  pose  in  un  di  quei 
luoghi  la  pietà  cristiana  forse  assai  dopo  il 
tempo  della  vendetta.  Narra  la  tradizione  an- 
cora clic  il  suon  d'una  voce  fosse  la  dura  prova 
onde  scerneansi  in  quel  macello  i Francesi , 
come  lo  ihibbnlel  tra  le  ebree  tribù,  e che,  se 
avveniasi  nel  popolo  uom  sospetto  o mal  noto, 
sforzavamo  col  ferro  alla  gola  a proferir  ri- 
riri,  e al  sibilo  dell'accento  spacciavamo.  Im- 
memori di  se  medesimi  e come  percossi  dal 
fato,  gli  animosi  guerrieri  di  Francia  non  fug- 
giano,  non  adunavansi,  non  combalteano;  snu- 
dale le  spade,  porgeanle  agli  assalitori  , cia- 
scuno a gara  chiedendo:  • Me,  me  primo  uc- 
cidete » ; si  che  d'un  gregario  solo  si  narra 
che,  ascoso  sotto  un  assito,  e snidato  coi 
brandi,  deliberalo  a non  morir  senza  vendetta, 
con  atroce  grido  si  scagliasse  tra  la  turila  dei 
nostri  disperatamente  , e tre  no  uccidesse 
prima  di  cader  egli  trafitto. 

Morte  di  Gio.  Maria  Sforza  (1-176). 

Cari.0  Rosmini  [Si.  di  Milano). 

Viveano  in  Stilano , loro  patria  , ed  erano 
stati  ammessi  alla  Corte,  due  giovani  delle 
principali  famiglie,  cioè  Girolamo  Olgiati  e 
Gian  Andrea  Lampugnani.  Costoro , sin  dagli 
anni  loro  più  teneri , nelle  lettere  e nell'elo-  j 
quenza  erano  stati  ammaestrati  da  .Nicolò  Mon- 
tano , nativo  di  Gaggio  nel  Bolognese  .uomo 
d'ingegno  fervido  e di  molla  erudizione , il 
quale  verso  l'anno  1166  avea  aperta  pubblica 
scuola  in  quella  città.  Costui  nutriva  segreto 
odio  contro  il  duca  Galeazzo,  o perché  questi 
(spcondn  che  alcuno  affermò)  divenuto  prin- 
cipe. si  vendicasse,  col  farlo  frustare  sulle  pub- 
bliche vie , dei  gastighi  avuti  da  lui  mentre 
egli  era  suo  discepolo,  o perché  Montano,  se- 
condo che  altri  vuole  e ciò  par  più  verisimile, 
soggiacesse  a questa  pena  per  ordine  del  duca,  > 
ma  per  un  delitto  più  vero  e più  vergognoso.  ; 
Che  clic  fosse  di  ciò  , certo  é ch'egli  in  tutte 
le  sue  lezioni  si  studiava  d'inspirar  ne' giovani  1 
petti  ile'  suoi  allievi  abborrimenlo  alla  tiran- 
nia, amore  alla  libertà,  e dimostrava  loro  che 
tutte  le  geste  più  famose , registrate  ne'  fasti 
storici,  erano  state  operale  o da  uomini  liberi, 
o da  uomini  che,  di  schiavi,  magnanimamente 
ricuperata  aveano  la  libertà.  Aggiugnca  che 
una  libera  patria  incoraggiava  e promoveva 
gl'ingegni,  favoriva  le  scienze,  le  arti,  il  com-  | 
mercio,  laddove  il  tiranno  ad  altro  non  mirava 
clic  a nutrire  e fomentare  l'ignoranza,  la  slu-  I 


piilità  e l'universale  inopia,  poiché  in  queste 
sole  trovava  la  propria  sua  sicurezza  : vedersi 
per  esperienza  che  solamente  i liberi  governi 
ampliato  aveano  e il  loro  dominio  e le  loro 
ricchezze,  perciocché  essi  aveano  per  mira  il 
bene  comune , non  il  lor  proprio , come  il  ti- 
ranno. Conchiudea  quindi  che  un  nome  im- 
mortale si  sarebbe  vendicato  colui  che  riuscito 
fosse  a liberar  la  sua  patria  da  un  despota. 
Non  é da  credere  che  a tutti  i suoi  discepoli 
Nicolò  Montano  parlasse  con  tanta  franchezza, 
ma  si  bene  a coloro  che  si  mostravano  più 
fervidi , e che  con  maggiore  avidità  ascolta- 
vano i suoi  ragionamenti.  Fra  questi  si  segna- 
larono i nominali  Girolamo  Olgiati  c Gian  An- 
drea Lampugnani , giovanetti  ardentissimi  e 
pieni  d'ammirazione  pe'  fatti  arditi  dei  Greci 
e dei  Romani,  con  incendiaria  eloquenza  spie- 
gati e commentati  dal  loro  precettore.  Avea 
già  cominciato  il  duca  Galeazzo,  dopo  la  morte 
della  madre,  che  universalmente  ereticasi  es- 
sere stata  spenta  da  lui , ad  opprimere  i sud- 
diti con  sempre  nuove  gravezze  , e ad  abban- 
donarsi ai  vizj  della  libidine , della  crudeltà  e 
dell'avarizia , congiunta  ad  un'insensata  pro- 
digalità. Avveniva  tal  fiata  ch'egli  passasse  a 
diporto , coll'asiatica  pompa  a lui  consueta , 
nelle  vicinanze  del  lungo  ove  tenea  la  sua 
scuola  Montano,  il  quale  cogliea  di  quest'oc- 
casione per  additare  quel  principe  qual  Tar- 
quinin  novello,  e novello  Nerone,  accerchiato 
da  una  mandra  di  vili  schiavi , gloriosi  delle 
loro  catene , e intendeva  i cortigiani  ch'eran 
con  lui.  Quindi  quasi  in  estasi  assorto  escla- 
mava: > Non  sorgerà  dunque  fra'  miei  disce- 
poli un  Bruto  o un  Gassio  da  esser  memorato 
per  tutti  i secoli,  sottraendo  la  patria  all'ob- 
brobrioso giogo  di  questo  tiranno?  • Tali  di- 
scorsi, tuttodì  ripetuti,  di  foggia  riscaldarono 
le  menti  dell'Olgiati  e del  Lampugnani,  che, 
divenuti  fanatici,  gli  promisero  con  giuramento 
che , come  fossero  in  età  da  ciò , essi  rinno- 
vellerebbono  l'esempio  di  Bruto  e dì  Cassio. 
Quando  il  precettore  li  vide  sì  ardenti , c nel 
proposito  Gatto  si  fermi , disse  loro  che , per 
effettuare  la  magnanima  impresa  con  maggior 
1 sicurezza , necessario  era  che  prima  si  ad- 
destrassero nel  mestiere  dell'armi , e che  in 
questa  palestra  non  sapra  loro  indicare  ìnsti- 
lulore  più  esperto  di  Bartolomeo  Coleone , 
che  allora  era  in  fama  d'uno  dei  più  valorosi 
capitani  d'Italia , ed  era  agli  stipcndj  de'  Ve- 
neziani nemici  del  duca  di  Milano,  e promette.! 
egli  loro  di  maneggiarsi  perché  da  luì  fossero 
ammessi.  I due  discepoli  non  solamente  con 
entusiasmo  quest'offerta  accettarono,  ma  in- 
dussero più  altri  de'  lor  compagni  ad  unirsi 


ROSMINI 


649 


con  essi , e gii  cprli  che  ottundo  non  avreb- 
bero il  beneplacito  ilei  loro  genitori , senza 
cercarlo,  s'avviarono  al  campo  del  Colemie.  I 
parenti  de'  giovani,  di  ciò  informati,  trovarono 
ben  presto  il  modo  di  farli  Spatriare  ; ma  pieni 
di  sdegno  contro  il  precettore,  che  aveva  io- 
citato  la  loro  poco  subordinata  condotta , si 
diedero  a perseguitarlo  per  forma , che  veg- 
gendo  egli  sé  divenuto  odioso  alle  principali 
famiglie , e deserta  la  scuola,  abbandonò  Mi- 
lano, e visse  alcun  tempo  in  Roma.  Ritornò 
quindi,  e allora  piò  che  mai  volonterosi  a lui 
vennero  i suoi  discepoli,  che  tanto  più  l'ama- 
vano, quanto  piti  era  stato  per  essi  perseguitato. 
Segnatamente  l'Olgiati  e il  Lampugnani  non 
si  sapeano  risolvere  a distaccarsi  dal  suo  fian- 
co , c continuamente  da  lui  incitati,  viepiù  si 
confermavano  nel  giurato  proposito  di  spe- 
gnere il  duca.  Ma  cresciuta  l'impudenza  e l'au- 
dacia di  Montano,  e divenuta  sospetta  , parti 
novellamente,  e andò  a Bologna,  e quindi  ri- 
venne, e come  il  principe  ognor  più  odioso  ren- 
dcvasi  alla  nobiltà  milanese,  seppe  il  Montano 
racquistar  la  grazia  perduta  di  molte  famiglie 
della  città.  Ma  fatto  per  ciò  più  temerario,  e 
pubblicati  avendo  alcuni  epigrammi  satirici  con- 
tro Gabriele  Baveri-Fontana,  professor  molto 
applaudito,  fu  per  ordine  del  duca,  che  odia- 
vate, incarcerato.  Uscitone  dopo  dieci  giorni, 
nè  per  ciò  fatto  più  saggio , nelle  sue  lezioni 
si  scagliò  contro  i tiranni  con  tali  allusioni  che 
noti  lasciavano  dubitare  chi  egli  indicasse  : di 
che  venuto  qualche  remore  al  principe,  ne 
ebbe  finalmente  lo  sfratto.  Egli,  prima  di  par- 
tire. con  quell'eloquenza  ch'era  propria  di  lui, 
tesa  anche  più  ardente  dal  desiderio  di  ven- 
dicarsi. animò  i due  suoi  più  diletti  discepoli 
ad  alfreltare  il  gran  colpo,  ed  essi,  che  altro 
oggimai  noti  volgevano  in  mente  la  notte  e 
il  giorno,  con  novelli  giuramenti  glielo  pro- 
misero. 

Ma  la  presenza  di  Montano  non  era  più  ne- 
cessaria per  infiammare  l'Olgiati  e il  Lamini- 
gli,un,  divenuti  già  adulti,  ad  uccidere  il  duca. 
Costui,  fatto  ognora  più  libidinoso  ed  ingiu- 
sto, avea  svergognata  una  sorella  del  primo , 
e avea  ad  un  cugino  del  secondo  negala  la 
possessione  dell'abhadia  di  Moritnondo,  stata- 
gli assegnata  dal  papa.  Dopo  tali  insulti  que' 
due  giovani  non  conobbero  più  freno,  ed  altro 
non  aspettavano  che  il  momento  propizio  a 
colorire  il  loro  perverso  disegno.  Ad  essi  si 
uni  per  terzo  Carlo  Visconti , che  medesima- 
mente era  stato  nell’onore  offeso  dal  duca. 
Tolsero  questi  congiurati  per  accordarsi  il 
tempo  che  il  principe  era  in  Piemonte,  non 
ignorando  che  egli  sarebbe  ritornalo  a Milano 


a celebrarvi  le  feste  del  santo  Natale.  La  prima 
loro  unione,  |ier  concertar  meglio  la  cosa,  fu 
il  giardino  della  basilica  di  sant’Amhrogio.  Le 
maggiori  difficoltà  a consumare  il  delitto  erano 
l'occasione  ed  il  luogo.  L'uccidere  il  duca  in 
castello  parea  loro  pericoloso , per  le  tante 
guardie  dorunqwt  disposte;  a caccia  polca  il 
colpo  andar  fallito  ; mentre  girava  la  città,  po- 
teva il  popolo  volubile  vendicar  morto  chi , 
com’essi  crcdeano , vivo  odiava.  Risolvettero 
dunque  d’ammazzarln  nel  tempio  di  santo  Ste- 
fano , ove  sicuri  erano  ch’egli  verrebbe , se- 
condo il  solito,  la  mattina  del  giorno  a questo 
santo  protomartire  dedicato,  e nell'alto  ch'egli 
entrava,  o quando  tutti  gli  astanti  intenti  fos- 
sero al  divino  sagriftzio  dell'altare.  Il  tempio 
tornava  loro  anche  più  opportuno,  perchè  quivi 
convocare  poteano  senza  sospetto  , con  armi 
ascose,  i loro  amici  a difesa.  Stabilita  la  cosa, 
facendo  con  empio  consiglio  al  misfatto  con- 
correre la  religione,  o,  a parlar  più  veramente 
la  superstizione,  trattisi  dinanzi  alla  statua  di 
sant’ Ambrogio , giurarono  di  consumar  firn- 
presa,  e dì  mantenersi  a vicenda  fedeli,  invo- 
cando la  protezione  del  santo,  delusi  a segno 
di  persuadersi  che  il  Cielo  favorir  dovesse  le 
ree  loro  determinazioni.  Più  giorni  continua- 
rono a ritrovarsi  in  quel  luogo,  esercitandosi 
nell’armi,  c per  avvezzarsi,  coll'immagine  del 
finto,  ad  incontrare  animosi  il  vero  pericolo, 
formatosi  di  lor  mano  un  fantoccio  che  la  per- 
sona del  duca  rappresentasse,  lui  d'ogni  parte 
assalivano  e sforacchiavano. 

I congiurati  in  sull'alba  del  giorno  di  santo 
Stefano  si  avviarono  a quella  basilira,  ove 
ascoltarono  la  santa  messa , e quindi  lunga 
pezza  vi  si  trattennero  a recitar  varie  orazio- 
ni, ed  una  fra  queste,  che  era  stata  da  Carlo 
Visconti  composta , allo  strano  intendimento 
d’invocare  in  quella  grande  loro  necessità  l'a- 
juto  del  santo.  Usciti  di  chiesa , entrarono 
nella  casa  contigua  del  proposito,  e assisi  in- 
torno al  fuoco  si  stettero  ad  aspettare  l’arrivo 
del  duca. 

Parve  che  quclfinfelice  principe  avesse  dei 
presentimenti  funesti.  Prima  di  partirsi  di 
Corte  volle  che  intorno  a sé  si  radunassero 
tutti  gl'individui  di  sua  famiglia,  cioè  a dire 
la  duchessa  sua  moglie,  i figliuoli  e due  suoi 
fratelli.  Trattenendosi  con  questi  suoi  con- 
giunti, quasi  vantandosi,  disse  che  la  sua  fa- 
miglia era  si  bene  stabilita , clic  si  sarebbe 
mantenuta  in  fiore  più  secoli.  Dopo  ciò,  stato 
alcun  tempo  pensoso , d’improvviso  si  risol- 
vette di  non  uscire  quella  mattina,  ed  ordinò 
che  si  celebrasse  la  messa  nella  sua  cappella; 
ma  gli  fu  risposto  che  il  cappellano  era  andato 
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a santo  Stefano  con  tutti  gli  apparati  a ciò 
necessari.  Volle  che  supplisse  il  vescovo  di 
Como;  ma  questi  se  no  scusò  coll'addur  tali 
impedimenti,  che  ne  fu  dispensato,  l eggendo 
la  necessità  d'uscire,  si  pose  intorno  al  petto 
una  curazia,  poi  la  levò  dicendo  die  troppo 

10  ingrossava  e impediva.  Nell'atto  di  partire 
prese  in  braccio  il  suo  primogenito  Gian  Ga- 
leazzo, c cosi  pure  l'altro  figliuolo  Ermez,  te- 
neramente baciandoli , e parea  che  non  se  ne 
potesse  spiccare.  Finalmente  tutto  essendo 
pronto,  montò  a cavallo,  e con  nobile  accom- 
pagnamento si  avviò  alla  basilica  di  santo  Ste- 
fano, avendo  alla  destra  l'ambasciatore  del 
duca  di  Ferrara,  e alla  sinistra  quel  del  mar- 
chese di  Mantova.  Gli  schiamazzi  del  popolo 
e il  calpestio  de' cavalli  avvisarono  i congiu- 
rati che  il  duca  arrivava,  onde  usciti,  Giovan 
Andrea  Iaun pugnarli  si  pose  a lui  innanzi , c 
colla  mano  e colla  voce  fece  che  la  moltitu- 
dine sgombrasse,  e al  principe  aprisse  la  via. 
Quando  questi  fu  pervenuto  alla  metà  del  tem- 
pio, il  Lampugnaui,  a lui  rivoltosi,  posto  un 
ginocchio  in  terra , a dimostrazione  di  voler 
domandargli  una  grazia,  con  un  pugnale  che 
tenea  ascosto  nella  manica  della  destra  mano, 

11  feri  nel  ventre,  nel  tempo  stesso  che  Giro- 
lamo Olgiatì  il  colpi  nella  gola  e nel  petto,  c 
il  Visconti  nella  schiena  e nelle  spalle.  Il  duca 
appena  potè  invocare  l'ajulo  di  nostra  Donna, 
e cadde  morto  nelle  braccia  dei  due  amba- 
sciatori. 

La  morte  di  lui,  ucciso  in  quel  luogo,  em- 
piè di  stupore , d'orrore  e di  confusione  tutti 
gli  astanti;  molli  trassero  le  armi  che  aveano 
nascoste,  altri  si  dierono  a fuggire,  altri  a far 
risonare  il  tempio  d'uria  e di  grida.  Ma  le  guar- 
die del  duca , che  riconosciuti  aveano  gli  uc- 
cisori, ne  andarono  in  traccia,  e fecero  in  pezzi 
il  Lanipuguaui,  che  nell'alto  d'uscir  di  chiesa 
intricatosi  nelle  vestimento  delle  donne,  che, 
secondo  l'uso  d allora , sedeauo  in  terra , era 
caduto.  Il  medesimo  fecero  di  Carlo  Visconti 
nel  momento  che  cercava  di  romper  la  calca 
per  mettersi  in  salvo.  Al  solo  Girolamo  01- 
giati  era  riuscito  fra  gente  e gente  di  partirsi 
inosservato  di  chiesa,  ed  era  andato  per  rico- 
verarsi alla  casa  patema  ; ma  il  padre  ed  i fra- 
telli , inorriditi  all’atrocità  del  misfatto , noi 
vollero  ricevere  : solamente  la  madre,  a com- 
passione mossane,  il  raccomandò  ad  un  sacer- 
dote, il  quale,  de’  suoi  pattuì  vestitolo,  il  na- 
scose nella  sua  casa.  Due  giorni  ivi  stette 
appiattato , sperando  che  in  questo  intervallo 
il  popolo  si  levasse  a rumore , e che  i suoi 
amici , secondo  quello  di  che  erano  insieme 
convenuti,  perfezionassero  la  rivolta  coU'im- 


priginnar  la  duchessa , Cicco  Simonetta  e gli 
altri  capi  del  governo.  Volle  il  terzo  giorno 
uscire  ad  esplorar  ciò  che  fosse,  già  disposto 
a qualunque  cimento;  ma  il  primo  spettacolo 
in  che  s'incontrò  fu  in  una  moltitudine  che 
coti  esecrande  imprecazioni  strascinava  nel 
fango  l'esangue  cadavere , e già  mezzo  dis- 
fatto, del  Lampugnaui.  A tal  vista  l'Olgiati, 
compreso  da  orrore  , perdette  ogni  coraggio  , 
e o disperò  di  salvare  la  vita,  o non  n'ebbe  più 
cura,  fticonosciuto , fu  preso  e collato  , e 
costretto  fu  a mettere  in  iscritto  tutta  l’ori- 
gine e i progressi  di  quella  congiura , la  qual 
descriziouo,  conservata  dal  Corio,  ci  fu  di 
scorta  in  questo  racconto.  Condannato  ad  es- 
sere tanagliato  e fatto  in  miuuli  pezzi , non 
perdette  Girolamo  la  sua  naturale  fierezza  e 
costanza,  e dopo  avere  implorato  in  grazia  dalla 
duchessa  tanto  spazio  di  tempo  onde  confes- 
sare le  sqe  colpe  ad  un  sacerdote,  disse  alta- 
mente ond'esscre  inteso , che  meritava  per 
queste  la  morte,  ma  non  già  per  l'ultim'azio- 
ne,  per  la  quale  gli  era  dato  dagli  uomini,  e 
per  cui  si  prometteva  da  Dio  il  perdono  del- 
l’altre  ; e nell'atto  medesimo  che  il  carnefice  il 
martoriava,  mezzo  moribondo,  latinamente 
esclamò,  che  la  sua  morte,  sebben  tanto  tor- 
mentosa, gli  partorirebbe  eterna  fama. 

Così  mori  questo  giovane  sventurato  c de- 
luso alla  fiorita'età  di  13  anni , il  quale , ova 
fosse  stato  istrutto  da  un  saggio  precettore  ed 
educalo  da  vigilanti  genitori , tanto  ingegno 
avea  e tanta  fermezza,  da  essere  ili  onore  alia 
sua  patria,  e di  consolazione  e di  lustro  alla 
sua  famiglia. 

Lodavi»  il  Moro 

POMPEO  LlTTA  (famiglie  celebri). 

Nato  in  Vigevano  il  3 aprile  1451.  Rilegato 
dal  fratello  per  gelosia  in  Francia,  ripalriò 
alla  di  lui  murte.  Voleva  essere  l'arbitro  dello 
Stato  : dovè  lottare  colla  reggenza , e perciò 
darsi  in  braccio  ai  ribaldi  : nella  loro  audacia 
egli  scorgeva  l'unico  appoggio,  essi  nel  di  lui 
esaltamento  meditavano  il  loro  profitto.  Tentò, 
nel  1477,  una  sommossa:  fu  rilegato  a fisa, 
frese  farmi  contro  lo  Stato;  fu  dichiarato  ri- 
belle **.  Ma  la  fazione  ette  ili  Milano  lauto  si 
adoprava  per  lui,  ottenne  facilmente  da  una 


(27!  Messo  alla  tortura.  È agguanto  prolisso,  ma 
evidente. 

(3S5  La  mancanza  di  legamenti  fa  procederò  a 
scuòce,  ma  somiglia  a concisione.  E pericolosissimo 
questo  giudicare  per  epi  fonemi , di  rado  precisi  e 
sempre  mancanti  di  prove , e dove  si  cerca  piuttosto 
il  parallelo  delle  parole  e dulie  frasi  che  la  verità. 
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reggenza  senza  fermezza , presieduta  da  una 
donna  senza  dignità , il  suo  ritorno.  Si  trovi 
ben  tosto  alla  testa  degli  affari,  c tenti  allora 
di  umiliare  coloro  clic  prrtcmleann  di  gover- 
nare con  lui  ; ma  se  difficile  ai  privati,  è d'or- 
dinario ai  sovrani  pericoloso  lo  svincolarsi  da 
chi  fu  cumpagno  nella  iniquità  ; e come  egli 
altresì  meditava  l'usurpazione  del  ducato,  cosi, 
per  giungere  al  disonesto  fine , dovi  cedere , 
suo  malgrado,  all'empietà  altrui.  Segni  in 
quel  punto  l'editto  di  morte  del  ministro  Si- 
monella  : c si  occupò  a deprimere  la  nobiltà, 
perchè  si  opponeva  al  suo  dispotismo , facen- 
dola inquisire  fino  nella  sepoltura,  e addonc- 
stando  colla  solennità  dei  processi  le  sue  ra- 
pine. Potè  in  tal  guisa  pagare  ed  esaltare  i 
suoi  fautori,  dei  quali  poi  non  previde  che 
l'ardiineulo  e il  servile  entusiasmo  doveva  un 
giorno,  falli  ricchi,  cambiarsi,  all'aspetto  de' 
primi  pericoli,  in  altrettanta  viltà  e ingratitu- 
dine. Mendicò  quindi  un'investitura  imperiale 
(5  settembre  1 itti) , già  altamente  dal  padre 
rifiutata  ; e spicciatosi  deU'iunocente  nipote  a, 
ecco  la  comica  rappresentanza  di  un  consiglio 
che  implora  da  lui  un  sacrifizio,  quello  di  ac- 
cettare il  ducato.  Antonio  Landriani,  Balilas- 
sare  l'ustoria  , Andrea  Cagnaia,  Caleazzo  Vi- 
sconti furono  i promotori  della  vile  acclama- 
zione. Uomo  di  sommi  talenti , se  perveniva 
al  trono  per  ordine  di  successione,  vi  giungea 
senza  macchie,  senza  legame  co' tristi,  e sa- 
rebbe stato  uno  de'  piò  degui  principi  del  se- 
colo ; ma  per  imperfezione  delle  cose  umane, 
il  vasto  ducato  era  devoluto  ad  un  bambino , 
Francesco  suo  pronipote.  I diritti  del  pupillo 
reclamati  dagl'Aragoncsi  minacciavano  il  Irono 
del  Moro , che  strascinalo  da  malvagia  poli- 
tica, per  suscitare  uu  turbine  che  Io  salvasse 
dalle  loro  vendette,  invitò  Carlo  Viti  alla  con- 
quista di  Napoli.  Carlo  si  precipitò  in  Italia,  e 
ue  conquistò  le  proviucie  meridionali.  Tremò 
il  Moro  all'annunzio  della  rapidità  de' trionfi 
del  giovane  ardito  re;  ma  più  ancora  a quello 
de'  vasti  progetti  che  quel  re  concepiva  suli'I- 
talia,  e tardi  s'accorse  deli'abisso  che  si  era 
scavato  sotto  i piedi , e dell'imprudente  dis- 
prezzo fatto  alla  sapienza  degli  avvertimenti  dì 
Carlo  di  Ilclgiojoso,  giunto  poco  prima  dalla 
legaziuue  di  Francia.  La  giornata  di  Foniovo 
pose,  nel  H95,  in  fuga  il  re  Carlo,  e il  trat- 
tato di  Vercelli  assicurò  una  tregua.  Ma  i Fran- 
cesi avevano  veduto  questo  ameno  e ricco 
paese,  uè  poleano  diiiieuticaiseuc  più.  Nei 
susseguenti  tre  anni  l'Italia  restò  agitata  da 


(29'  Galeazzo  Sforza,  «luca  di  Milano  ; marito  di 
usa  figlia  di  Ferdinando  d Aragona,  re  di  Napoli, 


guerre  inutili,  protette  dai  Moro.  Intanto  il 
successore  di  Carlo  Vili  alle  ragioni  ereditate 
sopra  Napoli  aggiunse  quelle  che  pretendea  di 
avere  sopra  Milano,  come  pronipote  di  Valen- 
tina Viscunti.  Lodovico  XII  formò,  nel  1498, 
la  lega  fatale  di  lilois,  a cui  j Veneziani  accor- 
sero animati  dallo  spirilo  di  vendetta  contro  il 
Moro,  ed  Alessandro  VI  impaziente  dctl'esal- 
tazione  de'  figli. 

Il  Trivulzio  **  esacerbato  da  antiche  offese, 
e pronipote  di  colui  clic  aveva  arditamente  ne- 
galo l'ingresso  in  Milano  a Fraucerco  Sforza, 
comandò  gli  eserciti.  Le  colpe  del  Moro  non 
erano  sostenute  da  perizia  militare;  odiato  dai 
sudditi  per  le  sue  vìoleuzc , mal  gradito  ai 
principi  italiani  per  la  sua  doppiezza,  impedi- 
tagli la  riconciliazione  col  Trivulzio,  più  uou 
trovò  chi  l'assistesse.  Dovè  dunque  cedere  nel 
tempo  stesso  all  armi  nemiche,  e a*  tradimenti 
de' suoi  favoriti.  Mentre  egli  fuggiva,  il  pre- 
fetto dell'erario  Laudriani  cadea  vittima  della 
pubblica  vendetta,  il  palazzo  di  Bergouzio 
Botta  regolatore  delle  entrate,  e que' de’ cor- 
tigiani ducali , venivano  saccheggiati,  e Ber- 
nardino Corti , trafficando  il  castello,  facile 
concedea  l'accesso  a'  nemici  nella  capitale , 
che  nel  1 199  vide,  per  la  prima  volta  dopo  il 
Barbarossa,  genti  straniere.  Milano  esultò  al 
fantasma  del  futuro  bene  : ma  ben  tasto  pian- 
sero i buoni  la  perduta  indipendenza  della  pa- 
tria, che  giustamente  accusava  la  loro  indo- 
lenza o pusillanimità  ; mentre  spensierati  e 
leggieri  gli  altri  uou  sapevano  volgere  iu  mente 
clic  la  memuria  di  una  Corte  nell'  opulenza  e 
nel  raffinamento , e il  licenzioso  ma  gradita 
vivere  della  tiraunide.  Nou  tardò  il  Moro  a ra- 
dunar truppe  e a riguadagnare  il  ducato  ; ma 
tradite  dagli  Svizzeri  il  di  10  aprile  1500, 
cadde  in  mano  dei  Francesi  a Novara.  11  Tri- 
vulzio uetla  ebbrezza  della  vendetta  ebbe  la 
viltà  di  volerlo  vedere  iu  tanta  miseria:  me- 
morando esempio , mi  suddito  vendicato  ! ma 
nulla  di  più  commovente  del  proprio  sovranu 
nella  sventura.  Tradotto  ucl  castello  di  lac- 
ci ics  ; svanite  le  speranze  che  gl'interessi  di 
Lodovico  XII  potessero  ricondurlo  sulla  scena 
politica  ; cessò  di  vivere  uell'auuo  1508  li  il 
maggio,  convinto  che  la  difesa  degb  Stati  uou 
si  appoggia  mai  al  cuore  de'  malvagi,  e che  il 
dispotismo  che  opprime  i popoli  è ancor  più 
fatale  alla  sicurezza  dei  troni,  li  nome  del  Moro 
è d'ingrata  memoria  agl'italiani  po'  funesti  nv- 


(30)  Giangiacomo  Trivulzio  milanese,  maresciallo 
di  Francia,  cooduceva  i Francesi  conilo  la  propria 
pairia.  Questo  modo  di  raccontare  non  vaie  se  non 
par  chi  gu  sappia  i fatti. 
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venimenti  a cui  egli  apri  il  corso.  Il  regno  <li 
Napoli  diventò  una  provincia,  e impoverì  nelle 
mani  dei  re  de’  due  mondi.  Crollò  poco  dopo 
il  ducato  di  Milano , e seco  strascinò  l'indi- 
pendenza d'Italia,  che  lacerala  da  continue  in- 
vasioni , divenne  il  pomo  della  discordia  de' 
forestieri. 

Fu  in  questa  occasione  die  la  casa  Sforza 
perde  Coligliela  onorala  sua  culla,  e che  la 
famosa  biblioteca  ducale  di  Pavia  fu  traspor- 
tata in  Francia.  Celebre  fu  lo  splendore  della 
corte  del  Moro  circondata  dall'illusione  di  ar- 
tisti e letterati  distinti.  Calcolatila,  Menila, 
Minuziano,  Paccioli,  i Calchi,  il  Corio  la  deco- 
ravano; «ramante  abbelliva  Milano;  Gafurio 
presiedeva  al  primo  conservatorio  di  musica 
che  si  erigesse  in  Italia  ; Leonardo  fondava  la 
scuola  lombarda,  e dipingea  la  famosa  Cena, 
di  cui  parla  l'Europa.  Sono  sempre  mute  a' 
tempi  del  dispotismo  quelle  scienze  che  diret- 
tamente si  propongono  il  progresso  morale  de- 
gli uomini. 

San  Carlo 

Achille  Madri. 

Da  questo  punto  (1566)  cominciala  vita  pa- 
storale di  Carlo  ; cominciano  le  sue  grandiose 
opere,  i suoi  travagli,  le  sue  perturbazioni,  i 
suoi  trionfi  ; comincia  quella  gloriosa  sequela 
di  sante  imprese,  che  lo  hanno  fatto  collocare 
nel  novero  degli  eroi  della  religione  e dei  be- 
nefattori dell’umanità.  Scioltosi  d'ognì  impac- 
cio, egli  fermò  da  quest' epura  di  non  voler 
essere  altro  che  vescovo,  ma  vescovo  nel  pieno 
significato  del  nome  santissimo  ; vigilatore  e 
riformatore  del  costume,  maestro  di  religiosa 
vita,  esempio  di  tutte  le  cristiane  virtù.  F, 
ben  avea  gran  bisogno  la  Chiesa  milanese  di 
un  vescovo  siffatto,  come  quella  clic  da  oltre 
ottant'anni  era  rimasta  priva  della  presenza 
del  suo  pastore,  ed  era  stata  governala  da  vi- 
carj  quasi  lutti  di  poco  senno  e di  minor  zelo, 
clic  nessun  pensiero  s'erano  dato  di  mante- 
nervi o rinnovarvi  la  buona  disciplina.  Quali 
disordini  vi  regnassero,  ognuno  sei  può  pen- 
sare: pochissimi  i sacerdoti  pii,  dotti,  costu- 
mati : i più  impigliali  nelle  secolaresche  fac- 
cende, od  intristiti  nell'ignoranza  e nella  dap- 
pocaggine : moltissimi , rotti  ad  ogni  scostu- 
matezza, usi  agli  abiti  e ai  sollazzi  laicali,  usi 
aH'armeggiarc  e al  far  soprusi  peggio  che  i 
bravi  : le  chiese , squallide,  rovinose,  spoglie 
dei  sacri  arredi , converse  ad  usi  profani , in 
botteghe,  in  granaj , in  convegni  per  feste  e 
balli;  il  divin  culto  per  tutto  trascurato,  e i 
sacri  riti  dismessi,  n celebrati  solo  a vana 


pompa,  non  ad  edificazione  del  popolo  : dimen- 
tica l'osservanza  dei  giorni  santi , quasi  per 
ogni  dove  profanati  da  spettacoli  od  osceni  o 
feroci;  incredibile  l'ignoranza  delle  religiose 
dottrine  c nel  clero  e nei  laici , a segno  che 
v’avevan  preti  e curati,  i quali  non  si  confes- 
savano mai,  credendo  di  non  essere  obbligati 
alla  confessione,  perchè  confessavano  gli  altri; 
la  disciplina  ecclesiastica  in  ogni  sua  legge 
conculcata;  poste  in  non  cale  tutte  le  divote 
pratiche,  o frequentate  con  ridcvole  ed  empia 
superstizione;  i regolari,  più  scorretti  ancora 
del  clero  secolare  ; le  monache , abituate  ad 
uscire  de'  loro  monasteri  secondo  che  lor  ne 
veniva  il  capriccio  a ricever  visite  di  tutte 
foro,  a dar  feste  c banchetti  ; i nobili  e i ricchi, 
prepotenti , rissosi , soverchiatori , ingolfati 
nelle  dissolutezze  ; la  plebe,  imbestialita  dal- 
l’ignoranza e dai  vizj  più  abjetli  ; fiacco  il  sifs- 
sidio  che  al  pubblico  costume  poteva  venire 
! dalle  leggi  moltiplici,  incerte,  mal  eseguite; 
il  governo  spagnuolo,  sospettoso,  perchè  nuo- 
vo ; improvvido,  perchè  straniero  ; non  intento 
ad  altro  che  a svigorire  il  paese  e a togliergli 
ogni  reliquia  d’essere  suo  proprio  ; e per  tutto 
e in  ogni  cosa  deplorabile  inerzia  e trascura- 
tezza del  bene. 

All'aspetto  ed  alla  considerazione  di  mali 
cosi  gravi,  Carlo  si  contristò  nel  profondo; 
ma  punto  non  si  sbigottì  ; e saldo  nel  suo  pro- 
posito, fidando  sovra  ogni  altra  cosa  nel  divino 
ajulo,  s’accinse  tosto  a una  generale  riforma. 
L’assunto  era  grave,  difficile,  pericoloso,  dac- 
ché trattavasi  d'abusi  inveterati,  protetti  i più 
dalla  consuetudine,  sostenuti  dal  pregiudizio 
e dalle  passioni  più  interessate  ed  astiose.  Ma 
Carlo,  siccome  sogliono  tutti  gli  uomini  vera- 
mente grandi  e buoni , non  indugiossi  a con- 
templare le  malagevolezze  che  avrebbe  dovuto 
vincere  per  giungere  al  suo  fine  : sibbenc  alla 
santità  rivolse  tutti  i suoi  pensieri,  c nell'idea 
del  bene  clic  ne  sarebbe  uscito  trovò  il  corag- 
gio necessario  per  porsi  al  gran  cimento.  Molti 
sono  che  a’  nostri  giorni  fanno  un  gran  parlare 
del  progresso  morale  e civile  delle  presenti 
generazioni,  e che  raffrontando  gli  odierni  co- 
stumi con  quelli  de’  secoli  precedenti,  e mas- 
sime de’  rozzi  ed  incnmposti  secoli  del  medio 
evo,  non  finiscono  dal  celebrare  la  gentilezza 
e mansuetudine  dei  tempi  nostri  al  paragone 
della  fierezza  e scapestrataggine  de' passali. 
Ma  di  si  diffìcile  innovamento,  del  quale  è certo 
da  menar  gran  vanto,  pochi  sono  che  additino 
le  vere  cagioni  ; e quali  ne  ascrivono  il  merito 
ai  procedimenti,  com'essi  dicono,  della  pub- 
blica ragione,  quali  alla  bontà  delle  leggi,  quali 
a un  forluitn  accozzamento  di  circostanze  prò- 
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pizie  ; mentre,  citi  si  faccia  da  capa  a consul- 
tare le  storie,  agevolmente  conoscerà  che  bi- 
sogna in  ispccie  saperne  obbligo  al  rintegra- 
mento  della  morale  evangelica,  procurato  dal 
Tridentino  Concilio,  e da  que’  pii  uomini  che 
in  ogni  parte  d'Europa  s’adoperarono,  intorno 
a questi  tempi , al  raddirizzantcnlo  generale 
del  pubblico  costume.  Checché  31  di  ciò  sia, 
questo  é fuor  d'ogni  dubbio,  che  un  si  lieto  mu- 
tamento in  Milano  ed  in  gran  parte  di  Lom- 
bardia avvenne  principalmente  per  opera  di 
Carlo  Borromeo,  a cui  di  conseguenza  pur  per 
questo  rispetto  é mestieri  dar  lode  di  sommo 
benefattore  della  sua  patria  e dell'intiera  uma- 
nità ; se  vero  é,  come  è verissimo,  che  giovi 
principalmente  alla  patria  chi  vi  promove  l'a- 
more e la  pratica  del  bene , e che  si  renda 
singolarmente  dell'umanità  benemerito  chi  di 
savie  dottrine  e di  santi  esempj  la  illustra  ed 
ajuta. 

Or  dunque  postosi  Carlo  alla  grand’opera , 
deliberà  ili  non  sotTermarsi  a petto  di  qualsi- 
voglia contraddizione,  finché  non  avesse  toc- 
cata la  meta;  nel  che  egli  chiari  due  delle 
qualità  onde  meglio  vanno  distinti  gli  uomini 
che  soprastanno  al  vulgo  : la  perseveranza  e 
l'intrepidezza.  Né  già  dicendo  intrepidezza, 
intendiamo  quel  coraggio  irriflessivo,  avven- 
tato, turbolento , che  spesso  nei  volgari  di- 
scorsi si  vuol  con  tale  appellazione  giustifi- 
care ; bensì  quel  coraggio  pensalo,  tranquillo, 
costante,  a cui  viene  sempre  compagna  la  di- 
screzione. Oltreché  in  Carlo  questa  perseve- 
ranza ed  intrepidezza  di  che  gli  diam  lode , 
non  erano  già  fondate  nella  fiducia  ch’egli 
avesse  di  se  medesimo  e de’  suoi  espedienti , 
sibbene  in  un  umile  e fervido  sentimento  del- 
l’assistenza divina  ; laonde  si  mantennero  in 
lui  sempre  vive,  e sempre  si  accrebbero  anco 
in  mezzo  alle  maggiori  perturbazioni.  Sopra- 
tutto poi  si  mostrò  di  continuo  rivolto  al  bene 
per  l’amore  del  bene  stesso , non  già  per  os- 
sequio ad  alcun  umano  riguardo,  c nella  scelta 
dei  mezzi  acconci  ad  adoperar  quel  bene  che 
egli  s’era  proposto , sempre  s'appigliò  di  pre- 
ferenza a quelli  che  erano  più  semplici  e ri- 
messi , o che  obbligavano  lui  stesso  a farsi 
degli  altri  guida  ed  esempio.  Certo  non  vuoisi 
già  insinuare  ch'egli  non  siasi  mai  ingannato 
o nel  giudizio  del  bene  o nella  scelta  dei  mezzi 
di  farlo  : qual  uomo,  per  santo  che  sia  stato  e 
fornito  delle  piu  splendide  qualità  deU’intel- 
lctlo  e dell'animo,  ha  potuto  andar  franco  da 


(Si)  Cherj'ìù-  ili  ciò  sia...  St  trro  è,  come  è rerts- 
s imo , e poc 'altre  forine  ila  scuola  macchiano  questo 
bello  e caloroso  passo. 


tutte  le  umane  fiacchezze?  qual  uomo  non  ha 
a'  suoi  tempi  servilo,  o ceduto,  in  alcune  cose, 
a quella  prepotente  forza,  clic  le  comuni  opi- 
nioni n consuetudini  esercitano  sui  pensieri 
eziandio  c sulle  azioni  de’ migliori?  Ben  vuol- 
' si,  e si  può  senza  esitanza  sostenere , che 
! Carlo  Borromeo  assai  rado  s’ingannò  c nel 
giudizio  del  bene  c nella  scelta  dei  mezzi  di 
farlo;  e che  s'ingannò  solo  in  tai  cose,  nelle 
quali  tolsero  abbaglio  anche  i più  veggenti 
de'  suoi  contemporanei. 

Di  Michelangelo 

G.  B.  XlCCOLlNI. 

Il  Buonarroti  ebbe  natura  malinconica  ed 
aere,  qual  suol  essere  in  quelli  cui  l'ingegno 
balena  in  acutezze,  mentre  la  profondità  del 
senno  li  ritraggo  dal  falso.  É morte  il  riposo 
a coloro  che  sortirono  questa  naturale  dispo- 
sizione : amano  difficoltà  e pericoli  a far  prova 
di  forze , c solamente  «allora  scnlon  la  vita. 
Questi  doni  s’accrebbero  per  l'educazione  in 
Michelangelo  giovinetto.  Egli  non  polca  tener 
modi  rimessi  e servili  nella  casa  del  Magni- 
fico »,  che  nella  somma  potenza  ebbe  costumi 
di  cittadino:  però  serbando  ueH’animo  l’ar- 
dor  dell'ingegno,  s 'infiammò  or  d'altissimo 
amore , or  di  nobile  indignazione , e prese , 
come  tutti  i generosi , ardir  dalla  coscienza 
clic  pur  lo  sostenne  in  quei  miseri  tempi  che 
sono  gran  paragone  alle  umane  virtù,  intre- 
pido ei  corre  a chiudersi  nelle  combattute 
mura  della  sua  patria  »,  e trovando  nuovi  ar- 
gomenti ad  offender  lo  straniero  nemico,  le 
differisce  coll’  ingegno  quella  servitù  che  il 
tradimento  prepara.  Nella  presa  città  ritiene 
animo  inespugnabile;  potò,  nascondendosi, 
cedere  al  desiderio  degli  amici,  e risparmiare 
un  delitto  alla  tirannide , ma  ben  seppe  sfi- 
darne l’ire  quando  essa  volea  che  fossero 
istrumcnto  di  pubblica  servitù  quelle  arti  che 
solamente  in  lui  meritarono  il  nome  di  li- 
berali ».  Chiedeva  il  feroce  Alessandro  33 
che  Michelangiolo  eleggesse  seco  lui  loco 
opportuno  a fondare  una  fortezza , sostegno 
della  nuova  potenza  e terrore  dei  cittadini. 
Negò  quel  grande.  I savj  dell'età  corrotte  di- 
ranno che  questo  ardire,  a lui  causa  di  peri- 
colo, non  fu  agli  altri  principio  di  libertà;  ma 
io  prego  che  non  vi  sia  posterità  cosi  imme- 


(32)  Lorenzo  de’  Medici. 

(33)  Di  Fi  reo  te  neirussedio  del  1530. 

(3i)  Perchè  solamente  ili  lui  ? 

(35)  De’ Medici , tiranno  di  Firenze.  V.  pag.  iti 
e 142. 
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more,  lettere  tanto  ingrate,  che  coprano  d'o- 
blio questo  magnanimo  rifiuto.  Per  la  qualità 
dell'animo  e dei  tempi  qucU'alto  Fiorentino 
si  compiacque  della  solitudine.  .Ma  tu  non  eri 
solo,  o Michclangiolo!  (eco  le  sublimi  fantasie 
dell'arte,  (eco  l'immagine  della  tua  patria, 
nella  cui  espugnazione  Italia  fini,  toro  il  no- 
bil  dolore  di  non  avere  alzalo  la  tomba  a quel 
Giulio  II,  che , di  animo  vasto  e di  smisurati 
concetti,  nella  sua  grande  ira  esclamava  : • lo 
non  avrà  mai  pace  finché,  cacciali  tutti  i ne- 
mici d'Italia,  non  meriterò  veramente  esserne 
chiamato  liberatore  >. 

Ouantunque  Michelangelo  fosse  d'animo  au- 
stero, come  il  pontefice  cui  tanto  egli  piac- 
que, pur  ebbe  quelle  virtù  che  non  senza  la- 
grime si  ricordano,  c la  tenera  amicizia  mise 
in  quel  nobilissimo  petto  profonde  radici.  Vec- 
chio ed  infermo  , vegliò  al  letto  del  suo  Ur- 
bino •* , e perdendo  questo  sostegno  e riposo 
di  sua  vecchiezza,  gli  parve  che  la  maggior 
parte  di  sé  n’andasse  con  lui,  e senti  desiderio 
di  morte.  Nato  veramente  al  sublime,  mal 
delle  opere  sue  s’appagò , né  gli  parve  che  la 
mano  tanto  rispondesse  aH’intelletto,  da  giun- 
gere a quel  concepimento  ch’ei  nella  mente 
si  formava  dell'arte.  Non  però  freddamente 
eseguiva  i suoi  immortali  lavori;  e veggendo 
trattar  lo  scalpello  all’  animoso  Buonarroti, 
detto  avresti:  Ei  colla  sua  forte  immagina- 
zione vede  la  figura,  e s’adira  col  marmo  che 
gliela  contende.  1 tempi  nei  quali  visse,  felici 
non  furono , ma  grandi , e cinsero  , per  cosi 
dire,  la  sua  anima  d’una  fierezza  nobile  c ge- 
nerosa. Può  dirsi  degli  artisti  della  tempra  di 
Michclangiolo  quello  che  Longino  affermò  degli 
oratori  terribili  nell'eloquenza  : • Vogliono  età 
capace  a nutrire  e allevare  spirili  grandi  ; e 
come  pianta  che  non  alligni  in  umil  terreno , 
mal  crescono  laddove  gli  uomini  son  poco  inen 
che  in  culla  fasciati  dai  costumi  e dagli  istituti 
di  legittima  servili  : a questi  é dato  soltanto 
esser  magnifici  adulatori  ».  Toccò  a Michelan- 
giolo  secolo  diverso:  per  trovare  il  sublime 
non  gli  era  forza  cercarlo,  c la  sua  anima  ri- 
sponder doveva  a sentimenti  generosi,  come 
l'eco  alla  voce.  Fu  dello  che , per  la  gloria 
delle  artistiche  discipline,  ei  Iroppo  visse.  Ma 
fosse  stato  simile  a Palladio  medesimo  nella 
brevità  della  vita,  ei,  dopo  aver  dipinto  la 
Sislina,  avrebbe  con  tanto  esempio  tratti  a 
seguirlo  gli  artisti  dcU'ctà  sua , c sempre  di 
quello  stile,  che  movea  da  un  animo  infiam- 
malo, sarebbe  stata  piena  di  pencolo  l'imita- 
zione. tjuei  pochi  mudali  che  colla  singolarità 


(3$)  Servo  a luì  carissimo. 


dell'ingegno  la  natura  separò  veramente  dal- 
l'uman  gregge,  non  pur  primi  rimangono,  ma 
soli.  Io  di  si  lunga  vita  lo  compiango,  quando 
penso  i tempi  che  a vedere  lo  serbò  la  vec- 
chiezza. Gl'Ilaiiani,  costretti  da  tulli  i pesi 
della  signoria  spagnuola,  dimenticarono  ogni 
avito  costume,  tutto  impararono  dai  nuovi 
dominatori,  di  suo  non  ritennero  neppure  i 
vizj.  Pur  le  domestiche  dolcezze  vennero  meno 
fra  le  pompe  d'un  fasto  senza  ricchezza , fra 
le  superbie  della  viltà  nascosa  con  nomi  ma- 
gnifici , fra  i costumi  corrotti  da  una  mobil 
dottrina  che  sgomenta  i deboli,  adulai  potenti, 
e inganna  col  vero.  Ebbe  l'Italia  inerzia  e non 
riposo , sventure  senza  gloria , delitti  atroci , 
virtù  codarde,  tutti  in  sommai  turpi  dolori 
d'una  servitù  faticosa.  Allora  in  vanissimi 
studj  si  tentò  consumare  l'ingegno,  far  perire 
la  vera  eloquenza  all'ombra  delle  scuole , in- 
gannar la  coscienza  del  genere  umano,  impe- 
dirgli quei  desiini  che  porla  il  corso  dei  secoli 
e delle  idee.  Tanto  imparò  a servire  Io  stesso 
pensiero , che  in  quella  dà  che  vide  nuove, 
colpe,  tu  non  trovi  scrittore  italiano  che  la- 
sciasse documenti  di  quell'ira  magnanima, 
della  quale,  come  ci  fanno  fede  Tacilo  e Gio- 
venale , possono  vivere  le  vere  lettere  anche 
in  secoli  corrotti.  Nelle  arti  medesime  il  gu- 
sto mancò  ; .Michclangiolo  restò  senza  nemici, 
ma  senza  giudici  ; re , ma  d’ un  popolo  di 
schiavi. 

Il  Deaerale  Marsigii. 

Ricotti  (Si.  delle  Cnmp.  di  reni.) 

In  nessun  Italiano  fu  piti  manifesta  la  biz- 
zarria della  fortuna,  e la  costanza  e l'alacrità 
dell'animo  a superarla  c trarne  profitto,  che 
nel  conte  Luigi  Ferdinando  Marsigii. 

Nacque  nel  1658  in  Bologna:  passò  la  gio- 
ventù a studiare  le  scienze  fisiche  ed  esatte. 
Di  21  anni  era  a Costantinopoli,  occupato  ad 
osservare  e descrivere  lo  sialo  fisico  e morale, 
la  storia  politica  e la  naturale  di  quell'impero. 
Tre  anni  appresso,  trovandosi  privo  del  padre, 
cadetto  di  famiglia,  scarso  di  averi  e contra- 
riato in  amore,  entrò  volontario  nel  reggimenlo 
a cavallo  del  conte  Caprara , che  militava  in 
Ungheria. 

Alcuni  suoi  disegni  di  fortificazione,  alcuni 
suoi  pareri  e osservazioni  militari  l'elevarono 
prestamente  al  grado  di  capitano  nel  reggi- 
menlo Dieffenthal.  Ma  Un  di,  essendo  sialo 
abbandonato  dalla  sua  genie,  cadde  in  potere 
dei  Turchi,  che  dopo  averlo  per  Ire  giorni  tra- 
scinato nudo  e ferito  fino  al  campo  loro , il 
vendettero  per  sette  talleri  a un  bastia.  Fu- 
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Tono  dapprima  i suoi  nfficj  i più  vili  : quindi 
passò  ai  servigi  di  una  bottega  da  caffè.  Sotto 
Vienna  lavorava  costretto  alle  trinciare,  quan- 
do i Turchi,  sentendo  che  un  esercito  guidato 
dal  re  di  Polonia  si  avvicinava  in  soccorso  della 
città,  risolvettero  di  uccidere  tutlij’li  schiavi 
cristiani.  Il  sorgere  dell’alba  doveva  segnare  ' 
il  principio  della  strage. 

Lo  seppe  il  Marsigli , e tanto  fece  nella  [ 
notte,  che  sferrassi , e si  avviò  carpone  verso  j 
le  mura  di  Vienna,  Jlià  aveva  oltrepassato  il 
campo  turco  e le  ultime  guardie , e giubilava 
credendosi  salvo  e libero  ; allorrhò  una  sen-  1 
lineila  morta  lo  scopriva  e respingeva  addic-  j 
tra.  I suoi  padroni  lo  ricevettero  crudelmente 
con  battiture  c catene.  Bentosto  vidersi  girare 
per  gli  alloggiamenti  le  carrette  fatali , man- 
dale a raccogliere  gli  schiavi  destinali  alla  j 
morte.  Egli  allora  si  tenne  perduto  ; se  non 
che  due  soldati  turchi , sperando  di  far  gua-  ; 
dagno  sopra  la  sua  persona,  deliberarono  di 
comprarlo  e trafugarlo.  Messagli  pertanto  una 
corda  al  collo , obbligaronlo  colle  sferzale  a 
seguitare  a piè  nudi  il  corso  dei  loro  cavalli, 
llurò  18  ore  il  barbaro  viaggio:  un  poco  di 
biscotto  fritto  nel  grasso  di  una  candela  fu  al 
Marsigli  unico  refrigerio  in  tanto  travaglio. 

Giunse  cosi , mortalmente  ammalalo , al 
paese  de’  suoi  padroni , che  lo  serrarono  in 
una  stalla , e l’attaccarono , come  giumento , 
alla  catena;  una  povera  donna  turca  per  com- 
passione gli  fece  un  giaciglio  di  paglia.  Quivi 
stette  molto  tempo  lottando  colla  morte,  e 
non  sapendo  desiderare  la  vita  : posciachè  la 
disperazione  di  uscire  mai  più  da  quello  stato 
gli  aggiungeva  dolori  a dolori.  Bure , come 
Dio  volle,  la  bontà  della  sua  complessione  su- 
però la  violenza  dei  mali  ; e tosto  egli  col 
succo  di  erbe  si  ingegnava  di  delincare  le 
fortificazioni  fatte  dai  Turchi  al  ponte  di  Es- 
seck  e la  disposizione  del  loro  campo  sotto 
Buda,  c ne  spediva  segrel  amente  i disegni  ai 
generali  dell’esercito  imperiale.  Tale  era  quel- 
l'anima, benché  inferma,  e tra  le  catene  da 
schiavo  ! 

Dopo  molti  e vani  tentativi,  finalmente  una 
sua  lettera  pervenne  a Venezia  , e non  molto 
poi  gli  giungeva  una  risposta  annunziatricc  di 
prossima  liberazione.  Ma  tanti  ostacoli  si  at- 
traversarono aH’effeltuazionc  di  essa , che  le 
trattative  vennero  rotte , e i suoi  padroni,  per 
levarsi  qualsiasi  noja  e sospetto,  gli  protesta- 
rono di  volerlo  vendere  altrove.  Ciò  gli  avrebbe 
chiuso  forse  per  sempre  ogni  via  di  salute,  se 
fortunatamente  alcuni  Turchi,  guadagnati  a 
prezzo  d'oro,  non  avessero  trovato  modo  di  ra- 
pirlo c condurlo  a Venezia. 


Quasi  altro  uomo  il  conte  Marsigli  arrivò 
tra  i suoi.  Indi  non  a molte  settimane  com- 
batteva sotto  Buda  alla  testa  della  sua  compa- 
gnia. Essendo  poscia  stato  spedito  a Vienna 
per  sopravvedervi  la  fonderia  dei  cannoni , vi 
intraprendeva  utili  ricerche  intorno  l’accen- 
sione e la  forza  della  polvere , c le  notificava 
al  celebre  Yiviani,  e proponeva  al  governo  pa- 
recchi miglioramenti  circa  la  forma  dei  can- 
noni e il  modo  di  gittarli. 

Nel  1G85  la  diligenza  da  lui  usata  nel  ri- 
durre a difesa  la  città  di  Strigonia  ossia  di  Gran 
nellT'nghcria  inferiore,  gli  fruttò  il  grado  di 
luogotenente  colonnello.  Con  questo  grado  ri- 
tornò all'assedio  di  Buda  ; dove  il  suo  ingegno 
e il  suo  coraggio  riuscirono  molto  proficui.  Fu 
anche  suo  il  parere  di  darle  un  assalto  gene- 
rale : il  che  venne  eseguito  felicemente.  Avre- 
sti allora  non  senza  meraviglia  miralo  il  .W ar- 
sigli superare  il  doloro  di  una  grave  ferita,  e 
fra  il  tumulto  dei  combattenti,  di  sotto  alle 
macerie,  di  mezzo  alle  fiamme  aprirsi  la  strada 
alla  biblioteca  Corvina  per  salvarne  i preziosi 
codici , di  cui  più  tardi  arricchiva  il  patrio 
Istituto. 

Fu  qnindi  a mano  a mano  compagno  del 
duca  di  Lorena  nella  guerra  contro  i Turchi, 
ambasciatore  al  papa,  ingegnere,  segretario 
di  ambasciata  a Costantinopoli , e novamente 
svaligiato,  e novamente  ferito  e lasciato  per 
morto.  Tuttavia  non  trascurava  il  più  sottile 
ritaglio  di  tempo;  ma  cambiata  la  spada  nella 
penna,  oppure  nel  coltello  anatomico,  e sotto 
le  batterie  nemiche,  e fra  i politici  negoziati, 
e nelle  maggiori  strettezze  della  fortuna,  o 
preparava  la  grande  opera  intorno  al  Danu- 
bio Ti,  o scriveva  preziose  memorie  circa  l'i- 
drografia, i monumenti,  la  storia,  la  statistica, 
la  botanica,  la  meteorologia  dei  luoghi  da  lui 
visi  lati,  ovvero  raccoglieva  e illustrava  anti- 
caglie, c di  tratto  in  tratto  spediva  a Bologna, 
insieme  colle  ctglc  da  bascià  e cogli  altri  tro- 
fei della  guerra , mappe , disegni , curiosità , 
statue , rilievi  antichi , e libri , e oggetti  di 
storia  naturale.  Nel  medesimo  tempo  faceva 
fabbricare  in  patria  una  specola , e la  dotava 
di  strumenti  ottici. 

Generoso , benché  scarso  di  sostanze  , il 
Marsigli  rifiutò  doni  quando  l'accettarli  era 
onesto  ; ma  la  caldezza  dell'animo  suo  gli  pro- 
cacciò nemici,  c la  qualità  sua  di  straniero 


(37)  Venne  est»  pubblicale  col  tìtolo  : Danubiu* 
Pannonico-mysicus  observatiouibn a geographicis , 
astronomiris  , hydroyrapfuci* , hùtoricia  , physicis 
prrlmtraiua,  et  in  w%  tomo»  digest»»,  Hogat  Comit. 
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glieli  rese  pericolosi.  Il  più  terribile  «li  lutti 
fu  il  principe  ili  Baden.  Cominciarono  ad  ac- 
cusare il  Marnigli  di  peculato  ; egli  si  difese 
davanti  ad  una  deputazione  straordinaria  di 
giudici,  c ne  usci  assolto;  ma  non  potò  per 
allora  impetrare  clic  la  sua  innocenza  ve- 
nisse legalmente  acclamata  da  un  consiglio  di 
guerra.  Fallito  quel  colpo,  i spoi  nemici  ten- 
tarono di  toglierlo  di  mezzo  mediante  il  pu- 
gnale d'un  assassino  : lasciovvi  la  vita  il  cuoco, 
preso  in  iscambio  dì  lui;  il  Morsigli  ferito  e 
malconcio  rimase  al  congresso  di  Carlowitz, 
ove  le  sue  profonde  cognizioni  dei  luoghi  lo 
rendevano  utilissimo.  Venne  egli  infatti  dopo 
la  conclusione  della  pace  eletto  plenipotenzia- 
rio a segnare  i confini  tra  il  Turco,  la  Polonia, 
i Veneziani  e l'Austria.  Eseguiva  questo  ca- 
rico , quando  gli  si  affacciarono  i monti  di 
Rama,  trai  quali  era  stato  schiavo  15  anni 
avanti.  Tosto  fece  fare  ricerca  degli  antichi 
suoi  padroni , gli  accolse  cortesemente , li 
tenne  seco  parecchi  di,  c nel  congedarli  donò 
loro  mille  agnelli  e 300  zecchini,  oltre  ad  un 
pingue  benefizio  militare,  che  ottenne  in  loro 
favore  dalla  Porta. 

Più  che  il  grado  di  generale , gli  fu  caro 
premio  per  codeste  fatiche  la  Incollò  conces- 
sagli dall'imperatore  di  provare  inuauzi  ad  un 
consiglio  di  guerra  la  falsità  delle  auliche  im- 
putazioni. Ma  altre  e assai  più  dolorose  ferite 
gli  apparecchiava  la  perfidia  de’  suoi  avversarj . 

Avevano  gli  Imperiali  nel  1 702  messo  l'as- 
sedio alla  fortezza  di  Iandau,  c il  principe  di 
Baden  sopraccennato  lo  guidava.  Al  Morsigli, 
venuto  a rafforzare  gli  assedianti  con  cinque- 
mila uomini,  parvero  le  lince  dell'oppugna- 
zione troppo  larghe.  Ne  fece  parola  con  un 
Garelli  bolognese , medico  dell’arciduca  Giu- 
seppe, sotto  il  cui  nome  si  trattava  la  guerra; 
e con  promesse  e con  doni  lo  indusse  a per- 
suadere il  suo  signore  della  necessità  di  avan- 
zare le  artiglierie  c le  trincierò,  ed  avvicinarsi 
al  fosso.  L'arciduca  restò  cipace  delle  ragioni 
allegategli  dal  suo  medico:  il  Morsigli  fu  so- 
stituito nell’ufficio  di  primo  ingegnere  all'ita- 
liano Fontana,  il  quale  era  stato  ucciso  nelle 
trincicrc , c in  quattro  giorni  la  piazza  fu  a- 
stretla  a capitolare. 

Se  il  principe  di  Baden  ne  sdegnasse  e pen- 
sasse a vendicarsi,  non  è a dire.  Sapeva  che 
il  Marnigli  era  amico  del  conte  d'Arco  tenente 
maresciallo  : mamlollo  perciò  sotto  i costui  or- 
dini a difendere  Brissach.  Era  la  città  mal 
guernita  di  mura,  di  artiglierie  e di  gente;  ed 
alcuni  traditori  accrescevano  difficoltà  alla  di- 
fesa. Il  Marsigli  instò  presso  il  conte  d'Arco, 
acciocché  facesse  venire  quanto  era  duopo: 


non  veggendo  effetto  dalle  sue  istanze , ne 
scrisse  al  principe  stesso  di  Baden , ina  non 
ne  ricevette  risposta.  Allora  di  per  sé  prov- 
vide ai  primi  bisogni,  chiamò  nella  città  700 
uomini  del  suo  reggimento,  impegnò  per  pa- 
garli i proprj  beni  c le  proprie  argenterie,  re- 
scrisse a Vienna,  protestò,  chiese  commiato  ; 
insemina  tanto  si  infervorò,  che  il  conte  d'Arco 
lo  mandò  agli  arresti. 

L'imperatore,  ingannato  intorno  a queste 
faccende,  rispondeva  imponendo  che  badassero 
bene,  e che  la  piazza  di  Brissach  resistesse 
sino  all'ultimo.  Ma  a- difenderla  mancavano 
troppe  cose.  Giusta  il  presagio  del  Marsigli,  il 
nemico  attaccò  il  bastione  di  San  Giovanni,  e 
sforzò  la  città  a capitolare.  Ciò  venne  attri- 
buito a tradimento  o codardia;  e per  sentenza 
di  un  consiglio  di  guerra  il  conte  d’Arco  per- 
dette la  testa,  al  Marsigli  fu  dal  carnefice  spez- 
zata la  spada,  c vennero  tolti  i gradi,  le  ba- 
gaglio e l'onore. 

L'inaspettato  e indegnissimo  colpo  sconvolse 
sulle  prime  l'animo  di  lui  : non  tardò  egli  tut- 
tavia a riprendere  spirito  ed  a mostrare  il  viso 
alla  fortuna.  Si  presentò  in  abito  di  abbate  al- 
l'irnperatorc,  c gli  chiese  giustizia;  ma  indar- 
no. Allora  mandò  ai  dotti  d'Europa  la  narra- 
zione sincera  della  sua  disgrazia,  fece  ritrarre 
in  un  quadro  la  scena  della  sua  condanna , e 
formossi  un  nuovo  stemma  di  una  catena,  di 
una  spada  rotta  e di  una  luna  crescente  ri- 
volta a terra  e grondante  sangue. 

Congedatosi  in  tal  modo  dalla  pubblica  vita, 
ritirossi  presso  la  piccola  terra  di  Cassis  nella 
Provenza  in  una  villetta  a riva  del  mare. 
Quivi,  ignoto  al  mondo  c quasi  a se  medesi- 
mo , passava  il  tempo  a pescare , a coltivare 
di  sua  mano  un  giardinetto , ed  a studiare  e 
descrivere  la  natura  de'  pesci  e di  alcuni  zoo- 
fiti. Una  volta  bensì  ebbe  a sdegno  la  sua 
povertà,  e fu  (piando  giunse  a Marsiglia  schiavo 
sopra  una  nave  francese,  uu  cugino  de'  suoi 
antichi  padroni , c gli  mancò  il  danaro  per 
riscattarlo.  Pure  tanto  si  adoperò  presso  il  re 
di  Francia , che  al  fine  lo  vide  restituito  in 
libertà. 

Il  papa  tolse  il  Morsigli  dalla  solitudine  di 
Cassis,  chiamandolo  per  breve  tempo  al  co- 
mando delle  sue  armi.  Tornando  in  patria , 
questi  ritrovò  i suoi  beni  rovinati  o rapiti  : 
ciò  nullameno  pervenne  a fondare  in  Bologna 
l’Istituto,  nobile  accademia,  ove  riunivausi 
ad  incremento  delle  scieuze  un  padre  Grandi, 
un  Eustachio  Manfredi,  un  Yallisnicri,  un  Gu- 
glielminì  c un  Yalsalva.  A questo  Istituto  il 
Marsigli  donò  tutte  le  rarità  da  lui  raccolte, 
col  patto  espresso  che  non  se  ne  facesse  mai 
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menzione  (?).  Sarebbe  anche  sialo  suo  desi- 
derio di  riunirvi  prammatiche  e lessici  di  tulle 
le  lingue,  medaglie  di  tulli  i tempi,  materiali 
per  tutte  le  scienze  ; ma  le  forze  rimasero  ad- 
dietro alla  grandezza  del  concetto. 

Ciò  fatto,  visitò  l’Europa  ad  oggetto  di  ar- 
ricchire il  nascente  Istituto,  e legarlo  colle 
accademie  e coi  dotti  più  famosi.  Al  suo  ri- 
torno infatti  gli  regalò  manoscritti,  incisioni 
c libri  pel  valore  di  dodicimila  zecchini,  e per- 
fino caratteri  di  stampa  orientali,  che  servis- 
sero ad  introdurvi  una  tipografia  poliglotta. 
Codesti  magnanimi  sforzi  avrebbero  dovuto 
movere  la  pubblica  gratitudine  a coronare  di 
onore  e di  riverenza  gli  ultimi  giorni  di  un 
tanto  uomo;  ma  fu  altrimenti.  Contrariato, 
invidiato  sempre,  si  trovò  egli  costretto  a vi- 
verli altrove , parte  sul  lago  di  Como , parte 
nel  lido  ricetto  presso  Cassis.  Bologna  più  non 
ne  ebbe  che  feslreino  sospiro. 

Nato  alle  più  nobili  imprese,  più  vasto  che 
profondo  nel  concepirle , più  ostinato  che  fe- 
lice neH'eflettuarle,  impetuoso,  attivo,  franco, 
severo,  tale  fu  il  conte  Luigi  Ferdinando  Mor- 
sigli , che  seppe  aprirsi  una  carriera  di  gloria 
là  dove  l’invidia  stimava  di  disonorarlo  per 
sempre.  E in  verità  dal  palco  infame  della 
sua  condanna  gettava  egli , per  così  dire,  le 
basi  della  ittiologia  dei  fiumi  nell'opera  danu- 
biale  rispettata  ancora  oggidì,  e additava  le 
vere  basi  delle  scienze  naturali.  Queste  ignote 
vie,  fuori  di  ogni  regola  ordinaria,  sanno  an- 
cora trovare  gli  ingegni  italiani  I 

La  Sardegna 

Carlo  Cattaneo. 

( La  pace,  di  Utrecht  mutò  l'isola  di  Sar- 
degna dal  dominio  spagnuolo  al  dominio  del 
duca  di  Saeoja,  che  ne  trasse  il  titolo  di  re 
di  Sardegna). 

Il  barone  Pallavicini , fattone  viceré . vi 
giunse  dalla  Sicilia  (16  luglio  1720)  con  sette 
battaglioni  c coi  dragoni  di  Piemonte  , ricevè 
l’omaggio  dei  tre  slamanti,  e giurò  in  nome 
del  re  Vittorio  Amedeo  l'osservanza  dello  Sta- 
tuto. Il  nuovo  governo  si  studiò  di  mescolar 
nelle  magistrature  le  contrarie  fazioni  affin- 
chè obliassero  le  passate  discordie;  e pose 
mano  a riordinare  le  dissestate  linanze.  L'or- 
dine e la  vigilanza  italiana  spiacquero  sulle 
prime  a gente  avvezza  alla  fastosa  incuria  spa- 
gnuola:  ma  i pagamenti  pronti  e stabili  catti- 
varono tosto  la  comune  approvazione.  Intanto 
s'intraprendeva  la  lenta  demolizione  dell'edi- 
ficio feudale,  La  guerra  civile  avea  fomentato 
le  violenze  c le  vendette  ; turbe  di  malviventi 

C,  f.Asit,  Letteratura  ita t. 


infestavano  le  campagne  : gli  asili  ecclesiastici 
e le  esenzioni  personali  favorivano  la  loro 
impunità  ; nè  la  Corte  romana  assentiva  che 
vi  sì  ponesse  mano  se  prima  non  si  ricono- 
scesse da  lei  l' investitura  del  regno , dato 
quattro  secoli  addietro  agli  Aragonesi.  Le  re- 
pubbliche di  Genova  e di  Venezia  sollecitavano 
l’opposizione  romanesca , per  naturale  avver- 
sione a una  potenza  militare  e ad  un  novello 
nome  di  re  in  Italia,  la;  famiglie  feudali  ave- 
vauo  tratto  nelle  sanguinose  loro  discordie  le 
popolazioni  ; e a Nulvi  ncll’Anglona  combat- 
tevano le  donne  stesse  ; e la  viragine  Lucia 
Defilala  si  mostrava  armata  a cavallo , e si 
vantava  di  ferir  più  lontano  di  qualunque  ber- 
sagliere. Su  le  rupi  della  Gallura  v’era  un 
popolo  di  banditi,  clic  vivendo  in  capanne  c 
caverne , scendeva  a far  preda.  Il  viceré  Iti— 
varalo  disperse  le  bande;  molti  tragittarono 
in  Corsica;  molti  presi;  giustiziati  solenne- 
mente i più  feroci.  Egli  percorse  l’isola  con 
pomposo  seguilo,  interrogando  tutti,  visitando 
le  carceri,  c spaventando  i protettori  dei  mal- 
viventi. L'effetto  fu  tale  che,  nella  sola  villa 
di  Sardara  c in  un  sol  anno , il  numero  de' 
buoi  si  accrebbe  di  trenta  paja. 

Si  stabilì  nuova  forma  pei  processi  crimi- 
nali, sostituirono  pubblici  ragionieri,  s'im- 
posero discipline  agli  avvocati , si  mandarono 
medici  e chirurghi  a studiare  sul  continente , 
s'introdussero  ecclesiastici  italiani  per  insi- 
nuare l'uso  della  bella  lingua,  si  favorirono  le 
nozze  fra  i militari  piemontesi  c le  donzelle 
sarde , si  accolsero  i signori  alle  cariche  in 
Torino , il  clero  c i magistrati  ebbero  a la- 
sciare il  vestimento  spaglinolo. 

La  colonia  che  i corallieri  genovesi  avevano 
nell’isola  di  Tabarca , travagliata  dai  Barba- 
reschi, si  trasferì  nella  deserta  isola  di  San 
Pietro.  Giunsero  i coloni  con  arredi  da  pesca 
c da  campagna , e stettero  attendati  finché 
non  furono  costrutte  le  loro  case  a Carloforte, 
sotto  cielo  salubre,  in  buon  porto,  abbon- 
dante d'acqua  c di  legna.  11  marchese  Della 
Guardia , che  aveva  fatto  le  maggiori  spese  , 
prese  il  titolo  di  duca  di  San  Pietro;  ottenne 
di  formare  un  reggimento  nazionale  sardo,  c 
suo  figlio  donò  centomila  lire  per  istituirvi 
una  banda  musicale.  Altri  Tabarchini,  schiavi 
in  Barbaria  o riscattati  dal  re,  si  ricongiun- 
sero ai  compagni.  E una  colonia  di  Greci,  che 
in  Corsica  era  vessata  da  quegli  abitanti , si 
tragittò  in  Sardegna  sul  monte  Trcsta. 

Ricomparsi  neila  Gallura  i malviventi , il 
viceré  Del  Carretto  si  avvisò  di  tessere  un 
concerto  per  farli  combattere  fra  loro;  ina 
nessuno  di  quelli  comunque  sciagurati  si 
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prestò  al  tradimento , benché  si  diressero 
pronti  a rientrar  perdonati  nella  aita  tran- 
quilla; tanta  è la  naturale  magnanimità  di 
quel  popolo. 

Sorgevano  intanto  d’ogni  parte  progetti  di 
colonie , di  dissodamenti , di  scavi , di  mani- 
fatture; ma  i piò  degli  intraprenditori , come 
avviene , avevano  poca  periria  delle  cose  e 
delle  genti , o scarseggiavano  di  capitale , o 
abbracciavano  troppe  imprese  ad  un  tratto  e 
in  tanta  insalubrità  di  luoghi. 

Le  milizie  paesane  si  mondarono  dei  molti 
malviventi  che  ne  facevano  parte,  e si  ridus- 
sero a venlilremila  fanti  e settemila  cavalli. 
Si  ristrinse  il  diritto  d'asilo;  un  breve  ponti- 
ficio riprovò  le  esenzioni  dei  oberici  coniu- 
gati. Si  aprirono  poste  c regolari  carteggi  col 
continente,  si  fecero  ponti,  si  aperse  qualche 
strada;  Deidda,  che  in  paese  senza  scuole  si 
era  fatto  ingegnere  da  sé,  prosciugò  varj  sta- 
gni , frenò  gli  straripamenti  dei  Tirso , sco- 
perse l'acquedotto  di  Cagliari  e altri  avanzi 
della  provida  antichità;  il  piemontese  Piazza 
aperse  scuola  di  chirurgia,  ed  esplorò  i mine- 
rali. I libri  elementari  erano  la  grammatica 
del  gesuita  Alvarez,  e la  retorica  del  gesuita 
Decolnnia  ; non  si  faceva  uso  di  classici,  senza 
dizionarj  s’insegnava  il  latino  in  latino,  c nelle 
provnchc  si  dava  al  vincitore  il  diritto  di  bat- 
tere il  vinto,  insinuando  negli  animi  il  germe 
dei  delitti  di  sangue  ; pcrluchè  si  mandarono 
dall'Italia  altri  maestri  e altri  libri.  Nei  se- 
minar; si  rifuse  l'istruzione,  applicando  al  so- 
stentamento dei  professori  le  migliori  pre- 
bende e i frulli  delle  mense  varanti:  si  crebbe 
il  numero  degli  alunni , si  ristorarono  i mise- 
rabili locali.  Finalmente  (1761-66)  si  rifor- 
marono le  università  con  professori  venuti 
d'Italia,  alcuni  però  sardi  di  patria.  Due  navi 
recarono  pomposamente  da  Genova  quella  co- 
lonia benefattrice,  mentre  gli  avversari  del 
ben  pubblico  gridavano  contro  la  luce  che  ve- 
niva d’oltremare , e dicevano  che  era  un  ac- 
cusar d'ignoranza  la  patria.  1 Gesuiti  ebbero 
a cedere  l'cdilicio  dell'università  di  Sassari  c 
il  governo  che  ne  tenevano.  I municipi  asse- 
condarono generosi  1'imprrsa. 

Si  vietò  ai  pannelli  di  vivere  assenti  e farsi 
supplire  da  vicari  • che  pascevano  l'altrui 
gregge  a forma  di  mercenari , senza  affezione 
e senza  cura  »;  si  dedicarono  prebende  a pro- 
vedere i vescovi  manchevoli  di  decoroso  so- 
stentamento, perché  troppo  numerosi  in  poca 
gente  e inculto  paese.  Si  sopprimevano  le 
viete  tesi  peripatetiche , si  riformava  lo  siile 
ampolloso  della  predicazione , s‘  introduceva 
l'italianu  , e il  latino  si  scriveva  più  puro.  Si 


apriva  in  Cagliari  una  magnifica  stamperia 
reale  (17fi9).  Si  eccitavano  gli  scrittori  a pre- 
parare le  menti  all’abolizione  della  proprietà 
promiscua  e della  servitù  di  pascolo,  c al  ri- 
parto dei  beni  comunali.  Il  Gemelli  scrisse  il 
Hifiorimento  ilei  la  Sardegna  (177fi);  Andrea 
Manca  dell'Arca  Y Agricoltura  della  Sardegna 
(1780);  il  Celti  di  Como  Viatoria  naturale 
della  Sardegna.  E perché  alcuni  magistrati 
si  offoscro  di  chi  manifestò  libere  opinioni, 
il  re  ingiunse  loro  di  consultare  appunto  quelle 
persone . che , nell'atto  di  biasimare  il  gover- 
no. avessero  mostrato  perizia  della  cosa  pub- 
blica. Sostituirono  due  tribunali  mercantili  ; 
si  ordinò  la  forma  dei  libri  di  commercio,  il 
corso  delle  cambiali , le  assicurazioni,  le  so- 
cietà, i sensali , i fallimenti , rose  tutte  nelle 
quali  il  paese,  non  avendo  pratiche  proprie , 
ondeggiava  fra  le  consuetudini  dei  vicini  porti. 

Il  viceré  Caissotti  rese  ferma  Famininistra- 
ziono  municipale,  poiché  nelle  città  si  faceva 
a sorte  lo  scambio  annuale  dei  consoli,  e nei 
villaggi  sì  conosceva  solo  il  momentaneo  co- 
mizio di  tutta  la  popolazione  ; pose  limili  an- 
che ai  numero  di  quelli  che  compravano  col 
titolo  di  cavalieri  l'esenzione  dalie  imposte, 
le  quali  ricadevano  sopra  i pochi  e i poveri, 
(riordinò  i monti  frumentarj  per  sovvenire  a 
mite  interesse  le  sententi  ai  poveri  ; ordinò  elle 
gli  agricoltori  concorressero  nei  giorni  festivi 
alle  roadie,  cioè  al  gratuito  lavoro  d'un  ter- 
reno, il  cui  frutto  appartenesse  a quei  monti; 
e già  nel  secondo  anno  la  semina  delle  biade 
si  trovò  cresciuta  d'un  terzo. 

Si  tentò  qualche  miniera;  s'introdusse  la 
coltivazione  della  rubìa  tintorìa;  ma  ogni  so- 
lerzia poco  valse  finché  durava  la  promiscuità 
delle  terre , Fincursionc  dei  pastori  e il  ser- 
vile minislcrio  dei  giusdicenti  feudali.  Il  be- 
neficio delle  riforme  però  si  vide  in  questo , 
che  la  popolazione . la  quale  all'ultimo  Par- 
lamento spaglinolo  ( 1(198  j appena  toccava 
202,000  abitanti , in  setlautasctte  anni  si 
trovò  pressoché  raddoppiata  (110,000);  tanta 
è la  forza  riparatrice  delta  natura,  appcnachè 
gii  ostacoli  vengano  rimossi , tanto  giovava 
alla  Sardegna  l’essersi  congiunta  all’italica 
civiltà. 

Morto  nel  1773  il  prodo  vecchio  Carlo  Ema- 
nuele, e spenta  con  lui  la  benefica  potenza  del 
ministro  pensatore  conte  [logino,  si  rallentò  la 
riforma,  e la  popolazione  nei  quattro  anni  che 
corsero  dal  1775  al  1779  diminuì  di  33,900 
anime.  E quando  su  la  fine  del  servilo  xvm, 
l’ Europa , agitata  dalle  guerre  ma  sveglia  e 
progressiva , vedeva  moltiplicarsi  quasi  per 
I incanto  i suoi  po|>oli,  la  Sardegna,  benché 
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sfiigpifa  alle  devastazioni  militari,  appariva 
sempre  più  desolata  ; fra  360,000  abitanti 
contò  mille  omicidj  in  un  anno.  Al  che  se  si 
aggiunga  la  misera  vita  degli  uceisori , profu- 
ghi nelle  tane  dei  monti , o sepolti  nelle  te- 
nebre del  carcere,  o tratti  al  patibolo,  i campi 
di  battaglia  del  continente  sembreranno  meno 
funesti  di  c|uo!la  falsa  e barbara  pace... 

Al  ritorno  della  pace,  l'isola,  retrocessa  a 
352,000  abitanti,  ma  ricongiunta  all'Italia 
come  in  abbraccio  di  madre , parve  tosto  ri- 
storarsi, e verso  il  1 810  toccava  giù  con  mi- 
rabile incremento  i 525,000.  I quali  rapidi 
ondeggiamenti  mostrano  qual  delicata  cosa 
sia  la  pubblica  prosperità  e quanto  facile  sia 
agli  Stati,  senza  conquiste  e rapine,  crescersi 
in  breve  tempo  dovizia  e potenza. 

Spirito  pubblico  nel  regno  d'Italia 

Giuseppe  Pecchio. 

Una  massa  d'imposte  di  centocinquanta  mi- 
lioni , ogni  anno  gettata  in  circolazione , se 
tendeva  a distribuire  le  ricchezze  e gli  agi  fra 
le  riassi  inferiori  dello  Stato,  tendeva  anche 
a diffondere  i lumi , sempre  compagni  dell'o- 
zio #•  e dei  comodi.  L’istruzione  adunque  era 
divenuta  più  facile  e generale. 

I numerosi  impieghi  civili  e militari , la 
creazione  del  corpo  d'ingegneri  d’acque  c stra- 
de, un  migliajo  e più  di  geometri  impiegati 
nelle  operazioni  del  nuovo  censo , finalmente 
la  legge  delle  successioni , più  equa  distribu- 
trice dei  beni,  avevano  accresciuto  il  numera, 
l'istruzione  c lìntluenza  del  terzo  stato  (ossia 
del  medio  ceto),  la  sola  base  d'una  libertà  co- 
stituzionale. Ogni  rimprovero  di  prodigalità 
che  si  dirìge  contro  l'amministrazione  del  re- 
gno deve  tacere  in  confronto  d’un  vantaggio 
cosi  eminente.  Le  due  cariatidi  del  dispotismo 
sono  la  miseria  e l'ignoranza.  Ogni  volta  che 
il  terzo  stato  sarà  potente  di  numero  e di  lu- 
mi , il  trionfo  del  regime  costituzionale  sarà 
assicurato. 

II  cambiamento  di  tante  fortune,  le  meta- 
morfosi di  tante  persone  avevano  generato 
una  inquietudine  e una  voglia  in  ciascuno  di 
lanciarsi  fuori  della  sua  classe.  Ciascuno  vo- 
leva migliorar  sorte.  Non  v’era  padre  quindi 
che,  nella  speranza  di  avere  nella  famiglia  un 
giudice , un  magistrato , un  generale , non 


(38)  Ozio  è parola  impropria  affatto;  come  è malo 
espresso  che  l'imposta,  avvitando  lu  circolazione  del 
danaro,  diffonda  l'agiatezza.  Tutto  £ scritto  come 
penaulu  francesemente,  e con  quell'abuso  di  linguag- 
gio tecnico,  che  divenne  poi  coai  comune  agli  odierai 
giornalisti. 
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procacciasse  a’ suoi  figli  una  colta  educazione. 
Questa  nuova  specie  di  speculazione  era  fo- 
mentata dalla  prospettiva  dei  tanti  gradi  del- 
l'esercito, delle  tante  cariche  amministrative, 
e degli  onori  e guiderdoni  che  il  governo  pro- 
digava ai  dotti  e ai  corpi  scientifici. 

La  successione  degli  avvenimenti  politici 
suscitò  la  curiosità  , c la  mania  della  lettura 
in  tutte  le  classi.  I multi  giornali  politici,  let- 
terari, scientifici,  gli  opuscoli  che  circolavano 
po'  caffè,  per  le  bettole  , erano  una  prova  del 
maggior  comodo,  dell’ozio,  della  vanità  e insie- 
me della  propagazione  de-  lumi  in  lutti  i ceti. 

Itodoiii  M aveva  già  da  gran  tempo  procac- 
cialo all’Italia  il  vanto  che  ancora  le  mancava 
ili  eleganti  caratteri  nella  stampa.  Senza  il 
sentimento  del  bello  generalmente  sparso  in 
quest’  ultimo  periodo  di  vent'  anni , senza  il 
prurito  della  lettura,  questo  perfezionamento 
sarebbe  rimasto  senza  imitatori.  Era  duopo 
elle  l'affluenza  dei  lettori , come  quella  de' 
consumatori  riguardo  alle  manifatture  , con- 
vertisse quest'onore  nazionale  in  un  piacore 
ed  in  una  eleganza  comune.  Il  nostro  amor 
proprio , già  irritato  dalle  millanterie  oltre- 
montane , pensò  a far  mostra  dei  tesori  del 
nostro  sapere.  La  collezione  de’  classici  ita- 
liani cominciò  ad  esercitare  i torchi  nazio- 
nali **.  A questo  museo  dello  spirito  italiano, 
che  annunciava  la  nostra  ricchezza  nella  sto- 
ria , nella  poesia  c in  una  elegante  verbosità, 
ma  altrettanta  indigenza  in  filosofia  ed  opere 
morali , successe  la  stampa  degli  economisti 
italiani  L’apparalo  della  nostra  scienza  eco- 
■ nemica  diveniva  utile  ne'  primordj  d’un  nuovo 
Stato,  e necessario  a nostra  giustificazione 
contro  quegli  stranieri  che  ci  insultavano  co- 
me fanciulli  nella  grand'arte  dell' uomo  di 
Stato.  .Molte  altre  opere  clic  tennero  dietro  a 
queste,  e l'ardore  ognor  crescente  d'istruirsi, 
diedero  vita  ed  alimento  a molte  tipografie. 
Lettoni  in  Brescia,  Muzzi  in  Milano  si  distin- 
sero fra  i molti  altri  tipografi  per  la  bellezza 
e pel  lusso  de’  tipi.  Il  governo  stabili  una 
stamperia  reale,  che  vinceva  tutto  le  altre  in 
diligenza  c correzione. 

L'uso  delle  pubbliche  arringhe  ne'  processi 
civili  e criminali , mentre  prometteva  allo 
Stalo  degli  oratori,  purgava  la  lingua  barbara 
del  Foro , e infiammava  l'amor  proprio  de' 


(39)  G.  B.  Borioni  da  Salnaio  (i 740-181 3),  ole- 
game  tipografo. 

(40)  Patta  u Milano  rial  1804  al  i Al 4 in  250  volumi 
in-8*, con  scarso  gusto;  e con  migliore  coulimiuln 
pei  ( lassici  del  secolo  XVIII  dal  Fusi. 

(4 1 ) Fatta  pure  a Milano,  per  cura  di  Pietro  Cu- 
stodi, 
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giovani,  contribuiva  altresì  ad  istruirò  nella  j 
legislazione  la  moltitudine  ascoltante , c a far 
nascere  l'atnor  dell'esame  c della  discussione. 
Lo  spirito  della  critica  era  cosi  indefesso,  clic 
non  v’era  notizia , legge , proclama  del  go- 
verno , a cui  non  fossero  fatte  chiose  e com- 
menti ne'  varj  crocchi  de’  cittadini.  So  il  go- 
verno fosse  stato  meno  prepotente,  avrebbe 
molte  volte  potuto  approfittare  della  censura 
popolare , ch’ò  la  sola  giusta  ed  imparziale  di 
tutte  le  censure. 

II  clero  {eccettuato  lo  scandalo  di  pochi 
apostati)  si  impose  una  condotta  più  severa, 
(ìli  scritti  della  rivoluzione,  non  che  la  guerra 
muta  che  il  governo  fece  per  qualche  tempo 
al  suo  potere,  lo  posero  nella  necessità  di  con- 
fondere colla  modestia  e integrità  de'  costumi 
i suoi  nemici. 

Le  provincie  componenti  il  regno  d'Italia 
avevano , sotto  gli  antichi  governi , perduto 
l'abitudine  delle  armi  e con  essa  il  sentimento 
della  gloria.  L'oligarchia  veneta,  temendo  più 
il  risentimento  dc’proprj  sudditi  che  un'estera 
invasione,  aveva  lasciato  estinguere  lo  spirito 
militare  nelle  provincie  di  terraferma  ; gli 
Schiavami  costituivano  quasi  soli  la  sua  po- 
tenza militare.  L'esercito  del  papa  da  due  se- 
coli era  ai  quartieri  d'inverno.  la  Lombardia 
Austriaca,  esente  per  un  funesto  privilegio 
dal  servizio  militare  , non  forniva  all'Austria 
che  poche  reclute  di  malviventi , organizzati 
in  due  reggimenti  o,  per  meglio  dire,  in  due 
ergastoli  ambulanti.  Come  mai  potevano  gli 
Italiani  perdere  il  terrore  delle  armi  straniere 
se  non  colla  guerra?  La  guerra  e la  coscri-, 
zinne  operarono  il  prodigio  di  persuadere  agli 
Italiani  che  i nemici  della  loro  indipendenza 
non  erano  ad  essi  superiori  in  valore.  I,a  co- 
scrizione aveva  in  pochi  anni  creato  nel  re- 
gno d'Italia  un'armata  di  ottantamila  soldati. 
Educata  dall'esempio  del  valor  francese,  n'era 
divenuta  la  rivale. 

L'istruzione,  che  ammansa  gli  animi,  ed  è 
la  nemica  di  ogni  tirannia , persuase  final- 
mente i padri-ch'essi  non  sono  già  i padroni, 
ma  soltanto  gli  amici  e gl'istitutori  de’ loro 
figli.  Abdicarono  il  dispotismo , deposero  la 
sferza,  l’irto  sopracciglio , il  tono  burbero,  e 
sostituirono  la  dolcezza  c l'affabilità.  Noi  era- 
vamo perù  ancora  lungi  dalla  tenera  benevo- 
lenza e dagli  affettuosi  riguardi  che  i Francesi 
e gl'inglesi  tributano  alla  sensibilità  e all'amor 
proprio  de' fanciulli. 

La  vaccinazione,  generalmente  propagala 
per  le  perseveranti  cure  del  governo , riempi 
largamente  i vuoti  che  le  frequenti  coscrizioni 
producevano, 


L'educazione  de'  nuovi  licei  era  più  feconda 
di  cognizioni  di  quella  degli  antichi  collegi. 
I convittori  furono  vestiti  di  un  uniforme  mi- 
litare... Si  censurò  l'educazione  del  governo 
come  quella  che  tendeva  troppo  di  buon'  ora 
ad  infondere  ne'  giovani  l'amore  delle  armi. 
Questo  rimprovero  sarebbe  ben  applicato  alla 
Francia,  alla  Germania , all'Inghilterra,  dove 
le  lettere , le  imprese  militari , il  governo 
hanno  già  creato  e abbellito  il  carattere  na- 
zionale. àia  in  Italia,  che  mai  poteva  accele- 
rare di  più  lo  sviluppo  d'un  carattere  nazio- 
nale, se  non  se  lo  spirito  guerriero?  Non  è 
forse  la  comunione  de’  pericoli  e della  gloria, 
la  fratellanza  contratta  sotto  le  insegne,  che 
estingue  l’egoismo , la  diffidenza , ì’amor  di 
fazione,  le  gelosie,  il  timido  e vile  machiavel- 
lismo, difetti  tutti  die  si  rinfacciavano  agl'ita- 
liani di  vent'anni  fa? 

I giovani , creati  uomini  più  presto  dalla 
legge  che  accorciava  la  minorità,  lodati  nei 
bollettini  militari , onorati , ricompensali  ne' 
ministeri,  avevano  preso  un  portamento,  uno 
sguardo,  un  linguaggio  di  cittadini  intrapren- 
denti. 

La  soppressione  de'  monasteri  indusse  uella 
necessità  il  governo  di  aprire  collegi  per  l’e- 
ducazione delle  fanciulle  e di  affidare  molle 
case  d'educazione  ad  istitutrici  per  la  mag- 
gior parte  francesi.  La  scelta  di  straniere 
educatrici  non  era  una  parzialità  servile  per 
la  Francia.  Tutta  l'Europa  già  da  un  secolo 
accorda  alle  grazie  ed  allo  spirito  delle  donne 
francesi  questa  preferenza  nell’educazione 
delle  fanciulle.  Il  bel  sesso  italiano  avrebbe 
reso  col  tempo  più  amabile  la  sua  vivacità 
ratlcmprandola  col  contegno  riservato  e colla 
istruzione  comune  al  bel  sesso  francese. 

La  carriera  civile  c militare  occupando  l'o- 
zio della  gioventù , aveva  estirpata  un'usanza 
che  aveva  fallo  l’Italia  scherno  degli  stra- 
nieri, e la  razza  de' cavalieri  serventi  era  quasi 
estinta. 

La  nobiltà,  che  da  secoli  più  non  brandiva 
la  spada,  poco  sollecita  dell'istruzione  de' 
viaggi,  nò  di  quella  delle  lettere,  confidava  in 
passato  la  sua  primazia  nella  società  a'  suoi 
titoli  c al  suo  fasto.  I giovani  di  oscuri  na- 
tali, che  aveano  nel  corso  delle  ultime  vicende 
ricevuta  una  colta  educazione , fransi  aperto 
l'adito  ne'  circoli,  e con  la  seduzione  de'  lumi 
minacciavano  d'usurpare  ai  patrizj  l'applauso 
delle  brigate  c gli  onori  delle  cariche.  L'or- 
goglio allora  di  questi  ultimi  si  scosse , e co- 
nobbero la  necessità  di  far  fronte  ai  nuovi  ri- 
vali, abbellendo  la  cortesia  de' modi  e ren- 
dendo più  invidiabili  i doni  della  fortuna  coi 
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prepi  dello  spirito.  Invano  si  sarebbe  ricer- 
cato fra  noi  il  protagonista  della  satira  del 
Paridi  ; si  sarebbe  detto  invece  che  quel  poe- 
ma era  una  calunnia  contro  la  nobiltà  Inni- 
barda.  Questa  nobiltà , consecrata  alle  armi 
e alla  magistratura , sosteneva  ormai  il  con- 
fronto della  nobiltà  francese  e britannica. 

I ricchi  già  provetti  in  età,  mirando  a ri- 
trovare un  compenso  de'  tributi  che  pagavano 
allo  Stato,  rinunciarono  agli  antichi  pregiu- 
dizj , e non  disdegnarono  più  di  commerciare 
n dedicare  i loro  lumi  e la  loro  probità  all'am- 
ministrazionc  pubblica. 

Così  l'individuo  cominciava  a riscuotere  ri- 
spetto dallo  straniero  ; e i viaggiatori  trans- 
alpini che  ci  adulano  in  viso,  e appena  rivali- 
cate le  Alpi  ci  mandano  calci , non  avevano 
più  diritto  di  stampare,  che  gl' Italiani  non 
hanno  nè  forza,  nè  energia,  nè  dignità,  e che 
il  solo  vegetabile  che  abbia  degenerato  in 
Italia  si  è l'uomo  ( Amministrazione  Finan- 
iiera  del  regno  d'Italia  J. 

Di  Ennio  Quirino  Visconti 

Dionigi  Stbocchi. 

Sembra  naturai  cosa  che  i fratti  dell’educa- 
zione letteraria  avanzino  con  la  vita,  a quella 
guisa  che  nella  corteccia  di  tenero  arboscello 
crescono  le  incise  note.  Che  se  talvolta  sin- 
golare qualità  di  velocissimo  ingegno  prometta 
nella  primavera  degli  anni  i frutti  del  canuto 
senno  e della  matura  dottrina,  non  sempre 
interviene  che  lieto  principio  cada  a lieto  fine. 
Ennio  Quirino  Visconti  fu  da  natura  privile- 
giato cosi , che  prosperando  assai  per  tempo 
in  ogni  generazione  di  lettere , potè  sicura- 
mente allargarsi  ne'  vasti  campi  si  delle  pia- 
cevoli e sì  delle  severe  discipline.  Meraviglia 
a dire  ! Un  giovinetto  decenne  disputare  pub- 
blicamente di  storia  sacra  o profana , di  cro- 
nologia, di  numismatica , di  geometria , di 
matematica , di  latina  e di  greca  letteratura, 
la  fortuna  gli  provvide  precetti  ed  esbmpj  do- 
mestici , e il  luogo  e il  tempo  del  nascimento 
gli  elesse  nella  città  che  tiene  lo  scettro  uni- 
versale delle  arti  belle.  Qui  la  gloria  lo  toccò 
col  suo  tirso,  e gli  additò  quelle  olimpiche 
palme  H che  ne  accesero  in  gran  desio  il  cuor 
giovanile.  Il  buon  gusto  e la  volontà  generosa 
di  Alessandro  Albani  cardinale  rivocava  in 
quel  mezzo  al  prisco  onore  le  reliquie  delle 
arti  antiche , e gli  sludj  seguaci  esortava  con 
ogni  stimolo  di  favori  e di  larghezze.  I ponte- 


(42)  Timo,  palme  olimpirìtf  ; reminiscenze  arca- 
diche. Domina  il  tono  retorico. 


Ilei  Clemente  quarlodecimo  e Pio  sesto  non 
furono  lenti  a porgere  del  suo  ajuto  alla  ben 
cominciala  impresa,  la  quale  allora  parve  com- 
piuta quando  lo  arti  videro  surta  in  Vaticano 
quella  suntuosa  reggia , che  tolse  nome  di 
Museo  Pio  dementino.  Là  si  raccolsero  i più 
celebrati  monumenti  della  scultura , lo  studio 
de’  quali  nell'universale  si  apprendeva.  Questo 
guidò  di  Germania  in  Roma  Giovanni  Win- 
ckelmann,  che  le  incerte  e macre  sembianze 
dell'archeologia  in  più  sicure  c maschili  can- 
giando , pose  quelle  salde  fondamenta , sopra 
le  quali  il  Visconti  murò  il  suo  maestoso  edi- 
ficio. Mancato  per  lacrimerai  caso  Giovanni 
Winckelmann  •*,  l'onorevole  officio  di  pre- 
fetto delle  romane  antichità  pervenne  a G.  11. 
Visconti,  clic  molto  spedo  era  di  arti  belle  c 
di  memorie  vetuste.  Il  pontefice  Pio  VI,  clic 
questi  studj  con  allo  animo  favoreggiava , 
diede  a lui  intenzione  di  dover  descrivere  ed 
illustrare  quanti  si  conteneano  monumenti  nel 
museo  di  Vaticano.  Fortunato  vecchio  ! Certo 
in  quel  punto  i tuoi  pensieri  andarono  a lui , 
che  per  tua  cura  a gloriose  imprese  nudrito, 
di  animo  e di  forze  era  paratissimo  a stendere 
la  mano  alla  felice  occasione.  Ennio  Quirino 
era  intorno  all'anno  vigesimo  ottavo  di  sua 
età  quando  provocato  da  si  nobile  invito,  non 
indugiò  a mettere  in  quel  mare  la  sua  nave, 
carica  de’  tesori  che  dal  Pireo  approdarono 
già  ai  porti  dell’Italia.  Ventisei  anni  furono 
spazio  all'impresa  consumala  in  sette  volumi. 
Qual  guardo  è si  veloce  che  possa  misurare 
ad  un  tratto,  o lingua  si  pronta  che  in  breve 
ora  sappia  dire  per  quanta  via  si  stenda  quella 
multiforme  dottrina?  Periglioso  e lungo  cam- 
mino è quello  per  cui  si  mette  chi  prende  a 
ragionare  delle  arti  antiche,  sicché  coloro 
eziandio  che  vissero  meno  lontani  dai  fiorenti 
secoli  di  Grecia , non  giunsero  talvolta  a pe- 
netrar col  pensiero  nell'animo  degli  artefici. 
Pausania,  non  lungamente  diviso  dai  tempi 
migliori  di  sua  nazione  la  Grecia,  la  quale  pe- 
regrinò col  proponimento  di  lasciare  a coloro, 
che  venivan  dopo,  notizia  delle  cose  che  in 
quelle  contrade  erano  le  più  degne  a vedere , 
Pansania,  dico,  non  seppe  alcuna  volta  discer- 
nere il  vero  di  subjetti  da  sculture  e pitture 
significati.  Se  le  cose  che  il  Visconti  avea 
radunate  per  una  edizione  novella  di  quell'atr- 
tore  un  di  verranno  a luce,  proveranno  la  ve- 
rità di  questo  mio  affermare.  Che  dirò  de’  li- 
bri storici  e mitologici  dal  tempo  involati? 
Sarebbon  ora  interpreti  chiarissimi  di  ciò  che 
affatica  invano  le  curiose  menti  degli  eruditi. 


(43)  Fu  assassinato  a Trieste. 
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Imperocché  di  un  fonte  medesimo  viene  l’ori- 
gino delle  arti  e delle  lettere.  Hanno  poeti 
messe  in  versi  le  fantasie  di  scultori  e di  pit- 
tori , e più  sovente  pittori  c scultori  hanno 
espresse  in  pareti  e in  marmi  le  fantasie  de' 
poeti.  Chi  inteode  ragionare  dei  monnmneti 
dell'antichità,  delibo  avere  imparalo  quanto  è 
pervenuto  a noi  dagli  artefici  di  Egitto  e di 
Grecia,  e dai  migliori  di  Grecia  e del  1 -ariti, 
che  in  prosa  e in  versi  lasciarono  scritte  le 
storie  di  sue  genti,  le.  mitologie,  le  leggi , i 
costumi , i particolari  delle  osservate  usanze 
pubbliche  e private,  inliiio  alle  viete  opinioni. 
E in  quanto  alla  notizia  dell'arte,  poco  giova 
sapere  elio  due  ordii  bovini  e un  labbro  su- 
perbo vogliono  inferire  una  Giunone  ; un 
aspetto  verginale  e severo  è proprio  di  una 
Falladc;  eapegli  a sommo  il  capo  annodali  e 
un'aria  di  volto  pudicamente  lieta  dimostrano 
una  Diana , ove  non  sia  un'anima  ammae- 
strata a comprendere  il  sublime  linguaggio 
dì  un'arte,  clic  ritraendo  i cast  registrati  nella 
storia  eroira,  c le  fattezze  della  specie  umana 
alle  immaginate  de' ninni  approssimando,  ebbe 
virtù  di  recare  dalla  fantasia  ai  sensi  te  for- 
me della  bellezza  incorporea,  e sottoporre  agli 
ocelli  nostri  le  idee  elle  sfavillarono  dalle 
menti  di  limerò  e di  Platone.  Cui  non  si 
scopre  la  serena  maestà  di  Giove , la  grazia 
di  Venere,  la  bellezza  di  Apollo,  il  dolor  di- 
sperato di  Laocoonlc?  Ma  chi  sa  vedere  e 
sentire  quello  die  ebbe  in  animo  di  signifi- 
care il  creatore  del  più  grande  miracolo  di 
greco  scalpello  che  sia  venuto  fino  a noi,  l'A- 
pollo di  Helvedere?  L'artefice  sollevò  la  mente 
a concepire  una  foggia  di  bellezza  conveniente 
ad  un  Dio,  c la  ritrasse  si  perfettamente  in 
marino,  che  parve  averlo  animato  con  un 
semplice  atto  di  volontà.  Ecco  il  figlio  di  La- 
tona  sdegnato;  lo  sdegno  si  affaccia  alle  na- 
rici alcun  poco  gonfiate , c al  labbro  infe- 
riore, clic  lievemente  si  sporge  in  fuori;  ma 
questo  sdegno  non  intorbida  il  sereno , non 
contrae  il  sopracciglio,  non  offende  la  tran- 
quillità inseparabile  ila  natura  divina.  L'arco 
ò levato  in  alto  dalla  mano  sinistra  ; t un 
solo  istante  che  la  destra  abbandonò  la  cocca  ; 
i passi  sono  di  tale  che , toccando  la  terra , 
non  vi  lascia  vestigio;  l'ondeggiare  delle  agili 
membra  non  è sedato  ancora  ; guarda  il  ferir 
die  han  fatto  le  sue  saette , alle  quali  furono 
segno  o il  serpente  Pitone  o il  campo  degli 
Achei  o la  prole  di  Niobi;  o la  infedele  Coro- 
nide o i temerai]  Giganti.  1 eapegli  incre- 
spali e raccolti  in  bel  nodo  sopra  la  fronte , 
scoprono  la  bellezza  della  chioma  di  Eebo  stil- 
lante panacea  ; un  riso  di  piacevole  giovinezza 


si  diffonde  per  forme  virili,  che  distanti  dalle 
molli  di  Bacco  c dalle  faticose  di  Alcide,  mo- 
strano l'agilità,  il  vigore , la  eleganza  del  più 
hello  di  tutti  gli  Dei.  In  tal  guisa  il  Visconti 
con  nobile  filosofia  additò  alle  anime  gentili 
la  via  di  salire  all'acquisto  della  immagine  dei 
hello.  Egli  discorrendo  la  storia  eroica,  inse- 
gnò a raccogliere  i fruiti  proferiti  dalle  arti , 
e al  diletto  aggiunse  la  utilità,  che  deriva  dal 
saper  determinale  la  norma  dei  giutlizj , dal 
reggere  il  freno  dell'arte,  c a molle  parti  della 
vita  civile  dal  conoscere  la  sloria  della  specie 
umana , disegnata  non  tanto  nei  libri  quanto 
nei  marmi.  Bello  il  vederlo  signoreggiando 
tenere  il  campo,  abbattere  opinioni,  chef 
suggellate  dal  tempo,  pili  non  si  aspettavano 
al  cimento  di  novello  giudizio,  nuovi  nomi 
imporre  a staine  di  numi , di  guerrieri,  di 
eroi , rendere  onore  ad  altre , che  da  fonti 
omerici  e,  da  maestre  mani  sorgendo , erano 
tuttavia  in  voce  di  infelici  e dì  comunali. 
Flora  Farnese  era  nominata  la  bellissima  sta- 
tua di  una  giovinetta  che  sporge  un  fiore 
nella  mano  sinistra , e con  la  destra  solleva 
alcun  poco  la  veste  in  atto  di  movere  il  (las- 
so. Visconti  additò  in  quel  marmo  non  già 
l amica  di  Zefiro,  ma  la  più  facile  di  tutte  le 
Drc , la  Speranza , che  pronta  ad  arrostare 
agli  uomini , promette  il  frutto  mostrando  il 
fiore  ; divinità  dei  chiamati  alla  successione 
dcH'imper».  Un  simulacro  per  sua  bellezza 
riputalo  degno  di  stare  in  compagnia  dell'A- 
pollo e del  Lancoonle  fu  per  due  secoli  e più 
nominato  Antinoo  ; poi , quando  i caratteri  di 
quella  scultura  furono  giudicali  non  Itene  con- 
farsi con  le  note  sembianze  del  famoso  Bitino, 
allora  si  giudicò  essere  quella  la  immagine  di 
Teseo,  o di  Ercole  imberbe,  o di  Meleagro. 
Chi  meglio  intese  il  linguaggio  dell'arle  ancor 
: che  priva  degli  usati  simboli,  vi  ravvisò  Mer- 
curio al  crine  vezzosamente  increspato,  all'a- 
ria soave  del  volto , al  dolce  sguardo , alla 
vigorosa  complessione  delle  membra,  che  pa- 
lesa l'inventore  della  palestra , al  manto  rav- 
volto intorno  al  braccio,  indizio  di  speditezza 
ncll  adempimeiiln  di  sue  mnltipliri  faccende , 
e finalmente  alla  graziosa  inclinazione  del  ca- 
po, propria  de'  numi  che  si  piegano  ad  ascol- 
tare le  preghiere  de’  mortali.  Molte  conget- 
ture furono  proposte  a spiegare  il  suhjello  di 
quel  gruppo , che  guasto  dal  tempo  o dalla 
barbarie  porla  il  nome  notissimo  di  Pasquino. 
Fu  già  creduto  questo  gruppo  rappresentare 
un  combattimento  di  gladiatori,  un  Alessan- 
dro svenuto  e sorretto  da  un  soldato , un 
greco  eroe  avente  fra  le  braccia  il  corpo  di 
Ajacc,  che  per  furore  si  era  data  la  morte.  Il 
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Bernini  preferiva  la  bellezza  ili  questa  scul- 
tura a tutte  le  antiche.  Winckclmann  era  di 
contrario  parere.  Visconti  Ila  difeso  Vittorio— 
sauicritc  il  giudizio  di  quel  celebre  artefice 
italiauo  io  quanto  al  merito  dell'arte;  e in 
quanlo  al  subjctlo , comparando  quella  testa 
con  altra  trovala  negli  scavi  di  villa  Adriana, 
ed  osservaudo  la  somiglianza  di  iin^gnippo 
che  è nel  palazzo  Pitti  in  Fireuze,  dimostrò 
evidentemente  essere  ivi  rappresentato  Mene- 
lao in  atto  di  sorreggere  Patroclo,  moribondo 
per  ferita  ricevuta  ilei  mezzo  le  spalle , tal 
qual  Omero  lo  descrive.  Osservazioni  fatte 
sulle  medaglie  teneauo  sospeso  il  giudizio  del 
Visconti  sopra  quel  simulacro  che  vulgarracnte 
portava  il  nome  dell'uccisore  di  Cesare.  La 
scritta  posta  ad  uu  busto  uscito  dagli  scavi 
Gabin]  dimostrò  in  quanto  errore  erano  co- 
loro ebe  ravvisavano  Unito  là  dove  è tiguratu 
il  più  dunoso  capitano  clic,  regnando  i Cesari, 
abbia  condotto  gli  eserciti  comuni , Comizio 
Corindone,  ebo  soggiogava  furiente  e l'Otei- 
deute,  mentre  la  tirannide  di  Nerone  acco- 
rava la  capitale  ed  infamava  il  palazzo.  Cna 
donna  giaccute  nel  sonno , avente  uu  serpen- 
tello avvolto  al  braccio  sinistro , era  comune- 
mente nominata  Cleopatra,  c in  questo  nome 
con  bellissimi  versi  latini  fu  cantala  dal  Favo- 
rito c dal  Castigliouc.  Winckelmann  giudicò 
non  essere  quella  la  bella  ed  infelice  regina 
d'EgiUo,  ina  una  uiufa  che  donne  al  mormo- 
rio di  un  fonte , subjctlo  notissimo  alle  arti 
antiche.  Ma  la  nobiltà  e il  decoro  delle  forme, 
una  tristezza  propria  di  amante  abbandonala, 
il  disordine  delle  vesti,  indizio  di  smanie, 
dopo  le  quali  è naturai  cosa  cadere  ili  «n  so- 
pore affannoso , la  coltre  in  cui  la  donna  6 
ravvolta  dal  mezzo  in  giù,  mostrarono  agli  oc- 
chi del  Visconti  fintido  talamo  di  Masso,  lina 
Arianna  simile  a questa  nella  figura  c nel 
panneggiamento  si  vede  in  un  bassorilievo , 
ove  Bacco  sopravviene  alla  tradita  Cretese 
dormiente,  c ne  innamora.  .Nella  insigne  opera 
di  Agasia,  notissima  nel  nome  di  Gladiatore 
Borghesumi! , non  ravvisò  già  il  Visconti  un 
gladiatore.  In  nobiltà  eroica  delia  figura , la 
elevazione  dello  scudo , la  direzione  dello 
sgnanln  additano  qui  un  combattente  a piedi 
con  un  nemico  a cavallo,  soggetto  tratto  dagli 
antichi  poemi  amazzonidi.  Forse  l'avversario 
dell'eroe  combattente  era  un'amazzone  etpie- 
stro.  La  figura  colossale,  nominata  Sarda- 
napalo  dal  titolo  che  porta  scritto  sul  lembo 
della  veste , non  è , al  giudizio  del  Visconti , 
nè  Sardanapalo  nè  Trimalcinne , ma  Bacco 
barbato  e vecchio  ; e si  dimostra  da  lui  clic 
qucllanmrillura  altro  non  è che  un  errore  de’ 


secoli  posteriori.  Ho  ricordate  le  statue  più 
famose , intorno  allo  quali  il  Visconti  cangiò 
il  giudizio  portato  costantemente  dai  dotti  nel 
corso  di  più  secoli.  Che  se  qui  dovessi  reci- 
tare tutte  le  belle  novità  messe  in  campo  da 
lui,  molte,  non  clic  quest'ora,  sarebbon  corte 
a lasciarmi  trovare  la  fine.  E se  alcuna  volta 
non  pervenne  a discoprire  un  vero , collocato 
troppo  di  là  di  ogni  umana  veduta,  sgombrò 
la  via  dell’errore  impedita.  Egli  fu  quell'uno 
che  cstiiisc  a noi  il  biasimo  dato  da  tale  che 
scrisse  essere  malattia  del  cielo  d'Italia  farla 
da  indovino  nelle  cose  antiquarie. 

Censore  giustissimo  e severo , esortava  a 
leggere  negli  scriUori  del  trecento  e del  se- 
colo di  Leone  X,  c talora  con  nobile  disdegno 
dicea  della  sorte  aspettata  a coloro  che,  posta 
in  non  cale  la  castità  e vaghezza  dello  stile, 
veniali  perdendo  sua  vita  e sua  fama  dietro 
fantasie  accese  in  fuochi  di  paglia.  Durava 
tuttavia  quel  tempo , in  cui  le  scuole  propo- 
nevano a modello  del  liel  dire  gli  ottimi  de' 
latini , e i meno  buoni  dei  moderni  italiani 
scrittori;  e non  mancò  dii  ebbe  ardimento 
di  assalire  il  venerando  altare  della  antichità. 
Non  era  fal  cemia  da  giovanile  inielletto  poter 
disceruero  quell'orpello  dall'oro  antico,  c non 
era  agevole  impresa  l'abbattere  un  mal  vezzo 
insegnato  dalle  cattedre , e da  quasi  univer- 
sale consentimento  uudrito.  La  voce  di  ma- 
gnanimi podi!  era  vinta  dalle  grida  della  mol- 
titudine. Sludj  e studiosi  di  lettere  italiane 
andavano  ad  una  sorte , quando  l'astro  Ali- 
ghieri , che  avvolto  da  lungo  tempo  in  tene- 
broso velo  più  non  spandeva  suoi  raggi , ri- 
tornò in  buon'  ora  a rispondere , e trovata 
l’Italia  fastidita  e stanca  ilei  frastuono  che 
uscia  di  quelle  vesciche  bùgic,  divenne  inse- 
gna a cui  si  raccolsero  coloro  che  ebbero 
animo  c lena  a difendere  le  ragioni  del  vero, 
c a sostenere  la  guerra  che  fu  rotta  agl'impu- 
tati banditori  di  strane  novità  o di  rancidumi. 
In  ogni  lato  d'Italia  la  studiosa  gioventù  non 
fu  lenta  a mettere  il  piede  sulle  vestigi»  se- 
gnale da'  nostri  maggiori,  e additate  da  novelli 
maestri.  E questa  alacrità  a seguire  migliori 
esempj  e più  sani  consigli,  penso  doversi 
massimamente  a quella  presa  dapprima , nè 
mai  poscia  interrotta  domestichezza  coi  mi- 
gliori del  secolo  d'Augusto  e con  una  lingua 
consanguinea  della  italiana.  Come  quello  die 
stimava  principal  parte  di  patrio  amore  l'a- 
more della  materna  favella , e ben  presentiva 
i buoni  effetti  che  alla  dignità  delle  italiane 
lettere  uscir  doveami  dalla  prima  romana  edi- 
zione del  maggiore  di  tutù  i moderni  poeti , 
e certamente  del  massimo  dei  nostri  scrittori  ( 
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caldamente  la  favoreggiò,  e piò  rose  notevoli 
conferì  col  dotto  c paziente  commentatore. 

Dì  Giuseppe  Sabatelli 

GUERRAZZI. 

Fosse  o altezza  d'ingegno,  o benignità  d'in- 
dole, quante  volle  eli  riferivano  come  i male- 
voli suoi  lo  biasimassero  di  scorretto  disegno, 
d’immaginazione  indisciplinata,  di  colorito 
stridente , egli  rispondeva  parato  : — Hanno 
ragione  ; lunga  e diflicile  è l'arte  : m' inge- 
gnerò di  far  meglio  > . 

E qui  io  non  posso  astenermi  di  notare  cosa 
in  cui  la  esperienza  mi  ammaestrava,  e ch'io 
reputo  degna  di  attenzione  per  governo  di  co- 
loro che  mi  leggeranno.  Dillidate  di  codesta 
gente,  che  raccogliendo  studiosamente  quanto 
la  invidia  sa  spargere  a carico  vostro  , vi  si 
avvicina  con  faccia  umana , occhi  lacrimosi , 
c in  voce  di  sospiro  si  adopera  a versare  nel- 
l’anima vostra  un  tesoro  infinito  di  amarezza. 
Dice  farlo  a fine  di  bene  ; non  le  credete  : 
essa  lo  fa  per  torturarvi  il  pensiero , per 
iscompigliarvi  la  cara  serenità  dello  spirilo 
donde  emanano  e nella  quale  si  alimentano 
le  ispirazioni  della  bellezza.  Mala  erba  è co- 
testa,  vipere  sotto  le  rose  ; rigettatela  da  voi, 
abominatela.  Lo  uflìcio  dell'amico  consiste 
nel  non  patire  che  al  proprio  cospetto  si  dica 
ingiuria  dell'amico,  dalle  accuse  difenderlo  se 
ingiuste,  alle  giuste  tacersi,  imperciocché  noi 
tutti  pur  troppo  senza  colpa  non  siamo  ; e 
còlto  il  destro , correggerlo  con  parole  miti , 
con  virtù  non  acerba,  dovendo  ella,  auzi  ella 
principalmente,  sagrificarc  alle  Crazie.  Gli 
altri  uon  sono  e non  si  hanno  a chiamare 
amici  : in  sembianza  di  agnelli,  lupi  rapaci. 

Donatore  fu  largo,  nel  soddisfare  alle  mer- 
cedi prodigo  quasi;  verecondo  e modesto.  Di 
frequente  io  udiva  movergli  addosso  due  ac- 
cuse; ingiusta  la  prima,  la  seconda  vera,  ma 
in  apparenza  soltanto  ; — ed  erano  entrambe 
di  poco  amore  per  gli  uomini , e per  le  don- 
ne. Intorno  alle  quali  accuse  parmi  clic  il  de- 
bito dell'uflìcio  mio  richieda  distendermi  al- 
quanto. Giuseppe  Sabatelli,  come  uomo  d'in- 
dole chiusa  e profonda , fu  nelle  passioni 
veemente  : egli  non  ebbe  quella  moneta  spic- 
ciola di  cordialità , che  consiste  nel  fare  di 
cappello  a tutti,  nello  stringere  istancabile 
delle  mani,  nel  prorompere  3il  ogni  momento 
nei  due  solenni  perni  sopra  i quali  gira  tutta 
la  odierna  sensibilità , Mi  raUeyro , Mi  di- 
spiace, e profferiti  con  tanto  precipitosa  in- 
consideratezza , clic , il  caso  desiderando  la 
prima  proposizione,  avvenne  spesso  che  fosse 


adoperata  la  seconda.  Questo  non  ebbe , ed 
aborrì  possedere.  Amici  e amicizie,  che  ti  si 
avvolgono  attorno  come  un  vortice  di  vento 
che  ti  empie  gli  occhi  di  polvere,  c passa  via. 
Visioni , non  alfetti  sono  quelli.  Il  cuore  che 
si  dà  a tutti,  non  é di  nessuno.  Piacque  a lui 
l'amicizia  che  sembra  una  fraternità  dell'ani- 
ma, e ubo  ili  sagrificj  scambievoli  c di  mutui 
soccorsi  si  alimenta;  delle  amicizie  gli  talentò 
colesta,  che  nel  giorno  della  esultanza  del- 
l'amico gli  porge  franca  la  tazza  dicendo, 
— Versatili  un  poco  del  liquore  della  tua 
gioja  » ; c nel  giorno  della  sventura  all’op- 
posto prega,  — Deh,  dammi  la  tua  croce  in- 
tera ! » 

Morti  recenti 

llANALLt  (Le  hlorie  llal.  ) 

In  questo  anno  (1852)  avvennero  morti  ce- 
lebri, e di  onorala  come  di  trista  memoria. 
De’  primi , oltre  il  Tinelli  sopraddetto  , tra- 
passò a miglior  vita  il  conte  Giovanni  Mar- 
chetti di  llologna , chiaro  letterato , gentilis- 
simo poeta,  cortese  gentiluomo.  Era  stalo 
consultore  nel  tempo  delle  prime  riforme , e 
ministro  per  gli  affari  esteri  l'anno  appresso. 
L'Italia  perdette  in  lui  uno  de’  più  chiari  e 
pregiati  ingegni,  che  alla  scuola  de' classici 
rimanesse. 

\a  città  di  Milano  pianse  la  morte  del  conte 
Pompeo  Lilla,  dotto  e diligente  scrittore  delle 
famiglie  illustri  d'Italia.  Fu  membro  del  reggi- 
mento temporaneo  di  Lombardia  l'anno  1848, 
restandogli  fama  d uomo  intemerato,  e della 
patria  sua  amantissimo. 

Mori  pure  Vincenzo  Gioberti , assalito  in 
Parigi , nella  notte  del  10  ottobre , da  apo- 
plessia, che  d'un  colpo  lo  spense  : forse  cau- 
satagli dal  troppo  logorarsi  il  cervello  da  me- 
tafisicherie trascendentali  L'essere  stato 
questo  uomo  tanta  parte  delle  presenti  istorie, 
richiede  die  ora , quasi  ricogliendo  le  cose 
dette,  ne  facciamo  ritratto.  Nacque  col  na- 
scere di  questo  secolo.  Fu  della  persona  ben 
formato.  Faccia  aperta,  piglio  grave,  color 
sanguigno,  portamento  spedito.  Ne'modi  af- 
fabilissimo, d'animo  candido,  cuor  generoso 
e da  accendervisi  con  pari  facilità  amore  e 
ira.  Fu  scrittore  di  vena,  piò  facondo  che 
eloquente , talora  colla  verbosità  scambiò  la 
copia , spesso  riuscì  piò  avviluppato  che  su- 
blime ; del  purgato  stile  desiderò  meglio  la 
lode,  di  quel  che  1'ottcnnc  ; c raccomandando 


( 1 1)  Quasi  non  candite  d'apoplesaia  anche  di  quelli 
ette  poco  pensano.  * 
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In  slu'dio  negli  scrillori  ottimi,  aperse  via  non 
a f|nelli  conforme  , non  tanto  per  voci  guaste 
o manco  di  eleganze,  ma  per  accozzamenti  in- 
soliti , e per  l'uso  pessimo  , fuggito  da'  buoni 
prosatori , di  concepir  le  cose  più  ovvie  con 
modi  astratti  e indeterminati.  Nella  filosofia , 
dove  soverchiamente  s' ingolfò , cercò  più  il 
trascendente  che  il  vero , tirando  maggior- 
mente alla  scuola  platoniana  che  alla  aristo- 
telica. In  quella,  che  i Greci  chiamano  dia- 
lettica, non  ebbe  pari,  sendo  riuscito  di  far 
credere  conciliabili  le  cose  più  contrarie.  Nella 
politica  fu  più  savio  che  fortunato  ; e l'avresti 
stimato  il  più  alto  a’  reggimenti,  se  non  gli 
avesse  tenuti.  Amò  la  gloria  senza  superhia. 
Delle  lodi  fu  avidissimo,  quasi  da  dar  vista  di 
vanità,  partecipando  il  vizio  del  tempo.  Ma 
niuno  del  bene  e della  grandezza  della  patria 
fu  più  sviscerato.  Passò  quasi  tutta  la  vita 
nell’esilio , parte  costretto , parte  volontario , 
sempre  onorato.  Sostenne  la  povertà  con  di- 
gnità da  ricordare  per  esempio.  Ebbe  il  colmo 
delle  felicità  nella  gran  fama  goduta,  oltre  ai 
tanti  e smisurati  onori  che  dà  e toglie  fortu- 
na, rivottandoglisi  col  variar  de'  tempi , tanto 
più  crudele  quanto  gli  era  stata  più  lieta  ; 
non  trovando  forse  conforto  ne  pure  nelle  sue 
dottrine  provate  fallaci , onde  in  altre  affatto 
diverse  cercò  sostegno  al  suo  nome , che  lo 
fecero  apparir  mutato,  non  per  malizia  o bas- 
sezza d'animo , ma  per  aver  voluto  in  princi- 
pio tentare  di  volgere  a rimedj  di  pubbliche 
infermità  gli  stessi  malori,  curando  di  essere 
scrittore  maggiormente  opportuno  che  veri- 
tiero. Ma  saputasi  la  sua  morte,  quanti  ave- 
vano in  pregio  la  virtù , lo  ingegno  e la  dot- 
trina, e si  vergognavano  di  non  parere  di  pre- 
giarli, deposli  i rancori  di  parte , lo  piansero 
pubblicamente.  Solo  i chiericati , implacabili 
nelle  invidie  e negli  odj , al  suo  sepolcro  in- 
sultarono , quasi  il  cielo  l'avesse  con  quella 
subita  morte  gastigato  di  apostasia.  La  na- 
zione onorollo  secondo  sue  virtù  e celebrità. 

Giuseppe  Barbieri  soggiacque  anch'egli  al 
comune  destino.  Stalo  discepolo  del  Cesarotti, 
non  poco  ritraeva  di  quella  scuola  inforestic- 
rata c gonfia , dove  per  altro  attinse  dottrina 
di  buon  filosofo.  E rondatosi  ecclesiastico , 
e datosi  al  predicare , si  acquistò  celebrità 
grande  nell'universale , e lode  appo  gl’  inten- 
denti, non  tanto  per  lo  stile,  quanto  per  l’uti- 
lità delle  materie  , onde  coll’amor  de'  buoni 
meritò  l’odio  degl'ipocriti  t3. 

(4i)  Ipocriti , elencali,  liberali  e simili  termini 
genericamente  codardi  ^uasian  la  storia  come  il  giu* 
dizio,  c si  pongono  dagli  scrittori  quando  non  ab- 
biano un'idea  chiara,  e non  osino  una  parola  precisa. 


Cessava  altresì  di  vivere  Tommaso  Ber- 
netti  : ritiratosi  in  Fermo , sua  terra  natale  , 
c quasi  dimenticato.  Fu  governatore  di  Roma 
sotto  Leone  MI,  che  lo  fece  cardinale,  e poco 
dopo  segretario  di  Stato.  La  qual  carica,  per- 
duta per  la  morte  di  Leone,  riebbe  nel  1831 
da  Gregorio  XVI,  che  gliela  tolse  nel  1836. 
Ebbe  ingegno  perspicace , aspetto  grato , ma- 
niere eavalleresche.  Degli  amnri  fu  vaghissi- 
mo. Più  che  la  religione , tirollo  a vestir  gli 
abiti  di  prelato  l'ambizione  di  salire.  Nè  volle 
ordini  sacri  se  non  quando  di  ripigliare  gli 
affari  e i piaceri  non  ebbe  più  speranza  per 
l’età  e i malori.  Ritraendo  della  media  età 
non  pur  i rostumi  viziosi,  che  le  massime  ti- 
rannesche, desiderò  la  somma  libertà  della 
Chiesa  per  balia  di  lei  propria,  e non  per  so- 
stegno d'altri.  Caduto  per  maneggi  austriaci, 
o almeno  cosi  creduto , tuttavia  non  lasciò 
desiderio  di  sè.  L'aveano  renduto  odioso  le 
false  promesse  del  1831,  seguitate  da  crudele 
tirannide;  la  creazione  de' centurioni,  flagello 
delle  Itomagne , lo  sperperamento  dell’erario 
pubblico,  posto  quasi  a profitto  de'  banchieri, 
appaltatori  e favoriti.  E s'e'non  morì  ricco, 
ben  di  ricchezze  accumulate  lasciarono  i mi- 
nistri segreti  delle  sue  libidini. 

Storici  moderni 

ZONCADA. 

Quanto  è superiore  la  storia  moderna  al- 
l'anlira  per  lo  spirito  onde  è dettata,  altret- 
tanto le  cede  per  la  forma.  Ristretta  in  breve 
campo , aborrente  da  quelle  generalità  che , 
per  essere  astratte,  meno  toccano  i sensi,  la 
storia  antica  scorre  libera  c franca  per  facile 
cammino , intenta  piuttosto  a mostrare  i fatti 
in  ciò  che  hanno  di  splendido  anziché  a scan- 
dagliarne le  cause  remote  e congetturarne  le 
lontane  conseguenze  ; essa  è viva , dramma- 
tica, eloquente,  colpisce  l'immaginazione,  ec- 
cita l'entusiasmo.  Movendo  da  scarsi  elementi, 
riesce  a gran  pezza  più  semplice  e presenta 
una  certa  unità  che  piace,  laddove  negli  sto- 
rici moderni  la  quantità  maggiore  degli  ele- 
menti, la  diversità  degl'interessi,  delle  vedute, 
la  più  complicala  orditura  delle  società  che 
presenta , tutto  concorre  a scemarle  il  pregio 
dell'unità,  della  semplicità,  togliendole  in  bel- 
lezza quello  die  le  aggiunge  in  sostanza  e 
valore.  Ecco  perchè , mentre  la  storia  greca 
e la  romana  sono  famigliaci  a chi  abbia  pur 
ombra  di  coltura . pochissimi  sono  quelli  al- 
l'incontro che  abbino  qualche  dimestichezza 
colla  storia  di  Francia,  d'Italia,  d'Inghilterra 
e va  dicendo.  Nè  vale  il  dire  che  ciò  nasce 
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dal  mal  vezzo  delle  scuole  nelle  quali  prevale 
il  pregiudizio  antico  di  non  parlar  die  di  Greci 
e di  Domani  ; perocché  anche  le  moderne  isto- 
rie , esclusa  fra  noi , strana  eccezione,  quella 
d'Italia,  s'insegnano  in  esse,  e di  storie  mo- 
derne , come  sopra  dicevamo , formicola  il 
mondo  , e queste  si  portano  a ciclo , queste 
si  raccomandano  alla  gioventù,  mentre  quelle 
antiche  vanno  sempre  più  scapitando  di  cre- 
dito , tantoché  alcuni  temerebbero  di  passar 
per  |>edaiili  solo  che  mostrassero  di  esserne 
troppo  teneri.  Aggiungi  il  critico  scetticismo 
dei  Iteaufort,  dei  Niebuhr,  dei  .Michelet  e di 
tanti  altri  che  ne  scalzò  le  fondamenta , ne 
tolse  il  prestigio,  ridurrndo  alle  più  meschine 
proporzioni  i fatti  più  colossali , e sotto  la 
sferza  del  dubbio  atterrando  idoli  serolari. 
Tant  e;  quel  modo  di  narrare  piano  e poetico 
ad  un  tempo,  quel  rapido  succedersi  di  avve- 
nimenti tutti  solenni  che  s'incalzano  come  ili 
un  dramma,  quelle  ligure  scolpite  por  dir  cosi 
a tutto  rilievo , allettano  maravigliosamente 
l'immaginazione  giovanile , la  rapiscono  la- 
sciando negli  animi  un'impressione  durevole 
quanto  la  vita. 

(Jui  viene  naturale  il  domandare  se  la  for- 
ma aulica  non  potrebbe  adattarsi  alia  storia 
moderna  in  maniera  che  riuscisse  ad  un  tempo 
attraente  ed  istruttiva,  accoppiando  gli  allet- 
tamenti del  narrare  colla  severità  delle  lilo- 
soliche  dottrine.  Il  problema  è più  dillìcilr  c 
più  complicalo  che  non  sembri  a prima  vista, 
perocché  chi  ben  consideri  non  tarderà  ad 
accorgersi  che  la  diilieollà  non  dipende  tanto 
dalla  tanna  quanto  dalla  qualità  dei  tempi  di- 
versi, dalla  natura  degli  avvenimenti  moderni 
più  complessa,  dal  carattere  della  nostra  ci- 
viltà più  molliplice , più  vasta , più  progres- 
siva. Nel  resto  non  si  può  dire  die  una  cosa 
sia  impossibile  per  questo  solo  elio  intimi  ad 
ora  non  la  si  é potuta  effettuare , né  alcuno 
potrebbe  circoscrivere  entro  il  circolo  di  Po- 
pilio  l'umana  intelligenza.  Noi  vorremmo  che 
si  liel  vanto  fosse  serbale  alla  nostra  Italia , 
se  pure  non  è presunzione  sperarlo  nelle  con- 
dizioni del  nostro  paese.  E questo  ci  scuserà 
al  cospetto  delle  altre  nazioni,  se  Italia  al  pa- 
ragone ha  si  pochi  storici  illustri  ila  far  va- 
lere. Noi  dal  calilo  nostro  ci  conforteremo 
pensando  che , fatta  ragione  dei  tempi , pur 
quel  tanto  che  si  fece  in  questo  nobilissimo 
campo  dell'umano  sapere  deve  far  maravi- 
gliare qualunque  uomo  discreto.  Ricordino 
gli  stranieri  clic  sarebbe  crudeltà  non  solo , 
ina  ingiustizia  al  maoslro  che  nel  vigor  delle 
forze  ti  istruiva,  rinfacciare  un  silenzio  a cui 
è ridotto  dall'infermità  c dai  malori  ; ricordino 


che  da  noi  primamente  impararono  a scriver 
storie,  e nessun  popolo  al  mondo  somministri 
più  nobil  materia  di  storia  del  nostro.  Né  vo- 
gliamo dimenticare  quest'allro  conforto  non 
piccolo  agli  animi  onesti,  che,  se  in  Italia  non 
sorsero  ai  ili  nostri  storici  di  tanta  vaglia  che 
arrivino  ad  emulare  quei  di  Francia  e di  Ger- 
mania, non  si  fece  neiumanco  servir  la  storia 
a tante  assunte  e immorali  teorie,  non  sì  con- 
verti in  maestra  di  errore  quella  scienza  che 
Cicerone  chiamava  luce  della  verità.  Nel  re- 
sto ogni  italiano  riconterà  non  senza  compia- 
cenza i nomi  di  un  Rolla  , di  un  Colletta . di 
un  lialbo,  di  un  Amari,  di  uu  Serra,  di  un 
Papi , di  uu  Ricotti , di  un  Trova , di  un  Al- 
bóri , e sopra  tulli  dì  uu  Cesare  Cantò , che 
solo  vale  per  molli. 

Parlando  in  genere  i nostri  storici  si  atten- 
nrtli  al  metodo  nairalivo,  e in  questo  taluni 
diedero  di  leggeri  nel  retorico , mostrandosi 
troppo  vaghi  di  futili  ornamenli  a scapilo  della 
sostanza  delle  cose.  Mollo  nocque  a parecchi 
ili  farsi  quasi  un  dovere  di  camminare  sulle 
orme  ili  qualche  classico  antico,  volendo  que- 
sti esser  detto  nuovo  Sallustio,  quest'allro 
nuovo  Tacito,  chi  novello  Senofonte,  chi  se- 
condo Livio,  e cosi  tarparono  a se  stessi  le 
ali.  Per  tal  modo  si  ispirarono  a tempi  che 
non  erano  i loro , e gli  avvenimenti  moderni 
riguardarono  da  uu  punto  falso , e rotar  chi 
d trrxte  cogli  occhi  altrui.  Ren  a ragione  il 
nostro  Canili  chiamò  il  Rotta  letterato  anzi- 
ché storico , come  colui  che , poco  entrando 
nello  spirito  dei  tempi , rado  avviene  ravvisi 
gli  avvenimenti  nel  loro  giusto  aspetto , e , 
vago  di  piacere  più  che  di  istruire , mentre 
non  trascura  nessun  fiore  che  possa  abbellire 
il  suo  racconto,  dimentica  l'essenziale  clic  è 
di  mostrar  le  cause  e gli  effetti  degli  avveni- 
menti e far  della  storia  una  scuola  di  ci  vii  sa- 
pienza. Ecco  perché  dà  importanza  ai  minimi 
fatti,  non  volendo  perdere  un'occasione  di 
descrivere,  perchè  esagera  i caratteri,  perchè 
fra  le  opinioni  sceglie  non  le  più  probabili  ma 
le  più  abbaglianti  ; al  postutto  vuol  allettare, 
vuol  essere  classico,  la  verità  s'arrouiodi  co- 
me può , ma  egli  avrà  l'onore  di  sedere  a 
fianco  di  Tito  Livio.  Pensalo  voi  se  un  Naie 
storico  vorrà  far  conto  delle  barbare  crona- 
che del  .Medio  Evo , frugare  in  quel  raos  di 
editti,  di  bandi,  di  decreti,  di  diplomi,  di  alti 
muniripali,  di  costituzioni,  di  statuti,  di  quel- 
l'età cli'ci  chiama  di  ferro  ! Troppo  temerebbe 
di  corrompere  il  puro  suo  stile.  Tuttavia  , 
premesse  alcune  salutari  avvertenze , sarà 
sempre  autore  utilissimo  a consultarsi  dai 
giovani,  perchè  dove  riesce,  riesce  mirabil- 
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mente.  Noi  non  consiglieremmo  nessuno  ad 
imitare  il  lungo  ondeggiamento  de'  suni  pe- 
riodi , fra  le  cui  spire . se  mi  si  perdoni  l'es- 
pressione, il  povero  lettore  più  d una  volta  si 
smarrisce,  uè  queU'aflastcllamenlo  di  verbi, 
di  nomi , di  aggettivi  che  si  seguono  colle 
medesime  desinente  in  modo  stucchevole,  nè 
quei  piccoli  aforismi  e concettini  che  s'intar- 
siano talvolta  nei  più  gravi  racronti,  disdi- 
cendosi a chi  tende  ad  una  nobile  meta  il 
fermarsi  lungo  il  cammino  per  raccogliere 
ciottoli  e fiorellini , uè  quelle  sue  intermina- 
bili arringhe  si  compassate,  si  studiale,  fatte 
con  tutte  le  regole  dell’arte , alle  quali  non 
manca  che  una  cosa  sola,  la  verità  ; né  quella 
sua  cieca  ammiraaioue  delle  antiche  repubbli- 
che , incompatibili  coi  nostri  tempi  come  In 
sarebbe  il  Giove  Capitolino  sull'altare  di  Cri- 
sto ; ma  nessuno  meglio  di  lui  sa  descrivere , 
nessuno  meglio  concatenare  i fatti,  nessuno 
lm  più  ricca , più  versatile , più  maneggevole 
lingua  della  sua , che , sebbene  scorretta  tal- 
volta, tutto  dice,  a tutto  si  presta . 

Come  il  Uolla  prese  a modello  Tito  Livio, 
il  Collctta  tolse  ad  imitare  Tacito.  Valga  il 
vero , l'originale  si  ritletle  tratto  tratto  nel- 
l'imitatore con  tale  somigliànzà  che , se  non 
fosse  la  differenza  de'  tempi,  mal  si  potrebbe 
l'uno  dall'altro  distinguere.  Ma  clieT  a lungo 
andare  ci  senti  lo  sforzo  ; quella  stringatezza 
quasi  rabbiosa  mal  si  atlà  all'indole  della  lin- 
gua italiana , c più  ancora  alla  natura  dei 
tempi , aborrenti  da  tutto  che  sappia  di  sten- 
talo, di  cattedratico.  Ora  che  le  lettere  non 
sono  più  patrimonio  di  pochi  privilegiati,  tutto 
vuol  essere  piano,  di  facile  intelligenza  e po- 
polare, al  che  la  forma  tacitiana  poco  si  pre- 
sta. Se  poi  dallo  stile  passiamo  alla  sostanza 
delle  cose  , non  sappiamo  quanto  ai  di  nostri 
possa  piacere  lo  spirito  che  dettava  al  Col- 
letta le  sue  storie.  L'autore  ha  troppo  aria  di 
apologista  di  un  sistema  tult’altro  clic  nazio- 
nale , perché  possa  pretendere  al  vanto  del- 
l'imparzialità. Ammiratore  dei  Francesi,  tutto 
che  venga  di  Francia  trova  degno  di  lode  ; 
creatura  di  Gioachimo,  il  suo  libro  è un  con- 
tinuo panegirico  di  quanto  fece  quel  re  sven- 
turato , di  cui  magnifica  il  bene  fuor  di  mi- 
sura , mentre  ne  copre  gli  errori  con  troppo 
pietoso  velo.  Sia  però  detto  a tutta  lode  dello 
scrittore;  le  suo  intenzioni  sono  sempre  buone 
od  onorale,  chi  la  sua  soverchia  ammira- 
zione per  le  cose  di  Francia,  la  sua  devozione 
a quel  re  imposto  di  forza  a Napoli  non  esclu- 
dono in  lui  l'amore  della  patria  che  fu  messo 
a dure  prove.  Nel  resto,  nel  tratteggiare  i 
grandi  infortunj  degli  uomini,  i disastri  dei 


popoli , niuno  ebbe  più  potente  pennello  del 
suo;  cresciuto  fra  le  armi,  prode  e assennato 
capitano , trionfa  nello  cose  di  guerra  ; nes- 
suno meglio  di  lui  saprebbe  seguir  le  mosse 
degli  eserciti , descrivere  assedj , battaglie  , 
svolgendo  i segreti  della  moderna  strategia, 
per  guisa  che  anche  gli  uomini  affatto  digiuni 
di  questa  scienza  comprendono  l'importanza 
grandissima  che  acquistò  essa  ai  di  nostri.  È 
una  storia  questa  che , toltine  qua  là  alcuni 
tratti  troppo  violenti  e ingiusti  contro  la  corte 
di  Itoma , non  ci  spioverebbe  vedere  fra  le 
mani  dei  giovani , ma  che  non  consiglierem- 
mo nessuno  a volerla  imitare.  Poniamola 
pure  sur  un  nobile  piedestallo,  ina  non  pen- 
siamo a darle  una  sorella  che  certo  varrebbe 
meno. 

Cesare  Balbo,  addestratosi  dapprima  nel- 
l'arringo  storico  con  tradurre  Tacito,  pensò 
aprirsi  una  via  da  sè.  Tenne  egli  due  ma- 
niere, l una  filosòfica,  l'altra  narrativa,  l una 
ampia,  ridondante,  l'altra  compendiosa  e ser- 
rala, come  appare  nelle  suo  Contempla  sioni 
storielle,  e nel  suo  Sommario  delle  cose  d'I- 
talia. SI  netl'una  che  nell'altra  maniera  è da 
lodare  il  buon  cittadino,  lo  scrittore  purgato, 
chiaro,  spesso  eloquente . ma  come  nelle  sue 
Contemplatimi  spesso  dà  nel  vago  e nelle 
utopie , cosi  nel  suo  Sommario , volendo  ac- 
cennare troppe  cose  in  piccolissimo  spazio  , 
tutte  le  soffoca,  e li  riesce  talvolta  arido,  du- 
ro , scucito.  Quanto  alle  sue  vedute  , a'  suoi 
prinripj , alcuni  lo  trovano  più  Piemontese 
che  Italiano;  noi  veramente  non  potremmo 
sottoscrìvere  al  giudizio  di  costoro  per  quelle 
ragioni  che  non  è qui  luogo  di  esporre. 

Quando  il  celebre  traduttore  di  Pindaro  usci 
fuori  ro’  suoi  discorsi  sulle  cose  d'Italia , da 
prematura  morte  tronchi  noi  bel  principio 
dell'opera  , non  è a dire  con  che  plauso  fu- 
rono accolti  nella  penisola.  Ora  i discorsi  del 
signor  Borghi,  ci  duole  il  dirlo,  sono  pochis- 
simo letti  e poco  mon  che  dimenticati.  Come 
si  spiega  questa  contrarietà  tra  l'jcri  e l'oggi? 
Come  ha  potuto  il  pubblico  in  sì  breve  tempo 
mutarsi?  Vero  egli  è che  ai  di  nostri,  fra  il 
vortice  di  tanti  e si  subiti  rivolgimenti,  gl'in- 
dividui s'impiccoliscono,  i nomi  anche  più  so- 
nori presto  laeiono  e vanno  perduti  nell'oidio, 
ma  forse  anche  quando  pur  volgessero  tempi 
men  gravidi  di  cose , il  giudizio  del  puldilico 
sarebbe  il  medesimo.  Non  è più  il  tempo  che 
basti  ad  assicurar  la  fama  d'uno  scrittore  la 
purgatezza  della  lingua,  la  squisitezza  dello 
stile , c non  so  che  pompa  retorica  e un  far 
dispettoso.  Il  Borghi  vide  gli  avvenimenti  co- 
gli occhi  di  un  tempo  che  non  è più  ; antico 
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nella  ferma  come  nel  cancello,  valle  essere 
il  Tacilo  del  secolo  xtx,  e un  Tacilo  nel  no- 
stro secolo  non  è più  possibile. 

Ma  nessuno  meglio  di  Cesare  Canili  com- 
prese nelle  sue  storie  lo  spirilo  dei  tempi. 
Cominciamo  a dire  ch'egli  ha  il  vanto  ben 
raro  di  farsi  leggere  con  diletto  in  opera  di  si 
lunga  lena  come  è la  sua  Storia  Unhrrmlr, 
opera  che  non  par  vero  si  potesse  addossare 
sulle  spalle  di  un  uomo  solo.  Sapido  nel  rac- 
conto, evidente  nelle  descrizioni,  accoppia  fe- 
lieissimamente  le  due  scuole  storiche  ; eru- 
dito e brillante  ad  un  tempo,  istruisce  senza 
annojare;  in  quel  suo  immenso  quadro  v'è 
varietà  senza  confusione , v'è  ricchezza  senza 
superfluità;  usi,  costumi,  leggi,  statuti,  cre- 
denze, arti,  lettere,  filosofìa,  industria,  com- 
mercio , nulla  è dimenticato , tantoché  chi 
avesse  letto  questa  sola  opera  del  nostro  sto- 
rico ponderatamente  potrebbe  dirsi  più  clic 
mezzanamente  colto.  Molli  appunti  si  fecero 
alla  sua  storia  ; l’invidia  si  scatenò  con  furor 
brutale  per  pittarla  nel  fango;  ma  che  fanno 
poche  macchie  nel  sole?  Orto  vi  si  potrebbe 
scorgere  qualche  inesattezza,  qualche  giudizio 
avventato  ; ma  in  si  lungo  lavoro  pretendere 
la  perfezione  è stoltezza.  V’è  chi  lo  accusa  di 
aver  troppo  largamente  attinto  alla  roba  al- 
trui; ma  lo  storico  non  è un  poeta  che  inventi  ; 
uflìcio  suo  egli  è farsi  raccoglitore  dell’an- 
tico sapere  e del  contemporaneo,  riassumere 
quanto  v’ha  di  buono  in  tutti,  e formarne  un 
nuovo  complesso. 

fanoni  storici 

A.  Manzoni. 

Più  il  pubblico  vedrà  chiaro  nella  storia,  vi 
si  affezionerà  maggiormente,  e sarà  più  incli- 
nato a preferirla  alte  finzioni  individuali. 

L'unica  cosa  che  si  deve  cercare  ne'  fatti  è 
la  verità  ; chi  teme  di  esaminarli,  dà  un  gran  . 
seguo  di  non  esser  certo  de'  suoi  principj. 

lina  serie  di  fatti  materiali  ed  esterni,  per , 
così  dire,  fosse  anche  purgala  d'ogoi  errore" 
e franca  d'ogni  dubbio , non  è per  anco  la 
storia,  nè  una  materia  bastante  a fermare  il 
concetto  drammatico  di  un  avvenimento  sto- 
rico. lo  circostanze  di  leggi,  di  consuetudini, 
di  opinioni  in  cui  si  sono  trovati  i personaggi 
operanti:  le  intenzioni  e le  tendenze  loro;  la 
giustizia  o l'ingiustizia  di  esse,  indipenden- 
temente dalle  convenzioni  umane,  secondo  o 
contro  le  quali  è stato  operalo  ; i desidcrj , i 
timori , i patimenti , lo  stalo  generale  del- 
l'immenso numero  d'uomini  che  non  ebbero 
parte  attiva  negli  avvenimenti , ma  che  ne 


provarono  gli  elfetli,  queste  ed  altre  cose  di 
eguale,  cioè  di  somma  importanza,  non  si  ma- 
nifestano per  lo  più  nei  fatti  stessi , e sono 
pure  la  misura  del  giudizio  che  se  ne  dpve 
portare.  , 

(ìli  scrittori  di  storie,  raccontando  ✓shtdi- 
cando  avvenimenti  consumati,  irpA^Cabih'; 
non  esercitano  di  fatto  alcuna  iullutmzg'f  ma 
la  loro  autorità  su  di  quelli,  quanto^impe- 
rosa  c sterile , è altrettanto  pi*r dtwfa  ed 
estesa  : nessun  interesse , nessuna  considera- 
zione, nessun  ostacolo  dovrebbe  ritenerli  dal- 
l’essere interamente  giusti  in  parole.  Eppure 
anche  a questo  solo  ma  splendido  privilegio 
può  far  rinunziare  lo  spirito  di  partito  : uno 
storico  acconsente  di  discendere  dalla  sfera 
nobile  e disinteressata , in  cui  egli  sarebbe 
posto  naturalmente  ; si  getta  nel  mezzo  delle 
passioni  e dei  secondi  fini,  dai  quali,  per  sua 
buona  sorte , egli  si  trova  lontano  ; e inventa 
talvolta  sofismi  più  raffinati  e più  stragi  di 
quelli  che  le  passioni  attive  e minacciate 
hanno  saputo  immaginare.  . . 

Dove  vi  ha  partiti , ognuno  crcde/ii  avere 
stabilita  la  sua  causa  quando  abbia' mostrati 
gli  inconvenienti  dell'altra  ; ognuno  paragona 
tacitamente  la  causa  avversaria  con  un  tipo 
di  perfezione;  e non  gli  è difficile  mostrare 
che  ne  sia  lontana  ; tutti  in  generale  dimen- 
ticano che  il  giudizio  deve  venire  dal  con- 
fronto degli  inconvenienti  delle  due  cause. 
Quindi  quelle  eterne  dispute , nelle  quali 
ognuno  espone  la  metà  della  questione  che 
gli  è favorevole , e trionfa  : salvo  all'altro  a 
trionfare  alla  sua  volta , esponendone  l'altra 
metà. 

Si  citano  tratti  di  prepotenza  brutale . so- 
stenuta dagli  usi  ed  anche  dalle  leggi , frivo- 
lezze tenute  in  gran  conto,  e cose  importanti 
trascurate  ; scoperte  del  buon  senso  o del 
genio  accolte  come  delirj  ; insistenze  lunghis- 
sime de'  più  savj  verso  qualche  scopo  insen- 
sato , e sitagli»  ne'  mezzi  anche  per  giungere 
a questo  ; buone  azioni  cagione  di  perse- 
, dizione , e azioni  tristi  cagione  di  prospe- 
rità, ccc.  ecc.;  e si  conchiude  dicendo.  Erro 
il  buon' tem/io  antico;  e se  ne  trae  argo- 
f mento  per  ammirare  lo  spirito  dei  tempi  mo- 
derni? Da  un'altra  parte  si  ricordano  imprese 
cominciate  parlando  di  giustizia  c di  umanità, 
c consumate  colla  più  orribile  ferocia  ; l’esal- 
lazione  di  tutte  le  passioni  personali  presen- 
tata come  un  mezzo  di  perfezionamento  so- 
ciale ; la  sapienza  riposto  da  molti  nella  vo- 
luttà , e la  virtù  nell'orgoglio  ; e qui  pure , 
come  sempre  c dappertutto  , le  persecuzioni 
della  virtù  e il  trionfo  del  vizio  ecc.  ccc.,  e 
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si  conchiude  dicendo,  Ecco  il  secolo  dei  lu-  chi  conobbe  un  popolo  per  relazione  di  viag- 
gi, e si  hanno  queste  per  buone  ragioni,  giaiori  da  chi  tra  esso  versi.  Ni  dico  degli 

onde  desiderare  i tempi  andati.  Ammirazione  storici  soltanto,  ma  de'  poeti , de'  filosofi , 

e desiderio  in  cui  si  impiega  l'ozio  che  si  po-  degli  artisti , i quali  riflettono  i tempi  loro , 

Irebbe  dare  allo  studio  della  perpetua  cor-  come  il  lìume  le  rive  tra  cui  fluisce.  Potrebbe 

dir  mai  di  conoscere  la  Crocia  chi  la  vide  sol- 
tanto a Maratona  e Cheronea  senza  penetrar 
nelle  scuole  a ragionare  di  Dio  con  Senofane 
e Platone,  della  virtù  con  Socrate  e Zenone , 
di  cosmogonia  coi  Pitagorici,  d'eloquenza  con 
Gorgia,  d'igiene  con  lppocrate  ; chi  non  siasi 
aggirato  dagli  orti  d'Epicuro  alla  botte  di  Dio- 
gene , dalle  cene  di  Sparta  ai  mercati  di  Co- 
dellc  idee  false  o vere , con  fatti  sempre  più  rinto , dallo  studio  di  Fidia  agli  opilizj  di 

0 meno  snaturati  dall' intenzione  parziale  a Mileto?  E chi  potrà  guidarvclo  meglio  de’ 

cui  si  vollero  far  servire.  Nel  giudizio  del  pas-  contemporanei?  L’arguto  Aristofane,  il  sofi- 
sato,  nel  valutare  i costumi  antichi,  le  anti-  stico  Seneca,  l'osceno  Petronio,  il  bujn  Uco- 
chc  leggi,  i popoli  antichi,  come  pure  nelle  frane,  lo  svigorito  Plinio  Cecilio,  e Cicerone 
teoriche  delle  arti,  idee  di  convenzione,  c va-  nelle  famigliaci  confidenze,  diranno  sui  tempi 

nitose  pretensioni  di  raggiungere  uno  scopo  loro  più  che  gli  storici  ; e il  Giove  Olimpico, 

esclusivo  ed  isolato  dominarono  finora  e fai-  gli  obelischi  di  Luxor,  i romitaggi  dei  Tala- 

sarono  lo  spirito  umano.  poini  e degli  Essenj  compiranno  l'intelligenza 

I migliori  nella  storia  amano  di  vedere  i d'un  secolo  e d'una  nazione, 
varj  svolgimenti  e gli  adattamenti  della  na-  Nel  passato  poi  dovrebbe  le  storico  saper 
tura  umana  nel  corso  della  società;  di  quello  j penetrare  con  un'immaginazione  che  a tutto 
stato  cosi  naturale  all'uomo  c cosi  violento , i si  pieghi , una  squisitezza  di  senso  cui  nulla 
cosi  voluto  e cosi  pieno  di  dulori , che  crea  ■ sfugga  di  rilevante , un  severo  discernimento 
tanti  scopi  de' quali  ronde  impossibile  l'a-  che,  fra  le  tradizioni  adulale  dalla  boria  e 
dempimento,  che  sopporta  tutti  i mali  e tutti  dalla  superstizione , gli  faccia  discerncre  il 

1 rimedj  piuttosto  che  cessare  unrmornento;  vero  che  sempre  v’è  al  fondo,  dal  falso  onde 

di  quello  stato  che  è un  mister/ di  contrai!-  la  fantasia  lo  rivestì;  c tra  i monumenti  scarsi, 

dizione,  in  cui  l’ingegno  si  peme  , gr  don. fa  e svisali  dalla  passione,  dall'ignoranza,  dal  gc- 

considera  come  uno  stalo  di  wove  f di  jitgpa-  nio  stesso  che  li  tramandò  a suo  modo , sco- 

razionc  ad  un’altra  esistenza  ' / ; ó prire  il  momento  in  cui  un  popolo  si  costituì, 

J i 1 se  da  se  stesso  o per  impulso  esteriore,  quale 
Doveri  dello  dorico  * spirito  dettò  le  sue  istituzioni , come  queste 

I determinassero  i fatti , come  fossero  modifi- 

C.  Canti:  ( Inlrodf  alla  Storia  Univ.)  catc  lì  a quelle  cose  anteriori  che,  a guisa  del 

Deve  egli  aver  meditala  l'antichità  quale  dio  Termine,  non  vogliono  ceder  il  posto  alle 

da  se  stessa  si  narra;  poiché,  se  i fatti  ms-  nuove:  perocché  i fatti  hanno  una  specie  di 

sono  trarsi  anche  dalle  «pie , negli  orientali  generazione  continua,  come  gli  uomini , dove 

soltanto  si  scopre  quel  Jcuforilo , che/tìvcla  nulla  comincia , e tutto  si  succede.  Cerla- 

un'età,  piu  aucora  cho  noi  faccia  il  médesiuio  mente  gli  scrittori  contemporanci  recano  mol- 

racconto.  E quando  nuli' altro  vi^si  actfui-  tissime  testimonianze  immediate,  come  fanno 

slasse,  s'acquisterebbe  la  conoscènza  dell'au-  Tucidide , Tacito , Guicciardini,  De  Thou  , 

tore,  la  cui  franchezza  o la  servilità,  l'amore  Botta  : ma  pure  Tesser  contemporaneo  non  è 

dell'antico  o la  ricerca  del  nuovo  palesano  la  assicurazione  di  verità,  c la  storia  di  Socrate 

natura  dei  tempi.  Dove  io  intendo  degli  scrii-  scritta  da  Anito  sarebbe  sempre  spregevole, 

tori  contemporanei  ed  originali  10 , non  di  Chi  poi  narra  fatti  passati,  non  serve  più  da 

quelli  che,  anche  nelle  lingue  classiche,  non  testimonio,  ma  d'autorità;  i successivi  sono 

fecero  che  compilare  e ricordarsi.  Chi  nello  depositarj,  non  più  fonti  della  cognizione  sto- 
sludio  di  quelli  siasi  esercitato , differisce  da  fica.  Chi  badi  ai  ragionari  quotidiani , vedrà 

chi  s accontenti  di  leggerne  gli  estratti,  come  come  facilmente  si  alteri  la  verità  ; e più 

quando  la  passione  cangi  il  modo  di  vedere , 

(ts)  principalmente  Ir  Bibbia,  Erodoto,  Tucidide,  0 sistemi  ed  immaginazioni  s innestino  ai 
Polibio,  Livio , Ceure , Senofonte , Omero,  Pindaro,  fatti  per  spiegarli.  Introdotta  poi  una  fal- 

i poemi  indiani,  i libri  canonici  cineai,  ecc.  siti,  diffìcilissimo  è lo  sradicarla,  e talor 


rottela  dell'uomo,  e dei  mezzi  veri  per  rime- 
diarvi, ed  all'applicazione  di  questa  scienza 
a tutte  le  istituzioni  e a tutti  i tempi. 

Pare  finalmente  che  la  storia  diventi  una 
scienza:  d'ogni  parte  la  rifanno;  si  com- 
prende che  quello  che  finora  fu  scambiato  per 
istoria,  non  era  che  un'astrazione  sistema- 
tica , una  serie  di  tentativi  per  dimostrare 
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fino  il  discsrnerla.  Qui  ala  l'uffizio  della  cri-  i 
tic*. 

Ma  corno  neHastrnnomia  i corpi  lontani  I 
illudono  si,  che  crediamo  reali  i moti  appa- 
renti , e (isso  rio  che  in  fatto  si  move  ; cosi 
nella  parte,  congetturale  della  storia  alcuni 
vedono  personaggi  in  tulle  le  finzioni  mitolo- 
giche, altri  dissolvono  in  miti  e caratteri  poe- 
tici fino  gii  esseri  pili  accertati  ; e mentre 
Brama,  Saturno,  Odino  diventano  re  ed  eroi, 
Omero , Camillo  e fin  Soffine  scompongonsi 
in  tipi  simbolici . in  allegorie  (limo  stadio 
della  società.  Il  dubbio  pertanto  non  degeneri 
in  scetticismo  ; non  basti  a negare  un  fatto 
Tesser  antico , come  non  si  nega  l'esistenza 
di  Sirio  per  quanto  splenda  rininlo:  ché  troppe 
asserzioni  dell' antichità  poc’anzi  derise,  la 
scienza  progredendo  confermò  e chiarì.  Senza  | 
tradizione  non  v'è  storia,  non  v’é  educazione 
del  genere  umano  ; ed  è forza  accettarla  an- 
che dove  manchi  la  matematica  evidenza  pre- 
tesa da  Volnev  : poiché,  quand'anche  narra 
il  falso,  lo  modella  però  sulla  natura  delTun- 
mo  e dei  tempi  ; e dai  fatti  trae  utili  risul- 
ta menti  c lezioni  onde  evitare  o cercar  le 
cause  che  li  produssero.  Perocché  il  punto 
fondamentale  della  storia  consiste  nel  farci 
conoscere  riè  che  condusse  al  presente  stalo  j 
di  società. 

E siccome  appunto  l'astronomo,  per  se- 
guire i pianeti  nella  fulgida  loro  curva , non 
aspetta  di  scoprire  che  cosa  siano  materia  e 
spazio  c movimento;  né  il  fisico  rallenta  le 
ricerche  perché  una  parola  sola,  corno  grari- 
fazione,  elettro-magnetismo,  possa  antiquarne 
i risul  lamenti  : cosi  lo  storico  non  vorrà  to- 
gliersi dalla  sua  impresa  perchè  questo  una- 
nime ardore  di  ricerche  promette  imminenti 
scoperte.  A profondo  quanto  desolante  il  motto 
di  Gùlhe,  clic  « per  sapere  qualche  cosa  bi- 
sognerebbe saper  ogni  cosa  < : ma  senza  la- 
sciarsi sgomentare  dal  desiderio  d’una  asso- 
luta perfezione,  lo  storico  faccia  suo  prò  delle 
invenzioni  più  recenti , e godendo  al  pensare 
quanto  più  sapranno  i nipoti , dia  opera  clic 
gli  scrittori  avvenire  possano  prendere  lo  mos- 
se da  lui , come  da  testimonio  del  punto  fin 
dove  la  scienza  era  a’  suoi  giorni  arrivala. 

.Ma  s’e’  volesse  giudicare  i contemporanei  di 
Licurgo  e del  Barbarossa  colle  idee  del  tempo 
nostro , senza  tradire  i fatti , tradirebbe  la 
storia.  Ben  del  nostro  tempo  converrà  ch’egli 
abbia  le  generose  simpatie , e ne  secondi  il 
nobile  impulso  verso  quanto  giova  alTinlelli- 
genza,  alla  popolarità.  Ove  poi  consideri  che 
ciascun  popolo,  mentre  obbedisce  aH’impulso 
del  bisogno  o della  curiosità,  serve  all'uaiver- 


salo  progresso  del  sapere  e.  dell'incivilimento, 
avrà  il  modo  di  rendere  contemporanei  nostri 
gli  antichissimi,  di  fare  che  il  frivolo  ed  il  su- 
perfluo non  usurpino  luogo  all’essenziale,  e 
saprà  conservare  agli  eventi  narrati  l’interesse 
che  aveano  quand'orano  uno  spettacolo. 

Abbia  poi  studiato  l'età  sua , non  soffi  nei 
circoli  e nelle  scuole , fonte  perenne  d’inu- 
mani pregiudizi,  non  solo  nei  giornali  e in 
quella  furia  di  libercoli  che  scalzano  tutte  In 
opinioni  senz'averne  alcuna , ma  in  se  stesso 
c negli  uomini  più  semplici  n naturali  : non 
abbia  negli  antichi  e ne’  contemporanei  rav- 
visato i filiti  allora  solo  che  si  manifestano 
strepitosamente  nelle  rivoluzioni , tna  abbia 
veduto  queste  prepararsi  nelle  piazze , nelle 
chiese  , nelle  nfiicine , al  domestico  focolare. 

| A clic  le  descrizioni  di  battaglie,  sospette  ed 
incompiute  pei  guerrieri,  vane  per  gli  altri* 
Le  prolisse  discussioni  |ier  avverare  una  data, 
un  posto,  quella  laboriosa  erudizione  che  crede 
saper  tutto  quando  tutto  ha  letto , e che  si 
dispensa  dall'aver  proprj  pensieri  arricchen- 
dosi degli  altrui , mal  s’addicono  allo  storico 
che  aspira  a vivere  più  ne’  cuori  che  nelle  bi- 
blioteche, e che  innalzato  l'edificio,  si  crede 
in  obbligo  di  togliere  i palchi  eretti  senza  al- 
lettamento c senza  gloria,  sicché  ne  appaja  la 
bellezza,  non  la  grave  fatica  che  costò. 

Sappia  egli  sposare  la  storia  statistica,  mo- 
derna raccolta  di  quanto  può  ridursi  a leggi 
di  proporzione  matematica , con  la  storia  po- 
litica che  considera  l’effetto  d’una  nazione 
sull’altra,  d'un  individuo  su  tutti,  d'un  secolo 
sui  successivi , c finalmente  colla  storia  filo- 
sofica che  considera  il  genere  umano  sotto- 
posto ad  una  legge , ne'  cui  rapporti  più  o 
meno  diretti  si  svolgono  gli  accadimenti  ; im- 
perocché assurdo  parrebbe  il  corso  de’  fiumi 
a chi  non  conoscesse  l’oceano  dove  sboccano. 

Ora  più  non  vi  sarà  chi  pensi  bastare  alla 
storia  Tesser  vera , senz’essere  e morale  c 
bella.  I grandi  storici  sono  scrittori  di  primo 
ordine  ; e quei  Tedeschi  che , accumulando 
tanta  scienza , vorrebbero  accreditare  la  ne- 
gligenza della  forma,  mostrano  non  conoscere 
che  essa  ò inseparabile  dal  fondo,  e parte  in- 
tegrale del  pensiero.  L’ingenuità  rende  pre- 
ziose alcune  relazioni  di  contcmporauei , de- 
stituite d’ogni  merito  letterario  ; giacché  essa 
pare  l’accento  del  testimonio  veridico  ■.  ma 
nello  storico  la  rozzezza , l’oscurità , la  ne- 
gletta espressione  sono  sintomi  d’idee  confuse 
e d’incompiute  ricerche  ; come  la  chiarezza  è 
prova  d'idee  notte  e di  giuste  spiegazioni  ; e 
lo  stile , movimento  de’  pensieri  e de'  senti- 
menti, impresso  alle  parole  e comunicato  allo 
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spirito  di  chi  l'intende,  nella  bellezza  sua  sup- 
pone un'armonia  di  roucetti  profondi,  imma- 
gini vive , affezioni  robuste.  Converrebbe 
dunque  per  istudio  d'erudizione  non  perdere 
la  franchezza  dell'espressione;  associare  l'in- 
genuità delle  cronache,  il  pacato  racconto  dei 
fatalisti,  la  drammatica  esposizione  dei  clas- 
sici; abbracciare  l'insieme  senza  negligere  i 
particolari  ; non  disgiungere  il  racconto  dei 
fatti  dalla  poesia  de'  costumi  o del  pensiero  ; 
ottenere  la  regolarità , eppur  lasciare  ale  al- 
l’ immaginazione  ; aggruppare  gli  accidenti 
senza  confonderli;  innestare  lo  spettacolo  va- 
riato della  vita  col  profondo  interesse  metafi- 
sico offertoci  dalle  succedenlisi  evoluzioni  dello 
spirito  umano;  fra  l'aridezza  che  si  pallia 
sotto  la  rotondità  del  perìodo,  e la  vanità  che 
si  maschera  di  antitesi  c di  falsa  concisione, 
fondere  in  uno  la  maestà  di  Livio  e del  (Guic- 
ciardini , la  semplicità  del  Villani , la  erilica 
del  Niebuhr,  l'acume  del  Machiavelli,  l'im- 
mortale rapidità  di  Tacito  ; cogliere  l'appas- 
sionato di  Schiller  senza  le  sue  declamazioni, 
la  dottrina  del  Muratori  senza  le  sue  trivialità, 
la  varietà  di  MOIIer  senza  le  sue  lungagne , 
l'analisi  di  tiuizot  senza  la  sua  aridezza. 

Vorrei  dunque  nello  storico  erudizione  per 
vedere , esattezza  per  verificare , discerni- 
mento per  isccglierc , metodo  per  disporre , 
immaginativa  per  descrivere,  giustizia  per 
sentenziare,  «echio  sicuro  per  non  abbagliarsi 
alla  prosperità,  profondo  sentimento  del  vero, 
sicché,  quand'anche  s'inganni,  appaja  errore 
(leU'intelletto,  non  del  cuore  ; coraggio  di  sa- 
crificare l'amur  proprio  e il  desiderio  di  com- 
parire c di  sfoggiare  novità  per  vie  bizzarre  ; 
quella  semplicità  di  stile  che  è caparra  di 
sincerità,  e clic  pure  non  si  scompagna  dal 
triplice  effetto  dell  arle,  illuminare,  dipingere, 
commovere.  Il  vorrei  posalo,  non  freddo; 
costante  nelle  ricerche  c nella  esposizione , 
senza  mostrare  mai  né  l'impazienza  del  pro- 
cedere , né  la  leggerezza  che  fa  intraprendere 
seonsidcratamcute  un  gran  lavoro,  seguitarlo 
con  isvogliatezza , compierlo  con  disgusto. 
Vorrei  nun  pensasse  lauto  a far  leggere  quanto 
a far  pensare  ; a mostrar  non  tanto  cogni- 
zioni , quanto  retto  giudizio  : volesse  fare  un 
libro  clic  renda  caro  l'atilorr , elle  non  si  de- 
ponga senz'avere  concepito  un'idea  più  chiara 
e sublime  della  missione  dell'uomo  sulla  ter- 
ra , senza  credere  profondamente  al  regno 
della  giustizia,  senza  sentirsi  più  capare  di 
un'azione  buona  n d'una  generosa. 

■Non  s'aerosti  pertanto  a scrivere  storia 
chi  non  abbia  sentilo  crescere  il  battito  del 
cuore  ad  un  bcllallo,  compianto  la  calpestata 


virtù , provato  quell'  indignazione  rontro  il 
male,  senza  cui  non  ve  amore  del  bene  ; chi 
abbia  vólto  in  beffa  leali  intenzioni , o favel- 
lato leggermente  di  ciò  clic  l'uomo  ha  di  più 
sarro , la  famiglia , la  |iatria , le  credenze. 
Svesta  quant  i possibile  l'individualità,  e non 
esponga  i sentimenti,  le  gioje  , le  malinconie 
sue  proprie,  ma  favelli  del  genere  umano  con 
carità  universale , searca  d'esagerate  senti- 
mentalità ; goda  ai  trionfi  della  causa  più 
giusta , ma  con  semplice  dignità  ; soffra  coi 
virtuosi,  ma  tranquillo;  non  pensando  a fare, 
una  satira  od  uu  panegirico  ; con  indagine 
benevola  o sincera  non  denudi  gli  errori  d'un 
popolo  per  deprimerne  il  genio,  nè  voglia  ne- 
garne gli  errori  perché  abbaglialo  dalla  gran- 
dezza. Se  credente  al  bene  ed  alla  genero- 
sità , so  retto  di  ruore . se  degno  di  parlare 
dei  diritti  |H:rehè  adempì  i doveri , uno  im- 
prenda a meditare  e narrare  la  storia,  i morti 
accidenti  gli  si  ravviveranno  d’uno  spirito 
morale , scorgendo  che  quanto  accade  tende 
alla  virtù,  fine  dell  universo,  quantunque  non 
sempre  visibilmente. 

Genere  di  componimenti  che  tiene 
alla  storia  e alla  poesia,  e di  cui  spesso 
ha  invito  od  occasione  il  letterato, 
sono  le  iscrizioni  ; talvolta  storiche , il 
piti  sposso  per  festeggiamenti  o per 
morti;  e alcuni  le  fanno  per  dediche, 
e per  occasioni  varie , al  modo  degli 
epigrammi  antichi  c dei  sonetti  di  testé. 
Regole  precise  per  la  loro  lunghezza 
e distribuzione,  non  si  hanno;  prefe- 
risco quelle  dove  un  sol  pensiero , un 
periodo  solo;  non  approvo  le  costru- 
zioni contorte,  lo  voci  Intine , le  sigle , 
e tutto  ciò  che  si  oppone  a quella  chia- 
rezza, per  la  quale  le  si  l'anno  in  ita- 
liano; vorrei  vi  predominasse  l'alTctlo. 
Moltissimi  stamparono  le  proprie  iscri- 
zioni, dopo  Giambattista  Giovio  di  Oo- 
mo;  nessuno  più  numeroso,  pochi  piti 
belle  ili  quelle  di  Latini  Mezzi. 

A l’ira  CAPPONI  FIOIIENT1N  MAESTRATO 
ette  IL  UAI.LICO  IMPCPO  DI  CAItLO  Vili  ; 

REPRESSE  LACERA TOR  SCIILIME 
DE'  PATTI  INIOI'I  PROPOSTI  . 11 
(G.  B.  Glorio,). 

(47)  Il  Capponi  stiaccio  i patii  che  Carlo  Vili  pro- 
pone:» per  sottomettere  iu  libera  Firenze;  e perchè 
quel  re  minacciava,  rispose  : • Sonato  le  vostre  troni-* 
l*o . clic  noi  toccheremo  le  nostre  campane». 
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CRISTOFORO  COLOMBO 
TU  MAL  ACCOLTO  NEL  NOSTRO 
NUOVI  MONDI  SCOPRISTI 
ALMIRANTE  LECI SLATO R CONQUISTATORE 
FELICISSIMO 

SE  l’ingratitudine  potesse 
SOPPORTAR  GLI  ECCELLENTI  . 

(Lo  stesso). 

A LUI  CHE  RICORDA  MILZIADE  ARISTIDE 
AL  FONDATORE  DELLA  PACE  AMERICANA 
A WASHINGTON 

SE  FEDERICO  GUGLIELMO  MARTE  DI  PRUSSIA 
AL  DI  LUI  VALORE  INVIO’  UNA  SPADA 
INAIANO  A QUEI.  NOME  UN  SOSPIRO 
I WOLl  TUTTI  CHE  AMINO  INVOCATA 
LIBERTÀ  VERA  . 

(Lo  aitato). 

AD  ANDREA  DORIA 
AMMIRAGLIO  E PADRE  DELLA 
FELICISSIMO 

CHE  VINSE  CALLI  CESAREI  BARRARI 
E SE  STESSO 

RESTITUTORE  DELLA  CONCORDIA 
E LIBERTÀ  GENOVESE. 

(Lo  flesso). 


ANTONIO  CANOVA 

UNICO  D’ INGEGNO  DI  BONTÀ  DI  FAMA 
ONORE  DEL  SECOLO 
ONORE  DEL  GENERE  UMANO 
L'ACCADEMIA 

LO  IIA  FATTO  EFFIGIARE  DAL  VIVO 
A GAETANO  MONTI  RAV1GNANO 
MDCCCX  . 

(Giordani). 


LODOVICO  ARIOSTO 
IN  QUESTA  CAMERA  SCRISSE 
E QUESTA  CASA  DA  LUI  ABITATA 
EDIFICÒ 

LA  ^QUALE  CCLXXX  ANNI 
DOPO  LA  MORTE  DEL  DIVINO  POETA 
FU  DAL  CONTE  GIROLAMO  CICOGNARA 
PODESTÀ 

CO’  DANARI  DEL  COMUNE 
COMPRA  E RISTAURATA 
PERCHE  ALLA  VENERAZIONE  DELLE  GENTI 
DURASSE . 

(Lo  stesso), 


MICHELANGELO  BUONARROTI 
PITTORE  SCULTORE  ARCHITETTO 
GRANDISSIMO  FRA  GLI  ARTISTI 
E DA  TUTTI  GLI  ALTRI  SINGOLARE 
A DIFESA  DI  FIRENZE 
NELLA  CUI  ESPUGNAZIONE  L’ITALIA  FINÌ 
VALENDOSI  DELLE  SUE  DISCIPLINE 
MERITO’  CHE  QUESTE 
MINISTRE  ANTICHISSIME  DI  SERVITÙ’ 

IN  LUI  CHIAMAR  SI  POTESSERO  LIBERALI. 

(G.  B.  SiccoUnì). 


La  Storia 

ASSISA  IN  SOGLIO  INACCESSIBILE 
MIRO  PASSARE  GENERAZIONI  E IMPERI 
SECONDO  LORO  OPERE 
IMPIUMO  SOVR’ESSI  IL  SUGGELLO  . 
UMILE  ABITURO 

SOVENTE  MI  FU  DEGNA  STANZA 
QUANTO  L’AREOPAGO  E IL  CAMPIDOGLIO. 
AMICA  AI  BUONI  SEVERA  AI  TRISTI 
GIUSTA  CON  TUTTI 
CANCELLO  I NOMI  ADULATI 
ETERNO  I BENEMERITI 
PIU’  POTENTE  CHE  IL  TEMPO 
CONSERVO  ESALTO  E DISPERDO 
I SEPOLCRI  E LE  MEMORIE 
IL  FASTO  E LE  MISERIE  DEGLI  UOMINI  . 

(Contrucci). 


DITE  ETERNA  GLORIA 
AL  BELLO  ANGIOLETTO 
LUIGINO  MEANI 
MORTO  A NOI 

RINATO  AL  PARADISO 

L’OGNISSANTI  DEL  MDCCCXX1X  . 

V . DUE  ANNI  MESI  UNO  E TRE  ORE. 

(Mozzi). 


DITEMI  PAROLA  DI  GIOJA 
DORMO  QUI 
GASPER1NA  MELCHI 
D’UN  ANNO 

SCAMPATA  ALLE  UMANE  TRIBOLAZIONI  . 

(Lo  stesso). 


MDCCCXXYII1 
È QUI  IN  SONNO 
UN  BELLISSIMO  BIMBO 
DIEDE  UN'OCCHIATA 
A QUESTA  LACRIMOSA  VALLE 
E FUGGÌ. 

NOME  PIERINO  MARZETT1 . 

(Lo  stesso'. 
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UKNETTA 

DI 

LUIGINA  VBLLI 
IN  UN’ORA 

NACQUE  PUNSE  E MORI’. 

OH  COMPENDIO 
DELLA  PIU’  LUNGA  VITA . 

(Lo  staso). 


Q . R. 

ADELINA  PARR1 
FANC1ULLETTA  DIVOTA 
DAVA  SPESSO  IL  SUO  CIBO 
E I MATERNI  REGALI 
ALLE  POVERELLE 
PIISSIMA  DI  NOSTRA  DONNA 
FU  DA  LEI  RICHIAMATA 
IL  FESTIVO  DELLA  CONCEZIONE 
ANNO  MDCCCXX  OTTO 
DI  ETÀ  DODICESIMO. 

(Lo  staso). 


QUI 

ADELINA 

DISPENSAVA  AI  POVERELLI 
QUOTIDIANA  LIMOSINA 
E PIETOSE  PAROLE 
E TUTTI  LE  RISPONDEVANO 
OH  BENEDETTA. 

(Lo  stesso). 


QUESTA 

FAMIGLIA  DI  FIORI 
ERA  CARAMENTE  EDUCATA 
DALLA  SOLERTE  ADELINA 
PE’  GENITORI  E PARENTI 
ORA  ESSI  GLI  EDUCANO 
PER  ADORNAR  LA  SUA  TOMBA. 

(Lo  stesso). 


BRUNETTO  LATINI 
UOMO  DI  GRANDE  SENNO 
FILOSOFO  E MAESTRO  IN  RETORICA 
DITTATORE  DEL  NOSTRO  COMUNE 
COMINCIATORE  E MAESTRO 
IN  DIGROSSARE  I FIORENTINI 
E FARLI  SCORTI  IN  BEN  PARLARE 
ED  IN  SAPERE  GUIDARE 
E REGGERE  LA  NOSTA  REPUBBLICA 
SECONDO  LA  POLITICA  48. 


(4 II)  Quest' iscrizione  A tolta  tal  quale  dalla  prosa 
di  Dino  Compagni , e cosi  fece  di  altre  il  padre  Raf- 
faele Notar»  nel  Trattato  d'epigrafia  latina  e italia- 
na, 184?  C I84G. 

C.  Gaxtù,  Letteratura  ita/ . 


! TERESA  NATA  DA  CASATI  E DA  GASPARE 
MARIA  ORMONI  IL  18  SETTEMBRE  1787, 
MARITATA  A PEDERICO  CONFAI.ON1ERI  IL  li 
SETTEMBRE  1806,  AMO’  MODESTAMENTE  LA 
PROSPERA  SORTE  DI  LUI,  L’AFFLITTA  SOCCOR- 
SE CON  L’OPERA  E partecipo’  con  l’animo 
QUANTO  AD  OPERA  E AD  ANIMO  UMANO  È 
CONCEDUTO  . CONSUNTA  MA  NON  VINTA  DAL 
CORDOGLIO  MORI’  SPERANDO  NEL  SIGNORE 
DEI  DESOLATI  IL  26  SETTEMBRE  1830. 

GABRIO  , ANGELO  , CAMILLO  CASATI  ALLA 
SORELLA  AMANTISSIMA  ED  AMATISSIMA  ERES- 
SERO ED  A SÉ  PREPARARONO  QUESTO  MONU- 
MENTO PER  RIPOSARE  TUTTI  UN  GIORNO  AC- 
CANTO ALLE  OSSA  CARE  E VENERATE. 


VALE  INTANTQ  ANIMA  FORTE  E SOAVE  . NOI 


IO  SA- 
10LTA 


PORGENDO  TUTTAVIA  PREGI  E OFFR 
ORIFICI  PER  TE  CONFIDIAMO  CHE 
NELL’ETEBNA  LUCE  DISCERNI  ORA  I MISTERI 
DI. MISERICORDIA  NASCOSTI  QUAGGIÙ’  NEI  RI- 
GORI DI  DIO. 

(ManxoniJ. 

9.  — DIDASCALICA  E POLEMICA 


Non  dovrebbero  mai  dalla  lettera- 
tura scompagnarsi  le  scienze,  affinchè 
e quella  fosse  nutrita  d’altro  che  di 
frasi,  e l’esposizione  di  queste  venisse 
limpida  e pura,  anche  quando  non 
vuoisi  elaborata  ed  elegante.  In  gene- 
rale gli  scienziati  scrivono  ora  men 
rusticamente  che  per  ('addietro  ; alcuno 
aspira  anche  a bellezza  di  forme , ma 
facilmente  dà  nel  manierato  e nell’am- 
polloso; veste  che  è la  meno  conveniente 
a materie  severe.  Ixxlnrono  lo  stile  del 
medico  Rasori,  dei  fisici  Scinà,  Amici, 
Mossotti,  Matteucci,  Conti,  Nobili;  de’ 
filosofi  Borelli , Mamiani , Tapparelli, 
Zambelli,  Centofanti,  Gioberti;  dei  giu- 
risti Nicola  Niccolini  , Carmignani , 
Sclopis;  dei  naturalisti  Gene  e De  Fi- 
lippi. Altri  esposero  bellamente  i la- 
vori di  accademie,  come,  a dirne  po- 
chi , lo  Zanoni , Giuseppe  Barbieri , il 
conte  Cittadella  Vigodarzere  , l’Ariei , 
il  Salvagnoli,  che  stesero  gli  atti  delle 
accademie  della  Crusca,  di  Padova,  di 
Brescia,  di  Firenze,  do’  Georgofili:  altri 
felicemente  discorsero  di  belle  arti , 
quali  Giuseppe  Bossi,  Zanoja,  Missi- 
oni, Betti,  Biondi,  Promis,  Cicognara 
nella  Storia  della  Scultura,  Funghi  in 
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quella  dell’incisione,  Camillo  Laderehi, 
Roberto  d’Azeglio,  Pietro  Selvatico, 
G.  B.  Njccolini  .....  Altri  campeggia- 
rono in  polemiche,  non  sempre  vir- 
tuose di  ragione  e di  carità.  I,e  nuove 
sorti  italiane  apersero  il  campo  a dir 
Bcussioni  politiche , nelle  quali  non 
mancò  chi , colla  dottrina  civile , ac- 
coppiasse coltura  di  forme;  e basti  no- 
minare Gioberti,  Ranalli , Poerio  , Fa- 
rmi, Mamiani,  Balbo,  Orioli,  Brofferio, 
Azeglio,  Carletti,  Montanelli.,.. 

Grande  fu  il  numero  di  quelli  che 
applicarono  a cose  morali,  e a ciò  che 
specialmente  vi  contribuisce,  l’educa- 
zione. Alcuni  ne  trattarono  espresso, 
come  il  Carrara  Spinelli , il  Lambru- 
schioi , il  Parravieini , il  Bernardi , .il 
Marescotli , il  Picei , Gino  Capponi , e 
molti  giornalisti  : ovvero  prepararono 
libri  ad  uso  dei  giovani  c del  popolo , 
come  Fava*  jjhouar , Corridi , Meyer, 
Mauri , Parma , Zoncada  , Lapo  De 
Ricci , Zecchini , Franscini , Canta , 
Porta,  Fontana,  Sartorio,  Fornaciari, 
altri  ed  altri  ; ma  nou  molti  raggiun- 
gono l’accordo  dell’intelletto  e del  cuo- 
re, della  severa  ragione  colla  piacevole 
immaginativa , nò  comprendono  il  do- 
vere di  pesar  altcntamcutc  ogui  parola, 
attesoché  possa  divenir  some, di  torli 
giudizj.  Le  donne,  che  in  ogni  ramo 
del  sapere  diedero  bei  frutti,  in  questo 
potrebbero  avere  un  nobilissimo  e più 
proprio  campo;  e alcune  in  fatto  lo 
tentarono , fra  cui  vanno  distinte  la 
Mojon , la  Palermo-Amici , la  Piola,  la 
Paladini,  laTommaaiui,  la  Popoli,  e 
le  poetesse  Caterina  Ferrucci  e Mas- 
simina  Rosolimi , autrice  questa  di 
racconti  e commediolc;  l’altra  di  trat- 
tati sull’educazione  dell’intelletto  e del 
cuore. 

Già  il  Vico , deplorando  il  deperi- 
mento degli  studj  al  suo  tempo,  notava 
qual  sintomo  delle  epoche  di  decadenza 
il  ridurre  il  sapere  e le  discipline  let- 
terarie alla  meschina  e pigra  forma  di 
diziomirj  od  enciclopedie. 

Come  arte,  indicibile  guasto  reca- 
rono alla  lingua  i giornali  e le  tradu- 


zioni , francese  fanghiglia  chiazzata  sul 
bel  manto  della  letteratura  nazionale 
salvo  ben  poche  eccezioni.  Non  par- 
liamo delle  gazzette,  ove,  per  far  pre- 
valere i gusti , gli  amori , gli  odj , 
gl’interessi  d’un  partito,  si  rinnega 
e logica  e morale , si  tradisce  a bella 
posta  la  sincerità , spesso  si  traffica 
sul  paese  invece  di  servirlo,  e perciò 
non  lian  a fare  nè  col  bello,  nè  col 
buono , nè  col  vero.  Ma  la  facilità 
dello  scrivere  senza  aver  fatto  studj 
preparatorj;  il  gusto  di  lodare,  di 
vendicarsi , di  ostentare  il  sentimento 
ch’è  di  moda  quel  giorno  e che  frutta 
onori  e posti;  l'infliggere  lezioni  di 
gusto  o rimproveri  di  sentimento  ai 
veterani  della  letteratura  e del  patrio- 
tismo , trae  facilmente  i giovani  a 
scrivere  ne’  giornali,  adescati  dai  tro- 
varsi cosi  facilmente  e improvisameme 
autori,  e dal  girare  pel  pubblico  al- 
meno un’ora,  accolti  coll’islesso  favore, 
e dimenticati  colla  stessa  indifferenza 
come  i provetti.  E la  lode  e 1’allacco 
sono  pericolosissimi  alla  gioventù;  pure 
miglior  idea  porge  di  sè  chi  si  mostra 
educato  al  seulimento  dell’ammirazio- 
ne, al  gusto  della  riconoscenza,  più  che 
all’istinto  della  denigrazione  c dell'ana- 
tema: chi,  invece  d’inaridir  i cuori  o 
esacerbare  le  voloulà  colla  parola  irosa 
c colle  meschine  esigenze  dei  caffè  e 
delle  consorterie,  mira  a scoprir  bel- 
lezze per  far  nascere  qualche  fiore  fra  i 
triboli  della  vita;  chi  comprende  che  i 
libri  periscono  nou  pei  difetti  che  han- 
no, ma  pei  meriti  che  non  hanno;  chi  è 
volonteroso  a porgere  omaggio  all’uo- 
mo che  faticò , e che  forma  l'orgoglio 
e il  vigore  di  una  nazioue;  chi,  se  non 
altro,  vuol  procacciarsi  un  amico.  L’a- 
gevolezza poi  di  questa  gloriola  per- 
suade i giovani  che  sia  superfluo  lo 
studiare;  e tal  presunzione  si  comunica 


(l)  I.a  Crusca  fin  dal  ma  atabili  di  escludere  ds 
suoi  concorsi  le  traduzioni  da  linone  vive  ■ perda 
csbc  serbano  sempre . quale  pib , quale  meno , il  ta- 
l-attore de’ loro  originali.  1 quali,  al  naU'indele dalli 
frase,  al  noi  girar  dei  periodo,  aono  non  poto  dii 
vnlgar  uoslro  difformi  ». 
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al  carattere,  e si  traduce  in  trivialità 
di  pensieri,  di  parole,  di  proposte;  in 
atti  di  leggerezza,  che  guidano  a con- 
seguenze ben  piti  serie  che  le  lettera- 
rie. fi  dunque  dovere  degli  educatori 
il  premunirli  contro  questo  contagio , 
aflincliò  non  colgano  poi  inutile  rimorso 
da  sifatte  sconsideratezze  ; e far  almeno 
non  dimentichino  che  sotto  all'opera 
ci  sta  l'autore,  e che  i colpi  dati  al 
libro  feriscono  un  uomo  : in  modo  che,  ; 
se  avranno  a dolersi  d’aver  fatto  cattivi 
articoli,  non  l’abbiano  insieme  d’aver 
fatto  cattive  azioni. 

Un  giornale  polrebb’essere  l’arringo, 
dove,  colla  visiera  alzata  e con  armi 
cortesi,  l’uomo  sperimentato  venisse  a 
istruir  i novelli;  dove  si  combattesse 
l'errore  e propugnasse  la  verità  •-  po- 
trebbe nneh’essere  la  bandiera  attorno 
a cui  si  raccolgono  forze  concordi.  Sia 
come  è onorevol  cosa  e sacra  il  povero, 
mentre  è peste  della  società  la  pove- 
raglia, cosi  è del  giornalismo  di  pro- 
posito, che  inebria  e stordisce,  apre 
campo  franco  agl’ ingegni  versatili  e 
abortivi , dove  esercitarsi  attorno  alla 
sola  superficie , saltellando , esageran- 
do, per  levar  rumore  non  per  ottenere 
risultati , sopendo  la  coscienza , esal- 
tando la  passione , cercando  ciò  che 
diverte  e lusinga,  surrogando  l’egoismo 
all’abnegazione,  credendo  necessaria  la 
personalità  e il  tono  di  battaglia. 

Al  comparir  d’un  lavoro,  alcuni  si 
pongono  a incensarlo,  o per  servilità 
a polenti  del  giorno  e a reputazioni  di 
moda,  o per  attirare  sopra  di  sò  un 
raggio  delia  gloria  di  quello.  Più  con- 
formi alle  inclinazioni  plebeo,  altri, 
lo  osteggiano,  od  aizzati  da  altre  glorie  j 
clic  temono  il  confronto , o per  la 
naturale  stizza  degl'impotenti  contro  i 
robusti,  o per  quella  falsa  democrazia 
che  non  cerca  elevare  quanto  è sotto , 
ma  abbassare  quanto  è sopra , o per 
mostrare  di  saperne  meglio  della  plu- 
ralità, e potere,  quando  il  mondo  am- 
mira o piange,  dirgli  che  s'inganna, 
che  essi  soli  hanno  gusto  fino,  robusta 
ragione,  coraggio  di  dissentire  dai  più. 


A tal  fine  piantano  canoni  arbitrarj,  e 
asserito  clic  i capelli  devon  essere  neri, 
imprecano  a chi  gli  ha  biondi.  Più 
spesso , non  curandosi  di  principi  > 
giudicano  a sbalzi:  oggi  approvando  in 
uno  quel  che  jeri  in  un  altro  vitupera- 
rono, perchè  la  passione  e la  preoccu- 
pazione così  li  trae  : con  leggerezza 
sentenziano  di  lavori  seriissimamente 
pensati  c con  assalire  un  autore  a 
diatribe  o a berte,  cui  non  dee  ri- 
spondere chi  non  voglia  rendersi  buf- 
fone; bersagliarlo  di  quella  critica  ar- 
retrata, che  con  meschinità  umanisti- 
che e canoni  prestabiliti  vorrebbe  darsi 
aria  d’ispirata,  imbrancano  la  via  del 
bel  sapere,  già  tanto  faticosa.  Chi  avesse 
la  miracolosa  pazienza  a rilegger  fogli  di 
pochi  anni  addietro,  vi  troverebbe  pro- 
fusi incensi  a produzioni  nate  morte, 
a persone  dappoi  infamate  ; e rigore  , 
asprezze,  villanie  a quelle  che  la  na- 
zione accettò  con  riverenza  o con  sim- 
patia. 

L’autore  non  risponde?  egli  lascia 
l’impressione  sinistra  ne’ molti  clic  leg- 
gono il  giornale,  non  il  libro.  Rispon- 
de? essi  barino  voce  più  esercitata, 
fronte  più  ardita  , campo  quotidiano. 
Li  convinci  di  errori,  di  bugie?  essi 
replicano  che  in  un  articolo  improvi- 
sato  non  dee  pretendersi  quell’esattezza , 
che  è dovere  di  chi  fa  un  libro. 

Eppure,  perdutasi  la  conversazione, 
oggi  si  ama  questa  specie  di  colloquio  : 
ma  il  colloquio  vorrebbesi  con  gente 
che  si  stima,  non  col  menzognero,  col 
mercatino,  coll’astioso,  col  delatore:  c 
se  la  smania  di  sapere  senza  la  fatica 
di  studiare,  se  la  pigrizia  del  non  vo- 
ler pensare  colla  propria  testa , se  il 
codardo  gusto  di  veder  depresso  chi 
sa  e chi  fa,  rendono  diffuse  queste  let- 
ture a preferenza  delle  meditate,  è ser- 
vile poltroneria  l’immolare  il  proprio 
giudizio  a fogli  efimeri , cui  manca  e 
l'autorità  di  cosa  meditata,  c la  cura 
dello  espor  pensatamente  ; è codardia 
il  credere  e ripetere  quel  che  legger- 
mente o passionatamentc  alcuno  di  co- 
siffatti sentenziò  per  soddisfare  alla 
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commissione  ricevuta  o per  isfogo  bis- 
betico di  un’implacabile  mediocrità. 

I giornali  troppe  volte , o di  propo- 
sito o sconsideratamente , non  appli- 
cano l’intelligenza  clic  ad  impicciolir 
le  grandi  cose , offuscare  le  evidenti , 
travolgere  idee  e sentimenti  mediante 
la  sistematica  negazione,  il  rancore 
senza  affetto , le  severità  pedantesche 
o le  convenzionali  connivenze  di  con- 
sorteria, gli  attacchi  senza  coraggio, 
le  allusioni  senza  pericolo , l’ammira- 
zion  di  se  stessi  che  non  lascia  luogo 
a giustizia  per  gli  altri,  le  nnbulose 
apologie  del  mediocre  c del  falso  : il- 
ludendo il  pubblico  buon  senso  cogli 
equivoci  d’una  retorica  capziosa. 

Con  occhio  itterico  e losco  non  rav- 
visar che  il  male;  non  esaminare  se 
uno  dica  il  vero  o no,  ma  investi- 
gare perchè  lo  diea;  discredere  la  di- 
gnità altrui,  perchè  non  se  ne  sente  in 
sè;  con  qualche  aggettivo  insultante 
che  dia  pretesto  di  bestemmiarlo  mar- 
chiare un  nome  onorevole,  una  lunga 
fatica,  un  tentativo  coraggioso;  stil- 
lare le  frasi  per  cercarvi  intenzioni 
da  denunziare,  pensieri  ragionevoli  da 
incolpare  di  servilità,  o pensieri  arditi 
da  denunziare  di  ribellione;  e obbli- 
gare l’autore  a render  ragione  d’ogui 
sileiwio,  d’ogni  cenno,  di  ogni  ambi- 
guità, anche  quando  egli  non  può,  non 
deve  farlo  ; è oflìzio  da  ben  peggio  clic 
giornalisti  : — eppnr  si  fa,  e con  tali 
arti  alcuni  arrivarono  ad  una  reputa- 
zione , e fin  a posizioni  sociali , che 
non  avrebbero  conseguito  mai  per  le 
strade  dell’onore.  Stizzosi,  malcon- 
tenti del  presente,  ignari  dell'avve- 
nire , per  disannojnrsi , per  passa- 
tempo, colla  curiosità  c la  sottigliezza 
d’un  procurator  fiscale,  e coll’orpello 
de’  sofisti , scassinano  tutte  le  opi- 
nioni senza  averne  alcuna  ; insozzano 
tutte  le  reputazioni  acciochè  non  ab- 
baglino la  loro  miopia;  straziansi  l'un 
l’altro  con  denti  che  al  cervello  rie- 
scono come  di  can  forti  ; e in  ira- 
conda procacità  attaccano  uno  nelle 
qualità  sue  più  cospicue  ; il  guerriero 


accusando  di  viltà,  il  religioso  di  mis- 
credenza, l’uom  franco  di  corruttibilità, 
il  coraggioso  di  codardia;  voglionli  o 
sudditi  o nemici;  avventando  di  pas- 
saggio un  titolo  che  al  vulgo  dia  diritto 
d'ingiuriarli,  e all’offeso  non  lasci  modo 
di  schermirsene:  attenti  a piaggiare  il 
pubblico,  più  che  ad  ascoltare  le  osser- 
vazioni proprie  e la  propria  coscienza, 
al  pregiudizio  politico  più  che  alla  ve- 
rità morale,  all’opinione  più  che  a’ prin- 
cipi sicché  fin  le  maggiori  opere  di 
ragione  immiseriscono  nelle  propor- 
zioni d’un  libello.  Colpa  di  ciò , i mi- 
gliori s’abituarono  a trattar  da  nemica 
ogni  critica  indipendente  e coscienzio- 
sa, mentre  anche  begl'ingegni  e nobili 
cuori  si  abbandonarono  a quello  sdruc- 
ciolo, cooperando  inavvedutamente  co- 
gli oppressori  ncll'infiacchire  i caratteri 
a forza  di  sconforti. 

Fu  ne’  giornali  e negli  almanacchi 
che  si  formò  quella  letteratura  leggera, 
che  fa  alla  letteratura  sincera  ciò  che 
il  calcino  ai  bachi  da  seta  : rapsodica 
letteratura  , mutilata  dai  precettori , 
adulterata  dall' amplesso  de’  trionfanti 
del  giorno,  imbastardita  dall'imitazio- 
ne, o traviata  da  un  falso  aspetto  di  no- 
vità; ai  giovani  non  sarà  mai  racco- 
mandato abbastanza  di  tenersene  lon- 
tani, per  quanto  amano  la  serenità  della 
ragione,  la  rettitudine  del  cuore,  l’ele- 
vatezza del  carattere , e quel  coraggio 
civile,  che  soccombe  alla  paura  d'un 
frizzo,  d'un  articolo,  d’una  caricatura. 
In  quella  letteratura  estemporanea,  di 
rumore,  di  violenza,  di  frivolo  spirito, 
di  trivialità,  avvicendandosi  vincitori 
c vinti , nessuno  campeggiava  per  la 
verità,  ma  volea  preparare  glorie  ed 
obbrobri,  che  doveano  poi  tradursi  in 
atti,  infami  per  chi  li  commetteva,  di- 
sastrosi per  la  patria. 

Noi  sappiamo  come  si  risponderà  a 
questi  accenni  : ma  crediamo  che,  chi 
ha  dovuto  far  il  callo  alle  costoro  bat- 
titure, chi  a prova  conobbe  che  pos- 
sono infangare,  non  disonorare , deva 
con  rassegnazione  esporvisi  di  nuovo 
|ier  iscullrire  la  gioventù  contro  peri- 
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coli  urgenti , e abituarla  a voler  avere 
sulle  singole  cose  un’opinione  propria, 
e coraggio  di  professarla , e anche 
nella  tirannia  de'  frivoli  conservare  il 
proprio  giudizio.  Jìatti,  ma  ascolta: 
batti , ma  lascia  dire  che  l’ispirazione 
e la  gloria  bisogna  attingerle  dalle 
solenni  convinzioni  e dalla  sincera  ve- 
rità della  storia  e della  vita-,  batti, 
ma  lascia  dire  che  il  peggior  nemico 
del  buon  senso  è lo  spirito  ; che  ilei 
resto  le  ingiurie  e le  beffe  non  si  con- 
futano: basta  compiangere  chi  le  ado- 
pera , ed  elevarsi  al  punto  ove  esse 
non  arrivano:  esse  che  alfine  posson 
togliere  la  borsa,  il  riposo,  fin  la  vita, 
ma  non  la  sicurità  della  coscienza. 

Al  modo  stesso  nella  Grecia  deca- 
dente, politica  e letteratura  erano  state 
invase  da  sofisti  e da  retori  ; precettori 
che,  invece  di  cose,  insegnavano  parole, 
giudicavano  altrui  non  dagli  alti , ma 
dalle  parole;  nelle  grandi  quistioni  non 
proponeano  fatti , ma  parole  ; preten- 
deano  far  esistere  le  cose  mediante  le 
parole;  all’occorrenza  non  sapeanoado- 
prar  che  parole,  parole  ! E son  costoro 
che  maturarono  la  cicuta  per  farne  be- 
vanda a Socrate,  e la  unitaria  servitù 
macedone  alla  divisa  ma  libera  Grecia. 
E anche  adesso,  so  il  danno  fosse  sol- 
tanto letterario  fu  veduto  ogniqual- 
volte  s’ebbe  bisogno  di  altro  che  di 
parole. 

Ma  quel  che  desola,  la  durissima 
lezione  non  apri  gli  occhi  ; cd  alcuni , 
costituitisi  eredi  dell’egoismo  e de’ 
bassi  intenti  di  quella  critica  o leg- 
giera o lacinorosa,  che  speravasi  se- 
polta sotto  alle  ruine  del  1848,  di  cui 
essa  fu  causa  primaria,  diedero  al  gior- 
nalismo maggiori  proporzioni , ridu- 
cendolo stromento  di  assassini  politici 
in  man  dei  due  partiti  che  sono  av- 
versi , ma  non  di  rado  si  combinano 
contro  la  medesima  persona,  perchè 
repugna  del  pari  ai  due  eccessi.  Per 
tal  modo,  invece  di  guadagnar  i dis- 
sidenti, si  alienano  anche  i fedeli;  mo- 
strando combatter  la  rivoluzione,  la  si 
fomenta  col  secondare  le  animalesche 


inclinazioni  del  vulgo  ad  abbattere  ogni 
superiorità  e reputazione  * e le  infin- 
garde, che  ogni  sentimento  personale 
sagrificano  all’idolo  dell’opinione  co- 
mune, imposta  dalla  fazione  di  quel 
giorno. 

Si  discerna  però  sempre  l’abuso  dal- 
l’uso: e molti  levarono  fama  unica- 
mente come  giornalisti;  fama  talvolta 
piU  estesa  che  quella  degli  autori.  Al- 
cuni vollero  sottoporsi  alla  difficile 
prova  di  raccogliere  i proprj  articoli 
volanti;  modo  di  farne  risaltare  le  in- 
cocrenze, ma  al  tempo  stesso  occasione, 
per  gli  onesti,  di  riparare  le  ingiustizie 
o le  avventatezze  a cui  furono  spinti 
dalla  passione  del  momento  e dalla  ti- 
rannide del  l’opi  nione  vulgare.  Ma  prova 
d'abbassamento  intellettuale  si  è l’udire 
qui,  non  solo  nelle  bettole,  ma  fin  nella 
società  educata  citare  il  giudizio  recato 
sopra  un  libro  o sopra  una  persona  dal 
tale  o tal  altro  giornale , e persili  da 
giornali  che  han  per  proposito  e per 
fine  il  far  ridere,  il  vestir  anche  ad 
idee  elevate  ed  a bei  sentimenti  il  lin- 
guaggio delle  idee  servili  e de’  senti- 
menti grossolani.  Oltreché  le  lacrime 
pajono  retaggio  dell’uomo  lalmenteche, 
quando  il  riso  si  prolunga,  ci  mostra 
qualcosa  di  stupido  che  fa  torcerne  con 
disgusto  e disprezzo,  quest’epidemiea 
prurigine  di  facezie  era  tanto  meno  da 
aspettarsi  subito  dopo  tempi,  a cui  la 
leggerezza  costò  sì  cara  ; in  cui  si 
videro  diroccate  le  piU  belle  cause 
dal  vilipendere  in  vece  di  studiare  il 


(2)  Vedi  pag.  454.  — Manzoni , specchio  di  man- 
suetudine, inveirà  contro  costoro  che  nella  lettera- 
tura portano 

1,’immnndezza  del  trivio  e l’arroganza 
E i vizj  lor  ; che  di  perduta  fama 
Vedi  e di  morto  ingegno  un  vergognoso 
Far  di  lodi  mercato  e di  strapazzi. 

Stolti 

Ma  voi , gran  tempo  ai  mal  lordati  fogli 
Sopravvissuti , oscura  c disonesta 
Canizie  attende. 

Francesco  Pezzi  nella  Gazzetta  di  Milano  soste- 
neva che  il  Manzoni  poteva  essere  migliore  scrittore, 
ma  non  piti  mediocre  logiro.  Un  altro  giornale  di 
quel  tenrpn  scrisse  che,  leggendosi  VAdei-hi  in  una 
società, chi  dormiva,  chi  sbadiglia**:  uno  solo  sospi- 
rava e piangeva  : chiestogliene  il  perchè  della  sua 
commozione,  rispose  ch’e’n’era  l’editore. 
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nemico;  e quando  appena  cessò  l’allra 
moda  del  piagnucolare  c del  fremere 
universale;  e quando  i mali  gravano 
tuttora  a segno , da  fnrei  somigliare  a 
quei  gladiatori,  di  cui  dice  Plinio  che, 
trafitti  nel  diafragma  combattendo,  mo- 
rivano ridendo  5.  Nella  qual  condanna 
non  vorremmo  involti  chi  amasse  ri- 
dendo dicere  veruni,  c che  potrebbe 
giovale  alla  patria  e alla  ragione  argo- 
mentando con  finezza , conchiudendo 
con  sentimento  dabbene,  flagellando  il 
vizio  con  rispetto  alle  persone , depri- 
mendo l’inerzia  presuntuosa , la  falsa 
scienza,  la  libertà  intollerante,  senza 
dimenticar  clic  la  critica  ò una  tiran- 
nia a cui  dee  servir  di  costituzione  il 
galateo. 

La  critica  altri  adoperarono  in  inda- 
gini erudite,  e in  edizioni  e commenti 
di  antichi  autori , come  fecero  per  gli 
antichi  i dotti  Peyron  , Boncheron  , 
Lamberti , Maj , Amati , Vermiglioli , 
Zanniti,  Gargallo,  Arcangeli,  Ferrucci, 
Orioli,  Castiglioni,  Sono;  il  Marsand  e il 
Leopardi  pel  Petrarca,  il  Morali  per  l'A- 
riosto;  pel  Dante  il  Lombardi,  il  Costa, 
il  Biugioli , l'Arrivabenc,  il  Foscolo,  il 
Rossetti , il  .Marchetti , il  Uianchi , il 
Tommaseo,  il  Picei,  il  Picchiotti,  il  Pa- 
renti e tan t’al tri  ; il  Nannucci  pei  tre- 
centisti: per  altri  classici  il  Gherardini, 
il  Parenti,  il  Poggiali,  l' Alberi,  il  Guasti, 
il  Bottami,  il  Polidori ....  : aggiungansi 
il  Gamba,  il  Fornaeiari,  il  Giordani,  il 
Porticari , il  Maggi , il  Betti,  che  illu- 
strarono questo  o quei  classico:  il  Ma- 
nuzzi  che  compì  anche  un  dizionario 
della  lingua  italiana.  L’Audisio,  il  Fi- 
nazzi,  il  Peruzzi ....  s’occuparono  spe- 
cialmentedella  letteratura  ecclesiastica; 
della  forense  il  Pellegrini. 

l.a  critica  teatrale  passò  ben  innanzi 
al  Riccoboni , al  Calsabigi , al  Napoli 
Signorclli , ma  non  si  esercitò  quasi 
che  ne’ giornali,  non  ricordandoci  d’al- 
tro lavoro  che  quel  del  Bozzelli  Sull’i- 


(3)  Sul  riso  sistematico  c sulla  satira  vedi  ciò  che 
dicemmo  a pag,  620* 


lunazione  tragica.  Non  paja  fuor  di 
proposito  il  dire  col  Guerrazzi  clic 
« presso  noi  il  teatro,  se  veramente 
intende  assumere  le  parli  d’edueatore, 
dee  provedere  al  massimo  nostro  bi- 
sogno : il  quale  non  istà  nello  ingan- 
nare zii  avari  c littori  gelosi , sbertarc 
arcifanfani  e via  discorrendo;  ma  nel 
battere  i vizj  che  adesso  ci  fanno  guer- 
ra, ipocrisia,  viltà,  frivolezza,  igno- 
ranza delle  domestiche  storie , amore 
di  patria  nessuno,  una  turpe  gara  dei 
debiti  e dei  fallimenti  con  la  ostenta- 
zione del  lusso,  corruttore  di  ogni  buo- 
no ordinamento  vuoi  domestico  o vuoi 
pubblico  ». 

Indicammo  le  baruffe  agitatesi  in 
fatto  di  lingua;  e si  leggeran  sempre 
con  profitto  le  lezioni  dell’Accademia 
della  Crusca , il  trattato  di  G.  B.  Nic- 
colini  della  proprietà  in  fatto  di  lingua, 
e le  discussioni  del  Colombo,  del  Puoti, 
del  Costa,  del  Parenti,  del  Gherardini, 
d’altri  già  lodati.  Alcuni  allargarono 
la  critica , formandone  opere  intere  : 
fra  cui  sono  principalmente  a ricordare 
Giusep|>e  Manno  Della  Fortuna  delle 
Parole,  Giuseppe  Bianchetti  Dello 
Scrittore  Italiano,  Degli  Uomini  di 
Lettere,  Dei  fattori  e dei  Parlatori, 
il  Cereseto  Sludj  della  Storia  letteraria 
d'Italia,  o Nicolò  Tommaseo  che,  con 
estesa  erudizione , profonde  convin- 
zioni e favella  efficacissima,  rese  edu- 
catrice la  critica.  Alla  quale  con  ele- 
vata intelligenza  si  volsero  in  questi 
ultimi  anni  Bonghi , De  Snnctis,  Spa- 
venta, qualche  altro,  appunto  quando 
parea  soccombere  al  battagliero  gior- 
nalismo politico. 

La  critica  acquista  dignità  e gran- 
dezza allorché  venga  a mano  d’uomini 
che  fanno  scomparir  la  differenza  tra 
l’arte  del  giudicare  e il  talento  del 
comporre,  portando  una  specie  di  crea- 
zione nell'esitme  del  bello  ; per  genio 
istintivo  pare  inventino,  anche  quando 
non  fan  che  osservare  ; e possono  dire, 
Son  pittore  anch’io.  Quella  verbale  c 
negativa,  che  lecca  o scalfisce  l'epi- 
dermide senza  penetrar  nel  tessuto, 
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esamina  le  particolari  là  anziché  l’in- 
sieme, valuta  pili  il  mancare  di  difetti 
che  l’ abbondar  di  bellezze , c ripone 
la  suprema  perfezione  di  gusto  nella 
minuta  correzione  di  stile  e nella  doci- 
lità ad  arbitrarj  precetti  : che,  sottopo- 
nendo il  criterio  a considerazioni  per- 
sonali e di  partito , venera  con  cieca 
adorazione  un  amico  o un  compare , 
mentre  con  provocante  disprezzo  metto 
alla  tortura  opere  cui  sentcsi  impo- 
tente a emulare  nè  a confutare  ; elle , 
desunti  i canoni  da  un  popolo  o da  un 
secolo  borente,  non  dalla  natura  uma- 
na , si  limita  ad  applicarli , porge  le 
regole  di  ciò  che  fu  latto,  non  le  infi- 
nite possibilità  di  ciò  che  resta  a fare; 
tra  vuote  declamazioni  estetiche  e inu- 
tili discussioni  teoriche  soffoga  il  libero 
sentimento  e la  schietta  impressione 
primitiva  : e frivola  e tirannica,  impac- 
cia il  genio,  cancella  le  diversità  per  cui 
una  nazione  e una  persona  non  opera 
o pensa  o scrive  come  un’ altra:  ri- 
manga inalienabile  fedecommesso  dei 
semidotti. 

f.a  critica  filosofica  non  s’occupa 
tanto  dei  passi  dell'arte,  quanto  di 
riscontrarne  i principj  colla  natura 
nmana  e cogli  svolgimenti  dell'intel- 
letto ; onde  non  fa  vanto  delle  esat- 
tezze, nè  adora  la  mediocrità  impecca- 
bile , ma  s’addentra  nello  spirito  del- 
l’autore c dell’età  di  lui:  vive  con  esso 
C col  mondo  che  lo  circonda  ; sapendo 
che  l’uomo  non  è il  padrone  nè  lo 
schiavo  della  natura  e degli  eventi,  ma 
l’interprete  e il  piti  nobile  specchio  di 
essi;  e però  indaga  ciò  che  lino  scrit- 
tore deve  all’età  sua , e questa  a lui  ; 
non  s’arresta  alle  forme , ma  analizza 
la  reale  materia  della  letteratura , che 
sono  la  natura  e l’uomo,  l’enigma  del 
mondo  c del  cuore,  e le  superne  de- 
stinazioni; al  genio  non  fa  colpa  delle 
imigungtianze , delle  bizzarrie,  de’  tra- 
viamenti; comprende  il  nesso  del  pen- 
siero dell' nomo  colla  sua  favella;  e 
cogliendo  il  senso  delle  varietà , e il 
bello  che  perpetuo  trapela  di  sotto  alle 
forme,  mutabili  coi  secoli  e col  paese, 


por  via  del  pensiero  riproduco  il  pas- 
sato. Dosi  fatta  critica  non  è eco  delle 
passioni  efimere,  bensì  mediatrice  del- 
l’eternità; moltiplica  i godimenti,  appu- 
randoli mediante  il  tatto  delle  conve- 
nienze, la  stima  delle  proporzioni,  il 
concetto  deH’armonia  ; sa  trovare  im- 
perfezioni a un  libro,  senza  parer  ostile 
all'aulore;  difende  il  vero  contro  gli 
uomini  ingegnosi  e onesti,  senza  mnn- 
ear  loro  di  rispetto,  nè  blandir  l’invidia 
che  gode  vederli  deprimere;  incoraggia 
l’invenzione,  pure  studiando  la  tradi- 
zione ; e badando  ancor  piu  al  bene 
che  al  bello  scrivere , delle  lezioni  di 
gusto  fa  lezioni  di  dignità  e di  corag- 
gio. Questa  critica,  risultato  indefini- 
bile di  buon  gusto,  buon  Benso  e mo- 
rale, qualità  assai  piti  connesse  che  noi 
vedano  i volgari , è la  sola  che  possa 
sorreggere  la  letteratura  nel  grande 
uffizio  che  ora  le  compete  di  ripristi- 
nare il  deperito  senso  comune. 

E tale  si  desidererebbe  vederla  ap- 
plicata alla  storia  letteraria  italiana. 
A tacere  il  miserabile  Crescimbeni , 
Saverio  Qcaduio  con  fine  osservazioni  e 
sa  por  di  lingua  diede  la  Storia  e Ragione 
d'ogni  Poesia  (1739),  la  quale  e’ defini- 
sce * la  scienza  delle  umane  e divine  co- 
se, esposta  al  popolo  in  immagine,  fatta 
con  parole  a misura  legate  >:  e prende 
per  canoni  l’autorità,  l’uso,  la  ragione. 
Il  padre  Ireaeo  Aitò  parmigiano,  am- 
massatone di  materiali  storici,  tra  mol- 
tissime altre  opere  fece  un  Dizionario 
precettivo,  critico  ed  istorico  della  poe- 
sia vulgare  (Parma  1777),  dove  reca 
buone  e peregrine  notizie  sui  primi  in- 
troduttori de'  metri,  ma  di  gusto  e fi- 
losofia non  mostra  fiore.  Definisce  la 
poesia  « arte  di  esporre  in  versi  eon 
energia  la  scienza  delle  cose  divine  e 
umane  affine  di  dilettare  e giovare  •:  c 
dà  Gastone  Hezzonico  per  non  superabile 
fabbro  di  verso  sciolto.  Marco  Fosca- 
sim  descrisse  la  Letteratura  Veneziana 
coi  pregiudizj  che  portano  all’ ingiu- 
stizia le  storie  municipali.  Giusto  For- 
t vmm  fc  la  Iliblioteca  dell'Eloquenza 
Italiana,  specie  di  bibliografìa  miope 
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c solistica,  eruditamente  criticata  e ab- 
bondantemente supplita  da  Apostolo 
Zeno.  Girolamo  Tir  «boschi  bergama- 
sco, estesissima  diligenza  occupò  ad 
accertare  luoghi,  date,  titoli,  autori; 
ma  gli  mancava  o senno  o coraggio 
per  proferire  giudizj  proprj,  e da  libri 
morti  estrarre  i rimasugli  o i testimonj 
della  vita.  Al  modo  stesso  e con  minor 
erudizione  lo  continuò  il  l.oMBAnm  mo- 
denese, rinzaflando  coi  peggiori  ma- 
teriali, come  sono  prelazioni,  dediche, 
lettere,  articoli  di  giornali.  Gian  Maria 
Mazzuccuelli  bresciano,  cominciò  un 
Dizionario  de’  letterati  d'Italia,  di  cui 
lini  solo  l’A  e il  B : ciascun  articolo 
può  dirsi  compiuto,  ma  gli  autori  pre- 
senta isolati  dal  proprio  tempo;  ab- 
bondando in  particolarità  biografiche , 
non  porge  concetto  delle  opere.  In  tal 
conto  meglio  promettono  i Secoli  della 
Letteratura  Italiana  di  G.  B.  Cor  mani; 
ma  qui  pure  ciascun  autore  c descritto 
distintamente  dagli  altri  ; e suddivisa 
la  sua  valutazione  in  storia,  opere  e 
carattere,  separando  cosi  l’uomo  dal 
letterato , il  letterato  dai  contempora- 
nci. Quest’ordine  nocque  a Camillo 
Uconi (1784-1855),  che locontinuòcon 
intendimenti  piti  generosi  e miglior 
arte  secondo  i tempi  : crebbe  poi  l’o- 
pera sua  durante  tutta  la  vita , ma  ri- 
stampata postuma,  se  abbonda  assai 
più  di  notizie,  difetta  dell’unità  ch'egli 
non  potè  darvi,  nè  sempre  trovasi  pari 
alla  critica  proceduta  *. 

Fra  gli  stranieri  giudicarono  della 
letteratura  nostra  Feoerico  Butter- 
nveck  (Gottinga  1801-10),  con  larghe 
idee  estetiche,  lealtà  di  parola,  senti- 
mento delle  varie  età.  Guglielmo  Schle- 
gel esaminò  principalmente  i nostri 
poeti  comici , e massime  ('Altieri . con 


(4)  « Fa  stupore  che  lo  storico  GtUuzzi , mentre 
■ studiasi  di  mostrare  quanto  fossero  calunniosi  a 
« Cosimo  i rotnori  diffusi  per  tutta  Italia,  rechi  poi 
«di  si  fatte  Ietterei».  Uconi , 111,  472.  Adduciam 
questo  solo  passo,  perché  lioppo  spesso  i critici  di 
partito,  supponendo  che  gli  autori  scrivano  per  par- 
tilo, credouo  sorprenderli  e accusarli  allorché  dicono 
verità  opposte  a quel  giudizio  prestabilito  che  essi 
gratuitamente  gli  attribuiscono. 


un’altezza  di  veduta  che  parve  severità 
invidiosa.  E qui  seppero  d’afro  i giu- 
dizj del  Villemain  sulla  letteratura  no- 
stra del  secolo  xvm,  la  quale  e’  giudica 
mera  imitazione  e riflesso  della  fran- 
cese. Il  Gingoéné  diede  una  volumi- 
nosa storia,  con  lunghe  analisi  e pochi 
giudizj  c poco  elevati,  dissipandosi  ne" 
mediocri  e nelle  curiosità,  nè  mettendo 
gli  autori  a contatto  col  loro  secolo. 
Sismondo  db  Sismondi  giudicò  secondo 
le  dottrine  romantiche,  fuor  dunque 
dei  criterj  abituali  e del  rispetto  pe- 
dantesco e col  gran  vantaggio  d’avere 
opinioni  proprie;  ma  sì  mostrò  avven- 
tato e poco  erudito.  Il  Salii,  il  Ticozzi, 
il  Malvica , il  Cardclla , Giuseppe  Maf- 

fei scrissero  storie  letterarie  , folte 

di  nomi,  di  date,  d’una  « turba  di 
morti  che  non  fur  mai  vivi  » , e troppo 
spesso  rassegnati  agli  oracoli  altrui  ed 
al  pregiudizio  ; col  non  recare  esempj 
costringono  a credere  senza  che  si 
possa  giudicare.  Il  Manuale  di  Fran- 
cesco Ambrosoli  (1831)  porge  il  fior 
degli  autori , scelto  con  gusto  ben  più 
sicuro  che  non  la  Crestomazia  Ita- 
liana (1828)  del  Leopardi , e con  am- 
piezza maggiore  delle  tante  antologie 
o da  scuola  o di  scopo  speciale , le 
quali  fan  l'uflìzio  de’ concerti  musicali, 
dove  si  sentono  pezzi  di  lutti  i tempi 
e maestri , e perciò  son  meno  esclu- 
sivi; ma  non  un  intero  spartito,  svi- 
luppato c condotto  con  pienezza.  Il 
professore  Zoncada  nei  Fasti  delle  Let- 
tere in  Italia  nel  corrente  secolo  (1853) 
formò  un’antologia  diflerente  dalle  con- 
suete ; perocché,  mentre  finora  si  stava 
al  vecchio,  e appena  per  condiscen- 
denza e chiedendone  scusa  davasi  un 
posto  a qualche  recente , egli  tessè 
la  sua  di  moderni , in  due  volumi  in- 
tendendo raccogliere  il  meglio  della 
prosa  e dei  versi.  A ciascuna  classe 
antepose  giudizj,  che  non  sempre  sono 
sicuri  e risoluti,  nè  potrebber  essere 
sine  ira  et  studio  trattandosi  di  vivi  ; 
e la  lode  data  ai  migliori  svapora  in 
quella  profusa  a mediocrissimi.  Ivi  è, 
tra  il  resto , a vedere  il  giudizio  sui 
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giornalisti  ; o,  por  quanto  razza  perma- 
losa , non  ebbero  a dolersene.  Paolo 
Emiliani  Cimici  vide  quel  che  alla  sto- 
ria della  letteratura  conviene , cioè 
« dedurre  le  sue  vicende  dai  grandi 
avvenimenti  della  mente  umana  (pag. 
154):  e dispettoso  alle  novità  e ai  piti 
insigni  moderni,  li  confuta  o scarifica 
con  dar  dell’ipocrita,  dell’infame,  del 
ribaldo;  sopratutto  pigliandosela  colle 
« prefiche  importune , gli  ascetici  ver- 
seggiatori, gl’ispirati  innajuoli  » *. 

È un  modo  poltrone  l’opporre  auto- 
rità ad  autorità;  o per  risparmiarne  ad 
altri  l'incomodo  di  farlo  con  noi,  citere- 
mo il  Prospetto  del  Parnaso  Italiano, 
stampato  nel  1812  da  un  Torti,  al  quale 
vediamo  riportarsi  altri  posteriori.  Or 
egli  dell’ Alfieri  non  vuol  parlare  benché 
morto,  « attesoché  ne  dura  troppo 
« l’entusiasmo,  e non  cessò  la  crusco- 
« mania,  ch’egli  solo  ha  resuscitata  in 
« questi  ultimi  tempi  ».  Giunto  a Me- 
tastasio,  prorompe  : « Ecco  finalmente 
« il  genio  della  nazione,  innanzi  al  quale 
» la  critica  più  severa  sente  cadérsi  di 
« mano  le  sue  armi,  e al  cui  degno  elo- 
« gio  tutti  gli  sforzi  dell’eloquenza  ba- 
« alerebbero  appena  ...  Abbandoniamo 
« l’ingannevole  idea  di  tessere  nn  elo- 
« gio  al  primo  drammatico  dell’Europa, 
« se  mai  taluno  ne  avesse  concepito  il 
« vano  progetto  ».  E del  Goldoni  : t Lo 
« studio  del  mondo  e l’esperienza  del 
« teatro  furono  i soli  suoi  maestri  ; 
« quindi  egli  forse  sarà  l’ultimo  ero- 
« nologicamente  tra  gli  scrittori  di 
« commedie.  L’epoca  stessa  del  ridi- 
li colo  comico  è passata  con  lui.  Il 
« tempo  e le  rivoluzioni  d’Europa  l’han- 


(5)  ■ Noti  puf»  negarsi  thè  la  ispirazione  religiosa 
de'  Romantici  fos.se  come  una  merce  accattata....  e 
che  dessero  una  falsa  direzione  alla  lirica  induren- 
dola a vaneggiare  dietro  fantasmi  di  cose  che  non 
sono  di  questo  mondo....  Tutti  i loro  sforzi  u muni- 
ta rj  tendono  a fare  de’  credenti  nella  fede  di  Cristo 
tanti  solitari  contemplativi , tanti  ascetici  scioperati , 
e trasmutare  lo  aspetto  della  terra  cristiana  in  una 
immensa  Tebaide....  La  scuola  die  menò  tanto  ru- 
more oggidì  declina  in  precipizio  : in  breve  sarà  ri- 
dotta al  nulla,  o vivrà  solamente  ne' registri  delle 
cronache  e nelle  inclite  glorie  de' giornali  •».  Cosi  nel 
1846  ('Emiliani  Giudici,  nel  discorso  intorno  ai  |>oeii 
lirici. 


« no  cancellato....,  c più  non  esistono 
«in  oggi  originali  ridicoli».  A giu- 
dizio dei  Torti,  l'immaginazione  era  la 
caratteristica  pili  forte  del  genio  di 
Frugoni,  al  quale  del  resto  fa  molti  e 
giudiziosi  appunti.  < Il  piccolo  volume 
« delle  canzonette  di  Savioli  è un  mo- 
« numento  prezioso  innalzato  dal  genio 
« delle  lettere  alla  reintegrazione  del 
« gusto  e della  lirica  poesia  , e merita 

• sotto  tutti  gli  aspetti  di  formare  e- 
« poca  nella  storia  del  Parnaso  ilalia- 
« no....  L'eleganza  del  disegno  delle 
« odi  di  Savioli,  la  nitidezza  di  sua  di- 

• zionc,  la  purità  del  suo  colorito,  la 
« precisione  delle  sue  immagini,  il  ca- 
« lore,  l’alfetto,  1'impcto  de’ suoi  mo- 

< vinicoli  ne  formano  altrettanti  capi 
« d’opera  nel  suo  genere , che  passe- 
« ranno  alla  posterità  più  remota  , e 

< giustificheranno  gli  applausi  e la  prc- 

• dilezione  del  secolo  che  gli  Ita  veduti 
a nascere....  0 Italiani,  voi  siete  iu- 
« grati  ed  ingiusti  se  non  leggete 
« Dante  ...,  ma  voi  siete  ancora  insei i- 
« sali  c stupidi  se  non  leggete  Minzoni, 
« che  ha  mostrato  meravigliosamente 
■ come  potea  perfezionarsi  ciò  che 
«Dante  avea  cominciato...  Ma  chi 
« potrebbe  dettagliare  l'anima  poetica 
« di  Minzoni?  » 

Cotesti  non  sono  che  alcuni  de’  mille 
barbarismi  di  costui,  che,  per  esempio, 
scrive:  t Analizziamo  le  molle  ch’egli 
« (Metastasio)  ha  saputo  impiegare  per 
« ottenere  quei  felici  risultati  dell'arte 
« ne!  predominio  del  cuore  umano  ». 

Alcuni  stesero  storie  letterarie  spe- 
ciali, come  lo  Scino  e Napoli-Sigtiorclli 
per  la  Sicilia , Ireneo  AITÒ  c Angelo 
Pczzana  per  Parma,  Vallauri  pel  Pie- 
monte , Cesare  Luechesini  per  Lucca, 
Agostini  per  Venezia.... 

Tutti  serviranno  per  materiale  ad 
una  futura  storia  della  letteratura  del 
nostro  secolo;  giacché  nessuno  ancora 
la  tracciò  attorno  a quelle  capitali  qui- 
stioni  che  riepilogano  un’epoca,  distin- 
guendo le  opere  nelle  tre  grandi  serie 
di  meditazione,  affetto,  immaginativa; 
e non  considerando  gli  autori  come  enti 
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astratti,  non  avònti  patria  nè  data,  clic 
compongano  secondo  le  bizzarrie  d’ima 
ispirazione  egoistica , senza  risultanze 
per  la  vita  c per  la  storia.  Chi  lo  farà, 
avrà  a riconoscere  come  le  o(icrc  in- 
torno a cui  si  levò  maggior  minore, 
Cioè  che  esercitarono  maggior  efficacia, 
sorgessero  nell’alta  Italia;  i Sepolcri, 
l’edizione  de’  Classici  e quella  degli  Eco- 
nomisti , il  Vocabolario  del  Cesari , il 
Poligrafo,  la  Proposta,  il  Carmagnola, 
il  Conciliatore,  i Lombardi  alla  Prima 
Crociata,  i Promessi  Sposi,  le  Mie 
Prigioni,  la  Storia  Universale,  il  Bar- 
bieri, il  Prati,  le  Sperarne  d'Italia. 

Chi  rifletta  che  la  visione  binocu- 
lare 6 necessaria  per  vedere  il  rilievo 
delle  immagini  ; chi  attinga  ispirazioni 
dal  solenne  convincimento  del  cuore 
fc  dalla  verità  sincera  dei  fatti  altrui  e 
delle  azioni  proprie , chi  non  s’accon- 
tenti di  giudicare  Con  assimilazioni  fa- 
cili e ingannatrici,  nè  riprodurre  auto- 
rità altrui,  ma  osi  francamente  esporre  j 
e ragionare  gindizj  proprj , potrà  ben 
meritare  dandoci  la  nostra  storia  lette- 
raria , c massime  se  egli  stesso  abbia 
e autorità  per  imporre  all'illiberale  fa- 
tuità dei  pedanti,  e felice  pratica  nella 
letteratura,  nella  quale,  come  nella  vita, 
si  sale  per  gradi  di  esperienza,  cioè  di 
dolori  ; e si  capisce  alla  fine  quello  che 
pareva  arcano  al  principio. 

L’Italia  nelle  prime  epoche  della  natura 

Marmocchi. 

La  superficie  del  globo  soffri  evidentemente 
molle  e diverse  fasi , dal  tempo  in  cui  la  sua 
massa  fluida,  luminosa  e rovente,  raffreddatasi  | 
abbastanza , coprissi  d'una  crosta  0[>aca , la  : 
quale  feccsi  a mano  a tnann  piò  grossa,  infino 
all’ultima  frattura  della  crosta  medesima,  ef- 
fetto d'inteme  commozioni;  per  cui  la  super- 
ficie del  pianeta  prese  le  forme  che  oggi  pre- 
senta. Al  tempo  delle  antichissime  fasi  del 
globo,  quando  cioè  in  fondo  al  mare  primi- 
tivo, che  tutto  copriva,  deponevansi  le  antiche 
terre  su  cui  poi , sollevale  alla  luce  del  sole , 
crebbero  i vegetabili  che  costituiscono  i letti 
del  carbon  fossile  (vegetabili  non  meno  rag- 
guardevoli per  il  loro  insulare  carattere  clic 


per  la  loro  indole  tropicale) , l’Italia  non  esi- 
steva. E neppure  quando  la  terra  acquistò 
nuovo  aspetto  per  la  rivoluzione  della  super- 
fìcie del  globo  avvenuta  fra  il  periodo  del  de- 
posito della  serie  carbonifera  c il  periodo  del- 
l’arenaria rossa  de'  Vosgi  ; neppure  in  questa 
epoca  l'Italia  non  era.  Ma  nel  silo  ove  poi  fu, 
natura  fin  da  quei  remotissimi  tempi  incomin- 
ciava a depdrre  ulto  de’  materiali  fondamentali, 
immediatamente  superiore  al  terreno  carboni- 
fero. Onesto  materiale  è un  calcareo , elle , 
attesa  l’azione  del  fuoco  da  luì  più  tardi  pro- 
vata, stranamente,  modificossì,  diventando  il 
cernirono  del  Savi  nostro. 

Nell’epoca  della  formazione  del  terreno  giu- 
rassico, e della  deposizione  di  questo  trrrcno 
in  letti  di  varia  altezza,  deponevasi  sopra  il 
vcrrtieano  (in  un  insieme  di  mari  e di  golfi 
lambenti  le  falde  e i fianchi  di  molte  isole,  al- 
lora di  grembo  all'oceano  surte  aita  luce  del 
sole)  sopra  il  verrucano  deponevasi  gran  massa 
degli  strati  del  calcareo , nella  quale , ove  le 
azioni  plutoniche  Lecersi  sentire,  successero 
quelle  metamorfosi  che  convertironla  in  mar- 
mo salino  o statuario,  in  dolomite,  in  calcareo 
cavernoso. 

E neppure  a tempo  del  deposito  della  creta, 
Italia  mirava  la  luce  del  sole  ; tempo  in  cui 
grandi  spazj  di  terra  erano  asciutti  : molle  isole 
eransi  a poco  a poco  congiunte,  sicché,  invece 
di  arcipelaghi,  costituivano  complicatissimi  li- 
berimi di  penisole,  di  golfi  e di  canali. 

La  nascita  dell’Italia  non  data  che  dalla  se- 
sta fase  della  superficie  del  globo , avvenuta 
fra  il  periodo  della  deposizione  della  creta  e il 
periodo  del  sedimento  dei  terreni  terziaiq.  Fra 
mezzo  a questi  due  periodi  successe  il  grande 
sollevamento  di  un  ordine  di  linee  montuose 
c leggermente  oblique  da  ponente-maestrò  a 
levantc-scilocco,  in  Europa  notevole  special- 
mente ne’  Pirenei  e negli  A pennini. 

Le  principali  inuguaglianze  del  terreno  dd- 
l’Ilalia  centrale  e meridionale  ponno  ordinarsi 
in  tre  principali  sezioni,  ai  tre  lati  della  Sici- 
lia quasi  parallele;  una  delle  quali,  quella  degli 
accidenti  più  estesi , è parallela  alla  direzione 
dei  gioghi  particolari  del  sistema  pirenaico 
suddetto.  E tal  direzione  è pure  evidente  nel 
tronco  boreale  dell’ Apenninn  centrale,  dalle 
fonti  del  Serrino  a quelle  dell'Arno  ; e nelle 
colline  dette  Murgie,  costituenti  il  rilievo  del 
tallone  della  gamba  che  Italia  figura  ; e nelle 
due  file  di  masse  vulcaniche  spente,  che  cor- 
rono, una  (la  continentale)  da  Bontà  al  San- 
nio;  l’altra  (la  marittima)  dalle  isolettc  Circee 
a Ischia. 

Identici  caratteri  di  struttura  c di  direzione 
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riscontratisi  nello  Alpi  Giulio,  in  una  parto  dello 
Dinario  ed  anche  in  molti  gioghi  della  Grecia. 

Ecco  dunque  l’epoca  dell'Italia.  — Ma  la 
figura  delle  italiche  contrade  era  allora  ben  di- 
versa da  quella  che  odiernamente  presentano; 
poiché  per  cento  sogni  è chiaro , elio  quella 
prisca  Italia  non  altro  fu  che  una  fila  d’isole 
lunghe  e strette,  formate  delle  cime  dcll’Apen- 
nino  ligure,  toscano,  umbro  e sannita,  orlate 
a ponente  da  qualche  scoglio , cima  del  Sub- 
Apennino,  e antecedute  nel  mare  ad  occidente 
o a borea  da  alcuni  attivissimi  vulcani , o da 
monti  plutonici  allora  roventi  o pastosi  ; ché 
tali  furono  le  cupole  (rachitiche  dcU'Amiata , 
de'  Cimini  e degù  Euganei,  e i vulcani  di  Ha- 
dicufani,  del  Lazio,  di  Bolsena,  di  Rocca  Men- 
tina, ecc.  ecc. 

La  Sicilia  poi  non  altro  era  in  quest'epoca, 
che  un  arcipelago  d isoleile , costituite  dalle 
cime,  de'  monti  Nebrodici  e delle  Madonie  ; a 
borea  del  quale  é probabile  che  fiammeggias- 
sero gli  ora  spenti  o scinispciili  vulcani  delle 
isole  Eolie. 

La  Corsica  e la  Sardegna  incominciarono 
probabilmente  a vedere  la  luci’  del  sole  nel 
corso  del  periodo  terziario , che  segna  la  set- 
tima fase  della  superficie  del  globo  ; epperò  sa- 
rebbero contemporanee  della  valle  del  Rodano 
e di  altre  rughe  di  Francia,  dei  rilievi  del  Ij- 
bano  e deU'Ural,  e di  molti  altri  monti  diretti 
da  borea  ad  austro. 

E identica  direzione  a quella  del  gruppo 
delle  isole  Corsica  e Sardegna  (onde  le  coste 
presentano  recenti  depositi  Icrziarj,  disposti  in 
letti  orizzontali)  riscontrasi  nei  lido  orientale 
della  Sicilia  e in  parecchie  Valli,  gioghi,  con- 
traflbrti , rami  e tronchi  degli  Apennini  c dei 
monti  dcll'Istria. 

In  questa  settima  fase,  Italia  fu  dunque  ar- 
rierhitu  dei  fondamentali  rudimenti  della  Cor- 
sica e della  Sardegna,  e forse  anche  dell'Elba  : 
la  Sicilia  ingrandì  di  tutto  il  suo  /ilo  orientale; 
la  Calabria  emerse  di  fondo  al  mare , e pro- 
babilmente anche  il  Gargano  monte. 

L'Etna  incomincié  certamente  a fiammeg- 
giare in  quest  epoca  : ma  più  dell'Etna  erano 
allora  formidabili  in  Sicilia  i vulcani  di  Noto, 
c in  Sardegna  i molti  del  suo  declive  occiden- 
tale: questi  e quelli  odiernamente  estinti. 

Comechè  sia  generale  abitudine  dei  geografi 
considerare  come  tutto  di  un  getto  lo  insieme 
de'  monti  noli  col  nome  di  Alpi,  pure  agevol- 
mente riconoscasi  che  questo  vasto  agglome- 
rato di  atperih, ì risulta  dallo  incrociamento  di 
parecchi  sistemi,  gli  uni  dagli  altri  indipen- 
denti e distinti  tanto  per  l'età  quanto  per  la  di- 
rezione che  hanno. 


In  quasi  tutta  l’estensione  de'  monti  alpini, 
e più  specialmente  nella  loro  parte  orientale, 
riconnsconsi  ancora  Iracric  numerose  di  gio- 
ghi, vólti  nella  medesima  direzione  della  ca- 
tena pirenaica,  e come  i monti  di  essa  catena, 
sollevali  prima  del  deposito  de’  letti  terziarj. 
Ma  queste  traccie  di  dislocazione  del  suolo, 
comparativamente  antiche , presto  rimangono 
confuse  colle  dislocazioni  di  epoche  più  re- 
centi. 

Le  piu  alte  c complicate  porzioni  delle  Alpi, 
quelle  circonvicine  al  monte  Bianco,  al  monte 
Rosa  e al  Finstcraharhorn , sono  il  prinripal 
edotto  dello  iucrociamcnto  di  due  di  tali  re- 
centi dislocamenti,  intersccantisi  sotto  un  an- 
golo di  15  o di  50  gradi,  e distinti  dal  sistenta 
piretico -apenninico  così  nella  direzione  corno 
nell’età  che  mostrano. 

In  conseguenza  dello  incrociamento  di  que- 
sti due  sistemi  di  solchi,  le  Alpi  formano  una 
grande  gomitata  al  monte  Bianco  : le  loro  ca- 
tene, procedenti  dall'Austria  al  Vallcse,  nella 
direzione  appresso  a poco  da  greco-levante  a 
ponente-maestro,  girano  ad  un  tratto  da  greco- 
tramontana  a mezzogiorno-scilocco. 

La  data  geologica  di  questo  avvenimento  é 
facile  determinare , qualora  con  attenzione  si 
esamini  quali  sono  le  formazioni  onde  i letti 
venner  drizzati,  e quali  quelle  onde  gli  strati 
rimasero  invece  orizzontalmente  distesi  sulle 
testale  de'  depositi  antecedentemente  dislocati. 
— Nell'interno  del  sistema  di  rughe,  del  quale 
principalmente  compongonsi  le  Alpi  occiden- 
tali, non  sono  strati  più  recenti  di  quelli  della 
creta;  perchè  le  delle  rughe  formaronsi  in 
un  suolo  divenuto  montuoso  immediatamente 
dopo  il  deposito  cretaceo  (vale  a dire  nel  tempo 
dei  sollevamento  de’ Pirenei),  e fatto  più  pro- 
minente per  effetto  del  sollevamento  dei  si- 
stema sardo-corso.  Ma  su  gli  estremi  lembi, 
e specialmente)  sulle  due  più  lontane  opposte 
estremità  delle  Alpi  occidentali,  le  dislocazioni 
che  definitivamente  dettero  ad  esse  il  princi- 
pal  carattere  nell'oggetto  c nella  forma  che 
presentano,  si  estesero  anche  ai  letti  terziarj 
più  recenti,  come  pure  ai  letti  secondari  sii  i 
quali  posano:  prova  iuconcussa,  clic  quella 
porzione  d’Alpc  fu  dalla  natura  finita  dopo  il 
deposito  de'  più  recenti  letti  terziarj  *>. 

Per  le.  convulsioni  che  dettero  ai  sistemi 
delle  Alpi  occidentali  il  presente  rilievo,  l'Eti- 


(6)  Sono  le  teoriche  di  Elia  di  Boaumnnt,  che  oggi 
da  molti  som  repudiate  in  Italia,  dietro  all'esame  piti 
allento  de*  terreni.  La  fantasia  si  piace  di  tali  for- 
mazioni. — Nelle  descrizioni  scientifiche  la  sempli- 
cità, oltre  dar  la  necessaria  precisione,  accresce  evi- 
denza. 
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rapa  pire  diventasse  per  grande  spazio  conti- 
nente : ma  non  pertanto  su  i|uel!o  spazio  ri- 
masero molti  laghi,  i quali  furono  prima  sal- 
maslrosi,  e poi  d'acqua  dolce;  c nell’onda  di 
essi  deposersi  quegli  strati  pieni  di  ligniti  e di 
conchiglie  fluviali  o lacustri,  che  veggonsi  gia- 
cere orizzontalmente  su  i letti  raddrizzati  dei 
terreni  marini  lunghesso  le  Alpi  occidentali  ; 
laghi  che  quindi  sparvero  in  conseguenza  di 
un  più  recente  commovimento,  da  questa 
parte  del  globo  sofferto. 

L'Italia  ebbe  in  quell'epoca  molti  di  simili 
laghi,  cosi  nella  regione  transapennina  come 
nelle  contrade  cisapenninc  : la  media  c la  su- 
perine valle  dell’Arno,  la  Val  di  Chiana,  la  Ti- 
berina centrale  , e diverse  altre  conche  della 
Toscana,  deH'Umbria,  dell'Abruzzo,  ecc.  ecc., 
furono  indubitatamente  laghi  d'acqua  dolce,  a 
gradi  di  varia  altezza  disposti,  e probabilmente 
fra  loro  comunicanti  per  canali  o per  frago- 
rose cateratte , nella  guisa  di  quelli  che  nella 
parte  boreale  del  Nuovo  Mondo  odiernamente 
si  vedono. 

blu  non  basta.  Italia  ebbe  in  quest'  epoca 
nuovi  monti,  nuove  terre,  nuove  isole;  il  si- 
stema orografico  della  Corsica,  della  Sarde- 
gna e dell' Ciba  quasi  compissi  ; la  catena  me- 
tallifera dell'Antiapeunino  settentrionale  surse 
infocata  dalle  viscere  del  globo , legandosi  e 
geograficamente  costituendo  un  solo  sistema 
con  quella  più  antica  vulcanica  dell'Antiapcn- 
nino  meridionale  ; c verso  il  mare  spiccando 
i promontori  Populoniense , Argeutaro  e Cir- 
ceo , in  apparenza  isolati , e verso  l'interno 
delle  terre  proiettando  i rami  diversi  che  col 
■Subapcnninu  confondonsi. 

Le  isole  minori  e gli  scogli  dell'arcipelago 
Toscano,  Capri,  c il  promontorio  della  Cam- 
panella o Mincrveo  (die  sorge  di  fronte  a quella 
famosa  isoletta),  Malta  e Coso,  sursero  proba- 
bilmente in  questi  tempi  remoti  : nei  quali  ei 
pare  che  nel  Tirreno  fiammeggi asse'il  vulcano 
dell'isola  Capraia  a borea,  e quelli  delle  isole 
Circee  e Partenopee  ad  austro. 

Sulle  rive  dei  laghi  di  sopra  descritti  vi- 
veano  la  jena,  l'orso  delle  caverne,  l'elefante 
velloso,  il  mastodonte,  i rinoceronti,  gl'ippo- 
potami, e strane  razze  di  cervi  e di  antilopi. 
Le  quali  specie  d'animali,  ornai  perdute,  sem- 
bra fossero  distrutte  nella  rivoluzione  della 
terra  che  dette  alla  massa  totale  dell'alpino 
sistema  la  forma  che,  nella  sua  totalità,  oggi 
presenta. 

Questa  rivoluzione  è caratterizzata  dalle  ve- 
stigio ili  enormi  correnti  di  acque,  dirette  verso 
il  Mediterraneo  : le  quali  correnti  sono  gene- 
ralmente conosciute  col  nome  di  correnti  di- 


luviane, sebbene  nulla  di  comune  abbiano  col 
diluvio  della  storia,  lai  loro  irruzione  successe 
prima  che  il  genere  umano  stanziasse  sul  no- 
stro continente,  allora  solo  abitato  dai  bruti, 
le  cui  specie  andarono  in  quella  catastrofe  ]ier 
sempre  perdute. 

la  cagione  di  questa  irruzione  di  acque  è 
ancora  incerta  : nulladimeno  non  pare  impro- 
babile che  fosse  prodotta  dalla  subitanea  fu- 
sione delle  nevi  delle  Alpi  occidentali , opera- 
tasi ucU'istantc  del  sollevamento  della  princi- 
pale catena  del  sistema  alpino  : poiché  i mo- 
numenti geologici  chiaramente  dimostrano  rhr 
il  passaggio  di  dette  correnti  successe  imme- 
diatamente dopo  rullino)  dislocamento  dei  letti 
delle  Alpi. 

E tutto  concorre  a provare  die,  fin  da  que- 
sta rivoluzione,  il  suolo  del  nostro  continente 
rbbe  presso  a poco  la  forma  ed  il  rilievo  che 
oggi  presenta;  e che,  secondo  ogni  apparenza, 
d allora  in  poi  soltanto  cominciò  ad  essere  dal- 
l'uomo abitato. 

La  esistenza  dell'nnmo  non  fu  minacciata, 
alla  superficie  di  esso,  che  una  sola  volta,  vale 
a dire  dalla  gran  catastrofe  nota  nella  storia 
sotto  il  nome  di  diluvio;  il  quale  fu  la  reazione 
lontana  del  contemporaneo  sollevarsi  e subis- 
sare di  vastissimi  spazj  di  suolo  in  America  e 
nell'Oceania. 

Ma  il  Dio  della  pace  volse  verso  la  terra  la 
sua  faccia  radiosa,  e gli  adiramenti  della  na- 
tura immantinente  calmaronsi.  Il  fuoco  cen- 
trale del  gioito,  cagione  precipua  di  tutte  que- 
ste catastrofi , rifuggi  in  profondi  recessi,  solo 
facendo  minacciosa  mostra  di  sé  dall'alto  dei 
crateri  dei  vulcani.  L'acqua  trovò  finalmente 
il  suo  livello,  e allo  leggi  della  gravità  e del- 
l'attrazione si  assoggettò  ; e l’aria  a poco  a poco 
spogliossi  del  grave  vapore-che  fabbujava,  e, 
appannata  appena,  si  cinse  d'iridi  vaghe  e sor- 
ridenti. La  terra,  acquistata  la  forma  e il  ri- 
lievo che  odiernamente  presenta , a grado  a 
grado  si  prosciugò  : e la  vita,  riconformata  da 
Dio  e da  lui  come  rianimata,  si  riaccinse  con 
assiduità  novella  a ricórre  i brani  del  malcon- 
cio edificio,  onde  restaurarlo  in  guisa,  die  più 
meraviglioso  di  prima  apparisse.  Filialmente 
l'uomo,  l'uomo  per  miracolo  salvalo  in  breve 
numero  di  individui  dalla  catastrofe  tremenda, 
si  disperse  a popolar  la  terra  rigenerata  c di 
nuove  frollili  vestita. 

Ecco  per  qual  ordine  di  rivoluzioni  Italia 
(e  con  essa  il  globo)  acquistò  la  figura  e la 
forma  ch'oggi  presenta.  E la  vita,  per  neces- 
saria conseguenza  dei  rivolgimenti  dalla  su- 
perficie della  terra  sofferti , dovette  successi- 
vamente (anche  nella  patria  nostra)  investire 
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corpi  di  vario  organamento  e forma , conve- 
nienti colle  diverse  modificazioni  dall'aria,  dal- 
l'acqua e dai  luoghi  presentate , nei  periodi 
corsi  fra  una  data  sovversione  e la  sovversione 
successiva  : ronriossiarhè  da  qualunque  delle 
accennate  conllagrazioni  o cataclismi  la  ter- 
rena natura  uscisse  dissimile. 

Di  Socrate  e del  principio  di  ogni  eloquenza 

Rosmini.  ! 

Prima  di  mandare  al  mondo  il  Redentore, 
Iddio  concesse  alla  ragione  naturale  dell'uomo  ' 
che  si  svolgesse  compiutamente  e portasse  gli 
ultimi  suoi  frutti;  acciocché,  convinta  d'impo- 
tenza quanto  all’opera  d'ammigliorare  l'uma- 
nità, ella  più  docilmente  poi  accogliesse  quel 
lume  che  le  usci  dalla  croce,  su  etti  spirò  il 
Verbo  di  Dio  fatto  carne.  Ora  l'estremo  svi-  i 
luppo  della  ragion  naturale  apparve,  per  quanto 
a me  sembra,  in  un  uomo  semplice,  popolare, 
povero,  che  cercò  pur  di  conoscere  la  santità  j 
di  Dio,  e che,  essendo  stato  giudicato  sapien- 
tissimo da  un  preteso  oracolo , rese  di  un  tal 
giudizio  di  sé  questa  ragione  « ch'egli  solo  sa- 
peva di  non  sapere  ».  Era  veramente  l'ultima 
parola  della  ragione  umana , per  la  quale  fu 
toccare  il  suo  più  alto  segno  l'accorgersi  della 
propria  ignoranza  : tale  mi  sembra  l'ideale  del 
sapiente  entro  i limiti  della  natura.  Che  se  il 
sapientissimo  degli  uomini  fu  rolui  che  si  co- 
nosceva ignorante  , dunque  egli  doveva  esser 
anco  il  solo  sapiente.  Conciossiachè  gli  altri 
lutti , non  che  fossero  ignoranti , ignoravano 
fin  d'essere  tali.  Di  che  avvenne,  che  colui 
che  era  solo  sapiente  secondo  la  ragion  natu- 
rale. non  fu  nè  pure  tollerato  in  sulla  terra  : 
gli  altri  uomini  Codiarono,  Io  spensero  col  ve- 
leno. Ora  il  savio  di  cui  favello  hen  vide . o 
niun  altro  io  conosco  che  il  vedesse  mai  entro 
al  bujo  del  gentilesimo,  che  il  principio  d'ugni 
eloquenza  dovea  essere  l'utile  verità.  Nè  certo 
polea  esser  debole  quella  eloquenza,  che  dalla 
stessa  verità  fosse  all'uomo  da  dentro  quasi 
dettata;  onde  gli  artificiosi  accusatori  di  So- 
crate, facendo  accorti  i giudici  non  si  lascias- 
sero svolgere  dalla  facondia  di  quell'iiomo  si 
alieno  nel  suo  dire  da’ vani  artilìej  de' greci 
oratori , diedero  a lui  bella  occasione , nella 
sua  sublime  difesa,  di  dimostrare  quanto  l'e- 
loquenza ingenua  del  vero  dal  multiloquio  dei 
falso  discrepasse,  maravigliandosi  egli  saga- 
cemente , che  coloro  i quali  s'altencvano  nel 
lor  dire  al  falso,  temessero  poi  tanto  la  parola 
di  lui . che  « cerio  apparisco  (disse)  all'elo- 
quenza straniero.  — Se  pur  costoro  (soggiun- 
gea]  non  chiamassero  per  avventura  eloquente 


quello  che  cose  vere  favella.  Conciossiachè , 
se  cosi  dicono,  io  confesso  aperto  che,  quan- 
tunque ben  altramente  che  alla  lor  foggia,  sono 
oratore  Poiché,  intanto  clic  questi,  come  ben 
vi  prometto,  non  dissero  co3a  di  vero;  da  me 
ora  non  verrete  voi  qui  ascoltando  che  cose 
tutte  vere.  No,  per  Dio,  Ateniesi,  voi  non 
udirete  da  me  un'orazione  lisciata,  come  l'a- 
vrete da  costoro  udita,  e di  vezzi  di  lingua  o 
d'altro  azzimata , ma  fatta  di  parole,  quali  mi 
verranno  da  sé  in  sulla  lingua.  Poiché  io  porlo 
fiducia  di  dire  il  giusto,  nè  alcun  di  voi  si  speri 
di  sentir  altro  : oltrecchè  a questa  mia  età  mal 
s’addirebbe,  o uomini,  l'entrarmi  qua  a met- 
tere insieme  studiate  parole,  secondo  il  vezzo 
de' giovanetti.  Che  anzi,  pregovi  quanto  so  e 
posso,  o Ateniesi,  e vi  scongiuro  di  non  me- 
nare le  meraviglie  né  avervi  per  male,  se  da 
me  nel  rispondere  vi  verranno  uditi  que’modi 
stessi,  coi  quali  i più  di  voi  m'ascoltarono  ta- 
lor  favellante  in  sulla  piazza  dappresso  a'  ban- 
chi degli  argeutieri,  cd  altrove.  Imperocché  io 
vengo  ora  per  la  prima  volta  in  giudizio,  più 
che  settuagenario  : onde  a quel  genere  di  fa- 
vellare clic  è qui  in  uso,  io  mi  sono  al  tulio 
forestiero.  E come  appunto  se  forestiero  io 
fossi  venuto  ad  Atene,  voi  certo  dareste  com- 
patimento allo  slraniero  mio  accento  c dialetto, 
in  grazia  dell'educazione  da  me  ricevuta;  cosi 
adesso  vi  prego,  ed  a buona  ragione,  che  non 
vogliale  badare  alla  forma  del  dire  : essendo 
accidental  cosa  ch'ella  sia  più  o men  perfetta; 
ma  si  che  consideriate  quest'  uno , e a que- 
st'uno poniate  l'animo,  a veder  cioè  se  io  dico 
cose  giuste,  ovvero  ingiusto.  Conciossiachè 
tale  c l'iitlicio  del  giudice  : l'officio  poi  dell'o- 
ratore si  è il  dire  cose  vere  » . 

Oh  mirabile  riprensione  della  loquacità  pa- 
gana cosi  applaudita;  e coraggiosa,  improvvi- 
sa, sapientissima  sostituzione  della  eloquenza 
sana,  a tutti  allora  ignota , fatta  da  un  uomo 
solo , col  lume  naturai  della  mente  scoperta  ! 
Oh  veramente  stupendo  quell'oratore,  unico 
degno  di  tal  nome,  da  cui  gli  uditori  di  udire 
il  falso  nè  possono  sperare,  nè  Icinerc  ! 

Il  solo  Socrate  ride  fra  le  tenebre  quello 
che,  in  mezzo  a tanta  luce,  ancar  poco  da  al- 
cuni di  noi  s'intende,  cioè  clic  sono  indivisi- 
bili le  cose  dalle  parole,  e che  quindi  non  si 
dà  punto  un'arte  di  parole  scompagnala  dalla 
scienza  delle  cose.  Che  se  ella  si  desse , do- 
vrebbe definirsi  < l'ignoranza  che  prende  a 
mentire  » ; vanità  ignobilissima , perniciosis- 
sima iniquità.  Dal  qual  principio  quell'  uomo 
sommo , che , come  in  altro  cose , cosi  vinse 
tutti  gii  antichi  nella  dialettica,  trasse  una 
conseguenza,  di  cui  troppi  non  colgono  la  sut- 
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til  verità  e 1'  irrepugnabile  nesso  eolie  pre- 
messo , cioè  elio  ogni  uomo  sia  eloquente  in 
quello  clic  sa.  Di  che  non  riconobbe  altra  elo- 
quenza che  quella,  la  qual  fosse  la  stessa  sa- 
pienza favellante.  E nel  vero,  se  taluno  parla 
senza  chiarezza  ed  ordine  nò  proprietà,  e con 
iscarsa  vena  e stentato  ; e fili  saprà  per  avven- 
tura assai  bene  la  cosa  principale  che  vuol 
dire,  c quindi  potrà  tuttavia  avere  riputazione 
di  uomo  dotto;  ma  sarà  certo  segno  ch’egli  ne 
ignora  gli  accessorj  ; e le  imperfezioni  del  suo 
parlare  non  vengono  dalla  scienza  ch’egli  ha, 
ma  da  quella  che  gli  manca  : conciossiacliò  i 
pensieri  della  sua  mente , benché  profondi,  o 
non  saranno  baslevolmentc  connessi,  o non 
pronti  e celeri  alla  mano , o poco  analizzati  ^ 
0 languidi  e ignudi  ; sicché  finalmente  il  dire 
imperfetto  dovrà  sempre  ripetersi  da  imper- 
fezione di  sapere,  scarsamente  meditato  c di- 
gerito 

Che  se  l'unica  eloquenza  (loquacità  l'altra 
si  chiami)  é quella  del  savio,  a cui  la  scienza 
matura  delle  cose,  che  dice,  compone  in  sui 
labbri  le  parole,  dunque  é principio  dell’elo- 
quenza la  verità;  perocché  l’errore  non  è 
scienza,  anzi  dall’esser  scienza  più  ancora  clic 
l'ignoranza  si  dilunga  ; benché  non  tutti  in- 
tendano questo  vero.  Molti  s'ingannano  per- 
ché non  riflettono , che  spesso  l’errore  si 
mesce  col  vero;  e che,  se  uomini  da  molli 
errori  allucinati  acquistano  grido  di  dotti,  non 
é in  quella  parte  in  cui  errano  che  una  tale 
appellazione  si  meritino,  né  tampoco  s’otten- 
gano ; ché  certo,  in  quanto  agli  errori  che  han 
nella  mente,  sono  al  di  sotto  degl'ignoranti; 
ma  il  mondo  or  perdona  loro  le  falsità  in  gra- 
zia di  alcuni  veri  a cni  quelle  aderiscono,  ora 
vuole  essere  illuso  egli  stesso;  e nel  dolce  so- 
gno a cni  s'abbandona,  dichiara  tuttavia  prima 
verità  gli  errori,  e poscià  dà  Inde,  senza  ver- 
gogna, alla  dottrina  degli  erranti  ; dimostrando 
in  questa  guisa  esser  fitto  l’uomo  si  essenzial- 
mente pel  vero , ch’egli  non  può  darsi  all'er- 
rore , se  innanzi  non  finge  che  quel  sia  vero. 
Laonde,  se  il  solo  linguaggio  della  sapienza  si 
ha  da  dire  eloquente,  medesimamente  dee 
dirsi  solo  eloquente  il  linguaggio  della  verità. 

Consegue  poi  da  ciò,  che  il  primo  pregio 
di  ogni  sermone,  acciocché  si  dica  eloquente, 
sia  la  semplicità.  Conciossiaché,  se  il  favellar 
non  è semplice , egli  avviluppa  c nasconde 


(7)  Possono  paragonarsi  questo  parole  vere  di  So- 
crate colle  accademiche  postegli  in  bocca  da  Foscolo 
neU'orazione  sugli  uffizi  della  Letteratura.  Ma  Rosmini 
ebbe  scarsa  l’arte  dello  scrivere,  s’impiglia  in  ricor- 
renti incisi , manca  sempre  d'armonia , non  mai  di 
proprietà. 


quella  verità  che  é ordinato  ad  aprire  c disvi- 
luppare , rivelandone,  le  schiette  forme  agli 
animi  degli  uditori,  acciocché,  vinti  dalla  loro 
vaghezza,  uè  vadano  presi  d’amore.  Concios- 
siachè  invano  tu  procaccercsti  innamorare 
qualsiasi  fervido  giovane  di  fanciulla  vaghis- 
sima, coprendola,  non  che  la  persona,  la  fac- 
cia stessa,  di  panni  addoppiati  r affahlellali , 
eziandio  clic  di  gran  prezzo , gravi  d'oro  line 
e lucenti  di  gemme.  Colui , in  leggendo  la 
mirabile  ricchezza  delle  vestimrnta , e non  la 
bellezza  delle  membra , potrebbe  per  avven- 
tura sentir  cupidigia  del  metallo  prezioso,  e 
di  quelle  perle  e gioje  die  gli  c.ulon  sottoc- 
chio, desiderarle  per  sé;  ma  non  provare  o la 
maraviglia , o il  fuoco  dell’amore,  che  per  la 
nascosa  vergine  tu  vuoi  vanamente  ispirargli. 
Laonde  a quella  guisa  che  gli  scultori  più  ec- 
cellenti paiineggiiuio  le  loro  statue  in  modo, 
che  la  verità  del  nudo  ben  disegnato  traspare 
di  sotto  le  vestimento,  le  quali  perciò  essi  pon- 
gono intorno  alla  figura  sottili  e aderenti , e 
con  pieghe  non  inefespate  e rotte,  ma  sem- 
plici c continue,  che  la  rilondità  e morbidezza 
delle  soltoposlc  carni  secondano;  nei  lembi 
solo , dove  non  ingombrano  forme  corporee , 
distendendo  il  panneggiamento  copioso  ; cosi 
l’oratore . obbligalo  a vestire  di  parole  l'utile 
verità  ch’egli  vuol  persuadere , dee  queste 
parcamente  a lei  adattare  ; acciocché  ossa 
medesima  mostri  al  di  fuori  sue  divine  fat- 
tezze, sotto  le  schiette  ed  appropriale  parole, 
quasi  in  ben  assettali  veli  ravvolte , i quali 
veli , lungi  dall’ingombrarc  agli  occhi  de'  ri- 
guardanti la  graziosa  sembianza  di  lei,  la  fanno 
anzi  più  curiosamente  ricercare. 

Perocché , qual  dubbio  che , se  la  verità 
stessa,  senza  mezzo  di  segni , agli  sguardi 
umani  tutta  ignuda  ed  intera  si  dimostrasse , 
eserciterebbe  su  di  essi  sommo  ed  irresisti- 
bile imperio?  ila  l'oratore  non  può  dare  che 
segni  di  parole  : non  può  porgere  nè  la  stessa 
verità  eterna  , né  tampoco  le  coso  contingenti 
e materiali  die  i sensi  feriscono.  Laonde  se 
queste  cose  contingenti  nou  sono  più  elle 
stesse  che  cotali  segni  imperfetti,  come  bene 
osservò  Platone,  o vestigi  doU'cterna  verità; 
i vocaboli  che  son  la  materia  di  cui  è astretto 
a servirsi  l’oratore,  non  possono  chiamarsi 
clic  segni  di  segni,  c però  non  d’un  grado,  ma 
di  due  lontani  dalla  sostanziai  verità.  Al  che 
spiegare  acconciamente  ci  valga  ricorrere  al- 
l'immagine delia  spelonca,  die  introduce  l'e- 
loquentissimo filosofo  d' Atene.  Perocché  si 
raffigura  egli  alcuni  uomini  viventi  in  profonda 
caverna,  legati  co’  dorsi  avversi  alla  luce  del 
sole,  i cui  raggi  entrano  dirittissimi  per  la  bocca 
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di  quella,  e co' volti  guardanti  il  fondo  della 
grotta;  sul  qual  fondo  trapassano  l’ombre  di 
statue  e di  vasi  die  altri  viene  mettendo  e ri- 
movendo  dall'apertura  della  spelonca.  I-e  quali 
ombre,  clic  in  sulla  parete  opposta  disegnano 
i simulacri  ed  i vasi,  si  rassomigliano  alle  pa- 
role ed  alle  imitazioni  degli  oratori,  de' poeti 
e de'  pittori  ; poiché  la  materia  di  cui  questi 
artisti  dispongono,  consiste  di  parole,  di  me- 
tri , di  toni , di  colori  o d'altro  : non  sono  le 
cose  stesse , sono  segni , traccio , ombre  di 
essi  ; sicché  quella  è come  una  terza  cosa , 
inferiore  alla  luce  del  vero  cd  agli  oggetti  della 
natura  , un  istrumcnto  men  atto  di  questi  ul- 
timi a rappresentare  l'eterno  vero  ; benché  nè 
pur  questi  siano  por  sè  visibili,  abbisognando 
ad  esser  tali  della  luce  del  Sole,  simbolo  della 
prima  verità,  ch’è  quant’a  dire  dell'Essere  che 
illustra  le  intelligenze , e aHe  intelligenze  di- 
mostra gli  oggetti  materiali  e contingenti.  Di 
che  deducesi , che  la  parola  dell'uomo  non  ot- 
tiene efficacia  se  non  allora  che  segna  e de- 
scrive fedelmente  le  cose  naturali,  quai  segni 
e vestigi  didl'etcrno  vero  ; e che  invece  di  ador- 
nare le  cose  vere  di  strani  ed  impropri  abbel- 
limenti , dee  più  tosto  ella  stessa  dalle  cose 
vere  ricevere  il  proprio  abbellimento  : chè  certo 
non  può  esser  nè  hello,  nè  opportuno,  nè  ef- 
ficace quel  favellare  che,  non  imitare,  nè  ser- 
vire , nè  interpretare  la  natura , ma  osa  con- 
traffarla, signoreggiarla,  profanarla. 

E onde  mai,  se  non  dalla  baldanza  umana, 
vicn  egli  il  guasto  e il  decadimento  dell'elo- 
quenza,  anzi  di  tutte  le  arti  imitative?  Quella 
boriosa  presunzione,  che  persuade  all'uomo  dj 
poter  più  clic  non  può,  il  conduce,  come  nella 
scienza  e nella  vita,  così  pure  nelle  arti  a so- 
stituire il  vano  al  sodo,  il  nulla  a]  reale.  Cosi 
egli  spera  di  poter  aggiungere  alTopere  delle 
arti  efficacia  di  movere  gli  uomini  e signo- 
reggiarne gli  affetti  rinunziando  al  vigore  e al- 
l'efficacia della  verità  e della  natura,  e s'affa- 
tica pazzamente  di  creare  e d’infondere  una 
cotal  virtù  nuova  ne'  lavori  della  sua  mauo  o 
della  sua  lingua  con  quella  seducentissima  fa- 
coltà deli1  immaginare , colla  quale  compone 
degl'idoli  a piacimento,  c n’empie  il  mondo,  e 
quindi  gli  ammira,  gli  adora.  Abbandona  così 
la  scuola  della  natura;  gli  torna  troppo  umile 
e fredda  l’aurea  semplicità,  e quel  candore, 
che  al  vero  ed  al  naturale  fedelmente  s’as- 
Setta;  c in  quella  vece  con  ornamenti  impor- 
tuni, bizzarri,  confusi  s'applaude  di  vincere  la 
meschinità  del  vero , di  riscaldarne  il  freddo , 
di  arricchire  la  povertà  del  creato.  Ed  intanto 
egli  ha  perduto  e vero  e creato  di  vista,  a cui 
il  misero  vanitoso  niente  ha  da  surrogare  ; a 


lui  è fuggita  la  sostanza,  per  lasciargli  in  mano 
sol  alcuni  accidenti , non  retti  da  alcun  sub- 
jetlo;  gli  uditori  o gli  spettatori,  per  un 
istante  illusi  perchè  vani  anch’essi,  si  accor- 
gono poscia  di  quella  vanità,  e il  cattivo  gusto 
rimane  in  fine  riprovato , coperto  ancora  di 
scherni  e di  dileggi.  Per  la  qual  cosa,  siccome 
avviene  nell’architettura,  nella  quale  il  savio 
architetto  dee  prima  ben  conoscere  la  destina- 
zione dell 'edifìcio,  e dargli  poi  quella  forma  che 
ottimamente  alci  serva;  ed  appresso,  mante- 
nuta questa  come  sostanza  dell’opera,  volgere 
il  pensiero  agli  ornamenti  ; e sé  pur  l’opera 
dee  riuscire  d’eccellente  bellezza,  questi  stessi 
ornamenti  non  vogliono  essere  applicati  quasi 
posticci  e casualmente  qua  e colà  alle  pareti  ; 
ma  sì  derivati  spontanei  e neccssaij  dall'in- 
terna costruzione  del  fabbricato,  sicché  H fab- 
bricato s’adorni,  per  così  dire,  colle  sue  forme, 
finendosi  queste  e compiendosi  nelle  loro  estre- 
me parti  con  mirabile  convenevolezza,  grazia 
e simmetria,  il  che  rende  l’edificio  dilettevo- 
lissimo agli  occhi , ed  anzi  alla  mente  de’  ri- 
guardanti, che  vi  ammirano  come  tutto  l'es- 
terno all’  interno  risponda  c consenta , nè 
trovano  da  riprendere  parte  alcuna , perchè 
niuna  ve  n'ha  die  giustificata  non  sia,  c dalla 
struttura  dell'opera  addimaudaia  ; così  somi- 
gliantemente dee  la  lingua  e lo  stile  dcU'ora- 
lore  , quasi  forma  esterna , alle  forme  interne 
delle  verità  significate  rispondere;  e nel  signi- 
ficarle il  più  fedelmente  e il  più  vivamente  clic 
possa,  egli  dee  ogui  suo  ornamento  e grazia  e 
perfezione  collocare. 

Della  popolarità 

Un  pregio  sublime  è quella  popolarità  che 
ha  per  iscopo  d'istruire  il  popolo , cioè  di  far 
passare  nelle  menti  popolari  delle  idee  giuste 
delle  cose,  e sopra  lutto  ben  determinate; 
conciossiachè  il  difetto  delle  idee  popolari  è 
per  lo  più  quello  di  esser  vaghe,  senza  limiti, 
senza  contorno.  Ma  vi  ha  un'altra  popolarità; 
vi  ha  una  popolarità  che  si  fa  consistere,  non 
in  dare  al  popolo  delle  idee  esatte  e ben  defi- 
nite, ina  in  prendere  dal  popolo  le  sue  stesse 
idee  esatte  tali  quali  egli  le  concepisce,  poche, 
semplici,  indefinite,  esclusive,  imperfette,  e 
avvolgendole  in  un  mare  di  parole  e di  frasi , 
che  hanno  l’aria  di  esser  chiare  e di  dir  mollo 
mentre  non  dicono  nulla,  e sol  colpiscono  Pini- 
niaginazione , ciò  che  si  chiama  da  essi  elo- 
quenza, restituirle  alle  moltitudini,  che  come 
proprie  concezioni  le  amano  ; magnificandole 
sopra  tutte  le  stelle,  e chiamando  il  sofisma. 
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('entusiasmo  dell’iracondia,  e quante  passioni 
violente  ha  il  cuore  umano  a mantenerle  contro 
i profani,  che  osino  alterare  o contraffare  delle 
forinole  sacre  una  sillaba.  Questa  popolarità 
bastarda  non  i'  che  bassa  adulazione  della 
plebe;  c Dio  volesse  che  pochi  fossero  quelli 
clic  cedono  alla  lusinga  dell’aura  popolare  che 
li  conduce  a rimpopolarsi  dopo  essersi  colla  ri- 
cevuta cultura  sollevati  sopra  il  livello  del  po- 
polo, c a rinnegare  lo  studio  della  sapienza  per 
quello  della  eloquenza,  serva  alle  popolari  opi- 
nioni e passioni  della  giornata!  Dio  volesse 
che,  se  la  cosa  va  di  questo  passo,  presto  pre- 
sto non  dovessimo  dire  quanti  scriviamo,  che 
tutti  siam  macchiati  d'una  pece! 

A questa  falsa,  a questa  perniciosa  popola- 
rità si  dee  attribuire  la  scarsezza  di  libri  che 
in  materia  politica  sieno  scritti  con  forme  ri- 
gorose e con  ordine  scientifico  ; e l'inondazione 
di  quelli,  in  cui  delle  idee  sconnesse  c dispen- 
sate da  ogni  legame  sistematico  che  le  co- 
stringa ad  affrontarsi  fra  loro  ed  a limitarsi 
l’una  coll'altra,  acciocché  ninna  uscendo  dai 
suoi  confini  invada  l'altrui  dominio,  nuotano 
in  flutti  or  rigonfi  or  sedati,  instabili  sempre, 
di  frasi  acquose  c salate  qualche  volta , più 
spesso  avvelenate  di  serpentina  falsità.  Cosi 
egli  è ben  nido  clic  anche  in  operc.scrittc  da 
uomini  dotti  si  trovi  un  pensiero  finito,  una 
veduta  non  isolata,  una  teoria  non  esclusiva, 
una  opinione,  una  simpatia  non  ispinta  all’ec- 
cesso ; chè  solo  l'eccesso  sveglia  ['attenzione, 
c sol  egli  piace  colla  sua  stessa  mostruosità 
alle  moltitudini  ile’ lettori  , più  vaghe  di  sen- 
tire cose  nuove  e strane,  che  d' impararne  di 
vere  e di  utili  8. 

Noi  vorremmo  all’incontro  che  gli  scrittori 
costituissero  una  scuola  di  verità  e di  virtù,  c 
che  si  rendessero  popolari  nel  vero  c nobile 
senso  della  parola , in  modo  cioè  clic  tutto  il 
popolo  a questa  scuola  fosse  invitato  ed  allet- 
tato ; s’abbassino  gli  scrittori  al  popolo  colla 
chiarezza  e semplicità  dello  stile,  non  coll'im- 
perfezione del  pensare  : la  moltitudine  tutta 
possa  leggere  ed  intendere  quanto  legge  ; ma 
insieme  ella  trovi  nelle  sue  letture  onde  ca- 
vare ammaestramento  , onde  rendersi  più  ri- 
flessiva, e modificare  le  proprie  idee  e ie  pro- 
prie opinioni,  verificandole,  confrontandole, 
determinandole,  ampliandole;  trovi,  se  si 
vuole,  anche  diletto,  anco  passioni;  ma  il  di- 


ca) Non  sapremmo  aMisstanza  raccomandar  atl’at- 
tenzione  questo  brano , che  al  tiene  caratterizza  e 
condanna  i retori  demagoghi , peste  del  buon  senso 
come  del  buon  gusto. 


letto  che  trovale  venga  dalla  luce  della  verità 
che  penetra  le  menti,  dalla  dolcezza  della  mo- 
destia e della  benevolenza  che  informa  i cuori; 
le  passioni  la  portino  all’eroismo  della  virtù  e 
la  soltraggano  alla  cieca  e turbolenta  servitù 
del  vizio.  Oh  popolarità  degna  di  ogni  enco- 
mio ! oh  popolarità  santa,  che  sollevagli  scrit- 
tori al  grado  di  maestri  c di  padri  del  genere 
umano  ! Questa  sublime  missione  non  si  com- 
pie certamente  da  quelli  che  si  avviliscono  col 
rendersi  umili  seguaci  di  quella  plebe,  di  cui 
potrebbero  e dovrebbero  essere  i condottieri. 

Declino  del  carattere  italiano 

Gioberti  (Primato). 

Il  male  d'Italia  consiste  nella  declinazione 
volontaria  del  genio  nazionale,  nelfindeboli- 
mcnlo  degli  spiriti  palrj,  nell’eccessivo  amore 
dei  guadagni  e dei  piaceri,  nella  frivolezza  dei 
costumi,  nella  servitù  degl'intelletti,  nelfitni- 
tazione  delle  cose  forestiere,  nei  cattivi  ordini 
degli  studj,  della  pubblica  e privata  discipli- 
na....  Chi  non  vede  che , ancorché  l’Italia 
fosse,  in  condizioni  assai  peggiori  che  non  è 
in  effetto,  i suoi  figli  potrebbero  fare  a prò  di 
essa  infinitamente  più  di  quello  che  fanno?  • 
Quando  la  povera  plebe  si  rammarica  che  le 
manchino  i mezzi  di  migliorare  le  sue  sorti  e 
d'ingentilirsi,  la  querela  per  ordinario  è pur 
troppo  giusta  e fondata,  àia  le  classi  agiate  e 
opulente  hanno  forse  la  medesima  scusa?  Chi 
impedisce  ai  nobili  e ai  ricchi  di  studiare  e di 
scrivere?  Chi  toglie  loro  di  volgere  l’oro,  la 
clientela,  il  favore,  la  potenza,  l'efficacia  me- 
desima e lo  splendore  del  nome  che  posseg- 
gono a prò  delle  buone  lettere  ed  arti , e di 
coloro  che  lo  coltivano?  Chi  obbliga  i giovani 
gentiluomini  a infemminire  nell'ozio,  a sma- 
glierei nelle  lascivie,  a rendersi  stupidi  e obesi 
nei  bagordi,  anziché  avvezzarsi  a gustare  i 
nobili  diletti  della  virtù,  dell’ingegno  c della 
gloria?  Voi  deplorate  le  miserie  d’Italia  ri- 
dendo e gozzovigliando,  e non  v'accorgete  che 
le  vostre  lagnanze  sono  un  amaro  sarcasmo, 
una  velenosa  ironia,  un  nuovo  insulto  alla 
patria. 

Voi  deplorale  la  bassezza  in  cui  sono  ca- 
dute le  lettere  e le  cose  italiane,  e per  risto- 
rarle non  leggete  che  libri  francesi,  non  elu- 
diate che  la  lingua  francese,  non  apprezzate 
che  le  istituzioni  e i costumi  francesi , e non 
vi  vergognale  nemmeno  di  far  ridere  dei  fatti 


(9)  Verità  notabilissima  ila  coloro  che  delie  miserie 
dei  tempi  si  fanno  pretesto  e scusa  ad  anneghittire  e 
allettarsi. 
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vostri;  attillandovi  c inanellando  la  chioma  al- 
l'usanza francese w 

Voi  chiacchierate  talvolta,  per  ozio  o per 
islrazio,  ili  libertà,  d'indipendenza,  di  virili 
patria . c non  pensate  che  a traricehire  e a 
godere , e non  onorale  se  non  coloro  che  ac- 
crescono i vostri  trastulli.  Anche  nei  trastulli 
non  fate  caso  se  non  di  quelli  che  dileltano  il 
senso  ; e profanale  la  divinità  della  musica , 
regina  delle  arti  e lolite  di  nobili  idee  c d'in- 
spirazioni magnanime,  volgendola  a strumento 
di  servitù  c di  mollezza.  Guidati  da  questa  sa- 
pienza , voi  anteponete  la  sveltezza  ilei  trafu- 
soli  c la  maestria  del  gorgozzule  all'eccellenza 
del  senno  c dell'ingegno,  e largheggiate  agli 
istrioni  quelle  ovazioni  solenni  c quei1  trionfi 
che  gli  antichi  Romani  serbavano  ai  salvatori 
della  patria 

La  mollezza  e la  pravità  degli  sludj  risponde  4 

a quella  dei  costumi Oggi  si  studia  poco, 

perchè  niuuo  vuole  impallidire  sui  libri-;  si 
studia  male , perchè  il  lavoro  pigliandosi  a 
gabbo  e non  come  cosa  seria,  i buoni  metodi 
c proficui  sono  in  gran  parie  smarriti  o vi- 
ziati. Nelle  lettere  e nelle  speculazioni  l'inge- 
gno italiano  non  è più  un  originale  e mi  testo 
come  anticamente , ma  una  copia  c uni ^in- 
duzione di  ciò  che  si  pensa , s'immagipa  c p 
ciancia  nel  resto  d'Kuropa;  le  sorti  si  syno 
scambiale,  c il  popolo  principe  è divenuto  val- 
letto e rtlancipio  dell'universale.  Lo  stesso  fo- 
restierume è accompagnato  da  mala  elezione, 
perchè  si  legge,  si  volgarizza,  si  dà  naturalità 
al  più  cattivo 

La  cattiva  educazione  privata  ha  accresciuto 
il  male,  snervando  le  volontà  e quindi  gl'in- 
gegni, spegnendo  negli  animi  ogni  sentore  di 
vita  pubblica  , solforando  il  magnanimo  sen- 
tire nelle  sue  fonti,  lasciando  persino  languire 
e quasi  smorzarsi  la  sacra  fiamma  della  reli- 
gione, ch'è  lo  stimolo  più  vivo  e più  gagliardo 
ili  tutti.... 

Uno  degli  sproni  più  efficaci  a ben  fare 
onde  sian  suscettivi  gli  uomini  d'ogni  sorta , 
ma  specialmente  i giovani,  c che,  bene  indi- 
rizzalo, rolla  virtù  e colla  religione  consuona, 
è l’amor  della  gloria,  che  partorì  tanti  mira- 
coli negli  antichi  tempi.  Ma  al  di  d’oggi  questo 
amore  è spento  nella  maggior  parte  degli  uo- 
mini, e regnano  in  sua  vere  l'egoismo  c la 
vanità  vulgare  ; il  vizio  medesimo  non  ha  più 
nulla  clic  sappia  del  grande , c rimbambisce 


(io)  L’ultimo  memoro  loglio  vigore  e serietà  al 
precedente.  ('.Ili  crede  che  la  parola  siipeiUua  levi 
sempre  cIììc&cìh,  si  eserciti  a notarlo  in  questo  e in 
alcun  de'  seguenti  pezzi . 

C.  Caste , Letteratura  ìtat. 


fra  grette  e puerili  inezie.  Gli  uomini  sono  al 
presente  orgogliosi  c superbi  come  per  l ad- 
iliclro,  ma  il  loro  orgoglio  è ahjelto,  la  su- 
perbia timida  c meschina  ; e laddove  presso 
gli  antichi,  aspiranti  a cose  halle,  grandi  e gio- 
vevoli , polca  meritare  qualche  scusa  pel  suo 
principio,  e la  riconoscenza  universale  per  gli 
elfelti,  ora  si  pasco  di  frasche  ridicole  e 
oziose 

L appetito  della  gloria  può  rerto  riuscire 
funesto,  se  non  è governato  dalla  ragione  e 
vólto  a buon  fine  ; ma  non  panni  che  oggi  si 
abbia  in  Italia  materia  ragionevole  di  timore 
per  qursta  parie.  Imperocché  non  vi  ha  più 
chi  lenti  ed  ardisca  alcuna  impresa  magna- 
nima; i più  dormono;  e chi  è sveglialo  at- 
tende solo  a godere  e arricchire , invece  di 
rendere  illustre  ed  immortale  il  suo  nome. 

11  male  d'ilalin  non  procede  dai  governi,  nò 
dai  chierici , nè  dalle  cause  esteriori  c olijct- 
live , ma  bensì  dalle  disposizioni  degl'italiani 
e dalla  loro  morale  declinazione,  la  quale  non 
è opera  del  fato  e della  natura,  ma  procede  da 
spontanea,  volontaria  e libera  elezione  di  co- 
loro che  vi  soggiacciono Coloro  i quali  si 

immaginano  che  la  patria  nostra  tornerebbe, 
grande,  forte,  potente,  privilegiata,  come  per 
i’addielro,  nelle  maestrie  dell'ingegno  c nelle 
appartenenze  civili  colla  sola  mutazione  dei 
suoi  ordini  governativi  e delle  sue  leggi,  s’in- 
gannano  a parlilo , imperocché  l'esperienza 
universale  e la  storia  ne  insegna  che  i coslumi 
e l'educazione,  non  gli  statuii  politici  nè  i co- 
dici legislativi,  sono  la  cagione  principale  per 
cui  fiorisconu  e scadono  gli  Stati.  Il  giure  e il 
reggimento  hanno  una  certa  influenza  nota- 
bile nella  prosperità  o nella  miseria  delle  na- 
zioni, ma  si  può  affermare  senza  rischio  d'er- 
rore, che  non  ne  sono  la  prima  radice  ; c che, 
siccome  un  popolo  ben  condizionalo  per  le  al- 
tre parli , supplisce  agevolmente  ai  difelli  c 
medica  i vizj  delle  istituzioni,  cosi  l'eccel- 
lenza di  queste,  se  mancano  gli  altri  sussitlj, 
non  lo  salva  dalla  ruina.  Il  credere  che  la 
forma  speciale  del  governo  sia  la  somma  del 
tutto , o almeno  l'articolo  di  maggior  impor- 
tanza per  essere  felice,  è una  grave  c funesta 
preoccupazione  clic  regna  In  Francia,  c si  è 
quindi  propagata  negli  altri  paesi,  ingenerando 
nei  popoli  c negfindividui  una  smania  ili  mu- 
tazioni, che  sola  basterebbe  a renderli  inquieti 
c miseri  ; perchè , siccome  la  perfezione  non 
si  dà  meglio  in  opera  di  Sialo  che  in  ogni  altra 
cosa  umana,  e ogni  vivere  politico  Ita  i suoi 
difclti , chi  è aggiralo  dalla  falsa  persuasione 
che  si  possa  coi  civili  ordinamenti  ricondurre 
nel  mondo  l’età  dell’oro,  attribuisce  i vizj  della 
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società  agl'istituti,  non  agli  uomini;  aspira 
del  contìnuo  a nuovi  rivolgimenti,  nè  mai  si 
appaga  delle  condizioni  presentì,  ancorché  ot- 
time in  se  stesse , e proporzionale  al  luogo  c 
al  tempo  in  cui  si  vive.  Da  riè  anche  movono 
quel  capriccio  e quella  furia  di  politicare,  che 
oggi  corrono  quasi  universalmente,  ondespesso 
se  ne  turbano  gli  Stati,  e si  rende  inutile  una 
folla  d’ingegni  fervidi  c volonterosi,  i quali, 
invece  di  attendere  agli  studj  e alle  occupa- 
zioni sode  e fruttuose,  sciupano  le  forze  e il 
tempo  in  pensieri  e sogni  clic  non  sono  d'al- 
cun  costruito,  quando  pure  non  riescono  dan- 
nosi e funesti. 

La  religione  è necessaria  a tutti,  ma  più 
ancora  al  nostro  che  agli  altri  paesi,  poiché  è 
connaturala  alla  sua  indole , c non  si  può 
scompagnare  eziandio  dalle  sue  umane  gran- 
dezze   F.  pure  i Barbari  han  fatto  ogni 

opera  per  disertarci  anche  da  questo  lato;  i 
Barbari  ci  hanno  inoculata  una  filosofia  pe- 
stifera, ci  hanno  insegnato  a ridere  dei  nostri 
padri,  a schernire  e a straziare  le  cose  vene- 
rande, a mettere  in  deriso  i misteri  di  Dio,  le 
consolazioni  del  ciclo,  e i sacramenti  della  pa- 
tria. E benché  non  siano  riusciti  a spegnere 
la  fiaccola  immortale,  benché  questa  arda  tut- 
tavia in  mohi  cuori  eletti  e gentili , e riscaldi 
il  corpo  delle  generazioni  italiche,  non  si  può 
negare  che  in  molti  intelletti  ella  non  sia 
estinta,  c in  moltissimi  illanguidita. 

L’erlfttismo 

L'eclettismo  è il  rifugio  degli  spiriti  giu- 
diziosi, ma  inetti  a creare.  A niun  uomo  for- 
nito d'ingegno  inventivo  cadrà  mai  nell'animo 
di  farsi  eclettico,  come  a chi  è nato  per  essere 
artista  o poeta  non  toccherà  mai  il  capriccio 
di  esser  semplice  imitatore,  lai  sola  inclina- 
zione verso  questo  modo  di  filosofare  è argo- 
mento di  sterilità  intellettiva.  Tare  a una 
mente  infeconda  che  la  vena  del  nuovo  sia 
esausta,  c non  vi  sia  più  nulla  da  trovare  o 
da  creare  ; e cosi  dee  parerle  ; perchè  non 
potrebbe  credere  il  contrario  senza  aver  un 
presentimento  dell'ignoto,  e perciò  non  sa- 
rebbe sterile.  Infatti  tutti  gli  illustri  discopri- 
tori  di  verità  recondite,  prima  di  acquistarne 
l’intuito  chiaro  e preciso,  ne  ebbero  un  certo 
sentore,  il  quale  valse  loro  di  stimolo  a im- 
prendere, e.  durare  quelle  lunghe  ricerche  e 
faticose  meditazioni  da  cui  nascono  i trovali 
c le  scoperte  ; quasi  picciol  lume,  clic  traluce 
da  lungi,  c conforta  il  viandanlc  fra  le  tene- 
bre notturne,  mostrandogli  che  le  fatiche  del 
viaggio  non  saranno  inutili , c addirizzando  i 


suoi  passi  verso  la  mela.  L’infecondità  ideale, 
di  cui  parlano  gli  eclettici,  non  è nell’nggetto, 
ma  nel  soggetto,  non  nelle  cose  e nello  spi- 
rito umano  in  generale,  ma  nel  loro  proprio 
cervello.  Siccome  l'Idea  è infinita,  se  Iddio 
lasciasse  l'uomo  perpetuamente  sopra  la  terra, 
egli  avrebbe  sempre  nuovi  lati  da  scoprirvi , 
nuove  attinenze  da  metter  in  mostra.  Chieg- 
gasi  ai  matematici,  se  essi  credono  che  la  mi- 
niera meravigliosa  dei  calcoli  possa  essere 
esausta  dalla  mente  umana.  Ma  certo  il  sog- 
getto della  matematica,  cioè  il  tempo  e lo 
spazio  schietti , non  sono  altro  che  una  parti- 
cella  deH'objettn  ideale.  Oli  eclettici  introdu- 
cono nella  filosofia,  amplissima  fra  tutte  le 
scienze,  un  pronunziato  assurdo  eziandio  nelle 
discipline  i cni  limiti  sono  più  angusti.  Il  sa- 
pere dell'uomo  è progressivo , cosi  nel  tutto 
come  nello  singole  patii,  sia  perchè  la  perfet- 
tibilità è sua  dote  privilegiata , e perchè  es- 
sendo egli  finito,  e il  vero  non  avendo  confini 
di  sorta,  altri  non  può  immaginare  un  tempo, 
in  cui  la  scienza  corrisponda  perfettamente  al 
reale,  e quindi  allo  scibile.  La  filosofia  non  è 
ima  compilazione,  uno  spicilegio,  una  raccolta 
o scelta  d’opinioni,  ma  un’esplicazione  succes- 
siva del  vero  ; e però  è suscettiva  di  continui 
incrementi;  anzi  in  essa  consiste  radicalmente 
una  parte  nobilissima  della  perfettibilità  uma- 
na, giacché  non  si  può  andare  innanzi  nel  giro 
dei  fatti,  non  si  possono  accrescerà  i beni  ci- 
vili ogni  qual  volta  languiscano  le  cognizioni 
più  eletle.  Il  confondere  la  scienza  colla  storia 
della  scienza  farebbe  ridere  nelle  altre  disci- 
pline: che  cosa  direbbero  infatti  il  fìsico,  il 
chimico,  il  geometra,  se  alcuno  intimasse  loro 
di  fermarsi  nel  corso  delle  loro  ricerche,  di 
cessare  le  osservazioni,  gli  esperimenti,  i cal- 
coli, le  illazioni  induttive,  riduccndosi  a coor- 
dinare i fatti  e le  attinenze  conosciute*  Se 
{'eclettismo  potesse  pigliar  piede  nella  specu- 
lazione, ne  sarebbe  inaridita  bentosto  la  fonte 
delle  scoperte,  e annullato  l’ingegno  col  t aleni!) 
di  filosofare  ; il  malauguroso  sistemj  farebbe 
danno  perfino  a so  stesso,  giacché  l’eredità 
dei  nostri  maggiori  si  dileguerebbe  fra  gli  uo- 
mini , non  curanti  di  accrescerla.  Il  rapitale 
delle  cognizioni  non  si  conserva  se  non  au- 
mentandolo c facendolo  fruttificare.  Negli  or- 
dini del  sapere , come  in  quelli  del  traffico, 
non  si  può  mantenere  senza  acquistare , non 
si  può  godere  il  posseduto  senza  coltivarlo  ed 
accrescerlo;  gli  oziosi  c i pigri  impoveriscono. 
L'ecletlismo  ritirala  filosofia  verso  il  {tassato, 
laddove  ella  dee , fondandosi  nelle  Itasi  legit- 
time di  esso,  procedere  verso  l'avvenire  ; l'im- 
prigiona nel  nolo,  dove  che  ella  ha  per  uificio 
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di  aspirare  e tendere  animosamente,  all'ignoto. 
Non  so  immaginare  alcuna  dottrina  più  trista 
di  un  sistema  il  (piale  prescrive,  allo  spirito 
umano  di  fermarsi,  assicurandolo  che'  d'ora 
innanzi  non  occorrerà  più  nulla  di  nuovo  a 
scoprire,  o che  tutto  il  suo  lavoro  dovrà  oggi- 
mai  consistere  nel  rivangare  le  cose  preterite, 
per  passar  mattana  e non  annojarsi  sopra  la 
terra.  Questo  è uno  spegnere,  per  dir  cosi, 
l'avvenire,  fuori  del  quale  il  presente  c il  pas- 
sato perdono  per  gli  uomini  la  metà  del  loro 
pregio  e il  meglio  del  loro  profitto.  11  vero 
antico  ed  eterno  è certo  un  lidie  incompara- 
bile; ma  siccome  gli  spiriti  finiti  noi  posseg- 
gono a compimento,  esso  diventa  viepiù  pre- 
zioso a mano  a mano  che  va  crescendo  agli 
occhi  nostri  di  estensione  e di  luce.  11  vero 
antico  è perpetuo  ; ma  non  sarebbe  tale  se 
fosse  cosa  morta  e non  cosa  viva,  se  non  an- 
dasse esplicandosi  successivamente  nell'avve- 
nire, come  fece  nei  tempi  che  passarono.  Non 
so  anche  se  darsi  possa  una  boria  più  ridicola 
e una  pretensione  più  sperticata  che  quella 
degli  eclettici.  Ai  quali  possiamo  chiedere  per 
qual  fato  sia  toccato  a noi,  uomini  del  secolo 
dicianovesimo,  di  dover  far  posa  nell'inchiesta 
del  vero?  Jori  c'era  ancora  qualcosa  da  sco- 
prire , c la  scienza . al  parer  vostro,  era  im- 
matura prima  dell'llegel,  poiché  da  lui  accat- 
taste la  sostanza  della  vostra  filosofia.  Or  come 
la  vena  del  vero  s'è  disseccata  ad  un  tratto? 
F,  come  tal  buona  ventura , o sventura  clic 
dir  la  dobbiamo,  é toccata  alla  nostra  età?  11 
Questo  mancamento  subitaneo  della  feracità 
filosofica  in  un  tempo  anziché  in  un  altro,  é 
un  presupposto  cosi  arbitrario  c tanto  poco 
plausibile,  che  non  ha  duopo  di  confutazione. 
L'ufficio  dell' odierno  filosofo  é doppio  ; egli 
dee  rinnovare  il  deposito  tradizionale  e dargli 
abito  virile  di  scienza,  onde  sia  in  grado  di  pro- 
cedere a nuovi  acquisti.  Imparare  e inventare 
sono  le  due  funzioni  della  filosofia,  come  di 
ogni  altra  gentil  disciphna.  E la  scienza  di- 
cesi matura  quando  i suoi  principi  e il  suo 
metodo  sono  cosi  bene  stabiliti,  clic  da  niun 
uomo  asscguato  vengono  messi  in  controver- 
sia e soli  ricevuti  dall'universale , come  ac- 
cade alle  matematiche  e ad  una  gran  parte 
delle  fisiche.... 

L’eclettismo  in  filosofia,  come  ('imitazione 
nelle  lettere  c nelle  arti,  è un  mezzo,  non  un 
fine;  un  metodo,  non  una  scienza;  un  appa- 
recchio, non  un'impresa;  uu  modo  di  avvez- 


(II) S'avvoltola  continuo  intorno  alta  stessa  idea. 
Poi  combatte  una  particolare  specie  di  eclettismo , 
non  l'edeuismo  io  generale. 


zarsi  a crear  del  proprio , non  un’opera  che  a 
tal  debito  possa  supplire.  L’invenzione  in  ogni 
genere  richiedendo  coltura  e maturità  d'inge- 
gno, c i giovani  non  potendo  avero  né  l’ima  nè 
l'altra,  egli  è naturale  che  non  siano  creatori, 
ma  si  addestrino  a diventarlo  rol  tempo.  E 
corno  nello  lettere  amene  e nelle  arti  bolle  lo 
studio  dei  sommi  esemplari  abilita  l'uomo  in- 
gegnoso a comporre  in  esse,  c a procacciarsi 
fama  di  scrittore  o di  artista  colle  proprie  fa- 
tiche; cosi  lo  studio  ile’ gran  pensatori  è. 
utile  palestra  a chi  vuol  filosofare  Ma  il  tiro- 
cinio non  é la  scienza,  nè  la  scuola  è la  pro- 
fessione ; e il  procedere  degli  eclettici  non  vai 
meglio  a formare  il  filosofo  perfetto,  che  l’ar- 
meggiare e il  copiare  bastino  alla  perizia  e alla 
gloria  del  guerriero  e deH'nrteficc. 

La  filosofia  cattolica 

La  scienza  ideale  e cattolica  abbraccia  la 
filosofia  e la  teologia,  ed  è pcrciè  la  sola  di- 
sciplina perfidia  nel  giro  detle  cognizioni  ra- 
zionali. Ella  è infatti  la  sola  che  meriti  il 
nome  di  realismo  nel  vero  scuso  di  questa  pa- 
rola; intendendo  per  esso  una  dottrina  espri- 
mente tutta  la  realtà  ideale,  per  quanto  è co- 
noscibile naturalmente , o sovranaturalmente 
dagli  uomini.  L’Ente  e le  esistenze  conside- 
rate in  relazione  coH'Enle,  per  via  della  crea- 
zione c della  redenzione;  sono  l'oggetto  di 
questa  disciplina.  La  filosofia  sola  dimezza  di 
necessità  la  realtà  ideale,  poiché  ignora  i so- 
vrintelligibili rivelali.  La  teologia,  senza  la 
sua  compagna,  contiene  bensì  gli  elementi  in- 
tegrali della  ragione  slessa,  in  viriti  della  for- 
ntola  rivelala  ; ma  non  ne  abbraccia  l'esplica- 
zione scientifica.  Uopo  è adunque  congiungerle 
insieme  per  ottenere  un  perfetto  realismo.  11 
clic  venne  fatto  maestrevolmente  dalla  Chiesa, 
oc  poteva  pur  essere  tentato  fuori  del  suo 
setto.  La  scienza  cattolica  comprendo  la  sin- 
tesi più  vasta  elio  sia  dato  all'uomo  d'imma- 
ginare ; essa  sola  ammette  tutti  gli  ordini  di 
verità , senza  menomarne  c stiandirne  nes- 
suno. Essa  è,  come  dire,  l'universo  ideale, 
ebe  corrispondo  all’elTeUivo;  essa  è quel  mondo 
intellettivo,  popolato  di  schemi  c di  paradigmi 
eterni,  nel  quale  ogni  vero  trova  il  suo  luogo, 
come  ogni  esistenza  ottiene  il  suo  grado  nel- 
l'ampio giro  del  crealo.  E non  solo  è la  som- 
ma , ma  pur  anche  la  gerarchia  ilei  veri,  che 
vi  son  tutti  coordinati  con  euritmia  squisita; 
(•quindi  posti  nel  loro  tlebilo  sito  c riguardo, 
e insieme  collegati  secondo  quelle  attinenze 


(IV)  Ambiguo;  lo  studiare  i grandi  pensatori. 
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reciproche  di  subordinazione  c di  maggiorana 
ch'essi  hanno  in  natura.  Cosicché  le  due  note 
scientifiche  della  disciplina  ortodossa  riseg- 
gono nella  totalità  dei  veri  e nella  loro  armo- 
nia. E come,  secondo  la  bella  dottrina  di  Pla- 
tone, di  Sanl’Agnslino  e del  Malebranche,  lo 
spirilo  vede  le  idee  in  Dio , cioè  nell’  Idea 
stessa  ; cosi  pure,  giusta  la  scienza  cattolica, 
lo  spirito  contempla  ! Meo  nella  Chiesa,  per- 
chè l'Idea  non  può  essere  ripensata  senza  il 
concorso  della  parola , c il  verbo  cristiano  è 
la  sola  rillessìnnc  schietta  o adequata  del 
mondo  ideale. 

Avvertasi  ancora  che  la  scienza  cattolica  è 
la  sola  che  dir  si  possa  ordinata  e libera , e 
ch’ella  possiede  unitamente  queste  due  parli , 
perchè,  senz'ordine,  non  si  trova  libertà  ve- 
race, c senza  libertà,  l'ordine  non  può  sortire 
la  sua  perfeziono.  L'ordine  vuole  una  regola  c 
un'autorità  che  lo  mantenga;  la  libertà  ri- 
chiede che  si  lasci  allo  spirilo  umano  l'eserci- 
zio legittimo  delle  sue  potenze,  la  regola 
scientifica  risulta  dai  principj  e dal  metodo, 
tira  la  Chiesa  mantiene  i veri  principj  e il 
vero  metodo  dello  speculare,  conservando  in- 
alterabile il  deposito  affidatole  delle  verità  ra- 
zionali, e mettendolo  in  sicuro  coi  suoi  ora- 
coli. Imperocché,  se  il  metodo  vizioso  guasta 
la  forma  ideale , il  primo  vizio  metodico  pro- 
cede da  un  primiero  oscuramento  di  essa  for- 
inola. L'autorità  mantcnitricc  ed  esecutrice 
della  regola  è la  gerarcliia  cattolica,  in  cui  il 
potere,  vario  ed  uno  ad  un  tempo,  si  sparge 
e riunisce,  poiché  senza  conserto  gerarchico 
non  v'  ha  organismo  sociale,  nè  autorità  di 
sorta.  La  scienza  cattolica  è anco  libera,  poi- 
ché il  campo  delle  sue  speculazioni  n'è  am- 
plissimo fra  tutti,  e salvo  i capi  fermati  B dal 
inagisterio  legittimo,  l'ingegno  umano  può  spa- 
ziarvi a piacimento.  E questa  limitazione  è 
tanto  propizia  alla  libertà,  quanto  avversa  alla 
licenza  ; giacché  la  scienza  non  può  esser  li- 
bera se  non  è ben  sicura  della  propria  esi- 
stenza, e se  vien  piantata  su  base  incerta  c 
vacillante.  L'uomo  inoltre  è destinato  princi- 
palmente, non  a speculare,  ma  ad  operare  in 
ogni  istante  della  sua  vita,  e la  speculazione 
vuol  essere  indirizzala  all'azione.  Ora , se  la 
scienza  avesse,  il  diritto  di  porre  in  dubbio  o 
rigettare  le  verità,  in  cui  si  fonda  ogni  vivere 
pubblico  e privato , l’operare  diverrebbe  im- 
possibile c crollerebbe  tutto  il  mondo  civile. 
Affinchè  la  scienza  non  contraddica  all'azione, 
bisogna  che  Luna  non  isehianti , nè  offenda 
le  radici  dell'altra;  bisogna  clic  quella  stia 


. is)  1 pumi  prefissi,  i dogmi. 


contenta  a dichiarare  ciò  che  questi  dee  pos- 
sedere , e si  astenga  dal  folle  ardimento  di 
spiantar  l'edificio  per  avere  il  diletto  di  rifarlo, 
la  storia  mostra  chiaro  quali  siano  stati  gli 
acquisti  dello  spirito  umano  quando  egli  ebbe 
lasciata  la  via  legittima  ; poiché,  in  vece  della 
libertà  e della  quiete,  trovò  la  licenza  o la 
tirannide  e la  discordia,  la  tirannia  e la  di- 
scordia signoreggiano  presentemente  nel  rampo 
pacifico  delle  dottrine,  c la  filosofia  è oggimai 
ridotta  a quello  stato  intestino  di  guerra , che 
un  filosofo  11  considerò  come  la  condizione 
originale  e legittima  degli  uomini.  I sensi- 
bili sono  in  lolla  cogli  intelligibili,  questi  coi 
dogmi  superiori  ; ogni  ordine  di  verità  è a 
conflitto  cogli  altri  : ciascuna  delle  speciali 
discipline  che  compongono  l’enciclopedia  ra- 
zionale , vuol  padroneggiare  a discapito  delle 
sue  sorelle  ; c in  questa  civil  tenzone,  se  altri 
vince  per  qualche  tempo,  la  vittoria  è data 
dal  caso  o dalla  forza.  Perché  mai , a ragion 
d'esempio,  il  Lolte  e il  Condillac  ebbero  il  so- 
pravvento in  Francia , il  Kant  e lo  Schelling 
in  Germania?  Chi  mirasse  solamente  al  vero 
ideale  e al  pregio  intrinseco  di  questi  sistemi 
sarebbe  impacciato  a rispondere.  Or  che  si 
dee  pensare  della  filosofia  in  un  tempo  clic  il 
trionfo  di  questa  o di  quell'opinione  non  di- 
pende dal  vero , ma  solamente  dalla  moda , 
dalle  passioni,  dall'indole  nazionale,  dall'in- 
gegno, dalla  facondia  o ciarlataneria  degli  au- 
tori, e simili  ragioni? 

La  filosofia  cattolica  fiorì,  appoggiandosi  alla 
base  inconcussa  di  questo  pronunzialo  : Iddio 
è,  e crea  l'uomo  e il  mondo:  dunque  l'uomo 
e il  mondo  sussistono  realmente.  Il  suo  pro- 
cesso era  essenzialmente  ontologico  ; e se  nel 
medio  evo  fu  anche  in  uso  il  metodo  contra- 
rio, gli  si  diede  però  solo  un  luogo  secondario, 
e la  realtà  dell'Ente  venne  tenuta , non  pure 
come  un  dogma  dimostrativo,  ma  eziandio 
come  un  vero  assiomatico.  Ma  ciò  che  salva 
principalmente  gli  Scolastici  dalla  nota  di  psi- 
cologismo, a cui  per  qualche  rispetto  può  pa- 
rer vicina  la  loro  forma  didattica,  si  è che  per 
essi  l'ontologia  risedeva  sovratulto  nella  reli- 
gione. Li  filosofia  era  soltanto  la  metà  della 
loro  scienza,  e occupava  il  secondo  luogo;  la 
religione  le  andava  innanzi , spianava  la  via , 
e il  suo  fare  era  schiettamente  sintetico.  Ve- 
niva quindi  la  speculazione , che  ritesseva  i 
dettali  della  prima;  onde  le  stesse  verità, 
che  religiosamente  avevano  il  valore  di  un  as- 
sioma, erano  trattate  di  nuovo  sotto  la  forma 


(14Ì  Hohhes  sostenne  che  lo  stato  naturale  delluo- 
mo  è la  guerra  di  tutti  contro  tutti. 
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di  un  teorema.  Li  quale  scusa  non  si  po- 
trebbe applicare  a nessuno  dei  psicologisti  mo- 
derni, posteriori  al  Ilescarles,  giacché  per  essi 
la  filosofia  fa  una  scienza  da  si,  ed  i affatto 
separata  dal  dogma  teologico.  Non  si  vuol 
però  negare  che  l’uso  di  procedere  psicologi- 
camente , dettato  da  buona  intenzione , non 
abbia  a lungo  andare  fatto  dismettere  la  sin- 
tesi , almeno  per  ciò  che  spelta  alla  filosofia 
prima.  Il  costume  di  convertire  le  verità  in- 
tuitive in  dimostrative,  senza  risalire  all'iu- 
tuito,  e senza  avvisare  che.  l’analisi  sommini- 
stratrice  dei  principj  generali,  onde  muove  il 
raziocinio,  presuppone  una  sintesi  anteriore, 
scemò  la  forza  e l'evidenza  della  stessa  dimo- 
strazione , sostituendo  allo  splendore  diretto 
delle  verità  ideali  uua  luce  riflessa  o rifratta. 

Del  testimonio  umano 

Tbrenzio  Mamiani. 

Li  fede  che  si  porla  al  testimonio  de'  nostri 
simili  riposa  al  tutto  sui  principj  medesimi  da 
cui  prendono  forza  le  verità  sperimentali  e 
induttive.  Uno  di  questi  principj  si  ò che  gli 
stessi  effetti  debbono  venir  rivocati  alle  stesse 
cagioni,  non  potendo  altrimenti  verificarsi  la 
immutabilità  dell'ordine  naturale.  Ciò  posto, 
e vedendosi  da  ciascun  uomo  nella  disposi- 
zione esteriore  di  tutti  i suoi  simili  una  iden- 
tità compiuta  c perenne  fra  le  azioni  loro  e le 
proprie,  conchiude  a buon  diritto , clic  a se- 
gni ed  effetti  cosi  uguali  rispondono  cagioni 
altrettanto  uguali;  cioè  che  i simili  a noi  nelle 
esterne  manifestazioui  sono  esseri  umani,  pen- 
santi c operanti  siccome  noi.  Iticonosciula  si 
fatta  conformità,  ecco  quello  che  ne  procede. 
Il  parlare  è di  sua  uatura  un  soddìsfacimentu 
continuo  al  bisogno  innato  c profondo  di  rive- 
lare i proprj  concetti  c le  affezioni  vive  dell'a- 
nimo; la  parola  è dunque  vera  naturalmente, 
e la  menzogna  è per  arte  ; ad  ogni  opera  ar- 
tificiosa presiede  un  fiue,  e cosi  alla  menzo- 
gna. Ij  dove  pertanto  manchi  ogni  fine  alla 
menzogna,  natura  riprende  il  suo  stile , cioè 
a dire  che,  in  tal  presupposto,  gli  uomini  par- 
lano il  vero , o quello  che  sento»  per  vero. 
Ma  se  alcuna  cosa  viene  attestata  da  quegli 
uomini  tutti  clic  sono  in  grado  di  averne  no- 
tizia , c ciò  fanno  essi  in  qualunque  tempo  c 
in  qualunque  situazione , come  verbigrazia 
clic  l'America  esiste , o che  v'  ha  un  fiume 
chiamato  Nilo,  è agevole  dimostrare  ch'ei  di- 
cono il  vero,  o quello  che  reputano  tale  ; con- 
ciossiachè  manca  loro  ogni  line  al  mentire, 
e ogni  mezzo  per  conseguire  il  fine , quando 
pure  vi  fosse.  E per  fermo,  lo  intento  divi- 


sato dalla  menzogna  varia  col. variare  dei  pro- 
fitti e delle  passioni.  E adunque  impossibile 
che  tutti  gli  uomini,  o gran  parte  di  loro , in 
somma  lunghezza  di  tempo  e in  varietà  infi- 
nita di  condizioni  civili,  vengano  mossi  c se- 
dotti da  passioni  c interessi  perfettamente 
conformi,  e tradiscano  tutti  alla  coscienza  del 
vero.  Aggiungi , che  la  menzogna  si  aggira 
suo  malgrado  per  entro  una  sfera  diversa  ed 
interminabile  , perché  il  falso  non  ha  per  se 
modo  alcuno  definito  di  essere  : ei  bisogne- 
rebbe dunque  che  tutti  gli  nomini , o gran 
parte  di  loro , fossero  innanzi  convenuti  a 
mentire  in  un  certo  modo , né  più  né  meno  ; 
il  che  è altrettanto  impossibile.  Ua  ultimo , 
qual  fine  vogliamo  noi  credere  che  spinga  o 
lutti  gli  uomini , o gran  parte  di  loro,  a fab- 
bricare menzogne?  Se  tutti  mentiscono,  ei 
mentiscono  a se  medesimi  ; il  clic  è assurdo. 
Se  mentiscono  all'altra  porzione  di  uomini, 
e non  si  scorge  quale  utile  o qual  diletto 
possa  loro  mai  rinvenirne,  è parimente  im- 
possibile . . . 

Sa  ognuno  che  v’ha  una  setta  di  filosofi,  i 
quali  ripongono  più  valore  nella  certezza  del- 
l'umano testimonio,  che  in  qualunque  altra 
forma  di  verità,  lai  poca  ragionevolezza  di 
tale  opinione  fu  provata  da  noi,  c il  fatto  me- 
desimo della  testimonianza  ò da  ultimo  rico- 
| nosciuto  dal  nostro  intimo  senso , e non  può 
quindi  tal  fatto  riuscire  uè  più  certo  nè  più 
evidènte  della  coscienza  da  cui  è sentilo  e 
giudicato. 

Seguentemente  è da  riflettere  quale  specie 
di  verità  è quella  che  si  vuol  dimostrare  col 
I testimonio  universale  degli  uomini.  Poiché, 
se  la  verità  è conosciuta  da  ognuno  per  in- 
tuito immediato  o per  dimostrazione  apodit- 
tica, il  consenso  di  tutti  gli  uomini  non  ag- 
giunge nè  sottrae  un  minimo  jota  al  rigore 
I della  prova,  attesoché  il  certo  assoluto  è unico 
dì  sua  natura,  e identico  sempre  a se  stesso, 
ed  è incapace  di  grado.  Se  in  vece  la  verità, 

! o la  cosa  che  vuole  affermarsi  per  certa,  non 
lascia  scorgere  la  sua  realtà  nè  per  modo  al- 
cuno d'intuizione,  nè  per  raziocinio  invinci- 
bile, il  provare  ch’ella  è creduta  certa  da 
tutti  gli  uomini  (dato  che  sieno  al  mondo 
credenze  comuni,  e non  dimostrate  nè  dimo- 
strabili), può  promovcre  forse  con  gran  ra- 
gione il  convincimento;  però  questo  , se  ben 
si  osserva , sta  già  radicato  e fitto  nel  nostro 
animo,  dovendo  partecipare  tutti  a uua  cre- 
denza comune  e instintiva.  Oltre  di  che , di- 
ciamo tal  convinzione  non  potere  mai  rivestire 
il  carattere  dell'evidenza  razionale , perocché 
ei  bisognerebbe  innanzi  provare  assurda  la 
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ipotesi  che  tutta  fumana  natura  creda  cosa 
non  vera,  e converrebbe  dimostrar  ciò  coi 
fonti  idonei  dell'intuizione , o ritenendolo  da 
qualche  principio  universale  c apodittico  ; la 
qual  cosa  attenderemo  clic  possa  farsi. 

Assai  volte  la  testimonianza  del  vero  ò cre- 
duta certissima , comecliò  sia  ristretta  in  un 
solo  uomo  od  in  pochi,  secondo  che  vedesi 
fare  segnatamente  per  riguardo  alle  storie. 

E quindi  non  taceremo  che , allora  quando  i 
geometri  presero  a sottoporre  al  calcolo  il  va- 
lore dell’autorità , parve  che  la  fede  dovuta 
alte  storie  venisse  al  niente.  Ora  noi  diciamo 
assai  risoluti,  che  ciò  che  ha  mancato  in  que- 
sta materia  ai  geometri  si  è di  riflettere  su 
la  grande  efficacia  la  quale  si  acquista  dalle 
storiche  autorità  mediante  i consensi  variatis- 
simi ed  innumerabili  che  i fatti  attestati  ri- 
trovano in  altri  fatti.  Imperocché  ò mtnduso 
calcolo  stimare  la  certezza  dell’essere  stali  al 
mondo  Alessandro  o Virgilio  pel  numero  e per 
la  veracità  soltanto  dei  lor  testimonj.  àia  so- 
pra ogni  cosa  fa  bisuguo  considerare  come 
l’esistenza  di  quei  due  uomini  si  leghi  ad 
altri  casi  infiniti,  counesssi  fra  loro  e adden- 
tellali per  mille  guise  ; e come  il  fatto  ezian- 
dio dei  lor  testimonj  trovisi  nella  medesima 
condizione  con  altri  fatti  correlativi;  c come 
io  line  tutta  insieme  la  storia  sia  un  com- 
plesso diverso  c molteplice  di  segni  c note  del 
vero,  rispondenti  fra  loro  con  cerbi  propor- 
zione, e quasi  diremmo  armonia , onde  poi 
s’ingcoera  quella  fede  elio  gli  uomini  son  con- 
venuti di  domandare  cerleua  murale.  Tal  cosa 
poi  è verissima  non  pure  nel  mondo  dell’auto- 
rità, ma  in  quello  altresì  dei  fenomeni  tisici; 
nò  lunga  opera  sarebbe  mostrare  coinè  ogni 
fatto  individuo,  troppo  incompleto  per  sé  c 
troppo  incerto  nelle  sue  cagioni,  si  avvera  e 
fortifica  pel  consenso  il  quale  mantiene  con 
tutti  gli  altri.  Che  se  tempo  ci  rimanesse  al- 
l’uopo, mostreremmo  la  prova  di  tutto  lo  sci- 
bile non  sembrare  taulo  certa  in  ciascuna 
frazione,  quanto  par  corta  e chiarissima  nella 
sua  integrità  ; imperocché  i fonti  del  vero 
sgorgauo,  per  cosi  esprimerci , le  loro  acque 
l'uno  presso  dell'altro , c moschiandole  insie- 
me , fanno  uu  solo  continuo  di  certa  c pro- 
fonda scienza. 

Per  la  medesima  via  supplisce  l’uomo  a 
qualche  difetto  che  scopre  nell' applicazione 
ilei  principi  generali.  Cosi , per  esempio , é 
del  principio  clic  ogni  riletto  identico  do- 
manda cagione  identica  ; il  quale,  guardando 
n ciascun  caso  particolare,  presso  che  mai  po- 
trebbe applicarsi  con  infallibile  sicurezza,  av- 
vigna principalmente  che  troppo  di  rado  si 


può  prendere  certezza  assoluta  della  identità 
perfettissima  di  due  cose  particolari  ed  acci- 
dentali, o rado  pure  si  può  assegnare  un  ef- 
fetto alla  cagione  sua  immediata  c sola  cfli- 
cicutc.  Ma  supplisce  a ciò  il  numero  c la  con- 
catcuazione  dei  casi.  E se , verhigrazia,  una 
cagione  non  possa  venir  reputata  identica  per 
la  identità  sola  apparente  ili  ecrli  singoli  ef- 
fetti, a ciò  supplirà  il  numero  degli  effetti,  e 
delle  ragioni  superiori  e collaterali , la  cui 
rispondenza  c i cui  legami  importano  la  iden- 
tità di  quella  prima  cagione.  E per  ferino,  in 
una  lunga  serie  di  fenomeni  producenti  c 
prodotti,  ogni  differenza,  la  quale  fosse  re- 
stala occulta,  si  niellerebbe  in  palese,  stante 
cifrila  avrebbe  moltiplicato  col  numero  delle 
combinazioni  ; e,  al  contrario,  se  le  rassomi- 
glianze vedute  da  prima  fossero  state  appa- 
renti, avrebbero  dato  luogo  ad  altre  reali  sta- 
bili, essendoché  nel  raddoppiarsi  dei  casi 
l’accidente  si  scioglie  e svanisce  ( Hinnora - 
menili  della  /Hot.  ani.  Hai.). 

Difettivi  giustizia  delle  repubbliche  italiane 

Federico  Sci.ot>is. 

Le  politiche  imprese  avevano  ridestalo  ne- 
gli Italiani  il  molo  degl  ingegni  e 1 amor  della 
patria.  La  ricchezza  prodotta  dai  trailìchi 
aveva  loro  fornito  i mezzi  di  coltivare  le 
scienze  c quelle  arti,  che  sulla  terra  d Italia 
fermarono  la  loro  dimora.  — Prima  degli  altri 
pojHiii  gli  Italiani  si  volsero  ai  libri  dei  clas- 
sici antichi  ; non  tardarono  ad  entrare  uri 
campo  degli  studj  matematici , c ne  allarga- 
rono tosto  i confini. 

Ove  la  qualità  del  paese  lo  permetteva,  o 
l’influenza  de'  cattivi  governi  non  l'impediva, 
attesero  all'agricoHiira  e la  fecero  fiorire,  co- 
me ne  sono  anche  oggidì  testimonio  certe  col- 
tivazioni particolari  del  riso , degli  olivi  e dei 
gelsi , con  singoiar  maestria  dai  nostri  eser- 
citale. 

Ma  in  mezzo  a tante  cause  di  felicità  e di 
grandezza . con  tutti  questi  agi , con  tutti 
questi  favori  di  ciclo,  gf  Italiani  nelle  contraile 
appunto  dove  erano  giunti  al  punto  che  pa- 
reva loro  aprisse  l’adito  alla  perfezione  civile, 
hanno  eglino  toccato  quella  gloriosa  meta? 
Ne  duole  il  dover  rispondere  che  non  vi  giun- 
sero mai. 

E questo  è il  luogo  di  scoprire  una  piaga 
mortale,  che  senza  posa  rorrodeva  interna- 
mente molli  de’ governi  italiani.  Potai  piaga 
si  dilatava,  mentre  al  di  fuori  gli  Stati  pare- 
vano riboccanti  di  forze  vitali. 

Ai  giorni  della  sventura,  quando  furono 
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minacciati  da  aperti  e da  nascosti  nemici , 
quo’  governi  si  avvidero  ch'era  in  loro  venuta 
meno  la  necessaria  energia  ; che  il  corpo 
sociale  si  disfaceva.  Essi  divennero  quindi  fa- 
cile preda  di  alcune  prepotenti  famiglie,  o si 
sottomisero , quasi  sema  resistere , ai  primi 
assalti  di  gente  straniera,  che  per  se  sola  unn 
gli  avrebbe  vinti,  se  non  gii  avesse  trovati 
senza  nerbo  o senza  virtù. 

Tutti  questi  ostacoli  alla  perfezione  sociale, 
tutte  queste  cause  di  corruzione  politica  pro- 
venivano, a nostro  credere,  dal  non  essersi 
per  que'-govemi  tenuto  abhnstauza  conto  dei 
diritti  privati  degni  individuo,  e dall'ampio 
diletto  d una  buona  amministrazione  di  giu- 
stizia. 

Nel  tumulto  continuo  di  agitazioni  politiche 
clic  sconvolgevano  le  repubbliche  italiane,  lo 
spirito  di  parte  disperdeva  ogni  idea  di  regola 
e di  dovere.  Mollo  si  parlava  di  patria  co- 
mune, ma  il  più  si  faceva  per  interesse  di 
scita  e di  fazione.  Il  popolo  si  riputava  libero 
allorché  si  scagliava  in  furia  contro  qualche 
potente,  o distruggeva  jrer  capriccio  ciò  clic 
il  senno  dei  prudenti  cittadini  aveva  ordinato. 
L'individuo  non  ora  mai  messo  in  salvo  dalle 
violenze  arbitrarie.  Nò  i magistrati,  nò  i sud- 
diti non  rispettavano  quella  prima  legge  d'ogni 
umililo  consorzio , clic  ragguarda  alia  tutela 
o alla  sicurezza  dell'Individuo.  Non  si  osser- 
vavano le  leggi,  c si  disprezzavano  coloro  che 
erano  preposti  a farle  eseguire. 

Per  poco  elio  leggiamo  le  istorie  interne 
dei  popoli  italiani  ai  tempi  di  che  si  ragiona, 
resteremo  capaci  della  verità  di  ciò  che  s’è 
detto , c vedremo  le  perniciosissime  conse- 
guenze che  nacquero  da  tale  errore.  Alcuni 
fatti  verrem  scegliendo  fra  moltissimi  che 
addili'  si  potrebbero,  e si  farà  evidente  quel 
che  abbinili  allegalo. 

Nel  1292  volendosi  da'  mercatanti  ed  arte- 
fici di  Firenze  metter  rimedio  e riparo  >3  alle 
ingiurie  e ai  danni  clic  i grandi  facevano  ai 
popolani,  Giano  della  llella  con  seguito  e con- 
siglio di  altri  savj  c ricchi  popolani  intese  a 
varie  riforme.  Egli  ordinò  certe  leggi  e statuti 
mollo  forti  c gravi  contro  ai  grandi  c possenti 
che  facessero  forza  0 violenza  contro  ai  popo- 
lani, raddoppiando  le  pene  comuni  sopra  loro 
ti  irei  attinente , e che  foste  tenuto  l'uno  con- 
torto per  l'altro.  Locctiò  era  lo  stesso  che 
porre  ingiustizia  sovra  ingiustizia , e non  ap- 
parecchiare la  pace,  ma  voltare  le  ingiurie. 

Cosi  nelle  dissensioni  civili,  tanto  frequenti 
in  quella  repubblica , il  grido  di  guerra  era 
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per  lo  pili  l’un  il  popolo  minulo , e mtiujtt  il 
p opolo  grasso  e le  gabelle.  E la  terra  anche 
ridotta  in  pace,  slava  sempre  divisa  d'animi 
c di  pensieri. 

1 nostri  novellieri,  che  sono  pure  i più  ve- 
ritieri pittori  dei  costumi  e dei  pensieri  dei 
loro  contemporanei , ci  porgono  mille  curiosi 
particolari  sul  disprezzo  che  si  mostrava  agli 
ordini  della  giustìzia  ed  ai  giudici. 

Nò  |iare,  a vero  dire , che  costoro  assai  si 
curassero  di  conciliarsi  stima  dal  popola , 
essendo  per  lo  più  uomini  di  nessun  conto , 
condotti  a guisa  di  servitori  dal  podestà , so- 
vente anch'egli  poco  dissimile  dai  giudici  e 
dai  notaj  clic  seco  menava. 

Ma  quel  che  piu  monta,  gli  stessi  maggiori 
cittadini , quelli  cui  doveva  olire  ogni  cosa 
stare  a petto  ia  custodia  dei  diritti  individuali, 
non  che  difenderli,  se  ne  pigliavano  talvulta 
barbaro  giuoco.  Valga  per  tutti  l'esempio  di 
Lorenzo  il  Magnifico , che  fu  certamente  il 
più  illustre  e il  più  benemerito  capo  della 
repubblica  tiorculiua  ; eppure  di  lui  si  rac- 
contano tali  abusi  nei  riguardi  dovuti  alla  si- 
curezza pcrsoualc  dei  cittadini,  che  oggi  si  ter- 
rebbero da  tutti  per  incomportabili.  Oliando 
si  leggono  scritte  le  betfe  ch'egli  faceva  per 
private  vendette,  e come  per  celia  teneva  gli 
uomini  prigioni  senza  forma  di  processo  nò 
di  sentenza,  non  possiamo  più  avere  invidia 
a'  suoi  tempi,  in  cui  pare  che,  non  che  con- 
servare i diritti  delle  persone,  il  popola  nep- 
pure vi  badasse , auzi  volentieri  si  unisse  allo 
scherzo  di  chi  facevagli  ingiuria. 

La  repubblica  di  Pisa  teneva  in  carcere  l'ul- 
timo della  famiglia  del  famoso  conte  Ugolino 
della  Gherardesca.  Enrico  VII  imperatore  en- 
tralo nella  città,  rendette  la  libertà  al  prigio- 
niero , e dimandò  agli  anziani  ed  al  consiglio 
del  popolo  pisano  so  avevano  di  che  opporre 
a quell'atto.  E quei  magistrati  altro  non  sep- 
pero rispondere,  se  non  die  avevano  incarce- 
rato ii  conte  Guelfo  non  già  per  cattive  azioni 
da  lui  commesse,  ma  per  i delitti  di  suo  pa- 
dre, di  suo  avolo  c di  suo  zio.  Risposta  degna 
unicamente  di  ehi  non  ha  giustizia , ed  ha 
paura  ; esempio  che  trova  il  suo  simile  sol- 
tanto in  quelle  crudeli  leggi  sopra  i sospetti, 
che  primeggiano  tra  lo  più  nefande  enormità 
della  rivoluzione  di  Francia. 

In  Lombardia  le  cose  non  andavano  meglio 
che  in  Toscana.  Secondo  che  narra  Galvano 
della  Fiamma,  storico  milanese  che  visse  nella 
prima  metà  del  xtv  secolo,  i Milanesi  non 
provarono  il  benefico  effetto  di  un  governo 
giusto  e savio  se  non  dopo  l'atrenimen/o  al 
trono  di  Azzo  Visconti  ; egli  fu  che  incominciò 
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la  riforma  dello  leggi  c la  correzione  degli  or- 
dini antichi.  I successori  di  lui  Giovanni  c 
Luchino  Visconti  proseguirono  l'opera  bene 
incominciata,  c fecero  in  modo  clic  i cittadini 
godessero  tranquillità , i colpevoli  soggiaces- 
sero alle  meritate  pene , e si  purgasse  l'am- 
ministrazione pubblica  dagrinnumerevoli  mali 
che  la  ingombravano. 

Ma  non  durò  a lungo  cotanta  felicità,  e lo 
spaventevole  regno  di  Bernabò  guastò  ogni  se- 
menza di  bene  gittata  da'  suoi  predecessori. 
Molto  male  rimase  ancora  dopo  di  lui , e a 
dipingere  in  che  stato  fossero  i Lombardi  sotto 
il  governo  degli  Sforzeschi  basta  quell'cner- 
gico  detto  di  Bernardino  Borio,  che  ninno  in 
Lombardia  era  sicuro , .ve  non  era  parerò. 

Non  diverso  aspetto  ne  porge  Bontà  a que- 
tempi  : l'impresa  di  Cola  da  Rienzo  per  can- 
giarne il  governo  non  ebbe  altro  fomite  la  che 
la  necessità  di  porre  qualche  freno  alla  licenza 
ed  al  furore  dei  sicarj.  La  sete  di  vendetta 
nel  vedere  immune  da  pena  l'uccisore  d’un 
suo  fratello,  fu  quella  che  lo  spinse  a farsi 
signore  della  città.  Nel  primo  colloquio  avuto 
in  A\  ignone  col  papa , Cola  accusò  i baroni 
romani  di  essere  autori  di  tutti  i mali  che  la- 
ceravano la  patria.  Non  si  pensò  a porvi  ri- 
paro, ed  il  tribuno  s'alzò  a provedervi  di  per 
se  solo.  Le  sue  prime  cure  furono  rivolte  a 
riformare  gli  ordini  della  giustizia,  ad  abbre- 
viare il  corso  alle  liti,  a regolare  il  maneggio 
del  danaro  pubblico,  a rendere  le  strade  si- 
cure dagli  assalti  de'  masnadieri , a compiere 
insomma  gli  atti  di  un  reggimento  Silvio  c 
prudente.  La  qualità  del  rimedio  svelava  la 
qualità  del  male. 

Da  quei  mali  provenne  il  guasto  d’ogni  mo- 
ralità pubblica  in  Italia.  Il  popolo  imparava 
a deprezzare  le  leggi  dall'esempio  de’  suoi 
reggitori;  bollivano  nel  suo  seno  passioni  ma- 
ligne e crudeli , e non  erano  represse.  Anzi 
le  parli  interne  apprestavano  esca  continua  a 
quel  fuoco,  che  sotto  apparenza  di  scaldare 
gli  animi,  veuiva  distruggendo  l'ordine  morale 
e le  convenienze  politiche.  Cosi  si  andò  con- 
sumando il  vero  spirilo  pubblico  tra  gl'  Ita- 
liani; così  si  rovinarono  i fondamenti  dell'ac- 
quistata  indipendenza. 

Dunque,  giova  ancora  il  ripeterlo  (chè  non 
è mai  troppo  il  tornar  sopra  le  utili  verità), 
l'Italia  mostrò  al  inondo,  che  nè  la  felicità  de- 
gl'ingegni, nè  il  valore  guerriero,  nè  le  molte 
ricchezze,  nè  le  meraviglie  delle  arti  non  pos- 
sono supplire  al  difetto  di  buone  leggi,  protet- 
trici e vindici  dei  diritti  cosi  dei  privati  come 


OH)  Fomite  ni  applica  pii. IO; Ili  al  male. 


del  pubblico.  11  mal  uso  che  si  faccia  del  po- 
tere viene  a danno  dol  potere  medesimo , e 
certi  splendori  che  abbagliano  [ter  un  poco , 
non  lasciano  dopo  di  sé  che  lenti  incendj  e 
pericolosissime  tenebre.  La  sola  ragione  può 
fornire  di  buoni  e durevoli  ordini  l'umana  so- 
cietà. Nè  altro  è la  giustizia  umana  se  non 
che  la  ragione  medesima  intenta  a regolare  le 
reciproche  relazioni  degli  uomini.  Quanto  più 
si  moltiplicano  tali  relazioni,  tanto  più  fre- 
quente è il  bisogno  d'aver  presenti  le  regole 
della  giustizia. 

Fu  detto  sovente  clic  lo  stato  della-  legisla- 
zione era  l'espressione  della  condizione  so- 
ciale, lo  specchio  nel  quale  piò  facilmente  si 
riflettevano  le  vicende  della  società. 

Difetti  deB'rdnrazione  odierna 

R.  Lanmilsciiini. 

Oggi  i padri  e le  madri  non  tengono  più 
lontani  da  sè  i loro  figliuoli , contentandosi  di 
ammetterli  ad  ore  fisse  a un'udienza  di  forma- 
lità, alla  quale  intrndolfi.daH'ajo.  dall'aja.  dal 
servitore , dalla  cameriera , dal  pedante , va- 
dano ad  offrire  ai  loro  genitori  uu  omaggio  di 
sudditanza.  Le  madri  oggi  si  rammentano  rhc 
Iddio  pone  nelle  loro  mammelle  il  cibo  dell'in- 
fanzia, e non  isdegnano  più  di  essere  le  nu- 
drici  dei  loro  piccini  ; i padri  li  menau  seco 
al  passeggio  quando  son  grandicelli  ; e nella 
casa  i figliuoli  conversano  continuamente  con 
chi  è del  sangue  loro , c ricevono  carezze , 
lodi,  insegnamenti,  ammonizioni  da  voci  e da 
mani  che  sono  lor  care.  Il  santuario  della 
famiglia,  mi  compiaccio  di  riconoscerlo,  è ri- 
consccralo  ; i vincoli  coniugali  sono  tornati  in 
onore. 

Ma  i figliuoli  che  prima  obbedivano  e tre- 
mavano, oggi  non  tremano  e non  obbediscono 
(parlo  della  generalità);  prima  egli  erano 
schiavi  nella  famiglia,  ora  sono  padroni  ; pri- 
ma nou  aprivano  bocca,  fissavano  gli  occhi  a 
terra,  stavano  immobili  e composti  come  si- 
mulacri, o si  movevano  a cenno  e con  regola 
come  burattini  ; ora  chiacchierano  senza  posa, 
urlano,  si  sbracciano,  interrompono  il  discorso 
altrui,  non  accettano  la  correzione  se  non  è 
addolcila  da  parole  soavi,  quasi  dirci  da  scuse. 
E (mi  costa  il  dirlo , ma  lo  dirò  pure ) ri  |e 
madri  hanno  in  ciò  la  colpa  maggiore.  Elle 
ora  hanno  gustato , come  ignota  dolcezza,  le 
delizie  dell'amore  materno,  e se  ne  sono  ine- 
briate : si  dorranno  bene  talvolta,  si  sdegne- 
ranno anco  delle  molestie  che  arrcra  loro  la 


07}  Itivon-omi  troppi  di  questi  incisi. 
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baldanza  dei  loro  figliuoli , allorché  ci  sono 
indocili  ; e questo  medesimo  lamento  e questo 
medesimo  sdegno  c grido  di  debolezza.  Ma 
quando  i figliuoli  son  placidi,  elle  si  abbando- 
nano alla  propria  tenerezza,  guardano  con  am- 
mirazione quegli  idoli,  gli  adorano,  prevengono 
i loro  desiderj,  cedono  volonterose,  o (quel 
clic  è peggio)  increscerolmenle , a tulle  o j 
quasi  tutte  le  voglie  loro;  si  provano  a repri- 
mere e si  ritirano;  comprano  con  un  bacio  il 
diritto  d una  parola  mezzo  severa  ; coman- 
dano insamma  c governano  con  la  trepida  ed 
incerta  mano  di  uu  inesperto  cavaliere , che  | 
alla  fine  è sbalzato  di  sella  dal  puledro  focoso,  i 
Biasimo  io  forse  per  questo  l'amore  materno? 
suggerisco  io  forse  l'inflessibile  autorità , i 
duri  modi,  i castighi  umilianti?  Dio  me  ne 
guardi  : c pongo  a regolatrici  del  nostro  con- 
tegno co' fanciulli , la  placidezza,  la  ragione- 
volezza, la  schietta  e paziente  benevolenza. 
Ma  io  noto  ora  come  pernicioso  l'amore  cie- 
co, l’amore  debole,  l'amore  clic,  in  luogo  di 
governare,  si  sottomette:  quell'amore  che  alla  ( 
fine,  dolente  e dispettoso  della  propria  opera, 
si  converte  in  lagnanze  inutili  ed  in  ira  me- 
schina. 

E questo,  clic  non  merita  il  nome  d’amore, 
rende,  minio  dicera,  i figliuoli  arroganti,  in- 
quicli , ciancieri.  Li  rende  ili  più  insofferenti 
d'ogni  più  (leve  disagio.  La  lunga  pace,  l’in- 
dustria operosa  e il  commercio  infaticabile 
hanno  reso  ai  di  nostri  il  vivere  tranquillo, 
hanno  aperto  nuove  sorgenti  di  mediocri  ma 
numerosi  guadagni,  e ditiusi  nelle  meno  agiate 
famiglie  i comodi  della  vita  ls.  Quindi  la  no- 
vella generazione,  non  iscnssa,  Ilio  mercè,  da 
pubbliche  calamità  generali  e frequenti , è 
cresciuta  nei  domestici  agi , divenuti , rom'io 
dicera,  meno  costosi  c più  comuni.  Non  sarò 
certamente  io  quello  clic  meni  lamento  di 
queste  benedizioni  del  cielo.  Ma  se  i bisogni 
ed  i mali  sono  grandi  consiglieri  di  colpe , le 
comodità  c i piaceri  non  dispensati  con  savia 
temperanza  alla  gioventù,  sono  grandi  corrut- 
tori dei  costumi,  o snervano  almeno  il  vigore 
dell'anima,  e ne  annuvolano  il  sereno  splen- 
dore. Or  questa  forza  di  negare  ai  fanciulli 
certe  delicatezze  , di  avvezzarli  per  tempo  ad 
una  vita  sobria  e un  poco  dura  , è rarità  mi- 
racolosa tra  noi.  E cosi  mollemente  educali , 
che  cosa  diverranno  un  giorno  i nostri  ra- 
gazzi? L'uomo  è egli  sicuro  di  poter  godere 


(»$)  • Ora  (1849)  pairci  mostrare  con  lamentevoli 
fatti  nostrali  e presenti  a che  moni  la  morbida  c 
l'inconsiderata  vita,  o corno  fossero  infaustamente 
profetiche  le  parole  che  seguono  *. 


per  tutta  la  vita  i comodi  dei  quali  abbia  ma- 
laccortamente contratto  fin  dall'infanzia  un'in- 
fausta necessità?  E fosse  egli;  sarà  mai  la 
sua  una  vita  sana,  fionda,  lieta,  o non  sarà 
invece  una  inerte  c nojosa  vegetazione?  E elle 
diverrà,  per  le  famiglie  e la  patria,  una  im- 
belle generazione  di  corpi  infiacchiti  c di  spi- 
riti torpidi,  inviliti,  incapaci  di  annegazione ? 
Dove  saranno  le  virtù  morali  ; quelle  virtù  del 
. cuore  che  sono  il  più  bel  tratto  delia  sotni- 
! glianza  dell'uomo  a Dio,  quella  virtù  che  sola 
desta,  sola  fa  crescere , sola  conserva  e rin- 
forza la  temperanza  e l'avversità? 

La  nostra  gioventù  è svagala  , non  sa  pie- 
garsi all'applicazione;  ad  un'applicazione,  io 
dico,  profonda  e costante...  A questa  svaga- 
tc.zza  e svogliatezza,  a questo  leggiero  svolaz- 
zare dello  spirito  sopra  le  più  gravi  rose , 
conduce  i fanciulli  in  primo  luogo  la  mobilità 
del  loro  animi) , la  vivacità  della  loro  imma- 
ginazione , crrilate  oggi  più  di  prima , dalla 
maggior  confidenza  clic  loro  si  dà,  e dal  più 
libero  c più  allegro  lor  vivere....  Conduce 
pure  al  rimesso  e incostante  applicarsi,  il  iiiun 
ordine  die  s'impone  ai  fanciulli  nella  distri- 
buzione delle  ore  della  giornata.  S'impone 
anco  talvolta  mi  ordine  : ina  egli  è cosi  spesso 
alteralo  per  la  più  leggera  cagione,  che  il  fan- 
ciullo non  ne  tien  conto  ; e passa  a ogni  tratto 
da'  balocchi  all'applicazione,  dall'applicazione 
a'  balocchi  ; dalla  stanza  di  studio . alla  ca- 
mera da  letto,  alla  cucina,  o al  giardino;  ora 
leggicchia,  ora  chiacchiera,  or  canterella  ; non 
sa  egli  medesimo  quel  ch'egli  si  faccia  ; salta 
come  un  grillo , vola  come  una  farfalla.  In- 
tanto v'i  chi  applaude  alla  sua  vivacità , chi 
ride  delle  sue  spiritose  chiacchieruccie , e si 
lascia  fare  ; e il  fanciullo  impara  il  sonetto  o 
la  favolina,  e la  recita  alla  mamma;  la  mam- 
ma gliela  fa  ridire  al  babbo,  all'amica,  al  fo- 
restiere illn'òtrc  ; e tutti  dicono  bravo  ; c il 
fanciullo  è bravo.  Povero  fanciullo  ! Egli  non 
sarà  inai  un  uomo  di  sapere , un  uomo  di 
senno,  un  uomo  avveduto,  se  un  abile  istitu- 
tore non  suda  più  tardi  a fermare  la  sua  vo- 
lante attenzione , o sogli  medesimo  , vergo- 
i gnandosi  della  sua  ignoranza  e della  sua  Icg- 
1 gerezza,  non  si  pone  da  adulto  a studiare 
intentamente.  L'ima  e l'altra  cosa  diflìcilis- 
sime. 

Ecco  a un  circa  i più  gravi  difetti  dell'edu- 
cazione tra  noi.  Ma  più  perniciosa  di  questi 
difetti,  io  diceva  la  mancanza  di  un  concetto 
generale  direttivo , e di  un  ordinamento  che 
sia  conseguenza  di  questo  generai  modo  ili 
considerare  gli  uflicj  dell'educatore.  Una  volta 
il  concelto  direttivo  si  aveva , ed  era  seinpli- 
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cissimo.  Un 'autorità  che  comanda  ; sottoposti 
che  devono  obbedire  : il  sistema  tulio  dell'e- 
dile,i7Ìnne  scendeva  da  qucslu  principio  come 
conseguenza  irrepugnabile  ; e le  parli  del  si- 
slema erano  Ira  loro  mirabilmente  connesse, 
come  tulle  le  romhinnrioni  regolale  da  un'idea 
assoluta;  che  per  questo  suo  solo  carattere 
invaghisce  di  si  gl’inlelletti  poco  penetrativi, 
ma  non  persuade  gl'indagatori  pazienti  e sa- 
gaci della  verità. 

A un  principio  assoluto  succedette,  come 
era  naturale,  un  altro  ugualmente  assoluto 
ed  opposto  principio;  il  principio  della  libera 
natura.  Da  lei  prima  non  s'aspettava  nulla  ; 
da  lei  più  tardi  si  volle  tutto.  L'educatore 
credeva  una  volta  di  dover  insinuare  nell'al- 
lievo ogni  |iensiere,  prescrivergli  ogni  mossa, 
comporlo  con  le  sue  mani  a tal  forma  precnn- 
cepila,  come  il  vasajo  modella  l'argilla  K ad 
impresa  cosi  erculea . alla  quale  non  baste- 
rebbero mille  occhi,  mille  braccia,  mille  voci, 
si  credeva  non  altro  occorrere  che  il  coman- 
do , quasi  che  un  intendimento  suo  proprio  , 
una  sua  propria  volontà  non  avesse  Iddio  ac- 
cordalo ad  ogni  fanciullo;  ca  impulso  e guida 
delle  loro  azioni  non  avesse  egli  posto  un’an- 
teriore e libera  forza,  la  coscienza;  che  l'uo- 
mo può  illuminare  con  le  ragioni , può  muo- 
vere coti  la  persuasione , ma  non  può  vincere 
con  la  violenza.  L'cducalore  credette  più  tardi, 
che  non  occorreva  prescriver  nulla  ai  fanciulli, 
clic  bastava  abbandonarli  a se  medesimi  ; c 
lasciare  clic  sbocciasse  libera  e vigorosa  una 
natura  sempre  buona  e retta , quando  falsi 
concetti  ingeriti , o mali  eseuipj  proposli  non 
la  corrompono.  Errore  pernicioso  non  meno 
del  primo.  Sistema  ingannevole,  elicsi  appog- 
gia alla  supposizione  d'ini  fallo  non  vero,  e 
richiede  una  condizione  del  tutto  impossibile. 

l'urole  figliuole  di  bestie;  e specialmente 
del  lerbo  Mutare 


Manno. 

Frammento  di  teucra  di  un  etimologista. 

....  Non  essendomi  mai  per  l'addietro  pas- 
sato in  mente  ili  ricercare  la  genesi  di  questa 
triste  19  famiglia  degli  adulaiuri , mi  ri  sono 
ora  posto  attorno  ; e quantunque  lontano  au- 
rora dal  discoprire  i più  antichi  progenitori , 
pure  ho  già  trovato  rosi  a mezza  linea,  che 
quella  genia  discende  per  diritto  lignaggio  da 
un  cane;  e da  un  cane  non  già  considerato 
come  bestia  che  abbaja , brontola , digrigna 


(19}  Meglio  Insto. 


I i denti  e talvolta  monte , ma  come  animale 
j che  si  abbassa  sotto  alla  mano  che  lo  palpa, 
e saltella  d’inlorno , c balza  a mezza  vita  del 
padrone  per  lambirgli  il  mento,  ed  acoompa- 
gna  questi  suoi  carezzamenti  con  un  dimenio 
di  coda  che  il  più  festevole  non  può  vedersi, 
j Bada  che  in  questo  dimenio  di  coda  sla 
propriamente  la  maggior  ragione  della  paren- 
tela : poiché  con  la  parola  adulare  i Libili 
spiegavano  principalmente  tale  maniera  di 
blandimento  cagnesco... 
i Molte  sono  in  vero  le  bestie  o le  cose  alle 
beslic  appartenenti,  alle  quali  il  vocabolario  è 
debitore  di  parole  calzatili  e pittoresche,  dosi 
il  più  salilo  dei  legami  umani,  cioè  il  legame 
mnjugale.,  non  è cho  una  parola  presa  a pre- 
stanza dall'uiiioiic  di  due  buoi  soli"  un  giogo. 
Cosi  raspollo  degli  stessi  buoi  che  posata- 
mente ruminano  il  cibo  dianzi  preso,  Ita  run- 
' sigliato  l'uso  di  egual  vocabolo  per  significare 
quel  riconsiderare  che  noi  facciamo  e ripassar 
col  pensiero  le  cose  altra  volta  apprese.  Cosi 
diciamo  egregio,  vale  a dire  eletta  da  latta  la 
greggia , come  molli  pensano  ( o come  la 
penso  io  fuori  della  greggia  cioè  del  comune), 
per  denotare  un  uomo  o una  cosa  singolare. 
Cosi  diciamo  un  uomo  esser  mansueto,  dap- 
I poirliè  in  prima  sera  adoperata  tal  voce  per 
indicare  una  bestia  assuefalla  a venire  sotto 
la  mano  (ud  muniim  venire  suetuo).  Così  gli 
uomini  astuti  e simulatori  erano  dai  Lumi 
chiamati  versipelli  dal  ulular  la  pelle  che  gli 
animali  facc.iuo  negli  apologhi  per  ingannarsi 
l'un  l'altro.  Cosi  quello  clic  noi  diciamo  im- 
pennarsi , pel  reggersi  dei  cavalli  sui  piè  dì 
dietro  levando  aliarla  le  zampe,  i Francesi  lo 
dicono  se  cabrei',  togliendo  la  figura  dalla  ca- 
gni che  si  dirizza  e s'inerpica  per  addentare 
i polloni  più  teneri.  La  qual  parola,  estesa 
dai  Francesi  a senso  am  ile  figurato,  ha  presso 
gl'italiani  una  sorella  nell' inalberarsi , che 
dicesi  non  solamente  dei  cavalli  innalzatisi 
quasi  a foggia  d’albero,  ma  degli  uomini 
eziandio , i quali , ad  imitazione  dei  cavalli , 
infuriano  sregolatamente.  Cosi  quella  besliue- 
cia , per  discacciar  la  quale  indarno  trava- 
gliansi adulando  eon  la  coda  o cozzando  col 
capo  i cavalli  ed  i buoi  ; quella  che  estro  chia- 
mavasi  dai  Greci  «ni  asilo  dai  Laliui  c ila  noi 
è delta  tafano;. ..  questa  stessa  bestiolina  , 
ritenendo  il  più  vecchio  nome  di  estro , man- 
dasi anche  allesso  giornalmente  da  Apoltinc 
e dalle  nove  vergini  sorelle  a pnmecchiare 
i poeti  ; e le  più  calde  commozioni  della  fanta- 
sia non  sanno  essere  indicate  con  miglior  pa- 
role che  col  nome  di  uno  dei  più  meschini  e 
più  uojosi  inselli,  contro  al  quale  i cani,  (loca 
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curanti  di  tanta  illustrazione,  fanno  sonare  sì 
spesse  volto  il  dente  nella  stagione  estiva. 
Cosi  quelle  damine  che  nel  nostro  linguaggio 
sono  sgarbatamente  impestiate  eoi  nome  di 
civette , sono  dai  Francesi,  non  sempre  galanti 
nella  loro  favella,  chiamate  coquettes , ad  imi- 
tazione delle  gallino,  le  quali  ( per  servirmi  di 
espressione  tolta  a prestilo  ila  altra  bestia)  si 
pavoneggiano  e si  fanno  belle  alla  maniera 
loro  nella  presenza  del  gallo  M.  Cosi , per 
qualche  somiglianza  col  canto  o con  lo  scuo- 
tersi del  grillo,  diciamo  grillare  al  primo 
.fervore  dell'acqua  che  bolle;  e scriviamo  per 
metafora  che  ci  grilla  il  cervello... 

l'uro  fra  tante  varietà  di  bestie  nissuna  è 
rosi  benemerita  del  vocabolario,  come  il  cane 
al  quale  io  faccio  adesso  ritorno  ... 

Fra  tante  parole  piacerai  il  ricordare  il 
pranzo  canino  dei  Latini , perché  mi  viene 
cosi  in  acconcio  di  metterti  sotf occhio  un 
festivo  squarcio  di  Aulo  Gellio  nelle  sue  Notti 
Attirile.  Descrive  egli  il  colloquio  di  un  pe- 
dante con  alcuni  di  «pici  filosofi  proverbiosi , 
ai  quali  tu  ti  assomigli.  Millaiitavasi  il  pe- 
dante di  conoscere  a menadito  le  salire  tutte 
o ciniche  o menipee  di  Marco  Varrone.  Avu- 
tosi a caso  in  mano  un  volume  di  quelle  sa- 
tire , chiusegli  Gellio  volesse  diciferargli  mi 
certo  proverbio , di  cui  gli  rimaneva  ignorata 
la  sentenza , e leggesse  i versi  clic  lo  conte- 
nevano. A mala  pena  si  condusse  il  pedante 
a leggere;  e quando  lesse,  vinto  dalle  in- 
stanze, troncava  cosi  sconciamente  i costrutti 
e guastava  siffattamente  ogni  parola,  che  forza 
gli  fu  di  consegnare  altrui  il  libro,  scusandosi 
perdo'  gli  occhi  suoi , infermi  cd  accesi  per 
le  assidue  letture,  gli  permettevano  appena  di 
sccrnere  i caratteri  più  appariscenti  : lo  aspet- 
tassero ad  occhi  sani,  e soddisfarebbe  ad  ogni 
richiesta.  Ma  quei  compagnoni,*  ch'crano  in 
condizione  di  godere  la  scena  fino  all'estremo, 
non  gli  menarono  buona  la  scusa,  c prete- 
sero da  lui  die  almeno  spiegasse  loro  quello 
clic  Varrone  avesse  inteso  esprimere  con  quel 
pranzo  canino,  mentovato  nei  versi  già  letti. 
Equi  il  gocciolone,  sopraffatto daU'iin prevista 
dimanda , ebbe , in  mancanza  di  giudizio,  un 
po'  di  cuore , c sorgendo  immantincnti  e con 
aria  grave  dipartendosi  dalla  comitiva,  lor  dis- 
se: « Non  è leggiera  la  fattami  dimanda  : tali 
cose  io  non  inseguo  altrui  gratuitamente  ». 


(ao)  Periodo  arruffalo.  Potrebbe  su  questo  pezzo 
farsi  esercizio  di  levar  le  parole  superflue.  In  più 
d'uno  de*  pezzi  precedenti  c seguenti , sebbene  da 
noi  accorciati  d'assai,  d giovane  avrà  notali»  una  ri- 
dnndaiizu,  elio  oon  è uè  affabile  chiarezza,  Defluì* 
Uiì.<  elegante» 


eto 

Raccontata  tal  hnja , viene  Ccllio  egli  stesso 
a dichiarare  quel  raotln , notando  esservi  Irò 
qualità  di  vini  si  nel  colore  elio  nell'età;  e il 
mezzano  di  età , vale  a dire  nè  novello , nò 
antico , non  aver  punto  le  virtù  o di  riscal- 
dare o di  rinfrescare  che  hanno  gli  altri  vini  ; 
onde,  non  istillandosi  quel  vino  degno  di  com- 
parire nelle  mense  dei  Romani , un  desinare 
elle  fosse  stalo  imlundiln  con  vini  di  tal  fatta, 
sarchile  sialo  propriamente  un  pranzo  senza 
vino , e quindi  appellavasi  per  lai  ragione 
pranzo  rimino,  giacché  i cani  nei  loro  desi- 
nari non  sogliono  usar  vino. 

Gin  figura  attinta  alla  medesima  sorgente, 
Quintiliano  chiamava  eloquenza  canina  la  fa- 
condia di  quegli  oratori  che  riempiono  con 
villani  rimbrotti  il  vuoto  delle  loro  dicerie , o 
vera  o falsa  ne  sia  la  materia , solo  che  siavi 
occasione  ad  esercitare  l'animo  maligno  e a 
fare  schiamazzo.  Per  ogual  ragione  noi  ab- 
biamo fitti  nella  mascella  i denti  canini:  e 
un  trarre  infelice  di  dadi  chiainavasi  dai  Ro- 
mani rane,  come  per  l'opposto  una  gittata  di 
buona  fortuna  appellavasi  gittata  di  Venere 
( jaetns  Veneris).  Del  pari  noi  siamo  solili  di 
dare  ad  lina  zuffa  di  due  persone  ben  arrovel- 
lale il  nome  di  zuffa  accanita,  E fosse  par 
vero  che  gli  uomini  clic  diconsi  minici  acca- 
niti ritraessero  pienamente  del  furore  passeg- 
gierò e non  micidiale  di  quelle  bestie!  poiché 
per  l'ordinario  un  mostrare  ed  arrotare  i 
denti , alcuni  ringhi , e tre  o quattro  strette 
di  bocca  cosi  all'ingrosso  compongono  tutta 
la  tenzone,  c il  guaire  lamentandosi  del  per- 
dente è segnale  di  guerra  finita  ; quando  l'uo- 
mo, senza  ringhi,  vale  a dire  a sangue  fred- 
do, distrugge  più  volte  il  suo  simile.  Qual 
meraviglia  perciò  se  in  tanta  ricchezza  di  tras- 
posizioni anche  l'alfabeto  abbia  dato  ricetto 
ad  una  lettera  canina  ? che  cosi  dtcevasi  dai 
Latini  la  lettera  R,  quella  clic,  al  dir  di  Per- 
sio, ringhiala  nei  nasi  Mastri.  Anzi  quid 
meraviglia  se  il  cane. , non  che  ncU'alfabcto 
ilei  fanciulli , abbia  meritato  di  soggiuruare 
nell'albergo  degli  Dei , e siasi  onorata  col  no- 
me di  canicola  la  più  lucente  stella  del  firma- 
mento? 

Io  lascio  stare  la  canaglia  per  significare 
gentame;  e la  canaio  per  rabbuffo,  e il  cane 
in  significalo  di  ferro  da  cavadenti,  c l'altro 
cane  dcH'archibuso  che  tiene , per  così  dire, 
fra  i denti  la  pietra  fucaja;  c la  frase  tra 
enne  r lupo , adoperata  dagli  scrittori  della 
bassa  latinità , ed  anche  oggidì  dai  Francesi 
per  indicare  quella  mezza  oscurità,  ili  cui 
non  bene  si  distingue  il  pelame  di  quelle  due 
bestie.  Lascio  sture  in  disparte  i cento  pro- 
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vcrhj  cagneschi,  quasi  tulli  di  ottimo  conio  ; 
uno  dei  quali  tu  forse  vai  già  appropriandomi 
nel  leggere  questo  interminabile  commentario, 
dacché  allungandolo  in  tal  guisa  non  ho  fatto 
altro  di  meglio  a tuo  riguardo  che  menare  il 
rane  per  f aja. 

Alto  adunque  alle  citazioni , anche  perchè 
non  ti  venga  la  tentazione  di  fare  una  novella 
figura , e di  chiamare  questa  mia  erudizione 
canina. 

Intanto  sono  pago  di  avere  sfogato  lettera- 
riamente la  mia  bile  contro  agli  adulatori,  e 
di  avere  preso  di  essi  quella  maggior  vendetta 
che  può  prendersi  un  etimologista... 

Risposta  di  un  etimologi  sia. 

....  Sieno  dunque  gli  adulatori  o figli  o 
nipoti  dei  cani  latini , che  in  ciò  non  voglio 
impacciarmi  ; e se  mai  hai  preso  abbaglio , 
tuo  danno  e poco  danno,  lo  li  risponderò  so- 
lamente in  una  maniera  da  te  forse  non 
aspettata,  che  tu  pensi  di  aver  avvilito  gli 
adulatori  mostrando  ad  essi  nel  bel  mezzo  de! 
loro  albero  genealogico  lo  stemma  di  un  cane; 
ed  io,  in  vece  di  ciò,  penso  che  se  i cani  sa- 
pessero quello  che  di  loro  hai  tu  scritto,  ti 
correrebbero  tutti  incontro  abhajaudo  con 
quanta  voce  hanno  in  gola,  come  quando  si 
scontrano  in  taluno  che  ha  per  mestiere  di 
scorticare  i loro  trapassati  ; giacché , piò  che 
la  pelle , vale  l'onore  e l’onore  di  una  razza 
intiera. 

Eccomi  dunque  avvocato  dei  cani  a rim- 
beccare un  po'  le  tue  etimologie.  E tu  puoi 
creder  ragionevole  quella  derivazione?  e non 
hai  posto  mente  alla  diversità  sustanziale  che 
passa  fra  l'adulare  dei  cani  e l'adulare  degli 
uomini,  inquantochd  quello  è segnale  di  sin- 
cera affezione,  e questo  è un  inganno?  Il 
cane  ti  accarezza  perchè  ti  ama , e ti  acca- 
rezza non  nella  maniera  che  piacerebbe  me- 
glio a le,  ina  in  quella  che  egli  sa  meglio  adu- 
lterare ; talché  se  ti  s’imhatìe  al  sortire  *>  di 
mezzo  alla  fanghiglia,  ei  ti  dà  tale  della  zam- 
pa, che  te  ne  lascia  impressa  sozzamente  sul 
vestito  la  forma  **.  E pure  ci  sapeva  che  tali 
affettuose  zampate  erano  stale  soventi  volle 
rimeritate  con  Irargli  un  calcio.  Non  per  ciò 
sa  egli  resistere  all'impeto  del  suo  amore , e 
slanciasi  e ritorna  a te  dopo  la  percossa  ; c 
ciò  ch’è  piò  sincero  e piò  lodevole , se  taluna 
gliene  incoglie  di  quelle  che  fanno  per  un 
istante  dimenticare  l’amore , non  ti  dice  già 


(ai)  Uscire. 

(aa)  Forma  è il  complesso  delle  tre  dimensioni 
del  corpo  : qui  era  meglio  figura. 


egli  un  fi  ringrazio  come  farebbe  qualcuno 
di  noi  alle  prese  con  un  principe,  ma  li  scopre 
i due  suoi  filari  di  denti , e ti  manda  fuori 
dalla  gola  tre  o quattro  versi  di  risposta  alla 
sua  maniera;  dopo  i quali,  come  cessa  il  do- 
lore, si  ammortisce  tosto  la  collera,  e lo  vedi 
di  nuovo  con  sembianza  umile  ai  tuoi  piedi , 
come  pentendosi  di  averti  abbajato  di  fronte. 

Ecco  la  bella  natura:  correre  a quello  che 
si  ama,  non  curare  il  rischio  prima  d'incontrar 
il  male,  toccatolo  non  dissimularlo,  dimenti- 
carlo allorché  la  prima  impressione  del  dolore 
è svanita. 

lo  ho  piò  volte  meditato  sulla  ragione  per  ' 
la  quale  alle  anime  sensitive  é sorgente  di 
gran  dilettazione  lo  studio  e la  compagnia 
delle  bestie  , di  quelle  in  particolare  che  non 
inspirano  naturale  ripugnanza  ; ed  ho  sempre 
peòsato  che  il  fondamento  di  questa  compia- 
cenza si  era  il  trovare  nelle  bestie  quella  sin- 
cerità, e quella  corrispondenza  piena  fra  i mo- 
vimenti intcriori  c gli  atti  esterni,  ch’è  cosi 
rara  negli  uomini.  Il  cane  ti  ama,  e tu  vedi 
in  che  maniera  ti  si  manifesta  per  amante. 

Il  gatto  per  l'opposto  non  ti  ama  punto,  c se 
ti  sta  compagno  quotidiana  accanto,  ciò  devi 
solamente  all'odore  della  tua  mensa , al  ca- 
lore del  tuo  focolare,  alla  morbidezza  delle 
tue  coltri  nelle  quali  ama  di  sprofondarsi,  alle 
colonne  del  tuo  letto  e delle  lue  seggiole 
nelle  quali  si  stropiccia.  Ti  dissimula  però 
egli  questo  suo  egoismo?  ti  fa  egli  le  sem- 
bianze di  spigolisi™  per  farti  credere  ad  un'af- 
fezione che  non  sente  ? bai  tu  veduto  scintil- 
lare nei  suoi  occhi  un  raggio  d'amore?  Non 
mai.  Ei  li  si  dà  per  quello  che  è,  e che  vale; 
e tu  perciò  te  ne  guardi , ed  anche  nei  mo- 
menti di  trastullo  tieni , come  Boilrau  , un 
gallo  per  un  gatto.  Viva  pertanto  la  sincerità 
gattesca  c animalesca  ! Se  io  dovessi  rifare 
la  mitologia  greca,  direi  clic  le  virtù,  spaven- 
tale dalla  malizia  degli  uomini , prima  di  ri- 
fuggirsi in  cielo,  lasciarono  di  sé  un'immagine 
nel  cuore  delle  bestie , acciò , vicine  in  quid- 
che  guisa  a noi  e visibili , avessero  frequente 
occasione  di  ridestare  nel  nostro  animo  i sen- 
timenti della  primitiva  probità. 

Relazioni  dei  pittori  coi  dotti 

Pietro  Selvatico. 

I letterati  agli  artisti,  e questi  a quelli  sa- 
ranno vicendevole  vitupero  c vergogna , sino 
a clic  rimarrà  negli  uni  tanta  ignoranza  di 
arti,  negli  altri  tanta  di  lettere.  E in  fatti 
questa  ignoranza  di  ciò  clic  dovrebbe  essere 
patrimonio  comune  ad  ogni  uomo  bene  alle- 
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vaio , porla  danni  gravissimi  alla  pittura  sto- 
rica. L'artista  ride  del  letterato  anche  quando 
potrebbe  trarne  utili  ammaestramenti , con- 
fortandosi nella  sciocca  opinione,  che,  non 
conoscendosi  dal  letterato  i modi  pratici  del 
disegnare  e del  dipingere,  non  ha  diritto  nes- 
suno a parlare  dell'arte.  .Molti  fra  i letterati 
poi , fermi  nella  massima  che  solo  fine  delle 
arti  esser  debba  il  diletto,  c che  alzarle  a se- 
gno più  alto  diventi  utopia  di  cervelli  esaltati, 
non  cercano  nell'arte  che  bellezze  esteriori , 
non  intime  mai  E questo  è sicuramente  male 
più  grave  del  ribellarsi  che  fanno  gli  artisti 
agli  ammonimenti  giudiziosi  che  possono  ve- 
nir fatti  loro;  perché,  anche  in  apparenza  non 
curato,  il  mondo  delle  intelligenze  impera  vi- 
goroso sulle  masse,  c le  trascina  con  sé.  e le 
persuade  colla  più  efficace  delle  molle  sociali *>, 
la  parola.  Si  può  ben  dire,  e si  dice  pur  trop- 
po , quando  parla  un  uomo  di  lettere , Aon  ci 
badate , è un  letterato , ha  le  sue  fantasie  ; j 
ma  quelle  fantasie  trovano  poi  adito  facile  a j 
penetrare  per  tutto  ; senza  che  noi  ce  ne  ac-  i 
corgiamo  padroneggiano  la  memoria , e vi  I 
si  stanziano,  e il  pensiefo  si  formula  su  quelle, 
e la  parola  parlata  è commento  alla  scritta  ; 
e in  fine  il  giudizio  od  il  pregiudizio  ricevono 
dai  libri  vita  feconda  o morte.  Se  dunque  i 
letterali,  invece  di  considerare  come  semplice 
alletLamento  le  arti , le  vedessero  (piali  do- 
vrebbero essere,  potente  mezzo,  cioè , di  ra- 
pida istruzione  ; se  questa  verità  predicassero 
continuo  con  modi  acconci  agli  intelletti  co- 
muni, se  con  idee  cospiranti  a buono  ed  utile 
scopo  ; presto  assai  vedremmo  i dipinti  e le 
statue  essere  apprezzate  con  ben  altre  norme 
c principj  'b'i  presenti.  Ma  perché  arriviamo 
a questo  importante  passo,  é bisogno  ancora 
di  molta  strada;  è bisogno,  cioè,  che  i più 
fra  i letterati  italiani  possano  o vogliano  mi- 
rare a ben  più  serie  cose  che  ad  eleganze  di 
stile,  ed  a quel  menili,  adesso  ridotto  di  cosi 
facile  conseguimento,  la  erudizione  ... 

Io  farei  un’esortazione  agli  artisti,  che  per 
trarre  da’  letterati  il  maggior  possibile  pro- 
fitto ed  insieme  vantaggiosamente  istruirsi , 
non  Sdegnassero  destinare  alcuni  quarti  di 
ora  della  giornata  a quella  sorta  di  letture  che 
meglio  arricchiscono  la  memoria  in  tutto  ciò 
che  appartiene  alla  archeologia  ed  alla  storia 
dell'arte.  Cosi  fatte  cognizioni , oltre  che  tor- 
nare ai  dotti  c ad  ogni  colta  persona  gradite 
molto , possono  più  agevolmente  di  ogni  altra 
apprendersi  dal  pittore  storico , perchè  con 
l'arte  sua  quasi  consociate.  S'aggiunga  che  il 


Modi  francesi. 


vero  artista  sa  poi  portare  in  esse  quella  fina 
potenza  a concepire  il  bello  visibile,  che  soli- 
tamente manca  ai  letterati  ed  agli  archeologi  ; 
perciò,  quando  egli  sia  nella  storia  dell'arli 
belle  più  che  un  poco  istruito,  potrà,  quasi 
direi , far  toccar  con  mano  ai  cultori  delle 
lettere  e della  antichità  quanta  si  chiuda  bel- 
lezza e grandézza  nei  preziosi  monumenti  greci, 
Ialini  c del  medio  evo. 

Certo  il  Bembo  ed  il  Castiglione  giovarono 
infinitamente  coi  loro  consigli  il  divino  inge- 
gno di  Itafaello;  ma  sicuramente  essi  meglio 
compresero  le  bellezze  degli  antichi  edifizj  e 
delle  greche  statue  che  si  andavano  allora 
disotterrando  in  Roma , pel  costumare  che 
faceano  frequente  con  quell'uomo  rarissimo, 
che  tanto  si  piaceva  di  cosi  fatti  studj.  Win- 
kelmann,  emporio  com’era  di  cognizioni,  guidò 
spesso  la  penna  ed  il  pennello  del  Mengs;  ma 
più  spesso  il  Mengs  raddrizzò  e condusse  il 
giudizio  del  dottissimo  antiquario.  Lo  ripeto, 
quando  fossero  fuse  insieme  le  lettere  c le 
arti,  si  porterebbero  scambievole  giovamento, 
si  rialzerebbero  a vicenda  nell'opinione  degli 
uomini , e congiurate  darebbero  tanta  mag- 
giore luce  e diletto  alla  società  *t. 

Perchè  poi  questa  fusione  succedesse,  e ne 
venisse  alle  arti  come  alle  lettere  l'utile  de- 
siderato, converrebbe  che  negli  artisti  fosse 
ben  più  coltura  di  quella  che  ora  in  essi  or- 
dinariamente si  trova , a fine  che  potessero 
conversare  utilmente  col  letterato,  intenderne 
i consigli  c far  tesoro  dei  pensieri  e delle 
cognizioni  sue.  Vorrete  voi  dar  torlo  non  Unto 
a chi  professa  lettere,  quanto  a qualunque  uo- 
mo educato , se  sdegna  costumare  familiar- 
mente e far  parte  del  suo  sapere  ad  un  essere 
rozzo  che  altro  non  sa  so  non  disegnar  bene 
una  figura  e colorirla  con  verità  1 E tali  pur 
troppo  sono  moltissimi  dei  nostri  pittori  sto- 
rici. (Educazione  del  pittore  storico). 

Ritratto  di  Aurelio  Rertòla 

Isabella  Teotoc.hi  Albiuzzi. 

Si  direbbe  che  La  natura  far  volle , ed  a 
mezzo  lavoro  si  pentì , un  uomo  perfetto  ®. 
La  sua  fisionomia  t'invita  all’amnrc,  t'obbliga 
all'amicizia , ti  costringe  alla  fìduria.  Tosto 
che  il  vedi , hai  bisogno  di  stringer  seco  un 
qualche  legame.  Se  parla,  sei  già  suo  amico  : 
se  imprecisa  suo  ammiratore.  Giuri  studiata 


(24)  Tanta  f»  senza  relativo;  e si  congiura  ai  male, 
si  ratpira  al  Itene. 

(23)  La  trasposizione  nuoce  alla  chiarezza  qui  co- 
me quasi  dapcrtutto- 
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la  poesia  che  li  canta;  ma  se  a cantar  lo  aedi, 
eredi  ami  che  in  quel  punto  il  dio  stesso  dei 
versi  lo  aniini,  lo  riscaldi,  lo  inspiri.  Quando 
ti  racconta  un'istoria,  provi  la  maggiore  com- 
mozione; vuoi  ripeterla,  non  v'ha  più  nulla, 
e t'accorgi  allora  che  in  lui  soli  uè  slava  tutto 
f incanto,  la  sua  teniibililà  non  ha  pari  ; 
ma  variandola  ed  estendendola  sopra  succes- 
sivi ed  infiniti  oggetti , ne  cangia  ad  ogni 
istante  il  soggetto  su  cui  esercitarla:  pure, 
se  valutare  si  volesse  la  sensibilità  per  gradi, 
te  nc  donerebbe  egli  in  un  giorno  solo  più 
rhe  ogni  altro  in  più  anni.  Vuol  essere  sem- 
pre indipendente;  ina  siccome  non  v’ha  ser- 
vitù maggiore  appunto  di  quella  rhe  conserva 
l'aria  di  libertà , se  sai  con  finissimi  imper- 
cettibili fili  legarlo  , egli  è , per  quo'  pochi 
istanti , il  più  fido  e più  tranquillo  schiavo 
che  despota  o donna  possa  mai  desiderare. 
Parla  del  suo  amor  proprio  come  di  un  difetto 
dì  cui  non  puù  correggersi , c ne  parla  in  sì 
amabile  maniera,  che  sei  tentato  di  credere 
ch’egli  tìnga  questo  vizio , per  la  grazia  che 
usa  a farselo  perdonare.  Per  liberarsi  da  un 
impegno , in  cui  si  trova  spesso  avvolto  per 
qitcH'aria  di  condiscendenza  che  gli  piace  ve- 
stire, ha  sempre  pronto  un  maluzzo;  e benché 
tu  ne  conosca  ('artifizio . lo  vedi  si  delirato, 
e lo  ami  tanto , che  sei  anzi  portato  a rin- 
graziarlo dcdla  cura  che  prende  di  sua  salute. 
Quando  ti  parla,  credi  d’avere  dell'Ingegno, 
c dai  a te  stesso  quelle  lodi  clic  a lui  tutte 
si  dovrebbero:  cié  forse, arcade  perchè  egli 
ti  diee  delle  cose  finissime  con  una  cert’acia 
di  mistero,  ma  di  chiarezza  insieme,  che  credi 
avere  indovinato , quando  non  hai  fatto  che 
prestar  l'orecchio.  .Se  gli  sveli  ima  tua  pena 
secreta,  mostra  d'allligge.rsene  tanto,  che  devi 
poi  tu  stesso  cercar  di  consolarlo;  quindi  av- 
viene, che  delle  lue  pene  egli  sia  il  miglior 
possibile  confortatore.  Riguardalo  come  fa  il 
saggio  i beni  della  fortuna,  che  ne  gode  quando 
arrivano,  e non  se  ne  duole  quando  partono. 
.Non  fissar  nulla  sopra  di  lui,  perchè,  quando 
creili  appunto  di  poterne  disporre,  egli  t’è 
già  stappato  le  mille  miglia  lontano.  Ti  chiede 
talvolta  un'ora  per  isvelarti  un  suo  interno 
all'anno,  deve  confidare  al  tuo  cuore  il  secreto 
de!  suo,  vuol  consiglio  : l'ora  è accordata,  ed 
ei  se  ne  ritorna  col  suo  c col  tuo  secreto  nel 
cuore.  Preferisce  all'amare  l'essere  amato. 
Loda  con  esagerazione,  ma  con  tanto  candore 
insieme,  clic  lo  credi  anzi  ingannato  che  adu- 
latore. .Ama  i piaceri  allorché  sono  brevi  cd 
improvìsi  ; i lunghi  Taunojauo , i meditati  lo 
stancano.  Gli  autori  delicati  c muri  lidi  gli 
piacciono  più  che  i forti  e severi.  Tacito , 


Dante,  Machiavelli,  Alfieri  increspano  troppo 
i delirali  suoi  nervi , quasi  11  spezzano.  Delle 
sue  opere  non  li  parlo;  leggile,  e ne  sarai 
contento. 

Hit  ratto  di  Melchiorre  Osarolli 

Vedi  tu  nel  luogo  il  più  distinto  di  quel  nu- 
merosissimo crocchio  quel  preticciuolo  d'a- 
bito schietto  e disadorno;  freddo,  taciturno, 
imbarazzalo  ili  sé  e degli  altri?  osservalo  lutto 
raccolto  nella  sua  personcina,  inanimato  nei 
volto,  occhi  immobili , bocca  chiusa,  braccia 
incrocicchiale,  qual  uom  dio  voglia  rannic- 
chiare, impicciolire  o poco  meno  die  annullare 
se  stesso.  Ora  vuoi  tu,  quasi  a un  tocco  di 
magica  verga,  cangiare  questo  essere  insigni- 
ficante o trasognato  in  un  uomo,  die,  al  sol 
vederlo  a parlare , ognuno  vi  legga  il  genio 
nel  lampeggiare  degli  ocdii , di  quegli  occhi 
jierò  dei  quali  la  sola  vivacità  dello  spirito  fa 
tutta  la  pompa  e gli  onori?  trasportalo  fra 
pochi  amici,  cd  eccitalo  a parlare  senza  dici 
del  tuo  artificio  s'accorga , ed  eccoti  balzar 
fuori  uno  spirito  viva  , focoso , rapidissimo , 
che  non  oppresso,  ué  imbarazzalo  da  una  va- 
sta erudizione,  vi  scorre  sopra  agile  c disin- 
volto , e l'anima  c l'alleggia  a suo  grado. 
Quel  dolcissimo  non  far  nulla , di  cui  tanto 
vengono  accusati  gl'  Italiani , sempre  gli  sta 
nelle  labbra  ; pure  l'immaginazione  sua  r la 
sua  penna  non  hanno  posa.  Genio  timido, 
pare  clic  non  osi  prodursi  solo  alla  luce,  ma 
che  abbisogni  di  riti,  tenendolo  quasi  per  ma 
no,  lo  guidi  ed  al  pubblico  lo  presenti.  Diffi- 
deiite  di  se  stesso , si  lagua  sempre  di  tar- 
dezza e sterilità  ; ma  ciò  che  sembra  a lui 
sterilità  é l'eccesso  appuuto  deH'ahbondauza. 
Il  progetto  di  un'opera  comincia  dall' intimo- 
rirlo; non  trova  piano,  non  idee,  nulla  infine. 
Ci  pensa  alquanto,  cd  ecco  aprirsi  alla  ferace 
sua  immaginazione  un  piano  vasto  e quasi 
illimitato  ; folla  d'ideo  che  si  presentano  e si 
aggruppano  , in  fine  ricchezza  cd  abbondanza 
tale  , che  , difficilmente  sapendo  scegliere  il 
meglio  fra  il  buono,  imbarazzalo  dalla  vastità 
del  suo  piano  medesimo,  spesso  io  abbandona 
del  lutto;  ed  ecco  perché  la  traduzione  met- 
tendo argini  benché  larghi  al  suo  ingegno, 
non  ispaventa  la  sua  diffidenza  con  la  folla 
delle  idee  che  lo  assediano  al  solo  concepi- 
mento di  un'opera  qualunque.  Il  suo  genio 
perii,  clic  lo  voleva  autore  quasi  a suo  di- 
spetto, vi  scoppia  da  ogni  parte,  c mostra 
nel  traduttore  un  origiualc  di  nuova  specie , 
che  può  fare  invidia  a molti  clic  pur  son  tali, 
non  che  ai  molti  più  che  tali  si  credono.  Nè 
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però  è men  certo  che  le  sue  opere  propria- 
mente originali  ili  prosa  e ili  verso  baslercb- 
bero  sole  a collocarlo  fra  gli  ingegni  più  lu- 
minosi d'Italia.  Della  gloria  può  dirsi,  ch'es«a 
venne  a sorprenderlo  s^nza  clic  egli  mai  la 
cercasse.  Il  suo  idolo  è il  bello  morale  : capo 
e centro  de-  suoi  affolli  l'amore.  Applausi , 
titoli,  onori  letterari,  sono  per  lui  nojo,  im- 
barazzi , torture  : amare  ed  essere  amato , 
ecco  l'unica  ambizione  di  questo  cuore  sensi- 
bilissimo. 1,'afletlo  di  cui  più  si  compiace  è 
quello  dei  giovani  ; perché  più  sinceri , più 
suscettibili  di  quell’entusiasmo  del  hello  che 
vorrebbe  accendere  in  tutti  i cuori,  e perchè 
lasciano  campo  maggiore  alla  Hi  lui  * bril- 
lante immaginazione , che  già  vede  sempre 
vicino  in  loro  lo  sviluppo  di  mille  e mille  ta- 
lenti diversi.  Di  niun  letterato  si  granile,  delle 
tuie  occupazioni,  del  suo  tempo,  si  fece  mai 
abuso  maggiore.  Vuoi  tu  farlo  comporre  so- 
pra un  soggetto  qualunque?  Parlagliene,  sof- 
frine la  più  assoluta  negativa...  Non  sa... 
Non  può ...  e parti  persuaso  d'avere  seminalo 
nell'arena.  Iz>  crederesti?  In  terreno  ferti- 
lissimo hai  seminalo;  perchè  quei  detti  ap- 
punto, come  semi  in  eccellente  terreno,  nella 
di  lui  fantasia  prendono  radice,  si  sviluppano, 
e quasi  suo  malgrado  è pur  forza  che  produ- 
cano le  frutta  Molli,  presi  dalla  vanità  d’in- 
titolarsi amici  suoi , c di  mostrare  una  sua 
letterina , lo  assediano , gli  fanno  perdere  il 
prezioso  suo  tempo  con  lo  scrivergli,  interro- 
garlo , consultarlo  ; esigono  risposte  , versi  ; 
e che  non  esigono  gli  uomini , quando  spe- 
rano di  poter  lusingare  la  loro  vanità?  Ed 
egli  scrive,  risponde,  fa  versi,  e rifa  gli  altrui 
con  tal  buona  fede , che  spesso  non  lascian- 
done nè  pufuno  intatto , quasi  di  non  averci 
posto  mano  persuade  a se  stesso  ed  all'au- 
tore cosi , che  lutti  e due  ne  restano  piena- 
mente convinti.  Di  gusto  squisito  nel  distin- 
guere i difetti  c le  bellezze  di  un'opera,  di- 
mentica però  volentieri  gli  uni  per  esaltare  le 
altre,  e s'arresta  nell'altrui  lode  con  quella 
compiacenza  medesima  che  sogliono  gustare 
molli  nel  biasimo.  Le  sue  censure  anche  più 
severe  sono  però  salutari;  perchè  aggiunge 
alla  ferita  il  rimedio  eoi  suggerimento , o l'e- 
menda. Ai  morsi  dei  maligni  o lotterati  su- 
balterni non  degnò  mai  di  rispondere.  Provo- 
calo però  talvolta  vinlentemenlc,  seppe  con- 
dite il  picranle  delle  sue  risposte  con  tale 
urbanità,  e mescolar  le  ragioni  allo  scherzo 
con  tale  delicatezza,  clic  non  sai  se  più  in- 


(36)  Di  /ni,  di  loro,  di  ’ii',  fra  l'articolo  c il  nome, 
ateo  poco  bene. 


| struisca  o diletti,  se  più  accarezzi  o se  punga. 
Del  resto  non  conserva  mai  rancore , e quel- 
l'uomo stesso  rhn  lo  ha  offeso,  ha  sempre  il 
diritto  ili  ritornarselo  amico,  pronunziandogli 
quella  magica  parola  umore. 

Vicende  della  gloria  di  Dante 

Cesare  Dalbo. 

la  Divina  Cvmmeilin , pubblicala  appena, 
si  diffuse  con  una  universalità  di  ammirazione 
di  che  non  è esempio  uè  in  quei  secoli,  né  in 
| quelli  di  antica  o moderna  civiltà  *ì.  Già  ve- 
I demmo  nella  storia  della  donnicciuola  di  Ve- 
rona s* , che  le  parti  pubblicale  in  vita  ave- 
vano liti  d'allora  quella  popolarità,  rito  sola 
è vera  gloria,  il  ’■  illuni  interrompe  la  sua 
storia  per  narrare  la  morie  di  Dante;  egli  che 
non  fa  menzione  mai  di  uiun  altro  scrii- 
ture  E i codici  del  secolo  xiv  (il  più 
aulico  del  Iddìi? ) i quali  si  trovano  così  nu- 
, inerosi  in  tulle  le  biblioteche  d’Italia , Fran- 
cia, Germania  ed  Inghilterra  , che  non  creile 
ile  sieno  tanti  di  quel  secolo  per  tutti  gli  altri 
i autori  antichi  e moderni  insieme , mostrano 
anch'oggi  materialmente  tal  diffusione.  Il  più 
antico  commento  fu  forse  quello  attribuito  a 
! Pietro,  il  ligliuolo  di  Dante  ; c seguirono  poco 
dopo,  intorno  alla  metà  del  secolo,  c cosi  an- 
cora contemporanei  di  Dante,  il  liuti,  Jacopo 
delia  Lana,  .lìenvenuto  ila  Imola  e il  Boccac- 
cio. Ftcersi  nel  medesimo  tempo , forse  da 
Jacopo,  l’altro  Hgliuol  di  Dante,  o da  messcr 
Bustine  Baffaelli  da  Gubbio,  l'ospite  e antico 
di  lui,  o da  altri,  numerosi  argomenti,  sunti, 
e quasi  commenti  in  versi  vulgati  e latini  ; 
o lìn  d'allora  o poco  dopo  fccersi  traduzioni 
ili  latino  e in  francese.  Dice  un  autore  fran- 
cese , e delibo  50  riferirsi  a questo  secolo , o 
al  principio  del  seguente  , che  « rappresenta- 
j vasi  in  Francia  il  poema  di  Dante , a quel 
modo  che  anticamente  in  Grecia  i Rapsodi 
andavano  rappresentando  l'Iliade  per  le  città 
c per  le  ville,  prendendo  uno  de'  canlori  a dire 
il  racconto  del  poeta,  c gli  altri  le  parole  ile’ 
personaggi  ».  àia  quegli  clic  diè  la  spinta  in- 
comparabilmente maggiore  ili  lolle  alla  gloria 
di  Dante,  fu  senza  dubbio  il  buono,  il  gentile, 
il  non  invidioso  Boccaccio.  Preso,  come  pare 
lìn  dalla  sua  gioventù,  c cosi  poco  dopo  la 
morte  di  Dante,  dì  grandissimo  amore  per  lui, 


(27)  Troppo. 

1*28)  Vedendo  Dante,  cnsa  disse  die  uvea  proprio 

la  ùccia  d'essere  stato  uU'infcrno. 

(29)  La  fa. 

(SO)  Debbe,  dismesse  il  sepolcro,  compiessi,  lice, 
se  già  così  sia  che,  modi  ricercati. 
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ile  scrisse  quella  vita,  in  che  certo  sono  molti 
ile' difetti  dello  scrittore,  declamazione,  ri- 
dondanza di  parole  , pochi  falli  comparativa- 
mente , niuno  quasi  de’  politici , alcuni  evi- 
dentemente falsi , ma  che  nei  particolari , i 
quali  concordano  coll’altro  memorie,  in  quelli 
concordanlissimi  dcll’aniorc  a Beatrice,  deb- 
ile, come  sola  vita  contemporanea,  tenersi  in 
gran  conto,  anzi  massimo,  a malgrado  delle 
superbe  parole  di  Leonardo  Aretino , non 
gunri  più  ricco  di  fatti  nè  più  esatto  di  lui. 
Ancora  scrisse  il  Boccaccio  forse  uno  di  que' 
sunti  in  versi , e copiato  di  propria  inano  un 
codice  della  Commedia,  inandollo  con  una  let- 
tera al  Petrarca,  il  quale  poi  rispose  con  una 
lettera  che  gli  ammiratori  di  lui  vollero  dire 
spuria , ma  clic  provala  pur  troppo  vera , di- 
mostra , tanto  più , quanto  più  male  ei  se  ne 
scusa,  quell'iiividinccia  già  da  noi  notata  al- 
trove. Alla  quale,  per  rispetto  al  secondo  pa- 
dre della  nostra  lingua  , non  fermandoci , e 
continuando  con  più  piacere  a dir  della  de- 
vozione del  terzo  al  primo  di  lutti,  trovasi, 
gentil  memoria  per  ogui  verso,  che  nel  1350 
dal  pubblico  e dalla  repubblica  di  Firenze  fu- 
rono dati  : « a messer  Giovanni  di  Bocchaccio 
fiorini  dieci  d'oro , perchè  gli  desse  a suora 
Beatrice,  figliuola  clic  fu  di  Dante  Aleghieri , 
monaca  nel  monastero  di  San  Stefano  dell'U- 
liva  di  Ravenna  « 3*.  Così  per  via  di  sua  figlia 
c del  nome  di  Beatrice  venne  a Dante  la  pri- 
ma onoranza  fattagli  dalla  sua  fin  allora  sco- 
noscentissima città.  Finalmente , e per  opera 
senza  dubbio  pur  del  Boccaccio,  addi  9 agosto 
nel  1373  fu  fatto  decreto  d'eleggere  c sti- 
pendiare un  lettore,  o professore  della  Divina  ! 
Commedia,  per  un  anno,  e fu  eletto  Boccaccio  I 
stesso.  Il  quale,  la  domenica  3 ottobre  del 
medesimo  anno,  incominciò  a leggerne  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano  presso  ai  ponte  Vec- 
chio. In  tale  occasione  fece  egli  il  commento 
che  abbiamo  fino  al  verso  17  del  canto  XVII 
dell'Inferno  ; c fu  questa  probabilmente  l'ulti- 
ma opera  di  lui,  essendo  egli  morto  nel  1375. 

Sia  lode  dunque  al  Boccaccio  di  sifi'atta  sua 
larghezza  d'animo,  quasi  maraviglinsa  in  tanta  j 
diversità  di  quei  due  animi  : se  non  che  o 
con  amore  n con  invidia , tutti  i grandi  s'am- 
mirano inevitabilmente  tra  sè.  E certo  do- 
vette essere  mollo  frequente  e favorevolmente 
udita  quella  lettura . per  la  riunione  dei  due 
nomi  ambi  popolarissimi  dell'autore  spiegalo 
e dello  spiegante.  E fu  ronlinuata  anche  dopo 
la  morte  dell'istitutore,  ne"  dì  festivi  c in  varj 
lunghi  della  città;  prima  da  Benvenuto  da 


(SI)  Periodi  implicali,  e tu  generate  metta  durezza. 


Imola  scolaro  ilei  Boccaccio,  e più  lardi  da 
Filippo  Villani , da  Francesco  Filetto  biografi 
di  Dante,  c da  altri  uomini  riputati  in  lettere, 
tu  breve  l’uso  introdotto  cosi  degnamente  da 
Firenze  si  sparse  per  tutta  Italia.  Fu  Iella  la 
Divina  Commedia  intorno  al  1385  in  fisa  da 
Franresro  da  liuti  il  commentatore,  c da  altri 
poi  e poco  dopo  in  Piacenza,  in  Milano,  in 
Venezia.  Finalmente  nel  1390,  passata  cosi 
tutta  la  generazione  ahe  aveva  conosciuto , 
odiato,  temuto  o invidiato  Dante,  la  repub- 
blica fiorentina  cercò  d'aver  le  reliquie  del 
poeta , e dccretogli  un  sepolcro.  Ma  non  a- 
vendo  mai  potuto  averle  dalla  città  di  Ra- 
venna, dismesse  il  sepolcro;  che  non  fu  fallo 
poi  se  non  vuoto,  e,  come  dicemmo,  nell'an- 
no 1829.  Così  in  tutto  il  1300,  quel  secolo , 
in  che  fondossi,  compiessi  e prese  sua  natura 
la  nostra  bella  lingua , niuno , nulla  fu  stu- 
diato tanto  di  gran  lunga  come  Dante.  Dei 
due  altri  padri  di  essa  vedesi  che  il  Boccaccio 
professatasi  come  scolaro  di  lui;  e il  Tetrarca 
non  professandosi,  l'imitò  sovente,  cadendo 
quando  volle  emularlo  in  un  poema,  supe- 
randolo si  forse  nella  finitezza  delle  poesie  fug- 
gitive; gloria  che  avrebbe  dovuto  bastargli. 
Del  resto  i nostri  tre  trecentisti  sono  i soli 
fra'  moderni  prima  della  slampa , che  sica 
rimasti  classici,  c cosi  equiparali  agli  antichi, 
siepo  pòrti  dall'opinione  universale  all' imita- 
zione altrui.  Ma  Tetrarca  c Boccaccio  ajuta- 
i reno  ed  ajutann  per  la  loro  facilità  alle  vul- 
gari  e servili  imitazioni;  mentre  Dante  , tra 
le  sue  altissime  nubi,  scampa  mollo  più  da! 
servo  gregge.  Due  imitatori  ebbe  tuttavia  fin 
dal  trecento  : Fazio  degli  l’bcrti  nel  Dilta- 
mon do,  c Cecco  d'Ascoli  clic  fece  in  Ima  rima 
un  poema  italiano  opporlunamlBte  intitolato 
YAcervo  o .Mucchio  o Zibaldone,  quantunque 
scritto  non  senza  disiuvoltvra , ma  clic  in 
esso  morde  aspramente. 

Il  1 100  fu,  come  si  sa,  per  l'Italia  un  sel- 
enio di  libertà  corrotta  operdentesi;  quello  in 
che,  lasciata  più  tranquilla  dagl'imperatori, 
c quasi  spente  le  parti  guelfa  c ghibellina , 
avrebbe  potuto  ordinarsi  c confederarsi , se 
non  fosse  stata  traviata  dalle  divisioni  della 
Chiesa  principalmente,  c in  generale  dalle 
rozze  passioni,  più  forti  che  non  la  incomin- 
ciala civiltà  ; ma  in  che  invece  non  s’ordina- 
rono se  non  le  signorie  d'una  città  sull'altra 
1 de'  tirannucci  sulle  città,  soggiacenti  gli  uni  e 
l'altro  alla  prepotenza  de’ condottieri.  Questi 
più  di  tutti  furono  la  perdizione  d’Italia,  disav- 
vezza nHnla  dall'armi  proprie , e cosi  dandola 
faci!  preda  agli  stranieri  diversi , moltiplici , 

I clic  accorsero  ciò  presentendo.  Cosi,  in  (voli— 
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fica , il  1 100  non  fu  nulla  por  sé  ; fu  uno  di 
quc’  secoli  che  seguono  male  i precedenti , 
una  cattiva  conseguenza,  e non  più.  E tal  fu 
in  letteratura.  Non  un  uomo,  non  un'opera 
veramente  grande.  Salir  oltre  Dante  e i due 
contemporanei  di  lui,  era  impossibile  ; nuove 
forme  non  si  potevano  inventare  in  una  so- 
cietà non  diversa;  imitossi , come  succede 
in  tal  caso;  ed  imitaronsi  i due  secondi , an- 
ziché il  primo  padre.  Nò  tuttavia  scemò  an- 
cora il  culto  a questo;  continuaronsi  i com- 
menti, fra  cui  è principale  quello  di  Cristoforo 
Landino  ; continuaronsi  le  vite  da  Leonardo 
Aretino,  da  Filelfo  ed  altri;  brevi  tutte,  e 
seguenti  il  Boccaccio,  senza  quasi  aggiugnervi 
nè  fatti , nè  critica.  Ma , com'è  noto , questo 
fu  il  secolo  d'una  di  quelle  invenzioni,  che 
fatte  quasi  a caso,  a poco  a poco,  e non  si  sa 
bene  da  chi,  pajono  cosi  meno  un  prodotto 
dell'ingegno  umano  , che  non  un  fatto  imme- 
diato, quasi  un  miracolo  della  Provvidenza  ad 
avanzar  l'umanità  per  la  via  a lei  sola  cono- 
sciuta. Niun  uomo,  quantunque  grandissimo, 
può  vantarsi  d'aver  operato  per  l'avanzamento 
dell'umanità  un  centesimo  tanto,  quanto  fece 
l'invenzione  materiale  e dapprima  oscura  della 
stampa.  Gli  effetti  della  quale,  grandi  già  tra 
la  fine  del  1400  e il  principio  del  1500,  cre- 
sciuti si,  ma  lentamente  per  tre  secoli,  creb- 
bero smisuratamente  poi  a'  nostri  dì  per  moke 
ragioni,  ma  di  nuovo  per  alcune  minutissime. 
A niuna  gloria  fin  da  principio  giovò  tanto  tale 
invenzione  come  a quella  di  Dante.  Sono  di- 
ciannove o venti  le  edizioni  di  lui  nel  1400; 
e non  credo  sien  tante  di  niun  autore  antico 
o moderno.  Della  sola  Biblia  ne  sono  più. 

Inventata  la  pubblicità,  Unisce  il  medio  evo, 
incomincia  il  mondo  moderno.  In  Italia,  come 
altrove,  il  1500  hi  tempo  di  distruzione  degli 
ordini  e disordini  invecchiati , principio  di 
nuovi.  Ed  in  Italia  specialmente  fu  tempo  di 
nuovi  stranieri,  nuove  confusioni,  nuove  ser- 
vitù. di  disarmamento , d'immoralità,  di  mal 
nome  per  noi  ; ma  insieme  di  facile,  non  cu- 
rante, e,  se  Dio  voglia,  inarrivabile  eleganza. 
Allora,  le  lettere  da  noi  educate , si  sparsero 
presso  a tutte  le  genti  venute  in  anni  a cer- 
carle; c cosi  il  1500  fu  per  Dante  un  secolo 
di  gloria  crescente  e diffondentesi.  Quaranta 
edizioni  troviamo  in  esso  della  Divina  Com- 
media; nuovi  e varj  commenti  ed  esami  di 
testi  del  Manetti,  del  Sansovino,  del  Vellutello, 
del  Daniello,  del  Dolce  e dell'Accademia  della 
Crusca,  di  cui  fu  questo  uno  de’  primi  e prin- 
cipali lavori.  Aggiugni  non  poche  di  queste 
edizioni  fatte  fuori  d’Italia  e parecchie  tradu- 
zioni. A servigio  poi  di  coloro  che  rettamente 

C.  Casto,  Letteratura  ilal. 
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0 no  tengon  più  conto  dell’opinione  di  pochi 
grandi,  che  non  di  molto  popolo,  è da  notare 
che  gli  uomini  maggiori  di  questo  secolo  fu- 
rono specialmente  studiosi  di  Dante.  Certo, 
Machiavello  non  poteva  essere  nè  un  imitatore, 
nè  un  commentatore,  e nemmeno  un  biografo. 
Ma  fosse  incontro  di  opinioni,  similitudine  di 
animo  o checchessia , certo  nelle  idee  sull'I- 
talia, niuno  scrittore  mai  fu  più  seguace  o con- 
forme a Dante.  Cessato  il  nome,  non  l'essenza 
della  parte  ghibellina  (che  mai  non  cesserà  fìn 
che  non  cessin  le  cause),  ghibellino  può  dirsi 
essenzialmente  Machiavello  , nemico  de'  papi 
quanto  Dante , meno  amico  alla  religione,  ed 
invaghito  del  bel  sogno  d’una  univcrsal  mo- 
narchia italiana,  e non  più  sotto  l'imperatore, 
ma  sotto  qualsiasi  principe  o tiranno  che  sap- 
pia farsela.  E fu  grande  sventura  certamente 
questo  ghibellinismo  di  tali  due,  che  col  cre- 
dito loro  sviarono  le  opinioni , le  speranze  e 
quindi  gli  sfoni  italiani.  Né  dicasi  questa,  ir- 
reverenza  ad  essi  ; che  è più  ossequio  seguire 

1 modi,  che  non  le  opinioni  de'  grandi , ed  è 
modo  dantesco  dir  verità  quantunque  ingrate. 
Dell'Ariosto,  scrittore  lontano  da  ogni  opi- 
nione politica,  non  si  possono  osservare  se' non 
imitazioni  poetiche  ; elle  mi  pajono  molte,  ma 
lasciole  ai  filologi.  Del  Tasso  non  si  direbbe 
che  imitasse  molto  da  Dante;  e tuttavia  ab- 
biala le  prove  del  lungo  e minuto  studio  fat- 
tone , nelle  numerose  postille  da  lui  poste  al 
Convito  ; onde  trasse  forse , anche  troppo , la 
sua  ricerca  d'allegorie. 

Fra  tutti  i grandi  poi  del  secolo  xvi  niuno 
fu  cosi  conforme  d’animo  e studioso  di  Dante 
come  Michelangelo.  Nè  abbiamo  a troppo  de- 
siderare i disegni  perduti  della  Commedia. 
Tutte  le  opere  di  lui  sono  dantesche  ; la  Cap- 
pella Sistina  massimamente,  e in  questa  il 
Giudicio  , dove  il  terribil  pittore  introduceva, 
non  che  Caronte  e sua  barca,  ma  i proprj  ne- 
mici, anch'egli  fra’  dannati.  E chi  tenga  conto 
dei  tempi  mutati,  troverà  la  vita  stessa  di  Mi- 
chelangelo aver  somiglianze  grandi  con  quella 
di  Dante. 

Ma  uno  de'  fatti  più  evidenti  e più  curiosi 
che  si  possono  osservare  nella  storia  letteraria 
d'Italia,  è questo  senza  dubbio,  che,  caduta 
nell'abisso  dell'avvilimento,  della  sczvitù,  della 
pubblica  e della  privata  immoralità,  senza 
quasi  altra  politica  che  d'inganni,  od  armi  clic 
di  sgherri , od  attività  che  di  violenze , e del 
resto  in  ozio,  in  turpi  effeminati  amori,  cessò 
insieme  il  culto  e lo  studio  di  Dante. 

Il  1700  fu  per  l'Italia  un  secolo  di  risorgi- 
mento , lento  e poco  apparente  dapprima,  poi 
glorioso  per  alcuni , poi  interrotto , ina  lice  o 
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almen  giova  sperarlo,  non  momentaneo.  Gli 
Stati  formatisi  nel  1500  c languiti  nel  1000, 
si  liberarono  della  onnipotenza  spaglinola . 
dandole  almeno  un  contrappeso  straniero  ; o 
in  questo  qualunque  fosse  respiro  si  sviluppa- 
rono ed  ordinarono  da  sè.  I)  primo  luogo  fu 
occupato  da  quello,  ohe , discosto  ed  oscuro , 
non  aveva  anticamente  quasi  mai  presa  gran 
parte  nelle  vicende  della  penisola,  e non  nella 
civiltà,  ma  non  nemmeno  nelle  corruzioni  di 
lei  ; uno  Stato,  un  popolo  di  cui  pure  fu  lunga, 
lenta  e rozza  la  gioventù;  dico  il  Piemonte, 
Macedonia  o l'russia  italiana , quasi  Fiorenza 
del  secolo  dorimollavo.  E tanto  è vero  esser 
l'attività  e la  dignità  dello  Stato,  solito  motore 
dell'attività  e dignità  delle  lettere,  sola  efficace 
protezione  di  esse,  ohe  allora  finalmente  entrò 
il  Piemonte  nella  letteratura  italiana;  ed  cn- 
trovvi  gloriosamente  con  Alfieri  e Lagmngia 
Ciò  che  altrove  in  Italia  era  risorgimento,  qui 
era  principio  e così  più  vigoroso.  Ma  insnmma 
sorgevasi  o risorgovasi  in  tutta  la  penisola,  e 
consueto  segno  ne  veggiamo  lo  studio  ripreso 
di  Dante.  Trrntaquattro  edizioni  fncevansi,  e 
via  via  più,  quanto  più  avanzava  il  secolo.  Il 
Gravina  confortava  allo  studio  della  Divina 
Commedia  ; il  Betti , il  Ia»onarducei , Alfonso 
da  Varano  l'imilavano;  e facevansi  nuovi  e 
migliori,  quantunque  non  ottimi  commenti  dal 
Volpi,  dal  Venturi  e dal  Lombardi;  Tirabusciò 
dava  a Dante  sua  degna  parte  nella  storia  della 
letteratura  italiana  ; cd  esso,  il  Pelli  e il  Dio- 
itisi  facevano  qnc’  lavori  varj  che  sono  rispetto 
alla  vita  di  Dante  riè  che  quelli  del  Muratori 
alla  storia  generale  d'Italia , un  tesoro  dote 
quasi  tutto  si  trova  cercando. 

Ma  tutto  questo  risorgimento  d'edizioni , 
commenti  o vite  fu  un  nulla  ris|>ett«  a quello 
prodotto  dai  due  studiosi  professati  di  Dante, 
Alfieri  e Monti,  li  primo,  recando  dalla  pro- 
vincia per  lui  aggiunta  ali'italia  letteraria , la 
sua  non  so  s'io  dica  forza  o rozzezza  « durezza 
paesana,  restaurò  forse  la  vigoria  di  tutta  la 
letteratura  ; c restaurò  certo  il  cullo  di  Dante. 
Era  anima  veramente  dantesca.  Amori . ire , 
superbie,  vicende  di  moderazioni  ed  esagera- 
zioni, t mutazioni  ili  parti,  tutto  è simile  nei 
due.  Quindi  l imitazione  non  cercata , ma  in- 
volontaria, sciolta  cd  intrinseca.  In  Monti  poi 
fu  più  ingegno  che  animo  Dantesco;  c le  mu- 
tazioni di  lui  furono  più  d'arrendevolezza  ebe 
d'ira.  Quindi  l'imitazione  più  cslerua;  nella 
forma  sola  c nelle  immagini.  Altieri  poi  ebbe 
seguaci  lontani , ignoti  e forse  disprezzati  da 

;32)  Giuseppe  Luigi  Lagrange  (1736-ISI3)  di  To- 
rino, uno  de'  più  insigni  geometri. 


lui,  tutta  la  generazione  allor  serpente.  Monti 
amorevolissimo  ebbe  una  scuola  da  lui  avviata 
e quasi  diretta.  E cosi  por  l'impulso  appassio- 
nalo dell'imo,  per  la  direzione  studiata  dell'al- 
tro, rìunironsi  l'una  e l'altra  scuola  in  quella 
die  fece  e fa  il  secolo  presente  più  devoto,  più 
studioso  di  Dante  che  non  sia  stato  mai  niuno 
de' precedenti.  Se  non  che  le  vicende  poi,  le 
parli , i sovvertimenti  veduti  e sofferti  dalla 
nostra  generazione,  la  educarono,  meglio  che 
non  Monti  ed  Altieri  stessi , ad  intendere  e 
pregiare  i pensieri  e lo  stilo  del  gran  fuor- 
uscilo. 

Al  principio  del  secolo  presente  diceva  Al- 
fieri non  esser  forse  trenta  persone  in  Italia 
die  avessero  veramente  letta  la  Commedia. 
Ed  ora.  già  abbiamo  più  edizioni,  più  com- 
menti, più  lavori  die  in  niuno  de’  precedenti. 
\/9  edizioni  sono  già  più  di  70.  Il  commento 
nuovo  del  Bingioli,  quello  della  edizione  della 
Minerva  sola  ma  non  ottima  edizione  varionun , 
quelli  di  Foscolo,  dùArrivabcue,  di  Rossetti, 
ilei  Tommaseo  son  noli  a tutti.  Il  Pert icari , 
genero  e scolaro  di  Monti,  dissertò  sulle  opi- 
nioni di  lingua,  e suli'nmor  patrio  di  Dante.  11 
conte  Marchetti,  lo  Scolari,  il  Missirini  e 1‘ Au- 
tor del  Veltro  **  illustrarono  parecchi  punti 
particolari  della  storia  di  Danto  ; ma  l'ultimo, 
uomo  a cui  tanto  è difficile  frenar  l'erudizione 
quanto  altrui  rimmaginazione , illustrò  quasi 
tutta  la  seconda  parie  della  vita.  Nè  dirò  nom- 
inoli per  conni  delle  innumerevoli  polemiche 
de' giornali,  o delle  imitazioni  buone  o cattive 
di  tanti  ; qhc  le  nomeuclalure  non  istallilo  bene 
se  non  nc'  cataloghi.  Ma  sie.n  nominale  (a 
Francesca  di  Silvio  Pellico,  e la  Fui  di  Scsti- 
ni  ; due  opere  figlie  di  Dante,  e delle  più  rare 
della  nostra  lingua.  Fuori  d'Italia  poi  il  Gin- 
guené  nella  sua  storia  della  letteratura  ita- 
liana, l’ Aitami  colla  sua  traduzione  francese  3i, 
il  Ro\d  con  una  inglese,  parecchi  tedeschi  con 
parecchie  in  lor  forte  lingua,  làFaurielcon  una 
vita  breve  eppur  compiuta,  il  Witte  coll'edt- 


(33)  Carlo  Troya  napoletano,  autore  del  IWfro  .!7- 
IfQorico , c di  opere  di  storia  patria  eruditissime  e 
coscienziose.  • 

(31)  Polena  aggiungere  quelle  deU'Aroax  iu  versi, 
o del  Fiorentino  iu  prona,  olire  mojlc  che  dappoi 
comparvero  in  Francia.  Una  in  esametri  Ialini  de)  vi- 
centino Dalla  Piazza  fu  pubblicala  dui  Wille  a Lipsia 
il  ISIS.  Culonib  De  Butilica  diode  od  1 8 14  uno  Bi- 
bliografia Dantesca,  ove  descrive  venni  li  edizioni  del 
secolo  xv : quarantadue  del  xvi;  quattro  del  wii; 
trertiasci  del  xviii;  cene  impianta  del  xix;  dician- 
nove traduzioni  latine,  treniacinqvo  francesi,  venti 
inglesi,  verni  tedesche,  duo  spaginiate,  cerni  oquan- 
taciuque  illustrazioni  con  disegni  o pitture. 
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zinne  delle  epistole  ed  altri  lavori , e poi  le 
cattedre  in  Parigi  e in  Berlino  o rinnovate  da 
quella  del  Boccaccio , o risonanti  almeno  del 
nome  e dell'importanza  di  Dante,  lutto  mostra 
il  culto  di  Ini  più  che  mai  diffuso  oltrementi 
ed  oltremare  E cosi  doveva  essere  appresso  a 
quelle  nazioni,  che  non  temono  di  rinnovar  le 
loro  letterature  ai  fonti  degni  moderna  civiltà, 
il  cristianesimo  e l’Italia. 

E tuttavia  dopo  tanti  lavori  di  Cinque  se- 
coli, molti  ne  rimangono  a fare  su  Dante. 

Ma  intanto  della  cresciuta  gloria  di  Dante 
congratuliamoci,  come  di  felice  augurio,  rolla 
nostra  età,  rolla  nostra  patria.  Ella  ha  molti 
altri  grandi  scrittori,  anzi  i più  grandi  in  ogni 
arte  o scienza  moderna;  il  più  gran  lirico  di 
amore,  il  più  gran  novellatore,  il  più  grande 
epico  grave , il  più  grande  giocoso , il  più 
gran  pittore,  il  più  grande  scultore , il  primo 
dei  grandi  fisici  moderni , e il  maggior  degli 
ultimi  ; Detrarrà,  Boccaccio,  Tasso,  Ariosto, 
K affaci  lo,  Michelangelo,  Galileo  e Volta. 

Vogliam  noi  glorie,  vanti,  supremazie?  Non 
ci  4 mestieri  ire  in  cerca  d’ignoti  o negati. 
Tutti  questi  re  ne  daranno.  Ma  vogliamo  noi 
a)uti?  e non  a ingegno , di  che  non  abitiamo 
difetto,  ina  a virtù,  se  già  cosi  sia  che  ne  sen- 
tiam  bisogno?  Torniamo  pure,  abbandonia- 
moci all'onda  ebo  ci  fa  tornare  al  più  virtuoso 
fra  i nostri  scrittori,  a rolui  che  è forse  solo 
virilmente  virtuoso  fra’  nostri  classici  scrittori. 
In  lui  l’amore  non  è languore,  ma  tempra;  in 
lui  l’ingegno  meridionale  non  si  disperde  su 
oggetti  vili,  ma  spazia  tra'  più  alti  naturali  e 
soprannaturali;  in  lui  ogni  virtù  è esaltata,  e 
i vizj  palrj  od  anche  proptj  sono  vituperati,  e 
gli  stessi  errori  suoi  particolari  sono  talora 
occasioni  di  verità  più  universali  ; la  patria 
città,  la  patria  provincia  e la  patria  italiana 
sono  amate  da  lui  senza  stretto  detrimento 
l’una  dell'altra,  e massime  senza  quelle  lusin- 
ghe, quelle  carezze,  quegli  assomiamenli,  più 
vergognosi  che  non  l'ingiurio,  più  dannosi  che 
non  le  ferite  ; e i destini  nostri  allor  passati, 
presenti  o futuri  sono  da  lui  giudicali  con 
quella  cristiana  rassegnazione  alla  provvidenza 
divina  che,  accettando  con  pentimento  il  pas- 
sato, fa  sorgere  eoa  nuova  forza  ed  alacrità 
per  l'avvenire.  Noi  cominciammo  con  dire  es- 
sere stato  Dante  il  più  italiano  fra  gli  Italiani  ; 
ma  ora  conosciuti  i ditti  od  anche  gli  errori 
di  lui,  conrhiudiamo  pure  essere  lui  stato  il 
migliore  fra  gli  Italiani.  S'io  m'inganno  sarà 
errore  volgare  di  biografo;  ma  come  o per- 
ché s'ingannerebbe  ella  tutta  la  nostra  gene- 
razione ? 


Sulla  Vi  fa  di  Fnsrolo  di  (linseppe  Perfide 

Camillo  Udbxi. 

Raccomandare  alla  memoria  de’ concittadini 

10  scrittore  italiano  rhc  morì  lontano  dalla  pa- 
tria . sempre  coltivandone  ed  onorandone  gli 
sludj  e i massimi  scrittori,  era  certo  d'esule 
ad  esule  ufficio  pietoso.  Nè  l'occhio  stette  pago 
a pochi  cenni  sommarj  com'altri  prima  di  lui, 
ma  tutte  narrò  le  parti  di  una  vita  agitata,  o 
toccò  tulle  le  opere  di  uno  scrittore  laborioso 
e infaticabile,  ho  lodò  di  essere  slato,  nella 
genuflessione  universale  innanzi  a Biionapar- 
tc,  Tonico  che  rimanesse  cretto;  di  avere  as- 
siduamente coltivato  le  lettere  con  dignità  pari 
alla  diligenza  ; e di  essersene  giovato  ad  inspi- 
rar l’amor  della  patria.  Questo  fti  certo  la  lode 
più  ambito  e più  meritata  da  Foscolo.  A lui 
la  mantenne  da  rapo  a fondo  della  sua  Vita 

11  biografo.  Nella  sincerità  di  tale  ufficio  me- 
ritò lode  egli  stesso , e qualche  altnmazioue 
di  quelle  censure,  che  per  altre  parli  del  suo 
lavoro  siamo  costretti  a fargli.  Non  sarebbe  in- 
fatti agevole  nè  giusto  difendere  questa  scrit- 
tura dal  giusto  lamento , che  parenti  ed  amici 
ne  mossero,  e dalla  disapprovazione  universale 
che  pati  in  Italia.  H desiderio  di  rallegrare  il 
lettore  appare  soverchio  anche  in  altri  scritti 
di  Pccehio,  ma  in  questo  è smodato  e senza 
ritegno.  Prr  voler  troppo  piacere  dispiacque. 
Nè  punto  lo  assolve  la  professione  rh'ei  fa  di 
volere,  non  già  una  funebre  orazione,  bensì 
dire  di  l!go  Foscolo  il  bene  ed  il  male  secondo 
i meriti,  giacché,  in  tal  raso  pure,  le  irrisioni 
sarebbero  fuor  di  luogo.  Che  si  arrà  poi  a dire 
se  cadessero  non  già  sopra  fatti  della  vita  nar- 
rato, ma  sopra  ipotesi , sopra  vocazioni  che 
Foscolo  o non  ebbe  o non  ascoltò?  Qual  prete, 
qual  frate  sarebbe  stato  Ugo  Foscolo,  se  si 
fosse  fallo  prete  o frate?  qual  marito,  se  am- 
mogliato si  fosse  J^'rohlemi  che,  posti  sul  bel 
principio  della  Viln,  rivelano  per  sé,  e più  as- 
sai pel  modo  onde  sciolgonsi,  un  talento  cosi 
intempestivo  di  derisione,  che  offese  i più  sito- 
dati  e i più  indulgenti  al  riso. 

Ecco  il  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigli  in  sé  rullitene  : 

Or  qui  tener  a fren  nostro  desio. 

Ed  esser  cauti  molto  a noi  conviene. 

l'n  tal  difetto  di  giudizio  ha  con  sé  il  grave 
inconveniente  di  somigliare  a difetto  di  cuore. 
Eppure  nasceva  solo  da  soverchia  vaghezza  di 
brillare  nelle  brigate,  che  poi  divenne  abito. 
Ma  è abito  funesto,  a cui  non  di  rado  si  sacri- 
fica la  semplicità , la  giustezza,  il  decoro  o la 
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profondila  del  pensiero.  E alla  fin  fine  , ove 
pure  gli  scherzi  sicno  felici , valgono  poi  essi 
tarili  sacrifici’ 

Non  (fiancano  scrittori  in  Ifalia , a’  quali 
polrebbesi  rimproverare  contegno  e stile  an- 
che troppo  libresco.  Non  già  per  causare  un 
tal  difetto,  dal  quale  sentivasi  troppo  sicuro, 
ma  per  natura , cadde  Pecchio  nel  contrario. 
Certo  non  parlava  egli  niente  mcn  bene  di 
quello  clic  si  scrivesse  ; ma  scrivendo  non  volle 
o non  seppe  elevar  punto  il  tono  da  quello 
della  conversazione.  I suoi  pensieri  medesimi 
erano  più  in  relazione  co'  pensieri  del  bel 
mondo , che  non  con  quelli  del  mondo  let- 
terario. Don  lontano  daH'inlrodnrre  nella  so- 
cietà giudizj  maturati  dalla  meditazione,  quei 
giudizj  che  si  possono  a buon  diritto  richie- 
dere itagli  scrittori,  inchinava  assai  più  a sol- 
levare alfonor  delle  lettere  i giudizi  frettolosi 
delle  brigate.  Da' filosofi  tradurre  lo  scettro 
dell'opinione  alla  moda  non  é cosa  degna  di 
uno  scrittore.  La  moda  accarezza  e coltiva 
spesso  opinioni  pregiudicate,  e sol  riceve  quelle 
de’  pensatori  allorché  questi  le  rigettano  come 
scoglio  35  vecchio , per  vestirne  di  migliori  e 
più  progressive.  Già  si  sa  che  nelle  conversa- 
zioni , qual  che  ne  sia  il  soggetto , lo  scopo 
primario  e più  piaudito  è il  riso.  E la  Vita  di 
Ugo  Foscolo  troppo  somiglia  a tali  garrulità 
maneggevoli. 

Parecchie  di  queste  non  solo  sono  ciancc 
indegne  di  essere  scritte,  indegne  pure  di  es- 
sere cianciate. 

« Ma  pajon  vituperi  e sono  lodi  ». 

....  Non  si  avvisò  egli  il  biografo  di  giudi- 
care e dire  romanzescamente  generoso  Foscolo 
perché,  in  duello  con  un  Inglese,  dopo  essere 
stato  immobile  al  fuoco  dcU'àvvcrsario,  sparò 
il  suo  colpo  in  aria,  sdegnando  di  trarre  sopra 
un  avversario  indegno  di  lui?  In  lutto  questo 
racconto,  composto  de'  motti  degli  amici  c si 
poco  decoroso,  Pecchio  gwdicò  come  il  vol- 
go... Non  si  avvisò  egli  pur  anche  di  rimpro- 
verare a Foscolo  il  suo  silenzio  intorno  alla 
rivoluzione  e all'indipendenza  de' Greci?  Non 
replicò  egli,  • Non  v’  è scusa  per  lui.  Mala- 
« detto  Omero,  maladetla  tutta  la  letteratura, 
« se  deve  infiacchire  l'anima,  impigrire  il  cor- 
« po.  No,  non  v'ò  scusa  per  lui.  Egli  stesso  si 
• condannò  dove  nel  poema  su  le  Grazie  dice, 
« che  indegno  è di  loro  chi  piamente  a queste 
< dee  non  farella , chi  la  jmlria  ohblia  • . 
Belle  sentenze  quanto  si  vuole,  ma  per  appli- 
carle resterebbe  a provare  che,  chi  non  iscrive 
un  libro,  dimentica;  e a considerare  inoltre, 


. <3s;  Squama  dot  serpente  : voce  ambìgua. 


che  Foscolo,  avendo  due  patrie , aveva  doppio 
penso  *>.  Ciò  che  a noi  pare  indegno  di  scusa 
è questo  esigere  da  scrittore  già  per  sé  labo- 
rioso nuovi  lavori  ; è questo  imporgliene  i sog- 
getti ; é questo  disprezzo  del  suo  libero  arbi- 
trio. Pecchio  dimenticava  qui  la  massima  da 
lui  tante  volte  applicata,  la  divisione  del  la- 
voro. Non  tutti  possiamo  ogni  cosa.  E che 
importare  33  esagerato  non  è cotesto,  dato  ad 
un  libro,  quasi  Foscolo  potesse  con  un  libro 
salvare  la  Grecia?  Dove  fa  egli  il  biografo  si 
importuno  rimprovero  a Foscolo?  Appunto  colà 
dov’ei  parla  de’  tre  deputati  di  Parga  18  che , 
recatisi  a Londra,  si  volsero  ad  Ugo  Foscolo  a 
supplicarlo  che  volesse  assumere  la  difesa,  o 
la  vendetta  almeno  della  misera  loro  patria  ; 
colà  dove  racconta  egli  stesso  Pecchio  con 
quanta  pazienza  Foscolo  si  facesse  ad  ascol- 
tarne tutti  i lamenti,  ne  rinvangasse  per  mi- 
nuto la  storia,  le  (tergamene,  i fasti  e gli  sforzi 
bellici  de’  loro  atavi,  che  comprovavano  l'an- 
tica devozione  alla  libertà  di  quella  patria . e 
ne  assumesse  alacremente  la  causa  scrivendo 
e stampando  in  inglese  un  volume  di  quattro- 
cento facce.  Qual  fu  l'errore  di  Foscolo  in 
questo  caso,  se  non  quello  di  essere  per  uma- 
nità troppo  credulo  e corrivo  ad  esaudire  quelle 
preghiere?... 

La  insurrezione  greca  indi  a poco  segui  ; e 
Foscolo,  ammaestrato  dalla  recente  sperienza, 
doveva  andar  cauto  ad  assumere  si  fatti  ar- 
gomenti politici , ne’  quali  non  è putito  facile 
veder  chiaro.  Inoltre  aveva  egli  prevj  impe- 
gni , dai  quali  prima  d'altro  era  in  debito  di 
uscire.  11  tempo  vien  meno  anche  a’  più  in- 
defessi onde  fare  tutto  ciò  che  pur  fosse  bello 
da  farsi.  Ripetiamo  dunque  essere  indiscre- 
zione alfatto  indegna  ira  uomini  liberi  impor- 
re, sotto  pena  di  ostracismo  liberale  e di  di- 
negato amore  di  patria,  ciò  ch'altri  ha  da  fare 
o non  fare,  e insistiamo  in  ciò,  perché  non  è 
raro  incontrarci  in  uomini  di  voglie  così  asso- 
lute, che  pur  si  proclamano  uomini  liberi.... 

Altro  pregio  tutto  letterario,  ad  essere  po- 
sto in  pieno  lume  richiedeva  forse  sensi  più 
acuti  al  bello  d'arte  e penna  più  addestrala  a 
dimostrarne  il  segreto  magistero.  Gli  studj  clas- 
sici, il  gusto  severo,  l'arte  laboriosa  né  forse 
celata  abbastanza,  colla  quale  Foscolo  condu- 
ceva gli  scritti  suoi , furono  meriti  più  intesi 
che  sentiti,  accennati  anziché  penetrati  esvolti 
dal  biografo.  Ov’ei  ne  dice  chq  « la  poesia  ita- 


(3«)  Latin.  Compito,  obbligo,  dovere. 

(ST)  Più  chiaro  e naturale  importanza. 

(SS)  Purga  fu  dagli  Inglesi  venduta  ai  Turchi.  Sul 
qual  (étto  versa  un  canto  di  Giovanni  Berchet. 
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liana  non  ha  forse  un  componimento  più  per-  i 
fello  de’  Sepolcri,  più  forte,  più  musicale,  più 
brillante  in  colorito;  che  sono  tutto  oro  for- 
bito; che  i versi  si  possono  assomigliare  ad 
una  filza  di  perle  >,  ci  avanza  ben  poco  nella 
conoscenza  e nel  sentimento  di  <|ue’  versi.  È 
vero  che  aggiugne  poi  qualche  lineamento,  clic 
si  accosta  più  a ritrarre  individualmente  quel 
poema,  ma  non  lo  caratterizza  abbastanza  ; ep- 
pure in  tal  arte,  a cui  conveniva  iniziarci,  con- 
siste forse  la  parte  migliore  della  fama  lette- 
raria di  Foscolo , e quella  che  gli  durerà  più 
lontana,  com'è  durata  a Virgilio,  che  perù 
aveva  più  affetto  d’assai...  Forse  non  era  fa- 
cile a Pecchi»,  non  diremo  simpatizzare , ma 
restar  tanto  impassibile  innanzi  alla  natura  di 
Foscolo  da  dipingercela  imparzialmente.  Le 
eccentricità  di  Foscolo  gli  parvero  cosi  singo- 
lari, e ne  giudicò  la  tela  così  opportuna  a'  ri- 
cami delle  rallegrature,  che  non  seppe  indursi 
a trascurarli.  Ad  onta  di  tutto  ciò,  era  troppo 
alieno  dall’animo  di  Pccchio  mischiarvi  livore. 
Neppure  quelle  trafitture  , che  Foscolo  diede 
a Milano  — e a chi  le  risparmiava?  — entra- 
rono per  nulla  nel  modo  onde  Pecchie  ne 
scrisse  la  vita.  Pccchio  le  accenna  e aggiunge  : 

■ non  so  perchè...  > forinola  ch’eragli  fami- 
gliarissima  ; foratola  eccellente  a non  aggra- 
vare altrui  oltre  il  giusto,  e a lasciar  aperta  la 
porta  alle  spiegazioni  e alle  giustificazioni.... 

Ma  si  vuol  confessare  che,  in  luogo  di  soda 
censura , preferì  gli  scherzi  come  più  con- 
genj  39  all’untor  suo  : che  que'  fatti , i quali 
volevansi  adombrare  soltanto  o con  semplicità 
narrare,  li  volle  fonti  di  riso.  Meglio  certo  sa- 
rebbesi  consigliato  il  biografo  se  tutta  la  ma- 
teria che  aveva  innanzi  avesse  data  in  governo 
ad  una  filosofia  dolce,  imparziale,  o anche  con 
gravità  severa  ove  la  narrata  vita  in  alcuni 
luoghi  il  chiedesse. 

Perché  non  abbiamo  noi  potuto  dare  alla 
vita  che  Pccchio  scrisse  di  Foscolo  quegli  elogi 
ch'altri  suoi  scritti  meritarono?  Perch’egli  non 
profittò  in  essa  delle  lezioni  e degli  esempj 
de’  suoi  maestri  recenti  ed  antichi.  Uopo  l'e- 
silio, Peccliio  ebbe  a maestri  gl’inglesi,  dai 
quali  non  poco  imparò.  Ora  questi  nel  giudi- 
care gli  uomini  tengono  via  piena  di  equità  e 
di  tolleranza.  Pongono  nell'un  de’  gusci  della 
bilancia  i difetti , e nell'altro  le  doti  ch'ei  di- 
cono redentrici.  Se  queste  preponderano  o solo 
equiponderano  ai  primi , s'investono  di  molta 
indulgenza  verso  i difetti,  conoscendo  la  na- 
tura umana. 


(SS)  Antiquato;  mentre  sono  neologismi  simpatiz- 
zare, eccentricità,  ratleijralure.  Tuli  insieme  e bel- 
lissimo esempio  ili  crìtica  generosa  e benevolo. 


Cenni  sulla  storia  dell'arte 

Tommaseo. 

1 primi  poeti  italiani  vanno  tra'  primi  pen- 
satori del  secolo.  Guido  Cavalcanti , Cino  da 
Pistoja , l' Alighieri,  il  Petrarca,  eran  uomini 
pel  tempo  loro  dottissimi  ; dotti  di  scienza  va- 
ria, universale,  pratica  insieme  e teorica,  re- 
ligiosa c civile.  Padroni  d'una  lingua  ancor 
vergine  c nella  semplicità  tanto  piti  arrende- 
vole alle  mosse  che  ardiva  imprimervi  l’arte, 
d’una  lingua  parlata  quasi  come  si  scriveva, 
epperò  nella  molta  ricchezza  c varietà,  non 
ischiava  ai  pregiudizj  d’un  gusto  aristocratico, 
in  essa  trasfusero  non  solo  i desideri  dell’a- 
nimo loro,  ma  i saggi  della  propria  dottrina. 
Non  è già  che  l'ostentazione  della  scienza  non 
norcia  talvolta  all'evidenza  dell’immagine,  alla 
vivacità  dell'affetto,  alla  speditezza  e sempli- 
cità del  linguaggio  ; ma  presa  in  massa  la  poe- 
sia di  que’  quattro , e de'  due  ultimi  segnata- 
mente,  certo  che  in  quindici  secoli  nulla  ab- 
biamo da  contrapporci  di  più  originale,  di  più 
pensato,  di  più  popolare.  L'unione  appunto 
della  poesia  con  la  scienza,  l’identità  del  porta 
col  cittadino , è,  cred’io , la  cagione  di  quella 
originalità  ed  altezza  e potenza. 

Le  prose  e i versi  del  Boccaccio  danno  il 
segnale  della  degenerazione  delle,  lettere  no- 
stre. Non  solamente  il  cittadino  in  esse  è di- 
stinto dal  cortigiano  (cosa  clic  forse  potrebbe 
senza  calunnia  affermarsi  in  parte  dello  stesso 
Petrarca),  ma  l’uomo  dotto  che  vuole  educare 
al  pensiero  per  via  del  sentimento,  dall' uomo 
che  ama  piacere.  Qui  comincia  la  serie  delle 
novelle  oscene  od  inette,  de’  frivoli  romanzi  di 
cavalleria , de’  versi  amorosi.  Alla  peste  delle 
novelle  il  nostro  secolo  appena  trova  uno  scam- 
po ; ai  romanzi  di  cavalleria  coide  più  lunghi  e 
difficili,  come  più  lontani  dall'uso  del  tempo, 
il  cinquecento  die'  fine.  Il  Tasso  ha  preso  la 
cosa  in  sul  serio  ; ha  data  a quei  genere  una, 
direzione  diversa,  ma  non  so  se  migliore.  Quel- 
l’omettere  dalla  rappresentazione  d’un  fallo 
quanto  egli  ha  di  più  intrinseco;  quel  santifi- 
care le  violenze  tacendole,  o adornandole  dei 
colori  della  giustizia,  non  pare  tanto  condan- 
nabile quanto  le  note  pitture  degli  Orlandi  In- 
namorati e del  Furioso  : ma  è più  falso , è- 
ugualmente  leggero  e poco  mcn  lontano  dai; 
nobili  fini  dell’arte.  Quelle  dell'Ariosto  e degli 
altri  eran  favole  ; fondate  però  sopra  un  che 
di  reale  ; lo  spirito  romanzesco  era  nell'indole 
dei  tempi  rappresentati;  e di  colesto  spirito 
duravano  ancora  nel  cinquecento  vivi  monu- 
menti : ma  gli  uomini  della  Gerusalemme  dove 
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smi  essi  vissuli  ? Mani  egli  qualche  cosa  d'i- 
taliano. di  francese,  di  saracino  in  que' di- 
scorsi, in  que' falli?  S'aggiunga  il  nuovo  le- 
game dell'arte,  d'un'arte  tutta  imitativa,  rhe 
il  Tasso  s'impose  : e si  vedrà  che  la  sua  ma- 
niera è lui  l'altro  che  un  miglioramento , seb- 
bene indichi  nel  poeta  rara  dignità  di  pensiero 
e d'alVclto. 

guanto  alle  poesie  amorose . poiché  di  po- 
litiche non  abbiamo  in  que'  tempi  die  pochi 
saggi  (se  politiche  non  si  voglion  chiamare  lo 
adulatorie),  quanto  alle  amorose,  togli  il  Buo- 
narroti ed  il  Casa  che  si  scostano  dal  petrar- 
chismo del  secolo,  o nulla  avrai  clic  dir  si 
possa  poesia,  nulla  che  indichi  pure  un  affetto 

sincero La  smania  di  piacere  a cortigiani 

depravati  e avviliti  non  poteva  lauto  avvilire 
la  poesia,  se  non  s’aggiungeva  quella  deplora- 
bile distinzione  del  letterato  dal  dotto,  la  qual 
tenendo  l'arte  della  parola  quasi  in  uno  spano 
vacuo,  doveva  di  nerossità  lasciarla  languida 
a terra  senza  movimento  di  vita.  Scorri  talun 
di  que' tanti  ch'ebbero  fama  di  verseggiatori 
c di  prosatori  eccellenti  : non  un  pensiero  fe- 
condo , non  un  allctto  che  venga  dal  cuore , 
non  un  verso  che  vada  all'anima , n rhe  si 
stampi  nell'intelletto , non  una  frase  di  vena. 
Ogni  cosa  monotono,  pallido,  leggero:  e non 
puerile,  no,  perché  l'arte  vi  è molla,  e il  gusto 
della  collocazione  delicatissimo  : noti  puerile  , 
io  dicevo,  ma  rimbambito.  Una  serie  di  suoni 
nnu  ingrati  li  |>assa  all'orecchio;  ma  clic  dienti 
essi?  a chi  son  diretti?  chi  li  pronunzia?  è 
egli  un  eco  od  un  uomo? 

Midolla  la  poesia  a mero  suono , anche 
quella  grazia  del  numero  doveva  di  necessità 
dileguarsi.  Sicqpme  senza  verità  ili  pensiero  la 
frase  è falsa,  siccome  l'improprietà  della  frase 
felsinea  il  pensiero , così  non  é vera  dolcezza 
di  suoni  senza  energia  ; e l’energia  del  numero 
cade  se  noi  sostenga  la  forza  intrinseca  del  pen- 
siero. l'olrù  per  alcun  tempo  in  alcuni  ingegni 
, l'arte  restringersi  al  meccanismo  del  verso  ; 
ma  coi  puntelli  dell’  armonia  non  si  sosliene 
un  edilizio  che  non  ha  fondamenta.  Alle  sman- 
cerie del  cinquecento  dovevano  dunque  succe- 
dere le  golt'aggiui  del  seicento....  Sola  la  To- 
scana non  ebbe  seicento,  perché  ebbe  uomini 
educali  al  pensare  » : e il  terreno  fecondo  di 
un  Galileo,  d'un  Torricelli,  d'nn  Medi,  d’ttn 
Vinoni,  uon  poteva  produrre  un  Marini  ed  un 
Fiamma. 

A questo  punto  la  famiglia  poetica  si  divide 
in  tre  generazioni,  che  giova  distinguere,  per- 
chè le  differenze  se  ne  son  serbale  fin  quasi 


fio)  L’ebbe,  c come  f 


aiti!  nostri.  Di  queste  tre  generazioni  la  prima 
potrebbe  segnarsi  col  nome  di  Chiahrera  , la 
seconda  del  Lemene.  la  terza  del  Bembo,  odi 
qualunque  altro  ile’  tanti  cinquecentisti  che  gli 
somigliano.  La  prima  generazione,  dico,  pone 
la  poesia  nell'andamento , nel  tono . nel  suoli 
rumoroso  del  verso  ; la  seconda  in  certa  gen- 
tilezza ammanierata,  femminea  ; la  terza  nella 
correzione  dello  siile,  nel  gusto  della  colloca- 
zione, nell'assenza  d egni  cosa  che  possa  of- 
fendere, e d'ogni  cosa  che  possa  eccitare 

La  varietà  de’ metri,  la  sonorità  del  nu- 
mero, la  lirica  franchezza  del  tono,  una  imi- 
tazione non  sempre  acconcia,  pur  quasi  ori- 
ginale, delia  maniera  greca,  son  pregi  del 
Cbiabrera  notabili , c nuovi  nel  secol  suo.  in 
mezzo  ai  deiirj  secentisti , il  Testi  serba  an- 
eli'egli  vestigi  di  quell'andare  spontaneo,  di 
quel  movimento  che  pare  inspiralo  ; sebbene 
l'ispirazione  sia  fetta  ne'  suoni  o ne'  passaggi, 
piuttosto  che  nelle  idee  o negli  affetti.  Alì'u- 
scire  del  seicento , troviamo  il  buon  Filiraja, 
che  le  sue  canzoni  intitola  anch'egli  pindari- 
che, a cui  non  si  può  negare  cerl  enfesi,  certa 
vihratezza . somiglianti  a poesia  dettata  dal 
cuore.  Eppure  il  cuore  non  dettava  la  sua  : 
come  non  dettava  quella  del  Guidi,  a cui  que- 
slo  pregio  dell’estro,  se  cosi  posso  dire,  estrin- 
seco, dell'onda  poetica,  non  si  può  senza  in- 
giustizia negare.  Morto  il  Guidi,  sorge  di  11  a 
jioro  il  Frugoni,  il  quale  a ogni  tenue  soggetto 
più  estraneo  alle  vere  inspirazioni  della  inenle 
e del  cuore  seppe  adattare  quella  vita  este- 
riore deli'  andamento  c del  numero , di  cui 
primo  il  Chiabrera  avea  dato  l'esempio.  In 
tulli  questi  scrittori  la  sonorità  della  frase  e 
del  verso,  l’apparenza  della  poesia  tien  luogo 
di  poesia  vera.  Non  già  rhe  a quando  a quando, 
ove  l'argomento  riebiegga  o comporti , la  vera 
ispirazione  non  sorga,  e non  si  mostri,  or  in 
barlume,  or  in  splendida  luce,  la  porsia  delle 
cose:  ma  ei  son  raggi  fuggevoli;  c nel  più  di 
quelle  tallir  poesie  la  nullità  dcll'affrtto  ti  si 
fa  quasi  sentire  più  forte  in  mezzo  a quella 
vivace  armonia,  a que’ luccicatili  fantasmi. 
L'imprnprirtà  della  frase,  un  profluvio  inutile 
di  pnrole.  la  gonfiezza  del  numero,  l'avventa- 
taggine del  tono,  dovevano  accompagnare  una 
melodia  senza  scopo  : e dall'adulazione  doveva 
quasi  inevitabilmente  essere  più  e più  sempre 
abbassala  la  dignità  di  quegli  splendidi  inge- 
gni. E quand'anche  un  sentimento  magnanimo 
e sincero,  una  nobile  idea  veniva  a ispirarli, 
ignudi , siccom’crano  d'ogni  scienza , di  ogni 
esperienza  delle  cose,  la  verità  slessa  doveva 
dai  loro  versi  uscire  inefficace,  e quasi  simile 
alla  menzogua.  Poche  eccezioni  uon  tolgono 
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questa  propri  HA  della  scuola  dal  Chiabrera 
fondala , che  poi  tenne  a finire  (cosa  che  a 
molli  parrà  paradossa)  U nel  Cesarotti.  Li  va- 
cua sonorità , l'ambiziosa  jattauza  della  frase 
e del  numero  seri  diletti  nel  Cesarotti  assai 
più  notabili  elio  nel  Chiabrera  o nel  Fili— 
caja  ; ina  pure  nel  Chiabrera  se  nc  veggono 
già  svolti  i geniti  ; già  la  via  è falla , c non 
rinian  clic  percorrerla.  Ilall  abusn  d'una  bel- 
lezza all'esagerazione  del  difetto  che  n questo 
abuso  consegue,  l'intervallo  par  lungo,  ma  è 
declive  il  pcudio  si.  Le  molte  idee  che  dalla 
lettura  ile’  moderni  e dallo  studio  degli  antichi 
s'iid'ollavano  nella  monte  del  Cesarotti , nulla 
potevano  sulla  sua  maniera  poetica  : perch'e- 
rano  idee,  uon  pensieri  ; passavano  nella  sua 
mente  per  tradizione;  vi  rimanevano  come  de- 
posito, uon  come  proprietà  ; rimanevano  ap- 
piediate, non  trasfuse;  sudavano;  si  con- 
traddicevano insieme,  Quel  buono  vaimi  'uomo 
pensava  cou  la  memoria  : qual  maraviglia  thè 
in  mezzoamoilc  cose  ingegnosamente  espresse 
ili  prosa,  egli  li’ abbia  e in  prosa  c in  verso 
espresse  di  inaile  in  modo  sguaiato  e falso  : 
con  quella  fatuità  elio  viene  dal  uou  avere  me- 
ditalo sopra  un  soggetto;  fatuità  che  talvolta 
può  lare  amicizia  con  certa  modestia  dell'a- 
nimo? .Ma  il  secolo  era  maturo  a poesia  più 
solida,  e la  maniera  dei  Cesarotti  è perita  con 
esso.  — Ciova  notare,  del  resto , come  code- 
sta esagerazione  delia  maniera  cbiahreresca , 
prima  che  cessare  del  tulio,  venisse  a ritem- 
perarsi alquanto  alle  forme  del  guslo  aulico, 
nelle  poesie  di  Labindo.  Le  innovazioni  del 
Chiabrera  tentate  dietro  forme  Ai  di  Pindaro, 
il  Finitimi  le  tentò  al  modo  suo  dietro  a Ora- 
zio:  e in  ambidue  gii  italiaui  poeti  il  movi- 
mento dell'ode  ù vivo , e sempre  animala  la 
poesia  de'  passaggi  ; se  non  che  illirico  to- 
scano doveva  profittare  della  cresciuta  civiltà, 
ed  esprimere  nc’suoi  versi  affetti  ed  idee  che 
non  poteva  indovinare  il  buon  Genovese. 

La  seconda  maniera  che  distinguiamo,  si  è 
la  maniera  de’  madrigalucei , delle  anacreon- 
licucec . delle  ariette , do'  sonettini  ermafro- 
diti; là  maniera  sdolcinata;  imbellettata,  pue- 
rilmente ingegnosa,  fiaccamente  tenera,  ilic 
il  cinquecento  quasi  ignorava,  che  incomincia 
a prender  piede  in  sul  primàpio  del  secolo  se- 
guente, e della  quale  i|  Rosario  del  Lcmcue  è 
modello.  Il  accento,  assordato  ed  assorto  nel- 
t ampolloso  e nel  goffo,  parvo  insensibile  alte 


(II)  Oltre  il  cattivo  suono,  para  tasso  non  à ag- 
gettivo. 

(42)  Tautologia. 

(43)  Si  va  suite,  non  dietro  Ir  orme. 
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j grazie  di  questa  sguajatcria  più  modesta,  clic 
pure  era  legittima  figlia  de!  senio:  c solo  il 
settecento  parve  pensasse  a inebriarsene  e a 
pascersene...  t*.  Convitili  confessare  che,  tra 

< il  platonismo  imitativo  de'  prelati  cinquecen- 
tisti, c la  sdolcinatura  dei  vagheggini  e dei  de- 
voti del  settecento,  il  vantaggio  rimane  ai 
primi:  v'era  un  non  so  che  di  dignitoso,  se 
non  di  virile,  iu  quella  trepida  adorazione  al 
potere  della  femminile  bellezza  : ma  i giochetti 
di  parole  e di  immagini , ma  la  slombata  ar- 
monia do'  versetti  del  settecento,  non  cessano 
di  essere  efl'euuuati,  se  non  per  diventar  pue- 
rili. Pietro  a questa  maniera  corsero  coll  lode 
lo  /.appi  o molti  detf  Arcadia  ; corsero  alcuni 
de'  Gesuiti  : a questa  s minilo  un  ingegno  mi- 
rabile, e nel  genere  suo  originale,  il  cui  me- 
rito unii  è stalo  forse  siuora  giustamente  ap- 
prezzato, perchè  gli  ammiratori  di  lui  onora- 
rono i diletti  per  pregi,  e i detrattori  confu- 
sero i pregi  coi  ditelli  : il  Aleiastasio.  Quella 
popolarità  senza  esempio  c senz'emulo,  quella 
spontaneità  sovente  sì  nobile  c si  pensata , 
quetl  affelto  sì  delicato  e si  raro,  quella  retti- 
tudine nuova  di  intenzioni  e d'idee,  quella 
fecondità , quella  cllicace  evidenza  die  forza 
la  mente  a comprendere , c la  memoria  a ri- 
tenere i suoi  versi,  nou  possono  rendere  scu- 
sabili certe  allettale  tenerezze,  certi  ritornelli 
poco  meli  cha  puerili , certa  grazia  accattata, 
certo  languore  monotono , che  a molti  pare 
ancora  la  somma  delle  metastasiano  bellezze. 
Ma  appunto  l'aver  congiunto,  a difetti  si  no- 
tabili , pregi  sì  veri  ; l'avere  in  quella  sciac- 
quata dolcezza  infusa  una  forza  di  affetto,  una 
gentilezza  di  sentimento,  una  copia  di  morali 
verità,  che  appena  si  crederebbero  conciliabili 
con  l'estrema  forza  dell'animo  e dello  stile , 
fu  codesta  la  ragione  principale  che  fra  tanti 
ammiratori,  il  Metastasio  nuli  trovasse  imita- 
tore nessuno,  degno  di  questo  modesto  titolo. 
Dico  la  principale  ; poiché  anco  la  nascente 
maturità  di  certi  principi , la  nuova  direzione 
degli  ingegni  verso  studj  più  solidi  ne  fu  ca- 
gione. E già  codesta  maniera  Unisce  anrh'cssa  ; 
e nè  anco  la  peste  dei  librelli  if  opera  non 
basta  a conservarle  la  vita,  finisce  in  un  uo- 
mo che  l'ha  con  la  gentilezza  dell’anima  sua 
ringentilita  e condotta  alquanto  suite  orme 
dell'antica  castità;  intendo  di  Jacopo  Vitto— 
felli.  E siccome  (notiamo  anche  questo  ri- 
scontro ) la  maniera  clic  poneva  nella  sonorità 
ta  poesia , ebbe  nell'ultimo  suo  cultore , in 


(41)  Diminuisce , invece  di  crescere.  PIU  unii  il 
Tommaseo  scrisse  con  asmi  maggiore  concisione, 
lierchO  roncepi  con  maggior  forza  e nettezza* 
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Labindo,  un  riformatori!  sagace  ; cosi  la  ma- 
niera clic  il  pregio  ilell'arle  pone  nella  dolcezza, 
trovò  chi  la  migliorasse  prima  di  lasciarla  pe- 
rire , e la  mandasse  al  sepolcro  con  tulle  le 
funerarie  onoranze.  Havvi  tale  anacreontica 
del  Vittorelli,  e tal  ode  di  Labindo , che  so- 
pravviverà certamente  al  Cesarotti  e allo  Zappi; 
e dimostrerà  come  l'impulso  del  secolo  fosse 
cosi  potente,  da  imporre  anche  alle  partico- 
lari maniere  poetiche  una  via  diversa  dall'an- 
tica, la  quale  tendesse  un  poco  al  perfeziona- 
mento dell’arte. 

Siamo  alla  terza  maniera , che  più  propria- 
mente può  dirsi  la  maniera  del  cinquecento  ; 
nel  secolo  seguente  smarritasi  quasi,  nel  set- 
tecento risorta.  La  dignitosa  soavità  del  nu- 
mero petrarchesco , la  incomparabile  sceltez- 
za , il  costante  e quasi  mai  forzato  artifizio , 
pe'  quali  il  canzoniere  di  Laura  è poscia  in- 
comparabile , trovarono  ammiratori  senza  nu- 
mero , i quali , non  potendo  imitare  ciò  che 
imitare  non  si  può , la  gentilezza  dell'anima 
del  Petrarca , tenner  dietro  alla  gentilezza 
estrinseca,  quella  della  frase  e del  numero. 
In  questo  aspetto  riguardata,  la  poesia  del  cin- 
quecento è degnissima  di  lettura;  e se  il  gusto 
consistesse  tutto  ne'  suoni , certo  non  v'a- 
vrebbe gusto  più  puro  di  quello.  Il  dolce  alito 
di  quest'aura  delicata  di  poesia  fu  sperso  nel 
turbinoso  verseggiare  del  seicento , ma  nel 
risorgimento  degli  studj  del  bello,  la  scuola 
bolognese  credette  in  quest'alito  tenue  ritro- 
vare tutto  quaut'era  lo  spirito  smarrito  del- 
l'arte. E tornammo  al  Petrarca  ; tornammo 
a quei  lunghi  suoi  metri  ; ad  ogni  specie  di 
argomenti  applicammo  codesto  andar  grave , 
che  solo  si  conveniva  all'indole  di  quel  poeta, 
alle  qualità  d'un  amore  contemplativo,  d'un 
ingegno  posato,  al  costume  e alla  musica  di 
un  secolo  antico.  Falsalo  il  tono , ne  doveva 
riuscire  una  poesia  falsa , fredda  e pesante  : 
e quel  gusto  stesso  della  collocazione  e del 
numero  essere  in  buona  parte  falsato  ; giac- 
ché il  numero  anch'csso  illanguidisqc  ed  al- 
lenta dove  non  lo  corrobori  il  pensiero.  La 
Toscana,  perchè  serbatasi  quasi  illesa  dalla 
corruzione , non  senti  così  urgente  il  bisogno 
di  tornare  al  petrarchesco;  ed  ebbe  poesia 
più  spontanea:  non  ebbe  poeti,  perchè  questo 
non  è fior  d’ogni  mese  ; ma  nou  ebbe  nè  anco 
in  nudiero  si  vergognoso  verseggiatori  pro- 
lissi. La  scuola  bolognese,  la  più  eletta  parte 
dell'Arcadia,  i collegi  gesuitici,  la  coltura  mu- 
nicipale di  alcune  città  conservarono  viva  fino 
a noi  questa  pallida  fiammnlina  del  petrar- 
chismo. Non  era  già  il  gusto  petrarchesco 
che  nelle  loro  poesie  rivivesse  ; ma  e’  ci  stu- 


diavano ; e per  amore  del  Petrarca,  Dante  era 
negletto  ; i Utini  tradotti , ma  non  intesi  ; 
imitati , ma  solo  in  latino  : intorno  ai  Greci 
qualche  lavoro  erudito,  qualche  misera  tradu- 
zione, non  altro.  Se  in  certa- modestia  e pa- 
catezza d'idee  e gentilezza  d'affetto,  accompa- 
gnala ila  monotonia , da  freddezza  o da  lan- 
guore, si  pone  l'essenza  della  maniera  che  qui 
noi  tocchiamo,  converrà  pure  aggiungere  che 
il  perfezionatore  più  insigne  di  cotesta  poesia, 
quegli  che  , scemandone  i difetti , ne  ha  rese 
più  vere  le  bellezze , è Ippolito  Pindemontc. 
Cosi , prima  di  finire , anche  questa  maniera, 
affettuosa  e timida  nella  gentilezza,  trovò  chi 
la  nobilitasse  con  l'espressione  di  qualche 
sentimento  coraggioso,  di  qualche  idea  nuova, 
con  lo  studio  degli  ollremontani  e de'  Greci , 
con  la  dignità  dello  spirilo  proprio , spirito 
nella  tenerezza  tenace  del  buono , nella  urba- 
nità professore  del  vero. 

Ma  sulla  metà  del  secolo  decimotlavo  sor- 
geva improvvisa , e pur  forte  e matura,  una 
quarta  maniera , più  libera , più  efficace  di 
tutte,  e tre  le  rammentale,  più  conforme  alla 
natura  dell'arte.  Lo  studio  de'  Greci , la  co- 
noscenza delle  letterature  d'oltremonti,  la  col- 
tura delle  erudizioni  patrie  e delle  scienze 
naturali  dovevano  ringrandire  la  sfera  degl'in- 
gegni , addestrarli  alla  contemplazione  d'og- 
getti più  varj,  al  contatto  d'avvenimenti  più 
importanti,  all'intelligenza  di  verità  più  intui- 
tive insieme  e più  pratiche.  L'educazione  del 
pensiero  cresceva  : doveva  dunque  scemare 
il  pazzo  dominio  della  fantasia  : dal  pensiero 
rinforzato  doveva  ringagliardirsi  l'affetto,  vol- 
gersi a finì  più  degni.  La  poesia  fantastica  e 
l’amorosa  dovevano  venir  meno  ; incominciare 
la  poesia  morale,  la  religiosa,  la  patria.  Il  se- 
gnale di  codesto  miglioramento  fu  lo  studio 
di  Dante. 

Per  intendere  Dante  anche  alla  peggio , 
convien  pur  pensare  : convicu  pensare  per 
imitarlo,  a qualunque  modo  e'  s'imiti  : l'imi- 
tazione del  tono  e della  frase  porta  con  sè 
quasi  inevitabilmente  una  certa  conformità  di 
sentire  : e l'amore  d’inlerlenersi  con  Dante, 
piuttosto  che  col  Petrarca  o con  altri , oltre 
al  condurre  seco  di  molli  utili  effetti,  è esso 
medesimo  effetto  «li  più  maturo  pensare.  Ella 
è una  poesia  patria  qpdesta  ; poesia  religiosa, 
pensata,  sincera:  sincera  fin  troppo,  c questo 
forse  gli  è appunto  ciò  che  più  piace  a taluni  : 
quell'odio  amaro,  quella  satira  a quando  a 
quando  selvaggia,  è all'occhio  di  taluni  il  pre- 
gio sommo  di  Dante  : ma  che  in  tale  aspetto 
non  l'abbiano  riguardato  i poeti  tutti  dell'ot- 
tocento  che  studiarono  in  esso,  cel  dimostra 
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la  varietà  della  loro  maniera , de'  loro  argo-  , 
menti.  E codesta  medesima  varietà  è prova 
di  rigenerazione  : non  una  o due  scuole,  ma 
quattro  o cinque  maniere  diverse  sorgono 
dallo  studio  rinnovellato  di  Danto:  sorgono 
nel  medesimo  tempo,  e sorte  appena,  ecci- 
tano questioni  nuove , che  giovano  anch'esse 
all'avanzamento  dell'arte.  11  Gozzi,  il  Varano, 
il  Parini,  il  Minzoui,  il  Mazza,  il  Monti,  l’Al- 
fieri,  il  Foscolo,  son  tutti  allievi  di  Dante,  e 
hanno  tutti  un  carattere  proprio , tutti  sovra- 
stano nel  genere  loro  ai  poeti  che  li  precedet- 
tero. Sorgono  generi  nuovi  : la  satira  viril- 
mente morale  nel  Gozzi  ; una  nuova  satira 
ironica  nel  Panni  ; una  nuova  satira  politica, 
una  nuova  epigrammatica  nell’ Altieri  ; una 
nuova  forma  di  sonetto  nel  Minzoui  ; un  nuovo 
genere  di  poesia  contemporànea  c religiosa 
nel  Varano  ; una  nuova  epopea , una  nuova 
trageiiia  neU'Allieri  e nel  Monti  ; una  nuova 
commedia  civile  nel  primo , una  lirica  nuova 
nel  secondo  ; una  nuova  anacreontica  lirica 
nel  Monti  e nel  Mazza.  I poeti  nominati  non 
erano  dotti , ma  vivevano  in  secolo  di  nuove 
dottrine  : le  scienze  fisiche  vantavano  cultori 
immortali  ; le  morali  e le  politiche  uomini 
sommi. 

Il  linguaggio  della  nuova  poesia  era  più  ci- 
vile d’assai  ; più  morale  lo  scopo  : mancava 
però  non  poco  e alla  suprema  verità  dello 
scopo  e aU'ctficacia  del  linguaggio.  Era  più 
forte  si  dell’antica  quella  poesia,  ma  rade 
volte  più  popolare , più  franca  nel  movimento 
lirico  : rade  volte  riteneva  la  purezza  ilei  gu- 
sto nella  proprietà  della  frase,  nella  sceltezza 
de’  modi,  nella  delicatezza  del  numero.  Si  tre- 
mava quasi  di  ricadere  nella  mollezza  arca- 
dica, nella  melensaggine  petrarchevole,  nella 
gonfiezza  frugoniana;  si  badava  alla  forza. 
Quindi  l’ambizioso,  il  contorto,  il  soverchia- 
mente pensato.  Non  giova  dissimulare  che 
dove  all’energia  dello  stile  si  potesse  congiun- 
gerc  certa  evidenza,  che  lo  facesse  accessibile 
all’intelligenza  de'  più , certo  movimento  il 
quai  rendesse  l'immagine  di  quell'estro  che 
domina  nel  Filicaja,  nel  Guidi,  nel  Ghiahrera, 
nel  Frugoni,  certa  gentilezza  di  modi  che 
ogn’ inutile  durezza  o rozzezza  fuggisse,  e 
senza  cadere  nella  monotonia,  conservasse 
l’uguaglianza  del  hello  : la  poesia  si  accoste- 
rebbe ancor  meglio  al  suo  fine.  Il  Monti  ha 
dati  csempj  felici  di  tutti  codesti  generi  varj  ; 
ma  non  ha  pensato  a fonderli  in  uno.  Tu 
trovi  in  lui  or  la  vita  dell'estro  chiabrercsco , 
ora  lina  popolarità  e una  dolcezza  quasi  me- 
tastasiana , or  l'evidenza  di  Dante , or  certa 
sceltezza  quasi  petrarchesca  : ma  queste  sue 


son  tante  maniere  diverse;  e tutte  insieme 
non  formano  un  carattere  nuovo,  lo  direi  che 
l'Alfieri,  il  Pariui,  il  Gozzi,  il  Minzoni  stesso, 
nel  genere  loro,  son  più  originali  del  Monti. 
Non  hanno  i pregi  di  lui,  ma  hanno  un  ca- 
rattere proprio  ; c questa  è lode  somma.  Ag- 
giungasi che , sebbene  inesperti  delle  scienze 
più  solide,  come  attestano  le  prose  leggiere 
del  Gozzi,  i trattati  politici  dell’Alfieri,  c il 
corso  estetico  del  Parini,  pure  cospirarono  col 
secolo  nella  franca  esposizione  d'alcune  verità 
feconde,  e ne  seguitarono  il  movimento  : dove 
il  Monti  con  l'instabilità  de'  suoi  principj  rese 
inutile  quasi  il  possente  dono  concessogli 
dalla  natura,  lo  non  intendo  con  ciò  che  l’a- 
mara ironià  del  Patini,  la  schernevole  morale 
del  Gozzi,  e le  violente  declamazioni  dell'Al- 
fieri , e i canti  devoti  o mistici  del  Minzoni , 
del  Varano,  del  Mazza  sieno  degno  soggetto 
di  vera  poesia  : verità  più  pratiche , principj 
più  universali,  massime  più  pure,  affetti  più 
moderai,  dovevano  inspirare  il  poeta;  doveva 
sorgere  chi , alla  pensata  energia  del  linguag- 
gio sapesse  congiungere  all'uopo  la  dolcezza 
del  gusto  antico,  c quella  agilità  inspirata  che 
presenta  un  si  forte  contrasto  col  far  grave 
della  scuola  dantesca.  Di  tutti  insomma  i mi- 
glioramenti parziali,  de'  traviamenti  stessi  do- 
vevasi profittare  alla  rigenerazione  dell’arte  ; 
e questa  lode  era  serbata  ad  Alessandro  Man- 
zoni. 

Educatosi  all’amore  di  Virgilio,  de’  cinque- 
centisti, di  Dante,  egli  diede  al  suo  verso  nu- 
meri robusti  e franchi;  estimatore  saggio  del 
Frugoni , animò  Iq  sua  lirica  d’una  vita  che 
manca  al  Parini,  e spesso  anco  al  Monti;  am- 
miratore del  Metastasio,  allo  stile  della  tra- 
gedia principalmente  egli  diede  una  popola- 
rità tutta  nuova , che  ne  raddoppia  l'efficacia, 
senza  toglierne  la  dignità  : successore  di  tanti 
uomini  insigni , le  varie  lor  bellezze  atteggiò 
a nuove  forme,  le  nobilitò  con  l'affetto  del- 
l’anima sua  c con  la  dignità  della  mente.  I,e 
verità  ch'egli  conta  son  pure  : gli  affetti  cho 
trasfonde  innocenti.  La  fantasia  in  lui  è in- 
gentilita dalla  gentilezza  del  cuore,  il  cuore, 
infiammato  dalle  meditazioni  della  mente , la 
mente  elevata  dalla  dottrina,  inspirata  dalla 
religione.  Molto  dee  certamente  il  Manzoni 
al  suo  ingegno,  al  suo  cuore  moltissimo,  ma 
molto  deve  anche  al  secolo,  -che  all’ingegno  e 
al  cuor  suo  offerse  degno  alimento.  Conobbe 
fin  dagli  anni  più  teneri  parecchi  uomini 
egregi  e d'Italia  e di  Francia:  ebbe  famiglia- 
rità con  alcuni  felici  ingegni  d'un  paese  fe- 
condo di  grandi  ingegni  : dico  il  regno  di  Na- 
poli. — Si  vennero  poi  proponendo  quistioni 
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nuove  ed  importanti  intorno  al  fine  supremo 
dell'arte  e a' inerti  pili  liberi  di  conseguirlo, 
intorno  alla  moralità  dell'arte  stessa , al  suo 
legame  eoi  vero  religioso  e con  lo  stnriro, 
alla  sua  efficacia  sulla  melile  e sul  cuore  del- 
l'uomo.  Il  Manzoni  nella  maturità  dell'ingegno 
vi  prese  parie;  c fecondi  l'argomento  elevan- 
dolo fino  a sé  ; e le  sue  discussioni  rese  ori- 
ginali non  meti  de'  suoi  versi  ; e perfezionando 
le  idee  altrui . si  mostri  creatore.  Con  elle 
diede  a conoscere  rlic  la  nuova  belletta  della 
sua  poesia  è dovuta,  non  meno  rhe  alle  altre 
doti  suo  nobilissime,  alla  pienezza  e maturila 
del  pensiero. 

Sropo  de 1 1' urte 

Giuseppe  Mazzini. 

Fra  un' inerzia  di  Ire  secoli,  e la  necessità 
d'ini  molo  acceleralo  a raggiungere  sulle  vie 
del  progresso  inlcllellualc  l'alt  ri-  contrade,  fra 
un  silenzio  di  genti  alimentate  e l'ardore  de- 
gl'ingegni  die  s'agitano  per  lui  la  Europa  in 
cerca  di  nuovi  sludj;  esaurite  tulle  le  forinole 
che  Farle  sullo  l'ispirazione  d'un  dato  ron- 
cello,  può  somministrare  a' suoi  cultori,  e 
decretala  aU'inlcllello  la  scella  fra  il  retroce- 
dere e l’inollfare,  siedono  i nostri  critici  im- 
mobilmente gravi  sulle  rovine , come  se  le 
rovine  fossero  uii  trono  di  gloria,  come  se  la 
letteratura  italiana,  potente  di  vita  e di  crea- 
zione, non  avesse  che  a serbarsi  quei  è.  Di- 
resti non  avessero  anima  nè  per  le  grniuli 
speranze  nè  per  le  grandi  memorie.  Davanti 
ad  un'epoca  non  iniziala,  davanti  a'  campi 
vergini  d una  letteratura  presentita,  invocata 
dai  più,  non  definita  lino  ad  oggi  da  alcuno, 
come  s'adoprano  a sciogliere  il  legalo  di 
Dante,  e a far  che  mova  il  primo  impulso  da 
Italia?  Chi  proclama  sprone  agl'ingegni  la  ne- 
cessità di  un  nuovo  convello  ordinatore,  che 
dia  base  all'enciclopedia  del  Nix  secolo?  Chi 
tenia  ricostrurre  l'unità  del  pensiero?  Chi 
contempla  le  lelteralure  straniere  come  con- 
sliluenti  ciascuna  un  raggio  di  questo  pen- 
siero? Chi  predica  almeno  la  necessità  di  si- 
fatto  studio,  quando  pure  è cerio  elio  il  se- 
grelo  dell'  indie nino  non  può  chiedersi  die  alla 
specie,  c che  letteratura  nazionale  non  s'avrà 
mai  se  non  indagandone  la  missione  nei  ca- 
ratteri particolari,  nella  missione  generale 
della  letteratura  europea,  nella  intelligenza 
dell' armonia  universale,  che  può  solo,  coinè 
l'accordo  dello  noie,  attribuire  rango  e valore 
alle  diverso  lelteralure?  Un  materialismo  in- 
sensato ha  usurpalo  il  seggio  dell'alta  Filoso- 
fia ; ridona  a minuli  frammenti,  non  che 


l’uomo,  l’intera  creazione  ; isterilita  la  storia, 
soffocala  Fispiratione , esiliato  l'entusiasmò, 
sosliltiila  una  poesia  di  forme,  suoni  e colori, 
alla  poesia  del  pensiero;  guasto  il  cuore,  in- 
torpidita lo  mente.  F,  chi  è ch'alferri  di  sulle 
tombe  dei  nostri  grandi  la  bandiera  dello  spi- 
rilo , la  bandiera  sollevala  dall'Alighicri , da 
Urlino , da  Vico , e la  ripulisca  della  polvere 
che  copre  Fossa  di  qUe’  primi  padri , citati 
sempre  e sempre  frantesi , c la  levi  in  allo 
raggiante  di  luce  novella  c d’una  fede  italiana? 
Chi  è che  llagelli  a snhgne  una  scuola  inerte 
o retrograda,  rhe  sé  abbarbicala  all'animo 
come  Follerà  all'olmo,  diseccandole,  che  ha 
eretta  lo  scetticismo  a turinoci  filosofica,  che 
ha  rapilo  agli  ingegni,  cancellando  ogni  cer- 
tezza <1  intento , le  speranze  che.  suscitano  a 
grandi  lavori  e i conforti  che  dan  lena  a vin- 
cere le  grandi  sciagure?  Chi  è che  gridi  a' 
giovani,  ripetendo,  insistendo,  non  curando 
lode  o biasimo  di  scrittore,  ma  l'obbligo  della' 
coscienza  e la  curili  della  pairia,  — Badale  ; 
quella  scuola  non  è scuola  italiana  ; la  scuola 
italiana  è scuola  ili  spiritualismo  ; e l'Europa 
l'ebbe  da  voi  ; poi  la  smarriste  ; nè  restaure- 
rete il  fondamenta  ch'ella  vi  dava,  se  non  (or- 
nando alla  filosofia  migliorata  de'  padri  vostri. 
Non  vi  lasciale,  illudere  da  un'apparenza  di 
| reazione  , che  v'alletta  a quella  scuola  come 
! a protesta  d' indipendenza  dell’intelletto.  È 
reazione  impotente,  riazione  che  vi  stacca  dal- 
l'ordine armonico  dell’universo , e v'incatena 
alFarltilrio  dei  rasi  ; nazione  che  vi  toglie , 
non  v’emancipa,  l'anima.  Strappale  la  ma- 
schera a quella  filosofia  : vedete  ciò  clic  sta 
sollo.  Siete  seni  ad  esempj  stranieri,  servi 
d'un  secolo  spento,  servi  d una  scuola  fran- 
cese che  anche  la  Francia  rinnega.  Però  v’è 
conteso  creare  ; però  la  vostra  letteratura  im- 
miserisce più  sempre  di  giorno  in  giorno , e 
Farle  si  muore,  c il  genio  torce  il  passo  dalle 
voslrc  contrade , e gl'ingegni  europei  chia- 
mano l'Italia  la  terra  dei  morii! 

Terra  de'  morii  non  è.  I,a  vita  ride  eterna 
Ilei  nostro  cielo,  e s’agfila  eterna  iiell'aniine 
noslre.  Ma  dove  non  è nò  altezza  nè  unità  di 
concelta  e di  norme,  che  dominino,  ordinan- 
dole, tulle  sue  manifestazioni,  perchè  vorre- 
ste la  vita  si  rivelasse  polenta  c confinila? 
Perchè  richiederne  l’espressione  alla  lettera-^ 
tura,  quando  Ira  la  lelteralnra  e la  vita  avete 
scavato  un  abisso?  quando,  rollo  da  secoli  il 
vincolo  clic  congmngeva  le  leltere  al  pensiero 
sociale,  rilegalo  il  poeta  in  un  angolo  del 
crealo,  invece  di  collocarvelo  in  mezzo,  in- 
terprete dell'armonia  universale,  avete  isolato 
i il  problema  letterario  dalle  condizioni  della 
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civiltà,  c condannata  la  poesia  a vivere  soli- 
taria, ramo  divello  dall'albero  enciclopedico? 

La  vita  s’agita  eterna  nell'animo  nostre.  Ma 
in  oggi , smembrata  da  un  lavoro  esclusiva- 
mente analitico  la  grande  unità  del  pensiero 
e delle  sue  traduzioni,  sviali  i raggi  dal  cen- 
tro comune,  prostituita  l'arte  al  Iralticntori 
d'oro , di  sensazioni , o di  vanità , deserto  il 
tempio , e snerst  la  gente  che  v'accorreva , 
non  può  rivelarsi  che  a lampi.  Sgorga  im- 
pensata, impruvisa,  e spesso  inavvertita,  da 
pochi  rari  intelletti,  spirali  ad  alte  cose  dalla 
natili  a , che  s'allacciano  coll'amore  e colla 
lidueia  nell'anima  ai  desideri  e alte  speranze 
dell'arte,  c si  ritraggono  atterrili  del  vuoto  e 
della  tenebra  stesa  all' intorno  : getti  d una 
luce  pallida  c breve,  disseminali  come  i fuo- 
chi d uii  campo  sbaragliato  dalla  battaglia , 
duhlij  e velali  come  le  stelle  cadenti.  K noi, 
veggendo  or  l'uno  or  l'altro  di  que'  raggi  spe- 
gnersi subitamente , diciamo  : Aon  era  che 
una  stellu  cadente  ; ma  se  l'entusiasmo  clic 
confortava  ad  osare  quegl  uilelleUi  non  allo- 
gava auzi  tempo  nelle  delusioni  e nello  scet- 
ticismo.- se  l'ideale  clic  accarezzava  quell'a- 
mmc  vergini  non  avesse  dovuta  dileguarsi  lin 
da’  primi  tentativi  per  assumere  una  forma 
determinala  e liltizia,  davanti  ad  una  surielà 
che  contende  all'arte  la  potenza  educatrice  ; 
forse  quella  luce  che,  non  trovando  ove  po- 
sarsi, torni  si  rapida  alla  surgelile,  splende- 
rebbe oggi  ancora  suH'orizzoute , benclìca  e 
venerata.  Se  non  che  un  genio  può  vivere  solo 
con  Dio  nel  deserto:  vivere,  non  loss’altro, 
di  sacriliriu  e d infelicità;  ma  un  popolo  di 
scritturi  noi  può.  Ur  dove  non  è popolo  di 
scritturi,  non  è né  può  essere  letteratura. 

E perché  un  popolo  di  scrillon  sia,  é ne- 
cessario un  popolo  di  lettori;  perché  un'arte 
cresca  borente  e giovevole , è necessario  un  ; 
popolo  di  credenti  in  quell'arte.  E questo  non  J 
è dove  alle  lettere  manca  una  fede  ;*  nè  fede 
esiste  dove,  come  tra  noi  e per  tutta  Europa, 
le  ispirazioni  agli  stiulj  procedono  divergenti, 
senza  vincolo,  senza  armonia,  senza  inlliienza 
reciproca:  dove  ogui  scrittore  vive  d'un'unica  | 
idea , d'un  frammenta  d'idea  raccolta  Ira  le  i 
rovine  dell  edilìeio,  e vi  s addentra,  vi  si  con-  i 
centra,  lavorando  a-  rilavorando  sii  quel  fnun- 
mcnlo,  come  v'intravedesse  un  intero  uni-  j 
verso  : dove  alle  vecchie  regole  de'  preret-  j 
listi  cadute  in  disuso  non  si  sostituiscono  le 
regole  eterne  volute  dalla  natura,  dal  moto  ! 
delle  società,  dalla  missione  dellnila  della  let- 
teratura : dove  infine  su'  campi  dell'arte  non 
Dono  a incontrarsi  che  negazioni  e anarchia. 

Bensì  l'anarchia  non  dura  eterna.  E quando 


la  lellcratura  presenta  sifatto  spettacolo,  al- 
lora può  dirsi  che  una  grande  trasformazione 
sta  preparandosi  a'  lavori  deH'intellelto  ; che 
l'arte  aspetta  una  nuova  forinola,  e che  l'ot- 
terrà. Esaurita  quella  prima  febbre  d'ingegni 
che  traviano,  in  sul  finire  d'uu'epoca  lettera- 
ria, nella  licenza  e nella  discordia;  mute  per 
provata  impotenza  le  varie  scuole  assolute , 
esclusive,  che  . spenta  una  fede,  pullulano  ta 
contendersene  le  reliquie;  sottenlrata  la  stan- 
chezza dello  sconforto,  sorge  il  genio  a racco- 
gliere que'  frammenti,  a ravviar  le  tendenze, 
a eollegare  in  un  pensiero  riordinatore  tutti 
que’  sludj  sconnessi , isolati , rimasti  a mez- 
zo , e scrive  una  sintesi.  L'arte,  per  quella, 
rivive  Uy/ 

Pensieri  sulla  critica 

Manzoni. 

Ogni  componimento  presenta,  a chi  voglia 
esaminarlo,  gli  elementi  necessari  a regolarne 
un  giudizio;  e a mio  avviso  soli  questi  : Quale 
sia  l'intento  dell'autore;  — Se  questo  intento 
sia  ragionevole;  — Se  l’autore  l'abbia  conse- 
guito. Prescindere  da  un  tale  esame,  e volere 
a lulla  forza  giudicare  ogni  lavoro  secondo 
regole,  delle  quali  è controversa  appunto  l'u- 
niversalità e la  certezza,  è lo  stesso  che  esporsi 
a giudicare  stortamente  un  lavoro. 

Era  i varj  spedienti  che  gli  uomini  hanno 
trovato  per  impacciarsi  l'un  l'altro,  ingegno- 
sissimo è quello  di  avere,  quasi  per  ogni  ar- 
gomento, due  massime  opposte  tenute  egual- 
mente come  infattibili.  Applicando  quest'uso 
anche  ai  piccoli  interessi  della  poesia,  cosi  di- 
cono a chi  l'esercita  : « Siate  originale,  e non 
fate  imita  di  cui  i grandi  pneli  non  v‘, abbiano 
lasciato  l'esempio  ».  Questi  comandi  che  ren- 
dono didlnlc  l'arte  più  ch'ella  non  è,  tolgono 
anche  ad  uno  scrittore  la  speranza  di  poter 
rendere  ragione  d'un  lavoro  portico;  quand'an- 
che non  ne  lo  ritenesse  il  ridicolo  a cui  si 
esponi1  sempre  l' apologista  de'  suoi  proprj 
versi. 

Quando  il  pubblico,  strascinato  da  bellezze 
grandi  e nuove,  dall'attrattiva  combinata  del- 
l'ideale e del  vero,  si  abbandona  alle  impres- 
sioni che  un  gran  poeta  sa  produrre,  i critici 
sono  sempre  lesti  ad  impi-dirgli  d'andar  tra- 
viato con  quello,  a rimproverare  la  sua  iliu- 


(IS)  VI  si  sente  quel  gonfio  di  parole,  quel  vago 
di  idee,  quell  alitisi»  il,  inculture,  che  daini  ritroa- 
acro alcuni  giornalisti  oggi  in  vnga,c  che  svogliano 
dulia  ‘.empii, ntà  di  parole,  come  dispensano  dell'e- 
aauezza  dei  concetti.  Ma  merita  riflesso  la  serietà 
dei  sentimenti. 
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sione,  a ricondurre  l'attenzione  ili  esso,  sor- 
presa un  momento  ed  assorbita  dalle  cose,  a 
ciò  che  deve  stare  innanzi  a tulio , cioò  l'au- 
torità delle  regole  e delle  forme. 

I<e  arti  e la  filosofia  delle  arti , cnll'accet- 
tare  regole  arbitrarie,  altro  non  fa  se  non  co- 
stringere i più  grandi  uomini  ad  immaginare 
sotterfugi  per  evitare  degl'inconvenienti,  a 
trovar  argomenti  sottili  per  sottrarsi  alla  cosa 
roll'adoltar  la  panda. 

Le  regole  furono  sempre  dedotte  dalla  pra- 
tica. Cosi  nel  poema  epico  mossero  AM' Iliade 
per  trovare  le  regole,  e il  ragionamento  fatto 
per  provare  che  vi  si  trovarono,  è certo  uno 
de’  più  curiosi  che  siano  mai  cascali  in  mente 
d'uomo.  Si  disse  che,  avendo  Omero  rag- 
giunta la  perfezione  coll'adempicr  le  tali  o tal 
altre  condizioni,  queste  dovevano  esser  ri- 
guardate come  necessarie  daperlutto,  per  tutti 
c sempre.  In  ciò  non  tralasciarono  che  uno 
de'  caratteri  più  essenziali  della  poesia  e dello 
spirito  umano  ; non  si  pose  mente  che  ogni 
poeta , degno  di  questo  uome , coglie  precisa- 
mente, nel  soggetto  cb'esso  tratta,  le  condi- 
zioni e i caratteri  che  gli  sono  propri  ; e che 
ad  uno  scopo  determinalo  e speciale  esso  non 
manca  d'appropriare  mezzi  egualmente  spe- 
ciali. Quindi  le  regole  tratte,  Dio  sa  come, 
dall'f/uidr,  per  imporle  ad  ogni  lungo  poema 
serio,  si  trovarono  non  solo  gratuite,  ma  inap- 
plicabili relativamente  a molte  produzioni  di 
primo  ordine,  appunto  perchè  gli  autori  di 
queste  videro  nel  loro  soggetto,  come  Omero 
nel  suo,  ciò  che  aveva  di  proprio  ed  indivi- 
duale : appunto  perchè,  come  Omero,  si  sono, 
nell'esecuzione,  conformati  a questo  primo  in- 
tento, a questa  percezione  rapida  e simultanea 
dei  mezzi  che  convenivano  al  loro  fine. 

Se  le  regole  fittizie  della  letteratura  non 
inducessero  in  errore  che  intelletti  falsi  e 
sprovvisti  del  sentimento  del  bello,  si  po- 
trebbe lasciar  fare,  nè  darsi  la  briga  di  com- 
batterlo: bensì  importa  di  mostrare,  onde 
prevenirli,  i tristi  effetti  della  loro  tirannia  sui 
grandi  poeti  e sui  critici  giudiziosi. 

11  vero  spirito  della  religione  cattolica  vuole 
che,  quando  uno  è costretto  ad  opporsi , lo 
faccia  conservando  la  carità,  e fuggendo  ogni 
bassa  discorlcsia. 

Notare  in  un'opera  di  gran  mole  e di  grande 
importanza  quello  clic  si  crede  errore,  e non  far 
ceuno  dei  pregi  che  vi  si  trovano,  non  sarà  forse 
ingiustizia,  ma  mi  sembra  almeno  discortesia; 
è rappresentare  una  cosa  che  ha  molti  aspetti, 
da  un  lato  solo,  « quello,  sfavorevole. 


L'uomo  d'ingegno  non  è mai  interamente 
sicuro  di  se  stesso,  e desidera  sempre  una 
testimonianza  esteriore  che  gli  confermi  ciò 
ch'egli  dubita  delle  proprie  forze.  E come  in 
fatti  potrebbe  egli  star  alla  propria  decisione, 
quando  si  tratta  dj  accertarsi  se  è puro  e ve- 
ro, o se  non  è clic  apparente  ed  affettato  ? Il 
disprezzo  pertanto  lo  conturba  sempre  ; e chi 
mal  lo  comprende  è quasi  certo  di  ridurlo  a 
dubitare  di  se  stesso.  Egli  domanda  soltanto 
d'essere  inteso,  d'essere  giudicato  ; ma  però 
vorrebbe  esserlo  non  solo  con  lealtà,  ma  con 
giusta  scienza  : quasi  sempre  si  lascia  tras- 
portare al  desiderio  della  gloria  ; ma  non  la 
vuole  se  non  a tutto  di  vedere  coloro  che  la 
dispensano,  ben  convinti  che  ne  sia  degno: 
accetta  sempre  le  censure,  ma  esige  che  gli 
insegnino  qualche  cosa,  ed  ha  inoltre  bisogno 
d’essere  persuaso  che  non  sono  frutto  della 
passione. 

Non  so  s'io  dira  cosa  contraria  alle  idee 
ricevute  ; ma  credo  non  dire  che  una  verità 
semplicissima  colfasserire  clic  l'essenza  della 
poesia  non  consiste  nelfinventare  dei  fatti  ; 
quest'invenzione  è il  più  facile  e più  volgare 
lavoro  dello  spirito,  quel  clic  esige  minor  dose 
di  riflessione,  ed  anche  d'immaginazione.  Di 
fatti  sovrabbondano  le  creazioni  di  questo  ge- 
nere ; mentre  tutti  i gran  monumenti  della 
poesia  hanno  per  base  dei  fatti  forniti  dalla 
storia,  o da  ciò  che  un  tempo  fu  risguardato 
coinè  storia. 

Ma  mi  direte  forse  : Tolto  al  poeta  ciò  che 
il  distingue  dallo  storico,  cioè  il  diritto  d'in- 
ventare i fatti,  che  cosa  gli  resta? 

Che  cosa?  la  poesia,  si,  la  poesia.  Ciacchi 
alfine  la  storia  rosa  vi  dà  ? Dei  fatti , cono- 
sciuti , per  così  dire . soltanto  dalla  buccia  ; 
quel  che  gli  uomini  hanno  compito  ; ma  ciò 
che  pensarono,  i sentimenti  che  ne  hanno 
accompdgnato  le  deliberazioni  e i disegni,  la 
prosperità  e le  sfortune  ; i discorsi  coi  quali 
procurarono  di  far  prevalere  le  passioni  e le 
volontà  loro  ad  altre  passioni  ed  altre  volontà, 
coi  quali  espressero  la  loro  collera,  sfogaroun 
la  malinconia,  coi  quali,  in  una  parola,  rive- 
larono la  loro  individualità;  tutto  questo  si 
può  dire  passalo  in  silenzio  dalla  storia;  e 
questo  è il  dominio  della  poesia.  È vanità  il 
temere  che  le  manchino  mai  occasioni  di 
creare  nel  senso  più  serio,  e forse  il  solo  se- 
rio di  questa  parola.  Ogni  segreto  dell'anima 
umana  si  svela  ; tutto  ciò  che  forma  i grandi 
avvenimenti,  tutto  ciò  che  caratterizza  i de- 
stini grandiosi , scopresi  alle  immagìnaiioni 
dotale  di  bastante  vigore  di  simpatia.  Quanto 


Digitized  by  Google 


MANZONI 


717 


la  volontà  umana  ha  di  forte  e di  misterioso, 
la  sventura  di  religioso  o di  profondo,  può  il 
poeta  indovinarlo,  o dirò  piuttosto  scorgerlo, 
afferrarlo,  tradurlo. 

È quasi  ingiuriosa  ('ammirazione  d’aleuni 
per  ciò  che  v'ha  di  meno  importante  nelle 
opere  de'  grandi  poeti. 

L'ammirazione  pei  sommi  lavori  dell'inge- 
gno è certamente  un  sentimento  dolce  e no- 
bile : una  forza , non  so  se  ragionevole , ma 
tuttavia  universale,  ci  porta  a gustare  pili  an- 
cora un  tal  sentimento,  quando  gl'ingegni  che 
lo  fanno  nascere  sicno  nostri  concittadini.  Ma 
l'ammirazione  non  deve  mai  essere  un  pre- 
testo alla  pigrizia,  voglio  dire  che  non  deve 
mai  inchiudere  l'idea  d'una  perfezione  clic 
non  lasci  più  nulla  da  desiderare  né  da  fare. 
Nessun  uomo  è tale  da  chiudere  la  serie  delle 
idee  in  nessuna  materia;  c come  nelle  opere 
della  produzione  materiale,  così  in  quelle  del- 
l'ingegno, ogni  generazione  deve  vivere  del 
suo  lavoro,  e riguardare  il  già  fatto  come  un 
capitale  da  far  fruttar  con  nuovi  trovati , non 
come  una  ricchezza  che  dispensi  dell'occupa- 
zione. 

Nel  ribattere  apertamente  asserzioni  e ra- 
gionamenti d'uno  scrittore  di  gran  fama,  c’è 
nato  più  volte  il  dubbio  di  poter  essere  da 
qualche  lettore  tacciati  d' irriverenza.  Se  ciò 
fosse  accaduto,  non  avremmo  a far  altro  per 
la  nostra  giustificazione,  che  allegare  un  prin- 
cipio incontrastato  e incontrastabile,  cioè  il 
diritto , comune  a tutti  gli  uomini , d'esami- 
nare le  opinioni  d'altri  uomini,  senza  distin- 
zione di  celebri  e di  oscuri , di  grandi  e di 
piccoli.  Fu  anzi,  ed  ò forse  ancora,  opinione 
di  molli,  che  il  riconoscimento  d'un  tal  diritto 
sia  stato  una  conquista  e una  gloria  di  tempi 
vicini  al  nostro  : cosa  però  che  ri  par  dura  da 
credere,  perchè  sarebbe  quanto  dire  che  il 
senso  comune  non  sia  perpetuo  e continuo 
nell'  umanità , ma  abbia  - potuto  morire  in 
un'epoca  e risuscitare  in  un'altra  : due  cose, 
delle  quali  non  sapremmo  quale  sia  più  incon- 
cepibile. S’ è bensì  creduto  in  diversi  tempi 
che  l'autorità,  ora  d'uno,  ora  d'un  altro  scrit- 
tore , costituisse  una  probabilità  eminente  ; 
non  s’è  mai  creduto  ( meno  il  caso  non  impos- 
sibile, ma  che  non  deve  contare , di  qualche 
pazzo,  ma  pazzo  a rigor  di  termini)  che  fosse 
un  criterio  infallibile  di  verità.  Quel  celebre 
e antico  Amica»  Pialo,  amicai  Aristotele» , 
srd  mat/is  amica  verità»,  non  fu  che  una  for- 
inola particolare  e nuova  d'un  sentimento 


universale  e perenne  : formola  più  o meno  ri- 
petuta d'allora  in  poi,  ma  non  mai  rinnegata. 
Esagerando,  come  si  fa  qualche  volta,  gli  er- 
rori dei  tempi  passati,  ci  priviamo  del  van- 
taggio di  cavarne  degli  insegnamenti  pc»  noi  : 
ne  facciamo  dei  delirj  a dirittura  ; e allora 
non  si  può  cavarne  altro  che  la  sterile  com- 
piacenza di  trovarci  savj  ; se,  guardando  più 
attentamente,  vedessimo  eli' erano  miserie, 
potremmo  essere  condotti  a osservare  che  ab- 
biamo bisogno  anche  noi  o di  preservarcene, 
o di  curarcene.  No,  non  si  dichiarava  espres- 
samente infallibile  uno  scrittore  ; ma  si  chia- 
mava a buon  conto  irriverenza,  temerità, 
stravaganza  il  trovar  da  ridire  alle  sue  deci- 
sioni, senza  voler  esaminare  con  che  ragiono 
si  facesse.  Non  era  un  delirio,  era  una  con- 
traddizione; cd  è appunto  d'una  contraddi- 
zione di  questo  genere  che  abbiamo  paura. 
Che  se  i tempi  moderni  non  hanno  inventila 
quella  libertà  sacrosanta,  non  hanno  nemmeno 
distrutta  quella  schiavitù  volontaria.  Come 
mai  levar  dal  mondo,  rendere  impossibile  ciò 
che  non  è altro  che  l'abuso  e l'eccesso  di  un 
sentimento  ragionevole?  giacché  chi  vorrebbe 
negare  clic  il  giudizio  d'una  mente  superiore 
alla  comiine  costituisca  una  probabilità?  Può 
dunque  ancora,  come  in  qualunque  tempo, 
nascere  il  bisogno  di  ricorrere  a quel  princi- 
pio, per  prevenire  dei  rimproveri  non  meri- 
tati, e di  rammentare  che  i grandi  scrittori  ci 
sono  dati  dalla  Provvidenza  per  ajutare  i no- 
stri intelletti,  non  per  legarli,  per  insegnarci 
a ragionar  meglio  del  solito,  non  per  imporci 
silenzio. 

Vogliam  forse  dire  con  questo  che  ai  grandi 
scrittori,  o per  tenerci  a un  ordine  di  fatti 
molto  più  facili  da  verificarsi , agli  scrittori 
di  gran  fama  si  possa  contraddire  senza  ri- 
guardo veruno?  Dio  liberi!  Ce  ne  vuole  con 
chi  si  sia,  tanto  più  con  loro;  perchè  cos'é 
quella  fama,  se  non  l'assentimento  di  molti? 
e se  si  può  ingannarsi  nel  dar  (brio  a chi  si 
sia,  quanto  più  a uno  il  quale  molti  credono 
che  veda  più  in  là  e più  giusto  degli  altri?  Si 
deve  dunque  in  questi  casi  usare  un'atten- 
zione più  scrupolosa  per  accertarsi  che  non  si 
contraddice  senza  buone  ragioni;  si  deve,  non 
già  esprimere  meno  apertamente  un  giudicio, 
che  più  si  guarda,  più  si  trova  fondato,  ma 
limitarlo  più  rigorosamente  che  mai  alla  causa 
trattata;  c se  non  si  è esaminato  altro  che  un 
brano  di  un'opera,  guardarsi  più  rigorosa- 
mente che  mai  da  ogni  parola  che  esprima  un 
giudizio  sull'opera  intera,  molto  più  sull’au- 
tore. Ed  è appunto  per  avere  strettamente 
osservate  queste  condizioni,  che  crediamo 
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d'aver  conciliali  i riguardi  particolari  dovuti  1 brama  di  conoscere  la  propria  natura,  di  tro- 
alla  fama,  con  l'uso  legittimo  d’una  liberti  vare  un  ^ipo  a cui  comparare  i snoj  senti- 
che  è sempre  un  diritto,  e qualche  volta  un  [ menti,  per  acchetare  la  quale  ci  vuol  altro  che 
dovere.  piacevolezze. 

V'A  un  solo  genere  dove  si  possa  preventi-  N«  : non  A orgoglio  il  credere,  in  certe  rose, 

vomente  ricusar  ogni  speranza  di  durevole  di  veliere  piti  che  i grandi  che  ne  precedettero, 

riuscita  anche  al  genio  ; ed  è il  falso;  ma  chi  Ogni  errore  ha  il  suo  tempo , e per  cosi  dire 
interdico  al  genio  d'impiegare  materiali  che  il  suo  regno,  durante  il  (piale  soggioga  gli  spi- 
sene nella  natura,  per  la  ragione  che  esso  non  riti  pili  elevati.  Crand’liumini  per  secoli  e se- 
pntrA  cavarne  buon  partito,  spinge  evidente-  coli  credettero  allustreghe.  eppure  in  nessuno 
mente  la  critica  di  là  del  suo  còmpito  e delle  pnrrehlie  oggi  una  vanità  il  pretendersi  pi  il 
sue  forze.  illuminalo  di  essi  in  punto  di  fatlurrhiere. 

(il'inloHetli  più  illuminali  e più  indipendenti 

Tutto  ciù  che  ha  relazione  coll'ano  della  sono  gli  ultimi  a lottare  contro  un  pregiudizio 
parola  e coi  diversi  modi  d’influire  sulle  idee  che  si  viene  radicaudo  ; sono  i primi  a solle- 

e sugli  affetti  degli  uomini , 1'  legalo  di  sua  'arsi  contro  un  pregiudizio  che  lungo  tempo 

natura  con  soggetti  gravissimi.  regnò. 

Oliando  si  abbraccia  un'opinione  storta,  si  II  regno  degli  errori  grandi  e piccoli  pormi 
usa  per  lo  più  spiegarla  con  frasi  metaforiche  avere  due  periodi  ben  distinti.  Nel  primo  essi 

ed  ambigue,  vere  in  un  senso,  e false  in  un  trionfano  conte  fossero  verità;  sono  .finmessi 

altro,  perchò  la  frase  chiara  svelerebbe  la  con-  senza  discussione,  predicati  con  franchezza, 

traddizione.Ea  voler  mostrare  l'erroneità  della  affermati,  imposti:  se  ne  fanno  regole,  e 

opinione,  basta  indicare  dove  sta  ('equivoco.  senza  alcun  raziocinio,  si  crede  che  basti  ri- 
chiamare all'osservanza  delle  regole  coloro 
Fra  i molti  inconvenienti  dello  spirilo  ora-  che  nella  pratica  se  ne  dilungano.  Se  trovasi 
torio  (come  ò inteso  dai  più),  inconvenienti  alcuno  tanto  audace  da  rigettarle  e rnnlrad- 
pe’  quali  è spesso  in  opposizione  eolio  spirito  dirle,  si  esclama  clic  non  merita  risposta,  e 

logico  e collo  spirilo  morale,  uno  de'  più  scn-  nulla  più.  àia  poco  a poco  questi  uomini  che 

sibili  ò quello  di  esagerare  il  bene  0 il  male  non  meritano  risposta,  crescono  di  nnmero, 

di  una  cosa,  dimenticando  il  legame  che  essa  ne  reclamano,  nc  esigono  una,  e fanno  tanto 

ha  colle  altre  : si  viene  così  ad  indebolire  0 rumore,  che  non  si  può  più  far  mostra  di  non 

anche  distruggere  un  complesso  di  verità  per  Sentirli  : bisogna  credere  alla  loro  esistenza  ; 

volerne  troppo  estendere  ima , e si  distrugge  non  A più  permesso  di  vantarsi  d'averli  con- 

per  conseguenza  anche  questa.  I n tale  spirilo  fusi  eoi  chiamarli  paradossali.  Allora  coinpa- 

piarc  a molti,  i quali  vedono  potenza  (Tinge-  jono  scrittori  (e,  non  so  per  quale  Dualità, 

gnn  dove  non  ò altro  che  debolezza  e inaili-  son  sempre  uomini  (l'ingegno  ) che  con  arge- 

lilà  ad  abbracciare  tutti  i rapporti  importanti  menti  a cui  altri  non  avea  pensato,  si  pren- 

d'un  soggètto.  dono  la  faccenda  di  provare  che  la  cosa  di  coi 

s'impugna  la  verità,  ò d’un’llliKtà  innegabile; 
Solo  Terrore  è frivolo  in  ogni  senso.  che  non  bisogna  esaminarne  il  principio  ri- 

I, 'abitudine  e lo  spirilo  sistematico  possono  golosamente  ; che  nella  guerra  mossagli  v’ò 

facilmente  mostrare  per  vizioso  riè  che  non  ò qualche  cosa  di  leggero  e fin  di  puerile  ; che 

tale  per  immilli  altrimenti  disposti.  le  ragioni  accumulate  per  dimostrarlo  falso 

linai  a noi  se  volessimo  abbandonare  tutto  sono  d’un’ evidenza  affatto  volgare  e quasi 

ciò  che  ha  potuto  esser  soggetto  di  derisione  ! sciocca  : vi  dicono  che  non  basta  fermarsi  al- 

qual  è l'idea  scria,  quale  il  nobile  sentimento  l'apparenza,  ma  bisogna  cercare  nella  durala 

che  abbia  potuto  sfuggirla?  I di  qnest'opinione  le  ragioni  della  sua  ronvc- 

| nienza,  e la  prova  della  sua  utilità  nella  Mire 
Credere  a dirittura  lutto  il  male  che  si  dice  applicazione  Dittane  dapersone  che  avevano  ben 
di  ciò  che  siamo  interessati  a stimare,  è tilt-  • altra  testa  che  non  gli  uomini  d'oggidl.  Quando 
l'altro  che  imparzialità.  gli  errori  sono  a questo  secondo  stadio,  hanno 

poco  a vivere  : snidali  una  volta  dai  primi  loro 
Oliando  le  parole  tecniche  d un  sistema  sono  trinceramenti,  non  vi  si  possono  ristabilire  più. 
state  da  molti  pronunziate  ridendo,  pochi  ar- 
discono più  impiegarle , e le  quislioni  sera-  Popolari  hanno  a dirsi  quelle  cose  che  tim- 
brano terminate  ; ma  esse  risorgono  quasi  dono  ad  illuminare  e perfezionare  il  popolo,  non 

sempre  sotto  altri  nomi.  Vi  ha  ucU'uomo  una  a fomentare  le  sue  passioni,  i suoi  pregiudizj. 
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Qui  finisce  In  passeggiata,  in  cui  gui- 
dammo gl’italiani  a conoscere  almeno 
di  veduta  i migliori  letterati  nazionali. 
Antologie  e simili  scelte  possono  for- 
mare degli  articolisti,  ma  non  rende- 4 
ranno  capaci  di  un  lavoro  ben  proposto, 
ben  disposto , ben  esposto,  l’ero  il 
tempo  stringe,  e l'uomo  ha  tante  cose 
da  imparare , tante  da  fare , die  a fa- 
tica lascia  ballarsi  da  lusinghiere  ame- 
nità. Pertanto  anche  noi  ahbiam  fatto 
un  lavoro , che  alcuno  vorrà  chiamare 
antologia;  ma  volemmo  dargli  unità, 
e,  se  non  altro,  pretensione  di  insieme, 
col  porgere  quasi  dimostrazione  e do- 
cumenti alla  storia  della  letteratura  pa- 
tria. Fortunati  se  potremo  sjienirr  che, 
dal  paragonare  i differenti  modelli  ad- 
dotti in  questo  libro,  il  giovane  impari 
a valutare  le  bellezze  modeste  die  sfug- 
gono agli  inesperti  e ai  mal  disposti  ; 
acquisti  fermezza  di  gusto  mediante  i 
confronti  ; e mediante  gli  csempj,  uno 
scrivere  pronto,  vario,  sicuro:  e tro- 
vando almeno  i nomi  e qualche  saggio 
degli  autori , collocati  al  loro  tempo  e 
in  relazione  col  genere  proprio , n’ab- 
bia un  criterio  nello  scegliere  quelli 
che  prediligerà. 

Ma  appunto  perchè  il  tempo  è scar- 
so, vogliano  i giovani  attingere  alle 
sorgenti  vive,  anziché  ai  cattali  di  de- 
rivazione. Lascino  da  banda  tutto  ciò 
che  ha  dell’improvisato,  e massime  i 
giornali,  che  tirano  via  più  spensierati, 
e discendono  pili  basso,  perché  obbli- 
gati a parlare  ogni  giorno,  d'ogui  ma- 
teria, per  ogni  persona.  Agli  imitatori 
premettano  sempre  lo  studio  degli  ori- 
ginali : gli  stranieri  leggano  nella  lin- 
gua loro,  non  credendo  a q uè’ futili 
die  dicono  la  tal  o tale  traduzione  valer 
meglio  dell’originale.  A dii  suggerisce 
questo  o quel  libro,  chiedano  se  mi- 
gliore di  Dante , del  Machiavello , del 
Monti , del  Manzoni  : se  no , tornino 
alle  inesauribili  bellezze  di  quelli.  Parlo 
a coloro  che  nella  lettura  cercano  un 
profitto , non  solo  un  fuggilozio.  Né 
badino  alle  lodi  di  giornali,  bollo  frau- 
dolento quanto  gli  adissi  c i manifesti. 
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Preferiscano  i libri  che  danno  maggiori 
idee;  che  ispirano  desiderio  di  imparare 
altre  cose  oltre  quelle  che  dicono  ; che 
non  lasciano  scivolare , ma  l'anno  so- 
spendere la  lettura  e pensare. 

Sin  dai  primordj  nostri  noi  abbiamo 
mostrato  tanta  riverenza  ai  grandi 
scrittori  e passati  e viventi , abbiamo 
c studiali  ed  esposti  al  pubblico  i loro 
meriti  con  tale  sincera  affezione , che 
qualora  parremo  rigorosi  agli  adora- 
tori o agli  amici  di  uno  o d’altro  o di 
stessi,  o a quei  che  pigliano  per  ostilità 
ogni  critica  indipendente  o coscien- 
ziosa, non  si  potrà  imputarci  di  vul- 
gati istinti  : e l’avcr  voluto  c saputo 
ammirare  ci  acquisterà  fede  allorché 
sentenziamo  diversamente.  D'altra  par- 
te, quella  libertà  che  propugnammo 
in  tutta  la  lunga  nostra  carriera , vo- 
gliamo conservarla  nel  campo  dove, 

I forse  più  che  altrove,  ci  sentiamo  com- 
petenti. Che  se  noi  palesammo  poca 
stima  pel  magnifico,  per  l’agitazione 
degli  affetti,  per  quel  sublime,  copioso 
di  frasi  e scarso  di  idee  che  costituisce 
il  declamatorio,  e ch’é  il  carattere  d’uiia 
decadenza  superba  di  se  medesima  : 
se,  tra  il  profluvio  odierno  delle  meta- 
fore, non  rifinimmo  di  raccomandare 
la  semplicità  del  pensiero  e della  dici- 
tura, la  bonomia  della  parola,  l'espo- 
sizione limpida  ed  affettuosa,  che  gua- 
dagna in  libertà  di  giri  e vivacità  pit- 
toresca quando  per  avventura  perdesse 
in  correttezza , non  ci  movea  soltanto 
| estetica  intenzione,  ma  profondo  sgo- 
! mento  recatoci  dal  vedere  quanto  la 
mancanza  di  semplicità  abbia  nociuto 
in  momenti,  iu  cui  gli  scrittori  ebbero 
; in  mano  qualche  causa  grande,  e la 
; strozzarono  fra  l’enfasi  e le  accademi- 
: che  iperboli.  L’affettazione  nello  scri- 
! vere  equivale  all’ipocrisia  nell’opera  re; 
la  declamazione  è il  linguaggio  delle 
idee  e de’  sentimenti  falsi  ; né  eolia 
candida  parola  potrebbero  accoppiarsi 
; il  magistrale  ostentamento  di  concetti 
, futili , la  grande  boria  de’  piccoli  spi- 
; riti , il  ghigno  sistematico , l’epidemia 
I di  imprecazioni  e d’anmiirazioni  arca- 
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diche,  le  generalità  ambiziose  e inani , 
le  idiote  adulazioni  a un  pubblico  stra- 
vagante, agli  ignoranti  pretensivi,  ai 
vili  implacabili  ; le  minacciose  vanterie 
di  eroiche  paure. 

Fra  uno  scrivere  da  scuola  e da  vo- 
cabolari , tutto  frasi  ed  oro  macinato, 
lavoro  a tassello,  arena  senza  calce  **, 
e mio  scrivere  negletto  e da  bottegajo; 
fra  lo  stile  ampolloso,  teatrale,  decla- 
matorio, liscialo  insieme  ed  impuro, 
che  dai  giornali  or  passa  ad  infestare 
di  metafore  sin  le  relazioni  scientifi- 
che; e uno  stile  pedestre,  incolto,  in- 
sulso, che  alcuni  credono  bastare  alla 
discussione  e all'esposizione,  noi  vor- 
remmo che  gl’italiani  si  ostinassero 
dietro  alla  proprietà  e purezza,  alle 
quali  conseguono  e la  forza  e l'eviden- 
za: si  prefiggessero  di  esprimere  nè 
piti  nè  meno  di  quel  che  intendono, 
colla  raccolta  brevità  che  rende  effi- 
cace il  pensiero , con  chiarezza  senza 
prolissità,  grazia  senza  smorfia,  forza 
senza  contorsioni  nè  oscurità.  L’ag- 
giungervi copia  di  frasi,  vivezza  d’im- 
magini, varietà  di  armonie,  disposi- 
zione studiata  che  pur  sembri  natura, 
sarà  l’opera  dell’arte,  per  la  quale  sola 
si  eternano  i frutti  dell’ingegno.  A rae- 
cor  tutto,  noi  vorremmo  trovare  negli 
scriventi,  come  un  carattere,  cosi  uno 
stile  senza  paura:  beato  chi , come  il 
prode  Bajardo,  può  aggiungervi  e senza 
macchia  ! 

Perocché,  cos'ò  mai  la  veste  se  non 
copra  un  bel  corpo?  cos’ò  un  bel  corpo 
senza  l’anima?  47  Ed  anima  dello  stile, 


(46)  Caligola  diceva  di  Seneca,  commissione*  me- 
ra* romponerty  et  arenata  enee  aine  calce  (SvETOXio). 

(47  > Come  abbiara  cominciato  da  un  testo  di  un 
santo  Padre,  con  un  altro  fluiremo,  per  quanto  inso- 
lito abbia  a parere  il  citar  tali  autorità  in  fatto  di  let- 
teratura. 

« In  ipso  otiam  sermone  malil  (Cbristianus)  rebus 

* piacere  quam  verbi»  : non  testimet  dici  melius  nisi 

* quod  dicitur  verius;  nec  doctor  verbi»  servisi,  sod 
« verba  doclori ....  Qui  non  verbi»  coutcndit,  aive 
« temperate,  aive  grand  iter  dirai,  id  agii  verbi*  ut 
- verità»  palpai,  verini»  placcai,  verità»  moveaL  Sicut 
« autem  cujus  pulrlirum  corpus  et  deformi*  ossei 
« animus,  magi»  dolendu»  est,  quam  si  deforme  ha- 
« berci  ^orpus,  ita  qui  cloqueutcr  qua?  falsa  «UDt 


e vita  d’ogni  scrittura  è il  cuore;  dal 
quale  solo  vengono  i grandi  pensieri. 
Pertanto  insistemmo  che  si  badasse  piti 
ai  concetti  clic  allo  stile,  alla  sostanza 
A-lie  alla  forma  ; e ripeteremo  che  un 
po  d'imniagi  nazione  non  basta  più  per 
meritare  titolo  di  letterato  ; che  le  let- 
tere vivono  di  critica  e d’erudizione 
non  meno  che  d’ispirazione  ; che  vo- 
gliono estesa  cultura  scientifica,  pra- 
tica del  mondo  c degli  affari , studio 
dell’uomo  e della  società , e idee  che 
attingano  novità  dall’abbondanza  degli 
afletti , ed  efficacia  dall'unità  del  fine. 
Bisogna  dunque  cercare  ciò  che  eleva 
l’intelligenza  ei  cuori,  pigliar  passione 
per  le  alte  cose  , e all’idolatria  del  vi- 
tello d’oro  sostituire  il  culto  delle  idee, 
la  riflessione  sopra  se  stessi.  Nè  la 
bellezza  estetica  vuol  più  essere  il  pro- 
posito ultimo,  bensì  uno  de’  mobili  e 
dei  risultamenti  della  storia.  Perciò  si 
richiede  che  lo  scrittore  in  letteratura 
opponga  la  semplicità  severa  alla  li- 
cenza delle  idee  e al  barbaglio  dello 
stile;  in  religione  la  operosa  pietà  alle 
avvilenti  superstizioni  ; la  verità  su- 
perna che  regola  le  credenze,  all’ipo- 
crisia che  strozza  le  opinioni,  angustia 
le  vie  della  civiltà , e impedisce  allo 
spirito  i suoi  naturali  sviluppi;  in  mo- 
rale la  rettitudine  della  probità  alle 
obliquità  del  vizio;  in  politica  alle  sim- 
patiche fantasticherie  e alle  indiscrete 
esigenze  de'  partiti  la  sodezza  del  buon 
senso  e l’intelligente  ed  effettiva  mo- 
derazione : in  filosofia  le  leggi  della  co- 
scienza c le  indagini  del  buon  senso 
alle  utopie  della  immaginazione  e al- 
l’impaecio  di  trascendenti  speculazioni. 
Infine  non  merita  d’essere  ascoltato  se 
non  chi  desume  l'ispirazione  dal  so- 
lenne convincimento,  e dalla  sincerità 
della  storia  e della  vita;  chi  si  serve 
della  parola  soltanto  per  manifestare 
il  pensiero,  e del  pensiero  per  insi- 
nuare la  verità  e la  virtù. 


■ dicunt,  magi»  miserandi  «uni,  quam  si  talia  defur- 
* mi  ter  dieercnt  •,  S.  Agostino,  De  Doctr.  Chri- 
stiana, lib.  IV,  c.  XX Vili,  (i*  6i 


FINE. 
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Bon-Brenzoni  Caterina,  565,  576. 

[tondi  Clemente,  434,  436. 

Bonelli  Gian  Alfonso,  389. 

Bonfadio  Jacopo,  180.  193,  444. 

Bonliglio  Giuseppe,  303. 

Bonghi,  678. 

Boni  Gabriele  Serafino,  378. 

Bono  Giamboni,  17. 

Borbone  (duca  di),  133. 

Borborino  Lanfranco,  436. 

Borelli,  673. 

Borghese  Diomede,  347. 

Borghesi  Giambattista,  350. 

Borghi,  109,  53-4,  565,  667. 

Bnrghini  Rafaelc,  HO.  198,  468. 

Borgbini  Vincenzo,  108. 

Borgia  Cosare,  8L 

Borromeo  san  Carlo,  335.  388,  653. 

Borromeo  Federico,  343,  335. 


* 


Digitized  by  Google 


LNtliCtv  ALpAbt/flCO 


llorsicri,  603, 

Borsini  Lorenzo,  630. 

Boseajnolo  ( il)  t la  tamia,  166. 

Businate,  351 . 

Bosone  da  dubbio,  579. 

Bossi  Luigi,  534. 

Bossi  Giuseppe,  619,  681,  G13. 

Bossuet,  UBI. 

Bolero  Giovanni,  325.  326. 

Botta  Carlo,  2ìt,  311.  371.  372,  .108,  469, 
534,  565,  634.  636,  6G7. 

Bottari,  198. 

Boucbcron,  078. 

Bourdaloue,  381. 

Boutlcrweck  Federico,  680. 

Bozzelli,  678. 

Bracalone  Giovanni,  130. 

Braccioli  Grazio,  173. 

Bracciolini  Francesco,  241,  268.  269.  465. 
Bradamante,  99. 

Bramante,  79. 

Branca,  101. 

Branchi  Silvestro,  173. 

Branda  barnabita,  351 . 

Brandimarte,  103. 

Brenne,  28. 

Bresciani  Antonio,  368,  580,  587. 
Brescianini  Colombano  (fra),  351. 

Bresciano  (dialetto),  352. 

Brevio,  166. 

Briganti  Filippo,  505. 

Brigate  sollazzevoli  d'artisti,  203. 

Brindisi  del  Giusti,  631 . 

Britonio  Girolamo,  217. 

Broccardo  Antonio,  81. 

Broflerio  Angelo,  352,  472. 

Broncone  (festa  di  Firenze),  202. 

Bronzino,  21 1 . 

Brunacri,  534. 

Brunetti  Cosimo,  301. 

Brunetto  Latini,  IL 
Bruni  Virgìnia,  418. 

Bruno  Giordano,  155. 

Bruno  Giovanni,  470. 

Brutto  Leonardo,  62. 

Brusantini,  106. 

Brusoni  storico,  315. 

Bruto,  260,  509. 

Bucehereide  del  Bellini,  269. 

Buffa,  565. 

Buini  Maria,  473. 

Bulgarini,  343. 

Buonafede  Appiano,  (70.  503. 

Buonaparte  Napoleone,  532,  533. 

Buonarroti  Michelangelo,  211,  465,  467, 653. 
Buondelmontc  de’  Buondelmonti,  15, 
Jjuonniatlei,  347, 


w 

fittolo  d' .intona,  68, 

Buratti  Pietro,  352. 

Burchiello,  6L 
Busini  Giovanni,  136, 

Bussolari  fra  Giacomo,  316. 

Buti  (Francesco  da),  704. 

Byron,  559,  579. 

C 

Cabianca  Jacopo,  501,  565. 

Cacasenno,  434. 

Cacciaconti,  (66. 

Cacciaguida,  26-7. 

Caccini,  472. 

Cadolini,  401. 

Caduta  (la),  528. 

Caffi  ( il ),  giornale,  349.  454. 

Cagnolina  (la),  530. 

Cajo  Furio  Ctesino,  276. 

Caissotli,  viceré  di  Sardegna,  658. 

Caiani,  565. 

Calandra,  commedia  del  Bibbiena,  466. 
Calatagirone  Gualtiero,  113. 

Calchi  Tristano,  62. 

Calcondila  Demetrio,  65, 

Calderon  della  Barca,  472. 

Caldèra,  11L 
Calicut,  122. 

Caligola,  720. 

Calmo  Andrea,  351,  468. 

Calsabigi,  485,  618, 

Caluso  (abate),  486. 

Calvo  Edoardo,  352. 

Cambj  (dei).  21 1. 

Camiola  Turinga,  133. 

Camisana,  580. 

(ammarano,  482. 

Campagnuola  I lodi  della  idla),  69,  75. 
Campagnuoli  sapienti,  571. 

Campana  degli  Asini,  15. 

Campanella  Tommaso,  155,  257. 

Campi  Bernardino,  198. 

Campidoglio,  259. 

Carnpilia  Maddalena,  465. 

Campolungo  Emanuele,  435. 

Canaria,  290. 

Cancellieri,  505. 

Cane  (effigie  di  ira),  274. 

Canibàli,  119. 

Canoni  storici,  668. 

Canova  Antonio  (virtù  di),  543  — (Iscrizioni 
a),  622. 

Canti  carnascialeschi  fiorentini,  66  — del  Graz- 
zini,  469. 

Cantico  del  sole,  48, 
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Canti  Cesare,  313  . 665  . 687,  066,  668, 
669,  611. 

Cauti  Ignazio,  680. 

Canzone  di  Dante  all'Italia,  32  — ili  Petrarca 
a Cola  di  Rienzi,  31 — ai  grandi  d'Italia, 
38  — del  Sannazzaro  pel  pastor  Androgeo, 
Il  — del  Panni  sulla  vita  rustica,  ivi  — 
di  Celio  Magno  su  Dio , 84  e segg.  — del 
Becutiin  morte  della  gatta,  04 — del  Caro 
ai  re  di  Francia  nel  1553,  181  — del  Tasso 
al  duca  di  Ferrara,  231  — all'Italia,  231  — 
del  Testi  ad  un  superbo,  212  — del  Lenone 
ai  poeti  perché  lascino  gli  argomenti  futili 
o adulatorj,  256  — del  Guidi  alla  Fortuna, 
259  — del  Filicaja  sull'assedio  di  Vienna, 
261  — varie  del  Frugoni,  del  Rczzonico 
a Ferdinando  IV  di  Sicilia  per  la  fondazione 
di  San  Leucio,  432  — dei  Leopardi  all’I- 
talia, 519. 

Canzoni  devote,  TL 

Capaccio  Cesare,  521 . 

Capacclli  Albergati,  411. 

Capasso,  301. 

Capecelatro  Francesco,  303,  308. 

Capellina,  020,  032. 

Capo  Non,  277. 

Capo  Verde,  H8. 

Capoccio  Giovanni,  130. 

Capolavori  di  Michelangelo,  1 99. 

Capponi,  071. 

Capponi  Gino,  54,  58,  60,  074. 

Caporali,  408, 

Capriata  Pietro,  310. 

Capriata  Pier  Giovanni,  303. 

Capricci  del  Bollajo,  novella  del  Celli,  170. 

Caraccio  barone,  435. 

Caracciolo  Roberto,  3.72. 

Carattere  di  Castruccio  Interminelli,  53-4  — 
di  Cosimo  de'  Medici,  03  — di  Lorenzo  de' 
Medici , 65  — dei  poeti  del  Quattrocento, 
G8  — del  Berni,  92  — della  Cavalleria,  06 

— generale  dei  Cinquecentisti,  79,  214  — 
di  Carlo  Vili,  108  — di  Davanzati,  109  — 
di  Alfonso  L di  Napoli,  146  — di  Leone  X 
e Clemente  VII  papi , 130  — di  Antonio 
Giacomini,  135  — di  Francesco  Ferruccio, 
136  — di  Giovanni  de'  Medici , 145  — di 
Benvenuto  Cellini,  198  — di  Rafaello,  201 

— di  Lutero , 221  — di  Giulio  III  papa , 
223  — dei  Secentisti,  243  — del  Galileo, 
283  — di  Caterina  de’  Medici , 362  — del 
Redi , 336  — del  Salvini,  331  — del  fedele 
è l'umiltà  d’intelletto,  428  — del  Canova, 
546  — di  Napoleone,  643  — e vita  del  ge- 
nerale Marsigli,  654  e segg.  — di  Gioberti, 
664  — italiano  (declino  del),  688. 

Carboni,  350. 


Carburi,  503. 

Carcani,  353. 

Carcano  Giulio,  565,  580,  694.  -f 
Cardano  Girolamo,  155. 

Cardclla,  680. 

Cantori  Lorenzo,  378. 

Carena  Giacinto , 350. 

Girino,  465. 

Caricai,  674. 

Carlo  d'Angió,  29,  423. 

Carlo  Emanuele  di  Savoja,  265,  658. 

Carlo  V e Francesco  I,  125. 

Carlo  Magno,  28,  68,  97,  499. 

Carlomanno,  386. 

Carlo  II,  29. 

Carlo  III  di  Spagna,  503. 

Carlo  V imperatore,  79,  80,  165.  415  — (so- 
netto a),  181 . 

Carlo  di  Valois,  55. 

Carlo  degli  Strozzi,  58, 

Cartone  (di)  Benedetto,  58. 

Carlo  VII,  108. 

Carlo  Vili  di  Francia,  HO. 

Carlo  (san),  V.  Borromeo. 

Carmagnola  (conte  di),  562. 

Carmignani,  673. 

Caro  Annibaie,  79,  81,  94,  181,  270,  343. 

363,  366,  466  ' 

Caro  Lucrezio,  325 
Carrara  Spinelli,  674. 

Correr  Luigi,  565.  568,  619,  675. 

Carrera  Pietro,  303. 

Carreri  Gemelli  Francesco , 301. 

Carri  trionfali,  202. 

Carota,  202. 

Cartone  di  Leonardo  da  Vinci,  200. 

Casa  (monsignor  Della),  81-2. 94,  156. 162. 
Gisalio,  464. 

Casalis  Carlo,  352. 

Casaregi  Bartolomeo,  435. 

Caserta.  333. 

Cassi,  534. 

(tassiani,  436. 

Cassini,  300,  390,  503. 

Cassini  cardinale,  390. 

Cassio,  26 

Castelletti  Cristoforo,  465. 

Castelli  (padre),  300. 

Castelnuovo,  401 . 

Castclvecrhio,  472. 

Castelvctro  Lodovico,  182. 

Casti  G.  B..  434.  481.  521.  526 
Castiglione  Baldassare,  156.  343.  354.  367, 
678 

Castiglione  (Saba  da),  155. 

Caslorina,  241,  565. 

Castravillani  Luigetto,  185, 
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Castriolo  Jacopo,  912. 

Castracelo  Interminclli,  53,  51,  1.44. 

Costili,  35-2. 

Calatidi  (patire),  41 8. 

Cataloni  Giampietro,  910 
Catechismo  Unimmo,  9-1!) 

Catcnazzi  Luigi,  .418 

Caterina  (santa)  da  Siena,  47,  392. 

Caterina  de'  Medici  regina  di  Francia,  307. 
Catignano  (Giovanni  da),  47,  51 . 

Catone  Uticense,  200. 

Cattaneo  Carlo,  371,  G57. 

Catti  Luigi,  270. 

Cattolica  riazione,  22t. 

Cavalca  fri  Domenico,  47.  50,  374. 
Cavalcanti  Bartolomeo,  108.  147,  415. 
Cavalcanti  Bernardo,  415. 

Cavalcanti  Guido,  IL 
Cavalerino,  484. 

Cavalieri  Bonaventura,  300. 

Cavallereschi  poemi,  Sii. 

Cavalleria  (la),  96, 

Cavalli,  352. 

Cavalli  di  Fidia  e Pressitele,  372. 

Casarotti  (padre),  446. 

Cazzuola  (compagnia  della),  204. 

Cocchi  Giambattista,  470. 

Cocchi  Giammaria,  363. 

Cecchini  Pier  Maria,  469. 

Cecco  di  Yarlunr/o  ( lamento  di),  88. 

Cecco  Stabili  d'Ascoli.  5L  704.  ' 

Celesia  Emanuele,  565. 

Celio  Magno,  84. 

Celle  (Giovanni  dalle),  47,  51 . 

Celimi  Benvenuto,  79,  198,  200  — fonde  la 
statua  del  Perseo,  217. 

Cena  di  Reaucairc  (la),  649. 

Cene  degli  antichi  fiorentini,  204  — (intro- 
duzione alle),  168. 

Cennini,  198. 

Censori  (i),  52L 

Censura  ecclesiastica,  218,  994. 

Centofanti,  673. 

Cerati,  429. 

Cerchio  Massimo,  319. 

Cereseto,  678. 

Ceri  (Renzo  da).  137. 

Cerlone,  469. 

Ceroni,  472. 

Cervelli,  350, 

Ccsalpino  Andrea,  912. 

Cesare  della  Valle,  172. 

Cesari  Antonio,  48,  349,  356,  405,  587. 
Cesarotti  Melchiorre,  348,  356,  520  — (ri- 
tratto di),  702. 

Cetti,  658. 

Ceuta,  278. 


Cherubini,  352. 

Chiabrcra  Gabriele,  248,  250, 263, 265, 270, 
473,  710, 

Chiaranda,  303. 

Chiari  Pietro,  439,  579. 

Chiaula,  468. 

Chiesa  al  tempo  della  Riforma,  217  e segg. 
Chinazano  (Mariano  da),  05. 

Cia  [madonna),  56. 

Ciampini  (monsignor),  305,  505. 

Ciampolini,  633. 

Cibrario,  587,  633. 

Cicconi,  580. 

Ciceri  o Ciceriano  Cesare,  li.  359,  419. 521. 
Cicerone,  13,  347  . 419  , 490. 

Cicli  romanzeschi,  !)7. 

Ciclo  della  luna,  109. 

Cicognara.  673. 

Cicco  d'Adria,  247. 

Cieco  da  Ferrara,  106. 

Cieli  (i),  576. 

Cimento  (accademia  del),  213. 

Cincinnato,  26,  21L 

Cinelli  Giovanni,  304.  326,  .454 

Cino  da  Pistoja,  17. 

Cinonio,  347 

Cinquecentisti,  79 — (carattere  generale  dei), 
2LL 

Cintio  Giraldi,  166. 

Cioccolata  (descrizione  poetica  del  far  la),  !30. 
Ciompi  ( Tumulto  de'),  54,  58, 

Cionelli,  460. 

Circe  (maga),  170 
Ciriffo  Galvaneo,  69,  579. 

Cirillo,  503. 

Cirillo  Domenico,  646. 

Cirillo  Paolo  Giuseppe,  470 
Cittadella  Vigodarzere,  673 
Cittadini  Celso,  342,  217. 

Ciullo  d’Alcamo,  14. 

Clasio,  59 1 . 

Classici:  studiati  nel  Quattrocento,  62  — 
(contro  l'imitazione  servile  dei),  257 — (pen- 
sieri del  Manzoni  sui),  558 
Clemente  IV  papa,  423. 

Clemente  VII  papa,  1 97,  999 
Clemente  XII,  papa,  598. 

Cleopatra  regina,  98,  260. 

Cioridano,  101 . 

Cobet  Ricardo,  381 . 

Coccajo  Merlin,  95,  168. 

Cocceo  Nerva,  588. 

CocchctO,  499. 

Cocchi  Angelo,  503. 

Cocchi  Antonio,  301 . 

Ceco  Vincenzo,  505,  633,  643. 

Cola  da  Rienzo,  36,  697. 
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Colennueeio  Pamlolfo,  70,  108,  lidi 
Colleoni  Giovanni,  505,  031). 

Colletta  Pietro,  635.  Gli,  GG7 . 

Colombini  (conversione  ilei  beato  Giovanni),  GL 
Colombo  Cristoforo,  1 18.  G71. 

Colombo  Michele,  100.  364!  e scgg. 

Colonna  Antonina,  329. 

Colonna  Pompeo  cardinale,  ±13 . 

Colonna  Trajana,  0--. 

Colonna  Vittoria,  GL 
Colonna  viceré,  408. 

Colonne  (Guido  delle),  579 
Colonnelli,  534. 

Coloredn,  358, 

Colorito  (pomario  di',  430. 

Coltivazione  (la),  dell’ Alamanni,  89, 00. 
Colnmella,  506. 

Contili  Ventura,  817. 

Commedia  di  Dante,  8£L 
Commedie,  400. 

Commercio  dei  Portoghesi,  117. 

Compagni  Dino,  l i,  368.  673. 

Compagnia  del  Pajuolo,  203  — della  Caz- 
zuola, 204. 

Compagnie  comiche,  408. 

Comune,  lii 
Concilio  di  Trento,  218. 

Conclave  (descrizione  del),  197. 

Concordia  domestica  (/a),  409. 

Conciliatore  (il),  000. 

Condannato  a morte  (il),  5G9. 

Conditine,  504. 

Conforti  Francesco,  015. 

Conforti  religiosi  (ijei),  111. 

Congiura  dei  baroni,  115,  12fi  — Veneziani, 
120  — di  Marino  Faliero,  150  — di  Baja- 
montc  Tiepolo,  ivi  — di  Venezia,  309  — 
di  Calilina,  melodramma  del  Casti,  M2 — 
dei  Pazzi,  tragedia  dell*  Alfieri,  MS  e segg. 
— contro  Gio.  Maria  Sforza,  648. 
Congregazione  dell’Indice,  291. 

Congresso  degli  animali,  523. 

Consalvo  Cordova,  129. 

Consigli  (dei)  c delle  correzioni,  104. 
Consiglio  (il)  non  è bene  che  nasca  da  paura 
o da  persone  appassionale,  1 52. 

Conlarini  Simeone,  309,  414,  002. 
Contemporanei  (i),  532  e segg. 

Contentarsi  del  proprio  sialo,  253. 

Conti  Antonio,  485,  673. 

Contraddire  (del),  163- 
Conlrucci,  612. 

Conversazione  (avvertimenti  per  la),  672. 
Convitare  (del),  13, 

Coppetta  Francesco,  367. 

Coraggio  (religione  madre  dii,  416. 

Corano,  la. 


Corbinelli,  363, 

Cordare,  504. 

Cordellina,  416. 

Cordova  Consalvo,  129,  158. 

Corilla  Olimpica,  434. 

Comare  Luigi,  325. 

Corneille,  486. 

Cornelia,  26, 

Cornelia  degli  Alessandri,  63. 

Cornelio  Graziano,  106. 

Cornìani  G.  B.,  71  67Q. 

Coronelli  padre  Vincenzo,  301 . 

Corredino,  113. 

Correrò  Gregorio,  483. 

Correggio,  198. 

Correggio  (Nicolò  da),  461. 

Correzione  amorevole,  164. 

Corridi,  670. 

Corruzione  italiana  (sulla),  250.  -f  • 

Corsi  Jacopo,  472. 

Corsini,  1505. 

Cortese  Giulio  Cesare,  353.  361,  468. 
Corticelli,  347. 

Cortigiano  del  Castiglioni,  343.  367  — (qua- 
lità del),  156. 

Corvino  V.to,  303. 

Cosenza  (barone  di),  412. 

Cosimo  de’  Medici  (suo  carattere),  63. 

Cosroc  re,  241. 

Costa  Paolo,  241.  518.  654,  618. 

Costantini  Giulio,  197. 

Costantino  II  imperatore,  510. 

Costanza,  113. 

Costanzo  (Angelo  di),  81,  113.  117.  1,33. 
Costumi  antichi  di  Firenze  ,25  — nel  Quat- 
trocento, 66  — ingentiliti  dalla  Cavalleria, 
96-7  — degli  Americani,  112  e segg.  — 
cattivi  dei  giovani  verso  la  patria,  327  — 
verso  forestieri  c sconosciuti,  328  — in  che 
consistono  i buoni  costumi  c le  buone  crean- 
ze. c loro  differenza,  329  — di  taluni  che 
si  chiamano  letterali,  Ai2  — americani, 


617. 

Cotta  di  Ceva,  255. 

Creazione  (selle  giornale  della),  24Q. 
Crébillon,  486. 

Credenziali,  191 . 

Cremonino  Cesare,  465. 

Creonte,  102. 

Crcscenzi  Pietro,  4L 
Crescimbeni,  77,  552.  679. 

Crespi  detto  lo  Spagnuolo,  434. 

Cristina  di  Svezia,  243,  252. 

Cristo  (Trasflprazione  di),  200  — (morie  di), 
436. 

Criliea  (la),  438,  454  c segg.  — dell'Alfieri, 
MG  — delle  o<Ti  del  Fanlonì,  512 — d’Ugo 
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Foscolo  del  Costa,  318  — teatrale,  678  — 
linguistica,  ivi  — filosofica,  679  — storica, 
ivi  e segg.  — dei  giornali  odierni,  Olii  — 
(pensieri  sulla),  715. 

Critici  moderni,  678. 

Croce  (Della)  Giulio  Cesare,  itti. 

Crociate  (le),  9 iti 

Cronache  più  antiche,  14. 

Cronisti  di  Firenze  e di  Venezia,  llL 

Crotto  Luigi,  870. 

Crudeli  Tommaso,  588. 

Crusca  (accademia  della),  838,  243. 

Ctesino  Cajo  Furio,  27(i. 

Cuba  (isola),  120. 

Cuccagna  (paese  della),  1711 

Cupola  di  San  Pietro  in  Roma,  321. 

Curalo  di  Campagna  (un),  590. 

Curzolari  (scogli  delle),  571. 

D 


Da  Canale,  fili. 

Dafne,  melodramma  del  Rinuccini,  472. 
Dall'Ongaro,  565.  573. 

D'Alembert,  3fi7. 

Damiano,  5!H. 

Damone  e Pitia,  72. 

Dandolo,  SSL 

Dante,  17  — sua  vita,  19,  55  — la  Divina 
Commedia,  2Q  e segg.  — pregi  e difetti,  31 
— opere  minori , 32  e segg.  — idee  sulla 
lingua  italiana,  33 — parallelo  con  Petrar- 
ca, 39,  365,  376,  531  — (vicende  della 
gloria),  703. 

Da  Porto,  Kit. 

Dardinello  re,  tflt. 

Dati  Carlo,  198,  326.  331  ■ 356, 160. 

Davalo  Cesare  d' Aragona,  (HIP. 

Davanzali,  108,  2t3.  311.  353.  363. 

Dovila,  278.  303,  307,  108, 

Dazia  Garbinati  dei  Procoli,  171. 

Dazzi  Andrea,  202. 

Deani  Pacifico,  101. 

Dccamerone,  44, 

Dccembrio  Candido,  62. 

Decio  da  Orte,  181. 

Decristoforis  G.  B.,  199.  560. 

De  Filippi,  671. 

Degamerra,  171 . 

De  Grassi  Giambattista,  303. 

Delfico  Melchiorre,  501. 

Delfino  (cardinale).  185. 

Defilala  Lucia,  657 . • 

Della  Casa  (Monsignor),  81-%,  156,  162, 
165,214, 354.  „ 

Delia  Croce  Giulio  Cesare^Tl. 


Della  Guardia  (marchese),  (l5t . 

Della  Porta  G.  IL,  461 

Della  Rovere  Francesco  Maria,  62. 

Della  Valle  Cesare,  172. 

Delia  Volpe  Lelio,  13  i. 

De  Luca,  101-2. 

De  Maistre  Giuseppe,  619. 

Demarchi  Francesco,  212. 

Demartino,  565. 

Demonj  a consiglio  con  Satana,  IL 

Demostene,  H9. 

Denina,  504,  511. 

De  Orchi  Emanuele,  379. 

De  Poggi,  565. 

Deposizione  della  Croce  di  Michelangelo,  217. 

De  Ricci  Lapo,  671. 

Derossi  commediografo,  171. 

De  Rossi  Gherardo,  172,  521-2. 

De  Sanctis,  678. 

Descrizione  del  carroccio , 15  — della  peste 
del  1 318,  40  — di  Napoli,  70  — dello  spe- 
dale di  Milano , Il  - — della  polenta,  90  — 
del  ciclo  della  luna,  102  — duna  tempesta, 
101.  167  — del  ratto  delle  Veneziane,  109 
— dogli  effetti  delle  prediche  del  Savona- 
rola, 121  — della  sfida  di  Barletta,  129 — ! 
dell’arsenale  di  Venezia , 142  — del  lago 
di  Garda,  192  — del  Conclave,  197  — do’ 
capolavori  di  Michelangelo,  199  — del  car- 
tone di  Leonardo  da  Vinci , 200  — delle 
feste  di  Firenze,  202  — della  villa  del  Ri- 
poso, 211 — d’un  incontro  del  Tasso 
Piemonte,  238  — di  un  uccello,  211  — della 
vita  pastorale,  215  — di  Modena , 268  — 
della  battaglia  dei  Modenesi  contro  t Bolo- 
gnesi, 269  — della  fontana  del  Valicano,  ivi 
— delfelfigic  d’un  cane,  271 — dell'eruzione 
del  Vesuvio,  275.  315 — del  combattimento 
dei  Galli,  296  — di  Tivoli,  297  — della 
congiura  contro  Venezia,  399  — delle  fab- 
briche di  Sisto  V,  315  — di  un’immagine 
dell’Italia,  334  — della  colonia  di  San  Leu- 
cio,  432  — dell’età  dell’oro,  405  — della 
battaglia  di  Benevento,  173. 

Descrizioni  dantesche,  30,  587. 

Desiderio  re,  199. 

Dcsiderj  umani  (insaziabilità  dei),  98. 

Dessaix,  533. 

D’Étampés  (madame),  189. 

Delti  di  Cosimo  de’  Medici,  GL 

De  Vecchi,  587. 

De  Virgilj,  172.  565. 

Dialetti  italiani,  ,351. 

Dialoghi  sull’arte  della  guerra,  143  — del 
Celli , 170  — del  Cesari  sulla  lingua  ita- 
liana, 357. 

Diamante  (festa  di  Firenze),  202, 
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Dibattimenti  pubblici,  419, 

Di  Costanzo,  421. 

Didascalica  c polemica,  973. 

Didascalici  (podi),  89,5411  — del  Settecento, 
435. 

Diderot,  171. 

Didone,  96. 

Diego  Can,  279. 

Difese  criminali,  Ufi 

Difetti  morali  della  gioventù  e della  vecchiez- 
za, 137. 

Difficoltà  (la)  sta  ne’  principj,  274. 

Digestioni,  292 
Diluvio  (il),  394. 

Dino  Compagni,  li,  392. 

Dio  autore  dell'Universo,  281  — (su),  253  — 
versi  di  Celio  Magno,  Hi 
Diodata  Saluzzo,  5X7. 

Diomede  Borghese,  374. 

Dionisio  siracusano,  72 
Dipingere  (del  vero),  ivi. 

Diritto  e torlo  del  non  ri  può , pel  Cartoli , 
347-8. 

Discorsi  accademici,  418. 

Disinvoltura  (della),  355 
Dissertazioni,  418 
Distruzione  (la),  573. 

Ditirambo  del  Redi,  299. 

Divinità  americane,  H9. 

Dizionarj  italiani,  344, 350.  3t>4  — dei  dialetti 
italiani,  353 

Dizionario  dell’Accademia  francese,  397. 

Docia  Giovanni,  153 
Dolce  Lodovico,  106,  484 
Dollìni,  939. 

Domenicani,  4L 
Domcnichi  Lodovico,  155.  217. 

Domenico  d’Ancona,  23. 

Domenico  da  Pcscia  (fra),  124 

Donadoni,  .40 1 

Donati  Korteguerra,  15. 

Doni  Anton  Francesco,  170.  179.  217 
Doni  Giambattista,  272. 

Donna  onorata  (avvertimento  alla),  197 
Dono  rimunerato  (il),  290. 

Doria  Andrea  (iscrizione  a),  972 
Doria  Giovanni  Andrea,  900 
Doria  Paolo,  503. 

Dottori  Carlo,  485, 

Doveri  dello  storico,  669. 

Doveri  verso  la  patria,  19. 

Dragomino  Giambattista,  109. 

Drammatica,  452  — (pensieri  del  Manzoni  re- 
lativi alla),  502. 

Drammi  devoti,  480  — pastorali,  494-5  — 
lacrimosi,  471 

Dresselio  Geremia  (padre),  318, 


Droetto,  64L 
D'Uci,  615,  812. 

Duelli  (dei),  513. 
Duello,  159. 

Duncano  Scoto,  378. 
Durindana  (spada),  103. 

E 


Eccidio  di  Como,  432. 

Eccletismo  (l‘),  169. 

Edilizj  romani,  321. 

Educazione  (trattati  della),  155  — (scrittori 
odierni  sull’),  614  — odierna  (difetti  dell’), 

999 

Effetti  grandissimi  operati  dalla  natura  con 
mezzi  piccolissimi,  280. 

Effigie  d'un  cane,  214. 

Egloghe  pescatorie,  20, 

Elei  (d’),  619,  615. 

Elena,  96. 

Elicona  (fiume),  36. 

Ellesponto  flagellato  da  Serse,  290. 

Elogi,  414,  635 — funebri,  418  — del  Redi, 
336. 

Eloquenza  sacra,  314  — profana,  ili  e segg. 

— (di  Socrate  e del  principio  d’ogni),  685. 
Emancipazione  (solennità  della  pubblica),  514. 
Emberra  del  Balzo,  425 
Emiliani  Giudici,  681. 

Emo  Alvise,  414. 

Enea,  96. 

Enea  Silvio  Piccolomini,  62. 

Eneide  tradotta  dal  Caro,  181. 

Ennio  Quirino  Visconti,  661. 

Enrico  II  di  Francia,  182. 

Enzo,  14. 

Epigrammi  moderni,  625—  del  Giusti,  932. 
Epitafio  contro  l'Aretino,  217.  ^ 

Epopea,  227-8. 

Epopee,  564. 

Eraclio  imperatore,  211. 

Eraclito,  333, 

Erasmo  de  Valvasone,  90, 

Ercole  duca  di  Ferrara,  496. 

Ercoliani,  589. 

Erizzo  Sebastiano,  147.  155,  166. 
Ermcngarda,  501. 

Erodoto,  999. 

Eroico  (del  poema),  235. 

Erudizione  nel  Quattrocento,  92. 

Eruzione  del  Vesuvio  nel  1631,  315. 

Esempj,  460, 

Esilità  letteraria  nel  Settecento,  421. 

Esiodo,  89 

Esordj,  381.  382.  383. 
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Esortazione  a Lorenzo  de'  Medici  a liberar  l'I- 
talia. t ir.. 

Esperidi  (isole),  US. 

Estensi,  153. 

Ester  (lezioni  sul  libro  di),  105. 

Esule  (T),  .Vi 7 
Età  filologica,  13. 

Etimologie  di  parole  italiane,  311. 

Ettore,  1515. 

Eustachio,  412. 

Evasio  Leone,  391,  394. 

Ezechia,  462. 

Ezelini  (fine  degli),  609. 

Eielino  e i Pitocchi,  52. 

F 

Fabbriche  di  Sisto  V,  316.  ' 

Fabbroni,  457. 

Fabio  Massimo,  259. 

Fabretti  Rafaello,  304.  635. 

Faceiolati,  504. 

Facezie,  158  — scipite,  159. 

Faenza  tradita  da  Tibaldcllo,  111, 

Fagiuoli  G.  B.,  469. 

Falaride  (lóro  di),  33L 
Falco  di  Costantinopoli,  389. 

Fallerò  (Marino),  150. 

Falletti,  304. 

Faloppio  Gabriele,  212. 

Falsa  forza  (della),  360. 

Falzon,  353. 

Fanciullezza  (memorie  della),  554, 

Fanfulia,  132, 

Fantoni  Giovanni,  518. 

Fardelli  Michelangelo,  300. 

Farinata  degli  liberti,  57,  153. 

Farini,  674. 

Farnesi,  180-1. 

Fatica  meritorio,  50, 

Fava,  614. 

Favaie,  521 

Fazio  degli  U1  rii,  51, 704. 

Fazioni  de’ Guelfi  e Ghibellini,  15  — delle  città 
d'Italia,  21 

Federici  Camillo,  471  565, 

Federico  1 Barbarossa,  113.  511. 

Federigo  II,  14,  301. 

Felicità  della  vita  pastorale,  egloga  di  Ber- 
nardo Tasso,  86  — (la),  522. 

Feltrc  (Vittorino  da),  62. 

Fenarolo  Girolamo  (monsignore),  247. 

Feo  Beicari,  76, 460. 

Ferdinando  L d‘ Aragona,  115.  126. 

Ferdinando  IV  di  Sicilia  (ode  a),  433. 

Fergola  Nicola,  418. 


Fernando  di  Spagna,  80. 

Feroniaile  (la),  531. 

Ferrara  (duchi  di),  99. 

Ferrari,  580. 

Ferrari  Ottavio,  antiquario,  304. 

Ferrari  Paolo,  472. 

Ferrarlo,  353. 

Ferraris,  304. 

Ferretti,  482. 

Ferrucci,  365,  674,  678. 

Ferruccio  Francesco,  136. 

Feste,  460. 

Feste  di  Firenze,  202. 

Fiabe,  del  Gozzi,  471 
Fiacchi  Luigi,  521. 

Fiano  Nicola,  645. 

Ficino  Marsilio,  62,  Gl 
Fiera  (la),  commedia  del  Buonarroti,  345. 
Ficramosca  Ettore,  132.  L 
Filangeri  Gaetano,  505,  514. 

Filelfo  Francesco,  Il 
Filelfo  Nicolò,  7111 
Filicaja  Vincenzo,  261,  292. 

Filippo  Neri  (san),  224  — (esordio  al  panegi- 
rico di  san),  388. 

Filippa,  tragedia  d’Alfieri,  '488. 

Filippo  II  di  Spagna,  503,  599. 

Filosofia  nel  Cinquecento,  155  — speculativa 
( della  miglior),  286  — odierna,  513  — cat- 
tolica (la),  671. 

Finazzi,  678. 

Finoli,  5SKL 
Fiordiligi,  103,  101 
Fiore  | Giovanna  di),  466. 

Fiorentini  (ai),  sonetto  di  Della  Casa,  82. 
Fiorentino,  565. 

Fiorentino  Giovanni,  52. 

Fiorentino  Giovanni  Francesco,  201 
Fiorentino  Jacopo  di  Carlo,  106. 

Fiorentino  Nicolò,  646. 

Fiorentino  Remigio,  416.  678, 

Fiorentino  (che  il)  è il  parlar  vero,  351 
Fioretti  Benedetto,  117. 

Fioretti  di  san  Francesco,  48. 

FioriUi  Tiberio,  469. 

Firenze  : suoi  costumi  antichi , 25  — peste 
del  1348,  49  — tumulti  de'  Ciompi,  ài  — 
mal  arrivato,  52  — fine  della  repubblica, 
136  — feste  di,  202. 

Firenzuola  Agnolo,  94,  166.  343,  363,  466. 
Fisica,  503. 

Fisici  e la  fisica  (i),  541 
Fisici  odierni,  673. 

Flaminio,  180.  213. 

Florimonte  (monsignor),  135. 

Flavio  Biondo,  62. 

Flora  Farnese  (statua),  662. 
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Foglietta,  30A, 

Folengo  Teofilo,  03, 

Fontana,  074. 

Fontana,  arrhitetto,  317. 

Fontanini,  (1*0. 

Forense  eloquenza,  AIO. 

Fores  Tedaldi,  Aitò. 

Foresti,  353. 

Fornaciai!,  671,  ti7tl. 

Fornarini,  674.  678. 

Fortegncrri  (monsignor),  106,  434.  535. 
Fortuna  (canzone  ilei  Guidi  alla),  259. 
Foscarini  Marco,  AIA,  535,  679. 

Foscolo  Ugo,  00,  350,  136,  455.  A86.  198. 

53L  530,  512,  078  — profugo,  513. 
Fossa,  331 . 

Fossili  (i),  5AA. 

Francesco  (san)  d'Assisi,  ili 

Francesco  da  Barberino,  31  — e Carlo  V,  125. 

Francesco  1 di  Francia,  79,  151. 

Francesco  Sforza,  05,  13i  e segg. 

Francesco  L d'Austria,  134. 

Francesco  IH,  503. 

Francesco  d'Andrea,  301. 

Francesconi,  il. 

Francese  (della  nazione),  332. 

Franchini,  G57. 

Franco  Nicolò,  81.  155,  211 
Franklin  Beniamino,  32. 

Fratta  (Scaligero  della),  352, 

Frescobaldi  Battista,  (15. 

Frescobaldi  Giuliano,  13. 

Frescobaldi  Nicolò,  52, 

Frezzi  Federico,  3L 
Frisi,  503. 

Friulano  (dialetto),  352. 

Frugoni  Innocenzo,  129,  136,  681, 

Frusta  letteraria , 138. 

Fuentes  (forte  di),  312. 

Fumare  (del),  (130. 

Furie  infernali  a consiglio  con  Satani,  IL 
Fusinato,  020. 

G 

Gafurio,  052. 

Gagliardi , canonico,  352. 

Galateo  del  Casa,  150  — de'  medici,  503  — 
del  Borsini,  030. 

Galateo,  messer,  105. 

Galcani  Napione,  319,  501. 

Galileo  Galilei,  101-2,  228, 232,  283,  305. 
Galleria  di  Minerva,  15 A. 

Galli  (combattimento  dei),  296. 

Galliani,  352-3,  505. 

Galliano,  162. 


Gallura  (la),  657. 

Galluzz.i,  501,  080. 

Galvani,  503. 

Galvano  della  Fiamma,  695. 

Cima  (lasco  da),  212, 

Gamba,  678. 

Gamba  tagliato,  015. 

Gambacorti  Francesco,  153. 

Gambacorti  Giovanni,  Si, 

Gambara  Lorenzo,  331. 

Gambara  Veronica,  83, 

Gambarcssa  (la)  e sua  figlia,  659. 

Combini,  353. 

Gano  di  Maganza,  08, 

Garampi,  505. 

Garbinati  Dazia  de’  Procoli,  ili, 

Garda  (il  lago  di),  122. 

Garelli  medico,  050, 

Gargallo.  534,  SIS, 

Garioni,  351. 

Gasparinì,  353. 

Gastone  Rezzonico,  122. 

Gazzolctti  A.,  501.  565,  4 

Celli  Giambattista,  170.  363, 

Gemelli,  058, 

Gemelli  Carrcri  Francesco,  301. 

Cenò,  671. 

Generosità  di  Alfonso  113  — di  un  cava- 
liere in  donare  la  vita  a un  suo  mortale 
nemico,  112, 

Genio  (carattere  del),  227. 

Genovesi  Antonio,  305,  110. 

Gentile  da  Mugliano,  5G. 

Gentiluomo  del  Muzio,  150. 

Gerdil  Sigismondo,  501. 

Gerusalemme  liberata,  221  e segg.  — (sulla 
-gEtSione  della),  236  — conquistata,  232 
— distrutta , 211.  t 
Gesuiti,  219.  871,  317. 

Ghcdiui,  135. 

Gherardcsca  (della)  Ugolino,  23. 

Ghcrardi,  136. 

Gherardini,  108.  111.  283,  350,  482,531. 
078. 

Gherardo  di  Canodia,  380. 

Gherardoae,  113. 

Ghibellino  (storia  (firn),  609. 

Gioberti  (cardinale),  92,  180, 

Ghirardacci,  108, 

Giacomelli,  172. 

Giacomini  Antonio,  135. 

Giambologna  scultore,  2H,  331. 

Giamboni  Bono,  IL 

Giambullari  Pier  Francesco,  107,  109,  363. 
Gianni,  531. 

Giannone  Pietro,  501,  505. 

I Giannotti  Donato,  136,  117,  1Ì2»  "T 
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Giannozzo  Mancai,  02, 

Giano  della  Bella,  095. 

Giantrufctli  Oderigo,  li, 

Gi Ih- rii  Giovanni  Matteo,  105. 

Gigli  Gerolamo,  Siti,  170. 

Giìdandrada.  OOP. 

Gileanes,  278. 

Gingudnf,  Gl-". 

Gingili  Andrea,  137. 

Gioberti  Vincenzo,  187,  CO  I,  673-1, 688. 
Giocni,  503. 

Gioffredo  Pietro,  303. 

Gioja,  534. 

Giolito,  12, 

Giordani  Pietro , giudizj  sul  Boccaccio , 46, 
109,  271.  317.  418,  54Ò.  515,  672.  678, 
Giordano  (frà),  374. 

Giordano  matematico,  616. 

Giornali,  fui  — letterari  nel  Settecento,  151— 
politici  (origine  ilei),  305  — dei  letterati,  15 1 , 
Giornale  (.ielle.)  della  creazione,  240—  (le 
cinque),  611. 

Giostre,  463. 

Giotto  pittore,  58. 

Giovani,  loro  cattivi  costumi  verso  la  patria, 
323  — verso  forestieri  e sconosciuti , 328 

— cose  clic  devono  sapere,  330  — (i),  106. 
Giovanna  di  Fiore,  166. 

Giovanni  (san)  Gualberto,  li. 

Giovanili  da  Modena,  31. 

Giovanni  dalle  Celle,  AL  5L 
Giovanni  Fiorentino,  52. 

Giovanni  de'  Medici,  65. 

Giovanni  della  Mirandola,  ivi. 

Giovanni  I di  Portogallo,  12Q. 

Giovanni  di  Precida,  113. 

Giovanni  da  Schio,  376. 

Giovanni  di  Cambio,  153. 

Giovanni  Crisostomo  (san),  381. 

Giovanni  di  San  Remigio,  113, 

Giovenale  Ettore,  132, 

Gioventù  e vecchiezza,  loro  difetti  morali,  153 

— e piacere,  522  — (la),  573. 

Gioviano  Pontone,  62, 

Giovine  ( i7 ),  573. 

Giovio  Giambattista,  122. 

Giovio  Paolo,  1 42,  187,  215.  671-2. 

Giraldi  Cintio.  166.  183. 

Giraldi  G.  IL,  325,  169. 

Girardi,  241. 

Giraud,  472. 

Girolami  Rafaello,  136, 

Girolamo  da  Siena  (frà),  375. 

Girolamo  (frà)  da  Nami,  379. 

Girini  Corlese,  106. 

Giudicar  falso  i impossibile  quello  che  non 
s’intende  (del),  288, 
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Giudizj  degli  uomini  (leggerezza  ilei),  281, 
Giudiziale  eloquenza,  119. 

Giudizio  universale  tragediato  dal  De  Orchi, 
379  — (nel  di  del)  Cristo  condanna  un  pec- 
catore cattolico,  392. 

Giuglaris  gesuita,  379. 

Giugurta,  259. 

Giuliano  apostata,  463. 

Giuliano  e Lorenzo  de'  Medici , 65-6  — suoi 
canti,  68,  70,  202-3. 

Giullari  Eriprando,  122. 

Giulietta  o Romeo  (novella  di),  166, 

Giulini,  351 . 

Giulio  Romano,  72. 

Giulio  li,  132,  202. 

Giulio  III  papa,  223. 

Giuoco  del  lotto  (il),  118. 

Giuristi  odierni,  813  — del  Seicento,  3QQ. 
Giuseppe  d'Arimatea,  27, 

Giuseppe  (san)  da  Coperlino,  451 . 

Giuseppe  (panegirico  di  san),  382. 

Giuseppe  il,  531 . 

Giusti  Giuseppe,  621,  631. 

Giustiniani  Angelo,  040. 

Giustiniano  imperatore,  22. 

Giustizia  difettiva  dello  repubbliche  italiane, 
694. 

Giusto  dei  Conti,  70. 

Gloria  (della),  551 . 

Goffredo,  324. 

Goffredo  di  Marzano,  133. 

Goldoni  Carlo,  469.  470.  179,  68L 
Gomez  Fernando,  279. 

Conili  Giambattista,  140. 

Gonfiezze  di  stile,  3L  168. 

Gonzaga,  63,  Si. 

Gonzaga  Elisabetta,  134. 

Gonzaga  Ferrante,  332. 

Cori,  505. 

Gosclini  Giuliano,  332. 

Gòtlie,  579,  070. 

Goti  (Italia  invasa  dai),  26 1. 

Governo  (condizione  d'un  buon),  118. 

Gozzi  Carlo.  470. 

Gozzi  Gaspare  416,  455.  587,  713. 

Gradasso,  1 03 . 

Grammatica  (la),  342. 

Grammatici,  316  e segg. 

Granelli  Giovanni,  390. 

Granelli  (padre),  486. 

Granturco,  HO. 

Grassi  Giuseppe,  313,  350-1  ■ 

Grassi  (padre),  418. 

Grassis  (de)  Giambattista,  303. 

Gravina  Gian  Vincenzo,  301,  485. 

Grazia  e piacevolezza  delle  maniere , UH  — ' 
1 divina  conduce  alla  virtù  (la),  391, 
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Oraziani,  217. 

Oraziano  Cornelio,  108. 

Grazie  (Ir),  dialogo  del  Cesari,  Ordì. 

Orezzi  ni,  369.  189. 

Greco  Demetrio,  (J7- 
Gregorio  papa,  13, 

Greppi  Carlo,  172. 

Origioni  (valle  dei),  310. 

Grimaldi  Pclegro,  333. 

Grìsmundi,  511. 

Gritli  Luigi,  153.  552. 

Grossi  predicatore,  101 . 

Grossi  Tommaso,  221,  351,  585,  569,  580, 
589. 

Grotto  Luigi,  170. 

Guacci,  505. 

Guadagnoli,  020.  627. 

Gualberto  Giovanni,  1 4, 

Gualdo  Galeazzo,  303. 

Gualdo  Paolo,  297. 

Gualzetti,  118. 

Guarnii  Giambattista,  147,  150.  165. 
Guarino,  62, 

Guarnacci  (monsignor),  501. 

Guarocri,  541. 

Guasti,  678. 

Guelfi  c Ghibellini  : loro  origine,  15,  16,  20, 
80,  153, 

Guerra  (arte  della),  113,  116  — di  Valtellina, 
310. 

Guerrazzi,  156,  579,  580,  598,  661,  678. 
Guerre  (contro  le)  d'Italia  del  Cinquecento,  83. 
Guerreggiare  (maniera  del)  degli  Italiani  nel 
secolo  xv,  122  e segg. 

Cumino  Meschino,  106,  579. 

Gugliclmini,  157.  503. 

Guicciardini,  79, 107.  117,  1 2 3~c  segg.,  151, 
332,  66SL 

Guicciardini  (del),  331. 

Guidi  Alessandro,  258.  553. 

Guidiccioni,  81,  83,  192,  115. 

Guidobaldo  1 da  Montefeltro,  134, 

Guidotto  (Iti)  da  Itologna,  16, 

Guiducci  Taddeo,  137. 

Guinizzelli  Guido,  IL 
Guitone  (fra),  17,  560. 

Gustavo  Adolfo  di  Svezia,  391 . 

Gusto  traviato  nel  Seicento,  216  e segg. 

H 

Harem  d' Antiochia  (I'),  566. 

Hugo  Vittore,  559. 

I 

Iddio,  84  e segg. 

Idraulica,  503. 


Ignazio  (san),  280. 

Ibi  rio  (fra),  33. 

Iliade,  716  — tradotta  dal  Monti,  131. 

Imitazione  senile  (contro  1’),  257. 

Imitazioni  del  Tasso,  228. 

Imparare  (non  v’ò  ignorante  da  cui  non  si 
possa),  331 . 

Imperiali  Vincenzo,  135. 

Imperio  vacante  (1266),  123. 

Impero  romano,  27,  509,  510. 

Importuno  (pittura  d'un),  185. 

Improprietà  somiglianti  a sproposito,  e pure 
non  senza  esempio,  318. 

Improvvisatori  di  commedie,  189. 

Incontro  piacevole  del  Tasso  in  Piemonte,  238. 

Indice  ilei  libri  proibiti,  221.  — 

Indulgenze  (sulle),  217.  220. 

Industria,  326 — (necessità  e vantaggi  della), 
9Q. 

Inferno  di  Dante,  22.  -V 

Ingegno  umano  (acutezza  dell'),  288. 

Ingiurie  (le)  non  tolgono  agli  ingiuriati  la  buona 
opinione,  422  — (delle),  513. 

Inni  sacri  di  Alessandro  Manzoni,  560.  j- 

Inno  alla  morale,  70. 

Innocenzo  Vili  papa,  127,  262. 

Innominato  (I’),  581 . 

Interminelli  Castruccio,  53-1. 

Intervento  straniero  (!’),  522. 

Intolleranza  religiosa,  218. 

Introduzione  alle  Cene  del  Lasca , 168  — al 
Itiposo,  del  Borghini,  210. 

Invcges  Agostino,  303. 

Ipocondria  (T),  623. 

Ippogrifo  (cavallo),  102. 

Ippolito  d’Este  (cardinale),  80,  100. 

Irrequietudine  (1'),  61 1. 

Isacco,  -161. 

Iscrizioni  moderne,  671. 

Isler  Ignazio,  352. 

Istituto  italiano,  531. 

Istruzione,  bisogno  che  venga  riformata,  2, 

Italia,  503  — (all'),  105.  237  . 559,  561  — 
degenerala,  sonetto  del  Bembo,  81  — (sull') 
sonetti  di  Guidiccioni,  83  — (all'  ) addio  del- 
l’ Alamanni,  89  — uscente  il  secolo  xv,  125 
— esortazione  a liberarla  , 146  — libe- 
rata dai  Goti  (1517),  241  — nel  Seicento, 
212  — corrotta  dall’ozio,  256  — (all’)  so- 
netti del  Filicaja , 2C3  — del  Chiabrera  e 
del  Maggi,  ivi  — del  Marchetti,  264  — 
dell’Aldovrandi , ivi  — del  Pastorini,  ivi  — 
canzone  del  Marini,  261-5  — (immagine 
stampata  dell’),  331  — (inno  del  Monti  all'), 
432  — (Storie  <f  ),  631  — (spirito  pubblico 
nel  regno  d'),  659  — nelle  prime  epoche 
della  natura,  682. 
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Italiani,  1 12,  135  — (maniera  di  guerreggiare 
degl')  nel  secolo  w,  122-3. 

Italiano  (come  studiar  I’),  353  e segg. 

J 

Jacopone  (fra),  IL 
Jerocades,  1.11. 

Joannini  da  Ceva,  35*. 

K 

' 4 

King,  381. 

Knox  G..  381.  585, 

L* 

Labindo,  518. 

Laconici,  3,11 . 

Lacrimosi  (drammi),  171 . 

Laderchi,  671. 

Lago  di  Garda  (il),  192. 

Lagomarsini,  501. 

Lagrangia,  503,  706. 

LaJande,  186. 

Lalli  Giambattista,  269. 

Lamartine,  559. 

Lambcrtazzi,  IH . 

Lamberti  Antonio,  352. 

Lamberti  Luigi,  539.  678. 

Lambruschini  Rafacllo,  676,  6%. 

Lami,  151,  505. 

Lampillas,  501. 

Lam predi,  350. 

Lampugnani  Gian  Andrea,  618, 

Lancellotti  Secondo.  326,  333. 

Uncetli  Vincenzo,  580. 

Landini  Cristoforo,  62,  65,  705. 

Landivio,  183. 

Landò  (Michele  di),  60. 

Landò  Ortensio,  8L 
1-angland,  309. 

Lanzi  (canto  de’),  67,  501-5. 

Laocoonte  (gruppo  del),  79,  667. 

Lapo  de’  Ricci,  674. 

La  Queva,  309, 

Lasca,  91,  165.  168.  363.  167. 

Latimer,  381. 

Latini  Brunetto,  li  — (iscrizione  a),  673. 
Latino  macheronico,  23. 

Laude,  TL 
Laura  in  cielo,  35. 

Lautrech  (monsignor  de),  137. 

Lazarini,  186. 

C.  Cattò,  Lettera! tira  Hat. 


Lecchi,  503. 

Loers  Filippo,  135. 

Lega  Lombarda  contro  Federico  I,  511. 

Legge  pagana,  18. 

Legnano  (battaglia  di),  512. 

Lcinene  Francesco,  251-5. 

Leonardo  da  Vinci,  71-2.  625 — (cartone  di), 
200. 

Leone  che  non  offese  un  fanciullo,  14, 

Leone  Evasio,  391,  391. 

Leone  X papa,  65,  79,  98.  105.  130,  158, 
210. 

Leoni  Carlo,  580 

Leoniceno  Nicolò,  62, 

Leopardi  Giacomo,  511 , 519,  678,  680.  ^ 

laropoldo  imperatore,  361. 

Leti  Gregorio,  301,  316. 

Leto  Pomponio,  62. 

Lettera  di  Torquato  Tasso  al  Cattaneo,  329 

— del  Gozzi  a Carlo  Andric,  451  — del  Leo- 
pardi a suo  fratello  Carlo,  543  — del  Man- 
zoni a Diodata  Saluzzo,  560  — del  Vidua 
a Roberto  d'Azeglio,  617. 

Letterali  eruditi , 02  — protetti  nel  Cinque- 
cento , 72  — (della  salute  de') , opera  po- 
stuma del  Pujati,  138  — (costumi  di  ta- 
luni che  si  chiaman),  119  — e pittori,  700. 

Letterato  (il  buon),  337. 

Letteratura:  sua  importanza,  I — uflìzj,  8 — 
influenza  sull'educazione,  9,  li  — italiana 
nel  Trecento,  11,  il — (degli  uflìzj  della), 
52  — nel  Quattrocento  ,62  — nel  Cinque- 
cento , 72  — nel  Seicento , 212,  311  — 
(risorgimento  della),  503 — (storie  della), 
501  — riformata , 516  — contemporanea , 
539. 

Lettere  del  Caro,  113  — (qualità  dello  stile 
per  ),  181  — del  Bembo  alla  duchessa  di 
Ferrara , 123  a Giulia  Lunga , 124  — 
dell'Ariosto  al  Bembo , ivi  — di  Bernardo 
Tasso  a M.  Giovanni  Pietro  de’ Cancellieri, 
ivi  — del  Lasca  al  Varchi,  ivi  — del  Tolo- 
mei  a Dionigi  Atanagi,  195 — dello  Speroni 
a sua  figlia  Giulia,  ivi  — di  Girolamo  Negri 
a Marcantonio  Micheli,  ivi  — del  Coslantini 
che  descrive  il  conclave,  197  — di  Cle- 
mente VII  a Carlo  V,  ivi  — del  Firenzuola, 
deU'Alamanni  c del  Doni  all'Aretino,  216 

— del  Redi,  221  — sui  medicamenti,  ivi  — 
sulla  digestione,  292  — a Filicaja,  ivi  — a 
Carlo  Maria  Maggi , 223  — al  conte  Carlo 
Enrico  San  Martino,  224  — a Egidio  Mc- 
naggio,  ivi  — al  principe  Leopoldo,  225  — 
al  principe  Francesco  Maria,  ivi  — del  Ma- 
galotti a (.cono  Strozzi , 226  — del  Testi 
al  duca  di  Modena,  207  — del  Guidiccioni 
a Paolo  Gualdo,  208  — del  Foscolo  a Gino 
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Capponi,  35Q  — familiari  del  Bonfadio, 
192.  444  — de' contemporanei,  587 . 
Lettori  (diversa  sorta  di),  rati 
Levata  di  cappello  involontaria,  631 
Libertà  (la),  521  — politica  (della),  150. 
Libri  (vantaggio  de'  buoni),  274 — (i),  o vota 
scolastico  della  letturu,  508. 

Liburnio  Nicola,  .UT. 

Linarcs,  587. 

Lingua  itabana  : origino  e sviluppi , 13-4 , 
IO.  32  — secolo  d’oro , 41  — monumento 
primissimo,  48  — decade  nel  Quattroconto, 
02  — pedantesca,  95 — machoroniea,  ivi 
— e stile,  342  — italiana  (ricchezza  della), 
350  — nazionale  (a  Firenze  deve  cercarsi 
la),  310  — (opere  critiche  sulla),  078. 
Linguet,  022. 

Linterno,  IO. 

Lippi  Lorenzo,  208. 

lirici  del  Cinquecento,  81  — contemporanei, 

565. 

Liligi  letterari  ; 32fi. 

Lillà  Pompeo,  633.  650,  664. 

Liturgia  romana,  218. 

Liveri,  470. 

Liviera,  484. 

Livio  Tito,  228.  684  — (discorsi  sulle  Deche 
di),  143. 

Locamo  Simone,  153. 

Locuzioni  manierale  e viziose,  372. 

Lodi  prodigate  nel  Cinquecento,  215. 
Lodovico  il  Bavaro,  38-1). 

Lodovico  il  Moro,  650. 

Loggia  di  san  Giovanni  Laterano  in  Bona. 
321 

Iatllio  Alberto,  414. 

Lomazzi  Gian  Paolo,  198,  351 . 

Lombardelli  Orazio,  232,  325.  327  e segg.l 
Lombardi  (_i_)  alla  prima  crociata,  221  -V 
(sincerità  dei),  331.  678. 

Lomonaco  Francesco,  635. 

Lope  de  Vega,  468. 

Lorcdano,  doge,  127. 

Lorenzi,  435. 

Lorenzino  de’  Medici,  142. 

Lorenzo  de’  Mediei,  65,  125,  434. 

Lorenzo  da  Ponte,  482. 

Lotti  Lotto,  352. 

Lottieri  Gherardi,  136. 

Lotiini  Bonajuto,  212. 

Lottini  Giovanni  Francesco,  325-6. 

Lotto  (il  giuoco  del),  418. 

Lubrani  Giacomo,  378. 

Luca  Pulci,  69. 

Luccltesini  Cesare,  681 . 

Luciano,  466. 

Lucrezia  de’  Tornnbuoni,  65. 


Lucrezio,  282. 

Ludovici  Francesco,  106. 

Luigi  XII  di  Francia,  82, 

Luigi  XIV,  243. 

Luigi  XVI  ( ultimo  addio  di),  53 1 — sale  al 
Cielo,  537. 

Luna  Fabrizio,  344. 

Luna  (desiderio  di  toccar  la)  paragonalo  a 
quello  della  fortuna,  98  — (cielo  della),  102. 
Lunghi,  673. 

Lutero,  217,  221. 

• M 

Macedo  padre,  326. 

Macheronica  (lingua),  35. 

Machiavello,  63,  7<|,  125,  143  . 270,  332. 

460,  466  et  alibi. 

Macpherson,  520.  --  i ■ 

Madera  scoperta,  278, 

Madre  (una)  nella  peste  di  Firenze;  314. 
Madri  (le),  410.  / 

Madrigali,  169. 

Maestri  del  popolo , 632. 

Malici  Andrea,  534.  554,  565. 

Malici  Giampietro,  142. 

Malfei  Giuseppe.  680. 

Mafiei  Scipione,  87.  304,  421.  427.  485. 
Magalotti  Lorenzo,  289  , 236  — a Leone 
Strozzi,  296.  ,, 

Magellano  (stretto  di),  122. 

Maggi  Carlo  Maria,  254,  263,  351. 463,  635, 
618. 

Maggi  Girolamo,  212. 

Magliabecchi  Antonio,  325. 

Magno  Celio,  84, 

Magrini,  635. 

Mailato  Stefano,  154. 

Maiz,  113. 

Maj,  541,  618. 

; Malaspina  Obizo,  353.  511. 

Maiatesta  Baglioni,  138. 

Malespini  Ricordano,  li,  643. 

Mal  mani  ile  riacquistato,  268. 

Malpighi,  300. 

Matvica,  680. 

Mambclli  gesuita,  347. 

Mameli,  565. 

Mamian;  Terenzio,  565.  673.  693. 
Mammone,  18- 
Manca  dell’Arca,  659. 

Mancini,  565. 

Mandclla  Gaetana,  1 1 5. 

Mandragola,  commedia  del  Machiavello,  363 
466. 

Monetti  Gimiozzo,  OS. 
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Manfredi  re,  423. 

Manfredi  Eustachio,  434-5,  503. 

Manfredi  Muziu,  484. 

Manfredore,  113. 

Mangiagalli,  540. 

Maniera  e ammanierai»,  21 1. 

Maniera  (del!  'razie  c piacevolezza  delle), 
liiL 

Manni,  440. 

Manno  Giuseppe,  078.  008. 

Mansardi  Luigi,  078. 

Mansuetudine  guadagna  i coltivi,  40. 
Mantlionc,  045. 

Manuello  re,  270.  ‘ t 

Manuzio  Aldo,  02. 

Manuzio  Paolo,  192. 

Maturai,  078. 

Manzoni  Alessandro,  341 , 370,  409, 502, 550, 
572,  580  c segg.,  015,  617,  608,  073, 

077,  713,  115.  ' 

Manzoni  Giuseppe,  52 1 . 

Maometto,  18. 

Maramaldo  Fabrizio,  130. 

M.arana  Giampaolo,  30  4. 

Marnili  Faustina,  253. 

Marcelle,  250. 

Marcello  Benedetto,  474. 

Marchese  Annibaie,  485. 

Marchesi,  410. 

Marchetti  Giovanni,  204,  325,  340,  503.  004, 

078. 

Marcili,  m 

Marchionne  da  Coppo  Stefani,  li, 

Marchisio  commediografo,  472. 

Marco  Antonio,  510. 

Marco  Visconti , 580. 

Marcuri,  253. 

Mardocheo,  405 

Mare  in  tempesta,  124  — flagellalo,  200. 
Marenco,  400. 

Marcscotti,  071. 

Martorio  e Pasquino,  508. 

Margottino,  632. 

Mariauo  (tri)  da  Genazano,  05. 

Siariano  da  Sarai,  130. 

Marina  Gian  Paolo,  304. 

Marini  Giambattista,  244,  326,  505. 

Mario,  16. 

Marmocchi,  082. 

Marocco  avvocalo,  446. 

Maroncelli,  015. 

Morsami,  678. 

Morsigli  (il  generale),  654. 

Marsiglio  Ficino,  02,  Ili, 

Marsiglio  re,  100 
Marsupiali,  121. 

Martelli  Pier  Jacopo,  206,  483,  485, 


Martinetto,  1 5. 

Martinelli  (aliale),  453. 

Martino  (cardinale  di  san),  425, 

Mascagni,  503. 

Mascardi  Agostino,  305. 

Mascherate  fiorentine  nel  Quattroconto,  66. 
Mascheroni  Lorenzo,  540,  544. 

— kMascheroniana  (la),  533,  537. 

Masetto  da  Lamporecchio,  2L 
Masino,  505. 

Massime  del  Machiavello , 146  > — traile  dal 
Lottini,  326. 

Mastino  della  Scala,  612. 

Mastrangclo  Bogge.ro,  647. 

Mattaccini  (i),  183. 

Matlei  Saverio,  434. 

Mattrucci,  673. 

Mattino  (il),  530. 

Mattioli  Lodovico,  212. 

Mauri  Achille,  565,  580,  635,  652,  614, 
Mauro,  91,  24, 

Maurolico,  303. 

Mazza  Angelo,  520. 

Mazzarella-Famo,  353. 

Mazzini  Giuseppe,  71 1. 

Mazzocchi,  505. 

Mazzoleni,  352. 

Mazzoni  Jacopo,  183. 

Mazzucchelli  Giammaria,  444,  680. 

Mecenati  italiani,  66, 

Medeghino,  Si, 

Medicamenti  (i)  malattia  delle  malattie,  291, 
Medici  (i),  212  — illustri,  503. 

Medici  (de' ) consolidami  nella  Toscana,  82, 
— Silvestro,  58, 

— Cosimo , 64, 

— Pietro,  65, 

— Lorenzo , 65,  88,  462. 

— Alessandro,  92,  141-2,  653. 

— Loronzino  uccide  il  duca  Alessan- 

dro, 142.  367.  415. 

— Clarice,  305. 

— Giovanni,  65,'  145. 

— Caterina,  307.  340. 

— Maria,  81,  310. 

— Giulio,  131.  222. 

Medici  (de’)  sui  Turchi,  250. 

Medicina,  503. 

Mcdico-pocla,  620. 

Meditazioni  filosofiche  sulla  religione  c sulla 
morale  di  Antonio  Genovesi,  440. 

Medoro,  101 . 

Mclchiori,  353. 

Meli  Carlo,  353, 

Melodrammi,  472. 

Melzi,  512. 

Memmo  Gio,  Maria,  825, 
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Memorie,  §87  — della  fanciullezza,  584. 
Menade,  UH. 

Metraggio,  541). 

Meneghino,  551 . 

Menelao,  tifi. 

Menin,  633. 

Menot  Michele,  381. 

Menlirc  (non),  389. 

Menzini  Benedetto,  253. 

Meo  Palata,  21  il . 

Mercanti  fiorentini  arricchiti  (canto  dei),  GL 
Mercati,  212. 

Mercurio  (san),  4(ì3. 

Merlin  Coccaj.  95,  168. 

Merope,  484-5. 

Morula  Giorgio,  62. 

Messico,  121 . 

Metafore  viziose  dcll'Ariosto,  105  — strane, 
2 Iti  — dei  Secentisti , 216  — incoerenti , 
408,  410, 

Metastasio  Pietro,  475,  486.  681 . 

Mover,  074. 

Mezzanotte  Antonio,  554.  564. 

Miale  da  Troja,  130. 

Mirali  Giuseppe,  633. 

Micca  Pietro,  636. 

Michelangelo,  79,  281  — (i  capolavori  di),  199 
— il  giovane,  461  — (iscrizione  a),  672. 
Michele  (fri)  da  Carcano,  374. 

Michele,  di  Landò,  60. 

Micheli,  503. 

Michelotli,  503. 

Milan  Mazzari  Giacomo,  46, 

Milanese  (dialetto),  351 . 

Milano  (insurrezione  delle  cinque  giornate), 
51 1 — (sul  sudiciume  di),  671 . 

Milizia,  504. 

Millard  Oliviero,  381. 

Milton.  341. 

Minato  Nicolò,  473. 

Minerva  (della)  cardinale,  133. 

Miuzoni  Onofrio,  136,  681,  713. 

Miracoli,  390. 

Mirandola  (Giovanni  della),  65. 

Mirandola  (Pico  della),  62,  IO. 

Misericordia  di  Dio  (non  disperare  della),  50. 
Missirini,  573.  635. 

Misteri,  460,  463  — della  natura,  472. 

Moda  (/a)  e la  morte,  550. 

Modena  descritta  dal  Tassoni,  268. 

Moglie  (la  buona),  590. 

Mojon,  674. 

Molière,  410. 

Molina  padre,  351 . 

Motel  Francesco  Maria,  81,  91.  04. 

Monto  o il  maldicente,  261) 

Mondo  (del  nuovo),  148 — della  luna  (dell,  286. 


Moncglia,  326. 

Moneta  (della)  c dei  camhj,  213. 

Monforte  (fra  Fulgenzio  Arminio),  378. 

Montalhano,  353. 

Montanari  Geminiano,  326. 

Montanelli  Giuseppe,  565.  573. 

Montani,  350. 

Montecchi  c Caputeli,  166. 

Moriteteli  ocelli  Itaimondo,  30 1 . - 
Montefeltro,  Si. 

Monte  Sintonelli,  473. 

Montesquieu,  304. 

Monlgnllier,  536. 

Monti  Pietro,  353. 

Monti  Vincenzo,  31,  343.  348  e segg.,  360. 

364,  455, 486,  498,  53i  e segg.,'713.  r 
Morali,  628, 

Moralisti  del  Cinquecento,  155.  ' 

Morcclli,  504. 

Mordani,  635. 

Morgagni,  503-4. 

Morqante  del  Pulci,  GL  - 
Mori,  160. 

Mori  (i),  GL 
Moro,  503. 

Moro  (Lodovico  il),  650. 

Morone  Bonaventura,  485. 

Morene  Girolamo,  154. 

Moroni,  6L 
Morri,  353. 

Morte  (inno  alla),  IO — del  pastor  Androgeo, 

Il  — (in)  della  Gatta,  canzone  di  Remiti, 

94  — di  Guidobaldo  1 da  Montefeltro , 134 
— di  Rafaello,  201  — di  Lutero , 221  — — 

di  Cristo  (la),  436  — (il  condannato  a), 

569 — (la),  513  — di  Già.  Maria  Sforza, 

648. 

Mortillaro,  353. 

Morti  recenti  (1852),  664. 

Moscati,  534. 

Moscoviti  a Venezia  nel  1656,  316. 

Mosè  di  Michelangelo,  199. 

Mossotti,  673. 

Mozambico,  121 . 

Municipalismo  negli  storici  del  Seicento,  303. 

Muore  (si)  di  piacere  come  d'affanno,  159. 

Muratori  Ludovico,  255.  421-2.  504. 

Murtola,  326. 

Mussato  Albertino,  483. 

Mustonidi,  534. 

Musulmani,  18. 

Muzio,  156,  21L 
Muzzi,  672. 
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Nani  da  Lojano,  API. 

Nani  Giambattista,  303,  309. 

Nannini,  353. 

Nannucci,  078. 

Napione  Galeaui,  3H).  501. 

Napo  della  Torre,  152,  425.  132. 

Napoleone  liuonaparte,  532-3,  5-tO,  637,  012. 
Napoletani  nel  1000,  303 
Napoletano  (dialetto),  332. 

Napoli  nel  1799,  644 — (descrizione  di),  70 
Napoli  SiRnorclli,  472,  678,  031. 

Nardi  Jacopo,  108,  123,  135.  115. 

Narni  (fri  Girolamo  dai,  379. 

Natura  c studio,  253 — (potenza  della),  284 

— (varietà  nel  produrre  i suoi  effetti),  2g5 

— ( effetti  grandissimi  operati  con  mezzi 
piccolissimi),  280. 

Navagero,  79. 

Navigatori  in  tempesta,  107. 

Navigazione  intorno  all’Africa,  277. 

Nazione  francese  (della),  332. 

Nazzari  Francesco,  434. 

Necrologie,  413. 

Negri  Girolamo,  195. 

Nelli  commediografo,  Ì7I. 

Nelli  Pietro,  91. 

Nemesi,  598. 

Nemici  (come  governarsi  co'),  178. 

Kencia  do  Barberino,  88. 

Neri,  212. 

Neri  (san  Filippo),  388. 

Ncrli,  103. 

Ncrozzo  di  llenedetto  degli  Alberti,  53. 

Nicoli  Giambattista,  350,  418,  498.  053,  072 
e segg.,  678. 

Niccolini  Giuseppe,  510. 

Niccntinì  Nicola,  078. 

Nicoli! , 353. 

Nicolò  da  Correggio,  105. 

Nicolò  III  papa,  113. 

Nicolò  Franco,  81 . 

Nicolò  V papa,  02. 

Nicol  Giovanni,  029. 

Nicotra,  351. 

Nifo  Agostino,  155. 

Nisicli  Udeno,  317.  * 

Nizolio,  1 55. 

Nobili,  673. 

Nobiltà  (la),  435. 

Non  (capo),  277. 

Nores,  305. 

Noris  Matteo,  304.  473, 

Nola  Alberto,  Hi, 


Notar!  Rafaele,  073. 

No  Ile  di  Michelangelo.  2l)0. 

Notti  al  sepolcro  degli  Sripioni,  505. 

Novelle  del  Boccaccio,  44 — del  Sacchetti,  52 

— del  Pecorone,  52  — dei  Cinquecentisti, 
165.  321  — in  versi,  565 — moderne,  587. 

Novellino,  52. 

Novellisti  ( i ),  452. 

Novello  Guido,  425. 

Numa  Pompilio,  203. 

Nuncoreo,  317. 

Nuovo  mondo,  118,  1 42. 

0 

Obelisco  del  Vaticano,  317. 

Occupa  lioni  (delle)  prirale  e delle  pubbli- 
che, li. 

Gettino  Bernardino,  155. 

0'  Conncl,  418. 

Ode  del  Testi  a Carlo  Emanuele  di  Savoja , 205 

— del  Bezzonico  a Ferdinando  IV  di  Sicilia 
per  San  I-eticio,  432  — sul  vascello  la  Guer- 
riero, 573. 

Odi  del  Fantoni,  513. 

Odio  (dell-)  e dell'amore  parentevole  secondo 
l'Evangelio,  375. 

Oggidì  (P),  m 
Olgiati  Nicolò,  648. 

Oliveri,  353 

Olivieri  Anton  Francesco,  IDI». 

Oliviero,  103. 

Omboni,  587. 

Omelie,  391. 

Omero,  62,  96,  233,  340. 

Ongaro  Antonio,  165. 

Ihmipolema  di  Ilio,  sonetto  di  Della  Casa,  82. 
Onomatopeja,  530. 

Onore  (dell'),  313. 

Opera  in  musica,  ili — scria  del  Calsabigi, 
485. 

Orango  (principe  d’),  10. 

Oratore  (doti  dell’),  416. 

Oratori  sacri,  101  e segg. 

Oratorj,  224,  283.  • 

Oratorio  (i  padri  dell’),  219,  388. 

Orazio,  372.  ) . 

Orazione  ai  Pisani,  CO  — di  Loredano  al  se- 
nato veneto  per  la  difesa  di  Padova,  121 

— del  Casa  a Carlo  V,  165  — di  Bernardo 
Cavalcanti,  115» 

Orazioni  di  Demostene  e Ciccronct  419. 

Orchi  Emanuele  (fra),  379. 

Ordine  (consigli  alla  figlia  del  tenere  in),  160. 
Ordini  religiosi,  219  -a- 
Oreste  e i’ilade,  427, 
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Orfeo  (lol  Poliziano,  09,  101 
Oriani  Barnaba,  503. 

Origlioite  Ruggoro,  1 13. 

Orioli,  674.  670. 

Ori, indilli  Piero,  139 
Orlando  d’ Aragona,  153. 

Orlando  furiasi)  dcll'Ariosto,  67,  02  * segg. 
Oriunda  innamoralo  del  Bojardo,  97,  41L 
Orlanduccio  de!  leone,  li. 

Oro  (coinè  1")  fu  morto  di  due  amici,  52  — in 
America,  121. 

Orsi  Giuseppe,  50i. 

Orsiui,  Si, 

Orsino  Giampagolo,  1 All 
Orles  (Decio  da),  .131 
Orti  Girolamo,  505. 

Orti»  ■Iacopo  {ultime  lettere  di),  579,  58L  _ 
Orlogralia  italiana,  343,  - 

Osculati,  537 

Ospedale  di  Milano  descritlo  dal  Ciceri,  71 
Osservatore  (/’)  del  Gozzi,  446. 

Ossian,  520 
Ossianisti,  361 . 

Ossnna  (duca  d’),  265,  309 
Ostinati  (rimedio  per  gli),  441 
Ottieri  storico,  303 
Ottonelli  Giulio,  350 
Ovidio,  91L 

P 

Pace  d'Aquisgrana,  503. 

Paciaudi,  505. 

Paciotto  architetto,  133 

Padova  (orazione  del  Loredano  per  la  difesa  di) 

m. 

Padri  del  cristianesimo,  21 SJ. 

Paese  della  cuccagna,  melodramma  del  Gol- 
doni,  479. 

Paganini,  353. 

Paganino  Gaudenzio,  301,  423 
Pagano,  226. 

Pagano  Mario,  505,  617 
Pagi  Antonio,  304 
Paisiello,  131 

Pajuolo  (compagnia  ilei),  203. 

Paladini  di  ('zirlo  Magno,  97,  100,  674. 
Paleologo,  113 
Palermo-Amici,  674. 

Palestrina,  213 
Palladio  Andrea,  198.  • 

Pallavicino  Ferrante,  301. 

Pallavicino  Sforza,  cardinale,  219,  221,  271 
281.  347,  435. 

Pallavicino  viceré  di  Sardegna,  C37. 

Palmieri  Giuseppe,  505. 


Palmieri  Matteo,  71-9. 

Palmieri  Nicoli,  303 
Palmiere  Abate,  1 13. 

Pananti  Filippo,  482,  587,  (SO,  fi 15, 

Pandolfini  Agnolo,  72-3 
Pandoll'n  Colenuccio,  7£L 
Panegirici  sacri  nel  Seicento,  318  — (vizj  co- 
muni dei),  ili  — profani,  418. 

Panigarola,  390. 

Pannrinita  Antonio,  Gì 
Paoli  don  Sebastiano,  390. 

Papa  (del)  Giuseppe,  3(11) 

Papato  ne!  Seicento,  212. 

Papi  Lazzaro,  633 
I’arabosco,  166. 

Paradisi,  301.  472. 

Paradiso  di  Dante,  25 
Parallelo  Ira  Petrarca  e Dante,  39  — fra 
Francesco  I e Carlo  V,  123  — fra  lenii  X 
e Clemente  VII  papi,  130  — fra  i seguaci 
di  Aristotele  e di  Platone , 155  — fra  il 
Sarpi  c il  Pallavicino , 219  — fra  i poeti 
primitivi  e i poeti  colti,  223  — fra  l’A- 
riosto  c il  Tasso , 232  — fra  i prosa- 
tori del  Trecento,  del  Cinquecento  e del 
Seicento,  210  — fra  il  Bartolì,  il  Pallavi- 
cino, il  Segncri,  il  Doni,  il  Davila,  il  Ben- 
tivoglio,  232  — fra  Montecuccoii  c Tu- 
renna,  301  — fra  Filippo  e Piero  Strozzi,  -v 
3115  — fra  i buoni  costumi  e le  buone 
creanze,  329  — fra  lo  studio  privato  e la 
conversazione  istruttiva,  338  — Ira  Secen- 
tisti e Quattrocentisti , 340  — fra  Demo- 
stene c Cicerone,  ila  — fra  il  dramma,  la 
commedia  e la  tragedia,  483  — fra  Alfieri, 
Comeille , Crébillon  e Voltaire,  486  — fra  — . 
Alfieri  e Shakspeare,  498  — fra  i Classici 
c i Romantici,  555  e segg. 

Paravia,  635. 

Parenti,  678. 

Paride,  26, 

Parini  (il),  587. 

Parini  Giuseppe,  71_,  351, 112,  526. 

Parlamentare  eloquenza,  418 

Parlare  (del),  162— vivo  toscano  (del),  368. 

Parma,  674. 

Parmenione,  127. 

Parnaso  (assalto  al),  431  — italiano  (pro- 
spetto del),  68t 

Parole  nuove  (delle),  353  — vulgati,  ivi  — 

(le)  sieno  proprie,  354  — (affettata  dispo- 
sizione deUe),  3fii  — figliuole  di  bestie;  e 
principalmente  del  verbo  adulare,  698. 
Parravicini,  671. 

Parto  della  Ilenia  Vergine,  ìfl. 

Panila,  108,  125,  147, 

Pasqualino,  3537 
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Pasque  di  Verona  (le),  B3L 
Pasquino  e Martorio,  508. 

Passafiume,  303. 

Passarini  di  Mantova,  38. 

Passavanti  Jacopo,  VL  50,  376.  _ 

Passeri,  505. 

Passeroni  Giancarlo,  521 . 

Passione,  ttìO. 

Pasta  Giuseppe,  300 
Pastorali  drammi,  464-5.  -•  . 

Paslor  fido  del  Guarirli,  A6.B. 

Pastorini,  26 4. 

Palafio,  il 
Paterno  Lodovico,  258 

Patria:  doveri  verso  di  essa,  16  — (a  Dìo  per 
la),  sonetto  di  Laura  Terracina,  83  — (dei 
cattivi  costumi  verso  la),  323  — (la)  a'  suoi 
figli,  ili 
Patriarchi,  353 

Patrioti  nel  1798  (idee  de’),  613  4 
Patrizj,  212 
Paini,  618. 

Pavesi  Cesare,  721 

Pozzi  (congiura  dei),  tragedia  dell' Altieri,  488 

e segg. 

Pecchio  Giuseppe,  659,  707 
Pecorone,  52 
Pedantesca  lingua,  95 
Pedcrzani  abate,  356. 

Pelizzoni,  351 . 

Pellandi,  471. 

Pellegrini  Giuseppe,  390,  678 
Pellegrino  Camillo,  303. 

Pellico  Silvio,  156,  187.  198.  560.  587.  613: 
Penelope,  Ufi. 

Pensare  innanzi  parlare  (del),  162. 

Pentecoste  [la),  563 

Pentimento,  sonetto  di  Vittoria  Colonna,  82 
— (il),  255. 

Pepoli  Alessandro,  471,  498.  671. 

Peppoli,  619. 

Porasto  alla  caduta  della  repubblica  veneta,  ila. 
Percolto,  352. 

Perdonare  (del),  386. 
l'erogo,  521 . 

Peressio,  352 
Peretli,  565. 

Perfetti,  434. 

Peri,  353. 

Perdio,  331. 

Perrello,  303. 

Perseo  (fusione  della  statua  di),  206. 

Perticali  Giulio , 343,  350.  364,  486,  534. 
678. 

Pcrtusati,  351. 

Perugino,  79. 

Pcruzzi,  678. 
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Pesaro  procuratore,  639. 

Pescara  (marchese  di),  151. 

Pesci  ( i tre),  167. 

Peste  di  Firenze  del  1348,  40  — (una  madre 
< nella),  314. 

Petitot,  487. 

Petrarca,  35, 246,  531 . 112  — parallelo  con 
Dante , 39  — (considerazioni  del  Tassoni 
sul),  266. 

Petrarchisti,  81  — contraffatti  dal  Berni,  93, 

HI 

Petrojo  Gualberto,  1 1. 

Peyron,  352,  678. 

Pezzana,  391,  681 . 

Pezzi,  565,  677. 

Persoli,  402. 

Piacere  e gioventù,  522. 

Pianeti,  441. 

Piante  (le),  273. 

Piazze  di  Roma,  322. 

Piazzi  Giuseppe,  503. 

Picchioni,  676. 

Picei,  674,  678, 

Ricciarelli  Camillo,  559. 

Piccinino  Nicolò,  200. 

Piccolomini  Alessandro,  155. 

Piccolomini  Enea  Silvio,  62. 

Piccolomini  Pietro,  520. 

Pico  della  Mirandola,  62,  IH 
Piemontese  (dialetto),  352. 

Pier  Leopoldo,  503. 

Pier  della  Valle,  301 . 

Pier  delle  Vigne,  14, 

Pieri  Mario,  486. 

Pietà  alle  bestie,  49. 

Pietra  del  parai/one,  325. 

Pietri  Pietro,  350. 

Pietro  Aretino,  215. 

Pietro  d’ Aragona,  114,  133. 

Pietro  Eremita,  225. 

Pignoria  Lorenzo,  305. 

Pignoni,  486,  504,  52L 

Pilade  c Oreste,  73,  416, 

Pilone  (don),  470. 

Pimcntci  Eleonora,  6 45. 

Pindcmonti  Giovanni,  498. 

Pindemonti  Ippolito,  498,  527,  539,  622. 
Pinchi,  filli. 

Pini,  503. 

Pino,  503. 

Pinta  (atto  della),  468. 

Pintor,  352. 

Pio  II  papa,  62. 

Pio  VI  papa,  503,  661. 

Pio  VII  papa,  418. 

Piola,  674. 

Pipino  (fra),  42. 
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Pippare  (del),  030. 

Pirro,  9 li. 

Pisani  (orazione  ai)  di  Capponi,  (iO, 

Pittori  coi  dotti  (relazione  dei),  700. 

Pittura  (verità  nella),  72  — (precetti  della),  ivi. 
Platina,  62. 

Platone,  1)2*  155. 

Plauto,  A(iC>. 

Poema  eroico  (del),  235. 

Poemi  italiani  del  Quattrocento,  68  — caval- 
lereschi , 36  — epici , 2il  — eroicomici , 
208  — didascalici  del  Settecento,  435. 
Poerio,  B73. 

Poesia  burlesca,  92  — definita  dal  Tasso,  235 

— (concetto  del  Campanella  sulla),  2.77  — 
(la)  giovi  e diletti,  Ì22  — iconceltodel  Pa- 
rini sulla),  521  — (la  nuova),  508. 

Poesie  galanti  antiche,  il  — altre,  IL 
Poeta  (il  buon),  435  — e la  Società  (il),  571 . 
Poetesse  contemporanee,  5fi5. 

Poeti  antichi,  34  — del  Quattrocento,  07-8 

— lirici,  gl  — pastorali,  gii  — didascalici, 
89  ■ — berneschi,  91»  1120  — cavallereschi, 
96  — primitivi,  221 — Secentisti,  214  — 
Settecentisti,  42!)  — (il  e i giudici  di  poesia, 
452  — drammatici , 16Q — melodramma- 
tici, i!i2  — contemporanei,  561 — satirici 
contemporanei,  fili). 

Poggi,  5!i5. 

Poggiali,  1178. 

Poggio,  02. 

Poggiolini,  5(15. 

Polemica,  (173. 

Polenta  (signori  da),  55. 

Polentone  Sicco,  Ititi. 

Polibio,  324. 

Polidori,  678. 

Polifemici  (sonetti),  435. 

Poligrafi,  324. 

Politiche  discussioni,  (174. 

Politici  del  Cinquecento,  113  — e poligrafi 
Secentisti,  32JL 

Poliziano  Angelo,  62,  65,  69,  464,  531. 
Poileni.  503-4. 

Polo  Marco,  IL 
Pomario  di  Colorno,  430. 

Pomo  ili  lena  (il),  553 
Pompei  Cimiamo,  544. 

Pompeo,  2110. 

Pomponazzi,  1 55. 

Pomponio  Leto,  )12. 

Pontadera,  503. 

Fontano  Cioviano,  (12. 

Ponte  (Lorenzo  da),  482. 

Pontormo  Jacopo,  478.  202. 

Ponza  Michele  da  Cavour,  352, 
ppOjctta,  133- 


| Popolarità  (della),  (187. 

Popolo  (instabilità  dell'amore  del),  452. 
Porcclletto  Guglielmo,  1 15. 

Pomi  Vincenzo,  353. 

Porta  Carlo,  351,  074. 

Porta  Giambattista,  455,  242,  467.  485. 

Porta  medico,  503. 

Portiilari  (de')  Dice,  13. 

Porto  (Luigi  da),  466. 

Porto  Santo  lisola),  278. 

Portoghesi,  417. 

Porzio  Camillo,  408,  445.  422.-*  ' 

Posidonio,  44!). 

Posse  vino,  304. 

Povero  avveduto,  579. 
l’overtà  (lode  della),  IL  51  — di  san  Fran- 
cesco, 18  — (sicurezza  della),  314- 
Pozzobon  Giovanni,  352, 

F’rasca,  564. 

Prati  Giovanni,  565.  571.  619.  ~f 
Predicare  (suU'arte  di),  44  7. 

Predicatori  italiani  (primi),  374. 

Prediche  nel  Seicento,  378 — del  Segneri,  383. 
Prefazione  del  Vocabolario  della  Crusca,  361.  _ 
Prendiparte  Guidotlino,  412. 

Preti  Girolamo,  269. 

Preti  dell'Oratorio.  388. 

Preziosità  delle  cose,  288. 

Priamo,  26, 

Prigioni  (le  mie),  587,  614. 

Primaticcio,  79. 

Primato  (il),  688. 

Principe  (»/)  del  Machiavello,  113. 

Proci  I i ),  96» 

l’rocida  (Giovanni  di),  413. 

Procoli  (Garbinati  Dazia  de’),  474. 

Prolusioni,  448. 

Promessi  sposi  ( i ),  560,  580.  - 

Promis,  673. 

Proposta  di  punte  r corrosioni  al  Vocabo- 
lario del  Monti,  350.  — 

Prosatori  Secentisti,  270. 

Prose  italiane  più  antiche,  il, 

Proserpina  rapita  da  Plutone,  436. 

Protestanti  (origine  de’),  217. 

Previdenza  (la  divina),  261  — di  Dio,  272. 
Prudenza  di  alcuni  animali,  476. 

Pucci  Antonio,  52, 

Puccinelli  Alfonso,  378. 

Pujati  G.  A.,  438. 

Pulci  laiigi,  67,  460. 

Pulci  Luca,  69,  406.  579. 

Pulld,  472,  565. 

Punto  d'onore,  97,  424. 

Puoti  Basilio,  7L  353,  475,  618»  _s 
Purgatorio  di  Dante,  2L 
Puricelli,  364, 
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Quadrio  Saverio,  105,  679. 

Quattrocentisti,  02. 

Quintiliano,  402 
Quinto  .Settano,  325. 

Quirini,  505. 

R 

Rabicano  (cavallo),  100. 

Rabini,  208. 

Racconti  storici,  587. 

Rafaello,  12  — (la  Trasfigurazione  di),  200 
— (morte  di),  201 . 

Raineri,  580. 

Raineri  (padre),  402. 

Ramazzini,  151 . 

Ramponi  Guido,  1 12. 

Ramusio  Paolo,  1 1.8. 

Ranalli,  661.  671. 

Rangone  Guido,  105. 

Ranieri  Antonio,  511 . 

Rappresentazione  e festa  ri’ Abram  e d'ìsac 
suo  figliuolo , di  Feo  Beicari,  461  — di 
San  Giovanni  e San  Paolo , di  Lorenzo 
de'  Medici,  162. 

Rappresentazioni,  460. 

Rasori,  531.  673. 

Ratto  delle  Veneziane,  100. 

Ravaillac,  209. 

Ravizza,  580.  500. 

Reali  di  Francia  (i),  106.  570. 

Redi  Francesco,  260,  201.  336. 

Regaldi,  575. 

Regina  Ancroja,  68, 

Regnier,  310. 

Reina  Placido,  303. 

Religione  (la)  è necessaria  al  privato  bene 
dell'uomo,  394  — madre  di  coraggio,  416. 
Religiose  tragedie,  485. 

Renier  Michel  Giustina,  587. 

Renzo  da  Ceri,  137. 

Repubblica  di  Firenze  (line  della),  136. 
Repubbliche  italiane,  86  — (giustizia  difettiva 
delle),  604. 

Revere,  472,  565.  578.  610. 

Re  Teodoro,  dramma  del  Casti,  181. 

Re  Zeflìrino,  675. 

Rezia,  310. 

Rezzonico  Gastone,  422.  432. 

Riazione  Cattolica,  221. 

Riccardi  padre,  372, 

fiicwti,  503, 


745 

Ricchezza  pubblica,  lifi  — della  lingua  ila- 
liana,  356. 

Ricchi  e poveri,  151. 

Ricci  Agostino,  483,  565. 

Ricci  Angelo  Maria,  211 . 

Ricciardetto  (il),  166  — del  Forteguerri,  434. 
Ricciardo  conte,  1 65. 

Riccio,  130. 

Riccioli,  305. 

Riccoboni  Luigi,  470.  678. 

Ricorduno,  425. 

Ricotti,  633.  654. 

Ridolfì  Lorenzo,  1 11. 

Rienzi  (Cola),  22. 

Riforma  (la),  212  — (cominciamenti  della), 

210.  - ’ 

Rimedio  per  gli  ostinali,  417. 

Rimorso  (il),  255.  1 

Rinaldo  degli  Albizzi,  64. 

Rinaldo  d’Este,  99,  100. 

Rinuccini  Ottavio,  472. 

Ripamonti  storico,  304. 

Ripetizioni  efficaci,  68. 

Riposo  del  Rorghiui  (introduzione  al),  210. 
Risorgimento  della  letteratura,  503.  -i 
Risparmiare  (del),  22, 

Rispetto  umano  (del),  384. 

Ritratto  di  Dante.  20  — di  Castruccio  Inter- 
minelli,  55  — di  Farinata  Uberti,  58  — di 
Cosimo  de'  Medici,  64  — del  Borni,  22  — 
di  Carlo  Vili , 168  — del  Davanzali , 162 

— di  Antonio  Giacomini , 126  — di  Ca- 
stracelo, I li  — del  Chiabrrra,  248  — di 
Galileo  Galilei , 282  — di  Gaspare  Gozzi , 
4 16  — di  Vincenzo  Monti , 545  — di  Na- 
poleone , 642  — di  Aurelio  Bertela , 261 

— di  Melchiorre  Cesarotti,  702. 
Rivoluzione  francese  dcll'89,  532. 

Roberti  Gaudenzio  padre,  305. 

Roberti  G.  B..  422.  129.  521. 

Rocco  Pestapepe,  591. 

Rolli  Paolo,  435. 

Roma  messa  a sacco  nel  1527,  93,  122  — 
(versi  su),  156  — (a),  246  — (fabbriche 
di  Sisto  V in),  316 — (a):  sonetto  del 
Ghcdini , 435  — ( discussione  sul  presente 
imperio  di),  509. 

Romagnosi,  531. 

Romanelli,  482. 

Romanelli  da  Fori!,  130. 

Romanesco  (dialetto),  352. 

Romani  (abate),  351 . 

Romani  poeta,  482,  565. 

Romanticismo  (il),  554. 

Romanze,  565. 

Romanzi,  579.  616. 

Romolo,  SSj  33. 
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Rondoni  Rafani*,  303. 
Rnndinelli,  100. 

Rundinclli  Francesco,  .IH. 
Rosa  Norberto,  352.  020. 

Rosa  Salvatore,  257. 

Rosasco,  416. 

Rosene,  82. 

Rose  (le  tre),  420. 

Roselli,  400. 

Rosellini  MassiniinS,  244,  587. 
Rosmini  Carlo,  048. 

Rosmini  Serbati,  085. 

Rossetti,  505.  078. 

Rossi  (Gherardo  de'),  472. 
Rossi  CiaiiTittorio,  304 
Rossi  (l’ino  de'),  46, 

Rossi  Quirico,  390. 

Rossini,  304 
Ruta  Giuseppe,  352. 

Rota  (sacra)  romana,  410. 
Rovani,  580. 

Rovere  (della),  03,  124. 

Rozzi,  comici  di  Siena,  408 
Ruccllaj  Bernardo,  63. 
Rucccllaj  Giovanni,  89,  483 
Rufliui,  580. 

Ruflolo  Landolfo,  43-4. 

Buggeri  arcivescovo,  22. 
Ruggero,  90,  99,  4M. 

Ruggero  da  Stabello,  352. 
Ruscelli  Girolamo,  t80. 
Rusconi,  540. 

Rtivi  (conte  di),  045. 

Ruzzante,  408. 

S 

Saba  da  Castiglione,  155. 

Saba  Malaspina,  423.  425. 
Sabalelli  Giuseppe  (di),  604. 
Stillalo  del  iMuyyi o (il),  519. 
Sabbatlni,  4W,  587. 

Sacche™,  .482. 

Sacchetti  Francesco,  52-3. 
Sacelli,  587. 

Sacco  di  Roma,  132. 

Sadoleto,  79, 156,  180. 
Saladino  novellista,  100. 
Salamoile  Francesco,  130. 
Salandri,  434. 

Salti  Francesco,  494,  080. 
Salmouco,  250. 

Salute  dei  letterati,  438. 
Saluzzo  Diodata,  564.  587. 
Saluzzo  (marchesa  di),  137, 
Salvadore  (fra),  392. 


Snlvagnoli,  073. 

Salviati  (al  cardinale),  187. 

Salviati  Giuliano,  141 . 

Salvimi  Leonardo,  147.  155,  183,  232,  347. 
Salvini  Anton  Maria,  330. 

Samarani,  353. 

Sampieri  Placido,  303. 

San  Carlo,  952. 

Sanctis  (De),  618. 

074.  Sand,  580. 

Sander  Nicolò,  108. 

JSan  Domenico,  48. 

San  Filippo  Neri,  224,  ' 

San  Francesco  d’ Assisi,  48. 

San  Giovanni,  102 
San  Giuseppe,  380 
Sanga  Giambaltisla,  180. 

Sangres  (terra  di),  278. 

San  Leucio  (ode  per  la  fondazione  della  co- 
lonia di),  432. 

San  Martino  (conte),  244. 

Sanmicheli,  212. 

San  Miniato  preso  da!  Ferruccio,  138. 
Sannazzaro,  02,  70,  214. 

Sanseverino,  105,  180. 

Sant’Albino,  352-3. 

Santa  Caterina  da  Siena,  46. 

Santa  Teresa,  378  i 

Santo  Graal,  82. 

San  Tommaso,  378. 

Santonini,  410. 

San  Zenone,  013. 

Sarchioni  Giuseppe,  078 
Sardegna  (la),  037. 

Sarmazia,  202 
Sarpi  Paolo,  155,212.  213. 

Sartorio,  035,  07.1. 

Sarzana  (Tommaso  da),  62. 

Satana  a consiglio  colle  furie  infernali,  12  -2 
Satirici  del  Cinquecento , 91  — caratteristi , 
019. 

■ — • S<iiif,  tragedia  d’ Alfieri,  487. 

Savioli  Lodovico,  435,  OSI . 

Savoja  (duchi  di),  242.  2fi5. 

Savonarola  Girolamo  (fra),  77,  78,  124.  148. 
377 

Savorgnano  Girolamo,  212 
Sbarra  Francesco,  473. 

Scacchi,  304. 

Scala  Flaminio,  409 
Scala  Santa  in  Roma,  321 . 

Scali  Giorgio,  152. 

Scaligeri  di  Verona,  38, 

Scaligero.  62. 

Scaligero  della  Fratta,  352.  434. 

Scaniacca  padre,  484 
Scandiano  (conte  di),  92 


Digitized  by  Google 


INDICE  ALFABETICO 


747 


Se.'innabue  Aristarco,  138. 

Scaramuccia  (Fiorillo  Tiberio),  462, 

Scartila,  503. 

Scarpa,  503. 

Scarsclli,  431. 

Scevola  Luigi,  t'W. 

Scherzo,  550  * 

Schiavi  (l’Africa  lilicrati  Ha  Italiani  nel  1855 
575. 

Sr  hi  film  del  Pozzohon,  359. 

Schiller,  PIO,  5 IH 
Schio  (frà  Giovanni  dal,  370. 

Schlegel  Guglielmo,  oso 

Srinua  nuova  di  Vico  (conchiusione della)  381  - 

Scienze  (scrittori  di),  494 

Scienziati  Secentisti,  300 

Sciita,  OKI.  073 

Scipione  Enrico,  Pi» 

'vT'Scipione  (l’esilio  di),  130. 

Sclopis,  073 
Scobàr  Cristoforo,  311 
Scoperta  di  nuove  terre.  IH 
Scrittori  artisti,  198  — scienziati,  282, 
Scrivasi  come  si  parla,  355. 

Scriver  civile  (dello),  514. 

Scrofa  Camillo,  115 
Scuola  del  Monti,  532  c segg. 

Srcrhia  rn/iila,  poema  del  Tassoni,  907 
Secco  Suardi,  PIO 

Secolo  d’oro  della  lingua,  42  — della  lettera- 
tura, 22,  =1 

Seduttore  c la  vittima  (il),  094, 

Segherai  Anton  Federigo,  459, 

Segneri  Paolo,  274,  38L 
Segni  Bernardo,  78,  108,  303, 

Segretari  nel  Cinquecento,  1ML 
Seicento  (il),  212,  340,  347,  36i  378  473 

571)  * — 1 

Selvaggia  Borghini,  231. 

Selvatico  Pietro,  074,  700. 

Scnacherih.  20*2. 

Seneca,  483 
Senno  umano,  103 

Sepolcri  dei  Medici,  1 93  — dei  grandi  (i),  542. 
Sepolcro  di  Torquato  Tasso.  532. 

Serafini  Francesco  (padre),  378 
Sei-donati  Francesco,  142. 

Scrgardi  gesuita,  225, 

Serio  Luigi,  353 
Serlio,  198. 

Sermoni,  020. 

Serra  Liuna,  279. 

Serse  re  di  Persia,  20Q, 

Servi  (come  trattare  coi),  71. 

Sesti  Lodovico,  378. 

Sostini  Domenico,  505 
Sellano  Quinto,  325. 


Seltccenlisli,  421  c segg. 

Sforza  degli  Oddi,  4Gg, 

Sforza  Francesco,  05,  1 54. 

Sforza  Galeazzo,  048. 

Sforza  Giovanni,  I£L 

Sforza  Ciò.  Maria  (morte  di),  018. 

Sforza  Lodovico,  120  — cade  prigioniero,  f 97. 
Sforza  Pallavicino,  2)9. 

Sgrattendio,  353, 

Shakspeare,  100,  438  j_ 

Sicco  Polentone,  Ilio 
Siciliani  storici,  393 
Siciliano  (dialetto),  353. 

Sicurezza  della  povertà,  214. 

Siena  (fra  Girolamo  ila),  225, 

Signori-Ili  Napoli,  472,  078,  OSI. 

Signoria  (dello  scrivere  alla),  191. 

Sigonio  (zirlo,  t W 
Silio  Italico,  998 
Siila  c Mario,  IO 
Silva  Ferdinando,  400 
Simconi  Gabriele,  91 
Similitudini  di  Dante,  22. 

SimonceUi  .Monte,  412, 

Sincerità  lombarda  (la),  32L 

Sinibaldo,  Sfi.  , 

Siri  Vittorio,  301 

Sismnndi,  241,  501,  OSO. 

Sistema  dei  Cieli,  432 
Sisto  V (fabbriche  di),  310. 

Soave  Francesco,  501. 

Sobicski,  201-9. 

Sohrino,  103. 

•Socialismo  combattuto  dal  Girarmi,  147, 150 
Socrate,  339,  522  — e del  principio  di  ogni 
eloquenza  (di),  085. 

Sodcrini  Giambattista,  137 
Soderini  Lorenzo,  t38 
Sodcrini  Pietro,  200. 

Sodcrini  Tommaso.  137. 

Sodcrini  Vittorio,  213. 

Soderino  cardinale,  292. 

Sofonisba,  tragedia  del  Trissino;-483. 

Sogno  di  Sci/none  del  Metastasi,  477. 

Sngrafi  Antonio,  471. 

Sole  (cantico  del),  48, 

Solerà,  484. 

Soliloquio  del  Panila,  148. 

Solilo  Vincenzo,  303 
Somasclii  (i  padri),  212, 

Sonetti  pnlifemici,  435. 

Sonno  (al),  sonetto  di  Della  Casa,  82. 

.Sonzoguo,  479. 

Sorba,  303 
Sordetlo,  24. 

Sorio,  078. 

Sospetto  (il),  573. 
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Sostegno  de'  Zanobi,  OS, 

Sonilo  (dollor),  378. 

Spagna  issata,  (IH/ 

Spagnuola  {isola),  tft. 

Spagnuolo  (Crespi  detto  lo),  131. 

Spallanzani,  503. 

Spano,  353. 

Sparla,  310. 

Spaventa,  078. 

Spellale,  010. 

Spedalieri  Nicola,  501.-'  T~ 

Speranza  (la),  r>73. 

Speroni  Sperone,  155,  100,  195.  361 . 181. 
Spettacoli,  itili  — liorentini  nel  Quattrocento, 

fili. 

Spia  (la),  571. 

Spina  Bernardo  (lettera  a',  183. 

Spinelli  Carrara,  671. 

Spinelli  Matteo,  Ut, 

Spirito  pubblico  nel  regno  d'Italia,  659. 
Spolverini,  135. 

Spondonc  Ciro,  212, 

Sposa  (ricordo  alla),  136. 

Sposalizio  del  mare,  578. 

Sposo  (pregi  di  uno),  136. 

Spurgeon  Carlo,  381. 

Stabili  Cecco  d’ Ascoli,  51 . 

Stampa  introdotta  in  Italia,  62. 

Stampiglia  Silvio,  171. 

Stefani,  116. 

Stefani  Coppo,  11. 

Slellini,  503. 

Stemmi  (degli),  HO. 

Stigliani  Tommaso,  215. 

Stile  nel  Seicento,  211 — e lingua  (distin- 
zione fra),  Sii  — (difficoltà  dello),  355  — 
(lo)  si  approprii  alla  materia,  364 — (in  che 
consiste  lo),  373. 

Storia  dell'arte,  (cenni  sulla),  12  — della  Com- 
pagnia di  Gesù , 211  — nei  tempi  odierni, 
633  — (iscrizione  sulla),  672. 

Storici  del  Trecento,  53  — del  Quattrocento, 
62  — Cinquecento,  UH  — Secentisti,  322 

— d'Italia,  112  — moderni . 462  — men- 
zogneri (sugli),  332  — drammi,  112  — mo- 
derni , 501 , 665  — coulemporanei , 633 

— canoni,  668. 

Storico  (doveri  dello),  669. 

Strapparola,  166, 

Stratico,  350. 

Stravizj  (società  degli),  311. 

Straziosa,  egloga  di  Vcrnier,  8L 
Stroechi  Dionigi,  H8,  531,  661. 

Strozzi,  79,  HI . 

Strozzi  (degli)  Carlo,  38 
Strozzi  Filippo,  Hi,  305. 

Strozzi  Giano,  137. 


Strozzi  leone,  200. 

Strozzi  Luisa,  ili. 

Strozzi  Matteo,  110. 

Strozzi  Piero,  305. 

Strozzi  Tommaso,  62» 

Studj  scientifici  (miglior  andamento  degli), 
503. 

Studiar  l'italiano  (come),  358. 

Studio  : se  più  vi  giovi  la  privala  diligenza  o 
la  conferenza,  338. 

Sudiciume  di  Milano  (del),  621 
Sue,  586. 

Summonte  Giannantonio,  303 
Superbo  (ad  un),  219. 

T 

Tabacco  (il),  629. 

Tabarca  (colonia  di),  657 . 

Tacito,  662  — tradotto  dal  Davanzali,  108. 
Tancia,  commedia  del  Buonarroti,  ,167. 
Tancredi,  26, 

Tansillo  Luigi,  2L 
Tanzi,  351. 

Tapparella  073. 

Targioni-Tozzetti,  503-1-5. 

Tarpea  (rupe),  259. 

Tartaglia.  12, 

Tarugi  cardinale,  388. 

Tasso  Bernardo,  86, 106, 180,  196,  215. 
Tasso  Torquato,  80, 227, 305, 161, 108,  181. 
Tassoni  Alessandro,  267. 

Tavola  rotonda,  97. 

Teatini  (i  padri  ),  219. 

Teatri,  100.  170. 

Teatro  alla  moda  del  Marcello,  171. 

Tebaldi  Bartolomeo,  139. 

Tcdaldi-Forcs,  199.  565. 

Tedeschi,  300. 

Telesio  Bernardino,  155. 

Tempesta  (descrizione  d'una),  124  — (navi- 
gatori in),  167. 

Tempo  (Antonio  da),  52, 

Tempo  (fugacità  del),  162. 

Teocrito,  86, 

Teodoro  re  di  Corsica.  181 . 

Teodosio  imperatore,  510. 

Terenzio,  464  e segg. 

Teresa  (santa),  378. 

Tcrracina  Laura,  83, 

Terre  (scoperta  di  nuove),  H7. 

Tertulliano,  371. 

Tesauro  Emanuele,  218.  303. 

Tesorello,  17. 

Tesoro,  17. 

Testi  Fulvio,  2l9j  265, 
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Testimonio  umano  (del),  693. 

Tliouar  Pietro,  671. 

Tibaldello  tradisce  Faenza,  lii  c segg. 
Ticozzi,  OSO. 

Tidc,  1-21. 

Tiene  Mauro,  81 . 

Tiepolo  Bajamonte,  tHO. 

Tifeo,  250. 

Timauro  Anziate,  301. 

Timone  (il),  dialogo  di  Luciano  tradotto  dal 
Bojardo,  166. 

Tipaldo,  finii. 

Tiraliosrhi,  680. 

Tito  Manlio  Torquato,  203. 

Tivoli,  297. 

Tiziano,  73. 

Tolfola,  1ÌL 
Toledo  viceré,  265,  309. 

Tolomei  Claudio,  180.  195,  11  5. 

Tolomeo  geografo,  98. 

Tommaseo,  159,  351,  458.  580,  078. 
Tommasi,  80. 

Tnmmasi  cardinale,  301. 

Tommasini,  67fi. 

Tommaso  di  Bufante,  113. 

Tommaso  da  Sarzana,  02. 

Tonso,  4M. 

Torelli  Giacomo,  326. 

Torelli  Pomponio,  181.  580. 

Torino  (assedio  di),  036. 

Tornabuoni,  03. 

Tondelli  Agostino,  301 . 

Tondelli  Girolamo,  390-1. 

Ternani  (i),  125. 

Torriano  Martino,  RIO. 

Torricelli  Evangelista,  289. 

Torrismondo,  tragedia  di  TorquatoTasso,  181. 
Torti  Giovanni,  90,  100,  500.  565.  681. 
Toscana  (miglioramenti  dell'agricoltura  in), 
505. 

Toscano  (del  parlare  vivo),  308.-1 
Tozzelli,  619. 

Traduzioni,  671  — poetiche  d'opere  celebri, 
534  — Commedia  di  Dante,  707. 

Tragedie,  182. 

Trajana  (colonna),  322. 

Trasfigurazione  dipinta  da  Bafaello,  200. 
Trasformati  (accademia  de'),  131. 

Traversaci  Ambrogio,  M 
Trecentisti,  43  — Cinquecentisti , Secentisti, 
302. 

Tre  Leghe,  310. 

Trento  (concilio  di),  21  e segg. 

Trento  Girolamo,  390. 

Trissino  Gian  Giorgio,  72, 155.  211,  313, 183. 
Tristan  Nugnez,  279. 

Tristano  Calchi,  M 


Triumvirato  (il  gran),  IH. 

Trivulzio  Gian  Giacomo,  651 . 

Trojano,  100. 

Tronéhet,  fi78. 

Trnya  Carlo,  707. 

Tuliia  d'Aragona,  106. 

Tumulto  de’  Ciompi,  54,  58. 

Turchi  Adeodato,  390,  391. 

Turchi  (Vienna  assediata  dai),  261. 
Turenna  ralfrontato  a Montecuccoli,  301 . 
Turinga  Camiola,  133.  • 

Turisi,  565. 

Turotti,  172. 

Turpino  arcivescovo,  67, 

Turrena,  137. 


D 


Ubaldini  Ottaviano,  158. 
liberti  Giulio,  619,  621. 
liberti  (Farinata  degli),  57. 
liberti  (Fazio  degli),  M,  364. 

Ucciali,  605. 

Udcno  Nisieli,  317. 

Ughelli,  3Q4, 

Ugolini,  351 . 

Ugolino  della  Gherardesca,  23. 

Ugoni  Camillo,  196-7,  682. 

Ulisse,  ITO,  340. 

Ulivi  (coltivazione  degli),  212. 

Umiltà  (esempio  di),  51  — d'intelletto  è il  ca- 
rattere del  fedele  (!),  128. 

Umorismo,  677. 

Unico  Accolti,  217. 

Unità  della  lingua  (come  ottenere  H,  333  — 
di  scienze  e di  lungo  nella  tragedia,  198. 
Uomo  (la  religione  è necessaria  al  privato  bene 
dell’),  391  — rispetto  all’universo  (picco- 
lezza dell’),  411 — (I’),  535 — di  setta  (P), 
632. 

Urbino  (duchi  d"),  105,  180. 

Uso,  legislatore  delle  lingue , 343  — maestro 
del  parlare,  .351. 

V 

Vacca  Bcrlinghicri,  503. 

Valentino  (duca  del),  Borgia,  &L 
Valcriani,  357. 

Valguamera  Mariano,  303. 

Valla  Lorenzo,  62. 

Vallami,  681. 

Valle  (Pier  della),  301 . 

Valle  (Cesare  della),  472.  198 
Vallisnieri,  300.  503. 


# 
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Vaisalva,  300. 

Valtellina  (guerra  di),  300. 

Valvasone  (Erasmo  da),  DII. 

Vanagloria  (la),  sonetto  del  Tonunasi,  80 
Vangelo,  100. 

Vannetti  dementino,  350, 116. 

Vanni  da  Susinana  degli  Ubaldini,  50. 
Vanmicci,  035. 

Varano  Alfonso,  185.  510. 

Varrlii  Benedetto,  9£  108,  130,  110,  155, 
215.  loti. 

Varese  Carlo,  580. 

Vasari  Giorgio,  198-9,  200. 

Vasco  da  Gama,  279. 

Vassallo,  353. 

Vasto  (marchese  del),  1 10. 

Vaticano,  318-9  — (fontana  del),  203  — (obe- 
lisco), 3Hì. 

Vecchietti  Bernardo,  2tO. 

Vecchietti  Girolamo,  301,  305. 

Vecchiezza  e gioventù  : loro  difetti  morali,  157. 
Vcgliantino,  90. 

Velasco,  015. 

Velia,  353. 

Velociti  del  tempo,  versi  di  Colonna,  82. 
Vcnceslao,  duca  di  Boemia,  389. 
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